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PREFAZIONE 

1.  Un gesto di riconoscenza 
In questo tempo di grande travaglio per tutta l’umanità in cui la pandemia del coronavirus 

ci costringe, consapevoli o meno, volenti o no, a stare di fronte alla questione del senso del vivere 
mi viene chiesto di introdurre questa “Presentazione sistematica delle fonti” della Dottrina Sociale 
della Chiesa.  

Dopo aver esaminato l’opera lo faccio molto volentieri almeno per due ragioni.  
La prima è la figura del suo autore, Padre Pigi Bernareggi, partito giovane per diventare 

sacerdote in Brasile dove tutt’ora vive ed opera, dopo aver dedicato 57 anni della sua vita 
all’azione pastorale prima nelle favelas e poi nel mondo dei senza-tetto di Belo Horizonte (Minas 
Gerais).  

Con Pigi ho frequentato la Facoltà di filosofia presso l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano. Entrambi allievi di Gustavo Bontadini con cui abbiamo discusso la tesi. Già da 
allora Pigi si rivelò come un metafisico sopraffino e nella lunga condivisione con uomini poveri, 
spesso ridotti a scarto nella nostra società, questa sua capacità filosofica si è affinata. Lo 
documentano gli scritti quasi sempre brevi ed occasionali e lo mostra con evidenza il suo 
appassionato modo di comunicare, che nasce sempre dallo sguardo di un testimone.  

Io gli devo molto. Forse lui non lo sa, ma nell’estate del 1958 in una casa dell’Azione 
Cattolica situata sulle Dolomiti (Passo Falzarego) Pigi parlò del rapporto tra la persona e la storia 
di Gesù ed il cristiano in modo tale da risvegliare in me la forza della fede che si era assopita in un 
formalismo incapace di attrattiva.  

Il secondo motivo che mi ha spinto ad accettare la proposta che Padre Pigi mi ha fatto è la 
decisività della Dottrina Sociale per l’edificazione della vita buona nella società plurale di oggi, 
soprattutto in tempi di grande prova come l’attuale.  

2.  Una proposta di vita buona e di buon governo nella società plurale 
Il contenuto specifico della proposta cristiana a livello socio-politico consiste nel 

comunicare con forza l’ideale concreto della vita buona. Anche – e, forse soprattutto, in Occidente 
– si tratta di documentare la fecondità dell’esperienza della fede del Popolo di Dio per 
l’edificazione di una società civile in cui le diversità non siano solo tollerate, ma sinfonicamente 
valorizzate. 

Infatti costruire la polis significa perseguire quella vita buona simultaneamente esigita dal 
singolo e dalla comunità senza artificiose separazioni tra pubblico e privato. Questa visione fa 
spazio all’insuperabile polarità tra persona e comunità, tra individuo e società. Non si può dunque 
partire dall’individuo e dalla società come da due elementi separati, da ricomporre poi in unità. 
Così facendo non sarebbe possibile né riconoscere la persona né edificare la società. La 
dimensione comunitaria (sociale) è, infatti, costitutiva dell’io. Perché ci sia buon impegno socio-
politico e, soprattutto buon governo, non si può separare l’agire virtuoso degli agonisti, cioè di chi 
governa e di chi è governato, dall’elaborazione delle pratiche e delle teorie circa i beni ed i fini 
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della convivenza civile, nonché dei mezzi per attuarli. In altri termini, la condizione primaria per 
l’esplicarsi di una vita politica sta in una concezione della società che consenta ed esprima una 
antropologia adeguata. 

Occorre far riferimento ad una convinzione inaugurata da Aristotele, ripresa da Tommaso e 
pacificamente vissuta fino all’inizio dell’età moderna: la convivenza sociale si regge su una 
pratica ed una visione dell’agire degli uomini inteso come un tutto, quindi volta a dare un ordine ai 
fini e ai beni della vita. Bisogna qui notare che né Aristotele nell’Etica a Nicomaco, né Tommaso, 
che riformula la tesi del bene vivendum nella Secunda Pars della Summa e nelle Sententia libri 
ethicorum, ignorano la necessità di distinguere accuratamente tra l’etica personale e l’etica 
pubblica o politica. Essi, come mostrano gli studi più rigorosi, sono ben consapevoli che l’etica 
politica, come vita buona, richiede non pochi adattamenti realistici rispetto alla vita virtuosa in 
quanto riferita al singolo. Non ritengono ingenuamente che le società politiche possano essere 
tout-court società di virtuosi; tuttavia, mostrando uno stringente senso pratico, essi propugnano 
questa visione unitaria della vita buona perché consente il nascere e l’esprimersi, all’interno della 
polis, di uomini e di comunità di virtù. Risulta così già configurata, per dirla in linguaggio 
moderno, la necessità di una società civile che dia vita ad una democrazia sostanziale attraverso il 
libero ed articolato dia-logo tra persone e comunità intermedie vitali. 

Pertanto ogni buon governo – anche nella nostra complessa società della globalizzazione e 
delle reti –, se vuole raggiungere le atmosfere pure della libertà, non può prescindere dall’impegno 
rigoroso di tutti, teso a perseguire la vita buona mantenendo in unità le due distinte dimensioni, 
personale e comunitaria, dell’umano agire. È questa la mia profonda convinzione che, per altro, 
non fa che riproporre il filo rosso di tutto l’insegnamento sociale della Chiesa, soprattutto di 
quell’arco di magistero pontificio che va dalla Rerum novarum alla Fratelli tutti. 

In sintesi queste notazioni sulla vita buona e sul buon governo fanno emergere una precisa 
visione del civis e del suo impegno politico. Non a caso Charles Péguy affermava che i cristiani 
sono i «più civici fra gli uomini» (Lui è qui. Pagine scelte, Rizzoli, Milano 1997, 80). 

Nei fatti questo significa che la dottrina sociale, che poggia sull’annuncio integrale del 
Vangelo di Cristo, ha il compito di mostrare le implicazioni a livello antropologico, cosmologico e 
sociale dei misteri della vita cristiana – dalla Trinità fino alla vita eterna – enucleati nel credo e 
resi accessibili dal comandamento dell’amore invocato nella preghiera liturgica e personale. 
Questa è la strada per coniugare correttamente a livello sociale il rapporto fede e religione. Questo 
sguardo unitario, che in modo circolare abbraccia il percorso che va dal Credo al senso religioso e 
dal senso religioso al Credo, è capace di parlare ad ogni uomo, anche al non credente. 

Mi sembra, tuttavia, importante, dire una parola su cosa intendo con l’espressione 
implicazioni dei misteri cristiani. L’idea nasce da una formidabile opera di Henri de Lubac, 
Catholicisme, che aveva come felice sottotitolo: les aspects sociaux du dogme. Rispetto ai tempi 
di De Lubac l’urgenza principale dell’azione e della riflessione sociale che oggi ci viene chiesta è 
quella di mostrare non solo gli aspetti (ma la parola implicazioni è più stringente) antropologici, 
ma anche quelli sociali e cosmologici della fede. 

3.  La specificità della Dottrina Sociale della Chiesa 
Per quanto riguarda la specificità della dottrina sociale mi permetto soltanto richiamare il 

fatto che essa «propone principi di riflessione; formula criteri di giudizio, offre orientamenti per 
l'azione» (Catechismo della Chiesa Cattolica 2423). Siamo, quindi, in presenza di un 
insegnamento articolato che trae la sua originalità «dall’incontro del messaggio evangelico e delle 
sue esigenze (…) con i problemi derivanti dalla vita e dalla società» (Congregazione per la 
Dottrina della Fede, Istruzione circa la libertà cristiana e la liberazione. Libertatis conscientia, 
22 marzo 1986, n. 72). 
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Da ciò conseguono almeno due caratteristiche essenziali ad un adeguato sviluppo della 
dottrina sociale. In primo luogo l’imprescindibile aiuto che essa, disciplina in sé teologica, riceve 
dalla filosofia e dalle scienze umane. Poi il fatto che inevitabilmente la dottrina sociale, 
sviluppandosi in funzione delle circostanze mutevoli «lungi dal costituire un sistema chiuso si 
presenta come un “cantiere” sempre aperto, in cui la verità perenne penetra e permea la novità 
contingente, tracciando vie di giustizia e di pace» (Pontificio Consiglio della Giustizia e della 
Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa 86). In questo suo tratto specifico si trova 
uno dei motivi principali per cui la dottrina sociale costituisce una risorsa per la società plurale. 

Per cogliere la specificità della dottrina sociale è inoltre importante una notazione di 
carattere epistemologico. Come la dottrina cristiana viene formulata a partire dall’esperienza 
cristiana vissuta nella Chiesa e trova nel Magistero un alveo sicuro di sviluppo, così è, 
analogicamente, anche per la dottrina sociale. Essa nasce dall’impegno missionario normale delle 
comunità con la realtà umana e sociale, diviene riflessione critica e sistematica nella teologia 
sociale, che implica la filosofia e le scienze umane, e trova nei pronunciamenti del Magistero la 
sua garanzia. Lo dice bene padre Pigi quando afferma, parlando del suo lungo impegno con i 
favelados ed i senza-tetto: «… vidi che in pratica, senza conoscerla, con gli amici ed i compagni 
di impegno concreto… stavamo seguendo proprio quella Dottrina sociale…».  

L’ampiezza ed il rigore, l’accessibilità di questa Opera porterà beneficio e moltiplicherà il 
grazie che dobbiamo a Padre Pigi Bernareggi.  

+ Angelo card. Scola 
Arcivescovo emerito di Milano 

Imberido di Oggiono, 8 dicembre 2020 
Solennità dell’Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria  
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Breve nota autobiografica dell'autore 

 Sono Pierluigi Bernareggi (Pigi per gli amici). Sono nato a Milano (Italia) proprio all'inizio 
della Seconda Guerra Mondiale (6 giugno 1939) mentre Hitler invadeva la Polonia: nonostante la 
tenera età ho sempre portato in cuore impressioni fortissime del tempo di guerra. La mia gioventù la 
ho trascorsa nel “boom” della ricostruzione degli anni 50, a cui si accompagnava la radicale 
scristianizzazione delle masse giovanili, che però ho avuto la grazia di vivere all'interno della 
“Gioventù Studentesca” (GS), magnifica esperienza del cristianesimo vissuto in forma di comunità 
nell’ambiente, prima nella scuola pubblica, e  poi all'università. Quando GS si aprì all'azione 
missionaria nel mondo, con semplicità accettai di venire a vivere prima il seminario e poi come 
prete qui in Brasile, a servizio dell'Archidiocesi di Belo Horizonte, nello stato di Minas Gerais. Qui 
feci l'affascinante scoperta della presenza di solidarietà cristiana nelle “favelas” (pastorale delle 
favelas) e nel mondo sofferente e quasi sconosciuto dei “senzatetto” (pastorale dei senza-casa)… Il 
tutto nel contesto disumano di una tremenda dittatura militare (1964-1988).  
 Nel 1985 mio padre a Milano si ammalò, ed in pochi mesi mori. Io venni dal Brasile per 
accudirlo nel suo fin di vita. Pregai alcuni amici che mi portassero un buon libro da leggere durante 
le lunghe ore di veglia al capezzale di mio padre. Mi portarono “I Documenti sociali della Chiesa, 
da Pio IX a Giovanni Paolo II (1864-1982)” Editrice Massimo, 1983, Milano. Mentre facevo la mia 
lettura, spontaneamente riviveva tutta l'esperienza di vita tra il terrore della Guerra Mondiale, la 
violenza della dittatura militare in America Latina, e la convivenza con le lotte del mondo favelado 
e dei senzatetto in Brasile. Ripensando a tutta la mia formazione universitaria (4 anni all'Università 
Cattolica di Milano come alunno, e 20 anni all'Università Cattolica di Belo Horizonte come 
professore) mi resi conto che non avevo mai avuto nessuna formazione sulla Dottrina Sociale della 
Chiesa - a cominciare dalla sua esistenza!...  
 Tuttavia, vidi che in pratica, senza conoscerla, con gli amici e compagni d'impegno concreto 
con i problemi quotidiani, avevamo seguito e stavamo seguendo proprio quella Dottrina Sociale!... 
Presi allora la ferma risoluzione di realizzare l'edizione di uno strumento di lavoro, che aiutasse 
chiunque volesse conoscerle, a trovare tutte le fonti originali della Dottrina Sociale della Chiesa, 
non più sparse nell'immenso universo della dottrina in generale, ma tutte raggruppate secondo i temi 
principali che alla Chiesa sono più cari nel campo sociale e politico, ed dalla società più necessari.  
 Non sono uno “specialista”, non sono un “intellettuale” - sono solo un semplice fedele a cui 
la Dottrina Sociale della Chiesa fornisce costantemente scopo e senso al suo vivere, e la cui bellezza 
desidera che si riveli a tutti gli uomini di buona volontà. 

  Belo Horizonte, Brasile. 
  Convivio Emaús - Ottobre 2020 
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INTRODUZIONE 

Viviamo nel mondo della fine delle ideologie moderne: questa è l'esperienza più caratteristica della 
nostra epoca, in ogni canto del globo terrestre. 
Nel vuoto lasciato dal fallimento di queste ideologie, che per secoli hanno monopolizzato 
l'attenzione e le speranze dell'umanità, s'insinua un pericoloso sentimento d'impotenza e di 
sfiducia in un futuro realmente felice per l'umanità. E' l'altalena di esaltazione e depressione tipica 
del male spirituale di cui soffre dal suo inizio l'età moderna. 
Ora, all'inizio del terzo millennio questa fase della storia è giunta alla fine - una fase nuova, ancora 
non ben conosciuta, è in gestazione. 
E' questa la certezza che ha spinto l'autore di quest’opera, una presentazione sistematica delle 
Fonti della Dottrina Sociale della Chiesa, ad accingersi al lavoro di ripresentare al popolo cristiano 
la proposta cristiana per la costruzione di una nuova società.  
Nell'epoca - sotto vari aspetti così aspettata - della fine delle ideologie, questa proposta spunta 
nuovamente con forza. Per secoli e generazioni la Chiesa cattolica parve gridare nel deserto, 
presentare idee impossibili, proposte ingenue e oltremodo irrealiste ; ma oggi, che il supposto 
"realismo" delle ideologie moderne ha mostrato fin dove ci può portare una forzatura ideologica 
distorta della realtà, l'''ingenuità'' della Chiesa cattolica e della sua dottrina sociale riappare 
navigando sulle acque, superando la prova terribile di innumerevoli guerre e rivoluzioni, indicando 
strade semplici e sicure, efficienti e più umane. 
Disprezzata e censurata per secoli, perfino all'interno della stessa cultura e prassi pastorale della 
Chiesa, questa dottrina rappresenta oggi ciò che di più vitale e di più nuovo esiste nel panorama 
della cultura politica mondiale e stimola l'immaginazione creatrice di una nuova società. 
Però, affinché ciò avvenga, c'è una sola condizione: che il popolo cristiano in ogni sua classe e in 
ciascuno dei suoi componenti venga effettivamente a conoscenza di quella dottrina sociale. 
E lo faccia non per mezzo di commentari, esegesi, interpretazioni ed aggiustamenti, non sempre 
esattamente fedeli a ciò che effettivamente la Chiesa ha detto e continua a dire. Deve venirne a 
conoscenza nella sua verità semplice e reale, così come la Santa Sede ed il Concilio Vaticano II in 
modo autentico e inequivocabile la hanno proposta a tutta l'umanità fino ad oggi. Deve essere 
questo l'ABC dello spirito sociale del popolo cristiano di oggi, all'inizio del terzo millennio. La 
Chiesa, tra l'altro, continua con forza ed autorità a stimolarci su questo cammino con insistenza 
sempre maggiore. 
C'è anche un problema di fede legato alla conoscenza della dottrina sociale della Chiesa. Infatti 
questa dottrina è parte integrante e necessaria della posizione dottrinaria cristiana: pertanto esige, 
nel suo insieme e spesso anche nelle sue singole parti e tesi, un'adesione di fede sincera e 
impegnata. Ciò non è successo, o è raramente successo nel panorama del cattolicesimo 
mondiale. Infatti generazioni e generazioni d'intellettuali e scrittori cattolici hanno fatto a gara tra 
loro per dimostrarsi estranei o per lo meno neutrali, di fronte alle tesi sociali della dottrina della 
Chiesa, ritenendo che questo atteggiamento fosse segno di modernità, di evoluzione intellettuale e 
di progressismo, aperti com'erano all'influenza predominante delle ideologie in voga. Oggi il 
clamoroso fallimento mondiale delle ideologie mette in chiara luce l'infantilità avvilente di quella 
posizione; e valorizza di nuovo l'impegno della fede, che deve spingerci a interessarci alla 
conoscenza ed alla pratica degli insegnamenti sociali della Chiesa. 

Ma affinché la dottrina sociale cristiana sia effettivamente conosciuta, essa dev'essere insegnata in 
ogni luogo. Ed ecco il perché di questa “Presentazione sistematica delle Fonti”: si tratta di uno 
strumento didattico messo a disposizione di tutti coloro che pretendono insegnare o apprendere la 
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dottrina in questione. E' uno strumento che ci mette in contatto immediato con tutto ciò che la 
suprema autorità della Chiesa ha definito in questi ultimi cento e più anni in materia sociale. 
La divisione dei capitoli segue naturalmente la tematica che la Chiesa ha voluto spontaneamente 
affrontare in quel periodo, non per fini anzitutto didattici, ma per far fronte alle sollecitazioni ed alle 
sfide della stessa realtà sociale e storica, nella quale la propria Chiesa si trovava attivamente 
coinvolta ed immersa. 
Mettiamo questo strumento didattico nelle mani dei laici e della gerarchia, dei religiosi e dei non 
cattolici: l'essenziale è che ciascuno sia animato dal sincero desiderio di conoscere effettivamente 
ciò che la Chiesa dice nel campo sociale - e perciò di aprire la mente, ampliare le prospettive, 
aderire veramente a ciò che la Chiesa sempre più insistentemente indica come il cammino più 
cristiano, e perciò più umano - più umano, e perciò più cristiano. 
Professori, alunni o semplici curiosi potranno trovare qui il materiale di base, in prima mano, le 
fonti per i loro studi, ricerche, analisi circa la vita sociale, l'economia, la politica così come la 
Chiesa la vede. Politici, imprenditori, sindacalisti o semplici cittadini troveranno qui non poche 
risposte, tracce, e molto frequentemente esigenze da porsi urgentemente in pratica, per amore al 
bene comune ed al futuro della civiltà locale e mondiale: e ciò anche se si esigano cambiamenti 
radicali e coraggiosi... 
La pretesa di chi lancia quest'opera non va' al di là di ciò che l'antico amanuense si riproponeva: 
consegnare al popolo in modo fedele i tesori molte volte dimenticati della sapienza cristiana e della 
sua tradizione viva e quanto mai attuale. Abbiamo limitato di proposito ad una semplice frase 
d'introduzione l'intervento del redattore nel presentare il materiale raccolto. Abbiamo voluto che la 
lettura del testo autorevole parlasse per sé, senza glosse e senza commenti. E' il lettore che dovrà 
analizzare e tirare le somme di fronte a ciò che la Chiesa effettivamente dice e vuole, senza 
intermediari eruditi e ipoteticamente "competenti". Abbiamo indicato scrupolosamente le fonti dei 
testi raccolti - fonti che hanno la pretesa di essere complete ed esaustive all'interno di ognuno 
degli argomenti proposti. Speriamo che quest'opera diventi uno strumento valido per la nuova 
evangelizzazione del mondo e della società, nella quale tutti noi ci dobbiamo sentire solidalmente 
impegnati. 

Don Pierluigi Bernareggi 
Milano, Settembre 2004
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DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

Cap. 1 

La Dottrina Sociale della Chiesa 
*** 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.1 Si condanna la pretesa di ridurre la Chiesa al puro dogma, senza influenza nella dottrina 
sociale.  
2.XXII  
L’obbligazione che vincola i maestri e gli scrittori cattolici, si riduce a quelle cose solamente, che 
dall’infallibile giudizio della Chiesa sono proposte a credersi da tutti come dommi di fede.  
(Lett. all’Arciv. di Frisinga Tuas libenter, 21 dicembre 1862.) 

2.XXIII 
I Romani Pontefici ed i Concilii ecumenici si scostarono dai limiti della loro potestà, usurparono i diritti dei 
Principi, ed anche nel definire cose di fede e di costumi errarono. 
(Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851.) 

#1.2. Si condanna il rigetto della dottrina sociale della Chiesa come nociva  
2.XL  
La dottrina della Chiesa cattolica è contraria al bene ed agl’interessi della umana società. 

#1.3. Si condanna la negazione della validità della dottrina sociale della Chiesa.  

2.LVII  
La scienza delle cose filosofiche e dei costumi, ed anche le leggi civili possono e debbono prescindere 
dall’autorità divina ed ecclesiastica. 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 1.4. Valore sociale della verità Cristiana.  
3.1 
Quell’immortale opera di Dio misericordioso che è la Chiesa, sebbene in sé e per sua natura si proponga 
come scopo la salvezza delle anime e il raggiungimento della felicità celeste, pure anche nel campo delle 
cose terrene reca tali e tanti benefìci, quali più numerosi e maggiori non potrebbe se fosse stata istituita al 
precipuo e prioritario scopo di tutelare e assicurare la prosperità di questa vita terrena. E veramente 
dovunque la Chiesa abbia posto piede ha immediatamente cambiato l’aspetto delle cose, ha instillato nei 
costumi dei popoli virtù prima sconosciute e una nuova civiltà: e i popoli che l’accolsero si distinsero per 
l’umanità, per l’equità, per le imprese gloriose. Eppure resiste quella tradizionale e oltraggiosa accusa 
secondo cui la Chiesa sarebbe in contrasto con gl’interessi dello Stato e del tutto incapace di dare un 
contributo a quelle esigenze di benessere e di decoro, cui a buon diritto e naturalmente tende ogni società 
ben ordinata. Sappiamo che fin dai primi tempi della Chiesa i cristiani erano perseguitati in nome di 
analogo, iniquo pregiudizio, e che si soleva anche additarli all’odio e al sospetto come nemici dell’impero: 
allora il popolo amava far ricadere sul nome cristiano la colpa di qualunque sventura si fosse abbattuta 
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sullo Stato, quando invece era la giustizia di Dio che esigeva dai peccatori la dovuta espiazione delle loro 
scelleratezze. L’atrocità di simile calunnia giustamente armò l’ingegno ed affilò la penna di Agostino, il 
quale, particolarmente nella Città di Dio, illuminò di tanta luce l’efficacia della dottrina cristiana anche per 
quanto attiene alla vita sociale, che non sembra tanto aver difeso la causa dei cristiani del suo tempo, 
quanto aver riportato un trionfo imperituro su tutte le false calunnie. 

#1.5. Importanza dell'insegnamento della Chiesa per la civiltà. 
3.12 
…Agostino ha parlato mirabilmente in più luoghi delle sue opere, dell’efficacia di questi beni, specialmente 
là dove si rivolge alla Chiesa cattolica con queste parole: "... Tu unisci i cittadini ai cittadini, i popoli ai 
popoli, e tutta l’umanità nel ricordo dei comuni progenitori, e li unisci non solo con vincoli sociali, ma anche 
con quelli di una certa fratellanza. Insegni ai re ad esser longanimi verso i popoli, e ammonisci i popoli a 
sottomettersi ai re. Sei sollecita ad insegnare a chi si debba onore, a chi affetto, a chi riverenza, a chi 
timore, a chi conforto, a chi ammonizione, a chi incoraggiamento, a chi correzione, a chi rimprovero, a chi 
punizione; mostrando come non a tutti si debbano le stesse cose, e come a tutti sia dovuta la carità, e a 
nessuno l’ingiustizia" (De moribus Ecclesiae Catholicae, XXX,63). Lo stesso Agostino così condanna in un 
altro passo la pseudo sapienza dei filosofi che si atteggiano a politici: "Coloro che affermano che la dottrina 
di Cristo è nemica dello Stato, cerchino di costituire un esercito composto di soldati quali li vuole la dottrina 
di Cristo; ci diano governatori di province, mariti, mogli, genitori, figli, padroni, servi, re, giudici, perfino 
debitori ed esattori del fisco quali la dottrina cristiana impone di formare, e vedremo se oseranno ancora 
dirla nemica dello Stato, o se piuttosto non giungeranno ad affermare che essa, se attuata, sarebbe un valido 
sostegno per lo Stato"  (Epistola CXXXVIII ad Marcellinum, II, 15). 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

4.15 
La Chiesa, ammaestrata dagli esempi e dalla sapienza del divino Fondatore, ovunque diffuse e affermò 
questi precetti di una veritiera e sublime dottrina, da noi conosciuta soltanto alla luce della ragione; né mai 
desistette dal prenderli a norma della propria missione e di inculcarli nei popoli cristiani. Per quanto 
riguarda i costumi, le leggi evangeliche non solo sovrastano di gran lunga tutta la sapienza pagana, ma 
apertamente chiamano ed educano l’uomo a una santità ignota agli antichi, e nell’avvicinarlo a Dio lo 
rendono capace di più perfetta libertà. Pertanto apparve sempre grandissima l’influenza della Chiesa nel 
custodire e proteggere la libertà civile e politica dei popoli. A tal riguardo, non è questo il momento di 
enumerare i suoi meriti. Basti ricordare l’abolizione della schiavitù, antica vergogna delle genti pagane, 
soprattutto per opera ed interessamento della Chiesa. Primo fra tutti, Gesù Cristo affermò l’imparzialità del 
diritto e la vera fratellanza tra gli uomini: a Lui fece eco la voce dei suoi Apostoli, per cui non esiste né 
Giudeo, né Greco, né Barbaro, né Sciita, ma tutti sono fratelli in Cristo. A questo proposito è tanto grande e 
tanto conosciuta la forza della Chiesa, che in qualunque plaga della terra imprima la sua orma, è certo che 
i rozzi costumi non possono resistere a lungo; in breve la mansuetudine dovrà succedere alla crudeltà, la 
luce della verità alle tenebre della barbarie. Parimenti la Chiesa non desistette mai dal recare grandi 
benefici ai popoli ingentiliti dalla civiltà, o resistendo all’arbitrio dei prepotenti o allontanando le offese dal 
capo degli innocenti e dei più deboli, o infine facendo in modo che prevalesse l’ordinamento statale 
preferito dai cittadini per la sua equità, e temuto dagli stranieri per la sua potenza. 

                                                                                                   1.                                                                                        Indice2



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.6 Autocoscienza della missione della chiesa nel campo sociale. 
5.13  
Entriamo fiduciosi in questo argomento, e di nostro pieno diritto; giacché si tratta di questione di cui non è 
possibile trovare una risoluzione che valga senza ricorrere alla religione e alla Chiesa. E poiché la cura 
della religione e la dispensazione dei mezzi che sono in potere della Chiesa è affidata principalmente a noi, 
ci parrebbe di mancare al nostro ufficio, tacendo. Certamente la soluzione di si arduo problema richiede il 
concorso e l’efficace cooperazione anche degli altri: vogliamo dire dei governanti, dei padroni e dei ricchi, 
come pure degli stessi proletari che vi sono direttamente interessati: ma senza esitazione alcuna 
affermiamo che, se si prescinde dall'azione della Chiesa, tutti gli sforzi riusciranno vani. Difatti la Chiesa è 
quella che trae dal Vangelo dottrine atte a comporre, o certamente a rendere assai meno aspro il conflitto: 
essa procura con gli insegnamenti suoi, non solo d'illuminare la mente, ma d'informare la vita e i costumi di 
ognuno: con un gran numero di benefiche istituzioni migliora le condizioni medesime del proletario; vuole e 
brama che i consigli e le forze di tutte le classi sociali si colleghino e vengano convogliate insieme al fine di 
provvedere meglio che sia possibile agli interessi degli operai; e crede che, entro i debiti termini, debbano 
volgersi a questo scopo le stesse leggi e l'autorità dello Stato. 

#1.7  Influenza della Chiesa sulla società di tutti i tempi; sua pedagogia, sua insostituibilità. 
5.22  
Se non che la Chiesa, non contenta di additare il rimedio, l'applica ella stessa con la materna sua mano. 
Poiché ella é tutta intenta a educare e formare gli uomini a queste massime, procurando che le acque 
salutari della sua dottrina scorrano largamente e vadano per mezzo dei Vescovi e del Clero ad irrigare tutta 
quanta la terra. Nel tempo stesso si studia di penetrare negli animi e di piegare le volontà, perché si lascino 
governare dai divini precetti. E in quest'arte, che é di capitale importanza, poiché ne dipende ogni 
vantaggio, la Chiesa sola ha vera efficacia. Infatti, gli strumenti che adopera a muovere gli animi le furono 
dati a questo fine da Gesù Cristo, ed hanno in sé virtù divina; si che essi soli possono penetrare nelle 
intime fibre dei cuori, e far si che gli uomini obbediscano alla voce del dovere, tengano a freno le passioni, 
amino con supremo e singolare amore Iddio e il prossimo, e abbattano coraggiosamente tutti gli ostacoli che 
attraversano il cammino della virtù. 
b) il rinnovamento della società 
Basta su ciò accennar di passaggio agli esempi antichi. Ricordiamo fatti e cose poste fuori di ogni dubbio: 
cioè che per opera del cristianesimo fu trasformata da capo a fondo la società; che questa trasformazione 
fu un vero progresso del genere umano, anzi una risurrezione dalla morte alla vita morale, e un 
perfezionamento non mai visto per l'innanzi né sperabile maggiore per l'avvenire; e finalmente che Gesù 
Cristo è il principio e il termine di questi benefizi, i quali, scaturiti da lui, a lui vanno riferiti. Avendo il mondo 
mediante la luce evangelica appreso il gran mistero dell'incarnazione del Verbo e dell'umana redenzione, la 
vita di Gesù Cristo Dio e uomo si trasfuse nella civile società che ne fu permeata con la fede, i precetti, le 
leggi di lui. Perciò, se ai mali del mondo v'è un rimedio, questi non può essere altro che il ritorno alla vita e 
ai costumi cristiani. È un solenne principio questo, che per riformare una società in decadenza, è 
necessario riportarla ai principi che le hanno dato l'essere, la perfezione di ogni società è riposta nello 
sforzo di arrivare al suo scopo: in modo che il principio generatore dei moti e delle azioni sociali sia il 
medesimo che ha generato l'associazione. Quindi deviare dallo scopo primitivo è corruzione; tornare ad 
esso è salvezza. E questo è vero, come di tutto il consorzio civile, così della classe lavoratrice, che ne è la 
parte più numerosa. 
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#1.8 Integralità della missione della Chiesa sulla terra. 
5.23   
Né si creda che le premure della Chiesa siano così interamente e unicamente rivolte alla salvezza delle 
anime, da trascurare ciò che appartiene alla vita morale e terrena. Ella vuole e procura che soprattutto i 
proletari emergano dal loro infelice stato, e migliorino la condizione di vita. E questo essa fa innanzi tutto 
indirettamente, chiamando e insegnando a tutti gli uomini la virtù. I costumi cristiani, quando siano tali 
davvero, contribuiscono anch'essi di per sé alla prosperità terrena, perché attirano le benedizioni di Dio, 
principio e fonte di ogni bene; infrenano la cupidigia della roba e la sete dei piaceri (Cfr. 1Tim 6,10), veri 
flagelli che rendono misero l'uomo nella abbondanza stessa di ogni cosa; contenti di una vita frugale, 
suppliscono alla scarsezza del censo col risparmio, lontani dai vizi, che non solo consumano le piccole, ma 
anche le grandi sostanze, e mandano in rovina i più lauti patrimoni. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S. S. PIO XI 
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.9 Solo la Chiesa ha l’autorità morale d’insegnare la convivenza pacifica e civile.  
10.18  
Appunto perché per divina istituzione è l’unica depositaria ed interprete di quei pensieri e insegnamenti, la 
Chiesa sola possiede, vera ed inesauribile, la capacità di efficacemente combattere quel materialismo, che 
tante ruine ha già accumulate e tante altre ne minaccia alla società domestica e civile, e di introdurvi e 
mantenervi il vero e sano spiritualismo, lo spiritualismo cristiano, che di tanto supera in verità e praticità 
quello puramente filosofico, di quanto la rivelazione divina sovrasta alla pura ragione: la capacità ancora di 
farsi maestra e conciliatrice di sincera benevolenza, insegnando ed infondendo alle collettività ed alle 
moltitudini lo spirito di vera fraternità [S.Agostino,”De moribus ecclesiale catholichae”,I,30], e nobilitando il 
valore e la dignità individuale con l’elevarla fino a Dio; la capacità, infine, di correggere veramente ed 
efficacemente tutta la vita privata e pubblica, tutto e tutti assoggettando a Dio, che vede i cuori, alle sue 
ordinazioni, alle sue leggi, alle sue sanzioni; penetrando così nel santuario delle coscienze, tanto dei 
cittadini quanto di coloro che comandano, e formandole a tutti i doveri ed a tutte le responsabilità, anche 
nei pubblici ordinamenti della società civile, perché «sia tutto e in tutti Cristo» [Coloss.,3,11]. Per questo, 
per essere cioè la Chiesa, ed essa sola, formatrice sicura e perfetta di coscienze, mercé gli insegnamenti e 
gli aiuti a lei sola da Gesù Cristo affidati, non soltanto essa può conferire nel presente alla pace tutto ciò 
che le manca per essere la vera pace di Cristo, ma può ancora, più di ogni altro fattore, contribuire ad 
assicurare questa pace anche per l’avvenire, allontanando il pericolo di nuove guerre. Insegna infatti la 
Chiesa (ed essa sola ha da Dio il mandato, e col mandato il diritto di autorevolmente insegnarlo) che non 
soltanto gli atti umani privati e personali, ma anche i pubblici e collettivi devono conformarsi alla legge 
eterna di Dio; anzi assai più dei primi i secondi, come quelli sui quali incombono le responsabilità più gravi 
e terribili.Quando dunque governi e popoli seguiranno negli atti loro collettivi, sia all’interno sia nei rapporti 
internazionali, quei dettami di coscienza che gli insegnamenti, i precetti, gli esempi di Gesù Cristo 
propongono ed impongono ad ogni uomo; allora soltanto potranno fidarsi gli uni degli altri, ed aver anche 
fede nella pacifica risoluzione delle difficoltà e controversie che, per differenza di vedute e opposizione 
d’interessi, possono insorgere.Qualche tentativo si è fatto e si fa in questo senso, ma con ben esigui 
risultati, massime nelle questioni più importanti, che più dividono ed accendono i popoli. E non vi è istituto 
umano che possa dare alle nazioni un codice internazionale, rispondente alle condizioni moderne, quale 
ebbe, nell’età di mezzo, quella vera società di nazioni che fu la cristianità; codice troppo spesso violato in 
pratica, ma che pur rimaneva come un richiamo e come una norma, secondo la quale giudicare gli atti delle 
nazioni.Ma v’è un istituto divino atto a custodire la santità del diritto delle genti; un istituto che appartiene a 
tutte le nazioni, che a tutte è superiore, e di più dotato di massima autorità, e venerando per pienezza di 
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magistero, la Chiesa di Cristo: la quale sola appare adatta a tanto ufficio, sia per mandato divino, sia per la 
sua medesima natura e costituzione, per le tradizioni sue e per il prestigio, che dalla stessa guerra 
mondiale usciva, non soltanto non diminuito, ma piuttosto di molto aumentato. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.10 Contrastanti reazioni dei contemporanei alla Dottrina sociale dell’Enciclica “Rerum 
Novarum”: spunta tra i cattolici l’idea della chimerici della Dottrina sociale della Chiesa. 
12.12  
Né quella voce apostolica risonò invano; che anzi l'udirono con stupore e l'accolsero con il più grande 
fervore non solo i figli obbedienti della Chiesa, ma anche un buon numero di uomini lontani dalla verità e 
dall'unità della fede e quasi tutti coloro che d'allora in poi s'occuparono della questione sociale ed 
economica, sia come studiosi privati, sia come pubblici legislatori.  
12.13  
Ma più di tutti accolsero con giubilo quell'enciclica gli operai cristiani, i quali si sentirono patrocinati e difesi 
dalla più alta Autorità della terra, e tutti quei generosi, i quali già da lungo tempo sollecitati di recare sollievo 
alla condizione degli operai, sino allora non avevano trovato quasi altro che la noncuranza degli uni e 
persino gli odiosi sospetti, per non dire l'aperta ostilità di molti altri. Meritatamente dunque tutti costoro 
d'allora in poi tennero sempre in tanto onore quell'enciclica che è venuto in uso di commemorarla ogni 
anno nei vari paesi con varie manifestazioni di gratitudine.14. Tuttavia la dottrina di Leone XIII, così nobile, 
così profonda e così inaudita al mondo, non poteva non produrre anche in alcuni cattolici una certa 
impressione di sgomento, anzi di molestia e per taluni anche di scandalo. Essa infatti affrontava 
coraggiosamente gli idoli del liberalismo e li rovesciava, non teneva in nessun conto pregiudizi inveterati, 
preveniva i tempi oltre ogni aspettazione; ond'è che i troppo tenaci dell'antico disdegnavano questa nuova 
filosofia sociale, i pusillanimi paventavano di ascendere a tanta altezza; taluno anche vi fu, che pure 
ammirando questa luce, la reputava come un ideale chimerico di perfezione più desiderabile che attuabile.  

#1.11 Il sorgere e l’affermarsi di una sociologia e di una pratica sociale cristiana, ispirata alla 
dottrina.  
12.19  
Non fa quindi meraviglia che sotto il magistero e la guida della Chiesa molti uomini dotti, ecclesiastici e 
laici, prendessero a trattare con ardore la scienza sociale ed economica secondo le esigenze dei nostri 
tempi, mossi particolarmente dall'intento di opporre con più efficacia la dottrina immutata e immutabile, 
della Chiesa alle nuove necessità. 
12.20  
Così, additata e rischiarata la via dall'enciclica Leoniana, ne sorse una vera sociologia cattolica, che viene 
ogni giorno alacremente coltivata e arricchita da quelle scelte persone che abbiamo chiamato ausiliari della 
Chiesa. E questi non la lasciano già confinata all'ombra di eruditi convegni, ma la espongono alla pubblica 
luce, come ne danno splendida prova le scuole istituite e frequentate con molta utilità nelle Università 
cattoliche, nelle Accademie, nei Seminari; e i congressi o « settimane » sociali, tenuti con una certa 
frequenza e fecondi di lieti frutti; e l'istituzione di circoli di studi e infine la larga e industriosa diffusione di 
scritti sani e opportuni. 
12.21  
Né va ristretto a questi limiti il bene derivato dal documento Leoniano; perché gli insegnamenti della 
enciclica Rerum novarum a poco a poco fecero breccia anche in persone che, stando fuori della cattolica 
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unità, non riconoscono il potere della Chiesa; sicché i principi cattolici della sociologia penetrarono a poco a 
poco nel patrimonio di tutta la società. E non raramente avviene che le eterne verità, tanto altamente 
proclamate dal Nostro Predecessore di f. m., non solamente siano riferite e sostenute in giornali e libri 
anche cattolici, ma altresì nelle Camere legislative e nelle aule dei Tribunali. 
12.22  
Che più? Dopo l'immane guerra, quando i governanti delle nazioni principali, al fine di reintegrare una vera 
e stabile pace con un totale riassetto delle condizioni sociali, ebbero sancito fra le altre norme allora 
stabilite quelle che dovevano regolare secondo equità e giustizia il lavoro degli operai, tra quelle norme non 
ne ammisero forse molte, così concordanti coi principi e i moniti Leoniani, da sembrare di proposito dedotte 
da quelli? E veramente l'enciclica Rerum novarum resta un monumento memorando a cui si possono 
applicare con diritto le parole di Isaia: Alzerà un vessillo alle nazioni (Is. 11, 12). 
12.23  
Frattanto, mentre le prescrizioni Leoniane, previe le investigazioni scientifiche, avevano larga diffusione 
nelle menti, si venne pure alla loro applicazione pratica. E anzitutto con un'operosa benevolenza si 
rivolsero tutte le cure alla elevazione di quella classe di uomini, che, per i moderni progressi dell'industria 
cresciuti immensamente, non occupava ancora nella società umana un posto o grado conveniente, e 
perciò giaceva quasi trascurata e disprezzata; la classe operaia, diciamo, alla cui cultura, seguendo 
l'esempio dell'Episcopato, lavorarono assai alacremente con gran profitto delle anime, sacerdoti dell'uno e 
dell'altro clero, quantunque già sopraffatti da altre cure pastorali. E questa costante fatica, intrapresa per 
informare a spirito cristiano gli operai, proponendo loro con chiarezza i diritti e i doveri della propria classe, 
giovò pure in gran maniera a renderli più consapevoli della loro vera dignità e abili a progredire per vie 
legittime e seconde nel campo sociale ed economico, e a divenire altresì guide degli altri. 
12.24  
Quindi un più sicuro rifornimento di più copiosi mezzi di vita; giacché non solo si moltiplicarono 
mirabilmente le opere di beneficenza e di carità secondo le esortazioni del Pontefice, ma si vennero pure 
istituendo dappertutto associazioni nuove e sempre più numerose nelle quali, col consiglio della Chiesa e 
per lo più sotto la guida di sacerdoti, si danno e ricevono mutua assistenza e aiuto operai, artieri, contadini, 
salariati di ogni specie. 

#1.12 Il diritto del lavoro sorge sulla spinta della Dottrina sociale della Chiesa. 
12.27   
In verità l'enciclica Rerum novarum, mentre vacillavano le massime del liberalismo, che da lungo tempo 
intralciavano l'opera efficace dei governanti, mosse i popoli stessi a promuovere con più sincerità e più 
impegno la politica sociale, e indusse i migliori tra i cattolici a prestare in questo il loro utile concorso ai 
reggitori dello Stato sicché spesso si dimostrarono nelle Camere legislative sostenitori illustri di questa 
nuova politica; anzi le stesse leggi sociali moderne furono non di rado proposte ai voti dei rappresentanti 
della nazione e la loro esecuzione fu richiesta e caldeggiata da ministri della Chiesa, imbevuti degli 
insegnamenti Leoniani.  
12.28  
Da tale continua ed indefessa fatica sorse un nuovo ramo della disciplina giuridica del tutto ignorato nei 
tempi passati, il quale difende con forza i sacri diritti dei lavoratori che loro provengono dalla dignità di 
uomini e di cristiani; giacché queste leggi si propongono la protezione degli interessi dei lavoratori, 
massime delle donne e dei fanciulli: l'anima, la sanità, le forze, la famiglia, la casa, le officine, la paga, gli 
infortuni del lavoro; in una parola tutto ciò che tocca la vita e la famiglia dei lavoratori. Che se tali statuti non 
si accordano dappertutto e in ogni cosa con le norme di Leone XIII, non si può tuttavia negare che in molti 
punti vi si sente una eco dell'enciclica Rerum novarum, alla quale pertanto è da attribuirsi in parte assai 
notevole la migliorata condizione dei lavoratori. 

#1.13 Risposta a chi disprezza la dottrina sociale cristiana. 
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12.39  
Tutti questi benefici dell'enciclica Leoniana, venerabili Fratelli e diletti Figli, da noi accennati piuttosto che 
ricordati, sorvolando piuttosto che illustrando, sono tanti e così grandi che dimostrano chiaramente come 
quell’immortale documento sia ben lungi dal rappresentarci un ideale di società umano bellissimo sì, ma 
fantastico e troppo lontano dalle vere esigenze economiche dei nostri tempi e per ciò stesso inattuabile. 
Per contrario, essi dimostrano che il Nostro Antecessore attinse dal Vangelo, e perciò da una sorgente 
sempre viva e vitale, quelle dottrine che possono, se non subito comporre, mitigare almeno in gran parte 
quella lotta esiziale e intestina che dilania la famiglia umana. Che poi una parte di quel buon seme, tanto 
copiosamente sparso or sono quaranta anni, sia caduta in terra buona, vediamo dalle messi lietissime che 
la Chiesa di Cristo, e quindi l'intero gregge umano, con la grazia di Dio, ne ha raccolto a sua salvezza. E 
ben a ragione si può dire che l'enciclica Leoniana nella lunga esperienza si è dimostrata come la 
MagnaCharta, sulla quale deve posare tutta l'attività cristiana del campo sociale come sul proprio 
fondamento. Coloro poi che mostrano di fare poco conto di quell'enciclica e della sua commemorazione, 
bisogna ben dire che, o bestemmiano quel che non sanno, o non capiscono quello di cui hanno solo una 
superficiale cognizione, o se la capiscono meritano d'essere solennemente tacciati d'ingiustizia e di 
ingratitudine. 

#1.14 Diritto e dovere della Chiesa di pronunciarsi in materia sociale e economica: primato 
dell’etica. 
12.41  
Ma prima di iniziare a dare queste spiegazioni, occorre premettere il principio, già da Leone XIII con rara 
chiarezza stabilito, che cioè risiede in Noi il diritto e il dovere di giudicare con suprema autorità intorno a 
siffatte questioni sociali ed economiche (enc. Rerum novarum, n. 13). Certo alla Chiesa non fu affidato 
l'ufficio di guidare gli uomini a una felicità solamente temporale e caduca, ma all'eterna. Anzi non vuole né 
deve la Chiesa senza giusta causa ingerirsi nella direzione delle cose puramente umane (enc. Ubi arcano 
del 23 dicembre 1922). In nessun modo però può rinunziare all'ufficio da Dio assegnatole, d'intervenire con 
la sua autorità, non nelle cose tecniche, per le quali non ha né i mezzi adatti né la missione di trattare, ma 
in tutto ciò che ha attinenza con la morale. Infatti in questa materia, il deposito della verità a Noi commesso 
da Dio e il dovere gravissimo impostoCi di divulgare e di interpretare tutta la legge morale ed anche di 
esigerne opportunamente ed importunamente l'osservanza, sottopongono ed assoggettano al supremo 
Nostro giudizio tanto l'ordine sociale, quanto l’economico. 
12.42  
Sebbene l'economia e la disciplina morale, ciascuna nel suo ambito, si appoggino sui principi propri, 
sarebbe errore affermare che l'ordine economico e l'ordine morale siano così disparati ed estranei l'uno 
all'altro, che il primo in nessun modo dipenda dal secondo. Certo, le leggi, che si dicono economiche, tratte 
dalla natura stessa delle cose e dall’indole dell'anima e del corpo umano, stabiliscono quali limiti nel campo 
economico il potere dell'uomo non possa e quali possa raggiungere, e con quali mezzi; e la stessa ragione, 
dalla natura delle cose e da quella individuale e sociale dell’uomo, chiaramente deduce quale sia il fine da Dio 
Creatore proposto a tutto l'ordine economico. 
12.43  
Soltanto la legge morale è quella la quale, come ci intima di cercare nel complesso delle nostre azioni il 
fine supremo ed ultimo, così nei particolari generi di operosità ci dice di cercare quei fini speciali, che a 
quest'ordine di operazioni sono stati prefissi dalla natura, o meglio, da Dio, autore della natura, e di 
subordinare armonicamente questi fini particolari al fine supremo. E ove a tal legge da noi fedelmente si 
obbedisca, avverrà che tutti i fini particolari, tanto individuali quanto sociali, in materia economica 
perseguiti, si inseriranno convenientemente nell'ordine universale dei fini, e salendo per quelli come per 
altrettanti gradini, raggiungeremo il fine ultimo di tutte le cose, che è Dio, bene supremo e inesauribile per 
se stesso e per noi. 

                                                                                                   1.                                                                                        Indice7



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

#1.15 Atteggiamento noncurante dei cattolici di fronte alla Dottrina sociale della Chiesa. 
12.61  
Tale è l'intento che il Nostro Predecessore proclamò doversi raggiungere: la elevazione del proletario. E ciò 
si deve asserire tanto più forte e ripetere tanto più istantemente, in quanto non di rado le prescrizioni così 
salutari del Pontefice furono messe in dimenticanza, o perché di proposito passate sotto silenzio, o perché 
l'eseguirle si reputò non possibile, mentre pure e si possono e si debbono eseguire. … 

#1.16 Necessità della preparazione sociale dei sacerdoti. 
12.144  
A Voi soprattutto, venerabili Fratelli, e al vostro Clero spetta cercare con diligenza, scegliere con prudenza, 
formare ed istruire con opportunità questa schiera di laici apostoli, sia di operai come di padroni. Un'opera 
certamente ardua s'impone ai sacerdoti, e per sostenerla, tutti quelli che crescono nelle speranze della 
Chiesa, debbono venirsi preparando con lo studio assiduo delle cose sociali. … 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S. S. PIO XI,  
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.17 Equilibrio non ideologico della Dottrina sociale della Chiesa. 
13.34  
La Chiesa, nell’insegnare questa luminosa dottrina, non ha altra mira che di attuare il felice annunzio 
cantato dagli Angeli sulla grotta di Betlemme alla nascita del Redentore: «Gloria a Dio… e… pace agli 
uomini… »[20]; pace vera e vera felicità, anche quaggiù quanto è possibile, in vista e in preparazione della 
felicità eterna, ma agli uomini di buona volontà. Questa dottrina è ugualmente lontana da tutti gli estremi 
dell’errore come da tutte le esagerazioni dei partiti o sistemi che vi aderiscono, si attiene sempre 
all’equilibrio della verità e della giustizia; lo rivendica nella teoria, lo applica e lo promuove nella pratica, 
conciliando i diritti e i doveri degli uni con quelli degli altri, come l’autorità con la libertà, la dignità 
dell’individuo con quella dello Stato, la personalità umana nel suddito con la rappresentanza divina nel 
superiore, e quindi la doverosa soggezione e l’amore ordinato di sé, della famiglia e della patria, con 
l’amore delle altre famiglie e degli altri popoli, fondato nell’amore di Dio, padre di tutti, primo principio ed 
ultimo fine. Essa non disgiunge la giusta cura dei beni temporali dalla sollecitudine degli eterni. Se quelli 
subordina a questi, secondo la parola del suo divino Fondatore: «Cercate prima il regno di Dio e la sua 
giustizia e tutto il resto vi sarà dato per giunta »[21], è lungi dal disinteressarsi delle cose umane e dal 
nuocere ai progressi civili e ai vantaggi materiali; anzi li sostiene e li promuove nella più ragionevole ed 
efficace maniera. Così, anche nel campo economico-sociale, la Chiesa, benché non abbia mai offerto un 
determinato sistema tecnico, non essendo questo compito suo, ha però fissato chiaramente punti e linee 
che, pur prestandosi a diverse applicazioni concrete secondo le varie condizioni dei tempi, dei luoghi e dei 
popoli, indicano la via sicura per ottenere il felice progresso della società.  
13.35 
La saggezza e la somma utilità di questa dottrina vengono ammesse da quanti veramente la conoscono. 
Ben a ragione insigni statisti poterono affermare che, dopo avere studiato i diversi sistemi sociali, non 
avevano trovato nulla di più sapiente che i princìpi esposti nelle Encicliche Rerum novarum e 
Quadragesimo anno. Ma anche in paesi non cattolici, anzi neppur cristiani, si riconosce quanto siano utili 
per la società umana le dottrine sociali della Chiesa; così, or fa appena un mese, un eminente uomo 
politico dell’estremo Oriente, non cristiano, non dubitò di proclamare che la Chiesa con la sua dottrina di 
pace e di fraternità cristiana porta un altissimo contributo allo stabilimento e al mantenimento della pace 
operosa tra le nazioni. Perfino gli stessi comunisti, come sappiamo dalle sicure relazioni che affluiscono da 
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ogni parte a questo Centro della Cristianità, se non sono ancora del tutto corrotti, quando viene loro 
esposta la dottrina sociale della Chiesa, ne riconoscono la superiorità sulle dottrine dei loro capi e maestri. 
Soltanto gli accecati dalla passione e dall’odio chiudono gli occhi alla luce della verità e la combattono 
ostinatamente.  

#1.18 Obiezione di inapplicabilità della Dottrina sociale della Chiesa e sua smentita.   
13.36  
Ma i nemici della Chiesa, pur costretti a riconoscere la sapienza della sua dottrina, rimproverano alla 
Chiesa di non aver saputo agire in conformità di quei princìpi, e perciò affermano di doversi cercare altre 
vie. Quanto questa accusa sia falsa e ingiusta lo dimostra tutta la storia del Cristianesimo. Per non 
accennare che a qualche punto caratteristico, fu il Cristianesimo a proclamare per primo, in una maniera e 
con un’ampiezza e convinzione sconosciute ai secoli precedenti, la vera e universale fratellanza di tutti gli 
uomini di qualunque condizione e stirpe, contribuendo così potentemente all’abolizione della schiavitù, non 
con sanguinose rivolte, ma per l’interna forza della sua dottrina, che alla superba patrizia romana faceva 
vedere nella sua schiava una sua sorella in Cristo. Fu il Cristianesimo, che adora il Figlio di Dio fattosi 
uomo per amor degli uomini e divenuto come « Figlio dell’Artigiano », anzi «Artigiano». Egli stesso [Matteo, 
13, 55; Marco, 6, 3], fu il Cristianesimo ad innalzare il lavoro manuale alla sua vera dignità; quel lavoro 
manuale prima tanto disprezzato, che perfino il discreto Marco Tullio Cicerone, riassumendo l’opinione 
generale del suo tempo, non si peritò di scrivere queste parole di cui ora si vergognerebbe ogni sociologo: 
«Tutti gli artigiani si occupano in mestieri spregevoli, poiché l’officina non può avere alcunché di nobile »[De 
officiis, I, 42]. 
13.37   
Fedele a questi princìpi, la Chiesa ha rigenerato la società umana; sotto il suo influsso sorsero mirabili 
opere di carità, potenti corporazioni di artigiani e lavoratori d’ogni categoria, derise bensì dal liberalismo del 
secolo scorso come cose da Medio Evo, ma ora rivendicate all’ammirazione dei nostri contemporanei che 
cercano in molti paesi di farne in qualche modo rivivere il concetto. E quando altre correnti intralciavano 
l’opera e ostacolavano l’influsso salutare della Chiesa, questa fino ai giorni nostri non desisteva 
dall’ammonire gli erranti. Basti ricordare con quanta fermezza, energia e costanza il Nostro Predecessore 
Leone XIII rivendicasse all’operaio il diritto di associazione, che il liberalismo dominante negli Stati più 
potenti si accaniva a negargli. E questo influsso della dottrina della Chiesa anche al presente è più grande 
che non sembri, perché grande e certo, benché invisibile e non facilmente mensurabile, è il predominio 
delle idee sui fatti. 

#1.19 Superiorità della Dottrina sociale della Chiesa su ogni ideologia: il suo disprezzo causa la 
rovina sociale.  
13.38  
Si può ben dire con tutta verità che la Chiesa, a somiglianza di Cristo, passa attraverso i secoli « facendo 
del bene » a tutti. Non vi sarebbero né socialismo né comunismo se coloro che governavano i popoli non 
avessero disprezzato gli insegnamenti e i materni avvertimenti della Chiesa: essi invece hanno voluto, sulle 
basi del liberalismo e del laicismo, fabbricare altri edifici sociali, che sulle prime parevano potenti e 
grandiosi, ma ben presto si videro mancare di solidi fondamenti, e vanno miseramente crollando l’uno dopo 
l’altro, come deve crollare tutto ciò che non poggia sull’unica pietra angolare che è Gesù Cristo.  

#1.20 Si deve realizzare praticamente la Dottrina sociale della Chiesa. 
13.39  
Questa, Venerabili Fratelli, è la dottrina della Chiesa, l’unica che possa apportare vera luce, come in ogni 
altro campo, così anche nel campo sociale, e possa recare salvezza di fronte all’ideologia comunista. Ma 
bisogna che tale dottrina passi sempre più nella pratica della vita, secondo l’avvertimento dell’Apostolo San 
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Giacomo: « Siate… operatori della parola e non semplici uditori, ingannando voi stessi»[24]; perciò quello 
che più urge al presente è adoperare con energia gli opportuni rimedi per opporsi efficacemente al 
minaccioso sconvolgimento che si va preparando. Nutriamo la ferma fiducia che almeno la passione con 
cui i figli delle tenebre giorno e notte lavorano alla loro propaganda materialistica e atea, valga a 
santamente stimolare i figli della luce ad uno zelo non dissimile, anzi maggiore, per l’onore della Maestà 
divina. 

#1.21 Di fronte alla generale ignoranza della Dottrina sociale della Chiesa, urge diffonderne lo 
studio a tutti i livelli, soprattutto popolari. 
13.55  
Per dare a questa azione sociale una maggiore efficacia, è assai necessario promuovere lo studio dei 
problemi sociali alla luce della dottrina della Chiesa e diffonderne gli insegnamenti sotto l’egida dell’autorità 
da Dio costituita nella Chiesa stessa. Se il modo di agire di taluni cattolici ha lasciato a desiderare nel 
campo economico-sociale, ciò spesso avvenne perché essi non hanno abbastanza conosciuto e meditato 
gli insegnamenti dei Sommi Pontefici su questo argomento. Perciò è sommamente necessario che in tutti i 
ceti della società si promuova una più intensa formazione sociale corrispondente al diverso grado di 
cultura, intellettuale, e si procuri con ogni sollecitudine e industria la più larga diffusione degli insegnamenti 
della Chiesa anche tra la classe operaia. Siano illuminate le menti dalla luce sicura della dottrina cattolica e 
inclinate le volontà a seguirla e ad applicarla come norma del retto vivere, per l’adempimento coscienzioso 
dei molteplici doveri sociali. Si combatta così quella incoerenza e discontinuità nella vita cristiana da Noi 
varie volte lamentata, per cui taluni, mentre sono apparentemente fedeli all’adempimento dei loro doveri 
religiosi, nel campo poi del lavoro o dell’industria o della professione o nel commercio o nell’impiego, per un 
deplorevole sdoppiamento di coscienza, conducono una vita troppo difforme dalle norme così chiare della 
giustizia e della carità cristiana, procurando in tal modo grave scandalo ai deboli e offrendo ai cattivi facile 
pretesto di screditare la Chiesa stessa.  

#1.22 Il ruolo della stampa cattolica. 
13.56  
Grande contributo a questo rinnovamento può rendere la stampa cattolica. Essa può e deve dapprima in 
vari e attraenti modi far sempre meglio conoscere la dottrina sociale, informare con esattezza ma anche 
con la debita ampiezza sull’attività dei nemici, riferire sui mezzi di combattere che si sono mostrati i più 
efficaci in varie regioni, … 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII - PENTECOSTE 1941 -  
nel 50° anniversario della «Rerum novarum».  

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.23 Giustificazione dell’esistenza della Dottrina sociale della Chiesa: la dimensione religioso-
morale di ogni aspetto della realtà umana, anche quella sociale. 
16.4  
Mosso dalla convinzione profonda che alla Chiesa compete non solo il diritto, ma ancora il dovere di 
pronunziare una parola autorevole sulle questioni sociali, Leone XIII diresse al mondo il suo messaggio. 
Non già che egli intendesse di stabilire norme sul lato puramente pratico, diremmo quasi tecnico, della 
costituzione sociale; perché ben sapeva e gli era evidente - e il nostro predecessore di s. m. Pio XI lo ha 
dichiarato or è un decennio nella sua enciclica commemorativa Quadragesimo anno - che la Chiesa non si 
attribuisce tale missione. … E' invece inoppugnabile competenza della Chiesa, in quel lato di ordine sociale 
dove si accosta ed entra a toccare il campo morale, il giudicare se le basi di un dato ordinamento sociale 
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siano in accordo con l'ordine immutabile, che Dio creatore e redentore ha manifestato per mezzo del diritto 
naturale e della rivelazione: doppia manifestazione, alla quale si richiama Leone XIII nella sua enciclica. E 
con ragione: perché i dettami del diritto naturale e le verità della rivelazione promanano per diversa via, 
come due rivi d'acque non contrarie, ma concordi, dalla medesima fonte divina; e perché la Chiesa, 
custode dell'ordine soprannaturale cristiano, in cui convergono natura e grazia, ha da formare le coscienze, 
anche le coscienze di coloro, che sono chiamati a trovare soluzioni per i problemi e i doveri imposti dalla 
vita sociale. Dalla forma data alla società, consona o no alle leggi divine, dipende e s'insinua anche il bene 
o il male nelle anime, vale a dire, se gli uomini chiamati tutti ad essere vivificati dalla grazia di Cristo, nelle 
terrene contingenze del corso della vita respirino il sano e vivido alito della verità e della virtù morale o il 
bacillo morboso e spesso letale dell'errore della depravazione. Dinnanzi a tale considerazione e previsione 
come potrebbe esser lecito alla Chiesa, madre tanto amorosa e sollecita del bene dei suoi figli, di rimanere 
indifferente spettatrice dei loro pericoli, tacere o fingere di non vedere e ponderare condizioni sociali che, 
volutamente o no, rendono ardua o praticamente impossibile una condotta di vita cristiana, conformata ai 
precetti del Sommo Legislatore?  

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.24 Confutazione di chi, in nome dell’apertura, nega il diritto al cristianesimo di manifestare 
pubblicamente il suo pensiero sociale. 
30.19  
Eppure proprio a lui, uomo religioso, cristiano, si rimprovera da taluni di essere un ostacolo alla pace, di 
contrariare la pacifica convivenza degli uomini, dei popoli, dei diversi sistemi, perché non ritiene 
silenziosamente nell’intimo della coscienza le sue convinzioni religiose, ma le fa valere anche in 
organizzazioni tradizionali e potenti, in tutte le attività della vita, privata e pubblica. Si afferma che un tale 
cristianesimo rende l’uomo prepotente, parziale, troppo sicuro e contento di sé; che lo induce a difendere 
posizioni, le quali non hanno più alcun senso, invece di essere aperto a tutto e a tutti, e di aver fiducia che 
in una generale coesistenza la intima viva fede come « spirito e amore » almeno nella croce e nel 
sacrificio, arrecherebbe alla comune causa un risoluto contributo. In questo erroneo concetto della religione 
e del cristianesimo non abbiamo forse di nuovo dinanzi a noi quel falso culto del soggetto umano e della 
sua concreta vitalità, trasportato nella vita soprannaturale? L’uomo di fronte a opinioni e a sistemi opposti 
alla vera religione è pur sempre legato dai limiti stabiliti da Dio nell’ordine naturale e soprannaturale. In 
ossequio a questo principio il Nostro programma di pace non può approvare una indiscriminata coesistenza 
con tutti ad ogni costo, — certamente non a costo della verità e della giustizia. Quegli irremovibili confini 
esigono infatti piena osservanza. Ove questa si ha, anche oggi nella questione della pace la religione è in 
modo sicuro protetta contro l’abuso da parte della politica, mentre là ove viene ristretta alla vita puramente 
interna, la religione stessa è più esposta a quel pericolo. 

«MATER ET MAGISTRA» ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.25 Perenne validità e fecondità per l’oggi della Dottrina sociale della “Rerum Novarum”.  
31.5 
Orbene, insigne documento di tale dottrina ed azione, svolta lungo il corso dei secoli dalla Chiesa, è senza 
dubbio da ritenersi l’immortale enciclica Rerum novarum [Acta Leonis XIII, XI, 1891, pp. 97-144], 
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promulgata settanta anni or sono dal nostro predecessore di v.m. Leone XIII, per enunciare i principi con i 
quali si potesse risolvere cristianamente la questione operaia. Poche volte parola di pontefice ebbe, come 
allora, una risonanza cosi universale per profondità di argomentazioni e per ampiezza, nonché per potenza 
incisiva. In realtà quegli orientamenti e quei richiami ebbero tanta importanza che in nessun modo potranno 
cadere in oblio. Una via nuova si apri all’azione della Chiesa, il cui pastore supremo, facendo proprie le 
sofferenze, i gemiti e le aspirazioni degli umili e degli oppressi, ancora una volta si eresse a tutore dei loro 
diritti. 

31.6  
E oggi, pur essendo passato un lungo periodo di tempo, è ancora operante l’efficacia di quel messaggio 
non solo nei documenti dei pontefici succeduti a Leone XIII, che nel loro insegnamento sociale 
continuamente si richiamano all’enciclica leoniana, ora per trarne ispirazione, ora per chiarirne la portata, 
sempre per fornire incitamento all’azione dei cattolici; ma anche negli ordinamenti stessi dei popoli.Segno è 
che i principi accuratamente approfonditi, le direttive storiche e i paterni richiami contenuti nella magistrale 
enciclica del nostro predecessore conservano tuttora il loro valore ed anzi suggeriscono nuovi e vitali criteri 
perché gli uomini siano in grado di giudicare il contenuto e le proporzioni della questione sociale, quale si 
presenta oggi, e si decidano ad assumere le relative responsabilità. 

#1.26 L’importanza della “Rerum Novarum “ per la dottrina sociale cristiana: una “somma”. 
31.9  
In quel frangente toccò a Leone XIII bandire il suo messaggio sociale tratto dalla stessa natura umana ed 
informato ai principi e allo spirito del Vangelo; messaggio che al suo apparire suscitò, pur tra comprensibili 
opposizioni, universale ammirazione ed entusiasmo.Certamente non era la prima volta che la Sede 
Apostolica scendeva sull’arena dei terreni interessi a difesa dei miseri. Altri documenti dello stesso Leone 
XIII ne avevano già spianata la strada; allora però venne formulata una sintesi organica dei principi ed una 
prospettiva storica cosi ampia che fa dell’enciclica Rerum novarum una somma del cattolicesimo in campo 
economico-sociale.Né fu un gesto senza ardimento. Mentre taluni osavano accusare la Chiesa cattolica 
quasi che di fronte alla questione sociale si limitasse a predicare la rassegnazione ai poveri e ad esortare i 
ricchi alla generosità, Leone XIII non esitò a proclamare e a difendere i legittimi diritti dell’operaio. Ed 
accingendosi ad esporre i principi della dottrina cattolica nel campo sociale dichiarava solennemente: 
"Entriamo fiduciosi in questo argomento e di pieno nostro diritto, giacché trattasi di questione di cui non è 
possibile trovare soluzione che valga, senza ricorrere alla religione e alla Chiesa" [Cf. Acta Leonis XIII, XI, 
1891, p.107]. 

#1.27 La Dottrina sociale della Chiesa è parte integrante della versione cristiana e perciò deve 
essere studiata e diffusa: un appello che preme. 
31.203  
La Chiesa è portatrice e banditrice di una concezione sempre attuale della convivenza. Principio 
fondamentale in tale concezione è, come emerge da quanto fin qui si è detto, che i singoli esseri umani 
sono e devono essere il fondamento, il fine e i soggetti di tutte le istituzioni in cui si esprime e si attua la vita 
sociale: i singoli esseri umani visti in quello che sono e che devono essere secondo la loro natura 
intrinsecamente sociale, e nel piano provvidenziale della loro elevazione all’ordine soprannaturale. 
31.204  
Da quel principio fondamentale, che tutela la dignità sacra della persona, il magistero della Chiesa ha 
enucleato, con la collaborazione di sacerdoti e laici illuminati, specialmente in questo ultimo secolo, una 
dottrina sociale che indica con chiarezza le vie sicure per ricomporre i rapporti della convivenza secondo 
criteri universali rispondenti alla natura e agli ambiti diversi dell’ordine temporale e ai caratteri della società 
contemporanea, e perciò accettabili da tutti. 
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31.205  
È però indispensabile, oggi più che mai, che quella dottrina sia conosciuta, assimilata, tradotta nella realtà 
sociale in quelle forme e in quei gradi che le varie situazioni acconsentano o reclamino: compito arduo, ma 
nobilissimo, alla cui attuazione invitiamo con appello ardente non solo i nostri fratelli e figli sparsi in tutto il 
mondo, ma anche tutti gli uomini di buona volontà. 
31.206  
Riaffermiamo anzitutto che la dottrina sociale cristiana è parte integrante della concezione cristiana della 
vita. Mentre notiamo con soddisfazione che in vari istituti già da tempo tale dottrina viene insegnata, ci 
preme esortare ad estendere l’insegnamento con corsi ordinari e in forma sistematica a tutti i seminari e a 
tutte le scuole cattoliche di ogni grado. Va inoltre inserita nei programmi di istruzione religiosa delle 
parrocchie e delle associazioni dell’apostolato dei laici, va diffusa con i mezzi espressivi moderni: stampa 
quotidiana e periodica, pubblicazioni a carattere divulgativo e di natura scientifica, radio e televisione. 
31.207 
Alla sua diffusione possono contribuire molto i nostri figli del laicato con l’impegno per apprenderla, con lo 
zelo nel farla comprendere agli altri e svolgendo nella sua luce le loro attività a contenuto temporale. 
31.208  
Non dimentichiamo che le verità e l’efficacia della dottrina sociale cattolica vanno dimostrate soprattutto 
offrendo un orientamento sicuro per la soluzione dei problemi concreti. In tal modo si riesce pure ad attirare 
su di essa l’attenzione di coloro che la ignorano o che, ignorandola, l’avversano; e forse anche a far entrare 
nel loro spirito qualche scintilla della sua luce. 
31.209  
Una dottrina sociale non va solo enunciata, ma anche tradotta in termini concreti nella realtà. Ciò tanto è 
più vero della dottrina sociale cristiana, la cui luce è la verità, il cui obiettivo è la giustizia e la cui forza 
propulsiva è l’amore. Richiamiamo quindi l’attenzione sulla necessità che i nostri figli, oltre che essere 
istruiti nella dottrina sociale, siano pure educati socialmente. 
31.210  
L’educazione cristiana deve essere integrale, e cioè estendersi ad ogni serie di dovere; e però deve pure 
tendere a che nei fedeli nasca e si invigorisca la coscienza del dovere di svolgere cristianamente anche le 
attività a contenuto economico e sociale. 
31.211  
Il passaggio dalla teoria alla pratica, è, per sua natura, arduo; tanto più lo è quando si tratta di tradurre in 
termini di concretezza una dottrina sociale quale è quella cristiana, a motivo dell’egoismo profondamente 
radicato negli esseri umani, del materialismo di cui è permeata la società moderna, delle difficoltà a 
individuare con chiarezza e precisione le esigenze obiettive della giustizia nei casi concreti. Perciò 
l’educazione, oltre che far nascere e sviluppare la coscienza del dovere e di agire cristianamente in campo 
economico e sociale, è pure necessario che si proponga di far apprendere il metodo che rende idonei a 
compiere quel dovere. 

#1.28 Agire come cristiani senza conoscere né praticare la Dottrina sociale della Chiesa, porta il 
discredito della stessa Dottrina sociale. 
31.221  
Dall’istruzione e dall’educazione occorre passare all’azione. È un compito che spetta soprattutto ai nostri 
figli del laicato, essendo essi, in virtù del loro stato di vita, abitualmente impegnati nello svolgimento di 
attività e nella creazione di istituzioni a contenuto e finalità temporali. 
31.222  
Nell’attuazione di un compito tanto nobile, è necessario che i nostri figli non soltanto siano 
professionalmente competenti e svolgano le attività temporali secondo le leggi ad esse immanenti per il 
raggiungimento efficace dei rispettivi fini; ma è altresì indispensabile che nello svolgimento di dette attività 
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si muovano nell’ambito dei principi e delle direttive della dottrina sociale cristiana, in attitudine di sincera 
fiducia e sempre in rapporto di filiale obbedienza verso l’autorità ecclesiastica. Tengano presente i nostri 
figli che quando nello svolgimento delle attività temporali non si seguono i principi e le direttive della 
dottrina sociale cristiana, non solo si viene meno a un dovere e si ledono spesso i diritti dei propri fratelli, 
ma si può giungere al punto di gettare il discredito su quella stessa dottrina, quasi fosse nobile in se stessa, 
ma priva di virtù efficacemente orientatrice. 

#1.29 Lo spirito che anima la Dottrina sociale della Chiesa madre e maestra. 
31.239  
Diletti fratelli e figli: lo sguardo che abbiamo potuto dare con voi ai vari problemi di vita sociale 
contemporanea, dalle prime luci dell’insegnamento di papa Leone XIII, ci ha condotti al dispiegamento di 
tutto un tessuto di constatazioni e di proposte, su cui vi invitiamo a soffermarvi, a ben meditare e a 
prendere coraggio per la cooperazione di ciascuno e di tutti alla realizzazione del regno di Cristo sulla terra: 
"regno di verità e di vita; regno di santità e di grazia; regno di giustizia, di amore e di pace" [39]: che 
assicura il godimento dei beni celesti, per cui siamo creati e a cui aneliamo. 
31.240  
Infatti si tratta della dottrina della Chiesa cattolica e apostolica, madre e maestra di tutte le genti, la cui luce 
illumina, accende, infiamma; la cui voce ammonitrice, piena di celeste sapienza, appartiene a tutti i tempi; 
la cui virtù presta sempre rimedi cosi efficaci e cosi adatti alle crescenti necessità degli uomini, alle 
angustie e alle ansietà della vita presente. Con questa voce si accorda quella antichissima del Salmista, 
che non cessa di fortificare e innalzare i nostri animi: "Ascolterò ciò che dice in me il Signore Iddio: perché 
parla di pace al suo popolo e ai suoi santi, e a coloro che rientrano in se stessi. Per certo è vicina a quei 
che lo temono la sua salvezza, sicché abiti di nuovo la gloria di Dio nella nostra terra. La verità e la bontà si 
sono incontrate; giustizia e pace si sono baciate. La verità germoglia dalla terra: la giustizia guarda dai cieli.  
Il Signore darà ogni bene, e la terra apporterà il frutto suo. La giustizia va sempre innanzi a segnare di luce il 
buon cammino" (Sal. 84, 9ss). 
31.241  
Tali sono i voti, venerabili fratelli, che noi formuliamo nel chiudere questa lettera, alla quale da tempo 
abbiamo dedicato le nostre sollecitudini per la Chiesa universale; li formuliamo affinché il divin Redentore 
degli uomini, "Il quale, per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione", 
(1 Cor 1,30) regni e trionfi felicemente attraverso i secoli, in tutti e su tutto; li formuliamo ancora affinché, 
ricomposta la convivenza nell’ordine, tutte le genti finalmente godano di prosperità, di letizia, di pace. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.30 L’autonomia delle realtà terrestri rettamente intesa, non le sottrae al giudizio della dottrina 
sociale cristiana.  
36.36  
Molti nostri contemporanei, però, sembrano temere che, se si fanno troppo stretti i legami tra attività umana 
e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, delle società, delle scienze. Se per autonomia delle 
realtà terrene si vuol dire che le cose create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che l’uomo 
gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di una esigenza d'autonomia legittima: non 
solamente essa è rivendicata dagli uomini del nostro tempo, ma è anche conforme al volere del Creatore. 
Infatti è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricevono la loro propria consistenza, 
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verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò l'uomo è tenuto a rispettare, riconoscendo le 
esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o tecnica. Perciò la ricerca metodica di ogni disciplina, 
se procede in maniera veramente scientifica e secondo le norme morali, non sarà mai in reale contrasto 
con la fede, perché le realtà profane e le realtà della fede hanno origine dal medesimo Dio (Cf. CONC. VAT. 
I, Cost. dogm. sulla fede cattolica Dei Filius, cap. III. Dz 1785-86 (3004-05). Anzi, chi si sforza con umiltà e con 
perseveranza di scandagliare i segreti della realtà, anche senza prenderne coscienza, viene come 
condotto dalla mano di Dio, il quale, mantenendo in esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono. A 
questo proposito ci sia concesso di deplorare certi atteggiamenti mentali, che talvolta non sono mancati 
nemmeno tra i cristiani, derivati dal non avere sufficientemente percepito la legittima autonomia della 
scienza, suscitando contese e controversie, essi trascinarono molti spiriti fino al punto da ritenere che 
scienza e fede si oppongano tra loro (Cf. PIO PASCHINI, Vita e opere di Galileo Galilei, 2 vol., Pont. Accademia 
delle Scienze, Città del Vatic. 1964.). Se invece con l'espressione « autonomia delle realtà temporali » si 
intende dire che le cose create non dipendono da Dio e che l'uomo può adoperarle senza riferirle al 
Creatore, allora a nessuno che creda in Dio sfugge quanto false siano tali opinioni. La creatura, infatti, 
senza il Creatore svanisce. Del resto tutti coloro che credono, a qualunque religione appartengano, hanno 
sempre inteso la voce e la manifestazione di Dio nel linguaggio delle creature. Anzi, l'oblio di Dio rende 
opaca la creatura stessa. 

#1.31 La Dottrina sociale della Chiesa viene incontro alla necessità di orientare i cambiamenti di 
struttura della società. 
36.63  
… Gli uomini del nostro tempo reagiscono con coscienza sempre più sensibile di fronte a tali disparità: essi 
sono profondamente convinti che le più ampie possibilità tecniche ed economiche, proprie del mondo 
contemporaneo, potrebbero e dovrebbero correggere questo funesto stato di cose. Ma per questo si 
richiedono molte riforme nelle strutture della vita economico-sociale; è necessario anche da parte di tutti un 
mutamento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la Chiesa, lungo lo svolgersi della storia, ha 
formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi ultimi tempi, ha largamente insegnato i principi di 
giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione umana e validi sia per la vita individuale o sociale che per la 
vita internazionale. Il sacro Concilio, tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, intende 
riconfermare tali principi e formulare alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze dello 
sviluppo economico (Cf. PIO XII, Messaggio La famiglia è la culla, 23 marzo 1952: AAS 44 (1952), p. 273; 
GIOVANNI XXIII, Discorso alle A.C.L.I.,1° maggio 1959: AAS 51 (1959), p. 358.). 

#1.32 Alcune caratteristiche proprie della Dottrina sociale della Chiesa: validità per ogni uomo, 
anche non cristiano; evoluzione continua; indole eminentemente pratica e da praticarsi. 
36.91  
Quanto viene proposto da questo santo Sinodo fa parte del tesoro dottrinale della Chiesa e intende aiutare 
tutti gli uomini del nostro tempo-sia quelli che credono in Dio, sia quelli che esplicitamente non lo 
riconoscono - affinché, percependo più chiaramente la pienezza della loro vocazione, rendano il mondo più 
conforme all'eminente dignità dell'uomo, aspirino a una fratellanza universale poggiata su fondamenti più 
profondi, e possano rispondere, sotto l'impulso dell'amore, con uno sforzo generoso e congiunto agli appelli 
più pressanti della nostra epoca. Certo dinanzi alla immensa varietà delle situazioni e delle forme di civiltà, 
questa presentazione non ha volutamente, in numerosi punti, che un carattere del tutto generale; anzi, 
quantunque venga presentata una dottrina già comune nella Chiesa, siccome non raramente si tratta di 
realtà soggette a continua evoluzione, l'insegnamento presentato qui dovrà essere continuato ed ampliato. 
Tuttavia confidiamo che le molte cose che abbiamo esposto, basandoci sulla parola di Dio e sullo spirito del 
Vangelo, possano portare un valido aiuto a tutti, soprattutto dopo che i cristiani, sotto la guida dei pastori, 
ne avranno portato a compimento l'adattamento ai singoli popoli e alle varie mentalità. 
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“DIGNITATIS HUMANAE” DICHIARAZIONE SULLA LIBERTÀ RELIGIOSA 
Fonti 37 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.33 Fa parte della libertà religiosa il diritto della Chiesa a manifestare la sua dottrina sociale e 
ad organizzarsi nel sociale. 
37.1  
Inoltre la libertà religiosa comporta pure che i gruppi religiosi non siano impediti di manifestare liberamente 
la virtù singolare della propria dottrina nell'ordinare la società e nel vivificare ogni umana attività. Infine, nel 
carattere sociale della natura umana e della stessa religione si fonda il diritto in virtù del quale gli esseri 
umani, mossi dalla propria convinzione religiosa, possano liberamente riunirsi e dar vita ad associazioni 
educative, culturali, caritative e sociali. 

“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.34 L’apporto specifico della Chiesa di fronte ai problemi socio politici del mondo. 
38.13  
Ma ormai le iniziative locali e individuali non bastano più. La situazione attuale del mondo esige un’azione 
d’insieme sulla base di una visione chiara di tutti gli aspetti economici, sociali, culturali e spirituali. Esperta 
di umanità, la Chiesa, lungi dal pretendere minimamente d’intromettersi nella politica degli Stati, "non ha di 
mira che un unico scopo: continuare, sotto l’impulso dello Spirito consolatore, la stessa opera del Cristo, 
venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità, per salvare, non per condannare, per servire, non 
per essere servito". Fondata per porre fin da quaggiù le basi del regno dei cieli e non per conquistare un 
potere terreno, essa afferma chiaramente che i due domini sono distinti, così come sono sovrani i due 
poteri, ecclesiastico e civile, ciascuno nel suo ordine. Ma, vivente com’è nella storia, essa deve "scrutare i 
segni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo". In comunione con le migliori aspirazioni degli uomini e 
soffrendo di vederle insoddisfatte, essa desidera aiutarli a raggiungere la loro piena fioritura, e a questo 
fine offre loro ciò che possiede in proprio: una visione globale dell’uomo e dell’umanità. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.35 La Dottrina sociale della Chiesa, sempre attenta ai nuovi bisogni con l’originalità delle 
perenni esigenze del Vangelo, è un fatto dinamico. 
39.1  
L'80° anniversario della pubblicazione dell'enciclica Rerum novarum, il cui messaggio continua a ispirare 
l'azione per la giustizia sociale, ci spinge a riprendere e a prolungare l'insegnamento dei nostri 
predecessori, in risposta ai nuovi bisogni di un mondo in trasformazione. La chiesa, infatti, cammina con 
l'umanità e ne condivide la sorte nel corso della storia. Annunciando agli uomini la buona novella dell'amore 
di Dio e della salvezza nel Cristo, essa illumina la loro attività con la luce dell'evangelo, aiutandoli in tal 
modo a corrispondere al divino disegno d'amore e a realizzare la pienezza delle loro aspirazioni.… 
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39.4  
Di fronte a situazioni tanto diverse, ci è difficile pronunciare una parola unica e proporre una soluzione di 
valore universale. Del resto non è questa la nostra ambizione e neppure la nostra missione. Spetta alle 
comunità cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole 
immutabili dell'evangelo, attingere principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive di azione 
nell'insegnamento sociale della chiesa, quale è stato elaborato nel corso della storia, e particolarmente in 
questa era industriale, a partire dalla data storica del messaggio di Leone XIII «sulla condizione degli 
operai», di cui abbiamo l'onore e la gioia di celebrare oggi l'anniversario. Spetta alle comunità cristiane 
individuare, con l'assistenza dello Spirito Santo - in comunione coi vescovi responsabili, e in dialogo con gli 
altri fratelli cristiani e con tutti gli uomini di buona volontà - le scelte e gli impegni che conviene prendere 
per operare le trasformazioni sociali, politiche ed economiche che si palesano urgenti e necessarie in molti 
casi. In questa ricerca dei cambiamenti da promuovere, i cristiani dovranno innanzi tutto rinnovare la loro 
fiducia nella forza e nell'originalità delle esigenze evangeliche. L'evangelo non è sorpassato per il fatto che 
è stato annunciato, scritto e vissuto in un contesto socio-culturale differente. La sua ispirazione, arricchita 
dall'esperienza vivente della tradizione cristiana lungo i secoli, resta sempre nuova per la conversione degli 
uomini e per il progresso della vita associata, senza che per questo si giunga a utilizzarla a vantaggio di 
scelte temporali particolari, dimenticando il suo messaggio universale ed eterno. (Cf. CONC. VAT. II, Const. 
past. Gaudium et spes, 10: AAS 58(1966), p. 1033; EV 1/1350s.)  
39.5  
Nelle perturbazioni e incertezze dell'ora presente, la chiesa ha un messaggio specifico da proclamare, un 
appoggio da offrire agli uomini nei loro sforzi per prendere in mano e orientare il proprio avvenire. 
Dall'epoca in cui la Rerum novarum denunciava in maniera vigorosa e categorica lo scandalo della 
condizione operaia nella nascente società industriale, l'evoluzione storica ha fatto prendere coscienza di 
altre dimensioni e di altre applicazioni della giustizia sociale, come già è stato constatato dalla 
Quadragesimo anno (AAS 23(1931), p. 209ss; EE 5/679.) e dalla Mater et magistra.(AAS 53(1961), p. 429; EE 
7/336.) Il recente concilio, da parte sua, si è adoperato a rilevare tali dimensioni e applicazioni, 
specialmente nella costituzione pastorale Gaudium et spes. Noi stessi abbiamo prolungato questi 
orientamenti nell'enciclica Populorum progressio: «Oggi il fatto di maggior rilievo, del quale ognuno deve 
prender coscienza, è che la questione sociale ha acquistato dimensione mondiale».(Litt. enc. Populorum 
progressio, 3: AAS 59(1967), p. 258; EE 7/932.) «Una rinnovata presa di coscienza delle esigenze del 
messaggio evangelico impone alla chiesa di mettersi al servizio degli uomini, onde aiutarli a cogliere tutte 
le dimensioni di questo grave problema e convincerli dell'urgenza di un'azione solidale in questa svolta 
della storia dell’umanità».(Litt. enc. Populorum progressio, 1: AAS 59(1967), p. 257; EE 7/930.) Questo dovere di 
cui noi abbiamo viva coscienza, ci spinge oggi a proporre alcune riflessioni e suggerimenti, suscitati 
dall'ampiezza dei problemi posti al mondo contemporaneo. 

#1.36 La fede cristiana, per l’azione politica, non può ispirarsi a nessuna ideologia, ma deve 
produrre un proprio progetto non ideologico. 
39.25  
L'azione politica - è necessario sottolineare che si tratta innanzitutto di un'azione e non di una ideologia? - 
deve poggiare su un progetto di società, coerente nei suoi mezzi concreti e nella sua ispirazione, 
alimentata a una concezione totale della vocazione dello uomo e delle sue diverse espressioni sociali. Non 
spetta né allo stato né a dei partiti politici, che sarebbero chiusi su se stessi, tentare d'imporre un'ideologia, 
con mezzi che sboccherebbero nella dittatura degli spiriti, la peggiore di tutte. È compito dei 
raggruppamenti culturali e religiosi, nella libertà di adesione ch'essi presuppongono, sviluppare nel corpo 
sociale, in maniera disinteressata e per le vie loro proprie, queste convinzioni ultime sulla natura, l'origine e 
il fine dell'uomo e della società. A tale riguardo, è opportuno ricordare il principio proclamato dal concilio 
Vaticano II: «La verità s'impone soltanto con la forza della stessa verità che penetra nelle menti 
soavemente e insieme con vigore».(Decl. Dignitatis humanae, 1: AAS 58(1966), p. 930; EV 1/1044.) 
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39.26  
Così il cristiano che vuol vivere la sua fede in un'azione politica intesa come servizio, non può, senza 
contraddirsi, dare la propria adesione a sistemi ideologici che si oppongono radicalmente o su punti 
sostanziali alla sua fede e alla sua concezione dell'uomo: né all'ideologia marxista, al suo materialismo 
ateo, alla sua dialettica di violenza e al modo con cui essa riassorbe la libertà individuale nella collettività, 
negando insieme ogni trascendenza all'uomo e alla sua storia, personale e collettiva; né all'ideologia 
liberale che ritiene di esaltare la libertà individuale sottraendola a ogni limite, stimolandola con la ricerca 
esclusiva dell'interesse e del potere, e considerando la solidarietà sociale come conseguenza più o meno 
automatica delle iniziative individuali e non già quale scopo e criterio più vasto della validità 
dell'organizzazione sociale. 
39.27  
È necessario sottolineare l'ambiguità che può celarsi in ogni ideologia sociale? Talora essa riduce l'azione, 
politica o sociale, a una semplice applicazione di un'idea astratta, puramente teorica; talora è il pensiero 
che diventa puro strumento al servizio dell’azione, quasi un semplice mezzo di strategia. In ambedue i casi 
non è l'uomo che rischia di trovarsi alienato? La fede cristiana si pone al di sopra e talvolta all'opposto delle 
ideologie in quanto riconosce Dio, trascendente e creatore, che interpella, a tutti i livelli della creazione, 
l'uomo quale essere responsabilmente libero. 
39.28  
Il pericolo sarebbe anche di aderire fondamentalmente a un'ideologia che non ha alla base una dottrina 
vera e organica, di rifugiarvisi come in una spiegazione ultima e sufficiente di tutto, costruendosi così un 
nuovo idolo di cui si accetta, talvolta senza prenderne coscienza, il carattere totalitario e coercitivo. Si 
pensa di trovare così una giustificazione alla propria azione, anche violenta, un adeguamento a un 
desiderio generoso di servizio; questo desiderio resta, ma si lascia assorbire da un'ideologia la quale, 
anche se propone certe vie di liberazione per l'uomo, finisce in ultima analisi per asservirlo.… 
39.36  
In questo rinnovato accostamento delle diverse ideologie, il cristiano attingerà alle sorgenti della sua fede e 
nell'insegnamento della chiesa i principi e i criteri opportuni per evitare di lasciarsi sedurre e poi rinchiudere 
in un sistema, i cui limiti e il cui totalitarismo rischiano di apparirgli troppo tardi se egli non li ravvisa nelle 
loro radici. Al di là di ogni sistema, senza per questo omettere l'impegno concreto al servizio dei fratelli, egli 
affermerà, al centro stesso delle sue opzioni, l'originalità dell'apporto cristiano a vantaggio di una 
trasformazione positiva della società.(Cf.Const.past.Gaudium et spes, 11: AAS58(1966),p.1033;EV1/1352.) 
39.37 
Meglio si comprendono oggi i lati deboli delle ideologie esaminando i sistemi concreti nei quali esse 
cercano di realizzarsi. Socialismo burocratico, capitalismo tecnocratico, democrazia autoritaria manifestano 
la difficoltà di risolvere il grande problema umano della convivenza nella giustizia e nella uguaglianza. In 
realtà, come potrebbero essi sfuggire al materialismo, all’egoismo o alla violenza che fatalmente li 
accompagnano? Da dove viene la contestazione che nasce un po’ ovunque, segno di un disagio profondo, 
mentre si assiste alla rinascita di «utopie» che pretendono di risolvere il problema politico delle società 
moderne con più efficacia delle ideologie? Sarebbe pericoloso non ammetterlo: l'appello all'utopia è spesso 
un comodo pretesto per chi vuole eludere i compiti concreti e rifugiarsi in un mondo immaginario. Vivere in 
un futuro ipotetico rappresenta un facile alibi per so trarsi a responsabilità immediate. Bisogna però 
riconoscere che questa forma di critica della società esistente stimola spesso l'immaginazione prospettica, 
ad un tempo per percepire nel presente le possibilità ignorate che vi si trovano iscritte e per orientare gli 
uomini verso un futuro nuovo; tramite la fiducia che dà alle forze inventive dello spirito e del cuore umano 
essa sostiene la dinamica sociale; e se non si nega a nessuna apertura, può anche incontrarsi con il 
richiamo cristiano. Lo Spirito del Signore, che anima l'uomo rinnovato nel Cristo, scompiglia senza posa gli 
orizzonti dove la sua intelligenza ama trovare la propria sicurezza, e sposta i limiti dove si rinserrerebbe 
volentieri la sua azione; egli è abitato da una forza che lo sollecita a sorpassare ogni sistema e ogni 
ideologia. Nel cuore del mondo rimane il mistero dell'uomo che si scopre figlio di Dio nel corso di un 
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processo storico e psicologico, nel quale lottano e si alternano costrizioni e libertà, pesantezza del peccato 
e soffio dello Spirito. Il dinamismo della fede cristiana trionfa allora sui gretti calcoli dell'egoismo. Animato 
dalla potenza dello Spirito di Gesù Cristo, salvatore degli uomini, e sostenuto dalla speranza, il cristiano 
s'impegna nella costruzione di una città umana, pacifica, giusta e fraterna, che sia un’offerta gradita a Dio. 
In effetti «l'attesa di una terra nuova non deve indebolire ma piuttosto stimolare l'impegno di coltivare la 
terra presente nella quale cresce quel corpo della nuova famiglia umana che già riesce ad offrire una certa 
prefigurazione del mondo futuro».(Const. past. Gaudium et spes, 39: AAS 58(1966), p. 1057; EV 1/1440.) 

#1.37 La Dottrina sociale della Chiesa e le scienze sull’uomo. 
39.38  
In questo mondo dominato dal mutamento scientifico e tecnico, che rischia di trascinarlo verso un nuovo 
positivismo, sorge un altro dubbio ancora più essenziale. Ecco che l'uomo, dopo essersi applicato a 
sottomettere razionalmente la natura, si trova come imprigionato egli stesso nella morsa della sua 
razionalità; a sua volta diventa oggetto di scienza. Le «scienze sull'uomo» hanno raggiunto oggi uno 
slancio significativo. Da una parte esse sottopongono a un esame critico e radicale le cognizioni finora 
accettate dal momento che queste cominciano ad apparire o troppo empiriche o troppo teoriche. D'altra 
parte, la necessità metodologica e l'«a priori» ideologico le conducono troppo spesso a isolare, nella 
moltitudine delle situazioni, qualche comportamento umano per darne una spiegazione che pretende di 
essere globale, o almeno una interpretazione che si vorrebbe totalizzante a partire da un punto di vista 
puramente quantitativo o fenomenologico. Questa riduzione scientifica tradisce una pericolosa pretesa. 
Privilegiare così tale aspetto dell'analisi, significa mutilare l'uomo e, sotto le apparenze di un processo 
scientifico, rendersi incapaci di comprenderlo nella sua totalità. 
39.39  
Non bisogna essere meno attenti all'azione che le scienze sull'uomo possono provocare dando origine 
all'elaborazione di modelli sociali da imporre poi come tipi di condotta scientificamente provati. L'uomo può 
diventare allora oggetto di manipolazioni che orientano i suoi desideri e i suoi bisogni, che modificano i suoi 
comportamenti e persino il suo sistema di valori. Nessun dubbio che in ciò c'è un grave pericolo per la 
società di domani e per l'uomo medesimo. Se tutti sono d'accordo nella costruzione di una nuova società 
posta al servizio degli uomini, ancora bisogna sapere di quale uomo si tratta. 
39.40  
Il sospetto delle scienze sull'uomo colpisce il cristiano più degli altri, ma non lo trova disarmato. Qui va 
rintracciato, e noi lo scrivemmo già nella Populorum progressio, l’apporto specifico della chiesa alle civiltà: 
«In comunione con le migliori aspirazioni degli uomini e soffrendo di vederle insoddisfatte, la chiesa 
desidera aiutarle a raggiungere la loro piena fioritura, e a questo fine offre loro ciò che possiede in proprio: 
una visione globale dell'uomo e dell’umanità».(Litt. enc. Populorum progressio, 13: AAS 59(1967), pp. 264; EE 
7/942.) Dovrebbe allora la chiesa contestare le scienze sull'uomo nel loro cammino e denunciare la loro 
pretesa? Come per le scienze della natura, la chiesa confida in questa ricerca e invita i cristiani a esservi 
attivamente presenti.(Cf. Const. past. Gaudium et spes, 36: AAS 58(1966), p.1054; EV 1/1431.) Sollecitati dalla 
stessa esigenza scientifica e dal desiderio di conoscere meglio l'uomo, ma pure illuminati dalla loro fede, i 
cristiani dedicati alle scienze sull'uomo instaureranno un dialogo, che si preannunzia fruttuoso, fra la chiesa 
e questo nuovo campo di scoperte. È evidente che ogni disciplina «scientifica» non potrà afferrare, nella 
sua specificità, che un aspetto parziale, sia pur vero, dell'uomo; la totalità e il significato le sfuggono. Ma 
all'interno di questi limiti, le scienze sull'uomo assicurano una funzione positiva che la chiesa volentieri 
riconosce. Esse possono dilatare le prospettive della libertà umana offrendo un campo più largo di quello 
che i condizionamenti già calcolati lasciavano prevedere. Potranno anche aiutare la morale sociale e 
cristiana, che vedrà restringersi certamente il suo campo allorché si tratta di proporre certi modelli sociali, 
mentre la sua funzione di critica e di superamento diventerà più forte mostrando il carattere relativo dei 
comportamenti e dei valori che tale società presentava come definitivi e inerenti alla natura stessa 
dell'uomo. Condizione indispensabile e insieme insufficiente di una scoperta migliore dell'umano, queste 
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scienze sono un linguaggio sempre più complesso, ma che dilata, più che non riempia, il mistero del cuore 
dell'uomo e non dà la risposta completa e definitiva al desiderio che sale dalle profondità del suo essere. 

#1.38 L’indole propria della Dottrina sociale della Chiesa. 
39.42  
Davanti a tante nuove questioni, la chiesa fa uno sforzo di riflessione per rispondere, nell'ambito che le è 
proprio, all'attesa degli uomini. Se oggi i problemi appaiono inediti per la loro ampiezza e per la loro 
urgenza, è forse l'uomo incapace di risolverli? Con tutta la sua dinamica l'insegnamento sociale della 
chiesa accompagna gli uomini nella loro ricerca. Se esso non interviene per autenticare una data struttura 
o per proporre un modello prefabbricato, non si limita neppure a richiamare alcuni principi generali: esso si 
sviluppa attraverso una riflessione condotta a contatto delle situazioni mutevoli di questo mondo, sotto 
l'impulso dell'evangelo come fonte di rinnovamento, allorché si accetta il suo messaggio nella sua totalità e 
nelle sue esigenze. Si sviluppa altresì mediante la sensibilità propria della chiesa, sensibilità rafforzata da 
una volontà disinteressata di servizio e dall'attenzione ai più poveri. Attinge infine a una ricca esperienza 
secolare che gli permette di assumere, nella continuità delle sue preoccupazioni permanenti, l'innovazione 
ardita e creatrice, richiesta dalla presente situazione del mondo. 

III CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO  
DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Puebla, Messico 28 gennaio 1979. 
Fonti 41 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.39 Non per opportunismo, ma in decorrenza della sua missione, la Chiesa si pronuncia in 
materia sociale.  
41.III  
Difensori e promotori della dignità 
1. Quelli che hanno familiarità con la storia della Chiesa sanno che in tutti i tempi vi sono state ammirevoli 
figure di Vescovi profondamente impegnati nella promozione e nella coraggiosa difesa della dignità umana 
di coloro, che il Signore aveva loro affidato. Lo hanno sempre fatto in forza dell’imperativo della loro 
missione episcopale, perché per essi la dignità umana rappresenta un valore evangelico, che non può 
essere disprezzato senza grave offesa del Creatore. Questa dignità viene conculcata, a livello individuale, 
quando non sono tenuti nel dovuto conto valori come la libertà, il diritto di professare la religione, l’integrità 
fisica e psichica, il diritto ai beni essenziali, alla vita. È calpestata, a livello sociale e politico, quando l’uomo 
non può esercitare il suo diritto di partecipazione, o viene sottoposta ad ingiuste e illegittime coercizioni o a 
torture fisiche o psichiche, ecc. Non ignoro quanti problemi di questo genere si dibattano oggi in America 
Latina. Come Vescovi non potete disinteressarvi di essi. So che vi proponete di compiere una riflessione 
seria sulle relazioni e connessioni esistenti tra evangelizzazione e promozione umana o liberazione, 
prendendo in considerazione, in un campo così ampio e importante, la specifica presenza della Chiesa. È 
qui che ritroviamo, nella pratica concreta, i temi che abbiamo abbordato parlando della verità su Cristo, 
sulla Chiesa e sull’uomo. 
2. Se la Chiesa si rende presente nella difesa o nella promozione della dignità dell’uomo, lo fa in conformità 
con la sua missione, che, pur essendo di carattere religioso e non sociale o politico, non può fare a meno di 
considerare l’uomo nel suo essere integrale. Il Signore ha delineato nella parabola del Buon Samaritano il 
modello delle preoccupazioni per tutte le necessità umane (Lc 10,29ss.), e ha dichiarato che si identificherà 
con i diseredati, gli infermi, i carcerati, gli affamati e i derelitti, ai quali si sia tesa la mano (Mt 25,31ss.). La 
Chiesa ha appreso in questa e in altre pagine del Vangelo (cf. Mc 6,35-44), che la sua missione 
evangelizzatrice ha come parte indispensabile l’impegno per la giustizia e l’opera della promozione 
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dell’uomo (cf. Sinodo dei Vescovi, De iustitia in mundo: AAS 63 [1971] 923-942) e che tra evangelizzazione e 
promozione umana vi sono legami molto forti di ordine antropologico, teologico e caritativo (cf. Paolo VI, 
Evangelii Nuntiandi, 31); di modo che “l’evangelizzazione non sarebbe completa, se non tenesse in conto la 
connessione reciproca, che nel corso dei tempi si stabilisce tra il Vangelo e la vita concreta, personale e 
sociale dell’uomo” (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, 29). Teniamo presente, d’altra parte, che l’azione della 
Chiesa in campi come quello della promozione umana, dello sviluppo, della giustizia, dei diritti della 
persona, vuole rimanere sempre al servizio dell’uomo, e dell’uomo così come lo vede nella visione cristiana 
della sua antropologia. Essa, infatti, non ha bisogno di ricorrere a sistemi e ideologie per amare, difendere 
e collaborare alla liberazione dell’uomo: è al centro del messaggio, del quale essa è depositaria e 
banditrice, che trova ispirazione per operare in favore della fraternità, della giustizia, della pace, contro tutte 
le dominazioni, schiavitù, discriminazioni, violenze, attentati alla libertà religiosa, aggressioni all’uomo, e 
quanto attenta alla vita (cf. Gaudium et Spes, 26, 27, 29). 
3. Non è quindi per opportunismo e per desiderio di novità che la Chiesa, “esperta in umanità” (Paolo VI, 
Allocutio in Consilio Nationum Unitarum, 5 ottobre 1965: AAS 57 [1965] 878), si erge a difesa dei diritti umani. È 
per un autentico impegno evangelico, il quale, come è stato per Cristo, riguarda coloro che sono in 
maggiore necessità. Fedele a questo impegno, la Chiesa vuole mantenersi libera di fronte agli opposti 
sistemi, così da optare solo per l’uomo, quali che siano le miserie o le sofferenze che lo affliggono; e 
questo non per mezzo della violenza, dei giochi di potere, dei sistemi politici, ma bensì per mezzo della 
verità sull’uomo, in cammino verso un futuro migliore. 

#1.40 Appello a sensibilizzare tutti circa la Dottrina sociale della Chiesa, nonostante la sfiducia 
seminata su di essa. 
41.III  
…7. Quanto abbiamo ricordato sopra costituisce un ricco e complesso patrimonio, che la Evangelii 
Nuntiandi denomina Dottrina Sociale o Insegnamento Sociale della Chiesa (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, 38). 
Questa nasce alla luce della Parola di Dio e del Magistero autentico, della presenza dei cristiani in seno 
alle situazioni mutevoli del mondo, a contatto con le sfide che da esse provengono. Tale dottrina sociale 
comporta pertanto principi di riflessione, ma anche norme di giudizio e direttive di azione (cf. Paolo VI, 
Octogesima Adveniens, 4). Confidare responsabilmente in tale dottrina sociale, anche se alcuni cercano di 
seminare dubbi e sfiducia su di essa, studiarla con serietà, cercare di applicarla, insegnarla, esserle fedele 
è, in un figlio della Chiesa, garanzia dell’autenticità del suo impegno nei delicati ed esigenti doveri sociali, e 
dei suoi sforzi a favore della liberazione o della promozione dei suoi fratelli. Permettete, dunque, che 
raccomandi alla vostra speciale attenzione pastorale l’urgenza di sensibilizzare i vostri fedeli su questa 
dottrina sociale della Chiesa. Occorre porre particolare attenzione nella formazione di una coscienza 
sociale a tutti i livelli e in tutti i settori. Quando aumentano le ingiustizie e cresce dolorosamente la distanza 
tra poveri e ricchi, la dottrina sociale, in forma creativa e aperta ai vasti campi della presenza della Chiesa, 
deve essere prezioso strumento di formazione e di azione. Ciò vale particolarmente in relazione ai laici: 
“competono propriamente ai laici, sebbene non esclusivamente, i doveri e il dinamismo secolari” (Gaudium 
et Spes, 43). È necessario evitare inganni e studiare seriamente quando certe forme di supplenza hanno la 
loro ragion d’essere. Non sono i laici i chiamati, in virtù della loro vocazione nella Chiesa, a dare il loro 
apporto nelle dimensioni politiche, economiche, e ad essere efficacemente presenti nella tutela e 
promozione dei diritti umani? 
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“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

  
#1.41 Presentazione sintetica delle fonti della Dottrina sociale della Chiesa. 
47.3  
… La dottrina sociale della Chiesa, infatti, trova la sua sorgente nella Sacra Scrittura, a cominciare dal 
Libro della Genesi e, in particolare, nel Vangelo e negli scritti apostolici. Essa appartenne fin dall'inizio 
all'insegnamento della Chiesa stessa, alla sua concezione dell'uomo e della vita sociale e, specialmente, 
alla morale sociale elaborata secondo le necessità delle varie epoche. Questo patrimonio tradizionale è poi 
stato ereditato e sviluppato dall'insegnamento dei Pontefici sulla moderna «questione sociale», a partire 
dall'Enciclica Rerum Novarum. 

SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA«TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.42 Disprezzo del marxismo per la Dottrina sociale della Chiesa, esteso alla teologia della 
liberazione. 
56.X  
4. La dottrina sociale della Chiesa è respinta con disprezzo. Essa procede, si dice, dall’illusione di un 
possibile compromesso, propria delle classi medie che sono senza destino storico. 

#1.43 E’ necessario rivalutare la Dottrina sociale della Chiesa per una efficace liberazione. 
56.XI  
12. Una delle condizioni per il necessario ritorno alla retta teologia è la rivalutazione dell’insegnamento 
sociale della Chiesa. Questo insegnamento non è per niente chiuso, ma, al contrario, è aperto a tutti i nuovi 
problemi che non mancano di porsi nel corso del tempo. In questa prospettiva, è indispensabile oggi il 
contributo dei teologi e dei pensatori di tutte le parti del mondo alla riflessione della Chiesa. 

#1.44 La Dottrina sociale cristiana suppone una esperienza pastorale all’altezza. 
56.XI  
13. Così pure, per la riflessione dottrinale e pastorale della Chiesa è necessaria l’esperienza di coloro che 
lavorano direttamente all’evangelizzazione e promozione dei poveri e degli oppressi. In questo senso 
occorre dire che si prende coscienza di alcuni aspetti della verità a partire dalla prassi, se per prassi si 
intendono una prassi pastorale e una prassi sociale che restano di ispirazione evangelica. 

#1.45 L’importanza della formazione del personale per l’insegnamento della Dottrina sociale della 
Chiesa. 
56.XI  
14. L’insegnamento della Chiesa in materia sociale fornisce i grandi orientamenti etici. Ma perché possa 
guidare direttamente l’azione, esso esige delle personalità competenti sia dal punto di vista scientifico e 
tecnico, che nel campo delle scienze umane e della politica.  
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I pastori dovranno essere attenti alla formazione di tali personalità competenti, che vivano profondamente il 
Vangelo. I laici, il cui compito specifico è di costruire la società, vi sono coinvolti in maniera particolare. 

#1.46 Per la vera liberazione si esige una catechesi anche sociale veramente integrale. 
56.XI  
15. Le tesi delle “teologie della liberazione” sono largamente diffuse, sotto forma ancora semplificata, in 
circoli di formazione o nei gruppi di base, che mancano di preparazione catechetica e teologica. Per questo 
sono accettate, senza la possibilità di un giudizio critico, da uomini e donne generosi. 
16. Per questo i Pastori devono vigilare sulla qualità e sul contenuto della catechesi e della formazione, che 
deve sempre presentare la integralità del messaggio della salvezza e gli imperativi della 17. In questa 
presentazione integrale del mistero cristiano sarà opportuno mettere l’accento sugli aspetti essenziali che 
le “teologie della liberazione” tendono in particolar modo a misconoscere o a eliminare: trascendenza e 
gratuità della liberazione in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, sovranità della sua grazia, vera natura dei 
mezzi di salvezza, specialmente della Chiesa e dei sacramenti. Si dovranno richiamare il vero significato 
dell’etica, per la quale non può essere relativizzata la distinzione tra il bene e il male, il senso autentico del 
peccato, la necessità della conversione e l’universalità della legge dell’amore fraterno. Si metterà in guardia 
contro una politicizzazione dell’esistenza, che misconoscendo tanto la specificità del Regno di Dio, quanto 
la trascendenza della persona, finisce per sacralizzare la politica e per sfruttare la religiosità del popolo in 
favore di iniziative rivoluzionarie. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.47 La Dottrina sociale della Chiesa non è ostacolo alla liberazione, anzi … 

58.20  
Proprio perché cosciente di questa mortale ambiguità, la Chiesa mediante il suo magistero, ha levato la 
voce nel corso degli ultimi secoli, per mettere in guardia contro deviazioni che rischiavano di stornare lo 
slancio liberatore verso amari disinganni. Sul momento essa fu spesso incompresa. A distanza di tempo, 
però, è possibile rendere giustizia al suo discernimento. È in nome della verità dell'uomo, creato ad 
immagine di Dio, che la Chiesa è intervenuta. (Cf. Istruz. Libertatis Nuntius, XI, 5: AAS 76 (1984), 904; 
Giovanni Paolo II, Discorso inaugurale di Puebla: AAS 71 (1979), 189-196) Ciononostante, la si accusa di 
essere essa stessa un ostacolo sulla via della liberazione. La sua costituzione gerarchica si opporrebbe 
all'eguaglianza, e il suo magistero si opporrebbe alla libertà di pensiero. Certo, ci sono stati errori di 
giudizio o gravi omissioni, di cui i cristiani si sono resi responsabili nel corso dei secoli. (Cf. Costit. past. 
Gaudium et Spes, n. 36) Ma tali obiezioni misconoscono la vera natura delle cose. La diversità dei carismi 
nel popolo di Dio, trattandosi di carismi di servizio, non si oppone all’eguale dignità delle persone ed alla 
loro comune vocazione alla santità. La libertà di pensiero, come condizione di ricerca della verità in tutti i 
settori del sapere umano, non significa che la ragione umana debba chiudersi alla luce della Rivelazione, il 
cui deposito Cristo ha affidato alla sua Chiesa. Aprendosi alla verità divina, la ragione creata, sperimenta 
una fioritura e un perfezionamento, che costituiscono una forma eminente della libertà. D'altra parte, il 
Concilio Vaticano II ha riconosciuto pienamente la legittima autonomia delle scienze, (Cf. Ibid.) come anche 
delle attività di ordine politico. (Cf. Loc. cit., n. 41) 

#1.48 La Dottrina sociale della Chiesa frutto dell’amore preferenziale per i poveri. 
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58.68  
… per questo che gli oppressi dalla miseria sono oggetto di un amore di preferenza da parte della Chiesa, 
la quale, fin dalle origini, malgrado le infedeltà di molti dei suoi membri, non ha cessato di impegnarsi a 
sollevarli, a difenderli e a liberarli. Ciò ha fatto con innumerevoli opere di beneficenza, che rimangono 
sempre e dappertutto indispensabili. (Cf. Paolo VI, Encicl. Populorum Progressio, nn. 12, 46: AAS 59 (1976), 
262-263; 280; Documento della 3ª Conferenza dell'Episcopato Latino-americano a Puebla, n. 476) Essa poi, con la 
sua dottrina sociale, che sollecita ad applicare, ha cercato di promuovere riforme di struttura nella società, 
per procurare condizioni di vita degne della persona umana. 

#1.49 Natura della Dottrina sociale della Chiesa.  
58.71  
La dimensione soteriologica della liberazione non può essere ridotta alla dimensione etico-sociale, che ne 
è una conseguenza. Restituendo la vera libertà all'uomo, la liberazione radicale operata da Cristo gli 
assegna un compito: la prassi cristiana, che è la concreta applicazione del grande comandamento 
dell'amore. È questo il principio supremo della morale sociale cristiana, fondata sul Vangelo e su tutta la 
tradizione dai tempi apostolici e dall'epoca dei Padri della Chiesa fino ai recenti interventi del magistero. Le 
grandi sfide del nostro tempo costituiscono un urgente appello a mettere in pratica questa dottrina 
concernente l’azione. 
58.72  
L’insegnamento sociale della Chiesa è nato dall’incontro del messaggio evangelico e delle sue esigenze, 
che si riassumono nel comandamento supremo dell’amore di Dio e del prossimo e nella giustizia, (Cf. Mt 22, 
37-40; Rm 13, 8-10.) con i problemi derivanti dalla vita della società. Esso si è costituito come dottrina, 
valendosi delle risorse della sapienza e delle scienze umane; verte sull'aspetto etico di questa vita e tiene 
in debito conto gli aspetti tecnici dei problemi, ma sempre per giudicarli dal punto di vista morale. 
Essenzialmente orientato verso l'azione, questo insegnamento si sviluppa in funzione delle circostanze 
mutevoli della storia. Appunto per questo, pur ispirato a princìpi sempre validi, esso comporta anche dei 
giudizi contingenti. Lungi dal costituire un sistema chiuso, esso resta costantemente aperto alle nuove 
questioni che si presentano di continuo, ed esige il contributo di tutti i carismi, esperienze e competenze. 
Esperta in umanità, la Chiesa attraverso la sua dottrina sociale offre un insieme di princìpi di riflessione e di 
criteri di giudizio, (Cf. Paolo VI, Lettera Apost. Octogesima Adveniens, n. 4: AAS 63 (1971), 403-404; Giovanni 

Paolo II, Discorso inaugurale di Puebla, III, 7: AAS 71 (1979), 203) e quindi di direttive di azione, (Cf. Giovanni 

XXIII, Encicl. Mater et Magistra, n. 235: AAS 53 (1961), 461) perché siano realizzati quei profondi cambiamenti 
che le situazioni di miseria e di ingiustizia esigono, e ciò sia fatto in un modo che contribuisca al vero bene 
degli uomini. 

#1.50 Presentazione sintetica degli aspetti fondamentali della Dottrina sociale della Chiesa. 
58.73  
Il supremo comandamento dell'amore conduce al pieno riconoscimento della dignità di ciascun uomo, 
creato a immagine di Dio. Da questa dignità derivano diritti e doveri naturali. Alla luce dell'immagine di Dio, 
si manifesta in tutta la sua profondità la libertà, prerogativa essenziale della persona umana: sono le 
persone i soggetti attivi e responsabili della vita sociale. (Cf. Costit. past. Gaudium et Spes, 25) Al fondamento, 
che è la dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di sussidiarietà. In 
virtù del primo, l'uomo deve contribuire con i suoi simili al bene comune della società, a tutti i livelli. (Cf. 
Giovanni XXIII, Encicl. Mater et Magistra, nn. 132-133: AAS 53 (1961), 437) Con ciò, la dottrina della Chiesa si 
oppone a tutte le forme di individualismo sociale o politico. In virtù del secondo, né lo Stato, né alcuna 
società devono mai sostituirsi all'iniziativa e alla responsabilità delle persone e delle comunità intermedie in 
quei settori in cui esse possono agire, né distruggere lo spazio necessario alla loro libertà. (Cf. Pio XI, Encicl. 
Quadragesimo Anno, nn. 79-80: AAS 23 (1931), 203; Giovanni XXIII, Encicl. Mater et Magistra, n. 138:AAS 53 (1961), 
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439; Encicl. Pacem in Terris, n. 74: AAS 55 (1963), 294-295) Con ciò, la dottrina sociale della Chiesa si oppone 
a tutte le forme di collettivismo. 
58.74  
Questi princìpi sono di fondamento ai criteri per valutare le situazioni, le strutture ed i sistemi sociali. Così 
la Chiesa non esita a denunciare le situazioni di vita, che attentano alla dignità e alla libertà dell’uomo. 
Questi criteri consentono, altresì, di giudicare il valore delle strutture. Queste sono l'insieme delle istituzioni 
e delle prassi che gli uomini trovano già esistenti o creano, sul piano nazionale e internazionale, e che 
orientano o organizzano la vita economica, sociale e politica. Di per sé necessarie, esse tendono spesso a 
irrigidirsi e a cristallizzarsi in meccanismi relativamente indipendenti dalla volontà umana, paralizzando in 
tal modo o stravolgendo lo sviluppo sociale, e generando l'ingiustizia. Esse, tuttavia, dipendono sempre 
dalla responsabilità dell'uomo, che le può modificare, e non da un presunto determinismo storico. Le 
istituzioni e le leggi, quando sono conformi alla legge naturale e ordinate al bene comune, sono la garanzia 
della libertà delle persone e della sua promozione. Non si possono condannare tutti gli aspetti costrittivi 
della legge, né la stabilità di uno Stato di diritto, degno di questo nome. Si può, dunque, parlare di strutture 
segnate dal peccato, ma non si possono condannare le strutture in quanto tali. Detti criteri di giudizio 
riguardano anche i sistemi economici, sociali e politici. La dottrina sociale della Chiesa non propone alcun 
sistema particolare, ma, alla luce dei suoi princìpi fondamentali, consente di vedere, anzitutto, in quale 
misura i sistemi esistenti sono conformi o meno alle esigenze della dignità umana.  
58.75  
Certo, la Chiesa è consapevole della complessità dei problemi, a cui le società devono far fronte, e delle 
difficoltà di trovarvi soluzioni adeguate. Tuttavia, essa pensa che occorre, anzitutto, fare appello alle 
capacità spirituali e morali della persona e all'esigenza permanente della conversione interiore, se si 
vogliono ottenere cambiamenti economici e sociali che siano veramente al servizio dell’uomo. Il primato 
dato alle strutture e all'organizzazione tecnica sulla persona e sulle esigenze della sua dignità è 
espressione di un'antropologia materialistica, ed è contrario all'edificazione di un giusto ordine sociale. (Cf. 
Paolo VI, Esort. Apost. Evangelii Nuntiandi, n. 18: AAS 68 (1976), 17-18; Istruz. Libertatis Nuntius, XI, 9: AAS 76 
(1984), 901) Tuttavia, la priorità riconosciuta alla libertà e alla conversione del cuore non elimina in alcun 
modo la necessità di un cambiamento delle strutture ingiuste. È, dunque, pienamente legittimo che coloro i 
quali soffrono per l'oppressione da parte dei detentori della ricchezza o del potere politico si adoperino, con 
i mezzi moralmente leciti, per ottenere strutture e istituzioni, in cui i loro diritti siano veramente rispettati. 
Resta, nondimeno, che le strutture messe in atto per il bene delle persone sono da sole incapaci di 
procurarlo e di garantirlo. Ne è prova la corruzione, che colpisce in certi Paesi i dirigenti e la burocrazia di 
Stato, e che distrugge qualsiasi onesta vita sociale. La dirittura morale è condizione per una società sana. 
Bisogna, dunque, operare a un tempo per la conversione dei cuori e per il miglioramento delle strutture, 
perché il peccato, che è all'origine delle situazioni ingiuste, è, in senso proprio e primario, un atto volontario 
che ha la sua sorgente nella libertà della persona. È solo in un senso derivato e secondario che esso si 
applica alle strutture, e che si può parlare di "peccato sociale» (Cf. Giovanni Paolo II, Esort. Apost. Reconciliatio 

et Paenitentia, n.16: AAS 77 (1985),213-217). D'altra parte, nel processo di liberazione non si può prescindere 
dalla situazione storica della nazione, né attentare all'identità culturale di un popolo. Di conseguenza, non 
si possono accettare passivamente e, tanto meno, appoggiare attivamente gruppi che, con la forza oppure 
con la manipolazione dell'opinione pubblica, s'impadroniscono dell'apparato dello Stato e impongono 
abusivamente alla collettività un'ideologia importata e in contrasto con i veri valori culturali del popolo. (Cf. 
Paolo VI, Lettera Apost. Octogesima Adveniens, n. 25: AAS 63 (1971), 419-420) A questo proposito, conviene 
ricordare la grave responsabilità morale e politica degli intellettuali. 
58.76  
I principi fondamentali e i criteri di giudizio ispirano le direttive d'azione: poiché il bene comune della società 
umana è al servizio delle persone, i mezzi d'azione devono essere conformi alla dignità dell'uomo e favorire 
l'educazione della libertà. È qui un criterio sicuro di giudizio e di azione: non c'è vera liberazione, se non 
sono rispettati fin dall'inizio i diritti della libertà. Nel ricorso sistematico alla violenza presentata come la via 
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obbligata della liberazione, occorre denunciare un'illusione distruttrice, che apre la via a nuove schiavitù. 
Con pari vigore si condannerà la violenza esercitata dai possidenti contro i poveri, l'arbitrio della polizia, 
come pure ogni forma di violenza elevata a sistema di governo. In questi settori, bisogna saper prender 
lezione dalle tragiche esperienze che la storia del nostro secolo ha registrato e tuttora registra. Non si può 
più ammettere la colpevole passività dei pubblici poteri in certe democrazie, in cui la condizione sociale di 
un gran numero di uomini e donne è lungi dal corrispondere a ciò che esigono i diritti individuali e sociali, 
costituzionalmente garantiti. 
58.77  
Allorché incoraggia la creazione e l'azione di associazioni, come i sindacati, che lottano per la difesa dei 
diritti e dei legittimi interessi dei lavoratori e per la giustizia sociale, la Chiesa non ammette per ciò stesso la 
teoria che vede nella lotta di classe il dinamismo strutturale della vita sociale. L'azione, che essa 
raccomanda, non è la lotta di una classe contro un'altra per ottenere l'eliminazione dell'avversario; né 
procede da una sottomissione aberrante a una presunta legge della storia. È una lotta nobile e ragionevole, 
in vista della giustizia e della solidarietà sociali. (Cf. Giovanni Paolo II, Encicl. Laborem Exercens, n. 20: AAS 73 
(1981), 629-632; Istruz. Libertatis Nuntius, VII, 8; VIII, 5-9; XI, 11-14: AAS 76 (1984), 891-892; 894-895; 901-902) Il 
cristiano preferirà sempre la via del dialogo e della reciproca intesa. Cristo ci ha dato il comandamento 
dell'amore dei nemici. (Cf. Mt 5, 44; Lc 6, 27-28. 35) Pertanto, la liberazione nello spirito del Vangelo è 
incompatibile con l'odio dell'altro, inteso sia individualmente che collettivamente, ivi compreso l'odio del 
nemico. 
58.78  
Le situazioni di grave ingiustizia richiedono il coraggio di riforme in profondità e la soppressione di privilegi 
ingiustificati. Ma coloro che screditano la via delle riforme in favore del mito della rivoluzione, non solo 
nutrono l'illusione che l'abolizione di una situazione iniqua basti di per se stessa a creare una società più 
umana, ma favoriscono pure l'avvento di regimi totalitari. (Cf. Istruz. Libertatis Nuntius, XI, 10: AAS 76 (1984), 
905-906) La lotta contro le ingiustizie non ha senso, se non è condotta con l'intento di instaurare un nuovo 
ordine sociale e politico in conformità con le esigenze della giustizia. È questa che deve già segnare le 
tappe della sua instaurazione. Esiste una moralità dei mezzi. (Cf. Giovanni Paolo II, Omelia a Drogheda, 30 
Settembre 1979: AAS 71 (1979), 1076-1085. Documento della 3ª Conferenza dell'Episcopato Latino-americano a 
Puebla, nn. 533-534) 
58.79  
Questi princìpi devono essere rispettati in modo speciale nel caso estremo del ricorso alla lotta armata, che 
il magistero ha indicato quale ultimo rimedio per porre fine a una "tirannia evidente e prolungata, che 
attentasse gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuocesse in modo pericoloso al bene comune 
di un Paese". (Paolo VI, Encicl. Populorum Progressio, n. 31: AAS 59 (1967), 272-273; cf. Pio XI, Ep. 
Encicl. Nos es muy conocida: AAS 29 (1937), 208-209) Tuttavia l'applicazione concreta di questo mezzo 
può essere prevista solo dopo una valutazione molto rigorosa della situazione. Infatti, a causa del continuo 
sviluppo delle tecniche impiegate e della crescente gravità dei pericoli implicati nel ricorso alla violenza, 
quella che oggi viene chiamata "resistenza passiva" apre una strada più conforme ai princìpi morali e non 
meno promettente di successo. Non si può mai ammettere, né da parte del potere costituito, né da parte di 
gruppi di insorti, il ricorso a mezzi criminali come le rappresaglie perpetrate ai danni delle popolazioni, la 
tortura, i metodi del terrorismo e della provocazione calcolata per causare la morte di uomini nel corso di 
manifestazioni popolari. Sono egualmente inammissibili le odiose campagne di calunnie, capaci di 
distruggere psichicamente o moralmente una persona.  
58.80  
Non spetta ai pastori della Chiesa intervenire direttamente nella costruzione politica e  nell'organizzazione 
della vita sociale. Questo compito rientra nella vocazione dei laici, che agiscono di propria iniziativa con i 
loro concittadini. (Cf. Costit. past. Gaudium et Spes, n. 76, comma 3; Decr. Apostolicam Actuositatem, n. 7) … 

#1.51 La Dottrina sociale della Chiesa strumento etico ed educativo della liberazione autentica 
nella storia.  
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58.99  
Il senso della fede percepisce tutta la profondità della liberazione operata dal Redentore. Egli ci ha liberato 
dal male più radicale, dal peccato e dal potere della morte, per restituire la libertà a se stessa e per 
mostrarle il suo cammino. Questo cammino è tracciato dal comandamento supremo, ch'è il comandamento 
dell’amore. La liberazione, nel suo significato primario che è soteriologico, si prolunga così in un compito 
liberatore, in un'esigenza etica. Si colloca qui la dottrina sociale della Chiesa, che illumina la prassi 
cristiana sul piano della società. Il cristiano è chiamato ad agire secondo la verità (Cf Gv 3, 21) e a lavorare 
così per l'instaurazione di quella "civiltà dell'amore", di cui parlava Paolo VI (Cf. Paolo VI, Udienza generale 
del 31 dicembre 1975: L'Osservatore Romano, 1 gennaio 1976, 1. Giovanni Paolo II ha ribadito questa idea nel 
Discorso al "Meeting per l'amicizia dei popoli" del 29 agosto 1982: L'Osservatore Romano, 30-31 agosto 1982. I 
Vescovi Latino-americani l'hanno ugualmente richiamata nel Messaggio ai popoli dell'America Latina, n. 8, e nel 
Documento di Puebla, nn. 1188. 1192). Il presente Documento, senza pretendere di essere completo, ha 
indicato alcune direzioni, lungo le quali è urgente intraprendere delle riforme profonde. Il compito prioritario, 
che condiziona la riuscita di tutti gli altri, è di ordine educativo. L'amore che guida l'impegno deve fin d'ora 
far nascere nuove solidarietà. A questi compiti, che si impongono in tutta urgenza alla coscienza cristiana, 
sono chiamati tutti gli uomini di buona volontà. È la realtà del mistero della salvezza che opera nell'oggi 
della storia per condurre l’umanità redenta verso la perfezione del Regno, il quale dà il loro vero significato 
ai necessari sforzi di liberazione d'ordine economico, sociale e politico e impedisce loro di naufragare in 
nuove forme di schiavitù. 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#1.52 Aspetti costitutivi e finalità della Dottrina sociale della Chiesa. 
61.1  
La sollecitudine sociale della Chiesa, finalizzata ad un autentico sviluppo dell'uomo e della società, che 
rispetti e promuova la persona umana in tutte le sue dimensioni, si è sempre espressa nei modi più svariati. 
Uno dei mezzi privilegiati di intervento è stato nei tempi recenti il Magistero dei Romani Pontefici, che, 
partendo dall'Enciclica Rerum Novarum di Leone XIII come da un punto di riferimento, ha trattato di 
frequente la questione facendo alcune volte coincidere le date di pubblicazione dei vari documenti sociali 
con gli anniversari di quel primo documento.  Né i Sommi Pontefici hanno trascurato di illuminare con tali 
interventi anche aspetti nuovi della dottrina sociale della Chiesa. Pertanto, cominciando dal validissimo 
apporto di Leone XIII, arricchito dai successivi contributi magisteriali, si è ormai costituito un aggiornato 
«corpus» dottrinale, che si articola man mano che la Chiesa, nella pienezza della Parola rivelata da Cristo 
Gesù e con l'assistenza dello Spirito Santo (Gv 14,16); (Gv 16,13), va leggendo gli avvenimenti mentre si 
svolgono nel corso della storia. Essa cerca così di guidare gli uomini a rispondere, anche con l'ausilio della 
riflessione razionale e delle scienze umane, alla loro vocazione di costruttori responsabili della società 
terrena. 

#1.53 Continuità e rinnovamento: le due caratteristiche della Dottrina sociale della Chiesa. 
61.3  
Con ciò intendo raggiungere principalmente due obiettivi di non piccola importanza: da una parte, rendere 
omaggio a questo storico documento di Paolo VI e al suo insegnamento; dall’altra, nella linea tracciata dai 
miei venerati predecessori sulla Cattedra di Pietro, riaffermare la continuità della dottrina sociale ed 
insieme il suo costante rinnovamento. In effetti, continuità e rinnovamento sono una riprova del perenne 
valore dell'insegnamento della Chiesa. Questa doppia connotazione e tipica del suo insegnamento nella 
sfera sociale. Esso, da un lato, è costante perché si mantiene identico nella sua ispirazione di fondo, nei 
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suoi «principi di riflessione», nei suoi «criteri di giudizio», nelle sue basilari «direttrici di azione» (Cf. 
CONGR. PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione su Libertà Cristiana e Liberazione Libertatis 
Conscientia (22 marzo 1986), 72: A,AS 79 (1987), P. 586; PAOLO VI, Epist. Apost. Octogesima Adveniens 
(14 maggio 1971), 4: AAS 63 (1971), PP. 403 S) e, soprattutto, nel suo vitale collegamento col Vangelo del 
Signore; dall'altro lato, è sempre nuovo, perché è soggetto ai necessari e opportuni adattamenti suggeriti 
dal variare delle condizioni storiche e dall'incessante fluire degli avvenimenti, in cui si muove la vita degli 
uomini e delle società. 

#1.54 La chiesa ha il dovere di esprimersi in campo sociale, a causa del risvolto morale e 
culturale che esso ha. 
61.8  
La breve analisi, ora fatta, ci aiuta a valutar meglio la novità dell'Enciclica, che si può precisare in tre punti. 
Il primo è costituito dal fatto stesso di un documento, emanato dalla massima autorità della Chiesa cattolica 
e destinato, a un tempo, alla stessa Chiesa e «a tutti gli uomini di buona volontà», (Cf. l'inscriptio 
dell'Enciclica Populorum Progressio: l.c., p. 257) sopra una materia che a prima vista è solo economica e 
sociale: lo sviluppo dei popoli. Qui il termine «sviluppo» è desunto dal vocabolario delle scienze sociali ed 
economiche. Sotto tale profilo l'Enciclica Populorum Progressio si colloca direttamente nel solco 
dell'Enciclica Rerum Novarum, che tratta della «condizione degli operai».(L'Enciclica Rerum Novarum di 
Leone XIII ha come argomento principale «la condizione degli operai»: Leonis XIII P. M. Acta Romae 1892, 
p. 97) Considerati superficialmente, entrambi i temi potrebbero sembrare estranei alla legittima 
preoccupazione della Chiesa vista come istituzione religiosa; anzi, lo «sviluppo» ancor più della 
«condizione operaia».  In continuità con l'Enciclica di Leone XIII, al documento di Paolo VI bisogna 
riconoscere il merito di aver sottolineato il carattere etico e culturale della problematica relativa allo sviluppo 
e, parimenti, la legittimità e la necessità dell'intervento in tale campo da parte della Chiesa. Con ciò la 
dottrina sociale cristiana ha rivendicato ancora una volta il suo carattere di applicazione della Parola di Dio 
alla vita degli uomini e della società così come alle realtà terrene, che ad esse si connettono, offrendo 
«principi di riflessione», «criteri di giudizio» e «direttrici di azione».(Cf. CONGR. PER LA DOTTRINA 
DELLA FEDE, Istruzione su Libertà Cristiana e Liberazione: Libertatis Conscientia (22 marzo 1986), 72: 
A,AS 79 (1987), P. 586; PAOLO VI Epist. Apost. Octogesima Adveniens (14 maggio 1971), 4: AAS 63 
(1971), PP. 403 S) Ora, nel documento di Paolo VI si ritrovano tutti i tre elementi con un orientamento 
prevalentemente pratico, ordinato cioè alla condotta morale. Di conseguenza, quando la Chiesa si occupa 
dello «sviluppo dei popoli», non può essere accusata di oltrepassare il suo campo specifico di competenza 
e, tanto meno, il mandato ricevuto dal Signore. 

#1.55 Solenne affermazione della natura peculiare della Dottrina sociale della Chiesa e della sua 
importanza. 
61.41  
La Chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire al problema del sottosviluppo in quanto tale, come affermò 
già Papa Paolo VI nella sua Enciclica. (Lett. Enc. Populorum Progressio, 13; 81: 1.c.,pp.263s.; 296s ) Essa, 
infatti, non propone sistemi o programmi economici e politici, né manifesta preferenze per gli uni o per gli 
altri, purché la dignità dell'uomo sia debitamente rispettata e promossa ed a lei stessa sia lasciato lo spazio 
necessario per esercitare il suo ministero nel mondo. Ma la Chiesa è «esperta in umanità»,(Lett. Enc. 
Populorum Progressio, 13: l.c.,p.263) e ciò la spinge a estendere necessariamente la sua missione 
religiosa ai diversi campi in cui uomini e donne dispiegano le loro attività, in cerca della felicità, pur sempre 
relativa, che è possibile in questo mondo, in linea con la loro dignità di persone. Sull'esempio dei miei 
predecessori, debbo ripetere che non può ridursi a problema «tecnico» ciò che, come lo sviluppo autentico, 
tocca la dignità dell'uomo e dei popoli. Così ridotto, lo sviluppo sarebbe svuotato del suo vero contenuto e 
si compirebbe un atto di tradimento verso l'uomo e i popoli, al cui servizio esso deve essere messo. Ecco 
perché la Chiesa ha una parola da dire oggi, come venti anni fa, ed anche in futuro, intorno alla natura, alle 
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condizioni, esigenze e finalità dell'autentico sviluppo ed agli ostacoli, altresì, che vi si oppongono. Così 
facendo, la Chiesa adempie la missione di evangelizzare, poiché dà il suo primo contributo alla soluzione 
dell'urgente problema dello sviluppo, quando proclama la verità su Cristo, su se stessa e sull'uomo, 
applicandola a una situazione concreta.(Cf. Discorso di apertura della Terza Conferenza Generale 
dell'Episcopato Latinoamericano (28 gennaio 1979): MS 71 (1979), pp. 189-196) Quale strumento per 
raggiungere lo scopo, la Chiesa adopera la sua dottrina sociale. Nell’odierna difficile congiuntura, per 
favorire sia la corretta impostazione dei problemi che la loro migliore soluzione, potrà essere di grande 
aiuto una conoscenza più esatta e una diffusione più ampia dell'«insieme dei principi di riflessione, dei 
criteri di giudizio e delle direttrici di azione» proposti dal suo insegnamento.(CONGR. PER LA DOTTRINA 
DELLA FEDE, Istruzione su Libertà Cristiana e Liberazione Libertatis Conscientia (22 marzo 1986), 72: 
A,AS 79 (1987), p. 586; PAOLO VI, Epist. Apost. Octogesima Adveniens (14 maggio 1971), 4: A,AS 63 
(1971), pp. 403 s.) Si avvertirà così immediatamente che le questioni che ci stanno di fronte sono 
innanzitutto morali. e che né l'analisi del problema dello sviluppo in quanto tale, ne i mezzi per superare le 
presenti difficoltà possono prescindere da tale essenziale dimensione. La dottrina sociale della Chiesa non 
è una «terza via» tra capitalismo liberista e collettivismo marxista, e neppure una possibile alternativa per 
altre soluzioni meno radicalmente contrapposte: essa costituisce una categoria a sé. Non è neppure 
un'ideologia, ma l'accurata formulazione dei risultati di un'attenta riflessione sulle complesse realtà 
dell'esistenza dell'uomo, nella società e nel contesto internazionale, alla luce della fede e della tradizione 
ecclesiale. Suo scopo principale è di interpretare tali realtà, esaminandone la conformità o difformità con le 
linee dell'insegnamento del Vangelo sull'uomo e sulla sua vocazione terrena e insieme trascendente; per 
orientare, quindi, il comportamento cristiano. Essa appartiene, perciò, non al campo dell'ideologia, ma della 
teologia e specialmente della teologia morale. L'insegnamento e la diffusione della dottrina sociale fanno 
parte della missione evangelizzatrice della Chiesa. E, trattandosi di una dottrina indirizzata a guidare la 
condotta delle persone, ne deriva di conseguenza l'«impegno per la giustizia» secondo il ruolo, la 
vocazione, le condizioni di ciascuno. All'esercizio del ministero dell'evangelizzazione in campo sociale, che 
è un aspetto della funzione profetica della Chiesa, appartiene pure la denuncia dei mali e delle ingiustizie. 
Ma conviene chiarire che l'annuncio è sempre più importante della denuncia, e questa non può prescindere 
da quello, che le offre la vera solidità e la forza della motivazione più alta. 

#1.56 Ampia sintesi ufficiale sul valore, contenuto e metodo della Dottrina sociale della Chiesa si 
può trovare in: 

63.1 Congregazione per l’Educazione Cattolica , “La Dottrina sociale della Chiesa nella formazione 
sacerdotale, 30.12.1988.-ISBN: 8810105877 - Pagine: 72.  -                                                Vedi Allegato 1 
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Cap. 2 

Missione della Chiesa e dei cristiani in campo sociale 
*** 

“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S.S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  
8 dicembre 1864 

Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.1 La reazione della Chiesa al tentativo di espellerla dal campo sociale e politico.  
1.3  
…Tali false e perverse opinioni tanto più sono da detestare, in quanto mirano in special modo a far sì che 
sia impedita e rimossa quella salutare forza che la Chiesa cattolica, per istituzione e mandato del suo 
divino Autore, deve liberamente esercitare fino alla consumazione dei tempi, sia verso i singoli uomini, sia 
verso le nazioni, i popoli e i supremi loro Principi: esse operano affinché sia tolta di mezzo quella mutua 
società e concordia fra il Sacerdozio e l’Impero, che sempre riuscirono fauste e salutari alle cose sia sacre, 
sia civili. (cfr. Gregorio XVI, enciclica MIRARI VOS, 15 agosto 1832). Infatti Voi sapete molto bene, 
Venerabili Fratelli, che in questo tempo si trovano non pochi i quali, applicando al civile consorzio l’empio 
ed assurdo principio del naturalismo (come lo chiamano) osano insegnare che "l’ottima regione della 
pubblica società e il civile progresso richiedono che la società umana si costituisca e si governi senza 
avere alcun riguardo per la religione, come se questa non esistesse…..” 
1.4 
E poiché nei luoghi nei quali la religione è stata rimossa dalla società civile o nei quali la dottrina e l’autorità 
della rivelazione divina sono state ripudiate, anche lo stesso autentico concetto della giustizia e del diritto 
umano si copre di tenebre e si perde, ed in luogo della giustizia vera e del diritto legittimo si sostituisce la 
forza materiale, quindi si fa chiaro il perché alcuni, spregiando completamente e nulla valutando i principi 
certissimi della sana ragione, ardiscono proclamare che “la volontà del popolo manifestata attraverso 
l’opinione pubblica (come essi dicono) o in altro modo costituisce una sovrana legge, sciolta da qualunque 
diritto divino ed umano, e nell’ordine Politico i fatti consumati, per ciò stesso che sono consumati, hanno 
forza di diritto“. … Né contenti di allontanare la religione dalla pubblica società, vogliono rimuoverla anche 
dalle famiglie private. Infatti, insegnando e professando il funestissimo errore del Comunismo e del 
Socialismo dicono che "la società domestica, cioè la famiglia, riceve dal solo diritto civile ogni ragione della 
propria esistenza, e che pertanto dalla sola legge civile procedono e dipendono tutti i diritti dei genitori sui 
figli, principalmente quello di curare la loro istruzione e la loro educazione". Con tali empie opinioni e 
macchinazioni codesti fallacissimi uomini intendono soprattutto eliminare dalla istruzione e dalla 
educazione la dottrina salutare e la forza della Chiesa cattolica, affinché i teneri e sensibili animi dei giovani 
vengano miseramente infettati e depravati da ogni sorta di errori perniciosi e di vizi. Infatti, tutti coloro che si 
sono sforzati di turbare le cose sacre e le civili, e sovvertire il retto ordine della società e cancellare tutti i 
diritti divini ed umani, rivolsero sempre i loro disegni, studi e tentativi ad ingannare specialmente e a 
corrompere l’improvvida gioventù, come sopra accennammo, e nella corruzione della medesima riposero 
ogni loro speranza. Pertanto non cessano mai con modi totalmente nefandi di vessare l’uno e l’altro Clero 
da cui, come viene splendidamente attestato dai certissimi monumenti della storia, tanti grandi vantaggi 
derivarono alla cristiana, civile e letteraria repubblica; e vanno dicendo che “il Clero, come nemico del vero 
ed utile progresso della scienza e della civiltà, deve essere rimosso da ogni ingerenza ed ufficio nella 
istruzione e nella educazione dei giovani“. 
1.5 
Altri poi, rinnovando le prave e tante volte condannate affermazioni dei novatori, ardiscono con rilevante 
impudenza sottomettere all’arbitrio dell’autorità civile la suprema autorità della Chiesa e di questa Sede 
Apostolica, ad essa affidata da Cristo Signore, e di negare alla Chiesa e alla Sede Apostolica tutti i diritti 
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che a loro appartengono intorno alle cose che si riferiscono all’ordine esterno. Infatti costoro non si 
vergognano di affermare che "le leggi della Chiesa non obbligano in coscienza se non quando vengono 
promulgate dal potere civile.……” 
1.6 
Né arrossiscono di professare apertamente e pubblicamente le parole e i principi degli eretici, da cui 
nascono tante perverse sentenze ed errori. Essi ripetono che "la potestà ecclesiastica non è per diritto 
divino distinta ed indipendente dalla potestà civile, e che questa distinzione e questa indipendenza non 
possono essere mantenute senza che da parte della Chiesa non si usurpino i diritti essenziali della potestà 
civile". Né possiamo passare sotto silenzio l’audacia di coloro che, intolleranti della sana dottrina, 
pretendono "che si possa, senza peccato e pregiudizio della professione cattolica, negare l’assenso e 
l’obbedienza a quei decreti e a quelle disposizioni della Sede Apostolica che hanno per oggetto il bene 
generale della Chiesa, i suoi diritti e la sua disciplina, purché essi non tocchino i dogmi della fede e dei 
costumi". Quanto ciò grandemente contrasti con il dogma cattolico della piena potestà del Romano 
Pontefice, divinamente conferitagli dallo stesso Cristo Signore in ordine a pascere, reggere e governare la 
Chiesa universale, non è chi apertamente e chiaramente non veda ed intenda. Noi dunque, in tanta 
perversità di depravate opinioni, ben memori del Nostro apostolico ufficio e massimamente solleciti della 
santissima nostra religione, della sana dottrina e della salute delle anime affidateci da Dio, e del bene della 
stessa società umana, abbiamo ritenuto di dovere nuovamente elevare la Nostra apostolica voce. Pertanto, 
tutte e singole le prave opinioni e dottrine espresse nominatamente in questa Lettera, con la Nostra autorità 
apostolica riproviamo, proscriviamo e condanniamo; e vogliamo e comandiamo che esse siano da tutti i figli 
della Chiesa cattolica tenute per riprovate, proscritte e condannate”.  

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA. 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.2 Proposizioni condannate che riguardano la presenza della Chiesa in campo politico e sociale. 
2.XI - La Chiesa non solo non deve mai correggere la filosofia, ma anzi deve tollerarne gli errori e lasciare 
che essa corregga se stessa.  
(Lett. all’Arciv. di Frisinga Gravissimas, 11 dicembre 1862). 

2.XIX - La Chiesa non è una vera e perfetta società pienamente libera, né è fornita di suoi propri e costanti 
diritti, conferitile dal suo divino Fondatore, ma tocca alla potestà civile definire quali siano i diritti della 
Chiesa e i limiti entro i quali possa esercitare detti diritti. 
 (Alloc. Singulari quadam, 9 dicembre 1854). 
2.XX - La potestà ecclesiastica non deve esercitare la sua autorità senza licenza e consenso del governo 
civile.  
(Alloc. Meminit unusquisque, 30 settembre 1861). 
2.XXII - L’obbligazione che vincola i maestri e gli scrittori cattolici, si riduce a quelle cose solamente, che 
dall’infallibile giudizio della Chiesa sono proposte a credersi da tutti come dogmi di fede.  
(Lett. all’Arciv. di Frisinga Tuas libenter, 21 dicembre 1862). 

2.XXIII - I Romani Pontefici ed i Concilii ecumenici si scostarono dai limiti della loro potestà, usurparono i 
diritti dei Principi, ed anche nel definire cose di fede e di costumi errarono.  
 (Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851). 

2.XXV - Oltre alla potestà inerente all’episcopato, ve n’è un’altra temporale che è stata ad esso concessa o 
espressamente o tacitamente dal civile impero il quale per conseguenza la può revocare, quando vuole. 
 (Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.XXVII - I sacri ministri della Chiesa ed il Romano Pontefice debbono essere assolutamente esclusi da 
ogni cura e da ogni dominio di cose temporali.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 
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2.XXVIII - Ai Vescovi, senza il permesso del Governo, non è lecito neanche promulgare le Lettere 
apostoliche.  
(Alloc. Nunquam fore, 15 dicembre 1856). 

2.XXX - L’immunità della Chiesa e delle persone ecclesiastiche ebbe origine dal diritto civile.  
(Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851). 

2.XXXIII - Non appartiene unicamente alla ecclesiastica potestà di giurisdizione, qual diritto proprio e 
connaturale, il dirigere l’insegnamento della teologia.  
(Lett. all’Arciv. di Frisinga Tuas libenter, 21 dicembre 1862). 

2.XXXIV - La dottrina di coloro che paragonano il Romano Pontefice ad un Principe libero che esercita la 
sua azione in tutta la Chiesa, è una dottrina la quale prevalse nel medio evo.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.XXXIX - Lo Stato, come quello che è origine e fonte di tutti i diritti, gode un certo suo diritto del tutto 
illimitato.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.XL - La dottrina della Chiesa cattolica è contraria al bene ed agl’interessi della umana società.  
Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846. 
(Alloc. Quibus quantisque, 20 aprile 1849). 

2.XLII - Nella collisione delle leggi dell’una e dell’altra potestà, deve prevalere il diritto civile.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.XLVII - L’ottima forma della civile società esige che le scuole popolari, quelle cioè che sono aperte a tutti i 
fanciulli di qualsiasi classe del popolo, e generalmente gl’istituti pubblici, che sono destinati 
all’insegnamento delle lettere e delle più gravi discipline, nonché alla educazione della gioventù, si esimano 
da ogni autorità, forza moderatrice ed ingerenza della Chiesa, e si sottomettano al pieno arbitrio 
dell’autorità civile e politica secondo il placito degli imperanti e la norma delle comuni opinioni del secolo. 
 (Epist. all’Arciv. di Frisinga Quum non sine, 14 luglio 1864). 

2.LVI - Le leggi dei costumi non abbisognano della sanzione divina, né è necessario che le leggi umane 
siano conformi al diritto di natura, o ricevano da Dio la forza di obbligare.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.LVII - La scienza delle cose filosofiche e dei costumi, ed anche le leggi civili possono e debbono 
prescindere dall’autorità divina ed ecclesiastica.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.LVIII - Non sono da riconoscere altre forze se non quelle che sono poste nella materia, ed ogni disciplina 
ed onestà di costumi si deve riporre nell’accumulare ed accrescere in qualsivoglia maniera la ricchezza e 
nel soddisfare le passioni. 
(Alloc.Maxima quidem, 9 giugno 1862).- (Epistola encicl. Quanto conficiamur, 10 agosto 1863). 

2.LXII - È da proclamarsi e da osservarsi il principio del cosiddetto non-intervento.  
(Alloc. Novos et ante, 28 settembre 1860). 

2.LXVII - Il vincolo del matrimonio non è indissolubile per diritto di natura, ed in vari casi può sancirsi per la 
civile autorità il divorzio propriamente detto.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). - (Alloc. Acerbissimum, 27 settembre 1852). 
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“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.3 Benefici effetti della presenza della Chiesa anche in campo sociale, e tentativi in atto per 
negarli. 
3.1 
Quell’immortale opera di Dio misericordioso che è la Chiesa, sebbene in sé e per sua natura si proponga 
come scopo la salvezza delle anime e il raggiungimento della felicità celeste, pure anche nel campo delle 
cose terrene reca tali e tanti benefìci, quali più numerosi e maggiori non potrebbe se fosse stata istituita al 
precipuo e prioritario scopo di tutelare e assicurare la prosperità di questa vita terrena. E veramente 
dovunque la Chiesa abbia posto piede ha immediatamente cambiato l’aspetto delle cose, ha instillato nei 
costumi dei popoli virtù prima sconosciute e una nuova civiltà: e i popoli che l’accolsero si distinsero per 
l’umanità, per l’equità, per le imprese gloriose. Eppure resiste quella tradizionale e oltraggiosa accusa 
secondo cui la Chiesa sarebbe in contrasto con gl’interessi dello Stato e del tutto incapace di dare un 
contributo a quelle esigenze di benessere e di decoro, cui a buon diritto e naturalmente tende ogni società 
ben ordinata. Sappiamo che fin dai primi tempi della Chiesa i cristiani erano perseguitati in nome di 
analogo, iniquo pregiudizio, e che si soleva anche additarli all’odio e al sospetto come nemici dell’impero: 
allora il popolo amava far ricadere sul nome cristiano la colpa di qualunque sventura si fosse abbattuta 
sullo Stato, quando invece era la giustizia di Dio che esigeva dai peccatori la dovuta espiazione delle loro 
scelleratezze. L’atrocità di simile calunnia giustamente armò l’ingegno ed affilò la penna di Agostino, il 
quale, particolarmente nella Città di Dio, illuminò di tanta luce l’efficacia della dottrina cristiana anche per 
quanto attiene alla vita sociale, che non sembra tanto aver difeso la causa dei cristiani del suo tempo, 
quanto aver riportato un trionfo imperituro su tutte le false calunnie. 
3.2 
Non si placò tuttavia la funesta voglia di simili accuse e denigrazioni, e a moltissimi piacque attingere le 
norme del vivere sociale altrove piuttosto che dalle dottrine approvate dalla Chiesa cattolica. Anzi, in questi 
ultimi tempi cominciò a prevalere e a farsi dominante ovunque quello che chiamano nuovo diritto, che 
proclamano essere come il frutto di un secolo ormai adulto, maturato attraverso il progredire della libertà. 
Ma, per quanto molti si siano cimentati in tanti modi, appare chiaro che non è stato ancora trovato un 
metodo, per costituire e governare gli Stati, che sia migliore di quello che fiorisce spontaneamente dalla 
dottrina evangelica. 

#2.4 Delimitazione dei campi specifici della Chiesa e dello Stato, e dei rapporti tra di essi, poiché i 
soggetti sono sempre gli stessi uomini. 
3.7 
Dunque Dio volle ripartito tra due poteri il governo del genere umano, cioè il potere ecclesiastico e quello 
civile, l’uno preposto alle cose divine, l’altro alle umane. Entrambi sono sovrani nella propria sfera; entrambi 
hanno limiti definiti alla propria azione, fissati dalla natura e dal fine immediato di ciascuno; sicché si può 
delimitare una sorta di orbita, all’interno della quale ciascuno agisce sulla base del proprio diritto. Ma 
poiché l’uno e l’altro potere si esercitano sugli stessi soggetti, e può accadere che una medesima cosa, per 
quanto in modi diversi, venga a cadere sotto la giurisdizione dell’uno e dell’altro, l’infinita Provvidenza 
divina, dalla quale sono stati entrambi stabiliti, deve pure aver composto in modo ordinato e armonioso le 
loro rispettive orbite, poiché “le autorità che esistono, sono stabilite da Dio"(Rm 13,1). Se non fosse così, 
nascerebbero spesso motivi di contrasti e di conflitti; e non di rado l’uomo dovrebbe restare turbato ed 
esitante, come di fronte a un bivio, incerto circa la via da scegliere, nel caso in cui gli giungessero ordini 
contrari da parte delle due potestà, al cui imperio non potrebbe sottrarsi senza venir meno al proprio 
dovere. 
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3.8 
Ora, assolutamente ripugna il pensare questo della sapienza e della bontà di Dio, il quale anche nel campo 
dei fenomeni fisici, che sono di ordine tanto inferiore, pure conciliò tra loro le forze naturali e le loro leggi 
con un disegno razionale e quasi con una mirabile armonia di voci, tale per cui nessuna di esse disturbi le 
altre, e tutte insieme tendano concordemente e nel modo più consono al fine ultimo del mondo. Per questo 
è necessario che tra le due potestà esista una certa coordinazione, la quale viene giustamente paragonata 
a quella che collega l’anima e il corpo nell’uomo. Di quale natura e peso essa sia, poi, non si può altrimenti 
stabilire se non prendendo in considerazione, come s’è detto, la natura delle due potestà e ragionando 
sull’eccellenza e la nobiltà dei loro fini: come all’una spetti anzitutto ed essenzialmente la cura delle cose 
terrene, all’altra l’acquisizione dei beni celesti e sempiterni. Pertanto tutto ciò che nelle cose umane abbia 
in qualche modo a che fare col sacro, tutto ciò che riguardi la salvezza delle anime o il culto di Dio, che sia 
tale per sua natura o che tale appaia per il fine a cui si riferisce, tutto ciò cade sotto l’autorità e il giudizio 
della Chiesa: tutto il resto, che abbraccia la sfera civile e politica, è giusto che sia sottoposto all’autorità 
civile, poiché Gesù Cristo ha voluto che ciò che è di Cesare sia dato a Cesare e ciò che è di Dio a Dio. 
Accade poi talora che si trovi qualche nuovo modo per garantire la concordia e una tranquilla libertà, ed è 
quando i governanti e il Pontefice romano raggiungono un accordo su qualche questione particolare. In tali 
circostanze la Chiesa offre eccelse prove di materna bontà, ed è solita dimostrare la più generosa 
disponibilità e indulgenza. 

#2.5 Ove, tra Stato e Chiesa, ci siano rapporti equi, nasce una civiltà di livello superiore; lo spirito 
del cristianesimo, impregnando la società, la fa più umana. Testimonianza di s.Agostino ed 
esempio storico della formazione dell’Europa. 
3.9  
Questa – quale l’abbiamo qui sommariamente delineata – è l’organizzazione cristiana della società civile, 
ideata non a caso o a capriccio, ma dedotta da supremi e verissimi principi che sono altresì confermati 
dalla stessa ragione naturale.Tale organizzazione sociale inoltre non presenta nulla che possa giudicarsi 
meno degno o disdicevole per la maestà dei Principi: non solo è ben lontana dallo sminuirne i diritti sovrani 
ma piuttosto li rende più saldi e augusti. Anzi, se si considera più a fondo, quella organizzazione possiede 
un grado di perfezione che manca a tutti gli altri sistemi sociali: da essa scaturirebbero certamente notevoli 
e svariati vantaggi, se ciascuna parte ricoprisse il ruolo che le conviene ed esercitasse pienamente il 
compito e la missione che le sono demandati.  
3.10 
Veramente, in quella forma di società che abbiamo esposto le cose divine e le umane sono 
armoniosamente ordinate: sono salvi i diritti dei cittadini, in quanto difesi col patrocinio delle leggi divine, 
naturali e umane; sono sapientemente definiti i singoli doveri ed è opportunamente regolato il loro 
adempimento. Ciascun individuo, nel suo incerto e faticoso viaggio verso l’eterna città celeste, sa di 
disporre di guide che lo sostengono nel cammino e lo aiutano a raggiungere la meta, ed ugualmente 
comprende che altre guide hanno il compito di procurargli o conservargli la sicurezza, le fortune e tutti gli 
altri beni sui quali poggia questa nostra vita terrena. La società domestica deriva quella solida stabilità che 
le conviene dalla santità del matrimonio uno e indivisibile; diritti e doveri sono regolati tra i coniugi con 
sapiente giustizia ed equità; alla donna è riservato il debito onore; l’autorità del marito è modellata su quella 
di Dio; la patria potestà è convenientemente temperata in considerazione della dignità della moglie e dei 
figli; infine si provvede alla giusta tutela, al benessere e all’educazione dei figli stessi. Nell’ambito politico e 
civile, le leggi hanno per oggetto il bene comune, e sono conformate non alla volontà e al fallace giudizio 
della moltitudine, ma alla verità e alla giustizia; l’autorità dei Principi riveste un carattere in certo modo 
sacro e sovrumano, e ha dei limiti perché non si allontani dalla giustizia né trascenda ad abusi nel 
comando; l’obbedienza dei cittadini si accompagna a decoro e dignità, poiché non si tratta di servitù di 
uomo ad uomo, ma di osservanza della volontà di Dio, che per mezzo di uomini esercita il proprio dominio. 
Quando tali concetti saranno stati accolti e assimilati, s’intenderà facilmente come sia unicamente atto di 
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giustizia il rispettare la maestà dei Principi, il sottostare con costanza e lealtà ai pubblici poteri, il rifuggire 
da azioni sediziose, il preservare intatta la santa disciplina sociale. Similmente si annoverano tra i doveri la 
reciproca carità, la benevolenza, la liberalità; il cittadino che è anche cristiano non viene a trovarsi in 
contraddizione con se stesso a causa di precetti contrastanti; sono infine assicurati anche alla comunità e 
alla società civile quegli inestimabili beni, di cui la religione cristiana di per sé ricolma anche la vita terrena 
degli uomini: sicché emerge tutta la verità di quel detto: -Dalla religione, con la quale si onora Dio, 
dipendono le condizioni della società; tra l’una e l’altra intercorrono, per molti versi, un’affinità e una 
parentela-(Sacr.Imp. ‘Ad Cyrillum Alexandrinum et Episcopos metropolitanos’ - cfr. Labbe, ‘Collectio Conciliorum’, III). 
Agostino ha parlato mirabilmente in più luoghi delle sue opere, dell’efficacia di questi beni, specialmente là 
dove si rivolge alla Chiesa cattolica con queste parole: "Tu addestri e ammaestri i fanciulli con mezzi adatti 
ai fanciulli, i giovani parlando loro con forza, i vecchi con calma, assecondando l’età non solo del corpo ma 
anche dello spirito. Tu spingi le mogli alla casta e fedele obbedienza verso i mariti non per il 
soddisfacimento delle passioni ma per la procreazione dei figli e per la salvaguardia della famiglia. Tu poni i 
mariti in posizione dominante rispetto alle mogli non perché sfruttino il sesso più debole, ma perché 
accettino il vincolo di un amore sincero. Tu sottoponi i figli ai genitori con una sorta di libera schiavitù, e 
concedi ai genitori un tenero dominio sui figli... Tu unisci i cittadini ai cittadini, i popoli ai popoli, e tutta 
l’umanità nel ricordo dei comuni progenitori, e li unisci non solo con vincoli sociali, ma anche con quelli di 
una certa fratellanza. Insegni ai re ad esser longanimi verso i popoli, e ammonisci i popoli a sottomettersi ai 
re. Sei sollecita ad insegnare a chi si debba onore, a chi affetto, a chi riverenza, a chi timore, a chi conforto, 
a chi ammonizione, a chi incoraggiamento, a chi correzione, a chi rimprovero, a chi punizione; mostrando 
come non a tutti si debbano le stesse cose, e come a tutti sia dovuta la carità, e a nessuno l’ingiustizia" . Lo 
stesso Agostino così condanna in un altro passo la pseudo sapienza dei filosofi che si atteggiano a politici: 
"Coloro che affermano che la dottrina di Cristo è nemica dello Stato, cerchino di costituire un esercito 
composto di soldati quali li vuole la dottrina di Cristo; ci diano governatori di province, mariti, mogli, genitori, 
figli, padroni, servi, re, giudici, perfino debitori ed esattori del fisco quali la dottrina cristiana impone di 
formare, e vedremo se oseranno ancora dirla nemica dello Stato, o se piuttosto non giungeranno ad 
affermare che essa, se attuata, sarebbe un valido sostegno per lo Stato" (Epistola 138, al.5, Ad 
Marcellinum,2,15). 
3.11 
Vi fu un tempo in cui la filosofia del Vangelo governava la società: allora la forza della sapienza cristiana e 
lo spirito divino erano penetrati nelle leggi, nelle istituzioni, nei costumi dei popoli, in ogni ordine e settore 
dello Stato, quando la religione fondata da Gesù Cristo, collocata stabilmente a livello di dignità che le 
competeva, ovunque prosperava, col favore dei Principi e sotto la legittima tutela dei magistrati; quando 
sacerdozio e impero procedevano concordi e li univa un fausto vincolo di amichevoli e scambievoli servigi. 
La società trasse da tale ordinamento frutti inimmaginabili, la memoria dei quali dura e durerà, consegnata 
ad innumerevoli monumenti storici, che nessuna mala arte di nemici può contraffare od oscurare. Il fatto 
che l’Europa cristiana abbia domato i popoli barbari e li abbia tratti dalla ferocia alla mansuetudine, dalla 
superstizione alla verità; che abbia vittoriosamente respinto le invasioni dei Maomettani; che abbia tenuto il 
primato della civiltà; che abbia sempre saputo offrirsi agli altri popoli come guida e maestra per ogni 
onorevole impresa; che abbia donato veri e molteplici esempi di libertà ai popoli; che abbia con grande 
sapienza creato numerose istituzioni a sollievo delle umane miserie; per tutto ciò deve senza dubbio molta 
gratitudine alla religione, che ebbe auspice in tante imprese e che l’aiutò nel portarle a termine. E 
certamente tutti quei benefìci sarebbero durati, se fosse durata la concordia tra i due poteri: e a ragione se 
ne sarebbero potuti aspettare altri maggiori, se con maggiore fede e perseveranza ci si fosse inchinati 
all’autorità, al magistero, ai disegni della Chiesa. Si deve infatti attribuire il valore di legge eterna a quella 
grandissima sentenza scritta da Ivo di Chartres al pontefice Pasquale II: "Quando regno e sacerdozio 
procedono concordi, procede bene il governo del mondo, fiorisce e fruttifica la Chiesa. Se invece la 
concordia viene meno, non soltanto non crescono le piccole cose, ma anche le grandi volgono 
miseramente in rovina” (Epistola 238). 
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#2.6 Insostituibile è la funzione della Chiesa di mantenere vivo il senso morale nella società. 
3.14  
È grande e deleterio errore escludere la Chiesa, che Dio stesso ha fondato, dalla vita pubblica, dalle leggi, 
dall’educazione dei giovani, dalla famiglia. Non possono esservi buoni costumi in una società cui sia stata 
tolta la religione: e si sa ormai anche troppo bene in che consista, e a che porti quella filosofia di vita e di 
costumi che chiamano civile. La Chiesa di Cristo è vera maestra di virtù e custode della buona condotta: 
essa è colei che mantiene fermi i principi dai quali derivano i doveri, e che, esposti i più efficaci motivi per 
vivere virtuosamente non solo ammonisce a fuggire le azioni malvagie, ma a controllare altresì i moti 
dell’animo contrari alla ragione, anche quelli che non sfociano in azioni concrete. 

#2.7 Errore di voler sottomettere la Chiesa allo Stato e sue conseguenze. 
3.15  
È davvero una grande ingiustizia e una grande sconsideratezza il volere sottoporre la Chiesa all’autorità 
civile nell’adempimento dei suoi doveri. Con ciò l’ordine viene sovvertito, dal momento che si antepongono 
le cose naturali alle soprannaturali: si distrugge, o almeno si sminuisce assai la dovizia di beni dei quali, se 
non ostacolata, a chiesa colmerebbe la vita terrena; per di più si apre la via ad ostilità e conflitti, e fin troppo 
spesso gli eventi hanno dimostrato quanto danno ciò porti sia alla società civile, sia a quella religiosa. 

#2.8 La Chiesa, forza progressista nella storia; confutazione della visione oscurantista della 
Chiesa. 
3.26  
Così pure la Chiesa vuole assolutamente evitare che chiunque sia costretto, suo malgrado, ad abbracciare 
la fede cattolica, perché, come saggiamente ammonisce Agostino, "l’uomo non può credere se non 
spontaneamente" . Similmente la Chiesa non può consentire quella libertà che induce al disprezzo delle 
leggi santissime di Dio e sopprime la doverosa obbedienza all’autorità legittima. Infatti, questa è piuttosto 
licenza che libertà; e felicemente viene definita da Agostino "libertà di perdizione" ; dall’Apostolo Pietro 
"velo di malizia" (1Pt 2,16); anzi, essendo irrazionale, diviene vera schiavitù; "poiché chi fa peccato è 
schiavo del peccato" (Gv 8,34). Al contrario, la libertà autentica e desiderabile è quella che, nella sfera 
privata, non permette all’individuo di essere schiavo degli errori e delle passioni, terribili padroni, e che 
nella sfera pubblica governa saggiamente i cittadini, offre loro con larghezza le opportunità per migliorare la 
propria condizione, difende lo Stato dalle sopraffazioni altrui. La Chiesa, più di chiunque altro, approva 
questa libertà onesta e degna dell’uomo, né ha mai cessato di adoperarsi e di lottare perché ai popoli fosse 
garantita salda e integra. E veramente la storia dei secoli passati testimonia come tutto ciò che più giova 
alla difesa della società civile, tutti i mezzi più efficaci a difendere il popolo dal dispotismo dei Principi, ad 
impedire che lo Stato si intrometta pesantemente nelle amministrazioni municipali e della famiglia, tutte le 
leggi più utili a salvaguardare la dignità, il rispetto della persona, l’uguaglianza dei diritti dei singoli cittadini, 
tutto ciò è sempre stato voluto, o favorito, o tutelato dalla Chiesa cattolica. Essa dunque, con perfetta 
coerenza, se da una parte respinge una libertà smodata, che degenera in licenza o in schiavitù sia per i 
singoli che per la collettività, dall’altra guarda con favore e accoglie volentieri i progressi che il tempo 
arreca, se veramente giovano alla felicità di questa vita, la quale è come un percorso che conduce all’altra 
della durata eterna. 
3.27  
Ciò che si va dicendo, dunque, che la Chiesa sia ostile alle più recenti costituzioni civili, e che rifiuti tutti 
indistintamente i ritrovati della scienza contemporanea, non è che una vana e meschina calunnia. 
Certamente essa ripudia le teorie malsane: disapprova le nefaste smanie rivoluzionarie e segnatamente 
quella disposizione d’animo nella quale si può cogliere l’inizio di un volontario allontanamento da Dio; ma 
poiché tutto ciò che è vero proviene necessariamente da Dio, così ogni particella di vero che sia scoperta 
durante la ricerca è riconosciuta dalla Chiesa come impronta della mente divina. E poiché non può esistere 

                                                                                                  2.                                                                                        Indice7



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

alcuna verità naturale che possa ridurre la credibilità delle dottrine rivelate, mentre molte altre l’accrescono, 
ed ogni scoperta di nuove verità può indurre a conoscere e a lodare Dio, così la Chiesa accoglierà sempre 
con gioia e diletto qualsiasi progresso giunga ad allargare i confini della scienza, e con l’usato fervore 
promuoverà e favorirà, come le altre discipline, anche quelle che hanno per oggetto la spiegazione dei 
fenomeni naturali. A proposito di questi studi, la Chiesa non avversa le nuove invenzioni: non si dispiace 
che altre se ne ritrovino, in grado di rendere migliore e più piacevole l’esistenza; anzi, nemica dell’ozio e 
dell’inerzia, si compiace assai che l’ingegno umano, mediante l’esercizio e la cultura, produca i frutti più 
copiosi; incoraggia ogni specie di arti e di mestieri: e mentre con la sua virtù indirizza tutte queste 
occupazioni a scopi onesti e benèfici, si adopera ad impedire che l’uomo a seguito dello studio e del lavoro, 
perda di vista Dio e i beni terreni. 

#2.9 Invito all’impegno sociale e politico dei cristiani. Necessità di chiarezza e di autenticità in 
quest’impegno per non ridurre la presenza cristiana a un avvallo a ciò che non serve al bene 
comune. Esempio della storia cristiana. 
3.30   
Quanto all’azione, essa può interessare la sfera privata e domestica, oppure la sfera pubblica. È inoltre di 
pubblico interesse che il singolo dia un saggio contributo all’amministrazione cittadina, e in particolare si 
adoperi a far sì che la comunità provveda all’educazione religiosa e morale degli adolescenti nel modo più 
consono ai principi cristiani: condizione dalla quale dipende in gran parte il benessere delle singole 
comunità. Allo stesso modo, è generalmente utile e opportuno che la partecipazione dei cattolici si estenda 
da questo campo più ristretto fino a comprendere il più vasto ambito dello Stato…….Ma generalmente, 
come abbiamo detto, l’astenersi del tutto dal partecipare alla vita politica sarebbe altrettanto colpevole 
quanto negare il proprio contributo operoso al bene comune: tanto più in quanto i cattolici, proprio in 
ragione della dottrina che professano, sono impegnati ad agire con particolare scrupolo e integrità. Per 
contro, se essi si tengono in disparte, prenderanno facilmente il potere uomini, le cui opinioni danno ben 
poco affidamento di poter giovare allo Stato. E ciò sarebbe dannoso anche per la religione, poiché 
acquisterebbero moltissimo potere coloro che osteggiano la Chiesa, pochissimo quelli che l’amano. È 
quindi evidente come i cattolici abbiano validi motivi per prendere parte alla vita politica: essi non lo fanno 
né lo debbono fare per assecondare quanto vi è di riprovevole nei metodi di governo attuali, ma per 
rivolgere questi stessi metodi, ogni volta che sia possibile, al vero e autentico bene pubblico, con il 
proposito di infondere in tutte le vene del corpo sociale, come linfa e sangue donatore di vita, la sapienza e 
la forza benefica della religione cattolica. Non diversamente accadde nei primi secoli dell’era cristiana. I 
principi e lo spirito dei popoli pagani erano allora quanto mai lontani dallo spirito e dai principi evangelici; 
tuttavia era dato vedere i cristiani, in mezzo alla superstizione, incorrotti e sempre coerenti con se stessi, 
introdursi animosamente ovunque intravedessero un varco. Esempio di fedeltà ai principi, obbedienti 
all’imperio delle leggi fino a che ciò non fosse in contrasto con la legge divina, diffondevano in ogni luogo 
un mirabile splendore di santità; si impegnavano ad aiutare i fratelli, a convertire tutti gli altri alla sapienza 
di Cristo, pronti tuttavia a ritirarsi e ad affrontare intrepidamente la morte, qualora non fosse stato loro 
possibile conservare gli onori, le magistrature e i comandi senza venir meno alla virtù. In tal modo fecero sì 
che il cristianesimo penetrasse rapidamente non solo nelle famiglie, ma anche nell’esercito, nel Senato e 
nello stesso palazzo imperiale. "Siamo nati ieri, ed abbiamo riempito ogni vostro luogo, città, isole, castelli, 
municipi, assemblee, gli stessi accampamenti, le tribù, le decurie, il palazzo, il Senato, il foro" (Tertulliano, 
Apologia, 37), sicché la fede cristiana, quando la legge consentì la pubblica professione del Vangelo, 
apparve non come creatura ai primi vagiti e in culla, ma adulta e già sicura in un considerevole numero di 
città. 
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#2.10 Condizioni fondamentali di un impegno cristiano socio-politico: fedeltà alla Chiesa e al suo 
insegnamento; adattabilità alle circostanze; unità d’azione; coraggio contro l’errore; libertà nelle 
materie opinabili; opposizione al naturalismo razionalistico ateo; evitare la dicotomia tra fede 
privata e azione politica senza ispirazione di fede. 
3.31  
Ora, veramente, i nostri tempi richiedono che tali esempi dei nostri padri siano riproposti. I cattolici, quanti 
sono degni di questo nome, devono anzitutto essere e manifestarsi apertamente figli amorosissimi della 
Chiesa, respingere senza esitazione tutto ciò che non possa conciliarsi con tale professione, servirsi delle 
istituzioni pubbliche, ogni volta che possano onestamente farlo, a difesa della verità e della giustizia, 
adoperarsi perché la libertà d’agire non travalichi i limiti stabiliti dalle leggi di natura e divine, contribuire a 
far sì che tutta la società si uniformi a quel modello e a quell’ideale cristiano che abbiamo descritto. Non è 
facile indicare un metodo certo e valido universalmente per realizzare tali propositi, dovendo esso 
adeguarsi a circostanze di tempo e di luogo che sono assai diverse tra loro. Nondimeno si dovrà anzitutto 
aver cura di conservare la concordia nelle volontà e l’uniformità nell’azione. L’una e l’altra si potranno 
pienamente raggiungere, se ciascuno si proporrà come norma di vita le prescrizioni della Sede Apostolica e 
se asseconderà i Vescovi, che "lo Spirito Santo pose a reggere la Chiesa di Dio" (At 20,28). La difesa poi 
del nome cattolico postula la necessità che, nel professare le dottrine tramandate dalla Chiesa, siano in 
tutti un solo sentire e un’incrollabile fermezza; su questo fronte occorre guardarsi dall’essere in alcun modo 
conniventi con le false opinioni, o dal resistere ad esse più debolmente di quanto non richieda la verità.  
Riguardo alle teorie opinabili, si potrà disputare con moderazione e con l’intento di ricercare la verità, 
evitando peraltro i sospetti ingiuriosi e le reciproche denigrazioni. A questo proposito, affinché accuse 
sconsiderate non mettano in forse la concordia degli animi, tutti tengano a mente alcuni punti fermi: che 
l’integrità della professione cattolica non può in alcun modo conciliarsi con opinioni che si aprano al 
Naturalismo o al Razionalismo, il cui intento è sostanzialmente quello di distruggere dalle fondamenta la 
concezione cristiana e di stabilire nella società il primato dell’uomo, dopo aver scalzato quello di Dio. 
Parimenti non è lecito tenere in privato una linea di condotta e in pubblico un’altra, cioè riconoscere 
l’autorità della Chiesa nella vita privata e sconfessarla in pubblico. Ciò significherebbe coniugare cose turpi 
e oneste, e accendere nell’uomo un conflitto interiore, mentre è doveroso essere sempre coerenti con se 
stessi e non allontanarsi mai, in alcuna situazione o scelta di vita, dalla virtù cristiana.  

#2.11 La presenza cristiana nel sociale deve trascendere le divisioni di partito mirare a grandi 
scopi validi per tutta la società. 
3.32  
Nell’attuale conflitto su argomenti di capitale importanza, non v’è posto per discordie intestine o per 
passioni di parte, ma tutti devono, con unanimità e fervore d’intenti, cooperare a quello che è il proposito 
comune, cioè agire per la salvezza della religione e dello Stato. Se dunque vi fu qualche dissidio nel 
passato, occorre sforzarsi di cancellarlo con l’oblio; se vi fu qualche leggerezza, qualche sopruso, a 
chiunque sia da ascrivere la colpa, si dovrà riparare con la mutua carità, e riscattare con un particolare atto 
di ossequio da parte di tutti verso la Sede Apostolica. Per questa via i cattolici conseguiranno due preziosi 
risultati: quello di collaborare con la Chiesa nella salvaguardia e nella diffusione della sapienza cristiana, e 
quello di esercitare un’azione grandemente benefica sulla società civile, la cui salute è esposta a grave 
pericolo a causa di dottrine e passioni malvagie”. 

                                                                                                  2.                                                                                        Indice9



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 20 giugno 1888. 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.12 E’ sempre stato compito della Chiesa difendere la vera libertà dell’uomo nella società. 
4.5  
Invero, la natura semplice, spirituale e immortale dell’anima umana, e la libertà non sono state proclamate 
a gran voce, né con maggiore costanza da nessuno come dalla Chiesa cattolica, la quale insegnò in ogni 
tempo l’uno e l’altro principio e lo sostenne come un dogma. Non solo: contro i predicatori di eresie e i 
fautori di nuove dottrine, la Chiesa assunse il patrocinio della libertà e preservò dalla distruzione un così 
grande bene dell’uomo. A questo proposito, opere letterarie testimoniano con quale vigore essa respinse 
gli insani attacchi dei Manichei e di altri; nessuno ignora con quanto zelo e con quanta energia, in epoca 
più recente, sia nel Concilio di Trento, sia poi contro i seguaci di Giansenio, essa abbia combattuto a favore 
del libero arbitrio dell’uomo, non consentendo in alcun tempo o in alcun luogo che potesse sussistere il 
fatalismo.… 
4.9 
La Chiesa, ammaestrata dagli esempi e dalla sapienza del divino Fondatore, ovunque diffuse e affermò 
questi precetti di una veritiera e sublime dottrina, da noi conosciuta soltanto alla luce della ragione; né mai 
desistette dal prenderli a norma della propria missione e di inculcarli nei popoli cristiani. Per quanto 
riguarda i costumi, le leggi evangeliche non solo sovrastano di gran lunga tutta la sapienza pagana, ma 
apertamente chiamano ed educano l’uomo a una santità ignota agli antichi, e nell’avvicinarlo a Dio lo 
rendono capace di più perfetta libertà. Pertanto apparve sempre grandissima l’influenza della Chiesa nel 
custodire e proteggere la libertà civile e politica dei popoli. A tal riguardo, non è questo il momento di 
enumerare i suoi meriti. Basti ricordare l’abolizione della schiavitù, antica vergogna delle genti pagane, 
soprattutto per opera ed interessamento della Chiesa. Primo fra tutti, Gesù Cristo affermò l’imparzialità del 
diritto e la vera fratellanza tra gli uomini: a Lui fece eco la voce dei suoi Apostoli, per cui non esiste né 
Giudeo, né Greco, né Barbaro, né Sciita, ma tutti sono fratelli in Cristo. A questo proposito è tanto grande e 
tanto conosciuta la forza della Chiesa, che in qualunque plaga della terra imprima la sua orma, è certo che 
i rozzi costumi non possono resistere a lungo; in breve la mansuetudine dovrà succedere alla crudeltà, la 
luce della verità alle tenebre della barbarie. Parimenti la Chiesa non desistette mai dal recare grandi 
benefici ai popoli ingentiliti dalla civiltà, o resistendo all’arbitrio dei prepotenti o allontanando le offese dal 
capo degli innocenti e dei più deboli, o infine facendo in modo che prevalesse l’ordinamento statale 
preferito dai cittadini per la sua equità, e temuto dagli stranieri per la sua potenza. 

#2.13 La Chiesa non può essere mantenuta estranea alla vita sociale e politica: poiché essa ha il 
compito di essere l’anima della società.  
4.22  
Alquanto più moderati, ma per nulla più coerenti, sono coloro che dicono che la vita e i costumi dei privati 
devono essere regolati dal dettato delle leggi divine, ma non quelli dello Stato; che è lecito sottrarsi ai 
comandamenti di Dio nei pubblici affari e non rifarsi ad essi in alcun modo nel formulare le leggi. Ne deriva 
quel funesto corollario per cui è necessario dissociare la Chiesa dallo Stato. Ma non è difficile comprendere 
l’assurdità di queste affermazioni. Infatti la stessa natura prescrive che ai cittadini siano dati mezzi e 
opportunità per condurre una vita onesta, cioè conforme alla legge di Dio, poiché Dio è il principio della 
rettitudine e della giustizia e quindi è inconcepibile che lo Stato ignori quelle stesse leggi o che possa 
fondare una convivenza ad esse ostile. Inoltre coloro che governano i popoli hanno il dovere verso la 
comunità di provvedere non solo al benessere e ai beni materiali, ma soprattutto ai beni spirituali con la 
sapienza delle leggi. E invero non si può immaginare nulla di più adatto ad accrescere questi beni che 
quelle leggi di cui Dio è autore; perciò, nel governo della società, coloro che rifiutano di applicare le leggi 
divine, fanno sì che il potere politico si svii dal suo scopo e dall’ordine di natura. Ma ciò che più importa e 
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che già da Noi stessi fu più volte ricordato, è il fatto che, sebbene il governo civile miri a fini diversi rispetto 
al potere sacrale, e non percorra lo stesso itinerario, tuttavia nell’esercizio del potere è inevitabile che talora 
l’uno e l’altro s’incontrino. Infatti entrambi hanno il dominio sulle stesse persone e accade spesso che 
entrambi affrontino le stesse questioni sia pure con diverso criterio. Ogni volta che un tal caso si presenta, 
poiché il conflitto è assurdo e profondamente ripugna alla sapientissima volontà di Dio, è necessario che vi 
sia un metodo e un ordine per cui possa sussistere un ragionevole accordo nell’operare, dopo aver rimosso 
le cause di dispute e di conflitti. Una siffatta concordia fu già paragonata, non senza ragione, all’unione che 
esiste tra l’anima e il corpo, con vantaggio di entrambe le parti; la loro disunione è soprattutto nociva al 
corpo, in quanto ne spegne la vita. 

#2.14 La Chiesa rivendica di fronte allo Stato la libertà di insegnamento e di coscienza, che in 
nulla si oppongono al vero progresso, anzi lo stimolano. 
4.30  
… Ma Dio stesso volle la Chiesa partecipe del divino magistero in materia di fede e di morale, rendendola 
infallibile per sua divina grazia; perciò la Chiesa è la più alta e sicura maestra dei mortali e in essa è 
presente l’inviolabile diritto alla libertà d’insegnamento. In realtà, vivendo della sapienza di origine divina, la 
chiesa nulla ritenne più importante che l’adempiere santamente la missione a lei affidata da Dio: più forte 
delle difficoltà che l’assediavano da ogni lato in nessun momento cessò di combattere per il libero esercizio 
del proprio magistero. In questo modo la terra, respinta la miserabile superstizione, fu rinnovata alla luce 
della sapienza cristiana. La stessa ragione insegna chiaramente che le verità rivelate da Dio e le verità 
naturali non possono ovviamente essere tra loro contrarie; per questo motivo deve essere falso tutto ciò 
che con esse non concorda; perciò il divino magistero della Chiesa è tanto lontano dall’ostacolare 
l’impegno di apprenderei progressi delle scienze o dal ritardare in alcun modo l’avanzamento di una più 
civile umanità, ma piuttosto è portatrice d’intensa luce e di sicura tutela. La stessa Chiesa giova non poco 
alla perfezione della libertà umana, avendo presente quella sentenza di Gesù Cristo Salvatore per cui 
l’uomo è reso libero dalla verità: "Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8,32). Pertanto non vi è 
motivo per cui la vera libertà debba indignarsi o la scienza degna di questo nome debba dolersi delle leggi 
giuste e necessarie che secondo i concordi dettami della Chiesa e della ragione debbono regolare 
l’apprendimento umano. Anzi la Chiesa, mentre agisce soprattutto a tutela della fede cristiana, si adopera 
altresì per favorire e far progredire ogni forma di umano sapere, come la realtà stessa dimostra 
diffusamente. Infatti è onesto di per sé e lodevole e desiderabile il decoro della cultura; inoltre l’erudizione 
che derivi da un sano raziocinio e che corrisponda alla verità oggettiva, serve non poco ad illuminare quegli 
articoli di fede in cui crediamo perché dettati da Dio.Davvero sono dovuti alla Chiesa questi grandi benefici: 
l’aver nobilmente conservato i monumenti dell’antica sapienza; l’aver aperto ovunque istituti scientifici; 
l’aver sempre incoraggiato il progresso intellettuale, alimentando con grande zelo quelle stesse arti 
medesime per le quali soprattutto si distingue la civiltà contemporanea.  
4.31  
Infine non si può tacere che un campo immenso si spalanca in cui l’iniziativa e l’intelligenza degli uomini 
possono liberamente spaziare ed esercitarsi: cioè sui temi che non hanno alcun necessario rapporto con i 
principi di fede e di morale cristiana o sui quali la Chiesa, senza far uso della sua autorità, lascia libero e 
integro il giudizio dei dotti. Da quanto si è detto si comprende quale sia nella fattispecie quella libertà che 
con pari ardore rivendicano e predicano i seguaci del Liberalismo. Per un verso pretendono per sé e per lo 
Stato una licenza così eccessiva che non esitano ad aprire un varco anche alle opinioni più perverse; 
d’altra parte intralciano in tanti modi la Chiesa e restringono la sua libertà entro i più angusti limiti, per 
quanto è loro possibile, quantunque dalla dottrina della Chiesa non solo non si deve temere alcun danno 
ma ci si deve aspettare ogni sorta di benefici. 
4.32  
Inoltre si predica assiduamente quella che viene chiamata libertà di coscienza; la quale, se interpretata nel 
senso che a ciascuno è giustamente lecito, a piacer suo, di venerare o di non onorare Dio, trova la sua 
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smentita negli argomenti svolti in precedenza. Ma può avere anche questo significato: all’uomo è lecito, nel 
civile consorzio, seguire la volontà e i comandamenti di Dio secondo coscienza e senza impedimento 
alcuno. Questa vera libertà, degna dei figli di Dio, che assai giustamente tutela la dignità della persona 
umana, è più forte di qualunque violenza e offesa, ed è sempre desiderata e soprattutto amata dalla 
Chiesa. Con costanza, gli Apostoli rivendicarono per sé una siffatta libertà; gli Apologisti la sancirono con 
gli scritti; i Martiri la consacrarono in gran numero col loro sangue. E meritatamente, in quanto questa 
libertà cristiana attesta ad un tempo il supremo e giustissimo potere di Dio sugli uomini e l’assoluto e 
primario dovere degli uomini verso Dio. Essa non ha nulla in comune con uno spirito sedizioso e ribelle, né 
la si può in alcun modo incolpare di voler sottrarsi all’ossequio verso il pubblico potere, poiché comandare 
e pretendere obbedienza, nella misura che tale diritto appartiene al potere umano, per nulla contrasta col 
potere divino e si mantiene nell’ordine voluto da Dio. Ma quando si danno ordini che palesemente 
contrastano con la divina volontà, allora si esce da quella misura e nello stesso tempo si entra in conflitto 
con la divina autorità: perciò è giusto non obbedire. 

#2.15 La posizione della Chiesa davanti ai mali della società: natura e limiti della tolleranza. 
4.34  
Tuttavia la Chiesa, con intelligenza materna, considera il grave peso della umana fragilità e non ignora 
quale sia il corso degli animi e delle vicende da cui è trascinata la nostra età. Per queste ragioni, senza 
attribuire diritti se non alla verità e alla rettitudine, la Chiesa non vieta che il pubblico potere tolleri qualcosa 
non conforme alla verità e alla giustizia, o per evitare un male maggiore o per conseguire e preservare un 
bene. Dio stesso provvidentissimo, infinitamente buono e potente, consentì tuttavia che nel mondo 
esistesse il male, in parte perché non siano esclusi beni più rilevanti, in parte perché non si conseguano 
mali maggiori. Nel governo delle nazioni è giusto imitare il Reggitore del mondo: anzi, non potendo l’umana 
autorità impedire ogni male, deve "concedere e lasciare impunite molte cose che invece sono punite 
giustamente dalla divina Provvidenza" . Tuttavia, come complemento a quanto detto, se a causa del bene 
comune e soltanto per questo motivo la legge degli uomini può o anche deve tollerare il male, non può né 
deve approvarlo o volerlo in quanto tale: infatti il male, essendo di per sé privazione di bene, ripugna al 
bene comune che il legislatore, per quanto gli è possibile, deve volere e tutelare. E anche in questo caso è 
necessario che la legge umana si proponga di imitare Dio il quale, nel consentire che il male esista nel 
mondo "non vuole che il male si faccia, né vuole che il male non si faccia, ma vuole permettere che il male 
si faccia, e questo è bene" . Questa affermazione del dottore Angelico contiene in sintesi tutta la dottrina 
sulla tolleranza del male. Ma bisogna riconoscere, se si vuole giudicare rettamente, che quanto più in uno 
Stato è necessario tollerare il male, tanto più questo tipo di Stato è lontano da una condizione ottimale; così 
pure, quando si opera secondo i precetti della prudenza politica, è necessario circoscrivere la tolleranza dei 
mali entro i limiti che il motivo – cioè la salute pubblica – richiede. Perciò, se la tolleranza reca danno alla 
salute pubblica e procura mali maggiori allo Stato, ne consegue che non è lecito praticarla, poiché in tali 
circostanze viene a mancare il movente del bene. Se poi accade che, per particolari condizioni dello Stato, 
la Chiesa si adegui a certe moderne libertà, non perché le prediliga in quanto tali, ma perché giudica 
opportuno permetterle, nel caso che i tempi volgessero al meglio, adotterebbe certamente la propria libertà 
e persuadendo, esortando, pregando si dedicherebbe, come deve, all’adempimento della missione a lei 
assegnata da Dio, che consiste nel provvedere all’eterna salute degli uomini. Tuttavia è pur sempre 
eternamente vero che codesta libertà di tutti e per tutti non è desiderabile di per se stessa, come più volte 
abbiamo detto, poiché ripugna alla ragione che la menzogna abbia gli stessi diritti della verità. E per quanto 
riguarda la tolleranza, sorprende quanto siano distanti dalla equità e dalla prudenza della Chiesa coloro 
che professano il Liberalismo. Infatti, con l’assoluta licenza di concedere tutto ai cittadini, come dicemmo, 
varcano completamente la misura e giungono al punto di non attribuire alla onestà e alla verità maggior 
valore che alla falsità e alla malvagità. Essi poi accusano di essere priva di pazienza e di mitezza la 
Chiesa, colonna e firmamento di verità, incorrotta maestra di moralità, perché ripudia costantemente, come 
deve, una tale dissoluta e perniciosa specie di tolleranza e nega che sia lecito praticarla; comportandosi in 
questo modo non si accorgono di trasformare in colpa ciò che è motivo di encomio. Ma in tanta 
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ostentazione di tolleranza, di fatto accade spesso che i liberali siano tenacemente restrittivi verso il 
cattolicesimo e che prodighi di libertà verso il volgo, rifiutino in molti casi di lasciar libera la Chiesa.… 
4.40  
Vi sono molti, infine, che non approvano la separazione della Chiesa dallo Stato, ma ritengono che la 
Chiesa debba adeguarsi ai tempi e si pieghi e si adatti a quelle misure che nella amministrazione degli Stati 
sono suggerite dalla moderna avvedutezza. È onesto il parere di costoro, se lo si intende come ragionevole 
equità che possa coesistere con la verità e la giustizia: cioè in modo che la Chiesa, accolta la speranza di 
qualche gran bene, si mostri indulgente e conceda ai tempi quanto più le è possibile, fatta salva la sacralità 
della sua missione. Ma non è così quando si tratta di fatti e dottrine che siano introdotte dalla mutazione dei 
costumi e da fallaci opinioni. Nessuna epoca può fare a meno della religione, della verità, della giustizia; 
Dio ordinò che questi sommi e santissimi beni fossero posti a tutela della Chiesa e perciò nulla è tanto 
assurdo quanto pretendere che la Chiesa ipocritamente accetti sia la falsità che l’ingiustizia, o sia 
connivente con ciò che nuoce alla religione. 
4.41  
Da quanto si è detto consegue che non è assolutamente lecito invocare, difendere, concedere una ibrida 
libertà di pensiero, di stampa, di parola, d’insegnamento o di culto, come fossero altrettanti diritti che la 
natura ha attribuito all’uomo. Infatti, se veramente la natura li avesse concessi, sarebbe lecito ricusare il 
dominio di Dio, e la libertà umana non potrebbe essere limitata da alcuna legge. Ne consegue del pari che 
queste varie libertà possono essere tollerate se vi sia un giusto motivo, ma entro certi limiti di moderazione, 
in modo che non degenerino nell’arbitrio e nell’arroganza. Dove infatti vige la consuetudine di queste 
libertà, i cittadini le trasformino in facoltà di agire correttamente e di esse abbiano il concetto medesimo che 
ne ha la Chiesa. Pertanto ogni libertà è da ritenere legittima finché procura più frequenti occasioni di onesta 
condotta, altrimenti no. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.16 La Chiesa con l’insegnamento e l’educazione pone le fondamenta della società e le rinnova 
e con le opere sociali e caritative aiuta a curarne i mali.  
5.22  
Se non che la Chiesa, non contenta di additare il rimedio, l'applica ella stessa con la materna sua mano. 
Poiché ella é tutta intenta a educare e formare gli uomini a queste massime, procurando che le acque 
salutari della sua dottrina scorrano largamente e vadano per mezzo dei Vescovi e del Clero ad irrigare tutta 
quanta la terra. Nel tempo stesso si studia di penetrare negli animi e di piegare le volontà, perché si lascino 
governare dai divini precetti. E in quest'arte, che é di capitale importanza, poiché ne dipende ogni 
vantaggio, la Chiesa sola ha vera efficacia. Infatti, gli strumenti che adopera a muovere gli animi le furono 
dati a questo fine da Gesù Cristo, ed hanno in sé virtù divina; si che essi soli possono penetrare nelle 
intime fibre dei cuori, e far si che gli uomini obbediscano alla voce del dovere, tengano a freno le passioni, 
amino con supremo e singolare amore Iddio e il prossimo, e abbattano coraggiosamente tutti gli ostacoli 
che attraversano il cammino della virtù. 
b) il rinnovamento della società  
Basta su ciò accennar di passaggio agli esempi antichi. Ricordiamo fatti e cose poste fuori di ogni dubbio: 
cioè che per opera del cristianesimo fu trasformata da capo a fondo la società; che questa trasformazione 
fu un vero progresso del genere umano, anzi una risurrezione dalla morte alla vita morale, e un 
perfezionamento non mai visto per l'innanzi né sperabile maggiore per l'avvenire; e finalmente che Gesù 
Cristo è il principio e il termine di questi benefici, i quali, scaturiti da lui, a lui vanno riferiti. Avendo il mondo 
mediante la luce evangelica appreso il gran mistero dell’incarnazione del Verbo e dell'umana redenzione, la 
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vita di Gesù Cristo Dio e uomo si trasfuse nella civile società che ne fu permeata con la fede, i precetti, le 
leggi di lui. Perciò, se ai mali del mondo v'è un rimedio, questi non può essere altro che il ritorno alla vita e 
ai costumi cristiani. È un solenne principio questo, che per riformare una società in decadenza, è 
necessario riportarla ai principi che le hanno dato l'essere, la perfezione di ogni società è riposta nello 
sforzo di arrivare al suo scopo: in modo che il principio generatore dei moti e delle azioni sociali sia il 
medesimo che ha generato l’associazione. Quindi deviare dallo scopo primitivo è corruzione; tornare ad 
esso è salvezza. E questo è vero, come di tutto il consorzio civile, così della classe lavoratrice, che ne è la 
parte più numerosa. 
5.23  
Né si creda che le premure della Chiesa siano così interamente e unicamente rivolte alla salvezza delle 
anime, da trascurare ciò che appartiene alla vita morale e terrena. Ella vuole e procura che soprattutto i 
proletari emergano dal loro infelice stato, e migliorino la condizione di vita. E questo essa fa innanzi tutto 
indirettamente, chiamando e insegnando a tutti gli uomini la virtù. I costumi cristiani, quando siano tali 
davvero, contribuiscono anch'essi di per sé alla prosperità terrena, perché attirano le benedizioni di Dio, 
principio e fonte di ogni bene; frenano la cupidigia della roba e la sete dei piaceri (Cfr. 1Tim 6,10), veri 
flagelli che rendono misero l'uomo nella abbondanza stessa di ogni cosa; contenti di una vita frugale, 
suppliscono alla scarsezza del censo col risparmio, lontani dai vizi, che non solo consumano le piccole, ma 
anche le grandi sostanze, e mandano in rovina i più lauti patrimoni. 
5.24  
Ma vi è di più: la Chiesa concorre direttamente al bene dei proletari col creare e promuovere quanto può 
conferire al loro sollievo, e in questo tanto si è segnalata, da riscuoter l'ammirazione e gli encomi degli 
stessi nemici. Nel cuore dei primi cristiani la carità fraterna era così potente che i più facoltosi si privavano 
spessissimo del proprio per soccorrere gli altri; tanto che non vi era tra loro nessun bisognoso (At 4,34). Ai 
diaconi, ordine istituito appositamente per questo, era affidato dagli apostoli l'ufficio di esercitare la 
quotidiana beneficenza e l'apostolo Paolo, benché gravato dalla cura di tutte le Chiese, non dubitava di 
intraprendere faticosi viaggi, per recare di sua mano ai cristiani poveri le elemosine da lui raccolte. 
Tertulliano chiama depositi della pietà le offerte che si facevano spontaneamente dai fedeli di ciascuna 
adunanza, perché destinate a soccorrere e dar sepoltura agli indigenti, sovvenire i poveri orfani d'ambo i 
sessi, i vecchi e i naufraghi (Apolog, 2.39). Da lì poco a poco si formò il patrimonio, che la Chiesa guardò 
sempre con religiosa cura come patrimonio della povera gente. La quale anzi, con nuovi e determinati 
soccorsi, venne perfino liberata dalla vergogna di chiedere. Giacché, madre comune dei poveri e dei ricchi, 
ispirando e suscitando dappertutto l'eroismo della carità, la Chiesa creò sodalizi religiosi ed altri benefici 
istituti, che non lasciarono quasi alcuna specie di miseria senza aiuto e conforto. Molti oggi, come già 
fecero i gentili, biasimano la Chiesa perfino di questa carità squisita, e si è creduto bene di sostituire a 
questa la beneficenza legale. Ma non è umana industria che possa supplire la carità cristiana, tutta 
consacrata al bene altrui. Ed essa non può essere se non virtù della Chiesa, perché è virtù che sgorga 
solamente dal cuore santissimo di Gesù Cristo: e si allontana da Gesù Cristo chi si allontana dalla Chiesa. 

#2.17 I cristiani che vivono la condizione operaia in ambiti in cui i sindacati sono anti-cristiani, 
hanno il compito di crearne di propri. 
5.40  
Certe società diversissime, costituite specialmente di operai, vanno oggi moltiplicandosi sempre più. Di 
molte, tra queste, non è qui luogo di indagar l'origine, lo scopo, i procedimenti. È opinione comune però, 
confermata da molti indizi, che il più delle volte sono rette da capi occulti, con organizzazione contraria allo 
spirito cristiano e al bene pubblico; costoro con il monopolio delle industrie costringono chi rifiuta di 
accomunarsi a loro, a pagar caro il rifiuto. In tale stato di cose gli operai cristiani non hanno che due vie: o 
iscriversi a società pericolose alla religione o formarne di proprie e unire così le loro forze per sottrarsi 
coraggiosamente a sì ingiusta e intollerabile oppressione. Ora, potrà mai esitare sulla scelta di questo 
secondo partito, chi non vuole mettere a repentaglio il massimo bene dell’uomo? 
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#2.18 Appello all’impegno sociale: specificità dell’apporto della Chiesa nella questione operaia. 
5.45  
Ecco, venerabili fratelli, da chi e in che modo si debba concorrere alla soluzione di sì arduo problema. 
Ciascuno faccia la parte che gli spetta e non indugi, perché il ritardo potrebbe rendere più difficile la cura di 
un male già tanto grave. I governi vi si adoperino con buone leggi e saggi provvedimenti; i capitalisti e 
padroni abbiano sempre presenti i loro doveri; i proletari, che vi sono direttamente interessati, facciano, nei 
limiti del giusto, quanto possono; e poiché, come abbiamo detto da principio, il vero e radicale rimedio non 
può venire che dalla religione, si persuadano tutti quanti della necessità di tornare alla vita cristiana, senza 
la quale gli stessi argomenti stimati più efficaci, si dimostreranno scarsi al bisogno. Quanto alla Chiesa, 
essa non lascerà mancare mai e in nessun modo l'opera sua, la quale tornerà tanto più efficace quanto più 
sarà libera, e di questo devono persuadersi specialmente coloro che hanno il dovere di provvedere al bene 
dei popoli. Vi pongano tutta la forza dell'animo e la generosità dello zelo i ministri del santuario; e guidati 
dall'autorità e dall'esempio vostro, venerabili fratelli, non si stanchino di inculcare a tutte le classi della 
società le massime del Vangelo; impegnino le loro energie a salvezza dei popoli, e soprattutto alimentino in 
sé e accendano negli altri, nei grandi e nei piccoli, la carità, signora e regina di tutte le virtù. La salvezza 
desiderata dev'essere principalmente frutto di una effusione di carità; intendiamo dire quella carità cristiana 
che compendia in sé tutto il Vangelo e che, pronta sempre a sacrificarsi per il prossimo, è il più sicuro 
antidoto contro l'orgoglio e l'egoismo del secolo. Già san Paolo ne tratteggiò i lineamenti con quelle parole: 
“La carità è longanime, è benigna; non cerca il suo tornaconto: tutto soffre, tutto sostiene” (1 Cor 13,4-7). 

“GRAVES DE COMMUNI RE” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 18 gennaio 1901. 

Fonti 6 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.19 L’intervento della Chiesa in campo sociale. Ripercussioni positive e concrete. Nascita della 
questione sulla ‘democrazia cristiana’ a seguito di questo intervento. 
6.1  
Le gravi dispute sopra l’economia sociale che da qualche tempo perturbano e non in una sola Nazione la 
concordia degli animi, crescono ogni giorno e s’accalorano tanto da impensierire giustamente e 
preoccupare anche gli uomini più prudenti. Furono i falsi principi filosofici e morali, purtroppo largamente 
diffusi, che originarono siffatte contese. Indi le invenzioni moderne dell’industria, la rapidità delle 
comunicazioni e una infinità di macchine volte a diminuire l’opera manuale e crescere il lucro inasprirono la 
questione. Da ultimo per le mire colpevoli di uomini turbolenti, rincruditosi il conflitto tra i ricchi e i proletari, 
le cose furono condotte a tal punto che gli Stati, già da spessi sconvolgimenti commossi, minacciano di 
essere travolti in grandi sciagure. 
6.2  
Noi fin dagli esordi del Nostro Pontificato avvertimmo la gravità del pericolo che indi sovrastava alla 
società, e credemmo proprio del Nostro ufficio ammonir solennemente i Cattolici dei gravi errori contenuti 
nelle teorie del socialismo, e delle conseguenti rovine; rovine quanto mai funeste non meno alla prosperità 
della vita, che alla probità dei costumi ed alla Religione. A ciò mirava l’Enciclica "Quod Apostolici muneris", 
del 28 Dicembre 1878. 
6.3  
Sennonché, vedendo che i medesimi pericoli s’aggravavano sempre più con danno maggiore tanto 
pubblico che privato, Noi provvedemmo di nuovo, tornando con ogni impegno sull’argomento. E con 
l’Enciclica "Rerum Novarum" del 15 Maggio 1891 trattammo ampiamente dei diritti e doveri su cui era 
spediente che convenissero in reciproco accordo le due classi sociali dei capitalisti e dei lavoratori, e 
mostrammo ad un tempo i rimedi derivanti dalle dottrine evangeliche, che Ci sembrarono soprattutto 
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efficaci a tutelare la causa della giustizia e della Religione e a togliere ogni contesa tra i vari ordini di 
cittadini. 
6.4  
Né fallì, coll’aiuto di Dio, la Nostra fiducia. Perché anche i dissidenti dai Cattolici, toccati dalla verità dei 
fatti, non esitarono a dichiarare che alla Chiesa ben s’addice il vanto di accorrere provvida alla salute di 
tutte le classi sociali e principalmente dei diseredati dalla fortuna. I Cattolici poi colsero dai Nostri 
ammonimenti frutti abbastanza copiosi. In effetti ne trassero incoraggiamento e lena ad ottime imprese, e 
ne derivarono ancora la luce desiderata per continuare con più sicurezza e più felicemente tal maniera di 
studi. Ond’è che le loro dissensioni in parte cessarono, in parte si mostrarono più calme. Quanto ai fatti, si 
riuscì con costanza di propositi a introdurre ed estendere utili istituzioni, quali il segretariato del popolo, le 
casse rurali, le società di mutuo soccorso e di previdenza, le operaie, ed altre tali società ed opere, con che 
provvedere agl’interessi dei proletari particolarmente in quei luoghi ove erano più negletti. 
6.5  
Così dunque, sotto gli auspici della Chiesa s iniziò fra i cattolici una comunanza d’azione e sollecitudine 
d’istituzioni in aiuto alla plebe, che tanto spesso lotta non meno con le insidie e i pericoli che con la povertà 
e le sventure. Questa specie di previdenza popolare non si usò da prima contraddistinguerla con 
denominazioni particolari; perché quelle di socialismo cristiano, e di socialisti cristiani introdotte da alcuni, 
caddero meritatamente in disuso. Dipoi parve bene a parecchi di dirla azione popolare cristiana; in qualche 
luogo quelli che mettono mano a siffatte opere si chiamano sociali cristiani; altrove si prendono il titolo di 
democrazia cristiana, dicendo democratici cristiani quelli che se ne occupano; per contrapporla alla 
democrazia sociale, propugnata dai socialisti.  
6.6  
Di queste due ultime denominazioni, se non la prima di sociali cristiani, certo l’altra, di democrazia cristiana, 
suona male a molti tra i buoni, perché vi vedono sotto un che di ambiguo e pericoloso. Ne temono per più 
di una ragione: cioè perché credono che così si possa coprire un fine politico per portar al potere il popolo, 
promovendo questa forma di governo in luogo di altre; che per tal modo, mirando al bene della plebe, e 
mettendo in disparte gl’interessi delle altre classi, sembri rimpicciolirsi l’azione della Religione cristiana; e 
che finalmente sotto la speciosità del nome si voglia in certo modo nascondere il proposito di sottrarsi alle 
legittime autorità nell’ordine civile ed ecclesiastico. Ora considerando che qua e là si eccede in tali dispute 
fino all’acrimonia, sentiamo il dovere di imporre un limite alla presente controversia, e di regolare il pensiero 
dei Cattolici sopra un tale argomento: intendiamo inoltre dettare alcune norme che rendano la loro azione 
più larga e assai più salutare alla società. 

#2.20 Fondamentale differenza tra l’impegno socialistico e l’impegno sociale cristiano. 
6.7  
Non può sorgere alcun dubbio intorno agl’intenti della democrazia sociale e intorno a quelli a cui convien 
che miri la democrazia cristiana. Infatti la prima, sia pur che non tutti trascorrano ai medesimi eccessi, da 
molti è portata a tanta malvagità da non tenere in alcun conto l’ordine soprannaturale, cercando 
esclusivamente i beni corporali e terreni, e collocando tutta la felicità umana in tale acquisto e in tale 
godimento. Vuol quindi che il governo venga in mano della plebe, affinché livellando quant’è possibile le 
classi, le torni facile il passo all’eguaglianza economica; tende perciò a sopprimere ogni diritto di proprietà, 
e a mettere tutto in comune, il patrimonio dei privati e perfino gli strumenti per guadagnarsi la vita. Al 
contrario la democrazia cristiana, per ciò stesso che si dice cristiana, ha necessariamente per sua base i 
principi della Fede; e provvede al vantaggio dei ceti inferiori, ma sempre in ordine ai beni eterni per cui son 
fatti. Per essa dunque nulla deve essere più inviolabile della giustizia; il diritto di acquisto e di possesso 
deve volerlo integro, e tutelare le diverse classi, membra necessarie di una società ben costituita; esige in 
una parola che l’umano consorzio ritragga quella forma e quel temperamento che le diede il suo autore 
Iddio. Resta dunque non esservi tra la democrazia sociale e la cristiana nulla in comune, e correre tra loro 
tal differenza quale è tra la setta del socialismo e la professione del cristianesimo. 
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6.8  
Non sia poi lecito di dare un senso politico alla democrazia cristiana. Perché, sebbene la parola 
democrazia, chi guardi alla etimologia e all’uso dei filosofi, serva ad indicare una forma di governo 
popolare, tuttavia nel caso nostro, smesso ogni senso politico, non deve significare se non una benefica 
azione cristiana a favore del popolo. I precetti della natura e del Vangelo, in quanto trascendono di proprio 
diritto i fatti umani, è necessario che non dipendano da alcuna forma di governo civile, ma possano 
convenire con tutti, sempre inteso che non ripugnino all’onestà e alla giustizia. Essi pertanto sono e restano 
fuori dei partiti e della mutabilità degli eventi, di guisa che, in qualunque modo la società si regga, i cittadini 
possano e debbano tenersi agli stessi precetti, secondo i quali ci è ingiunto di amar Dio sopra tutte le cose 
e il prossimo come noi stessi. Questa è la disciplina costante della Chiesa; così gli Stati, 
indipendentemente dal governo loro proprio. Ciò posto, l’intendimento e l’azione dei Cattolici che mirano a 
promuovere il bene dei proletari non deve punto proporsi di preferire e preparar con ciò una forma di 
governo invece d’un’altra. 

#2.21 Unità d’azione dei cattolici nel sociale e obbedienza alla Chiesa. 
6.18  
Resti fermo dunque che questa azione dei cattolici a favore e sollievo della plebe consuona appieno con lo 
spirito della Chiesa e ne rispecchia ottimamente i perpetui esempi. Poco poi importa che questo complesso 
di opere passi sotto il nome di azione cristiana popolare o assuma quello di democrazia cristiana, purché si 
osservino col dovuto ossequio e nella loro integrità gli ammonimenti da Noi dati. Invece importa molto che 
in cosa di sì grave momento si conservi tra i Cattolici unità d’intenti e concordia di volontà e d’azione.… 
6.21  
Affinché poi l’accordo degli animi abbia la desiderata stabilità è necessario ancora astenersi da tutte quelle 
questioni che urtano e dividono. Si schivino quindi, in articoli di giornali e nelle conferenze popolari, certe 
controversie molto sottili e di quasi nessuna utilità, le quali difficilmente approdano ad una soluzione, 
mentre poi richiedono per bene intenderle conveniente capacità e non volgare coltura. Già è proprio della 
umana debolezza il rimanere nel dubbio di molte cose e il discordare in molte opinioni; ma quelli che 
cercano il vero con retto cuore conviene che nella incertezza della disputa serbino equanimità, modestia e 
scambievoli riguardi, affinché, se discordano le opinioni, non si facciano discordi anche le volontà. 
Qualunque poi sia l’opinione che alcuno porta in una questione ancor dubbia, abbia sempre l’animo 
disposto a piegarsi con religioso ossequio alle decisioni della Sede Apostolica. 
6.24  
Chiudiamo ora insistendo di nuovo sopra un avvertimento già dato. Tanto gli individui quanto le società, 
nell’attuare qualsivoglia deliberazione al presente scopo, si rammentino che devono una piena obbedienza 
all’autorità dei Vescovi. Non si lascino ingannare da un certo zelo di carità irrompente, il quale se tenta di 
menomare il dovere dell’obbedienza, non è sincero, né fecondo di solida utilità, né grato a Dio. Iddio si 
compiace di coloro che, sacrificando le proprie opinioni, ascoltano i prelati della Chiesa, come Lui 
medesimo, e propizio assiste alle loro imprese ancorché ardue e benignamente le conduce al desiderato 
compimento. 

#2.22 La Chiesa deve andare al popolo, sempre nella santità. 
6.23  
Di per sé poi si fa manifesto quanto i sacri ministri debbano adoperarsi in tutto questo movimento di cose 
che legano direttamente insieme gl’interessi della Chiesa e del popolo cristiano, e quanto valgano allo 
scopo i molteplici mezzi della loro dottrina, prudenza e carità. Noi stessi, e non una volta, parlando ad 
Ecclesiastici, abbiamo creduto bene di affermare essere opportuno ai nostri giorni di andare al popolo e 
farsela salutarmente con esso. Più spesso poi con Lettere, anche da non molto tempo dirette a Vescovi e 
ad altre persone ecclesiastiche (Al Generale dell’Ordine dei Frati Minori, il 26 Novembre 1898) lodammo 
codesta amorosa sollecitudine per il popolo, chiamandola tutta propria dell’uno e dell’altro clero. Però tutti 
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nel compiere tali opere si comportino con grande cautela e prudenza, ponendo mente all’esempio dei 
Santi. Il poverello ed umile Francesco, il padre degl’infelici Vincenzo de’ Paoli, ed altri molti in tutte le età 
della Chiesa, seppero così regolare le assidue loro cure verso il popolo, che senza uno stemperato 
affaccendarsi e senza dimenticare se stessi, attesero con pari ardore alla perfezione dello spirito. 

  
“PACEM, DEI MUNUS PULCHERRIMUM” DI S.S. BENEDETTO XV  

Roma, 23 maggio 1920 
Fonti 9 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.23 Funzione della Chiesa nella costruzione di una società unita, fraterna ed universale. 
9.11  
E una volta che questa Lega tra le nazioni sia fondata sulla legge cristiana, per tutto ciò che riguarda la 
giustizia e la carità, non sarà certo la Chiesa che rifiuterà il suo valido contributo, poiché, essendo essa il 
tipo più perfetto di società universale, per la sua stessa essenza e finalità è di una meravigliosa efficacia ad 
affratellare fra loro gli uomini, non solo in ordine alla loro eterna salvezza, ma anche al loro benessere 
materiale di questa vita; li conduce cioè attraverso i beni temporali, in modo che non perdano quelli eterni. 
Perciò sappiamo dalla storia che, da quando la Chiesa pervase del suo spirito le antiche e barbariche genti 
d’Europa, cessarono un po’ alla volta le varie e profonde contese che le dividevano, e federandosi col 
tempo in una unica società omogenea, diedero origine all’Europa cristiana, la quale, sotto la guida e 
l’auspicio della Chiesa, mentre conservò a ciascuna nazione la propria caratteristica, culminò in una unità, 
fautrice di prosperità e di grandezza. A questo proposito dice egregiamente Agostino: «Questa città celeste, 
mentre va peregrinando in terra, chiama a sé i cittadini di ogni nazione, e compone di tutte le genti una sola 
società nuova; non si cura di ciò che vi è di diverso nelle costumanze, nelle leggi e nelle istituzioni, tutte 
cose che, mirando alla conquista e al mantenimento della pace terrena, la Chiesa oltre che non ripudiare o 
distruggere, gelosamente conserva; poiché, quantunque esse siano diverse secondo le nazioni, sono tutte 
rivolte allo stesso fine della pace terrena, se non impediscono l’esercizio della religione che insegna ad 
adorare l’unico, sommo e vero Dio » (De Civitate Dei, lib. XIX, c. XVII). Elo stesso Santo Dottore così parla 
alla Chiesa: «Tu, i cittadini, le genti e gli uomini tutti, rievocandola comune origine, non solo li unisci tra loro 
ma addirittura li affratelli »(De moribus Ecclesiae catholicae, I, c. XXX). 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S. S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 
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#2.24 Solo la Chiesa possiede la forza spirituale e morale necessaria per animare un’autentica 
socialità. L’espressione “regno di Cristo” esprime ciò.  
10.17   
Se si riflette che i pensieri e gli insegnamenti di Gesù Cristo, sui valori interni spirituali, sulla dignità e 
santità della vita, sul dovere dell’ubbidienza, sull’ordinamento divino della società, sulla santità 
sacramentale del matrimonio e la conseguente santità vera e propria della famiglia; se si riflette, diciamo, 
che questi pensieri ed insegnamenti di Cristo (insieme con tutto quel tesoro di verità da lui recato 
all’umanità), furono da Lui stesso unicamente affidati alla sua Chiesa, con solenne promessa di indefettibile 
assistenza, affinché in tutti i secoli ed in tutte le genti ne fosse la maestra infallibile, non si può non vedere 
quale e quanta parte può e deve avere la Chiesa Cattolica nel portare rimedio ai mali del mondo e nel 
condurre alla sincera pacificazione. 
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10.18  
Appunto perché per divina istituzione è l’unica depositaria ed interprete di quei pensieri e insegnamenti, la 
Chiesa sola possiede, vera ed inesauribile, la capacità di efficacemente combattere quel materialismo, che 
tante rovine ha già accumulate e tante altre ne minaccia alla società domestica e civile, e di introdurvi e 
mantenervi il vero e sano spiritualismo, lo spiritualismo cristiano, che di tanto supera in verità e praticità 
quello puramente filosofico, di quanto la rivelazione divina sovrasta alla pura ragione: la capacità ancora di 
farsi maestra e conciliatrice di sincera benevolenza, insegnando ed infondendo alle collettività ed alle 
moltitudini lo spirito di vera fraternità [ S.August., De moribus Ecclesiae Catholicae, I, 30], e nobilitando il 
valore e la dignità individuale con l’elevarla fino a Dio; la capacità, infine, di correggere veramente ed 
efficacemente tutta la vita privata e pubblica, tutto e tutti assoggettando a Dio, che vede i cuori, alle sue 
ordinazioni, alle sue leggi, alle sue sanzioni; penetrando così nel santuario delle coscienze, tanto dei 
cittadini quanto di coloro che comandano, e formandole a tutti i doveri ed a tutte le responsabilità, anche 
nei pubblici ordinamenti della società civile, perché « sia tutto e in tutti Cristo » [ Coloss., III, 11].Per questo, 
per essere cioè la Chiesa, ed essa sola, formatrice sicura e perfetta di coscienze, mercé gli insegnamenti e 
gli aiuti a lei sola da Gesù Cristo affidati, non soltanto essa può conferire nel presente alla pace tutto ciò 
che le manca per essere la vera pace di Cristo, ma può ancora, più di ogni altro fattore, contribuire ad 
assicurare questa pace anche per l’avvenire, allontanando il pericolo di nuove guerre. Insegna infatti la 
Chiesa (ed essa sola ha da Dio il mandato, e col mandato il diritto di autorevolmente insegnarlo) che non 
soltanto gli atti umani privati e personali, ma anche i pubblici e collettivi devono conformarsi alla legge 
eterna di Dio; anzi assai più dei primi i secondi, come quelli sui quali incombono le responsabilità più gravi 
e terribili. Quando dunque governi e popoli seguiranno negli atti loro collettivi, sia all’interno sia nei rapporti 
internazionali, quei dettami di coscienza che gli insegnamenti, i precetti, gli esempi di Gesù Cristo 
propongono ed impongono ad ogni uomo; allora soltanto potranno fidarsi gli uni degli altri, ed aver anche 
fede nella pacifica risoluzione delle difficoltà e controversie che, per differenza di vedute e opposizione 
d’interessi, possono insorgere.Qualche tentativo si è fatto e si fa in questo senso, ma con ben esigui 
risultati, massime nelle questioni più importanti, che più dividono ed accendono i popoli. E non vi è istituto 
umano che possa dare alle nazioni un codice internazionale, rispondente alle condizioni moderne, quale 
ebbe, nell’età di mezzo, quella vera società di nazioni che fu la cristianità; codice troppo spesso violato in 
pratica, ma che pur rimaneva come un richiamo e come una norma, secondo la quale giudicare gli atti delle 
nazioni. Ma v’è un istituto divino atto a custodire la santità del diritto delle genti; un istituto che appartiene a 
tutte le nazioni, che a tutte è superiore, e di più dotato di massima autorità, e venerando per pienezza di 
magistero, la Chiesa di Cristo: la quale sola appare adatta a tanto ufficio, sia per mandato divino, sia per la 
sua medesima natura e costituzione, per le tradizioni sue e per il prestigio, che dalla stessa guerra 
mondiale usciva, non soltanto non diminuito, ma piuttosto di molto aumentato. 
10.19  
Appare, da quanto siamo venuti considerando, che la vera pace, la pace di Cristo, non può esistere se non 
sono ammessi i princìpi, osservate le leggi, ubbiditi i precetti di Cristo nella vita pubblica e nella privata; 
sicché, bene ordinata la società umana, vi possa la Chiesa esercitare il suo magistero, al quale appunto fu 
affidato l’insegnamento di quei princìpi, di quelle leggi, di quei precetti.Ora tutto questo si esprime con una 
sola parola: « il regno di Cristo ». Poiché regna Gesù Cristo nella mente degli « individui » con la sua 
dottrina, nel cuore con la sua carità, nella vita di ciascuno con l’osservanza della sua legge e l’imitazione 
dei suoi esempi. Regna Gesù Cristo « nella famiglia » quando, formatasi nella santità del vero e proprio 
Sacramento del matrimonio da Gesù Cristo istituito, conserva inviolato il carattere di santuario, dove 
l’autorità dei parenti si modella sulla paternità divina, dalla quale discende e si denomina [ Ephes., III, 15]; 
l’ubbidienza dei figli su quella del fanciullo Gesù in Nazareth; la vita tutta quanta s’ispira alla santità della 
Sacra Famiglia. Regna infine Gesù Cristo « nella società civile » quando vi è riconosciuta e riverita la 
suprema ed universale sovranità di Dio, con la divina origine ed ordinazione dei poteri sociali, donde in alto 
la norma del comandare, in basso il dovere e la nobiltà dell’ubbidire. Regna quando è riconosciuto alla 
Chiesa di Gesù Cristo il posto che Egli stesso le assegnava nella società umana, dandole forma e 
costituzione di società, e, in ragione del suo fine, perfetta, suprema nell’ordine suo; costituendola 
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depositaria ed interprete del suo pensiero divino, e perciò stesso maestra e guida delle altre società tutte 
quante: non per menomare l’autorità loro, nel proprio ordine competente, ma per perfezionarle, come la 
grazia perfeziona la natura, e per farne valido aiuto agli uomini nel conseguimento del fine ultimo, ossia 
della eterna felicità, e con ciò renderle anche più benemerite e più sicure promotrici della stessa prosperità 
temporale. 

#2.25 Il compito dei laici nell’azione della Chiesa nei confronti della società; il vero rapporto con la 
gerarchia. 
10.24  
Dite ai vostri fedeli del laicato che quando essi, uniti ai loro sacerdoti ed ai loro Vescovi, partecipano alle 
opere di apostolato individuale e sociale, per far conoscere e amare Gesù Cristo, allora più che mai essi 
sono « la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato » [Petr.II,9]. 
Allora più che mai sono essi pure con Noi e con Cristo, benemeriti essi pure della pace del mondo, perché 
benemeriti della restaurazione e dilatazione del regno di Cristo. Poiché solo in questo regno di Cristo si dà 
quella vera uguaglianza di diritti per la quale tutti sono nobili e grandi della stessa nobiltà e grandezza, 
nobilitati dal medesimo prezioso Sangue di Cristo; e quelli che presiedono non sono che ministri del bene 
comune, servi dei servi di Dio, degli infermi specialmente e dei più bisognosi, sull’esempio di Gesù Cristo 
Signor Nostro. 

#2.26 Importanza della Chiesa per la società - la qual cosa implica che essa sia libera. 
10.26   
Della quale cosa Noi andiamo lieti, non tanto per il cresciuto prestigio della santa Chiesa, quanto perché 
sempre più chiaramente appare, e da tutti si sperimenta, quale e quanta benefica virtù essa possiede per 
la felicità, anche civile e terrena, della società umana. Sebbene infatti la Chiesa, per divina volontà, intenda 
direttamente ai beni spirituali e sempiterni, tuttavia per una certa connessione di cose, tanto giova anche 
alla prosperità terrena degli individui e della società, che più non potrebbe se ad essa dovesse 
direttamente servire. 
10.27  
Non vuole dunque né deve la Chiesa, senza giusta causa, ingerirsi nella direzione delle cose puramente 
umane; ma neanche permettere e tollerare che il potere politico ne prenda pretesto, con leggi o 
disposizioni ingiuste, a ledere i beni di ordine superiore, ad offendere la divina costituzione di lei o a violare 
i diritti di Dio stesso nella civile società.Facciamo dunque Nostre, Venerabili Fratelli, le parole che 
Benedetto XV, di f.m., pronunciava nell’ultima sua allocuzione tenuta nel Concistoro del 21 novembre 
dell’anno andato, a proposito dei patti chiesti ed offerti dai diversi Stati: «Non consentiremo mai che in 
questi Concordati si insinui alcunché di contrario alla dignità e alla libertà della Chiesa, poiché importa 
altamente alla stessa prosperità del civile consorzio, specialmente ai giorni nostri, che tali libertà e dignità 
rimangano salve e intatte ». 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.27 Incidenza della “Rerum Novarum” in quarant’anni di storia della società mondiale. 
12.19  
Non fa quindi meraviglia che sotto il magistero e la guida della Chiesa molti uomini dotti, ecclesiastici e 
laici, prendessero a trattare con ardore la scienza sociale ed economica secondo le esigenze dei nostri 
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tempi, mossi particolarmente dall'intento di opporre con più efficacia la dottrina immutata e immutabile, 
della Chiesa alle nuove necessità. 
12.20  
Così, additata e rischiarata la via dall'enciclica Leoniana, ne sorse una vera sociologia cattolica, che viene 
ogni giorno alacremente coltivata e arricchita da quelle scelte persone che abbiamo chiamato ausiliari della 
Chiesa. 
12.21  
Né va ristretto a questi limiti il bene derivato dal documento Leoniano; perché gli insegnamenti della 
enciclica Rerum novarum  a poco a poco fecero breccia anche in persone che, stando fuori della cattolica 
unità, non riconoscono il potere della Chiesa; sicché i principi cattolici della sociologia penetrarono a poco a 
poco nel patrimonio di tutta la società. E non raramente avviene che le eterne verità, tanto altamente 
proclamate dal Nostro Predecessore di f. m., non solamente siano riferite e sostenute in giornali e libri 
anche cattolici, ma altresì nelle Camere legislative e nelle aule dei Tribunali. 
12.22  
Che più? Dopo l'immane guerra, quando i governanti delle nazioni principali, al fine di reintegrare una vera 
e stabile pace con un totale riassetto delle condizioni sociali, ebbero sancito fra le altre norme allora 
stabilite quelle che dovevano regolare secondo equità e giustizia il lavoro degli operai, tra quelle norme non 
ne ammisero forse molte, così concordanti coi principi e i moniti Leoniani, da sembrare di proposito dedotte 
da quelli?…. 
12.23   
Frattanto, mentre le prescrizioni Leoniane, previe le investigazioni scientifiche, avevano larga diffusione 
nelle menti, si venne pure alla loro applicazione pratica. E anzitutto con un'operosa benevolenza si 
rivolsero tutte le cure alla elevazione di quella classe di uomini, che, per i moderni progressi dell'industria 
cresciuti immensamente, non occupava ancora nella società umana un posto o grado conveniente, e 
perciò giaceva quasi trascurata e disprezzata; la classe operaia, diciamo, alla cui cultura, seguendo 
l'esempio dell'Episcopato, lavorarono assai alacremente con gran profitto delle anime, sacerdoti dell'uno e 
dell'altro clero, quantunque già sopraffatti da altre cure pastorali. E questa costante fatica, intrapresa per 
informare a spirito cristiano gli operai, proponendo loro con chiarezza i diritti e i doveri della propria classe, 
giovò pure in gran maniera a renderli più consapevoli della loro vera dignità e abili a progredire per vie 
legittime e feconde nel campo sociale ed economico, e a divenire altresì guide degli altri. 
12.24  
Quindi un più sicuro rifornimento di più copiosi mezzi di vita; giacché non solo si moltiplicarono 
mirabilmente le opere di beneficenza e di carità secondo le esortazioni del Pontefice, ma si vennero pure 
istituendo dappertutto associazioni nuove e sempre più numerose nelle quali, col consiglio della Chiesa e 
per lo più sotto la guida di sacerdoti, si danno e ricevono mutua assistenza e aiuto operai, artieri, contadini, 
salariati di ogni specie.… 
12.26   
Non neghiamo che alcuni reggitori di popoli, anche prima dell'enciclica di Leone XIII , provvidero ad alcune 
necessità più urgenti degli operai e repressero le ingiustizie più atroci a loro fatte. Ma è certo che allora 
finalmente, quando risuonò dalla Cattedra di Pietro la parola pontificia per tutto il mondo, i reggitori dei 
popoli, fatti più consci del proprio dovere, rivolsero i pensieri e l'attenzione loro a promuovere una più 
intensa politica sociale. 
12.27  
In verità l'enciclica “Rerum novarum”, mentre vacillavano le massime del liberalismo, che da lungo tempo 
intralciavano l'opera efficace dei governanti, mosse i popoli stessi a promuovere con più sincerità e più 
impegno la politica sociale, e indusse i migliori tra i cattolici a prestare in questo il loro utile concorso ai 
reggitori dello Stato sicché spesso si dimostrarono nelle Camere legislative sostenitori illustri di questa 
nuova politica; anzi le stesse leggi sociali moderne furono non di rado proposte ai voti dei rappresentanti 
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della nazione e la loro esecuzione fu richiesta e caldeggiata da ministri della Chiesa, imbevuti degli 
insegnamenti Leoniani. 
12.28  
Da tale continua ed indefessa fatica sorse un nuovo ramo della disciplina giuridica del tutto ignorato nei 
tempi passati, il quale difende con forza i sacri diritti dei lavoratori che loro provengono dalla dignità di 
uomini e di cristiani; giacché queste leggi si propongono la protezione degli interessi dei lavoratori, 
massime delle donne e dei fanciulli: l'anima, la sanità, le forze, la famiglia, la casa, le officine, la paga, gli 
infortuni del lavoro; in una parola tutto ciò che tocca la vita e la famiglia dei lavoratori. Che se tali statuti non 
si accordano dappertutto e in ogni cosa con le norme di Leone XIII non si può tuttavia negare che in molti 
punti vi si sente una eco dell'enciclica “Rerum novarum”, alla quale pertanto è da attribuirsi in parte assai 
notevole la migliorata condizione dei lavoratori. 
12.30  
Quegli insegnamenti furono pubblicati in un tempo veramente opportuno; quando in parecchie nazioni i 
pubblici poteri, totalmente asserviti al liberalismo, poco favorivano, anzi avversavano apertamente le 
menzionate associazioni di operai: e mentre riconoscevano consimili associazioni di altre classi e le 
proteggevano, con ingiustizia esosa negavano il diritto naturale di associarsi proprio a quelli che più ne 
avevano bisogno per difendersi dallo sfruttamento dei potenti. Né mancava tra gli stessi cattolici chi 
mettesse in sospetto i tentativi di formare siffatte organizzazioni, quasi sapessero di un certo spirito 
socialistico o sovversivo. 
12.31  
Sono dunque sommamente raccomandabili le norme date autorevolmente da Leone XIII, perché valsero a 
infrangere le opposizioni e dissipare i sospetti. E d'importanza anche maggiore riuscirono per aver esse 
esortato i lavoratori cristiani a stringere fra di loro simili organizzazioni, secondo la varietà dei mestieri 
insegnandone loro il modo, e molti di essi validamente rassodarono nella via del dovere, mentre erano 
fortemente adescati dalle associazioni dei socialisti, le quali, con incredibile impudenza, si spacciavano per 
uniche tutrici e vindici degli umili e degli oppressi.… 
12.33  
Ad istituire simili sodalizi, si consacrarono dappertutto con lodevole ardore sacerdoti e laici in gran numero, 
bramosi di attuare davvero integralmente il disegno di Leone XIII. E così queste associazioni formarono dei 
lavoratori schiettamente cristiani, i quali sapevano ben congiungere insieme la diligente pratica del loro 
mestiere coi salutari precetti della religione, e difendere con efficacia e fermezza i propri interessi e diritti 
temporali, mantenendo il debito ossequio alla giustizia e il sincero intento di cooperare con le altre classi 
della società al rinnovamento cristiano di tutta la vita sociale. 
12.34  
Questi consigli poi e questi moniti di Leone XIII, furono messi in atto dove in un modo dove in un altro, 
secondo le varie circostanze nei vari luoghi. Così in alcuni paesi una stessa associazione si propose di 
raggiungere tutti quanti gli scopi assegnati dal Pontefice; in altre, così richiedendo e consigliando le 
condizioni locali, si venne a una certa divisione di lavoro e furono istituite distinte associazioni, di cui le une 
si assumessero la difesa dei diritti e dei legittimi vantaggi dei soci nei contratti di lavoro, altre si 
occupassero del vicendevole aiuto da prestarsi nelle cose economiche, altre finalmente si dedicassero tutte 
alla cura dei doveri morali e religiosi e di altri obblighi simili. 
12.35  
Questo secondo metodo fu adoperato principalmente là dove i cattolici non potevano formare sindacati 
cattolici, perché impediti o dalle leggi del paese o da altre tali istituzioni economiche, o da quel lacrimevole 
dissidio delle intelligenze e dei cuori, tanto largamente disseminato nella società moderna, e dalla 
stringente necessità di resistere con fronte unico alle schiere irrompenti dei partiti sovversivi. In tali 
circostanze pare che i cattolici siano quasi costretti ad iscriversi a sindacati neutri, i quali tuttavia professino 
sempre la giustizia e l'equità e lascino ai loro soci cattolici la piena libertà di provvedere alla propria 
coscienza e di obbedire alle leggi della Chiesa. Spetta però ai Vescovi, dove secondo le circostanze 
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credano necessarie tali associazioni e le vedano non pericolose per la religione, acconsentire che gli operai 
cattolici vi aderiscano, avendo sempre l'occhio ai principi e alle garanzie, che il Nostro Predecessore PioX , 
di s.m., raccomandava (PioX, enc.“Singulari quadam”, del 24 sett. 1912): delle quali garanzie la prima e 
principale sia questa, che insieme con quei sindacati, sempre vi siano altri sodalizi, i quali si adoperino con 
diligenza a educare profondamente i loro soci nella parte religiosa e morale, affinché questi possano di poi 
compenetrare le associazioni sindacali di quel buono spirito, con cui si devono reggere in tutta la loro 
condotta; e cosi avverrà che tali sodalizi rechino ottimi frutti, anche oltre la cerchia dei loro soci. 
12.36   
All'enciclica Leoniana dunque si deve attribuire se queste associazioni di lavoratori fiorirono dappertutto in 
tal modo, che ormai, sebbene purtroppo ancora inferiori di numero alle corporazioni dei socialisti e dei 
comunisti, raccolgono una grandissima moltitudine di operai e possono vigorosamente rivendicare i diritti e 
le aspirazioni legittime dei lavoratori cristiani, tanto nell'interno della propria nazione, quanto in convegni più 
estesi, e con ciò promuovere i salutari principi cristiani intorno alla società. 
12.37  
Oltre ciò, le verità tanto saggiamente discusse e validamente propugnate da Leone XIII, circa il diritto 
naturale di associazioni, si cominciarono ad applicare con facilità anche ad altre associazioni e non solo a 
quelle degli operai; onde alla stessa enciclica Leoniana si deve in non poca parte il tanto rifiorire di simili 
utilissime associazioni; anche tra agricoltori e altre classi felicemente si unisce al vantaggio economico la 
cultura delle anime. 

#2.28 Il compito sociale della Chiesa è difeso e giustificato col fatto che il fine morale domina 
anche l’economia e la politica. 
12.41  
Ma prima di iniziare a dare queste spiegazioni, occorre premettere il principio, già da Leone XIII  con rara 
chiarezza stabilito, che cioè risiede in Noi il diritto e il dovere di giudicare con suprema autorità intorno a 
siffatte questioni sociali ed economiche (enc.”Rerum novarum”, n.13). Certo alla Chiesa non fu affidato 
l'ufficio di guidare gli uomini a una felicità solamente temporale e caduca, ma all'eterna. Anzi non vuole né 
deve la Chiesa senza giusta causa ingerirsi nella direzione delle cose puramente umane (enc.”Ubi arcano” 
del 23 dicembre 1922). In nessun modo però può rinunziare all'ufficio da Dio assegnatole, d'intervenire con 
la sua autorità, non nelle cose tecniche, per le quali non ha né i mezzi adatti né la missione di trattare, ma 
in tutto ciò che ha attinenza con la morale. Infatti in questa materia, il deposito della verità a Noi commesso 
da Dio e il dovere gravissimo impostoCi di divulgare e di interpretare tutta la legge morale ed anche di 
esigerne opportunamente ed importunamente l'osservanza, sottopongono ed assoggettano al supremo 
Nostro giudizio tanto l'ordine sociale, quanto l’economico.… 
12.43  
Soltanto la legge morale è quella la quale, come ci intima di cercare nel complesso delle nostre azioni il 
fine supremo ed ultimo, così nei particolari generi di operosità ci dice di cercare quei fini speciali, che a 
quest'ordine di operazioni sono stati prefissi dalla natura, o meglio, da Dio, autore della natura, e di 
subordinare armonicamente questi fini particolari al fine supremo. E ove a tal legge da noi fedelmente si 
obbedisca, avverrà che tutti i fini particolari, tanto individuali quanto sociali, in materia economica 
perseguiti, si inseriranno convenientemente nell'ordine universale dei fini, e salendo per quelli come per 
altrettanti gradini, raggiungeremo il fine ultimo di tutte le cose, che è Dio, bene supremo e inesauribile per 
se stesso e per noi. 

#2.29 L’impegno sociale spetta anzitutto ai singoli cristiani che la Chiesa forma, non in quanto tali 
alle strutture formative della Chiesa. 
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12.97  
Noi crediamo che a raggiungere quest'altro nobilissimo intento, con vero e stabile beneficio generale, sia 
necessaria innanzi e soprattutto la benedizione di Dio e poi la collaborazione di tutte le buone volontà. 
Crediamo ancora e per necessaria conseguenza che l'intento stesso sarà tanto più sicuramente raggiunto 
quanta più largo sarà il contributo delle competenze tecniche, professionali e sociali e più ancora dei 
principi cattolici e della loro pratica, da parte, non dell'Azione Cattolica (che non intende svolgere attività 
strettamente sindacali o politiche), ma da parte di quei figli Nostri che 1'Azione Cattolica squisitamente 
forma a quei principi ed al loro apostolato sotto la guida ed il Magistero della Chiesa; della Chiesa, la quale 
anche sul terreno più sopra accennato, come dovunque si agitano e regolano questioni morali, non può 
dimenticare o negligere il mandato di custodia e di magistero divinamente conferitole. 

#2.30 I cristiani nel campo sociale non possono accordarsi con i socialisti. 
12.116   
Né perciò si dovrà credere che quei partiti o gruppi di socialisti, che non sono comunisti, si siano ricreduti 
tutti a tal segno, o di fatto o nel loro programma. No, perché essi per lo più, non rigettano né la lotta di 
classe, né l'abolizione della proprietà, ma solo la vogliono in qualche modo mitigata. Senonché, essendosi i 
loro falsi princìpi così mitigati e in qualche modo cancellati, ne sorge, o piuttosto viene mosso da qualcuno, 
il dubbio: se per caso anche i princìpi della verità cristiana non si possano in qualche modo mitigare o 
temperare, per andare così incontro al socialismo e quasi per una via media accordarsi insieme. E vi ha di 
quelli che nutrono la vana speranza di trarre a noi in questo modo i socialisti. Vana speranza, diciamo. 
Quelli, infatti, che vogliono essere apostoli tra i socialisti, devono professare apertamente e sinceramente, 
nella sua pienezza e integrità, la verità cristiana, ed in nessuna maniera usare connivenza con gli errori. 
Che, se veramente vogliono essere banditori del Vangelo, devono studiarsi anzitutto di far vedere ai 
socialisti che le loro rivendicazioni, in quanto hanno di giusto, si possono molto più validamente sostenere 
coi princìpi della fede cristiana e molto più efficacemente promuovere con le forze della cristiana carità. 
12.117   
Ma che dire nel caso che, rispetto alla lotta di classe e alla proprietà privata, il socialismo sia realmente 
così mitigato e corretto da non aver più nulla che gli si possa rimproverare su questi punti? Ha con ciò forse 
rinunziato ai suoi princìpi, alla sua natura contraria alla religione cristiana? Qui sta il punto, su cui molte 
anime si trovano esitanti. E non pochi sono pure i cattolici, i quali ben conoscendo come i princìpi cristiani 
non possono essere né abbandonati, né cancellati, sembrano rivolgere lo sguardo a questa Santa Sede e 
domandare con ansia, che decidiamo se questo socialismo si sia ricreduto dei suoi errori a tal segno, che 
senza pregiudizio di nessun principio cristiano, si possa ammettere e in qualche modo battezzare. Ora per 
soddisfare, secondo la Nostra sollecitudine paterna, a questi desideri, proclamiamo che il socialismo, sia 
considerato come dottrina, sia considerato come fatto storico, sia come « azione », se resta veramente 
socialismo, anche dopo aver ceduto alla verità e alla giustizia su questi punti che abbiamo detto, non può 
conciliarsi con gli insegnamenti della Chiesa cattolica. Giacché il suo concetto della società è quanto può 
dirsi opposto alla verità cristiana. 
12.120   
Che se il socialismo, come tutti gli errori, ammette pure qualche parte di vero (il che del resto non fu mai 
negato dai Sommi Pontefici), esso tuttavia si fonda su una dottrina della società umana, tutta sua propria e 
discordante dal vero cristianesimo. Socialismo religioso e socialismo cristiano sono dunque termini 
contraddittori: nessuno può essere buon cattolico ad un tempo e vero socialista. 

#2.31 La vera causa del preconcetto anti-cattolico nella classe operaia sta nell’atteggiamento 
oppressivo dei ricchi sedicenti cattolici. 
12.124  
Con paterna ansietà Noi andiamo pensando e investigando come sia potuto accadere una tanta 
aberrazione, e Ci sembra di sentire che molti di essi Ci rispondano a loro scusa: la Chiesa e quelli che alla 
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Chiesa si proclamano più aderenti, favoriscono i ricchi, trascurando gli operai e non se ne dànno pensiero 
alcuno: perciò questi hanno dovuto, al fine di provvedere a sé, aggregarsi alle schiere dei socialisti. 
12.125  
Ed è questa, senza dubbio, cosa ben lacrimevole, venerabili Fratelli, che vi siano stati e ancora vi siano di 
quelli che, dicendosi cattolici, quasi non ricordino la legge sublime della giustizia e della carità, la quale non 
solamente ci prescrive di dare a ciascuno quello che gli tocca, ma ancora di soccorrere ai nostri fratelli 
indigenti come a Cristo medesimo (Lett. di S. Giacomo, c. 2); e, cosa ancora più grave, per ansia di 
guadagno non temono di opprimere i lavoratori. E vi ha pure chi abusa della religione stessa, facendo del 
suo nome un paravento alle proprie ingiuste vessazioni per potersi sottrarre alle rivendicazioni pienamente 
giustificate degli operai. Noi non cesseremo mai di riprovare una simile condotta; poiché sono costoro la 
causa per cui la Chiesa, senza averlo punto meritato, ha potuto aver l'apparenza, e quindi essere 
accusata, di prendere parte per i ricchi e di non aver alcun senso di pietà per le pene di quelli che si 
trovano come diseredati della loro parte di benessere in questa vita. Ma che questa apparenza e questa 
accusa sia immeritata ed ingiusta, tutta la storia della Chiesa dà testimonianza; e l'enciclica stessa, di cui 
celebriamo l'anniversario, è la più splendida prova della somma ingiustizia di simili contumelie e calunnie, 
lanciate contro la Chiesa e i suoi insegnamenti. 

#2.32 La natura del compito di rinnovamento della società che spetta alla Chiesa: ripresa dei 
fondamenti etici della società e dello spirito di solidarietà, a partire dalla realtà di Dio. 
12.135    
A una strage così dolorosa di anime, che durando farà cadere a vuoto ogni sforzo di rigenerazione della 
società, non si può rimediare altrimenti se non col ritorno manifesto e sincero degli uomini alla dottrina 
evangelica, ai precetti cioè di Colui che solo ha parole di vita eterna (cfr. Giov 6,70), e quindi parole tali che, 
passando cielo e terra, esse non passeranno mai (cfr. Mat 24,35). Così quanti sono veramente 
sperimentati nelle cose sociali, invocano con ardore quella che chiamano perfetta « realizzazione » della 
vita economica. Ma un tale ordinamento, che Noi pure ardentemente desideriamo e con fervido studio 
promuoviamo, riuscirà incompleto e imperfetto, se tutte le forme dell'attività umana amichevolmente non si 
accordano ad imitare ed a raggiungere, per quanto è dato all'uomo, la meravigliosa unità del disegno 
divino; quell'ordine perfetto, diciamo, che a gran voce la Chiesa proclama e la stessa retta ragione richiede: 
che cioè le cose tutte siano indirizzate a Dio come a primo supremo termine di ogni attività creata, e tutti i 
beni creati siano riguardati come semplici mezzi, dei quali in tanto si deve far uso in quanto conducono al 
fine supremo. 
- Né si deve credere che perciò le professioni lucrative siano meno stimate ovvero ritenute come poco 
conformi alla dignità umana. Al contrario, anzi, noi impariamo a riconoscere in esse con venerazione la 
manifesta volontà del Creatore, il quale ha posto l'uomo sulla terra perché la venga lavorando, facendola 
servire alle sue molteplici necessità. Né si proibisce a quelli che attendono alla produzione, l'accrescere nei 
giusti e debiti modi la loro fortuna; anzi la Chiesa insegna essere giusto che chiunque serve alla comunità e 
l'arricchisce con l'accrescere i beni della comunità stessa, ne divenga anch'egli più ricco, secondo la sua 
condizione, purché tutto ciò si cerchi col debito ossequio alla legge di Dio e senza danno dei diritti altrui e 
se ne faccia un uso conforme all'ordine della fede e della retta ragione. Che se queste norme saranno da 
tutti, in ogni luogo e sempre mantenute, non solamente la produzione e l’acquisto dei beni, ma anche l'uso 
delle ricchezze, che ora si vede così spesso disordinato, verrà tosto ricondotto nei limiti della equità e della 
giusta distribuzione. Così alla sordida cupidigia dei soli interessi propri, che è l'obbrobrio e il grande 
peccato del nostro secolo, si opporrà davvero e col fatto la regola, soavissima insieme ed efficacissima, 
della moderazione cristiana, onde l'uomo deve cercare anzitutto il regno di Dio e la sua giustizia, ritenendo 
per certo che i beni temporali gli saranno dati per giunta, in quanto avrà bisogno, in forza della sicura 
promessa della liberalità divina (cfr. Mat 6,33).  
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12.138  
Se non che per assicurare appieno queste riforme, è necessario che si aggiunga alla legge della giustizia, 
la legge della carità la quale è il vincolo della perfezione (Col 3,14). Quanto dunque s'ingannano quei 
riformatori imprudenti, i quali solo curando l'osservanza della giustizia e della sola giustizia commutativa, 
rigettano con alterigia il concorso della carità! Certo, la carità non può essere chiamata a fare le veci della 
giustizia, dovuta per obbligo e iniquamente negata. Ma quando pure si supponga che ciascuno abbia 
ottenuto tutto ciò che gli spetta di diritto, resterà sempre un campo larghissimo alla carità. La sola giustizia, 
infatti, anche osservata con la maggiore fedeltà, potrà bene togliere di mezzo le cause dei conflitti sociali, 
non già unire i cuori e stringere insieme la volontà. Ora tutte le istituzioni ordinate a consolidare la pace e 
promuovere il mutuo soccorso tra gli uomini, per quanto sembrino perfette, hanno il loro precipuo 
fondamento di sodezza nel legame vicendevole, delle volontà onde i soci vanno uniti fra loro; e mancando 
questo, come spesso vediamo per esperienza, riescono vane le migliori prescrizioni. Una vera intesa di tutti 
ad uno stesso bene comune non potrà dunque aversi altrimenti, che quando tutte le parti della società 
sentano di essere membri di una sola grande famiglia e figli di uno stesso Padre celeste, anzi di essere un 
solo corpo in Cristo e membri gli uni degli altri (Rom 12,0) in modo che se un membro patisce, patiscono 
insieme tutti gli altri (1 Cor 12,26). 

#2.33 Invito all’impegno della Chiesa e dei cristiani, e soprattutto dei giovani, nel campo sociale 
per il rinnovamento della società. 
12.140  
Da questa nuova diffusione pertanto dello spirito evangelico nel mondo, che è spirito di moderazione 
cristiana, e di carità universale, sorgerà, speriamo, quella piena e desideratissima restaurazione della 
umana società in Cristo e quella pace di Cristo nel regno di Cristo a cui fin dall'inizio del Nostro Pontificato 
abbiamo fermamente proposto di consacrare tutte le Nostre cure e la Nostra pastorale sollecitudine (cfr. 
lett. enc. Ubi arcano  del 23 dicembre 1922). E voi pure, venerabili Fratelli, che insieme con Noi per 
mandato dello Spirito Santo governate la Chiesa di Dio (cfr. At 20,28), con molto lodevole zelo allo stesso 
intento, come a cosa capitale e al presente più necessaria che mai, indefessamente lavorate, in tutte 
quante le parti del mondo, anche nei paesi delle sacre Missioni tra gl'infedeli. A voi dunque siano date le 
meritate lodi, ed insieme con voi a quelli tutti, siano chierici o laici, che vediamo con gioia esservi ogni 
giorno compagni e validi cooperatori della stessa opera grandiosa. Diciamo i diletti figli Nostri iscritti 
all'Azione Cattolica, i quali con particolare studio si occupano con Noi della questione sociale, in quanto 
questa spetta e compete alla Chiesa, per la sua stessa divina istituzione. E Noi li esortiamo tutti 
caldamente. nel Signore che non tralascino fatiche, non si lascino vincere da difficoltà, ma crescano ogni 
giorno più nello zelo e nel vigore (cfr. Deut 31,7). Ardua, per certo, è l'impresa che loro proponiamo, 
giacché ben sappiamo che da una parte e dall'altra, sia tra le classi superiori come tra le inferiori della 
società, si oppongono in gran numero ostacoli e difficoltà da superare; ma non perciò si perdano essi di 
animo, né si lascino a nessun conto distogliere dal proposito. L'affrontare aspre battaglie è proprio dei 
cristiani; sostenere gravi fatiche è proprio di quelli che, quali buoni soldati di Cristo, lo seguono più da 
vicino (cfr. 2 Tim. 2,3). 
12.141  
Fidati dunque nell'onnipotente aiuto di Colui che vuole salvi gli uomini tutti (cfr. Tim. 2,4), procuriamo con 
tutte le forze di giovare a quelle anime infelici, lontane da Dio, e distaccandole dalle cure temporali, nelle 
quali troppo si avviluppano, insegniamo loro a volgere con fiducia il desiderio alle cose eterne. Il che 
talvolta si otterrà più agevolmente di quanto a prima vista non sembrava forse sperabile; poiché, se 
nell'intimo dell'uomo anche più rotto all'iniquità si nascondono, come favilla sotto la cenere, delle mirabili 
forze spirituali, testimoni non dubbi di quell'anima naturalmente cristiana, quanto più nel cuore di tanti altri 
che furono indotti in errore piuttosto per ignoranza e per le circostanze esteriori. 
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12.142  
Del resto, alcuni lieti indizi di sociale rinnovamento si presagiscono già nelle stesse ordinate schiere degli 
operai, tra cui con somma Nostra allegrezza, vediamo anche folti stuoli di giovani cattolici, i quali con 
docilità ricevono le ispirazioni della grazia divina e con incredibile zelo si studiano di guadagnare a Cristo i 
propri compagni. Né meritano minor lode i capi delle associazioni operaie, i quali, posposti i propri interessi 
e unicamente solleciti del bene dei propri compagni si sforzano di conciliare e promuovere con prudenza le 
loro giuste rivendicazioni con la prosperità di tutte le maestranze, né per qualsivoglia impedimento o 
aspetto si lasciano rimuovere da questo nobile impiego. Che anzi vediamo pure in gran numero giovani 
destinati o per ingegno o per ricchezze ad occupare tra poco un bel posto tra i dirigenti della società, i quali 
si applicano con più intenso studio alle questioni sociali, e danno liete speranze di dedicarsi un giorno 
pienamente all'opera della restaurazione sociale. 

#2.34 Criteri per la presenza della Chiesa nel sociale: identificazione con l’ambiente, attraverso i 
laici. 
12.143  
Le condizioni presenti, venerabili Fratelli, ci additano la via che occorre tenere. Come in altre età della 
storia della Chiesa, noi dobbiamo lottare con un mondo ricaduto in gran parte nel paganesimo. Ora per 
ricondurre a Cristo le classi diverse di uomini che l'hanno rinnegato, è necessario anzitutto scegliere nel 
loro seno e formare ausiliari della Chiesa, che ne comprendano lo spirito e i desideri e sappiano parlare ai 
loro cuori con senso di fraterno amore. I primi ed immediati apostoli degli operai, devono essere operai; 
industriali e commercianti, gli apostoli degli industriali e degli uomini di commercio. 
12.144  
A Voi soprattutto, venerabili Fratelli, e al vostro Clero spetta cercare con diligenza, scegliere con prudenza, 
formare ed istruire con opportunità questa schiera di laici apostoli, sia di operai come di padroni. Un'opera 
certamente ardua s'impone ai sacerdoti, e per sostenerla, tutti quelli che crescono nelle speranze della 
Chiesa, debbono venirsi preparando con lo studio assiduo delle cose sociali. Ma soprattutto è necessario 
che quelli da Voi applicati in modo particolare a questo ministero, si mostrino tali, cioè forniti di tanto 
squisito senso di giustizia, da opporsi con una costanza del tutto virile, alle rivendicazioni esorbitanti ed alle 
ingiustizie, da qualunque parte vengano; è necessario che siano segnalati per prudenza e discrezione 
lontana da qualsiasi esagerazione; ma specialmente che siano intimamente compenetrati della carità di 
Cristo, che sola vale a sottomettere con forza e soavità i cuori e le volontà degli uomini alle leggi della 
giustizia e dell'equità. Questa è la via già più di una volta raccomandata dal felice esito, e che ora si deve 
seguire con ogni alacrità e senza titubanze. 
- Quanto poi ai cari figli Nostri scelti ad un'opera così grande, vivamente li esortiamo nel Signore a 
consacrarsi totalmente alla formazione delle anime loro affidate; e nell'adempimento di questo ufficio il più 
sacerdotale ed apostolico, con opportunità si avvalgano di tutti i mezzi più efficaci dell'educazione cristiana, 
come istruzione della gioventù, istituzione di cristiane associazioni, fondazioni di circoli di studio, conformi 
alla regola della fede. Ma soprattutto facciano grande stima e applichino al bene dei loro discepoli quel 
mezzo preziosissimo di rinnovamento individuale e sociale che Noi abbiamo additato negli Esercizi 
spirituali con l'enciclica “Mens Nostra”. Nella quale enciclica abbiamo esplicitamente ricordato e 
caldamente raccomandato, con gli Esercizi a pro dei laici tutti, anche i Ritiri in specie utilissimi per gli operai 
(enc.”Mens Nostra” del 20 dicembre 1929).  

#2.35 Il motivo che spinge la Chiesa all’impegno sociale non è l’auto-conservazione, ma l’amore 
materno all’umanità. 
12.146  
E certamente, ai nostri tempi più che mai si ha bisogno di tali valorosi soldati di Cristo che si affatichino con 
tutte le forze a preservare la famiglia umana dalla spaventosa rovina che la incoglierebbe, se, col disprezzo 
degli insegnamenti del Vangelo, si lasciasse prevalere un ordine di cose che conculcano le leggi della 
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natura non meno che quelle di Dio. La Chiesa di Cristo edificata sulla pietra incrollabile, non ha nulla da 
temere per sé, ben sapendo che le porte dell’inferno non prevarranno mai contro di essa (cfr. Mat 16,18); 
sicura come é, per la prova dell'esperienza di tanti secoli, che dalle tempeste anche più violente uscirà 
sempre più forte e gloriosa di nuovi trionfi. Ma il suo cuore di madre non può non commuoversi ai mali 
innumerevoli che queste tempeste accumulerebbero sopra migliaia di uomini, e soprattutto agli enormi 
danni spirituali che ne sgorgherebbero a rovina di tante anime redente dal sangue di Cristo. 

#2.36 Necessità dell’unità per la presenza sociale cristiana. 
12.149  
Ora, nessuno certamente ignora a quante e quanto grandi opere si stenda dappertutto l'indefesso zelo dei 
cattolici sia in ordine al bene sociale ed economico, sia in materia scolastica e religiosa. Ma questa azione 
mirabile e faticosa non di rado perde di efficacia per la troppa dispersione delle forze. Si uniscano dunque 
tutti gli uomini di buona volontà quanti sotto la guida dei Pastori della Chiesa amano di combattere questa 
buona e pacifica battaglia di Cristo; e tutti, sotto la guida ed il magistero della Chiesa, secondo il genio, le 
forze, la condizione di ciascuno, cerchino di contribuire in qualche misura a quella cristiana restaurazione 
della società, che Leone XIII  auspicò con l'immortale enciclica Rerum novarum ; non mirando a se stesso 
e agli interessi propri, ma a quelli di Gesù Cristo (cfr. Fil 2,21); non, pretendendo di imporre le proprie idee, 
comunque belle ed opportune esse sembrino, ma mostrandosi disposti a rinunziarvi per il bene comune, 
affinché in tutto e soprattutto Cristo regni, Cristo imperi, e al quale sia onore e gloria e potere nei secoli (cfr. 
Apoc 5,13). -E perché così felicemente avvenga, a Voi tutti, venerabili Fratelli e diletti figli, quanti fate parte 
dell'immensa famiglia cattolica a Noi affidata, ma con un particolare affetto del Nostro cuore agli operai e a 
quanti altri lavorano nelle arti manuali, dalla divina Provvidenza a Noi più vivamente raccomandati, come 
pure ai padroni ed imprenditori cristiani, impartiamo con paterno amore l'Apostolica Benedizione. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S. S. PIO XI  
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.37 Decisione della Chiesa nel prendere posizione contro il comunismo fin dal 1846, in difesa 
della società.  
13.4  
Di fronte a tale minaccia la Chiesa Cattolica non poteva tacere e non tacque. Non tacque specialmente 
questa Sede Apostolica, che sa essere sua specialissima missione la difesa della verità e della giustizia e 
di tutti quei beni eterni che il comunismo misconosce e combatte. Fin dai tempi in cui i circoli colti pretesero 
liberare la civiltà umana dai legami della morale e della religione, i Nostri Predecessori attirarono 
l’attenzione del mondo apertamente ed esplicitamente alle conseguenze della scristianizzazione della 
società umana. E quanto al comunismo, già fin dal 1846 il venerato Nostro Predecessore Pio IX di s. mem. 
pronunciò solenne condanna, confermata poi nel Sillabo, contro « quella nefanda dottrina del cosiddetto 
comunismo sommamente contraria allo stesso diritto naturale, la quale, una volta ammessa, porterebbe al 
radicale sovvertimento dei diritti, delle cose, delle proprietà di tutti, e della stessa società umana »[Litt. 
Encycl. Qui pluribus, d.9 Nov. 1846 (Acta Pii IX, vol.I, p.13). Syll.,§IV (A.S.S.,vol.III, p.170)]. Più tardi, l’altro 
Nostro Predecessore d’immortale memoria, Leone XIII, nell’Enciclica Quod Apostolici muneris [28 Dec. 
1878 (Acta Leonis XIII, vol.I, pp.170-183)] lo definiva « peste distruttrice, la quale, intaccando il midollo 
della società umana, la condurrebbe alla rovina »; e con chiara visione indicava che i movimenti atei delle 
masse nell’epoca del tecnicismo traevano origine da quella filosofia, che già da secoli cercava separare la 
scienza e la vita dalla fede e dalla Chiesa. 
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13.5  
Noi pure durante il Nostro pontificato abbiamo sovente e con premurosa insistenza denunziate le correnti 
atee minacciosamente crescenti. Quando nel 1924 la Nostra missione di soccorso ritornava dall’Unione 
Sovietica, Ci siamo pronunziati contro il comunismo in apposita Allocuzione diretta al mondo intero 
[Alloc.18Dec.1924:A.A.S.,vol.XVI,pp.494-495]. Nelle Nostre Encicliche Miserentissimus Redemptor  [8Maii, 
1928: A.A.S.,vol.XX, pp.165-178], Quadragesimo anno[15Maii,1931: A.A.S.,vol.XXIII, pp.177-228], Caritate 
Christi [3 Maii, 1932: A.A.S., vol. XXIV, pp. 177-194], Acerba animi  [29 Sept. 1932: A.A.S., vol. XXIV, pp. 
321-332], Dilectissima Nobis  [3 Iun. 1933:A.A.S.,vol.XXV,pp.261-274], abbiamo elevato solenne protesta 
contro le persecuzioni scatenate ora in Russia, ora nel Messico, ora nella Spagna; né si è ancora spenta 
l’eco universale di quelle allocuzioni da Noi tenute l’anno scorso in occasione dell’inaugurazione della 
Mostra mondiale della stampa cattolica, dell’udienza ai profughi spagnoli e del Messaggio radiofonico per 
la festa del Santo Natale. Persino gli stessi più accaniti nemici della Chiesa, i quali da Mosca dirigono 
questa lotta contro la civiltà cristiana, con i loro ininterrotti attacchi a parole e a fatti rendono testimonianza 
che il Papato, anche ai giorni nostri, ha continuato fedelmente a tutelare il santuario della religione 
cristiana, e più frequentemente e in modo più persuasivo che qualsiasi altra pubblica autorità terrena ha 
richiamato l’attenzione sul pericolo comunista. 
13.6   
Ma nonostante questi ripetuti avvertimenti paterni, che sono stati da Voi, Venerabili Fratelli, con Nostra 
grande soddisfazione, così fedelmente trasmessi e commentati ai fedeli con tante vostre recenti lettere 
pastorali anche collettive, il pericolo sotto la spinta di abili agitatori non fa che aggravarsi di giorno in giorno. 
Perciò Noi Ci crediamo in dovere di elevare di nuovo la Nostra voce con un documento ancora più solenne, 
com’è costume di questa Sede Apostolica, maestra di verità, e come lo rende naturale il fatto che un tale 
documento è nel desiderio di tutto il mondo cattolico. E confidiamo che l’eco della Nostra voce giunga 
dovunque si trovino menti scevre di pregiudizi e cuori sinceramente desiderosi del bene dell’umanità; tanto 
più che la Nostra parola ora viene dolorosamente avvalorata dalla vista dei frutti amari delle idee 
sovversive, quali Noi abbiamo previsti e preannunciati e che si vanno paurosamente moltiplicando nei 
paesi già dominati dal comunismo e che minacciosamente incombono agli altri paesi del mondo. 
13.7  
Noi, quindi, vogliamo ancora una volta esporre in breve sintesi i princìpi del comunismo ateo come si 
manifestano principalmente nel bolscevismo, con i suoi metodi di azione, contrapponendo a questi falsi 
princìpi la luminosa dottrina della Chiesa ed inculcando di nuovo con insistenza i mezzi con i quali la civiltà 
cristiana, sola civiltà veramente umana, può essere salvata da questo satanico flagello e maggiormente 
sviluppata, per il vero benessere dell’umana società. 

#2.38 La presenza della Chiesa con la sua dottrina sociale, ha potentemente collaborato al vero 
progresso della società; il disprezzo della Chiesa sta alla base del declino della società. 
13.34  
La Chiesa, nell’insegnare questa luminosa dottrina, non ha altra mira che di attuare il felice annunzio 
cantato dagli Angeli sulla grotta di Betlemme alla nascita del Redentore: «Gloria a Dio e… pace agli 
uomini…» [Luc.II,14]; pace vera e vera felicità, anche quaggiù quanto è possibile, in vista e in preparazione 
della felicità eterna, ma agli uomini di buona volontà. Questa dottrina è ugualmente lontana da tutti gli 
estremi dell’errore come da tutte le esagerazioni dei partiti o sistemi che vi aderiscono, si attiene sempre 
all’equilibrio della verità e della giustizia; lo rivendica nella teoria, lo applica e lo promuove nella pratica, 
conciliando i diritti e i doveri degli uni con quelli degli altri, come l’autorità con la libertà, la dignità 
dell’individuo con quella dello Stato, la personalità umana nel suddito con la rappresentanza divina nel 
superiore, e quindi la doverosa soggezione e l’amore ordinato di sé, della famiglia e della patria, con 
l’amore delle altre famiglie e degli altri popoli, fondato nell’amore di Dio, padre di tutti, primo principio ed 
ultimo fine. Essa non disgiunge la giusta cura dei beni temporali dalla sollecitudine degli eterni. Se quelli 
subordina a questi, secondo la parola del suo divino Fondatore: «Cercate prima il regno di Dio e la sua 
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giustizia e tutto il resto vi sarà dato per giunta» [Matth.,VI, 33], è lungi dal disinteressarsi delle cose umane 
e dal nuocere ai progressi civili e ai vantaggi materiali; anzi li sostiene e li promuove nella più ragionevole 
ed efficace maniera. Così, anche nel campo economico-sociale, la Chiesa, benché non abbia mai offerto 
un determinato sistema tecnico, non essendo questo compito suo, ha però fissato chiaramente punti e 
linee che, pur prestandosi a diverse applicazioni concrete secondo le varie condizioni dei tempi, dei luoghi 
e dei popoli, indicano la via sicura per ottenere il felice progresso della società. 
13.35  
La saggezza e la somma utilità di questa dottrina vengono ammesse da quanti veramente la conoscono. 
Ben a ragione insigni statisti poterono affermare che, dopo avere studiato i diversi sistemi sociali, non 
avevano trovato nulla di più sapiente che i princìpi esposti nelle Encicliche “Rerum novarum” e 
“Quadragesimo anno”. Ma anche in paesi non cattolici, anzi neppur cristiani, si riconosce quanto siano utili 
per la società umana le dottrine sociali della Chiesa; così, or fa appena un mese, un eminente uomo 
politico dell’estremo Oriente, non cristiano, non dubitò di proclamare che la Chiesa con la sua dottrina di 
pace e di fraternità cristiana porta un altissimo contributo allo stabilimento e al mantenimento della pace 
operosa tra le nazioni. Perfino gli stessi comunisti, come sappiamo dalle sicure relazioni che affluiscono da 
ogni parte a questo Centro della Cristianità, se non sono ancora del tutto corrotti, quando viene loro 
esposta la dottrina sociale della Chiesa, ne riconoscono la superiorità sulle dottrine dei loro capi e maestri. 
Soltanto gli accecati dalla passione e dall’odio chiudono gli occhi alla luce della verità e la combattono 
ostinatamente. 
13.36  
Ma i nemici della Chiesa, pur costretti a riconoscere la sapienza della sua dottrina, rimproverano alla 
Chiesa di non aver saputo agire in conformità di quei princìpi, e perciò affermano di doversi cercare altre 
vie. Quanto questa accusa sia falsa e ingiusta lo dimostra tutta la storia del Cristianesimo. Per non 
accennare che a qualche punto caratteristico, fu il Cristianesimo a proclamare per primo, in una maniera e 
con un’ampiezza e convinzione sconosciute ai secoli precedenti, la vera e universale fratellanza di tutti gli 
uomini di qualunque condizione e stirpe, contribuendo così potentemente all’abolizione della schiavitù, non 
con sanguinose rivolte, ma per l’interna forza della sua dottrina, che alla superba patrizia romana faceva 
vedere nella sua schiava una sua sorella in Cristo. Fu il Cristianesimo, che adora il Figlio di Dio fattosi 
uomo per amor degli uomini e divenuto come « Figlio dell’Artigiano », anzi « Artigiano ». Egli stesso 
[Matth., XIII, 55; Marc., VI, 3], fu il Cristianesimo ad innalzare il lavoro manuale alla sua vera dignità; quel 
lavoro manuale prima tanto disprezzato, che perfino il discreto Marco Tullio Cicerone, riassumendo 
l’opinione generale del suo tempo, non si peritò di scrivere queste parole di cui ora si vergognerebbe ogni 
sociologo: «Tutti gli artigiani si occupano in mestieri spregevoli, poiché l’officina non può avere alcunché di 
nobile» [M.T.Cic., De officiis, 1. I, c. 42]. 
13.37   
Fedele a questi princìpi, la Chiesa ha rigenerato la società umana; sotto il suo influsso sorsero mirabili 
opere di carità, potenti corporazioni di artigiani e lavoratori d’ogni categoria, derise bensì dal liberalismo del 
secolo scorso come cose da Medio Evo, ma ora rivendicate all’ammirazione dei nostri contemporanei che 
cercano in molti paesi di farne in qualche modo rivivere il concetto. E quando altre correnti intralciavano 
l’opera e ostacolavano l’influsso salutare della Chiesa, questa fino ai giorni nostri non desisteva 
dall’ammonire gli erranti. Basti ricordare con quanta fermezza, energia e costanza il Nostro Predecessore 
Leone XIII rivendicasse all’operaio il diritto di associazione, che il liberalismo dominante negli Stati più 
potenti si accaniva a negargli. E questo influsso della dottrina della Chiesa anche al presente è più grande 
che non sembri, perché grande e certo, benché invisibile e non facilmente misurabile, è il predominio delle 
idee sui fatti. 

#2.39 Di fronte alla rovina comunista, i cristiani devono rinnovare evangelicamente la vita, unica 
soluzione. 
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13.41   
Come in tutti i periodi più burrascosi della storia della Chiesa, così ancor oggi il fondamentale rimedio è un 
sincero rinnovamento di vita privata e pubblica secondo i princìpi del Vangelo in tutti coloro che si gloriano 
di appartenere all’Ovile di Cristo, affinché siano veramente il sale della terra che preservi la società umana 
da una tale corruzione. 
13.43  
Non possiamo però negare che molto ancora resta da fare su questa via del rinnovamento spirituale. 
Anche in paesi cattolici, troppi sono coloro che sono cattolici quasi solo di nome; troppi coloro che, pur 
seguendo più o meno fedelmente le pratiche più essenziali della religione che si vantano di professare, non 
si curano di conoscerla meglio, di acquistarne una più intima e più profonda convinzione, e meno ancora di 
far sì che all’esterna vernice corrisponda l’interno splendore di una coscienza retta e pura, che sente e 
compie tutti i suoi doveri sotto lo sguardo di Dio. Sappiamo quanto il Divino Salvatore aborrisse questa 
vana e fallace esteriorità, Egli che voleva che tutti adorassero il Padre « in spirito e verità» [Io., IV, 23]. Chi 
non vive veramente e sinceramente secondo la fede che professa, non potrà oggi, mentre tanto gagliardo 
soffia il vento della lotta e della persecuzione, reggersi a lungo, ma verrà miseramente travolto da questo 
nuovo diluvio che minaccia il mondo, e così mentre si prepara da sé la propria rovina, esporrà al ludibrio 
anche il nome cristiano. 

#2.40 La responsabilità degli imprenditori cristiani riguardo alla questione sociale: non c’è carità 
senza giustizia! 
13.49  
Ma la carità non sarà mai vera carità se non terrà sempre conto della giustizia. L’Apostolo insegna che 
« chi ama il prossimo, ha adempiuto la legge »; e ne dà la ragione: « poiché il Non fornicare, Non uccidere, 
Non rubare, … e qualsiasi altro precetto, si riassume in questa formula: Amerai il tuo prossimo come te 
stesso» [Rom.,XIII,8,9]. Se dunque, secondo l’Apostolo, tutti i doveri si riducono al solo precetto della vera 
carità, anche quelli che sono di stretta giustizia, come il non uccidere e il non rubare; una carità che privi 
l’operaio del salario a cui ha stretto diritto, non è carità, ma un vano nome e una vuota apparenza di carità. 
Né l’operaio ha bisogno di ricevere come elemosina ciò che a lui tocca per giustizia; né si può tentare di 
esimersi dai grandi doveri imposti dalla giustizia con piccoli doni di misericordia. Carità e giustizia 
impongono dei doveri, spesso circa la stessa cosa, ma sotto diverso aspetto; e gli operai, a questi doveri 
altrui che li riguardano, sono giustamente sensibilissimi per ragione della loro stessa dignità. 
13.50  
Perciò Ci rivolgiamo in modo particolare a voi, padroni e industriali cristiani, il cui compito è spesso tanto 
difficile perché voi portate la pesante eredità degli errori di un regime economico iniquo che ha esercitato il 
suo rovinoso influsso durante più generazioni; siate voi stessi memori della vostra responsabilità. È 
purtroppo vero che il modo di agire di certi ambienti cattolici ha contribuito a scuotere la fiducia dei 
lavoratori nella religione di Gesù Cristo. Essi non volevano capire che la carità cristiana esige il 
riconoscimento di certi diritti, che sono dovuti all’operaio e che la Chiesa gli ha esplicitamente riconosciuti. 
Come è da giudicarsi l’operato di quei padroni cattolici, i quali in qualche luogo sono riusciti ad impedire la 
lettura della Nostra Enciclica Quadragesimo anno, nelle loro chiese patronali? o di quegli industriali cattolici 
che si sono mostrati fino ad oggi gli avversari di un movimento operaio da Noi stessi raccomandato? E non 
è da deplorare che il diritto di proprietà, riconosciuto dalla Chiesa, sia stato talvolta usato per defraudare 
l’operaio del suo giusto salario e dei suoi diritti sociali? 

#2.41 Ruolo della stampa cattolica nella società insidiata dal comunismo. 
13.56  
Grande contributo a questo rinnovamento può rendere la stampa cattolica. Essa può e deve dapprima in 
vari e attraenti modi far sempre meglio conoscere la dottrina sociale, informare con esattezza ma anche 
con la debita ampiezza sull’attività dei nemici, riferire sui mezzi di combattere che si sono mostrati i più 
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efficaci in varie regioni, proporre utili suggerimenti e mettere in guardia contro le astuzie e gli inganni coi 
quali i comunisti procurano, e sono già riusciti, ad attrarre a sé uomini in buona fede. 

#2.42 Il compito degli ordini contemplativi, con la preghiera e la penitenza, nel rinnovamento della 
società. 
13.59  
Ma «se il Signore non sarà il custode della città, invano veglia colui che la custodisce» [Ps.CXXVI,1]. 
Perciò, come ultimo e potentissimo rimedio, vi raccomandiamo, Venerabili Fratelli, di promuovere e 
intensificare nel modo più efficace nelle vostre diocesi lo spirito di preghiera congiunta con la cristiana 
penitenza. Quando gli Apostoli chiesero al Salvatore perché non avessero essi potuto liberare dallo spirito 
maligno un demoniaco, il Signore rispose: «Demoni siffatti non si scacciano, se non con la preghiera e col 
digiuno» [Matth., XVII, 20]. Anche il male che oggi tormenta l’umanità non potrà esser vinto se non da una 
universale santa crociata di preghiera e di penitenza; e raccomandiamo singolarmente agli Ordini 
contemplativi, maschili e femminili, di raddoppiare le loro suppliche e i loro sacrifici per impetrare dal Cielo 
alla Chiesa un valido soccorso nelle lotte presenti, con la possente intercessione della Vergine Immacolata, 
la quale, come un giorno schiacciò il capo all’antico serpente, così è sempre il sicuro presidio e l’invincibile 
«Aiuto dei Cristiani». 

#2.43 Il compito dei sacerdoti nell’azione sociale della Chiesa. Grandezza del prete povero. 
13.60  
Per l’opera mondiale di salute che siamo venuti tracciando e per l’applicazione dei rimedi che abbiamo 
brevemente indicati, ministri e operai evangelici designati dal divino Re Gesù Cristo sono in prima linea i 
Sacerdoti. Ad essi, per vocazione speciale, sotto la guida dei sacri Pastori e in unione di filiale obbedienza 
al Vicario di Cristo in terra, è affidato il compito di tener accesa nel mondo la fiaccola della fede e di 
infondere nei fedeli quella soprannaturale fiducia colla quale la Chiesa nel nome di Cristo ha combattuto e 
vinto tante altre battaglie: «Questa è la vittoria che vince il mondo, la fede nostra » [I Io., V, 4]. 
13.61  
In modo particolare ricordiamo ai sacerdoti l’esortazione del Nostro Predecessore Leone XIII, tante volte 
ripetuta, di andare all’operaio; esortazione che Noi facciamo Nostra e completiamo: « Andate all’operaio, 
specialmente all’operaio povero, e in generale, andate ai poveri », seguendo in ciò gli ammaestramenti di 
Gesù e della sua Chiesa. I poveri difatti sono i più insidiati dai mestatori, che sfruttano la loro misera 
condizione per accenderne l’invidia contro i ricchi ed eccitarli a prendersi con la forza quello che sembra 
loro ingiustamente negato dalla fortuna; e se il sacerdote non va agli operai, ai poveri, per premunirli o 
disingannarli dai pregiudizi e dalle false teorie, essi diventeranno facile preda degli apostoli del comunismo. 
13.62  
Non possiamo negare che molto si è fatto in questo senso, specialmente dopo le Encicliche “Rerum 
novarum” e “Quadragesimo anno”; e con paterna compiacenza salutiamo le industriose cure pastorali di 
tanti Vescovi e Sacerdoti, che vanno escogitando e provando, sia pure con le debite prudenti cautele, nuovi 
metodi di apostolato meglio corrispondenti alle esigenze moderne. Ma tutto questo è ancora troppo poco 
per il bisogno presente. Come, quando la patria è in pericolo, tutto ciò che non è strettamente necessario o 
non è direttamente ordinato all’urgente bisogno della difesa comune, passa in seconda linea; così anche 
nel caso nostro, ogni altra opera, per quanto bella e buona, deve cedere il posto alla vitale necessità di 
salvare le basi della fede e della civiltà cristiana. E quindi nelle parrocchie i sacerdoti, pur dando 
naturalmente quello che è necessario alla cura ordinaria dei fedeli, riservino il più e il meglio delle loro forze 
e della loro attività a riguadagnare le masse dei lavoratori a Cristo e alla Chiesa e a far penetrare lo spirito 
cristiano negli ambienti che ne sono più alieni. Essi poi nelle masse popolari troveranno una 
corrispondenza e un’abbondanza di frutti inaspettata, che li compenserà del duro lavoro del primo 
dissodamento; come abbiamo visto e vediamo in Roma e in molte altre metropoli, dove al sorgere di nuove 
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chiese nei quartieri periferici si vanno raccogliendo zelanti comunità parrocchiali e si operano veri miracoli 
di conversioni tra popolazioni che erano ostili alla religione solo perché non la conoscevano. 
13.63   
Ma il più efficace mezzo di apostolato tra le folle dei poveri e degli umili è l’esempio del sacerdote, 
l’esempio di tutte le virtù sacerdotali, quali le abbiamo descritte nella Nostra Enciclica “Ad catholici 
sacerdotii” [Die 20 Dec. anno 1935 (A.A.S., vol. XXVIII, 1936, pp. 5-53)]; ma nel caso presente in modo 
speciale è necessario un luminoso esempio di vita umile, povera, disinteressata, copia fedele del Divino 
Maestro che poteva proclamare con divina franchezza: «Le volpi hanno delle tane e gli uccelli dell’aria 
hanno dei nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» [Matth.,VIII, 20]. Un sacerdote veramente 
ed evangelicamente povero e disinteressato fa miracoli di bene in mezzo al popolo, come un San Vincenzo 
de’ Paoli, un Curato d’Ars, un Cottolengo, un Don Bosco e tanti altri; mentre un sacerdote avaro e 
interessato, come abbiamo ricordato nella già citata Enciclica, anche se non precipita come Giuda, nel 
baratro del tradimento, sarà per lo meno un vano « bronzo risonante » e un inutile «cembalo squillante»
[ICor., XIII, 1], e troppo spesso un impedimento piuttosto che uno strumento di grazia in mezzo al popolo. E 
se il sacerdote secolare o regolare per obbligo del suo ufficio deve amministrare dei beni temporali, si 
ricordi che non soltanto deve scrupolosamente osservare tutto ciò che prescrivono la carità e la giustizia, 
ma deve mostrarsi in modo particolare veramente un padre dei poveri. 

#2.44 Il ruolo dell’Azione Cattolica nella società.  
13.64  
Dopo che al Clero, Noi rivolgiamo il Nostro paterno invito ai carissimi figli Nostri del laicato, che militano 
nelle file della tanto a Noi diletta Azione Cattolica, che già dichiarammo in altra occasione « un sussidio 
particolarmente provvidenziale » all’opera della Chiesa in queste contingenze tanto difficili. Infatti l’Azione 
Cattolica è pure apostolato sociale, in quanto tende a diffondere il Regno di Gesù Cristo non solo negli 
individui, ma anche nelle famiglie e nella società. Deve perciò anzi tutto attendere a formare con cura 
speciale i suoi soci e prepararli alle sante battaglie del Signore. A tale lavoro formativo, quanto mai urgente 
e necessario, che si deve sempre premettere all’azione diretta e fattiva, serviranno certamente i circoli di 
studio, le settimane sociali, corsi organici di conferenze e tutte quelle altre iniziative atte a far conoscere la 
soluzione dei problemi sociali in senso cristiano. 
13.65  
Militi dell’Azione Cattolica così ben preparati ed addestrati saranno i primi ed immediati apostoli dei loro 
compagni di lavoro e diventeranno i preziosi ausiliari del sacerdote per portare la luce della verità e 
sollevare le gravi miserie materiali e spirituali in innumerevoli zone refrattarie all’azione del ministro di Dio, 
o per inveterati pregiudizi contro il Clero o per deplorevole apatia religiosa. Si coopererà in tal modo, sotto 
la guida di sacerdoti particolarmente esperti, a quella assistenza religiosa alle classi lavoratrici, che Ci sta 
tanto a cuore, come il mezzo più adatto per preservare quei Nostri diletti figli dall’insidia comunista. 
13.66  
Oltre a questo apostolato individuale, spesse volte nascosto, ma oltremodo utile ed efficace, è compito 
dell’Azione Cattolica fare con la propaganda orale e scritta una larga seminagione dei princìpi fondamentali 
che servano alla costruzione di un ordine sociale cristiano, quali risultano dai documenti Pontifici. 
13.67  
Attorno all’Azione Cattolica si schierano le organizzazioni che Noi abbiamo già salutato come ausiliarie 
della stessa. Anche queste così utili organizzazioni Noi esortiamo con paterno affetto a consacrarsi alla 
grande missione di cui trattiamo, che attualmente supera tutte le altre per la sua vitale importanza. 
13.68  
Noi pensiamo altresì a quelle organizzazioni di classe: di lavoratori, di agricoltori, di ingegneri, di medici, di 
padroni, di studiosi, e altre simili; uomini e donne, i quali vivono nelle stesse condizioni culturali e quasi 
naturalmente sono stati riuniti in gruppi omogenei. Proprio questi gruppi e queste organizzazioni sono 
destinate ad introdurre quell’ordine nella società, che Noi abbiamo avuto di mira nella Nostra Enciclica 
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Quadragesimo anno, e a diffondere così il riconoscimento della regalità di Cristo nei diversi campi della 
cultura e del lavoro. 
13.69  
Che se, per le mutate condizioni della vita economica e sociale, lo Stato si è creduto in dovere di 
intervenire fino ad assistere e regolare direttamente tali istituzioni con particolari disposizioni legislative, 
salvo il rispetto doveroso delle libertà e delle iniziative private; anche in tali circostanze l’Azione Cattolica 
non può tenersi estranea alla realtà, ma deve dare con saggezza il suo contributo di pensiero, con lo studio 
dei nuovi problemi alla luce della dottrina cattolica, e di attività con la partecipazione leale e volonterosa dei 
suoi inscritti alle nuove forme ed istituzioni, portando in esse lo spirito cristiano, che è sempre principio di 
ordine e di mutua e fraterna collaborazione. 

#2.45 Il compito degli operai cattolici nella società. 
13.70  
Una parola particolarmente paterna vorremmo qui indirizzare ai Nostri cari operai cattolici, giovani e adulti, i 
quali, forse in premio della loro fedeltà, talvolta eroica in questi tempi tanto difficili, hanno ricevuto una 
missione molto nobile e ardua. Sotto la guida dei loro Vescovi e dei loro sacerdoti, essi devono ricondurre 
alla Chiesa e a Dio quelle immense moltitudini dei loro fratelli di lavoro, i quali, esacerbati per non essere 
stati compresi o trattati con la dignità alla quale avevano diritto, si sono allontanati da Dio. Gli operai 
cattolici col loro esempio, con le loro parole, dimostrino a questi loro fratelli traviati che la Chiesa è una 
tenera Madre per tutti quelli che lavorano e soffrono, e non ha mai mancato, né mai mancherà al suo sacro 
dovere materno di difendere i suoi figli. Se questa missione, che essi debbono compiere nelle miniere, 
nelle fabbriche, nei cantieri, dovunque si lavora, richiede alle volte dei grandi sacrifizi, si ricorderanno che il 
Salvatore del mondo ha dato non solo l’esempio del lavoro, ma anche quello del sacrificio. 

#2.46 Ci deve essere unità fra i cattolici nel sociale. 
13.71  
A tutti i Nostri figli poi, d’ogni classe sociale, d’ogni nazione, di ogni gruppo religioso e laico nella Chiesa, 
vorremmo indirizzare un nuovo e più urgente appello alla concordia. Più volte il Nostro cuore paterno è 
stato addolorato dalle divisioni, spesso futili nelle loro cause, ma sempre tragiche nelle loro conseguenze, 
che mettono alle prese i figli d’una stessa Madre, la Chiesa. Così si vede che i sovversivi, che non sono 
tanto numerosi, approfittando di queste discordie, le rendono più acute, e finiscono per gettare gli stessi 
cattolici gli uni contro gli altri. Dopo gli avvenimenti di questi ultimi mesi, dovrebbe sembrare superfluo il 
Nostro monito. Lo ripetiamo però una volta ancora per quelli che non hanno capito, o forse non vogliono 
capire. Quelli che lavorano ad aumentare discordie fra cattolici prendono sopra di sé una terribile 
responsabilità dinanzi a Dio e alla Chiesa. 

#2.47 La Chiesa deve essere lasciata libera di compiere la sua missione nella società: infatti essa 
è insostituibile nel fondamentare la vita sociale. 
13.77  
Ma nello stesso tempo lo Stato deve lasciare alla Chiesa la piena libertà di compiere la sua divina e del 
tutto spirituale missione per contribuire con ciò stesso potentemente a salvare i popoli dalla terribile 
tormenta dell’ora presente. Si fa oggi dappertutto un angoscioso appello alle forze morali e spirituali; e ben 
a ragione, perché il male che si deve combattere è prima di tutto, considerato nella sua prima sorgente, un 
male di natura spirituale, ed è da questa sorgente che sgorgano per una logica diabolica tutte le 
mostruosità del comunismo. Ora, tra le forze morali e religiose eccelle incontestabilmente la Chiesa 
Cattolica; e perciò il bene stesso dell’umanità esige che non si pongano impedimenti alla sua operosità. 
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13.78  
Se si agisce altrimenti e si pretende in pari tempo di raggiungere lo scopo con mezzi puramente economici 
e politici, si è in balìa di un errore pericoloso. E quando si esclude la religione dalla scuola, dall’educazione, 
dalla vita pubblica, e si espongono a ludibrio i rappresentanti del Cristianesimo e i suoi sacri riti, non si 
promuove forse quel materialismo donde germoglia il comunismo? Né la forza, neppure la meglio 
organizzata, né gli ideali terreni, siano pur essi i più grandi e i più nobili, possono padroneggiare un 
movimento, che getta le sue radici proprio nella troppa stima dei beni del mondo. 
13.79  
Confidiamo che coloro che dirigono le sorti delle Nazioni, per poco che sentano il pericolo estremo da cui 
oggi sono minacciati i popoli, sentiranno sempre meglio il supremo dovere di non impedire alla Chiesa il 
compimento della sua missione; tanto più che nel compierla, mentre mira alla felicità eterna dell’uomo, 
essa lavora inseparabilmente anche per la vera felicità temporale. 

“SUMMI PONTIFICATUS” PROGRAMMA DEL PONTIFICATO DI PIO XII,  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.48 Per sua natura la Chiesa sa valorizzare contemporaneamente l’unità e la varietà del genere 
umano. 
14.37  
La chiesa di Cristo, fedelissima depositaria della divina educatrice saggezza, non può pensare né pensa 
d'intaccare o disistimare le caratteristiche particolari, che ciascun popolo con gelosa pietà e comprensibile 
fierezza custodisce e considera qual prezioso patrimonio. Il suo scopo è l’unità soprannaturale nell'amore 
universale sentito e praticato, non l'uniformità, esclusivamente esterna, superficiale e per ciò stesso 
debilitante. Tutte quelle direttive e cure, che servono ad un saggio ordinato svolgimento di forze e tendenze 
particolari, le quali hanno radici nei più riposti penetrali d'ogni stirpe, purché non si oppongano ai doveri 
derivanti all'umanità dall'unità d'origine e comune destinazione, la chiesa le saluta con gioia e le 
accompagna con i suoi voti materni. Essa ha ripetutamente mostrato, nella sua attività missionaria, che tale 
norma è la stella polare del suo apostolato universale. Innumerevoli ricerche e indagini di pionieri, compiute 
con sacrificio, dedizione e amore dai missionari d'ogni tempo, si sono proposte di agevolare l’intera 
comprensione e il rispetto delle civiltà più svariate, e di renderne i valori spirituali fecondi per una viva e 
vitale predicazione del vangelo di Cristo. Tutto ciò che in tali usi e costumi non è indissolubilmente legato 
con errori religiosi troverà sempre benevolo esame e, quando riesce possibile, verrà tutelato e promosso. E 
il Nostro immediato predecessore, di santa e venerata memoria, applicando tali norme a una questione 
particolarmente delicata, prese generose decisioni, che innalzano un monumento alla vastità del suo intuito 
e all'ardore del suo spirito apostolico. Né è necessario, venerabili fratelli, annunziarvi che Noi vogliamo 
incedere senza esitazione per questa via. Tutti coloro che entrano nella chiesa, qualunque sia la loro 
origine o la lingua, devono sapere che hanno uguale diritto di figli nella casa del Signore, dove dominano la 
legge e la pace di Cristo. In conformità con queste norme di uguaglianza, la chiesa consacra le sue cure a 
formare un elevato clero indigeno e ad aumentare gradualmente le file dei vescovi indigeni. Al fine di dare a 
queste intenzioni espressione esteriore, abbiamo scelto l'imminente festa di Cristo re per elevare alla 
dignità episcopale, sul sepolcro del principe degli apostoli, dodici rappresentanti dei più diversi popoli e 
stirpi. Tra i laceranti contrasti che dividono l'umana famiglia, possa quest'atto solenne proclamare a tutti i 
Nostri figli, sparsi nel mondo, che lo spirito, l'insegnamento e l'opera della chiesa non potranno mai essere 
diversi da ciò che l'apostolo delle genti predicava: «Rivestitevi dell'uomo nuovo, che si rinnovella 
dimostrandosi conforme all'immagine di Colui che lo ha creato; in esso non esiste più greco e giudeo, 
circonciso e non circonciso, barbaro e sciita, schiavo e libero, ma tutto e in tutti è Cristo» (Col 3,10-11). 
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14.39  
Né è da temere che la coscienza della fratellanza universale, fomentata dalla dottrina cristiana, e il 
sentimento che essa ispira, siano in contrasto con l'amore alle tradizioni e alle glorie della propria patria, o 
impediscano di promuoverne la prosperità e gli interessi legittimi, poiché la medesima dottrina insegna che 
nell'esercizio della carità esiste un ordine stabilito da Dio, secondo il quale bisogna amare più 
intensamente e beneficare di preferenza coloro che sono a noi uniti con vincoli speciali. Anche il divino 
Maestro diede esempio di questa preferenza verso la sua terra e la sua patria, piangendo sulle incombenti 
rovine della città santa. Ma il legittimo giusto amore verso la propria patria non deve far chiudere gli occhi 
sulla universalità della carità cristiana, che fa considerare anche gli altri e la loro prosperità nella luce 
pacificante dell’amore.  
14.40  
Tale è la meravigliosa dottrina di amore e di pace, che ha sì nobilmente contribuito al progresso civile e 
religioso dell'umanità. E gli araldi che l'annunziarono, mossi da soprannaturale carità, non solo dissodarono 
terreni e curarono morbi, ma soprattutto bonificarono, plasmarono ed elevarono la vita ad altezze divine, 
lanciandola verso i culmini della santità, in cui tutto si vede nella luce di Dio; elevarono monumenti e templi 
i quali mostrano a qual volo di geniali altezze spinga l’ideale cristiano, ma soprattutto fecero degli uomini, 
saggi o ignoranti, potenti o deboli, templi viventi di Dio e tralci della stessa vite, Cristo; trasmisero alle 
generazioni future tesori di arte e di saggezza antica, ma soprattutto le resero partecipi di quell'ineffabile 
dono della sapienza eterna, che affratella gli uomini con un vincolo di soprannaturale appartenenza. 

#2.49 Rigenerare la società è il compito della Chiesa, in tutti i suoi membri, e con ogni sacrificio. 
14.63  
Compiere quest'opera di rigenerazione, adattando i suoi mezzi alle mutate condizioni dei tempi e ai nuovi 
bisogni del genere umano, è ufficio essenziale e materno della chiesa. La predicazione del vangelo, 
affidatale dal suo divino Fondatore, nella quale vengono inculcate agli uomini la verità, la giustizia e la 
carità, e lo sforzo di radicarne saldamente i precetti negli animi e nelle coscienze, sono il più nobile e più 
fruttuoso lavoro in favore della pace. Questa missione, nella sua grandiosità, sembrerebbe dover 
scoraggiare i cuori di coloro che formano la chiesa militante. Ma l'adoprarsi alla diffusione del regno di Dio, 
che ogni secolo compì in vari modi, con diversi mezzi, con molteplici e dure lotte, è un comando a cui è 
obbligato chiunque sia stato strappato dalla grazia del Signore alla schiavitù di satana e chiamato nel 
battesimo ad essere cittadino di quel regno. E se appartenere ad esso, vivere conforme al suo spirito, 
lavorare al suo incremento e rendere accessibili i suoi beni anche a quella parte dell'umanità che ancora 
non ne fa parte, ai giorni nostri equivale a dover affrontare impedimenti e opposizioni vaste, profonde e 
minuziosamente organizzate, come mai prima, ciò non dispensa dalla franca e coraggiosa professione di 
fede, ma incita piuttosto a tener fermo nella lotta, anche a prezzo dei massimi sacrifici. Chi vive dello spirito 
di Cristo non si lascia abbattere dalle difficoltà che si oppongono, anzi si sente spinto a lavorare con tutte le 
sue forze e con piena fiducia in Dio; non si sottrae alle strettezze e necessità dell'ora, ma ne affronta le 
durezze pronto al soccorso, con quell'amore che non rifugge dal sacrificio, è più forte della morte, e non si 
lascia spegnere dalle impetuose acque della tribolazione. 

#2.50 Il compito dei laici nella società è a suo modo un ministero. 
14.65   
Quando si deve con tristezza osservare la sproporzione tra il numero e i compiti dei sacerdoti, quando 
vediamo verificarsi anche oggi la parola del Salvatore: «La messe è molta, gli operai sono pochi» (Mt.9,37; 
Lc.10,2), la collaborazione dei laici all'apostolato gerarchico, numerosa, animata da ardente zelo e 
generosa dedizione, appare un prezioso ausilio all'opera dei sacerdoti e mostra possibilità di sviluppo che 
legittimano le più belle speranze. La preghiera della chiesa al Signore della messe, perché mandi operai 
nella sua vigna (cf. Mt.9,38; Lc.10,2) è stata esaudita in maniera conforme alle necessità dell'ora presente, 
e felicemente supplisce e completa le energie, spesso impedite e insufficienti, dell'apostolato sacerdotale. 
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Una fervida falange di uomini e di donne di giovani e di giovinette, ubbidendo alla voce del sommo pastore, 
alle direttive dei loro vescovi, si consacra con tutto l'ardore dell'anima alle opere dell'apostolato, per 
ricondurre a Cristo le masse di popolo che da lui s'erano distaccate. Ad essi vada in questo momento, così 
importante per la chiesa e l'umanità, il Nostro saluto paterno, il Nostro commosso ringraziamento, la Nostra 
fiduciosa speranza. Essi hanno veramente posto la loro vita e la loro opera sotto il vessillo di Cristo re, e 
possono ripetere con il Salmista: «Al re io espongo le opere mie» (Sal 44,1). «Venga il tuo regno» è non 
solamente il voto ardente delle loro preghiere, ma anche la direttiva del loro operare. In tutte le classi, in 
tutte le categorie, in tutti i gruppi questa collaborazione del laicato con il sacerdozio rivela preziose energie, 
a cui è affidata una missione che cuori nobili e fedeli non potrebbero desiderare più alta e consolante. 
Questo lavoro apostolico, compiuto secondo lo spirito della chiesa, consacra il laico quasi a «ministro di 
Cristo» in quel senso che sant'Agostino così spiega: «O fratelli, quando udite il Signore che dice: "Dove 
sono io, ivi sarà pure il mio ministro", non vogliate correre col pensiero soltanto ai buoni vescovi e ai buoni 
chierici. Anche voi, a modo vostro, dovete essere ministri di Cristo, vivendo bene, facendo elemosine, 
predicando il suo nome e la sua dottrina a chi potrete, di modo che ognuno, anche se padre di famiglia, 
riconosca di dovere, anche per tale titolo, alla sua famiglia un affetto paterno. Per Cristo e per la vita eterna 
ammonisca i suoi, li istruisca, li esorti, li rimproveri, loro dimostri benevolenza, li contenga nell'ordine; così 
egli eserciterà in casa sua l'ufficio di chierico e in certo qual modo di vescovo, servendo a Cristo, per 
essere con lui in eterno».(Io., tract: 51, n. 13.) 

#2.51 Nella società scristianizzata, la famiglia assume un compito straordinario in quanto 
cristiana. 
14.66  
… Quali torrenti di beni si riverserebbero sul mondo, quanta luce, quanto ordine, quanta pacificazione 
verrebbero alla vita sociale, quante energie insostituibili e preziose potrebbero contribuire a promuovere il 
bene dell'umanità, se si concedesse ovunque alla chiesa, maestra di giustizia e di amore, quella possibilità 
di azione, alla quale ha un diritto sacro e incontrovertibile in forza del mandato divino! Quante sciagure 
potrebbero venir evitate, quanta felicità e tranquillità sarebbero create, se gli sforzi sociali e internazionali 
per stabilire la pace si lasciassero permeare dai profondi impulsi del vangelo dell'amore nella lotta contro 
l’egoismo individuale e collettivo!  
14.67  
Tra le leggi che regolano la vita dei fedeli cristiani e i postulati di una genuina umanità non vi è contrasto, 
ma comunanza e mutuo appoggio. Nell'interesse dell'umanità sofferente e profondamente scossa 
materialmente e spiritualmente, Noi non abbiamo desiderio più ardente di questo: che le angustie presenti 
aprano gli occhi a molti, affinché considerino nella loro vera luce il Signore Gesù Cristo e la missione della 
sua chiesa su questa terra, e che tutti coloro i quali esercitano il potere si risolvano a lasciare alla chiesa 
libero il cammino per lavorare alla formazione delle generazioni, secondo i princìpi della giustizia e della 
pace. Questo lavoro pacificatore suppone che non si frappongano impedimenti all'esercizio della missione 
affidata da Dio alla sua chiesa, non si restringa il campo della sua attività e non si sottraggano le masse, e 
specialmente la gioventù, al suo benefico influsso. Perciò Noi, come rappresentanti sulla terra di colui, che 
fu detto dal profeta «Principe della pace» (Is 9,6), facciamo appello ai reggitori dei popoli e a coloro che 
hanno in qualsiasi modo influenza nella cosa pubblica, affinché la chiesa goda sempre piena libertà di 
compiere la sua opera educatrice, annunziando alle menti la verità, inculcando la giustizia, e riscaldando i 
cuori con la divina carità di Cristo.  
14.68  
Se la chiesa, da una parte, non può rinunziare all'esercizio di questa sua missione, che ha come fine ultimo 
di attuare quaggiù il disegno divino di «instaurare tutte le cose in Cristo, sia le celesti sia le terrestri» 
(Ef.1,10), dall'altra, oggi la sua opera si dimostra più che in ogni altro tempo necessaria, giacché una triste 
esperienza insegna che i soli mezzi esterni e i provvedimenti umani e gli espedienti politici non portano un 
efficace lenimento ai mali, dai quali l'umanità è travagliata. 
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#2.52 Gli sguardi degli uomini sono rivolti alla Chiesa, da cui attendono risposta religiosa e morale 
ai mali della società: nell’unità di fede e morale è la risposta. 
14.69   
Edotti appunto dal fallimento doloroso degli espedienti umani per allontanare le tempeste che minacciano 
di travolgere la civiltà nel loro turbine, molti rivolgono con rinnovata speranza lo sguardo alla chiesa, rocca 
di verità e di amore, a questa cattedra di Pietro, donde sentono che può essere ridonata al genere umano 
quell'unità di dottrina religiosa e di codice morale, che in altri tempi diede consistenza alle relazioni 
pacifiche tra i popoli. Unità, a cui guardano con occhio di nostalgico rimpianto tanti uomini responsabili 
delle sorti delle nazioni, i quali esperimentano giornalmente quanto siano vani i mezzi, nei quali un giorno 
avevano posto fiducia; unità, che è il desiderio delle schiere tanto numerose dei Nostri figli, i quali invocano 
quotidianamente «il Dio di pace e di amore» (cf. 2Cor 13,11); unità, che è l'attesa di tanti nobili spiriti, da 
Noi lontani, i quali nella loro fame e sete di giustizia e di pace, volgono gli occhi alla sede di Pietro e ne 
aspettano guida e consiglio.  
14.70   
Essi riconoscono nella chiesa cattolica la bi-millenaria saldezza delle norme di fede e di vita, l'incrollabile 
compattezza della gerarchia ecclesiastica, la quale, unita al successore di Pietro, si prodiga nell'illuminare 
le menti con la dottrina dell'evangelo, nel guidare e santificare gli uomini, ed è larga di materna 
condiscendenza verso tutti, ma ferma, quando, anche a prezzo di tormenti o di martirio, ha da pronunziare: 
«Non è lecito». 

#2.53 La Chiesa non ambisce rivaleggiare col potere statale, ma servire la società. 
14.71   
Eppure, venerabili fratelli, la dottrina di Cristo, che sola può fornire all'uomo fondamento di fede, tale da 
allargargli ampiamente la vista e dilatargli divinamente il cuore e dare un rimedio efficace alle odierne 
gravissime difficoltà, e l'operosità della chiesa per insegnare quella dottrina, diffonderla e modellare gli 
animi secondo i suoi precetti, sono fatte talvolta oggetto di sospetti, quasi che scuotessero i cardini della 
civile autorità e ne usurpassero i diritti.  
14.72  
Contro tali sospetti Noi con apostolica sincerità dichiariamo - fermo restando tutto ciò che il Nostro 
predecessore Pio XI di v.m. nella sua enciclica “Quas primas" dell'11 dicembre 1925 insegnò circa la 
potestà di Cristo re e della sua chiesa che simili scopi sono del tutto alieni dalla chiesa medesima, la quale 
allarga le sue braccia materne verso questo mondo, non per dominare, ma per servire. Essa non pretende 
di sostituirsi nel campo loro proprio alle altre autorità legittime, ma offre loro il suo aiuto, sull'esempio e 
nello spirito del suo divino Fondatore, il quale «passò beneficando» (At 10,38). 
14.73  
La chiesa predica e inculca obbedienza e rispetto all'autorità terrena, che trae da Dio la sua nobile origine, 
e si attiene all'insegnamento del divino Maestro, che disse: «Date a Cesare quel che appartiene a Cesare» 
(Mt.22,21); non ha mire usurpatrici e canta nella sua liturgia: «Non rapisce i regni terreni Colui che dà i 
regni celesti»(Hymn. Fest. Epiph.). Non deprime le energie umane, ma le eleva a tutto ciò che è 
magnanimo e generoso e forma caratteri, che non transigono con la coscienza. Né essa, che rese civili i 
popoli, ha mai ritardato il progresso dell'umanità, del quale anzi con materna fierezza si compiace e gode. Il 
fine della sua attività fu dichiarato mirabilmente dagli angeli sulla culla del Verbo incarnato, quando 
cantarono gloria a Dio e annunziarono pace agli uomini di buona volontà (cf. Lc 2,14). Questa pace, che il 
mondo non può dare, è stata lasciata come eredità ai suoi discepoli dallo stesso divino Redentore: «Vi 
lascio la pace, vi do la mia pace» (Gv.14,27); e così seguendo la sublime dottrina di Cristo, compendiata da 
lui medesimo nel duplice precetto dell'amore di Dio e del prossimo, milioni di anime l'hanno conseguita, la 
conseguono e la conseguiranno. … 
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#2.54 Altro fondamento dell’edificio sociale non esiste, che Cristo-Dio, cui serve la Chiesa. 
14.73   
… La storia - chiamata sapientemente da un sommo oratore romano «maestra della vita»(CIC., Orat.1.II,9) 
- da quasi duemila anni dimostra quanto sia vera la parola della Scrittura, che non avrà pace chi resiste a 
Dio (cf. Gb 9,4). Poiché Cristo solo è la «pietra angolare» (cf. Ef 2,20), sulla quale l'uomo e la società 
possono trovare stabilità e salvezza. Su questa pietra angolare è fondata la chiesa, e perciò contro di essa 
le potenze avverse non potranno mai prevalere: «Le porte dell'inferno non prevarranno» (Mt 16,18), né 
potranno mai svigorirla, ché anzi le lotte interne ed esterne contribuiscono ad accrescerne la forza e ad 
aumentare le corone delle sue gloriose vittorie. Al contrario, ogni altro edificio che non si fondi saldamente 
sulla dottrina di Cristo, è appoggiato sulla sabbia mobile, e destinato a rovinare miseramente 
(cf.Mt.7,26-27). 

#2.55  Come la guerra è frutto del non aver ascoltato la voce della Chiesa, così la ricostruzione 
della società è frutto della presenza della Chiesa, verità e amore. 
14.76  
Ciò che testé è accaduto e ancora accade appariva al Nostro sguardo come una visione, quando, non 
essendo ancora scomparsa ogni speranza, nulla lasciammo intentato, nella forma suggeritaci dal Nostro 
apostolico ministero e dai mezzi a Nostra disposizione, per impedire il ricorso alle armi e tener aperta la via 
ad una intesa, onorevole per ambedue le parti. Convinti che all'uso della forza da una parte avrebbe 
risposto il ricorso alle armi dall'altra, considerammo come dovere imprescindibile del Nostro apostolico 
ministero e dell'amore cristiano di metter tutto in opera, per risparmiare all'umanità intera e alla cristianità 
gli orrori di una conflagrazione mondiale, anche se vi era pericolo che le Nostre intenzioni e i Nostri scopi 
venissero fraintesi. I Nostri ammonimenti, se furono rispettosamente ascoltati, non vennero peraltro seguiti. 
E mentre il Nostro cuore di pastore osserva dolorante e preoccupato, si affaccia al Nostro sguardo 
l'immagine del buon pastore e Ci sembra di dover ripetere al mondo, in nome suo, il lamento: «Oh, se 
conoscessi ... quello che giova alla tua pace! Ma ora questo è celato ai tuoi occhi!» (Lc 19,42). In mezzo a 
questo mondo, che presenta oggi uno stridente contrasto alla pace di Cristo nel regno di Cristo, la chiesa e 
i suoi fedeli si trovano in tempi e anni di prove, quali raramente si conobbero nella sua storia di lotte e 
sofferenze. Ma proprio in simili tempi, chi rimane fermo nella fede e ha robusto il cuore, sa che Cristo re 
non è mai tanto vicino quanto nell'ora della prova, che è l’ora della fedeltà. Con cuore straziato per le 
sofferenze e i patimenti di tanti suoi figli, ma con il coraggio e la fermezza che provengono dalle promesse 
del Signore, la sposa di Cristo cammina verso le incombenti procelle. Ed essa sa: la verità, che essa 
annunzia, la carità, che insegna e mette in opera, saranno gli insostituibili consiglieri e cooperatori degli 
uomini di buona volontà nella ricostruzione di un nuovo mondo, secondo la giustizia e l'amore, dopo che 
l'umanità, stanca di correre per le vie dell'errore, avrà assaporato gli amari frutti dell'odio e della violenza. 
14.79  
Nel frattempo, però, venerabili fratelli, il mondo e tutti coloro che sono colpiti dalla calamità della guerra 
devono sapere che il dovere dell'amore cristiano, cardine fondamentale del regno di Cristo, non è una 
parola vuota, ma una viva realtà. Un vastissimo campo si apre alla carità cristiana in tutte le sue forme. 
Abbiamo piena fiducia che tutti i Nostri figli, specialmente coloro che non sono provati dal flagello della 
guerra, si ricordino, imitando il divino Samaritano, di tutti coloro che, essendo vittime della guerra, hanno 
diritto alla pietà e al soccorso.  
14.80  
La chiesa cattolica, città di Dio, «che ha per re la verità, per legge la carità, per misura l'eternità»,(9) 
annunziando senza errori né diminuzioni la verità di Cristo, lavorando secondo l'amore di Cristo con slancio 
materno, sta come una beata visione di pace sopra il vortice di errori e passioni e aspetta il momento in cui 
la mano onnipotente di Cristo re sederà la tempesta e bandirà gli spiriti della discordia che l'hanno 
provocata. Quanto sta in Nostro potere per accelerare il giorno in cui la colomba della pace su questa terra, 
sommersa dal diluvio della discordia, troverà dove posare il piede, Noi continueremo a farlo, fidando in 
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quegli eminenti uomini di stato che prima dello scoppio della guerra si sono nobilmente adoperati per 
allontanare dai popoli un tanto flagello; fidando nei milioni di anime di tutti i paesi e di tutti i campi, che 
invocano non solo giustizia, bensì anche carità e misericordia; ma soprattutto fidando in Dio onnipotente, al 
quale giornalmente rivolgiamo la preghiera: «All'ombra delle tue ali mi rifugio, finché passi la calamità» 
(Sal.56,2). 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII - PENTECOSTE 1941 -  
nel 50° anniversario della «Rerum novarum».  

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.56 La competenza della Chiesa in materia sociale dipende dalla stretta connessione tra 
l’ordine sociale e l’ordine morale e il bene delle anime. 
16.4  
Mosso dalla convinzione profonda che alla Chiesa compete non solo il diritto, ma ancora il dovere di 
pronunziare una parola autorevole sulle questioni sociali, Leone XIII diresse al mondo il suo messaggio. 
Non già che egli intendesse di stabilire norme sul lato puramente pratico, diremmo quasi tecnico, della 
costituzione sociale; perché ben sapeva e gli era evidente - e il nostro predecessore di s. m. Pio XI lo ha 
dichiarato or è un decennio nella sua enciclica commemorativa “Quadragesimo anno”- che la Chiesa non si 
attribuisce tale missione. 
16.5   
E' invece inoppugnabile competenza della Chiesa, in quel lato di ordine sociale dove si accosta ed entra a 
toccare il campo morale, il giudicare se le basi di un dato ordinamento sociale siano in accordo con l'ordine 
immutabile, che Dio creatore e redentore ha manifestato per mezzo del diritto naturale e della rivelazione: 
doppia manifestazione, alla quale si richiama Leone XIII nella sua enciclica. E con ragione: perché i dettami 
del diritto naturale e le verità della rivelazione promanano per diversa via, come due rivi d'acque non 
contrarie, ma concordi, dalla medesima fonte divina; e perché la Chiesa, custode dell'ordine 
soprannaturale cristiano, in cui convergono natura e grazia, ha da formare le coscienze, anche le 
coscienze di coloro, che sono chiamati a trovare soluzioni per i problemi e i doveri imposti dalla vita sociale. 
Dalla forma data alla società, consona o no alle leggi divine, dipende e s'insinua anche il bene o il male 
nelle anime, vale a dire, se gli uomini chiamati tutti ad essere vivificati dalla grazia di Cristo, nelle terrene 
contingenze del corso della vita respirino il sano e vivido alito della verità e della virtù morale o il bacillo 
morboso e spesso letale dell'errore della depravazione. Dinnanzi a tale considerazione e previsione come 
potrebbe esser lecito alla Chiesa, madre tanto amorosa e sollecita del bene dei suoi figli, di rimanere 
indifferente spettatrice dei loro pericoli, tacere o fingere di non vedere e ponderare condizioni sociali che, 
volutamente o no, rendono ardua o praticamente impossibile una condotta di vita cristiana, conformata ai 
precetti del Sommo Legislatore? 

#2.57 L’influenza della “Rerum Novarum” sul cambiamento di posizione dello Stato davanti alla 
questione sociale. 
16.9   
Né questo fu tutto il vantaggio. L'enciclica “Rerum novarum”, accostandosi al popolo, che abbracciava con 
stima e amore, penetrò nei cuori e nelle menti della classe operaia e vi infuse sentimento cristiano e dignità 
civile; a segno tale che la potenza dell'attivo suo influsso venne, con lo scorrere degli anni, così 
efficacemente esplicandosi e diffondendosi, da far diventare le sue norme quasi comune patrimonio della 
famiglia umana. E mentre lo Stato, nel secolo decimo nono, per soverchia esaltazione di libertà, 
considerava come suo scopo esclusivo il tutelare la libertà con il diritto, Leone XIII lo ammonì essere 
insieme suo dovere l'applicarsi alla provvidenza sociale, curando il benessere del popolo intero e di tutti i 
suoi membri, particolarmente dei deboli e diseredati, con larga politica sociale e con creazione di un diritto 
del lavoro. Alla sua voce rispose un'eco potente; ed è sincero debito di giustizia riconoscere i progressi, 
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che la sollecitudine delle autorità civili di molte nazioni hanno procurato alla condizione dei lavoratori. Onde 
ben fu detto che la Rerum novarum divenne la Magna Charta dell'operosità sociale cristiana. 

#2.58 Il disimpegno sociale dei cristiani è frutto di una impostazione malsana: la Chiesa invece li 
spinge all’impegno totale a tutto campo, e tutti. 
16,24  
Sono questi, diletti figli, i principi, le concezioni e le norme, con cui Noi vorremmo cooperare fin da ora alla 
futura organizzazione di quell'ordine nuovo, che dall'immane fermento della presente lotta il mondo si 
attende e si augura che nasca, e nella pace e nella giustizia tranquilli i popoli. Che resta a Noi, se non nello 
spirito di Leone XIII e nell'intento dei suoi nobili ammonimenti e fini, esortarvi a proseguire e promuovere 
l'opera, che la precedente generazione dei vostri fratelli e delle sorelle vostre hanno con si ardimentoso 
animo fondata? Non si spenga in mezzo a voi o si faccia fioca la voce insistente dei due pontefici delle 
encicliche sociali, che altamente addita ai credenti nella rigenerazione soprannaturale dell'umanità il dovere 
morale di cooperare all'ordinamento della società e, in special modo della vita economica, accendendo 
all'azione non meno coloro i quali a tale vita partecipano che lo Stato stesso. Non è forse ciò un sacro 
dovere per ogni cristiano? Non vi sgomentino, diletti figli, le esterne difficoltà, né vi disanimi l'ostacolo del 
crescente paganesimo della vita pubblica. Non vi traggano in inganno i fabbricatori di errori e di malsane 
teorie, tristi correnti non d'incremento, ma piuttosto di disfacimento e di corruzione della vita religiosa; 
correnti, le quali pretendono che, appartenendo la redenzione all'ordine della grazia soprannaturale ed 
essendo perciò esclusiva opera di Dio, non abbisogna della nostra cooperazione sulla terra. Oh misera 
ignoranza dell'opera di Dio! «Dicentes enim se esse, sapientes, stulti facti sunt» (Rm.1,22). Quasi che la 
prima efficacia della grazia non fosse di corroborare i nostri sforzi sinceri per adempiere ogni di i comandi 
di Dio, come individui e come membri della società; quasi che da due millenni non viva e perseveri 
nell'anima della Chiesa il senso della responsabilità collettiva di tutti per tutti, onde furono e sono mossi gli 
spiriti fino all'eroismo caritativo dei monaci agricoltori, dei liberatori di schiavi, dei sanatori d'infermi, dei 
portatori di fede, di civiltà e di scienza a tutte le età e a tutti i popoli, per creare condizioni sociali che solo 
valgono per rendere a tutti possibile e agevole una vita degna dell'uomo e del cristiano. Ma voi, consci e 
convinti di tale sacra responsabilità, non siate mai in fondo all'anima vostra paghi di quella generale 
mediocrità pubblica in cui il comune degli uomini non possa, se non con atti eroici di virtù, osservare i divini 
precetti inviolabili sempre e in ogni caso. 
16.25   
Se tra il proposito e l'attuazione apparve talvolta evidente la sproporzione; se vi furono falli, comuni del 
resto a ogni umana attività; se diversità di pareri nacquero sulla via seguita o da seguirsi, tutto ciò non ha 
da far cadere d'animo o rallentare il vostro passo o suscitare lamenti o accuse; né può far dimenticare il 
fatto consolante che dall’ispirato messaggio del pontefice della “Rerum novarum” scaturì vivida e limpida 
una sorgente di spirito sociale forte, sincero, disinteressato; una sorgente la quale, se oggi potrà venire in 
parte coperta da una valanga di eventi diversi e più forti, domani, rimosse le rovine di questo uragano 
mondiale, all'iniziarsi il lavoro di ricostruzione di un nuovo ordine sociale, implorato degno di Dio e 
dell'uomo, infonderà nuovo gagliardo impulso e nuova onda di rigoglio e crescita in tutta la fioritura della 
cultura umana. Custodite la nobile fiamma di spirito sociale fraterno, che, or è mezzo secolo, riaccese nei 
cuori dei vostri padri la face luminosa e illuminante della parola di Leone XIII: non lasciate né permettete 
che manchi d'alimento e, sfavillando ai vostri commemorativi ossequi, muoia, spenta da una ignava, schiva 
e guardinga indifferenza verso i bisogni dei più poveri tra i nostri fratelli, o travolta nella polvere e nel fango 
dal turbinante soffio dello spirito anti cristiano o non cristiano. Nutritela, ravvivatela, elevatela, dilatatela 
questa fiamma; portatela ovunque viene a voi un gemito di affanno, un lamento di miseria, un grido di 
dolore; rinforzatela sempre nuovamente con l'ardore di amore attinto al Cuore del Redentore, a cui il mese 
che oggi si inizia è consacrato. Andate a quel cuore divino, mite e umile, rifugio per ogni conforto nella 
fatica e nel peso dell'azione: è il cuore di colui, che a ogni opera genuina e pura, compiuta nel suo nome e 
nel suo spirito, in favore dei sofferenti, degli angustiati, degli abbandonati dal mondo e dei diseredati di ogni 
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bene e fortuna, ha promesso l'eterna ricompensa beatificante: Voi benedetti del Padre mio. Ciò che avete 
fatto al più piccolo dei miei fratelli, l'avete fatto a me! 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.59 Non è la Chiesa che è venuta meno al suo compito, precipitando il mondo nella guerra; ma 
è la società che si è scristianizzata. 
17.6  
Quando si indagano le cause delle odierne rovine, davanti a cui l'umanità, che le considera, resta 
perplessa, si ode non di rado affermare che il cristianesimo è venuto meno alla sua missione. Da chi e 
donde viene siffatta accusa? Forse da quegli apostoli, gloria di Cristo, da quegli eroici zelatori della fede e 
della giustizia, da quei pastori e sacerdoti, araldi del cristianesimo, i quali attraverso persecuzioni e martirii 
ingentilirono la barbarie e la prostrarono devota all'altare di Cristo, iniziarono la civiltà cristiana, salvarono le 
reliquie della sapienza e dell'arte di Atene e di Roma, adunarono i popoli nel nome cristiano, diffusero il 
sapere e la virtù, elevarono la croce sopra i pinnacoli aerei e le volte delle cattedrali, immagini del cielo, 
monumenti di fede e di pietà, che ancora ergono il capo venerando fra le rovine dell'Europa? No: il 
Cristianesimo, la cui forza deriva da Colui che è via, verità e vita, e sta e starà con esso fino alla 
consumazione dei secoli, non è venuto meno alla sua missione; ma gli uomini si sono ribellati al 
Cristianesimo vero e fedele a Cristo e alla sua dottrina; si sono foggiati un cristianesimo a loro talento, un 
nuovo idolo che non salva, che non ripugna alle passioni della concupiscenza della carne, all'avidità 
dell'oro e dell'argento che affascina l'occhio, alla superbia della vita; una nuova religione senz'anima o 
un'anima senza religione, una maschera di morto cristianesimo, senza lo spirito di Cristo; e hanno 
proclamato che il Cristianesimo è venuto meno alla sua missione! 
17.7  
Scaviamo in fondo alla coscienza della società moderna, ricerchiamo la radice del male: dove essa alligna? 
Senza dubbio anche qui non vogliamo tacere la lode dovuta alla saggezza di quei Governanti, che o 
sempre favorirono o vollero e seppero rimettere in onore, con vantaggio del popolo, i valori della civiltà 
cristiana nei felici rapporti fra Chiesa e Stato, nella tutela della santità del matrimonio, nella educazione 
religiosa della gioventù. Ma non possiamo chiudere gli occhi alla triste visione del progressivo 
scristianamento individuale e sociale, che dalla rilassatezza del costume è trapassato all'indebolimento e 
all'aperta negazione di verità e di forze, destinate a illuminare gl'intelletti sul bene e sul male, a corroborare 
la vita familiare, la vita privata, la vita statale e pubblica. Un'anemia religiosa, quasi contagio che si 
diffonda, ha così colpito molti popoli di Europa e del mondo e fatto nell'anime un tal vuoto morale, che 
nessuna rigovernatura religiosa o mitologia nazionale e internazionale varrebbe a colmarlo. Con parole e 
con azioni e con provvedimenti, da decenni e secoli, che mai di meglio o di peggio si seppe fare se non 
strappare dai cuori degli uomini, dalla puerizia alla vecchiezza, la fede in Dio, Creatore e Padre di tutti, 
rimuneratore del bene e vindice del male, snaturando l'educazione e l'istruzione, combattendo e 
opprimendo con ogni arte e mezzo, con la diffusione della parola e della stampa, con l’abuso della scienza 
e del potere, la religione e la Chiesa di Cristo? 

#2.60 Di fronte al compito della ricostruzione sociale post-bellica, emerge chiaramente la funzione 
indispensabile della Chiesa, e l’assurdità della sua emarginazione da parte della società. 
17.21  
5. Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto per la persecuzione della 
religione e della Chiesa. Da una fede viva in un Dio personale trascendente si sprigiona una schietta e 
resistente vigoria morale che informa tutto il corso della vita; perché la fede non è solo una virtù ma la porta 
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divina per la quale entrano nel tempio dell'anima tutte le virtù, e si costituisce quel carattere forte e tenace 
che non vacilla nei cimenti della ragione e della giustizia. Ciò vale sempre; ma molto più ha da splendere 
quando così dall'uomo di Stato, come dall'ultimo dei cittadini si esige il massimo di coraggio e di energia 
morale per ricostruire una nuova Europa e un nuovo mondo sulle rovine, che il conflitto mondiale con la 
sua violenza, con l'odio e la scissione degli animi ha accumulate. Quanto alla questione sociale in 
particolare, che al finir della guerra si presenterà più acuta, i Nostri Predecessori e anche Noi stessi 
abbiamo segnato norme di soluzione; le quali però convien considerare che potranno seguirsi nella loro 
interezza e dare pieno frutto solo se uomini di Stato e popoli, datori di lavoro e operai, siano animati dalla 
fede in un Dio personale, legislatore e vindice, a cui devono rispondere delle loro azioni. Perché, mentre 
l'incredulità, che si accampa contro Dio, ordinatore dell’universo, è la più pericolosa nemica di un giusto 
ordine nuovo, ogni uomo, invece, credente in Dio ne è un potente fautore e paladino. Chi ha fede in Cristo, 
nella sua divinità, nella sua legge, nella sua opera di amore e di fratellanza fra gli uomini, porterà elementi 
particolarmente preziosi alla ricostruzione sociale; a maggior ragione, più ve ne porteranno gli uomini di 
Stato, se si dimostreranno pronti ad aprire largamente le porte e spianare il cammino alla Chiesa di Cristo, 
affinché, libera e senza intralci, mettendo le sue soprannaturali energie a servigio dell'intesa tra i popoli e 
della pace, possa cooperare col suo zelo e col suo amore all'immenso lavoro di risanare le ferite della 
guerra. 
17.22   
Ci riesce perciò inspiegabile come in alcune regioni disposizioni molteplici attraversino la via al messaggio 
della fede cristiana, mentre concedono ampio e libero passo a una propaganda che la combatte. 
Sottraggono la gioventù alla benefica influenza della famiglia cristiana e la estraniano dalla Chiesa; la 
educano in uno spirito avverso a Cristo, instillandovi concezioni, massime e pratiche anti-cristiane; rendono 
ardua e turbata l'opera della Chiesa nella cura delle anime e nelle azioni di beneficenza; disconoscono e 
rigettano il suo morale influsso sull'individuo e la società: determinazioni tutte che lungi dall'essere state 
mitigate o abolite nel corso della guerra, sono andate sotto non pochi riguardi inasprendosi. Che tutto 
questo, e altro ancora, possa essere continuato tra le sofferenze dell'ora presente è un triste segno dello 
spirito con cui i nemici della Chiesa impongono ai fedeli, in mezzo a tutti gli altri non lievi sacrifici, anche il 
peso angoscioso di un'ansia d'amarezza, gravante sulle coscienze. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.61 Il rinnovamento della concezione sociale dipende dall’esistenza di un’avanguardia culturale 
rinnovata. 
18.7  
Una chiara intelligenza dei fondamenti genuini di ogni vita sociale ha un'importanza capitale oggi più che 
mai, mentre l'umanità, intossicata dalla virulenza di errori e traviamenti sociali, tormentata dalla febbre della 
discordia di desideri, dottrine e intenti, si dibatte angosciosamente nel disordine, da essa stessa creato, e 
risente gli effetti della forza distruttrice di idee sociali erronee, le quali dimenticano le norme di Dio o sono 
ad esse contrarie. E poiché il disordine non può essere superato se non con un ordine, che non sia 
meramente forzato e fittizio (non altrimenti che l'oscurità coi suoi deprimenti e paurosi effetti non può 
essere bandita se non dalla luce, e non da fuochi fatui); la salvezza, il rinnovamento e un progressivo 
miglioramento non può aspettarsi e originarsi se non da un ritorno di larghi e influenti ceti alla retta 
concezione sociale; un ritorno che richiede una straordinaria grazia di Dio e una volontà incrollabile, pronta 
e presta al sacrificio, degli animi buoni e lungimiranti. Da questi ceti più influenti e più aperti per penetrare e 
ponderare la bellezza attraente delle giuste norme sociali, passerà e entrerà poi nelle moltitudini la 
convinzione della origine vera, divina e spirituale, della vita sociale, spianando in tal modo la via al 
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risveglio, all'incremento e al consolidamento di quelle concezioni morali, senza cui anche le più orgogliose 
attuazioni rappresenteranno una Babele, i cui abitanti, se pure hanno mura comuni, parlano lingue diverse 
e contrastanti. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.62 Per la costruzione di un nuovo mondo, l’apporto della civiltà cristiana è determinante: solo 
essa è in grado di conferirgli un’anima morale. Appello ai cristiani perché si impegnino in 
quest’opera senza cedimenti.. 
20.6  
Un mondo antico giace in frantumi. Veder sorgere al più presto da quelle rovine un nuovo mondo, più sano, 
giuridicamente meglio ordinato, più in armonia con le esigenze della natura umana: tale è l’anelito dei 
popoli martoriati.  
20.7  
Quali saranno gli architetti che disegneranno le linee essenziali del nuovo edificio, quali i pensatori che 
daranno ad esso l’impronta definitiva?  
20.8  
Ai dolorosi e funesti errori del passato succederanno forse altri non meno deplorevoli, e il mondo oscillerà 
indefinitamente da un estremo all’altro? ovvero si arresterà il pendolo, grazie all’azione di saggi reggitori di 
popoli, su direzioni e soluzioni che non contraddicano al diritto divino e non contrastino con la coscienza 
umana e soprattutto cristiana? 
20.9  
Dalla risposta a questa domanda dipende la sorte della civiltà cristiana nell’Europa e nel mondo. Civiltà 
che, lungi dal portare ombra o pregiudizio a tutte le forme peculiari e così svariate di vivere civile nelle quali 
si manifesta l’indole propria di ciascun popolo, s’innesta in esse e vi ravviva i più alti princìpi etici: la legge 
morale scritta dal Creatore nei cuori degli uomini (Cf. Rom., 2, 15), il diritto di natura derivante da Dio, i 
diritti fondamentali e la intangibile dignità della persona umana; e per meglio piegare le volontà alla loro 
osservanza, infonde nei singoli uomini, in tutto il popolo e nella convivenza delle nazioni quelle energie 
superiori, che nessun potere umano vale anche soltanto lontanamente a conferire, mentre, a somiglianza 
delle forze della natura, preserva dai germi velenosi che minacciano l’ordine morale, di cui impedisce la 
rovina.  
20.10  
Così avviene che la civiltà cristiana, senza soffocare né indebolire gli elementi sani delle più varie culture 
native, nelle cose essenziali le armonizza, creando in tal guisa una larga unità di sentimenti e di norme 
morali — fondamento saldissimo di vera pace, di giustizia sociale e di amore fraterno fra tutti i membri della 
grande famiglia umana. 
20.11  
Gli ultimi secoli hanno veduto, con una di quelle evoluzioni piene di contraddizioni di cui la storia è 
scaglionata, da un lato, sistematicamente minati i fondamenti stessi della civiltà cristiana, dall’altro, invece, 
il patrimonio di essa diffondersi pur sempre attraverso tutti i popoli. L’Europa e gli altri continenti vivono 
ancora, in diverso grado, delle forze vitali e dei princìpi, che la eredità del pensiero cristiano ha loro 
trasmessi quasi come in una spirituale trasfusione di sangue.  
20.12  
Alcuni giungono a dimenticare questo prezioso patrimonio, a trascurarlo, perfino a ripudiarlo; ma il fatto di 
quella successione ereditaria rimane. Un figlio può ben rinnegare sua madre; egli non cessa perciò di 
essere a lei unito biologicamente e spiritualmente.  
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Così anche i figli, allontanatisi e straniatisi dalla casa paterna, sentono pur sempre, talvolta 
inconsapevolmente, come voce del sangue, l’eco di quella eredità cristiana, che spesso nei propositi e 
nelle azioni li preserva dal lasciarsi interamente dominare e guidare dalle false idee, a cui essi, volutamente 
o di fatto, aderiscono.  
20.13  
La chiaroveggenza, la dedizione, il coraggio, il genio inventivo, il sentimento di carità fraterna di tutti gli 
spiriti retti ed onesti determineranno in quale misura e fino a qual grado sarà dato al pensiero cristiano di 
mantenere e di sorreggere l’opera gigantesca della restaurazione della vita sociale, economica ed 
internazionale in un piano non contrastante col contenuto religioso e morale della civiltà cristiana. 
20.14  
Perciò a tutti i Nostri figli e figlie nel vasto mondo, come anche a coloro che, pur non appartenendo alla 
Chiesa, si sentono uniti con Noi in quest’ora di determinazioni forse irrevocabili, rivolgiamo l’urgente 
esortazione di ponderare la straordinaria gravità del momento e di considerare come, al di sopra di ogni 
collaborazione con altre divergenti tendenze ideologiche e forze sociali, suggerita talora da motivi 
puramente contingenti, la fedeltà al patrimonio della civiltà cristiana e la sua strenua difesa contro le 
correnti atee ed anti cristiane è la chiave di volta, che mai non può essere sacrificata, a nessun vantaggio 
transitorio, a nessuna mutevole combinazione. 
20.15  
Questo invito, che confidiamo troverà un’eco favorevole in milioni di anime sulla terra, tende principalmente 
ad una leale ed efficace collaborazione in tutti quei campi, nei quali la creazione di un più retto ordinamento 
giuridico si manifesta come particolarmente richiesta dalla stessa idea cristiana. Ciò vale in modo speciale 
per quel complesso di formidabili problemi, che riguardano la costituzione di un ordine economico e sociale 
più rispondente all’eterna legge divina e più conforme alla dignità umana. In esso il pensiero cristiano 
ravvisa come elemento sostanziale la elevazione del proletariato, la cui risoluta e generosa attuazione 
apparisce ad ogni vero seguace di Cristo non solo come un progresso terreno, ma anche come 
l’adempimento di un obbligo morale. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO,  
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.63 La Chiesa contrariamente a chi l’accusava di irrealismo, è oggi elemento indispensabile per 
l’avvento della democrazia nel mondo. 
21.IV.1  
In un tempo in cui i popoli si trovano di fronte a doveri, quali forse non hanno mai incontrato in alcuna 
svolta della loro storia, essi sentono fervere nei loro cuori tormentati il desiderio impaziente e come innato 
di prendere le redini del proprio destino con maggiore autonomia che nel passato, sperando che così 
riuscirà loro più agevole di difendersi contro le periodiche irruzioni dello spirito di violenza, che, come un 
torrente di lava infocata, nulla risparmia di quanto ad essi caro e sacro.  
21.IV.2  
Grazie a Dio, si possono credere tramontati i tempi, in cui il richiamo ai principi morali ed evangelici per la 
vita degli Stati e dei popoli era sdegnosamente escluso come irreale. Gli avvenimenti di questi anni di 
guerra si sono incaricati di confutare, nel modo più duro che si sarebbe mai potuto pensare, i propagatori di 
simili dottrine. Lo sdegno da essi ostentato contro quel preteso irrealismo si è tramutato in una 
spaventevole realtà : brutalità, iniquità, distruzione, annientamento. 
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21.IV.3  
Se l'avvenire apparterrà alla democrazia, una parte essenziale nel suo compimento dovrà toccare alla 
religione di Cristo e alla Chiesa, messaggera della parola del Redentore e continuatrice della sua missione 
di salvezza. Essa infatti insegna e difende le verità, comunica le forze soprannaturali della grazia, per 
attuare l'ordine stabilito da Dio degli esseri e dei fini, ultimo fondamento e norma direttiva di ogni 
democrazia. 
21.IV.5  
Con la sua stessa esistenza la Chiesa si erge di fronte al mondo, faro splendente che ricorda 
costantemente quest'ordine divino. La sua storia riflette chiaramente la sua missione provvidenziale. Le 
lotte che, costretta dall'abuso della forza, ha dovuto sostenere per la difesa della libertà ricevuta da Dio, 
furono, al tempo stesso, lotte per la vera libertà dell’uomo. 
21.IV.4  
La Chiesa ha la missione di annunziare al mondo, bramoso di migliori e più perfette forme di democrazia, il 
messaggio più alto e più necessario che possa esservi : la dignità dell'uomo, la vocazione alla figliolanza di 
Dio. È il potente grido che dalla culla di Betlemme risuona fino agli estremi confini della terra agli orecchi 
degli uomini, in un tempo in cui questa dignità è più dolorosamente abbassata.  
21.IV.5  
Il mistero del Santo Natale proclama questa inviolabile dignità umana con un vigore e con un'autorità 
inappellabile, che trascende infinitamente quella, cui potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni dei 
diritti dell’uomo. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI NUOVI CARDINALI,  
Mercoledì, 20 febbraio 1946.  
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#2.64 In che senso la Chiesa è fondamento della vita sociale: essa agisce partendo dall’interno 
dell’uomo, al contrario delle potenze mondane, che lo schiacciano dall’esterno, senza risultati 
morali. 
25.5  
La unità e la interezza della Chiesa, messa in luce dalla manifestazione della sua soprannazionalità, è di 
grande importanza per il fondamento della vita sociale. Non già quasi che sia ufficio della Chiesa di 
comprendere e in qualche modo di abbracciare, come un gigantesco Impero mondiale, tutta la società 
umana. Questo concetto della Chiesa, come Impero terreno e dominazione mondiale, è fondamentalmente 
falso; in nessuna epoca della storia è stato vero e corrispondente alla realtà, a meno che si vogliano 
erroneamente trasportare ai secoli passati le idee e la terminologia proprie del nostro tempo. 
25.6  
La Chiesa - pur adempiendo il mandato del suo divino Fondatore di diffondersi per tutto il mondo e di 
conquistare al Vangelo ogni creatura - non è un Impero, massime nel senso imperialistico, che si suol dare 
ora a questa parola. Essa segna nel suo progresso e nella sua espansione un cammino inverso a quello 
dell'imperialismo moderno. Essa progredisce innanzi tutto in profondità, poi in estensione e in ampiezza. 
Essa cerca principalmente l'uomo stesso; si studia di formare l'uomo, di modellare e perfezionare in lui la 
somiglianza divina. Il suo lavoro si compie nel fondo del cuore di ognuno, ma ha la sua ripercussione su 
tutta la durata della vita, su tutti i campi della attività di ciascuno. Con uomini così formati la Chiesa prepara 
alla società umana una base, sulla quale questa può riposare con sicurezza. L'imperialismo moderno, al 
contrario, segue una via opposta. Esso procede in estensione e in ampiezza. Non cerca l'uomo in quanto 
tale, ma le cose e le forze, alle quali lo fa servire; con ciò porta in sé germi, che mettono in pericolo il 
fondamento della convivenza umana. In tali condizioni può forse recar meraviglia l’ansia presente dei 
popoli per la loro reciproca sicurezza? Ansia la quale deriva dalla smodata tendenza alla espansione; che 
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ha in sé il verme roditore della continua inquietudine, e fa sì che a un bisogno di sicurezza ne sussegua 
senza interruzione un altro, forse anche più urgente. 
25.7  
Ma inoltre vana sarebbe la solidità della base, se la costruzione mancasse di coesione e di equilibrio. Ora 
la Chiesa Contribuisce anche alla coesione e all'equilibrio di tutti i molteplici e complessi elementi 
dell'edificio Sociale. Anche qui la sua azione è innanzi tutto interiore. I puntelli, i contrafforti applicati dal di 
fuori a un edificio vacillante non sono che un palliativo precario e non possono che ritardare alquanto il 
crollo fatale. Se le ingiurie del tempo, che non hanno risparmiato tanti monumenti di data più recente; 
hanno rispettato le magnifiche cattedrali gotiche del secolo XIII, se queste. hanno continuato ad ergersi 
serene al di sopra delle rovine che le circondano, è perché i loro speroni non fanno che apportare un 
concorso, prezioso, sì, ma accessorio, dal di fuori, alla potenza intrinseca dell'organismo ogivale, di 
un'architettura geniale, non meno ferma e precisa che audace e leggera.  
25.8  
Così la Chiesa: essa agisce nel più intimo dell'uomo, dell'uomo nella sua dignità personale di creatura 
libera, nella sua dignità infinitamente più alta di figlio di Dio. Questo uomo la Chiesa forma ed educa, 
perché egli solo, completo nell'armonia della sua vita naturale e soprannaturale, nell'ordinato sviluppo dei 
suoi istinti e delle sue inclinazioni, delle sue ricche qualità e delle sue svariate attitudini; è al tempo stesso 
l'origine e lo scopo della vita sociale, e con ciò anche il principio del suo equilibrio. 

#2.65 Solo la Chiesa riesce a curare le ferite morali, agendo nella profondità dell’uomo. 
25,12  
Anche qui la Chiesa è quella che può curare e guarire una tale ferita. Anche qui essa lo fa, penetrando 
nelle più intime profondità dell'essere umano e ponendolo al centro di tutto l’ordine sociale: Ora questo 
essere umano non è l'uomo astratto, né considerato solamente nell’ordine della pura natura, ma l'uomo 
completo, qual esso è agli occhi di Dio, suo Creatore e Redentore, qual è nella sua realtà concreta e 
storica, che non si potrebbe perdere di vista senza compromettere l'economia normale della convivenza 
umana. La Chiesa lo sa ed agisce conseguentemente. Se. in determinati tempi e luoghi, l'una o l'altra 
civiltà, l'uno o l'altro gruppo etnico o ceto sociale hanno fatto più che altri sentire il loro influsso sulla 
Chiesa, ciò non significa però che essa s'infeudi ad alcuno, né che s'impietrisca, per così dire, in un 
momento della storia, chiudendosi ad ogni ulteriore sviluppo. Al contrario, china com'è sull'uomo con una 
incessante attenzione, ascoltando tutti i battiti del suo cuore, essa ne conosce tutte le ricchezze, ne 
percepisce tutte le aspirazioni con quella chiaroveggente intuizione e penetrante finezza, che possono 
derivare soltanto dal lume soprannaturale della dottrina di Cristo e dal calore soprannaturale della sua 
divina carità. Così la Chiesa nel suo progresso segue senza sosta e senza urto il cammino provvidenziale 
dei tempi e delle circostanze. Tale è il senso profondo della sua legge vitale di continuo adattamento, che 
alcuni, incapaci di sollevarsi a questa magnifica concezione, hanno interpretato e presentato come 
opportunismo. No, la comprensione universale della Chiesa non ha nulla che vedere con la strettezza di 
una setta, né con la esclusività di un imperialismo prigioniero della sua tradizione. 
25.13  
Essa tende con ogni cura allo scopo che S. Tommaso d'Aquino, alla scuola del filosofo di Stagira, dà alla 
vita comune, che è di stringere tra di loro gli uomini coi legami dell’amicizia [Cfr. S.Th. 1a 2ae q. 92 a.2]. E 
stato detto che, con tutti i moderni mezzi di comunicazione, i popoli e gli uomini sono ora più isolati che non 
siano mai stati prima. Ciò però non deve potersi dire dei cattolici, dei membri della Chiesa. 

#2.66 La Chiesa veramente efficace nel sociale perché umana e trascendente. 
25.14  
La Chiesa vivente nel cuore dell'uomo e l'uomo vivente nel seno della Chiesa, ecco, Venerabili Fratelli, la 
unione più profonda e operante che possa concepirsi. Con questa unione la Chiesa eleva l'uomo alla 
perfezione del suo essere e della sua vitalità per dare alla società umana uomini così formati: uomini 
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costituiti nella loro inviolabile integrità come immagini di Dio; uomini fieri della loro dignità personale e della 
loro sana libertà; uomini giustamente gelosi della parità coi loro simili in tutto ciò che tocca il fondo più 
intimo della dignità umana; uomini stabilmente attaccati alla loro; terra e alla loro tradizione; uomini, in una 
parola, caratterizzati da questo quadruplice elemento, ecco ciò che conferisce alla società umana il suo 
solido fondamento e le procura sicurezza, equilibrio, uguaglianza, normale sviluppo nello spazio e nel 
tempo. Tale è dunque anche il vero senso e l'influsso pratico della soprannazionalità della Chiesa, che, - 
ben lungi dall'essere simile a un Impero, - elevandosi al di sopra di tutte le differenze, di tutti gli spazi e i 
tempi, incessantemente costruisce sul fondamento inconcusso di ogni società umana. Abbiamo fiducia in 
lei; se tutto vacilla intorno a lei, essa rimane ferma. A lei si applica anche ai nostri giorni la parola del 
Signore: «Etsi moveatur terra cum omnibus incolis suis, ego firmavi columnas eius» (‘Si scuota la terra coi 
suoi abitanti, io tengo salde le sue colonne’) [Ps. 74,4]. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI  
6 dicembre 1953. 

Fonti 28 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.67 I principi che orientano l’atteggiamento dei cattolici in politica di fronte al male morale. 
28.V.4  
Con questo (analisi teorica precedente, n.d.r.) sono chiariti i due principi, dai quali bisogna ricavare nei casi 
concreti la risposta alla gravissima questione circa l'atteggiamento del giurista, dell'uomo politico e dello 
Stato sovrano cattolico riguardo ad una formula di tolleranza religiosa e morale del contenuto sopra 
indicato (=l’errore e la deviazione morale, n.d.r.), da prendersi in considerazione per la Comunità degli 
Stati. Primo: ciò che non risponde alla verità e alla norma morale, non ha oggettivamente alcun diritto né 
all'esistenza, né alla propaganda, né all'azione. Secondo : il non impedirlo per mezzo di leggi statali e di 
disposizioni coercitive può nondimeno essere giustificato nell'interesse di un bene superiore e più vasto. Se 
poi questa condizione si verifichi nel caso concreto - è la « quaestio facti » -, deve giudicare innanzi tutto lo 
stesso Statista cattolico. Egli nella sua decisione si lascerà guidare dalle conseguenze dannose, che 
sorgono dalla tolleranza, paragonate con quelle che mediante l'accettazione della formula di tolleranza 
verranno risparmiate alla Comunità degli Stati; quindi, dal bene che secondo una saggia prognosi ne potrà 
derivare alla Comunità medesima come tale, e indirettamente allo Stato che ne è membro. Per ciò che 
riguarda il campo religioso e morale, egli domanderà anche il giudizio della Chiesa. Da parte della quale in 
tali questioni decisive, che toccano la vita internazionale, è competente in ultima istanza soltanto Colui a 
cui Cristo ha affidato la guida di tutta la Chiesa, il Romano Pontefice. 
28.VI.5  
Torniamo ora tuttavia indietro alle due summenzionate proposizioni : e in primo luogo a quella della 
negazione incondizionata di tutto ciò che è religiosamente falso e moralmente cattivo. Riguardo a questo 
punto non vi è stato mai e non vi è per la Chiesa nessun tentennamento, nessun patteggiamento, né in 
teoria né in pratica. Il suo contegno non è cambiato nel corso della storia, né può cambiare, quando e 
dovunque, nelle forme più svariate, è posta di fronte all'alternativa : o l'incenso per gl'idoli o il sangue per 
Cristo. Il luogo dove voi ora vi trovate, la Roma Aeterna, con le reliquie di una grandezza che fu, e con le 
memorie gloriose dei suoi martiri, è il testimonio più eloquente della risposta della Chiesa. L'incenso non fu 
bruciato dinanzi agli idoli, e il sangue cristiano bagnò il suolo divenuto sacro. Ma i templi degli dei giacciono 
in fredde rovine nei pur maestosi ruderi; mentre presso le tombe dei martiri, fedeli di tutti i popoli e di tutte 
le lingue ripetono fervidamente il vetusto Credo degli Apostoli. 
28.VI.6  
Quanto alla seconda proposizione, vale a dire alla tolleranza, in circostanze determinate, alla 
sopportazione anche in casi in cui si potrebbe procedere alla repressione, la Chiesa - già per riguardo a 
coloro, che in buona coscienza (sebbene erronea, ma invincibile) sono di diversa opinione - si è vista 
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indotta ad agire ed ha agito secondo quella tolleranza, dopo che sotto Costantino il Grande e gli altri 
Imperatori cristiani divenne Chiesa di Stato, sempre per più alti e prevalenti motivi; così fa oggi e anche nel 
futuro si troverà di fronte alla stessa necessità. In tali singoli casi l'atteggiamento della Chiesa è 
determinato dalla tutela e dalla considerazione del bene comune, del bene comune della Chiesa e dello 
Stato nei singoli Stati, da una parte, e, dall'altra, del bene comune della Chiesa universale, del regno di Dio 
sopra tutto il mondo. Per la ponderazione del pro e del contro nella trattazione della «quaestio facti» non 
valgono in questo per la Chiesa altre norme se non quelle da Noi già prima indicate per il Giurista e lo 
Statista cattolico, anche per quanto concerne l'ultima e suprema istanza. 

#2.68 Mentre la società arranca con difficoltà verso l’unità universale, la Chiesa da sempre vive 
l’esperienza della mondanità  e ha perciò molto da offrire alla società civile mondiale. 
28.8  
La istituzione di una Comunità di popoli, quale oggi è stata in parte attuata, ma che si tende ad effettuare e 
consolidare in più elevato e perfetto grado, è un'ascesa dal basso verso l'alto, vale a dire da una pluralità di 
Stati sovrani verso la più alta unità. La Chiesa di Cristo ha, in virtù del mandato del suo divino Fondatore, 
una simile universale missione. Essa deve accogliere in sé e collegare in una unità religiosa gli uomini di 
tutti i popoli e di tutti i tempi. Ma qui la via è in un certo senso contraria; essa va dall'alto al basso. In quella 
prima testé ricordata, l'unità superiore giuridica della comunità dei popoli era o è ancora da creare. In 
questa, la comunità giuridica col suo fine universale, la sua costituzione, le sue potestà e coloro che ne 
sono rivestiti, è già fin dal principio stabilita per la volontà e la istituzione di Cristo stesso. L'ufficio di questa 
comunità universale fin dall'inizio è di incorporarsi possibilmente tutti gli uomini e tutte le genti 
(Matth.28,10), e con ciò di guadagnarli interamente alla verità e alla grazia di Gesù Cristo. La Chiesa 
nell'adempimento di questa sua missione si è trovata sempre e si trova tuttora in larga misura di fronte agli 
stessi problemi che deve superare il funzionamento » di una Comunità di Stati sovrani; solamente essa li 
sente anche più acutamente, perché è legata all'oggetto della sua missione, determinato dallo stesso suo 
Fondatore, oggetto che penetra fino nelle profondità dello spirito e del cuore umano. In questa condizione 
di cose i conflitti sono inevitabili, e la storia dimostra che ve ne sono stati sempre, ve ne sono tuttora e, 
secondo la parola del Signore, ve ne saranno sino alla fine dei tempi. Poiché la Chiesa con la sua missione 
si è trovata e si trova dinanzi ad uomini e a popoli di una meravigliosa cultura, ad altri di una inciviltà 
appena comprensibile, e a tutti i possibili gradi intermedi: diversità di stirpi, di lingue, di filosofie, di 
confessioni religiose, di aspirazioni e peculiarità nazionali; popoli liberi e popoli schiavi; popoli che non sono 
mai appartenuti alla Chiesa e popoli che si sono staccati dalla sua comunione. La Chiesa deve vivere tra 
essi e con essi; non può mai di fronte a nessuno dichiararsi «non interessata». Il mandato impostole dal 
suo divino Fondatore le rende impossibile di seguire la norma del « lasciar correre, lasciar fare ». Essa ha 
l'ufficio d'insegnare e di educare con tutta l'inflessibilità del vero e del buono e con questo obbligo assoluto 
deve stare e operare tra uomini e comunità che pensano in modi completamente diversi. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII  
IN OCCASIONE DELLA SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE ARTIGIANO 

Piazza San Pietro - Domenica, 1° maggio 1955. 
Fonti 29 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.69 L’impegno dei cattolici nella vita sociale e politica decadente: ricostituire un clima di effettiva 
partecipazione, partendo dal retroterra della formazione religiosa e morale. 
29.6  
La formazione religiosa del cristiano, e specialmente del lavoratore, è uno degli offici principali dell'azione 
pastorale moderna. Come gl'interessi vitali della Chiesa e delle anime hanno imposto la istituzione di 
scuole cattoliche per i fanciulli cattolici, così anche la vera e profonda istruzione religiosa degli adulti è una 
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necessità di primo ordine. In tal modo voi siete sulla buona via; continuate con coraggio e perseveranza, e 
non lasciatevi sviare da erronei principi.  
29.7  
Poiché questi erronei principi sono all'opera! — Quante volte Noi abbiamo affermato e spiegato l'amore 
della Chiesa verso gli operai! Eppure si propaga largamente l'atroce calunnia che « la Chiesa è alleata del 
capitalismo contro i lavoratori »! Essa, madre e maestra di tutti, è sempre particolarmente sollecita verso i 
figli che si trovano in più difficili condizioni, e anche di fatto ha validamente contribuito al conseguimento 
degli onesti progressi già ottenuti da varie categorie di lavoratori. Noi stessi nel Radiomessaggio natalizio 
del 1942 dicevamo: « Mossa sempre da motivi religiosi, la Chiesa condannò i vari sistemi del socialismo 
marxista, e li condanna anche oggi, com'è suo dovere e diritto permanente di preservare gli uomini da 
correnti e influssi, che ne mettono a repentaglio la salvezza eterna. Ma la Chiesa non può ignorare o non 
vedere che l'operaio, nello sforzo di migliorare la sua condizione, si urta contro qualche congegno, che, 
lungi dall'essere conforme alla natura, contrasta con l'ordine di Dio e con lo scopo che Egli ha assegnato 
per i beni terreni. Per quanto fossero e siano false, condannabili e pericolose le vie, che si seguirono; chi, e 
soprattutto qual sacerdote o cristiano, potrebbe restar sordo al grido, che si solleva dal profondo, e il quale 
in un inondo di un Dio giusto invoca giustizia e spirito di fratellanza? » (Discorsi e Radiomessaggi, vol. IV 
pag. 336- 337).  
29.8  
Gesù Cristo non attende che Gli si apra il cammino per penetrare le realtà sociali, con sistemi che non 
derivano da Lui, si chiamino essi «umanesimo laico» a «socialismo purgato dal materialismo». Il suo regno 
divino di verità e di giustizia è presente anche nelle regioni ove l'opposizione fra le classi minaccia 
incessantemente di avere il sopravvento. Perciò la Chiesa non si restringe ad invocare questo più giusto 
ordine sociale, ma ne indica i principi fondamentali, sollecitando i reggitori dei popoli, i legislatori, i datori di 
lavoro e i direttori delle imprese di metterli ad esecuzione. 
29.9  
Ma il Nostro discorso si volge ora particolarmente ai cosiddetti «delusi» fra i cattolici italiani. Non mancano 
essi infatti, soprattutto fra giovani anche di ottime intenzioni, i quali avrebbero aspettato di più dall'azione 
delle forze cattoliche nella vita pubblica del Paese.  
29.10  
Noi non parliamo qui di coloro, il cui entusiasmo non è sempre accompagnato da un calmo e sicuro senso 
pratico riguardo a fatti presenti e futuri e alle debolezze dell'uomo comune. Ci riferiamo piuttosto a quelli, i 
quali riconoscono bensì i notevoli progressi conseguiti nonostante la difficile condizione del Paese, ma 
risentono dolorosamente che le loro possibilità e capacità, di cui hanno piena consapevolezza, non trovano 
campo per essere messe in valore. Senza dubbio essi avrebbero una risposta al loro lamento, se 
leggessero attentamente il programma delle Acli, che esige la partecipazione effettiva del lavoro 
subordinato nella elaborazione della vita economica e sociale della Nazione e chiede che nell'interno delle 
imprese ognuno sia realmente riconosciuto come un vero collaboratore. 
29.11  
Non abbiamo bisogno d'insistere su questo argomento, da Noi stessi già sufficientemente trattato in altre 
occasioni. Ma vorremmo richiamare l'attenzione di quei delusi sul fatto che né nuove leggi né nuove 
istituzioni sono bastevoli per dare al singolo la sicurezza di essere al riparo da ogni costrizione abusiva e di 
potersi liberamente evolvere nella società. Tutto sarà vano, se l’uomo comune vive nel timore di subire 
l'arbitrio e non perviene ad affrancarsi dai sentimento che egli sia soggetto al buono o cattivo volere di 
coloro che applicano le leggi o che come pubblici ufficiali dirigono le istituzioni e le organizzazioni; se Si 
accorge che nella vita quotidiana tutto dipende da relazioni, che egli forse non ha, a differenza di altri; se 
sospetta che, dietro la facciata di quel che si chiama Stato, si cela il giuoco di potenti gruppi organizzati. 
29.12  
L'azione delle forze cristiane nella vita pubblica importa dunque certamente che si promuova la 
promulgazione di buone leggi e la formazione di istituzioni adatte ai tempi; ma significa anche più che si 

                                                                                                  2.                                                                                        Indice50



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

bandisca il dominio delle frasi vuote e delle parole ingannatrici, e che l'uomo comune si senta appoggiato e 
sostenuto nelle sue legittime esigenze ed attese. Occorre formare una opinione pubblica che, senza 
cercare lo scandalo, indichi con franchezza e coraggio le persone e le circostanze, che non sono conformi 
alle giuste leggi ed istituzioni, o che nascondono slealmente ciò che è vero. Non basta per procurare 
l'influsso al semplice cittadino il mettergli in mano la scheda di voto o altri simili mezzi. Se egli vuol essere 
associato alle classi dirigenti, se vuole, per il bene di tutti, porre talvolta rimedio alla mancanza di idee 
proficue e vincere l'egoismo invadente, deve possedere egli stesso le intime energie necessarie e la 
fervida volontà di contribuire ad infondere una sana morale in tutto l'ordinamento pubblico. 
29.13  
Ecco il fondamento della speranza che Noi esprimevamo alle Acli or sono dieci anni e che ripetiamo oggi 
con raddoppiata fiducia dinanzi a voi. Nel movimento operaio possono subire reali delusioni soltanto coloro, 
che dirigono il loro sguardo unicamente all'aspetto politico immediato, al giuoco delle maggioranze. L'opera 
vostra si svolge nello stadio preparatorio - e così essenziale - della politica. Per voi si tratta di educare ed 
avviare il vero lavoratore cristiano mediante la vostra «formazione sociale» alla vita sindacale e politica e di 
sostenere e facilitare tutta la sua condotta per mezzo della vostra « azione sociale » e del vostro «servizio 
sociale». Continuate dunque senza debolezze l'opera finora prestata; in tal guisa aprirete a Cristo un adito 
immediato nel mondo operaio, e mediatamente poi anche negli altri gruppi sociali. È questa l'«apertura» 
fondamentale, senza la quale ogni altra «apertura» in qualunque senso non sarebbe che una capitolazione 
delle forze che si dicono cristiane. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE   
Sabato, 24 dicembre 1955.  

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.70 Per reagire efficacemente al comunismo, ci vuole una presenza impegnata dei cristiani nel 
sociale, motivata dalla fede, ricca di contenuto morale. Condanna dello spiritualismo disincarnato 
dalla realtà terrena. 
30.II.5  
Ma Noi, al tempo stesso, ammoniamo i cristiani dell’era industriale, nuovamente e nello spirito dei Nostri 
ultimi Predecessori nel supremo ufficio pastorale e di magistero, di non contentarsi di un anticomunismo 
fondato sul motto e sulla difesa di una libertà vuota di contenuto; ma li esortiamo piuttosto a edificare una 
società in cui la sicurezza dell’uomo riposi su quell’ordine morale, del quale abbiamo già più volte esposto 
la necessità e i riflessi e che rispecchia la vera natura umana. Ora i cristiani, ai quali qui più particolarmente 
Ci rivolgiamo, dovrebbero sapere meglio degli altri che il Figlio di Dio fatto uomo è l’unico saldo sostegno 
della umanità anche nella vita sociale e storica, e che Egli, assumendo la natura umana, ne ha confermato 
la dignità come fondamento e regola di quell’ordine morale. È dunque loro precipuo ufficio di far sì che la 
moderna società ritorni nelle sue strutture alle sorgenti consacrate dal Verbo di Dio fatto carne. Se mai i 
cristiani trascurassero questo loro ufficio, lasciando inerte, per quanto è da loro, la forza ordinatrice della 
fede nella vita pubblica, commetterebbero un tradimento verso l’Uomo-Dio, apparso visibile tra noi nella 
culla di Betlemme. E valga ciò a testimoniare la serietà e il profondo motivo dell’azione cristiana nel mondo, 
ed insieme a fugare ogni sospetto di pretese mire di potenza terrena da parte della Chiesa. Se dunque i 
cristiani si uniscono a tal fine in varie istituzioni ed organizzazioni, essi non si propongono altro scopo che il 
servizio voluto da Dio a vantaggio del mondo. Per questo motivo, e non per debolezza, i cristiani si 
collegano fra di loro. Ma essi — ed essi soprattutto — rimangono aperti ad ogni sana intrapresa e ad ogni 
genuino progresso, né si ritirano in un chiuso recinto, quasi per preservarsi dal mondo. Dediti a 
promuovere il comune vantaggio, non disprezzano gli altri, i quali, del resto, se sono docili al lume della 
ragione, potrebbero e dovrebbero accettare della dottrina del cristianesimo almeno ciò che è fondato sul 
diritto di natura. Guardatevi da coloro che disprezzano quel servizio cristiano al mondo e gli oppongono un 
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cosiddetto «puro», «spirituale» cristianesimo. Essi non hanno compreso questa divina istituzione, a 
cominciare dal suo fondamento: Cristo, vero Dio, ma anche vero uomo. L’Apostolo Paolo ci fa conoscere il 
pieno, integrale volere dell’Uomo-Dio, che mira ad ordinare anche questo mondo terreno; tributandoGli, ad 
onore, due titoli eloquenti: il «mediatore» e l’uomo [ITim.2,5]. Sì, l’uomo, com’è ciascuno dei suoi redenti. 

#2.71 Anche nelle questioni sociali i cristiani devono essere coerenti con la fede e la morale: non 
solo in un intimismo naturalistico, esplicitamente condannato.  
30.III.4  
Eppure proprio a lui, uomo religioso, cristiano, si rimprovera da taluni di essere un ostacolo al]a pace, di 
contrariare la pacifica convivenza degli uomini, dei popoli, dei diversi sistemi, perché non ritiene 
silenziosamente nell’intimo della coscienza le sue convinzioni religiose, ma le fa valere anche in 
organizzazioni tradizionali e potenti, in tutte le attività della vita, privata e pubblica. Si afferma che un tale 
cristianesimo rende l’uomo prepotente, parziale, troppo sicuro e contento di sé; che lo induce a difendere 
posizioni, le quali non hanno più alcun senso, invece di essere aperto a tutto e a tutti, e di aver fiducia che 
in una generale coesistenza la intima viva fede come « spirito e amore » almeno nella croce e nel 
sacrificio, arrecherebbe alla comune causa un risoluto contributo. In questo erroneo concetto della religione 
e del cristianesimo non abbiamo forse di nuovo dinanzi a noi quel falso culto del soggetto umano e della 
sua concreta vitalità, trasportato nella vita soprannaturale? L’uomo di fronte a opinioni e a sistemi opposti 
alla vera religione è pur sempre legato dai limiti stabiliti da Dio nell’ordine naturale e soprannaturale. In 
ossequio a questo principio il Nostro programma di pace non può approvare una indiscriminata coesistenza 
con tutti ad ogni costo, — certamente non a costo della verità e della giustizia. Quegli irremovibili confini 
esigono infatti piena osservanza. Ove questa si ha, anche oggi nella questione della pace la religione è in 
modo sicuro protetta contro l’abuso da parte della politica, mentre là ove viene ristretta alla vita puramente 
interna, la religione stessa è più esposta a quel pericolo. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.72 Il duplice compito della Chiesa nel mondo che l’impegna nel campo sociale. 
31.1  
Madre e maestra di tutte le genti, la Chiesa universale è stata istituita da Gesù Cristo perché tutti, lungo il 
corso dei secoli, venendo al suo seno ed al suo amplesso, trovassero pienezza di più alta vita e garanzia di 
salvezza. A questa Chiesa, colonna e fondamento di verità, (Cf. 1Tm.3,15) il suo santissimo Fondatore ha 
affidato un duplice compito: di generare figli, di educarli e reggerli, guidando con materna provvidenza la 
vita dei singoli come dei popoli, la cui grande dignità essa sempre ebbe nel massimo rispetto e tutelò con 
sollecitudine. Il cristianesimo infatti è congiungimento della terra con il cielo, in quanto prende l’uomo nella 
sua concretezza, spirito e materia, intelletto e volontà, e lo invita ad elevare la mente dalle mutevoli 
condizioni della vita terrestre verso le altezze della vita eterna, che sarà consumazione interminabile di 
felicità e di pace. 
31.2  
Benché dunque la santa Chiesa abbia innanzi tutto il compito di santificare le anime e di renderle partecipi 
dei beni di ordine soprannaturale, essa è tuttavia sollecita delle esigenze del vivere quotidiano degli uomini, 
non solo quanto al sostentamento ed alle condizioni di vita, ma anche quanto alla prosperità ed alla civiltà 
nei suoi molteplici aspetti e secondo le varie epoche. 
31.3  
La santa Chiesa, realizzando tutto questo, attua il comando del suo fondatore Cristo, che si riferisce 
soprattutto alla salvezza eterna dell’uomo quando dice "Io sono la via, la verità e la vita" (Gv.14,6) e "Io 
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sono la luce del mondo" (Gv.8,12); ma altrove guardando la folla affamata, gemebondo prorompe nelle 
parole: "Ho compassione di questa folla" (Mc.8,2); dando prova cosi di preoccuparsi anche delle esigenze 
terrene dei popoli. Né il divino Redentore dimostra questa cura soltanto con le parole, ma anche con gli 
esempi della sua vita, quando a sedare la fame della folla più volte moltiplicò miracolosamente il pane. E 
con questo pane dato a nutrimento del corpo volle preannunciare quel cibo celeste delle anime, che 
avrebbe largito agli uomini nella vigilia della sua passione. 
31.4  
Nessuna meraviglia dunque che la Chiesa cattolica, ad imitazione di Cristo e secondo il suo mandato, per 
duemila anni, dalla costituzione cioè degli antichi diaconi fino ai nostri tempi, abbia costantemente tenuto 
alta la fiaccola della carità, non meno con i precetti che con gli esempi largamente dati; carità che, 
armonizzando insieme i precetti del mutuo amore e la loro pratica, realizza mirabilmente il comando di 
questo duplice dare, che compendia la dottrina e l’azione sociale della Chiesa. 

#2.73 Importanza della presa di posizione della “Rerum Novarum” nel campo sociale. 
31.9  
In quel frangente toccò a LeoneXIII bandire il suo messaggio sociale tratto dalla stessa natura umana ed 
informato ai principi e allo spirito del Vangelo; messaggio che al suo apparire suscitò, pur tra comprensibili 
opposizioni, universale ammirazione ed entusiasmo. Certamente non era la prima volta che la Sede 
Apostolica scendeva sull’arena dei terreni interessi a difesa dei miseri. Altri documenti dello stesso 
LeoneXIII  ne avevano già spianata la strada; allora però venne formulata una sintesi organica dei principi 
ed una prospettiva storica cosi ampia che fa dell’enciclica “Rerum novarum” una somma del cattolicesimo 
in campo economico-sociale. Né fu un gesto senza ardimento. Mentre taluni osavano accusare la Chiesa 
cattolica quasi che di fronte alla questione sociale si limitasse a predicare la rassegnazione ai poveri e ad 
esortare i ricchi alla generosità, Leone XIII non esitò a proclamare e a difendere i legittimi diritti dell’operaio. 
Ed accingendosi ad esporre i principi della dottrina cattolica nel campo sociale dichiarava solennemente: 
"Entriamo fiduciosi in questo argomento e di pieno nostro diritto, giacché trattasi di questione di cui non è 
possibile trovare soluzione che valga, senza ricorrere alla religione e alla Chiesa" [Cf.Acta Leonis XIII, 
XI,1891,p.107]. 

#2.74 Efficienza pratica della “Rerum Novarum” nel sociale. 
31.19  
Ecco, venerabili fratelli, i principi fondamentali sui quali si regge un sano ordine economico. Non è dunque 
da meravigliarsi se i cattolici più capaci, sensibili ai richiami dell’enciclica, abbiano dato vita a molte 
iniziative per tradurre nella realtà quei principi. E si sono mossi pure sulla stessa linea, sotto l’impulso di 
obiettive esigenze della stessa natura, uomini di buona volontà di tutti i paesi del mondo. Per cui l’enciclica, 
a ragione, è stata e viene riconosciuta la Magna Charta [Cf. AAS, XXIII, 1931, p.189] della ricostruzione 
economico-sociale dell’epoca moderna. 

#2.75  Elogio della presenza dei cristiani nel mondo sindacale. 
31.87  
E il nostro affettuoso pensiero e il nostro paterno incoraggiamento vanno alle associazioni professionali e ai 
movimenti sindacali di ispirazione cristiana presenti e operanti in più continenti, i quali tra molte difficoltà e 
spesso gravi, hanno saputo e continuano ad operare per l’efficace perseguimento degli interessi delle 
classi lavoratrici e per la loro elevazione materiale e morale, tanto nell’ambito di singole comunità politiche 
che sul piano mondiale. 
31.88  
Ed è con soddisfazione che riteniamo di dover rilevare che l’opera loro va misurata non solo nei suoi 
risultati diretti ed immediati facilmente verificabili, ma anche nelle sue positive ripercussioni su tutto il 

                                                                                                  2.                                                                                        Indice53



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

mondo del lavoro, nel quale diffonde idee rettamente orientatrici e porta un impulso cristianamente 
innovatore. 
31.89  
E tale pure riteniamo che debba considerarsi l’opera che con animo cristiano svolgono i nostri amati figli in 
altre associazioni professionali e movimenti sindacali ispirantisi ai principi della convivenza e rispettosi della 
libertà delle coscienze. 

#2.76 Quando la Chiesa si inserisce  in un popolo, ne libera dal di dentro le migliori energie 
sociali. 
31.165  
La Chiesa, come è noto, è universale per diritto divino e lo è pure storicamente per il fatto che è presente, o 
tende ad esserlo, presso tutti i popoli. 
31.166  
L’inserirsi della Chiesa in un popolo ha sempre riflessi positivi in campo economico-sociale, come 
dimostrano storia ed esperienza. La ragione è che gli esseri umani, diventando cristiani, non possono non 
sentirsi impegnati a migliorare istituzioni e ambienti dell’ordine temporale: sia perché in essi non venga lesa 
la dignità umana, sia perché vengano eliminati e ridotti gli ostacoli al bene e moltiplicati gli incentivi e gli 
inviti ad esso. 
31.167  
Inoltre la Chiesa, inserendosi nella vita dei popoli, non è né si sente mai una istituzione che venga imposta 
dal di fuori. Ciò è dovuto al fatto che la sua presenza si concreta con la rinascita o la risurrezione dei singoli 
esseri umani in Cristo; e chi rinasce o risorge in Cristo non si sente mai coartato dall’esterno; si sente 
invece liberato nel più profondo di se stesso e cioè aperto verso Dio; e quanto in lui rappresenta un valore, 
qualunque ne sia la natura, viene riaffermato e nobilitato. (Segue la citazione dell’enciclica di PIO XII 
“Summi Pontificatus”, riportata qui al n°14, 17b; n.d.r.) 

#2.77 Elogio dell’impegno dei cattolici allo sviluppo mondiale e nell’animazione della civiltà. 
31.169  
Costatiamo con profonda soddisfazione come oggi pure i cittadini cattolici delle comunità in fase di sviluppo 
economico non sono, di regola, secondi a nessuno nel partecipare allo sforzo che i propri paesi 
sostengono per sviluppare ed elevare se stessi in campo economico-sociale.  
31.170  
D’altra parte, i cittadini cattolici delle comunità economicamente sviluppate moltiplicano le loro iniziative per 
assecondare e rendere più feconda l’opera che viene prestata alle comunità in via di sviluppo economico. 
Degna di speciale considerazione è la multiforme assistenza che essi prestano in proporzioni sempre 
maggiori agli studenti dei paesi d’Africa e d’Asia sparsi per le università di Europa e d’America; e la 
preparazione di soggetti disposti a portarsi nei paesi in fase di sviluppo economico per svolgervi attività 
tecnico-professionali. 
31.171  
A questi nostri diletti figli, che in tutti i continenti esprimono la perenne vitalità della Chiesa nel promuovere 
il progresso genuino e nel vivificare le civiltà, vogliamo che giunga la nostra parola paternamente affettuosa 
di plauso e di incoraggiamento. 

#2.78 E’ compito della Chiesa insegnare ovunque la sua Dottrina sociale, che è una parte 
integrante della concezione cristiana del mondo. 
31.205  
È però indispensabile, oggi più che mai, che quella dottrina sia conosciuta, assimilata, tradotta nella realtà 
sociale in quelle forme e in quei gradi che le varie situazioni acconsentano o reclamino: compito arduo, ma 

                                                                                                  2.                                                                                        Indice54



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

nobilissimo, alla cui attuazione invitiamo con appello ardente non solo i nostri fratelli e figli sparsi in tutto il 
mondo, ma anche tutti gli uomini di buona volontà. 
31,206  
Riaffermiamo anzitutto che la dottrina sociale cristiana è parte integrante della concezione cristiana della 
vita. Mentre notiamo con soddisfazione che in vari istituti già da tempo tale dottrina viene insegnata, ci 
preme esortare ad estendere l’insegnamento con corsi ordinari e in forma sistematica a tutti i seminari e a 
tutte le scuole cattoliche di ogni grado. Va inoltre inserita nei programmi di istruzione religiosa delle 
parrocchie e delle associazioni dell’apostolato dei laici, va diffusa con i mezzi espressivi moderni: stampa 
quotidiana e periodica, pubblicazioni a carattere divulgativo e di natura scientifica, radio e televisione. 
31.207  
Alla sua diffusione possono contribuire molto i nostri figli del laicato con l’impegno per apprenderla, con lo 
zelo nel farla comprendere agli altri e svolgendo nella sua luce le loro attività a contenuto temporale. 
31.208  
Non dimentichiamo che le verità e l’efficacia della dottrina sociale cattolica vanno dimostrate soprattutto 
offrendo un orientamento sicuro per la soluzione dei problemi concreti. In tal modo si riesce pure ad attirare 
su di essa l’attenzione di coloro che la ignorano o che, ignorandola, l’avversano; e forse anche a far entrare 
nel loro spirito qualche scintilla della sua luce. 

#2.79 All’impegno cristiano nel campo sociale, deve corrispondere un’adeguata educazione al 
metodo di quell’impegno: educazione nell’azione sociale. 
31.209  
Una dottrina sociale non va solo enunciata, ma anche tradotta in termini concreti nella realtà. Ciò tanto è 
più vero della dottrina sociale cristiana, la cui luce è la verità, il cui obiettivo è la giustizia e la cui forza 
propulsiva è l’amore. Richiamiamo quindi l’attenzione sulla necessità che i nostri figli, oltre che essere 
istruiti nella dottrina sociale, siano pure educati socialmente. 
31.210  
L’educazione cristiana deve essere integrale, e cioè estendersi ad ogni serie di dovere; e però deve pure 
tendere a che nei fedeli nasca e si invigorisca la coscienza del dovere di svolgere cristianamente anche le 
attività a contenuto economico e sociale. 
31.211  
Il passaggio dalla teoria alla pratica, è, per sua natura, arduo; tanto più lo è quando si tratta di tradurre in 
termini di concretezza una dottrina sociale quale è quella cristiana, a motivo dell’egoismo profondamente 
radicato negli esseri umani, del materialismo di cui è permeata la società moderna, delle difficoltà a 
individuare con chiarezza e precisione le esigenze obiettive della giustizia nei casi concreti. Perciò 
l’educazione, oltre che far nascere e sviluppare la coscienza del dovere e di agire cristianamente in campo 
economico e sociale, è pure necessario che si proponga di far apprendere il metodo che rende idonei a 
compiere quel dovere. 
31.212  
L’educazione ad operare cristianamente anche in campo economico e sociale difficilmente riesce efficace 
se i soggetti medesimi non prendono parte attiva nell’educare se stessi, e se l’educazione non viene svolta 
anche attraverso l’azione. 
31.213  
A ragione si suol dire che non s’acquista l’attitudine a esercitare rettamente la libertà se non attraverso il 
retto uso della libertà. Analogamente l’educazione ad agire cristianamente in campo economico e sociale 
non si realizza se non attraverso il concreto cristiano agire in quel campo. 
31.214  
Perciò nell’educazione sociale un compito importante spetta alle associazioni e alle organizzazioni di 
apostolato dei laici, specialmente a quelle che si propongono come obiettivo specifico la vivificazione 
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cristiana dell’uno e dell’altro settore dell’ordine temporale. Infatti non pochi membri di quelle associazioni 
possono far tesoro delle loro quotidiane esperienze per educare sempre meglio se stessi e per contribuire 
all’educazione sociale dei giovani. 

#2.80  Vedere, giudicare, agire: metodo concreto della prassi cristiana. Differenze di valutazione o 
di scelte non devono generare divisioni. 
31.217  
Nel tradurre in termini di concretezza i principi e le direttive sociali, si passa di solito attraverso tre momenti: 
rilevazione delle situazioni; valutazione di esse nella luce di quei principi e di quelle direttive; ricerca e 
determinazione di quello che si può e si deve fare per tradurre quei principi e quelle direttive nelle 
situazioni, secondo modi e gradi che le stesse situazioni consentono o reclamano. Sono i tre momenti che 
si sogliono esprimere nei tre termini: vedere, giudicare, agire.  
31.218  
È quanto mai opportuno che i giovani siano invitati spesso a ripensare quei tre momenti e, per quanto è 
possibile, a tradurli in pratica; cosi le cognizioni apprese e assimilate non rimangono in essi idee astratte, 
ma li rendono praticamente idonei a tradurre nella realtà concreta principi e direttive sociali. 
31.219  
In tali applicazioni possono sorgere anche tra cattolici, retti e sinceri, delle divergenze. Quando ciò si 
verifichi, non vengano mai meno la vicendevole considerazione, il reciproco rispetto e la buona 
disposizione a individuare i punti di incontro per una azione tempestiva ed efficace: non ci si logori in 
discussioni interminabili e, sotto il pretesto del meglio e dell’ottimo, non si trascuri di compiere il bene che è 
possibile e perciò doveroso. 

#2.81 Non c’è incompatibilità tra impegno nel sociale e perfezionamento della persona: anzi l’uno 
suppone l’altro, cristianamente parlando. 
31.232  
Però sarebbe errato dedurre da quanto abbiamo brevemente sopra esposto che i nostri figli, soprattutto del 
laicato, debbano considerare prudente attenuare il proprio impegno cristiano nel mondo; lo devono invece 
rinnovare e accentuare. Il Signore nella preghiera sublime per l’unità della sua Chiesa non prega il Padre 
perché sottragga i suoi dal mondo, ma perché li preservi dal male: "Non chiedo che tu li tolga dal mondo, 
ma che li custodisca dal maligno " (Gv 17,15). Non si deve creare un’artificiosa opposizione là dove non 
esiste, e cioè tra il perfezionamento del proprio essere e la propria presenza attiva nel modo, quasi che non 
si possa perfezionare se stessi che cessando di svolgere attività temporali, o che qualora si svolgano 
siffatte attività si sia frontalmente portata a compromettere la propria dignità di esseri umani e di credenti. 
31.233  
Risponde invece perfettamente ai piani della Provvidenza che ognuno perfezioni se stesso attraverso il suo 
lavoro quotidiano, che per la quasi totalità degli esseri umani è un lavoro a contenuto e finalità temporali. 
La Chiesa oggi si trova di fronte al compito immane di portare un accento umano e cristiano alla civiltà 
moderna: accento che la stessa civiltà domanda e quasi invoca per i suoi sviluppi positivi e per la sua 
stessa esistenza. 
31.234  
Come abbiamo accennato, la Chiesa viene attuando questo compito soprattutto attraverso i suoi figli laici, 
che a tale scopo devono sentirsi impegnati a svolgere le proprie attività professionali come adempimento di 
un dovere, come prestazione di un servizio, in comunione interiore con Dio e nel Cristo e a sua 
glorificazione, come indica l’apostolo san Paolo: "Sia che mangiate sia che beviate sia che facciate 
qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio (1 Cor 10,31). "Tutto quello che fate in parole e opere, 
tutto si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre " (Col  3,17). 
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31.235  
Qualora si garantisca nelle attività e nelle istituzioni temporali l’apertura ai valori spirituali e ai fini 
soprannaturali, si rafforza in esse la efficienza rispetto ai loro fini specifici ed immediati. Resta sempre vera 
la parola del Maestro divino: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno 
date in aggiunta " (Mt  6,33). Quando si è "luce nel Signore", (Ef  5,8) e quando si cammina come figli della 
luce (Cf. ivi) si colgono più sicuramente le esigenze fondamentali della giustizia anche nelle zone più 
complesse e difficili dell’ordine temporale, in quelle cioè nelle quali non di rado gli egoismi individuali, di 
gruppo e di razza, insinuano e diffondono fitte nebbie. E quando si è animati dalla carità di Cristo ci si sente 
uniti agli altri e si sentono come propri i bisogni, le sofferenze, le gioie altrui. Conseguentemente l’operare 
di ciascuno, qualunque sia l’ambito e l’oggetto in cui si concreta, non può non risultare più disinteressato, 
più vigoroso, più umano, poiché la carità: "è paziente, é benigna..., non cerca il suo interesse..., non gode 
dell’ingiustizia, ma si compiace della verità..., tutto spera, tutto sopporta " (1 Cor  13,4-7). 

#2.82 La profonda ragione dell’impegno cristiano nel sociale è l’appartenenza al Corpo di Cristo. 
31.236  
Ma non possiamo concludere questa nostra enciclica senza ricordare un’altra verità che è insieme una 
sublime realtà: e cioè che noi siamo membra vivi del corpo mistico di Cristo, che è la sua Chiesa: "Come il 
corpo, pur essendo uno, ha molto membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, cosi 
anche Cristo" (1 Cor  12,12). 
31.237  
Invitiamo con paterna insistenza tutti i nostri figli appartenenti sia al clero che al laicato, ad essere 
profondamente consapevoli di tanta dignità e grandezza per il fatto che sono inseriti nel Cristo come tralci 
nella vite: "Io sono la vite, voi i tralci " (Gv  15,5) e che sono chiamati a vivere perciò della sua stessa vita. 
Per cui quando si svolgono le proprie attività, anche se di natura temporale, in unione con Gesù divino 
redentore, ogni lavoro diviene come una continuazione del suo lavoro, penetrato di virtù redentiva: “Chi 
rimane in me e io in lui, fa molto frutto " (Cf. ivi) . Diviene cioè un lavoro con il quale mentre si realizza il 
proprio perfezionamento soprannaturale, si contribuisce ad estendere e diffondere sugli altri il frutto della 
redenzione, e si lievita del fermento evangelico la civiltà in cui si vive e si opera. 
31.238  
La nostra epoca è percorsa e penetrata da errori radicali, è straziata e sconvolta da disordini profondi: però 
è pure un’epoca nella quale si aprono allo slancio della Chiesa possibilità immense di bene. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.83 E’ dovere dei cristiani impegnarsi nel sociale, inserendosi nelle strutture con competenza e 
rinnovandole con i valori cristiani. 
32.V  
Ancora una volta ci permettiamo di richiamare i nostri figli al dovere che hanno di partecipare attivamente 
alla vita pubblica e di contribuire all’attuazione del bene comune della famiglia umana e della propria 
comunità politica; e di adoprarsi quindi, nella luce della fede e con la forza dell’amore, perché le istituzioni a 
finalità economiche, sociali, culturali e politiche, siano tali da non creare ostacoli, ma piuttosto facilitare o 
rendere meno arduo alle persone il loro perfezionamento: tanto nell’ordine naturale che in quello 
soprannaturale. 
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32.V.77  
Non basta essere illuminati dalla fede ed accesi dal desiderio del bene per penetrare di sani principi una 
civiltà e vivificarla nello spirito del Vangelo. A tale scopo è necessario inserirsi nelle sue istituzioni e operare 
validamente dal di dentro delle medesime. Però la nostra civiltà si contraddistingue soprattutto per i suoi 
contenuti scientifico-tecnici.Per cui non ci si inserisce nelle sue istituzioni e non si opera con efficacia dal di 
dentro delle medesime se non si è scientificamente competenti, tecnicamente capaci, professionalmente 
esperti. 
32.V.78   
Amiamo pure richiamare all’attenzione che la competenza scientifica, la capacità tecnica, l’esperienza 
professionale, se sono necessarie, non sono però sufficienti per ricomporre i rapporti della convivenza in 
un ordine genuinamente umano; e cioè in un ordine, il cui fondamento è la verità, misura e obiettivo la 
giustizia, forza propulsiva l’amore, metodo di attuazione la libertà. A tale scopo si richiede certamente che 
gli esseri umani svolgano le proprie attività a contenuto temporale, obbedendo alle leggi che sono ad esse 
immanenti, e seguendo metodi rispondenti alla loro natura; ma si richiede pure, nello stesso tempo, che 
svolgano quelle attività nell’ambito dell’ordine morale; e quindi come esercizio o rivendicazione di un diritto, 
come adempimento di un dovere e prestazione di un servizio; come risposta positiva al disegno 
provvidenziale di Dio mirante alla nostra salvezza; si richiede cioè che gli esseri umani, nell’interiorità di se 
stessi, vivano il loro operare a contenuto temporale come una sintesi di elementi scientifico-tecnico-
professionali e di valori spirituali. 

#2.84 Pericolo nei cristiani della frattura fede-vita concreta; necessità di una educazione integrale 
che superi quella frattura; necessità di costante vigilanza per adeguare la fede alle situazioni 
concrete. 
32.V.79  
Nelle comunità nazionali di tradizione cristiana, le istituzioni dell’ordine temporale, nell’epoca moderna, 
mentre rivelano spesso un alto grado di perfezione scientifico-tecnica e di efficienza in ordine ai rispettivi 
fini specifici, nello stesso tempo si caratterizzano non di rado per la povertà di fermenti e di accenti 
cristiani.È certo tuttavia che alla creazione di quelle istituzioni hanno contribuito e continuano a contribuire 
molti che si ritenevano e si ritengono cristiani; e non è dubbio che, in parte almeno, lo erano e lo sono. 
Come si spiega? Riteniamo che la spiegazione si trovi in una frattura nel loro animo fra la credenza 
religiosa e l’operare a contenuto temporale. È necessario quindi che in essi si ricomponga l’unità interiore; 
e nelle loro attività temporali sia pure presente la fede come faro che illumina e la carità come forza che 
vivifica. 
32.V.80  
Ma pensiamo pure che l’accennata frattura nei credenti fra credenza religiosa e operare a contenuto 
temporale, è il risultato, in gran parte se non del tutto, di un difetto di solida formazione cristiana. Capita 
infatti, troppo spesso e in molti ambienti, che non vi sia proporzione fra istruzione scientifica e istruzione 
religiosa: l’istruzione scientifica continua ad estendersi fino ad attingere gradi superiori, mentre l’istruzione 
religiosa rimane di grado elementare. È perciò indispensabile che negli esseri umani in formazione, 
l’educazione sia integrale e ininterrotta; e cioè che in essi il culto dei valori religiosi e l’affinamento della 
coscienza morale procedano di pari passo con la continua sempre più ricca assimilazione di elementi 
scientifico-tecnici; ed è pure indispensabile che siano educati circa il metodo idoneo secondo cui svolgere 
in concreto i loro compiti [Cf. Enc. Mater et magistra  di Giovanni XXIII]. 
32.V.81  
Riteniamo opportuno di fare presente come sia difficile cogliere, con sufficiente aderenza, il rapporto fra 
esigenze obiettive della giustizia e situazioni concrete; di individuare cioè i gradi e le forme secondo cui i 
principi e le direttive dottrinali devono tradursi nella realtà.E l’individuazione di quei gradi e di quelle forme è 
tanto più difficile nell’epoca nostra, caratterizzata da un dinamismo accentuato. Per cui il problema 
dell’adeguazione della realtà sociale alle esigenze obiettive della giustizia è problema che non ammette 
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mai una soluzione definitiva. I nostri figli pertanto devono vigilare su se stessi per non adagiarsi soddisfatti 
in obiettivi già raggiunti. Anzi per tutti gli esseri umani è quasi un dovere pensare che quello che è stato 
realizzato è sempre poco rispetto a quello che resta ancora da compiere per adeguare gli organismi 
produttivi, le associazioni sindacali, le organizzazioni professionali, i sistemi assicurativi, gli ordinamenti 
giuridici, i regimi politici, le istituzioni a finalità culturali, sanitarie, ricreative e sportive alle dimensioni proprie 
dell’era dell’atomo e delle conquiste spaziali: era nella quale la famiglia umana è già entrata e ha iniziato il 
suo nuovo cammino con prospettive di un’ampiezza sconfinata. 

#2.85 Criteri per la collaborazione dei cattolici con i non cattolici in campo sociale; tra teorie e 
pratiche; tra sistemi ideologici e loro realizzazioni storiche. 
32.V.82  
Le linee dottrinali tracciate nel presente documento scaturiscono o sono suggerite da esigenze insite nella 
stessa natura umana, e rientrano, per lo più, nella sfera del diritto naturale. Offrono quindi ai cattolici un 
vasto campo di incontri e di intese tanto con i cristiani separati da questa Sede apostolica quanto con 
esseri umani non illuminati dalla fede in Gesù Cristo, nei quali però è presente la luce della ragione ed è 
pure presente ed operante l’onestà naturale. "In tali rapporti i nostri figli siano vigilanti per essere sempre 
coerenti con se stessi, per non venire mai a compromessi riguardo alla religione e alla morale. Ma nello 
stesso tempo siano e si mostrino animati da spirito di comprensione, disinteressati e disposti ad operare 
lealmente nell’attuazione di oggetti che siano di loro natura buoni o riducibili al bene" [Cf. Enc. Mater et 
magistra  di Giovanni XXIII pg.456]. 
32.V.83  
Non si dovrà però mai confondere l’errore con l’errante, anche quando si tratta di errore o di conoscenza 
inadeguata della verità in campo morale religioso. L’errante è sempre ed anzitutto un essere umano e 
conserva, in ogni caso, la sua dignità di persona; e va sempre considerato e trattato come si conviene a 
tanta dignità. Inoltre in ogni essere umano non si spegne mai l’esigenza, congenita alla sua natura, di 
spezzare gli schemi dell’errore per aprirsi alla conoscenza della verità. E l’azione di Dio in lui non viene mai 
meno. Per cui chi in un particolare momento della sua vita non ha chiarezza di fede, o aderisce ad opinioni 
erronee, può essere domani illuminato e credere alla verità. Gli incontri e le intese, nei vari settori 
dell’ordine temporale, fra credenti e quanti non credono, o credono in modo non adeguato, perché 
aderiscono ad errori, possono essere occasione per scoprire la verità e per renderle omaggio. 
32.V.84  
Va altresì tenuto presente che non si possono neppure identificare false dottrine filosofiche sulla natura, 
l’origine e il destino dell’universo e dell’uomo, con movimenti storici a finalità economiche, sociali, culturali e 
politiche, anche se questi movimenti sono stati originati da quelle dottrine e da esse hanno tratto e 
traggono tuttora ispirazione. Giacché le dottrine, una volta elaborate e definite, rimangono sempre le 
stesse; mentre i movimenti suddetti, agendo sulle situazioni storiche incessantemente evolventisi, non 
possono non subirne gli influssi e quindi non possono non andare soggetti a mutamenti anche profondi. 
Inoltre chi può negare che in quei movimenti, nella misura in cui sono conformi ai dettami della retta 
ragione e si fanno interpreti delle giuste aspirazioni della persona umana, vi siano elementi positivi e 
meritevoli di approvazione? 
32.V.85  
Pertanto, può verificarsi che un avvicinamento o un incontro di ordine pratico, ieri ritenuto non opportuno o 
non fecondo, oggi invece lo sia o lo possa divenire domani. Decidere se tale momento è arrivato, come 
pure stabilire i modi e i gradi dell’eventuale consonanza di attività al raggiungimento di scopi economici, 
sociali, culturali, politici, onesti e utili al vero bene della comunità, sono problemi" che si possono risolvere 
soltanto con la virtù della prudenza, che è la guida delle virtù che regolano la vita morale, sia individuale 
che sociale. Perciò, da parte dei cattolici tale decisione spetta in primo luogo a coloro che vivono od 
operano nei settori specifici della convivenza, in cui quei problemi si pongono, sempre tuttavia in accordo 
con i principi del diritto naturale, con la dottrina sociale della Chiesa e con le direttive della autorità 
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ecclesiastica. Non si deve, infatti, dimenticare che compete alla Chiesa il diritto e il dovere non solo di 
tutelare i principi dell’ordine etico e religioso, ma anche di intervenire autoritariamente presso i suoi figli 
nella sfera dell’ordine temporale, quando si tratta di giudicare dell’applicazione di quei principi ai casi 
concreti [Mater et Magistra, pg.456; cf Enc. Immortale Dei  di Leone XII; Enc. Ubi Arcano  di Pio XI, 1922.]. 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.86 Il compito della Chiesa è l’annuncio a tutte le nazioni di un messaggio. Semplicità e 
grandezza di questo compito. 
34. Introduzione a 
…Questo incontro, voi tutti lo comprendete, segna un momento semplice e grande. Semplice, perché voi 
avete davanti un uomo come voi; egli è vostro fratello, e fra voi, rappresentanti di Stati sovrani, uno dei più 
piccoli, rivestito lui pure, se così vi piace considerarci, d'una minuscola, quasi simbolica sovranità 
temporale, quanta gli basta per essere libero di esercitare la sua missione spirituale, e per assicurare 
chiunque tratta con lui, che egli è indipendente da ogni sovranità di questo mondo. Egli non ha alcuna 
potenza temporale, né alcuna ambizione di competere con voi; non abbiamo infatti alcuna cosa da 
chiedere, nessuna questione da sollevare; se mai un desiderio da esprimere e un permesso da chiedere, 
quello di potervi servire in ciò che a Noi è dato di fare, con disinteresse, con umiltà e amore. Questa è la 
Nostra prima dichiarazione; e, come voi vedete, essa è così semplice, che sembra irrilevante per questa 
Assemblea, che tratta sempre cose importantissime e difficilissime.  
34. Introduzione b  
…Ma Noi dicevamo, e tutti lo avvertite, che questo momento è anche grande. Grande per Noi, grande per 
voi. Per Noi, anzitutto. Oh! voi sapete chi siamo; e, qualunque sia l'opinione che voi avete sul Pontefice di 
Roma, voi conoscete la Nostra missione; siamo portatori d'un messaggio per tutta l'umanità; e lo siamo non 
solo a Nostro nome personale e dell'intera famiglia cattolica, ma lo siamo pure di quei Fratelli cristiani, che 
condividono i sentimenti da Noi qui espressi, e specialmente di quelli da cui abbiamo avuto esplicito 
incarico d'essere anche loro interpreti. Noi siamo come il messaggero che, dopo lungo cammino, arriva a 
recapitare la lettera che gli è stata affidata; così Noi avvertiamo la fortuna di questo, sia pur breve, 
momento, in cui si adempie un voto, che Noi portiamo nel cuore da quasi venti secoli. Sì, voi ricordate: è da 
molto tempo che siamo in cammino, e portiamo con Noi una lunga storia; Noi celebriamo qui l'epilogo d'un 
faticoso pellegrinaggio in cerca d'un colloquio con il mondo intero, da quando Ci è stato comandato: 
"Andate e portate la buona novella a tutte le genti”. Ora siete voi, che rappresentate tutte le genti. Noi 
abbiamo per voi tutti un messaggio, sì, un messaggio felice, da consegnare a ciascuno di voi. 
34.1  
Il Nostro messaggio vuol essere, in primo luogo, una ratifica morale e solenne di questa altissima 
Istituzione. Questo messaggio viene dalla Nostra esperienza storica; Noi, quali “esperti in umanità", 
rechiamo a questa Organizzazione il suffragio dei Nostri ultimi Predecessori, quello di tutto l'Episcopato 
cattolico, e Nostro, convinti come siamo che essa rappresenta la via obbligata della civiltà moderna e della 
pace mondiale. Dicendo questo, Noi sentiamo di fare Nostra la voce dei morti e dei vivi; dei morti, caduti 
nelle tremende guerre passate sognando la concordia e la pace del mondo; dei vivi, che a quelle hanno 
sopravvissuto portando nei cuori la condanna per coloro che tentassero rinnovarle; e di altri vivi ancora, 
che avanzano nuovi e fidenti, i giovani delle presenti generazioni, che sognano a buon diritto una migliore 
umanità. E facciamo Nostra la voce dei poveri, dei diseredati, dei sofferenti, degli anelanti alla giustizia, alla 
dignità della vita, alla libertà, al benessere e al progresso. 
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“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.87 La Chiesa solidale col mondo contemporaneo, agitato da ansiose questioni, dialoga con 
esso, offrendogli il suo servizio dopo averne ascoltato la voce. 
36.1  
Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro 
che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi è 
di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La loro comunità, infatti, è composta di uomini i 
quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito Santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del 
Padre, ed hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò la comunità dei cristiani si 
sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia. 
36.2  
Per questo il Concilio Vaticano II, avendo penetrato più a fondo il mistero della Chiesa, non esita ora a 
rivolgere la sua parola non più ai soli figli della Chiesa e a tutti coloro che invocano il nome di Cristo, ma a 
tutti gli uomini. A tutti vuol esporre come esso intende la presenza e l'azione della Chiesa nel mondo 
contemporaneo. Il mondo che esso ha presente è perciò quello degli uomini, ossia l'intera famiglia umana 
nel contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo che è teatro della storia del genere 
umano, e reca i segni degli sforzi dell'uomo, delle sue sconfitte e delle sue vittorie; il mondo che i cristiani 
credono creato e conservato in esistenza dall'amore del Creatore: esso è caduto, certo, sotto la schiavitù 
del peccato, ma il Cristo, con la croce e la risurrezione ha spezzato il potere del Maligno e l'ha liberato e 
destinato, secondo il proposito divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento. 
36.3  
Ai nostri giorni l'umanità, presa d'ammirazione per le proprie scoperte e la propria potenza, agita però 
spesso ansiose questioni sull'attuale evoluzione del mondo, sul posto e sul compito dell'uomo nell'universo, 
sul senso dei propri sforzi individuali e collettivi, e infine sul destino ultimo delle cose e degli uomini. Per 
questo il Concilio, testimoniando e proponendo la fede di tutto intero il popolo di Dio riunito dal Cristo, non 
potrebbe dare una dimostrazione più eloquente di solidarietà, di rispetto e d'amore verso l'intera famiglia 
umana, dentro la quale è inserito, che instaurando con questa un dialogo sui vari problemi sopra accennati, 
arrecando la luce che viene dal Vangelo, e mettendo a disposizione degli uomini le energie di salvezza che 
la Chiesa, sotto la guida dello Spirito Santo, riceve dal suo Fondatore. Si tratta di salvare l'uomo, si tratta di 
edificare l'umana società. È l'uomo dunque, l'uomo considerato nella sua unità e nella sua totalità, corpo e 
anima, l'uomo cuore e coscienza, pensiero e volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione. 
Pertanto il santo Concilio, proclamando la grandezza somma della vocazione dell'uomo e la presenza in lui 
di un germe divino, offre all'umanità la cooperazione sincera della Chiesa, al fine d'instaurare quella 
fraternità universale che corrisponda a tale vocazione. Nessuna ambizione terrena spinge la Chiesa; essa 
mira a questo solo: continuare, sotto la guida dello Spirito consolatore, l'opera stessa di Cristo, il quale è 
venuto nel mondo a rendere testimonianza alla verità (Cf. Gv 18,37), a salvare e non a condannare, a 
servire e non ad essere servito (Cf. Gv 3,17; Mt 20,28; Mc 10,45). 
36.4  
Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei tempi e di 
interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai 
perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sulle loro relazioni reciproche. 
Bisogna infatti conoscere e comprendere il mondo in cui viviamo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo 
carattere spesso drammatico. 
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#2.88 La risposta della Chiesa alle angustie del mondo moderno si fondamenta in Cristo, centro e 
fine dell’umanità. 
36.10a  
In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più profondo squilibrio che 
è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che molti elementi si combattono a vicenda. 
Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti; d'altra parte sente di essere 
senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è 
costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado fa 
quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe (Cf. Rm 7,14ss.). Per cui soffre in se stesso una 
divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è 
impregnata di materialismo pratico, sono lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, 
oppressi dalla miseria, non hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro 
tranquillità nelle diverse spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Alcuni poi dai soli sforzi umani 
attendono una vera e piena liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla 
terra appagherà tutti i desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda 
l'audacia di quanti, stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, si sforzano di darne una 
spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione. Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del 
mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si pongono o sentono con nuova acutezza gli 
interrogativi più fondamentali … Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto (Cf. 2 Cor 5,15), 
dà sempre all'uomo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è 
dato in terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati (Cf. At  4,12). Essa crede 
anche di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana. Inoltre la 
Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trovano il loro ultimo 
fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (Cf. Eb 13,8). Così nella luce di Cristo, 
immagine del Dio invisibile, primogenito di tutte le creature (Cf. Col 1,15) il Concilio intende rivolgersi a tutti 
per illustrare il mistero dell'uomo e per cooperare nella ricerca di una soluzione ai principali problemi del 
nostro tempo. 

#2.89 La Chiesa discerne e risana i valori della società a favore dell’uomo e per la sua pienezza. 
36.11a 
Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore che riempie 
l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte 
insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. 
La fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale 
dell'uomo, orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane. In questa luce, il Concilio si 
propone innanzitutto di esprimere un giudizio su quei valori che oggi sono più stimati e di ricondurli alla loro 
divina sorgente. Questi valori infatti, in quanto procedono dall'ingegno umano che all'uomo è stato dato da 
Dio, sono in sé ottimi ma per effetto della corruzione del cuore umano non raramente vengono distorti 
dall'ordine richiesto, per cui hanno bisogno di essere purificati. Che pensa la Chiesa dell’uomo? Quali 
orientamenti sembra debbano essere proposti per la edificazione della società attuale? Qual è il significato 
ultimo della attività umana nell’universo? Queste domande reclamano una riposta. In seguito, risulterà 
ancora più chiaramente che il popolo di Dio e l'umanità, entro la quale esso è inserito, si rendono reciproco 
servizio, così che la missione della Chiesa si mostra di natura religiosa e per ciò stesso profondamente 
umana. 

#2.90 L’impegno della fede nel mondo temporale e profano è la testimonianza che la Chiesa si 
deve opporre all’ateismo. 
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36.21  
…Quanto al rimedio all'ateismo, lo si deve attendere sia dall'esposizione adeguata della dottrina della 
Chiesa, sia dalla purezza della vita di essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito di rendere 
presenti e quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi senza posa 
sotto la guida dello Spirito Santo (Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. I, n. 8: 
AAS 57 (1965), p. 12 [pag. 129ss]). Ciò si otterrà anzi tutto con la testimonianza di una fede viva e adulta, 
vale a dire opportunamente formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace di superarle. Di 
una fede simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri. Questa fede deve manifestare 
la sua fecondità, col penetrare l'intera vita dei credenti, compresa la loro vita profana, e col muoverli alla 
giustizia e all'amore, specialmente verso i bisognosi. Ciò che contribuisce di più, infine, a rivelare la 
presenza di Dio, è la carità fraterna dei fedeli che unanimi nello spirito lavorano insieme per la fede del 
Vangelo (Cf. Fil 1,27) e si presentano quale segno di unità. 

#2.91 La Chiesa approfondisce il contenuto dei rapporti sociali, in un mondo sempre più 
socializzato. 
36.23a  
Il moltiplicarsi delle relazioni tra gli uomini costituisce uno degli aspetti più importanti del mondo di oggi, al 
cui sviluppo molto contribuisce il progresso tecnico contemporaneo. Tuttavia il fraterno dialogo tra gli 
uomini non trova il suo compimento in tale progresso, ma più profondamente nella comunità delle persone, 
e questa esige un reciproco rispetto della loro piena dignità spirituale.  La Rivelazione cristiana dà grande 
aiuto alla promozione di questa comunione tra persone; nello stesso tempo ci guida ad un approfondimento 
delle leggi che regolano la vita sociale, scritte dal Creatore nella natura spirituale e morale dell'uomo. 

#2.92 La Chiesa illumina con la parola di Dio la complessa realtà delle problematiche del mondo 
del lavoro. 
36.33  
Col suo lavoro e col suo ingegno l'uomo ha cercato sempre di sviluppare la propria vita; ma oggi, 
specialmente con l'aiuto della scienza e della tecnica, ha dilatato e continuamente dilata il suo dominio su 
quasi tutta la natura e, grazie soprattutto alla moltiplicazione di mezzi di scambio tra le nazioni, la famiglia 
umana a poco a poco è venuta a riconoscersi e a costituirsi come una comunità unitaria nel mondo intero. 
Ne deriva che molti beni, che un tempo l'uomo si aspettava dalle forze superiori, oggi se li procura con la 
sua iniziativa e con le sue forze. Di fronte a questo immenso sforzo, che ormai pervade tutto il genere 
umano, molti interrogativi sorgono tra gli uomini: qual è il senso e il valore della attività umana? Come 
vanno usate queste realtà? A quale scopo tendono gli sforzi sia individuali che collettivi? 
La Chiesa, custode del deposito della parola di Dio, da cui vengono attinti i principi per l'ordine morale e 
religioso, anche se non ha sempre pronta la soluzione per ogni singola questione, desidera unire la luce 
della Rivelazione alla competenza di tutti allo scopo di illuminare la strada sulla quale si è messa da poco 
l'umanità. 

#2.93 L’intimo e profondo rapporto tra Chiesa e mondo: la Chiesa è “quasi l’anima” del mondo 
nessuna estraneità. 
36.40  
Tutto quello che abbiamo detto a proposito della dignità della persona umana, della comunità degli uomini, 
del significato profondo della attività umana, costituisce il fondamento del rapporto tra Chiesa e mondo, 
come pure la base del dialogo fra loro (Cf. PAOLO VI, Encicl. Ecclesiam suam, III: AAS 56 (1964), 
pp.637-659). La Chiesa, procedendo dall'amore dell'eterno Padre (Cf. Tt 3,4: «philanthropia»), fondata nel 
tempo dal Cristo redentore, radunata nello Spirito Santo (Cf. Ef 1,3.5-6.13-14.23), ha una finalità salvifica 
ed escatologica che non può essere raggiunta pienamente se non nel mondo futuro. Ma essa è già 
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presente qui sulla terra, ed è composta da uomini, i quali appunto sono membri della città terrena chiamati 
a formare già nella storia dell'umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere costantemente fino 
all'avvento del Signore. Unita in vista dei beni celesti e da essi arricchita, tale famiglia fu da Cristo 
« costituita e ordinata come società in questo mondo » (Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa 
Lumen Gentium, cap. I, n. 8: AAS 57 (1965), p. 12 [pag. 129ss]) e fornita di « mezzi capaci di assicurare la 
sua unione visibile e sociale » (CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 9: AAS 
57 (1965), p. 14 [pag. 133ss]; cf. n. 8: AAS, l.c., p. 11 [pag. 129ss]). Perciò la Chiesa, che è insieme 
« società visibile e comunità spirituale » (CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. I, 
n. 8: AAS 57 (1965), p. 11 [pag. 129ss]) cammina insieme con l'umanità tutta e sperimenta assieme al 
mondo la medesima sorte terrena; essa è come il fermento e quasi l'anima della società umana (Cf. 
CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. IV, n.38: AAS 57 (1965), p. 43 [pag. 209ss] 
con la nota 120), destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio. Tale compenetrazione di 
città terrena e città celeste non può certo essere percepita se non con la fede; resta, anzi, il mistero della 
storia umana, che è turbata dal peccato fino alla piena manifestazione dello splendore dei figli di Dio. Ma la 
Chiesa, perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all'uomo la vita divina; essa 
diffonde anche in qualche modo sopra tutto il mondo la luce che questa vita divina irradia, e lo fa 
specialmente per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, consolida la compagine della 
umana società e conferisce al lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e significato. Così la 
Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a 
umanizzare di più la famiglia degli uomini e la sua storia. 

#2.94 Il contributo della Chiesa per la dignità della persona umana. 
36.41  
L'uomo d'oggi procede sulla strada di un più pieno sviluppo della sua personalità e di una progressiva 
scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di manifestare il mistero 
di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo stesso svela all'uomo il senso della sua propria 
esistenza, vale a dire la verità profonda sull’uomo.…Partendo da questa fede, la Chiesa può sottrarre la 
dignità della natura umana al fluttuare di tutte le opinioni che, per esempio, abbassano troppo il corpo 
umano, oppure lo esaltano troppo. Nessuna legge umana è in grado di assicurare la dignità personale e la 
libertà dell'uomo, quanto il Vangelo di Cristo, affidato alla Chiesa. Questo Vangelo, infatti, annunzia e 
proclama la libertà dei figli di Dio, respinge ogni schiavitù che deriva in ultima analisi dal peccato (88)…
Perciò la Chiesa, in forza del Vangelo affidatole, proclama i diritti umani, e riconosce e apprezza molto il 
dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono promossi ovunque. Questo movimento tuttavia deve 
essere impregnato dallo spirito del Vangelo e dev'essere protetto contro ogni specie di falsa autonomia. 
Siamo, infatti, esposti alla tentazione di pensare che i nostri diritti personali sono pienamente salvi solo 
quando veniamo sciolti da ogni norma di legge divina. Ma per questa strada la dignità della persona umana 
non si salva e va piuttosto perduta. 

#2.95 Il contributo della Chiesa per l’unità della società umana. 
36.42  
L'unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli di Dio, 
fondata sul Cristo (Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 9: AAS 57 
(1965), pp. 12-14 [pag. 133ss]). Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è 
d'ordine politico, economico o sociale: il fine, infatti, che le ha prefisso è d'ordine religioso (Cf. PIO XII, 
Discorso a cultori di storia e di arte, 9 marzo 1956). Eppure proprio da questa missione religiosa 
scaturiscono compiti, luce e forze, che possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli 
uomini secondo la legge divina. Così pure, dove fosse necessario, a seconda delle circostanze di tempo e 
di luogo, anch'essa può, anzi deve suscitare opere destinate al servizio di tutti, ma specialmente dei 
bisognosi, come, per esempio, opere di misericordia e altre simili. La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che 
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di buono si trova nel dinamismo sociale odierno, soprattutto il movimento verso l'unità, il progresso di una 
sana socializzazione e della solidarietà civile ed economica. Promuovere l'unità corrisponde infatti alla 
intima missione della Chiesa, la quale è appunto « in Cristo quasi un sacramento, ossia segno e strumento 
di intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» (CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa 
Lumen Gentium, cap. I, n. 1: AAS 57 (1965), p. 5 [pag. 115]). Così essa mostra al mondo che una vera 
unione sociale esteriore discende dalla unione delle menti e dei cuori, ossia da quella fede e da quella 
carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fondata nello Spirito Santo. Infatti, la forza che la 
Chiesa riesce a immettere nella società umana contemporanea consiste in quella fede e carità 
effettivamente vissute, e non in una qualche sovranità esteriore esercitata con mezzi puramente umani. 
Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua natura non è legata ad alcuna particolare forma di 
cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, la Chiesa per questa sua universalità può costituire 
un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e nazioni, purché queste abbiano fiducia in lei e le 
riconoscano di fatto una vera libertà per il compimento della sua missione. Per questo motivo la Chiesa 
esorta i suoi figli, come pure tutti gli uomini, a superare, in questo spirito di famiglia proprio dei figli di Dio, 
ogni dissenso tra nazioni e razze, e a consolidare interiormente le legittime associazioni umane. Il Concilio, 
dunque, considera con grande rispetto tutto ciò che di vero, di buono e di giusto si trova nelle istituzioni, pur 
così diverse, che la umanità si è creata e continua a crearsi. Dichiara inoltre che la Chiesa vuole aiutare e 
promuovere tutte queste istituzioni, per quanto ciò dipende da lei ed è compatibile con la sua missione. 
Niente le sta più a cuore che di servire al bene di tutti e di potersi liberamente sviluppare sotto qualsiasi 
regime che rispetti i diritti fondamentali della persona e della famiglia e riconosca le esigenze del bene 
comune. 

#2.96 Il contributo della Chiesa per la valorizzazione dell’impegno umano nel temporale. Compiti 
rispettivi di laici, sacerdoti, vescovi in questo campo. 
36.43  
Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri 
doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non 
abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura (Cf. Eb 13,14), pensano che per questo 
possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più 
a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (Cf.2Ts.3,6-13; Ef.4,28). A loro volta non sono meno in 
errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle attività terrene, come se queste fossero del 
tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo loro, esclusivamente in atti di culto e in 
alcuni doveri morali. La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che professano e la loro vita 
quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori del nostro tempo. Contro questo scandalo (Cf.Is.58,1-12) già 
nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i loro rimproveri i profeti e ancora di più Gesù Cristo 
stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava gravi castighi (Cf.Mt.23,3-33; Mc.7,10-13). Non si crei perciò 
un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, e la vita religiosa dall'altra. Il 
cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio 
stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna. Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di 
Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, 
domestici, professionali, scientifici e tecnici in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui 
altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di Dio. Ai laici spettano propriamente, anche se non 
esclusivamente, gli impegni e le attività temporali. Quando essi, dunque, agiscono quali cittadini del 
mondo, sia individualmente sia associati, non solo rispetteranno le leggi proprie di ciascuna disciplina, ma 
si sforzeranno di acquistare una vera perizia in quei campi. Daranno volentieri la loro cooperazione a 
quanti mirano a identiche finalità. Nel rispetto delle esigenze della fede e ripieni della sua forza, escogitino 
senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e ne assicurino la realizzazione. Spetta alla loro coscienza, già 
convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si 
aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro pastori siano sempre esperti a tal punto che, 
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ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere pronta una soluzione 
concreta, o che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria 
responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione rispettosa alla dottrina del Magistero 
(Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra, IV: AAS53 (1961), pp. 456-457 e I: l.c., pp. 407, 410-411). 
Per lo più sarà la stessa visione cristiana della realtà che li orienterà, in certe circostanze, a una 
determinata soluzione. Tuttavia, altri fedeli altrettanto sinceramente potranno esprimere un giudizio diverso 
sulla medesima questione, come succede abbastanza spesso e legittimamente. Ché se le soluzioni 
proposte da un lato o dall'altro, anche oltre le intenzioni delle parti, vengono facilmente da molti collegate 
con il messaggio evangelico, in tali casi ricordino essi che nessuno ha il diritto di rivendicare 
esclusivamente in favore della propria opinione l'autorità della Chiesa. Invece cerchino sempre di 
illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo sincero, mantenendo sempre la mutua carità e avendo 
cura in primo luogo del bene comune. I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della 
Chiesa, non solo son tenuti a procurare l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chiamati 
anche ad essere testimoni di Cristo in ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana. I vescovi, 
poi, cui è affidato l'incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono insieme con i loro preti predicare il 
messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase dalla luce del Vangelo. 
Inoltre i pastori tutti ricordino che essi con la loro quotidiana condotta e con la loro sollecitudine (Cf. 
CONC.VAT.II, Cost.dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. III, n. 28: AAS57 (1965), pp.34-35 
[pag.185ss]) mostrano al mondo un volto della Chiesa, in base al quale gli uomini si fanno un giudizio sulla 
efficacia e sulla verità del messaggio cristiano. Con la vita e con la parola, uniti ai religiosi e ai loro fedeli, 
dimostrino che la Chiesa, già con la sola sua presenza, con tutti i doni che contiene, è sorgente inesauribile 
di quelle forze di cui ha assoluto bisogno il mondo moderno. Con lo studio assiduo si rendano capaci di 
assumere la propria responsabilità nel dialogo col mondo e con gli uomini di qualsiasi opinione. Soprattutto 
però abbiano in mente le parole di questo Concilio: « Siccome oggi l'umanità va sempre più organizzandosi 
in unità civile, economica e sociale, è tanto più necessario che i sacerdoti, unendo sforzi e mezzi sotto la 
guida dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino ogni motivo di dispersione, affinché tutto il genere 
umano sia ricondotto all'unità della famiglia di Dio » (Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen 
Gentium, cap. III, n. 28: AAS, l.c., pp. 35-36 [pag. 185ss]). Benché la Chiesa, per la virtù dello Spirito 
Santo, sia rimasta la sposa fedele del suo Signore e non abbia mai cessato di essere segno di salvezza nel 
mondo, essa tuttavia non ignora affatto che tra i suoi membri sia chierici che laici (Cf. S. AMBROGIO, De 
virginitate, cap. VIII, n. 48: PL 16, 278), nel corso della sua lunga storia, non sono mancati di quelli che non 
furono fedeli allo Spirito di Dio. E anche ai nostri giorni sa bene la Chiesa quanto distanti siano tra loro il 
messaggio ch'essa reca e l'umana debolezza di coloro cui è affidato il Vangelo. Qualunque sia il giudizio 
che la storia dà di tali difetti, noi dobbiamo esserne consapevoli e combatterli con forza, perché non ne 
abbia danno la diffusione del Vangelo. Così pure la Chiesa sa bene quanto essa debba continuamente 
maturare imparando dall'esperienza di secoli, nel modo di realizzare i suoi rapporti col mondo. Guidata 
dallo Spirito Santo, la madre Chiesa non si stancherà di «esortare i suoi figli a purificarsi e a rinnovarsi, 
perché il segno di Cristo risplenda ancor più chiaramente sul volto della Chiesa» (CONC.VAT.II, 
Cost.dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n.15: AAS 57 (1965), p. 20 [pag. 149ss]). 

#2.97 La presenza della Chiesa nel sociale è di grande vantaggio per la Chiesa stessa. 
36.44  
Come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realtà sociale della storia e suo 
fermento, così pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla storia e dall'evoluzione del 
genere umano. L'esperienza dei secoli passati, il progresso della scienza, i tesori nascosti nelle varie forme 
di cultura umana, attraverso cui si svela più appieno la natura stessa dell'uomo e si aprono nuove vie verso 
la verità, tutto ciò è di vantaggio anche per la Chiesa. Essa, infatti, fin dagli inizi della sua storia, imparò ad 
esprimere il messaggio di Cristo ricorrendo ai concetti e alle lingue dei diversi popoli; inoltre si sforzò di 
illustrarlo con la sapienza dei filosofi: e ciò allo scopo di adattare il Vangelo, nei limiti convenienti, sia alla 
comprensione di tutti, sia alle esigenze dei sapienti. E tale adattamento della predicazione della parola 
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rivelata deve rimanere la legge di ogni evangelizzazione. Così, infatti, viene sollecitata in ogni popolo la 
capacità di esprimere secondo il modo proprio il messaggio di Cristo, e al tempo stesso viene promosso 
uno scambio vitale tra la Chiesa e le diverse culture dei popoli (Cf. CONC. VAT. II, Cost.dogm. sulla Chiesa 
Lumen Gentium, cap. II, n. 13: AAS 57 (1965), p. 17 [pag. 143ss]). Allo scopo di accrescere tale scambio, 
oggi soprattutto, che i cambiamenti sono così rapidi e tanto vari i modi di pensare, la Chiesa ha bisogno 
particolare dell'apporto di coloro che, vivendo nel mondo, ne conoscono le diverse istituzioni e discipline e 
ne capiscono la mentalità, si tratti di credenti o di non credenti. È dovere di tutto il popolo di Dio, soprattutto 
dei pastori e dei teologi, con l'aiuto dello Spirito Santo, ascoltare attentamente, discernere e interpretare i 
vari linguaggi del nostro tempo, e saperli giudicare alla luce della parola di Dio, perché la verità rivelata sia 
capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venir presentata in forma più adatta. La Chiesa, 
avendo una struttura sociale visibile, che è appunto segno della sua unità in Cristo, può essere arricchita, e 
lo è effettivamente, dallo sviluppo della vita sociale umana non perché manchi qualcosa nella costituzione 
datale da Cristo, ma per conoscere questa più profondamente, per meglio esprimerla e per adattarla con 
più successo ai nostri tempi. Essa sente con gratitudine di ricevere, nella sua comunità non meno che nei 
suoi figli singoli, vari aiuti dagli uomini di qualsiasi grado e condizione. Chiunque promuove la comunità 
umana nell'ordine della famiglia, della cultura, della vita economica e sociale, come pure della politica, sia 
nazionale che internazionale, porta anche non poco aiuto, secondo il disegno di Dio, alla comunità della 
Chiesa, nella misura in cui questa dipende da fattori esterni. Anzi, la Chiesa confessa che molto 
giovamento le è venuto e le può venire perfino dall'opposizione di quanti la avversano o la perseguitano 
(Cf. GIUSTINO, Dialogus cum Triphone, cap. 110: PG 6, 729; ed. Otto, 1897, pp. 391-393: “...ma quanto 
più ci vengono inflitte queste pene, tanto più altri diventano fedeli e pii per il nome di Gesù”. 
Cf.TERTULLIANO, Apologeticus, cap. L, 13: PL 1, 534; Corpus Christ., ser. lat. I, p. 171: “Diventiamo anzi 
sempre di più ogni volta che siamo mietuti da voi: il sangue dei Cristiani è seme!”). Cf. CONC. VAT. II, Cost. 
dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 9: AAS 57 (1965), p. 14 [pag. 133ss]). 

#2.98 La Chiesa s’incarna nelle varie culture della società umana e le risana. 
36.58   
Fra il messaggio della salvezza e la cultura esistono molteplici rapporti. Dio infatti, rivelandosi al suo popolo 
fino alla piena manifestazione di sé nel Figlio incarnato, ha parlato secondo il tipo di cultura proprio delle 
diverse epoche storiche. Parimenti la Chiesa, che ha conosciuto nel corso dei secoli condizioni d'esistenza 
diverse, si è servita delle differenti culture per diffondere e spiegare nella sua predicazione il messaggio di 
Cristo a tutte le genti. … Ma nello stesso tempo, inviata a tutti i popoli di qualsiasi tempo e di qualsiasi 
luogo (Cf. Ef 1,10), non è legata in modo esclusivo e indissolubile a nessuna razza o nazione, a nessun 
particolare modo di vivere, a nessuna consuetudine antica o recente. Fedele alla propria tradizione e nello 
stesso tempo cosciente dell'universalità della sua missione (Cf. le parole di PIO XI all’Ecc.mo Sig. Roland-
Gosselin: “Non bisogna perdere mai di vista che l’obiettivo della Chiesa è di evangelizzare e non di 
civilizzare. Se essa civilizza, è per l’evangelizzazione” (Semaine Sociale de Versailles, 1936, pp. 461-462)), 
può entrare in comunione con le diverse forme di cultura; tale comunione arricchisce tanto la Chiesa stessa 
quanto le varie culture. Il Vangelo di Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura dell'uomo decaduto, 
combatte e rimuove gli errori e i mali derivanti dalla sempre minacciosa seduzione del peccato. 
Continuamente purifica ed eleva la moralità dei popoli. Con la ricchezza soprannaturale feconda 
dall'interno, fortifica, completa e restaura in Cristo le qualità spirituali e le doti di ciascun popolo. In tal modo 
la Chiesa, compiendo la sua missione già con questo stesso fatto stimola e dà il suo contributo alla cultura 
umana e civile e, mediante la sua azione, anche liturgica, educa l'uomo alla libertà interiore. 

#2.99 Necessità della compenetrazione profonda tra la fede cristiana e la cultura della società 
umana.  
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36.62  
… I fedeli dunque vivano in strettissima unione con gli uomini del loro tempo, e si sforzino di penetrare 
perfettamente il loro modo di pensare e di sentire, quali si esprimono mediante la cultura. Sappiano 
armonizzare la conoscenza delle nuove scienze, delle nuove dottrine e delle più recenti scoperte con la 
morale e il pensiero cristiano, affinché il senso religioso e la rettitudine morale procedano in essi di pari 
passo con la conoscenza scientifica e con il continuo progresso della tecnica; potranno così giudicare e 
interpretare tutte le cose con senso autenticamente cristiano. … 

#2.100  Di fronte alle distorsioni dell’economia, la Chiesa ha il compito di insegnare i principi di un 
ordine economico autentico. 
36.63  
… Gli uomini del nostro tempo reagiscono con coscienza sempre più sensibile di fronte a tali disparità: essi 
sono profondamente convinti che le più ampie possibilità tecniche ed economiche, proprie del mondo 
contemporaneo, potrebbero e dovrebbero correggere questo funesto stato di cose. Ma per questo si 
richiedono molte riforme nelle strutture della vita economico-sociale; è necessario anche da parte di tutti un 
mutamento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la Chiesa, lungo lo svolgersi della storia, ha 
formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi ultimi tempi, ha largamente insegnato i principi di 
giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione umana e validi sia per la vita individuale o sociale che per la 
vita internazionale. Il sacro Concilio, tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, intende 
riconfermare tali principi e formulare alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze dello 
sviluppo economico (Cf. PIO XII, Messaggio La famiglia è la culla, 23 marzo 1952: AAS 44 (1952), p. 273; 
GIOVANNI XXIII, Discorso alle A.C.L.I., 1° maggio 1959: AAS 51 (1959), p. 358). 

#2.101 Il compito dei cristiani nella sfera economico-sociale. 
36.72 
I cristiani che partecipano attivamente allo sviluppo economico-sociale contemporaneo e alla lotta per la 
giustizia e la carità siano convinti di poter contribuire molto alla prosperità del genere umano e alla pace del 
mondo. In tali attività, sia che agiscano come singoli, sia come associati, brillino per il loro esempio. A tal 
fine è di grande importanza che, acquisite la competenza e l'esperienza assolutamente indispensabili, 
mentre svolgono le attività terrestri conservino una giusta gerarchia di valori, rimanendo fedeli a Cristo e al 
suo Vangelo, cosicché tutta la loro vita, individuale e sociale, sia compenetrata dello spirito delle 
beatitudini, specialmente dello spirito di povertà.  
36.72 
Chi segue fedelmente Cristo cerca anzitutto il regno di Dio e vi trova un più valido e puro amore per aiutare 
i suoi fratelli e per realizzare, con l'ispirazione della carità, le opere della giustizia (Cf. GIOVANNI XXIII, 
Encicl. Mater et Magistra: AAS 53 (1961), p. 417). 

#2.102 Sintetica presentazione dei principi per la partecipazione dei cristiani alla vita politica. 
36.75  
…Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione nella comunità politica; essi 
devono essere d'esempio, sviluppando in se stessi il senso della responsabilità e la dedizione al bene 
comune, così da mostrare con i fatti come possano armonizzarsi l'autorità e la libertà, l'iniziativa personale 
e la solidarietà di tutto il corpo sociale, la opportuna unità e la proficua diversità. In ciò che concerne 
l'organizzazione delle cose terrene, devono ammettere la legittima molteplicità e diversità delle opzioni 
temporali e rispettare i cittadini che, anche in gruppo, difendono in maniera onesta il loro punto di vista. … 

#2.103 Distinzioni e rapporto tra la Chiesa e la società politica. Indipendenza reciproca, 
complementarietà. 
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36.76  
È di grande importanza, soprattutto in una società pluralista, che si abbia una giusta visione dei rapporti tra 
la comunità politica e la Chiesa e che si faccia una chiara distinzione tra le azioni che i fedeli, 
individualmente o in gruppo, compiono in proprio nome, come cittadini, guidati dalla loro coscienza 
cristiana, e le azioni che essi compiono in nome della Chiesa in comunione con i loro pastori. La Chiesa 
che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna maniera si confonde con la comunità 
politica e non è legata ad alcun sistema politico, è insieme il segno e la salvaguardia del carattere 
trascendente della persona umana. La comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l'una 
dall'altra nel proprio campo. Ma tutte e due, anche se a titolo diverso, sono a servizio della vocazione 
personale e sociale degli stessi uomini. Esse svolgeranno questo loro servizio a vantaggio di tutti in 
maniera tanto più efficace, quanto più coltiveranno una sana collaborazione tra di loro, secondo modalità 
adatte alle circostanze di luogo e di tempo. L'uomo infatti non è limitato al solo orizzonte temporale, ma, 
vivendo nella storia umana, conserva integralmente la sua vocazione eterna. Quanto alla Chiesa, fondata 
nell'amore del Redentore, essa contribuisce ad estendere il raggio d'azione della giustizia e dell'amore 
all'interno di ciascuna nazione e tra le nazioni. Predicando la verità evangelica e illuminando tutti i settori 
dell'attività umana con la sua dottrina e con la testimonianza resa dai cristiani, rispetta e promuove anche 
la libertà politica e la responsabilità dei cittadini. Gli apostoli e i loro successori con i propri collaboratori, 
essendo inviati ad annunziare agli uomini il Cristo Salvatore del mondo, nell'esercizio del loro apostolato si 
appoggiano sulla potenza di Dio, che molto spesso manifesta la forza del Vangelo nella debolezza dei 
testimoni. Bisogna che tutti quelli che si dedicano al ministero della parola di Dio, utilizzino le vie e i mezzi 
propri del Vangelo, i quali differiscono in molti punti dai mezzi propri della città terrestre. Certo, le cose 
terrene e quelle che, nella condizione umana, superano questo mondo, sono strettamente unite, e la 
Chiesa stessa si serve di strumenti temporali nella misura in cui la propria missione lo richiede. Tuttavia 
essa non pone la sua speranza nei privilegi offertigli dall'autorità civile. Anzi, essa rinunzierà all'esercizio di 
certi diritti legittimamente acquisiti, ove constatasse che il loro uso può far dubitare della sincerità della sua 
testimonianza o nuove circostanze esigessero altre disposizioni. Ma sempre e dovunque, e con vera 
libertà, è suo diritto predicare la fede e insegnare la propria dottrina sociale, esercitare senza ostacoli la 
propria missione tra gli uomini e dare il proprio giudizio morale, anche su cose che riguardano l'ordine 
politico, quando ciò sia richiesto dai diritti fondamentali della persona e dalla salvezza delle anime. E farà 
questo utilizzando tutti e soli quei mezzi che sono conformi al Vangelo e in armonia col bene di tutti, 
secondo la diversità dei tempi e delle situazioni. Nella fedeltà del Vangelo e nello svolgimento della sua 
missione nel mondo, la Chiesa, che ha come compito di promuovere ed elevare tutto quello che di vero, 
buono e bello si trova nella comunità umana rafforza la pace tra gli uomini a gloria di Dio (Cf. Ef.2,16; 
Col.1,20-22). 

#2.104 L’impegno dei cristiani nell’aiuto al terzo mondo. 
36.88   
I cristiani cooperino volentieri e con tutto il cuore all'edificazione dell'ordine internazionale, nel rispetto delle 
legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti. Tanto più che la miseria della maggior parte del mondo 
è così grande che il Cristo stesso, nella persona dei poveri reclama come a voce alta la carità dei suoi 
discepoli. Si eviti questo scandalo: mentre alcune nazioni, i cui abitanti per la maggior parte si dicono 
cristiani, godono d'una grande abbondanza di beni, altre nazioni sono prive del necessario e sono afflitte 
dalla fame, dalla malattia e da ogni sorta di miserie. Lo spirito di povertà e d'amore è infatti la gloria e il 
segno della Chiesa di Cristo. Sono, pertanto, da lodare e da incoraggiare quei cristiani, specialmente i 
giovani, che spontaneamente si offrono a soccorrere gli altri uomini e le altre nazioni. Anzi spetta a tutto il 
popolo di Dio, dietro la parola e l'esempio dei suoi vescovi, sollevare, nella misura delle proprie forze, la 
miseria di questi tempi; e ciò, secondo l'antico uso della Chiesa, attingendo non solo dal superfluo, ma 
anche dal necessario. Le collette e la distribuzione dei soccorsi materiali, senza essere organizzate in una 
maniera troppo rigida e uniforme, devono farsi secondo un piano diocesano, nazionale e mondiale; 
ovunque la cosa sembri opportuna, si farà in azione congiunta tra cattolici e altri fratelli cristiani. Infatti lo 
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spirito di carità non si oppone per nulla all'esercizio provvido e ordinato dell'azione sociale e caritativa; anzi 
l'esige. È perciò necessario che quelli che vogliono impegnarsi al servizio delle nazioni in via di sviluppo 
ricevano una formazione adeguata in istituti specializzati. 

#2.105 Presenza cristiana nelle istituzioni internazionali per la collaborazione tra i popoli. Si 
auspica la costituzione della commissione “Justitia et Pax”. 
36.90a  
Indubbiamente una forma eccellente d'impegno per i cristiani in campo internazionale è l'opera che si 
presta, individualmente o associati, all'interno degli istituti già esistenti o da costituirsi, con il fine di 
promuovere la collaborazione tra le nazioni. Inoltre, le varie associazioni cattoliche internazionali possono 
servire in tanti modi all'edificazione della comunità dei popoli nella pace e nella fratellanza. Perciò 
bisognerà rafforzarle, aumentando il numero di cooperatori ben formati, con i necessari sussidi e mediante 
un adeguato coordinamento delle forze. Ai nostri giorni, infatti, efficacia d'azione e necessità di dialogo 
esigono iniziative collettive. Per di più simili associazioni giovano non poco a istillare quel senso universale, 
che tanto conviene ai cattolici, e a formare la coscienza di una responsabilità e di una solidarietà 
veramente universali. Infine è auspicabile che i cattolici si studino di cooperare, in maniera fattiva ed 
efficace, sia con i fratelli separati, i quali pure fanno professione di carità evangelica, sia con tutti gli uomini 
desiderosi della pace vera. Adempiranno così debitamente al loro dovere in seno alla comunità 
internazionale. Il Concilio, poi, dinanzi alle immense sventure che ancora affliggono la maggior parte del 
genere umano, ritiene assai opportuna la creazione d'un organismo della Chiesa universale, al fine di 
fomentare dovunque la giustizia e l'amore di Cristo verso i poveri. Tale organismo avrà per scopo di 
stimolare la comunità cattolica a promuovere lo sviluppo delle regioni bisognose e la giustizia sociale tra le 
nazioni. 

#2.106 Visione riassuntiva del compito dei cristiani nel mondo di oggi: servire il Cristo in tutti i 
fratelli uomini. 
36.93   
I cristiani, ricordando le parole del Signore: «in questo conosceranno tutti che siete i miei discepoli, se vi 
amerete gli uni gli altri» (Gv 13,35), niente possono desiderare più ardentemente che servire con maggiore 
generosità ed efficacia gli uomini del mondo contemporaneo. Perciò, aderendo fedelmente al Vangelo e 
beneficiando della sua forza, uniti con tutti coloro che amano e praticano la giustizia, hanno assunto un 
compito immenso da adempiere su questa terra: di esso dovranno rendere conto a colui che tutti 
giudicherà nell'ultimo giorno. Non tutti infatti quelli che dicono: « Signore, Signore », entreranno nel regno 
dei cieli, ma quelli che fanno la volontà del Padre e coraggiosamente agiscono (Mt 7, 21). Perché la 
volontà del Padre è che in tutti gli uomini noi riconosciamo ed efficacemente amiamo Cristo fratello, con la 
parola e con l'azione, rendendo così testimonianza alla verità, e comunichiamo agli altri il mistero 
dell'amore del Padre celeste. Così facendo, risveglieremo in tutti gli uomini della terra una viva speranza, 
dono dello Spirito Santo, affinché alla fine essi vengano ammessi nella pace e felicità somma, nella patria 
che risplende della gloria del Signore. « A colui che, mediante la potenza che opera in noi, può compiere 
infinitamente di più di tutto ciò che noi possiamo domandare o pensare, a lui sia la gloria nella Chiesa e in 
Cristo Gesù, per tutte le generazioni nei secoli dei secoli. Amen» (Ef 3,20-21). 
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“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.107 Il singolare contributo della Chiesa, esperta in umanità, per lo sviluppo: una visione globale 
dell’umanità. 
38.13  
Ma ormai le iniziative locali e individuali non bastano più. La situazione attuale del mondo esige un’azione 
d’insieme sulla base di una visione chiara di tutti gli aspetti economici, sociali, culturali e spirituali. Esperta 
di umanità, la Chiesa, lungi dal pretendere minimamente d’intromettersi nella politica degli Stati, "non ha di 
mira che un unico scopo: continuare, sotto l’impulso dello Spirito consolatore, la stessa opera del Cristo, 
venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità, per salvare, non per condannare, per servire, non 
per essere servito". Fondata per porre fin da quaggiù le basi del regno dei cieli e non per conquistare un 
potere terreno, essa afferma chiaramente che i due domini sono distinti, così come sono sovrani i due 
poteri, ecclesiastico e civile, ciascuno nel suo ordine. Ma, vivente com’è nella storia, essa deve "scrutare i 
segni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo". In comunione con le migliori aspirazioni degli uomini e 
soffrendo di vederle insoddisfatte, essa desidera aiutarli a raggiungere la loro piena fioritura, e a questo 
fine offre loro ciò che possiede in proprio: una visione globale dell’uomo e dell’umanità. 

#2.108 La sequenza cristiana dell’impegno nella società e per lo sviluppo: preghiera - presa di 
coscienza - lotta ai mali della società nella fraternità. 
38.75  
La preghiera di tutti deve salire con fervore verso l’Onnipotente, perché l’umanità, dopo aver preso 
coscienza di così grandi mali, si dedichi con intelligenza e fermezza ad abolirli. A questa preghiera deve 
corrispondere l’impegno risoluto di ciascuno, nella misura delle sue forze e delle sue possibilità, nella lotta 
contro il sottosviluppo. Possano le persone, i gruppi sociali e le nazioni darsi fraternamente la mano, il forte 
aiutando il debole a crescere, mettendo in questo tutta la sua competenza, il suo entusiasmo e il suo 
amore disinteressato. Più che chiunque altro, colui ch’è animato da una vera carità è ingegnoso nello 
scoprire le cause della miseria, nel trovare i mezzi per combatterla, nel vincerla risolutamente. Operatore di 
pace. “egli percorrerà la sua strada, accendendo la gioia e versando la luce e la grazia nel cuore degli 
uomini su tutta la superficie della terra, facendo loro scoprire, al di là di tutte le frontiere, volti di fratelli, volti 
di amici”(Giovanni XXIII, Allocuzione per la consegna del premio Balzan, 10 maggio 1963).… 
38.81  
Noi scongiuriamo per primi tutti i Nostri figli. Nei paesi in via di sviluppo non meno che altrove, i laici devono 
assumere come loro compito specifico il rinnovamento dell’ordine temporale. Se l’ufficio della gerarchia è 
quello di insegnare e interpretare in modo autentico i principi morali da seguire in questo campo, spetta a 
loro, attraverso la loro libera iniziativa e senza attendere passivamente consegne o direttive, di penetrare di 
spirito cristiano la mentalità della loro comunità di vita. Sono necessari dei cambiamenti, indispensabili 
delle riforme profonde: essi devono impegnarsi risolutamente a infonder loro il soffio dello spirito 
evangelico. Ai Nostri figli cattolici appartenenti ai paesi più favoriti Noi domandiamo l’apporto della loro 
competenza e della loro attiva partecipazione alle organizzazioni ufficiali o private, civili o religiose, che si 
dedicano a vincere le difficoltà delle nazioni in via di sviluppo. Essi avranno senza alcun dubbio a cuore di 
essere in prima linea tra coloro che lavorano a tradurre nei fatti una morale internazionale di giustizia e di 
equità. 
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“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.109 La ricerca di soluzioni concrete nel campo sociale, spetta alle singole comunità cristiane. 
Criteri metodologici per elaborare tali soluzioni: ricorso al Vangelo e alla Dottrina sociale della 
Chiesa, che fornisce principi di riflessione, criteri di giudizio, direttive d’azione. 
39.4  
Di fronte a situazioni tanto diverse, ci è difficile pronunciare una parola unica e proporre una soluzione di 
valore universale. Del resto non è questa la nostra ambizione e neppure la nostra missione. Spetta alle 
comunità cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole 
immutabili del Vangelo, attingere principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive di azione 
nell'insegnamento sociale della chiesa, quale è stato elaborato nel corso della storia, e particolarmente in 
questa era industriale, a partire dalla data storica del messaggio di Leone XIII «sulla condizione degli 
operai», di cui abbiamo l'onore e la gioia di celebrare oggi l'anniversario. Spetta alle comunità cristiane 
individuare, con l'assistenza dello Spirito Santo - in comunione coi vescovi responsabili, e in dialogo con gli 
altri fratelli cristiani e con tutti gli uomini di buona volontà -, le scelte e gli impegni che conviene prendere 
per operare le trasformazioni sociali, politiche ed economiche che si palesano urgenti e necessarie in molti 
casi. In questa ricerca dei cambiamenti da promuovere, i cristiani dovranno innanzi tutto rinnovare la loro 
fiducia nella forza e nell'originalità delle esigenze evangeliche. Il Vangelo non è sorpassato per il fatto che è 
stato annunciato, scritto e vissuto in un contesto socio-culturale differente. La sua ispirazione, arricchita 
dall'esperienza vivente della tradizione cristiana lungo i secoli, resta sempre nuova per la conversione degli 
uomini e per il progresso della vita associata, senza che per questo si giunga a utilizzarla a vantaggio di 
scelte temporali particolari, dimenticando il suo messaggio universale ed eterno.(Cf.CONC.VAT.II, 
Const.past. Gaudium et spes, 10: AAS 58(1966), p. 1033; EV 1/1350s). 

#2.110 L’impegno dei cristiani davanti alla sfida delle moderne metropoli. 
39.12  
Costruire oggi la città, luogo di esistenza degli uomini e delle loro dilatate comunità, creare nuovi modi di 
contatto e di relazione, intravedere un'applicazione originale della giustizia sociale, prendere la 
responsabilità di questo avvenire collettivo che si annuncia difficile, è un compito al quale i cristiani devono 
partecipare. Agli uomini ammassati in una promiscuità urbana che diviene intollerabile, occorre portare un 
messaggio di speranza, attraverso una fraternità vissuta e una giustizia concreta. Che i cristiani, coscienti 
di questa nuova responsabilità, non perdano coraggio davanti all'immensità della città senza volto, ma si 
ricordino del profeta Giona, il quale percorse in lungo e in largo Ninive, la grande città, per annunciarvi la 
buona novella della misericordia divina, sostenuto nella sua debolezza dalla sola forza della parola di Dio 
onnipotente. Nella Bibbia, invero, la città è sovente il luogo del peccato e dell'orgoglio: orgoglio di un uomo 
che si sente abbastanza sicuro per costruire la sua vita senza Dio e persino per affermarsi potente contro 
di lui. Ma essa è anche Gerusalemme, la città santa, il luogo dell'incontro con Dio, la promessa della città 
che scende dall'alto (cf. Ap 3, 12; 21, 2). 

#2.111 I cristiani devono essere in prima linea nella ricerca delle indispensabili nuove forme di 
democrazia. A ciò devono essere educati. 
39.24  
La duplice aspirazione all'uguaglianza e alla partecipazione è diretta a promuovere un tipo di società 
democratica. Diversi modelli sono proposti, taluni vengono esperimentati; ma nessuno soddisfa del tutto, e 
la ricerca resta aperta tra le tendenze ideologiche e pragmatiche. Il cristiano ha l'obbligo di partecipare a 
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questa ricerca e all'organizzazione e alla vita della società politica. In quanto essere sociale, l'uomo 
costruisce il suo destino in una serie di raggruppamenti particolari che esigono, come loro compimento e 
condizione necessaria del loro sviluppo, una società più vasta, di carattere universale: la società politica. 
Ogni attività particolare deve sistemarsi in questa società allargata, e assumere, con ciò stesso, la 
dimensione del bene comune.(Cf. Const. past. Gaudium et spes, 74: AAS 58(1966), pp. 1095-1096; EV 
1/1567s) Ciò sottintende l'importanza dell'educazione alla vita associata, dove, oltre l'informazione sui diritti 
di ciascuno, sia messo in luce il loro necessario correlativo: il riconoscimento dei doveri nei confronti degli 
altri. Il significato e la pratica del dovere sono condizionati dal dominio di sé, come pure dall'accettazione 
delle responsabilità e dei limiti posti all'esercizio della libertà dell'individuo o del gruppo. 

#2.112 Il compito dei cristiani, di fronte a proposte di progetti di società di matrice ideologica, è di 
ritrovare nella fede e nell’insegnamento sociale della Chiesa l’ispirazione per progetti alternativi e 
originali sulla società. 
39.25  
L'azione politica - è necessario sottolineare che si tratta innanzitutto di un'azione e non di una ideologia? - 
deve poggiare su un progetto di società, coerente nei suoi mezzi concreti e nella sua ispirazione, 
alimentata a una concezione totale della vocazione dello uomo e delle sue diverse espressioni sociali. Non 
spetta né allo stato né a dei partiti politici, che sarebbero chiusi su se stessi, tentare d'imporre un'ideologia, 
con mezzi che sboccherebbero nella dittatura degli spiriti, la peggiore di tutte. È compito dei 
raggruppamenti culturali e religiosi, nella libertà di adesione ch'essi presuppongono, sviluppare nel corpo 
sociale, in maniera disinteressata e per le vie loro proprie, queste convinzioni ultime sulla natura, l'origine e 
il fine dell'uomo e della società. A tale riguardo, è opportuno ricordare il principio proclamato dal concilio 
Vaticano II: «La verità s'impone soltanto con la forza della stessa verità che penetra nelle menti 
soavemente e insieme con vigore» (Decl. Dignitatis humanae, 1: AAS 58(1966), p. 930; EV 1/1044). 
39.26  
Così il cristiano che vuol vivere la sua fede in un'azione politica intesa come servizio, non può, senza 
contraddirsi, dare la propria adesione a sistemi ideologici che si oppongono radicalmente o su punti 
sostanziali alla sua fede e alla sua concezione dell'uomo: né all'ideologia marxista, al suo materialismo 
ateo, alla sua dialettica di violenza e al modo con cui essa riassorbe la libertà individuale nella collettività, 
negando insieme ogni trascendenza all'uomo e alla sua storia, personale e collettiva; né all'ideologia 
liberale che ritiene di esaltare la libertà individuale sottraendola a ogni limite, stimolandola con la ricerca 
esclusiva dell'interesse e del potere, e considerando la solidarietà sociale come conseguenza più o meno 
automatica delle iniziative individuali e non già quale scopo e criterio più vasto della validità 
dell'organizzazione sociale. 
39.27  
È necessario sottolineare l'ambiguità che può celarsi in ogni ideologia sociale? Talora essa riduce l'azione, 
politica o sociale, a una semplice applicazione di un'idea astratta, puramente teorica; talora è il pensiero 
che diventa puro strumento al servizio dell'azione, quasi un semplice mezzo di strategia. In ambedue i casi 
non è l'uomo che rischia di trovarsi alienato? La fede cristiana si pone al di sopra e talvolta all'opposto delle 
ideologie in quanto riconosce Dio, trascendente e creatore, che interpella, a tutti i livelli della creazione, 
l'uomo quale essere responsabilmente libero. 
39.28  
Il pericolo sarebbe anche di aderire fondamentalmente a un'ideologia che non ha alla base una dottrina 
vera e organica, di rifugiarvisi come in una spiegazione ultima e sufficiente di tutto, costruendosi così un 
nuovo idolo di cui si accetta, talvolta senza prenderne coscienza, il carattere totalitario e coercitivo. Si 
pensa di trovare così una giustificazione alla propria azione, anche violenta, un adeguamento a un 
desiderio generoso di servizio; questo desiderio resta, ma si lascia assorbire da un'ideologia la quale, 
anche se propone certe vie di liberazione per l'uomo, finisce in ultima analisi per asservirlo. 
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39.29  
Se oggi si è potuto parlare di un regresso delle ideologie, ciò può indicare che è venuto un tempo 
favorevole a un'apertura verso la trascendenza concreta del cristianesimo; ma può indicare anche uno 
slittamento più accentuato verso un nuovo positivismo: la tecnica generalizzata come forma dominante di 
attività, come modo assorbente di esistere, e magari come linguaggio, senza che la questione del suo 
significato sia realmente posta. 
39.30  
Ma al di fuori di questo positivismo, che riduce l'uomo a una sola dimensione - per quanto essa possa 
essere importante oggi - e che in tal modo lo mutila, il cristiano nella sua azione si imbatte in movimenti 
storici concreti usciti dalle ideologie e, per un verso, distinti da esse. Già il nostro venerato predecessore 
Giovanni XXIII, nella Pacem in terris, mostra la possibilità di operare una distinzione: «Non si possono 
identificare, scrive egli, false dottrine filosofiche sulla natura, l'origine e il destino dell'universo e dell'uomo, 
con movimenti storici e finalità economiche, sociali, culturali e politiche, anche se questi movimenti sono 
stati originati da quelle dottrine e da esse hanno tratto e traggono tuttora ispirazione. Giacché le dottrine, 
una volta elaborate e definite, rimangono sempre le stesse; mentre i movimenti suddetti, agendo sulle 
situazioni storiche incessantemente evolventisi, non possono non subirne gli influssi e quindi non possono 
non andare soggetti a mutamenti anche profondi. Inoltre chi può negare che in quei movimenti, nella 
misura in cui sono conformi ai dettami della retta ragione e si fanno interpreti delle giuste aspirazioni della 
persona umana, vi siano elementi positivi e meritevoli di approvazione?».(Litt. enc. Pacem in terris: 
AAS55(1963), p. 300; EE 7/699).… 
39.36  
In questo rinnovato accostamento delle diverse ideologie, il cristiano attingerà alle sorgenti della sua fede e 
nell'insegnamento della chiesa i principi e i criteri opportuni per evitare di lasciarsi sedurre e poi rinchiudere 
in un sistema, i cui limiti e il cui totalitarismo rischiano di apparirgli troppo tardi se egli non li ravvisa nelle 
loro radici. Al di là di ogni sistema, senza per questo omettere l'impegno concreto al servizio dei fratelli, egli 
affermerà, al centro stesso delle sue opzioni, l'originalità dell'apporto cristiano a vantaggio di una 
trasformazione positiva della società.(Cf. Const. past. Gaudium et spes, 11: AAS 58(1966), p. 1033; 
EV1/1352). 

#2.113 Il cristiano impegnato nel campo politico, non deve cedere alla tentazione di assolutizzarla. 
39.46  
…Conforme alla propria vocazione, il potere politico deve sapersi disimpegnare dagli interessi particolari 
per considerare attentamente la propria responsabilità nei riguardi del bene di tutti, superando anche i limiti 
nazionali. Prendere sul serio la politica nei suoi diversi livelli - locale, regionale, nazionale e mondiale - 
significa affermare il dovere dell'uomo, di ogni uomo, di riconoscere la realtà concreta e il valore della 
libertà di scelta che gli è offerta per cercare di realizzare insieme il bene della città, della nazione, 
dell'umanità. La politica è una maniera esigente - ma non è la sola - di vivere l'impegno cristiano al servizio 
degli altri. Senza certamente risolvere ogni problema, essa si sforza di dare soluzioni ai rapporti fra gli 
uomini. La sua sfera è larga e conglobante, ma non esclusiva. Un atteggiamento invadente, tendente a 
farne un assoluto, costituirebbe un grave pericolo. Pur riconoscendo l'autonomia della realtà politica, i 
cristiani, sollecitati a entrare in questo campo di azione, si sforzeranno di raggiungere una coerenza tra le 
loro opzioni e il Vangelo e di dare, pur in mezzo a un legittimo pluralismo, una testimonianza personale e 
collettiva della serietà della loro fede mediante un servizio efficiente e disinteressato agli uomini. 

#2.114 Il doppio compito della Chiesa nel sociale: illuminare le coscienze e spingere all’azione. 
Appello all’azione rivolto ai laici. Necessità della conversione. 
39.48  
Nella sfera sociale la chiesa ha sempre voluto assicurare una duplice funzione: illuminare gli spiriti per 
aiutarli a scoprire la verità e a scegliere la via da seguire in mezzo alle differenti dottrine da cui il cristiano è 
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sollecitato; entrare nell'azione e diffondere, con una reale preoccupazione di servizio e di efficienza, le 
energie del Vangelo. Non è forse per essere fedele a questa volontà che la chiesa ha inviato in missione 
apostolica tra i lavoratori dei preti che, condividendo integralmente la condizione operaia, ambiscono di 
esservi i testimoni della sollecitudine e della ricerca della chiesa medesima? È a tutti i cristiani che noi 
indirizziamo, di nuovo e in maniera urgente, un invito all'azione. Nella Nostra enciclica sullo sviluppo dei 
popoli, Noi insistevamo perché tutti si mettessero all'opera: «I laici devono assumere come loro compito 
specifico il rinnovamento dell'ordine temporale. Se l'ufficio della gerarchia è d'insegnare e di interpretare in 
modo autentico i principi morali da seguire in questo campo, spetta a loro, attraverso la loro libera iniziativa 
e senza attendere passivamente consegne o direttive, penetrare di spirito cristiano la mentalità e i costumi, 
le leggi e le strutture della loro comunità di vita».(Litt. enc. Populorum progressio, 81: AAS 59(1967), pp. 
296-297; EE 7/1010) Ciascuno esamini se stesso per vedere quello che finora ha fatto e quello che deve 
fare. Non basta ricordare i principi, affermare le intenzioni, sottolineare le stridenti ingiustizie e proferire 
denunce profetiche: queste parole non avranno peso reale se non sono accompagnate in ciascuno da una 
presa di coscienza più viva della propria responsabilità e da un'azione effettiva. È troppo facile scaricare 
sugli altri la responsabilità delle ingiustizie, se non si è convinti allo stesso tempo che ciascuno vi partecipa 
e che è necessaria innanzi tutto la conversione personale. Questa umiltà di fondo toglierà all'azione ogni 
durezza e ogni settarismo ed eviterà altresì lo scoraggiamento di fronte a un compito che appare 
smisurato. Il cristiano alimenta la propria speranza sapendo innanzi tutto che il Signore è all'opera con noi 
nel mondo e che attraverso il suo corpo che è la chiesa - e per essa in tutta l'umanità - prosegue la 
redenzione compiuta sulla croce e che esplose in vittoria la mattina della risurrezione (cf. Mt 28, 30; Fil 2, 
8- 11); sapendo ancora che altri uomini sono all'opera per dar vita ad azioni convergenti di giustizia e di 
pace; poiché dietro il velo dell'indifferenza c'è nel cuore di ogni uomo una volontà di vita fraterna e una sete 
di giustizia e di pace che si devono far fiorire. 

#2.115 Il cristiano impegnato nel sociale deve vigilare affinché la solidarietà con altri non lo porti a 
venir meno all’autentico impegno con l’uomo. 
39.49  
In tal modo, nella diversità delle situazioni, delle funzioni, delle organizzazioni, ciascuno deve precisare la 
propria responsabilità e individuare, coscienziosamente, le azioni alle quali egli è chiamato a partecipare. 
Coinvolto in correnti diverse dove accanto a legittime aspirazioni s'insinuano orientamenti più ambigui, il 
cristiano deve operare una cernita oculata ed evitare di impegnarsi in collaborazioni non controllate e 
contrarie ai principi di un autentico umanesimo, sia pure in nome di solidarietà effettivamente sentite. Se 
infatti egli desidera avere una funzione specifica, come cristiano in conformità alla sua fede - funzione che 
gli stessi increduli attendono da lui deve stare attento, nel suo impegno attivo, a delucidare le proprie 
motivazioni, e a oltrepassare gli obiettivi perseguiti in una visione più comprensiva, al fine di evitare il 
pericolo di particolarismi egoistici e di totalitarismi oppressori. 

#2.116 L’impegno dei cristiani nel sociale ammette opzioni diverse, senza che per questo debba 
venir meno il rispetto e la ricerca dei punti di convenienza, oltre che la necessaria disponibilità a 
evolvere. 
39.50   
Nelle situazioni concrete e tenendo conto delle solidarietà vissute da ciascuno, bisogna riconoscere una 
legittima varietà di opzioni possibili. Una medesima fede cristiana può condurre a impegni diversi (Cf. 
Const. past. Gaudium et spes, 43: AAS 58(1966), p.1061; EV 1/1454). La chiesa invita tutti i cristiani al 
duplice compito d'animazione e d’innovazione per fare evolvere le strutture e adattarle ai veri bisogni 
presenti. Ai cristiani che sembrano, a prima vista, opporsi partendo da opzioni differenti, essa chiede uno 
sforzo di reciproca comprensione per le posizioni e le motivazioni dell'altro; un esame leale dei propri 
comportamenti e della loro rettitudine suggerirà a ciascuno un atteggiamento di carità più profonda che, pur 
riconoscendo le differenze, crede tuttavia alle possibilità di convergenza e di unità: «Ciò che unisce i fedeli 
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è, in effetti, più forte di ciò che li separa»(Const. past. Gaudium et spes, 93: AAS 58(1966), p. 1113; EV 
1/1643). È vero che molti, inseriti nelle strutture e nei condizionamenti moderni, sono determinati dalle loro 
abitudini mentali, dalle loro funzioni, quando non dalla tutela degli interessi materiali. Taluni risentono così 
profondamente la solidarietà delle classi e delle culture, che giungono a condividere senza riserve ogni 
giudizio e ogni opzione del loro ambiente (cf. 1 Ts 5, 21). Ciascuno avrà cura di esaminare se stesso e di 
fare spuntare quella vera libertà nel Cristo che apre all'universale in mezzo alle condizioni più particolari. 

#2.117 Anche le organizzazioni cristiane devono, nel sociale, superare il loro particolarismo per 
servire veramente. 
39.51  
Anche qui le organizzazioni cristiane, nelle loro forme differenti, hanno ugualmente una responsabilità di 
azione collettiva. Senza sostituirsi alle istituzioni della società civile, esse devono esprimere, a loro modo e 
superando il loro particolarismo, le esigenze concrete della fede cristiana in una trasformazione giusta, e 
quindi necessaria, della società (Cf. CONC. VAT. II, Const. dogm. Lumen gentium, 31: AAS 57(1965), pp. 
37-38; EV 1/363; Decr. Apostolicam actuositatem, 5; AAS 58(1966), p. 842; EV 1/932).  Oggi più che mai la 
parola di Dio non potrà essere annunciata e ascoltata se a essa non si accompagna la testimonianza della 
potenza dello Spirito Santo che opera nell'azione dei cristiani posta al servizio dei fratelli, proprio su quei 
punti dove sono in gioco la loro esistenza e il loro avvenire. 

III CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO  
DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Puebla, Messico 28 gennaio 1979. 
Fonti 41 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.118 E’ in forza della sua stessa missione - l’evangelizzazione, che implica la promozione 
umana - e non in forza di qualsivoglia ideologia che la Chiesa s’impegna nel campo sociale a 
difendere l’uomo. 
41.13  
Quelli che hanno familiarità con la storia della Chiesa sanno che in tutti i tempi vi sono state ammirevoli 
figure di Vescovi profondamente impegnati nella promozione e nella coraggiosa difesa della dignità umana 
di coloro, che il Signore aveva loro affidato. Lo hanno sempre fatto in forza dell’imperativo della loro 
missione episcopale, perché per essi la dignità umana rappresenta un valore evangelico, che non può 
essere disprezzato senza grave offesa del Creatore. Questa dignità viene conculcata, a livello individuale, 
quando non sono tenuti nel dovuto conto valori come la libertà, il diritto di professare la religione, l’integrità 
fisica e psichica, il diritto ai beni essenziali, alla vita. È calpestata, a livello sociale e politico, quando l’uomo 
non può esercitare il suo diritto di partecipazione, o viene sottoposta ad ingiuste e illegittime coercizioni o a 
torture fisiche o psichiche, ecc. Non ignoro quanti problemi di questo genere si dibattano oggi in America 
Latina. Come Vescovi non potete disinteressarvi di essi. So che vi proponete di compiere una riflessione 
seria sulle relazioni e connessioni esistenti tra evangelizzazione e promozione umana o liberazione, 
prendendo in considerazione, in un campo così ampio e importante, la specifica presenza della Chiesa. È 
qui che ritroviamo, nella pratica concreta, i temi che abbiamo abbordato parlando della verità su Cristo, 
sulla Chiesa e sull’uomo. 
41.14  
Se la Chiesa si rende presente nella difesa o nella promozione della dignità dell’uomo, lo fa in conformità 
con la sua missione, che, pur essendo di carattere religioso e non sociale o politico, non può fare a meno di 
considerare l’uomo nel suo essere integrale. Il Signore ha delineato nella parabola del Buon Samaritano il 
modello delle preoccupazioni per tutte le necessità umane (Lc 10,29ss.), e ha dichiarato che si identificherà 
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con i diseredati, gli infermi, i carcerati, gli affamati e i derelitti, ai quali si sia tesa la mano (Mt 25,31ss.). La 
Chiesa ha appreso in questa e in altre pagine del Vangelo (cf. Mc 6,35-44), che la sua missione 
evangelizzatrice ha come parte indispensabile l’impegno per la giustizia e l’opera della promozione 
dell’uomo (cf. Sinodo dei Vescovi, De iustitia in mundo: AAS 63 [1971] 923-942) e che tra evangelizzazione 
e promozione umana vi sono legami molto forti di ordine antropologico, teologico e caritativo (cf. Paolo VI, 
Evangelii Nuntiandi, 31); di modo che “l’evangelizzazione non sarebbe completa, se non tenesse in conto 
la connessione reciproca, che nel corso dei tempi si stabilisce tra il Vangelo e la vita concreta, personale e 
sociale dell’uomo” (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi, 29). Teniamo presente, d’altra parte, che l’azione della 
Chiesa in campi come quello della promozione umana, dello sviluppo, della giustizia, dei diritti della 
persona, vuole rimanere sempre al servizio dell’uomo, e dell’uomo così come lo vede nella visione cristiana 
della sua antropologia. Essa, infatti, non ha bisogno di ricorrere a sistemi e ideologie per amare, difendere 
e collaborare alla liberazione dell’uomo: è al centro del messaggio, del quale essa è depositaria e 
banditrice, che trova ispirazione per operare in favore della fraternità, della giustizia, della pace, contro tutte 
le dominazioni, schiavitù, discriminazioni, violenze, attentati alla libertà religiosa, aggressioni all’uomo, e 
quanto attenta alla vita (cf. Gaudium et Spes, 26, 27, 29). 
41.III.3 
Non è quindi per opportunismo e per desiderio di novità che la Chiesa, “esperta in umanità” (Paolo VI, 
Allocutio in Consilio Nationum Unitarum, 5 ottobre 1965: AAS 57 [1965] 878), si erge a difesa dei diritti 
umani. È per un autentico impegno evangelico, il quale, come è stato per Cristo, riguarda coloro che sono 
in maggiore necessità. Fedele a questo impegno, la Chiesa vuole mantenersi libera di fronte agli opposti 
sistemi, così da optare solo per l’uomo, quali che siano le miserie o le sofferenze che lo affliggono; e 
questo non per mezzo della violenza, dei giochi di potere, dei sistemi politici, ma bensì per mezzo della 
verità sull’uomo, in cammino verso un futuro migliore. 

#2.119 Occorre formare i laici alla Dottrina sociale della Chiesa. perché ad essi spetta l’impegno 
nel sociale. 
41.III.7  
Occorre porre particolare attenzione nella formazione di una coscienza sociale a tutti i livelli e in tutti i 
settori. Quando aumentano le ingiustizie e cresce dolorosamente la distanza tra poveri e ricchi, la dottrina 
sociale, in forma creativa e aperta ai vasti campi della presenza della Chiesa, deve essere prezioso 
strumento di formazione e di azione. Ciò vale particolarmente in relazione ai laici: “competono 
propriamente ai laici, sebbene non esclusivamente, i doveri e il dinamismo secolari” (Gaudium et Spes,43). 
È necessario evitare inganni e studiare seriamente quando certe forme di supplenza hanno la loro ragion 
d’essere. Non sono i laici i chiamati, in virtù della loro vocazione nella Chiesa, a dare il loro apporto nelle 
dimensioni politiche, economiche, e ad essere efficacemente presenti nella tutela e promozione dei diritti 
umani? 

“REDEMPTOR HOMINIS" ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 4 marzo 1979 

Fonti 42 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.120 La Chiesa non può essere sollecita per la situazione sociale dell’uomo. 
42,14  
1. La Chiesa non può abbandonare l'uomo, la cui «sorte», cioè la scelta, la chiamata, la nascita e la morte, 
la salvezza o la perdizione, sono in modo così stretto ed indissolubile unite al Cristo.… L’uomo, nella sua 
singolare realtà (perché è «persona»), ha una propria storia della sua vita e, soprattutto, una propria storia 
della sua anima. L'uomo che, conformemente all'interiore apertura del suo spirito ed insieme a tanti e così 
diversi bisogni del suo corpo, della sua esistenza temporale, scrive questa sua storia personale mediante 
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numerosi legami, contatti, situazioni, strutture sociali, che lo uniscono ad altri uomini, e ciò egli fa sin dal 
primo momento della sua esistenza sulla terra, dal momento del suo concepimento e della sua nascita. 
L'uomo, nella piena verità della sua esistenza, del suo essere personale ed insieme del suo essere 
comunitario e sociale - nell'àmbito della propria famiglia, nell'àmbito di società e di contesti tanto diversi, 
nell'àmbito della propria nazione, o popolo (e, forse, ancora solo del clan, o tribù), nell'àmbito di tutta 
l'umanità - quest'uomo è la prima strada che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione: 
egli è la prima e fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso, via che immutabilmente 
passa attraverso il mistero dell'Incarnazione e della Redenzione.… 
4. Essendo quindi quest'uomo la via della Chiesa, via della quotidiana sua vita ed esperienza, della sua 
missione e fatica, la Chiesa del nostro tempo deve essere, in modo sempre nuovo, consapevole della di lui 
«situazione». Deve cioè essere consapevole delle sue possibilità, che prendono sempre nuovo 
orientamento e così si manifestano; la Chiesa deve, nello stesso tempo, essere consapevole delle minacce 
che si presentano all'uomo. Deve essere consapevole, altresì, di tutto ciò che sembra essere contrario allo 
sforzo perché «la vita umana divenga sempre più umana»(Cf ibid., 38: l. c., p. 1056; Paolo PP. VI, Lett. 
Enc. Populorum Progressio, 21: AAS 59 (1967) 267 s.), perché tutto ciò che compone questa vita risponda 
alla vera dignità dell'uomo. In una parola, dev'essere consapevole di tutto ciò che è contrario a quel 
processo.… 
42.15   
5. …Tutte le conquiste, finora raggiunte, e quelle progettate dalla tecnica per il futuro, vanno d'accordo col 
progresso morale e spirituale dell’uomo? In questo contesto l'uomo, in quanto uomo, si sviluppa e 
progredisce, oppure regredisce e si degrada nella sua umanità? Prevale negli uomini, «nel mondo 
dell'uomo» - che in se stesso è un mondo di bene e di male morale - il bene sul male? Crescono davvero 
negli uomini, fra gli uomini, l'amore sociale, il rispetto dei diritti altrui - per ogni uomo, nazione, popolo - o, al 
contrario, crescono gli egoismi di varie dimensioni, i nazionalismi esagerati, al posto dell'autentico amore di 
patria, ed anche la tendenza a dominare gli altri al di là dei propri legittimi diritti e meriti, e la tendenza a 
sfruttare tutto il progresso materiale e tecnico-produttivo esclusivamente allo scopo di dominare sugli altri o 
in favore di tale o talaltro imperialismo? 
6. Ecco gli interrogativi essenziali, che la Chiesa non può non porsi, perché in modo più o meno esplicito se 
li pongono miliardi di uomini che vivono oggi nel mondo. Il tema dello sviluppo e del progresso è sulla 
bocca di tutti ed appare sulle colonne di tutti i giornali e pubblicazioni, in quasi tutte le lingue del mondo 
contemporaneo. Non dimentichiamo, però, che questo tema non contiene soltanto affermazioni e certezze, 
ma anche domande e angosciose inquietudini. Queste ultime non sono meno importanti delle prime.  
7. Esse rispondono alla natura della conoscenza umana, ed ancor più rispondono al bisogno fondamentale 
della sollecitudine dell'uomo per l'uomo, per la stessa sua umanità, per il futuro degli uomini sulla terra. La 
Chiesa, che è animata dalla fede escatologica, considera questa sollecitudine per l'uomo, per la sua 
umanità, per il futuro degli uomini sulla terra e, quindi, anche per l'orientamento di tutto lo sviluppo e del 
progresso, come un elemento essenziale della sua missione, indissolubilmente congiunto con essa. Ed il 
principio di questa sollecitudine essa lo trova in Gesù Cristo stesso, come testimoniano i Vangeli. Ed è per 
questo che desidera accrescerla continuamente in Lui, rileggendo la situazione dell'uomo nel mondo 
contemporaneo, secondo i più importanti segni del nostro tempo. 
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MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.121 Il contributo specifico della Chiesa nel campo sociale riguarda soprattutto i fondamenti 
personalistici della società, la sollecitudine per l’uomo. 
44.3   
In queste discussioni la Chiesa cattolica ha un suo ruolo da svolgere. Essa non cerca di parlare di questioni 
meramente economiche o tecnologiche. Non cerca di dare soluzioni concrete alle realtà complesse che 
sono sotto la sua particolare responsabilità. Questo non significa che la Chiesa sia ignara della complessità 
dei problemi che stanno davanti a questa assemblea, né essa è inconsapevole dell’essenza e del 
contenuto delle questioni che devono essere qui affrontate dagli esperti di varie parti del mondo. Ma qui la 
Chiesa parla anzitutto per testimoniare la sua sollecitudine per tutto ciò che riguarda la condizione umana. 
Molti di voi già sanno che la santa Sede ha preso parte in vari modi alla maggior parte del lavoro 
preparatorio a questa sessione speciale, così come ha partecipato ai lavori di varie organizzazioni le cui 
preoccupazioni trovano ampio spazio in questa assemblea. La santa Sede, mentre lascia giustamente i 
problemi puramente tecnologici ed economici a coloro che ne sono direttamente responsabili, continua ad 
essere presente a queste riunioni per unire la sua voce nel corso delle discussioni. Fa questo al fine di 
offrire una visione della persona umana e della società. Fa questo per proporre dei criteri utili ad assicurare 
che i valori umani, i valori dello spirito, i valori dei popoli e delle culture non siano inavvertitamente asserviti 
a qualche scopo meno alto, che dia un vantaggio meramente economico o materiale e che in definitiva non 
si rivelerebbe degno della persona e della società che noi tutti cerchiamo di promuovere. 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.122 Il compito specifico della Chiesa di fronte ai cambiamenti nel mondo del lavoro. 
47.1c  
Non spetta alla Chiesa analizzare scientificamente le possibili conseguenze di tali cambiamenti sulla 
convivenza umana. La Chiesa però ritiene suo compito di richiamare sempre la dignità e i diritti degli 
uomini del lavoro e di stigmatizzare le situazioni, in cui essi vengono violati, e di contribuire ad orientare 
questi cambiamenti perché si avveri un autentico progresso dell'uomo e della società. 

#2.123 Coinvolgimento della Chiesa nei movimenti di solidarietà del mondo del lavoro in 
decorrenza del suo compito. 
47.8c  
Per realizzare la giustizia sociale nelle varie parti del mondo, nei vari Paesi e nei rapporti tra di loro, sono 
necessari sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro e di solidarietà con gli uomini del 
lavoro. Tale solidarietà deve essere sempre presente là dove lo richiedono la degradazione sociale del 
soggetto del lavoro, lo sfruttamento dei lavoratori e le crescenti fasce di miseria e addirittura di fame. La 
Chiesa e vivamente impegnata in questa causa, perché la considera come sua missione, suo servizio, 
come verifica della sua fedeltà a Cristo, onde essere veramente la «Chiesa dei poveri». 
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SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA«TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.124 L’impegno dei cristiani nel sociale non può mai essere esclusivamente sociale. 
56.VI  
1. Non si può dimenticare la mole immensa di attività disinteressata svolta dai cristiani, pastori, sacerdoti, 
religiosi o laici, i quali spinti dall’amore verso i fratelli che vivono in condizioni disumane, si sforzano di 
portare aiuto e sollievo alle innumerevoli indigenze frutto della miseria. Alcuni di essi si preoccupano di 
trovare dei mezzi efficaci che permettano di porre fine al più presto ad una situazione intollerabile. 
2. Lo zelo e la compassione che devono abitare nel cuore di tutti i pastori rischiano, tuttavia, di essere 
fuorviati e rivolti verso iniziative altrettanto rovinose per l’uomo e la sua dignità, quanto la miseria che si 
combatte, se non si è sufficientemente attenti di fronte a certe tentazioni. 
3. Infatti il sentimento angoscioso dell’urgenza dei problemi non deve far perdere di vista ciò che è 
essenziale, né far dimenticare la risposta di Gesù al Tentatore (Mt 4,4): “Non di solo pane vive l’uomo, ma 
di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (cf. Dt 8,3). Così alcuni, di fronte all’urgenza di condividere il 
pane, sono tentati di dimenticare e rinviare al domani l’evangelizzazione: prima il pane, e poi la Parola. È 
un errore fondamentale separare, anzi contrapporre le due cose. D’altra parte, il senso cristiano suggerisce 
spontaneamente a molti di fare l’una e l’altra (Cf. AAS 71 (1979) 188-196). 

#2.125 Appello a tutti i cristiani per l’impegno per la giustizia. Carattere evangelico di questo 
impegno. 
56.XI  
1. Il richiamo contro le gravi deviazioni, di cui sono portatrici talune “teologie della liberazione”, non deve 
assolutamente essere interpretato come un’approvazione, neppure indiretta, di coloro che contribuiscono al 
mantenimento della miseria dei popoli, di coloro che ne approfittano e di coloro che questa miseria lascia 
rassegnati o indifferenti. La Chiesa, guidata dal Vangelo della misericordia e dall’amore dell’uomo, ascolta il 
grido che invoca giustizia e vuole rispondervi con tutte le sue forze. 
2. Pertanto è rivolto alla Chiesa un appello quanto mai impegnativo. Con audacia e coraggio, con 
chiaroveggenza e prudenza, con zelo e forza d’animo, con un amore verso i poveri che si spinge fino al 
sacrificio, i pastori, come del resto già molti fanno, dovranno considerare come un compito prioritario la 
risposta a questo appello. 
3. Tutti coloro che - sacerdoti, religiosi e laici - udendo il grido che invoca giustizia, vogliono lavorare per 
l’evangelizzazione e la promozione umana, dovranno farlo in comunione con i loro Vescovi e con la 
Chiesa, ciascuno secondo la propria specifica vocazione ecclesiale. 
4. Coscienti del carattere ecclesiale della loro vocazione, i teologi collaboreranno, con lealtà e in spirito di 
dialogo, con il Magistero della Chiesa. Essi sapranno riconoscere nel Magistero un dono di Cristo alla sua 
Chiesa e ne accoglieranno la parola e le direttive con rispetto filiale. 
5. Solo partendo dalla missione evangelizzatrice intesa nella sua integralità si possono comprendere le 
esigenze di una promozione umana e di una liberazione autentica. Questa liberazione ha come pilastri 
indispensabili la verità su Gesù Cristo, il Salvatore, la verità sulla Chiesa, la verità sull’uomo e sulla sua 
dignità (Cf. Giovanni Paolo II, Discorso di apertura della Conferenza di Puebla: AAS 71 (1979) 188-196; 
Doc. di Puebla, II, 1). La Chiesa che vuole essere nel mondo intero la Chiesa dei poveri, intende servire la 
nobile lotta per la verità e per la giustizia, alla luce delle Beatitudini, e soprattutto della beatitudine dei 
poveri di spirito. Essa si rivolge a ciascun uomo e, per questa ragione, a tutti gli uomini. Essa è “la Chiesa 
universale. La Chiesa dell’incarnazione. Non è la Chiesa di una classe o di una casta soltanto. Essa parla 
in nome della verità stessa. Questa verità è realista”. Essa insegna a tener conto “di ogni realtà umana, di 
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ogni ingiustizia, di ogni tensione, di ogni lotta” (Cf. Giovanni Paolo II, Discorso alla Favela "Vidigal" a Rio de 
Janeiro, 2 luglio 1980: AAS 72 (1980) 852-858). 

#2.126 La formazione dei laici per la liberazione cristiana. 
56.XI  
14. L’insegnamento della Chiesa in materia sociale fornisce i grandi orientamenti etici. Ma perché possa 
guidare direttamente l’azione, esso esige delle personalità competenti sia dal punto di vista scientifico e 
tecnico, che nel campo delle scienze umane e della politica. I pastori dovranno essere attenti alla 
formazione di tali personalità competenti, che vivano profondamente il Vangelo. I laici, il cui compito 
specifico è di costruire la società, vi sono coinvolti in maniera particolare. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.127 In che senso la Chiesa interviene nella società.  
58.61  
La Chiesa ha la ferma volontà di rispondere all'inquietudine dell'uomo contemporaneo, oppresso da dure 
imposizioni e ansioso di libertà. La gestione politica ed economica della società non rientra direttamente 
nella sua missione. Ma il Signore le ha affidato la parola di verità, capace di illuminare le coscienze. 
L'amore divino, che è la sua vita, la stimola a essere realmente solidale con ogni uomo che soffre. Se i suoi 
membri rimangono fedeli a questa missione, lo Spirito Santo, sorgente di libertà, dimorerà in essi, e così 
produrranno frutti di giustizia e di pace nel loro ambiente familiare, professionale e sociale. 

#2.128 Fa parte della missione della Chiesa occuparsi del campo sociale, perché essa si occupa 
di tutto l’uomo, in tutte le sue manifestazioni. 
58.63  
Compiendo questa missione, la Chiesa insegna la via che l'uomo deve percorrere in questo mondo per 
entrare nel regno di Dio. Perciò, la sua dottrina si estende a tutto l'ordine morale e, segnatamente, alla 
giustizia, che deve regolare le relazioni umane. Ciò fa parte della predicazione del Vangelo. Ma l'amore, 
che spinge la Chiesa a comunicare a tutti la partecipazione gratuita alla volontà divina, le fa anche 
perseguire, mediante l'efficace azione dei suoi membri, il vero bene temporale degli uomini, sovvenire alle 
loro necessità, provvedere alla loro cultura e promuovere una liberazione integrale da tutto ciò che ostacola 
lo sviluppo delle persone. La Chiesa vuole il bene dell'uomo in tutte le sue dimensioni, prima come membro 
della città di Dio, e poi come membro della città terrestre. 
58.64  
Quando dunque si pronuncia circa la promozione della giustizia nelle società umane, o quando impegna i 
fedeli del laicato a lavorarvi secondo la loro propria vocazione, la Chiesa non esorbita dalla sua missione. 
Tuttavia, essa si preoccupa che tale missione non sia assorbita dalle preoccupazioni riguardanti l'ordine 
temporale, né sia ridotta solo a queste. Per tale motivo essa ha grande cura di mantenere chiaramente e 
fermamente l'unità e insieme la distinzione tra evangelizzazione e promozione umana: l'unità, perché essa 
cerca il bene di tutto l'uomo; la distinzione, perché questi due compiti rientrano a titoli diversi nella sua 
missione. 
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58.65  
Pertanto, è perseguendo la propria finalità che la Chiesa diffonde la luce del Vangelo sulle realtà terrene, in 
modo che la persona umana sia guarita dalle sue miserie ed elevata alla sua dignità. È così promossa e 
rinforzata la coesione della società secondo la giustizia e la pace (Cf. Costit. past. Gaudium et Spes, n. 40, 
comma 3). Così la Chiesa è fedele alla sua missione, quando denuncia le deviazioni, le schiavitù e le 
oppressioni, di cui gli uomini sono vittime. Essa è fedele alla sua missione, quando si oppone ai tentativi di 
instaurare una forma di vita sociale, da cui Dio è assente sia per una cosciente opposizione, sia per una 
colpevole negligenza (Cf. Giovanni Paolo II, Esort. Apost. Reconciliatio et Paenitentia, n. 14: AAS 77 
(1985), 211-212). Essa, finalmente, è fedele alla sua missione, quando esprime il suo giudizio circa i 
movimenti politici che vogliono lottare contro la miseria e l'oppressione secondo teorie e metodi di azione 
che sono contrari al Vangelo e si oppongono all'uomo stesso (Cf. Istruz. Libertatis Nuntius, XI, 10: AAS 76 
(1984), 901). Senza dubbio, con la forza della grazia, la morale evangelica reca all'uomo nuove prospettive 
e nuove esigenze. Ma essa non fa che perfezionare ed elevare una dimensione morale, che appartiene già 
alla natura umana di cui la Chiesa si preoccupa, sapendo che si tratta di un patrimonio comune a tutti gli 
uomini in quanto tali. 

#2.129 Intervenire concretamente nel campo sociale spetta in primo luogo ai laici nella Chiesa. 
Condizioni del loro impegno. 
58.80  
Non spetta ai pastori della Chiesa intervenire direttamente nella costruzione politica e nell'organizzazione 
della vita sociale. Questo compito rientra nella vocazione dei laici, che agiscono di propria iniziativa con i 
loro concittadini (Cf. Costit. past. Gaudium et Spes, n. 76, comma 3; Decr. Apostolicam Actuositatem, n. 7). 
Essi devono compierlo con la consapevolezza che la finalità della Chiesa è di estendere il regno di Cristo, 
affinché tutti gli uomini siano salvi e per mezzo loro il mondo sia effettivamente ordinato a Cristo (Cf. Costit. 
past. Gaudium et Spes, n. 20). L'opera della salvezza appare così indissolubilmente legata all'impegno di 
migliorare e di elevare le condizioni della vita umana in questo mondo. La distinzione tra l'ordine 
soprannaturale della salvezza e l'ordine temporale della vita umana deve essere vista all'interno dell'unico 
disegno di Dio che è di ricapitolare tutte le cose in Cristo. È questa la ragione per la quale, nell'uno e 
nell'altro settore, il laico, ad un tempo fedele e cittadino, deve lasciarsi costantemente guidare dalla sua 
coscienza cristiana (Cf. Loc. cit., n. 5). L'azione sociale, che può implicare una pluralità di vie concrete, 
sarà sempre finalizzata al bene comune e conforme al messaggio evangelico ed all'insegnamento della 
Chiesa. Bisognerà evitare che la differenza di opzioni nuoccia al senso della collaborazione, conduca alla 
paralisi degli sforzi o produca confusione nel popolo cristiano. L'orientamento, che ci viene dalla dottrina 
sociale della Chiesa, deve stimolare l'acquisizione delle indispensabili competenze tecniche e scientifiche. 
Esso stimolerà anche a perseguire la formazione morale del carattere e l'approfondimento della vita 
spirituale. Fornendo princìpi e consigli di saggezza, questa dottrina non dispensa dall'educazione alla 
prudenza politica richiesta per il governo e la gestione delle realtà umane. 

#2.130 L’acculturazione della Chiesa fattore di liberazione. 
58.96  
La fede è ispiratrice di criteri di giudizio, di valori determinanti, di linee di pensiero e di modelli di vita, validi 
per la stessa comunità degli uomini (Cf. Paolo VI, Esort. Apost. Evangelii Nuntiandi, n. 19: AAS 68 (1976), 
18). Per questo, la Chiesa, attenta alle angosce della nostra epoca, indica le vie di una cultura, nella quale 
il lavoro sia riconosciuto secondo la sua piena dimensione umana ed in cui ogni essere umano trovi la 
possibilità di realizzarsi come persona. Ciò essa fa in virtù della sua apertura missionaria per la salvezza 
integrale del mondo, nel rispetto dell'identità di ciascun popolo e nazione. La Chiesa, comunione che 
congiunge diversità e unità, con la sua presenza nel mondo intero, prende da ogni cultura quanto vi trova di 
positivo. L'inculturazione, tuttavia, non è un semplice adattamento esteriore; essa è un'intima 
trasformazione degli autentici valori culturali mediante l'integrazione nel cristianesimo e il radicamento del 
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cristianesimo nelle diverse culture umane (Cf.Secondo Sinodo Straordinario, Relatio finalis, II, D, 4: 
L'Osservatore Romano, 10 dicembre 1985, 7). La separazione tra il Vangelo e la cultura è un dramma, di 
cui i problemi richiamati sono la dolorosa dimostrazione. S'impone, dunque, uno sforzo generoso per 
l'evangelizzazione delle culture. Queste ultime saranno rigenerate dal loro incontro col Vangelo. Ma tale 
incontro presuppone che il Vangelo sia realmente annunciato (Cf. Paolo VI, Esort. Apost. Evangelii 
Nuntiandi, n. 20: AAS 68 (1976), 18-19). Illuminata dal Concilio Vaticano II, la Chiesa vi si vuole consacrare 
con tutte le sue energie, per provocare un immenso slancio di liberazione. 

COMMISSIONE PONTIFICIA “JUSTITIA ET PAX”  
ABBORDAGGIO ETICO DEL DEBITO INTERNAZIONALE - 28-12-1986. 

Fonti 59 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.131 Un esempio che illustra il modo con cui la Chiesa interviene in campo sociale: la questione 
del debito internazionale. 
59. Introduzione  
Partecipe di queste grandi inquietudini internazionali, regionali e nazionali (= la crisi del debito 
internazionale dei paesi sottosviluppati, n.d.r.), la Chiesa vuole ricordare e precisare i principi di giustizia e 
di solidarietà che aiuteranno a trovare vie di soluzione. Essa si rivolge innanzi tutto, ai soggetti principali del 
settore finanziario e monetario; essa si augura così di illuminare la coscienza morale dei responsabili le cui 
scelte non possono ignorare i principi etici, senza per ciò stesso proporre programmi d’azione che esulano 
dalla sua competenza. La Chiesa si rivolge a tutti i popoli, specialmente i più sfavoriti, che subiscono per 
primi i contraccolpi di questi disordini con un sentimento di fatalità, di annichilimento, di ingiustizia latente e 
a volte di rivolta: essa vuol render loro speranza e fiducia nella possibilità di uscire dalla crisi del debito con 
la partecipazione di tutti e nel rispetto di ciascuno. Queste gravi questioni sembrano dover essere 
affrontate in una prospettiva globale che sia anche un approccio etico. E’ per questo che pare necessario 
indicare, in primissimo luogo, i principi etici applicabili in queste complesse situazioni, prima di esaminare le 
scelte particolari che i soggetti possono essere portati a fare, sia in situazioni d’urgenza, sia in una 
prospettiva di risanamento a medio o lungo termine. Il presente testo ha utilizzato numerosi studi già 
pubblicati sul debito internazionale. La prospettiva qui assunta, di natura etica, permette a tutti i 
responsabili, persone e istituzioni, sul piano nazionale ed internazionale, di impegnarsi in una riflessione 
adeguata alle situazioni proprie di ciascuno. A tutti quelli che le presteranno attenzione, la Chiesa esprime 
fin da ora la sua convinzione che una cooperazione che oltrepassi gli egoismi collettivi e gli interessi 
particolari potrà permettere una gestione efficace della crisi del debito e, più in generale, segnare un 
progresso sulla via della giustizia economica internazionale. 

COMMISSIONE PONTIFICIA JUSTITIA ET PAX  
“LA CHIESA DAVANTI AI PROBLEMI DELL’ABITAZIONE” 27-12-1987 

Fonti 60 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.132 Altro esempio illustrativo dell’impostazione della Chiesa all’atto di intervenire nel sociale: la 
questione dei senza-tetto nel mondo. 
60.2  
La Chiesa cattolica sente il dolore di questi milioni di persone e vuole farlo proprio. Fin dai tempi delle 
prime comunità cristiane, nella sua azione caritativa e sociale la Chiesa ha sempre avuto una speciale 
predilezione per i poveri, i bisognosi, gli indifesi della società. La ricchezza umana e spirituale delle 
innumerevoli opere di carità e di beneficenza create dalla Chiesa, nel corso della sua vita, sono la migliore 
testimonianza storica di questa dedizione e di questo amore preferenziale per i poveri. La Chiesa, con la 
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sua esperienza e la sua tradizione di umanità, rivolge un appello ai governi e ai dirigenti della società 
perché prendano le necessarie decisioni e mettano in atto programmi economici che rispondano 
efficacemente alla domanda di alloggio che viene dai gruppi sociali più poveri ed emarginati della società.  
In questo documento la Chiesa si propone di offrire una riflessione sulla propria esperienza, testimonianza 
ed impegno. Nella prospettiva della ‘dottrina sociale’, considera ed analizza il problema, tenta una 
comprensione globale di esso, propone una valutazione etica che fornisca una base a proposte concrete di 
azione, e parla dei propri sforzi e delle proprie iniziative di carità. E’ convinta che, cercando e percorrendo 
la via della giustizia sociale e superando gli egoismi, è possibile avanzare efficacemente verso la soluzione 
della crisi degli alloggi. 
 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.133 La Chiesa si sente responsabile di orientare lo sviluppo sociale dell’umanità: per questo 
interviene nel campo sociale. 
61.1  
La sollecitudine sociale della Chiesa, finalizzata ad un autentico sviluppo dell'uomo e della società, che 
rispetti e promuova la persona umana in tutte le sue dimensioni, si è sempre espressa nei modi più svariati. 
Uno dei mezzi privilegiati di intervento è stato nei tempi recenti il Magistero dei Romani Pontefici, che, 
partendo dall'Enciclica Rerum Novarum di Leone XIII come da un punto di riferimento, (LEONE XIII, Lett. 
Enc. Rerum Novarum (15 maggio 1891): Leonis XIII P.M. Acta, XI, Romae 1892, pp. 97- 144) ha trattato di 
frequente la questione facendo alcune volte coincidere le date di pubblicazione dei vari documenti sociali 
con gli anniversari di quel primo documento. (PIO XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno (15 maggio 1931): 
A,AS 23 (1931), pp. 177-228). Né i Sommi Pontefici hanno trascurato di illuminare con tali interventi anche 
aspetti nuovi della dottrina sociale della Chiesa. Pertanto, cominciando dal validissimo apporto di Leone 
XIII, arricchito dai successivi contributi magisteriali, si è ormai costituito un aggiornato «corpus» dottrinale, 
che si articola man mano che la Chiesa, nella pienezza della Parola rivelata da Cristo Gesù (Cf. CONC. 
ECUM. VAT. II, Cost. dogm. sulla divina Rivelazione, Dei Verbum, 4) e con l'assistenza dello Spirito Santo 
(Gv 14,16); (Gv 16,13), va leggendo gli avvenimenti mentre si svolgono nel corso della storia. Essa cerca 
così di guidare gli uomini a rispondere, anche con l'ausilio della riflessione razionale e delle scienze 
umane, alla loro vocazione di costruttori responsabili della società terrena. 

#2.134 La chiesa non oltrepassa i limiti della sua competenza occupandosi di temi sociali, come lo 
sviluppo e la condizione operaia: infatti essi hanno rilevanza morale. 
61,8   
La breve analisi, ora fatta, ci aiuta a valutar meglio la novità dell'Enciclica, che si può precisare in tre punti. 
Il primo è costituito dal fatto stesso di un documento, emanato dalla massima autorità della Chiesa cattolica 
e destinato, a un tempo, alla stessa Chiesa e «a tutti gli uomini di buona volontà», (Cf. l'inscriptio 
dell'Enciclica Populorum Progressio: l.c., p. 257) sopra una materia che a prima vista è solo economica e 
sociale: lo sviluppo dei popoli. Qui il termine «sviluppo» è desunto dal vocabolario delle scienze sociali ed 
economiche. Sotto tale profilo l'Enciclica Populorum Progressio si colloca direttamente nel solco 
dell'Enciclica Rerum Novarum, che tratta della «condizione degli operai»(L'Enciclica Rerum Novarum di 
Leone XIII ha come argomento principale «la condizione degli operai»: Leonis XIII P. M. Acta Romae 1892, 
p.97). Considerati superficialmente, entrambi i temi potrebbero sembrare estranei alla legittima 
preoccupazione della Chiesa vista come istituzione religiosa; anzi, lo «sviluppo» ancor più della 
«condizione operaia». In continuità con l'Enciclica di Leone XIII, al documento di Paolo VI bisogna 
riconoscere il merito di aver sottolineato il carattere etico e culturale della problematica relativa allo sviluppo 
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e, parimenti, la legittimità e la necessità dell'intervento in tale campo da parte della Chiesa. Con ciò la 
dottrina sociale cristiana ha rivendicato ancora una volta il suo carattere di applicazione della Parola di Dio 
alla vita degli uomini e della società così come alle realtà terrene, che ad esse si connettono, offrendo 
«principi di riflessione», «criteri di giudizio» e «direttrici di azione» (Cf. CONGR. PER LA DOTTRINA 
DELLA FEDE, Istruzione su Libertà Cristiana e Liberazione: Libertatis Conscientia (22 marzo 1986), 72: 
A,AS 79 (1987), P. 586; PAOLO VI Epist. Apost. Octogesima Adveniens (14 maggio 1971), 4: AAS 63 
(1971), PP. 403 S). Ora, nel documento di Paolo VI si ritrovano tutti i tre elementi con un orientamento 
prevalentemente pratico, ordinato cioè alla condotta morale. Di conseguenza, quando la Chiesa si occupa 
dello «sviluppo dei popoli», non può essere accusata di oltrepassare il suo campo specifico di competenza 
e, tanto meno, il mandato ricevuto dal Signore. 

#2.135 Coinvolgimento della Chiesa nelle lotte pacifiche per i diritti umani. 
61.39  
Segni positivi nel mondo contemporaneo sono la crescente coscienza di solidarietà dei poveri tra di loro, i 
loro interventi di appoggio reciproco, le manifestazioni pubbliche nella scena sociale, senza far ricorso alla 
violenza, ma prospettando i propri bisogni e i propri diritti di fronte all'inefficienza o alla corruzione dei 
pubblici poteri. In virtù del suo impegno evangelico, la Chiesa si sente chiamata a restare accanto alle folle 
povere, a discernere la giustizia delle loro richieste, a contribuire a soddisfarle, senza perdere di vista il 
bene dei gruppi nel quadro del bene comune. 

#2.136 Come la Chiesa reagisce di fronte al dramma sociale del sottosviluppo attuale nel mondo: 
speranza, richiamo all’impegno di tutti (soprattutto i cristiani), rinascita morale della società. 
61.47  
Nel quadro delle tristi esperienze degli anni recenti e del panorama prevalentemente negativo del momento 
presente la Chiesa deve affermare con forza la possibilità del superamento degli intralci che, per eccesso o 
per difetto, si frappongono allo sviluppo, e la fiducia per una vera liberazione. Fiducia e possibilità fondate, 
in ultima istanza sulla consapevolezza che ha la Chiesa della promessa divina, volta a garantire che la 
storia presente non resta chiusa in se stessa, ma è aperta al Regno di Dio. La Chiesa ha fiducia anche 
nell'uomo, pur conoscendo la malvagità di cui è capace, perché sa bene che-nonostante il peccato 
ereditato e quello che ciascuno può commettere-ci sono nella persona umana sufficienti qualità ed energie, 
c'è una fondamentale «bontà» (Gen 1,31), perché è immagine del Creatore, posta sotto l'influsso redentore 
di Cristo, «che si è unito in certo modo a ogni uomo»,(Cf. Cost. past. su la Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et Spes, 22; GIOVANNI PAOLO II, Lett. Enc. Redemptor Hominis (4 marzo 
1979), 8: MS 71 (1979), p. 272) e perché l'azione efficace dello Spirito Santo «riempie la terra» (Sap 1,7). 
Non sono, pertanto, giustificabili né la disperazione né il pessimismo, né la passività. Anche se con 
amarezza occorre dire che, come si può peccare per egoismo, per brama di guadagno esagerato e di 
potere, si può anche mancare, di fronte alle urgenti necessità di moltitudini umane immerse nel 
sottosviluppo, per timore, indecisione e, in fondo, per codardia. Siamo tutti chiamati, anzi obbligati, ad 
affrontare la tremenda sfida dell'ultima decade del secondo Millennio. Anche perché i pericoli incombenti 
minacciano tutti: una crisi economica mondiale, una guerra senza frontiere, senza vincitori né vinti. Di 
fronte a simile minaccia, la distinzione tra persone e Paesi ricchi, tra persone e Paesi poveri, avrà poco 
valore, salvo la maggiore responsabilità gravante su chi ha di più e può di più. Ma tale motivazione non è 
né l'unica né la principale. É in gioco la dignità della persona umana la cui difesa e promozione ci sono 
state affidate dal Creatore, e di cui sono rigorosamente e responsabilmente debitori gli uomini e le donne in 
ogni congiuntura della storia. Il panorama odierno-come già molti più o meno chiaramente avvertono-non 
sembra rispondente a questa dignità. Ciascuno è chiamato a occupare il proprio posto in questa campagna 
pacifica, da condurre con mezzi pacifici, per conseguire lo sviluppo nella pace, per salvaguardare la stessa 
natura e il mondo che ci circonda. Anche la Chiesa si sente profondamente implicata in questo cammino, 
nel cui felice esito finale spera Perciò, sull'esempio di Papa Paolo VI con l’Enciclica Populorum Progressio, 
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(Lett. Enc. Populorum Progressio, 5: l.c., p. 259: «Noi pensiamo che su tale programma possano e 
debbano convenire, assieme ai nostri figli cattolici e ai fratelli cristiani, gli uomini di buona volontà»; cf. 
anche 81-83 l.c., pp. 296-298; 299) desidero rivolgermi con semplicità e umiltà a tutti, uomini e donne 
senza eccezione, perché, convinti della gravità del momento presente e della rispettiva, individuale 
responsabilità, mettano in opera-con lo stile personale e familiare della vita, con l'uso dei beni, con la 
partecipazione come cittadini, col contributo alle decisioni economiche e politiche e col proprio impegno nei 
piani nazionali e internazionali-le misure ispirate alla solidarietà e all’amore preferenziale per i poveri. Così 
richiede il momento, così richiede soprattutto la dignità della persona umana, immagine indistruttibile di Dio 
creatore, ch'è identica in ciascuno di noi. In questo impegno debbono essere di esempio e di guida i figli 
della Chiesa, chiamati, secondo il programma enunciato da Gesù stesso nella sinagoga di Nazareth, ad 
«annunciare ai poveri un lieto messaggio [...], a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista, a 
rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore» (Lc 4,18). Conviene sottolineare 
il ruolo preponderante, che spetta ai laici, uomini e donne, come è stato ripetuto nella recente Assemblea 
sinodale. A loro compete animare, con impegno cristiano, le realtà temporali e, in esse, mostrare di essere 
testimoni e operatori di pace e di giustizia. 

#2.137 Impegno della Chiesa nel sociale e Eucarestia.  
61.48  
Il Regno di Dio si fa presente, ora, soprattutto con la celebrazione del Sacramento dell'Eucaristia, che è il 
Sacrificio del Signore. In tale celebrazione i frutti della terra e del lavoro umano-il pane e il vino-sono 
trasformati misteriosamente, ma realmente e sostanzialmente per opera dello Spirito Santo e delle parole 
del ministro nel Corpo e nel Sangue del Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio e Figlio di Maria, per il quale il 
Regno del Padre si è fatto presente in mezzo a noi. I beni di questo mondo e l'opera delle nostre mani-il 
pane e il vino-servono per la venuta del Regno definitivo, giacché il Signore mediante il suo Spirito li 
assume in se, per offrirsi al Padre e offrire noi con lui nel rinnovamento del suo unico sacrificio, che anticipa 
il Regno di Dio e ne annuncia la venuta finale. Così il Signore mediante l'Eucaristia, sacramento e 
sacrificio, ci unisce con sé e ci unisce tra di noi con un vincolo più forte di ogni unione naturale; e uniti ci 
invia al mondo intero per dare testimonianza, con la fede e con le opere, dell'amore di Dio, preparando la 
venuta del suo Regno e anticipandolo pur nelle ombre del tempo presente. Quanti partecipiamo 
dell'Eucaristia, siamo chiamati a scoprire, mediante questo Sacramento, il senso profondo della nostra 
azione nel mondo in favore dello sviluppo e della pace; ed a ricevere da esso le energie per impegnarci 
sempre più generosamente, sull'esempio di Cristo che in tale Sacramento dà la vita per i suoi amici (Gv 
15,13). Come quello di Cristo e in quanto unito al suo, il nostro personale impegno non sarà inutile, ma 
certamente fecondo. 

“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#2.138 L’impegno dei laici cristiani nella realtà del mondo è definito dall’indole secolare del loro 
stato di vita. 
62.15  
La novità cristiana è il fondamento e il titolo dell'eguaglianza di tutti i battezzati in Cristo, di tutti i membri del 
Popolo di Dio: «comune è la dignità dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia dei 
figli, comune la vocazione alla perfezione, una sola salvezza, una sola speranza e indivisa carità»(28). In 
forza della comune dignità battesimale il fedele laico è corresponsabile, insieme con i ministri ordinati e con 
i religiosi e le religiose, della missione della Chiesa. Ma la comune dignità battesimale assume nel fedele 
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laico una modalità che lo distingue, senza però separarlo, dal presbitero, dal religioso e dalla religiosa. Il 
Concilio Vaticano II ha indicato questa modalità nell'indole secolare: «L'indole secolare è propria e 
peculiare dei laici»(29). Proprio per cogliere in modo completo, adeguato e specifico la condizione 
ecclesiale del fedele laico è necessario approfondire la portata teologica dell'indole secolare alla luce del 
disegno salvifico di Dio e del mistero della Chiesa. Come diceva Paolo VI, la Chiesa «ha un'autentica 
dimensione secolare, inerente alla sua intima natura e missione, la cui radice affonda nel mistero del Verbo 
Incarnato, e che è realizzata in forme diverse per i suoi membri»(30). La Chiesa, infatti, vive nel mondo 
anche se non è del mondo (cf. Gv 17, 16) ed è mandata a continuare l'opera redentrice di Gesù Cristo, la 
quale «mentre per natura sua ha come fine la salvezza degli uomini, abbraccia pure la instaurazione di 
tutto l'ordine temporale»(31). Certamente tutti i membri della Chiesa sono partecipi della sua dimensione 
secolare; ma lo sono in forme diverse. In particolare la partecipazione dei fedeli laici ha una sua modalità di 
attuazione e di funzione che, secondo il Concilio, è loro «propria e peculiare»: tale modalità viene 
designata con l'espressione «indole secolare»(32). In realtà il Concilio descrive la condizione secolare dei 
fedeli laici indicandola, anzitutto, come il luogo nel quale viene loro rivolta la chiamata di Dio: «Ivi sono da 
Dio chiamati»(33). Si tratta di un «luogo» presentato in termini dinamici: i fedeli laici «vivono nel secolo, 
cioè implicati in tutti e singoli gli impieghi e gli affari del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita 
familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come intessuta»(34). Essi sono persone che vivono la vita 
normale nel mondo, studiano, lavorano, stabiliscono rapporti amicali, sociali, professionali, culturali, ecc. Il 
Concilio considera la loro condizione non semplicemente come un dato esteriore e ambientale, bensì come 
una realtà destinata a trovare in Gesù Cristo la pienezza del suo significato(35). Anzi afferma che «lo 
stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della convivenza umana (…) Santificò le relazioni umane, 
innanzitutto quelle familiari, dalle quali traggono origine i rapporti sociali, volontariamente sottomettendosi 
alle leggi della sua patria. Volle condurre la vita di un lavoratore del suo tempo e della sua regione»(36). Il 
«mondo» diventa così l'ambito e il mezzo della vocazione cristiana dei fedeli laici, perché esso stesso è 
destinato a glorificare Dio Padre in Cristo. Il Concilio può allora indicare il senso proprio e peculiare della 
vocazione divina rivolta ai fedeli laici. Non sono chiamati ad abbandonare la posizione ch'essi hanno nel 
mondo. Il Battesimo non li toglie affatto dal mondo, come rileva l'apostolo Paolo: «Ciascuno, fratelli, 
rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato» (1 Cor 7, 24); ma affida loro 
una vocazione che riguarda proprio la situazione intra-mondana: i fedeli laici, infatti, «sono da Dio chiamati 
a contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l'esercizio della 
loro funzione propria e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a rendere visibile Cristo agli 
altri, principalmente con la testimonianza della loro vita e con il fulgore della fede, della speranza e della 
carità»(37). Così l'essere e l'agire nel mondo sono per i fedeli laici una realtà non solo antropologica e 
sociologica, ma anche e specificamente teologica ed ecclesiale. Nella loro situazione intra-mondana, infatti, 
Dio manifesta il suo disegno e comunica la particolare vocazione di «cercare il Regno di Dio trattando le 
cose temporali e ordinandole secondo Dio»(38). Proprio in questa prospettiva i Padri sinodali hanno detto: 
«L'indole secolare del fedele laico non è quindi da definirsi soltanto in senso sociologico, ma soprattutto in 
senso teologico. La caratteristica secolare va intesa alla luce dell'atto creativo e redentivo di Dio, che ha 
affidato il mondo agli uomini e alle donne, perché essi partecipino all'opera della creazione, liberino la 
creazione stessa dall'influsso del peccato e santifichino se stessi nel matrimonio o nella vita celibe, nella 
famiglia, nella professione e nelle varie attività sociali»(39). La condizione ecclesiale dei fedeli laici viene 
radicalmente definita dalla loro novità cristiana e caratterizzata dalla loro indole secolare(40). Le immagini 
evangeliche del sale, della luce e del lievito, pur riguardando indistintamente tutti i discepoli di Gesù, 
trovano una specifica applicazione ai fedeli laici. Sono immagini splendidamente significative, perché 
dicono non solo l'inserimento profondo e la partecipazione piena dei fedeli laici nella terra, nel mondo, nella 
comunità umana; ma anche e soprattutto la novità e l'originalità di un inserimento e di una partecipazione 
destinati alla diffusione del Vangelo che salva. 

#2.139 E’ dovere dei laici cristiani impegnarsi in politica superando il preconcetto verso di essa. 
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62.42  
Per animare cristianamente l'ordine temporale, nel senso detto di servire la persona e la società, i fedeli 
laici non possono affatto abdicare alla partecipazione alla «politica», ossia alla molteplice e varia azione 
economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, destinata a promuovere organicamente e 
istituzionalmente il bene comune. Come ripetutamente hanno affermato i Padri sinodali, tutti e ciascuno 
hanno diritto e dovere di partecipare alla politica, sia pure con diversità e complementarietà di forme, livelli, 
compiti e responsabilità. Le accuse di arrivismo, di idolatria del potere, di egoismo e di corruzione che non 
infrequentemente vengono rivolte agli uomini del governo, del parlamento, della classe dominante, del 
partito politico; come pure l'opinione non poco diffusa che la politica sia un luogo di necessario pericolo 
morale, non giustificano minimamente né lo scetticismo né l'assenteismo dei cristiani per la cosa pubblica. 
E', invece, quanto mai significativa la parola del Concilio Vaticano II: «La Chiesa stima degna di lode e di 
considerazione l'opera di coloro che per servire gli uomini si dedicano al bene della cosa pubblica e 
assumono il peso delle relative responsabilità»(150). 

#2.140 Lo sforzo della Chiesa per penetrare all’interno delle culture ricostituendole nei loro valori 
con la presenza del Vangelo attraverso l’azione dei laici. 
62.44  
Per questo la Chiesa sollecita i fedeli laici ad essere presenti, all'insegna del coraggio e della creatività 
intellettuale, nei posti privilegiati della cultura, quali sono il mondo della scuola e dell’università, gli ambienti 
della ricerca scientifica e tecnica, i luoghi della creazione artistica e della riflessione umanistica. Tale 
presenza è destinata non solo al riconoscimento e all’eventuale purificazione degli elementi della cultura 
esistente criticamente vagliati, ma anche alla loro elevazione mediante le originali ricchezze del Vangelo e 
della fede cristiana. Quanto il Concilio Vaticano II scrive circa il rapporto tra il Vangelo e la cultura 
rappresenta un fatto storico costante ed insieme un ideale operativo di singolare attualità e urgenza; è un 
programma impegnativo consegnato alla responsabilità pastorale dell'intera Chiesa e in essa alla 
responsabilità specifica dei fedeli laici: «La buona novella di Cristo rinnova continuamente la vita e la 
cultura dell’uomo decaduto, combatte e rimuove gli errori e i mali, derivanti dalla sempre minacciosa 
seduzione del peccato. Continuamente purifica ed eleva la moralità dei popoli (...). In tal modo la Chiesa, 
compiendo la sua missione, già con questo stesso fatto stimola e dà il suo contributo alla cultura umana e 
civile e, mediante la sua azione, anche liturgica, educa l'uomo alla libertà interiore»(Gaudium et Spes, 58). 
Meritano di essere qui riascoltate alcune espressioni particolarmente significative della Esortazione 
Evangelii nuntiandi di Paolo VI: «La Chiesa evangelizza allorquando, in virtù della sola potenza divina del 
Messaggio che essa proclama (cf. Rom 1, 16; 1 Cor 1, 18; 2, 4), cerca di convertire la coscienza personale 
e insieme collettiva degli uomini, l'attività nella quale essi sono impegnati, la vita e l'ambiente concreto loro 
propri. Strati dell'umanità che si trasformano: per la Chiesa non si tratta soltanto di predicare il Vangelo in 
fasce geografiche sempre più vaste o a popolazioni sempre più estese, ma anche di raggiungere e quasi 
sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti d'interesse, le 
linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell'umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio 
e col disegno della salvezza. Si potrebbe esprimere tutto ciò dicendo così: occorre evangelizzare - non in 
maniera decorativa, a somiglianza di vernice superficiale, ma in modo vitale, in profondità e fino alle radici - 
la cultura e le culture dell'uomo (...). La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra 
epoca, come lo fu anche di altre. Occorre quindi fare tutti gli sforzi in vista di una generosa 
evangelizzazione della cultura, più esattamente delle culture» (Evangelii Nunziandi, 18-20). 
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Cap. 3 

Il ruolo della RETTA RAGIONE 
*** 

“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S.S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  
8 dicembre 1864. 

Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#3.1 Gli errori dei tempi moderni si oppongono alla Retta Ragione: qui sta l'origine di ogni male 
sociale. 
3.2  
Intanto, come a Voi, Venerabili Fratelli, è ben noto, poiché per un’arcana decisione della divina 
provvidenza, non certo per qualche Nostro merito, fummo innalzati a questa Cattedra di Pietro, vedendo 
Noi con estremo dolore del Nostro animo l’orribile procella sollevata da tante prave opinioni e i gravissimi, e 
non mai abbastanza lacrimabili danni che da tanti errori ridondano sul popolo cristiano, per dovere del 
Nostro Apostolico Ministero, seguendo le vestigia illustri dei Nostri Predecessori, alzammo la Nostra voce e 
con parecchie Lettere Encicliche divulgate per mezzo della stampa, con le Allocuzioni tenute nel Concistoro 
e con altre Lettere Apostoliche condannammo i principali errori della tristissima età nostra, e stimolammo la 
Vostra esimia vigilanza episcopale, ammonimmo con ogni Nostro potere ed esortammo tutti i figli della 
Chiesa cattolica a Noi carissimi che avessero in sommo abominio l’infezione di una peste così crudele e la 
fuggissero. Specialmente poi con la Nostra prima Lettera Enciclica del 9 novembre 1846 e con due 
Allocuzioni (delle quali una fu tenuta da Noi nel Concistoro del 9 dicembre 1854, e l’altra in quello del 9 
giugno 1862) condannammo le mostruose enormità delle opinioni che segnatamente dominano in questa 
nostra età, con grandissimo danno delle anime e con detrimento della stessa civile società, le quali non 
solo avversano la Chiesa cattolica, la sua salutare dottrina e i suoi venerandi diritti, ma altresì la sempiterna 
legge naturale scolpita da Dio nei cuori di tutti e la retta ragione; da tali opinioni traggono origine quasi tutti 
gli altri errori. 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#3.2 Proposizioni condannate perché deformano una retta concezione della ragione umana: 
naturalismo e razionalismo. 
2.III 
La ragione umana è l’unico arbitro del vero e del falso, del bene e del male indipendentemente affatto da 
Dio; essa è legge a se stessa, e colle sue forze naturali basta a procurare il bene degli uomini e dei popoli. 
 (Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.IV  
Tutte le verità religiose scaturiscono dalla forza nativa della ragione umana; laonde la ragione è la prima 
norma, per mezzo di cui l’uomo può e deve conseguire la cognizione di tutte quante le verità, a qualsivoglia 
genere esse appartengano.  
Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846.; Encicl. Singulari quidem, 17 marzo 1856.; Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862 

2.V  
La rivelazione divina è imperfetta, e perciò soggetta a processo continuo e indefinito, corrispondente al 
progresso della ragione umana.  
 (Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846.; Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 
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2.VI  
La fede di Cristo si oppone alla umana ragione; e la rivelazione divina non solo non giova a nulla, ma 
nuoce anzi alla perfezione dell’uomo.  
 (Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846. Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.VIII  
Siccome la ragione umana si equipara colla stessa religione, perciò le discipline teologiche si devono 
trattare al modo delle filosofiche.   
 (Alloc. Singulari quadam perfusi, 9 dicembre 1854) 

2.IX  
Tutti indistintamente i dommi della religione cristiana sono oggetto della naturale scienza ossia filosofia, e 
l’umana ragione, storicamente solo coltivata, può colle sue naturali forze e principi pervenire alla vera 
scienza di tutti i dommi, anche i più reconditi, purché questi dommi siano stati alla stessa ragione proposti. 
 (Lett. all’Arciv. di Frisinga Gravissimas, 11 dicembre 1862.Lett. al medesimo Tuas libenter, 21 dicembre 1862). 

2.X  
Altro essendo il filosofo ed altro la filosofia, quegli ha diritto e ufficio di sottomettersi alle autorità che egli ha 
provato essere vere: ma la filosofia né può, né deve sottomettersi ad alcuna autorità.  
 (Lett. all’Arciv. di Frisinga Gravissimas, 11 dicembre 1862.Lett. al medesimo Tuas libenter, 21 dicembre 1862). 

2.XII  
I decreti della Sede apostolica e delle romane Congregazioni impediscono il libero progresso della scienza. 
 (Lett. all’Arciv. di Frisinga Tuas libenter, 21 dicembre 1862). 

2.XIV  
Si deve trattare la filosofia senza avere nessun riguardo alla rivelazione soprannaturale. 
 (Lett. all’Arciv. di Frisinga Tuas libenter, 21 dicembre 1862). 
N. B. – Col sistema del razionalismo sono in massima parte uniti gli errori di Antonio Günther, che vengono 
condannati nella Lett. al Card. Arciv. di Colonia, Eximiam tuam, 15 giugno 1847, e nella Lett. al Vesc. di 
Breslavia, Dolore haud mediocri, 30 aprile 1860. 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#3.3 Il “raziocinio naturale” confuta la teoria laica dell’Autorità.  
3.18 
Ora, è sufficiente la semplice ragione naturale per dimostrare come siffatte teorie sul governo delle 
comunità siano assai lontane dalla verità. È la stessa natura che testimonia come qualsiasi potere derivi 
dalla più alta e augusta delle fonti, che è Dio. La sovranità popolare che si afferma insita per natura nella 
moltitudine indipendentemente da Dio, se serve ottimamente ad offrire lusinghe e ad infiammare grandi 
passioni, non ha in realtà alcun plausibile fondamento, né possiede abbastanza forza per assicurare uno 
stabile e tranquillo ordine sociale. 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#3.4 La retta e la falsa ragione sono all'origine dell'uso buono o cattivo della libertà nell’uomo.  
4.1  
La libertà, nobilissimo dono di natura, proprio unicamente di creature dotate d’intelletto e di ragione, 
attribuisce all’uomo la dignità di essere "in mano del proprio arbitrio" e di essere padrone delle proprie 
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azioni. Tuttavia è molto importante stabilire in che modo tale dignità debba manifestarsi, poiché dall’uso 
della libertà possono derivare grandi vantaggi ma anche grandi mali. Infatti è facoltà dell’uomo ubbidire alla 
ragione, seguire il bene morale, tendere direttamente al suo fine ultimo. Ma egli può anche deviare verso 
tutt’altri scopi e, perseguendo false immagini del bene, può turbare l’ordine prestabilito e precipitare in 
volontaria rovina. 

#3.5 La libertà, sostanza della vita civile e politica, si fonda sulla Ragione ed è la Ragione che la 
riconosce. 
4.3 
Noi perseguiamo direttamente la libertà morale, sia che riguardi le singole persone, sia il civile consorzio. 
Prima però è opportuno trattare brevemente della libertà naturale poiché, sebbene si distingua affatto da 
quella morale, tuttavia costituisce la fonte e il principio donde scaturisce spontaneamente ogni forma di 
libertà. La ragione e il generale senso comune, autentica voce di natura, riconoscono la libertà soltanto in 
quegli esseri che sono dotati d’intelligenza o di razionalità, e in ciò sta il motivo per cui l’uomo è considerato 
giustamente responsabile delle sue azioni. Infatti, mentre gli altri animali sono guidati soltanto dai sensi e 
per solo istinto di natura cercano ciò che loro giova, e fuggono da quanto loro nuoce, l’uomo invece ha 
come guida la ragione nelle singole vicende della vita. La ragione giudica se tutti e i singoli beni che 
esistono sulla terra hanno o non hanno carattere di necessità e perciò, constatando che nessuno di essi è 
da considerare necessario, concede alla volontà il potere di scegliere ciò che preferisce. 
4.4 
Ma l’uomo può giudicare il carattere contingente (come suol dirsi) dei beni sopraddetti per il motivo che ha 
un’anima semplice per natura, spirituale, dotata di pensiero; e proprio perché siffatta, non trae origine dalla 
materia né dipende da essa per sussistere, ma creata direttamente da Dio e trascendendo di gran lunga la 
comune condizione dei corpi, ha un suo proprio genere di vita e di azione; ne deriva che, conosciute le 
immutabili e necessarie ragioni del vero e del bene, si rende conto che quei beni particolari non sono 
necessari. Pertanto, quando si stabilisce che l’anima umana è separata da ogni concrezione mortale e ha 
facoltà di pensare, nello stesso tempo si colloca la naturale libertà sul suo più saldo fondamento. 

#3.6 La Ragione anima anche il libero arbitrio.  
4.6  
Pertanto la libertà, come abbiamo detto, appartiene a coloro che sono dotati di ragione o d’intelligenza; se 
si considera la sua natura, essa non è altro che la facoltà di scegliere i mezzi idonei allo scopo che ci si è 
proposti, in quanto chi ha la facoltà di scegliere una cosa tra molte, è padrone dei propri atti. Invero, poiché 
ogni cosa che sia assunta come causa di desiderio, ha carattere di bene che prende il nome di utile, il bene 
è tale per natura in quanto sollecita un desiderio e perciò il libero arbitrio appartiene alla volontà, o piuttosto 
è la volontà stessa, in quanto nell’agire ha facoltà di scelta. Ma la volontà non si manifesta, se prima non si 
accese la cognizione intellettuale, quasi come una fiaccola; cioè, il bene desiderato dalla volontà, è 
necessariamente un bene in quanto riconosciuto tale dalla ragione. Tanto più che in tutti gli atti volontari, la 
scelta è sempre preceduta dal giudizio sulla verità dei beni e sul bene da anteporre agli altri. Nessun 
filosofo dubita che l’atto di giudicare appartenga alla ragione e non alla volontà. Dunque, se la libertà è 
tutt’uno con la volontà che per sua natura è desiderio sottomesso alla ragione, ne consegue che 
anch’essa, come la volontà, inclini al bene conforme a ragione. 

#3.7 L'errore (della ragione) ed il peccato (della volontà) si definiscono in rapporto alla retta 
ragione. 
4.7  
Sennonché, poiché entrambe le facoltà sono lontane dalla perfezione, può accadere, e spesso accade, che 
la mente proponga alla volontà ciò che in realtà non è affatto un bene, ma ha solo un’apparenza di bene e 
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che ad esso la volontà si adegui. Ma come la possibilità di errare, e l’errare di fatto, è un vizio che denuncia 
l’imperfezione della mente, similmente l’appigliarsi a beni fallaci e apparenti è una prova di libero arbitrio, 
come la malattia è prova di vita, e tuttavia denota un vizio di libertà. Così la volontà, in quanto dipende dalla 
ragione, quando desidera alcunché di difforme dalla retta ragione, inquina profondamente la libertà e fa un 
uso perverso di essa. Per questo motivo Dio infinitamente perfetto, essendo sommamente intelligente e 
solo bontà, è anche sommamente libero e perciò in nessun modo può volere il male della colpa; né lo 
possono i beati celesti in quanto contemplano il bene supremo. Saggiamente Agostino ed altri, contro i 
Pelagiani, avvertivano che se il sottrarsi al bene era conforme alla natura e alla perfezione della libertà, 
allora Dio, Gesù Cristo, gli Angeli, i Beati, nei quali non sussiste quel potere, o non sarebbero liberi o 
certamente lo sarebbero meno perfettamente dell’uomo pellegrino e imperfetto. Su questo argomento il 
Dottore Angelico disserta spesso ampiamente e da lui si può evincere che la facoltà di peccare non 
significa libertà ma schiavitù. Acutamente egli dice, commentando le parole di Gesù Cristo "chiunque 
commette il peccato è schiavo del peccato" (Gv 8,34): "Ogni cosa è ciò che le conviene secondo la propria 
natura. Quando dunque è mossa per impulso estraneo, non agisce in modo autonomo, ma per influenza 
altrui, cioè servilmente. Ora, l’uomo è ragionevole per natura. Quando dunque agisce secondo ragione, 
agisce di propria iniziativa e secondo la propria natura: questa è libertà. Quando invece commette peccato, 
agisce contro ragione e allora egli è sospinto quasi da un altro e imprigionato entro limiti altrui; "perciò 
chiunque commette il peccato è schiavo del peccato"". Questa verità era stata individuata chiaramente 
anche dagli antichi filosofi, e soprattutto da coloro che per principio ritenevano essere libero soltanto il 
sapiente; definivano sapiente, come è noto, chi avesse appreso a vivere costantemente secondo natura, 
cioè onestamente e virtuosamente. 

#3.8 La Retta Ragione è il fondamento dell'esistenza della Legge. 
4.8  
Poiché tale è nell’uomo la condizione della libertà, era necessario proteggerla con idonei e saldi presidi che 
indirizzassero al bene tutti i suoi impulsi e la ritraessero dal male; altrimenti il libero arbitrio avrebbe recato 
grave danno all’uomo. Dapprima fu necessaria la legge, vale a dire una norma che regolasse le azioni e le 
omissioni; legge che in senso proprio non può esistere tra gli animali che agiscono per necessità 
comunque si comportino: agiscono per impulso di natura e non possono seguire altro modo di agire. 
Invece, coloro che godono della libertà, hanno facoltà di agire, di non agire, di agire in un modo o altrimenti 
poiché scelgono ciò che vogliono, facendo precedere quel giudizio razionale a cui già accennammo. In 
virtù di tale giudizio non solo si stabilisce che cosa sia onesto e che cosa sia turpe, ma anche che cosa in 
concreto sia il bene da compiere e il male da evitare; la ragione cioè prescrive alla volontà ove dirigere il 
desiderio e da dove rimuoverlo, in modo che l’uomo possa raggiungere il suo fine ultimo, in vista del quale 
si deve agire in ogni momento. Ora, questo ordinamento della ragione si chiama legge. 
4.9  
Perciò la causa prima della necessità della legge va ricercata, come in radice, nello stesso libero arbitrio 
dell’uomo, ossia nel fatto che le nostre volontà non siano in disaccordo con la retta ragione. Nulla si 
potrebbe dire o pensare di più perverso e assurdo che il considerare l’uomo esente da legge in quanto 
libero per natura: se così fosse, ne conseguirebbe che per essere libero dovrebbe sottrarsi alla ragione; 
invece è assai evidente che deve sottostare alla legge proprio perché libero per natura. 

#3.9 La ragione umana ha come fondamento la ragione divina: permanendo conforme ad essa, la 
ragione umana è “retta”.  
4.9  
Sovrana su tutto: tale è la legge naturale, scritta e scolpita nell’anima di ogni uomo, poiché essa non è altro 
che l’umana ragione che ci ordina di agire rettamente e ci vieta di peccare. Invero questa norma della 
ragione umana non può avere forza di legge se non perché è voce ed interprete di una ragione più alta, a 
cui devono essere soggette la nostra mente e la nostra libertà. La forza della legge infatti consiste 
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nell’imporre doveri e nel sancire diritti; perciò si fonda tutta sull’autorità, ossia sul potere di stabilire i doveri 
e di fissare i diritti, nonché di sanzionare tali disposizioni con premi e castighi; è chiaro che tutto ciò non 
potrebbe esistere nell’uomo, se, legislatore sommo di se stesso, prescrivesse a sé la norma delle proprie 
azioni. Dunque ne consegue che la legge di natura sia la stessa legge eterna, insita in coloro che hanno 
uso di ragione, e che per essa inclinano all’azione e al fine dovuto: essa è la medesima eterna ragione di 
Dio creatore e reggitore dell’intero universo. 

#3.10 La retta ragione decide anche la giustizia e obbligatorietà o meno delle leggi positive. 
4.13  
… Se dunque un qualunque potentato sancisce una norma che sia in contrasto con i principi della retta 
ragione e sia funesto per lo Stato, essa non ha nessuna forza di legge, poiché non è regola di giustizia e 
allontana gli uomini dal bene, per il quale la società è nata. 

#3.11 Il contrario della retta ragione è la ragione autonoma dalla ragione divina.  
4.17  
Se quando si discute di libertà ci si riferisse a quella legittima e onesta quale or ora la ragione e la parola 
hanno descritta, nessuno oserebbe perseguitare la Chiesa accusandola iniquamente di essere nemica 
della libertà dei singoli e dei liberi Stati. Ma già sono assai numerosi gli emuli di Lucifero – che lanciò 
quell’empio grido non servirò –, i quali in nome della libertà praticano un’assurda e schietta licenza. Sono 
siffatti i seguaci di quella dottrina così diffusa e potente che hanno voluto darsi il nome di Liberali traendolo 
dalla parola libertà. 
4.18 
Ovviamente, là dove mirano in filosofia i Naturalisti o i Razionalisti, ivi mirano, in tema di morale e di 
politica, i fautori del Liberalismo i quali applicano nei costumi e nella condotta di vita i principi affermati dai 
Naturalisti. Ora, il primato della ragione umana è il caposaldo di tutto il Razionalismo, il quale rifiuta 
l’obbedienza dovuta alla divina ed eterna ragione, si definisce artefice della propria legge, e perciò 
considera se stesso il sommo principio, la fonte e l’unico giudice della verità. 

#3.12 Il patrimonio della retta ragione forma la base della convivenza civile e dev’essere 
gelosamente difeso. 
4.30  
… Le verità naturali, quali sono i principi di natura e quelli che da essi la ragione deduce, sono come il 
patrimonio comune del genere umano. Su di esso, come su solidissime fondamenta, poggiano la morale, la 
giustizia, la religione e la stessa coesione della società umana, e perciò nulla vi è di tanto empio e di tanto 
stolidamente inumano, quanto permettere che quel patrimonio sia violato e dilapidato impunemente. … 

#3.13 L’infallibilità del magistero della Chiesa non soffoca, anzi valorizza la sana ragione. 
4.30  
…Ma Dio stesso volle la Chiesa partecipe del divino magistero in materia di fede e di morale, rendendola 
infallibile per sua divina grazia; perciò la Chiesa è la più alta e sicura maestra dei mortali e in essa è 
presente l’inviolabile diritto alla libertà d’insegnamento. In  realtà, vivendo della sapienza di origine divina, 
la chiesa nulla ritenne più importante che l’adempiere santamente la missione a lei affidata da Dio: più forte 
delle difficoltà che l’assediavano da ogni lato in nessun momento cessò di combattere per il libero esercizio 
del proprio magistero. In questo modo la terra, respinta la miserabile superstizione, fu rinnovata alla luce 
della sapienza cristiana. La stessa ragione insegna chiaramente che le verità rivelate da Dio e le verità 
naturali non possono ovviamente essere tra loro contrarie; per questo motivo deve essere falso tutto ciò 
che con esse non concorda; perciò il divino magistero della Chiesa è tanto lontano dall’ostacolare 
l’impegno di apprenderei progressi delle scienze o dal ritardare in alcun modo l’avanzamento di una più 
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civile umanità, ma piuttosto è portatrice d’intensa luce e di sicura tutela. La stessa Chiesa giova non poco 
alla perfezione della libertà umana, avendo presente quella sentenza di Gesù Cristo Salvatore per cui 
l’uomo è reso libero dalla verità: "Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi" (Gv 8,32). Pertanto non vi è 
motivo per cui la vera libertà debba indignarsi o la scienza degna di questo nome debba dolersi delle leggi 
giuste e necessarie che secondo i concordi dettami della Chiesa e della ragione debbono regolare 
l’apprendimento umano. Anzi la Chiesa, mentre agisce soprattutto a tutela della fede cristiana, si adopera 
altresì per favorire e far progredire ogni forma di umano sapere, come la realtà stessa dimostra 
diffusamente. Infatti è onesto di per sé e lodevole e desiderabile il decoro della cultura; inoltre l’erudizione 
che derivi da un sano raziocinio e che corrisponda alla verità oggettiva, serve non poco ad illuminare quegli 
articoli di fede in cui crediamo perché dettati da Dio. Davvero sono dovuti alla Chiesa questi grandi 
benefici: l’aver nobilmente conservato i monumenti dell’antica sapienza; l’aver aperto ovunque istituti 
scientifici; l’aver sempre incoraggiato il progresso intellettuale, alimentando con grande zelo quelle stesse 
arti medesime per le quali soprattutto si distingue la civiltà contemporanea.   
4.31  
Infine non si può tacere che un campo immenso si spalanca in cui l’iniziativa e l’intelligenza degli uomini 
possono liberamente spaziare ed esercitarsi: cioè sui temi che non hanno alcun necessario rapporto con i 
principi di fede e di morale cristiana o sui quali la Chiesa, senza far uso della sua autorità, lascia libero e 
integro il giudizio dei dotti. … 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#3.14 La retta ragione fornisce una nozione dello stato che lo fa capace di aiutare a risolvere la 
questione operaia. 
5.25 
A risolvere peraltro la questione operaia, non vi è dubbio che si richiedano altresì i mezzi umani. Tutti quelli 
che vi sono interessati debbono concorrervi ciascuno per la sua parte: e ciò ad esempio di quell'ordine 
provvidenziale che governa il mondo; poiché d'ordinario si vede che ogni buon effetto è prodotto 
dall'armoniosa cooperazione di tutte le cause da cui esso dipende. 26.Vediamo dunque quale debba 
essere il concorso dello Stato. Noi parliamo dello Stato non come è sostituito o come funziona in questa o 
in quella nazione, ma dello Stato nel suo vero concetto, quale si desume dai principi della retta ragione, in 
perfetta armonia con le dottrine cattoliche, come noi medesimi esponemmo nella enciclica sulla 
Costituzione cristiana degli Stati (Enc. Immortale Dei).  

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#3.15 La “Rerum Novarum” si fonda sui principi della retta ragione e della rivelazione. 
12.11  
Il Pontefice dunque, nel pieno esercizio del suo diritto e quale buon custode della Religione e dispensatore 
di quanto con essa in stretto vincolo si connette, trattandosi di un problema del quale nessuna soluzione 
plausibile si potrebbe dare, senza richiamarsi alla Religione e alla Chiesa (cfr. enc. Rerum novarum, n. 13), 
partendo unicamente dagli immutabili principi attinti dal tesoro della retta ragione e della divina Rivelazione, 
con tutta sicurezza e come avente autorità (Mt 7,29), indicò e proclamò i diritti e i doveri dai quali conviene 
che vicendevolmente si sentano vincolati e ricchi e proletari, e capitalisti e prestatori d'opera (enc. Rerum 
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novarum, n. 12), come pure le parti rispettive della Chiesa, dei poteri pubblici e anche di coloro che più vi si 
trovano interessati. 

#3.16 I principi della retta Ragione fondano il superamento del capitalismo. 
12.110 
Ora, con quali mezzi si possa rimediare a un male così profondo, già l'abbiamo indicato nella seconda 
parte di questa enciclica, dove ne abbiamo trattato di proposito sotto l'aspetto dottrinale: qui ci basterà 
ricordare la sostanza del Nostro insegnamento. Essendo dunque l'ordinamento economico moderno 
fondato particolarmente sul capitale e sul lavoro, devono essere conosciuti e praticati i precetti della retta 
ragione, ossia della filosofia sociale cristiana, concernenti i due elementi menzionati e le loro relazioni. … 

#3.17 La retta ragione può rendere razionale anche la vita economica 
12.135  
Così quanti sono veramente sperimentati nelle cose sociali, invocano con ardore quella che chiamano 
perfetta « realizzazione » della vita economica. Ma un tale ordinamento, che Noi pure ardentemente 
desideriamo e con fervido studio promuoviamo, riuscirà incompleto e imperfetto, se tutte le forme 
dell'attività umana amichevolmente non si accordano ad imitare ed a raggiungere, per quanto è dato 
all'uomo, la meravigliosa unità del disegno divino; quell'ordine perfetto, diciamo, che a gran voce la Chiesa 
proclama e la stessa retta ragione richiede … 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S. S. PIO XI,  
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#3.18 La retta ragione concorre con la rivelazione per escludere la validità del Comunismo e per 
proporre una concezione sociale corretta. 
13.14  
Ecco, Venerabili Fratelli, il nuovo presunto Vangelo, che il comunismo bolscevico ed ateo annunzia 
all’umanità, quasi messaggio salutare e redentore! Un sistema, pieno di errori e sofismi, contrastante sia 
con la ragione sia con la rivelazione divina; sovvertitore dell’ordine sociale, perché equivale alla distruzione 
delle sue basi fondamentali, misconoscitore della vera origine della natura e del fine dello Stato, negatore 
dei diritti della personalità umana, della sua dignità e libertà.… 
13.25  
Esposti così gli errori e i mezzi violenti e ingannevoli del comunismo bolscevico ed ateo, è tempo ormai, 
Venerabili Fratelli, di opporgli brevemente la vera nozione della civiltà umana, della umana Società, quale 
ce l’insegnano la ragione e la rivelazione per il tramite della Chiesa Magistra gentium, e quale Voi già 
conoscete. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#3.19 C’è una legge scolpita nei cuori umani, che permette la ricostruzione della società. 
17.11  
Tale nuovo ordinamento (la ricostruzione post bellica ndr), che tutti i popoli anelano di veder attuato, dopo le 
prove e le rovine di questa guerra, ha da essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge 
morale, manifestata dal Creatore stesso per mezzo dell'ordine naturale e da Lui scolpita nei cuori degli 
uomini con caratteri incancellabili; legge morale, la cui osservanza deve venir inculcata e promossa 
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dall'opinione pubblica di tutte le Nazioni e di tutti gli Stati con tale unanimità di voce e di forza, che nessuno 
possa osare di porla in dubbio o attenuarne il vincolo obbligante. Quale faro splendente, essa deve coi 
raggi dei suoi principi dirigere il corso dell'operosità degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le 
ammonitrici, salutari e proficue segnalazioni, se non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni 
lavoro e sforzo per stabilire un nuovo ordinamento. 

#3.20 La retta ragione, alternativa valida all’utopia e alla rivoluzione violenta dopo la guerra 
mondiale. 
20.II  
Dopo anni amari d’indigenza, di restrizioni e soprattutto di angosciosa incertezza, gli uomini attendono, al 
termine della guerra, un profondo e definitivo miglioramento di così tristi condizioni. Le promesse di uomini 
di Stato, le molteplici concezioni e proposte di dotti e di tecnici, hanno suscitato fra le vittime di un malsano 
ordinamento economico e sociale una illusoria aspettazione di palingenesi totale del mondo, un’esaltata 
speranza di un regno millenario di universale felicità. Tale sentimento offre un terreno favorevole alla 
propaganda dei programmi più radicali, dispone gli spiriti a una ben comprensibile, ma irragionevole e 
ingiustificata impazienza, che nulla si ripromette da organiche riforme e tutto aspetta da sovvertimenti e da 
violenze. Di fronte a queste tendenze estreme il cristiano, che seriamente medita sui bisogni e le miserie 
del suo tempo, rimane nella scelta dei rimedi fedele alle norme che l’esperienza, la sana ragione e l’etica 
sociale cristiana additano come i fondamenti e i princìpi di ogni giusta riforma. … 

#3.21 La retta ragione è l’elemento d’intesa ed unità di sforzi tra i cristiani e tutti gli altri gruppi e 
tendenze, al fine della ricostruzione. 
20.II 
… Al termine di questa guerra, che ha sconvolto tutte le attività della vita umana e le ha lanciate verso 
nuovi sentieri, il problema della futura configurazione. dell’ordine sociale farà sorgere una lotta ardente fra 
le varie tendenze, in mezzo alla quale la concezione sociale cristiana ha l’ardua, ma anche nobile missione 
di mettere in evidenza e di mostrare teoricamente e praticamente ai seguaci di altre dottrine come in 
questo campo, così importante per il pacifico sviluppo della umana convivenza, i postulati della vera equità 
e i princìpi cristiani possono unirsi in uno stretto connubio generatore di salvezza e di bene per quanti 
sanno rinunziare ai pregiudizi e alle passioni e prestare orecchio agli insegnamenti della verità. … 

#3.22 Si mostra la connessione tra autorità civile - retta ragione - legge eterna: emerge con 
chiarezza la funzione fondante della retta ragione in materia politica. 
32.27  
L’autorità non è una forza incontrollata: è invece la facoltà di comandare secondo ragione. Trae quindi la 
virtù di obbligare dall’ordine morale: il quale si fonda in Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo fine. "Lo 
stesso ordine assoluto degli esseri e dei fini che mostra l’uomo come persona autonoma, vale a dire 
soggetto di doveri e di diritti inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato 
come società necessaria, rivestita dall’autorità, senza la quale non potrebbe né esistere, né vivere... E 
poiché quell’ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può 
avere altra origine che in un Dio personale, nostro Creatore, ne consegue che la dignità dell’autorità politica 
è la dignità della sua partecipazione all’autorità di Dio” (cfr. PIO XII, radiomessaggio di Natale 1944). … 
32.30 
L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. Qualora pertanto le sue leggi o 
autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non 
hanno forza di obbligare la coscienza, poiché “bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini"; (At 5,29) 
in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in sopruso. "La legge umana in tanto è tale in 
quanto è conforme alla retta ragione e quindi deriva dalla legge eterna. Quando invece una legge è in 
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contrasto con la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso però cessa di essere legge e diviene 
piuttosto un atto di violenza” (S.Tommaso, Summa theologiae - cfr. PIO XII, radiomessaggio di Natale 
1944). 

#3.23 Il vero disarmo è opera della retta ragione. 
32.61 
Occorre però riconoscere che l’arresto agli armamenti a scopi bellici, la loro effettiva riduzione, e, a 
maggior ragione, la loro eliminazione sono impossibili o quasi, se nello stesso tempo non si procedesse ad 
un disarmo integrale; se cioè non si smontano anche gli spiriti, adoprandosi sinceramente a dissolvere, in 
essi, la psicosi bellica: il che comporta, a sua volta, che al criterio della pace che si regge sull’equilibrio 
degli armamenti, si sostituisca il principio che la vera pace si può costruire soltanto nella vicendevole 
fiducia. Noi riteniamo che si tratti di un obiettivo che può essere conseguito. Giacché esso è reclamato 
dalla retta ragione, è desideratissimo, ed è della più alta utilità. 
32.62  
È un obiettivo reclamato dalla ragione. È evidente, o almeno dovrebbe esserlo per tutti, che i rapporti fra le 
comunità politiche, come quelli fra i singoli esseri umani, vanno regolati non facendo ricorso alla forza delle 
armi, ma nella luce della ragione; e cioè nella verità, nella giustizia, nella solidarietà operante. … 

#3.24 La dottrina sociale cristiana, basandosi sulla retta ragione, è intrinsecamente accessibile a 
tutti gli uomini e non solo i cristiani. 
32.82  
Le linee dottrinali tracciate nel presente documento scaturiscono o sono suggerite da esigenze insite nella 
stessa natura umana, e rientrano, per lo più, nella sfera del diritto naturale. Offrono quindi ai cattolici un 
vasto campo di incontri e di intese tanto con i cristiani separati da questa Sede apostolica quanto con 
esseri umani non illuminati dalla fede in Gesù Cristo, nei quali però è presente la luce della ragione ed è 
pure presente ed operante l’onestà naturale. "In tali rapporti i nostri figli siano vigilanti per essere sempre 
coerenti con se stessi, per non venire mai a compromessi riguardo alla religione e alla morale. Ma nello 
stesso tempo siano e si mostrino animati da spirito di comprensione, disinteressati e disposti ad operare 
lealmente nell’attuazione di oggetti che siano di loro natura buoni o riducibili al bene” (Mater et Magistra). 

#3.25 Nei movimenti storici socio-politici, la retta ragione può introdurre elementi positivi anche in 
contesti ideologici per sé falsi. 
32.84  
Va altresì tenuto presente che non si possono neppure identificare false dottrine filosofiche sulla natura, 
l’origine e il destino dell’universo e dell’uomo, con movimenti storici a finalità economiche, sociali, culturali e 
politiche, anche se questi movimenti sono stati originati da quelle dottrine e da esse hanno tratto e 
traggono tuttora ispirazione. Giacché le dottrine, una volta elaborate e definite, rimangono sempre le 
stesse; mentre i movimenti suddetti, agendo sulle situazioni storiche incessantemente evolventisi, non 
possono non subirne gli influssi e quindi non possono non andare soggetti a mutamenti anche profondi. 
Inoltre chi può negare che in quei movimenti, nella misura in cui sono conformi ai dettami della retta 
ragione e si fanno interpreti delle giuste aspirazioni della persona umana, vi siano elementi positivi e 
meritevoli di approvazione? 

#3.26 Il ruolo della fede per la ricostituzione della retta ragione nell’uomo corrotto. 
36.11  
Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore che riempie 
l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte 
insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La 
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fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo, 
orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane. In questa luce, il Concilio si propone 
innanzitutto di esprimere un giudizio su quei valori che oggi sono più stimati e di ricondurli alla loro divina 
sorgente. Questi valori infatti, in quanto procedono dall'ingegno umano che all'uomo è stato dato da Dio, 
sono in sé ottimi ma per effetto della corruzione del cuore umano non raramente vengono distorti 
dall'ordine richiesto, per cui hanno bisogno di essere purificati. 

#3.27 La Dottrina sociale della Chiesa è risposta all’esigenza di trasformazioni strutturali del 
mondo di oggi, basata sul Vangelo e sulla retta ragione. 
36.63  
… Gli uomini del nostro tempo reagiscono con coscienza sempre più sensibile di fronte a tali disparità: essi 
sono profondamente convinti che le più ampie possibilità tecniche ed economiche, proprie del mondo 
contemporaneo, potrebbero e dovrebbero correggere questo funesto stato di cose. Ma per questo si 
richiedono molte riforme nelle strutture della vita economico-sociale; è necessario anche da parte di tutti un 
mutamento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la Chiesa, lungo lo svolgersi della storia, ha 
formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi ultimi tempi, ha largamente insegnato i principi di 
giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione umana e validi sia per la vita individuale o sociale che per la 
vita internazionale. Il sacro Concilio, tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, intende 
riconfermare tali principi e formulare alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze dello 
sviluppo economico. (cfr. PIO XII, messaggio del 23.3.’52; GIOVANNI XXIII, Discorso alle ACLI del 1.5.’59) 

#3.28 E’ sempre possibile il dialogo per la pace. Perché nell’uomo esiste la capacità di “essere 
ragionevole”, la retta ragione. 
53.5  
Ma alcuni, oggi, credendo di essere realisti, dubitano della possibilità del dialogo e della sua efficacia, 
almeno quando le posizioni sono talmente tese e inconciliabili, che ad essi sembrano non lasciar spazio ad 
alcuna intesa. Quante esperienze negative, quanti ripetuti scacchi sembrerebbero sostenere questa diffusa 
opinione!E tuttavia, il dialogo per la pace è possibile, sempre possibile. Non è un’utopia. D'altronde, anche 
quando esso non è parso possibile e si è giunti al confronto militare, non è stato forse necessario, in ogni 
caso, dopo la devastazione della guerra, che ha dimostrato la forza del vincitore, ma che non ha risolto 
nulla per quanto concerne i diritti contestati, ritornare alla ricerca del dialogo? In verità, la convinzione che 
qui affermo non poggia su questa fatalità, ma su una realtà: sulla considerazione della natura profonda 
dell'uomo. Colui che condivide la fede cristiana ne sarà più facilmente persuaso, anche se crede pure alla 
debolezza congenita e al peccato che segnano il cuore umano fin dalle origini. Ma ogni uomo, credente o 
no, pur restando prudente e lucido circa la possibile ostinazione del suo fratello, può e deve conservare 
una sufficiente fiducia nell'uomo, nella sua capacità di essere ragionevole, nel suo senso del bene, della 
giustizia, dell'equità, nella sua possibilità di amore fraterno e di speranza, mai totalmente pervertiti, per 
scommettere sul ricorso al dialogo e sulla sua possibile ripresa. 

#3.29 Il giusto rapporto tra ragione e rivelazione, condizione indispensabile di un pensiero 
veramente liberatore perché libero. 
58.20  
Proprio perché cosciente di questa mortale ambiguità (del moderno movimento di liberazione, che si ripromette 
libertà e genera schiavitù, ndr.), la Chiesa mediante il suo magistero, ha levato la voce nel corso degli ultimi 
secoli, per mettere in guardia contro deviazioni che rischiavano di stornare lo slancio liberatore verso amari 
disinganni. Sul momento essa fu spesso incompresa. A distanza di tempo, però, è possibile rendere 
giustizia al suo discernimento. È in nome della verità dell'uomo, creato ad immagine di Dio, che la Chiesa è 
intervenuta. (cfr Istruzione “Libertatis nuntius” del 8.8.’84; Giovanni Paolo II, Discorso inaugurale alla 
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assemblea del CELAM, Puebla 28.1.’79) Ciononostante, la si accusa di essere essa stessa un ostacolo 
sulla via della liberazione. La sua costituzione gerarchica si opporrebbe all'eguaglianza, e il suo magistero 
si opporrebbe alla libertà di pensiero. Certo, ci sono stati errori di giudizio o gravi omissioni, di cui i cristiani 
si sono resi responsabili nel corso dei secoli (cfr. Costituzione conciliare “Gaudium et Spes”, 36).  Ma tali 
obiezioni misconoscono la vera natura delle cose. La diversità dei carismi nel popolo di Dio, trattandosi di 
carismi di servizio, non si oppone all’eguale dignità delle persone ed alla loro comune vocazione alla 
santità. La libertà di pensiero, come condizione di ricerca della verità in tutti i settori del sapere umano, non 
significa che la ragione umana debba chiudersi alla luce della Rivelazione, il cui deposito Cristo ha affidato 
alla sua Chiesa. Aprendosi alla verità divina, la ragione creata, sperimenta una fioritura e un 
perfezionamento, che costituiscono una forma eminente della libertà. D'altra parte, il Concilio Vaticano II ha 
riconosciuto pienamente la legittima autonomia delle scienze, (Ibidem,12) come anche delle attività di 
ordine politico (ibidem, 41). 

#3.30 La Dottrina sociale della Chiesa è comprensibile da tutti, poiché esalta le nozioni insite nella 
stessa natura umana (=retta ragione). 
58.65  
Pertanto, è perseguendo la propria finalità che la Chiesa diffonde la luce del Vangelo sulle realtà terrene, in 
modo che la persona umana sia guarita dalle sue miserie ed elevata alla sua dignità. È così promossa e 
rinforzata la coesione della società secondo la giustizia e la pace. Così la Chiesa è fedele alla sua 
missione, quando denuncia le deviazioni, le schiavitù e le oppressioni, di cui gli uomini sono vittime. Essa è 
fedele alla sua missione, quando si oppone ai tentativi di instaurare una forma di vita sociale, da cui Dio è 
assente sia per una cosciente opposizione, sia per una colpevole negligenza. Essa, finalmente, è fedele 
alla sua missione, quando esprime il suo giudizio circa i movimenti politici che vogliono lottare contro la 
miseria e l'oppressione secondo teorie e metodi di azione che sono contrari al Vangelo e si oppongono 
all'uomo stesso. Senza dubbio, con la forza della grazia, la morale evangelica reca all'uomo nuove 
prospettive e nuove esigenze. Ma essa non fa che perfezionare ed elevare una dimensione morale, che 
appartiene già alla natura umana di cui la Chiesa si preoccupa, sapendo che si tratta di un patrimonio 
comune a tutti gli uomini in quanto tali. 

#3.31 La riflessione razionale e le scienze umane partecipano alla costituzione della dottrina 
sociale cristiana. 
61.1/1  
La sollecitudine sociale della Chiesa, finalizzata ad un autentico sviluppo dell'uomo e della società, che 
rispetti e promuova la persona umana in tutte le sue dimensioni, si è sempre espressa nei modi più svariati. 
Uno dei mezzi privilegiati di intervento è stato nei tempi recenti il Magistero dei Romani Pontefici, che, 
partendo dall'Enciclica Rerum Novarum di Leone XIII come da un punto di riferimento, 1 ha trattato di 
frequente la questione facendo alcune volte coincidere le date di pubblicazione dei vari documenti sociali 
con gli anniversari di quel primo documento. Né i Sommi Pontefici hanno trascurato di illuminare con tali 
interventi anche aspetti nuovi della dottrina sociale della Chiesa. Pertanto, cominciando dal validissimo 
apporto di Leone XIII, arricchito dai successivi contributi magisteriali, si è ormai costituito un aggiornato 
«corpus» dottrinale, che si articola man mano che la Chiesa, nella pienezza della Parola rivelata da Cristo 
Gesù e con l'assistenza dello Spirito Santo (Gv 14,16); (Gv 16,13), va leggendo gli avvenimenti mentre si 
svolgono nel corso della storia. Essa cerca così di guidare gli uomini a rispondere, anche con l'ausilio della 
riflessione razionale e delle scienze umane, alla loro vocazione di costruttori responsabili della società 
terrena. 
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Cap. 4 

Il fondamento ultimo: Dio 
*** 

“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S. S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  
8 dicembre 1864. 

Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.1 La nozione di giustizia e di diritto spariscono con la nozione di Dio nella società. 
1.4  
E poiché nei luoghi nei quali la religione è stata rimossa dalla società civile o nei quali la dottrina e l’autorità 
della rivelazione divina sono state ripudiate, anche lo stesso autentico concetto della giustizia e del diritto 
umano si copre di tenebre e si perde, ed in luogo della giustizia vera e del diritto legittimo si sostituisce la 
forza materiale, quindi si fa chiaro il perché alcuni, spregiando completamente e nulla valutando i principi 
certissimi della sana ragione, ardiscono proclamare che "la volontà del popolo manifestata attraverso 
l’opinione pubblica (come essi dicono) o in altro modo costituisce una sovrana legge, sciolta da qualunque 
diritto divino ed umano, e nell’ordine Politico i fatti consumati, per ciò stesso che sono consumati, hanno 
forza di diritto". Ma chi non vede e non sente pienamente che una società di uomini sciolta dai vincoli della 
religione e della vera giustizia non può avere altro proposito fuorché lo scopo di acquisire e di accumulare 
ricchezze, e non può seguire nelle sue operazioni altra legge fuorché un’indomita cupidigia di servire alle 
proprie voluttà e comodità? 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.2 Proposizioni condannate che riguardano l’ateismo sociale.  
2.I  
Non esiste niun Essere divino, supremo, sapientissimo, provvidentissimo, che sia distinto da 
quest’universo, e Iddio non è altro che la natura delle cose, e perciò va soggetto a mutazioni, e Iddio 
realmente vien fatto nell’uomo e nel mondo, e tutte le cose sono Dio ed hanno la sostanza stessissima di 
Dio; e Dio è una sola e stessa cosa con il mondo, e quindi si identificano parimenti tra loro, spirito e 
materia, necessità e libertà, vero e falso, bene e male, giusto ed ingiusto.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862) 

2.II  
È da negare qualsiasi azione di Dio sopra gli uomini e il mondo.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862) 

2.III  
La ragione umana è l’unico arbitro del vero e del falso, del bene e del male indipendentemente affatto da 
Dio; essa è legge a se stessa, e colle sue forze naturali basta a procurare il bene degli uomini e dei popoli. 
 (Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862) 

2.IV  
Tutte le verità religiose scaturiscono dalla forza nativa della ragione umana; laonde la ragione è la prima 
norma, per mezzo di cui l’uomo può e deve conseguire la cognizione di tutte quante le verità, a qualsivoglia 
genere esse appartengano.  
(Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846. Encicl. Singulari quidem, 17 marzo 1856. Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.VI - La fede di Cristo si oppone alla umana ragione; e la rivelazione divina non solo non giova a nulla, ma 
nuoce anzi alla perfezione dell’uomo.  
(Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846. Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 
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#4.3  Proposizioni condannate che riguardano l’ateismo morale e giuridico. 
2.LVI  
Le leggi dei costumi non abbisognano della sanzione divina, né è necessario che le leggi umane siano 
conformi al diritto di natura, o ricevano da Dio la forza di obbligare. 
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.LVII  
La scienza delle cose filosofiche e dei costumi, ed anche le leggi civili possono e debbono prescindere 
dall’autorità divina ed ecclesiastica.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.LVIII Non sono da riconoscere altre forze se non quelle che sono poste nella materia, ed ogni disciplina 
ed onestà di costumi si deve riporre nell’accumulare ed accrescere in qualsivoglia maniera la ricchezza e 
nel soddisfare le passioni.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. Epistola encicl. Quanto conficiamur, 10 agosto 1863). 

#4.4 Proposizioni condannate che riguardano la visione atea della famiglia. 
2.LXV  
Non si può in alcun modo tollerare che Cristo abbia elevato il matrimonio alla dignità di Sacramento.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.LXVI  
Il Sacramento del matrimonio non è che una cosa accessoria al contratto, e da questo separabile, e lo 
stesso Sacramento è riposto nella sola benedizione nuziale.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

“IMMORTALE DEI” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII. 

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.5 L’autorità nella società ha il suo fondamento ultimo nell’autorità di Dio. 
3.2  
Non è difficile stabilire quali sarebbero l’aspetto e la struttura di uno Stato che fosse governato sulla base 
dei principi cristiani. Il vivere in una società civile è insito nella natura stessa dell’uomo: e poiché egli non 
può, nell’isolamento, procurarsi né il vitto né il vestiario necessario alla vita, né raggiungere la perfezione 
intellettuale e morale, per disposizione provvidenziale nasce atto a congiungersi e a riunirsi con gli altri 
uomini, tanto nella società domestica quanto nella società civile, la quale sola può fornirgli tutto quanto 
basta perfettamente alla vita. E poiché non può reggersi alcuna società, senza qualcuno che sia a capo di 
tutti e che spinga ciascuno, con efficace e coerente impulso, verso un fine comune, ne consegue che alla 
convivenza civile è necessaria un’autorità che la governi: e questa, non diversamente dalla società, 
proviene dalla natura e perciò da Dio stesso. Ne consegue che il potere pubblico per se stesso non può 
provenire che da Dio. Solo Dio, infatti, è l’assoluto e supremo Signore delle cose, al quale tutto ciò che 
esiste deve sottostare e rendere onore: sicché chiunque sia investito del diritto d’imperio non lo riceve da 
altri se non da Dio, massimo Principe di tutti. Non v’è potere se non da Dio (Rm 13,1). Il diritto d’imperio, 
poi, non è di per sé legato necessariamente ad alcuna particolare forma di governo: questo potrà a buon 
diritto assumere l’una o l’altra forma, purché effettivamente idonea all’utilità e al bene pubblico. Ma in 
qualsiasi tipo di Stato i principi devono soprattutto tener fisso lo sguardo a Dio, sommo reggitore del 
mondo, e proporsi Lui quale modello e norma nel governo della comunità. Così come nelle cose visibili Dio 
creò le cause seconde perché vi si potessero scorgere in qualche modo la natura e l’azione divina, e 
perché indicassero il fine ultimo al quale sono dirette tutte le cose, allo stesso modo volle che nella società 
civile esistesse un potere sovrano, i cui depositari rimandassero in qualche modo l’immagine della potestà 
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divina e della divina provvidenza sul genere umano. L’esercizio del potere deve quindi essere giusto, non 
da padrone, ma quasi paterno, poiché il potere di Dio sugli uomini è sommamente giusto e permeato di 
paterna benevolenza; deve essere esercitato in vista dell’utilità dei cittadini, poiché chi detiene il potere 
governa con quest’unico compito, di tutelare il bene dei cittadini. Né in alcun modo deve accadere che 
l’autorità civile serva l’interesse di uno o di pochi, una volta che è stata istituita per il bene comune.Ché se i 
governanti si abbandoneranno ad un ingiusto dominio, se peccheranno di durezza o di superbia, se non 
provvederanno adeguatamente al bene del popolo, sappiano che dovranno un giorno render ragione a Dio, 
e con tanta maggior severità, quanto più venerabile ufficio avranno ricoperto e più sublime dignità avranno 
conseguito. "I potenti saranno puniti duramente" (Sap 6,7). In tal modo il rispetto dignitoso e spontaneo dei 
cittadini si assocerà alla maestà del comando. Una volta persuasi, infatti, che l’autorità di chi governa 
proviene da Dio, si convinceranno che è giusto e doveroso seguire i dettami dei Principi e tributare loro 
ossequio e fiducia con quella sorta di devozione che i figli devono ai genitori. "Ogni anima sia soggetta alle 
sublimi potestà" (Rm 13,1). Spregiare il potere legittimo, in qualsiasi persona esso s’incarni, non è lecito più 
di quello che sia l’opporsi alla volontà divina: chi si oppone a questa, precipita in volontaria rovina. "Chi 
resiste all’autorità, resiste all’ordinamento divino; coloro che resisteranno si attireranno addosso la 
condanna" (Rm 5,2). 
3.3 
…Gli uomini uniti in società non sono meno soggetti a Dio dei singoli individui, né la società ha minori 
doveri dei singoli verso Dio, per la cui volontà è sorta, per il cui assenso si conserva, dalla cui grazia ha 
ricevuto l’immenso cumulo di beni che possiede…. 

#4.6 La concezione sociale atea del naturalismo moderno. 
3.10  
Si tace dell’autorità divina, come se Dio non esistesse o non si desse alcun pensiero del genere umano; 
come se gli uomini, né singolarmente né collettivamente, non avessero alcun obbligo verso Dio, o come se 
si potesse concepire una sovranità, la cui origine, forza e autorità non derivassero totalmente da Dio. 
Appare evidente che in tal modo lo Stato non sarebbe nient’altro che la moltitudine arbitra e guida di se 
stessa; e poiché si afferma che il popolo contiene in se stesso la sorgente di ogni diritto e di ogni potere, di 
conseguenza la comunità non si riterrà vincolata ad alcun dovere verso Dio. 

#4.7 Una sovranità popolare senza fondamento in Dio perde totalmente la sua forza: così il 
naturalismo tende all’ingovernabilità. 
3.12  
Ora, è sufficiente la semplice ragione naturale per dimostrare come siffatte teorie sul governo delle 
comunità siano assai lontane dalla verità. È la stessa natura che testimonia come qualsiasi potere derivi 
dalla più alta e augusta delle fonti, che è Dio. La sovranità popolare che si afferma insita per natura nella 
moltitudine indipendentemente da Dio, se serve ottimamente ad offrire lusinghe e ad infiammare grandi 
passioni, non ha in realtà alcun plausibile fondamento, né possiede abbastanza forza per assicurare uno 
stabile e tranquillo ordine sociale. 

#4.8 Eliminare dalla società la Chiesa di Dio è un funesto errore. 
3.13  
È grande e deleterio errore escludere la Chiesa, che Dio stesso ha fondato, dalla vita pubblica, dalle leggi, 
dall’educazione dei giovani, dalla famiglia. Non possono esservi buoni costumi in una società cui sia stata 
tolta la religione: e si sa ormai anche troppo bene in che consista, e a che porti quella filosofia di vita e di 
costumi che chiamano civile. La Chiesa di Cristo è vera maestra di virtù e custode della buona condotta: 
essa è colei che mantiene fermi i principi dai quali derivano i doveri, e che, esposti i più efficaci motivi per 
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vivere virtuosamente non solo ammonisce a fuggire le azioni malvagie, ma a controllare altresì i moti 
dell’animo contrari alla ragione, anche quelli che non sfociano in azioni concrete. 

#4.9 Condanna ferma della concezione naturalistica della vita sociale. 
3.20  
….affinché accuse sconsiderate non mettano in forse la concordia degli animi, tutti tengano a mente alcuni 
punti fermi: che l’integrità della professione cattolica non può in alcun modo conciliarsi con opinioni che si 
aprano al Naturalismo o al Razionalismo, il cui intento è sostanzialmente quello di distruggere dalle 
fondamenta la concezione cristiana e di stabilire nella società il primato dell’uomo, dopo aver scalzato 
quello di Dio. Parimenti non è lecito tenere in privato una linea di condotta e in pubblico un’altra, cioè 
riconoscere l’autorità della Chiesa nella vita privata e sconfessarla in pubblico. Ciò significherebbe 
coniugare cose turpi e oneste, e accendere nell’uomo un conflitto interiore, mentre è doveroso essere 
sempre coerenti con se stessi e non allontanarsi mai, in alcuna situazione o scelta di vita, dalla virtù 
cristiana. 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.10 Origine della legge civile nella legge eterna. 
4.7  
Quanto si è detto circa la libertà dei singoli uomini può essere facilmente riferito agli uomini tra loro uniti in 
civile consorzio. Infatti, ciò che la ragione e la legge naturale operano nei singoli uomini, del pari agisce 
nella società la legge umana promulgata per il bene comune dei cittadini. Tra le leggi degli uomini alcune 
riguardano ciò che per natura è bene o male; esse, corredate dalla debita sanzione, insegnano a seguire 
l’uno e a fuggire l’altro. Ma siffatte disposizioni non traggono origine dalla società umana, poiché come la 
stessa società non ha generato la natura umana, così del pari non crea il bene che conviene alla natura, né 
il male che ripugna alla natura; piuttosto precorrono la stessa società civile e sono assolutamente da 
ricondurre alla legge naturale e perciò alla legge eterna.Da quanto detto si comprende che sono tutte 
riposte nella eterna legge di Dio la norma e la regola della libertà dei singoli individui, non solo, ma anche 
della comunità e delle relazioni umane. Dunque nella società umana la libertà nel vero senso della parola, 
non è riposta nel fare ciò che piace, nel qual caso subentrerebbe il maggior disordine che si risolverebbe 
nella oppressione della cittadinanza, ma consiste nel vivere agevolmente in virtù di leggi civili ispirate ai 
dettami della legge eterna. D’altra parte la libertà di coloro che governano non risiede nel poter comandare 
in modo sconsiderato e capriccioso, il che sarebbe parimenti dannoso e deleterio per lo Stato: per contro, 
la forza delle leggi umane deve derivare dalla legge eterna e non deve sancire alcuna norma che sia 
estranea ad essa, fonte del diritto universale. Scrive il sapientissimo Agostino : "Penso che in quella (legge) 
temporale tu non possa vedere alcunché di giusto e di legittimo che gli uomini non abbiano derivato a 
proprio beneficio da questa (legge) eterna” (De libero arbitrio 1, 6, 15). 

#4.11 Analisi delle funeste conseguenze della libertà senza il fondamento di Dio, come la 
concepisce il liberalismo. 
4.10  
Se quando si discute di libertà ci si riferisse a quella legittima e onesta quale or ora la ragione e la parola 
hanno descritta, nessuno oserebbe perseguitare la Chiesa accusandola iniquamente di essere nemica 
della libertà dei singoli e dei liberi Stati. Ma già sono assai numerosi gli emuli di Lucifero – che lanciò 
quell’empio grido non servirò –, i quali in nome della libertà praticano  un’assurda e schietta licenza. Sono 
siffatti i seguaci di quella dottrina così diffusa e potente che hanno voluto darsi il nome di Liberali traendolo 
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dalla parola libertà. Ovviamente, là dove mirano in filosofia i Naturalisti o i Razionalisti, ivi mirano, in tema 
di morale e di politica, i fautori del Liberalismo i quali applicano nei costumi e nella condotta di vita i principi 
affermati dai Naturalisti. Ora, il primato della ragione umana è il caposaldo di tutto il Razionalismo, il quale 
rifiuta l’obbedienza dovuta alla divina ed eterna ragione, si definisce artefice della propria legge, e perciò 
considera se stesso il sommo principio, la fonte e l’unico giudice della verità. Così i seguaci del 
Liberalismo, di cui si è detto, nella vita pratica pretendono che non vi sia alcun divino potere a cui si debba 
obbedienza e che ognuno debba essere legge per se stesso; perciò nasce quella filosofia morale che 
chiamano indipendente e che, dietro l’apparenza di libertà, tende a rimuovere la volontà dalla osservanza 
dei divini precetti e quindi suole concedere all’uomo infinita licenza. È facile comprendere quali 
conseguenze abbiano tali affermazioni sulla società umana. Infatti, accettato e stabilito il principio per cui 
nessuno è al di sopra dell’uomo, ne consegue che la causa che determina la concordia e la società civile è 
da ricercare non già in un principio esterno o superiore all’uomo ma nella libera volontà dei singoli; che il 
potere pubblico emana, come da fonte primaria, dal popolo. Inoltre, come la ragione di ciascuno è la sola 
guida e norma della condotta privata, così la ragione di tutti deve essere guida per tutti nella vita pubblica. 
Perciò la maggioranza ha poteri maggiori; la maggior parte del popolo è sorgente dei diritti e dei doveri 
universali. Ma è evidente, da quanto si è detto, che queste affermazioni contrastano con la ragione. Non 
volere che tra l’uomo e la società civile interceda alcun vincolo con Dio creatore e supremo legislatore, 
ripugna assolutamente alla natura, e non solo alla natura dell’uomo ma di tutte le creature; poiché è 
necessario che tutti gli effetti abbiano qualche attinenza con la causa da cui sono scaturiti, riguarda tutte le 
creature; attiene alla perfezione di ciascuna rimanere nel posto e nel grado che l’ordine naturale ha 
stabilito, in modo che il mondo inferiore sia sottoposto e obbedisca a quello che lo sovrasta. Per di più, 
siffatta dottrina è gravemente perniciosa sia per i singoli che per la società. Una volta confinato nella sola e 
unica ragione umana il criterio del vero e del bene, la corretta distinzione tra il bene e il male sparisce; le 
infamie non differiscono dalla rettitudine in modo oggettivo ma secondo l’opinione e il giudizio dei singoli; il 
libito diventa lecito; stabilita una regola morale che non ha praticamente il potere d’infrenare e di placare le 
torbide passioni dell’animo, si spalancherà spontaneamente la porta ad ogni corruttela. Nell’ordine 
pubblico, poi, il potere di comandare viene separato dal giusto e naturale principio da cui esso attinge ogni 
virtù generatrice del bene comune; la legge, nello stabilire i limiti del lecito e dell’illecito, è lasciata 
all’arbitrio della maggioranza, che è la via inclinata verso il regime tirannico. Ripudiato il dominio di Dio 
sull’uomo e sul consorzio civile, ne consegue l’abolizione di ogni culto pubblico e la massima incuria per 
tutto ciò che ha attinenza con la religione. Del pari, la moltitudine, armata della convinzione di essere 
sovrana, degenera in sedizioni e tumulti e, tolti i freni del dovere e della coscienza, non resta altro che la 
forza, la quale, tuttavia, non è così grande da potere da sola contenere la passioni popolari. Lo dimostra la 
lotta pressoché quotidiana contro i socialisti ed altre schiere di sediziosi che da tempo tentano di sovvertire 
radicalmente la società civile. Chi è in grado di giudicare rettamente, valuti dunque e stabilisca se tali 
dottrine giovino a una vera libertà degna dell’uomo, o piuttosto la pervertano e la corrompano del tutto. 
Certo, non tutti i seguaci del Liberalismo concordano con quelle opinioni, spaventose per la loro assurdità, 
che considerammo nemiche della verità e causa di mali assai funesti. Anzi, molti di essi, sospinti dalla forza 
della verità, non esitano ad ammettere o addirittura affermano spontaneamente che la libertà diventa 
viziata e degenera in licenza se osa varcare certi limiti e trascurare la verità e la giustizia. Perciò è 
necessario che la libertà sia guidata e governata con retto raziocinio e sia soggetta, di conseguenza, al 
diritto naturale e alla sempiterna legge divina. Ma i liberali qui si fermano; sono convinti che un uomo libero 
non debba sottostare alle leggi che Dio volle imporre; fanno eccezione per le leggi ispirate dalla ragione 
naturale. Ma tale affermazione non è affatto coerente. Infatti se, come essi ammettono e come tutti devono 
ragionevolmente convenire, si deve obbedire alla volontà di Dio legislatore, poiché ogni uomo è in potere di 
Dio e tende a Dio, ne consegue che nessuno può stabilire norma e confini alla Sua autorità legislatrice, 
senza andar contro la dovuta obbedienza. Anzi, se la mente umana fosse così presuntuosa da voler 
stabilire quali e quanti diritti appartengano a Dio e quali doveri a se stessa, il rispetto delle leggi divine sarà 
più apparente che reale e il suo arbitrio prevarrà sull’autorità e la provvidenza di Dio. È pertanto necessario 
assumere, con devozione costante, una norma di vita sia dalla legge eterna, sia da tutte e da ogni singola 
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legge che Dio, d’infinita sapienza e potenza, tramandò nel modo che a Lui piacque, e che noi possiamo 
conoscere con certezza attraverso segnali chiari e immuni da ogni dubbio. Tanto più che siffatte leggi, 
poiché hanno la stessa origine della legge eterna e lo stesso autore, del tutto armonizzano con la ragione e 
aggiungono perfezione al diritto naturale; inoltre contengono il magistero di Dio stesso che, per evitare che 
la mente o la volontà nostra cadano nell’errore, regge benignamente entrambe col suo cenno e con la sua 
guida. Sia dunque congiunto con salda pietà ciò che non può né deve essere disgiunto, e in ogni 
occasione, come prescrive la stessa ragione naturale, si presti a Dio umile obbedienza. 
4.12  
Alquanto più moderati, ma per nulla più coerenti, sono coloro che dicono che la vita e i costumi dei privati 
devono essere regolati dal dettato delle leggi divine, ma non quelli dello Stato; che è lecito sottrarsi ai 
comandamenti di Dio nei pubblici affari e non rifarsi ad essi in alcun modo nel formulare le leggi. Ne deriva 
quel funesto corollario per cui è necessario dissociare la Chiesa dallo Stato. Ma non è difficile comprendere 
l’assurdità di queste affermazioni. Infatti la stessa natura prescrive che ai cittadini siano dati mezzi e 
opportunità per condurre una vita onesta, cioè conforme alla legge di Dio, poiché Dio è il principio della 
rettitudine e della giustizia e quindi è inconcepibile che lo Stato ignori quelle stesse leggi o che possa 
fondare una convivenza ad esse ostile. Inoltre coloro che governano i popoli hanno il dovere verso la 
comunità di provvedere non solo al benessere e ai beni materiali, ma soprattutto ai beni spirituali con la 
sapienza delle leggi. 

#4.12 Presentazione sintetica dell’errore liberale: Una libertà senza fondamento in Dio. 
4.21  
Ma ricapitoliamo brevemente tutto il discorso con i suoi corollari, per motivi di chiarezza: è per necessità 
suprema che l’uomo si trovi completamente sotto il vero e perpetuo potere di Dio: perciò non si può affatto 
concepire la libertà dell’uomo se non dipendente da Dio e soggetta alla Sua volontà. Negare in Dio tale 
sovranità o non assoggettarsi ad essa non è comportamento di uomo libero, ma di chi abusa della libertà 
per tradirla; in verità da tale disposizione d’animo si forma e si realizza il vizio capitale del Liberalismo. Il 
quale tuttavia si distingue in molteplici forme: infatti la volontà, in modo e in grado diversi, può rifiutare 
l’obbedienza che è dovuta a Dio o a coloro che sono partecipi del potere divino. Certamente, ricusare 
radicalmente la sovranità del sommo Dio e rifiutargli ogni obbedienza, sia nella vita pubblica, sia nella vita 
privata e domestica, è la massima perversione della libertà come anche la peggiore specie di Liberalismo: 
in tale senso deve essere inteso quanto finora abbiamo detto contro tale dottrina. Affine è la concezione di 
coloro che sono d’accordo sulla necessità di sottomettersi a Dio, creatore e signore del mondo, in quanto 
dal suo potere riceve armonia la natura, però temerariamente ripudiano le leggi della fede e della morale in 
quanto non rientrano nella natura ma provengono dall’autorità di Dio, o almeno – dicono – non vi è alcun 
motivo di tenerle in considerazione, soprattutto nella società civile. Abbiamo visto più sopra quanto costoro 
siano involti nell’errore e quanto poco siano coerenti con se stessi. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII 
Roma, 15 maggio 1891. 
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#4.13 La coscienza della presenza di Dio può fondare l’armonia tra le classi sociali. 
5.21  
Ma esse (le classi sociali, n.d.r.), obbedendo alla legge evangelica, non saranno paghe di una semplice 
amicizia, ma vorranno darsi l'amplesso dell'amore fraterno. Poiché conosceranno e sentiranno che tutti gli 
uomini hanno origine da Dio, Padre comune; che tutti tendono a Dio, fine supremo, che solo può rendere 
perfettamente felici gli uomini e gli angeli; che tutti sono stati ugualmente redenti da Gesù Cristo e chiamati 
alla dignità della figliolanza divina, in modo che non solo tra loro, ma con Cristo Signore, primogenito fra 
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molti fratelli, sono congiunti col vincolo di una santa fraternità. Conosceranno e sentiranno che i beni di 
natura e di grazia sono patrimonio comune del genere umano e che nessuno, senza proprio merito, verrà 
diseredato dal retaggio dei beni celesti: perché se tutti figli, dunque tutti eredi; eredi di Dio, e coeredi di 
Gesù Cristo (Rom 8,17). Ecco 1'ideale dei diritti e dei doveri contenuto nel Vangelo. Se esso prevalesse 
nel mondo, non cesserebbe subito ogni dissidio e non tornerebbe forse la pace? 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S. S. PIO XI 
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.14 La causa profonda della mancata pace e dei mali sociali è l’abbandono di Dio, fondamento 
della società. 
10.13  
Senonché della mancata pace e dei mali che conseguono dall’accennata mancanza, vi è una causa più 
alta insieme e più profonda; una causa che già prima della grande guerra era venuta largamente 
preparandosi; una causa alla quale l’immane calamità avrebbe dovuto essere rimedio, se tutti avessero 
capito l’alto linguaggio dei grandi avvenimenti. Sta scritto nel libro di Dio: « quelli che abbandonarono il 
Signore andranno consunti » [ Is., I, 28 ]; e non meno noto è ciò che Gesù Redentore, Maestro degli 
uomini, ha detto: « senza di me nulla potete fare » [ Ioan., XV, 5 ]; ed ancora: « chi non raccoglie meco, 
disperde » [ Ioan., XV, 5. ].Queste divine parole si sono avverate, ed ancora oggi vanno avverandosi sotto i 
nostri occhi. Gli uomini si sono allontanati da Dio e da Gesù Cristo e per questo sono caduti al fondo di 
tanti mali; per questo stesso si logorano e si consumano in vani e sterili tentativi di porvi rimedio, senza 
neppure riuscire a raccogliere gli avanzi di tante rovine. Si è voluto che fossero senza Dio e senza Gesù 
Cristo le leggi e i governi, derivando ogni autorità non da Dio, ma dagli uomini; e con ciò stesso venivano 
meno alle leggi, non soltanto le sole vere ed inevitabili sanzioni, ma anche gli stessi supremi criteri del 
giusto, che anche il filosofo pagano Cicerone intuirà potersi derivare soltanto dalla legge divina. E veniva 
pure meno all’autorità ogni solida base, ogni vera ed indiscutibile ragione di supremazia e di comando da 
una parte, di soggezione e di ubbidienza dall’altra; e così la stessa compagine sociale, per logica 
necessità, doveva andarne scossa e compromessa, non rimanendole ormai alcun sicuro fulcro, ma tutto 
riducendosi a contrasti ed a prevalenze di numero e di interessi particolari. 
10.14  
Si volle che non più Dio, non più Gesù Cristo presiedesse al primo formarsi della famiglia, riducendo a 
mero contratto civile il matrimonio, del quale Gesù Cristo ha fatto un « Sacramento grande » [ Eph., V, 32], 
con erigerlo a santo e santificante simbolo dell’indissolubile vincolo che a Lui stesso lega la sua Chiesa. Ne 
rimase abbassata, oscurata e confusa nei popoli tutta quella elevatezza e santità di idee e di sentimenti, di 
cui la Chiesa aveva circondato fin dal suo primo formarsi questo germe della società civile, che è la 
famiglia: la gerarchia domestica, e con essa la domestica pace, andò sovvertita; sempre più minacciata e 
scossa la stabilità ed unità della famiglia; il santuario domestico sempre più frequentemente profanato da 
basse passioni e da micidiali egoismi, che tendono ad avvelenare ed inaridire le sorgenti stesse della vita, 
non soltanto della famiglia, ma anche dei popoli.Non si volle più Dio, né Gesù Cristo, né la dottrina sua 
nella scuola, e la scuola, per triste ma ineluttabile necessità, divenne non soltanto laica e areligiosa, ma 
anche apertamente atea e antireligiosa, dovendo l’ignaro fanciullo presto persuadersi che nessuna 
importanza hanno per la vita Dio e la Religione, di cui mai sente parlare, se non forse con parole di 
vilipendio. Così, ed anche solo per questo, la scuola cessava di guidare al bene, ossia di educare, privata 
di Dio e della sua legge, e della stessa possibilità di formare le coscienze e le volontà alla fuga dal male, 
alla pratica del bene. Così veniva pur meno ogni possibilità di preparare alla famiglia ed alla società 
elementi di ordine, di pace e di prosperità.Spente così od oscurate le luci dello spiritualismo cristiano, 
l’invadente materialismo non fece che preparare il terreno alla vasta propaganda di anarchia e di odio 
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sociale degli ultimi tempi: donde, infine sfrenata, la guerra mondiale gettava nazioni e popoli gli uni contro 
gli altri, a sfogo di discordie e di odi lungamente covati, abituando gli uomini alla violenza ed al sangue, e 
col sangue suggellando gli odi e le discordie di prima. 

#4.15 Cristo vero fondamento della pace sociale e mondiale. 
10.15  
Prima di ogni altra cosa, infatti, occorre ed urge pacificare gli animi. Una pace occorre, che non sia soltanto 
nell’esteriorità di cortesie reciproche, ma scenda nei cuori, ed i cuori riavvicini, rassereni e riapra a mutuo 
affetto di fraterna benevolenza.Ma tale non è se non la pace di Cristo; « e la pace di Cristo regni nei vostri 
cuori » [Col., III., 15], né altra potrebbe essere la pace sua che Egli dà [Ioan.,XIV,27], mentre Dio, com’Egli 
è, intuisce i cuori [I Reg., XVI, 7], e nei cuori ha il suo regno. D’altra parte Gesù Cristo ha ben diritto di 
chiamare sua questa vera pace dei cuori, Egli che per primo disse agli uomini «voi siete tutti fratelli » 
[Matth., XXIII, 8] e loro promulgava, suggellandola nel suo sangue, la legge di universale mutua dilezione e 
tolleranza: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate a vicenda come io vi ho amati » [Ioan.,XV,12]; 
«Sopportate gli uni i pesi degli altri, e così adempirete alla legge di Cristo» [Gal., VI, 2]. Ne consegue 
immediatamente che la pace di Cristo dovrà bensì essere una pace giusta (come il suo profeta l’annuncia: 
«la pace, opera di giustizia» [Is.,XXXII,17]), essendo Egli quel Dio che giudica la giustizia stessa [Ps.,IX,5]; 
non potrà però constare soltanto di dura ed inflessibile giustizia, ma dovrà essere fatta dolce e soave da 
una almeno uguale misura di carità con effetto di sincera riconciliazione. Tale è la pace che Gesù Cristo 
conquistava a noi ed al mondo intero e che l’Apostolo, con tanto energica espressione, in Gesù Cristo 
stesso impersona, dicendo: «Egli è la nostra pace»; perché, soddisfacendo alla divina giustizia, col 
supplizio della crocifissa carne sua, in se stesso uccideva ogni inimicizia, facendo la pace [Eph.,II,14 et ss] 
e riconciliando tutti e tutto in se stesso. Così è che nell’opera redentrice di Cristo, che pure è opera di 
divina giustizia, l’Apostolo stesso non vede che una divina opera di riconciliazione e di carità: «Dio 
riconciliava a sé il mondo in Cristo» [II Cor., V, 19]; « a tal segno Iddio ha amato il modo, che ha dato il suo 
Figliuolo unigenito » [Ioan., III, 16]. Il Dottore Angelico ha trovato la formula ed il conio per l’oro di questa 
dottrina, dicendo che la pace, la vera pace, è cosa piuttosto di carità che di giustizia; perché alla giustizia 
spetta solo rimuovere gli impedimenti della pace: l’offesa e il danno; ma la pace stessa è atto proprio e 
specifico di carità [ 2a, 2 ae, q. 29, III, ad 3um]. 
10.16  
Della pace di Cristo, cosa del cuore e tutta di carità, si può e si deve ripetere quello che l’Apostolo dice del 
regno di Dio, che appunto per la carità signoreggia nei cuori: « Il regno di Dio non è questione di cibo e di 
bevanda » [Rom., XIV, 17], cioè la pace di Cristo « non si pasce di beni materiali e terreni », ma di spirituali 
e celesti…. Non che la pace di Cristo, la pace vera, debba rinunciare ai beni materiali e terreni: al contrario, 
tutti le sono da Cristo stesso formalmente promessi: «Cercate prima il regno di Dio, … e tutto ciò vi sarà 
dato in più» [ Matth., VI, 33; Luc., XII, 31] . Ma essa sovrasta al senso e lo domina: «La pace di Dio 
sorpassa ogni intelligenza» [Phil.,IV,7.], ed appunto per questo domina le cieche cupidigie ed evita le 
divisioni, le lotte e le discordie alle quali l’ingordigia dei beni materiali necessariamente dà origine. Abbiamo 
visto e considerato che precipua causa dello scompiglio, delle inquietudini e dei pericoli che 
accompagnano la falsa pace è l’essere venuto meno l’impero della legge, il rispetto dell’autorità, dopo che 
era venuta meno all’una ed all’altra la stessa ragion d’essere, una volta negata la loro origine da Dio, 
creatore e ordinatore universale. Orbene, il rimedio è nella pace di Cristo, giacché pace di Cristo è pace di 
Dio, né questa può essere senza il rispetto dell’ordine, della legge e dell’autorità. 

#4.16 Il regno di Cristo fondamento della pace sociale. 
10.19  
Appare, da quanto siamo venuti considerando, che la vera pace, la pace di Cristo, non può esistere se non 
sono ammessi i princìpi, osservate le leggi, ubbiditi i precetti di Cristo nella vita pubblica e nella privata; 
sicché, bene ordinata la società umana, vi possa la Chiesa esercitare il suo magistero, al quale appunto fu 
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affidato l’insegnamento di quei princìpi, di quelle leggi, di quei precetti.Ora tutto questo si esprime con una 
sola parola: « il regno di Cristo ». Poiché regna Gesù Cristo nella mente degli « individui » con la sua 
dottrina, nel cuore con la sua carità, nella vita di ciascuno con l’osservanza della sua legge e l’imitazione 
dei suoi esempi. Regna Gesù Cristo « nella famiglia » quando, formatasi nella santità del vero e proprio 
Sacramento del matrimonio da Gesù Cristo istituito, conserva inviolato il carattere di santuario, dove 
l’autorità dei parenti si modella sulla paternità divina, dalla quale discende e si denomina; l’ubbidienza dei 
figli su quella del fanciullo Gesù in Nazareth; la vita tutta quanta s’ispira alla santità della Sacra Famiglia. 
Regna infine Gesù Cristo « nella società civile » quando vi è riconosciuta e riverita la suprema ed 
universale sovranità di Dio, con la divina origine ed ordinazione dei poteri sociali, donde in alto la norma del 
comandare, in basso il dovere e la nobiltà dell’ubbidire. Regna quando è riconosciuto alla Chiesa di Gesù 
Cristo il posto che Egli stesso le assegnava nella società umana, dandole forma e costituzione di società, 
e, in ragione del suo fine, perfetta, suprema nell’ordine suo; costituendola depositaria ed interprete del suo 
pensiero divino, e perciò stesso maestra e guida delle altre società tutte quante: non per menomare 
l’autorità loro, nel proprio ordine competente, ma per perfezionarle, come la grazia perfeziona la natura, e 
per farne valido aiuto agli uomini nel conseguimento del fine ultimo, ossia della eterna felicità, e con ciò 
renderle anche più benemerite e più sicure promotrici della stessa prosperità temporale. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931. 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.17 L’economia subordinata alla morale che ha in Dio la sua origine e il suo fine. 
12.41  
Ma prima di iniziare a dare queste spiegazioni, occorre premettere il principio, già da Leone XIII  con rara 
chiarezza stabilito, che cioè risiede in Noi il diritto e il dovere di giudicare con suprema autorità intorno a 
siffatte questioni sociali ed economiche (enc. Rerum novarum , n. 13). Certo alla Chiesa non fu affidato 
l'ufficio di guidare gli uomini a una felicità solamente temporale e caduca, ma all'eterna. Anzi non vuole nè 
deve la Chiesa senza giusta causa ingerirsi nella direzione delle cose puramente umane (enc. Ubi arcano 
del 23 dicembre 1922). In nessun modo però può rinunziare all'ufficio da Dio assegnatole, d'intervenire con 
la sua autorità, non nelle cose tecniche, per le quali non ha né i mezzi adatti né la missione di trattare, ma 
in tutto ciò che ha attinenza con la morale. Infatti in questa materia, il deposito della verità a Noi commesso 
da Dio e il dovere gravissimo impostoCi di divulgare e di interpretare tutta la legge morale ed anche di 
esigerne opportunamente ed importunamente l'osservanza, sottopongono ed assoggettano al supremo 
Nostro giudizio tanto l'ordine sociale, quanto l’economico. 
12.42  
Sebbene l'economia e la disciplina morale, ciascuna nel suo ambito, si appoggino sui principi propri, 
sarebbe errore affermare che l'ordine economico e l'ordine morale siano così disparati ed estranei l'uno 
all'altro, che il primo in nessun modo dipenda dal secondo. Certo, le leggi, che si dicono economiche, tratte 
dalla natura stessa delle cose e dall’indole dell'anima e del corpo umano, stabiliscono quali limiti nel campo 
economico il potere dell'uomo non possa e quali possa raggiungere, e con quali mezzi; e la stessa ragione, 
dalla natura delle cose e da quella individuale e sociale dell’uomo, chiaramente deduce quale sia il fine da 
Dio Creatore proposto a tutto l'ordine economico. 
12.43  
Soltanto la legge morale è quella la quale, come ci intima di cercare nel complesso delle nostre azioni il 
fine supremo ed ultimo, così nei particolari generi di operosità ci dice di cercare quei fini speciali, che a 
quest'ordine di operazioni sono stati prefissi dalla natura, o meglio, da Dio, autore della natura, e di 
subordinare armonicamente questi fini particolari al fine supremo. E ove a tal legge da noi fedelmente si 
obbedisca, avverrà che tutti i fini particolari, tanto individuali quanto sociali, in materia economica 
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perseguiti, si inseriranno convenientemente nell'ordine universale dei fini, e salendo per quelli come per 
altrettanti gradini, raggiungeremo il fine ultimo di tutte le cose, che è Dio, bene supremo e inesauribile per 
se stesso e per noi. 

#4.18 La mancanza del fondamento divino della società è fonte del carattere costrittivo e 
contemporaneamente anarchico del socialismo. 
12.118  
Secondo la dottrina cristiana, il fine per cui l'uomo dotato di una natura socievole, si trova su questa terra, è 
questo che, vivendo in società e sotto un'autorità sociale ordinata da Dio (cfr. Rom 13,1), coltivi e svolga 
pienamente tutte le sue facoltà a lode e gloria del Creatore; e adempiendo fedelmente i doveri della sua 
professioni o della sua vocazione, qualunque sia, giunga alla felicità temporale ed insieme alla eterna. Il 
socialismo al contrario, ignorando o trascurando del tutto questo fine sublime, sia dell'uomo come della 
società, suppone che l'umano consorzia non sia istituito se non in vista del solo benessere. 
12.119  
Infatti, da ciò che una divisione conveniente del lavoro, più efficacemente che lo sforzo diviso degli 
individui, assicura la produzione, i socialisti deducono che l'attività economica, nella quale essi considerano 
solamente il fine materiale, deve per necessità essere condotta socialmente. E da siffatta necessità, 
secondo essi, deriva che gli uomini sono costretti, per ciò che riguarda la produzione, a sottomettersi 
interamente alla società; anzi il possedere una maggiore abbondanza di ricchezze che possa servire alle 
comodità della vita, è stimato tanto che gli si debbono posporre i beni più alti dell'uomo, specialmente la 
libertà, sacrificandoli tutti alle esigenze di una produzione più efficace. Questo pregiudizio dell'ordinamento 
« socializzato » della produzione portato alla dignità umana, essi credono che sarà largamente 
compensato dall'abbondanza dei beni, che gli individui ne ritrarranno per poterli applicare alle comodità e 
alle convenienze della vita secondo i loro piaceri. La società dunque, qual è immaginata dal socialismo, 
non può esistere né concepirsi disgiunta da una costrizione veramente eccessiva, e d'altra parte resta in 
balia di una licenza non meno falsa, perché mancante di una vera autorità sociale: poiché questa non può 
fondarsi sui vantaggi temporanei e materiali, ma solo può venire da Dio Creatore e fine ultimo di tutte le 
case (enc. Diuturnum  del 9 giugno 1881). 

#4.19 Alla corruzione e al marasma sociale è possibile porre rimedio solo rimettendo Dio a 
fondamento della vita sociale. 
12.135  
A una strage così dolorosa di anime, che durando farà cadere a vuoto ogni sforzo di rigenerazione della 
società, non si può rimediare altrimenti se non col ritorno manifesto e sincero degli uomini alla dottrina 
evangelica, ai precetti cioè di Colui che solo ha parole di vita eterna (cfr. Giov 6,70), e quindi parole tali che, 
passando cielo e terra, esse non passeranno mai (cfr. Mat 24,35). Così quanti sono veramente 
sperimentati nelle cose sociali, invocano con ardore quella che chiamano perfetta « realizzazione » della 
vita economica. Ma un tale ordinamento, che Noi pure ardentemente desideriamo e con fervido studio 
promuoviamo, riuscirà incompleto e imperfetto, se tutte le forme dell'attività umana amichevolmente non si 
accordano ad imitare ed a raggiungere, per quanto è dato all'uomo, la meravigliosa unità del disegno 
divino; quell'ordine perfetto, diciamo, che a gran voce la Chiesa proclama e la stessa retta ragione richiede: 
che cioè le cose tutte siano indirizzate a Dio come a primo supremo termine di ogni attività creata, e tutti i 
beni creati siano riguardati come semplici mezzi, dei quali in tanto si deve far uso in quanto conducono al 
fine supremo.  
12.136  
Né si deve credere che perciò le professioni lucrative siano meno stimate ovvero ritenute come poco 
conformi alla dignità umana. Al contrario, anzi, noi impariamo a riconoscere in esse con venerazione la 
manifesta volontà del Creatore, il quale ha posto l'uomo sulla terra perché la venga lavorando, facendola 
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servire alle sue molteplici necessità. Né si proibisce a quelli che attendono alla produzione, l'accrescere nei 
giusti e debiti modi la loro fortuna; anzi la Chiesa insegna essere giusto che chiunque serve alla comunità e 
l'arricchisce con l'accrescere i beni della comunità stessa, ne divenga anch'egli più ricco, secondo la sua 
condizione, purché tutto ciò si cerchi col debito ossequio alla legge di Dio e senza danno dei diritti altrui e 
se ne faccia un uso conforme all'ordine della fede e della retta ragione.  
12.137  
Che se queste norme saranno da tutti, in ogni luogo e sempre mantenute, non solamente la produzione e 
l’acquisto dei beni, ma anche l'uso delle ricchezze, che ora si vede così spesso disordinato, verrà tosto 
ricondotto nei limiti della equità e della giusta distribuzione. Così alla sordida cupidigia dei soli interessi 
propri, che è l'obbrobrio e il grande peccato del nostro secolo, si opporrà davvero e col fatto la regola, 
soavissima insieme ed efficacissima, della moderazione cristiana, onde l'uomo deve cercare anzitutto il 
regno di Dio e la sua giustizia, ritenendo per certo che i beni temporali gli saranno dati per giunta, in quanto 
avrà bisogno, in forza della sicura promessa della liberalità divina (cfr. Mat 6,33). 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI,  
Roma 19 marzo 1937. 
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#4.20 Lucida descrizione della società il cui fondamento è l’antitesi del cristianesimo: senza Dio. 
13.12  
Che cosa sarebbe dunque la società umana, basata su tali fondamenti materialistici? Sarebbe una 
collettività senz’altra gerarchia che quella del sistema economico. Essa avrebbe come unica missione la 
produzione dei beni per mezzo del lavoro collettivo e per fine il godimento dei beni della terra in un 
paradiso in cui ciascuno « darebbe secondo le sue forze, e riceverebbe secondo i suoi bisogni ». Alla 
collettività il comunismo riconosce il diritto, o piuttosto l’arbitrio illimitato, di aggiogare gli individui al lavoro 
collettivo, senza riguardo al loro benessere personale, anche contro la loro volontà e persino con la 
violenza. In essa tanto la morale quanto l’ordine giuridico non sarebbero se non un’emanazione del 
sistema economico del tempo, di origine quindi terrestre, mutevole e caduca. In breve, si pretende di 
introdurre una nuova epoca e una nuova civiltà, frutto soltanto di una cieca evoluzione: « una umanità 
senza Dio ». 

#4.21 E’ in Dio il fondamento della vita sociale cristiana, all’opposto del materialismo dilagante. 
13.25  
Esposti così gli errori e i mezzi violenti e ingannevoli del comunismo bolscevico ed ateo, è tempo ormai, 
Venerabili Fratelli, di opporgli brevemente la vera nozione della civiltà umana, della umana Società, quale 
ce l’insegnano la ragione e la rivelazione per il tramite della Chiesa Magistra gentium, e quale Voi già 
conoscete. 
13.26  
Al di sopra di ogni altra realtà sta il sommo, unico supremo Essere, Dio, Creatore onnipotente di tutte le 
cose, Giudice sapientissimo e giustissimo di tutti gli uomini. Questa suprema realtà, Dio, è la condanna più 
assoluta delle impudenti menzogne del comunismo. E in verità, non perché gli uomini credono, Dio è; ma 
perché Egli è, perciò lo crede e lo prega chiunque non chiuda volontariamente gli occhi di fronte alla verità. 
13.27  
Quanto a ciò che la ragione e la fede dicono dell’uomo, Noi abbiamo esposto i punti fondamentali 
nell’Enciclica sull’educazione cristiana  [ Litt. Encycl.Divini illius Magistri , 31 Dec. 1929 (A.A.S., vol. XXII, 
1930, pp. 49-86)]. L’uomo ha un’anima spirituale e immortale; è una persona, dal Creatore ammirabilmente 
fornita di doni di corpo e di spirito, un vero « microcosmo » come dicevano gli antichi, un piccolo mondo, 
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che vale di gran lunga più di tutto l’immenso mondo inanimato. Egli ha in questa e nell’altra vita solo Dio 
per ultimo fine; è dalla grazia santificante elevato al grado di figlio di Dio e incorporato al regno di Dio nel 
mistico corpo di Cristo. Conseguentemente Dio l’ha dotato di molteplici e svariate prerogative: diritto alla 
vita, all’integrità del corpo, ai mezzi necessari all’esistenza; diritto di tendere al suo ultimo fine nella via 
tracciata da Dio; diritto all’associazione, alla proprietà, e all’uso della proprietà. 
13.28  
Come il matrimonio e il diritto all’uso naturale di esso sono di origine divina, così anche la costituzione e le 
prerogative fondamentali della famiglia sono state determinate e fissate dal Creatore stesso, non 
dall’arbitrio umano né da fattori economici…. 
13.29  
Ma Dio ha in pari tempo ordinato l’uomo anche alla società civile, richiesta dalla sua stessa natura. Nel 
piano del Creatore la società è un mezzo naturale, di cui l’uomo può e deve servirsi per il raggiungimento 
del suo fine, essendo la società umana per l’uomo, e non viceversa. Ciò non è da intendersi nel senso del 
liberalismo individualistico, che subordina la società all’uso egoistico dell’individuo; ma solo nel senso che, 
mediante l’unione organica con la società, sia a tutti resa possibile per la mutua collaborazione l’attuazione 
della vera felicità terrena; inoltre nel senso che nella società trovano sviluppo tutte le doti individuali e 
sociali, inserite nella natura umana, le quali sorpassano l’immediato interesse del momento e rispecchiano 
nella società la perfezione divina: ciò nell’uomo isolato non potrebbe verificarsi. Ma anche quest’ultimo 
scopo è in ultima analisi in ordine all’uomo, perché riconosca questo riflesso della perfezione divina, e lo 
rimandi così in lode e adorazione al Creatore. Solo l’uomo, la persona umana, e non una qualsiasi società 
umana, è dotato di ragione e di volontà moralmente libera. 
13.30  
Pertanto come l’uomo non può esimersi dai doveri voluti da Dio verso la società civile, e i rappresentanti 
dell’autorità hanno il diritto, quando egli si rifiutasse illegittimamente, di costringerlo al compimento del 
proprio dovere, così la società non può frodare l’uomo dei diritti personali, che gli sono stati concessi dal 
Creatore, i più importanti dei quali sono stati da Noi sopra accennati, né di rendergliene impossibile per 
principio l’uso. È quindi conforme alla ragione e da essa voluto che alla fin fine tutte le cose terrestri siano 
ordinate alla persona umana, affinché per mezzo suo esse trovino la via verso il Creatore. E si applica 
all’uomo, alla persona umana, ciò che l’Apostolo delle Genti scrive ai Corinti sull’economia della salvezza 
cristiana: «Tutto è vostro, voi siete di Cristo, Cristo è di Dio »[15 ]. Mentre il comunismo impoverisce la 
persona umana, capovolgendo i termini della relazione dell’uomo e della società, la ragione e la rivelazione 
la elevano così in alto! 

#4.22 Inevitabilità della rovina socio-civile ove venga meno il senso di Dio. 
13.30  
Perciò gli Stati porranno ogni cura per impedire che una propaganda atea, la quale sconvolge tutti i 
fondamenti dell’ordine, faccia strage nei loro territori, perché non si potrà avere autorità sulla terra se non 
viene riconosciuta l’autorità della Maestà divina, né sarà fermo il giuramento se non si giura nel nome del 
Dio vivente. Noi ripetiamo ciò che spesso e così insistentemente abbiamo detto, particolarmente nella 
Nostra Enciclica Caritate Christi: «Come può sostenersi un contratto qualsiasi e quale valore può avere un 
trattato, dove manchi ogni garanzia di coscienza? E come si può parlare di garanzia di coscienza, dove è 
venuta meno ogni fede in Dio, ogni timor di Dio? Tolta questa base, ogni legge morale cade con essa e non 
vi è più nessun rimedio che possa impedire la graduale ma inevitabile rovina dei popoli, della famiglia, dello 
Stato, della stessa umana civiltà». 
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“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII 
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 
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#4.23 Analisi delle cause della seconda guerra mondiale; il buio succeduto all’eliminazione di Dio, 
fondamento della vita sociale. 
14.12  
Una presa di posizione dottrinale completa contro gli errori dei tempi presenti può essere rinviata, se 
occorrerà, ad altro momento meno sconvolto dalle sciagure degli esterni eventi: ora Ci limitiamo ad alcune 
fondamentali osservazioni. Il tempo presente, venerabili fratelli, aggiungendo alle deviazioni dottrinali del 
passato nuovi errori, li ha spinti a estremi, dai quali non poteva seguire se non smarrimento e rovina. 
Innanzitutto è certo che la radice profonda e ultima dei mali che deploriamo nella società moderna sta nella 
negazione e nel rifiuto di una norma di moralità universale, sia della vita individuale, sia della vita sociale e 
delle relazioni internazionali; il misconoscimento cioè, così diffuso ai nostri tempi, e l'oblio della stessa 
legge naturale. Questa legge naturale trova il suo fondamento in Dio, creatore onnipotente e padre di tutti, 
supremo e assoluto legislatore, onnisciente e giusto vindice delle azioni umane. Quando Dio viene 
rinnegato, rimane anche scossa ogni base di moralità, si soffoca, o almeno si affievolisce di molto, la voce 
della natura, che insegna, persino agli indotti e alle tribù non pervenute a civiltà, ciò che è bene e ciò che è 
male, il lecito e l'illecito, e fa sentire la responsabilità delle proprie azioni davanti a un Giudice supremo. 
14.13  
Orbene, la negazione della base fondamentale della moralità ebbe in Europa la sua originaria radice nel 
distacco da quella dottrina di Cristo, di cui la cattedra di Pietro è depositaria e maestra; dottrina che un 
tempo aveva dato coesione spirituale all'Europa, la quale, educata, nobilitata e ingentilita dalla croce, era 
pervenuta a tal grado di progresso civile da diventare maestra di altri popoli e di altri continenti. Distaccatisi 
invece dal magistero infallibile della chiesa, non pochi fratelli separati sono arrivati fino a sovvertire il 
dogma centrale del cristianesimo, la divinità del Salvatore, accelerando così il processo di spirituale 
dissolvimento. 
14.14  
Narra il santo vangelo che quando Gesù venne crocifisso, «si fece buio per tutta la terra» (Mt 27,45): 
spaventoso simbolo di ciò che avvenne e continua ad avvenire spiritualmente dovunque l'incredulità, cieca 
e orgogliosa di sé, ha di fatto escluso Cristo dalla vita moderna, specialmente dalla vita pubblica, e con la 
fede in Cristo ha scosso anche la fede in Dio. I valori morali, secondo i quali in altri tempi si giudicavano le 
azioni private e pubbliche, sono andati, per conseguenza, come in disuso; e la tanto vantata laicizzazione 
della società, che ha fatto sempre più rapidi progressi, sottraendo l'uomo, la famiglia e lo stato all'influsso 
benefico e rigeneratore dell'idea di Dio e dell'insegnamento della chiesa, ha fatto riapparire anche in 
regioni, nelle quali per tanti secoli brillarono i fulgori della civiltà cristiana, sempre più chiari, sempre più 
distinti, sempre più angosciosi i segni di un paganesimo corrotto e corruttore: «Quand'ebbero crocifisso 
Gesù si fece buio».(Breviario Romano Venerdì Santo, Responsorio V). 
14.14  
Molti forse nell'allontanarsi dalla dottrina di Cristo, non ebbero piena coscienza di venire ingannati dal falso 
miraggio di frasi luccicanti, che proclamavano simile distacco quale liberazione dal servaggio in cui 
sarebbero stati prima ritenuti; né prevedevano le amare conseguenze del triste baratto tra la verità, che 
libera, e l'errore, che asservisce; né pensavano che, rinunziando all'infinitamente saggia e paterna legge di 
Dio, all'unificante ed elevante dottrina di amore di Cristo, si consegnavano all'arbitrio di una povera 
mutabile saggezza umana: parlarono di progresso, quando retrocedevano; di elevazione, quando si 
degradavano; di ascesa alla maturità, quando cadevano in servaggio; non percepivano la vanità d'ogni 
sforzo umano per sostituire la legge di Cristo con qualche altra cosa che la uguagli: «divennero fatui nei 
loro ragionamenti» (Rm 1,21). Affievolitasi la fede in Dio e in Gesù Cristo, e oscuratasi negli animi la luce 
dei princìpi morali, venne scalzato l'unico e insostituibile fondamento di quella stabilità e tranquillità, di 
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quell’ordine interno ed esterno, privato e pubblico, che solo può generare e salvaguardare la prosperità 
degli stati. Certamente, anche quando l'Europa era affratellata da identici ideali ricevuti dalla predicazione 
cristiana, non mancarono dissidi, sconvolgimenti e guerre, che la desolarono; ma forse non si sperimentò 
mai più acutamente lo scoramento dei nostri giorni sulla possibilità di comporli, essendo allora viva quella 
coscienza del giusto e dell'ingiusto, del lecito e dell'illecito, che agevola le intese, mentre frena lo scatenarsi 
delle passioni e lascia aperta la via a una onesta composizione. Ai nostri giorni, al contrario, i dissidi non 
provengono soltanto da impeto di passione ribelle, ma da una profonda crisi spirituale, che ha sconvolto i 
sani principi della morale privata e pubblica. 

#4.24 Solo su Dio si fondamenta la solidarietà del genere umano. 
14.15  
Fra i molteplici errori, che scaturiscono dalla fonte avvelenata dell'agnosticismo religioso e morale, 
vogliamo attirare la vostra attenzione, venerabili fratelli, sopra due in modo particolare, come quelli che 
rendono quasi impossibile, o almeno precaria e incerta, la pacifica convivenza dei popoli. Il primo di tali 
perniciosi errori, oggi largamente diffuso, è la dimenticanza di quella legge di umana solidarietà e carità, 
che viene dettata e imposta sia dalla comunanza di origine e dall’uguaglianza della natura razionale in tutti 
gli uomini, a qualsiasi popolo appartengano, sia dal sacrificio di redenzione offerto da Gesù Cristo sull'ara 
della croce al Padre suo celeste in favore dell’umanità peccatrice. Infatti, la prima pagina della Scrittura, 
con grandiosa semplicità, ci narra come Dio, quale coronamento della sua opera creatrice, fece l'uomo a 
sua immagine e somiglianza (Gn 1,26-27); e la stessa Scrittura ci insegna che lo arricchì di doni e privilegi 
soprannaturali, destinandolo a un'eterna ineffabile felicità. Ci mostra inoltre come dalla prima coppia 
trassero origine gli altri uomini, di cui ci fa seguire, con insuperata plasticità di linguaggio, la divisione in vari 
gruppi e la dispersione nelle varie parti del mondo. Anche quando si allontanarono dal loro Creatore, Dio 
non cessò di considerarli come figli, i quali, secondo il suo misericordioso disegno, dovevano un giorno 
essere ancora una volta riuniti nella sua amicizia (cf. Gn 12,3). L'apostolo delle genti poi si fa l'araldo di 
questa verità, che affratella gli uomini in una grande famiglia, quando annunzia al mondo greco che Dio 
«trasse da uno stesso ceppo la progenie tutta degli uomini, perché popolasse l'intera superficie della terra, 
e determinò la durata della loro esistenza e i confini della loro abitazione, affinché cercassero il Signore ...» 
(At.17,26-27). 
14.16  
Meravigliosa visione, che ci fa contemplare il genere umano nell'unità di una comune origine in Dio: «Un 
solo Dio e padre di tutti, colui che è sopra tutti e per tutti e in tutti» (Ef 4,6): nell'unità della natura, 
ugualmente costituita in tutti di corpo materiale e di anima spirituale e immortale; nell’unità del fine 
immediato e della sua missione nel mondo; nell'unità di abitazione, la terra, dei beni della quale tutti gli 
uomini possono per diritto naturale giovarsi, al fine di sostentare e sviluppare la vita; nell'unità del fine 
soprannaturale, Dio stesso, al quale tutti debbono tendere; nell'unità dei mezzi, per conseguire tale fine. E 
lo stesso apostolo ci mostra l'umanità nell'unità dei rapporti con il Figlio di Dio, immagine del Dio invisibile, 
«in cui tutte le cose sono state create» (Col 1,16); nell'unità del suo riscatto, operato per tutti da Cristo, il 
quale restituì l'infranta originaria amicizia con Dio mediante la sua santa acerbissima passione, facendosi 
mediatore tra Dio e gli uomini: «Poiché uno è Dio, uno è anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo 
Cristo Gesù» (1Tm 2,5). E per rendere più intima tale amicizia, tra Dio e l'umanità, questo stesso Mediatore 
divino e universale di salvezza e di pace, nel sacro silenzio del cenacolo, prima di consumare il sacrificio 
supremo, lasciò cadere dalle sue labbra divine la parola che si ripercuote altissima attraverso i secoli, 
suscitando eroismi di carità in mezzo a un mondo vuoto d'amore e dilaniato dall’odio: «Ecco il mio 
comandamento: amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi» (Gv.15,12). Verità soprannaturali sono 
queste che stabiliscono profonde basi e fortissimi comuni vincoli di unione, rafforzati dall'amore di Dio e del 
Redentore divino, dal quale tutti ricevono la salute «per l'edificazione del corpo di Cristo, finché non 
giungiamo tutti insieme all'unità della fede, alla piena conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo 
perfetto, secondo la misura della pienezza di Cristo» (Ef.4,12-13). 
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14.17  
Al lume di questa unità di diritto e di fatto dell'umanità intera gli individui non ci appaiono slegati tra loro, 
quali granelli di sabbia, bensì uniti in organiche, armoniche e mutue relazioni, varie con il variar dei tempi, 
per naturale e soprannaturale destinazione e impulso. E le genti, evolvendosi e differenziandosi secondo 
condizioni diverse di vita e di cultura, non sono destinate a spezzare l'unità del genere umano, ma ad 
arricchirlo e abbellirlo con la comunicazione delle loro peculiari doti e con quel reciproco scambio dei beni, 
che può essere possibile e insieme efficace, solo quando un amore mutuo e una carità vivamente sentita 
unisce tutti i figli dello stesso Padre e tutti i redenti dal medesimo sangue divino. 

#4.25 Eliminato Dio come fondamento della società, sorge la statolatria. 
14.20  
…Non meno dannoso al benessere delle nazioni e alla prosperità della grande società umana, che 
raccoglie e abbraccia entro i suoi confini tutte le genti, si dimostra l'errore contenuto in quelle concezioni, le 
quali non dubitano di sciogliere l'autorità civile da qualsiasi dipendenza dall'Ente supremo, causa prima e 
Signore assoluto sia dell'uomo che della società, e da ogni legame di legge trascendente, che da Dio 
deriva come da fonte primaria, e le concedono una facoltà illimitata di azione, abbandonata all'onda 
mutevole dell'arbitrio o ai soli dettami di esigenze storiche contingenti e di interessi relativi. Rinnegata, in tal 
modo, l'autorità di Dio e l'impero della sua legge, il potere civile, per conseguenza ineluttabile, tende ad 
attribuirsi quell'assoluta autonomia, che solo compete al Supremo Fattore, e a sostituirsi all'Onnipotente, 
elevando lo stato o la collettività a fine ultimo della vita, a criterio sommo dell'ordine morale e giuridico, e 
interdicendo, perciò, ogni appello ai princìpi della ragione naturale e della coscienza cristiana. Non 
disconosciamo, invero, che princìpi errati, fortunatamente, non sempre esercitano intero il loro influsso, 
principalmente quando le tradizioni cristiane, più volte secolari, di cui si sono nutriti i popoli, rimangono 
ancora profondamente, anche se inconsciamente, radicate nei cuori. Tuttavia, non bisogna dimenticare 
l'essenziale insufficienza e fragilità di ogni norma di vita sociale che riposi su un fondamento 
esclusivamente umano, s'ispiri a motivi esclusivamente terreni e riponga la sua forza nella sanzione di 
un'autorità semplicemente esterna. 
14.21  
Dove è negata la dipendenza del diritto umano dal diritto divino, dove non si fa appello che ad una 
malsicura idea di autorità meramente terrena e si rivendica un'autonomia fondata soltanto sopra una 
morale utilitaria, qui lo stesso diritto umano perde giustamente nelle sue applicazioni più gravose la forza 
morale, che è la condizione essenziale per essere riconosciuto e per esigere anche sacrifici. È ben vero 
che il potere basato sopra fondamenti così deboli e vacillanti può raggiungere talvolta, per circostanze 
contingenti, successi materiali da destar meraviglia ad osservatori meno profondi; ma viene il momento, nel 
quale trionfa l'ineluttabile legge che colpisce tutto quanto è stato costruito sopra una latente o aperta 
sproporzione tra la grandezza del successo materiale ed esterno e la debolezza del valore interno e del 
suo fondamento morale. Sproporzione che sussiste sempre, quando la pubblica autorità misconosce o 
rinnega il dominio del sommo Legislatore, il quale se ha dato la potestà ai reggitori, ne ha per altro segnato 
e determinato i limiti. 

#4.26 Anche la società internazionale non sussiste senza il fondamento della legge di Dio. 
14.28  
La concezione che assegna allo stato un'autorità illimitata non è, venerabili fratelli, soltanto un errore 
pernicioso alla vita interna delle nazioni, alla loro prosperità e al maggiore e ordinato incremento del loro 
benessere, ma arreca altresì nocumento alle relazioni fra i popoli, perché rompe l'unità della società 
soprannazionale, toglie fondamento e valore al diritto delle genti, apre la via alla violazione dei diritti altrui e 
rende difficili l'intesa e la convivenza pacifiche. Infatti il genere umano, quantunque per disposizione 
dell'ordine naturale stabilito da Dio si divida in gruppi sociali, nazioni o stati, indipendenti gli uni dagli altri, in 
quanto riguarda il modo di organizzare e di dirigere la loro vita interna, è tuttavia legato, da mutui vincoli 
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morali e giuridici, in una grande comunità, ordinata al bene di tutte le genti e regolata da leggi speciali, che 
ne tutelano l'unità e ne promuovono la prosperità. Ora non è chi non veda come l'affermata autonomia 
assoluta dello stato si ponga in aperto contrasto con questa legge immanente e naturale, la neghi anzi 
radicalmente, lasciando in balìa della volontà dei reggitori la stabilità delle relazioni internazionali, e 
togliendo la possibilità di una vera unione e di una collaborazione feconda in ordine all'interesse generale. 
14.29  
Perché, venerabili fratelli, all'esistenza di contatti armonici e duraturi e di relazioni fruttuose è 
indispensabile che i popoli riconoscano e osservino quei princìpi di diritto naturale internazionale, che 
regolano il loro normale svolgimento e funzionamento. Tali princìpi esigono il rispetto dei relativi diritti 
all'indipendenza, alla vita e alla possibilità di uno svolgimento progressivo nelle vie della civiltà; esigono, 
inoltre, la fedeltà ai patti, stipulati e sanciti in conformità alle norme del diritto delle genti. Il presupposto 
indispensabile di ogni pacifica convivenza tra le leggi e l'anima delle relazioni giuridiche, vigenti fra di esse, 
è senza dubbio la mutua fiducia, la previsione e persuasione della reciproca fedeltà alla parola data, la 
certezza che dall'una e dall'altra parte si è convinti che «meglio è la sapienza che le armi guerresche» 
(cf.Eccl.9,18) e si è disposti a discutere e a non ricorrere alla forza o alla minaccia della forza nel caso in 
cui sorgessero ritardi, impedimenti, mutamenti e contestazioni: cose tutte che possono anche derivare non 
da cattiva volontà, ma da mutate circostanze e da reali interessi contrastanti. Ma d'altra parte, staccare il 
diritto delle genti dall'àncora del diritto divino, per fondarlo sulla volontà autonoma degli stati, significa 
detronizzare quello stesso diritto e togliergli i titoli più nobili e più validi, abbandonandolo all'infausta 
dinamica dell'interesse privato e dell'egoismo collettivo tutto intento a far valere i propri diritti e a 
disconoscere quelli degli altri.…Il considerare i patti per principio come effimeri e l'attribuirsi tacitamente la 
facoltà di rescinderli unilateralmente, quando più non convenissero, toglierebbe ogni fiducia reciproca fra gli 
stati. E così rimarrebbe scardinato l'ordine naturale, e verrebbero scavate delle fosse incolmabili di 
separazione fra i vari popoli e nazioni. 

#4.27 Il fondamento della futura ricostruzione della civiltà può essere solo Dio. 
14.31  
No, venerabili fratelli, la salvezza non viene ai popoli dai mezzi esterni, dalla spada, che può imporre 
condizioni di pace, ma non crea la pace. Le energie, che devono rinnovare la faccia della terra, devono 
procedere dall'interno, dallo spirito. Il nuovo ordine del mondo, la vita nazionale e internazionale, una volta 
cessate le amarezze e le crudeli lotte presenti, non dovrà più riposare sulla infida sabbia di norme mutabili 
ed effimere, lasciate all'arbitrio dell'egoismo collettivo e individuale. Esse devono piuttosto appoggiarsi 
sull'inconcusso fondamento, sulla roccia incrollabile del diritto naturale e della divina rivelazione. Ivi il 
legislatore umano deve attingere quello spirito di equilibrio, quell'acuto senso di responsabilità morale, 
senza cui è facile misconoscere i limiti tra il legittimo uso e l'abuso del potere. Solamente così le sue 
decisioni avranno interna consistenza, nobile dignità e sanzione religiosa, e non saranno alla mercé 
dell'egoismo e della passione. Se è vero che i mali di cui soffre l'umanità odierna provengono in parte dallo 
squilibrio economico e dalla lotta degli interessi per una più equa distribuzione dei beni che Dio ha 
concessa all'uomo come mezzi per il suo sostentamento e il suo progresso, non è men vero che la loro 
radice è più profonda e interna, poiché tocca le credenze religiose e le convinzioni morali pervertitesi con il 
progressivo distaccarsi dei popoli dall'unità di dottrina e di fede, di costumi e di morale, una volta promossa 
dall'opera indefessa e benefica della chiesa. La rieducazione dell'umanità, se vuole sortire qualche effetto, 
deve essere soprattutto spirituale e religiosa: deve, quindi, muovere da Cristo come da suo fondamento 
indispensabile, essere attuata dalla giustizia e coronata dalla carità. 

#4.28 Cristo, pietra angolare della società. 
14.38  
La storia - chiamata sapientemente da un sommo oratore romano «maestra della vita» (CIC.Orat.,1.II,9) - 
da quasi duemila anni dimostra quanto sia vera la parola della Scrittura, che non avrà pace chi resiste a 
Dio (cf.Gb.9,4). Poiché Cristo solo è la «pietra angolare» (cf. Ef.2,20), sulla quale l'uomo e la società 
possono trovare stabilità e salvezza. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII - PENTECOSTE 1941 -  
nel 50° anniversario della «Rerum novarum».  

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.29 Compito della Chiesa è giudicare i fondamenti dell’organizzazione della società: da essi 
dipende la qualità morale della vita civili. 
16.5 
E' invece inoppugnabile competenza della Chiesa, in quel lato di ordine sociale dove si accosta ed entra a 
toccare il campo morale, il giudicare se le basi di un dato ordinamento sociale siano in accordo con l'ordine 
immutabile, che Dio creatore e redentore ha manifestato per mezzo del diritto naturale e della rivelazione: 
doppia manifestazione, alla quale si richiama Leone XIII nella sua enciclica. E con ragione: perché i dettami 
del diritto naturale e le verità della rivelazione promanano per diversa via, come due rivi d'acque non 
contrarie, ma concordi, dalla medesima fonte divina; e perché la Chiesa, custode dell'ordine 
soprannaturale cristiano, in cui convergono natura e grazia, ha da formare le coscienze, anche le 
coscienze di coloro, che sono chiamati a trovare soluzioni per i problemi e i doveri imposti dalla vita sociale. 
Dalla forma data alla società, consona o no alle leggi divine, dipende e s'insinua anche il bene o il male 
nelle anime, vale a dire, se gli uomini chiamati tutti ad essere vivificati dalla grazia di Cristo, nelle terrene 
contingenze del corso della vita respirino il sano e vivido alito della verità e della virtù morale o il bacillo 
morboso e spesso letale dell'errore della depravazione. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.30 Nuova analisi delle cause del disastro della seconda guerra mondiale: l’elemento decisivo 
fu l’abbandono del senso di Dio, fondamento della vita sociale; una “anemia religiosa”. 
17.5  
Scaviamo in fondo alla coscienza della società moderna, ricerchiamo la radice del male: dove essa alligna? 
Senza dubbio anche qui non vogliamo tacere la lode dovuta alla saggezza di quei Governanti, che o 
sempre favorirono o vollero e seppero rimettere in onore, con vantaggio del popolo, i valori della civiltà 
cristiana nei felici rapporti fra Chiesa e Stato, nella tutela della santità del matrimonio, nella educazione 
religiosa della gioventù. Ma non possiamo chiudere gli occhi alla triste visione del progressivo 
scristianamento individuale e sociale, che dalla rilassatezza del costume è trapassato all'indebolimento e 
all'aperta negazione di verità e di forze, destinate a illuminare gl'intelletti sul bene e sul male, a corroborare 
la vita familiare, la vita privata, la vita statale e pubblica. Un'anemia religiosa, quasi contagio che si 
diffonda, ha così colpito molti popoli di Europa e del mondo e fatto nell'anime un tal vuoto morale, che 
nessuna rigovernatura religiosa o mitologia nazionale e internazionale varrebbe a colmarlo. Con parole e 
con azioni e con provvedimenti, da decenni e secoli, che mai di meglio o di peggio si seppe fare se non 
strappare dai cuori degli uomini, dalla puerizia alla vecchiezza, la fede in Dio, Creatore e Padre di tutti, 
rimuneratore del bene e vindice del male, snaturando l'educazione e l'istruzione, combattendo e 
opprimendo con ogni arte e mezzo, con la diffusione della parola e della stampa, con l’abuso della scienza 
e del potere, la religione e la Chiesa di Cristo? 
17.6  
Travolto lo spirito nel baratro morale con lo straniarsi da Dio e dalla pratica cristiana, altro non rimaneva se 
non che pensieri, propositi, avviamenti, stima delle cose, azione e lavoro degli uomini si rivolgessero e 
mirassero al mondo materiale, affannandosi e sudando per dilatarsi nello spazio, per crescere più che mai 
oltre ogni limite nella conquista delle ricchezze e della potenza, per gareggiare di velocità nel produrre più e 
meglio ogni cosa che l'avanzamento o il progresso materiale pareva richiedere. Di qui, nella politica, il 
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prevalere di un impulso sfrenato verso l'espansione e il mero credito politico incurante della morale; 
nell'economia il dominare delle grandi e gigantesche imprese e associazioni; nella vita sociale il riversarsi e 
pigiarsi delle schiere di popolo in gravosa sovrabbondanza nelle grandi città e nei centri d'industria e di 
commercio, con quella instabilità che consegue e accompagna una moltitudine di uomini, i quali mutano 
casa e residenza, paese e mestiere, passioni e amicizie. 
17.7  
Ne nacque allora che i rapporti reciproci della vita sociale presero un carattere puramente fisico e 
meccanico. Con dispregio di ogni ragionevole ritegno e riguardo l'impero della costrizione esterna, il nudo 
possesso del potere si sovrappose alle norme dell'ordine, reggitore della convivenza umana, le quali, 
emanate da Dio, stabiliscono quali relazioni naturali e soprannaturali intercorrano fra il diritto e l'amore 
verso gl'individui e la società. La maestà e la dignità della persona umana e delle particolari società venne 
mortificata, avvilita e soppressa dall'idea della forza che crea il diritto; la proprietà privata divenne per gli 
uni un potere diretto verso lo sfruttamento dell'opera altrui, negli altri generò gelosia, insofferenza e odio; e 
l'organizzazione, che ne seguiva, si convertì in forte arma di lotta per far prevalere interessi di parte. In 
alcuni Paesi, una concezione dello Stato atea o anti-cristiana con i suoi vasti tentacoli avvinse a sé 
talmente l'individuo da quasi spogliarlo d'indipendenza, non meno nella vita privata che nella pubblica. Chi 
potrà oggi meravigliarsi se tale radicale opposizione ai principi della cristiana dottrina venne infine a 
tramutarsi in ardente cozzo di tensioni interne ed esterne, così da condurre a sterminio di vite umane e 
distruzione di beni, quale lo lediamo e a cui assistiamo con profonda pena? Funesta conseguenza e frutto 
delle condizioni sociali ora descritte, la guerra, lungi dall'arrestarne l'influsso e lo svolgimento, lo promuove, 
lo accelera e amplia, con tanto maggior rovina, quanto più essa dura, rendendo la catastrofe ancor più 
generale. 

#4.31 Per rimediare al disastro della guerra occorre ritornare a Dio, fondamento della pace. 
17.9  
Di fronte alla vastità del disastro, originato dagli errori indicati, non si offre altro rimedio, se non il ritorno agli 
altari, a' pie’ dei quali innumerevoli generazioni di credenti attingevano già la benedizione e l'energia morale 
per il compimento dei propri doveri; alla fede, che illuminava individui e società e insegnava i diritti e i 
doveri spettanti a ciascuno; alle sagge e incrollabili norme di un ordine sociale, le quali nel terreno 
nazionale, come in quello internazionale, ergono un’efficace barriera contro l'abuso della libertà, non 
altrimenti che contro l'abuso del potere. Ma il richiamo a queste benefiche sorgenti ha da risuonare alto, 
persistente, universale, nell'ora in cui il vecchio ordinamento sarà per scomparire e cedere il passo e il 
posto a un nuovo. La futura ricostruzione potrà presentare e dare preziosa facoltà di promuovere il bene, 
non scevra anche di pericoli di cadere in errori, e con gli errori favorire il male; ed esigerà serietà prudenti e 
matura riflessione, non solo per la gigantesca arduità dell'opera, ma ancora per le gravi conseguenze che, 
qualora fallisse, cagionerebbe nel campo materiale e spirituale; esigerà intelletti di larghe vedute e volontà 
di fermi propositi, uomini coraggiosi e operosi, ma, sopra tutto e avanti tutto, coscienze, le quali nei disegni, 
nelle deliberazioni e nelle azioni siano animate e mosse e sostenute da un vivo senso di responsabilità, e 
non rifuggano dall'inchinarsi davanti alle sante leggi di Dio; perché, se con la vigoria plasmatrice nell'ordine 
materiale non si accoppierà somma ponderatezza e sincero proposito nell’ordine morale, si verificherà 
senza dubbio la sentenza di S. Agostino: «Bene currunt, sed in via non currunt. Quanto plus currunt, plus 
errant, quia a via recedunt (Sermo 141, c. 4: PL 83, 777)». 

#4.32 La ricostruzione post-bellica dovrà essere basata nella legge morale di cui Dio stesso ne è 
l’autore. 
17.11  
Tale nuovo ordinamento, che tutti i popoli anelano di veder attuato, dopo le prove e le rovine di questa 
guerra, ha da essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal 
Creatore stesso per mezzo dell'ordine naturale e da Lui scolpita nei cuori degli uomini con caratteri 
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incancellabili; legge morale, la cui osservanza deve venir inculcata e promossa dall'opinione pubblica di 
tutte le Nazioni e di tutti gli Stati con tale unanimità di voce e di forza, che nessuno possa osare di porla in 
dubbio o attenuarne il vincolo obbligante. Quale faro splendente, essa deve coi raggi dei suoi principi 
dirigere il corso dell'operosità degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammonitrici, salutari 
e proficue segnalazioni, se non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni lavoro e sforzo per 
stabilire un nuovo ordinamento. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.33 Dio, fondamento primo della vita sociale, nel suo mistero trinitario: unità e differenza. 
18.6  
Dalla vita individuale e sociale conviene ascendere a Dio, Prima Causa e ultimo fondamento, come 
Creatore della prima società coniugale, fonte della società familiare, della società dei popoli e delle nazioni. 
Rispecchiando pur imperfettamente il suo Esemplare, Dio Uno e Trino, che col mistero dell'Incarnazione 
redense ed innalzò la natura umana, la vita consociata, nel suo ideale e nel suo fine, possiede al lume 
della ragione e della rivelazione un’autorità morale ed una assolutezza, travalicante ogni mutar di tempi; e 
una forza di attrazione, la quale, lungi dall’esser mortificata e scemata da delusioni, errori, insuccessi, 
muove irresistibilmente gli spiriti più nobili e più fedeli al Signore a riprendere, con rinnovata energia, con 
nuove conoscenze, con nuovi studi, mezzi e metodi, ciò che in altri tempi e in altre circostanze fu tentato 
invano. 
18.7  
Origine e scopo essenziale della vita sociale vuol essere la conservazione, lo sviluppo e il perfezionamento 
della persona umana, aiutandola ad attuare rettamente le norme e i valori della religione e della cultura, 
segnati dal Creatore a ciascun uomo e a tutta l'umanità, sia nel suo insieme, sia nelle sue naturali 
ramificazioni. Una dottrina o costruzione sociale, che rinneghi tale interna, essenziale connessione con Dio 
di tutto ciò che riguarda l'uomo, o ne prescinda, segue falso cammino; e mentre costruisce con una mano, 
prepara con l'altra i mezzi, che presto o tardi insidieranno e distruggeranno l’opera. 
18.8  
Se la vita sociale importa unità interiore, non esclude però le differenze, cui suffragano la realtà e la natura. 
Ma quando si tiene fermo al supremo regolatore di tutto ciò che riguarda l'uomo, Dio, le somiglianze non 
meno che le differenze degli uomini trovano il posto conveniente nell'ordine assoluto dell'essere, dei valori, 
e quindi anche della moralità. Scosso invece tale fondamento, si apre tra i vari campi della cultura una 
pericolosa discontinuità, appare una incertezza e labilità di contorni, di limiti e di valori, talchè solo meri 
fattori esterni, e spesso ciechi istinti, vengono poi a determinare, secondo la dominante tendenza del 
giorno, a chi spetti il predominio dell'uno o dell'altro indirizzo. 

#4.34 Amore e diritto, componenti inscindibili della vita sociale, riflessi di Dio. Antitesi con il 
materialismo. 
18.13  
Chi consideri con occhio limpido e penetrante la vitale connessione tra genuino ordine sociale e genuino 
ordinamento giuridico, e tenga presente che l'unità interna nella sua multiformità dipende dal predominio di 
forze spirituali, dal rispetto della dignità umana in sé e negli altri, dall'amore alla società e agli scopi da Dio 
ad essa segnati, non può meravigliarsi sui tristi effetti di concezioni giuridiche, le quali, allontanatesi dalla 
via regale della verità, procedono sul terreno labile di postulati materialistici; ma scorgerà subito la 
improrogabile necessità di un ritorno ad una concezione spirituale ed etica, seria e profonda, riscaldata dal 
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calore di vera umanità e illuminata dallo splendore della fede cristiana, la quale fa mirare nell'ordinamento 
giuridico una rifrazione esterna dell'ordine sociale, voluto da Dio, luminoso frutto dello spirito umano, 
anch'esso immagine dello spirito di Dio. Su questa concezione organica, la sola vitale, in che la più nobile 
umanità e il più genuino spirito cristiano fioriscono in armonia, sta scolpita la sentenza della Scrittura, 
illustrata dal grande Aquinate: «Opus iustitiae pax», che si applica così al lato interno, come al lato esterno 
della vita sociale. Essa non ammette né contrasto, né alternativa: amore o diritto, ma la sintesi feconda: 
amore e diritto. Nell'uno e nell'altro, entrambi irradiazioni dello stesso spirito di Dio, sta il programma e il 
suggello della dignità dello spirito umano; l'uno e l'altro a vicenda s'integrano, cooperano, si animano, si 
sostengono, si danno la mano nel cammino della concordia e della pacificazione, mentre il diritto spiana la 
via all'amore, l'amore mitiga il diritto e lo sublima. Entrambi elevano la vita umana in quella atmosfera 
sociale, dove, pur tra le manchevolezze, gli impedimenti e le durezze di questa terra, si rende possibile una 
fraterna convivenza. Ma fate che il cattivo spirito di idee materialistiche domini; che la tendenza al potere e 
al prepotere concentri nelle sue rudi mani le redini degli eventi; voi allora vedrete apparirne ogni giorno più 
gli effetti disgregatori, scomparire amore e giustizia; tristo preannunzio di minaccianti catastrofi su una 
società, apostata da Dio. 

#4.35 Dio è fondamento, anche psicologico, dell’impegno sociale. 
18.15  
Tranquillità nel senso dell'Aquinate e ardente operosità non contrastano, ma si accoppiano piuttosto in 
armonia per colui che è compreso della bellezza e della necessità del sostrato spirituale della società, e 
della nobiltà del suo ideale. E proprio a voi giovani, inclini a volgere le spalle al passato e rivolgere al futuro 
l'occhio delle aspirazioni e speranze, diciamo, mossi da vivo amore e da paterna sollecitudine: esuberanza 
e audacia da sé non bastano, se non siano, come bisogna, poste al servizio del bene e di una bandiera 
immacolata. Vano è l'agitarsi, l'affaticarsi, l'affannarsi senza riposarsi in Dio e nella sua legge eterna. 
Conviene che siate animati dal convincimento di combattere per la verità, e di farle dedizione delle proprie 
simpatie ed energie, degli aneliti e dei sacrifici; di combattere per le eterne leggi di Dio, per la dignità della 
persona umana, e per il conseguimento dei suoi fini. Dove uomini maturi e giovani, sempre ancorati nel 
mare della eternamente viva tranquillità di Dio, coordinano le diversità di temperamento e di attività in 
genuino spirito cristiano, là, se l'elemento propulsore si accoppia con l'elemento frenante, la differenza 
naturale tra le generazioni non diverrà mai pericolosa, ma condurrà anzi vigorosamente all'attuazione delle 
leggi eterne di Dio nel mutevole corso dei tempi e delle condizioni di vita. 

#4.36 Dio all’origine della possibilità di una profonda reintegrazione dell’ordinamento giuridico 
fatiscente. 
18.24  
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla vita sociale, collabori ad una profonda 
reintegrazione dell'ordinamento giuridico. Il sentimento giuridico di oggi è spesso alterato e sconvolto dalla 
proclamazione e dalla prassi di un positivismo e di un utilitarismo ligi e vincolati al servizio di determinati 
gruppi, ceti e movimenti, i cui programmi tracciano e determinano la via alla legislazione e alla pratica 
giudiziale. Il risanamento di questa situazione diventa possibile a ottenersi, quando si ridesti la coscienza di 
un ordinamento giuridico, riposante nel sommo dominio di Dio e custodita da ogni arbitrio umano; 
coscienza di un ordinamento che stenda la sua mano protettrice e punitrice anche sugli indimenticabili diritti 
dell'uomo e li protegga contro gli attacchi di ogni potere umano. Dall'ordinamento giuridico voluto da Dio 
promana l'inalienabile diritto dell'uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di 
diritto, protetta contro ogni arbitrario attacco. 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.37 Anche la materia, oggetto del lavoro, si fondamenta in Dio e lo ricorda, nobilitando il lavoro 
stesso. 
19.14  
In ogni cosa e in ogni tempo, diletti figli e figlie, sostenete e custodite la vostra dignità personale. La 
materia che voi trattate, creata da Dio fin dall'inizio del mondo, e attraverso il lavorio dei secoli modificata 
da Lui nelle viscere e sulla superficie della terra con cataclismi, fermenti, eruzioni e trasformazioni, per 
preparare la migliore stanza all'uomo e al suo lavoro, sia per voi un continuo ricordo della mano creatrice di 
Dio ed elevi l'animo vostro verso di Lui, Legislatore supremo, le cui norme si debbono osservare anche 
nella vita delle fabbriche. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.38 I principi morali e le energie derivate da Dio sono il fondamento indispensabile per la 
costruzione di un nuovo ordinamento mondiale. 
20.3  
Un mondo antico giace in frantumi. Veder sorgere al più presto da quelle rovine un nuovo mondo, più sano, 
giuridicamente meglio ordinato, più in armonia con le esigenze della natura umana: tale è l’anelito dei 
popoli martoriati. Quali saranno gli architetti che disegneranno le linee essenziali del nuovo edificio, quali i 
pensatori che daranno ad esso l’impronta definitiva? Ai dolorosi e funesti errori del passato succederanno 
forse altri non meno deplorevoli, e il mondo oscillerà indefinitamente da un estremo all’altro? ovvero si 
arresterà il pendolo, grazie all’azione di saggi reggitori di popoli, su direzioni e soluzioni che non 
contraddicano al diritto divino e non contrastino con la coscienza umana e soprattutto cristiana? 
20.4  
Dalla risposta a questa domanda dipende la sorte della civiltà cristiana nell’Europa e nel mondo. Civiltà 
che, lungi dal portare ombra o pregiudizio a tutte le forme peculiari e così svariate di vivere civile nelle quali 
si manifesta l’indole propria di ciascun popolo, s’innesta in esse e vi ravviva i più alti princìpi etici: la legge 
morale scritta dal Creatore nei cuori degli uomini (Cf. Rom., 2, 15), il diritto di natura derivante da Dio, i 
diritti fondamentali e la intangibile dignità della persona umana; e per meglio piegare le volontà alla loro 
osservanza, infonde nei singoli uomini, in tutto il popolo e nella convivenza delle nazioni quelle energie 
superiori, che nessun potere umano vale anche soltanto lontanamente a conferire, mentre, a somiglianza 
delle forze della natura, preserva dai germi velenosi che minacciano l’ordine morale, di cui impedisce la 
rovina. Così avviene che la civiltà cristiana, senza soffocare né indebolire gli elementi sani delle più varie 
culture native, nelle cose essenziali le armonizza, creando in tal guisa una larga unità di sentimenti e di 
norme morali — fondamento saldissimo di vera pace, di giustizia sociale e di amore fraterno fra tutti i 
membri della grande famiglia umana. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO,  
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.39 Lo stato democratico si fonda su Dio. 
21.9  
Lo Stato democratico, sia esso monarchico o repubblicano, deve, come qualsiasi altra forma di governo, 
essere investito del potere di comandare con una autorità vera ed effettiva. Lo stesso ordine assoluto degli 
esseri e dei fini, che mostra l'uomo come persona autonoma, vale a dire soggetto di doveri e di diritti 
inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato come società necessaria, 
rivestita dell'autorità, senza la quale non potrebbe né esistere né vivere. Che se gli uomini, prevalendosi 
della libertà personale, negassero ogni dipendenza da una superiore autorità munita del diritto di coazione, 
essi scalzerebbero con ciò stesso il fondamento della loro propria dignità e libertà, vale a dire quell'ordine 
assoluto degli esseri e dei fini. Stabiliti su questa medesima base, la persona, lo Stato, il pubblico potere, 
con i loro rispettivi diritti, sono stretti e connessi in tal modo che o stanno o rovinano insieme. E poiché 
quell'ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può avere altra 
origine che in un Dio personale, nostro Creatore, consegue che la dignità dell'uomo è la dignità 
dell'immagine di Dio, la dignità, dello Stato è la dignità della comunità morale voluta da Dio, la dignità 
dell'autorità politica la dignità della sua partecipazione all'autorità di Dio. 
21.10 
Nessuna forma di Stato può non tener conto di questa intima e indissolubile connessione; meno di ogni 
altra la democrazia. Pertanto, se chi ha il pubblico potere non la vede o più o meno la trascura, scuote nelle 
sue basi la sua propria autorità. Parimenti, se egli non terrà abbastanza in conto questa relazione, e non 
vedrà nella sua carica la missione di attuare l'ordine voluto da Dio, sorgerà il pericolo che l'egoismo del 
dominio o degli interessi prevalga sulle esigenze essenziali della morale politica e sociale, e che le vane 
apparenze di una democrazia di pura forma servano spesso come di maschera a quanto vi è in realtà di 
meno democratico. Soltanto la chiara intelligenza dei fini assegnati da Dio ad ogni società umana, 
congiunta col sentimento profondo dei sublimi doveri dell'opera sociale, può mettere quelli, a cui è affidato 
il potere, in condizione di adempire i propri obblighi di ordine sia legislativo, sia giudiziario od esecutivo, con 
quella coscienza della propria responsabilità., con quella oggettività, con quella imparzialità, con quella 
lealtà, con quella generosità, con quella incorruttibilità, senza le quali un governo democratico difficilmente 
riuscirebbe ad ottenere il rispetto, la fiducia e l'adesione della parte migliore del popolo. 

#4.40 Il Natale, fondamento della dignità dell’uomo. 
21.20  
Il mistero del Santo Natale proclama questa inviolabile dignità umana con un vigore e con un'autorità 
inappellabile, che trascende infinitamente quella, cui potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni dei 
diritti dell’uomo. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI  
6 dicembre 1953. 

Fonti 28 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.41 Anche il diritto internazionale si fonda ultimamente su Dio, autore del diritto naturale. 
28.3 
…Il cammino verso la Comunità dei popoli e la sua costituzione non ha come norma unica ed ultima la 
volontà degli Stati, ma piuttosto la natura, ossia il Creatore. Il diritto all'esistenza, il diritto al rispetto e al 
buon nome, il diritto a un carattere e a una cultura propri, il diritto allo sviluppo, il diritto all'osservanza dei 
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trattati internazionali, e diritti equivalenti, sono esigenze del diritto delle genti dettato dalla natura. Il diritto 
positivo dei popoli, indispensabile anche esso nella Comunità degli Stati, ha l'ufficio di definire più 
esattamente le esigenze della natura e di adattarle alle circostanze concrete, e inoltre di prendere con una 
convenzione che, liberamente contratta, è divenuta obbligatoria, altre disposizioni, dirette sempre al fine 
della comunità. In questa Comunità dei popoli ogni Stato è dunque inserito nell'ordinamento del diritto 
internazionale, e con ciò nell'ordine del diritto naturale, che sostiene e corona il tutto. In tal guisa esso non 
è più — né è stato, del resto, mai — « sovrano » nel senso di una totale assenza di limiti. « Sovranità » nel 
vero senso della parola significa autarchia ed esclusiva competenza in rapporto alle cose e allo spazio, 
secondo la sostanza e la forma dell'attività, sebbene entro l'ambito del diritto internazionale, — non però 
nella dipendenza verso l'ordinamento giuridico proprio di qualsiasi altro Stato. Ogni Stato è 
immediatamente soggetto al diritto internazionale. Gli Stati, ai quali mancasse questa pienezza di 
competenza, o a cui il diritto internazionale non garantisse la indipendenza da qualsiasi potere di un altro 
Stato, non sarebbero essi stessi sovrani. Nessuno Stato però potrebbe muover lagnanze come di una 
limitazione della sua sovranità, se gli si negasse la facoltà di agire arbitrariamente e senza riguardo verso 
altri Stati. La sovranità non è la divinizzazione o l’onnipotenza dello Stato, quasi nel senso di Hegel o a 
modo di un positivismo giuridico assoluto. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE   
Sabato, 24 dicembre 1955.  
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#4.42 Alla base della sicurezza sociale c’è la presenza di Cristo e l’ordine divino della natura. 
Pregare per la sicurezza è segno di vero impegno sociale. 
30.8  
L’esperienza odierna dimostra appunto che la dimenticanza o trascuranza della presenza di Cristo nel 
mondo ha provocato il senso di smarrimento e il difetto di sicurezza e di stabilità, proprî dell’era tecnica. 
L’oblio di Cristo ha condotto a trascurare anche la realtà della natura umana, da Dio posta come 
fondamento della convivenza nello spazio e nel tempo. In quale direzione allora si deve cercare la 
sicurezza e la intima saldezza della convivenza, se non riconducendo le menti a conservare e risvegliare i 
principî della vera natura umana voluta da Dio? Vi è, cioè, un ordine naturale, anche se le sue forme 
mutano con gli sviluppi storici e sociali; ma le linee essenziali furono e sono tuttora le medesime: la famiglia 
e la proprietà, come base di provvedimento personale; poi, come fattori complementari di sicurezza, gli enti 
locali e le unioni professionali, e finalmente lo Stato. A questi princìpi e norme s’ispiravano fin qui, nella 
teoria e nella pratica, gli uomini fortificati dal Cristianesimo, per attuare, in quanto era in loro potere, l’ordine 
che garantisce la sicurezza. Ma, a differenza dei moderni, i nostri antenati sapevano — anche per gli errori 
di cui non furono esenti le loro concrete applicazioni — che le forze umane, nello stabilire la sicurezza, 
sono intrinsecamente limitate, e pertanto ricorrevano alla preghiera, per ottenere che un ben più alto potere 
supplisse la loro insufficienza. La desuetudine invece della preghiera nella cosiddetta era industriale è il 
sintomo più rilevante della pretesa autosufficienza, di cui si gloria l’uomo moderno. Troppi sono coloro che 
oggi non pregano più per la sicurezza, ritenendo superata dalla tecnica la domanda che il Signore pose 
sulle labbra degli uomini: «Dacci oggi il nostro pane quotidiano» [Matth., 6, 11], oppure la ripetono a fior di 
labbra, senza un’intima persuasione della sua perenne necessità. 
30.9  
Ma si può veramente affermare che l’uomo abbia conquistato o sia per acquistare la piena autosufficienza? 
Le moderne conquiste, certamente ammirabili, dello sviluppo scientifico e tecnico, potranno bensì dare 
all’uomo un vasto dominio sulle forze della natura, sulle malattie e perfino sul principio e sulla fine della vita 
umana; ma è anche certo che tale padronanza non potrà trasformare la terra in un paradiso di sicuro 
godimento. Come dunque si potrà ragionevolmente attendere tutto dalle forze dell’uomo, se già i fatti di 
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nuovi falsi sviluppi, e anche di nuove infermità, mostrano il carattere unilaterale di un pensiero, che 
vorrebbe dominare la vita esclusivamente sulla base dell’analisi e della sintesi quantitativa? La sua 
applicazione alla vita sociale è non soltanto falsa, ma anche una semplificazione praticamente pericolosa di 
processi molto complicati. In tali condizioni di cose anche l’uomo moderno ha bisogno di pregare e, se è 
assennato, è altresì pronto a pregare per la sicurezza. 

#4.43 Nell’era industriale, diventa ancora più importante fondare la società in Cristo. 
30.14  
Ma Noi,…, ammoniamo i cristiani dell’era industriale, nuovamente e nello spirito dei Nostri ultimi 
Predecessori nel supremo ufficio pastorale e di magistero, di non contentarsi di un anticomunismo fondato 
sul motto e sulla difesa di una libertà vuota di contenuto; ma li esortiamo piuttosto a edificare una società in 
cui la sicurezza dell’uomo riposi su quell’ordine morale, del quale abbiamo già più volte esposto la 
necessità e i riflessi e che rispecchia la vera natura umana. Ora i cristiani, ai quali qui più particolarmente 
Ci rivolgiamo, dovrebbero sapere meglio degli altri che il Figlio di Dio fatto uomo è l’unico saldo sostegno 
della umanità anche nella vita sociale e storica, e che Egli, assumendo la natura umana, ne ha confermato 
la dignità come fondamento e regola di quell’ordine morale. È dunque loro precipuo ufficio di far sì che la 
moderna società ritorni nelle sue strutture alle sorgenti consacrate dal Verbo di Dio fatto carne. Se mai i 
cristiani trascurassero questo loro ufficio, lasciando inerte, per quanto è da loro, la forza ordinatrice della 
fede nella vita pubblica, commetterebbero un tradimento verso l’Uomo-Dio, apparso visibile tra noi nella 
culla di Betlemme. E valga ciò a testimoniare la serietà e il profondo motivo dell’azione cristiana nel mondo, 
ed insieme a fugare ogni sospetto di pretese mire di potenza terrena da parte della Chiesa. 
30.15  
Gesù Cristo non è soltanto il saldo-sostegno della umanità nella vita sociale e storica, ma anche in quella 
del singolo cristiano, di guisa che, come «tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui e nulla senza di Lui» 
[Io.1,3], così nessuno potrà mai compiere opere degne della sapienza e della gloria divina senza di Lui. Il 
concetto della necessaria integrazione e stabilità di ogni vita in Cristo fu inculcato ai fedeli fin dagli albori 
della Chiesa: dall’Apostolo Pietro, allorché nel portico del tempio di Gerusalemme, proclamò Cristo «τόν  
άρ χηγόυ τ ής ζωής» [Act.3,15], cioè «autore della vita», e dell’Apostolo delle Genti, che indicava spesso 
quale debba essere il fondamento della nuova vita ricevuta nel battesimo: Voi - egli scriveva - fondate la 
vostra esistenza non sulla carne, ma sullo spirito, se veramente lo spirito di Dio abita in voi. Che se alcuno 
non ha lo spirito di Cristo, non appartiene a Dio [Cf. Rom.8,9]. Ogni redento pertanto, come «rinasce» in 
Cristo, così trovasi per Lui «al sicuro nella fede» [Cf.Io.3,3; 1Petr.1,5]. 
30.16  
Come potrebbe, del resto, l’individuo anche non cristiano, abbandonato a se stesso, credere 
ragionevolmente alla propria autonomia, completezza e saldezza, se la realtà gli presenta da ogni lato i 
limiti, nei quali la natura lo costringe, e che potranno bensì essere ampliati, ma non del tutto abbattuti? La 
legge della limitatezza è propria della vita sulla terra, né dal suo impero si sottrasse Gesù Cristo stesso, in 
quanto Uomo, alla cui azione erano fissati limiti dagl’imperscrutabili consigli di Dio e conforme al misterioso 
congiunto operare della grazia divina e della umana libertà. Tuttavia, mentre il Cristo-Uomo, limitato nella 
sua dimora terrena, ci conforta e conferma nella nostra limitatezza, il Cristo-Dio ci infonde un superiore 
ardimento, poiché ha la pienezza della sapienza e del potere. Sul fondamento di questa realtà il cristiano, 
che si accinge animosamente e con tutti i mezzi naturali e soprannaturali a edificare un mondo secondo 
l’ordine naturale e soprannaturale voluto da Dio, innalzerà costantemente lo sguardo a Cristo e conterrà la 
sua azione entro i confini fissati da Dio. Disconoscere ciò sarebbe volere un mondo contro la disposizione 
divina, e quindi pernicioso per la stessa vita sociale. 

#4.44 Non il lavoro, di per sé, ma Dio è il fondamento del mondo del lavoro. 
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30.17  
Abbiamo or ora indicato le dannose conseguenze che derivano dalla erronea sopravvalutazione del potere 
umano e dal deprezzamento della obiettiva realtà, la quale, con un complesso di princìpi e di norme — 
religiose, morali, economiche, sociali — stabilisce limiti e mostra la giusta direzione delle umane azioni. 
Ora i medesimi errori con simili conseguenze si ripetono nel campo del lavoro umano, e precisamente 
dell’operare e produrre nella economia. Dinanzi al sorprendente sviluppo della tecnica, e più spesso per 
suggestioni ricevute, il lavoratore si sente assoluto padrone e maestro della sua esistenza, capace 
semplicemente di perseguire tutti gli scopi, di attuare tutti i sogni. Chiudendo nella natura tangibile tutta la 
realtà, egli ravvisa nella vitalità del produrre la via per divenire uomo sempre più perfetto. La società 
produttrice, che si presenta al lavoratore durevolmente come la viva ed unica realtà e come la potenza che 
tutti sostiene, dà la misura a tutta la sua vita; essa è pertanto l’unico suo saldo appoggio per il presente e 
per l’avvenire. In essa egli vive, in essa si muove, in essa è; essa diventa alla fine per lui un surrogato della 
religione. In tal guisa — si pensa — sorgerà un nuovo tipo di uomo, quello cioè che circonda il lavoro con la 
aureola del più alto valore etico e venera la società lavoratrice con una specie di fervore religioso. 
30.18  
Si domanda ora se la forza creatrice del lavoro costituisca veramente il saldo sostegno dell’uomo 
indipendentemente da altri valori non puramente tecnici e se quindi meriti di essere quasi divinizzata dagli 
uomini moderni. No certamente; come non può esserlo qualsiasi altro potere o altra attività di natura 
economica. Anche nell’epoca della tecnica la persona umana, creata da Dio e redenta da Cristo, resta 
elevata nel suo essere e nella sua dignità, e quindi la sua forza creatrice e l’opera sua hanno una ben 
superiore saldezza. Così consolidato, anche il lavoro umano è un alto valore morale, e la umanità lavoratrice 
una società, che non soltanto produce oggetti, ma glorifica Dio. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.45 La presenza diretta di Dio all’origine della trasmissione della vita umana, deve essere 
rispettata da chi deve occuparsi del problema demografico, per il bene sociale. 
31.201  
Dobbiamo proclamare solennemente che la vita umana va trasmessa attraverso la famiglia, fondata sul 
matrimonio uno e indissolubile, elevato, per i cristiani, alla dignità di sacramento. La trasmissione della vita 
umana è affidata dalla natura a un atto personale e cosciente e, come tale, soggetto alle sapientissime 
leggi di Dio: leggi inviolabili e immutabili che vanno riconosciute e osservate. Perciò non si possono usare 
mezzi e seguire metodi che possono essere leciti nella trasmissione della vita delle piante e degli animali. 
31.202  
La vita umana è sacra: fin dal suo affiorare impegna direttamente l’azione creatrice di Dio. Violando le sue 
leggi, si offende la sua divina maestà, si degrada se stessi e l’umanità e si svigorisce altresì la stessa 
comunità di cui si è membri. 

#4.46 Senza il fondamento di Dio, non ci può essere fiducia reciproca fra i popoli, né vera civiltà. 
31.213  
La mancanza di reciproca fiducia trova la sua spiegazione nel fatto che gli uomini, specialmente i più 
responsabili, nello svolgimento della loro attività si ispirano a concezioni di vita differenti o radicalmente 
opposte. In alcune di quelle concezioni, purtroppo, non si riconosce l’esistenza dell’ordine morale: ordine 
trascendente, universale, assoluto, uguale e valevole per tutti. Viene meno cosi la possibilità di incontrarsi 
e di intendersi pienamente e sicuramente nella luce di una stessa legge di giustizia ammessa e seguita da 
tutti. 
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31.214  
Vero è che il termine "giustizia" e la dizione "esigenze della giustizia" continua a risuonare sulle labbra di 
tutti. Però quel termine o quella dizione assumono negli uni e negli altri contenuti diversi o contrapposti. 
31.215  
Perciò gli appelli ripetuti e appassionati alla giustizia, e alle esigenze della giustizia, nonché offrire 
possibilità di incontro o d’intesa, aumentando la confusione, inaspriscono i contrasti, rendono infuocate le 
contese; e come conseguenza si diffonde la persuasione che per far valere i propri diritti e perseguire i 
propri interessi non si offra altro mezzo che il ricorso alla violenza, fonte di gravissimi mali. 
31.216  
La reciproca fiducia tra gli uomini e tra gli Stati non può nascere e rafforzarsi che nel riconoscimento e nel 
rispetto dell’ordine morale. 
31.217  
Sennonché l’ordine morale non si regge che in Dio: scisso da Dio si disintegra. L’uomo infatti non è solo un 
organismo materiale, ma è anche spirito dotato di pensiero e di libertà. Esige quindi un ordine etico-
religioso, il quale incide più di ogni valore materiale sugli indirizzi e le soluzioni da dare ai problemi della 
vita individuale ed associata nell’interno delle comunità nazionali e nei rapporti tra esse. 
31.218  
Si è affermato che nell’era dei trionfi della scienza e della tecnica gli uomini possono costruire la loro civiltà, 
prescindendo da Dio. La verità invece è che gli stessi progressi scientifico-tecnici pongono problemi umani 
a dimensioni mondiali che si possono risolvere soltanto nella luce di una sincera ed operosa fede in Dio, 
principio e fine dell’uomo e del mondo. 

#4.47 Grave errore è il tentativo in atto da parte del mondo della scienza e della tecnica, di 
escludere Dio dalle fondamenta della civiltà. Il risultato è la disumanizzazione della vita civile. 
31.221  
Dopo tanti progressi scientifico-tecnici, e anche a causa di questi, rimane ancora il problema che i rapporti 
della convivenza vengano ricomposti in equilibri più umani tanto all’interno delle singole comunità politiche 
quanto sul piano mondiale. 
31.222  
Nell’epoca moderna varie ideologie sono state elaborate e diffuse a tale scopo: alcune si sono già disciolte, 
come nebbia al sole; altre hanno subito e subiscono revisioni sostanziali ed altre hanno attenuato di molto 
e vanno ulteriormente perdendo le loro attrattive sull’animo degli uomini. La ragione è che sono ideologie 
che dell’uomo considerano soltanto alcuni aspetti e, spesso, i meno profondi. Giacché non tengono conto 
delle inevitabili imperfezioni umane, come la malattia e la sofferenza; imperfezioni che i sistemi economico-
sociali anche più progrediti non possono eliminare. Vi è poi la profonda ed inestinguibile esigenza religiosa 
che si esprime ovunque e costantemente, anche quando è conculcata con la violenza o abilmente 
soffocata. 
31.223  
Infatti l’errore più radicale nell’epoca moderna è quello di ritenere l’esigenza religiosa dello spirito umano 
come espressione del sentimento o della fantasia, oppure un prodotto di una contingenza storica da 
eliminare quale elemento anacronistico e quale ostacolo al progresso umano; mentre in quell’esigenza gli 
esseri umani si rivelano per quello che veramente sono: esseri creati da Dio e per Dio, come esclama 
sant’Agostino: “ci hai creati per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in 
te" [S.Agostino,Confessioni,I,1]. 
31.224  
Pertanto, qualunque sia il progresso tecnico ed economico, nel mondo non vi sarà né giustizia né pace 
finché gli uomini non ritornino al senso della dignità di creature e di figli di Dio, prima ed ultima ragione 
d’essere di tutta la realtà da lui creata. L’uomo staccato da Dio diventa disumano con se stesso e con i suoi 
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simili, perché l’ordinato rapporto di convivenza presuppone l’ordinato rapporto della coscienza personale 
con Dio, fonte di verità, di giustizia e di amore. 
31.225  
Vero è che la persecuzione che da decenni incrudelisce in molti paesi, anche di antica civiltà cristiana, su 
tanti nostri fratelli e figli, a noi perciò in modo speciale carissimi, mette in sempre maggiore evidenza la 
dignitosa superiorità dei perseguitati e la raffinata barbarie dei persecutori; ciò che, se ancora non dà frutti 
visibili di resipiscenza, induce già molti a pensare. 
31.226  
Ma resta sempre che l’aspetto più sinistramente tipico dell’epoca moderna sta nell’assurdo tentativo di 
voler ricomporre un ordine temporale solido e fecondo prescindendo da Dio, unico fondamento sul quale 
soltanto può reggere; e di voler celebrare la grandezza dell’uomo disseccando la fonte da cui quella 
grandezza scaturisce e della quale si alimenta, e cioè reprimendo e, se fosse possibile, estinguendo il suo 
anelito verso Dio. Sennonché l’esperienza di tutti i giorni continua ad attestare, fra le delusioni più amare e 
non di rado in termini di sangue, quanto si afferma nel Libro ispirato: "Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori " (Sal .126,1). 

#4.48 Il riposo festivo, segno concreto della giusta gerarchia dei valori, per la quale Dio è il 
fondamento dell’umana attività. 
31.254  
Nella nostra paterna preoccupazione di Pastore universale di anime, invitiamo insistentemente i nostri figli 
a vigilare su se stessi per tenere desta ed operante la coscienza della gerarchia dei valori nello 
svolgimento delle loro attività temporali e nel perseguimento dei loro rispettivi fini immediati. 
31.255  
Certo la Chiesa ha insegnato in ogni tempo e continua sempre ad insegnare che i progressi scientifico-
tecnici e il conseguente benessere materiale sono beni reali; e quindi segnano un importante passo 
nell’incivilimento umano. Però essi devono essere valutati per quello che sono secondo la loro vera natura, 
e cioè come beni strumentali o mezzi che vanno utilizzati per un più efficace perseguimento di un fine 
superiore, quale è quello di facilitare e promuovere il perfezionamento spirituale degli esseri umani tanto 
nell’ordine naturale che in quello soprannaturale. 
31.256  
Risuona perennemente ammonitrice la parola del divino Maestro: "Quale vantaggio infatti avrà l’uomo se 
guadagnerà il mondo intero, e poi perderà la propria anima? O che cosa l’uomo potrà dare in cambio della 
propria anima?" (Mt.16,26). 
31.257  
A tutela della dignità dell’uomo come creatura dotata di un’anima fatta ad immagine e somiglianza di Dio, la 
Chiesa ha sempre reclamato l’osservanza esatta del terzo precetto del decalogo: "Ricordati di santificare la 
festa" (Es.20,8). È un diritto di Dio esigere dall’uomo che dedichi al culto un giorno della settimana, in cui lo 
spirito, libero dalle occupazioni materiali, possa elevarsi e aprirsi con il pensiero e con l’amore alle cose 
celesti, esaminando nell’intimo della coscienza i suoi doverosi e indispensabili rapporti con il Creatore. 
31.258  
Ma è anche diritto, anzi bisogno dell’uomo fare una pausa nell’applicazione del corpo al duro lavoro 
quotidiano, a ristoro delle membra stanche, a onesto svago dei sensi e a vantaggio dell’unità domestica, 
che esige un frequente contatto e una serena convivenza vissuta tra i membri della famiglia. 
31.259  
Religione, morale e igiene convergono verso la legge del riposo periodico, che la Chiesa da secoli traduce 
nella santificazione della domenica, con la partecipazione al santo sacrificio della messa, memoriale e 
applicazione dell’opera redentrice di Cristo nelle anime. 
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31.260  
Ma con vivo dolore dobbiamo costatare e deplorare la negligenza, se non proprio il disprezzo, di questa 
legge santa, con conseguenze deleterie per la salute dell’anima e del corpo dei cari lavoratori. 
31.261  
In nome di Dio e per l’interesse materiale e spirituale degli uomini noi richiamiamo tutti, autorità, impresari e 
lavoratori, all’osservanza del precetto di Dio e della sua Chiesa ricordando a ciascuno la sua grave 
responsabilità davanti al Signore e davanti alla società. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione  

#4.49 Dio, fondamento dell’ordine della convivenza umana. 
32.1  
La Pace in terra, anelito profondo degli esseri umani di tutti i tempi, può venire instaurata e consolidata solo 
nel pieno rispetto dell’ordine stabilito da Dio.I progressi delle scienze e le invenzioni della tecnica attestano 
come negli esseri e nelle forze che compongono l’universo, regni un ordine stupendo; e attestano pure la 
grandezza dell’uomo, che scopre tale ordine e crea gli strumenti idonei per impadronirsi di quelle forze e 
volgerle a suo servizio. Ma i progressi scientifici e le invenzioni tecniche manifestano innanzitutto la 
grandezza infinita di Dio che ha creato l’universo e l’uomo. 
32.2  
Con l’ordine mirabile dell’universo continua a fare stridente contrasto il disordine che regna tra gli esseri 
umani e tra i popoli; quasi che i loro rapporti non possono essere regolati che per mezzo della 
forza.Sennonché il Creatore ha scolpito l’ordine anche nell’essere degli uomini: ordine che la coscienza 
rivela e ingiunge perentoriamente di seguire: "Essi mostrano scritta nei loro cuori l’opera della legge, 
testimone la loro coscienza" (Rm.2,15). Del resto come potrebbe essere diversamente? Ogni opera di Dio 
è pure un riflesso della sua infinita sapienza: riflesso tanto più luminoso quanto più l’opera è posta in alto 
nella scala delle perfezioni (Cf.Sal.18,8-11).4. Una deviazione, nella quale si incorre spesso, sta nel fatto 
che si ritiene di poter regolare i rapporti di convivenza tra gli esseri umani e le rispettive comunità politiche 
con le stesse leggi che sono proprie delle forze e degli elementi irrazionali di cui risulta l’universo; quando 
invece le leggi con cui vanno regolati gli accennati rapporti sono di natura diversa, e vanno cercate là dove 
Dio le ha scritte, cioè nella natura umana.Sono quelle, infatti, le leggi che indicano chiaramente come gli 
uomini devono regolare i loro vicendevoli rapporti nella convivenza; e come vanno regolati i rapporti fra i 
cittadini e le pubbliche autorità all’interno delle singole comunità politiche; come pure i rapporti fra le stesse 
comunità politiche; e quelli fra le singole persone e le comunità politiche da una parte, e dall’altra la 
comunità mondiale, la cui creazione oggi è urgentemente reclamata dalle esigenze del bene comune 
universale.… 
32.17  
L’ordine tra gli esseri umani nella convivenza è di natura morale. Infatti, è un ordine che si fonda sulla 
verità; che va attuato secondo giustizia; domanda di essere vivificato e integrato dall’amore; esige di 
essere ricomposto nella libertà in equilibri sempre nuovi e più umani.Sennonché l’ordine morale - 
universale, assoluto ed immutabile nei suoi principi - trova il suo oggettivo fondamento nel vero Dio, 
trascendente e personale. Egli è la prima Verità e il sommo Bene; e quindi la sorgente più profonda da cui 
soltanto può attingere la sua genuina vitalità una convivenza fra gli esseri umani ordinata, feconda, 
rispondente alla loro dignità di persone. In materia, con chiarezza si esprime san Tommaso: “La ragione 
umana è norma della volontà, di cui misura pure il grado di bontà, per il fatto che deriva dalla legge eterna, 
che si identifica con la stessa ragione divina... È quindi chiaro che la bontà della volontà umana dipende 
molto più dalla legge eterna che non dalla ragione umana" [Summa Theol.I-II, q.19, a.4; cf a.9]. 
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#4.50 L’autorità pubblica sta o svanisce se si fonda sulla autorità di Dio o no. 
32.19  
La convivenza fra gli esseri umani non può essere ordinata e feconda se in essa non è presente un’autorità 
che assicuri l’ordine e contribuisca all’attuazione del bene comune in grado sufficiente.Tale autorità, come 
insegna san Paolo, deriva da Dio: "Non vi è infatti autorità se non da Dio" (Rm 13,1-6). Il quale testo 
dell’Apostolo viene commentato nei seguenti termini da san Giovanni Crisostomo: “Che dici? Forse ogni 
singolo governante è costituito da Dio? No, non dico questo: qui non si tratta infatti di singoli governanti, ma 
del governare in se stesso. Ora il fatto che esista l’autorità e che vi sia chi comanda e chi obbedisce, non 
proviene dal caso, ma da una disposizione della Provvidenza divina" [Epist.ad Rom.c.13, vv.1-2, 
homilXXIII]. Iddio, infatti, ha creato gli esseri umani sociali per natura; e poiché non vi può essere "società 
che si sostenga, se non c’è chi sovrasti gli altri, muovendo ognuno con efficacia ed unità di mezzi verso un 
fine comune, ne segue che alla convivenza civile è indispensabile l’autorità che regga; la quale, non 
altrimenti che la società, è da natura, e perciò stesso viene da Dio" [Enc.Immortale Dei  di Leone XIII]. 
32.20  
L’autorità non è una forza incontrollata: è invece la facoltà di comandare secondo ragione. Trae quindi la 
virtù di obbligare dall’ordine morale: il quale si fonda in Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo fine 
[cfr.PioXII Radiomessaggio di Natale 1944,9]. 
32.21  
L’autorità che si fonda solo o principalmente sulla minaccia o sul timore di pene o sulla promessa e 
attrattiva di premi, non muove efficacemente gli esseri umani all’attuazione del bene comune; e se anche, 
per ipotesi, li movesse, ciò non sarebbe conforme alla loro dignità di persone, e cioè di esseri ragionevoli e 
liberi. L’autorità è, soprattutto, una forza morale; deve, quindi, in primo luogo, fare appello alla coscienza, al 
dovere cioè che ognuno ha di portare volenterosamente il suo contributo al bene di tutti. Sennonché gli 
esseri umani sono tutti uguali per dignità naturale: nessuno di esso può obbligare gli altri interiormente. 
Soltanto Dio lo può, perché egli solo vede e giudica gli atteggiamenti che si assumono nel segreto del 
proprio spirito. L’autorità umana pertanto può obbligare moralmente soltanto se è in rapporto intrinseco con 
l’autorità di Dio, ed è una partecipazione di essa [Cf. Enc. Diuturnum illud  di Leone XIII]. In tal modo è pure 
salvaguardata la dignità personale dei cittadini, giacché la loro obbedienza ai poteri pubblici non è 
sudditanza di uomo a uomo, ma nel suo vero significato è un atto di omaggio a Dio creatore e provvido, il 
quale ha disposto che i rapporti della convivenza siano regolati secondo un ordine da lui stesso stabilito; e 
rendendo omaggio a Dio, non ci si umilia, ma ci si eleva e ci si nobilita, giacché “servire Deo regnare est” 
[Cf.ivi,p.278; e Enc. Immortale Dei di Leone XIII]. L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale 
e deriva da Dio. Qualora pertanto le sue leggi o autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e quindi 
in contrasto con la volontà di Dio, esse non hanno forza di obbligare la coscienza, poiché “bisogna 
obbedire a Dio piuttosto che agli uomini"; (At.5,29) in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e 
degenera in sopruso. "La legge umana in tanto è tale in quanto è conforme alla retta ragione e quindi 
deriva dalla legge eterna. Quando invece una legge è in contrasto con la ragione, la si denomina legge 
iniqua; in tal caso però cessa di essere legge e diviene piuttosto un atto di violenza" [Summa Theol.I-II, 
q.93,a.3ad2]. Tuttavia per il fatto che l’autorità deriva da Dio, non ne segue che gli esseri umani non 
abbiano la libertà di scegliere le persone investite del compito di esercitarla; come pure di determinare le 
strutture di poteri pubblici, e gli ambiti entro cui e i metodi secondo i quali l’autorità va esercitata. Per cui la 
dottrina sopra esposta è pienamente conciliabile con ogni sorta di regimi genuinamente democratici 
[Cf.Enc. Diuturnum illud  di Leone XIII]. 

#4.51 Dio vero fondamento della pace mondiale. 
32.59  
A tutti gli uomini di buona volontà spetta un compito immenso: il compito di ricomporre i rapporti della 
convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà: i rapporti della convivenza tra i singoli 
esseri umani; fra i cittadini e le rispettive comunità politiche; fra le stesse comunità politiche; fra individui, 
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famiglie, corpi intermedi e comunità politiche da una parte e dall’altra la comunità mondiale. Compito 
nobilissimo quale è quello di attuare la vera pace nell’ordine stabilito da Dio. Certo, coloro che prestano la 
loro opera alla ricomposizione dei rapporti della vita sociale secondo i criteri sopra accennati non sono 
molti; ad essi vada il nostro paterno apprezzamento, il nostro pressante invito a perseverare nella loro 
opera con slancio sempre rinnovato. E ci conforta la speranza che il loro numero aumenti, soprattutto fra i 
credenti. È un imperativo del dovere; è un’esigenza dell’amore. Ogni credente, in questo nostro mondo, 
deve essere una scintilla di luce, un centro di amore, un fermento vivificatore nella massa: e tanto più lo 
sarà, quanto più, nella intimità di se stesso, vive in comunione con Dio.Infatti non si dà pace fra gli uomini 
se non vi è pace in ciascuno di essi, se cioè ognuno non instaura in se stesso l’ordine voluto da Dio. "Vuole 
l’anima tua - si domanda san Agostino - vincere le tue passioni? Sia sottomessa a chi è in alto e vincerà ciò 
che è in basso. E sarà in te la pace: vera, sicura, ordinatissima. Qual è l’ordine di questa pace? Dio 
comanda all’anima, l’anima al corpo; niente di più ordinato" [“sermones post Maurinos Reperti”
Roma1930,p.633]. 
32.60  
Ma la pace rimane solo suono di parole, se non è fondata su quell’ordine che il presente documento ha 
tracciato con fiduciosa speranza: ordine fondato sulla verità, costruito secondo giustizia, vivificato e 
integrato dalla carità e posto in atto nella libertà. 
32.61  
È questa un’impresa tanto nobile ed alta che le forze umane, anche se animate da ogni lodevole buona 
volontà, non possono da sole portare ad effetto. Affinché l’umana società sia uno specchio il più fedele 
possibile del regno di Dio, è necessario l’aiuto dall’alto. Per questo la nostra invocazione in questi giorni 
sacri sale più fervorosa a colui che ha vinto nella sua dolorosa passione e morte il peccato, elemento 
disgregatore e apportatore di lutti e squilibri ed ha riconciliato l’umanità col Padre celeste nel suo sangue: 
"Poiché egli è la nostra pace, egli che delle due ne ha fatta una sola... E venne ad evangelizzare la pace a 
voi, che eravate lontani, e la pace ai vicini" (Ef.3,14-17). E nella liturgia di questi giorni risuona l’annuncio: 
"Surgens Iesus Dominus noster, stans in medio discipulorum suorum, dixit: "Pax vobis, alleluia"; gavisi sunt 
discipuli, viso Domino" (Resp. ad Mat., in feria VI infra oct. Paschae). Egli lascia la pace, egli porta la pace: 
“Pacem relinquo vobis, pacem meam do vobis, non quomodo mundus dat ego do vobis" (Gv.14,27).. 
Questa è la pace che chiediamo a lui con l’ardente sospiro della nostra preghiera. 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.52 L’edificio delle nazioni unite dovrà reggersi su Dio. 
34.11  
Una parola ancora, Signori, un'ultima parola: questo edificio, che state costruendo, si regge non già solo su 
basi materiali e terrene: sarebbe un edificio costruito sulla sabbia; ma esso si regge, innanzitutto, sopra le 
nostre coscienze. È venuto il momento della "metanoia", della trasformazione personale, del rinnovamento 
interiore. Dobbiamo abituarci a pensare in maniera nuova l'uomo; in maniera nuova la convivenza 
dell'umanità, in maniera nuova le vie della storia e i destini del mondo, secondo le parole di S. Paolo: 
"Rivestire l'uomo nuovo, creato a immagine di Dio nella giustizia e santità della verità" (Eph.4,23). È l'ora in 
cui si impone una sosta, un momento di raccoglimento, di ripensamento, quasi di preghiera: ripensare, 
cioè, alla nostra comune origine, alla nostra storia, al nostro destino comune. Mai come oggi, in un'epoca di 
tanto progresso umano, si è reso necessario l'appello alla coscienza morale dell’uomo! Il pericolo non 
viene né dal progresso né dalla scienza: questi, se bene usati, potranno anzi risolvere molti dei gravi 
problemi che assillano l'umanità. Il pericolo vero sta nell'uomo, padrone di sempre più potenti strumenti, atti 
alla rovina ed alle più alte conquiste! 
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In una parola, l'edificio della moderna civiltà deve reggersi su principii spirituali, capaci non solo di 
sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di animarlo. E perché tali siano questi indispensabili principii di 
superiore sapienza, essi non possono non fondarsi sulla fede in Dio. Il Dio ignoto, di cui discorreva 
nell'areopago S. Paolo agli Ateniesi? Ignoto a loro, che pur senza avvedersene lo cercavano e lo avevano 
vicino, come capita a tanti uomini del nostro secolo?... Per noi, in ogni caso, e per quanti accolgono la 
Rivelazione ineffabile, che Cristo di Lui ci ha fatta, è il Dio vivente, il Padre di tutti gli uomini. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.53 Nonostante l’avanzare dell’ateismo, Cristo è la chiave di volta per l’interpretazione dei 
problemi del nostro tempo. 
36.7  
Anche la vita religiosa, infine, è sotto l'influsso delle nuove situazioni. Da un lato, un più acuto senso critico 
la purifica da ogni concezione magica nel mondo e dalle sopravvivenze superstiziose ed esige un adesione 
sempre più personale e attiva alla fede; numerosi sono perciò coloro che giungono a un più vivo senso di 
Dio. D'altro canto però, moltitudini crescenti praticamente si staccano dalla religione. A differenza dei tempi 
passati, negare Dio o la religione o farne praticamente a meno, non è più un fatto insolito e individuale. 
Oggi infatti non raramente un tale comportamento viene presentato come esigenza del progresso 
scientifico o di un nuovo tipo di umanesimo.Tutto questo in molti paesi non si manifesta solo a livello 
filosofico, ma invade in misura notevolissima il campo delle lettere, delle arti, dell'interpretazione delle 
scienze umane e della storia, anzi la stessa legislazione: di qui il disorientamento di molti. 
36.10  
Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si 
pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi più fondamentali: cos'è l’uomo? Qual è il significato 
del dolore, del male, della morte, che continuano a sussistere malgrado ogni progresso?Cosa valgono 
quelle conquiste pagate a così caro prezzo? Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da 
essa? Cosa ci sarà dopo questa vita? Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto 
(Cf.2Cor.5,15), dà sempre all'uomo, mediante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima 
vocazione; né è dato in terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati 
(Cf.At.4,12). Essa crede anche di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la 
storia umana. Inoltre la Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse 
trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (Cf.Eb.13,8). Così 
nella luce di Cristo, immagine del Dio invisibile, primogenito di tutte le creature (Cf.Col.1,15) il Concilio 
intende rivolgersi a tutti per illustrare il mistero dell'uomo e per cooperare nella ricerca di una soluzione ai 
principali problemi del nostro tempo. 
36.11  
Il popolo di Dio, mosso dalla fede con cui crede di essere condotto dallo Spirito del Signore che riempie 
l'universo, cerca di discernere negli avvenimenti, nelle richieste e nelle aspirazioni, cui prende parte 
insieme con gli altri uomini del nostro tempo, quali siano i veri segni della presenza o del disegno di Dio. La 
fede infatti tutto rischiara di una luce nuova, e svela le intenzioni di Dio sulla vocazione integrale dell'uomo, 
orientando così lo spirito verso soluzioni pienamente umane. In questa luce, il Concilio si propone 
innanzitutto di esprimere un giudizio su quei valori che oggi sono più stimati e di ricondurli alla loro divina 
sorgente. Questi valori infatti, in quanto procedono dall'ingegno umano che all'uomo è stato dato da Dio, 
sono in sé ottimi ma per effetto della corruzione del cuore umano non raramente vengono distorti 
dall'ordine richiesto, per cui hanno bisogno di essere purificati. 
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36.11  
Che pensa la Chiesa dell’uomo? Quali orientamenti sembra debbano essere proposti per la edificazione 
della società attuale? Qual è il significato ultimo della attività umana nell’universo? Queste domande 
reclamano una riposta. In seguito, risulterà ancora più chiaramente che il popolo di Dio e l'umanità, entro la 
quale esso è inserito, si rendono reciproco servizio, così che la missione della Chiesa si mostra di natura 
religiosa e per ciò stesso profondamente umana. 

#4.54 Presentazione delle varie forme di ateismo nel mondo contemporaneo, e dell’atteggiamento 
della Chiesa, per ricostruire il senso di Dio, fondamento della vita umana. 
36.19  
L'aspetto più sublime della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal 
suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio. Se l'uomo esiste, infatti, è perché Dio lo ha creato per 
amore e, per amore, non cessa di dargli l'esistenza; e l'uomo non vive pienamente secondo verità se non 
riconosce liberamente quell'amore e se non si abbandona al suo Creatore. Molti nostri contemporanei, 
tuttavia, non percepiscono affatto o esplicitamente rigettano questo intimo e vitale legame con Dio: a tal 
punto che l'ateismo va annoverato fra le realtà più gravi del nostro tempo e va esaminato con diligenza 
ancor maggiore. Con il termine «ateismo» vengono designati fenomeni assai diversi tra loro. Alcuni atei, 
infatti, negano esplicitamente Dio; altri ritengono che l'uomo non possa dir niente di lui; altri poi prendono in 
esame i problemi relativi a Dio con un metodo tale che questi sembrano non aver senso. Molti, 
oltrepassando indebitamente i confini delle scienze positive, o pretendono di spiegare tutto solo da questo 
punto di vista scientifico, oppure al contrario non ammettono ormai più alcuna verità assoluta. Alcuni tanto 
esaltano l'uomo, che la fede in Dio ne risulta quasi snervata, inclini come sono, a quanto sembra, ad 
affermare l'uomo più che a negare Dio. Altri si creano una tale rappresentazione di Dio che, respingendolo, 
rifiutano un Dio che non è affatto quello del Vangelo. Altri nemmeno si pongono il problema di Dio: non 
sembrano sentire alcuna inquietudine religiosa, né riescono a capire perché dovrebbero interessarsi di 
religione. L'ateismo inoltre ha origine sovente, o dalla protesta violenta contro il male nel mondo, o dall'aver 
attribuito indebitamente i caratteri propri dell'assoluto a qualche valore umano, così che questo prende il 
posto di Dio. Perfino la civiltà moderna, non per sua essenza, ma in quanto troppo irretita nella realtà 
terrena, può rendere spesso più difficile l'accesso a Dio. Senza dubbio coloro che volontariamente cercano 
di tenere lontano Dio dal proprio cuore e di evitare i problemi religiosi, non seguendo l'imperativo della loro 
coscienza, non sono esenti da colpa; tuttavia in questo campo anche i credenti spesso hanno una certa 
responsabilità. Infatti l'ateismo, considerato nel suo insieme, non è qualcosa di originario, bensì deriva da 
cause diverse, e tra queste va annoverata anche una reazione critica contro le religioni, anzi in alcune 
regioni, specialmente contro la religione cristiana. Per questo nella genesi dell'ateismo possono contribuire 
non poco i credenti, nella misura in cui, per aver trascurato di educare la propria fede, o per una 
presentazione ingannevole della dottrina, od anche per i difetti della propria vita religiosa, morale e sociale, 
si deve dire piuttosto che nascondono e non che manifestano il genuino volto di Dio e della religione. 
36.20  
L'ateismo moderno si presenta spesso anche in una forma sistematica, secondo cui, oltre ad altre cause, 
l'aspirazione all'autonomia dell'uomo viene spinta a un tal punto, da far ostacolo a qualunque dipendenza 
da Dio. Quelli che professano un tale ateismo sostengono che la libertà consista nel fatto che l'uomo sia 
fine a se stesso, unico artefice e demiurgo della propria storia; cosa che non può comporsi, così essi 
pensano, con il riconoscimento di un Signore, autore e fine di tutte le cose, o che almeno rende 
semplicemente superflua tale affermazione. Una tale dottrina può essere favorita da quel senso di potenza 
che l'odierno progresso tecnico ispira all uomo. Tra le forme dell'ateismo moderno non va trascurata quella 
che si aspetta la liberazione dell'uomo soprattutto dalla sua liberazione economica e sociale La religione 
sarebbe di ostacolo, per natura sua, a tale liberazione, in quanto, elevando la speranza dell'uomo verso il 
miraggio di una vita futura, la distoglierebbe dall'edificazione della città terrena. Perciò i fautori di tale 
dottrina, là dove accedono al potere, combattono con violenza la religione e diffondono l'ateismo anche 
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ricorrendo agli strumenti di pressione di cui dispone il potere pubblico, specialmente nel campo 
dell'educazione dei giovani. 
36.21  
La Chiesa, fedele ai suoi doveri verso Dio e verso gli uomini, non può fare a meno di riprovare, come ha 
fatto in passato (Cf.2Cor.5,10), con tutta fermezza e con dolore, quelle dottrine e quelle azioni funeste che 
contrastano con la ragione e con l'esperienza comune degli uomini e che degradano l'uomo dalla sua 
innata grandezza. Si sforza tuttavia di scoprire le ragioni della negazione di Dio che si nascondono nella 
mente degli atei e, consapevole della gravità delle questioni suscitate dall'ateismo, mossa dal suo amore 
verso tutti gli uomini, ritiene che esse debbano meritare un esame più serio e più profondo. La Chiesa 
crede che il riconoscimento di Dio non si oppone in alcun modo alla dignità dell'uomo, dato che questa 
dignità trova proprio in Dio il suo fondamento e la sua perfezione. L'uomo infatti riceve da Dio Creatore le 
doti di intelligenza e di libertà ed è costituito nella società; ma soprattutto è chiamato alla comunione con 
Dio stesso in qualità di figlio e a partecipare alla sua stessa felicità. Inoltre la Chiesa insegna che la 
speranza escatologica non diminuisce l'importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a 
sostegno dell'attuazione di essi. Al contrario, invece, se manca la base religiosa e la speranza della vita 
eterna, la dignità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d'oggi, e gli 
enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che non di rado 
gli uomini sprofondano nella disperazione. E intanto ciascun uomo rimane ai suoi propri occhi un problema 
insoluto, confusamente percepito. Nessuno, infatti, in certe ore e particolarmente in occasione dei grandi 
avvenimenti della vita può evitare totalmente quel tipo di interrogativi sopra ricordato. A questi problemi 
soltanto Dio dà una risposta piena e certa, lui che chiama l'uomo a una riflessione più profonda e a una 
ricerca più umile. Quanto al rimedio all'ateismo, lo si deve attendere sia dall'esposizione adeguata della 
dottrina della Chiesa, sia dalla purezza della vita di essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito 
di rendere presenti e quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi 
senza posa sotto la guida dello Spirito Santo (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, 
cap.I, n.8: AAS57(1965), p.12 [pag.129ss]). Ciò si otterrà anzi tutto con la testimonianza di una fede viva e 
adulta, vale a dire opportunamente formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace di 
superarle. Di una fede simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri. Questa fede deve 
manifestare la sua fecondità, col penetrare l'intera vita dei credenti, compresa la loro vita profana, e col 
muoverli alla giustizia e all'amore, specialmente verso i bisognosi. Ciò che contribuisce di più, infine, a 
rivelare la presenza di Dio, è la carità fraterna dei fedeli che unanimi nello spirito lavorano insieme per la 
fede del Vangelo (Cf.Fil.1,27) e si presentano quale segno di unità. La Chiesa, poi, pur respingendo in 
maniera assoluta l'ateismo, tuttavia riconosce sinceramente che tutti gli uomini, credenti e non credenti, 
devono contribuire alla giusta costruzione di questo mondo, entro il quale si trovano a vivere insieme: ciò, 
sicuramente, non può avvenire senza un leale e prudente dialogo. Essa pertanto deplora la discriminazione 
tra credenti e non credenti che alcune autorità civili ingiustamente introducono, a danno dei diritti 
fondamentali della persona umana. Rivendica poi, in favore dei credenti, una effettiva libertà, perché sia 
loro consentito di edificare in questo mondo anche il tempio di Dio. Quanto agli atei, essa li invita 
cortesemente a volere prendere in considerazione il Vangelo di Cristo con animo aperto. La Chiesa sa 
perfettamente che il suo messaggio è in armonia con le aspirazioni più segrete del cuore umano quando 
essa difende la dignità della vocazione umana, e così ridona la speranza a quanti ormai non osano più 
credere alla grandezza del loro destino. Il suo messaggio non toglie alcunché all'uomo, infonde invece 
luce, vita e libertà per il suo progresso, e all'infuori di esso, niente può soddisfare il cuore dell'uomo: «Ci hai 
fatto per te», o Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te» (S.AGOSTINO, 
Confess.I,1: PL32,661). La Chiesa sa perfettamente che il suo messaggio è in armonia con le aspirazioni 
più segrete del cuore umano quando essa difende la dignità della vocazione umana, e così ridona la 
speranza a quanti ormai non osano più credere alla grandezza del loro destino. Il suo messaggio non toglie 
alcunché all'uomo, infonde invece luce, vita e libertà per il suo progresso, e all'infuori di esso, niente può 
soddisfare il cuore dell'uomo: « Ci hai fatto per te », o Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non 
riposa in te» (S.AGOSTINO, Confess.I,1: PL32,661). 
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#4.55 La socialità umana, oggi grandemente sviluppata, ha la sua fonte in Dio, uno e trino. 
36.23  
Il moltiplicarsi delle relazioni tra gli uomini costituisce uno degli aspetti più importanti del mondo di oggi, al 
cui sviluppo molto contribuisce il progresso tecnico contemporaneo. Tuttavia il fraterno dialogo tra gli 
uomini non trova il suo compimento in tale progresso, ma più profondamente nella comunità delle persone, 
e questa esige un reciproco rispetto della loro piena dignità spirituale. La Rivelazione cristiana dà grande 
aiuto alla promozione di questa comunione tra persone; nello stesso tempo ci guida ad un approfondimento 
delle leggi che regolano la vita sociale, scritte dal Creatore nella natura spirituale e morale dell’uomo. … 
36.24  
Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che tutti gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero 
tra loro come fratelli. Tutti, infatti, creati ad immagine di Dio «che da un solo uomo ha prodotto l'intero 
genere umano affinché popolasse tutta la terra» (At.17,26), sono chiamati al medesimo fine, che è Dio 
stesso. Perciò l'amor di Dio e del prossimo è il primo e più grande comandamento. La sacra Scrittura, da 
parte sua, insegna che l'amor di Dio non può essere disgiunto dall'amor del prossimo, «e tutti gli altri 
precetti sono compendiati in questa frase: amerai il prossimo tuo come te stesso. La pienezza perciò della 
legge è l'amore» (Rm.13,9); (1Gv.4,20). È evidente che ciò è di grande importanza per degli uomini sempre 
più dipendenti gli uni dagli altri e per un mondo che va sempre più verso l’unificazione. Anzi, il Signore 
Gesù, quando prega il Padre perché «tutti siano una cosa sola, come io e tu siamo una cosa sola» 
(Gv.17,21), aprendoci prospettive inaccessibili alla ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra 
l'unione delle Persone divine e l'unione dei figli di Dio nella verità e nell’amore. Questa similitudine 
manifesta che l'uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stesso, non possa 
ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé (Cf.Lc.17,33). 

#4.56 Cristo, verbo di Dio incarnato, è il fondamento di una nuova socialità umana. 
36.32  
Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma perché si unissero in società, 
così a lui anche «... piacque santificare e salvare gli uomini non a uno a uno, fuori di ogni mutuo legame, 
ma volle costituirli in popolo, che lo conoscesse nella verità e santamente lo servisse »  (CONC. VAT. II, 
Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, Cap.II, n.9: AAS57(1965), pp.12-13 [pag.133ss). Sin dall'inizio 
della storia della salvezza, egli stesso ha scelto degli uomini, non soltanto come individui ma come membri 
di una certa comunità Infatti questi eletti Dio, manifestando il suo disegno, chiamò a suo popolo» (Es3,7). 
Con questo popolo poi strinse il patto sul Sinai (Cf.Es.24,1-8). Tale carattere comunitario è perfezionato e 
compiuto dall'opera di Cristo Gesù. Lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della solidarietà 
umana. Prese parte alle nozze di Cana, entrò nella casa di Zaccheo, mangiò con i pubblicani e i peccatori. 
Ha rivelato l'amore del Padre e la magnifica vocazione degli uomini ricordando gli aspetti più ordinari della 
vita sociale e adoperando linguaggio e immagini della vita d'ogni giorno. Santificò le relazioni umane, 
innanzitutto quelle familiari, dalle quali trae origine la vita sociale. Si sottomise volontariamente alle leggi 
della sua patria. Volle condurre la vita di un artigiano del suo tempo e della sua regione. Nella sua 
preghiera chiese che tutti i suoi discepoli fossero una « cosa sola ». Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla 
morte, lui il redentore di tutti. « Nessuno ha maggior amore di chi sacrifica la propria vita per i suoi amici » 
(Gv.15,13). Comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le genti, perché il 
genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della legge fosse l’amore. Primogenito 
tra molti fratelli, dopo la sua morte e risurrezione ha istituito attraverso il dono del suo Spirito una nuova 
comunione fraterna fra tutti coloro che l'accolgono con la fede e la carità: essa si realizza nel suo corpo, 
che è la Chiesa. In questo corpo tutti, membri tra di loro, si debbono prestare servizi reciproci, secondo i 
doni diversi loro concessi. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta, fino a quel giorno in cui 
sarà consumata; in quel giorno gli uomini, salvati dalla grazia, renderanno gloria perfetta a Dio, come 
famiglia amata da Dio e da Cristo, loro fratello. 
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#4.57 Il lavoro umano, risposta a un’intenzione di Dio. 
36.34  
Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l'attività umana individuale e collettiva, ossia 
quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di 
vita, corrisponde alle intenzioni di Dio. L'uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il comando di 
sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene (Cf.Gen.1,26-27; 9,2-3; Sap.9,2-3), e di governare 
il mondo nella giustizia e nella santità, e cosi pure di riferire a Dio il proprio essere e l'universo intero, 
riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, 
sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra (Cf.Sal.8,7e10). Ciò vale anche per gli ordinari lavori quotidiani. 
Gli uomini e le donne, infatti, che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia esercitano il 
proprio lavoro in modo tale da prestare anche conveniente servizio alla società, possono a buon diritto 
ritenere che con il loro lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e donano 
un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia (Cf.GIOVANNI XXIII, 
Encicl.Pacem in terris: AAS55(1963), p.297). I cristiani, dunque, non si sognano nemmeno di contrapporre i 
prodotti dell'ingegno e del coraggio dell'uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale 
del Creatore; al contrario, sono persuasi piuttosto che le vittorie dell'umanità sono segno della grandezza di 
Dio e frutto del suo ineffabile disegno. Ma quanto più cresce la potenza degli uomini, tanto più si estende e 
si allarga la loro responsabilità, sia individuale che collettiva. Da ciò si vede come il messaggio cristiano, 
lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo o dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei 
propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante (Cf. Messaggio a tutti gli 
uomini indirizzato dai Padri all’inizio del Concilio Vaticano II, 20 ott.1962: AAS54(1962), pp.822-823 
[pag.1113ss]). 

#4.58 Vera e falsa autonomia delle realtà terrestri. 
36.36  
Molti nostri contemporanei, però, sembrano temere che, se si fanno troppo stretti i legami tra attività umana 
e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, delle società, delle scienze. Se per autonomia delle 
realtà terrene si vuol dire che le cose create e le stesse società hanno leggi e valori propri, che l'uomo 
gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di una esigenza d'autonomia legittima: non 
solamente essa è rivendicata dagli uomini del nostro tempo, ma è anche conforme al volere del Creatore. 
Infatti è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricevono la loro propria consistenza, 
verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò l'uomo è tenuto a rispettare, riconoscendo le 
esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o tecnica. Perciò la ricerca metodica di ogni disciplina, 
se procede in maniera veramente scientifica e secondo le norme morali, non sarà mai in reale contrasto 
con la fede, perché le realtà profane e le realtà della fede hanno origine dal medesimo Dio 
(Cf.CONC.VAT.I, Cost.dogm.sulla fede cattolica Dei Filius, cap.III. Dz.1785-86(3004-05)
[Collantes1.061-63]). Anzi, chi si sforza con umiltà e con perseveranza di scandagliare i segreti della realtà, 
anche senza prenderne coscienza, viene come condotto dalla mano di Dio, il quale, mantenendo in 
esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono. A questo proposito ci sia concesso di deplorare certi 
atteggiamenti mentali, che talvolta non sono mancati nemmeno tra i cristiani, derivati dal non avere 
sufficientemente percepito la legittima autonomia della scienza, suscitando contese e controversie, essi 
trascinarono molti spiriti fino al punto da ritenere che scienza e fede si oppongano tra loro (Cf.PIO 
PASCHINI, Vita e opere di Galileo Galilei, 2 vol., Pont. Accademia delle Scienze, Città del Vaticano 1964). 
Se invece con l'espressione «autonomia delle realtà temporali» si intende dire che le cose create non 
dipendono da Dio e che l'uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore, allora a nessuno che creda in 
Dio sfugge quanto false siano tali opinioni. La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce. Del resto tutti 
coloro che credono, a qualunque religione appartengano, hanno sempre inteso la voce e la manifestazione 
di Dio nel linguaggio delle creature. Anzi, l'oblio di Dio rende opaca la creatura stessa. 
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#4.59  Dio è fondamento ultimo della vita socio-economica anche nel senso di essere il destino 
finale. 
36.39  
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità (Cf.At.1,7) e non sappiamo in che modo sarà 
trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato (Cf.1Cor.7,31; 
S.IRENEO, Adversus Haereses, V,36,1: PG7,1222). Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una 
nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia (Cf.2Cor.5,2; 2Pt.3,13), e la cui felicità sazierà 
sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini (Cf. 1 Cor 2,9; Ap 21,4-5). 
Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e 
corruzione rivestirà l'incorruttibilità (Cf.1Cor.15,42e53); resterà la carità coi suoi frutti (Cf.1Cor.13,8; 3,14), e 
sarà liberata dalla schiavitù della vanità (Cf.Rm.8,19-21) tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per 
l’uomo. Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso 
(Cf.Lc.9,25). Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la 
sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già 
riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba 
accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, 
nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di 
Dio (Cf.PIO XI, Encicl.Quadragesimo anno: AAS23(1931), p.207). Ed infatti quei valori, quali la dignità 
dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, 
dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di 
nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre «il 
regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di 
amore e di pace» (Messale romano, prefazio della festa di Cristo Re). Qui sulla terra il regno è già 
presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione. 

#4.60 La Chiesa, rivelando Dio, stabilisce il fondamento della dignità della persona e dei suoi 
diritti. 
36.41  
L'uomo d'oggi procede sulla strada di un più pieno sviluppo della sua personalità e di una progressiva 
scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di manifestare il mistero 
di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo stesso svela all'uomo il senso della sua propria 
esistenza, vale a dire la verità profonda sull’uomo. Essa sa bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, 
dà risposta ai più profondi desideri del cuore umano, che mai può essere pienamente saziato dagli 
elementi terreni. Sa ancora che l'uomo, sollecitato incessantemente dallo Spirito di Dio, non potrà mai 
essere del tutto indifferente davanti al problema religioso, come dimostrano non solo l'esperienza dei secoli 
passati, ma anche molteplici testimonianze dei tempi nostri. L'uomo, infatti, avrà sempre desiderio di 
sapere, almeno confusamente, quale sia il significato della sua vita, della sua attività e della sua morte. E la 
Chiesa, con la sua sola presenza nel mondo, gli richiama alla mente questi problemi. Ma soltanto Dio, che 
ha creato l'uomo a sua immagine e che lo ha redento dal peccato, può offrire a tali problemi una risposta 
pienamente adeguata; cose che egli fa per mezzo della rivelazione compiuta nel Cristo, Figlio suo, che si è 
fatto uomo. Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo. Partendo da questa fede, 
la Chiesa può sottrarre la dignità della natura umana al fluttuare di tutte le opinioni che, per esempio, 
abbassano troppo il corpo umano, oppure lo esaltano troppo. Nessuna legge umana è in grado di 
assicurare la dignità personale e la libertà dell'uomo, quanto il Vangelo di Cristo, affidato alla Chiesa. 
Questo Vangelo, infatti, annunzia e proclama la libertà dei figli di Dio, respinge ogni schiavitù che deriva in 
ultima analisi dal peccato (Cf.Rm.8,14-17) onora come sacra la dignità della coscienza e la sua libera 
decisione, ammonisce senza posa a raddoppiare tutti i talenti umani a servizio di Dio e per il bene degli 
uomini, infine raccomanda tutti alla carità di tutti (Cf.Mt.22,39). Ciò corrisponde alla legge fondamentale 
della economia cristiana. Benché, infatti, il Dio Salvatore e il Dio Creatore siano sempre lo stesso Dio, e 
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così pure si identifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della salvezza, tuttavia in 
questo stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, specialmente dell'uomo, lungi dall'essere 
soppressa, viene piuttosto restituita alla sua dignità e in essa consolidata. Perciò la Chiesa, in forza del 
Vangelo affidatole, proclama i diritti umani, e riconosce e apprezza molto il dinamismo con cui ai giorni 
nostri tali diritti vengono promossi ovunque. Questo movimento tuttavia deve essere impregnato dallo 
spirito del Vangelo e deve essere protetto contro ogni specie di falsa autonomia. Siamo, infatti, esposti alla 
tentazione di pensare che i nostri diritti personali sono pienamente salvi solo quando veniamo sciolti da 
ogni norma di legge divina. Ma per questa strada la dignità della persona umana non si salva e va piuttosto 
perduta. 

#4.61 La Chiesa, rivelando Dio, stabilisce anche il fondamento più saldo dell’umana socialità. 
36.42  
L'unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli di Dio, 
fondata sul Cristo (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 9: AAS57(1965), 
pp.12-14 [pag.133ss]). Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è d'ordine 
politico, economico o sociale: il fine, infatti, che le ha prefisso è d'ordine religioso (Cf. PIO XII, Discorso a 
cultori di storia e di arte, 9 marzo 1956: AAS48 (1956), p. 212: “Il suo Divino Fondatore, Gesù Cristo, non le 
ha conferito nessun mandato né fissato alcun fine d’ordine culturale. Lo scopo che il Cristo le assegna è 
strettamente religioso (...). La Chiesa deve condurre gli uomini a Dio, perché si donino a lui senza riserva 
(...). La Chiesa non può perdere mai di vista questo fine strettamente religioso, soprannaturale. Il senso di 
ogni sua attività, fino all’ultimo canone del suo Codice, non può che riferirsi ad esso direttamente o 
indirettamente”). Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono compiti, luce e forze, che 
possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina. Così 
pure, dove fosse necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può, anzi deve 
suscitare opere destinate al servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per esempio, opere di 
misericordia e altre simili. La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale 
odierno, soprattutto il movimento verso l'unità, il progresso di una sana socializzazione e della solidarietà 
civile ed economica. Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della Chiesa, la quale è 
appunto « in Cristo quasi un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con Dio e dell'unità di 
tutto il genere umano» (CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. I, n.1: AAS 57 (1965), 
p.5 [pag. 115]). Così essa mostra al mondo che una vera unione sociale esteriore discende dalla unione 
delle menti e dei cuori, ossia da quella fede e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente 
fondata nello Spirito Santo. Infatti, la forza che la Chiesa riesce a immettere nella società umana 
contemporanea consiste in quella fede e carità effettivamente vissute, e non in una qualche sovranità 
esteriore esercitata con mezzi puramente umani. Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua 
natura non è legata ad alcuna particolare forma di cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, 
la Chiesa per questa sua universalità può costituire un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e 
nazioni, purché queste abbiano fiducia in lei e le riconoscano di fatto una vera libertà per il compimento 
della sua missione.  Per questo motivo la Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti gli uomini, a superare, in 
questo spirito di famiglia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso tra nazioni e razze, e a consolidare 
interiormente le legittime associazioni umane. Il Concilio, dunque, considera con grande rispetto tutto ciò 
che di vero, di buono e di giusto si trova nelle istituzioni, pur così diverse, che la umanità si è creata e 
continua a crearsi. Dichiara inoltre che la Chiesa vuole aiutare e promuovere tutte queste istituzioni, per 
quanto ciò dipende da lei ed è compatibile con la sua missione. Niente le sta più a cuore che di servire al 
bene di tutti e di potersi liberamente sviluppare sotto qualsiasi regime che rispetti i diritti fondamentali della 
persona e della famiglia e riconosca le esigenze del bene comune. 

#4.62 Cristo, alfa e omega della storia e della civiltà. 

                                                                                                    4.                                                                                        Indice37



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

36.45  
La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo fine: che venga il 
regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Infatti il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è 
stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui, l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la 
ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della storia e 
della civiltà », il centro del genere umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni (Cf. 
PAOLO VI, Discorso pronunciato il 3 feb. 1965: L’Osservatore Romano, 4 febr. 1965). Egli è colui che il 
Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice dei vivi e dei 
morti. Vivificati e radunati nel suo Spirito, come pellegrini andiamo incontro alla finale perfezione della 
storia umana, che corrisponde in pieno al disegno del suo amore: « Ricapitolare tutte le cose in Cristo, 
quelle del cielo come quelle della terra » (Ef 1,10). Dice il Signore stesso: « Ecco, io vengo presto, e porto 
con me il premio, per retribuire ciascuno secondo le opere sue. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il 
principio e il fine» (Ap 22,12-13). 

#4.63 Dio fondamento ultimo della cultura umana. 
36.57  
I cristiani, in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di lassù (Cf.Col.3,1-2) 
questo tuttavia non diminuisce, anzi aumenta l'importanza del loro dovere di collaborare con tutti gli uomini 
per la costruzione di un mondo più umano. E in verità il mistero della fede cristiana offre loro eccellenti 
stimoli e aiuti per assolvere con maggiore impegno questo compito e specialmente per scoprire il pieno 
significato di quest'attività, mediante la quale la cultura umana acquista un posto importante nella 
vocazione integrale dell’uomo. L'uomo infatti, quando coltiva la terra col lavoro delle sue braccia o con 
l'aiuto della tecnica, affinché essa produca frutto e diventi una dimora degna di tutta la famiglia umana, e 
quando partecipa consapevolmente alla vita dei gruppi sociali, attua il disegno di Dio, manifestato all'inizio 
dei tempi, di assoggettare la terra (Cf.Gen.1,28) e di perfezionare la creazione, e coltiva se stesso; nel 
medesimo tempo mette in pratica il grande comandamento di Cristo di prodigarsi al servizio dei fratelli. 
L'uomo inoltre, applicandosi allo studio delle varie discipline, quali la filosofia, la storia, la matematica, le 
scienze naturali, e coltivando l'arte, può contribuire moltissimo ad elevare l'umana famiglia a più alti 
concetti del vero, del bene e del bello e a una visione delle cose di universale valore; in tal modo essa sarà 
più vivamente illuminata da quella mirabile Sapienza, che dall'eternità era con Dio, disponendo con lui ogni 
cosa, giocando sull'orbe terrestre e trovando le sue delizie nello stare con i figli degli uomini 
(Cf.Pr.8,30-31).… Per ciò stesso lo spirito umano, più libero dalla schiavitù delle cose, può innalzarsi con 
maggiore speditezza al culto ed alla contemplazione del Creatore. Anzi, sotto l'impulso della grazia si 
dispone a riconoscere il Verbo di Dio che, prima di farsi carne per tutto salvare e ricapitolare in se stesso, 
già era «nel mondo» come «luce vera che illumina ogni uomo» (Gv.1,9). 

#4.64 Il disegno di Dio determina ultimamente il fine dell’economia. 
36.64  
Oggi più che mai, per far fronte all'aumento della popolazione e per rispondere alle crescenti aspirazioni 
del genere umano, giustamente si tende ad incrementare la produzione di beni nell'agricoltura e 
nell'industria e la prestazione dei servizi. Perciò sono da favorire il progresso tecnico, lo spirito di 
innovazione, la creazione di nuove imprese e il loro ampliamento, l'adattamento nei metodi dell'attività 
produttiva e dello sforzo sostenuto da tutti quelli che partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò 
che possa contribuire a questo sviluppo (Cf. PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23(1931), p.190ss [in 
parte Dz 3725ss]; PIO XII, Messaggio La famiglia è la culla, 23 mar.1952: AAS44(1952), p.276ss; 
GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53(1961), p.450; CONC.VAT.II, Decreto sugli strum.di 
comunic. sociale Inter mirifica, cap.I, n. 6: AAS56 (1964), p.147[pag. 99]).  Ma il fine ultimo e fondamentale di 
tale sviluppo non consiste nel solo aumento dei beni prodotti, né nella sola ricerca del profitto o del 
predominio economico, bensì nel servizio dell'uomo: dell'uomo integralmente considerato, tenendo cioè 
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conto della gerarchia dei suoi bisogni materiali e delle esigenze della sua vita intellettuale, morale, 
spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, e di ogni gruppo umano, di qualsiasi razza o continente. 
Pertanto l'attività economica deve essere condotta secondo le leggi e i metodi propri dell'economia, ma 
nell'ambito dell'ordine morale (Cf. Mt 16,26; Lc 16,1-31; Col 3,17), in modo che così risponda al disegno di 
Dio sull'uomo (Cf. LEONE XIII, Encicl. Libertas praestantissimum, 20 giugno 1888: ASS 20 (1887-1888), 
pp. 597ss [in parte Dz 3252-53); PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS 23 (1931), p. 191ss.; ID., Divini 
Redemptoris: AAS 29 (1937), p. 65ss; PIO XII, Messaggio natalizio Nell'alba e nella luce 1941: AAS 34 
(1942), p 10ss; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS 53 (1961), pp. 401-464 [in parte Dz 
3935-53]). 

#4.65 Dio è il fondamento della società e dello Stato. 
36.74  
È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura 
umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei regimi politici e la 
designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (Cf. Rm 13,5). 

#4.66 La presenza di Dio nel fondamento della pace mondiale. 
36.78  
La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile l'equilibrio 
delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta esattezza definita 
a opera della giustizia » (Is.32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo divino 
Fondatore e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia sempre più 
perfetta. La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed effetto della pace 
di Cristo che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe della pace, per mezzo della sua croce 
ha riconciliato tutti gli uomini con Dio; ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha 
ucciso nella sua carne (Cf.GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris, 11 apr.1963: AAS55(1963), pp.291: 
“Perciò in questa nostra età, che si vanta della forza atomica, è contrario alla ragione essere sempre 
predisposti alla guerra per ricuperare i diritti violati”) l'odio e, nella gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo 
Spirito di amore nel cuore degli uomini. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.67 Dio è il fondamento di un impegno sociale non ideologico 

39.27  
È necessario sottolineare l'ambiguità che può celarsi in ogni ideologia sociale? Talora essa riduce l'azione, 
politica o sociale, a una semplice applicazione di un'idea astratta, puramente teorica; talora è il pensiero 
che diventa puro strumento al servizio dell'azione, quasi un semplice mezzo di strategia. In ambedue i casi 
non è l'uomo che rischia di trovarsi alienato? La fede cristiana si pone al di sopra e talvolta all'opposto delle 
ideologie in quanto riconosce Dio, trascendente e creatore, che interpella, a tutti i livelli della creazione, 
l'uomo quale essere responsabilmente libero. 

#4.68 La morte e resurrezione di Cristo sono il fondamento di una vera possibilità di progresso. 
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39.41  
Questa migliore conoscenza dell'uomo permette di meglio criticare e mettere in luce una nozione 
fondamentale che sta alla base delle società moderne, sia come spinta sia come misura e obiettivo: il 
progresso. A partire dal secolo XIX le società occidentali e parecchie altre al loro contatto hanno riposto la 
loro speranza in un progresso continuamente rinnovato, indefinito. Questo progresso appariva loro come lo 
sforzo di liberazione dell'uomo nei confronti delle necessità della natura e delle coartazioni sociali; era la 
condizione e la misura della libertà umana! Diffuso dai mezzi moderni d'informazione e dallo stimolo del 
sapere e di consumi più estesi, il progresso diventa un'ideologia onnipresente. Tuttavia un dubbio nasce 
oggi sia sul suo valore sia sulla sua riuscita. Che significa questa caccia inesorabile d'un progresso che 
sfugge ogni volta che si è persuasi di averlo conquistato? Non dominato, esso lascia insoddisfatti. Senza 
dubbio si sono denunziati, a giusto titolo, i limiti e anche i danni d'una crescita economica puramente 
quantitativa, e ci si auspica di raggiungere anche obiettivi di ordine qualitativo. La qualità e la verità dei 
rapporti umani, il grado di partecipazione e di responsabilità sono non meno significativi e importanti per il 
divenire della società, che la quantità e la varietà dei beni prodotti e consumati. Superando la tentazione di 
volere tutto misurare in termini di efficienza e di mercato, in rapporti di forza e d'interessi, oggi l'uomo 
desidera sostituire sempre più a questi criteri quantitativi l’intensità della comunicazione, la diffusione del 
sapere e della cultura, il servizio reciproco, la concentrazione per uno scopo comune. Non consiste il vero 
progresso nello sviluppo della coscienza morale che condurrà l'uomo ad assumersi solidarietà allargate e 
ad aprirsi liberamente agli altri e a Dio? Per un cristiano, il progresso si imbatte necessariamente nel 
mistero escatologico della morte: la morte del Cristo e la sua risurrezione, l'impulso dello Spirito del 
Signore aiutano l'uomo a situare la sua libertà creatrice e riconoscente nella verità di ogni progresso, nella 
sola speranza che non delude (cf.Rm.5,5). 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.69 Il senso del lavoro umano si fondamenta in Dio creatore e Redentore. 
47.25  
Come dice il Concilio Vaticano II, «per i credenti una cosa è certa: l'attività umana individuale e collettiva, 
ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni 
di vita, considerato in se stesso, corrisponde al disegno di Dio. L'uomo infatti, creato a immagine di Dio, ha 
ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene per governare il mondo 
nella giustizia e nella santità, e così pure di riportare a Dio se stesso e l'universo intero, riconoscendo in lui 
il Creatore di tutte le cose, in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, sia glorificato il 
nome di Dio su tutta la terra» (Conc.Ecum.Vat.II, Cost.past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo 
Gaudium et spes, 34: AAS58(1966), pp.1052 s). Nella Parola della divina Rivelazione è iscritta molto 
profondamente questa verità fondamentale, che l'uomo, creato a immagine di Dio, mediante il suo lavoro 
partecipa all'opera del Creatore, ed a misura delle proprie possibilità, in un certo senso, continua a 
svilupparla e la completa, avanzando sempre più nella scoperta delle risorse e dei valori racchiusi in tutto 
quanto il creato. Questa verità noi troviamo già all'inizio stesso della Sacra Scrittura, nel Libro della Genesi, 
dove l'opera stessa della creazione è presentata nella forma di un «lavoro» compiuto da Dio durante i «sei 
giorni» (Cf Gen 2, 2; Es 20, 8. 11; Dt 5, 12 ss), per «riposare» il settimo giorno (Cf Gen.2,3). D'altronde, 
ancora l'ultimo libro della Sacra Scrittura risuona con lo stesso accento di rispetto per l'opera che Dio ha 
compiuto mediante il suo «lavoro» creativo, quando proclama: «Grandi e mirabili sono le tue opere, o 
Signore Dio onnipotente» (Ap.15,3), analogamente al Libro della Genesi, il quale chiude la descrizione di 
ogni giorno della creazione con l'affermazione: «E Dio vide che era una cosa buona» (Gen.1,4.10.12.18. 
21.25.31). Questa descrizione della creazione, che troviamo già nel primo capitolo del Libro della Genesi è, 

                                                                                                    4.                                                                                        Indice40



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

al tempo stesso, in un certo senso il primo «Vangelo del lavoro». Essa dimostra, infatti, in che cosa 
consista la sua dignità: insegna che l'uomo lavorando deve imitare Dio, suo Creatore, perché porta in sé - 
egli solo - il singolare elemento della somiglianza con lui. L'uomo deve imitare Dio sia lavorando come pure 
riposando, dato che Dio stesso ha voluto presentargli la propria opera creatrice sotto la forma del lavoro e 
del riposo. Quest'opera di Dio nel mondo continua sempre, così come attestano le parole di Cristo: «Il 
Padre mio opera sempre…» (Gv.5,17): opera con la forza creatrice, sostenendo nell'esistenza il mondo che 
ha chiamato all'essere dal nulla, e opera con la forza salvifica nei cuori degli uomini, che sin dall'inizio ha 
destinato al «riposo» (Eb 4, 1. 9 s) in unione con se stesso, nella «casa del Padre» (Gv.14,2. Perciò, anche 
il lavoro umano non solo esige il riposo ogni «settimo giorno» (Dt.5,12 ss.; Es.20, 8-12), ma per di più non 
può consistere nel solo esercizio delle forze umane nell'azione esteriore; esso deve lasciare uno spazio 
interiore, nel quale l'uomo, diventando sempre più ciò che per volontà di Dio deve essere, si prepara a quel 
«riposo» che il Signore riserva ai suoi servi ed amici (Cf.Mt.25, 21). La coscienza che il lavoro umano sia 
una partecipazione all'opera di Dio, deve permeare - come insegna il Concilio - anche «le ordinarie attività 
quotidiane. Gli uomini e le donne, infatti, che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia, 
esercitano le proprie attività così da prestare anche conveniente servizio alla società, possono a buon 
diritto ritenere che col loro lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e 
danno un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia» 
(Conc.Ecum.Vat.II, Cost.past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes,34: AAS58 (1966), 
pp.1052 s). Bisogna, dunque, che questa spiritualità cristiana del lavoro diventi patrimonio comune di tutti. 
Bisogna che, specialmente nell'epoca odierna, la spiritualità del lavoro dimostri quella maturità, che 
esigono le tensioni e le inquietudini delle menti e dei cuori: «I cristiani, dunque, non solo non pensano di 
contrapporre le conquiste dell'ingegno e della potenza dell'uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura 
razionale sia rivale del Creatore; ma, al contrario, essi piuttosto sono persuasi che le vittorie dell'umanità 
sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile disegno. E quanto più cresce la potenza degli 
uomini, tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità individuale e collettiva... Il messaggio 
cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo, lungi dall'incitarli a disinteressarsi 
del bene dei propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante» 
(Conc.Ecum.Vat.II, Cost.past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 34: AAS58 
(1966), pp.1052 s). La consapevolezza che mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera della creazione, 
costituisce il più profondo movente per intraprenderlo in vari settori: «I fedeli perciò - leggiamo nella 
Costituzione Lumen Gentium - devono riconoscere la natura intima di tutta la creazione, il suo valore e la 
sua ordinazione alla lode di Dio e aiutarsi a vicenda per una vita più santa anche con opere propriamente 
secolari, affinché il mondo sia imbevuto dello spirito di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella 
giustizia, nella carità e nella pace... Con la loro competenza, quindi, nelle discipline profane e con la loro 
attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, contribuiscano validamente a che i beni creati, 
secondo la disposizione del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla 
tecnica e dalla civile cultura» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo 
Lumen gentium, 36: AAS 57 (1965), p. 41).… 
47.26  
Questa verità, secondo cui mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera di Dio stesso suo Creatore, è stata 
in modo particolare messa in risalto da Gesù Cristo - quel Gesù del quale molti dei suoi primi uditori a 
Nazareth «rimanevano stupiti e dicevano: Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa 
che gli è stata data? ... Non è costui il carpentiere?» (Mc.6,2 s). Infatti, Gesù non solo proclamava, ma 
prima di tutto compiva con l'opera il «Vangelo» a lui affidato, la parola dell'eterna Sapienza. Perciò, questo 
era pure il «Vangelo del lavoro», perché colui che lo proclamava, era egli stesso uomo del lavoro, del 
lavoro artigiano come Giuseppe di Nazareth (Cf Mt.13,55). E anche se nelle sue parole non troviamo uno 
speciale comando di lavorare - piuttosto, una volta, il divieto di una eccessiva preoccupazione per il lavoro 
e l’esistenza (Cf Mt.6,25-34) -, però, al tempo stesso, l'eloquenza della vita di Cristo è non equivoca: egli 
appartiene al «mondo del lavoro», ha per il lavoro umano riconoscimento e rispetto; si può dire di più: egli 
guarda con amore questo lavoro, le sue diverse manifestazioni, vedendo in ciascuna una linea particolare 
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della somiglianza dell'uomo con Dio, Creatore e Padre. Non è lui a dire: «il Padre mio è il vignaiolo …» 
(Gv.15,1), trasferendo in vari modi nel suo insegnamento quella fondamentale verità sul lavoro, la quale si 
esprime già in tutta la tradizione dell'Antico Testamento, iniziando dal Libro della Genesi? 
47.27  
C'è ancora un aspetto del lavoro umano, una sua dimensione essenziale, nella quale la spiritualità fondata 
sul Vangelo penetra profondamente. Ogni lavoro - sia esso manuale o intellettuale - va congiunto 
inevitabilmente con la fatica…. Il Vangelo pronuncia, in un certo senso, la sua ultima parola anche a questo 
riguardo nel mistero pasquale di Gesù Cristo. E qui occorre cercare la risposta a questi problemi cosi 
importanti per la spiritualità del lavoro umano. Nel mistero pasquale è contenuta la croce di Cristo, la sua 
obbedienza fino alla morte, che l'Apostolo contrappone a quella disubbidienza, che ha gravato sin dall'inizio 
la storia dell'uomo sulla terra (Cf Rom.5,19). È contenuta in esso anche l'elevazione di Cristo, il quale 
mediante la morte di croce ritorna ai suoi discepoli con la potenza dello Spirito Santo nella risurrezione. Il 
sudore e la fatica, che il lavoro necessariamente comporta nella condizione presente dell'umanità, offrono 
al cristiano e ad ogni uomo, che è chiamato a seguire Cristo, la possibilità di partecipare nell'amore 
all'opera che il Cristo è venuto a compiere (Cf Gv.17,4). Quest'opera di salvezza è avvenuta per mezzo 
della sofferenza e della morte di croce. Sopportando la fatica del lavoro in unione con Cristo crocifisso per 
noi, l'uomo collabora in qualche modo col Figlio di Dio alla redenzione dell'umanità. Egli si dimostra vero 
discepolo di Gesù, portando a sua volta la croce ogni giorno86 nell'attività che è chiamato a compiere…..; 
però, al tempo stesso, «con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo, a cui è stato dato ogni 
potere in cielo e sulla terra, opera ormai nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, ... purificando e 
fortificando quei generosi propositi, con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la 
propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra» (Conc.Ecum.Vat.II, Cost.past. sulla Chiesa nel 
mondo contemporaneo Gaudium et spes, 38: AAS58 (1966), pp.1055 s). Nel lavoro umano il cristiano 
ritrova una piccola parte della croce di Cristo e l'accetta nello stesso spirito di redenzione, nel quale il Cristo 
ha accettato per noi la sua croce. Nel lavoro, grazie alla luce che dalla risurrezione di Cristo penetra dentro 
di noi, troviamo sempre un barlume della vita nuova, del nuovo bene, quasi come un annuncio dei «nuovi 
cieli e di una terra nuova» (Cf 2Pt.3, 13; Ap.21,1), i quali proprio mediante la fatica del lavoro vengono 
partecipati dall'uomo e dal mondo…. È già questo nuovo bene - frutto del lavoro umano - una piccola parte 
di quella «terra nuova», dove abita la giustizia? (Cf 2Pt.3,13). In quale rapporto sta esso con la risurrezione 
di Cristo, se è vero che la molteplice fatica del lavoro dell'uomo è una piccola parte della croce di Cristo? 
Anche a questa domanda cerca di rispondere il Concilio, attingendo la luce dalle fonti stesse della Parola 
rivelata: «Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo, ma perde se stesso (cfr. 
Lc 9, 25). Tuttavia, l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì stimolare piuttosto la sollecitudine 
a coltivare questa terra, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce ad offrire una certa 
prefigurazione che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il 
progresso terreno dallo sviluppo del Regno di Cristo, tuttavia nella misura in cui può contribuire a meglio 
ordinare l'umana società, tale progresso è di grande importanza per il Regno di Dio» (Conc. Ecum. Vat. II, 
Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 39: AAS 58 (1966), p. 1057). 

SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA«TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.70 Il fondamento della liberazione economica, sociale e politica è l’azione liberatrice di Dio. 
56. Introduzione  
Il Vangelo di Gesù Cristo è un messaggio di libertà e una forza di liberazione. Questa verità essenziale è 
stata oggetto, negli ultimi anni, di riflessione da parte dei teologi, con rinnovata attenzione ricca in se stessa 
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di promesse. La liberazione è innanzi tutto e principalmente liberazione dalla schiavitù radicale del peccato. 
Il suo scopo e il suo punto d’arrivo è la libertà dei figli di Dio, dono della grazia. Essa comporta, di logica 
conseguenza, la liberazione dalle molteplici schiavitù di ordine culturale, economico, sociale e politico, che 
in definitiva derivano tutte dal peccato, e costituiscono altrettanti ostacoli che impediscono agli uomini di 
vivere in conformità alla loro dignità. Quindi per una riflessione teologica sulla liberazione occorre, come 
condizione indispensabile, discernere chiaramente ciò che è fondamentale da ciò che appartiene alle 
conseguenze. 

#4.71 Stridente contrasto tra l’impostazione atea della società e l’autentica liberazione, fondata 
nel rapporto con Dio. 
56.VII.9 
Ricordiamo che l’ateismo e la negazione della persona umana, della sua libertà e dei suoi diritti, sono 
centrali nella concezione marxista. Questa contiene dunque degli errori che minacciano direttamente le 
verità di fede sul destino eterno delle persone. Inoltre, voler integrare alla teologia un’”analisi”, i cui criteri di 
interpretazione dipendono da tale concezione atea, significa rinchiudersi in contraddizioni rovinose. Per di 
più, il disconoscimento della natura spirituale della persona porta a subordinare totalmente quest’ultima alla 
collettività e a negare, così, i principi di una vita sociale e politica conforme alla dignità umana. 
56.XI.5  
Solo partendo dalla missione evangelizzatrice intesa nella sua integralità si possono comprendere le 
esigenze di una promozione umana e di una liberazione autentica. Questa liberazione ha come pilastri 
indispensabili la verità su Gesù Cristo, il Salvatore, la verità sulla Chiesa, la verità sull’uomo e sulla sua 
dignità. (Cf. Giovanni Paolo II, Discorso di apertura della Conferenza di Puebla: AAS71 (1979) 188-196; 
Doc. di Puebla, II, 1) 
56.XI.6 
Una difesa efficace della giustizia deve appoggiarsi sulla verità dell’uomo, creato ad immagine di Dio e 
chiamato alla grazia della filiazione divina. Il riconoscimento del vero rapporto dell’uomo con Dio costituisce 
il fondamento della giustizia, in quanto essa regola i rapporti tra gli uomini. Per questo motivo la lotta per i 
diritti dell’uomo, che la Chiesa continuamente richiama, costituisce l’autentica lotta per la giustizia. 
56.XI.9 
Quindi è un’illusione mortale anche credere che delle nuove strutture daranno vita, per se stesse, ad un 
“uomo nuovo”, nel senso della verità dell’uomo. Il cristiano non può dimenticare che la sorgente di ogni 
vera novità è lo Spirito Santo, che ci è stato dato, e che il signore della storia è Dio. 

#4.72 La falsa ‘teologia della liberazione’  svuota la teologia cristiana del suo fondamento, Dio. 
56.IX.3 
In questa concezione la lotta delle classi è il motore della storia. La storia diventa così una nozione 
centrale. Si arriva ad affermare che Dio si fa storia. E si aggiunge che vi è una sola storia, nella quale non 
si deve più distinguere tra storia della salvezza e storia profana. Mantenere la distinzione significherebbe 
cadere nel “dualismo”. Simili affermazioni riflettono un immanentismo storicista. In questo modo si tende a 
identificare il Regno di Dio e il suo divenire con il movimento della liberazione umana e a fare della storia 
stessa il soggetto del suo proprio sviluppo come processo di auto-redenzione dell’uomo mediante la lotta di 
classe. Questa identificazione è in opposizione alla fede della Chiesa richiamata dal Concilio Vaticano II Cf. 
Lumen gentium, nn. 9-17). 
56.IX.11 
Un’analoga osservazione si deve fare a proposito dell’espressione Chiesa del popolo. Dal punto di vista 
pastorale, si possono intendere con essa i destinatari prioritari dell’evangelizzazione, coloro verso i quali, 
per la loro condizione, si rivolge innanzi tutto l’amore pastorale della Chiesa. Ci si può anche riferire alla 
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Chiesa come “popolo di Dio”, cioè come popolo della Nuova Alleanza stipulata nel Cristo. (Cf. Gaudium et 
spes, n. 39) 
56.IX.12 
Ma le “teologie della liberazione”, di cui stiamo parlando, per Chiesa del popolo intendono una Chiesa di 
classe, la Chiesa del popolo oppresso che occorre “coscientizzare” in vista della lotta liberatrice 
organizzata. Per alcuni il popolo così inteso diventa perfino oggetto della fede. 
56.X.7 
Privilegiando in questa maniera la dimensione politica, si è portati a negare la radicale novità del Nuovo 
Testamento e, prima di tutto, a misconoscere la persona di Nostro Signore Gesù Cristo, vero Dio e vero 
uomo, come pure il carattere specifico della liberazione che egli ci porta, che è soprattutto liberazione dal 
peccato, sorgente di tutti i mali. 
56.X.8 
Inoltre, mettendo da parte l’interpretazione autentica del Magistero, respinta come interpretazione di 
classe, ci si allontana anche dalla Tradizione. In questo modo ci si priva di un essenziale criterio teologico 
d’interpretazione e, nel vuoto che ne deriva, si accolgono le tesi più radicali dell’esegesi razionalista. Si 
riprende così, senza spirito critico, l’opposizione tra il “Gesù della storia” e il “Gesù della fede”. 
56.X.9 
Certamente viene conservata la lettera delle formule della fede, e in particolare quella di Calcedonia, ma si 
attribuisce loro un nuovo significato, che equivale ad una negazione della fede della Chiesa. Da una parte 
si respinge la dottrina cristologica trasmessa dalla Tradizione, in nome del criterio di classe; dall’altra però 
si pretende di raggiungere il “Gesù della storia”, partendo dall’esperienza rivoluzionaria della lotta dei 
poveri per la loro liberazione. 
56.X.10 
Si pretende inoltre di rivivere un’esperienza analoga a quella che sarebbe stata di Gesù. L’esperienza dei 
poveri in lotta per la loro liberazione, che sarebbe stata quella di Gesù, rivelerebbe quindi, e solo essa, la 
conoscenza del vero Dio e del Regno. 
56.X.11 
È evidente che in tal modo viene negata la fede nel Verbo incarnato, morto e risorto per tutti gli uomini, e 
“costituito da Dio Signore e Cristo”. (Cf. At 2, 36) Gli si sostituisce una “figura” di Gesù che è una specie di 
simbolo che riassume in sé le esigenze della lotta degli oppressi. 
56.X.12 
La morte di Cristo subisce così un’interpretazione esclusivamente politica. E pertanto si nega il suo valore 
salvifico e tutta l’economia della redenzione. 

#4.73 Per una autentica liberazione è necessario riprendere il suo fondamento divino. 
56.XI.17 
In questa presentazione integrale del mistero cristiano sarà opportuno mettere l’accento sugli aspetti 
essenziali che le “teologie della liberazione” tendono in particolar modo a misconoscere o a eliminare: 
trascendenza e gratuità della liberazione in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, sovranità della sua grazia, 
vera natura dei mezzi di salvezza, specialmente della Chiesa e dei sacramenti. Si dovranno richiamare il 
vero significato dell’etica, per la quale non può essere relativizzata la distinzione tra il bene e il male, il 
senso autentico del peccato, la necessità della conversione e l’universalità della legge dell’amore fraterno. 
Si metterà in guardia contro una politicizzazione dell’esistenza, che misconoscendo tanto la specificità del 
Regno di Dio, quanto la trascendenza della persona, finisce per sacralizzare la politica e per sfruttare la 
religiosità del popolo in favore di iniziative rivoluzionarie. 
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"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#4.74 Nel mondo scientifico-tecnologico attuale, la liberazione è possibile solamente rinnovando il 
fondamento: Dio. 
58.24 
In gradi diversi il senso della fede, che è all'origine di una esperienza radicale della liberazione e della 
libertà, ha impregnato la cultura ed i costumi dei popoli cristiani. Oggi, però, a motivo delle formidabili sfide 
alle quali l'umanità deve far fronte, è divenuto necessario e urgente, in modo del tutto nuovo, che l'amore di 
Dio e la libertà nella verità segnino con la loro impronta le relazioni tra gli uomini e tra i popoli ed animino la 
vita delle culture. Infatti là dove mancano la verità e l'amore, il processo di liberazione sfocia nella morte di 
una libertà che avrà perduto ogni suo sostegno. Una nuova fase della storia della libertà s'apre davanti a 
noi. Le capacità liberatrici della scienza, della tecnica, del lavoro, dell'economia e dell'azione politica 
daranno i loro frutti solo se troveranno la loro ispirazione e la loro misura nella verità e nell'amore più forti 
della sofferenza, rivelati agli uomini da Gesù Cristo. 
58.27 
In altri termini, la libertà, che è padronanza interiore dei propri atti e autodeterminazione,… Con la sua 
azione libera, l'uomo deve tendere verso il bene supremo…. Esercitando la sua libertà, egli decide di se 
stesso e forma se stesso. In questo senso l'uomo è causa di sé, ma è tale in quanto creatura e immagine 
di Dio. Questa è la verità del suo essere che manifesta, per contrasto, quanto di profondamente erroneo è 
nelle teorie, che credono di esaltare la libertà dell'uomo o la sua "prassi storica", facendo di esse il principio 
assoluto del suo essere e del suo divenire. Tali teorie sono espressioni dell'ateismo o, per la logica loro 
propria, tendono all'ateismo. Nel medesimo senso vanno l'indifferentismo e l'agnosticismo deliberato. È 
l'immagine di Dio nell'uomo che fonda la libertà e la dignità della persona umana. (Cf. Istruz. Libertatis 
Nuntius, VII, 9; VIII, 1-9: AAS 76 (1984), 892, 894-895) 
58.28 
Creando l'uomo libero, Dio ha impresso in lui la sua immagine e la sua somiglianza. (Cf. Gen 1, 26) L'uomo 
avverte la chiamata del suo Creatore nell'inclinazione e nell'aspirazione della sua natura verso il bene…. 
58.29 
L'uomo non ha la sua origine nella propria azione individuale o collettiva, ma nel dono di Dio che l'ha 
creato….La libertà dell'uomo è una libertà partecipata, e la sua capacità di realizzarsi non è in alcun modo 
soppressa dalla sua dipendenza nei confronti di Dio. È esattamente la caratteristica dell'ateismo quella di 
credere a un'opposizione irriducibile tra la causalità di una libertà divina e quella della libertà dell'uomo, 
come se l'affermazione di Dio significasse la negazione dell'uomo, o come se il di lui intervento nella storia 
rendesse vani i tentativi di questo. In realtà, è da Dio ed in rapporto a Dio che la libertà umana prende 
senso e consistenza. 

#4.75 La vita sociale nel suo insieme è riflesso della gloria di Dio. 
58.33 
La dimensione sociale dell'essere umano riveste anche un altro significato: solamente la pluralità e la ricca 
diversità degli uomini possono esprimere qualcosa dell'infinita ricchezza di Dio. Infine, questa dimensione è 
destinata a trovare il suo compimento nel Corpo di Cristo, che è la Chiesa. È per questo che la vita sociale, 
nella varietà delle sue forme e nella misura in cui è conforme alla legge divina, costituisce un riflesso della 
gloria di Dio nel mondo. (Cf. S.Agostino, Ad Macedonium, II, 7-17 (PL 33, 669-673; CSEL 44, 437-447)) 
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#4.76 La falsa concezione di Dio che sta alla base del tentativo moderno di eliminare Dio come 
fondamento di libertà. 
58.37 
Dio chiama l'uomo alla libertà. In ciascuno è viva la volontà di essere libero. Eppure questa volontà sfocia 
quasi sempre nella schiavitù e nell'oppressione. Ogni impegno per la liberazione e la libertà suppone, 
dunque, che sia stato affrontato questo drammatico paradosso. Il peccato dell'uomo, cioè la sua rottura con 
Dio, è la ragione radicale delle tragedie che segnano la storia della libertà. Per comprendere questo, molti 
nostri contemporanei devono riscoprire, innanzitutto, il senso del peccato. Nella volontà di libertà dell'uomo 
si nasconde la tentazione di rinnegare la sua propria natura. In quanto intende tutto volere e potere, 
dimenticando così di essere limitato e creato, egli pretende di essere un dio. "Voi sarete come Dio" (Gn 3, 
5): questa parola del serpente esprime l'essenza della tentazione dell'uomo, ed implica lo stravolgimento 
del vero senso della sua libertà. Questa è la profonda natura del peccato: l'uomo si stacca dalla verità, 
mettendo la sua volontà al di sopra di essa. Volendo liberarsi di Dio e essere lui stesso dio, egli si inganna 
e si distrugge. Egli si aliena da se stesso. In questa volontà di essere dio e di tutto sottoporre al proprio 
beneplacito si nasconde uno stravolgimento dell'idea stessa di Dio. Dio è amore e verità nella pienezza del 
dono reciproco delle Persone divine. Sì, è vero: l'uomo è chiamato a essere come Dio. Tuttavia, egli 
diventa simile a Dio non nell'arbitrarietà del suo beneplacito, ma nella misura in cui riconosce che la verità 
e l'amore sono allo stesso tempo principio e fine della sua libertà. 

#4.77 Il fondamento primo della dottrina sociale cristiana è Dio, ragione della dignità della 
persona umana. 
58.72 
Esperta in umanità, la Chiesa attraverso la sua dottrina sociale offre un insieme di princìpi di riflessione e di 
criteri di giudizio…. 
58.73 
Il supremo comandamento dell'amore conduce al pieno riconoscimento della dignità di ciascun uomo, 
creato a immagine di Dio. Da questa dignità derivano diritti e doveri naturali. Alla luce dell'immagine di Dio, 
si manifesta in tutta la sua profondità la libertà, prerogativa essenziale della persona umana: sono le 
persone i soggetti attivi e responsabili della vita sociale (Cf. Costit. past. Gaudium et Spes, 25). Al 
fondamento, che è la dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di 
sussidiarietà. 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 30 dicembre 1987. 
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#4.78 Solo Dio è fondamento del cammino che porta a superare gli ostacoli al vero sviluppo. 
61.38 
É un cammino lungo e complesso e, per di più, tenuto sotto costante minaccia sia per l'intrinseca fragilità 
dei propositi e delle realizzazioni umane, sia per la mutabilità delle circostanze esterne tanto imprevedibili. 
Bisogna, tuttavia, avere il coraggio d'intraprenderlo e, dove sono stati fatti alcuni passi o percorsa una parte 
del tragitto, andare fino in fondo. Nel quadro di tali riflessioni, la decisione di mettersi sulla strada o di 
continuare la marcia comporta, innanzitutto, un valore morale che gli uomini e le donne credenti 
riconoscono come richiesto dalla volontà di Dio, unico vero fondamento di un'etica assolutamente 
vincolante. É da auspicare che anche gli uomini e donne privi di una fede esplicita siano convinti che gli 
ostacoli frapposti al pieno sviluppo non sono soltanto di ordine economico, ma dipendono da atteggiamenti 
più profondi configurabili, per l'essere umano, in valori assoluti. Perciò, è sperabile che quanti, in una 
misura o l'altra, sono responsabili di una «vita più umana» verso i propri simili, ispirati o no da una fede 
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religiosa, si rendano pienamente conto dell'urgente necessità di un cambiamento degli atteggiamenti 
spirituali, che definiscono I rapporti di ogni uomo con se stesso, col prossimo, con le comunità umane, 
anche le più lontane, e con la natura. in virtù di valori superiori, come il bene comune, o, per riprendere la 
felice espressione dell'Enciclica Populorum Progressio, il pieno sviluppo «di tutto l'uomo e di tutti gli 
uomini» (Lett.Enc.Populorum Progressio,42:l.c.,p.278). Per i cristiani, come per tutti coloro che riconoscono 
il preciso significato teologico della parola «peccato», il cambiamento di condotta o di mentalità o del modo 
di essere si chiama, con linguaggio biblico, «conversione» (Mc.1,15); (Lc.13,3); (Is.30,15). Questa 
conversione indica specificamente relazione a Dio, alla colpa commessa, alle sue conseguenze e, 
pertanto, al prossimo, individuo o comunità. È Dio, nelle «cui mani sono i cuori dei potenti» (Cf. Liturgia 
Horarum, Feria III hebdomadae III temporis per annum. Preces ad Vesperas), e quelli di tutti, che può, 
secondo la sua stessa promessa, trasformare ad opera del suo Spirito i «cuori di pietra» in «cuori di carne» 
(Ez.36,26). 

#4.79 La solidarietà, chiave di volta della soluzione al problema dello sviluppo, si fondamenta in Dio. 
61.39 
….La solidarietà ci aiuta a vedere l'«altro»-persona, popolo o Nazione-non come uno strumento qualsiasi, 
per sfruttarne a basso costo la capacità di lavoro e la resistenza fisica, abbandonandolo poi quando non 
serve più ma come un nostro «simile», un «aiuto» (Gen.2,18), da rendere partecipe, al pari di noi, del 
banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio. Di qui l'importanza di risvegliare 
la coscienza religiosa degli uomini e dei popoli….. 
61.40 
Alla luce della fede, la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni specificamente 
cristiane della gratuità totale, del perdono e della riconciliazione. Allora il prossimo non è soltanto un essere 
umano con i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma diviene la viva immagine di 
Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l'azione permanente dello Spirito Santo. Egli, 
pertanto, deve essere amato, anche se nemico, con lo stesso amore con cui lo ama il Signore, e per lui 
bisogna essere disposti al sacrificio, anche supremo: «Dare la vita per i propri fratelli» (1Gv.3,16). Allora la 
coscienza della paternità comune di Dio, della fratellanza di tutti gli uomini in Cristo, «figli nel Figlio», della 
presenza e dell'azione vivificante dello Spirito Santo, conferirà al nostro sguardo sul mondo come un nuovo 
criterio per interpretarlo. Al di là dei vincoli umani e naturali, già così forti e stretti, si prospetta alla luce della 
fede un nuovo modello di unità del genere umano, al quale deve ispirarsi, in ultima istanza, la solidarietà. 
Questo supremo modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno in tre Persone, è ciò che noi cristiani 
designiamo con la parola «comunione»…. I «meccanismi perversi» e le «strutture di peccato», di cui 
abbiamo parlato, potranno essere vinte solo mediante l’esercizio della solidarietà umana e cristiana, a cui 
la Chiesa invita e che promuove instancabilmente. 
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Cap. 5 

La dimensione morale (o etica) della vita sociale 
*** 

“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S.S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  
8 dicembre 1864. 

Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.1 All’ateismo consegue il venir meno dell’etica e la corruzione della società. 
1.4 
E poiché nei luoghi nei quali la religione è stata rimossa dalla società civile o nei quali la dottrina e l’autorità 
della rivelazione divina sono state ripudiate, anche lo stesso autentico concetto della giustizia e del diritto 
umano si copre di tenebre e si perde, ed in luogo della giustizia vera e del diritto legittimo si sostituisce la 
forza materiale, quindi si fa chiaro il perché alcuni, spregiando completamente e nulla valutando i principi 
certissimi della sana ragione, ardiscono proclamare che "la volontà del popolo manifestata attraverso 
l’opinione pubblica (come essi dicono) o in altro modo costituisce una sovrana legge, sciolta da qualunque 
diritto divino ed umano, e nell’ordine Politico i fatti consumati, per ciò stesso che sono consumati, hanno 
forza di diritto". Ma chi non vede e non sente pienamente che una società di uomini sciolta dai vincoli della 
religione e della vera giustizia non può avere altro proposito fuorché lo scopo di acquisire e di accumulare 
ricchezze, e non può seguire nelle sue operazioni altra legge fuorché un’indomita cupidigia di servire alle 
proprie voluttà e comodità? 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA. 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.2 Proposizioni condannate perché contrarie al fondamento etico della socialità. 
2.I  
Non esiste niun Essere divino, supremo, sapientissimo, provvidentissimo, che sia distinto da 
quest’universo, e Iddio non è altro che la natura delle cose, e perciò va soggetto a mutazioni, e Iddio 
realmente vien fatto nell’uomo e nel mondo, e tutte le cose sono Dio ed hanno la sostanza stessissima di 
Dio; e Dio è una sola e stessa cosa con il mondo, e quindi si identificano parimenti tra loro, spirito e 
materia, necessità e libertà, vero e falso, bene e male, giusto ed ingiusto. 
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862) 

2.LVI  
Le leggi dei costumi non abbisognano della sanzione divina, né è necessario che le leggi umane siano 
conformi al diritto di natura, o ricevano da Dio la forza di obbligare. 
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

2.LXI  
La fortunata ingiustizia del fatto non apporta alcun detrimento alla santità del diritto. 
(Alloc. Iamdudum cernimus, 18 marzo 1861). 

2.LXIV  
La violazione di qualunque santissimo giuramento e qualsivoglia azione scellerata e malvagia ripugnante 
alla legge eterna, non solo non sono da riprovare, ma anzi da tenersi del tutto lecite e da lodarsi 
sommamente, quando si commettano per amore della patria. 
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“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  
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#5.3 C’è un ordine divino impresso nella natura umana, da cui proviene la socialità. 
3.2 
a- Non è difficile stabilire quali sarebbero l’aspetto e la struttura di uno Stato che fosse governato sulla 
base dei principi cristiani. Il vivere in una società civile è insito nella natura stessa dell’uomo: e poiché egli 
non può, nell’isolamento, procurarsi né il vitto né il vestiario necessario alla vita, né raggiungere la 
perfezione intellettuale e morale, per disposizione provvidenziale nasce atto a congiungersi e a riunirsi con 
gli altri uomini, tanto nella società domestica quanto nella società civile, la quale sola può fornirgli tutto 
quanto basta perfettamente alla vita. E poiché non può reggersi alcuna società, senza qualcuno che sia a 
capo di tutti e che spinga ciascuno, con efficace e coerente impulso, verso un fine comune, ne consegue 
che alla convivenza civile è necessaria un’autorità che la governi: e questa, non diversamente dalla 
società, proviene dalla natura e perciò da Dio stesso. Ne consegue che il potere pubblico per se stesso 
non può provenire che da Dio. Solo Dio, infatti, è l’assoluto e supremo Signore delle cose, al quale tutto ciò 
che esiste deve sottostare e rendere onore…Ma in qualsiasi tipo di Stato i principi devono soprattutto tener 
fisso lo sguardo a Dio, sommo reggitore del mondo, e proporsi Lui quale modello e norma nel governo 
della comunità. 

#5.4 L’oggettività della norma morale e fondamento della società civile: il vuoto etico travolge la 
società civile. 
3.13 
a- Allo stesso modo una libertà di pensiero e di espressione che sia totalmente esente da vincoli in 
assoluto non è un bene di cui la società umana abbia ragione di rallegrarsi: è al contrario fonte e origine di 
molti mali. La libertà, come virtù che perfeziona l’uomo, deve applicarsi al vero e al bene; la natura del vero 
e del bene non può mutare ad arbitrio dell’uomo, ma rimane sempre la stessa, e non è meno immutabile 
dell’intima natura delle cose. Se la mente accoglie false opinioni, se la volontà sceglie il male e vi si dedica, 
l’una e l’altra, lungi dall’operare per il proprio perfezionamento, perdono la loro naturale dignità e si 
corrompono. Ciò che è contrario alla virtù e alla verità, dunque, non deve essere posto in evidenza ed 
esibito: molto meno, difeso e tutelato dalle leggi. La sola vita virtuosa apre la via verso il cielo, cui tutti 
tendiamo: per questo lo Stato si discosta da una norma e da una legge di natura, se consente che una 
sfrenata e perversa libertà di pensiero e d’azione giunga a distogliere impunemente dalla verità le menti e 
dalla virtù gli spiriti. 

#5.5 L’etica non vale solo per la vita privata, ma anche per la vita pubblica. 
3.20 
b- ….Parimenti non è lecito tenere in privato una linea di condotta e in pubblico un’altra, cioè riconoscere 
l’autorità della Chiesa nella vita privata e sconfessarla in pubblico. Ciò significherebbe coniugare cose turpi 
e oneste, e accendere nell’uomo un conflitto interiore, mentre è doveroso essere sempre coerenti con se 
stessi e non allontanarsi mai, in alcuna situazione o scelta di vita, dalla virtù cristiana. 
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“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.6 Tutta la vita sociale ha come sua norma profonda la legge divina ed eterna, non mutabile a 
capriccio degli uomini. 
4.7 
a- Quanto si è detto circa la libertà dei singoli uomini può essere facilmente riferito agli uomini tra loro uniti 
in civile consorzio. Infatti, ciò che la ragione e la legge naturale operano nei singoli uomini, del pari agisce 
nella società la legge umana promulgata per il bene comune dei cittadini. Tra le leggi degli uomini alcune 
riguardano ciò che per natura è bene o male; esse, corredate dalla debita sanzione, insegnano a seguire 
l’uno e a fuggire l’altro. Ma siffatte disposizioni non traggono origine dalla società umana, poiché come la 
stessa società non ha generato la natura umana, così del pari non crea il bene che conviene alla natura, né 
il male che ripugna alla natura; piuttosto precorrono la stessa società civile e sono assolutamente da 
ricondurre alla legge naturale e perciò alla legge eterna. Dunque i precetti di diritto naturale contenuti nelle 
leggi umane, non hanno solo la forza di legge umana ma soprattutto comprendono quell’autorità molto più 
alta e molto più augusta che proviene dalla stessa legge di natura e dalla legge eterna. In questo genere di 
leggi, il dovere del legislatore civile è comunemente quello di condurre all’obbedienza i cittadini, dopo aver 
adottato una comune disciplina, reprimendo i malvagi inclini ai vizi, affinché, distolti dal male, perseguano 
la rettitudine o almeno non siano d’impedimento e danno alla società. Invero, altre ordinanze del potere 
civile non derivano subito e direttamente dal diritto naturale, ma da più lontano e in modo obliquo, e 
definiscono varie questioni che la natura non ha definito se non in generale e in modo indeterminato. Così 
la natura comanda che i cittadini contribuiscano alla tranquillità e alla prosperità pubblica: ma quanto, 
come, in quali occasioni non è stabilito da natura, bensì dalla saggezza degli uomini. Ora, in queste 
particolari regole di vita suggerite dalla prudenza della ragione e introdotte dal legittimo potere, consiste la 
legge umana propriamente detta. Questa legge impone a tutti i cittadini di concorrere al fine indicato dalla 
società e vieta di abbandonarlo; la stessa legge, finché segue dolcemente e consenziente i dettami di 
natura, conduce alla rettitudine e distoglie dal male. 
b- Da quanto detto si comprende che sono tutte riposte nella eterna legge di Dio la norma e la regola della 
libertà dei singoli individui, non solo, ma anche della comunità e delle relazioni umane. Dunque nella 
società umana la libertà nel vero senso della parola, non è riposta nel fare ciò che piace, nel qual caso 
subentrerebbe il maggior disordine che si risolverebbe nella oppressione della cittadinanza, ma consiste 
nel vivere agevolmente in virtù di leggi civili ispirate ai dettami della legge eterna. D’altra parte la libertà di 
coloro che governano non risiede nel poter comandare in modo sconsiderato e capriccioso, il che sarebbe 
parimenti dannoso e deleterio per lo Stato: per contro, la forza delle leggi umane deve derivare dalla legge 
eterna e non deve sancire alcuna norma che sia estranea ad essa, fonte del diritto universale. Scrive il 
sapientissimo Agostino: "Penso che in quella (legge) temporale tu non possa vedere alcunché di giusto e di 
legittimo che gli uomini non abbiano derivato a proprio beneficio da questa (legge) eterna” (De libero 
arbitrio, I 6,15). Se dunque un qualunque potentato sancisce una norma che sia in contrasto con i principi 
della retta ragione e sia funesto per lo Stato, essa non ha nessuna forza di legge, poiché non è regola di 
giustizia e allontana gli uomini dal bene, per il quale la società è nata. 

#5.7 Il liberalismo sradica la vita sociale della sua dimensione etica, spalancando le porte alla 
corruzione della società. 
4.10 
a- Se quando si discute di libertà ci si riferisse a quella legittima e onesta quale or ora la ragione e la parola 
hanno descritta, nessuno oserebbe perseguitare la Chiesa accusandola iniquamente di essere nemica 
della libertà dei singoli e dei liberi Stati. Ma già sono assai numerosi gli emuli di Lucifero – che lanciò 
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quell’empio grido non servirò –, i quali in nome della libertà praticano un’assurda e schietta licenza. Sono 
siffatti i seguaci di quella dottrina così diffusa e potente che hanno voluto darsi il nome di Liberali traendolo 
dalla parola libertà. Ovviamente, là dove mirano in filosofia i Naturalisti o i Razionalisti, ivi mirano, in tema 
di morale e di politica, i fautori del Liberalismo i quali applicano nei costumi e nella condotta di vita i principi 
affermati dai Naturalisti. Ora, il primato della ragione umana è il caposaldo di tutto il Razionalismo, il quale 
rifiuta l’obbedienza dovuta alla divina ed eterna ragione, si definisce artefice della propria legge, e perciò 
considera se stesso il sommo principio, la fonte e l’unico giudice della verità. 
b- Così i seguaci del Liberalismo, di cui si è detto, nella vita pratica pretendono che non vi sia alcun divino 
potere a cui si debba obbedienza e che ognuno debba essere legge per se stesso; perciò nasce quella 
filosofia morale che chiamano indipendente e che, dietro l’apparenza di libertà, tende a rimuovere la 
volontà dalla osservanza dei divini precetti e quindi suole concedere all’uomo infinita licenza. È facile 
comprendere quali conseguenze abbiano tali affermazioni sulla società umana. Infatti, accettato e stabilito 
il principio per cui nessuno è al di sopra dell’uomo, ne consegue che la causa che determina la concordia e 
la società civile è da ricercare non già in un principio esterno o superiore all’uomo ma nella libera volontà 
dei singoli; che il potere pubblico emana, come da fonte primaria, dal popolo. Inoltre, come la ragione di 
ciascuno è la sola guida e norma della condotta privata, così la ragione di tutti deve essere guida per tutti 
nella vita pubblica. Perciò la maggioranza ha poteri maggiori; la maggior parte del popolo è sorgente dei 
diritti e dei doveri universali. Ma è evidente, da quanto si è detto, che queste affermazioni contrastano con 
la ragione. Non volere che tra l’uomo e la società civile interceda alcun vincolo con Dio creatore e supremo 
legislatore, ripugna assolutamente alla natura, e non solo alla natura dell’uomo ma di tutte le creature; 
poiché è necessario che tutti gli effetti abbiano qualche attinenza con la causa da cui sono scaturiti, 
riguarda tutte le creature; attiene alla perfezione di ciascuna rimanere nel posto e nel grado che l’ordine 
naturale ha stabilito, in modo che il mondo inferiore sia sottoposto e obbedisca a quello che lo sovrasta. 
Per di più, siffatta dottrina è gravemente perniciosa sia per i singoli che per la società. Una volta confinato 
nella sola e unica ragione umana il criterio del vero e del bene, la corretta distinzione tra il bene e il male 
sparisce; le infamie non differiscono dalla rettitudine in modo oggettivo ma secondo l’opinione e il giudizio 
dei singoli; il libito diventa lecito; stabilita una regola morale che non ha praticamente il potere d’infrenare e 
di placare le torbide passioni dell’animo, si spalancherà spontaneamente la porta ad ogni corruttela. 

#5.8 Anche la forma meramente “sociale” del liberalismo è da condannarsi per la sua immoralità. 
4.12 
a- Alquanto più moderati, ma per nulla più coerenti, sono coloro che dicono che la vita e i costumi dei 
privati devono essere regolati dal dettato delle leggi divine, ma non quelli dello Stato; che è lecito sottrarsi 
ai comandamenti di Dio nei pubblici affari e non rifarsi ad essi in alcun modo nel formulare le leggi. Ne 
deriva quel funesto corollario per cui è necessario dissociare la Chiesa dallo Stato. Ma non è difficile 
comprendere l’assurdità di queste affermazioni. Infatti la stessa natura prescrive che ai cittadini siano dati 
mezzi e opportunità per condurre una vita onesta, cioè conforme alla legge di Dio, poiché Dio è il principio 
della rettitudine e della giustizia e quindi è inconcepibile che lo Stato ignori quelle stesse leggi o che possa 
fondare una convivenza ad esse ostile. Inoltre coloro che governano i popoli hanno il dovere verso la 
comunità di provvedere non solo al benessere e ai beni materiali, ma soprattutto ai beni spirituali con la 
sapienza delle leggi. 
b- E invero non si può immaginare nulla di più adatto ad accrescere questi beni che quelle leggi di cui Dio è 
autore; perciò, nel governo della società, coloro che rifiutano di applicare le leggi divine, fanno sì che il 
potere politico si svii dal suo scopo e dall’ordine di natura…. 
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“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII 
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.9 Anche la moralità privata è essenziale per il buon andamento della vita sociale. 
5.23 
Né si creda che le premure della Chiesa siano così interamente e unicamente rivolte alla salvezza delle 
anime, da trascurare ciò che appartiene alla vita morale e terrena. Ella vuole e procura che soprattutto i 
proletari emergano dal loro infelice stato, e migliorino la condizione di vita. E questo essa fa innanzi tutto 
indirettamente, chiamando e insegnando a tutti gli uomini la virtù. I costumi cristiani, quando siano tali 
davvero, contribuiscono anch'essi di per sé alla prosperità terrena, perché attirano le benedizioni di Dio, 
principio e fonte di ogni bene; frenano la cupidigia della roba e la sete dei piaceri (Cfr. 1Tim 6,10), veri 
flagelli che rendono misero l'uomo nella abbondanza stessa di ogni cosa; contenti di una vita frugale, 
suppliscono alla scarsezza del censo col risparmio, lontani dai vizi, che non solo consumano le piccole, ma 
anche le grandi sostanze, e mandano in rovina i più lauti patrimoni. 

#5.10 La virtù della carità, è in ultima analisi la soluzione della questione operaia. 
5.50 
b- Quanto alla Chiesa, essa non lascerà mancare mai e in nessun modo l'opera sua, la quale tornerà tanto 
più efficace quanto più sarà libera, e di questo devono persuadersi specialmente coloro che hanno il 
dovere di provvedere al bene dei popoli. Vi pongano tutta la forza dell'animo e la generosità dello zelo i 
ministri del santuario; e guidati dall'autorità e dall'esempio vostro, venerabili fratelli, non si stanchino di 
inculcare a tutte le classi della società le massime del Vangelo; impegnino le loro energie a salvezza dei 
popoli, e soprattutto alimentino in sé e accendano negli altri, nei grandi e nei piccoli, la carità, signora e 
regina di tutte le virtù. La salvezza desiderata dev'essere principalmente frutto di una effusione di carità; 
intendiamo dire quella carità cristiana che compendia in sé tutto il Vangelo e che, pronta sempre a 
sacrificarsi per il prossimo, è il più sicuro antidoto contro l'orgoglio e l'egoismo del secolo. Già san Paolo ne 
tratteggiò i lineamenti con quelle parole: La carità è longanime, è benigna; non cerca il suo tornaconto: tutto 
soffre, tutto sostiene (1 Cor 13,4-7). 

“GRAVES DE COMMUNI RE” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII 
Roma, 18 gennaio 1901. 

Fonti 6 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.11 La dimensione morale è essenziale per la soluzione della questione sociale, che non è solo 
una questione economica. 
6.8 
E a bello studio Noi abbiamo qui toccato dei doveri morali e religiosi. Spacciano infatti alcuni e fanno 
credere a molti che la così detta questione sociale sia soltanto economica, laddove sta con ogni certezza 
che essa è principalmente morale e religiosa, e che perciò bisogna scioglierla a tenore delle leggi morali e 
religiose. Raddoppiate pure la mercede all’operaio, diminuitegli le ore di lavoro, abbassategli il prezzo dei 
generi; ma se voi lo lasciate, come troppo accade, imbeversi di certe dottrine, e specchiarsi in certi esempi 
che lo attirino a spogliarsi del rispetto di Dio e corrompere i costumi, fatiche e sostanze gli andranno in 
rovina. Una quotidiana esperienza c’insegna che gran parte degli operai, sebbene lavorino meno e 
ricevano più larga mercede, se tengono una condotta depravata e priva di Religione, vivono d’ordinario in 
una deplorevole miseria. Togliete dagli animi quei sentimenti che sono il frutto di una educazione cristiana; 
togliete la previdenza, la moderazione, la parsimonia, la pazienza e somiglianti virtù morali che la stessa 
ragione ci detta, e vedrete che ogni maggiore sforzo per ottenere gli agi del vivere cadrà in nulla. E quest’è 
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veramente la causa onde Noi non abbiamo mai esortato i cattolici a fondar società ed altrettali istituzioni 
per un miglior avvenire della plebe, senza raccomandare ad un tempo di fondarle sotto gli auspici della 
Religione e avvalorarle del suo costante aiuto. 

"AD BEATISSIMI APOSTOLORUM” ENCICLICA  DI S.S. BENEDETTO XV 
Roma 1 novembre 1914. 

Fonti 8 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.12 L’ambizione all’origine della lotta di classe. 
8.13 
Se non che, Venerabili Fratelli, quei mali che finora siamo venuti lamentando, hanno una radice più 
profonda, ad estirpare la quale, se non concorrono gli sforzi di tutti gli onesti, è vano sperar di conseguire 
l’oggetto dei nostri voti, vale a dire la tranquillità stabile e durevole negli umani rapporti. Quale sia questa 
radice l’insegna l’Apostolo: «La cupidigia è la radice di tutti i mali» (ITim. VI,10). Ed infatti, se ben si 
consideri, da questa radice si originano tutti i mali onde al presente è inferma la società. Quando invero con 
le scuole perverse, ove si plasma il cuore della tenera età malleabile come cera, con la stampa cattiva, che 
informa le menti delle masse inesperte, e con gli altri mezzi con cui si dirige l’opinione pubblica, quando, 
diciamo, si è fatto penetrare negli animi l’esiziale errore che l’uomo non deve sperare in uno stato di felicità 
eterna; che quaggiù, proprio quaggiù può esser felice col godimento delle ricchezze, degli onori, dei piaceri 
di questa vita, non v’è da meravigliarsi che tali esseri umani, naturalmente fatti per la felicità, con la stessa 
violenza onde sono trascinati all’acquisto di detti beni, respingano da sé qualunque ostacolo che ne li 
trattenga o impedisca. Giacché poi questi beni non sono divisi ugualmente fra tutti, ed è dovere dell’autorità 
sociale d’impedire che la libertà individuale trasmodi e s’impadronisca dell’altrui, di qui nasce l’odio contro i 
pubblici poteri, di qui l’invidia dei diseredati dalla fortuna contro quelli che ne sono favoriti, di qui infine la 
lotta fra le varie classi dei cittadini, gli uni per conseguire ad ogni costo e strappare il bene di cui mancano, 
gli altri per conservare ed accrescere quello che posseggono. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S. S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.13 Descrizione dell’imbarbarimento morale, che sta alla base della crisi sociale tra le due 
guerre. 
10.9 
E come del malessere generale di un organismo, o di una sua notevole parte, si risentono anche le parti 
minime, così anche agli individui si propagano i mali che affliggono la società e la famiglia. Lamentiamo 
infatti il diffondersi di un’irrequietezza morbosa in ogni età e condizione; il disprezzo dell’ubbidienza e 
l’intolleranza della fatica passare in costume; il pudore delle donne e delle fanciulle conculcato nella licenza 
del vestire, del conversare, delle danze invereconde, con l’insulto aperto all’altrui miseria, reso più 
provocante dall’ostentazione del lusso. Di qui l’aumentarsi del numero degli spostati, che finiscono quasi 
sempre con ingrossare le file dei sovvertitori dei pubblici e privati ordinamenti.Quindi non più fiduciosa 
sicurezza, ma trepida incertezza e sempre nuovi timori; non operosa laboriosità, ma indolenza e 
disoccupazione; non più la serena tranquillità dell’ordine, nel che consiste la pace, ma dappertutto un 
irrequieto spirito di rivolta. Ond’è che, illanguidite le industrie, diminuiti e ritardati i commerci, reso sempre 
più difficile il culto delle scienze, delle lettere e delle arti, e, ciò ch’è molto più grave, danneggiata la stessa 
civiltà cristiana, per inevitabile conseguenza, invece del tanto vantato progresso, si aggrava sempre più un 
regresso doloroso verso l’imbarbarimento della società. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S. S. PIO XI  
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Roma 23 dicembre 1922. 
Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.14 La crisi tra le due guerre ha una profonda radice sociale. 
10.11 
Fin qui abbiamo esposto i mali che affliggono la società ai nostri giorni; è tempo ormai di ricercarne le 
cause con tutto lo studio che Ci sarà possibile, pure avendone già toccate alcune.E fin dall’inizio, Venerabili 
Fratelli, Ci sembra di udire il divino consolatore e medico delle umane infermità ripetere le grandi parole: 
«Tutti questi mali provengono dall’intimo» [Marc., VII, 23]. Fu bensì firmata la pace fra i belligeranti con 
tutte le esteriori solennità; ma questa restò scritta nei pubblici strumenti, non fu già accolta nei cuori, che 
ancora nutrono il desiderio della lotta e minacciano sempre più gravemente la tranquillità del civile 
consorzio. Troppo a lungo il diritto della violenza ebbe fra gli uomini l’impero, attutendo e quasi annientando 
i sensi naturali della misericordia e della compassione, che la legge della carità cristiana aveva sublimati; 
né la pace fittizia, fissata sulla carta, ha risvegliato ancora tali nobili sentimenti. Di qui l’abito della violenza 
e dell’odio troppo lungamente intrattenuto e fattosi quasi natura in molti, anzi in troppi; di qui il facile 
sopravvento dei ciechi elementi inferiori, di quella legge delle membra, «ripugnante alla legge dello 
spirito », che faceva gemere l’apostolo Paolo [Rom.,VII,23]. Gli uomini non più fratelli agli uomini, come 
detta la legge cristiana, ma quasi stranieri e nemici; smarrito il senso della dignità personale e del valore 
della stessa umana persona nel brutale prevalere della forza e del numero; gli uni intesi a sfruttare gli altri 
per questo sol fine di meglio e più largamente godere dei beni di questa vita; tutti erranti, perché rivolti 
unicamente ai beni materiali e temporali, e dimentichi dei beni spirituali ed eterni al cui acquisto Gesù 
Redentore, mediante il perenne magistero della Chiesa, ci invita. Ora, è nella natura stessa dei beni 
materiali che la loro disordinata ricerca diventi radice di ogni male e segnatamente di abbassamento 
morale e di discordie. Infatti da una parte non possono quei beni, in se stessi vili e finiti, appagare le nobili 
aspirazioni del cuore umano, che, creato da Dio per Iddio, è necessariamente inquieto, finché in Dio non 
riposi. Dall’altra parte (al contrario dei beni dello spirito, che quanto più si comunicano tanto più 
arricchiscono senza mai diminuire) i beni materiali quanto più si spartiscono fra molti, più scemano nei 
singoli, dovendosi di necessità sottrarre agli uni quello che agli altri è dato; onde non possono mai né 
contentare tutti egualmente, né appagare alcuno interamente, e con ciò diventano fonte di divisione ed 
insieme afflizione di spirito, come li sperimentò il sapiente Salomone: «vanità delle vanità … e un inseguire 
il vento» [Eccle.,I,2,14]. E ciò avviene nella società non meno che negli individui. «Donde mai le guerre e le 
contese tra voi ? - domanda l’apostolo San Giacomo - Non forse dalle vostre concupiscenze?» [Iac.,IV,1]. 
10.12 
Così la cupidigia del godere, la «concupiscenza della carne», si fa incentivo, il più esiziale, di scissioni non 
solo nelle famiglie, ma anche nelle città; la cupidigia dell’avere, la «concupiscenza degli occhi», diviene 
lotta di classe ed egoismo sociale; la cupidigia del comandare e del sovrastare, la «superbia della vita» si 
converte in concorrenze, in competizioni di partiti, in perpetua gara di ambizioni, fino all’aperta ribellione 
all’autorità, al delitto di lesa maestà, al parricidio stesso della patria.Ed è questa esorbitanza di desideri, 
questa cupidigia di beni materiali, che diviene pure fonte di lotte e di rivalità internazionali, quando si 
presenta palliata e quasi giustificata da più alte ragioni di Stato o di pubblico bene, dall’amore cioè di patria 
e di nazione. Poiché anche questo amore, che è per sé incitamento di molte virtù ed anche di mirabili 
eroismi, quando sia regolato dalla legge cristiana, diviene occasione ed incentivo di gravi ingiustizie, 
quando, da giusto amor di patria, diventa immoderato nazionalismo; quando dimentica che tutti i popoli 
sono fratelli nella grande famiglia dell’umanità, che anche le altre nazioni hanno diritto a vivere e 
prosperare, che non è mai né lecito né savio disgiungere l’utile dall’onesto, e che infine, «la giustizia è 
quella che solleva le nazione, laddove il peccato fa miseri i popoli » [Prov., XIV, 34]. Onde il vantaggio 
ottenuto in questo modo alla propria famiglia, città o nazione, può ben sembrare (il pensiero è di 
Sant’Agostino [De Civ. Dei, lib. IV, c. 3]) lieto e splendido successo, ma è fragile cosa e tale da ispirare i più 
paurosi timori di repentina rovina: «gioia cristallina, splendida, ma fragile, sulla quale sovrasta ancora più 
terribile il timore che improvvisamente si spezzi». 
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10.13 
Senonché della mancata pace e dei mali che conseguono dall’accennata mancanza, vi è una causa più 
alta insieme e più profonda; una causa che già prima della grande guerra era venuta largamente 
preparandosi; una causa alla quale l’immane calamità avrebbe dovuto essere rimedio, se tutti avessero 
capito l’alto linguaggio dei grandi avvenimenti. Sta scritto nel libro di Dio: «quelli che abbandonarono il 
Signore andranno consunti» [Is.,I,28]; e non meno noto è ciò che Gesù Redentore, Maestro degli uomini, 
ha detto: «senza di me nulla potete fare» [Ioan.XV,5]; ed ancora: «chi non raccoglie meco, disperde» 
[Luc.XI,23]. Queste divine parole si sono avverate, ed ancora oggi vanno avverandosi sotto i nostri occhi. 
Gli uomini si sono allontanati da Dio e da Gesù Cristo e per questo sono caduti al fondo di tanti mali; per 
questo stesso si logorano e si consumano in vani e sterili tentativi di porvi rimedio, senza neppure riuscire a 
raccogliere gli avanzi di tante rovine. Si è voluto che fossero senza Dio e senza Gesù Cristo le leggi e i 
governi, derivando ogni autorità non da Dio, ma dagli uomini; e con ciò stesso venivano meno alle leggi, 
non soltanto le sole vere ed inevitabili sanzioni, ma anche gli stessi supremi criteri del giusto, che anche il 
filosofo pagano Cicerone intuirà potersi derivare soltanto dalla legge divina. E veniva pure meno all’autorità 
ogni solida base, ogni vera ed indiscutibile ragione di supremazia e di comando da una parte, di 
soggezione e di ubbidienza dall’altra; e così la stessa compagine sociale, per logica necessità, doveva 
andarne scossa e compromessa, non rimanendole ormai alcun sicuro fulcro, ma tutto riducendosi a 
contrasti ed a prevalenze di numero e di interessi particolari. 
10.14 
….Così veniva pur meno ogni possibilità di preparare alla famiglia ed alla società elementi di ordine, di 
pace e di prosperità.Spente così od oscurate le luci dello spiritualismo cristiano, l’invadente materialismo 
non fece che preparare il terreno alla vasta propaganda di anarchia e di odio sociale degli ultimi tempi: 
donde, infine sfrenata, la guerra mondiale gettava nazioni e popoli gli uni contro gli altri, a sfogo di discordie 
e di odi lungamente covati, abituando gli uomini alla violenza ed al sangue, e col sangue suggellando gli 
odi e le discordie di prima. 

#5.15 Come la Chiesa può favorire la rinascita morale e così evitare una nuova guerra. 
10.15 
La constatazione però di tanti e si gravi mali non deve toglierci, Venerabili Fratelli, la speranza e la cura di 
trovarne i rimedi, tanto più che i mali stessi già ne danno qualche indicazione e suggerimento. Prima di 
ogni altra cosa, infatti, occorre ed urge pacificare gli animi. Una pace occorre, che non sia soltanto 
nell’esteriorità di cortesie reciproche, ma scenda nei cuori, ed i cuori riavvicini, rassereni e riapra a mutuo 
affetto di fraterna benevolenza.Ma tale non è se non la pace di Cristo; «e la pace di Cristo regni nei vostri 
cuori» [Col.III,15], né altra potrebbe essere la pace sua che Egli dà [Ioan., XIV, 27], mentre Dio, com’Egli è, 
intuisce i cuori [IReg.XVI,7], e nei cuori ha il suo regno. D’altra parte Gesù Cristo ha ben diritto di chiamare 
sua questa vera pace dei cuori, Egli che per primo disse agli uomini «voi siete tutti fratelli» [Matth.XXIII,8] e 
loro promulgava, suggellandola nel suo sangue, la legge di universale mutua dilezione e tolleranza: 
«Questo è il mio comandamento: che vi amiate a vicenda come io vi ho amati» [Ioan.XV,12]; «Sopportate 
gli uni i pesi degli altri, e così adempirete alla legge di Cristo» [Gal.,VI,2]. Ne consegue immediatamente 
che la pace di Cristo dovrà bensì essere una pace giusta (come il suo profeta l’annuncia: «la pace, opera di 
giustizia» [Is., XXXII, 17]), essendo Egli quel Dio che giudica la giustizia stessa [Ps.IX,5]; non potrà però 
constare soltanto di dura ed inflessibile giustizia, ma dovrà essere fatta dolce e soave da una almeno 
uguale misura di carità con effetto di sincera riconciliazione. Tale è la pace che Gesù Cristo conquistava a 
noi ed al mondo intero e che l’Apostolo, con tanto energica espressione, in Gesù Cristo stesso impersona, 
dicendo: «Egli è la nostra pace»; perché, soddisfacendo alla divina giustizia, col supplizio della crocifissa 
carne sua, in se stesso uccideva ogni inimicizia, facendo la pace [Eph., II, 14 et ss] e riconciliando tutti e 
tutto in se stesso. Così è che nell’opera redentrice di Cristo, che pure è opera di divina giustizia, l’Apostolo 
stesso non vede che una divina opera di riconciliazione e di carità: «Dio riconciliava a sé il mondo in 
Cristo» [IICor.V,19]; «a tal segno Iddio ha amato il modo, che ha dato il suo Figliolo unigenito» [Ioan., III, 1]. 

                                                                                                    5.                                                                                        Indice8



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

Il Dottore Angelico ha trovato la formula ed il conio per l’oro di questa dottrina, dicendo che la pace, la vera 
pace, è cosa piuttosto di carità che di giustizia; perché alla giustizia spetta solo rimuovere gli impedimenti 
della pace: l’offesa e il danno; ma la pace stessa è atto proprio e specifico di carità [2a,2ae,q.29,III,ad3um]. 
10.16 
Della pace di Cristo, cosa del cuore e tutta di carità, si può e si deve ripetere quello che l’Apostolo dice del 
regno di Dio, che appunto per la carità signoreggia nei cuori: «Il regno di Dio non è questione di cibo e di 
bevanda» [Rom.,XIV,17], cioè la pace di Cristo «non si pasce di beni materiali e terreni», ma di spirituali e 
celesti. Né potrebbe essere altrimenti, dato che proprio Gesù ha rivelato al mondo i valori spirituali e 
rivendicato loro il dovuto apprezzamento. Egli ha detto: «Che cosa giova all’uomo guadagnare tutto il 
mondo, se poi danneggia l’anima sua? O che cosa darà l’uomo in cambio dell’anima sua?» [Matth.XVI,26]. 
Egli è colui che diede quella divina lezione di carattere: «Non temete coloro che uccidono il corpo, e non 
possono uccidere l’anima, ma piuttosto temete colui che può mandare in perdizione e l’anima e il corpo »! 
[Matth.X,28; Luc.XII,14]. Non che la pace di Cristo, la pace vera, debba rinunciare ai beni materiali e 
terreni: al contrario, tutti le sono da Cristo stesso formalmente promessi: «Cercate prima il regno di Dio,…e 
tutto ciò vi sarà dato in più» [ Matth.VI, 33; Luc.XII,31]. Ma essa sovrasta al senso e lo domina: «La pace di 
Dio sorpassa ogni intelligenza» [Phil.IV, 7], ed appunto per questo domina le cieche cupidigie ed evita le 
divisioni, le lotte e le discordie alle quali l’ingordigia dei beni materiali necessariamente dà origine. 
10.18 
Appunto perché per divina istituzione è l’unica depositaria ed interprete di quei pensieri e insegnamenti, la 
Chiesa sola possiede, vera ed inesauribile, la capacità di efficacemente combattere quel materialismo, che 
tante rovine ha già accumulate e tante altre ne minaccia alla società domestica e civile, e di introdurvi e 
mantenervi il vero e sano spiritualismo, lo spiritualismo cristiano, che di tanto supera in verità e praticità 
quello puramente filosofico, di quanto la rivelazione divina sovrasta alla pura ragione: la capacità ancora di 
farsi maestra e conciliatrice di sincera benevolenza, insegnando ed infondendo alle collettività ed alle 
moltitudini lo spirito di vera fraternità [S.August.,De moribus Ecclesiae Catholicae,I,30], e nobilitando il 
valore e la dignità individuale con l’elevarla fino a Dio; la capacità, infine, di correggere veramente ed 
efficacemente tutta la vita privata e pubblica, tutto e tutti assoggettando a Dio, che vede i cuori, alle sue 
ordinazioni, alle sue leggi, alle sue sanzioni; penetrando così nel santuario delle coscienze, tanto dei 
cittadini quanto di coloro che comandano, e formandole a tutti i doveri ed a tutte le responsabilità, anche 
nei pubblici ordinamenti della società civile, perché «sia tutto e in tutti Cristo» [Coloss.III,11]. Per questo, 
per essere cioè la Chiesa, ed essa sola, formatrice sicura e perfetta di coscienze, mercé gli insegnamenti e 
gli aiuti a lei sola da Gesù Cristo affidati, non soltanto essa può conferire nel presente alla pace tutto ciò 
che le manca per essere la vera pace di Cristo, ma può ancora, più di ogni altro fattore, contribuire ad 
assicurare questa pace anche per l’avvenire, allontanando il pericolo di nuove guerre. Insegna infatti la 
Chiesa (ed essa sola ha da Dio il mandato, e col mandato il diritto di autorevolmente insegnarlo) che non 
soltanto gli atti umani privati e personali, ma anche i pubblici e collettivi devono conformarsi alla legge 
eterna di Dio; anzi assai più dei primi i secondi, come quelli sui quali incombono le responsabilità più gravi 
e terribili.Quando dunque governi e popoli seguiranno negli atti loro collettivi, sia all’interno sia nei rapporti 
internazionali, quei dettami di coscienza che gli insegnamenti, i precetti, gli esempi di Gesù Cristo 
propongono ed impongono ad ogni uomo; allora soltanto potranno fidarsi gli uni degli altri, ed aver anche 
fede nella pacifica risoluzione delle difficoltà e controversie che, per differenza di vedute e opposizione 
d’interessi, possono insorgere. Qualche tentativo si è fatto e si fa in questo senso, ma con ben esigui 
risultati, massime nelle questioni più importanti, che più dividono ed accendono i popoli. E non vi è istituto 
umano che possa dare alle nazioni un codice internazionale, rispondente alle condizioni moderne, quale 
ebbe, nell’età di mezzo, quella vera società di nazioni che fu la cristianità; codice troppo spesso violato in 
pratica, ma che pur rimaneva come un richiamo e come una norma, secondo la quale giudicare gli atti delle 
nazioni. 
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“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S, PIO XI  
Roma 15 maggio 1931. 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.16 La legge morale che sostiene il mondo socio-economico e lo deve orientare sempre, pur 
nella sua autonomia. 
12.41 
Ma prima di iniziare a dare queste spiegazioni, occorre premettere il principio, già da Leone XIII   con rara 
chiarezza stabilito, che cioè risiede in Noi il diritto e il dovere di giudicare con suprema autorità intorno a 
siffatte questioni sociali ed economiche (enc. Rerum novarum, n.13). Certo alla Chiesa non fu affidato 
l'ufficio di guidare gli uomini a una felicità solamente temporale e caduca, ma all'eterna. Anzi non vuole nè 
deve la Chiesa senza giusta causa ingerirsi nella direzione delle cose puramente umane (enc. Ubi arcano 
del 23 dicembre 1922). In nessun modo però può rinunziare all'ufficio da Dio assegnatole, d'intervenire con 
la sua autorità, non nelle cose tecniche, per le quali non ha né i mezzi adatti né la missione di trattare, ma 
in tutto ciò che ha attinenza con la morale. Infatti in questa materia, il deposito della verità a Noi commesso 
da Dio e il dovere gravissimo impostoCi di divulgare e di interpretare tutta la legge morale ed anche di 
esigerne opportunamente ed importunamente l'osservanza, sottopongono ed assoggettano al supremo 
Nostro giudizio tanto l'ordine sociale, quanto l’economico. 
12.42 
Sebbene l'economia e la disciplina morale, ciascuna nel suo ambito, si appoggino sui principi propri, 
sarebbe errore affermare che l'ordine economico e l'ordine morale siano così disparati ed estranei l'uno 
all'altro, che il primo in nessun modo dipenda dal secondo. Certo, le leggi, che si dicono economiche, tratte 
dalla natura stessa delle cose e dall’indole dell'anima e del corpo umano, stabiliscono quali limiti nel campo 
economico il potere dell'uomo non possa e quali possa raggiungere, e con quali mezzi; e la stessa ragione, 
dalla natura delle cose e da quella individuale e sociale dell’uomo, chiaramente deduce quale sia il fine da 
Dio Creatore proposto a tutto l'ordine economico. 
12.43 
Soltanto la legge morale è quella la quale, come ci intima di cercare nel complesso delle nostre azioni il 
fine supremo ed ultimo, così nei particolari generi di operosità ci dice di cercare quei fini speciali, che a 
quest'ordine di operazioni sono stati prefissi dalla natura, o meglio, da Dio, autore della natura, e di 
subordinare armonicamente questi fini particolari al fine supremo. E ove a tal legge da noi fedelmente si 
obbedisca, avverrà che tutti i fini particolari, tanto individuali quanto sociali, in materia economica 
perseguiti, si inseriranno convenientemente nell'ordine universale dei fini, e salendo per quelli come per 
altrettanti gradini, raggiungeremo il fine ultimo di tutte le cose, che è Dio, bene supremo e inesauribile per 
se stesso e per noi. 

#5.17 L’economia deve essere retta da un principio morale. 
12.87 
 a- A quel modo…. che l'unità della società umana non può fondarsi nella opposizione di classe, cosi il retto 
ordine dell'economia non può essere abbandonato alla libera concorrenza delle forze. Da questo capo 
anzi, come da fonte avvelenata, sono derivati tutti gli errori della scienza economica individualistica, la 
quale dimenticando o ignorando che l'economia ha un suo carattere sociale, non meno che morale, ritenne 
che l'autorità pubblica la dovesse stimare e lasciare assolutamente libera a sé, come quella che nel 
mercato o libera concorrenza doveva trovare il suo principio direttivo o timone proprio, secondo cui si 
sarebbe diretta molto più perfettamente che per qualsiasi intelligenza creata. 
b- Se non che la libera concorrenza, quantunque sia cosa equa certamente e utile se contenuta nei limiti 
bene determinati; non può essere in alcun modo il timone dell'economia; il che è dimostrato anche troppo 
dall'esperienza, quando furono applicate nella pratica le norme dello spirito individualistico. È dunque al 
tutto necessario che l'economia torni a regolarsi secondo un vero ed efficace suo principio direttivo. Ma tale 
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ufficio molto meno può essere preso da quella supremazia economica, che in questi ultimi tempi è andata 
sostituendosi alla libera concorrenza; poiché, essendo essa una forza cieca e una energia violenta, per 
diventare utile agli uomini ha bisogno di essere sapientemente frenata e guidata. Si devono quindi ricercare 
più alti e più nobili principi da cui questa egemonia possa essere vigorosamente e totalmente governata: e 
tali sono la giustizia e la carità sociali. Perciò è necessario che alla giustizia sociale si ispirino le istituzioni 
dei popoli, anzi di tutta la vita della società; e più ancora è necessario che questa giustizia sia davvero 
efficace, ossia costituisca un ordine giuridico e sociale a cui l'economia tutta si conformi. La carità sociale 
poi deve essere come l'anima di questo ordine, alla cui tutela e rivendicazione efficace deve attendere 
l'autorità pubblica; e lo potrà fare tanto più facilmente se si sbrigherà da quei pesi che non le sono propri, 
come abbiamo sopra dichiarato. 

#5.18 Appassionata descrizione dell’involuzione economico-sociale di un mondo non retto dalla 
legge morale. 
12.132 
a- Questa defezione della vita sociale ed economica dalla legge cristiana e l'apostasia che ne consegue di 
molti operai dalla fede cattolica, hanno la loro radice e la loro fonte negli affetti disordinati dell'anima, triste 
conseguenza del peccato originale che ha distrutto l'equilibrio meraviglioso delle facoltà umane; sicché 
l'uomo facilmente trascinato da perverse cupidigie, viene fortemente spinto ad anteporre i beni caduchi di 
questo mondo a quelli imperituri del cielo. Di qui una sete insaziabile di ricchezze e di beni temporali che, 
se in ogni tempo fu solita a spingere gli uomini a trasgredire le leggi di Dio e calpestare i diritti del prossimo, 
oggi col moderno ordinamento economico, offre alla fragilità umana incentivi assai più numerosi. E poiché 
l'instabilità della vita economica e specialmente del suo organismo, richiede uno sforzo sommo e continuo 
di quanti vi si applicano, alcuni vi hanno indurito la coscienza a tal segno che si danno a credere lecita 
l'aumentare i guadagni in qualsiasi modo e difendere poi con ogni mezzo dalle repentine vicende della 
fortuna le ricchezze accumulate con tanti sforzi. 
b- I facili guadagni, che l'anarchia del mercato apre a tutti, allettano moltissimi allo scambio e alla vendita, e 
costoro unicamente agognando di fare guadagni pronti e con minima fatica, con la sfrenata speculazione 
fanno salire e abbassare i prezzi secondo il capriccio e l'avidità loro, con tanta frequenza, che mandano 
fallite tutte le sagge previsioni dei produttori. Le disposizioni giuridiche poi, ordinate a favorire la 
cooperazione dei capitali, mentre dividono la responsabilità e restringono il rischio del negoziare, hanno 
dato ansa alla più biasimevole licenza; giacché vediamo che, scemato l'obbligo di dare i conti, viene 
attenuato il senso di responsabilità nelle anime, e sotto la coperta difesa di una società che chiamano 
anonima, si commettono le peggiori ingiustizie e frodi, e i dirigenti di queste associazioni economiche, 
dimentichi dei loro impegni, tradiscono non rare volte i diritti di quelli di cui avevano preso ad amministrare i 
risparmi. Né per ultimo si può omettere di condannare quegli ingannatori che, non curandosi di soddisfare 
alle oneste esigenze di chi si vale dell'opera loro, non si peritano invece di aizzare le cupidigie umane, per 
venirle poi sfruttando a proprio guadagno. 
12.133 
a- Questi così gravi inconvenienti non potevano essere emendati, o piuttosto prevenuti, se non da una 
severa disciplina morale, rigidamente mantenuta dall'autorità sociale. Ma questa purtroppo mancò. Infatti, 
avendo il nuovo ordinamento economico cominciato appunto quando le massime del razionalismo erano 
penetrate in molti e vi avevano messo radici, ne nacque in breve una scienza economica separata dalla 
legge morale; e per conseguenza alle passioni umane si lasciò libero il freno. 
b- Quindi avvenne che in molto maggior numero di prima furono quelli che non si diedero più pensiero di 
altro che di accrescere ad ogni costo la loro fortuna, e cercando sopra tutte le cose e in tutto i loro propri 
interessi, non si fecero coscienza neppure dei più gravi delitti contro gli altri. I primi poi che si misero per 
questa via larga. che conduce alla perdizione (cfr. Mat.7,13), trovarono molti imitatori della loro iniquità sia 
per l'esempio della loro appariscente riuscita, sia per il fasto insolito delle loro ricchezze, sia per il deridere 
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che fecero, quasi vittima di scrupoli insulsi, la coscienza altrui, sia infine schiacciando i loro competitori più 
timorosi. 
12.134 
Così, traviando dal retto sentiero i dirigenti della economia, fu naturale che anche il volgo degli operai 
venisse precipitando nello stesso abisso, e ciò tanto più che molti sovrintendenti delle officine sfruttavano i 
loro operai, come semplici macchine, senza curarsi delle loro anime, anzi neppure pensando ai loro 
interessi superiori. E in verità fa orrore il considerare i gravissimi pericoli a cui sono esposti nelle moderne 
officine i costumi degli operai (dei giovani specialmente) e il pudore delle giovani e delle donne, gli 
impedimenti che spesso il presente ordinamento economico e soprattutto le condizioni affatto irrazionali 
dell'abitazione recano all'unione e alla intimità della vita di famiglia; alle difficoltà di santificare debitamente i 
giorni di festa; all'universale indebolimento di quel senso veramente cristiano, onde prima anche persone 
rozze e ignoranti, sapevano elevarsi ad alti ideali, laddove ora è sottentrata l'unica ansia di procacciarsi 
purchessia la vita quotidiana. E così il lavoro corporale, che la divina Provvidenza, anche dopo il peccato 
originale, aveva stabilito come esercizio in bene del corpo insieme e dell'anima, si viene convertendo in 
uno strumento di perversione: la materia inerte, cioè esce nobilitata dalla fabbrica, le persone invece si 
corrompono e si avviliscono. 

#5.19 Il cambiamento necessario della società scaturisce dall’ordine etico-religioso, i cui valori 
fondamentali sono la giustizia e la carità solidale. 
12.135 
A una strage così dolorosa di anime, che durando farà cadere a vuoto ogni sforzo di rigenerazione della 
società, non si può rimediare altrimenti se non col ritorno manifesto e sincero degli uomini alla dottrina 
evangelica, ai precetti cioè di Colui che solo ha parole di vita eterna (cfr. Giov 6,70), e quindi parole tali che, 
passando cielo e terra, esse non passeranno mai (cfr.Mat.24,35). Così quanti sono veramente sperimentati 
nelle cose sociali, invocano con ardore quella che chiamano perfetta «realizzazione» della vita economica. 
Ma un tale ordinamento, che Noi pure ardentemente desideriamo e con fervido studio promuoviamo, 
riuscirà incompleto e imperfetto, se tutte le forme dell'attività umana amichevolmente non si accordano ad 
imitare ed a raggiungere, per quanto è dato all'uomo, la meravigliosa unità del disegno divino; quell'ordine 
perfetto, diciamo, che a gran voce la Chiesa proclama e la stessa retta ragione richiede: che cioè le cose 
tutte siano indirizzate a Dio come a primo supremo termine di ogni attività creata, e tutti i beni creati siano 
riguardati come semplici mezzi, dei quali in tanto si deve far uso in quanto conducono al fine supremo.  
12.136 
Né si deve credere che perciò le professioni lucrative siano meno stimate ovvero ritenute come poco 
conformi alla dignità umana. Al contrario, anzi, noi impariamo a riconoscere in esse con venerazione la 
manifesta volontà del Creatore, il quale ha posto l'uomo sulla terra perché la venga lavorando, facendola 
servire alle sue molteplici necessità. Né si proibisce a quelli che attendono alla produzione, l'accrescere nei 
giusti e debiti modi la loro fortuna; anzi la Chiesa insegna essere giusto che chiunque serve alla comunità e 
l'arricchisce con l'accrescere i beni della comunità stessa, ne divenga anch'egli più ricco, secondo la sua 
condizione, purché tutto ciò si cerchi col debito ossequio alla legge di Dio e senza danno dei diritti altrui e 
se ne faccia un uso conforme all'ordine della fede e della retta ragione.  
12.137 
Che se queste norme saranno da tutti, in ogni luogo e sempre mantenute, non solamente la produzione e 
l’acquisto dei beni, ma anche l'uso delle ricchezze, che ora si vede così spesso disordinato, verrà tosto 
ricondotto nei limiti della equità e della giusta distribuzione. Così alla sordida cupidigia dei soli interessi 
propri, che è l'obbrobrio e il grande peccato del nostro secolo, si opporrà davvero e col fatto la regola, 
soavissima insieme ed efficacissima, della moderazione cristiana, onde l'uomo deve cercare anzitutto il 
regno di Dio e la sua giustizia, ritenendo per certo che i beni temporali gli saranno dati per giunta, in quanto 
avrà bisogno, in forza della sicura promessa della liberalità divina (cfr. Mat.6,33). 

                                                                                                    5.                                                                                        Indice12



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

12.138 
Se non che per assicurare appieno queste riforme, è necessario che si aggiunga alla legge della giustizia, 
la legge della carità la quale è il vincolo della perfezione (Col.3,14). Quanto dunque s'ingannano quei 
riformatori imprudenti, i quali solo curando l'osservanza della giustizia e della sola giustizia commutativa, 
rigettano con alterigia il concorso della carità! Certo, la carità non può essere chiamata a fare le veci della 
giustizia, dovuta per obbligo e iniquamente negata. Ma quando pure si supponga che ciascuno abbia 
ottenuto tutto ciò che gli spetta di diritto, resterà sempre un campo larghissimo alla carità. La sola giustizia, 
infatti, anche osservata con la maggiore fedeltà, potrà bene togliere di mezzo le cause dei conflitti sociali, 
non già unire i cuori e stringere insieme la volontà. 
12.139 
Ora tutte le istituzioni ordinate a consolidare la pace e promuovere il mutuo soccorso tra gli uomini, per 
quanto sembrino perfette, hanno il loro precipuo fondamento di sodezza nel legame vicendevole, delle 
volontà onde i soci vanno uniti fra loro; e mancando questo, come spesso vediamo per esperienza, 
riescono vane le migliori prescrizioni. Una vera intesa di tutti ad uno stesso bene comune non potrà dunque 
aversi altrimenti, che quando tutte le parti della società sentano di essere membri di una sola grande 
famiglia e figli di uno stesso Padre celeste, anzi di essere un solo corpo in Cristo e membri gli uni degli altri 
(Rom.12,0) in modo che se un membro patisce, patiscono insieme tutti gli altri (1Cor.12,26). Allora soltanto 
i ricchi e gli altri dirigenti muteranno la primitiva loro freddezza verso i loro fratelli più poveri, in calda e 
operosa affezione; ne accoglieranno le giuste domande con volto benigno e cuore largo, e, al bisogno, ne 
perdoneranno anche cordialmente le colpe e gli errori. Gli operai poi, dal loro canto, deposto sinceramente 
ogni sentimento di odio e di invidia, che i fautori della lotta di classe sfruttano tanto astutamente, non solo 
non disdegneranno il posto loro assegnato dalla Provvidenza divina nella società umana, ma l'avranno anzi 
in gran pregio, perché ben consapevoli di cooperare davvero utilmente e onoratamente, ciascuno secondo 
il proprio grado e ufficio, al bene comune, e seguendo in ciò più da vicino gli esempi di Colui che, essendo 
Dio, ha voluto essere sulla terra un operaio e stimato figlio di operaio. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.20 La risposta cristiana al comunismo ha una caratteristica bassamente morale: distacco dai 
beni materiali e pratica effettiva della carità. 
13.40 
Che cosa bisogna dunque fare, di quali rimedi servirsi per difendere Cristo e la civiltà cristiana contro quel 
pernicioso nemico? Come un padre nel cerchio della sua famiglia, Noi vorremmo intrattenerci quasi 
nell’intimità sui doveri che la grande lotta dei giorni nostri impone a tutti i figli della Chiesa, indirizzando il 
Nostro paterno avvertimento anche a quei figli che si sono allontanati da essa. 
13.44 
E qui vogliamo, Venerabili Fratelli, insistere più particolarmente sopra due insegnamenti del Signore, che 
hanno speciale connessione con le attuali condizioni del genere umano: il distacco dai beni terreni e il 
precetto della carità. «Beati i poveri di spirito » furono le prime parole che uscirono dalle labbra del Divino 
Maestro, nel suo sermone della montagna [Matth.V,3]. E questa lezione è più che mai necessaria in questi 
tempi di materialismo assetato dei beni e piaceri di questa terra. Tutti i cristiani, ricchi o poveri, devono 
sempre tener fisso lo sguardo al cielo, ricordandosi che «non abbiamo qui una città permanente, ma 
cerchiamo quella avvenire»[Hebr.XIII,14]. I ricchi non devono porre nelle cose della terra la loro felicità né 
indirizzare al conseguimento di quelle i loro sforzi migliori; ma, considerandosene solo come amministratori 
che sanno di doverne rendere conto al supremo Padrone, se ne valgano come di mezzi preziosi che Dio 
loro porge per fare del bene; e non lascino di distribuire ai poveri quello che loro avanza, secondo il 
precetto evangelico [Luc.XI,41]. Altrimenti si verificherà di loro e delle loro ricchezze la severa sentenza di 
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San Giacomo Apostolo: « Su via adesso, o ricchi, piangete, urlate a motivo delle miserie che verranno 
sopra di voi. Le vostre ricchezze si sono imputridite e le vostre vesti sono state erose dalle tignole. L’oro e 
l’argento vostro sono arrugginiti; e la loro ruggine sarà una testimonianza contro di voi, e come fuoco 
divorerà le vostre carni. Avete accumulato tesori d’ira, per gli ultimi giorni…»[Iac.V, 1-3]. 
13.45 
Ma anche i poveri, a loro volta, pur adoperandosi secondo le leggi della carità e della giustizia a 
provvedersi del necessario e anche a migliorare la loro condizione, devono sempre rimanere essi pure 
«poveri di spirito» [Matth.V, 3], stimando più i beni spirituali che i beni e i godimenti terreni. Si ricordino poi 
che non si riuscirà mai a fare scomparire dal mondo le miserie, i dolori, le tribolazioni, alle quali sono 
soggetti anche coloro che all’apparenza sembrano più fortunati. Quindi, per tutti è necessaria la pazienza, 
quella pazienza cristiana che solleva il cuore alle divine promesse di una felicità eterna. «Siate dunque 
pazienti, o fratelli, — vi diremo ancora con San Giacomo — sino alla venuta del Signore. Ecco, l’agricoltore 
aspetta il prezioso frutto della terra, e l’aspetta con pazienza finché riceva le primizie e i frutti successivi. 
Siate anche voi pazienti, e rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina» [Iac., V, 7-8]. 
Solo così si adempirà la consolante promessa del Signore: «Beati i poveri! » E non è questa una 
consolazione e una promessa vana come sono le promesse dei comunisti; ma sono parole di vita che 
contengono una somma realtà e che si verificano pienamente qui in terra e poi nell’eternità. Quanti poveri, 
infatti, in queste parole e nell’aspettativa del regno dei cieli, che è già proclamato loro proprietà: «perché il 
regno di Dio è vostro» [Luc.VI,20], trovano una felicità, che tanti ricchi non trovano nelle loro ricchezze, 
sempre inquieti e sempre assetati come sono di averne di più. 
13.46 
Ancora più importante, come rimedio del male di cui trattiamo, o certo più direttamente ordinato a risanarlo, 
è il precetto della carità. Noi pensiamo a quella carità cristiana, «paziente e benigna» [ICor., XIII, 4], la 
quale evita ogni aria di avvilente protezione e ogni ostentazione; quella carità che fin dagli inizi del 
Cristianesimo guadagnò a Cristo i più poveri tra i poveri, gli schiavi; e ringraziamo tutti coloro che nelle 
opere di beneficenza, dalle conferenze di San Vincenzo de’ Paoli fino alle grandi recenti organizzazioni 
d’assistenza sociale, hanno esercitato ed esercitano le opere della misericordia corporale e spirituale. 
Quanto più gli operai e i poveri sperimenteranno in se stessi ciò che lo spirito dell’amore animato dalla virtù 
di Cristo fa per essi, tanto più si spoglieranno del pregiudizio che il Cristianesimo abbia perduto della sua 
efficacia e la Chiesa stia dalla parte di quelli che sfruttano il loro lavoro. 
13.47 
Ma quando vediamo da un lato una folla di indigenti, che per varie ragioni indipendenti da loro sono 
veramente oppressi dalla miseria, e dall’altro lato, accanto ad essi, tanti che si divertono spensieratamente 
e spendono enormi somme in cose inutili, non possiamo non riconoscere con dolore che non solo non è 
ben osservata la giustizia, ma che pure il precetto della carità cristiana non è approfondito abbastanza, non 
è vissuto nella pratica quotidiana. Desideriamo pertanto, Venerabili Fratelli, che venga sempre più illustrato 
con la parola e con gli scritti questo divino precetto, preziosa tessera di riconoscimento lasciata da Cristo ai 
suoi veri discepoli; questo precetto, che c’insegna a vedere nei sofferenti Gesù stesso e ci impone di 
amare i nostri fratelli come il divino Salvatore ha amato noi, cioè fino al sacrificio di noi stessi e, se occorre, 
anche della propria vita. Si meditino poi da tutti e spesso quelle parole, per una parte consolanti ma per 
l’altra terribili, della sentenza finale, che pronuncerà il Giudice Supremo nel giorno dell’estremo Giudizio: 
«Venite, o benedetti dal Padre mio: … perché io ebbi fame, e voi mi deste da mangiare; ebbi sete, e mi 
deste da bere… In verità vi dico che tutte le volte che avete fatto qualche cosa a uno di questi minimi tra i 
miei fratelli, l’avete fatta a me» [Matth., XXV, 34-40]. 
13.48 
Per assicurarsi dunque la vita eterna e poter efficacemente soccorrere gli indigenti, è necessario ritornare 
ad una vita più modesta; rinunziare ai godimenti, spesso anche peccaminosi, che il mondo oggi offre in 
tanta abbondanza; dimenticare se stesso per l’amore del prossimo. Una divina forza rigeneratrice si trova 
in questo «precetto nuovo» (come Gesù lo chiamava) di carità cristiana [Io.XIII, 34], la cui fedele 
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osservanza infonderà nei cuori un’interna pace sconosciuta al mondo, e rimedierà efficacemente ai mali 
che travagliano l’umanità. Doveri di stretta giustizia. 

#5.21 Implicazione reciproca di carità e giustizia; la vita sociale scaturisce dalla vita morale e 
questa non è vera senza la vita sociale. 
13.49 
Ma la carità non sarà mai vera carità se non terrà sempre conto della giustizia. L’Apostolo insegna che «chi 
ama il prossimo, ha adempiuto la legge»; e ne dà la ragione: «poiché il Non fornicare, Non uccidere, Non 
rubare, … e qualsiasi altro precetto, si riassume in questa formula: Amerai il tuo prossimo come te stesso» 
[Rom.XIII,8,9]. Se dunque, secondo l’Apostolo, tutti i doveri si riducono al solo precetto della vera carità, 
anche quelli che sono di stretta giustizia, come il non uccidere e il non rubare; una carità che privi l’operaio 
del salario a cui ha stretto diritto, non è carità, ma un vano nome e una vuota apparenza di carità. Né 
l’operaio ha bisogno di ricevere come elemosina ciò che a lui tocca per giustizia; né si può tentare di 
esimersi dai grandi doveri imposti dalla giustizia con piccoli doni di misericordia. Carità e giustizia 
impongono dei doveri, spesso circa la stessa cosa, ma sotto diverso aspetto; e gli operai, a questi doveri 
altrui che li riguardano, sono giustamente sensibilissimi per ragione della loro stessa dignità. 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII,  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 
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#5.22 Il relativismo morale alla base dello scoppio della nuova guerra mondiale. 
14.12 
Una presa di posizione dottrinale completa contro gli errori dei tempi presenti può essere rinviata, se 
occorrerà, ad altro momento meno sconvolto dalle sciagure degli esterni eventi: ora Ci limitiamo ad alcune 
fondamentali osservazioni. Il tempo presente, venerabili fratelli, aggiungendo alle deviazioni dottrinali del 
passato nuovi errori, li ha spinti a estremi, dai quali non poteva seguire se non smarrimento e rovina. 
Innanzitutto è certo che la radice profonda e ultima dei mali che deploriamo nella società moderna sta nella 
negazione e nel rifiuto di una norma di moralità universale, sia della vita individuale, sia della vita sociale e 
delle relazioni internazionali; il misconoscimento cioè, così diffuso ai nostri tempi, e l'oblio della stessa 
legge naturale. Questa legge naturale trova il suo fondamento in Dio, creatore onnipotente e padre di tutti, 
supremo e assoluto legislatore, onnisciente e giusto vindice delle azioni umane. Quando Dio viene 
rinnegato, rimane anche scossa ogni base di moralità, si soffoca, o almeno si affievolisce di molto, la voce 
della natura, che insegna, persino agli indotti e alle tribù non pervenute a civiltà, ciò che è bene e ciò che è 
male, il lecito e l'illecito, e fa sentire la responsabilità delle proprie azioni davanti a un Giudice supremo. 

#5.23 Analisi storica della ragione del decadimento morale dell’Europa: L’abbandono del 
cristianesimo. 
14.13 
Orbene, la negazione della base fondamentale della moralità ebbe in Europa la sua originaria radice nel 
distacco da quella dottrina di Cristo, di cui la cattedra di Pietro è depositaria e maestra; dottrina che un 
tempo aveva dato coesione spirituale all'Europa, la quale, educata, nobilitata e ingentilita dalla croce, era 
pervenuta a tal grado di progresso civile da diventare maestra di altri popoli e di altri continenti. Distaccatisi 
invece dal magistero infallibile della chiesa, non pochi fratelli separati sono arrivati fino a sovvertire il 
dogma centrale del cristianesimo, la divinità del Salvatore, accelerando così il processo di spirituale 
dissolvimento. 
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14.14 
a- Narra il santo vangelo che quando Gesù venne crocifisso, «si fece buio per tutta la terra» (Mt 27,45): 
spaventoso simbolo di ciò che avvenne e continua ad avvenire spiritualmente dovunque l'incredulità, cieca 
e orgogliosa di sé, ha di fatto escluso Cristo dalla vita moderna, specialmente dalla vita pubblica, e con la 
fede in Cristo ha scosso anche la fede in Dio. I valori morali, secondo i quali in altri tempi si giudicavano le 
azioni private e pubbliche, sono andati, per conseguenza, come in disuso; e la tanto vantata laicizzazione 
della società, che ha fatto sempre più rapidi progressi, sottraendo l'uomo, la famiglia e lo stato all'influsso 
benefico e rigeneratore dell'idea di Dio e dell'insegnamento della chiesa, ha fatto riapparire anche in 
regioni, nelle quali per tanti secoli brillarono i fulgori della civiltà cristiana, sempre più chiari, sempre più 
distinti, sempre più angosciosi i segni di un paganesimo corrotto e corruttore: «Quand'ebbero crocifisso 
Gesù si fece buio»(Breviarium Romanum, Parasc., respons. IV). 
b- Molti forse nell'allontanarsi dalla dottrina di Cristo, non ebbero piena coscienza di venire ingannati dal 
falso miraggio di frasi luccicanti, che proclamavano simile distacco quale liberazione dal servaggio in cui 
sarebbero stati prima ritenuti; né prevedevano le amare conseguenze del triste baratto tra la verità, che 
libera, e l'errore, che asservisce; né pensavano che, rinunziando all'infinitamente saggia e paterna legge di 
Dio, all'unificante ed elevante dottrina di amore di Cristo, si consegnavano all'arbitrio di una povera 
mutabile saggezza umana: parlarono di progresso, quando retrocedevano; di elevazione, quando si 
degradavano; di ascesa alla maturità, quando cadevano in servaggio; non percepivano la vanità d'ogni 
sforzo umano per sostituire la legge di Cristo con qualche altra cosa che la uguagli: «divennero fatui nei 
loro ragionamenti» (Rm.1,21). Affievolitasi la fede in Dio e in Gesù Cristo, e oscuratasi negli animi la luce 
dei princìpi morali, venne scalzato l'unico e insostituibile fondamento di quella stabilità e tranquillità, di 
quell’ordine interno ed esterno, privato e pubblico, che solo può generare e salvaguardare la prosperità 
degli stati. Certamente, anche quando l'Europa era affratellata da identici ideali ricevuti dalla predicazione 
cristiana, non mancarono dissidi, sconvolgimenti e guerre, che la resero desolata; ma forse non si 
sperimentò mai più acutamente lo scoramento dei nostri giorni sulla possibilità di comporli, essendo allora 
viva quella coscienza del giusto e dell'ingiusto, del lecito e dell'illecito, che agevola le intese, mentre frena 
lo scatenarsi delle passioni e lascia aperta la via a una onesta composizione. Ai nostri giorni, al contrario, i 
dissidi non provengono soltanto da impeto di passione ribelle, ma da una profonda crisi spirituale, che ha 
sconvolto i sani principi della morale privata e pubblica. 

#5.24 Non la prospettiva di un’imminente guerra, ma un’opera di rieducazione morale e religiosa 
è necessaria per salvare la società in pericolo. 
14.31 
No, venerabili fratelli, la salvezza non viene ai popoli dai mezzi esterni, dalla spada, che può imporre 
condizioni di pace, ma non crea la pace. Le energie, che devono rinnovare la faccia della terra, devono 
procedere dall'interno, dallo spirito. Il nuovo ordine del mondo, la vita nazionale e internazionale, una volta 
cessate le amarezze e le crudeli lotte presenti, non dovrà più riposare sulla infida sabbia di norme mutabili 
ed effimere, lasciate all'arbitrio dell'egoismo collettivo e individuale. Esse devono piuttosto appoggiarsi 
sull'inconcusso fondamento, sulla roccia incrollabile del diritto naturale e della divina rivelazione. Ivi il 
legislatore umano deve attingere quello spirito di equilibrio, quell'acuto senso di responsabilità morale, 
senza cui è facile misconoscere i limiti tra il legittimo uso e l'abuso del potere. Solamente così le sue 
decisioni avranno interna consistenza, nobile dignità e sanzione religiosa, e non saranno alla mercé 
dell'egoismo e della passione. Se è vero che i mali di cui soffre l'umanità odierna provengono in parte dallo 
squilibrio economico e dalla lotta degli interessi per una più equa distribuzione dei beni che Dio ha 
concessa all'uomo come mezzi per il suo sostentamento e il suo progresso, non è men vero che la loro 
radice è più profonda e interna, poiché tocca le credenze religiose e le convinzioni morali pervertitesi con il 
progressivo distaccarsi dei popoli dall'unità di dottrina e di fede, di costumi e di morale, una volta promossa 
dall'opera indefessa e benefica della chiesa. La rieducazione dell'umanità, se vuole sortire qualche effetto, 
deve essere soprattutto spirituale e religiosa: deve, quindi, muovere da Cristo come da suo fondamento 
indispensabile, essere attuata dalla giustizia e coronata dalla carità. 
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DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII AL SACRO COLLEGIO E ALLA PRELATURA ROMANA 
Domenica, 24 dicembre 1939. 
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#5.25 La responsabilità morale, base per l’effettiva costruzione della pace. 
15.5 V 
Ma anche i regolamenti migliori e più compiuti saranno imperfetti e condannati in definitiva all’insuccesso, 
se quei che dirigono le sorti dei popoli, e i popoli stessi, non si lasciano penetrare sempre più da quello 
spirito, da cui solo può provenire vita, autorità e obbligazione alla lettera morta dei paragrafi negli 
ordinamenti internazionali; da quel senso, cioè, di intima e acuta responsabilità che misura e pondera gli 
statuti umani secondo le sante e incrollabili norme del diritto divino; da quella fame e sete di giustizia, che è 
proclamata come beatitudine nel Sermone della Montagna e che ha come naturale presupposto la giustizia 
morale; da quell’amore universale, che è il compendio e il termine più proteso dell’ideale cristiano e per ciò 
getta un ponte anche verso coloro, i quali non hanno il bene di partecipare alla stessa nostra fede. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII - PENTECOSTE 1941 -  
nel 50° anniversario della «Rerum novarum».  
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#5.26 Il compito della Chiesa in campo sociale è innanzitutto il giudizio sulla conformità alla legge 
morale. 
16.5 
E' invece inoppugnabile competenza della Chiesa, in quel lato di ordine sociale dove si accosta ed entra a 
toccare il campo morale, il giudicare se le basi di un dato ordinamento sociale siano in accordo con l'ordine 
immutabile, che Dio creatore e redentore ha manifestato per mezzo del diritto naturale e della rivelazione: 
doppia manifestazione, alla quale si richiama Leone XIII nella sua enciclica. E con ragione: perché i dettami 
del diritto naturale e le verità della rivelazione promanano per diversa via, come due rivi d'acque non 
contrarie, ma concordi, dalla medesima fonte divina; e perché la Chiesa, custode dell'ordine 
soprannaturale cristiano, in cui convergono natura e grazia, ha da formare le coscienze, anche le 
coscienze di coloro, che sono chiamati a trovare soluzioni per i problemi e i doveri imposti dalla vita sociale. 
Dalla forma data alla società, consona o no alle leggi divine, dipende e s'insinua anche il bene o il male 
nelle anime, vale a dire, se gli uomini chiamati tutti ad essere vivificati dalla grazia di Cristo, nelle terrene 
contingenze del corso della vita respirino il sano e vivido alito della verità e della virtù morale o il bacillo 
morboso e spesso letale dell'errore della depravazione. Dinnanzi a tale considerazione e previsione come 
potrebbe esser lecito alla Chiesa, madre tanto amorosa e sollecita del bene dei suoi figli, di rimanere 
indifferente spettatrice dei loro pericoli, tacere o fingere di non vedere e ponderare condizioni sociali che, 
volutamente o no, rendono ardua o praticamente impossibile una condotta di vita cristiana, conformata ai 
precetti del Sommo Legislatore? 

#5.27 Tipico esempio d’intervento della morale a modificare un giudizio economico: la “ricchezza 
dei popoli”. 
16.16 
….la ricchezza economica di un popolo non consiste propriamente nell'abbondanza dei beni, misurata 
secondo un computo puro e pretto materiale del loro valore, bensì in ciò che tale abbondanza rappresenti e 
porga realmente ed efficacemente la base materiale bastevole al debito sviluppo personale dei suoi 
membri. Se una simile giusta distribuzione dei beni non fosse attuata o venisse procurata solo 
imperfettamente, non si raggiungerebbe il vero scopo dell'economia nazionale; giacché, per quanto 
soccorresse una fortunata abbondanza di beni disponibili, il popolo, non chiamato a parteciparne, non 
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sarebbe economicamente ricco, ma povero. Fate invece che tale giusta distribuzione sia effettuata 
realmente e in maniera durevole, e vedrete un popolo, anche disponendo di minori beni, farsi ed essere 
economicamente sano. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 
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#5.28 Ritorno al tema del “Baratro morale” che spiega le rovine della guerra. Connessione tra 
vuoto morale e svuotamento del Cristianesimo (“anemia religiosa”). 
17.4 
Quando si indagano le cause delle odierne rovine, davanti a cui l'umanità, che le considera, resta 
perplessa, si ode non di rado affermare che il cristianesimo è venuto meno alla sua missione. Da chi e 
donde viene siffatta accusa? Forse da quegli apostoli, gloria di Cristo, da quegli eroici zelatori della fede e 
della giustizia, da quei pastori e sacerdoti, araldi del cristianesimo, i quali attraverso persecuzioni e martirii 
ingentilirono la barbarie e la prostrarono devota all'altare di Cristo, iniziarono la civiltà cristiana, salvarono le 
reliquie della sapienza e dell'arte di Atene e di Roma, adunarono i popoli nel nome cristiano, diffusero il 
sapere e la virtù, elevarono la croce sopra i pinnacoli aerei e le volte delle cattedrali, immagini del cielo, 
monumenti di fede e di pietà, che ancora ergono il capo venerando fra le rovine dell'Europa? No: il 
Cristianesimo, la cui forza deriva da Colui che è via, verità e vita, e sta e starà con esso fino alla 
consumazione dei secoli, non è venuto meno alla sua missione; ma gli uomini si sono ribellati al 
Cristianesimo vero e fedele a Cristo e alla sua dottrina; si sono foggiati un cristianesimo a loro talento, un 
nuovo idolo che non salva, che non ripugna alle passioni della concupiscenza della carne, all'avidità 
dell'oro e dell'argento che affascina l'occhio, alla superbia della vita; una nuova religione senz'anima o 
un'anima senza religione, una maschera di morto cristianesimo, senza lo spirito di Cristo; e hanno 
proclamato che il Cristianesimo è venuto meno alla sua missione! 
17.5 
Scaviamo in fondo alla coscienza della società moderna, ricerchiamo la radice del male: dove essa alligna? 
Senza dubbio anche qui non vogliamo tacere la lode dovuta alla saggezza di quei Governanti, che o 
sempre favorirono o vollero e seppero rimettere in onore, con vantaggio del popolo, i valori della civiltà 
cristiana nei felici rapporti fra Chiesa e Stato, nella tutela della santità del matrimonio, nella educazione 
religiosa della gioventù. Ma non possiamo chiudere gli occhi alla triste visione del progressivo 
scristianamento individuale e sociale, che dalla rilassatezza del costume è trapassato all'indebolimento e 
all'aperta negazione di verità e di forze, destinate a illuminare gl'intelletti sul bene e sul male, a corroborare 
la vita familiare, la vita privata, la vita statale e pubblica. Un'anemia religiosa, quasi contagio che si 
diffonda, ha così colpito molti popoli di Europa e del mondo e fatto nell'anime un tal vuoto morale, che 
nessuna rigovernatura religiosa o mitologia nazionale e internazionale varrebbe a colmarlo. Con parole e 
con azioni e con provvedimenti, da decenni e secoli, che mai di meglio o di peggio si seppe fare se non 
strappare dai cuori degli uomini, dalla puerizia alla vecchiezza, la fede in Dio, Creatore e Padre di tutti, 
rimuneratore del bene e vindice del male, snaturando l'educazione e l'istruzione, combattendo e 
opprimendo con ogni arte e mezzo, con la diffusione della parola e della stampa, con l’abuso della scienza 
e del potere, la religione e la Chiesa di Cristo? 
17.6 
Travolto lo spirito nel baratro morale con lo straniarsi da Dio e dalla pratica cristiana, altro non rimaneva se 
non che pensieri, propositi, avviamenti, stima delle cose, azione e lavoro degli uomini si rivolgessero e 
mirassero al mondo materiale, affannandosi e sudando per dilatarsi nello spazio, per crescere più che mai 
oltre ogni limite nella conquista delle ricchezze e della potenza, per gareggiare di velocità nel produrre più e 
meglio ogni cosa che l'avanzamento o il progresso materiale pareva richiedere. Di qui, nella politica, il 
prevalere di un impulso sfrenato verso l'espansione e il mero credito politico incurante della morale; 
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nell'economia il dominare delle grandi e gigantesche imprese e associazioni; nella vita sociale il riversarsi e 
pigiarsi delle schiere di popolo in gravosa sovrabbondanza nelle grandi città e nei centri d'industria e di 
commercio, con quella instabilità che consegue e accompagna una moltitudine di uomini, i quali mutano 
casa e residenza, paese e mestiere, passioni e amicizie. 
17.7 
Ne nacque allora che i rapporti reciproci della vita sociale presero un carattere puramente fisico e 
meccanico. Con dispregio di ogni ragionevole ritegno e riguardo l'impero della costrizione esterna, il nudo 
possesso del potere si sovrappose alle norme dell'ordine, reggitore della convivenza umana, le quali, 
emanate da Dio, stabiliscono quali relazioni naturali e soprannaturali intercorrano fra il diritto e l'amore 
verso gl'individui e la società. La maestà e la dignità della persona umana e delle particolari società venne 
mortificata, avvilita e soppressa dall'idea della forza che crea il diritto; la proprietà privata divenne per gli 
uni un potere diretto verso lo sfruttamento dell'opera altrui, negli altri generò gelosia, insofferenza e odio; e 
l'organizzazione, che ne seguiva, si convertì in forte arma di lotta per far prevalere interessi di parte. In 
alcuni Paesi, una concezione dello Stato atea o anti-cristiana con i suoi vasti tentacoli avvinse a sé 
talmente l'individuo da quasi spogliarlo d'indipendenza, non meno nella vita privata che nella pubblica. Chi 
potrà oggi meravigliarsi se tale radicale opposizione ai principi della cristiana dottrina venne infine a 
tramutarsi in ardente cozzo di tensioni interne ed esterne, così da condurre a sterminio di vite umane e 
distruzione di beni, quale lo lediamo e a cui assistiamo con profonda pena? Funesta conseguenza e frutto 
delle condizioni sociali ora descritte, la guerra, lungi dall'arrestarne l'influsso e lo svolgimento, lo promuove, 
lo accelera e amplia, con tanto maggior rovina, quanto più essa dura, rendendo la catastrofe ancor più 
generale. 
17.8 
Dalla Nostra parola contro il materialismo dell'ultimo secolo e del tempo presente male argomenterebbe chi 
ne deducesse una condanna del progresso tecnico. No; Noi non condanniamo ciò che è dono di Dio, il 
quale, come ci fa sorgere il pane dalle zolle della terra, nelle viscere più profonde del suolo nei giorni della 
creazione del mondo nascose tesori di fuoco, di metalli, di pietre preziose da scavarsi dalla mano dell'uomo 
per i suoi bisogni, per le sue opere, per il suo progresso. La Chiesa, madre di tante Università d'Europa, 
che ancora esalta e aduna i più arditi maestri delle scienze, scrutatori della natura, non ignora però che di 
ogni bene e della stessa libertà del volere si può far un uso degno di lode e di premio ovvero di biasimo e di 
condanna. Così è avvenuto che lo spirito e la tendenza, con cui fu spesso usato il progresso tecnico, fanno 
sì che, all'ora che volge, la tecnica debba espiare il suo errore ed esser quasi punitrice di se stessa, 
creando strumenti di rovina, che distruggono oggi ciò che ieri essa ha edificato. 

#5.29 Ripresa del concetto che solo una forte tensione etico-religiosa è capace di fornire le basi 
per la futura ricostruzione della civiltà. 
17.9 
Di fronte alla vastità del disastro, originato dagli errori indicati, non si offre altro rimedio, se non il ritorno agli 
altari, a' pie’ dei quali innumerevoli generazioni di credenti attingevano già la benedizione e l'energia morale 
per il compimento dei propri doveri; alla fede, che illuminava individui e società e insegnava i diritti e i 
doveri spettanti a ciascuno; alle sagge e incrollabili norme di un ordine sociale, le quali nel terreno 
nazionale, come in quello internazionale, ergono un’efficace barriera contro l'abuso della libertà, non 
altrimenti che contro l'abuso del potere. Ma il richiamo a queste benefiche sorgenti ha da risuonare alto, 
persistente, universale, nell'ora in cui il vecchio ordinamento sarà per scomparire e cedere il passo e il 
posto a un nuovo. La futura ricostruzione potrà presentare e dare preziosa facoltà di promuovere il bene, 
non scevra anche di pericoli di cadere in errori, e con gli errori favorire il male; ed esigerà serietà prudenti e 
matura riflessione, non solo per la gigantesca arduità dell'opera, ma ancora per le gravi conseguenze che, 
qualora fallisse, cagionerebbe nel campo materiale e spirituale; esigerà intelletti di larghe vedute e volontà 
di fermi propositi, uomini coraggiosi e operosi, ma, sopra tutto e avanti tutto, coscienze, le quali nei disegni, 
nelle deliberazioni e nelle azioni siano animate e mosse e sostenute da un vivo senso di responsabilità, e 
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non rifuggano dall'inchinarsi davanti alle sante leggi di Dio; perché, se con la vigoria plasmatrice nell'ordine 
materiale non si accoppierà somma ponderatezza e sincero proposito nell’ordine morale, si verificherà 
senza dubbio la sentenza di S. Agostino: «Bene currunt, sed in via non currunt. Quanto plus currunt, plus 
errant, quia a via recedunt» (Sermo 141, c. 4: PL 83, 777). 
17.10 
Né sarebbe la prima volta che uomini, i quali stanno nell'aspettazione di cingersi del lauro di vittorie 
guerresche, sognassero di dare al mondo un nuovo ordinamento, additando nuove vie, a loro parere, 
conducenti al benessere, alla prosperità e al progresso. Ma ogni qualvolta cedettero alla tentazione 
d'imporre la loro costruzione contro il dettame della ragione, della moderazione, della giustizia e della 
nobile umanità, si trovarono caduti e stupiti a contemplare i ruderi di speranze deluse e di progetti abortiti. 
Onde la storia insegna che i trattati di pace, stipulati con spirito e condizioni contrastanti sia con i dettami 
morali sia con una genuina saggezza politica, mai non ebbero vita, se non grama e breve, mettendo così a 
nudo e testimoniando un errore di calcolo, umano senza dubbio, ma non per questo meno esiziale. Ora le 
rovine di questa guerra sono troppo ingenti, da non dovervisi aggiungere anche quelle di una pace frustrata 
e delusa; e perciò ad evitare tanta sciagura, conviene che con sincerità di volere e di energia, con 
proposito di generoso contributo, vi cooperino, non solo questo o quel partito, non solo questo o quel 
popolo, ma tutti i popoli, anzi l’intera umanità. È un'intrapresa universale di bene comune, che richiede la 
collaborazione della Cristianità, per gli aspetti religiosi e morali del nuovo edificio che si vuol costruire. 
17.11 
Tale nuovo ordinamento, che tutti i popoli anelano di veder attuato, dopo le prove e le rovine di questa 
guerra, ha da essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal 
Creatore stesso per mezzo dell'ordine naturale e da Lui scolpita nei cuori degli uomini con caratteri 
incancellabili; legge morale, la cui osservanza deve venir inculcata e promossa dall'opinione pubblica di 
tutte le Nazioni e di tutti gli Stati con tale unanimità di voce e di forza, che nessuno possa osare di porla in 
dubbio o attenuarne il vincolo obbligante. Quale faro splendente, essa deve coi raggi dei suoi principi 
dirigere il corso dell'operosità degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammonitrici, salutari 
e proficue segnalazioni, se non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni lavoro e sforzo per 
stabilire un nuovo ordinamento. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.30 L’immagine di una vita sociale animata da un alto senso morale, cioè da un “ordine” 
interiore. 
18.4 
Ogni convivenza sociale, degna di tal nome, come trae origine dalla volontà di pace, così tende alla pace; a 
quella tranquilla convivenza nell'ordine in cui S. Tommaso, facendo eco al noto detto di S. Agostino, 
(Summa theol., II-II, q. 29, a.1 ad 1; S.AUGUSTINUS, De civitate Dei,1.19,c.13,n.1) vede l'essenza della 
pace. Due primordiali elementi reggono quindi la vita sociale: convivenza nell'ordine, convivenza nella 
tranquillità. 
18.5 

L'ordine, base della vita consociata di uomini, di esseri cioè, intellettuali e morali, che tendono ad attuare 
uno scopo consentaneo alla loro natura, non è una mera estrinseca connessione di parti numericamente 
diverse; è piuttosto, e ha da essere, tendenza e attuazione sempre più perfetta di una unità interiore, ciò 
che non esclude le differenze, realmente fondate, e sanzionate dalla volontà del Creatore o da norme 
soprannaturali. Una chiara intelligenza dei fondamenti genuini di ogni vita sociale ha un'importanza capitale 
oggi più che mai, mentre l'umanità, intossicata dalla virulenza di errori e traviamenti sociali, tormentata 
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dalla febbre della discordia di desideri, dottrine e intenti, si dibatte angosciosamente nel disordine, da essa 
stessa creato, e risente gli effetti della forza distruttrice di idee sociali erronee, le quali dimenticano le 
norme di Dio o sono ad esse contrarie. E poiché il disordine non può essere superato se non con un 
ordine, che non sia meramente forzato e fittizio (non altrimenti che l'oscurità coi suoi deprimenti e paurosi 
effetti non può essere bandita se non dalla luce, e non da fuochi fatui); la salvezza, il rinnovamento e un 
progressivo miglioramento non può aspettarsi e originarsi se non da un ritorno di larghi e influenti ceti alla 
retta concezione sociale; un ritorno che richiede una straordinaria grazia di Dio e una volontà incrollabile, 
pronta e presta al sacrificio, degli animi buoni e lungimiranti. Da questi ceti più influenti e più aperti per 
penetrare e ponderare la bellezza attraente delle giuste norme sociali, passerà e entrerà poi nelle 
moltitudini la convinzione della origine vera, divina e spirituale, della vita sociale, spianando in tal modo la 
via al risveglio, all'incremento e al consolidamento di quelle concezioni morali, senza cui anche le più 
orgogliose attuazioni rappresenteranno una Babele, i cui abitanti, se pure hanno mura comuni, parlano 
lingue diverse e contrastanti. 
18.6 
Dalla vita individuale e sociale conviene ascendere a Dio, Prima Causa e ultimo fondamento, come 
Creatore della prima società coniugale, fonte della società familiare, della società dei popoli e delle nazioni. 
Rispecchiando pur imperfettamente il suo Esemplare, Dio Uno e Trino, che col mistero dell'Incarnazione 
redense ed innalzò la natura umana, la vita consociata, nel suo ideale e nel suo fine, possiede al lume 
della ragione e della rivelazione un’autorità morale ed una assolutezza, travalicante ogni mutar di tempi; e 
una forza di attrazione, la quale, lungi dall’esser mortificata e scemata da delusioni, errori, insuccessi, 
muove irresistibilmente gli spiriti più nobili e più fedeli al Signore a riprendere, con rinnovata energia, con 
nuove conoscenze, con nuovi studi, mezzi e metodi, ciò che in altri tempi e in altre circostanze fu tentato 
invano. 
18.7 
Origine e scopo essenziale della vita sociale vuol essere la conservazione, lo sviluppo e il perfezionamento 
della persona umana, aiutandola ad attuare rettamente le norme e i valori della religione e della cultura, 
segnati dal Creatore a ciascun uomo e a tutta l'umanità, sia nel suo insieme, sia nelle sue naturali 
ramificazioni. Una dottrina o costruzione sociale, che rinneghi tale interna, essenziale connessione con Dio 
di tutto ciò che riguarda l'uomo, o ne prescinda, segue falso cammino; e mentre costruisce con una mano, 
prepara con l'altra i mezzi, che presto o tardi insidieranno e distruggeranno l'opera. E quando, 
misconoscendo il rispetto dovuto alla persona e alla vita a lei propria, non le conceda alcun posto nei suoi 
ordinamenti, nell'attività legislativa ed esecutiva, lungi dal servire la società, la danneggia; lungi dal 
promuovere e animare il pensiero sociale e attuarne le aspettative e le speranze, le toglie ogni valore 
intrinseco, servendosene come di frase utilitaria, la quale incontra in ceti sempre più numerosi risoluta e 
franca ripulsa 
18.8 
Alla dannosa economia dei passati decenni, durante i quali ogni vita civile venne subordinata allo stimolo 
del guadagno, succede ora una non meno dannosa concezione, la quale, mentre guarda tutto e tutti sotto 
l'aspetto politico, esclude ogni considerazione etica e religiosa. Travisamento e traviamento fatali, pregni di 
conseguenze imprevedibili per la vita sociale, la quale mai non è più vicina alla perdita delle sue più nobili 
prerogative di quando s'illude di poter rinnegare o dimenticare impunemente l'eterna fonte della sua dignità: 
Dio. 
18.9 
La ragione, illuminata dalla fede, assegna alle singole persone e particolari società nell'organizzazione 
sociale un posto fisso e nobile;…. In una concezione sociale, pervasa e sanzionata dal pensiero religioso, 
l'operosità dell'economia e di tutti gli altri campi della cultura rappresenta una universale nobilissima fucina 
di attività, ricchissima nella sua varietà, coerente nella sua armonia, dove l'uguaglianza intellettuale e la 
differenza funzionale degli uomini conseguono il loro diritto ed hanno adeguata espressione; in caso 
diverso si deprime il lavoro e si abbassa l’operaio. 
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18.10 
Affinché la vita sociale, quale è voluta da Dio, ottenga il suo scopo, è essenziale un ordinamento giuridico, 
che le serva di esterno appoggio, di riparo e protezione; ordinamento la cui funzione non è dominare, ma 
servire,…. 
18.11 
Le ultime, profonde, lapidarie, fondamentali norme della società non possono essere intaccate da 
intervento d’ingegno umano; si potranno negare, ignorare, disprezzare, trasgredire, ma non mai abrogare 
con efficacia giuridica. Certamente, col tempo che volge, mutano le condizioni di vita; ma non si dà mai 
manco assoluto, né perfetta discontinuità tra il diritto di ieri e quello di oggi, tra la scomparsa di antichi 
poteri e costituzioni e il sorgere di nuovi ordinamenti. Ad ogni modo, in qualsiasi cambiamento o 
trasformazione, lo scopo di ogni vita sociale resta identico, sacro, obbligatorio: lo sviluppo dei valori 
personali dell'uomo, quale immagine di Dio; e resta l'obbligo di ogni membro dell'umana famiglia di attuare i 
suoi immutabili fini, qualunque sia il legislatore e l'autorità, a cui ubbidisce. Rimane quindi sempre e non 
cessa per opposizione alcuna anche il suo inalienabile diritto, da riconoscersi da amici e nemici, ad un 
ordinamento e una prassi giuridica, che sentano e comprendano esser loro essenziale dovere di servire al 
bene comune. 

#5.31 Il positivismo giuridico è incompatibile con una concezione spirituale ed etica della società. 
18.12 
L'ordinamento giuridico ha inoltre l'alto e arduo scopo di assicurare gli armonici rapporti sia tra gli individui, 
sia tra le società, sia anche nell'interno di queste. A ciò si arriverà, se i legislatori si asterranno dal seguire 
quelle pericolose teorie e prassi, infauste alla comunità e alla sua coesione, le quali traggono la loro origine 
e diffusione da una serie di postulati erronei. Tra questi è da annoverare il positivismo giuridico, che 
attribuisce una ingannevole maestà alla emanazione di leggi puramente umane, e spiana la via ad un 
esiziale distacco della legge dalla moralità; inoltre la concezione, la quale rivendica a particolari nazioni o 
stirpi o classi l'istinto giuridico, quale ultimo imperativo e inappellabile norma; infine quelle varie teorie, le 
quali, diverse in sé e procedenti da vedute ideologiche contrastanti, si accordano però nel considerare lo 
Stato o un ceto, che lo rappresenti, come entità assoluta e suprema, esente da controllo e da critica, anche 
quando i suoi postulati teorici e pratici sboccano e urtano nell'aperta negazione di dati essenziali della 
coscienza umana e cristiana. 
18.13 
Chi consideri con occhio limpido e penetrante la vitale connessione tra genuino ordine sociale e genuino 
ordinamento giuridico, e tenga presente che l'unità interna nella sua multiformità dipende dal predominio di 
forze spirituali, dal rispetto della dignità umana in sé e negli altri, dall'amore alla società e agli scopi da Dio 
ad essa segnati, non può meravigliarsi sui tristi effetti di concezioni giuridiche, le quali, allontanatesi dalla 
via regale della verità, procedono sul terreno labile di postulati materialistici; ma scorgerà subito la 
improrogabile necessità di un ritorno ad una concezione spirituale ed etica, seria e profonda, riscaldata dal 
calore di vera umanità e illuminata dallo splendore della fede cristiana, la quale fa mirare nell'ordinamento 
giuridico una rifrazione esterna dell'ordine sociale, voluto da Dio, luminoso frutto dello spirito umano, 
anch'esso immagine dello spirito di Dio. Su questa concezione organica, la sola vitale, in che la più nobile 
umanità e il più genuino spirito cristiano fioriscono in armonia, sta scolpita la sentenza della Scrittura, 
illustrata dal grande Aquinate: «Opus iustitiae pax», (Summa theol., II-II, q.29,a.3) che si applica così al lato 
interno, come al lato esterno della vita sociale. Essa non ammette né contrasto, né alternativa: amore o 
diritto, ma la sintesi feconda: amore e diritto. Nell'uno e nell'altro, entrambi irradiazioni dello stesso spirito di 
Dio, sta il programma e il suggello della dignità dello spirito umano; l'uno e l'altro a vicenda s'integrano, 
cooperano, si animano, si sostengono, si danno la mano nel cammino della concordia e della pacificazione, 
mentre il diritto spiana la via all'amore, l'amore mitiga il diritto e lo sublima. Entrambi elevano la vita umana 
in quella atmosfera sociale, dove, pur tra le manchevolezze, gli impedimenti e le durezze di questa terra, si 
rende possibile una fraterna convivenza. Ma fate che il cattivo spirito di idee materialistiche domini; che la 
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tendenza al potere e al prepotere concentri nelle sue rudi mani le redini degli eventi; voi allora vedrete 
apparirne ogni giorno più gli effetti disgregatori, scomparire amore e giustizia; tristo preannunzio di 
minaccianti catastrofi su una società, apostata da Dio. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 
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#5.32 La civiltà cristiana, unica capace di rinnovare le radici morali della società distrutta dalla 
guerra. 
20.3 
Un mondo antico giace in frantumi. Veder sorgere al più presto da quelle rovine un nuovo mondo, più sano, 
giuridicamente meglio ordinato, più in armonia con le esigenze della natura umana: tale è l’anelito dei 
popoli martoriati. Quali saranno gli architetti che disegneranno le linee essenziali del nuovo edificio, quali i 
pensatori che daranno ad esso l’impronta definitiva? 
20.4 
Dalla risposta a questa domanda dipende la sorte della civiltà cristiana nell’Europa e nel mondo. Civiltà 
che, lungi dal portare ombra o pregiudizio a tutte le forme peculiari e così svariate di vivere civile nelle quali 
si manifesta l’indole propria di ciascun popolo, s’innesta in esse e vi ravviva i più alti princìpi etici: la legge 
morale scritta dal Creatore nei cuori degli uomini (Cf. Rom.2,15), il diritto di natura derivante da Dio, i diritti 
fondamentali e la intangibile dignità della persona umana; e per meglio piegare le volontà alla loro 
osservanza, infonde nei singoli uomini, in tutto il popolo e nella convivenza delle nazioni quelle energie 
superiori, che nessun potere umano vale anche soltanto lontanamente a conferire, mentre, a somiglianza 
delle forze della natura, preserva dai germi velenosi che minacciano l’ordine morale, di cui impedisce la 
rovina. Così avviene che la civiltà cristiana, senza soffocare né indebolire gli elementi sani delle più varie 
culture native, nelle cose essenziali le armonizza, creando in tal guisa una larga unità di sentimenti e di 
norme morali — fondamento saldissimo di vera pace, di giustizia sociale e di amore fraterno fra tutti i 
membri della grande famiglia umana. 

#5.33 Fondamento morale dello Stato, soprattutto dello Stato democratico moderno. 
21.9 
Lo Stato democratico, sia esso monarchico o repubblicano, deve, come qualsiasi altra forma di governo, 
essere investito del potere di comandare con una autorità vera ed effettiva. Lo stesso ordine assoluto degli 
esseri e dei fini, che mostra l'uomo come persona autonoma, vale a dire soggetto di doveri e di diritti 
inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato come società necessaria, 
rivestita dell'autorità, senza la quale non potrebbe né esistere né vivere. Che se gli uomini, prevalendosi 
della libertà personale, negassero ogni dipendenza da una superiore autorità munita del diritto di coazione, 
essi scalzerebbero con ciò stesso il fondamento della loro propria dignità e libertà, vale a dire quell'ordine 
assoluto degli esseri e dei fini. Stabiliti su questa medesima base, la persona, lo Stato, il pubblico potere, 
con i loro rispettivi diritti, sono stretti e connessi in tal modo che o stanno o rovinano insieme. E poiché 
quell'ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può avere altra 
origine che in un Dio personale, nostro Creatore, consegue che la dignità dell'uomo è la dignità 
dell'immagine di Dio, la dignità, dello Stato è la dignità della comunità morale voluta da Dio, la dignità 
dell'autorità politica la dignità della sua partecipazione all'autorità di Dio. 
21.10 
Nessuna forma di Stato può non tener conto di questa intima e indissolubile connessione; meno di ogni 
altra la democrazia. Pertanto, se chi ha il pubblico potere non la vede o più o meno la trascura, scuote nelle 
sue basi la sua propria autorità. Parimenti, se egli non terrà abbastanza in conto questa relazione, e non 
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vedrà nella sua carica la missione di attuare l'ordine voluto da Dio, sorgerà il pericolo che l'egoismo del 
dominio o degli interessi prevalga sulle esigenze essenziali della morale politica e sociale, e che le vane 
apparenze di una democrazia di pura forma servano spesso come di maschera a quanto vi è in realtà di 
meno democratico. Soltanto la chiara intelligenza dei fini assegnati da Dio ad ogni società umana, 
congiunta col sentimento profondo dei sublimi doveri dell'opera sociale, può mettere quelli, a cui è affidato 
il potere, in condizione di adempire i propri obblighi di ordine sia legislativo, sia giudiziario od esecutivo, con 
quella coscienza della propria responsabilità., con quella oggettività, con quella imparzialità, con quella 
lealtà, con quella generosità, con quella incorruttibilità, senza le quali un governo democratico difficilmente 
riuscirebbe ad ottenere il rispetto, la fiducia e l'adesione della parte migliore del popolo. 

#5.34 Lo Stato deve conformarsi alla legge morale, suo vero fondamento. 
21.12 
Una sana democrazia, fondata sugl'immutabili principi della legge naturale e delle verità rivelate, sarà 
risolutamente contraria a quella corruzione, che attribuisce alla legislazione dello Stato un potere senza 
freni né limiti, e che fa anche del regime democratico, nonostante le contrarie ma vane apparenze, un puro 
e semplice sistema di assolutismo. L'assolutismo di Stato (da non confondersi, in quanto tale, con la 
monarchia assoluta, di cui qui non si tratta) consiste infatti nell'erroneo principio che l'autorità dello Stato è 
illimitata, e che di fronte ad essa — anche quando dà libero corso alle sue mire dispotiche, oltrepassando i 
confini del bene e del male, — non è ammesso alcun appello ad una legge superiore e moralmente 
obbligante. Un uomo compreso da rette idee intorno allo Stato e all'autorità e al potere di cui è rivestito, in 
quanto custode dell'ordine sociale, non penserà mai di offendere la maestà della legge positiva nell'ambito 
della sua naturale competenza. Ma questa maestà del diritto positivo umano allora soltanto è inappellabile, 
se si conforma — o almeno non si oppone — all'ordine assoluto, stabilito dal Creatore e messo in una 
nuova luce dalla rivelazione del Vangelo. Essa non può sussistere, se non in quanto rispetta il fondamento, 
sul quale si appoggia la persona umana, non meno che lo Stato e il pubblico potere. È questo il criterio 
fondamentale di ogni sana forma di governo, compresa la democrazia; criterio col quale deve essere 
giudicato il valore morale di ogni legge particolare. 

«NEGLI ULTIMI SEI ANNI»  
DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII 

Roma 24 dicembre 1945. 
Fonti 24 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.35 Le esigenze morali fondamentali per il nuovo ordinamento mondiale: smettere la 
manipolazione dell’opinione pubblica e fine dei totalitarismi. 
24.23 
Con una dovizia, finora forse non mai avutasi, di esperienza, di buon volere, di saggezza politica e di 
potenza organizzatrice, sono stati iniziati i preparativi per l’ordinamento della pace mondiale. Giammai, 
forse, da che mondo è mondo, i reggitori della cosa pubblica non si sono trovati dinanzi ad un’impresa così 
vasta e complessa per il numero, la grandezza e la difficoltà delle questioni da risolvere, né così grave per i 
suoi effetti in larghezza e in profondità, per il bene o per il male, come quella di ridare oggi all’umanità — 
dopo tre decenni di guerre mondiali, di catastrofi economiche e di smisurato impoverimento, — ordine, 
pace e prosperità. Altissima, formidabile è la responsabilità di coloro che si apprestano a portare a 
compimento un’opera così gigantesca. 
24.24 
Non è Nostra intenzione di entrare nell’esame delle soluzioni pratiche che essi potranno dare a così ardui 
problemi; crediamo però proprio del Nostro ufficio, in continuazione dei Nostri precedenti Messaggi Natalizi 
durante la guerra, di additare i presupposti morali fondamentali di una vera e durevole pace; ciò che 
ridurremo a tre brevi considerazioni. 
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24.25 
….Chi vuole riparazioni, deve chiederle sulla base dell’ordine morale, del rispetto a quegl’inviolabili diritti di 
natura, che rimangono anche in coloro, che si soni arresi incondizionatamente al vincitore…. 
24.26 
….dappertutto si rinunzi a creare artificiosamente, con la potenza del danaro, di una arbitraria censura, di 
giudizi unilaterali, di false affermazioni, una cosiddetta pubblica opinione, che muove il pensiero e il volere 
degli elettori come canne agitate dal vento. Si dia il debito valore alla vera e grande maggioranza, formata 
da tutti quelli che onestamente e tranquillamente vivono del loro lavoro in mezzo alle loro famiglie e 
vogliono fare la volontà di Dio. Ai loro occhi le contese per più favorevoli confini, la lotta per i tesori della 
terra, anche se non sono necessariamente e a priori immorali in se stesse, costituiscono pur sempre un 
giuoco pericoloso, che non si può affrontare se non a rischio di cagionare un cumulo di rovine e di morte. È 
la vasta maggioranza dei buoni padri e madri di famiglia, che vorrebbero proteggere e difendere l’avvenire 
dei propri figli contro la pretesa di ogni politica di pura forza, contro gli arbitri del totalitarismo dello Stato 
forte. 
24.27 
La forza dello Stato totalitario! Crudele e sanguinante ironia! Tutta la superficie del globo, rossa del sangue 
versato in questi anni terribili, proclama altamente la tirannia di un tale Stato. L’edificio della pace 
riposerebbe sopra una base crollante e sempre minacciosa, se non ponesse fine a un siffatto totalitarismo, 
il quale riduce l’uomo a non essere più che una pedina nel giuoco politico, un numero nei calcoli 
economici….secondo l’ordinamento divino, non è la volontà e la potenza di fortuiti e mutevoli gruppi 
d’interesse, ma l’uomo nel mezzo della famiglia e della società col suo lavoro, il signore del mondo…. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII A NUMEROSI GRUPPI DI PELLEGRINI APPARTENENTI ALLE ACLI 
Festività dei Ss. Pietro e Paolo Cortile del Belvedere - Martedì, 29 giugno 1948. 

Fonti 26 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.36 Effetti negativi dell’atteggiamento anti-cristiano del consumismo immorale tra i lavoratori. 
26.6 
Consideriamo le cose praticamente e con piena sincerità. Dappertutto si nota un senso di malessere e di 
malcontento: il lavoratore non è soddisfatto della sua sorte e di quella della sua famiglia; egli afferma che i 
suoi guadagni non sono proporzionati ai suoi bisogni. Niuno più della Chiesa ha sostenuto e difende le 
richieste giuste del lavoratore. Ma tale asserita sproporzione e insufficienza è sempre e unicamente dovuta 
alla modicità del guadagno? L'accrescimento dei bisogni non vi entra per nulla? Senza dubbio, vi sono 
necessità che debbono essere urgentemente soddisfatte: gli alimenti, il vestito, l'abitazione, l'educazione 
dei figli, il sano ristoro per l'anima e per il corpo. Ma Noi intendiamo di alludere a quelle altre esigenze, le 
quali dimostrano come la moderna anti-cristiana bramosia smodata del piacere e la spensierataggine 
tendono a penetrare anche nel mondo operaio. Le ardue condizioni economiche del tempo di guerra fecero 
perdere fin la possibilità del risparmio, ma anche oggidì non se ne ha più il senso e l'idea. E in tali 
condizioni di spirito, come si potrebbe avere la chiara e retta coscienza della responsabilità nell'uso e 
nell'amministrazione del danaro pubblico destinato alle case popolari, alle assicurazioni sociali, ai servizi di 
sanità? e come si potrebbe assumere quella corresponsabilità nella direzione della intera economia del 
paese, a cui aspira la classe lavoratrice? soprattutto ora che la grave piaga della disoccupazione non può 
essere sanata con la demagogia, ma con la ragionevolezza e la disciplina, non con la profusione d'ingenti 
somme per rimediare soltanto agli immediati bisogni del momento, ma con saggi e lungimiranti 
provvedimenti? Da qui consegue la difficile, ma pur così rilevante missione delle «Acli», di promuovere cioè 
nei singoli lo spirito della parsimonia cristiana, della coscienziosa delicatezza in tutte le cose che 
riguardano il bene comune, affinché sempre le persone consapevoli della loro responsabilità abbiano la 
prevalenza. 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI  
6 dicembre 1953. 

Fonti 28 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.37 Spiegazione dell’atteggiamento della Chiesa di fronte al male morale nella società: la 
tolleranza. 
28.6 
Innanzi tutto occorre affermare chiaramente : che nessuna autorità umana, nessuno Stato, nessuna 
Comunità di Stati, qualunque sia il loro carattere religioso, possono dare un mandato positivo o una 
positiva autorizzazione d'insegnare o di fare ciò che sarebbe contrario alla verità religiosa o al bene morale. 
Un mandato o una autorizzazione di questo genere non avrebbero forza obbligatoria e resterebbero 
inefficaci. Nessuna autorità potrebbe darli, perché è contro natura di obbligare lo spirito e la volontà 
dell'uomo all'errore ed al male o a considerare l'uno e l'altro come indifferenti. Neppure Dio potrebbe dare 
un tale positivo mandato o una tale positiva autorizzazione, perché sarebbero in contraddizione con la Sua 
assoluta veridicità e santità. Un'altra questione essenzialmente diversa è: se in una comunità di Stati 
possa, almeno in determinate circostanze, essere stabilita la norma che il libero esercizio di una credenza 
e di una prassi religiosa o morale, le quali hanno valore in uno degli Stati-membri, non sia impedito 
nell'intero territorio della Comunità per mezzo di leggi o provvedimenti coercitivi statali. In altri termini, si 
chiede se il «non impedire», ossia il tollerare, sia in quelle circostanze permesso, e perciò la positiva 
repressione non sia sempre un dovere. Noi abbiamo or ora addotta l'autorità di Dio. Può Dio, sebbene 
sarebbe a Lui possibile e facile di reprimere l'errore e la deviazione morale, in alcuni casi scegliere il «non 
impedire», senza venire in contraddizione con la Sua infinita perfezione? Può darsi che in determinate 
circostanze Egli non dia agli uomini nessun mandato, non imponga nessun dovere, non dia perfino nessun 
diritto d'impedire e di reprimere ciò che è erroneo e falso? Uno sguardo alla realtà dà una risposta 
affermativa. Essa mostra che l'errore e il peccato si trovano nel mondo in ampia misura. Iddio li riprova; 
eppure li lascia esistere. Quindi l'affermazione: Il traviamento religioso e morale deve essere sempre 
impedito, quando è possibile, perché la sua tolleranza è in sé stessa immorale — non può valere nella sua 
incondizionata assolutezza. D'altra parte, Dio non ha dato nemmeno all'autorità umana un siffatto precetto 
assoluto e universale, né nel campo della fede né in quello della morale. Non conoscono un tale precetto 
né la comune convinzione degli uomini, né la coscienza cristiana, né le fonti della rivelazione, né la prassi 
della Chiesa. Per omettere qui altri testi della Sacra Scrittura che si riferiscono a questo argomento, Cristo 
nella parabola della zizzania diede il seguente ammonimento: Lasciate che nel campo del mondo la 
zizzania cresca insieme al buon seme a causa del frumento (cfr.Matth.13,24-30). Il dovere di reprimere le 
deviazioni morali e religiose non può quindi essere una ultima norma di azione. Esso deve essere 
subordinato a più alte e più generali norme, le quali in alcune circostanze permettono, ed anzi fanno forse 
apparire come il partito migliore il non impedire l'errore, per promuovere un bene maggiore. 
28.7 
Con questo sono chiariti i due principi, dai quali bisogna ricavare nei casi concreti la risposta alla 
gravissima questione circa l'atteggiamento del giurista, dell'uomo politico e dello Stato sovrano cattolico 
riguardo ad una formula di tolleranza religiosa e morale del contenuto sopra indicato, da prendersi in 
considerazione per la Comunità degli Stati. Primo: ciò che non risponde alla verità e alla norma morale, 
non ha oggettivamente alcun diritto né all'esistenza, né alla propaganda, né all'azione. Secondo : il non 
impedirlo per mezzo di leggi statali e di disposizioni coercitive può nondimeno essere giustificato 
nell'interesse di un bene superiore e più vasto. Se poi questa condizione si verifichi nel caso concreto - è la 
«quaestio facti»-, deve giudicare innanzi tutto lo stesso Statista cattolico. Egli nella sua decisione si lascerà 
guidare dalle conseguenze dannose, che sorgono dalla tolleranza, paragonate con quelle che mediante 
l'accettazione della formula di tolleranza verranno risparmiate alla Comunità degli Stati; quindi, dal bene 
che secondo una saggia prognosi ne potrà derivare alla Comunità medesima come tale, e indirettamente 
allo Stato che ne è membro. Per ciò che riguarda il campo religioso e morale, egli domanderà anche il 
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giudizio della Chiesa. Da parte della quale in tali questioni decisive, che toccano la vita internazionale, è 
competente in ultima istanza soltanto Colui a cui Cristo ha affidato la guida di tutta la Chiesa, il Romano 
Pontefice. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII  
IN OCCASIONE DELLA SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE ARTIGIANO 

Piazza San Pietro - Domenica, 1° maggio 1955. 
Fonti 29 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.38 La coscienza morale del singolo è indispensabile perché ci sia una opinione pubblica 
capace di moralizzare le istituzioni politiche. 
29.6 
L'azione delle forze cristiane nella vita pubblica importa dunque certamente che si promuova la 
promulgazione di buone leggi e la formazione di istituzioni adatte ai tempi; ma significa anche più che si 
bandisca il dominio delle frasi vuote e delle parole ingannatrici, e che l'uomo comune si senta appoggiato e 
sostenuto nelle sue legittime esigenze ed attese. Occorre formare una opinione pubblica che, senza 
cercare lo scandalo, indichi con franchezza e coraggio le persone e le circostanze, che non sono conformi 
alle giuste leggi ed istituzioni, o che nascondono slealmente ciò che è vero. Non basta per procurare 
l'influsso al semplice cittadino il mettergli in mano la scheda di voto o altri simili mezzi. Se egli vuol essere 
associato alle classi dirigenti, se vuole, per il bene di tutti, porre talvolta rimedio alla mancanza di idee 
proficue e vincere l'egoismo invadente, deve possedere egli stesso le intime energie necessarie e la 
fervida volontà di contribuire ad infondere una sana morale in tutto l'ordinamento pubblico. Ecco il 
fondamento della speranza che Noi esprimevamo alle Acli or sono dieci anni e che ripetiamo oggi con 
raddoppiata fiducia dinanzi a voi. Nel movimento operaio possono subire reali delusioni soltanto coloro, che 
dirigono il loro sguardo unicamente all'aspetto politico immediato, al giuoco delle maggioranze. L'opera 
vostra si svolge nello stadio preparatorio — e così essenziale — della politica. Per voi si tratta di educare 
ed avviare il vero lavoratore cristiano mediante la vostra « formazione sociale» alla vita sindacale e 
politica…. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE   
Sabato, 24 dicembre 1955.  

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.39 Nell’era della tecnica e dell’industrialismo si fa più urgente la questione del fondamento 
morale della società, contro la superstizione tecnocratica. 
30.8 
L’esperienza odierna dimostra appunto che la dimenticanza o trascuranza della presenza di Cristo nel 
mondo ha provocato il senso di smarrimento e il difetto di sicurezza e di stabilità, propri dell’era tecnica. 
L’oblio di Cristo ha condotto a trascurare anche la realtà della natura umana, da Dio posta come 
fondamento della convivenza nello spazio e nel tempo. In quale direzione allora si deve cercare la 
sicurezza e la intima saldezza della convivenza, se non riconducendo le menti a conservare e risvegliare i 
principi della vera natura umana voluta da Dio? Vi è, cioè, un ordine naturale, anche se le sue forme 
mutano con gli sviluppi storici e sociali; ma le linee essenziali furono e sono tuttora le medesime…. 
30.9 
Ma si può veramente affermare che l’uomo abbia conquistato o sia per acquistare la piena autosufficienza? 
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30.10 
Nulla vieta che si stabilisca la sicurezza, utilizzando anche i risultati della tecnica e della industria; occorre 
però resistere alla tentazione di far sorreggere l’ordine e la sicurezza dal su accennato metodo puramente 
quantitativo, che non tiene in alcun conto l’ordine della natura, come vorrebbero coloro che confidano tutto 
il destino dell’uomo all’immenso potere industriale della presente epoca. Essi credono di fondare ogni 
sicurezza sulla sempre crescente produttività e sull’ininterrotto corso della sempre maggiore e feconda 
produzione della economia nazionale. Questa, essi dicono, sulla base di un pieno e sempre più perfetto 
sistema automatico della produzione, e appoggiata sui migliori metodi della organizzazione e del calcolo, 
assicurerà a tutti gli operosi un continuo e progressivo reddito del lavoro. In una fase successiva questo 
diverrà così grande, che, mediante i provvedimenti della comunità, potrà bastare alla sicurezza anche di 
coloro che non sono ancora o non sono più abili al lavoro, bambini, vecchi, malati. Per stabilire la 
sicurezza, essi concludono, non sarà perciò più necessario il ricorso alla proprietà, sia privata che 
collettiva, sia in natura che in capitali. Orbene, questo modo di ordinare la sicurezza non è una di quelle 
forme di adattamento dei principi naturali ai nuovi sviluppi, ma quasi un attentato all’essenza dei rapporti 
naturali dell’uomo coi propri simili, col lavoro, con la società. In questo troppo artificiale sistema la sicurezza 
dell’uomo per la sua vita è pericolosamente separata dalle disposizioni e dalle energie per l’ordinamento 
della comunità, inerenti alla stessa vera natura umana, e le quali soltanto rendono possibile una unione 
solidale degli uomini. 
30.11 
Pertanto risulta di nuovo vero che un metodo quantitativo, per quanto perfezionato, non può né deve 
dominare la realtà sociale e storica della vita umana. Il sempre crescente tenore di vita, la sempre 
moltiplicantesi produttività tecnica, non sono criteri che per sé stessi autorizzano ad affermare che vi è un 
genuino miglioramento della vita economica di un popolo. Soltanto una visione unilaterale del presente, e 
forse anche del prossimo futuro, può appagarsi di un tale criterio, ma non oltre. Da qui deriva, talvolta per 
lungo tempo, uno sconsiderato consumo delle riserve e dei tesori della natura, pur troppo anche della 
disponibile energia umana del lavoro; poi anche, a poco a poco, una sempre più grande sproporzione tra la 
necessità di mantenere la colonizzazione del suolo nazionale in un ragionevole adattamento a tutte le sue 
possibilità produttive ed un eccessivo agglomeramento dei lavoratori. Si aggiungano la decomposizione 
della società, e specialmente della famiglia, in singoli e separati soggetti del lavoro e del consumo, il 
crescente pericolo dell’assicurazione della vita basata sul provento della proprietà in ogni forma, tanto 
esposta ad ogni svalutazione della moneta, e il rischio nel riporre quella sicurezza unicamente sul corrente 
reddito del lavoro.  
30.12 
Chi, in questa epoca industriale, con diritto accusa il comunismo di aver privato della libertà i popoli su cui 
domina, non dovrebbe omettere di notare che anche nell’altra parte del mondo la libertà sarà un ben 
dubbio possesso, se la sicurezza dell’uomo non sarà più derivata da strutture che corrispondano alla sua 
vera natura. La errata credenza che fa riporre la salvezza nel sempre crescente processo della produzione 
sociale, è una superstizione, forse l’unica del nostro razionalistico tempo industriale, ma è anche la più 
pericolosa, perché sembra stimare impossibili le crisi economiche, che sempre portano in sé il rischio di un 
ritorno alla dittatura. Inoltre quella superstizione non è neppure atta ad erigere un saldo baluardo contro il 
comunismo, perché essa è condivisa dalla parte comunista ed anche da non pochi della non comunista. In 
questa errata credenza le due parti s’incontrano, stabilendo in tal modo una tacita intesa, tale, da poter 
indurre gli apparenti realisti dell’Ovest al sogno di una possibile vera coesistenza. 
30.13 
Noi respingiamo il comunismo come sistema sociale in virtù della dottrina cristiana, e dobbiamo affermare 
particolarmente i fondamenti del diritto naturale. 
30.14 
Ma Noi, al tempo stesso, ammoniamo i cristiani dell’era industriale, nuovamente e nello spirito dei Nostri 
ultimi Predecessori nel supremo ufficio pastorale e di magistero, di non contentarsi di un anticomunismo 
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fondato sul motto e sulla difesa di una libertà vuota di contenuto; ma li esortiamo piuttosto a edificare una 
società in cui la sicurezza dell’uomo riposi su quell’ordine morale, del quale abbiamo già più volte esposto 
la necessità e i riflessi e che rispecchia la vera natura umana. Ora i cristiani, ai quali qui più particolarmente 
Ci rivolgiamo, dovrebbero sapere meglio degli altri che il Figlio di Dio fatto uomo è l’unico saldo sostegno 
della umanità anche nella vita sociale e storica, e che Egli, assumendo la natura umana, ne ha confermato 
la dignità come fondamento e regola di quell’ordine morale. È dunque loro precipuo ufficio di far sì che la 
moderna società ritorni nelle sue strutture alle sorgenti consacrate dal Verbo di Dio fatto carne. Se mai i 
cristiani trascurassero questo loro ufficio, lasciando inerte, per quanto è da loro, la forza ordinatrice della 
fede nella vita pubblica, commetterebbero un tradimento verso l’Uomo-Dio, apparso visibile tra noi nella 
culla di Betlemme. E valga ciò a testimoniare la serietà e il profondo motivo dell’azione cristiana nel mondo, 
ed insieme a fugare ogni sospetto di pretese mire di potenza terrena da parte della Chiesa. 

#5.40 C’è perfino una concezione superstiziosa del valore del lavoro: essa deve essere corretta 
da una precisa concezione etica. 
30.17 
Abbiamo or ora indicato le dannose conseguenze che derivano dalla erronea sopravvalutazione del potere 
umano e dal deprezzamento della obiettiva realtà, la quale, con un complesso di principi e di norme — 
religiose, morali, economiche, sociali — stabilisce limiti e mostra la giusta direzione delle umane azioni. 
Ora i medesimi errori con simili conseguenze si ripetono nel campo del lavoro umano, e precisamente 
dell’operare e produrre nella economia. Dinanzi al sorprendente sviluppo della tecnica, e più spesso per 
suggestioni ricevute, il lavoratore si sente assoluto padrone e maestro della sua esistenza, capace 
semplicemente di perseguire tutti gli scopi, di attuare tutti i sogni. Chiudendo nella natura tangibile tutta la 
realtà, egli ravvisa nella vitalità del produrre la via per divenire uomo sempre più perfetto. La società 
produttrice, che si presenta al lavoratore durevolmente come la viva ed unica realtà e come la potenza che 
tutti sostiene, dà la misura a tutta la sua vita; essa è pertanto l’unico suo saldo appoggio per il presente e 
per l’avvenire. In essa egli vive, in essa si muove, in essa è; essa diventa alla fine per lui un surrogato della 
religione. In tal guisa — si pensa — sorgerà un nuovo tipo di uomo, quello cioè che circonda il lavoro con la 
aureola del più alto valore etico e venera la società lavoratrice con una specie di fervore religioso. 
30.18 
Si domanda ora se la forza creatrice del lavoro costituisca veramente il saldo sostegno dell’uomo 
indipendentemente da altri valori non puramente tecnici e se quindi meriti di essere quasi divinizzata dagli 
uomini moderni. No certamente; come non può esserlo qualsiasi altro potere o altra attività di natura 
economica. Anche nell’epoca della tecnica la persona umana, creata da Dio e redenta da Cristo, resta 
elevata nel suo essere e nella sua dignità, e quindi la sua forza creatrice e l’opera sua hanno una ben 
superiore saldezza. Così consolidato, anche il lavoro umano è un alto valore morale, e la umanità 
lavoratrice una società, che non soltanto produce oggetti, ma glorifica Dio. L’uomo può considerare il suo 
lavoro come un vero strumento della propria santificazione, perché lavorando perfeziona in sé l’immagine 
di Dio, adempie il dovere e il diritto di procurare a sé e ai suoi il necessario sostentamento e si rende 
elemento utile alla società. L’attuazione di quest’ordine gli procurerà la sicurezza ed insieme la « pace in 
terra » annunziata dagli angeli. 
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“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.41 Elogio degli artigiani e delle cooperative, a motivo dell’apporto di valori morali alla società. 
31.76 
Del resto l’azione dei poteri pubblici a favore degli artigiani e dei cooperatori trova la sua giustificazione 
anche nel fatto che le loro categorie sono portatrici di valori umani genuini e contribuiscono al progresso 
della civiltà. 
31.77 
Per tali ragioni con animo paterno invitiamo i nostri carissimi figli artigiani e cooperatori sparsi in tutto il 
mondo ad essere consapevoli della nobiltà della loro professione, e del loro valido apporto perché nelle 
comunità nazionali si mantengano desti il senso della responsabilità e lo spirito di collaborazione, e 
rimanga acceso l’anelito ad operare con finezza ed originalità. 

#5.42 Elogio del lavoro agricolo, perché apportatore di valori morali alla società. 
31.131 
È un lavoro inoltre che presenta la dignità di una professione che si distingue per la ricchezza dei contenuti 
concernenti la meccanica, la chimica, la biologia; contenuti che vanno incessantemente aggiornati a motivo 
delle ripercussioni, nel settore agricolo, dei progressi scientifico-tecnici. Ed è pure un lavoro che si 
caratterizza per gli aspetti e valori morali che gli sono propri. Esige infatti capacità di orientamento e di 
adattamento, pazienza nelle attese, senso di responsabilità, spirito di ripresa e di intraprendenza. 

#5.43 La coscienza morale e i suoi valori rappresentano l’aspetto più valido di ogni civiltà, e 
vanno rispettati e promossi, e non dissolti, come spesso avviene.  
31.162 
I progressi scientifico-tecnici, lo sviluppo economico, i miglioramenti nelle condizioni di vita sono 
certamente elementi positivi di una civiltà. Però dobbiamo ricordare che non sono né possono essere 
considerati valori supremi, nei confronti dei quali rivestono carattere essenzialmente strumentale. 
31.163 
Rileviamo con amarezza che nei paesi economicamente sviluppati non sono pochi gli esseri umani nei 
quali si è attenuata o spenta o capovolta la coscienza della gerarchia dei valori; nei quali cioè i valori dello 
spirito sono trascurati o dimenticati o negati; mentre i progressi delle scienze, delle tecniche, lo sviluppo 
economico, il benessere materiale vengono caldeggiati e propugnati spesso come preminenti e perfino 
elevati ad unica ragione di vita. Ciò costituisce un’insidia dissolvitrice tra le più deleterie nell’opera che i 
popoli economicamente sviluppati prestano ai popoli in fase di sviluppo economico: popoli, nei quali, non di 
rado, per antica tradizione, la coscienza di alcuni tra i più importanti valori umani è ancora viva e operante. 
31.164 
Attentare a quella coscienza è essenzialmente immorale. Essa invece va rispettata e, per quanto possibile, 
chiarita e sviluppata, perché rimanga quello che è: fondamento di vera civiltà. 

#5.44 La lentezza del processo di collaborazione mondiale ha una radice comune: la fiducia è un 
fatto etico. 
31.188 
Si può cosi comprendere come nell’animo dei singoli esseri umani e tra i popoli si diffonda sempre più la 
persuasione della urgente necessità dell’intesa e della collaborazione. Però nello stesso tempo sembra che 
gli uomini, specialmente quelli investiti di maggiori responsabilità, si rivelino impotenti a realizzare l’una e 
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l’altra. La radice di siffatta impotenza non è da ricercarsi in ragioni scientifiche, tecniche, economiche, ma 
nell’assenza di reciproca fiducia. Gli uomini e conseguentemente gli Stati si temono a vicenda. 
31.189 
Ciò però ha come conseguenza che immense energie umane e mezzi giganteschi vengano usati a scopi 
non costruttivi: mentre si insinua e si alimenta nell’animo dei singoli esseri umani e tra i popoli un senso di 
disagio e di pesantezza che attenua lo spirito di iniziativa per opere di ampio respiro. 
31.190 
La mancanza di reciproca fiducia trova la sua spiegazione nel fatto che gli uomini, specialmente i più 
responsabili, nello svolgimento della loro attività si ispirano a concezioni di vita differenti o radicalmente 
opposte. In alcune di quelle concezioni, purtroppo, non si riconosce l’esistenza dell’ordine morale: ordine 
trascendente, universale, assoluto, uguale e valevole per tutti. Viene meno cosi la possibilità di incontrarsi 
e di intendersi pienamente e sicuramente nella luce di una stessa legge di giustizia ammessa e seguita da 
tutti. 
31.191 
Vero è che il termine "giustizia" e la dizione "esigenze della giustizia" continua a risuonare sulle labbra di 
tutti. Però quel termine o quella dizione assumono negli uni e negli altri contenuti diversi o contrapposti. 
31.192 
Perciò gli appelli ripetuti e appassionati alla giustizia, e alle esigenze della giustizia, nonché offrire 
possibilità di incontro o d’intesa, aumentando la confusione, inaspriscono i contrasti, rendono infuocate le 
contese; e come conseguenza si diffonde la persuasione che per far valere i propri diritti e perseguire i 
propri interessi non si offra altro mezzo che il ricorso alla violenza, fonte di gravissimi mali. 
31.193 
La reciproca fiducia tra gli uomini e tra gli Stati non può nascere e rafforzarsi che nel riconoscimento e nel 
rispetto dell’ordine morale. 

#5.45 L’ordine morale è essenzialmente un fatto religioso. 
31.194 
Sennonché l’ordine morale non si regge che in Dio: scisso da Dio si disintegra. L’uomo infatti non è solo un 
organismo materiale, ma è anche spirito dotato di pensiero e di libertà. Esige quindi un ordine etico-
religioso, il quale incide più di ogni valore materiale sugli indirizzi e le soluzioni da dare ai problemi della 
vita individuale ed associata nell’interno delle comunità nazionali e nei rapporti tra esse. 

#5.46 L’ambivalenza delle scoperte moderne mette in risalto il ruolo dei valori morali per il vero 
progresso sociale. 
31.195 
….gli stessi sconfinati orizzonti dischiusi dall’indagine scientifica contribuiscono a far nascere e sviluppare 
negli animi la persuasione che le conoscenze matematico-scientifiche avvertono, ma non colgono e tanto 
meno esprimono interamente gli aspetti più profondi della realtà. E la tragica esperienza che le forze 
gigantesche, messe a disposizione della tecnica, possono essere utilizzate tanto per finalità costruttive che 
per la distruzione, mette in evidenza la prevalente importanza dei valori spirituali affinché anche il 
progresso scientifico-tecnico conservi il suo carattere essenzialmente strumentale in ordine all’incivilimento. 
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“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S.GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

#5.47 Necessità della dimensione etica per la vita sociale. 
32.3 
Con l’ordine mirabile dell’universo continua a fare stridente contrasto il disordine che regna tra gli esseri 
umani e tra i popoli; quasi che i loro rapporti non possono essere regolati che per mezzo della 
forza.Sennonché il Creatore ha scolpito l’ordine anche nell’essere degli uomini: ordine che la coscienza 
rivela e ingiunge perentoriamente di seguire: "Essi mostrano scritta nei loro cuori l’opera della legge, 
testimone la loro coscienza" (Rm 2,15). Del resto come potrebbe essere diversamente? Ogni opera di Dio 
è pure un riflesso della sua infinita sapienza: riflesso tanto più luminoso quanto più l’opera è posta in alto 
nella scala delle perfezioni (Cf. Sal 18,8-11). 
32.4  
Una deviazione, nella quale si incorre spesso, sta nel fatto che si ritiene di poter regolare i rapporti di 
convivenza tra gli esseri umani e le rispettive comunità politiche con le stesse leggi che sono proprie delle 
forze e degli elementi irrazionali di cui risulta l’universo; quando invece le leggi con cui vanno regolati gli 
accennati rapporti sono di natura diversa, e vanno cercate là dove Dio le ha scritte, cioè nella natura 
umana.Sono quelle, infatti, le leggi che indicano chiaramente come gli uomini devono regolare i loro 
vicendevoli rapporti nella convivenza; e come vanno regolati i rapporti fra i cittadini e le pubbliche autorità 
all’interno delle singole comunità politiche; come pure i rapporti fra le stesse comunità politiche; e quelli fra 
le singole persone e le comunità politiche da una parte, e dall’altra la comunità mondiale, la cui creazione 
oggi è urgentemente reclamata dalle esigenze del bene comune universale. 

#5.48 La vita sociale è sintesi di diritti e doveri, vissuti a partire da una coazione, ma di una scelta 
morale personale. 
32.14 
I diritti naturali testé ricordati sono indissolubilmente congiunti, nella stessa persona che ne è il soggetto, 
con altrettanti rispettivi doveri; e hanno entrambi nella legge naturale, che li conferisce o che li impone, la 
loro radice, il loro alimento, la loro forza indistruttibile. Il diritto, ad esempio, di ogni essere umano 
all’esistenza è connesso con il suo dovere di conservarsi in vita; il diritto ad un dignitoso tenore di vita con il 
dovere di vivere dignitosamente; e il diritto alla libertà nella ricerca del vero è congiunto con il dovere di 
cercare la verità, in vista di una conoscenza della medesima sempre più vasta e profonda. 
32.15 
Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un rispettivo dovere in tutte le altre 
persone: il dovere di riconoscere e rispettare quel diritto. Infatti ogni diritto fondamentale della persona trae 
la sua forza morale insopprimibile dalla legge naturale che lo conferisce, e impone un rispettivo dovere. 
Coloro pertanto che, mentre rivendicano i propri diritti, dimenticano o non mettono nel debito rilievo i 
rispettivi doveri, corrono il pericolo di costruire con una mano e distruggere con l’altra. 
32.16 
Gli esseri umani, essendo persone, sono sociali per natura. Sono nati quindi per convivere e operare gli uni 
a bene degli altri. Ciò richiede che la convivenza umana sia ordinata, e quindi che i vicendevoli diritti e 
doveri siano riconosciuti ed attuati; ma richiede pure che ognuno porti generosamente il suo contributo alla 
creazione di ambienti umani, in cui diritti e doveri siano sostanziati da contenuti sempre più ricchi.Non 
basta, ad esempio, riconoscere e rispettare in ogni essere umano il diritto ai mezzi di sussistenza: occorre 
pure che ci si adoperi, secondo le proprie forze, perché ogni essere umano disponga di mezzi di 
sussistenza in misura sufficiente.La convivenza fra gli esseri umani, oltre che ordinata, è necessario che 
sia per essi feconda di bene. Ciò postula che essi riconoscano e rispettino i loro vicendevoli diritti ed 
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adempiano i rispettivi doveri, ma postula pure che collaborino tra loro nelle mille forme e gradi che 
l’incivilimento acconsente, suggerisce, reclama. 
32.17 
La dignità di persona, propria di ogni essere umano, esige che esso operi consapevolmente e liberamente. 
Per cui nei rapporti della convivenza, i diritti vanno esercitati, i doveri vanno compiuti, le mille forme di 
collaborazione vanno attuate specialmente in virtù di decisioni personali; prese cioè per convinzione, di 
propria iniziativa, in attitudine di responsabilità, e non in forza di coercizioni o pressioni provenienti 
soprattutto dall’esterno.Una convivenza fondata soltanto su rapporti di forza non è umana. In essa infatti è 
inevitabile che le persone siano coartate o compresse, invece di essere facilitate e stimolate a sviluppare e 
perfezionare se stesse. 

#5.49 La vita sociale è un fatto soprattutto spirituale e morale, che trova in Dio il suo fondamento. 
32.19 
La convivenza umana, venerabili fratelli e diletti figli, deve essere considerata anzitutto come un fatto 
spirituale: quale comunicazione di conoscenze nella luce del vero; esercizio di diritti e adempimento di 
doveri; impulso e richiamo al bene morale; e come nobile comune godimento del bello in tutte le sue 
legittime espressioni; permanente disposizione ad effondere gli uni negli altri il meglio di se stessi; anelito 
ad una mutua e sempre più ricca assimilazione di valori spirituali: valori nei quali trovano la loro perenne 
vivificazione e il loro orientamento di fondo le espressioni culturali, il mondo economico, le istituzioni sociali, 
i movimenti e i regimi politici, gli ordinamenti giuridici e tutti gli altri elementi esteriori, in cui si articola e si 
esprime la convivenza nel suo evolversi incessante. 
32.20 
L’ordine tra gli esseri umani nella convivenza è di natura morale. Infatti, è un ordine che si fonda sulla 
verità; che va attuato secondo giustizia; domanda di essere vivificato e integrato dall’amore; esige di 
essere ricomposto nella libertà in equilibri sempre nuovi e più umani.Sennonché l’ordine morale — 
universale, assoluto ed immutabile nei suoi principi — trova il suo oggettivo fondamento nel vero Dio, 
trascendente e personale. Egli è la prima Verità e il sommo Bene; e quindi la sorgente più profonda da cui 
soltanto può attingere la sua genuina vitalità una convivenza fra gli esseri umani ordinata, feconda, 
rispondente alla loro dignità di persone. In materia, con chiarezza si esprime san Tommaso: “La ragione 
umana è norma della volontà, di cui misura pure il grado di bontà, per il fatto che deriva dalla legge eterna, 
che si identifica con la stessa ragione divina... È quindi chiaro che la bontà della volontà umana dipende 
molto più dalla legge eterna che non dalla ragione umana" [Summa Theol., I-II, q. 19, a. 4; cf a. 9]. 

#5.50 La stessa definizione dell’autorità politica implica la sua origine morale. 
32.27 
L’autorità non è una forza incontrollata: è invece la facoltà di comandare secondo ragione. Trae quindi la 
virtù di obbligare dall’ordine morale: il quale si fonda in Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo fine. 

#5.51 L’autorità nella vita sociale è all’esclusivo servizio dell’ordine morale: cosicché decade 
quando non lo serve. 
32.28 
L’autorità che si fonda solo o principalmente sulla minaccia o sul timore di pene o sulla promessa e 
attrattiva di premi, non muove efficacemente gli esseri umani all’attuazione del bene comune; e se anche, 
per ipotesi, li movesse, ciò non sarebbe conforme alla loro dignità di persone, e cioè di esseri ragionevoli e 
liberi. L’autorità è, soprattutto, una forza morale; deve, quindi, in primo luogo, fare appello alla coscienza, al 
dovere cioè che ognuno ha di portare volenterosamente il suo contributo al bene di tutti. Sennonché gli 
esseri umani sono tutti uguali per dignità naturale: nessuno di esso può obbligare gli altri interiormente. 
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Soltanto Dio lo può, perché egli solo vede e giudica gli atteggiamenti che si assumono nel segreto del 
proprio spirito.  
32.29 
L’autorità umana pertanto può obbligare moralmente soltanto se è in rapporto intrinseco con l’autorità di 
Dio, ed è una partecipazione di essa [Cf. Enc.“Diuturnum illud” di Leone XIII]. In tal modo è pure 
salvaguardata la dignità personale dei cittadini, giacché la loro obbedienza ai poteri pubblici non è 
sudditanza di uomo a uomo, ma nel suo vero significato è un atto di omaggio a Dio creatore e provvido, il 
quale ha disposto che i rapporti della convivenza siano regolati secondo un ordine da lui stesso stabilito; e 
rendendo omaggio a Dio, non ci si umilia, ma ci si eleva e ci si nobilita, giacché servire Deo regnare est. 
[Cf. ivi, p. 278; e Enc. “Immortale Dei” di Leone XIII]. 
32.30 
L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. Qualora pertanto le sue leggi o 
autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non 
hanno forza di obbligare la coscienza, poiché “bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini»(At.5,29); 
in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in sopruso. "La legge umana in tanto è tale in 
quanto è conforme alla retta ragione e quindi deriva dalla legge eterna. Quando invece una legge è in 
contrasto con la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso però cessa di essere legge e diviene 
piuttosto un atto di violenza" [Summa Theol., I-II, q. 93, a. 3 ad 2]. 

#5.52 L’autorità pubblica e la vita politica devono essere regolate dalla legge morale, che sostiene 
in ogni caso la dignità dell’uomo, sia da solo che in comunità. 
32.47 
Riaffermiamo noi pure quello che costantemente hanno insegnato i nostri predecessori: le comunità 
politiche, le une rispetto alle altre, sono soggetti di diritti e di doveri; per cui anche i loro rapporti vanno 
regolati nella verità, nella giustizia, nella solidarietà operante, nella libertà. La stessa legge morale, che 
regola i rapporti fra i singoli esseri umani, regola pure i rapporti tra le rispettive comunità politiche.Ciò non è 
difficile a capirsi quando si pensi che le persone che rappresentano le comunità politiche, mentre operano 
in nome e per l’interesse delle medesime, non possono venire meno alla propria dignità; e quindi non 
possono violare la legge della propria natura, che è la legge morale.Sarebbe del resto assurdo anche solo 
il pensare che gli uomini, per il fatto che vengono preposti al governo della cosa pubblica, possano essere 
costretti a rinunciare alla propria umanità; quando invece sono scelti a quell’alto compito perché considerati 
membra più ricche di qualità umane e fra le migliori del corpo sociale.Inoltre, l’autorità è un’esigenza 
dell’ordine morale nella società umana; non può quindi essere usata contro di esso, e se lo fosse, nello 
stesso istante cesserebbe di essere tale; perciò ammonisce il Signore: "udite pertanto voi, o re, e ponete 
mente, imparate voi che giudicate tutta la terra. Porgete le orecchie voi che avete il governo dei popoli, e vi 
gloriate di aver soggette molte nazioni: la potestà è stata data a voi dal Signore e la dominazione 
dall’Altissimo, il quale disaminerà le opere vostre, e sarà scrutatore dei pensieri" (Sap.6,2-4).  
32.48 
Infine è pure da ricordare che anche nella regolazione dei rapporti fra le comunità politiche, l’autorità va 
esercitata per attuare il bene comune, che costituisce la sua ragione di essere. Elemento però 
fondamentale del bene comune è il riconoscimento e il rispetto dell’ordine morale. "L’ordine tra le comunità 
politiche ha da essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal 
Creatore stesso per mezzo dell’ordine naturale e da lui scolpita nei cuori degli uomini con caratteri 
incancellabili... Quale faro splendente, essa deve, coi raggi dei suoi principi, dirigere il corso dell’operosità 
degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammonitrici, salutari e proficue segnalazioni, se 
non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni lavoro e sforzo per stabilire un nuovo 
ordinamento" [Cf. Radiomessaggio di Pentecoste,1941]. 
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#5.53 I popoli devono passare dal timore all’amore, vera forma di rapporto tra essi, come esige la 
loro natura morale. 
32.67 
Però tra i popoli, purtroppo, spesso regna ancora la legge del timore. Ciò li sospinge a profondere spese 
favolose in armamenti: non già, si afferma — né vi è motivo per non credervi — per aggredire, ma per 
dissuadere gli altri dall’aggressione.È lecito tuttavia sperare che gli uomini, incontrandosi e negoziando, 
abbiano a scoprire meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro comune umanità e abbiano pure a 
scoprire che una fra le più profonde esigenze della loro comune umanità è che tra essi e tra i rispettivi 
popoli regni non il timore, ma l’amore: il quale tende ad esprimersi nella collaborazione leale, multiforme, 
apportatrice di molti beni. 

#5.54 Tutta la vita sociale deve essere sempre sorretta dall’ordine morale; non è ammissibile la 
frattura tra l’attività temporale e le convinzioni personali. 
32.78 
Amiamo pure richiamare all’attenzione che la competenza scientifica, la capacità tecnica, l’esperienza 
professionale, se sono necessarie, non sono però sufficienti per ricomporre i rapporti della convivenza in 
un ordine genuinamente umano; e cioè in un ordine, il cui fondamento è la verità, misura e obiettivo la 
giustizia, forza propulsiva l’amore, metodo di attuazione la libertà. A tale scopo si richiede certamente che 
gli esseri umani svolgano le proprie attività a contenuto temporale, obbedendo alle leggi che sono ad esse 
immanenti, e seguendo metodi rispondenti alla loro natura; ma si richiede pure, nello stesso tempo, che 
svolgano quelle attività nell’ambito dell’ordine morale; e quindi come esercizio o rivendicazione di un diritto, 
come adempimento di un dovere e prestazione di un servizio; come risposta positiva al disegno 
provvidenziale di Dio mirante alla nostra salvezza; si richiede cioè che gli esseri umani, nell’interiorità di se 
stessi, vivano il loro operare a contenuto temporale come una sintesi di elementi scientifico-tecnico-
professionali e di valori spirituali. 
32.79 
Nelle comunità nazionali di tradizione cristiana, le istituzioni dell’ordine temporale, nell’epoca moderna, 
mentre rivelano spesso un alto grado di perfezione scientifico-tecnica e di efficienza in ordine ai rispettivi 
fini specifici, nello stesso tempo si caratterizzano non di rado per la povertà di fermenti e di accenti 
cristiani.È certo tuttavia che alla creazione di quelle istituzioni hanno contribuito e continuano a contribuire 
molti che si ritenevano e si ritengono cristiani; e non è dubbio che, in parte almeno, lo erano e lo sono. 
Come si spiega? Riteniamo che la spiegazione si trovi in una frattura nel loro animo fra la credenza 
religiosa e l’operare a contenuto temporale. È necessario quindi che in essi si ricomponga l’unità interiore; 
e nelle loro attività temporali sia pure presente la fede come faro che illumina e la carità come forza che 
vivifica. 

#5.55 La morale naturale è piattaforma d’incontro e di collaborazione fra cattolici e altre persone 
non cattoliche, nel campo sociale. 
32.82 
Le linee dottrinali tracciate nel presente documento scaturiscono o sono suggerite da esigenze insite nella 
stessa natura umana, e rientrano, per lo più, nella sfera del diritto naturale. Offrono quindi ai cattolici un 
vasto campo di incontri e di intese tanto con i cristiani separati da questa Sede apostolica quanto con 
esseri umani non illuminati dalla fede in Gesù Cristo, nei quali però è presente la luce della ragione ed è 
pure presente ed operante l’onestà naturale. "In tali rapporti i nostri figli siano vigilanti per essere sempre 
coerenti con se stessi, per non venire mai a compromessi riguardo alla religione e alla morale. Ma nello 
stesso tempo siano e si mostrino animati da spirito di comprensione, disinteressati e disposti ad operare 
lealmente nell’attuazione di oggetti che siano di loro natura buoni o riducibili al bene" [Cf.Enc. Mater et 
magistra  di Giovanni XXIII. p. 456]. 
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“INTER MIRIFICA “ DECRETO SUGLI STRUMENTI DI COMUNICAZIONE SOCIALE  
 Roma 4 dicembre 1963. 
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#5.56 L’etica deve dominare anche i mass-media: essa sola infatti investe la totalità dell’umano, 
armonizzando tutto il resto. 
33.4 
Per usare rettamente questi strumenti è assolutamente necessario che coloro i quali se ne servono 
conoscano le norme della legge morale e le osservino fedelmente in questo settore. Tengano perciò 
presente il contenuto, comunicato secondo la natura propria di ciascuno strumento; considerino inoltre tutto 
il contesto - come, ad esempio, il fine, le persone, il luogo, il tempo ecc. - nel quale si attua la 
comunicazione stessa, perché il contesto è capace di modificarne, o addirittura di cambiare totalmente, il 
valore morale. A questo proposito segnaliamo in particolare il modo di agire proprio di ogni strumento, cioè 
la sua forza di suggestione, che può essere tale che gli uomini, soprattutto se insufficientemente preparati, 
riescano con difficoltà ad avvertirla, a dominarla e, quando occorresse, a respingerla. 
33.5 
È anzitutto necessario che tutti gli interessati si formino una retta coscienza circa l'uso di questi strumenti, 
soprattutto a proposito di alcune questioni oggi particolarmente controverse. La prima di queste riguarda 
l'informazione, cioè la ricerca e la diffusione di notizie. Non c'è dubbio che l'informazione, dato il progresso 
raggiunto dalla società moderna, ed attese le sempre più strette relazioni d'interdipendenza tra i suoi 
membri, è diventata utilissima ed anzi, per lo più, una necessità. Infatti la pubblica e tempestiva 
comunicazione degli avvenimenti e dei fatti offre ai singoli uomini quella più adeguata e costante 
conoscenza, che permette loro di contribuire efficacemente al bene comune e di promuovere tutti insieme 
più agevolmente la prosperità e il progresso di tutta la società. È perciò inerente alla società umana il diritto 
all'informazione su quanto, secondo le rispettive condizioni, interessa gli uomini, sia come individui che 
come suoi membri.… Tuttavia il retto esercizio di questo diritto esige che la comunicazione sia sempre 
verace quanto al contenuto e, salve la giustizia e la carità, completa; inoltre, per quanto riguarda il modo, 
sia onesta e conveniente, cioè rispetti rigorosamente le leggi morali, i diritti e la dignità dell'uomo, sia nella 
ricerca delle notizie, sia nella loro diffusione. Non ogni conoscenza infatti giova, «mentre la carità è 
costruttiva» (1Cor.8,1). 
33, 6 
La seconda questione riguarda le relazioni tra i diritti dell'arte - come si suol dire - e le norme della legge 
morale. Poiché il moltiplicarsi di controversie su questo argomento non di rado trae origine da dottrine 
erronee in materia di etica e di estetica, il Concilio proclama che il primato dell'ordine morale oggettivo 
deve essere rispettato assolutamente da tutti. Questo ordine è il solo a superare e armonizzare tutte le 
diverse forme dell'attività umana, per quanto nobili esse siano, non eccettuata quella dell'arte. Solo l'ordine 
morale, infatti, investe l'uomo nella totalità del suo essere creatura di Dio dotata di intelligenza e chiamata 
ad un fine soprannaturale; e lo stesso ordine morale, se integralmente e fedelmente osservato, porta 
l'uomo a raggiungere la perfezione e la pienezza della felicità. 
33.7 
Infine, l'esposizione, la descrizione o la rappresentazione del male morale possono indubbiamente, anche 
per il tramite degli strumenti di comunicazione sociale, servire per una più approfondita conoscenza ed 
analisi dell'uomo, ad illustrare e ad esaltare lo splendore della verità e del bene, mediante appropriati effetti 
drammatici. Tuttavia, se non si vuole che rechino più danno che vantaggio alle anime, è necessario 
attenersi fedelmente alla legge morale, soprattutto quando si tratta di cose che richiedono il dovuto rispetto 
o che si prestano a favorire le disordinate passioni dell'uomo, ferito dalla colpa originale. 
33.9 
Particolari doveri hanno tutti gli utenti - vale a dire i lettori, gli spettatori, gli uditori - che con scelta 
personale e libera ricevono le comunicazioni diffuse da questi strumenti. Infatti, una scelta retta richiede 
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che essi favoriscano in ogni modo quanto presenta un reale valore morale, culturale e artistico; che evitino, 
invece, quanto costituisce per loro causa o occasione di danno spirituale, oppure con il cattivo esempio 
induce altri in pericolo, o contribuisce a ostacolare le buone comunicazioni e a incoraggiare quelle cattive. 
Questo ultimo caso solitamente si verifica quando si versa il proprio denaro a quanti adoperano tali 
strumenti unicamente a scopo di lucro. Perciò gli utenti, per agire moralmente bene, non trascurino il loro 
dovere d'informarsi tempestivamente dei giudizi che a questo proposito vengono dati dalla competente 
autorità, e di attenervisi secondo le norme della retta coscienza. Al fine poi di resistere più facilmente alle 
suggestioni meno oneste e di favorire sicuramente quelle buone, procurino di formare e di orientare la 
propria coscienza con i mezzi adatti. 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.57 Nell’O.N.U. l’eguaglianza fra Stati membri è frutto di una superiore tensione morale. 
34.5 
a- …Che nessuno, in quanto membro della vostra unione, sia superiore agli altri. Non l'uno sopra l'altro. È 
la formula della eguaglianza. Sappiamo di certo come essa debba essere integrata dalla valutazione di altri 
fattori, che non sia la semplice appartenenza a questa Istituzione; ma anch'essa è costituzionale. 
b- Voi non siete eguali, ma qui vi fate eguali. Può essere per parecchi di voi atto di grande virtù; consentite 
che ve lo dica Colui che vi parla, il Rappresentante d'una Religione, la quale opera la salvezza mediante 
l'umiltà del suo Fondatore Divino. Non si può essere fratelli, se non si è umili. Ed è l'orgoglio, per inevitabile 
che possa sembrare. che provoca le tensioni e le lotte del prestigio, del predominio, del colonialismo 
dell'egoismo; rompe cioè la fratellanza. 

#5.58 L’edificio della civiltà che l’UNU sta costruendo, deve ergersi sulla base della coscienza 
etica dell’uomo, fondata in Dio. 
34.7 
a- Una parola ancora, Signori, un'ultima parola: questo edificio, che state costruendo, si regge non già solo 
su basi materiali e terrene: sarebbe un edificio costruito sulla sabbia; ma esso si regge, innanzitutto, sopra 
le nostre coscienze. È venuto il momento della "metanoia", della trasformazione personale, del 
rinnovamento interiore. Dobbiamo abituarci a pensare in maniera nuova l'uomo; in maniera nuova la 
convivenza dell'umanità, in maniera nuova le vie della storia e i destini del mondo, secondo le parole di S. 
Paolo: "Rivestire l'uomo nuovo, creato a immagine di Dio nella giustizia e santità della verità" (Eph. 4, 23). 
È l'ora in cui si impone una sosta, un momento di raccoglimento, di ripensamento, quasi di preghiera: 
ripensare, cioè, alla nostra comune origine, alla nostra storia, al nostro destino comune. Mai come oggi, in 
un'epoca di tanto progresso umano, si è reso necessario l'appello alla coscienza morale dell’uomo! Il 
pericolo non viene né dal progresso né dalla scienza: questi, se bene usati, potranno anzi risolvere molti 
dei gravi problemi che assillano l'umanità. Il pericolo vero sta nell'uomo, padrone di sempre più potenti 
strumenti, atti alla rovina ed alle più alte conquiste! 
b- In una parola, l'edificio della moderna civiltà deve reggersi su principii spirituali, capaci non solo di 
sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di animarlo. E perché tali siano questi indispensabili principii di 
superiore sapienza, essi non possono non fondarsi sulla fede in Dio. Il Dio ignoto, di cui discorreva 
nell'areopago S. Paolo agli Ateniesi? Ignoto a loro, che pur senza avvedersene lo cercavano e lo avevano 
vicino, come capita a tanti uomini del nostro secolo?... Per noi, in ogni caso, e per quanti accolgono la 
Rivelazione ineffabile, che Cristo di Lui ci ha fatta, è il Dio vivente, il Padre di tutti gli uomini. 
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“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.59 La coscienza morale, testimone della legge morale naturale; il ruolo della libertà. 
36.16 
a- Nell’intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve 
obbedire. Questa voce, che lo chiama sempre ad amare, a fare il bene e a fuggire il male, al momento 
opportuno risuona nell'intimità del cuore: fa questo, evita quest’altro. L'uomo ha in realtà una legge scritta 
da Dio dentro al cuore; obbedire è la dignità stessa dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato 
(Cf.Rm2,14-16). 
b- La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona 
nell'intimità (Cf. PIO XII, Messaggio radiofonico sulla retta formazione della coscienza cristiana nei giovani, 
La famiglia è la culla, 23 marzo 1952: AAS 44 (1952), p. 271). Tramite la coscienza si fa conoscere in modo 
mirabile quella legge che trova il suo compimento nell'amore di Dio e del prossimo (Cf.Mt.22,37-40; 
Gal.5,14). Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per 
risolvere secondo verità numerosi problemi morali, che sorgono tanto nella vita privata quanto in quella 
sociale. Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi si allontanano dal 
cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità. Tuttavia succede non di rado 
che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda la sua dignità. Ma 
ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e quando la coscienza diventa 
quasi cieca in seguito all'abitudine del peccato. 
36.17 
Ma l'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà. I nostri contemporanei stimano grandemente e 
perseguono con ardore tale libertà, e a ragione. Spesso però la coltivano in modo sbagliato quasi sia lecito 
tutto quel che piace, compreso il male. La vera libertà, invece, è nell'uomo un segno privilegiato 
dell'immagine divina. Dio volle, infatti, lasciare l'uomo «in mano al suo consiglio» (Cf. Sir.15,14) che cerchi 
spontaneamente il suo Creatore e giunga liberamente, aderendo a lui, alla piena e beata perfezione. Perciò 
la dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e determinato 
da convinzioni personali, e non per un cieco impulso istintivo o per mera coazione esterna. L'uomo 
perviene a tale dignità quando, liberandosi da ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine mediante la 
scelta libera del bene e se ne procura con la sua diligente iniziativa i mezzi convenienti. Questa 
ordinazione verso Dio, la libertà dell'uomo, realmente ferita dal peccato, non può renderla effettiva in pieno 
se non mediante l'aiuto della grazia divina. Ogni singolo uomo, poi, dovrà rendere conto della propria vita 
davanti al tribunale di Dio, per tutto quel che avrà fatto di bene e di male (Cf. 2Cor 5,10). 

#5.60 La socialità umana non è frutto solamente di progressi tecnici, ma soprattutto è un fattore 
morale. 
36.23 
a- Il moltiplicarsi delle relazioni tra gli uomini costituisce uno degli aspetti più importanti del mondo di oggi, 
al cui sviluppo molto contribuisce il progresso tecnico contemporaneo. 
b- Tuttavia il fraterno dialogo tra gli uomini non trova il suo compimento in tale progresso, ma più 
profondamente nella comunità delle persone, e questa esige un reciproco rispetto della loro piena dignità 
spirituale.  
c- La Rivelazione cristiana dà grande aiuto alla promozione di questa comunione tra persone; nello stesso 
tempo ci guida ad un approfondimento delle leggi che regolano la vita sociale, scritte dal Creatore nella 
natura spirituale e morale dell’uomo. 
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#5.61  Il male sociale non ha un’origine meramente strutturale: esso è frutto del peccato morale. 
36.25 
e- È certo che i perturbamenti, così frequenti nell'ordine sociale, provengono in parte dalla tensione che 
esiste in seno alle strutture economiche, politiche e sociali. Ma, più radicalmente, nascono dalla superbia e 
dall'egoismo umano, che pervertono anche l'ambiente sociale. Là dove l'ordine delle cose è turbato dalle 
conseguenze del peccato, l'uomo già dalla nascita incline al male, trova nuovi incitamenti al peccato, che 
non possono esser vinti senza grandi sforzi e senza l'aiuto della grazia. 

#5.62 Una nuova umanità deve essere frutto soprattutto di una nuova etica comunitaria e sociale. 
36.30 
a- La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenza, che non vi sia alcuno che, non 
prestando attenzione al corso delle cose e intorpidito dall'inerzia, si contenti di un'etica puramente 
individualistica.  
b- Il dovere della giustizia e dell'amore viene sempre più assolto per il fatto che ognuno, interessandosi al 
bene comune secondo le proprie capacità e le necessità degli altri, promuove e aiuta anche le istituzioni 
pubbliche e private che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini. Vi sono di quelli che, pur 
professando opinioni larghe e generose, tuttavia continuano a vivere in pratica come se non avessero 
alcuna cura delle necessità della società. Anzi molti, in certi paesi, tengono in poco conto le leggi e le 
prescrizioni sociali. Non pochi non si vergognano di evadere, con vari sotterfugi e frodi, le giuste imposte o 
altri obblighi sociali. Altri trascurano certe norme della vita sociale, ad esempio ciò che concerne la 
salvaguardia della salute, o le norme stabilite per la guida dei veicoli, non rendendosi conto di metter in 
pericolo, con la loro incuria, la propria vita e quella degli altri.  
c- Che tutti prendano sommamente a cuore di annoverare le solidarietà sociali tra i principali doveri 
dell'uomo d'oggi, e di rispettarle. Infatti quanto più il mondo si unifica, tanto più apertamente gli obblighi 
degli uomini superano i gruppi particolari e si estendono a poco a poco al mondo intero. 
d- E ciò non può avvenire se i singoli uomini e i gruppi non coltivano le virtù morali e sociali e le diffondono 
nella società, cosicché sorgano uomini nuovi, artefici di una umanità nuova, con il necessario aiuto della 
grazia divina. 

#5.63 La socialità umana è insidiata sempre dal peccato - un fatto anch’esso di ordine morale. 
36.37 
a- La sacra Scrittura, però, con cui si accorda l'esperienza dei secoli, insegna agli uomini che il progresso 
umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una seria tentazione. Infatti, sconvolto l'ordine 
dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano solamente agli interessi propri e 
non a quelli degli altri; cosi il mondo cessa di essere il campo di una genuina fraternità, mentre invece 
l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai lo stesso genere umano. 
b- Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta 
cominciata fin dall'origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno 
(Cf.Mt.24,13; 13,24-30 e 36-43). Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter 
restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto 
della grazia di Dio.  
c- Per questo la Chiesa di Cristo, fiduciosa nel piano provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il 
progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare il 
detto dell'Apostolo: «Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo» (Rm12,2) e cioè a quello spirito di 
vanità e di malizia che stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, ordinata al servizio di Dio e 
dell’uomo. 

#5.64 La dimensione morale della vita sociale è elevata a maggior perfezione del cristianesimo. 
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36.38 
a- Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad abitare sulla 
terra degli uomini (Cf. Gv 1,3 e 14), entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo questa e 
ricapitolandola in sé (Cf. Ef 1,10). Egli ci rivela «che Dio è carità» (1Gv4,8) e insieme ci insegna che la 
legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo 
comandamento dell’amore. Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la 
strada della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non 
sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi 
cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. Accettando di morire per noi tutti peccatori 
(Cf. Gv 3,14-16; Rm 5,8-10), egli ci insegna con il suo esempio che è necessario anche portare quella 
croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la 
sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra (Cf. At 2,36; 
Mt 28,18), agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non solo suscita il desiderio del 
mondo futuro, ma con ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei generosi propositi con i quali la 
famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra. 
36.42 
a- L’unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli di Dio, 
fondata sul Cristo (Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 9: AAS 57 
(1965), pp. 12-14 [pag.133ss]). Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è 
d'ordine politico, economico o sociale: il fine, infatti, che le ha prefisso è d'ordine religioso (Cf. PIO XII, 
Discorso a cultori di storia e di arte, 9 marzo 1956: AAS 48 (1956), p. 212: “Il suo Divino Fondatore, Gesù 
Cristo, non le ha conferito nessun mandato né fissato alcun fine d’ordine culturale. Lo scopo che il Cristo le 
assegna è strettamente religioso (...). La Chiesa deve condurre gli uomini a Dio, perché si donino a lui 
senza riserva (...). La Chiesa non può perdere mai di vista questo fine strettamente religioso, 
soprannaturale. Il senso di ogni sua attività, fino all’ultimo canone del suo Codice, non può che riferirsi ad 
esso direttamente o indirettamente”). 
b- Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono compiti, luce e forze, che possono contribuire 
a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina. 
c- La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno, soprattutto il 
movimento verso l'unità, il progresso di una sana socializzazione e della solidarietà civile ed economica. 
Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della Chiesa, la quale è appunto «in Cristo quasi 
un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» 
(CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. I, n. 1: AAS 57 (1965), p. 5 [pag. 115]). 
Così essa mostra al mondo che una vera unione sociale esteriore discende dalla unione delle menti e dei 
cuori, ossia da quella fede e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fondata nello 
Spirito Santo. Infatti, la forza che la Chiesa riesce a immettere nella società umana contemporanea 
consiste in quella fede e carità effettivamente vissute, e non in una qualche sovranità esteriore esercitata 
con mezzi puramente umani. 

#5.65 Per non essere causa di squilibri l’economia deve sottostare a un ordine morale. 
36.63 
a- Anche nella vita economico-sociale sono da tenere in massimo rilievo e da promuovere la dignità della 
persona umana, la sua vocazione integrale e il bene dell'intera società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il 
fine di tutta la vita economico-sociale. 
c- Tuttavia non mancano motivi di preoccupazione. Molti uomini, soprattutto nelle regioni economicamente 
sviluppate, appaiono quasi unicamente retti dalle esigenze dell'economia, cosicché quasi tutta la loro vita 
personale e sociale viene permeata da una mentalità economicistica, e ciò si diffonde sia nei paesi ad 
economia collettivistica che negli altri. In un tempo in cui lo sviluppo della vita economica, orientata e 
coordinata in una maniera razionale e umana, potrebbe permettere una attenuazione delle disparità sociali, 
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troppo spesso essa si tramuta in una causa del loro aggravamento o, in alcuni luoghi, perfino nel regresso 
delle condizioni sociali dei deboli e nel disprezzo dei poveri. Mentre folle immense mancano dello stretto 
necessario, alcuni, anche nei paesi meno sviluppati, vivono nell'opulenza o dissipano i beni. Il lusso si 
accompagna alla miseria. E, mentre pochi uomini dispongono di un assai ampio potere di decisione, molti 
mancano quasi totalmente della possibilità di agire di propria iniziativa o sotto la propria responsabilità, 
spesso permanendo in condizioni di vita e di lavoro indegne di una persona umana. 
d- Simili squilibri economici e sociali si avvertono tra l'agricoltura, l'industria e il settore dei servizi, come 
pure tra le diverse regioni di uno stesso paese. Una contrapposizione, che può mettere in pericolo la pace 
del mondo intero, si fa ogni giorno più grave tra le nazioni economicamente più progredite e le altre. 
e- Gli uomini del nostro tempo reagiscono con coscienza sempre più sensibile di fronte a tali disparità: essi 
sono profondamente convinti che le più ampie possibilità tecniche ed economiche, proprie del mondo 
contemporaneo, potrebbero e dovrebbero correggere questo funesto stato di cose. Ma per questo si 
richiedono molte riforme nelle strutture della vita economico-sociale; è necessario anche da parte di tutti un 
mutamento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la Chiesa, lungo lo svolgersi della storia, ha 
formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi ultimi tempi, ha largamente insegnato i principi di 
giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione umana e validi sia per la vita individuale o sociale che per la 
vita internazionale. Il sacro Concilio, tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, intende 
riconfermare tali principi e formulare alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze dello 
sviluppo economico (Cf. PIO XII, Messaggio La famiglia è la culla, 23 marzo 1952: AAS 44 (1952), p. 273; 
GIOVANNI XXIII, Discorso alle A.C.L.I., 1° maggio 1959: AAS 51 (1959), p. 358). 
36.64 
Oggi più che mai, per far fronte all'aumento della popolazione e per rispondere alle crescenti aspirazioni 
del genere umano, giustamente si tende ad incrementare la produzione di beni nell'agricoltura e 
nell'industria e la prestazione dei servizi. Perciò sono da favorire il progresso tecnico, lo spirito di 
innovazione, la creazione di nuove imprese e il loro ampliamento, l'adattamento nei metodi dell'attività 
produttiva e dello sforzo sostenuto da tutti quelli che partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò 
che possa contribuire a questo sviluppo (Cf. PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23 (1931), p.190ss 
[in parte Dz 3725ss]; PIO XII, Messaggio La famiglia è la culla, 23 marzo 1952: AAS44 (1952), p.276ss; 
GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS 53 (1961), p.450; CONC. VAT. II, Decreto sugli strum. di 
comunic. sociale Inter mirifica, cap. I, n. 6: AAS56 (1964), p.147 [pag. 99]). Ma il fine ultimo e fondamentale 
di tale sviluppo non consiste nel solo aumento dei beni prodotti, né nella sola ricerca del profitto o del 
predominio economico, bensì nel servizio dell'uomo: dell'uomo integralmente considerato, tenendo cioè 
conto della gerarchia dei suoi bisogni materiali e delle esigenze della sua vita intellettuale, morale, 
spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, e di ogni gruppo umano, di qualsiasi razza o continente. 
Pertanto l'attività economica deve essere condotta secondo le leggi e i metodi propri dell'economia, ma 
nell'ambito dell'ordine morale (Cf. Mt 16,26; Lc 16,1-31; Col 3,17), in modo che così risponda al disegno di 
Dio sull'uomo (Cf. LEONE XIII, Encicl. Libertas praestantissimum, 20 giugno 1888: ASS20 (1887-1888), 
pp.597ss [in parte Dz 3252-53); PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23 (1931), p.191ss.; ID., Divini 
Redemptoris: AAS29 (1937), p.65ss; PIO XII, Messaggio natalizio Nell'alba e nella luce 1941: AAS34 
(1942), p.10ss; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53 (1961), pp.401-464 [in parte 
Dz.3935-53]). 

#5.66 Fondamento morale dello Stato. 
36.74 
d- È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura 
umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei regimi politici e la 
designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (Cf. Rm 13,5). 
e- Ne segue parimenti che l'esercizio dell'autorità politica, sia da parte della comunità come tale, sia da 
parte degli organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre svolgersi nell'ambito dell'ordine morale, per 
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il conseguimento del bene comune (ma concepito in forma dinamica), secondo le norme di un ordine 
giuridico già definito o da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza ad obbedire (Cf. PIO XII, 
Messaggio radiof., 24 dic.1942 Con sempre nuova freschezza: AAS35 (1943), pp. 9-24; 24 dic. 1944: AAS 
37 (1945), pp. 11-17; GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris: AAS 55 (1963), pp. 263 [Dz 3968], 271, 
277-278).  
f- Da ciò risulta chiaramente la responsabilità, la dignità e l’importanza del ruolo di coloro che governano. 

#5.67 Dimensione prevalentemente etica della pace. 
36.78 
a- La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile l'equilibrio 
delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta esattezza definita 
«a opera della giustizia» (Is.32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo divino 
Fondatore e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia sempre più 
perfetta. Infatti il bene comune del genere umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma 
nelle sue esigenze concrete è soggetto a continue variazioni lungo il corso del tempo; per questo la pace 
non è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è un edificio da costruirsi continuamente. Poiché 
inoltre la volontà umana è labile e ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il 
costante dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità. 
b- Tuttavia questo non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è tutelato il bene delle 
persone e se gli uomini non possono scambiarsi con fiducia e liberamente le ricchezze del loro animo e del 
loro ingegno. La ferma volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e l'assidua 
pratica della fratellanza umana sono assolutamente necessarie per la costruzione della pace. In tal modo la 
pace è frutto anche dell'amore, il quale va oltre quanto può apportare la semplice giustizia. 
c- La pace terrena, che nasce dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed effetto della pace di 
Cristo che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, principe della pace, per mezzo della sua croce ha 
riconciliato tutti gli uomini con Dio; ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso 
nella sua carne (Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris, 11 apr. 1963: AAS 55 (1963), pp. 291: “Perciò 
in questa nostra età, che si vanta della forza atomica, è contrario alla ragione essere sempre predisposti 
alla guerra per ricuperare i diritti violati”) l'odio e, nella gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo Spirito di 
amore nel cuore degli uomini. 
d- Pertanto tutti i cristiani sono chiamati con insistenza a praticare la verità nell'amore (Ef.4,15) e ad unirsi 
a tutti gli uomini sinceramente amanti della pace per implorarla dal cielo e per attuarla. 
e- Mossi dal medesimo spirito, noi non possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla violenza nella 
rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata anche dei più 
deboli, purché ciò si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri o della comunità. 
f- Gli uomini, in quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della guerra fino alla venuta di 
Cristo; ma in quanto riescono, uniti nell'amore, a vincere il peccato essi vincono anche la violenza, fino alla 
realizzazione di quella parola divina « Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro lance; nessun 
popolo prenderà più le armi contro un altro popolo, né si eserciteranno più per la guerra» (Is.2,4). 

                                                                                                    5.                                                                                        Indice42



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

“POPULORUM PROGRESSIO" ENCICLICA DI S.S. PAOLO VI 
 Roma, 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.68 La dialettica morale dell’essere e dell’avere, alla base dello sviluppo e del sottosviluppo 
mondiale. 
38.18 
Siffatta crescita personale e comunitaria verrebbe compromessa ove si deteriorasse la vera scala dei 
valori. Legittimo è il desiderio del necessario, e il lavoro per arrivarci è un dovere: "Se qualcuno si rifiuta di 
lavorare, non deve neanche mangiare". Ma l’acquisizione dei beni temporali può condurre alla cupidigia, al 
desiderio di avere sempre di più e alla tentazione di accrescere la propria potenza. L’avarizia delle persone, 
delle famiglie e delle nazioni può contagiare i meno abbienti come i più ricchi, e suscitare negli uni e negli 
altri un materialismo soffocante. 
38.19 
Avere di più, per i popoli come per le persone, non è dunque lo scopo ultimo. Ogni crescita è ambivalente. 
Necessaria onde permettere all’uomo di essere più uomo, essa lo rinserra come in una prigione, quando 
diventa il bene supremo che impedisce di guardare oltre. Allora i cuori s’induriscono e gli spiriti si chiudono, 
gli uomini non s’incontrano più per amicizia, ma spinti dall’interesse, il quale ha buon giuoco nel metterli gli 
uni contro gli altri e nel disunirli. La ricerca esclusiva dell’avere diventa così un ostacolo alla crescita 
dell’essere e si oppone alla sua vera grandezza: per le nazioni come per le persone, l’avarizia è la forma 
più evidente del sottosviluppo morale. 
38.20 
Se il perseguimento dello sviluppo richiede un numero sempre più grande di tecnici, esige ancor di più 
uomini di pensiero capaci di riflessione profonda, votati alla ricerca d’un umanesimo nuovo, che permetta 
all’uomo moderno di ritrovare se stesso, assumendo i valori superiori d’amore, di amicizia, di preghiera e di 
contemplazione. In tal modo potrà compiersi in pienezza il vero sviluppo, che è il passaggio, per ciascuno e 
per tutti, da condizioni meno umane a condizioni più umane. 

#5.69 La soluzione del problema del sottosviluppo mondiale passa attraverso la coscienza dei 
popoli sviluppati. 
38, 47 
Ma tutto ciò non può bastare, come non possono bastare gli investimenti privati e pubblici realizzati, i doni 
e i prestiti concessi. Non si tratta soltanto di vincere la fame e neppure di ricacciare indietro la povertà. La 
lotta contro la miseria, pur urgente e necessaria, è insufficiente. Si tratta di costruire un mondo, in cui ogni 
uomo, senza esclusioni di razza, di religione, di nazionalità, possa vivere una vita pienamente umana, 
affrancata dalle servitù che gli vengono dagli uomini e da una natura non sufficientemente padroneggiata; 
un mondo dove la libertà non sia una parola vana e dove il povero Lazzaro possa assidersi alla stessa 
mensa del ricco. Ciò esige da quest’ultimo molta generosità, numerosi sacrifici e uno sforzo incessante. 
Ciascuno esamini la sua coscienza, che ha una voce nuova per la nostra epoca. È egli pronto a sostenere 
col suo denaro le opere e le missioni organizzate in favore dei più poveri? a sopportare maggiori 
imposizioni affinché i poteri pubblici siano messi in grado di intensificare il loro sforzo per lo sviluppo? a 
pagare più cari i prodotti importati, onde permettere una più giusta remunerazione per il produttore? a 
lasciare, ove fosse necessario, il proprio paese, se è giovane, per aiutare questa crescita delle giovani 
nazioni? 

#5.70 I contatti commerciali internazionali ingiusti rimangono immorali anche con il consenso delle 
parti. 
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38.59 
L’insegnamento di Leone XIII  nella "Rerum novarum" mantiene la sua validità: il consenso delle parti, se 
esse versano in una situazione di eccessiva disuguaglianza, non basta a garantire la giustizia del contratto, 
e la legge del libero consenso rimane subordinata alle esigenze del diritto naturale. Ciò che era vero 
rispetto al giusto salario individuale lo è anche rispetto ai contratti internazionali: una economia di scambio 
non può più poggiare esclusivamente sulla legge della libera concorrenza, anch’essa troppo spesso 
generatrice di dittatura economica. La libertà degli scambi non è equa se non subordinatamente alle 
esigenze della giustizia sociale. 

#5.71 Diagnosi del male mondiale che è di fondo morale. 
38.66 
Il mondo è malato. Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse o nel loro accaparramento da 
parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli. 

#5.72 La virtù della carità, molla intima dello sviluppo. 
38.75 
La preghiera di tutti deve salire con fervore verso l’Onnipotente, perché l’umanità, dopo aver preso 
coscienza di così grandi mali, si dedichi con intelligenza e fermezza ad abolirli. A questa preghiera deve 
corrispondere l’impegno risoluto di ciascuno, nella misura delle sue forze e delle sue possibilità, nella lotta 
contro il sottosviluppo. Possano le persone, i gruppi sociali e le nazioni darsi fraternamente la mano, il forte 
aiutando il debole a crescere, mettendo in questo tutta la sua competenza, il suo entusiasmo e il suo 
amore disinteressato. Più che chiunque altro, colui ch’è animato da una vera carità è ingegnoso nello 
scoprire le cause della miseria, nel trovare i mezzi per combatterla, nel vincerla risolutamente. Operatore di 
pace. “egli percorrerà la sua strada, accendendo la gioia e versando la luce e la grazia nel cuore degli 
uomini su tutta la superficie della terra, facendo loro scoprire, al di là di tutte le frontiere, volti di fratelli, volti 
di amici” (cfr. Allocuzione di Giov.XXIII per la consegna del Premio Balzan, 10-5-1963). 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.73 L’analisi critica della nozione di “progresso” fa mettere in risalto la sua dimensione anzitutto 
morale. 
39.41 
Questa migliore conoscenza dell'uomo permette di meglio criticare e mettere in luce una nozione 
fondamentale che sta alla base delle società moderne, sia come spinta sia come misura e obiettivo: il 
progresso. A partire dal secolo XIX le società occidentali e parecchie altre al loro contatto hanno riposto la 
loro speranza in un progresso continuamente rinnovato, indefinito. Questo progresso appariva loro come lo 
sforzo di liberazione dell'uomo nei confronti delle necessità della natura e delle coartazioni sociali; era la 
condizione e la misura della libertà umana! Diffuso dai mezzi moderni d'informazione e dallo stimolo del 
sapere e di consumi più estesi, il progresso diventa un'ideologia onnipresente. Tuttavia un dubbio nasce 
oggi sia sul suo valore sia sulla sua riuscita. Che significa questa caccia inesorabile d'un progresso che 
sfugge ogni volta che si è persuasi di averlo conquistato? Non dominato, esso lascia insoddisfatti. Senza 
dubbio si sono denunziati, a giusto titolo, i limiti e anche i danni d'una crescita economica puramente 
quantitativa, e ci si auspica di raggiungere anche obiettivi di ordine qualitativo. La qualità e la verità dei 
rapporti umani, il grado di partecipazione e di responsabilità sono non meno significativi e importanti per il 
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divenire della società, che la quantità e la varietà dei beni prodotti e consumati. Superando la tentazione di 
volere tutto misurare in termini di efficienza e di mercato, in rapporti di forza e d'interessi, oggi l'uomo 
desidera sostituire sempre più a questi criteri quantitativi l’intensità della comunicazione, la diffusione del 
sapere e della cultura, il servizio reciproco, la concentrazione per uno scopo comune. Non consiste il vero 
progresso nello sviluppo della coscienza morale che condurrà l'uomo ad assumersi solidarietà allargate e 
ad aprirsi liberamente agli altri e a Dio? Per un cristiano, il progresso si imbatte necessariamente nel 
mistero escatologico della morte: la morte del Cristo e la sua risurrezione, l'impulso dello Spirito del 
Signore aiutano l'uomo a situare la sua libertà creatrice e riconoscente nella verità di ogni progresso, nella 
sola speranza che non delude (cf. Rm.5,5). 

#5.74 Si stabilisce la necessaria connessione tra economia-politica-morale. 
39.45 
Oggi gli uomini aspirano a liberarsi dal bisogno e dalla dipendenza. Ma questa liberazione s'inizia con la 
libertà interiore che essi devono recuperare dinanzi ai loro beni e ai loro poteri; essi mai vi riusciranno se 
non tramite un amore che trascenda l'uomo, e, di conseguenza, tramite un'effettiva disponibilità al servizio. 
Altrimenti, e lo si vede fin troppo, anche le più rivoluzionarie ideologie otterranno soltanto un cambio di 
padroni: insediati a loro volta al potere, i nuovi padroni si circondano di privilegi, limitano le libertà e 
permettono che si instaurino altre forme di ingiustizia. Così, molti cominciano a interrogarsi sul modello 
stesso di società. Nelle competizioni che le oppongono e le trascinano, l'ambizione di numerose nazioni è 
d'impadronirsi della potenza tecnologica, economica, militare; essa contrasta allora con l'assetto di strutture 
nelle quali il ritmo del progresso sia regolato in funzione di una più grande giustizia, invece di accentuare le 
disparità e di vivere in un clima di sfiducia e di lotta che compromette continuamente la pace. 
39.46a 
Non è forse qui che appare un limite radicale dell'economia? L'attività economica, che è necessaria, può 
essere «sorgente di fraternità e segno della Provvidenza»(Cf.Litt.enc. Populorum progressio, 86: AAS59 
(1967), pp.299; EE 7/1015) se posta al servizio dell'uomo; essa è l'occasione di scambi concreti tra gli 
uomini, di diritti riconosciuti, di servizi resi, di dignità affermata nel lavoro. Terreno spesso di confronto e di 
dominio, essa può instaurare dialoghi e favorire cooperazioni. Tuttavia essa rischia di assorbire, se eccede, 
le forze e la libertà (Cf.Const. past. Gaudium et spes, 63: AAS58(1966) p.1085; EV1/1535). È la ragione 
per cui si palesa necessario il passaggio dall'economia alla politica. È vero che sotto il termine «politica» 
sono possibili molte confusioni che devono essere chiarite; ma ciascuno sente che nel settore sociale ed 
economico, sia nazionale che internazionale, l’ultima decisione spetta al potere politico. 
39.46b 
Questo, in quanto è il vincolo naturale e necessario per assicurare la coesione del corpo sociale, deve 
avere per scopo la realizzazione del bene comune. Esso agisce, nel rispetto delle legittime libertà degli 
individui, delle famiglie e dei gruppi sussidiari, al fine di creare, efficacemente e a vantaggio di tutti, le 
condizioni richieste per raggiungere il vero e completo bene dell'uomo, ivi compreso il suo fine spirituale. 
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III CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO  
DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Puebla, Messico, 28 gennaio 1979. 
Fonti 41 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.75 Non esistono ricette economiche per cambiare i meccanismi dell’ingiustizia: occorre far 
ricorso alla morale. 
41.16 
Quando Paolo VI dichiarava che “lo sviluppo è il nuovo nome della pace” (Paolo VI, Populorum Progressio, 
76), aveva presenti anche i vincoli di interdipendenza che esistono non solo all’interno delle Nazioni, ma 
anche al loro esterno, a livello mondiale. Egli prendeva in considerazione i meccanismi che, per essere 
impregnati non di autentico umanesimo, ma di materialismo, producono a livello internazionale ricchi 
sempre più ricchi accanto a poveri sempre più poveri. Non esiste una regola economica, in grado di 
cambiare di per sé tali meccanismi. Occorre fare appello nella vita internazionale ai principi dell’etica, alle 
esigenze della giustizia, al primo dei comandamenti quello dell’amore. Bisogna dare il primato al morale, 
allo spirituale, a ciò che nasce dalla piena verità sull’uomo. 

“REDEMPTOR HOMINIS" ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 4 marzo 1979 

Fonti 42 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.76 L’essenziale ambiguità dello sviluppo dipende dalla presenza o meno della dimensione 
etica. 
42.15 
c- Lo sviluppo della tecnica e lo sviluppo della civiltà del nostro tempo, che è contrassegnato dal dominio 
della tecnica stessa, esigono un proporzionale sviluppo della vita morale e dell’etica. Intanto quest'ultimo 
sembra, purtroppo, rimanere sempre arretrato. Perciò, quel progresso, peraltro tanto meraviglioso, in cui è 
difficile non scorgere anche autentici segni della grandezza dell'uomo, i quali, nei loro germi creativi, ci 
sono rivelati nelle pagine del Libro della Genesi, già nella descrizione della sua creazione (Cf Gn 1-2), non 
può non generare molteplici inquietudini. La prima inquietudine riguarda la questione essenziale e 
fondamentale: questo progresso, il cui autore e fautore è l'uomo, rende la vita umana sulla terra, in ogni 
suo aspetto, «più umana»? La rende più «degna dell'uomo»? Non ci può esser dubbio che, sotto vari 
aspetti, la renda tale. Quest'interrogativo, però, ritorna ostinatamente per quanto riguarda ciò che è 
essenziale in sommo grado: se l'uomo, come uomo, nel contesto di questo progresso, diventi veramente 
migliore, cioè più maturo spiritualmente, più cosciente della dignità della sua umanità, più responsabile, più 
aperto agli altri, in particolare verso i più bisognosi e più deboli, più disponibile a dare e portare aiuto a tutti. 
Questa è la domanda che i cristiani debbono porsi, proprio perché Gesù Cristo li ha così universalmente 
sensibilizzati intorno al problema dell'uomo. E la stessa domanda debbono anche porsi tutti gli uomini, 
specialmente coloro che appartengono a quegli ambienti sociali, che si dedicano attivamente allo sviluppo 
ed al progresso nei nostri tempi. Osservando questi processi ed avendo parte in essi, non possiamo 
lasciarci prendere dall'euforia, né possiamo lasciarci trasportare da un unilaterale entusiasmo per le nostre 
conquiste, ma tutti dobbiamo porci, con assoluta lealtà, con obiettività e con senso di responsabilità morale, 
le domande essenziali che riguardano la situazione dell'uomo, oggi e nel futuro.  
d- Tutte le conquiste, finora raggiunte, e quelle progettate dalla tecnica per il futuro, vanno d'accordo col 
progresso morale e spirituale dell’uomo? In questo contesto l'uomo, in quanto uomo, si sviluppa e 
progredisce, oppure regredisce e si degrada nella sua umanità? Prevale negli uomini, «nel mondo 
dell'uomo» - che in se stesso è un mondo di bene e di male morale - il bene sul male? Crescono davvero 
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negli uomini, fra gli uomini, l'amore sociale, il rispetto dei diritti altrui - per ogni uomo, nazione, popolo - o, al 
contrario, crescono gli egoismi di varie dimensioni, i nazionalismi esagerati, al posto dell'autentico amore di 
patria, ed anche la tendenza a dominare gli altri al di là dei propri legittimi diritti e meriti, e la tendenza a 
sfruttare tutto il progresso materiale e tecnico-produttivo esclusivamente allo scopo di dominare sugli altri o 
in favore di tale o talaltro imperialismo? 

#5.77 Perché sia possibile lo sviluppo, ci vuole la conversione morale. 
42.16 
e- Su questa difficile strada, sulla strada dell'indispensabile trasformazione delle strutture della vita 
economica non sarà facile avanzare se non interverrà una vera conversione della mente, della volontà e 
del cuore. Il compito richiede l'impegno risoluto di uomini e di popoli liberi e solidali. Troppo spesso si 
confonde la libertà con l'istinto dell'interesse individuale o collettivo o, ancora, con l'istinto di lotta e di 
dominio, qualunque siano i colori ideologici con cui essi son dipinti. È ovvio che tali istinti esistono ed 
operano, ma non sarà possibile alcuna economia veramente umana, se essi non vengono assunti, orientati 
e dominati dalle forze più profonde, che si trovano nell'uomo e che decidono della vera cultura dei popoli. 
Proprio da queste sorgenti deve nascere lo sforzo, in cui si esprimerà la vera libertà dell'uomo, e che sarà 
capace di assicurarla anche in campo economico. Lo sviluppo economico, con tutto ciò che fa parte del 
suo adeguato modo di funzionare, deve essere costantemente programmato e realizzato all'interno di una 
prospettiva di sviluppo universale e solidale dei singoli uomini e dei popoli, come ricordava in modo 
convincente il mio Predecessore Paolo VI nella Populorum Progressio. Senza di ciò, la sola categoria del 
«progresso economico» diventa una categoria superiore che subordina l'insieme dell’esistenza umana alle 
sue esigenze parziali, soffoca l'uomo, disgrega le società e finisce per avvilupparsi nelle proprie tensioni e 
negli stessi suoi eccessi. È possibile assumere questo dovere: lo testimoniano i fatti certi ed i risultati, che è 
difficile qui enumerare analiticamente. Una cosa, però, è certa: alla base di questo gigantesco campo 
bisogna stabilire, accettare ed approfondire il senso della responsabilità morale, che l'uomo deve far suo. 
Ancora e sempre: l’uomo. 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York, 2 ottobre 1979 
Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.78 La relazione tra i valori materiali ed economici da una parte e quelli morali e spirituali 
dall’altra, stabilisce la pace e la guerra nel mondo. 
43.14 
L’uomo vive contemporaneamente nel mondo dei valori materiali e in, quello dei valori spirituali. Per l’uomo 
concreto che vive e spera, i bisogni, le libertà e le relazioni con gli altri non corrispondono mai solamente 
all’una o all’altra sfera di valori, ma appartengono ad ambedue le sfere. È lecito considerare separatamente 
i beni materiali ed i beni spirituali, ma per meglio comprendere che nell’uomo concreto essi sono 
inseparabili, e per vedere altresì che ogni minaccia ai diritti umani, sia nell’ambito dei beni materiali che in 
quello dei beni spirituali, è ugualmente pericolosa per la pace, perché riguarda sempre l’uomo nella sua 
integralità. I miei illustri interlocutori mi consentano di richiamare una regola costante della storia dell’uomo, 
già implicitamente contenuta in tutto ciò che è stato ricordato a proposito dei diritti dell’uomo e dello 
sviluppo integrale. Questa regola è basata sulla relazione fra i valori spirituali e quelli materiali o economici. 
In tale relazione, il primato spetta ai valori spirituali, per riguardo alla natura stessa di questi valori come 
anche per motivi che riguardano il bene dell’uomo. Il primato dei valori dello spirito definisce il significato 
proprio ed il modo di servirsi dei beni terreni e materiali, e si trova, per questo stesso fatto, alla base della 
giusta pace. Tale primato dei valori spirituali, d’altra parte, influisce nel far sì che lo sviluppo materiale, 
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tecnico e di civilizzazione serva a ciò che costituisce l’uomo, cioè che renda possibile il pieno accesso alla 
verità, allo sviluppo morale, alla totale possibilità di godere i beni della cultura di cui siamo eredi, e a 
moltiplicare tali beni a mezzo della nostra creatività. Ecco, è facile costatare che i beni materiali hanno una 
capacità non certo illimitata di soddisfare i bisogni dell’uomo; in sé, non possono essere distribuiti 
facilmente e, nel rapporto tra chi li possiede e ne gode e chi ne è privo, provocano tensioni, dissidi, 
divisioni, che possono arrivare spesso alla lotta aperta. I beni spirituali possono essere invece in godimento 
contemporaneo di molti, senza limiti e senza diminuzione del bene stesso. Anzi, più grande è il numero 
degli uomini che partecipa ad un bene, più se ne gode e ad esso si attinge, più quel bene dimostra il suo 
indistruttibile e immortale valore. È una realtà confermata ad esempio dalle opere della creatività, cioè del 
pensiero, della poesia, della musica, delle arti figurative, frutti dello spirito dell’uomo. 
43.15 
Un’analisi critica della nostra civiltà contemporanea mette in luce che essa, soprattutto durante l’ultimo 
secolo, ha contribuito, come mai prima, allo sviluppo dei beni materiali, ma ha anche generato, in teoria e 
ancor più in pratica, una serie di atteggiamenti in cui, in misura più o meno rilevante, è diminuita la 
sensibilità per la dimensione spirituale dell’esistenza umana, a causa di certe premesse per cui il senso 
della vita umana è stato rapportato in prevalenza ai molteplici condizionamenti materiali ed economici, cioè 
alle esigenze della produzione, del mercato, del consumo, delle accumulazioni di ricchezze, o della 
burocratizzazione con cui si cercano di regolare i corrispondenti processi. E questo non è frutto anche 
dell’aver subordinato l’uomo ad una sola concezione e sfera di valori? 
43.16 
Quale legame ha questa nostra considerazione con la causa della pace e della guerra? Dato che, come 
abbiamo già detto in precedenza, i beni materiali, per la stessa loro natura, sono origine di condizionamenti 
e di divisioni, la lotta per conquistarli diventa inevitabile nella storia dell’uomo. Coltivando questa unilaterale 
subordinazione umana ai soli beni materiali non saremo capaci di superare tale stato di necessità. Potremo 
attenuarlo, scongiurarlo nel caso particolare, ma non riusciremo ad eliminarlo in modo sistematico e 
radicale, se non mettiamo in luce e in onore più largamente, agli occhi di ogni uomo, alla prospettiva di tutte 
le società la seconda dimensione dei beni: la dimensione che non divide gli uomini, ma li fa comunicare tra 
loro, li associa e li unisce. Ritengo che il prologo famoso della Carta delle Nazioni Unite, in cui i Popoli delle 
Nazioni Unite, “decisi a salvare le future generazioni dal flagello della guerra”, riaffermavano solennemente 
“la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nell’uguaglianza 
dei diritti degli uomini e delle donne, e delle nazioni grandi e piccole” intende dare evidenza a tale 
dimensione. Non si possono infatti combattere i germi delle guerre in modo soltanto superficiale, 
“sintomatico”. Bisogna farlo in modo radicale, risalendo alle cause. Se mi sono permesso di richiamare 
l’attenzione sulla dimensione dei beni spirituali, l’ho fatto per sollecitudine per la causa della pace, che si 
costruisce con l’unione degli uomini intorno a ciò che è al massimo, e più profondamente, umano, che 
eleva gli esseri umani al di sopra del mondo che li circonda e decide della loro indistruttibile grandezza: 
indistruttibile nonostante la morte alla quale ciascuno di questa terra è soggetto. Vorrei aggiungere che la 
Chiesa cattolica, e, sento di poter dire, tutta la cristianità, vedono proprio in questo campo il loro compito 
particolare. Il Concilio Vaticano II aiutò a stabilire ciò che la fede cristiana ha in comune in questa 
aspirazione, con le diverse religioni non-cristiane. La Chiesa è quindi grata a tutti coloro che, nei confronti 
di tale sua missione, si comportano con rispetto e benvolere, e non la ostacolano o la rendono difficile. 
L’analisi della storia dell’uomo, in particolare nella sua epoca attuale, dimostra quanto rilevante è il dovere 
di svelare più pienamente la portata di questi beni ai quali corrisponde la dimensione spirituale 
dell’esistenza umana. Dimostra quanto importante è questo compito per la costruzione della pace, e 
quanto grave sia ogni minaccia contro i diritti dell’uomo. La loro violazione, anche nella condizione “di 
pace”, è una forma di guerra contro l’uomo. 
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MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.79 La virtù della speranza, criterio storico per la creazione della civiltà. 
44.6 
In luogo degli indugi ideologici che hanno prevalso in passato, vorrei suggerire un criterio che è un 
atteggiamento e un principio guida, il quale misura ogni decisione concreta che tutti voi, membri di questa 
assemblea, prenderete: è la speranza, una solida, realistica speranza per ogni uomo, donna e bambino e 
per la società stessa. Questa speranza non è un desiderio, non un vago sentimento. È una categoria nata 
dalla nostra esperienza storica e nutrita dai nostri desideri comuni per il futuro. Come tale, questa speranza 
accetta la storia come il luogo della propria azione e dichiara abbastanza apertamente e realisticamente 
che il futuro è una storia che deve essere fatta, fatta da noi con l’aiuto di Dio onnipotente. È un futuro che 
va costruito con gli sforzi di tutti, per assicurare il bene comune attraverso la reciproca cooperazione e 
collaborazione. Questa speranza è allora il criterio guida: esso ci dice che, se c’è una storia che va 
realizzata e se siamo responsabili del bene comune ora e nel futuro dobbiamo esaminare insieme e 
mettere in pratica ora le modifiche necessarie, così che il futuro a cui aneliamo corrisponda alla speranza 
che condividiamo per tutti gli individui, i popoli e le nazioni di questa terra. 

#5.80 La conversione dei cuori, elemento fondamentale della vita sociale e dello sviluppo dei 
popoli.  
44.9 
Nelle mie visite pastorali in Europa, in nord e sud America e in Africa ho parlato spesso e in vari modi del 
bisogno della conversione dei cuori. Ho sottolineato la necessità che ognuno di noi si converta e veda 
nell’altra persona un fratello o una sorella uniti dal legame di una comune umanità davanti a Dio. Il mio 
predecessore Paolo VI nella sua enciclica “Populorum Progressio”, un documento che resta uno dei 
contributi validi e durevoli all’opera di sviluppo, disse: “Non può esserci alcun progresso verso lo sviluppo 
completo dell’uomo senza il simultaneo sviluppo di tutta l’umanità in uno spirito di solidarietà... “L’uomo 
deve incontrare l’uomo, la nazione deve incontrare la nazione, come fratelli e sorelle, come figli di Dio. In 
questa reciproca comprensione ed amicizia, in questa comunione sacra, dobbiamo anche incominciare a 
lavorare insieme per costruire il futuro comune della razza umana”” (Paolo VI, Populorum Progressio,43). 
Termino questo messaggio rivolto a voi oggi richiamando alla vostra riflessione queste parole e questa 
prospettiva. Chiedo che, mentre cercate un cambiamento nelle strutture affinché possano meglio servire il 
bene comune nella giustizia, non dimentichiate l’educazione e l’ispirazione dei vostri popoli, che aiuteranno 
a raggiungere la conversione dei cuori. Solo tramite la conversione dei cuori fratelli e sorelle possono 
“costruire il futuro comune della razza umana” e costruire il grande e stabile edificio della pace. Ed è verso 
questa pace - il cui nuovo nome appropriato rimane “sviluppo” (cf. Paolo VI, Populorum Progressio,87) - 
che tutti gli sforzi di questa sessione speciale devono essere diretti. Con l’aiuto di Dio possa essere così! 

“DIVES IN MISERICORDIA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II.  
Roma, 30 novembre 1980. 

Fonti 46 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.81 Descrizione della crisi morale del mondo contemporaneo. 
46.11 
a- Pertanto, nel nostro mondo aumenta il senso di minaccia. Aumenta quel timore esistenziale collegato 
soprattutto - come ho già accennato nell'enciclica Redemptor hominis - con la prospettiva di un conflitto 
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che, in considerazione degli odierni arsenali atomici, potrebbe significare la parziale autodistruzione 
dell'umanità. Tuttavia, la minaccia non concerne soltanto ciò che gli uomini possono fare agli uomini, 
servendosi dei mezzi della tecnica militare; essa riguarda anche molti altri pericoli che sono il prodotto di 
una civiltà materialistica, la quale - nonostante dichiarazioni «umanistiche» - accetta il primato delle cose 
sulla persona. L'uomo contemporaneo ha dunque paura che, con l'uso dei mezzi inventati da questo tipo di 
civiltà, i singoli individui ed anche gli ambienti, le comunità, le società, le nazioni, possano rimanere vittima 
del sopruso di altri individui, ambienti, società. La storia del nostro secolo ne offre esempi in abbondanza. 
Malgrado tutte le dichiarazioni sui diritti dell'uomo nella sua dimensione integrale, cioè nella sua esistenza 
corporea e spirituale, non possiamo dire che questi esempi appartengano soltanto al passato.  
b- L’uomo ha giustamente paura di restar vittima di una oppressione che lo privi della libertà interiore, della 
possibilità di esternare la verità di cui è convinto, della fede che professa, della facoltà di obbedire alla voce 
della coscienza che gli indica la retta via da seguire. I mezzi tecnici a disposizione della civiltà odierna 
celano, infatti, non soltanto la possibilità di un'autodistruzione per via di un conflitto militare, ma anche la 
possibilità di un soggiogamento «pacifico» degli individui, degli àmbiti di vita, di società intere e di nazioni, 
che per qualsiasi motivo possono riuscire scomodi per coloro i quali dispongono dei relativi mezzi e sono 
pronti a servirsene senza scrupolo. Si pensi anche alla tortura, tuttora esistente nel mondo, esercitata 
sistematicamente dall’autorità come strumento di dominio o di sopraffazione politica, e impunemente 
praticata dai subalterni. Così dunque, accanto alla coscienza della minaccia biologica, cresce la coscienza 
di un’altra minaccia che ancor più distrugge ciò che è essenzialmente umano, ciò che è intimamente 
collegato con la dignità della persona, con il suo diritto alla verità e alla libertà.  
c- E tutto ciò si svolge sullo sfondo del gigantesco rimorso costituito dal fatto che, accanto agli uomini ed 
alle società agiate e sazie, viventi nell'abbondanza, soggette al consumismo e al godimento, non mancano 
nella stessa famiglia umana né gli individui né i gruppi sociali che soffrono la fame. Non mancano i bambini 
che muoiono di fame sotto gli occhi delle loro madri. Non mancano in varie parti del mondo, in vari sistemi 
socioeconomici, intere aree di miseria, di deficienza e di sottosviluppo. Tale fatto è universalmente noto. Lo 
stato di diseguaglianza tra uomini e popoli non soltanto perdura, ma aumenta. Avviene tuttora che accanto 
a coloro che sono agiati e vivono nell'abbondanza, esistono quelli che vivono nell'indigenza, soffrono la 
miseria e spesso addirittura muoiono di fame; e il loro numero raggiunge decine e centinaia di milioni. È per 
questo che l'inquietudine morale è destinata a divenire ancor più profonda. Evidentemente, un 
fondamentale difetto o piuttosto un complesso di difetti, anzi un meccanismo difettoso sta alla base 
dell'economia contemporanea e della civiltà materialistica, la quale non consente alla famiglia umana di 
staccarsi, direi, da situazioni così radicalmente ingiuste. 
d- Questa immagine del mondo d'oggi, in cui esiste tanto male sia fisico che morale, tale da farne un 
mondo aggrovigliato in contraddizioni e tensioni e, in pari tempo, pieno di minacce dirette contro la libertà 
umana, la coscienza e la religione, spiega l'inquietudine a cui va soggetto l’uomo contemporaneo. Tale 
inquietudine è avvertita non soltanto da coloro che sono svantaggiati od oppressi, ma anche da coloro che 
fruiscono dei privilegi della ricchezza, del progresso, del potere. E sebbene non manchino anche quelli che 
cercano di scorgere le cause di tale inquietudine, oppure di reagire con i mezzi provvisori offerti loro dalla 
tecnica, dalla ricchezza o dal potere, tuttavia nel più profondo dell'animo umano quell'inquietudine supera 
tutti i mezzi provvisori. Essa riguarda - come hanno giustamente rilevato le analisi del Concilio Vaticano II - 
i problemi fondamentali di tutta l'esistenza umana. Questa inquietudine è legata con il senso stesso 
dell'esistenza dell'uomo nel mondo, ed è inquietudine per l'avvenire dell'uomo e di tutta l’umanità; essa 
esige risoluzioni decisive, che sembrano ormai imporsi al genere umano. 

#5.82 Il ricorso alla giustizia, sebbene necessario, non pare dare adeguata soluzione alla crisi 
morale attuale. 
46.12 
a- Non è difficile constatare che nel mondo contemporaneo il senso della giustizia si è risvegliato su vasta 
scala; e senza dubbio esso pone maggiormente in rilievo ciò che contrasta con la giustizia sia nei rapporti 
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tra gli uomini, i gruppi sociali o le «classi», sia tra i singoli popoli e stati e, infine, tra interi sistemi politici ed 
anche tra interi cosiddetti mondi. Questa profonda e multiforme corrente, alla cui base la coscienza umana 
contemporanea ha posto la giustizia, attesta il carattere etico delle tensioni e delle lotte che pervadono il 
mondo.  
b- La Chiesa condivide con gli uomini del nostro tempo questo profondo e ardente desiderio di una vita 
giusta sotto ogni aspetto, e non omette neppure di sottoporre alla riflessione i vari aspetti di quella giustizia, 
quale la vita degli uomini e delle società esige. Ne è conferma il campo della dottrina sociale cattolica, 
ampiamente sviluppata nell'arco dell'ultimo secolo. Sulle orme di tale insegnamento procedono sia 
l'educazione e la formazione delle coscienze umane nello spirito della giustizia, sia anche le singole 
iniziative, specie nell'ambito dell'apostolato dei laici, che appunto in tale spirito si vanno sviluppando.  
c- Tuttavia, sarebbe difficile non avvedersi che molto spesso i programmi che prendono avvio dall'idea di 
giustizia e che debbono servire alla sua attuazione nella convivenza degli uomini, dei gruppi e delle società 
umane, in pratica subiscono deformazioni. Benché essi continuino a richiamarsi alla medesima idea di 
giustizia, tuttavia l'esperienza dimostra che sulla giustizia hanno preso il sopravvento altre forze negative, 
quali il rancore, l'odio e perfino la crudeltà. In tal caso, la brama di annientare il nemico, di limitare la sua 
libertà, o addirittura di imporgli una dipendenza totale, diventa il motivo fondamentale dell'azione; e ciò 
contrasta con l'essenza della giustizia che, per sua natura, tende a stabilire l'eguaglianza e l'equiparazione 
tra le parti in conflitto. Questa specie di abuso dell'idea di giustizia e la pratica alterazione di essa attestano 
quanto l’azione umana possa allontanarsi dalla giustizia stessa, pur se venga intrapresa nel suo nome. 
Non invano Cristo contestava ai suoi ascoltatori, fedeli alla dottrina dell'Antico Testamento, l'atteggiamento 
che si manifestava nelle parole: «Occhio per occhio e dente per dente». Questa era la forma di alterazione 
della giustizia in quel tempo; e le forme di oggi continuano a modellarsi su di essa. È ovvio infatti che in 
nome di una presunta giustizia (ad esempio storica o di classe) talvolta si annienta il prossimo, lo si uccide, 
si priva della libertà, si spoglia degli elementari diritti umani.  
d- L’esperienza del passato e del nostro tempo dimostra che la giustizia da sola non basta e che, anzi, può 
condurre alla negazione e all'annientamento di se stessa, se non si consente a quella forza più profonda, 
che è l'amore, di plasmare la vita umana nelle sue varie dimensioni. È stata appunto l'esperienza storica 
che, fra l'altro, ha portato a formulare l'asserzione: sommo diritto, somma ingiustizia (summum ius, summa 
iniuria). Tale affermazione non svaluta la giustizia e non attenua il significato dell'ordine che su di essa si 
instaura; ma indica solamente, sotto altro aspetto, la necessità di attingere alle forze dello spirito, ancor più 
profonde, che condizionano l'ordine stesso della giustizia. 

#5.83 La “notevole correzione” della misericordia, che rende possibile rapporti sociali veramente 
rinnovati. 
46.14 
d- Così, dunque, la via che Cristo ci ha manifestato nel discorso della montagna con la beatitudine dei 
misericordiosi, è molto più ricca di ciò che a volte possiamo avvertire nei comuni giudizi umani sul tema 
della misericordia. Tali giudizi ritengono la misericordia come un atto o processo unilaterale, che 
presuppone e mantiene le distanze tra colui che usa misericordia e colui che ne viene gratificato, tra chi fa 
il bene e chi lo riceve. Di qui deriva la pretesa di liberare i rapporti inter-umani e sociali dalla misericordia e 
di basarli solamente sulla giustizia. Tuttavia, tali giudizi sulla misericordia non avvertono quel fondamentale 
legame tra la misericordia e la giustizia del quale parla tutta la tradizione biblica e soprattutto la missione 
messianica di Gesù Cristo. L'autentica misericordia è, per così dire, la fonte più profonda della giustizia. Se 
quest'ultima è di per sé idonea ad «arbitrare» tra gli uomini nella reciproca ripartizione dei beni oggettivi 
secondo l'equa misura, l'amore invece, e soltanto l'amore (anche quell'amore benigno, che chiamiamo 
«misericordia»), è capace di restituire l'uomo a se stesso.  
e- La misericordia autenticamente cristiana è pure, in certo senso, la più perfetta incarnazione 
dell'«eguaglianza» tra gli uomini, e quindi anche l'incarnazione più perfetta della giustizia, in quanto anche 
questa, nel suo ambito, mira allo stesso risultato. L'eguaglianza introdotta mediante la giustizia si limita 
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però ambito dei beni oggettivi ed estrinseci, mentre l'amore e la misericordia fanno si che gli uomini 
s'incontrino tra loro in quel valore che è l'uomo stesso, con la dignità che gli è propria. In pari tempo, 
l'«eguaglianza» degli uomini mediante l'amore «paziente e benigno» non cancella le differenze: colui che 
dona diventa più generoso quando si sente contemporaneamente gratificato da colui che accoglie il suo 
dono; viceversa, colui che sa ricevere il dono con la consapevolezza che anch'egli, accogliendolo, fa del 
bene, serve da parte sua alla grande causa della dignità della persona, e ciò contribuisce a unire gli uomini 
fra di loro in modo più profondo.  
f- Così dunque, la misericordia diviene elemento indispensabile per plasmare i mutui rapporti tra gli uomini, 
nello spirito del più profondo rispetto di ciò che è umano e della reciproca fratellanza. È impossibile 
ottenere questo vincolo tra gli uomini se si vogliono regolare i mutui rapporti unicamente con la misura della 
giustizia. Questa, in ogni sfera dei rapporti inter-umani, deve subire, per così dire, una notevole 
«correzione» da parte di quell'amore il quale - come proclama san Paolo - «è paziente» e «benigno» o, in 
altre parole, porta in sé i caratteri dell’amore misericordioso tanto essenziali per il Vangelo e per il 
cristianesimo. 

#5.84 La misericordia è necessario complemento della giustizia nel campo sociale, economico e 
politico, e stabilisce il quadro etico della vita sociale. 
46.14 
g- Il suo raggio d’azione (della misericordia), però, non trova qui il suo termine. Se Paolo VI indicava a più 
riprese la «civiltà dell'amore»' come fine a cui debbono tendere tutti gli sforzi in campo sociale e culturale, 
come pure in campo economico e politico, occorre aggiungere che questo fine non sarà mai conseguito, se 
nelle nostre concezioni ed attuazioni, relative alle ampie e complesse sfere della convivenza umana, ci 
arresteremo al criterio dell'«occhio per occhio, dente per dente» e non tenderemo invece a trasformarlo 
essenzialmente, completandolo con un altro spirito. Di certo, in tale direzione ci conduce anche il Concilio 
Vaticano II quando, parlando ripetutamente della necessità di rendere il mondo più umano,' individua la 
missione della Chiesa nel mondo contemporaneo appunto nella realizzazione di tale compito. Il mondo 
degli uomini può diventare sempre più umano solo se introdurremo nel multiforme ambito dei rapporti inter-
umani e sociali, insieme alla giustizia, quell'«amore misericordioso» che costituisce il messaggio 
messianico del Vangelo. 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.85 Il lavoro è prima di tutto un fatto morale, espressione della libertà responsabile della 
persona umana. 
47.6 
a- Per continuare la nostra analisi del lavoro legata alla parola della Bibbia, in forza della quale l'uomo deve 
soggiogare la terra, bisogna che concentriamo la nostra attenzione sul lavoro in senso soggettivo, molto 
più di quanto abbiamo fatto in riferimento al significato oggettivo del lavoro, toccando appena quella vasta 
problematica, che è perfettamente e dettagliatamente nota agli studiosi nei vari campi ed anche agli stessi 
uomini del lavoro secondo le loro specializzazioni. Se le parole del Libro della Genesi, alle quali ci riferiamo 
in questa nostra analisi, parlano in modo indiretto del lavoro nel senso oggettivo, così, nello stesso modo, 
parlano anche del soggetto dei lavoro; ma ciò che esse dicono è molto eloquente e carico di un grande 
significato. L'uomo deve soggiogare la terra, la deve dominare, perché come «immagine di Dio» è una 
persona, cioè un essere soggettivo capace di agire in modo programmato e razionale, capace di decidere 
di sé e tendente a realizzare se stesso. Come persona, l'uomo è quindi soggetto del lavoro. Come persona 
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egli lavora, compie varie azioni appartenenti al processo del lavoro; esse, indipendentemente dal loro 
contenuto oggettivo, devono servire tutte alla realizzazione della sua umanità, al compimento della 
vocazione ad essere persona, che gli è propria a motivo della stessa umanità. Le principali verità su questo 
tema sono state ultimamente ricordate dal Concilio Vaticano II nella Costituzione Gaudium et Spes, 
particolarmente nel capitolo I dedicato alla vocazione dell’uomo. E così quel «dominio», del quale parla il 
testo biblico qui meditato, si riferisce non solamente alla dimensione oggettiva del lavoro, ma ci introduce 
contemporaneamente alla comprensione della sua dimensione soggettiva. Il lavoro inteso come processo, 
mediante il quale l'uomo e il genere umano soggiogano la terra, corrisponde a questo fondamentale 
concetto della Bibbia solo quando contemporaneamente in tutto questo processo l'uomo manifesta e 
conferma se stesso come colui che «domina». Quel dominio, in un certo senso, si riferisce alla dimensione 
soggettiva ancor più che a quella oggettiva: questa dimensione condiziona la stessa sostanza etica del 
lavoro. Non c’è, infatti, alcun dubbio che il lavoro umano abbia un suo valore etico, il quale senza mezzi 
termini e direttamente rimane legato al fatto che colui che lo compie è una persona, un soggetto 
consapevole e libero, cioè un soggetto che decide di se stesso. Questa verità, che costituisce in un certo 
senso lo stesso fondamentale e perenne midollo della dottrina cristiana sul lavoro umano, ha avuto ed ha 
un significato primario per la formulazione degli importanti problemi sociali a misura di intere epoche.  
b- L’età antica introdusse tra gli uomini una propria tipica differenziazione in ceti a seconda del tipo di 
lavoro che eseguivano. Il lavoro che richiedeva da parte del lavoratore l'impiego delle forze fisiche, il lavoro 
dei muscoli e delle mani, era considerato indegno degli uomini liberi, e alla sua esecuzione venivano, 
perciò, destinati gli schiavi. Il cristianesimo, ampliando alcuni aspetti propri già dell'Antico Testamento, ha 
operato qui una fondamentale trasformazione di concetti, partendo dall'intero contenuto del messaggio 
evangelico e soprattutto dal fatto che Colui, il quale essendo Dio è divenuto simile a noi in tutto (Cf Eb 2, 
17; Fil 2, 5-8), dedicò la maggior parte degli anni della sua vita sulla terra al lavoro manuale, presso un 
banco di carpentiere. Questa circostanza costituisce da sola il più eloquente «Vangelo del lavoro», che 
manifesta come il fondamento per determinare il valore del lavoro umano non sia prima di tutto il genere di 
lavoro che si compie, ma il fatto che colui che lo esegue è una persona. Le fonti della dignità del lavoro si 
devono cercare soprattutto non nella sua dimensione oggettiva, ma nella sua dimensione soggettiva. 
c- In una tale concezione sparisce quasi il fondamento stesso dell'antica differenziazione degli uomini in 
ceti, a seconda del genere di lavoro da essi eseguito. Ciò non vuol dire che il lavoro umano, dal punto di 
vista oggettivo, non possa e non debba essere in alcun modo valorizzato e qualificato. Ciò vuol dire 
solamente che il primo fondamento del valore del lavoro è l'uomo stesso, il suo soggetto. A ciò si collega 
subito una conclusione molto importante di natura etica: per quanto sia una verità che l'uomo è destinato 
ed è chiamato al lavoro, però prima di tutto il lavoro è «per l'uomo», e non l'uomo «per il lavoro». Con 
questa conclusione si arriva giustamente a riconoscere la preminenza del significato soggettivo del lavoro 
su quello oggettivo. Dato questo modo di intendere, e supponendo che vari lavori compiuti dagli uomini 
possano avere un maggiore o minore valore oggettivo, cerchiamo tuttavia di porre in evidenza che ognuno 
di essi si misura soprattutto con il metro della dignità del soggetto stesso del lavoro, cioè della persona, 
dell’uomo che lo compie. A sua volta: indipendentemente dal lavoro che ogni uomo compie, e supponendo 
che esso costituisca uno scopo - alle volte molto impegnativo - del suo operare, questo scopo non 
possiede un significato definitivo per se stesso. Difatti, in ultima analisi, lo scopo del lavoro, di qualunque 
lavoro eseguito dall'uomo - fosse pure il lavoro più «di servizio», più monotono, nella scala del comune 
modo di valutazione, addirittura più emarginante - rimane sempre l’uomo stesso. 

#5.86 Un’analisi morale del lavoro umano. 
47.9 
a- Rimanendo ancora nella prospettiva dell'uomo come soggetto del lavoro, ci conviene toccare, almeno 
sinteticamente, alcuni problemi che definiscono più da vicino la dignità del lavoro umano, poiché 
permettono di caratterizzare più pienamente il suo specifico valore morale. Occorre far questo tenendo 
sempre davanti agli occhi quella vocazione biblica a «soggiogare la terra» (Cf Gen.1,28), nella quale si è 
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espressa la volontà del Creatore, perché il lavoro rendesse possibile all'uomo di raggiungere quel 
«dominio» che gli è proprio nel mondo visibile. La fondamentale e primordiale intenzione di Dio nei riguardi 
dell'uomo, che Egli «creò ... a sua somiglianza, a sua immagine»(Cf Gen.1,26s), non è stata ritrattata né 
cancellata neppure quando l'uomo, dopo aver infranto l'originaria alleanza con Dio, udì le parole: «Col 
sudore del tuo volto mangerai il pane» (Gen.3,19). Queste parole si riferiscono alla fatica a volte pesante, 
che da allora accompagna il lavoro umano; però, non cambiano il fatto che esso è la via sulla quale l'uomo 
realizza il «dominio», che gli è proprio, sul mondo visibile «soggiogando» la terra. Questa fatica è un fatto 
universalmente conosciuto, perché universalmente sperimentato. Lo sanno gli uomini del lavoro manuale, 
svolto talora in condizioni eccezionalmente gravose. Lo sanno non solo gli agricoltori, che consumano 
lunghe giornate nel coltivare la terra, la quale a volte «produce pruni e spine» (Eb.6,8; cf Gen.3,18), ma 
anche i minatori nelle miniere o nelle cave di pietra, i siderurgici accanto ai loro altiforni, gli uomini che 
lavorano nei cantieri edili e nel settore delle costruzioni in frequente pericolo di vita o di invalidità. Lo sanno, 
al tempo stesso, gli uomini legati al banco del lavoro intellettuale, lo sanno gli scienziati, lo sanno gli uomini 
sui quali grava la grande responsabilità di decisioni destinate ad avere vasta rilevanza sociale. Lo sanno i 
medici e gli infermieri, che vigilano giorno e notte accanto ai malati. Lo sanno le donne, che, talora senza 
adeguato riconoscimento da parte della società e degli stessi familiari, portano ogni giorno la fatica e la 
responsabilità della casa e dell'educazione dei figli. Lo sanno tutti gli uomini del lavoro e, poiché è vero che 
il lavoro è una vocazione universale, lo sanno tutti gli uomini. Eppure, con tutta questa fatica - e forse, in un 
certo senso, a causa di essa - il lavoro è un bene dell'uomo. Se questo bene comporta il segno di un 
«bonum arduum», secondo la terminologia di San Tommaso (Cf Summa Th. I-II, q.40, a.1, c.; I-II, q.34, a.2, 
ad 1), ciò non toglie che, come tale, esso sia un bene dell'uomo. Ed è non solo un bene «utile» o «da 
fruire», ma un bene «degno», cioè corrispondente alla dignità dell'uomo, un bene che esprime questa 
dignità e la accresce. Volendo meglio precisare il significato etico del lavoro, si deve avere davanti agli 
occhi prima di tutto questa verità. Il lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché 
mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche 
realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo senso, «diventa più uomo». 
b- Senza questa considerazione non si può comprendere il significato della virtù della laboriosità, più 
particolarmente non si può comprendere perché la laboriosità dovrebbe essere una virtù: infatti, la virtù, 
come attitudine morale, è ciò per cui l'uomo diventa buono in quanto uomo (Cf Summa Th. I-II, q.40, a.1, 
c.; I-II, q.34, a.2, ad 1). Questo fatto non cambia per nulla la nostra giusta preoccupazione, affinché nel 
lavoro, mediante il quale la materia viene nobilitata, l'uomo stesso non subisca una diminuzione della 
propria dignità (Cf Pio PP. XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno: AAS23 (1931), pp.221-222). E noto, ancora, 
che è possibile usare variamente il lavoro contro l'uomo, che si può punire l'uomo col sistema del lavoro 
forzato nei lager, che si può fare del lavoro un mezzo di oppressione dell’uomo, che infine si può in vari 
modi sfruttare il lavoro umano, cioè l'uomo del lavoro. Tutto ciò depone in favore dell'obbligo morale di 
unire la laboriosità come virtù con l'ordine sociale del lavoro, che permetterà all'uomo di «diventare più 
uomo» nel lavoro, e non già di degradarsi a causa del lavoro, logorando non solo le forze fisiche (il che, 
almeno fino a un certo grado, e inevitabile), ma soprattutto intaccando la dignità e soggettività, che gli sono 
proprie. 
47.10 
a- Confermata in questo modo la dimensione personale del lavoro umano, si deve poi arrivare al secondo 
cerchio di valori, che e ad esso necessariamente unito. Il lavoro è il fondamento su cui si forma la vita 
familiare, la quale è un diritto naturale ed una vocazione dell'uomo. Questi due cerchi di valori - uno 
congiunto al lavoro, l'altro conseguente al carattere familiare della vita umana - devono unirsi tra sé 
correttamente, e correttamente permearsi. Il lavoro è, in un certo modo, la condizione per rendere possibile 
la fondazione di una famiglia, poiché questa esige i mezzi di sussistenza, che in via normale l'uomo 
acquista mediante il lavoro. Lavoro e laboriosità condizionano anche tutto il processo di educazione nella 
famiglia, proprio per la ragione che ognuno «diventa uomo», fra l'altro, mediante il lavoro, e quel diventare 
uomo esprime appunto lo scopo principale di tutto il processo educativo. Evidentemente qui entrano in 
gioco, in un certo senso, due aspetti del lavoro: quello che consente la vita ed il mantenimento della 
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famiglia, e quello mediante il quale si realizzano gli scopi della famiglia stessa, soprattutto l’educazione. 
Ciononostante, questi due aspetti del lavoro sono uniti tra di loro e si completano in vari punti. Nell'insieme 
si deve ricordare ed affermare che la famiglia costituisce uno dei più importanti termini di riferimento, 
secondo i quali deve essere formato l'ordine socio-etico del lavoro umano. 
b- Il terzo cerchio di valori che emerge nella presente prospettiva - nella prospettiva del soggetto del lavoro 
- riguarda quella grande società, alla quale l'uomo appartiene in base a particolari legami culturali e storici. 
Tale società - anche quando non ha ancora assunto la forma matura di una nazione - è non soltanto la 
grande «educatrice» di ogni uomo, benché indiretta (perché ognuno assume nella famiglia i contenuti e 
valori che compongono, nel suo insieme, la cultura di una data nazione), ma è anche una grande 
incarnazione storica e sociale del lavoro di tutte le generazioni. Tutto questo fa sì che l'uomo unisca la sua 
più profonda identità umana con l'appartenenza alla nazione, ed intenda il suo lavoro anche come 
incremento del bene comune elaborato insieme con i suoi compatrioti, rendendosi così conto che per 
questa via il lavoro serve a moltiplicare il patrimonio di tutta la famiglia umana, di tutti gli uomini viventi nel 
mondo. Questi tre cerchi conservano permanentemente la loro importanza per il lavoro umano nella sua 
dimensione soggettiva. E tale dimensione, cioè la concreta realtà dell'uomo del lavoro, ha la precedenza 
sulla dimensione oggettiva. Nella dimensione soggettiva si realizza, prima di tutto, quel «dominio» sul 
mondo della natura, al quale l'uomo è chiamato sin dall'inizio secondo le parole del Libro della Genesi. Se il 
processo stesso di «soggiogare la terra», cioè il lavoro sotto l'aspetto della tecnica, è segnato nel corso 
della storia e, specialmente, negli ultimi secoli, da uno sviluppo immenso dei mezzi produttivi, allora questo 
è un fenomeno vantaggioso e positivo, a condizione che la dimensione oggettiva del lavoro non prenda il 
sopravvento sulla dimensione soggettiva, togliendo all'uomo o diminuendo la sua dignità e i suoi inalienabili 
diritti. 

SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA«TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.87 Il carattere profondamente etico della liberazione come il cristianesimo l’annuncia. 
56.IV, 2 
L’esperienza radicale della libertà cristiana (Cf.Gal.5,1ss) costituisce qui il primo punto di riferimento. Il 
Cristo, nostro Liberatore, ci ha liberati dal peccato, e dalla schiavitù della legge e della carne, che è il 
contrassegno della condizione dell’uomo peccatore. È dunque la nuova vita di grazia, frutto della 
giustificazione, che ci costituisce liberi. Ciò significa che la schiavitù più radicale è la schiavitù del peccato. 
Le altre forme di schiavitù trovano dunque la loro ultima radice nella schiavitù del peccato. Per questo la 
libertà nel senso cristiano più pieno, in quanto caratterizzata dalla vita nello Spirito, non deve mai essere 
confusa con la licenza di cedere ai desideri della carne. Essa è, infatti, vita nuova nella carità. 
56.IV, 12 
La Rivelazione del Nuovo Testamento ci insegna che il peccato è il male più profondo, che lede l’uomo 
nell’intimo della sua personalità. La prima liberazione, alla quale tutte le altre devono riferirsi, è quella dal 
peccato. 
56.IV, 13 
Indubbiamente è proprio per sottolineare il carattere radicale della liberazione operata dal Cristo e offerta a 
tutti gli uomini - siano essi politicamente liberi o schiavi - che il Nuovo Testamento non esige innanzi tutto, 
come presupposto per l’accesso a questa libertà, un cambiamento di condizione politica e sociale. Tuttavia, 
la Lettera a Filemone dimostra che la nuova libertà, apportata dalla grazia di Cristo, deve avere 
necessariamente delle ripercussioni sul piano sociale. 
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56.IV, 14 
Di conseguenza non si può restringere il campo del peccato, il cui primo effetto è quello di introdurre il 
disordine nella relazione tra l’uomo e Dio, al cosiddetto “peccato sociale”. In realtà solo una retta dottrina 
sul peccato permette d’insistere sulla gravità dei suoi effetti sociali. 
56.IV, 15 
Neppure è possibile localizzare il male principalmente e unicamente nelle cattive “strutture” economiche, 
sociali o politiche, come se tutti gli altri mali trovassero in esse la loro causa, sicché la creazione di un 
“uomo nuovo” dipenderebbe dall’instaurazione di diverse strutture economiche e socio-politiche. 
Certamente esistono strutture ingiuste e generatrici di ingiustizia, che occorre avere il coraggio di cambiare. 
Frutto dell’azione dell’uomo, le strutture, buone o cattive, sono delle conseguenze prima di essere delle 
cause. La radice del male risiede dunque nelle persone libere e responsabili, che devono essere convertite 
dalla grazia di Gesù Cristo, per vivere e agire come creature nuove, nell’amore del prossimo, nella ricerca 
efficace della giustizia, nella padronanza di se stesse e nell’esercizio delle virtù (Cf.Gc.2,14-26). Ponendo 
come primo imperativo la rivoluzione radicale dei rapporti sociali e criticando, per questo, la ricerca della 
perfezione personale, ci si mette sulla via della negazione del significato della persona e della sua 
trascendenza, e si distrugge l’etica e il suo fondamento che è il carattere assoluto della distinzione tra il 
bene e il male. Per altro, poiché la carità è il principio della perfezione autentica, questa non può essere 
concepita senza l’apertura agli altri e senza lo spirito di servizio. 

#5.88 Ragioni dell’essenziale moralismo dell’ideologia marxista, portatrice di una concezione 
sociale per sua natura opposta al cristianesimo. 
56.VII, 9 
Ricordiamo che l’ateismo e la negazione della persona umana, della sua libertà e dei suoi diritti, sono 
centrali nella concezione marxista. Questa contiene dunque degli errori che minacciano direttamente le 
verità di fede sul destino eterno delle persone. Inoltre, voler integrare alla teologia un’”analisi”, i cui criteri di 
interpretazione dipendono da tale concezione atea, significa rinchiudersi in contraddizioni rovinose. Per di 
più, il disconoscimento della natura spirituale della persona porta a subordinare totalmente quest’ultima alla 
collettività e a negare, così, i principi di una vita sociale e politica conforme alla dignità umana. 
56.VIII, 7 
La lotta delle classi è dunque presentata come una legge oggettiva, necessaria. Entrando nel suo 
processo, dalla parte degli oppressi, si “fa” la verità, si agisce “scientificamente”. Di conseguenza, la 
concezione della verità va di pari passo con l’affermazione della necessità della violenza, e quindi con 
quella dell’amoralismo politico. In questa prospettiva non ha più nessun senso il riferimento ad esigenze 
etiche che impongono riforme strutturali e istituzionali radicali e coraggiose. 
56.VIII, 9 
Proprio per il ricorso a queste tesi di origine marxista viene messa radicalmente in causa la natura stessa 
dell’etica. Infatti, nell’ottica della lotta di classe viene implicitamente negato il carattere trascendente della 
distinzione tra il bene e il male, principio della moralità. 

#5.89 La distorsione che subisce l’etica cristiana in campo sociale, quando contaminata dal 
marxismo in alcune “Teologie della liberazione”. 
56.IX, 2 
Ciò che è assunto come principio da queste “teologie della liberazione” non è il fatto delle stratificazioni 
sociali con le disuguaglianze e le ingiustizie che comporta, ma la teoria della lotta di classe come legge 
strutturale fondamentale della storia. Se ne trae la conclusione che la lotta di classe così intesa divide la 
Chiesa stessa e che è necessario giudicare le realtà ecclesiali in funzione di essa. Si pretende inoltre che 
l’affermazione secondo cui l’amore, nella sua universalità, può vincere ciò che costituisce la principale 
legge strutturale della società capitalista, significa nutrire, in mala fede, un’illusione fallace. 
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56.IX, 4 
In questa linea alcuni giungono perfino ad identificare, al limite, Dio stesso e la storia e a definire la fede 
come “fedeltà alla storia”, il che significa fedeltà impegnata in una prassi politica conforme alla concezione 
del divenire dell’umanità inteso nel senso di un messianismo puramente temporale. 
56.IX, 5 
Di conseguenza, la fede, la speranza e la carità ricevono un nuovo contenuto: esse sono “fedeltà alla 
storia”, “fiducia nel futuro”, “opzione per i poveri”. Ciò equivale ad una negazione della loro realtà teologale. 
56.IX, 7 
Di conseguenza, si presenta l’inserimento nella lotta di classe come un’esigenza della carità stessa; si 
denuncia come un atteggiamento rinunciatario e contrario all’amore dei poveri la volontà di amare fin da 
questo momento ogni uomo, qualunque sia la sua appartenenza di classe, e di andargli incontro per le vie 
non violente del dialogo e della persuasione. Anche se non si afferma che deve essere oggetto di odio, si 
afferma tuttavia che a causa della sua appartenenza oggettiva al mondo dei ricchi, egli è per ciò stesso un 
nemico di classe che deve essere combattuto. Quindi, l’universalità dell’amore del prossimo e la fraternità 
diventano un principio escatologico, che vale soltanto per “l’uomo nuovo” che nascerà dalla rivoluzione 
vittoriosa. 
56.IX, 8 
Quanto alla Chiesa, si tende a considerarla una realtà interna alla storia, che obbedisce anch’essa alle 
leggi ritenute determinanti per il divenire storico nella sua immanenza. Tale riduzione svuota la realtà 
specifica della Chiesa, dono della grazia di Dio e mistero di fede. Inoltre, si nega che abbia un senso la 
partecipazione alla stessa mensa eucaristica di cristiani che pure appartengono a classi opposte. 

#5.90 La lotta per la liberazione, come la Chiesa propone, si svolge esclusivamente con mezzi 
morali. 
56.XI, 7 
La verità dell’uomo esige che questa lotta sia condotta con mezzi conformi alla dignità umana. Per questo 
deve essere condannato il ricordo sistematico e deliberato alla violenza cieca, da qualsiasi parte venga. 
(Cf. Doc. di Puebla, II, II, n. 5.4) Affidarsi ai mezzi violenti nella speranza di instaurare una maggiore 
giustizia significa essere vittime di un’illusione mortale. La violenza genera violenza e degrada l’uomo. 
Essa ferisce la dignità dell’uomo nella persona delle vittime e avvilisce questa stessa dignità in coloro che 
la praticano. 
56.XI, 8 
L’urgenza di riforme radicali delle strutture che ingenerano la miseria e costituiscono in se stesse delle 
forme di violenza non deve far perdere di vista che la sorgente delle ingiustizie risiede nel cuore degli 
uomini. Quindi soltanto facendo appello alle capacità etiche della persona e alla continua necessità di 
conversione interiore si otterranno dei cambiamenti sociali che saranno veramente al servizio dell’uomo. 
(Cf. Doc. di Puebla, IV, 3, n. 3.3) Infatti man mano che collaboreranno liberamente, di propria iniziativa e 
solidalmente, per questi cambiamenti necessari, gli uomini, risvegliati al senso della loro responsabilità si 
realizzeranno sempre più come uomini. Tale capovolgimento tra moralità e strutture è pregnante di una 
antropologia materialista incompatibile con la verità sull’uomo. 

#5.91 Per correggere le tendenze erronee di alcune “teologie della liberazione”, occorre 
ripresentare con forza la dimensione etica della vita sociale come il cristianesimo la concepisce.  
56.XI, 17 
In questa presentazione integrale del mistero cristiano sarà opportuno mettere l’accento sugli aspetti 
essenziali che le “teologie della liberazione” tendono in modo particolare a misconoscere o a eliminare: 
trascendenza e gratuità della liberazione in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, sovranità della sua grazia, 
vera natura dei mezzi di salvezza, specialmente della Chiesa e dei sacramenti. Si dovranno richiamare il 
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vero significato dell’etica, per la quale non può essere relativizzata la distinzione tra il bene e il male, il 
senso autentico del peccato, la necessità della conversione e l’universalità della legge dell’amore fraterno. 
Si metterà in guardia contro una politicizzazione dell’esistenza, che misconoscendo tanto la specificità del 
Regno di Dio, quanto la trascendenza della persona, finisce per sacralizzare la politica e per sfruttare la 
religiosità del popolo in favore di iniziative rivoluzionarie. 

“RECONCILIATIO ET PAENITENTIA” ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE  
DI GIOVANNI PAOLO II ALL’EPISCOPATO AL CLERO E AI FEDELI,   

Dato a Roma, presso San Pietro, il 2 dicembre,1984. 
Fonti 57 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.92 Radice personale e morale delle strutture di peccato sociale: difesa della natura morale 
della vita sociale. 
57.16 
Il peccato, in senso vero e proprio, è sempre un atto della persona, perché è un atto di libertà di un singolo 
uomo, e non propriamente di un gruppo o di una comunità. Quest'uomo può essere condizionato, premuto, 
spinto da non pochi né lievi fattori esterni, come anche può essere soggetto a tendenze, tare, abitudini 
legate alla sua condizione personale. In non pochi casi tali fattori esterni e interni possono attenuare, in 
maggiore o minore misura, la sua libertà e, quindi, la sua responsabilità e colpevolezza. Ma è una verità di 
fede, confermata anche dalla nostra esperienza e ragione, che la persona umana è libera. Non si può 
ignorare questa verità, per scaricare su realtà esterne - le strutture, i sistemi, gli altri - il peccato dei singoli. 
Oltretutto, sarebbe questo un cancellare la dignità e la libertà della persona, che si rivelano - sia pure 
negativamente e disastrosamente - anche in tale responsabilità per il peccato commesso. Perciò, in ogni 
uomo non c'è nulla di tanto personale e intrasferibile quanto il merito della virtù o la responsabilità della 
colpa. Atto della persona, il peccato ha le sue prime e più importanti conseguenze nel peccatore stesso: 
cioè, nella relazione di questi con Dio, che è il fondamento stesso della vita umana; nel suo spirito, 
indebolendone la volontà e oscurandone l’intelligenza. A questo punto dobbiamo chiederci a quale realtà si 
riferivano coloro che, nella preparazione del Sinodo e nel corso dei lavori sinodali, menzionarono con non 
poca frequenza il peccato sociale. L'espressione e il concetto, che ad essa è sotteso, hanno invero diversi 
significati. Parlare di peccato sociale vuol dire, anzitutto, riconoscere che, in virtù di una solidarietà umana 
tanto misteriosa e impercettibile quanto reale e concreta, il peccato di ciascuno si ripercuote in qualche 
modo sugli altri. E', questa, l'altra faccia di quella solidarietà che, a livello religioso, si sviluppa nel profondo 
e magnifico mistero della comunione dei santi, grazie alla quale si è potuto dire che «ogni anima che si 
eleva, eleva il mondo». A questa legge dell'ascesa corrisponde, purtroppo, la legge della discesa, sicché si 
può parlare di una comunione del peccato, per cui un'anima che si abbassa per il peccato abbassa con sé 
la Chiesa e, in qualche modo, il mondo intero. In altri termini, non c'è alcun peccato, anche il più intimo e 
segreto, il più strettamente individuale, che riguardi esclusivamente colui che lo commette. Ogni peccato si 
ripercuote, con maggiore o minore veemenza, con maggiore o minore danno, su tutta la compagine 
ecclesiale e sull'intera famiglia umana. Secondo questa prima accezione, a ciascun peccato si può 
attribuire indiscutibilmente il carattere di peccato sociale. Alcuni peccati, però, costituiscono, per il loro 
oggetto stesso, un'aggressione diretta al prossimo e - più esattamente, in base al linguaggio evangelico - al 
fratello. Essi sono un'offesa a Dio, perché offendono il prossimo. A tali peccati si suole dare la qualifica di 
sociali, e questa è la seconda accezione del termine. In questo senso è sociale il peccato contro l'amore 
del prossimo, tanto più grave nella legge di Cristo, perché è in gioco il secondo comandamento, che è 
«simile al primo». E' egualmente sociale ogni peccato commesso contro la giustizia nei rapporti sia da 
persona a persona, sia dalla persona alla comunità, sia ancora dalla comunità alla persona. E' sociale ogni 
peccato contro i diritti della persona umana, a cominciare dal diritto alla vita, non esclusa quella del 
nascituro, o contro l'integrità fisica di qualcuno; ogni peccato contro la libertà altrui, specialmente contro la 
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suprema libertà di credere in Dio e di adorarlo; ogni peccato contro la dignità e l'onore del prossimo. 
Sociale è ogni peccato contro il bene comune e contro le sue esigenze, in tutta l'ampia sfera dei diritti e dei 
doveri dei cittadini. Sociale può essere il peccato di commissione o di omissione da parte di dirigenti politici, 
economici, sindacali, che, pur potendolo, non s'impegnano con saggezza nel miglioramento o nella 
trasformazione della società secondo le esigenze e le possibilità del momento storico; come pure da parte 
di lavoratori, che vengono meno ai loro doveri di presenza e di collaborazione, perché le aziende possano 
continuare a procurare il benessere a loro stessi, alle loro famiglie, all'intera società. La terza accezione di 
peccato sociale riguarda i rapporti tra le varie comunità umane. Questi rapporti non sempre sono in sintonia 
col disegno di Dio, che vuole nel mondo giustizia, libertà e pace tra gli individui, i gruppi, i popoli. Così la 
lotta di classe, chiunque ne sia il responsabile e, a volte, il codificatore, è un male sociale. Così la 
contrapposizione ostinata dei blocchi di nazioni e di una nazione contro l'altra, dei gruppi contro altri gruppi 
in seno alla stessa nazione, è pure un male sociale. In ambedue i casi, ci si può chiedere se si possa 
attribuire a qualcuno la responsabilità morale di tali mali e, quindi, il peccato. Ora si deve ammettere che 
realtà e situazioni, come quelle indicate, nel loro generalizzarsi e persino ingigantirsi come fatti sociali, 
diventano quasi sempre anonime, come complesse e non sempre identificabili sono le loro cause. Perciò, 
se si parla di peccato sociale, qui l'espressione ha un significato evidentemente analogico. In ogni caso, il 
parlare di peccati sociali, sia pure in senso analogico, non deve indurre nessuno a sottovalutare la 
responsabilità dei singoli, ma vuol essere un richiamo alle coscienze di tutti, perché ciascuno si assuma le 
proprie responsabilità, per cambiare seriamente e coraggiosamente quelle nefaste realtà e quelle 
intollerabili situazioni. Ciò premesso nel modo più chiaro e inequivocabile, bisogna subito aggiungere che 
non è legittima e accettabile un'accezione del peccato sociale, pur molto ricorrente ai nostri giorni in alcuni 
ambienti, la quale nell'opporre, non senza ambiguità, peccato sociale a peccato personale, più o meno 
inconsapevolmente conduca a stemperare e quasi a cancellare il personale, per ammettere solo colpe e 
responsabilità sociali. Secondo tale accezione, che rivela facilmente la sua derivazione da ideologie e 
sistemi non cristiani - forse accantonati oggi da coloro stessi che ne erano già i sostenitori ufficiali - 
praticamente ogni peccato sarebbe sociale, nel senso di essere imputabile non tanto alla coscienza morale 
di una persona, quanto ad una vaga entità e collettività anonima, che potrebbe essere la situazione, il 
sistema, la società, le strutture, l’istituzione. Orbene la Chiesa, quando parla di situazioni di peccato o 
denuncia come peccati sociali certe situazioni o certi comportamenti collettivi di gruppi sociali più o meno 
vasti, o addirittura di intere nazioni e blocchi di nazioni, sa e proclama che tali casi di peccato sociale sono 
il frutto, l'accumulazione e la concentrazione di molti peccati personali. Si tratta dei personalissimi peccati 
di chi genera o favorisce l'iniquità o la sfrutta; di chi, potendo fare qualcosa per evitare, o eliminare, o 
almeno limitare certi mali sociali, omette di farlo per pigrizia, per paura e omertà, per mascherata complicità 
o per indifferenza; di chi cerca rifugio nella presunta impossibilità di cambiare il mondo; e anche di chi 
pretende estraniarsi dalla fatica e dal sacrificio, accampando speciose ragioni di ordine superiore. Le vere 
responsabilità, dunque, sono delle persone. Una situazione - e così un'istituzione, una struttura, una 
società - non è, di per sé, soggetto di atti morali; perciò, non può essere, in se stessa, buona o cattiva. Al 
fondo di ogni situazione di peccato si trovano sempre persone peccatrici. Ciò è tanto vero che, se tale 
situazione può essere cambiata nei suoi aspetti strutturali e istituzionali per la forza della legge o - come 
più spesso avviene, purtroppo - per la legge della forza, in realtà il cambiamento si rivela incompleto, di 
poca durata e, in definitiva, vano e inefficace - per non dire controproducente -, se non si convertono le 
persone direttamente o indirettamente responsabili di tale situazione. 
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"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.93 Il moderno tentativo di liberare l’uomo sottraendolo alla moralità è fallito. 
58.18 
Per quanto riguarda il movimento moderno di liberazione interiore dell'uomo, si deve constatare che lo 
sforzo inteso a liberare il pensiero e la volontà dai loro limiti si è spinto fino a ritenere che la moralità, come 
tale, costituisca un limite irragionevole che l'uomo deve superare, se vuole divenire veramente padrone di 
se stesso. Di più ancora, per molti Dio stesso sarebbe l'alienazione specifica dell'uomo. Tra l'affermazione 
di Dio e la libertà umana esisterebbe una radicale incompatibilità: proprio rifiutando la fede in Dio, l'uomo 
diverrebbe veramente libero. 
58.19 
Sta qui la radice delle tragedie, che accompagnano la storia moderna della libertà. Perché questa storia, 
nonostante le grandi conquiste, che rimangono peraltro sempre fragili, registra frequenti ricadute 
nell'alienazione e vede sorgere nuove schiavitù? Perché movimenti di liberazione, che hanno già suscitato 
immense speranze, sfociano poi in regimi per i quali la libertà dei cittadini (Cf. Istruz. Libertatis Nuntius, 
XI,10: AAS76 (1984), 905-906), a cominciare dalla prima di tali libertà che è la libertà religiosa (Cf.Giovanni 
Paolo II, Encicl. Redemptor Hominis, n. 17: AAS 71 (1979), 296-297, Dichiarazione del 10 marzo 1984 al 
5° Colloquio dei Giuristi: L'Osservatore Romano, 11 marzo 1984, 8), costituisce il nemico numero uno? 
Quando l'uomo vuole liberarsi dalla legge morale e divenire indipendente da Dio, lungi dal conquistare la 
propria libertà, la distrugge. Sottraendosi al metro della verità, egli diventa preda dell'arbitrio; tra gli uomini 
sono aboliti i rapporti fraterni per far posto al terrore, all'odio e alla paura. Contagiato da errori mortali circa 
la condizione dell'uomo e della sua libertà, il grande movimento moderno di liberazione resta ambiguo: 
esso è carico, ad un tempo, di promesse di vera libertà e di minacce di mortali asservimenti. 

#5.94 La libertà dell’uomo connessa all’ordine etico, a sua volta connesso a Dio. 
58.27 
….la libertà, che è padronanza interiore dei propri atti e autodeterminazione, comporta immediatamente 
una relazione con l'ordine etico. Essa trova il suo vero senso nella scelta del bene morale e si manifesta, 
quindi, come affrancamento dal male morale. Con la sua azione libera, l'uomo deve tendere verso il bene 
supremo attraverso i beni conformi alle esigenze della sua natura e alla sua vocazione divina. Esercitando 
la sua libertà, egli decide di se stesso e forma se stesso. In questo senso l'uomo è causa di sé, ma è tale in 
quanto creatura e immagine di Dio. Questa è la verità del suo essere che manifesta, per contrasto, quanto 
di profondamente erroneo è nelle teorie, che credono di esaltare la libertà dell'uomo o la sua "prassi 
storica", facendo di esse il principio assoluto del suo essere e del suo divenire. Tali teorie sono espressioni 
dell'ateismo o, per la logica loro propria, tendono all'ateismo. Nel medesimo senso vanno l'indifferentismo e 
l'agnosticismo deliberato. È l'immagine di Dio nell'uomo che fonda la libertà e la dignità della persona 
umana (Cf. Istruz. Libertatis Nuntius, VII, 9; VIII, 1-9: AAS76 (1984), 892, 894-895). 

#5.95 E’ l’uso della libertà umana che fa delle strutture socio-economiche elementi di aiuto 
all’uomo; una loro malintesa autonomia invece distrugge la libertà. 
58.35 
Le trasformazioni tecniche e economiche si ripercuotono sull'organizzazione della vita sociale; esse non 
possono non incidere, in una certa misura, sulla vita culturale e sulla stessa vita religiosa. Tuttavia, 
mediante la sua libertà, l'uomo resta padrone della propria attività. Le grandi e rapide trasformazioni 
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dell'epoca contemporanea gli pongono una sfida drammatica: quella della padronanza e del controllo, 
mediante la sua ragione e la sua libertà delle forze che egli attiva per il servizio delle vere finalità umane. 
58.36 
È, dunque, proprio della libertà, ben orientata, di fare in modo che le conquiste scientifiche e tecniche, la 
ricerca della loro efficacia, i prodotti del lavoro e le strutture stesse dell'organizzazione economica e sociale 
non siano sottomesse a dei progetti che le priverebbero delle loro finalità umane e le rivolgerebbero contro 
l'uomo stesso. L'attività scientifica e l'attività tecnica implicano, ciascuna, delle esigenze specifiche. 
Tuttavia, esse acquistano il loro significato e il loro valore propriamente umano solo quando sono 
subordinate ai princìpi morali. Queste esigenze devono essere rispettate; ma voler loro attribuire 
un'autonomia assoluta e necessitante, non conforme alla natura delle cose, significa immettersi in una via 
pericolosa per l'autentica libertà dell’uomo. 

#5.96 Oppressione e schiavitù hanno una radice profonda, che è morale: il peccato. 
58.37 
Dio chiama l'uomo alla libertà. In ciascuno è viva la volontà di essere libero. Eppure questa volontà sfocia 
quasi sempre nella schiavitù e nell'oppressione. Ogni impegno per la liberazione e la libertà suppone, 
dunque, che sia stato affrontato questo drammatico paradosso. Il peccato dell'uomo, cioè la sua rottura con 
Dio, è la ragione radicale delle tragedie che segnano la storia della libertà. Per comprendere questo, molti 
nostri contemporanei devono riscoprire, innanzitutto, il senso del peccato. Nella volontà di libertà dell'uomo 
si nasconde la tentazione di rinnegare la sua propria natura. In quanto intende tutto volere e potere, 
dimenticando così di essere limitato e creato, egli pretende di essere un dio. "Voi sarete come Dio" (Gn 3, 
5): questa parola del serpente esprime l'essenza della tentazione dell'uomo, ed implica lo stravolgimento 
del vero senso della sua libertà. Questa è la profonda natura del peccato: l'uomo si stacca dalla verità, 
mettendo la sua volontà al di sopra di essa. Volendo liberarsi di Dio e essere lui stesso dio, egli si inganna 
e si distrugge. Egli si aliena da se stesso. In questa volontà di essere dio e di tutto sottoporre al proprio 
beneplacito si nasconde uno stravolgimento dell'idea stessa di Dio. Dio è amore e verità nella pienezza del 
dono reciproco delle Persone divine. Sì, è vero: l'uomo è chiamato a essere come Dio. Tuttavia, egli 
diventa simile a Dio non nell'arbitrarietà del suo beneplacito, ma nella misura in cui riconosce che la verità 
e l'amore sono allo stesso tempo principio e fine della sua libertà. 
58.38 
Peccando, l'uomo mente a se stesso e si separa dalla sua verità. Cercando la totale autonomia e 
l'autarchia, egli nega Dio e nega se stesso. L'alienazione in rapporto alla verità del suo essere di creatura, 
amata da Dio, è la radice di tutte le altre alienazioni. Negando o tentando di negare Dio, suo principio e suo 
fine, l'uomo altera profondamente il suo ordine e equilibrio interiore, quello della società e anche quello 
della creazione visibile (Cf. Costit. past. Gaudium et Spes, n.13, comma I). È in connessione col peccato 
che la Scrittura considera l'insieme delle calamità che opprimono l'uomo nel suo essere individuale e 
sociale. Essa dimostra che tutto il corso della storia mantiene un legame misterioso con l'agire dell'uomo, il 
quale, fin dall'origine, ha abusato della sua libertà, ergendosi contro Dio e cercando di raggiungere i propri 
fini al di fuori di lui (Cf. Giovanni Paolo II, Esort. Apost. Reconciliatio et Paenitentia, n.13: AAS77 (1985), 
208-211). Nel carattere affliggente del lavoro e della maternità, nel dominio dell'uomo sulla donna e nella 
morte, la Genesi, indica le conseguenze di quel peccato originale. Così, gli uomini privati della grazia divina 
hanno ereditato una comune natura mortale, incapace di fissarsi nel bene e inclinata alla concupiscenza 
(Cf. Gn.3, 16-19; Rm.5, 12; 7, 14-24; Paolo VI, Sollemnis Professio Fidei, 30 Giugno 1968, n.16: AAS60 
(1968) 439 ss). 
58.39 
L'idolatria è la forma estrema del disordine generato dal peccato. Il sostituire all'adorazione del Dio vivo il 
culto di una creatura altera le relazioni tra gli uomini ed implica diverse specie di oppressione. Il 
misconoscimento colpevole di Dio scatena le passioni, che sono causa di squilibrio e di conflitti nell'intimo 
dell'uomo. Di qui derivano inevitabilmente i disordini che colpiscono la sfera familiare e sociale: 
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permissivismo sessuale, ingiustizia, omicidio. È in questo modo che l'apostolo Paolo descrive il mondo 
pagano, portato dall'idolatria alle peggiori aberrazioni, che rovinano l'individuo e la società (Cf.Rm.1,18-32). 
Già prima di lui i Profeti e i Sapienti di Israele ravvisavano nelle disgrazie del popolo un castigo del suo 
peccato di idolatria, e nel "cuore colmo di malizia" (Qo.9,3) (Cf. Ger.5,23; 7, 24; 17, 9; 18, 12) la fonte della 
radicale schiavitù dell'uomo e delle oppressioni, che egli fa subire ai suoi simili. 
58.40 
La tradizione cristiana, presso i Padri ed i dottori della Chiesa, ha esplicitato questa dottrina della Scrittura 
sul peccato. Per essa il peccato è disprezzo di Dio (contemptus Dei), che comporta la volontà di sfuggire al 
rapporto di dipendenza del servitore nei confronti del suo Signore o, piuttosto, del figlio nei confronti del 
Padre. Peccando, l'uomo intende liberarsi da Dio, ma, in realtà si rende schiavo. Infatti, rifiutando Dio, 
infrange lo slancio della sua aspirazione all'infinito e della sua vocazione a partecipare della vita divina. Per 
questo il suo cuore è in balìa dell’inquietudine. L'uomo peccatore, che rifiuta di aderire a Dio, è portato 
necessariamente a attaccarsi in modo errato e distruttivo alla creatura (conversio ad creaturam) egli 
concentra su questa il suo desiderio insoddisfatto di infinito. Se non che, i beni creati sono limitati, per cui il 
suo cuore trascorre dall'uno all'altro, sempre in cerca di un'impossibile pace. In realtà, quando attribuisce 
alle creature un valore di infinità, l'uomo perde il senso del suo essere creatura. Pretende di trovare il suo 
centro e la sua unità in se stesso. L'amore disordinato di sé è l'altra faccia del disprezzo di Dio. L'uomo 
intende allora appoggiarsi unicamente su di sé, vuole realizzarsi da sé ed essere autosufficiente nella 
propria immanenza (Cf.S.Agostino,De Civitate Dei,XIV,28(PL41,435;CSEL,40/2,56-57; CCL14/2,451-452)). 
58.41 
Ciò diviene particolarmente evidente, quando il peccatore pensa di non poter affermare la propria libertà se 
non negando esplicitamente Dio. La dipendenza della creatura nei confronti del Creatore, o quella della 
coscienza morale nei confronti della legge divina, sarebbero per lui forme di intollerabile schiavitù. 
L'ateismo è, dunque, ai suoi occhi la vera forma di emancipazione e di liberazione dell'uomo, mentre la 
religione, o anche il riconoscimento di una legge morale costituirebbero delle alienazioni. L'uomo vuole 
allora decidere sovranamente del bene e del male, o anche dei valori e, con la stessa dinamica, rigetta a 
un tempo l'idea di Dio e l'idea di peccato, attraverso l'audacia della trasgressione egli pretende di diventare 
adulto e libero, e rivendica tale emancipazione non solamente per sé, ma per l'umanità intera. 
58.42 
Divenuto centro di sé stesso, l'uomo peccatore tende a affermarsi e a soddisfare il suo desiderio di infinito, 
servendosi delle cose: ricchezze, poteri e piaceri, senza preoccuparsi degli altri uomini che ingiustamente 
spoglia e tratta come oggetti o strumenti. Così, da parte sua, egli contribuisce a creare quelle strutture di 
sfruttamento e di schiavitù, che peraltro pretende di denunciare. 

#5.97 La morale sociale evangelica valorizza ed eleva la morale naturale, presente in ogni uomo. 
58.65 
Pertanto, è perseguendo la propria finalità che la Chiesa diffonde la luce del Vangelo sulle realtà terrene, in 
modo che la persona umana sia guarita dalle sue miserie ed elevata alla sua dignità. È così promossa e 
rinforzata la coesione della società secondo la giustizia e la pace (Cf. Costit.past. Gaudium et Spes, 
n.40,comma3). Così la Chiesa è fedele alla sua missione, quando denuncia le deviazioni, le schiavitù e le 
oppressioni, di cui gli uomini sono vittime. Essa è fedele alla sua missione, quando si oppone ai tentativi di 
instaurare una forma di vita sociale, da cui Dio è assente sia per una cosciente opposizione, sia per una 
colpevole negligenza (Cf. Giovanni Paolo II, Esort. Apost. Reconciliatio et Paenitentia, n.14: AAS77 (1985), 
211-212). Essa, finalmente, è fedele alla sua missione, quando esprime il suo giudizio circa i movimenti 
politici che vogliono lottare contro la miseria e l'oppressione secondo teorie e metodi di azione che sono 
contrari al Vangelo e si oppongono all'uomo stesso (Cf. Istruz. Libertatis Nuntius, XI,10: AAS76 
(1984),901). Senza dubbio, con la forza della grazia, la morale evangelica reca all'uomo nuove prospettive 
e nuove esigenze. Ma essa non fa che perfezionare ed elevare una dimensione morale, che appartiene già 
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alla natura umana di cui la Chiesa si preoccupa, sapendo che si tratta di un patrimonio comune a tutti gli 
uomini in quanto tali. 

#5.98 Il rinnovamento morale è il fattore chiave senza il quale non ha esito neppure il 
cambiamento delle strutture della società per la liberazione. 
58.75 
Certo, la Chiesa è consapevole della complessità dei problemi, a cui le società devono far fronte, e delle 
difficoltà di trovarvi soluzioni adeguate. Tuttavia, essa pensa che occorre, anzitutto, fare appello alle 
capacità spirituali e morali della persona e all'esigenza permanente della conversione interiore, se si 
vogliono ottenere cambiamenti economici e sociali che siano veramente al servizio dell’uomo. Il primato 
dato alle strutture e all'organizzazione tecnica sulla persona e sulle esigenze della sua dignità è 
espressione di un'antropologia materialistica, ed è contrario all'edificazione di un giusto ordine sociale 
(Cf.Paolo VI, Esort. Apost. Evangelii Nuntiandi, n.18: AAS68 (1976), 17-18; Istruz. Libertatis Nuntius, XI, 9: 
AAS76 (1984), 901). Tuttavia, la priorità riconosciuta alla libertà e alla conversione del cuore non elimina in 
alcun modo la necessità di un cambiamento delle strutture ingiuste. È, dunque, pienamente legittimo che 
coloro i quali soffrono per l'oppressione da parte dei detentori della ricchezza o del potere politico si 
adoperino, con i mezzi moralmente leciti, per ottenere strutture e istituzioni, in cui i loro diritti siano 
veramente rispettati. Resta, nondimeno, che le strutture messe in atto per il bene delle persone sono da 
sole incapaci di procurarlo e di garantirlo. Ne è prova la corruzione, che colpisce in certi Paesi i dirigenti e 
la burocrazia di Stato, e che distrugge qualsiasi onesta vita sociale. La dirittura morale è condizione per 
una società sana. Bisogna, dunque, operare a un tempo per la conversione dei cuori e per il miglioramento 
delle strutture, perché il peccato, che è all'origine delle situazioni ingiuste, è, in senso proprio e primario, un 
atto volontario che ha la sua sorgente nella libertà della persona. È solo in un senso derivato e secondario 
che esso si applica alle strutture, e che si può parlare di "peccato sociale” (Cf. Giovanni Paolo II, Esort. 
Apost. Reconciliatio et Paenitentia, n.16: AAS77 (1985), 213-217). 

#5.99 Data la natura etica del compito di liberazione, è prioritaria l’importanza del compito del 
lavoro educativo per la trasformazione della società. 
58.81 
Una sfida senza precedenti è lanciata oggi ai cristiani che operano per realizzare questa "civiltà 
dell'amore", la quale compendia tutta l'eredità etico-culturale del Vangelo. Questo compito richiede una 
nuova riflessione su ciò che costituisce il rapporto del comandamento supremo dell'amore con l'ordine 
sociale considerato in tutta la sua complessità. La conclusione diretta di questa profonda riflessione è 
l'elaborazione e l'attuazione di audaci programmi d'azione in vista della liberazione sociale ed economica di 
milioni di uomini e donne, la cui condizione di oppressione economica, sociale e politica è intollerabile. 
Questa azione deve cominciare con uno sforzo assai grande nel campo dell'educazione: educazione alla 
civiltà del lavoro, educazione alla solidarietà, accesso di tutti alla cultura. 
58.99 
Il senso della fede percepisce tutta la profondità della liberazione operata dal Redentore. Egli ci ha liberato 
dal male più radicale, dal peccato e dal potere della morte, per restituire la libertà a se stessa e per 
mostrarle il suo cammino. Questo cammino è tracciato dal comandamento supremo, ch'è il comandamento 
dell’amore. La liberazione, nel suo significato primario che è soteriologico, si prolunga così in un compito 
liberatore, in un'esigenza etica. Si colloca qui la dottrina sociale della Chiesa, che illumina la prassi 
cristiana sul piano della società. Il cristiano è chiamato ad agire secondo la verità (Cf Gv 3, 21) e a lavorare 
così per l'instaurazione di quella "civiltà dell'amore", di cui parlava Paolo VI  (Cf. Paolo VI, Udienza 
generale del 31 dicembre 1975: L'Osservatore Romano, 1 gennaio 1976, 1. Giovanni Paolo II ha ribadito 
questa idea nel Discorso al "Meeting per l'amicizia dei popoli" del 29 agosto 1982: L'Osservatore Romano, 
30-31 agosto 1982. I Vescovi Latino-americani l'hanno ugualmente richiamata nel Messaggio ai popoli 
dell'America Latina, n. 8, e nel Documento di Puebla, nn. 1188. 1192).  Il presente Documento, senza 
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pretendere di essere completo, ha indicato alcune direzioni, lungo le quali è urgente intraprendere delle 
riforme profonde. Il compito prioritario, che condiziona la riuscita di tutti gli altri, è di ordine educativo. 
L'amore che guida l'impegno deve fin d'ora far nascere nuove solidarietà. A questi compiti, che si 
impongono in tutta urgenza alla coscienza cristiana, sono chiamati tutti gli uomini di buona volontà. È la 
realtà del mistero della salvezza che opera nell'oggi della storia per condurre l'umanità redenta verso la 
perfezione del Regno, il quale dà il loro vero significato ai necessari sforzi di liberazione d'ordine 
economico, sociale e politico e impedisce loro di naufragare in nuove forme di schiavitù. 

COMMISSIONE PONTIFICIA “JUSTITIA ET PAX”  
ABBORDAGGIO ETICO DEL DEBITO INTERNAZIONALE  

28-12-1986. 
Fonti 59 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.100 Il problema del debito internazionale comincia ad essere risolto col risanamento morale 
interno dei paesi debitori. 
59.2 
Accettare la corresponsabilità internazionale vuol dire, per i paesi in via di sviluppo, procedere ad un 
esame delle cause interne che hanno contribuito ad accrescere il loro indebitamento… E’ augurabile che 
tutti i responsabili del Paese partecipino all’esame della situazione, specialmente della crisi finanziaria e 
monetaria che esso attraversa. Essi avranno il coraggio civico e morale di informare, nello scrupolo della 
verità e della partecipazione, le popolazioni della responsabilità propria di ciascuno e di ogni categoria 
sociale…. I dirigenti di un paese in difficoltà economiche e finanziarie, in particolare, hanno spesso la 
tentazione di gettare la responsabilità sugli altri paesi, per evitare di doversi spiegare sui loro propri 
comportamenti, errori ed anche abusi, e di proporre dei cambiamenti che li riguardino direttamente. La 
denunce delle ingiustizie commesse o permesse dagli altri, si deve accompagnare, per essere ascoltata, 
ad una chiarificazione sulle proprie azioni. “E’ troppo facile scaricare sugli altri la responsabilità delle 
ingiustizie, se non si è convinti allo stesso tempo che ciascuno vi partecipi e che è necessaria innanzitutto 
la conversione personale” (Paolo VI, Octogesima Adveniens, 14 maggio 1971, n.48). La Chiesa 
s’incammina essa stessa su questa via (cfr. Sinodo dei Vescovi, Giustizia nel Mondo, 1971, n.42-51).  La 
linea di separazione tra i ricchi e i poveri non passa soltanto tra le nazioni. In ogni nazione essa passa 
anche tra le categorie sociali e le regioni…  I detentori del potere nei Paesi in via di sviluppo devono 
accettare che siano chiariti i loro comportamenti e le loro responsabilità eventuali nell’indebitamento del 
loro paese: negligenza nella messa in opera di strutture adatte o abusi nell’uso di strutture esistenti come le 
frodi fiscali, la corruzione, le speculazioni monetarie, la fuga di capitali privati, i ‘backchichs’ (compensi 
illeciti) nei contratti internazionali. Questo dovere di trasparenza e di verità permetterà di stabilire in modo 
migliore le responsabilità di ognuno, di evitare i sospetti ingiustificati e di proporre delle riforme necessarie 
alle istituzioni e adatte a modificare i comportamenti. “Le strutture messe in atto per il bene delle persone 
sono da sole incapaci di procurarlo e di garantirlo. Ne è prova la corruzione, che colpisce in certi Paesi i 
dirigenti e la burocrazia di Stato, e che distrugge qualsiasi onesta vita sociale. La dirittura morale è la 
condizione per una società sana. Bisogna dunque operare ad un tempo per la conversione dei cuori e per il 
miglioramento delle strutture” (Congregazione per la Dottrina della Fede, Istruzione su libertà cristiana e 
liberazione, 22 marzo 1986, n.75). Il risanamento dei comportamenti individuali e collettivi di fronte al 
denaro e le riforme delle istituzioni, favoriranno o ristabiliranno la fiducia dei cittadini e anche degli altri 
paesi…. E’ un obbligo morale dei dirigenti politici, economici e sociali il mettersi effettivamente al servizio 
del bene comune dei loro Paesi, senza ricercare vantaggi personali. Essi devono concepire la loro funzione 
come un servizio per la comunità, con la preoccupazione di un’equa divisione fra tutti dei beni, dei servizi, 
degli impieghi, dando la priorità ai bisogni dei più poveri ed evitando di far ricadere su di essi il peso delle 
misure economiche e finanziarie che in coscienza essi stimino necessarie. Questa ricerca della giustizia 
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sociale nelle decisioni politiche ed economiche sarà tanto più credibile ed efficace in quanto i dirigenti 
adotteranno essi stessi uno stile di vita vicino a quello che i loro concittadini sono costretti ad accettare 
nelle circostanze difficili del paese. In questo senso i dirigenti cristiani si lasceranno stimolare dalle 
esigenze del Vangelo…. 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#5.101 Secondo la “Populorum Progressio” il sottosviluppo ha una causa morale. 
61.9 
Purtroppo, sotto il profilo economico, i Paesi in via di sviluppo sono molti di più di quelli sviluppati: le 
moltitudini umane prive dei beni e dei servizi, offerti dallo sviluppo, sono assai più numerose di quelle che 
ne dispongono. Siamo, dunque, di fronte a un grave problema di diseguale distribuzione dei mezzi di 
sussistenza, destinati in origine a tutti gli uomini, e così pure dei benefici da essi derivanti. E ciò avviene 
non per responsabilità delle popolazioni disagiate, né tanto meno per una specie di fatalità dipendente dalle 
condizioni naturali o dall'insieme delle circostanze. L'Enciclica di Paolo VI, nel dichiarare che la questione 
sociale ha acquistato dimensione mondiale, si propone prima di tutto di segnalare un fatto morale, avente il 
suo fondamento nell'analisi oggettiva della realtà. Secondo le parole stesse dell'Enciclica, «ognuno deve 
prendere coscienza» di questo fatto (Cf.ibid.,3 I.C.,P.258), appunto perché tocca direttamente la coscienza, 
ch’è fonte delle decisioni morali. In tale quadro, la novità dell'Enciclica non consiste tanto nell'affermazione, 
di carattere storico circa l'universalità della questione sociale quanto nella valutazione morale di questa 
realtà. Perciò, i responsabili della cosa pubblica, i cittadini dei Paesi ricchi personalmente considerati, 
specie se cristiani, hanno l'obbligo morale-secondo il rispettivo grado di responsabilità-di tenere in 
considerazione, nelle decisioni personali e di governo, questo rapporto di universalità, questa 
interdipendenza che sussiste tra i loro comportamenti e la miseria e il sottosviluppo di tanti milioni di 
uomini. Con maggior precisione l'Enciclica paolina traduce l'obbligo morale come «dovere di solidarietà» 
(Cf. ibid., 3 I.C., P. 48), ed una tale affermazione, anche se nel mondo molte situazioni sono cambiate, ha 
oggi la stessa forza e validità di quando fu scritta. D'altra parte, senza uscire dalle linee di questa visione 
morale, la novità dell'Enciclica consiste anche nell'impostazione di fondo, secondo cui la concezione stessa 
dello sviluppo, se lo si considera nella prospettiva dell'interdipendenza universale, cambia notevolmente. Il 
vero sviluppo non può consistere nella semplice accumulazione di ricchezza e nella maggiore disponibilità 
dei beni e servizi, se ciò si ottiene a prezzo del sottosviluppo delle moltitudini, e senza la dovuta 
considerazione per le dimensioni sociali, culturali e spirituali dell'essere umano (Cf. ibid., 14: 1.c., p. 264: 
«Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere 
integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo»). 

#5.102 Nel mondo contemporaneo cresce la sensibilità agli aspetti morali dello sviluppo 
61.26 
….Pertanto, non tutto è negativo nel mondo contemporaneo, e non potrebbe essere altrimenti, perché la 
Provvidenza del Padre celeste vigila con amore perfino sulle nostre preoccupazioni quotidiane (Mt.6,25); 
(Mt.10,23);(Lc.12,6);(Lc.22,1); anzi i valori positivi, che abbiamo rilevato, attestano una nuova 
preoccupazione morale soprattutto in ordine ai grandi problemi umani, quali sono lo sviluppo e la pace. 

#5.103 Il vero sviluppo suppone un “intendimento morale”. 
61.28 
….E’ entrata in crisi la stessa concezione «economica» o «economicistica», legata al vocabolo sviluppo. 
Effettivamente oggi si comprende meglio che la pura accumulazione di beni e di servizi, anche a favore 

                                                                                                    5.                                                                                        Indice65



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

della maggioranza, non basta a realizzare la felicità umana. Né, di conseguenza, la disponibilità dei 
molteplici benefici reali, apportati negli ultimi tempi dalla scienza e dalla tecnica, compresa l'informatica, 
comporta la liberazione da ogni forma di schiavitù. Al contrario, l'esperienza degli anni più recenti dimostra 
che, se tutta la massa delle risorse e delle potenzialità, messe a disposizione dell'uomo, non è retta da un 
intendimento morale e da un orientamento verso il vero bene del genere umano, si ritorce facilmente contro 
di lui per opprimerlo. 

#5.104 La questione ecologica che attiene allo sviluppo rivela, ancora una volta, la dimensione 
morale di esso. 
61.34 
Il carattere morale dello sviluppo non può prescindere neppure dal rispetto per gli esseri che formano la 
natura visibile e che i Greci, alludendo appunto all'ordine che la contraddistingue, chiamavano il «cosmo». 
Anche tali realtà esigono rispetto, in virtù di una triplice considerazione, su cui giova attentamente riflettere. 
La prima consiste nella convenienza di prendere crescente consapevolezza che non si può fare 
impunemente uso delle diverse categorie di esseri viventi o inanimati - animali, piante, elementi naturali 
-come si vuole, a seconda delle proprie esigenze economiche. Al contrario, occorre tener conto della 
natura di ciascun essere e della sua mutua connessione in un sistema ordinato, ch'è appunto il cosmo. La 
seconda considerazione, invece, si fonda sulla constatazione, si direbbe più pressante, della limitazione 
delle risorse naturali, alcune delle quali non sono, come si dice, rinnovabili. Usarle come se fossero 
inesauribili, con assoluto dominio, mette seriamente in pericolo la loro disponibilità non solo per la 
generazione presente, ma soprattutto per quelle future. La terza considerazione si riferisce direttamente 
alle conseguenze che un certo tipo di sviluppo ha sulla qualità della vita nelle zone industrializzate. 
Sappiamo tutti che risultato diretto o indiretto dell'industrializzazione e, sempre più di frequente, la 
contaminazione dell'ambiente, con gravi conseguenze per la salute della popolazione. Ancora una volta 
risulta evidente che lo sviluppo, la volontà di pianificazione che lo governa, l’uso delle risorse e la maniera 
di utilizzarle non possono essere distaccati dal rispetto delle esigenze morali. Una di queste impone senza 
dubbio limiti all'uso della natura visibile. Il dominio accordato dal Creatore all'uomo non è un potere 
assoluto, né si può parlare di libertà di «usare e abusare», o di disporre delle cose come meglio aggrada. 
La limitazione imposta dallo stesso Creatore fin dal principio, ed espressa simbolicamente con la 
proibizione di «mangiare il frutto dell'albero» (Gen 2,16), mostra con sufficiente chiarezza che, nei confronti 
della natura visibile, siamo sottomessi a leggi non solo biologiche, ma anche morali, che non si possono 
impunemente trasgredire. Una giusta concezione dello sviluppo non può prescindere da queste 
considerazioni-relative all’uso degli elementi della natura, alla rinnovabilità delle risorse e alle conseguenze 
di una industrializzazione disordinata -, le quali ripropongono alla nostra coscienza la dimensione morale, 
che deve distinguere lo sviluppo (Cf. Omelia a Val Visdende (12 luglio 1987), 5: L'Osservatore Romano, 
13-14 luglio 1987; PAOLO VI, Epist. Apost. Octogesima Adveniens (14 maggio 1971), 21: AAS63 (1971), 
PP. 416 s). 

#5.105 Analisi profonda delle cause del sottosviluppo: emergono le cause morali, legate al 
peccato e alle strutture che ne derivano. 
61.35 
Alla luce dello stesso essenziale carattere morale proprio dello sviluppo, sono da considerare anche gli 
ostacoli che ad esso si oppongono. Se durante gli anni trascorsi dalla pubblicazione dell'Enciclica paolina 
lo sviluppo non c'è stato-o c'è stato in misura scarsa, irregolare, se non addirittura contraddittoria-, le 
ragioni non possono essere di natura soltanto economica. Come si e già accennato, vi intervengono anche 
moventi politici. Le decisioni propulsive o frenanti lo sviluppo dei popoli, infatti, non sono che fattori di 
carattere politico. Per superare i meccanismi perversi, sopra ricordati, e sostituirli con nuovi, più giusti e 
conformi al bene comune dell'umanità, è necessaria un'efficace volontà politica. Purtroppo, dopo aver 
analizzato la situazione, occorre concludere che essa è stata insufficiente. In un documento pastorale, 
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come il presente, un'analisi limitata esclusivamente alle cause economiche e politiche del sottosviluppo (e, 
fatti i debiti riferimenti, anche del cosiddetto super-sviluppo) sarebbe incompleta. É necessario, perciò, 
individuare le cause di ordine morale che, sul piano del comportamento degli uomini considerati persone 
responsabili, interferiscono per frenare il corso dello sviluppo e ne impediscono il pieno raggiungimento. 
Parimenti, quando siano disponibili risorse scientifiche e tecniche, che con le necessarie e concrete 
decisioni di ordine politico debbono contribuire finalmente a incamminare i popoli verso un vero sviluppo, il 
superamento dei maggiori ostacoli avverrà soltanto in forza di determinazioni essenzialmente morali, le 
quali, per i credenti, specie se cristiani, s'ispireranno ai principi della fede con l’aiuto della grazia divina. 
61.36 
É da rilevare, pertanto, che un mondo diviso in blocchi, sostenuti da ideologie rigide, dove, invece 
dell'interdipendenza e della solidarietà, dominano differenti forme di imperialismo, non può che essere un 
mondo sottomesso a «strutture di peccato». La somma dei fattori negativi, che agiscono in senso contrario 
a una vera coscienza del bene comune universale e all'esigenza di favorirlo, dà l'impressione di creare, in 
persone e istituzioni, un ostacolo difficile da superare. 64 Se la situazione di oggi è da attribuire a difficoltà 
di diversa indole, non è fuori luogo parlare di «strutture di peccato», le quali - come ho affermato 
nell'Esortazione Apostolica Reconciliatio et paenitentia - si radicano nel peccato personale e, quindi, son 
sempre collegate ad atti concreti delle persone, che le introducono, le consolidano e le rendono difficili da 
rimuovere. 65 E così esse si rafforzano, si diffondono e diventano sorgente di altri peccati, condizionando 
la condotta degli uomini. «Peccato» e «strutture di peccato» sono categorie che non sono spesso applicate 
alla situazione del mondo contemporaneo. Non si arriva, però, facilmente alla comprensione profonda della 
realtà quale si presenta ai nostri occhi, senza dare un nome alla radice dei mali che ci affliggono. Si può 
parlare certo di «egoismo» e di «corta veduta»; si può fare riferimento a «calcoli politici sbagliati», a 
«decisioni economiche imprudenti». E in ciascuna di tali valutazioni si nota un'eco di natura etico-morale. 
La condizione dell'uomo è tale da rendere difficile un'analisi più profonda delle azioni e delle omissioni delle 
persone senza implicare, in una maniera o nell'altra, giudizi o riferimenti di ordine etico. Questa valutazione 
è di per sé positiva, specie se diventa coerente fino in fondo e se si basa sulla fede in Dio e sulla sua 
legge, che ordina il bene e proibisce il male. In ciò consiste la differenza tra il tipo di analisi socio-politica e 
il riferimento formale al «peccato» e alle «strutture di peccato». Secondo quest'ultima visione si inseriscono 
la volontà di Dio tre volte Santo, il suo progetto sugli uomini, la sua giustizia e la sua misericordia. Il Dio 
ricco in misericordia, redentore dell'uomo, Signore e datore della vita, esige dagli uomini atteggiamenti 
precisi che si esprimano anche in azioni o omissioni nei riguardi del prossimo. Si ha qui un riferimento alla 
«seconda tavola» dei dieci Comandamenti (Es 20,12); (Dt 5,16): con l'inosservanza di questi si offende Dio 
e si danneggia il prossimo, introducendo nel mondo condizionamenti e ostacoli, che vanno molto più in là 
delle azioni e del breve arco della vita di un individuo. S'interferisce anche nel processo dello sviluppo dei 
popoli, il cui ritardo o la cui lentezza deve essere giudicata anche sotto tale luce. 
61.37 
A questa analisi generale di ordine religioso si possono aggiungere alcune considerazioni particolari, per 
notare che tra le azioni e gli atteggiamenti opposti alla volontà di Dio e al bene del prossimo e le «strutture» 
che essi inducono, i più caratteristici sembrano oggi soprattutto due: da una parte, la brama esclusiva del 
profitto e dall'altra, la sete del potere col proposito di imporre agli altri la propria volontà. A ciascuno di 
questi atteggiamenti si può aggiungere, per caratterizzarli meglio, l'espressione: «a qualsiasi prezzo». In 
altre parole, siamo di fronte all'assolutizzazione di atteggiamenti umani con tutte le possibili conseguenze. 
Anche se di per sé sono separabili, sicché l'uno potrebbe stare senza l'altro, entrambi gli atteggiamenti si 
ritrovano-nel panorama aperto davanti ai nostri occhi-indissolubilmente uniti, sia che predomini l'uno o 
l'altro. Ovviamente, a cader vittime di questo duplice atteggiamento di peccato non sono solo gli individui. 
possono essere anche le Nazioni e i blocchi. E ciò favorisce di più l'introduzione delle «strutture di 
peccato», di cui ho parlato. Se certe forme di «imperialismo» moderno si considerassero alla luce di questi 
criteri morali, si scoprirebbe che sotto certe decisioni, apparentemente ispirate solo dall'economia o dalla 
politica si nascondono vere forme di idolatria: del denaro, dell'ideologia, della classe, della tecnologia. Ho 
voluto introdurre questo tipo di analisi soprattutto per indicare quale sia la vera natura del male a cui ci si 
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trova di fronte nella questione dello «sviluppo dei popoli»: si tratta di un male morale, frutto di molti peccati, 
che portano a «strutture di peccato». Diagnosticare così il male significa identificare esattamente, a livello 
della condotta umana, il cammino da seguire per superarlo. 

#5.106 Il superamento del sottosviluppo è fondamentalmente una questione di moralità. 
61.38 
É un cammino lungo e complesso e, per di più, tenuto sotto costante minaccia sia per l'intrinseca fragilità 
dei propositi e delle realizzazioni umane, sia per la mutabilità delle circostanze esterne tanto imprevedibili. 
Bisogna, tuttavia, avere il coraggio d'intraprenderlo e, dove sono stati fatti alcuni passi o percorsa una parte 
del tragitto, andare fino in fondo. Nel quadro di tali riflessioni, la decisione di mettersi sulla strada o di 
continuare la marcia comporta, innanzitutto, un valore morale che gli uomini e le donne credenti 
riconoscono come richiesto dalla volontà di Dio, unico vero fondamento di un'etica assolutamente 
vincolante. É da auspicare che anche gli uomini e donne privi di una fede esplicita siano convinti che gli 
ostacoli frapposti al pieno sviluppo non sono soltanto di ordine economico, ma dipendono da atteggiamenti 
più profondi configurabili, per l'essere umano, in valori assoluti. Perciò, è sperabile che quanti, in una 
misura o l'altra, sono responsabili di una «vita più umana» verso i propri simili, ispirati o no da una fede 
religiosa, si rendano pienamente conto dell'urgente necessità di un cambiamento degli atteggiamenti 
spirituali, che definiscono I rapporti di ogni uomo con se stesso, col prossimo, con le comunità umane, 
anche le più lontane, e con la natura. in virtù di valori superiori, come il bene comune, o, per riprendere la 
felice espressione dell'Enciclica Populorum Progressio, il pieno sviluppo «di tutto l'uomo e di tutti gli 
uomini» (Lett. Enc. Populorum Progressio, 42:l.c.,p.278). Per i cristiani, come per tutti coloro che 
riconoscono il preciso significato teologico della parola «peccato», il cambiamento di condotta o di 
mentalità o del modo di essere si chiama, con linguaggio biblico, «conversione» (Mc.1,15); (Lc.13,3); 
(Is.30,15). Questa conversione indica specificamente relazione a Dio, alla colpa commessa, alle sue 
conseguenze e, pertanto, al prossimo, individuo o comunità. È Dio, nelle «cui mani sono i cuori dei potenti» 
(Cf. Liturgia Horarum, Feria III hebdomadae III temporis per annum. Preces ad Vesperas), e quelli di tutti, 
che può, secondo la sua stessa promessa, trasformare ad opera del suo Spirito i «cuori di pietra» in «cuori 
di carne» (Ez 36,26). Nel cammino della desiderata conversione verso il superamento degli ostacoli morali 
per lo sviluppo, si può già segnalare, come valore positivo e morale, la crescente consapevolezza 
dell'interdipendenza tra gli uomini e le Nazioni. Il fatto che uomini e donne, in varie parti del mondo, 
sentano come proprie le ingiustizie e le violazioni dei diritti umani commesse in Paesi lontani, che forse non 
visiteranno mai, è un segno ulteriore di una realtà trasformata in coscienza, acquistando così connotazione 
morale. Si tratta, innanzitutto, dell'interdipendenza, sentita come sistema determinante di relazioni nel 
mondo contemporaneo, nelle sue componenti economica, culturale, politica e religiosa, e assunta come 
categoria morale. Quando l'interdipendenza viene così riconosciuta, la correlativa risposta, come 
atteggiamento morale e sociale, come «virtù»», è la solidarietà. Questa, dunque, non è un sentimento di 
vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, 
è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di 
ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti. Tale determinazione è fondata sulla salda 
convinzione che le cause che frenano il pieno sviluppo siano quella brama del profitto e quella sete del 
potere, di cui si è parlato. Questi atteggiamenti e «strutture di peccato» si vincono solo-presupposto l'aiuto 
della grazia divina-con un atteggiamento diametralmente opposto: l'impegno per il bene del prossimo con 
la disponibilità, in senso evangelico, a «perdersi» a favore dell'altro invece di sfruttarlo e a «servirlo» invece 
di opprimerlo per il proprio tornaconto (Mt.10,40); (Mt.20,25); (Mc.10,42); (Lc.22,25). 

#5.107 La solidarietà tende alla carità ed alla comunione tipicamente cristiane, che così si 
presentano come il vero ed ultimo contenuto etico della vita sociale. I santi ne sono l’espressione 
concreta. 
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61.40 
La solidarietà è indubbiamente una virtù cristiana. Già nella precedente esposizione era possibile 
intravedere numerosi punti di contatto tra essa e la carità, che è il segno distintivo dei discepoli di Cristo 
(Gv.13,35). Alla luce della fede, la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni 
specificamente cristiane della gratuità totale, del perdono e della riconciliazione. Allora il prossimo non è 
soltanto un essere umano con i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma diviene la 
viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l'azione permanente dello 
Spirito Santo. Egli, pertanto, deve essere amato, anche se nemico, con lo stesso amore con cui lo ama il 
Signore, e per lui bisogna essere disposti al sacrificio, anche supremo: «Dare la vita per i propri fratelli» 
(1Gv.3,16). Allora la coscienza della paternità comune di Dio, della fratellanza di tutti gli uomini in Cristo, 
«figli nel Figlio», della presenza e dell'azione vivificante dello Spirito Santo, conferirà al nostro sguardo sul 
mondo come un nuovo criterio per interpretarlo. Al di là dei vincoli umani e naturali, già così forti e stretti, si 
prospetta alla luce della fede un nuovo modello di unità del genere umano, al quale deve ispirarsi, in ultima 
istanza, la solidarietà. Questo supremo modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno in tre Persone, 
è ciò che noi cristiani designiamo con la parola «comunione». Tale comunione, specificamente cristiana, 
gelosamente custodita, estesa e arricchita, con l'aiuto del Signore, è l'anima della vocazione della Chiesa 
ad essere «sacramento», nel senso già indicato. La solidarietà, perciò, deve contribuire all'attuazione di 
questo disegno divino tanto sul piano individuale, quanto su quello della società nazionale e internazionale. 
I «meccanismi perversi» e le «strutture di peccato», di cui abbiamo parlato, potranno essere vinte solo 
mediante l’esercizio della solidarietà umana e cristiana, a cui la Chiesa invita e che promuove 
instancabilmente. Solo così tante energie positive potranno pienamente sprigionarsi a vantaggio dello 
sviluppo e della pace. Molti Santi canonizzati dalla Chiesa offrono mirabili testimonianze di tale solidarietà e 
possono servire di esempio nelle difficili circostanze presenti. Fra tutti desidero ricordare san Pietro Claver, 
col suo servizio agli schiavi di Cartagena de Indias, e san Massimiliano Maria Kolbe, con l'offerta della sua 
vita in favore di un prigioniero a lui sconosciuto nel campo di concentramento di Auschwitz-Oswiecim. 
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Cap. 6 

La persona e i suoi diritti 
*** 

 “SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA. 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.1 Si condanna la proposizione che fondamenta il diritto non sulla persona ma sullo Stato. 
2, 1 XXXIX 
Lo Stato, come quello che è origine e fonte di tutti i diritti, gode un certo suo diritto del tutto illimitato. 
 (Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

#6.2 Si condanna la proposizione che sostituisce i diritti umani coi fatti compiuti. 
2, LIX 
Il diritto consiste nel fatto materiale; tutti i doveri degli uomini sono un nome vano, e tutti i fatti umani hanno 
forza di diritto. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.3 La società civile è al servizio dell’uomo. 
3, 2 
Non è difficile stabilire quali sarebbero l’aspetto e la struttura di uno Stato che fosse governato sulla base 
dei principi cristiani. Il vivere in una società civile è insito nella natura stessa dell’uomo: e poiché egli non 
può, nell’isolamento, procurarsi né il vitto né il vestiario necessario alla vita, né raggiungere la perfezione 
intellettuale e morale, per disposizione provvidenziale nasce atto a congiungersi e a riunirsi con gli altri 
uomini, tanto nella società domestica quanto nella società civile, la quale sola può fornirgli tutto quanto 
basta perfettamente alla vita. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII 
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.4 L’uomo è anteriore allo Stato: per questo motivo il diritto alla proprietà non gli è dato dallo 
Stato, ma è suo indipendentemente dallo Stato. 
5, 6 

Ciò riesce più evidente se si penetra maggiormente nell'umana natura. Per la sterminata ampiezza del suo 
conoscimento, che abbraccia, oltre il presente, anche l'avvenire, e per la sua libertà, l'uomo sotto la legge 
eterna e la provvidenza universale di Dio, è provvidenza a sé stesso. Egli deve dunque poter scegliere i 
mezzi che giudica più propri al mantenimento della sua vita, non solo per il momento che passa, ma per il 
tempo futuro. Ciò vale quanto dire che, oltre il dominio dei frutti che dà la terra, spetta all'uomo la proprietà 
della terra stessa, dal cui seno fecondo deve essergli somministrato il necessario ai suoi bisogni futuri. 
Giacché i bisogni dell'uomo hanno, per così dire, una vicenda di perpetui ritorni e, soddisfatti oggi, 
rinascono domani. Pertanto la natura deve aver dato all'uomo il diritto a beni stabili e perenni, proporzionati 
alla perennità del soccorso di cui egli abbisogna, beni che può somministrargli solamente la terra, con la 
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sua inesauribile fecondità. Non v'è ragione di ricorrere alla provvidenza dello Stato perché l'uomo è 
anteriore alto Stato: quindi prima che si formasse il civile consorzio egli dovette aver da natura il diritto di 
provvedere a sé stesso. 

#6.5 La spiritualità dell’uomo è ragione della sua inviolabile dignità; tale dignità è irrinunciabile 
dalla stessa persona che la porta. 
5, 32 
Molte cose parimenti lo Stato deve proteggere nell'operaio, e prima di tutto i beni dell'anima. La vita di 
quaggiù, benché buona e desiderabile, non è il fine per cui noi siamo stati creati, ma via e mezzo a 
perfezionare la vita dello spirito con la cognizione del vero e con la pratica del bene. Lo spirito è quello che 
porta scolpita in sé l'immagine e la somiglianza divina, ed in cui risiede quella superiorità in virtù della quale 
fu imposto all'uomo di signoreggiare le creature inferiori, e di far servire all'utilità sua le terre tutte ed i mari. 
Riempite la terra e rendetela a voi soggetta: signoreggiate i pesci del mare e gli uccelli dell'aria e tutti gli 
animali che si muovono sopra la terra (Gen.1,28). In questo tutti gli uomini sono uguali, né esistono 
differenze tra ricchi e poveri, padroni e servi, monarchi e sudditi, perché lo stesso è il Signore di tutti 
(Rom.10,12). A nessuno è lecito violare impunemente la dignità dell'uomo, di cui Dio stesso dispone con 
grande riverenza, né attraversargli la via a quel perfezionamento che è ordinato all'acquisto della vita 
eterna. Che anzi, neanche di sua libera elezione potrebbe l'uomo rinunziare ad esser trattato secondo la 
sua natura, ed accettare la schiavitù dello spirito, perché non si tratta di diritti dei quali sia libero l'esercizio, 
bensì di doveri verso Dio assolutamente inviolabili. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931. 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.6 Appassionata condanna della violazione della persona umana perpetrata dal capitalismo 
selvaggio. 
12, 130 
Tutti restano quasi unicamente atterriti dagli sconvolgimenti, dalle stragi, dalle rovine temporali. Ma se 
consideriamo i fatti con occhio cristiano, com'è dovere, che cosa sono tutti questi mali in paragone della 
rovina delle anime? Eppure si può dire senza temerità essere tale oggi l'andamento della vita sociale ed 
economica, che un numero grandissimo di persone trova le difficoltà più gravi nell'attendere a quell'uno 
necessario all'opera capitale fra tutte, quella della propria salute eterna. 
12, 131 
Di queste innumerevoli pecorelle costituiti Pastore e Tutore dal Principe dei Pastori, che le redense col suo 
sangue, non possiamo contemplare con indifferenza tale sommo pericolo; che anzi, memori dell'ufficio 
pastorale, con paterna sollecitudine andiamo di continuo ripensando come recare ad esse aiuto, ricorrendo 
altresì allo studio indefesso di altri, che vi sono impegnati per debito di giustizia e di carità. Che cosa 
gioverebbe infatti che gli uomini con più saggio uso delle ricchezze si rendessero più capaci di fare 
acquisto anche di tutto il mondo, se poi ne ricevessero danno per l'anima? (cfr. Mat.15,26). Che cosa 
gioverebbe insegnar loro sicuri princìpi intorno alla economia, se poi si lasciano trascinare dalla sfrenata 
cupidigia e dal gretto amore proprio a tal segno che pur avendo udito gli ordini del Signore, abbiano poi a 
fare tutto all'opposto! (cfr. Fudic. 2,17). 
12, 135 
Così, traviando dal retto sentiero i dirigenti della economia, fu naturale che anche il volgo degli operai 
venisse precipitando nello stesso abisso, e ciò tanto più che molti sovrintendenti delle officine sfruttavano i 
loro operai, come semplici macchine, senza curarsi delle loro anime, anzi neppure pensando ai loro 
interessi superiori. E in verità fa orrore il considerare i gravissimi pericoli a cui sono esposti nelle moderne 
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officine i costumi degli operai (dei giovani specialmente) e il pudore delle giovani e delle donne, gli 
impedimenti che spesso il presente ordinamento economico e soprattutto le condizioni affatto irrazionali 
dell'abitazione recano all'unione e alla intimità della vita di famiglia; alle difficoltà di santificare debitamente i 
giorni di festa; all'universale indebolimento di quel senso veramente cristiano, onde prima anche persone 
rozze e ignoranti, sapevano elevarsi ad alti ideali, laddove ora è sottentrata l'unica ansia di procacciarsi 
purchessia la vita quotidiana. E così il lavoro corporale, che la divina Provvidenza, anche dopo il peccato 
originale, aveva stabilito come esercizio in bene del corpo insieme e dell'anima, si viene convertendo in 
uno strumento di perversione: la materia inerte, cioè esce nobilitata dalla fabbrica, le persone invece si 
corrompono e si avviliscono. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.7 Definizione della persona e dei suoi primordiali diritti. Tutta la vita sociale è in funzione di 
essa. 
13, 27 
Quanto a ciò che la ragione e la fede dicono dell’uomo, Noi abbiamo esposto i punti fondamentali 
nell’Enciclica sull’educazione cristiana [Litt.Encycl.Divini illius Magistri]. L’uomo ha un’anima spirituale e 
immortale; è una persona, dal Creatore ammirabilmente fornita di doni di corpo e di spirito, un vero 
«microcosmo» come dicevano gli antichi, un piccolo mondo, che vale di gran lunga più di tutto l’immenso 
mondo inanimato. Egli ha in questa e nell’altra vita solo Dio per ultimo fine; è dalla grazia santificante 
elevato al grado di figlio di Dio e incorporato al regno di Dio nel mistico corpo di Cristo. Conseguentemente 
Dio l’ha dotato di molteplici e svariate prerogative: diritto alla vita, all’integrità del corpo, ai mezzi necessari 
all’esistenza; diritto di tendere al suo ultimo fine nella via tracciata da Dio; diritto all’associazione, alla 
proprietà, e all’uso della proprietà. 
13, 28 
Come il matrimonio e il diritto all’uso naturale di esso sono di origine divina, così anche la costituzione e le 
prerogative fondamentali della famiglia sono state determinate e fissate dal Creatore stesso, non 
dall’arbitrio umano né da fattori economici. 
13, 29 
Ma Dio ha in pari tempo ordinato l’uomo anche alla società civile, richiesta dalla sua stessa natura. Nel 
piano del Creatore la società è un mezzo naturale, di cui l’uomo può e deve servirsi per il raggiungimento 
del suo fine, essendo la società umana per l’uomo, e non viceversa. Ciò non è da intendersi nel senso del 
liberalismo individualistico, che subordina la società all’uso egoistico dell’individuo; ma solo nel senso che, 
mediante l’unione organica con la società, sia a tutti resa possibile per la mutua collaborazione l’attuazione 
della vera felicità terrena; inoltre nel senso che nella società trovano sviluppo tutte le doti individuali e 
sociali, inserite nella natura umana, le quali sorpassano l’immediato interesse del momento e rispecchiano 
nella società la perfezione divina: ciò nell’uomo isolato non potrebbe verificarsi. Ma anche quest’ultimo 
scopo è in ultima analisi in ordine all’uomo, perché riconosca questo riflesso della perfezione divina, e lo 
rimandi così in lode e adorazione al Creatore. Solo l’uomo, la persona umana, e non una qualsiasi società 
umana, è dotato di ragione e di volontà moralmente libera. 
13, 30 
Pertanto come l’uomo non può esimersi dai doveri voluti da Dio verso la società civile, e i rappresentanti 
dell’autorità hanno il diritto, quando egli si rifiutasse illegittimamente, di costringerlo al compimento del 
proprio dovere, così la società non può frodare l’uomo dei diritti personali, che gli sono stati concessi dal 
Creatore, i più importanti dei quali sono stati da Noi sopra accennati, né di rendergliene impossibile per 
principio l’uso. È quindi conforme alla ragione e da essa voluto che alla fin fine tutte le cose terrestri siano 
ordinate alla persona umana, affinché per mezzo suo esse trovino la via verso il Creatore. E si applica 
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all’uomo, alla persona umana, ciò che l’Apostolo delle Genti scrive ai Corinti sull’economia della salvezza 
cristiana: «Tutto è vostro, voi siete di Cristo, Cristo è di Dio» [ICor.III,22,23]. Mentre il comunismo 
impoverisce la persona umana, capovolgendo i termini della relazione dell’uomo e della società, la ragione 
e la rivelazione la elevano così in alto! 

#6.8 L’abuso collettivista del comunismo è contro Dio e contro la dignità della persona. 
13, 33 
In vista di questa collaborazione organica per il conseguimento della tranquillità, la dottrina cattolica 
rivendica allo Stato la dignità e l’autorità di un vigilante e previdente difensore dei diritti divini e umani, sui 
quali le Sacre Scritture e i Padri della Chiesa insistono tanto spesso. Non è vero che tutti abbiamo uguali 
diritti nella società civile, e che non esista legittima gerarchia. Ci basti richiamarCi alle Encicliche di Leone 
XIII, sopra accennate, specialmente a quella sul potere dello Stato [ Litt. Encycl. Diuturnum illud , 29 Iun. 
1881 (Acta Leonis XIII, vol. II, pp. 269-287] e all’altra sopra la costituzione cristiana dello Stato [ Litt. 
Encycl. Immortale Dei , 1 Nov. 1885 (Acta Leonis XIII, vol. V, pp. 118-150)]. In esse il cattolico trova esposti 
luminosamente i princìpi della ragione e della fede, che lo renderanno capace di proteggersi contro gli 
errori e i pericoli della concezione statale comunista. La spoliazione dei diritti e l’asservimento dell’uomo, il 
rinnegamento dell’origine prima e trascendente dello Stato e del potere statale, l’abuso orribile del potere 
pubblico a servizio del terrorismo collettivista sono proprio il contrario di ciò che corrisponde all’etica 
naturale e alla volontà del Creatore. Sia l’uomo sia la società civile traggono origine dal Creatore, e sono 
da Lui mutuamente ordinati l’uno all’altra; quindi nessuno dei due può esimersi dai doveri correlativi, né 
rinnegarne o menomarne i diritti. Il Creatore stesso ha regolato questo mutuo rapporto nelle sue linee 
fondamentali ed è ingiusta usurpazione quella che il comunismo si arroga, d’imporre cioè in luogo della 
legge divina basata sugli immutabili princìpi della verità e della carità, un programma politico di partito, che 
promana dall’arbitrio umano ed è pieno di odio. 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA  DI s.S. PIO XII,  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.9 Lo Stato al servizio della persona e non viceversa. 
14, 22 

La sovranità civile è stata voluta dal Creatore, come sapientemente insegna il Nostro grande predecessore 
Leone XIII nell'enciclica Immortale Dei, affinché regolasse la vita sociale secondo le prescrizioni di un 
ordine immutabile nei suoi princìpi universali, rendesse più agevole alla persona umana, nell'ordine 
temporale, il conseguimento della perfezione fisica, intellettuale e morale e l'aiutasse a raggiungere il fine 
soprannaturale. È quindi nobile prerogativa e missione dello stato il controllare, aiutare e ordinare le attività 
private e individuali della vita nazionale, per farle convergere armonicamente al bene comune, il quale non 
può essere determinato da concezioni arbitrarie, né ricevere la sua norma primariamente dalla prosperità 
materiale della società, ma piuttosto dallo sviluppo armonico e dalla perfezione naturale dell'uomo al quale 
la società è destinata, quale mezzo, dal Creatore. Considerare lo stato come fine, al quale ogni cosa 
dovrebbe essere subordinata e indirizzata, non potrebbe che nuocere alla vera e durevole prosperità delle 
nazioni. 

#6.10 La statolatria è nemica della famiglia e della persona, che sono anteriori allo Stato. 
14, 23 
Anche la prima ed essenziale cellula della società, la famiglia, come il suo benessere e il suo 
accrescimento, correrebbe allora il pericolo di venir considerata esclusivamente sotto l’angolo della 
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potenza nazionale e si dimenticherebbe che l'uomo e la famiglia sono per natura anteriori allo stato, e che il 
Creatore diede ad entrambi forze e diritti e assegnò una missione, rispondente a indubbie esigenze 
naturali. 

Radiomessaggio di Pentecoste 1941 del S.Padre PIO XI  
per i 50 anni della “Rerum Novarum”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.11 Fondamento del diritto di proprietà si pone nella dignità della persona umana. 
16, 12 
Ogni uomo, quale vivente dotato di ragione, ha infatti dalla natura il diritto fondamentale di usare dei beni 
materiali della terra, pur essendo lasciato alla volontà umana e alle forme giuridiche dei popoli di regolarne 
più particolarmente la pratica attuazione. Tale diritto individuale non può essere in nessun modo 
soppresso, neppure da altri diritti certi e pacifici sui beni materiali. Senza dubbio l'ordine naturale, derivante 
da Dio, richiede anche la proprietà privata e il libero reciproco commercio dei beni con scambi e donazioni, 
come pure la funzione regolatrice del potere pubblico su entrambi questi istituti. Tutto ciò nondimeno 
rimane subordinato allo scopo naturale dei beni materiali…. 
16, 13 
Il diritto originario sull'uso dei beni materiali, per essere in intima connessione con la dignità e con gli altri 
diritti della persona umana, offre ad essa con le forme sopra indicate una base materiale sicura, di somma 
importanza per elevarvi al compimento dei suoi doveri morali. La tutela di questo diritto assicurerà la dignità 
personale dell'uomo, e gli agevolerà l'attendere e il soddisfare in giusta libertà a quella somma di stabili 
obbligazioni e decisioni, di cui è direttamente responsabile verso il Creatore. Spetta invero all'uomo il 
dovere del tutto personale di conservare e ravviare a perfezionamento la sua vita materiale e spirituale, per 
conseguire lo scopo religioso e morale, che Dio ha assegnato a tutti gli uomini e dato loro quale norma 
suprema, sempre e in ogni caso obbligante, prima di tutti gli altri doveri. 

#6.12 L’intervento dello Stato nel campo del diritto al lavoro è subordinato al carattere personale 
del lavoro e ai diritti della persona. 
16, 19 
Ma notate che tale dovere e il relativo diritto al lavoro viene imposto e concesso all'individuo in primo 
appello dalla natura, e non già dalla società, come se l'uomo altro non fosse che un semplice servo o 
funzionario della comunità. Dal che segue che il dovere e il diritto a organizzare il lavoro del popolo 
appartengono innanzi tutto agli immediati interessati: datori di lavoro e operai. Che se poi essi non 
adempiano il loro compito o ciò non possano fare per speciali straordinarie contingenze, allora rientra 
nell'ufficio dello Stato l'intervento nel campo e nella divisione e nella distribuzione del lavoro, secondo la 
forma e la misura che richiede il bene comune rettamente inteso. 
16, 20 
Ad ogni modo, qualunque legittimo e benefico intervento statale nel campo del lavoro vuol esser tale da 
salvarne e rispettarne il carattere personale, sia in linea di massima, sia, nei limiti del possibile, per quel 
che riguarda l’esecuzione. E questo avverrà, se le norme statali non aboliscano né rendano inattuabile 
l'esercizio di altri diritti e doveri ugualmente personali: quali sono il diritto al vero culto di Dio; al matrimonio; 
il diritto dei coniugi, del padre e della madre a condurre la vita coniugale e domestica; il diritto a una 
ragionevole libertà nella scelta dello stato e nel seguire una vera vocazione; diritto quest'ultimo personale, 
se altro mai, dello spirito dell'uomo ed eccelso…. 
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RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.13 La persona è la ragion d’essere e il fine della società. E nella persona è essenziale il 
rapporto con Dio. Tutta la dottrina sociale dipende da questo. 
18, 7 
Origine e scopo essenziale della vita sociale vuol essere la conservazione, lo sviluppo e il perfezionamento 
della persona umana, aiutandola ad attuare rettamente le norme e i valori della religione e della cultura, 
segnati dal Creatore a ciascun uomo e a tutta l'umanità, sia nel suo insieme, sia nelle sue naturali 
ramificazioni. Una dottrina o costruzione sociale, che rinneghi tale interna, essenziale connessione con Dio 
di tutto ciò che riguarda l'uomo, o ne prescinda, segue falso cammino; e mentre costruisce con una mano, 
prepara con l'altra i mezzi, che presto o tardi insidieranno e distruggeranno l'opera. E quando, 
misconoscendo il rispetto dovuto alla persona e alla vita a lei propria, non le conceda alcun posto nei suoi 
ordinamenti, nell'attività legislativa ed esecutiva, lungi dal servire la società, la danneggia; lungi dal 
promuovere e animare il pensiero sociale e attuarne le aspettative e le speranze, le toglie ogni valore 
intrinseco, servendosene come di frase utilitaria, la quale incontra in ceti sempre più numerosi risoluta e 
franca ripulsa. 

#6.14 Ridonare alla persona umana la dignità che le spetta nel contesto sociale e promuovere i 
diritti è condizione indispensabile per promuovere la pace. 
18, 21 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, concorra da parte sua a ridonare alla 
persona umana la dignità concessale da Dio fin dal principio; si opponga all'eccessivo aggruppamento 
degli uomini, quasi come masse senz'anima; alla loro inconsistenza economica, sociale, politica, 
intellettuale e morale; alla loro mancanza di solidi principi e di forti convinzioni; alla loro sovrabbondanza di 
eccitazione istintive e sensibili, e alla loro volubilità; favorisca, con tutti i mezzi leciti, in tutti i campi della 
vita, forme sociali, in cui sia resa possibile e garantita una piena responsabilità personale, così quanto 
all'ordine terreno come quanto all’eterno; sostenga il rispetto e la pratica attuazione dei seguenti 
fondamentali diritti della persona: il diritto a mantenere e sviluppare la vita corporale, intellettuale e morale, 
e particolarmente il diritto ad una formazione ed educazione religiosa; il diritto al culto di Dio privato e 
pubblico, compresa l'azione caritativa religiosa; il diritto, in massima, al matrimonio e al conseguimento del 
suo scopo, il diritto alla società coniugale e domestica; il diritto di lavorare come mezzo indispensabile al 
mantenimento della vita familiare; il diritto alla libera scelta dello stato, quindi anche dello stato sacerdotale 
e religioso; il diritto ad un uso dei beni materiali, cosciente dei suoi doveri e delle limitazioni sociali. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO,  
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.15 La sana democrazia ha come centro di tutto l’uomo nella sua dignità di persona. 
21, 4 
….sotto il sinistro bagliore della guerra che li avvolge, nel cocente ardore della fornace in cui sono 
imprigionati, i popoli si sono come risvegliati da un lungo torpore. Essi hanno preso di fronte allo Stato, di 
fronte ai governanti, un contegno nuovo, interrogativo, critico, diffidente. Edotti da un'amara esperienza, si 
oppongono con maggior impeto ai monopoli di un potere dittatoriale, insindacabile e intangibile, e 
richiedono un sistema di governo, che sia più compatibile con la dignità e la libertà dei cittadini. 

          6.                                                                                       6



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

21, 5 
In tale disposizione degli animi, vi è forse da meravigliarsi se la tendenza democratica investe i popoli e 
ottiene largamente il suffragio e il consenso di coloro che aspirano a collaborare più efficacemente ai 
destini degli individui e della società? È appena necessario di ricordare che, secondo gl'insegnamenti della 
Chiesa, «non è vietato di preferire governi temperati di forma popolare, salva però la dottrina cattolica circa 
l'origine e l’uso del potere pubblico », e che « la Chiesa non riprova nessuna delle varie forme di governo, 
purché adatte per sé a procurare il bene dei cittadini » (Leon. XIII Encycl. «Libertas», 20 giugno 1888, in 
fin.). Se dunque in questa solennità, che commemora ad un tempo la benignità del Verbo incarnato e la 
dignità dell'uomo (dignità intesa non solo sotto il rispetto personale, ma anche nella vita sociale), Noi 
indirizziamo la Nostra attenzione al problema della democrazia, per esaminare secondo quali norme deve 
essere regolata, per potersi dire una vera e sana democrazia, confacente alle circostanze dell'ora 
presente; ciò indica chiaramente che la cura e la sollecitudine della Chiesa rivolta non tanto alla sua 
struttura e organizzazione esteriore, — le quali dipendono dalle aspirazioni proprie di ciascun popolo, — 
quanto all'uomo, come tale, che, lungi dall’essere l'oggetto e un elemento passivo della vita sociale, ne 
invece, e deve esserne e rimanerne, il soggetto, il fondamento e il fine. 

#6.16 Sintetica definizione dell’essenza dei diritti fondamentali della persona nella democrazia. 
21, 7 
Esprimere il proprio parere sui doveri e i sacrifici, che gli vengono imposti; non essere costretto ad ubbidire 
senza essere stato ascoltato: ecco due diritti del cittadino, che trovano nella democrazia, come indica il suo 
nome stesso, la loro espressione. Dalla solidità, dall'armonia, dai buoni frutti di questo contatto tra i cittadini 
e il governo dello Stato, si può riconoscere se una democrazia è veramente sana ed equilibrata, e quale sia 
la sua forza di vita e di sviluppo. Per quello poi che tocca l'estensione e la natura dei sacrifici richiesti a tutti 
i cittadini, — al tempo nostro in cui così vasta e decisiva è l'attività dello Stato, la forma democratica di 
governo apparisce a molti come un postulato naturale imposto dalla stessa ragione. Quando però si 
reclama « più democrazia e migliore democrazia », una tale esigenza non può avere altro significato che di 
mettere il cittadino sempre più in condizione di avere la propria opinione personale, e di esprimerla e farla 
valere in una maniera confacente al bene comune. 

#6.17 La visione cristiana del rapporto fra la persona e lo Stato nella vita civile: priorità della 
persona come fondamento della società. 
21, 9 
Lo Stato democratico, sia esso monarchico o repubblicano, deve, come qualsiasi altra forma di governo, 
essere investito del potere di comandare con una autorità vera ed effettiva. Lo stesso ordine assoluto degli 
esseri e dei fini, che mostra l'uomo come persona autonoma, vale a dire soggetto di doveri e di diritti 
inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato come società necessaria, 
rivestita dell'autorità, senza la quale non potrebbe né esistere né vivere. Che se gli uomini, prevalendosi 
della libertà personale, negassero ogni dipendenza da una superiore autorità munita del diritto di coazione, 
essi scalzerebbero con ciò stesso il fondamento della loro propria dignità e libertà, vale a dire quell'ordine 
assoluto degli esseri e dei fini. Stabiliti su questa medesima base, la persona, lo Stato, il pubblico potere, 
con i loro rispettivi diritti, sono stretti e connessi in tal modo che o stanno o rovinano insieme. E poiché 
quell'ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può avere altra 
origine che in un Dio personale, nostro Creatore, consegue che la dignità dell'uomo è la dignità 
dell'immagine di Dio, la dignità, dello Stato è la dignità della comunità morale voluta da Dio, la dignità 
dell'autorità politica la dignità della sua partecipazione all'autorità di Dio. 

#6.18 Nella democrazia la Chiesa ha il compito più importante: quello di riproporre sempre la 
dignità della persona umana, che è il senso della democrazia. 
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21, 19 
Se l'avvenire apparterrà alla democrazia, una parte essenziale nel suo compimento dovrà toccare alla 
religione di Cristo e alla Chiesa, messaggera della parola del Redentore e continuatrice della sua missione 
di salvezza. Essa infatti insegna e difende le verità, comunica le forze soprannaturali della grazia, per 
attuare l'ordine stabilito da Dio degli esseri e dei fini, ultimo fondamento e norma direttiva di ogni 
democrazia. Con la sua stessa esistenza la Chiesa si erge di fronte al mondo, faro splendente che ricorda 
costantemente quest'ordine divino. La sua storia riflette chiaramente la sua missione provvidenziale. Le 
lotte che, costretta dall'abuso della forza, ha dovuto sostenere per la difesa della libertà ricevuta da Dio, 
furono, al tempo stesso, lotte per la vera libertà dell’uomo. 
21, 20 
La Chiesa ha la missione di annunziare al mondo, bramoso di migliori e più perfette forme di democrazia, il 
messaggio più alto e più necessario che possa esservi : la dignità dell'uomo, la vocazione alla figliolanza di 
Dio. È il potente grido che dalla culla di Betlemme risuona fino agli estremi confini della terra agli orecchi 
degli uomini, in un tempo in cui questa dignità è più dolorosamente abbassata. Il mistero del Santo Natale 
proclama questa inviolabile dignità umana con un vigore e con un'autorità inappellabile, che trascende 
infinitamente quella, cui potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni dei diritti dell’uomo. 

«NEGLI ULTIMI SEI ANNI»  
DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII 

Roma 24 dicembre 1945. 
Fonti 24 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.19 L’uomo, che in realtà è il signore della politica, nel totalitarismo è ridotto a pedina del gioco 
politico. 
24, 27 
La forza dello Stato totalitario! Crudele e sanguinante ironia! Tutta la superficie del globo, rossa del sangue 
versato in questi anni terribili, proclama altamente la tirannia di un tale Stato. L’edificio della pace 
riposerebbe sopra una base crollante e sempre minacciosa, se non ponesse fine a un siffatto totalitarismo, 
il quale riduce l’uomo a non essere più che una pedina nel giuoco politico, un numero nei calcoli economici. 
Con un tratto di penna esso muta i confini degli Stati; con una decisione perentoria sottrae l’economia di un 
popolo, che pure è sempre una parte di tutta la vita nazionale, alle sue naturali possibilità; con una mal 
dissimulata crudeltà scaccia anch’esso milioni di uomini, centinaia di migliaia di famiglie, nella più squallida 
miseria, dalle loro case e dalle loro terre, e le sradica e le strappa da una civiltà e una cultura, alla cui 
formazione avevano lavorato intere generazioni. Anch’esso pone arbitrari limiti alla necessità, e al diritto di 
migrazione e al desiderio di colonizzazione Tutto ciò costituisce un sistema contrario alla dignità e al bene 
del genere umano. Eppure, secondo l’ordinamento divino, non è la volontà e la potenza di fortuiti e 
mutevoli gruppi d’interesse, ma l’uomo nel mezzo della famiglia e della società col suo lavoro, il signore del 
mondo. Così quel totalitarismo fallisce in ciò che è l’unica misura del progresso, vale a dire nel creare 
sempre maggiori e migliori condizioni pubbliche, affinché la famiglia possa esistere e svilupparsi, come 
unità economica, giuridica, morale e religiosa. 
24, 28 
Nei confini di ciascuna Nazione particolare, come in seno alla grande famiglia dei popoli, il totalitarismo 
dello Stato forte è incompatibile con una vera e sana democrazia. Come un pericoloso bacillo, esso 
avvelena la comunità delle Nazioni e la rende incapace di essere la garante della sicurezza dei singoli 
popoli. Esso rappresenta un continuo pericolo di guerra…. 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII AI NUOVI CARDINALI,  
Mercoledì, 20 febbraio 1946.  

Fonti 25 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.20 La bellissima funzione, anche sociale, della Chiesa, educatrice della persona, contrapposta 
all’artificiosità di ogni moderno imperialismo. 
25, 5 
La Chiesa — pur adempiendo il mandato del suo divino Fondatore di diffondersi per tutto il mondo e di 
conquistare al Vangelo ogni creatura [Marc.16,15] — non è un Impero, massime nel senso imperialistico, 
che si suol dare ora a questa parola. Essa segna nel suo progresso e nella sua espansione un cammino 
inverso a quello dell'imperialismo moderno. Essa progredisce innanzi tutto in profondità, poi in estensione e 
in ampiezza. Essa cerca primariamente l'uomo stesso; si studia di formare l'uomo, di modellare e 
perfezionare in lui la somiglianza divina. Il suo lavoro si compie nel fondo del cuore di ognuno, ma ha la 
sua ripercussione su tutta la durata della vita, su tutti i campi della attività di ciascuno. Con uomini così 
formati la Chiesa prepara alla società umana una base, sulla quale questa può riposare con sicurezza. 
L'imperialismo moderno, al contrario, segue una via opposta. Esso procede in estensione e in ampiezza. 
Non cerca l'uomo in quanto tale, ma le cose e le forze, alle quali lo fa servire; con ciò porta in sé germi, che 
mettono in pericolo il fondamento della convivenza umana. In tali condizioni può forse recar meraviglia 
l’ansia presente dei popoli per la loro reciproca sicurezza? Ansia la quale deriva dalla smodata tendenza 
alla espansione; che ha in sé il verme roditore della continua inquietudine, e fa sì che a un bisogno di 
sicurezza ne sussegua senza interruzione un altro, forse anche più urgente. 
25, 6 
Ma inoltre vana sarebbe la solidità della base, se la costruzione mancasse di coesione e di equilibrio. Ora 
la Chiesa Contribuisce anche alla coesione e all'equilibrio di tutti i molteplici e complessi elementi 
dell'edificio Sociale. Anche qui la sua azione è innanzi tutto interiore. I puntelli, i contrafforti applicati dal di 
fuori a un edificio vacillante non sono che un palliativo precario e non possono che ritardare alquanto il 
crollo fatale. Se le ingiurie del tempo, che non hanno risparmiato tanti monumenti di data più recente; 
hanno rispettato le magnifiche cattedrali gotiche del secolo XIII, se queste. hanno continuato ad ergersi 
serene al di sopra delle rovine che le circondano, è perché i loro speroni non fanno che apportare un 
concorso, prezioso, sì, ma accessorio, dal di fuori, alla potenza intrinseca dell'organismo ogivale, di 
un'architettura geniale, non meno ferma e precisa che audace e leggera. Così la Chiesa: essa agisce nel 
più intimo dell'uomo, dell'uomo nella sua dignità personale di creatura libera, nella sua dignità infinitamente 
più alta di figlio di Dio. Questo uomo la Chiesa forma ed educa, perché egli solo, completo nell'armonia 
della sua vita naturale e soprannaturale, nell'ordinato sviluppo dei suoi istinti e delle sue inclinazioni, delle 
sue ricche qualità e delle sue svariate attitudini; è al tempo stesso l'origine e lo scopo della vita sociale, e 
con ciò anche il principio del suo equilibrio. 
25, 7 
Ecco perché l'Apostolo delle Genti, parlando dei cristiani, proclama che essi non sono più come « bambini 
vacillanti» [Eph.4,14] dall'andatura incerta in mezzo alla società umana. Il Nostro Predecessore di f.m. 
PioXI, nella sua Enciclica sull'ordine sociale «Quadragesimo anno», traeva da questo stesso pensiero una 
conclusione pratica, allorché enunciava un principio di generale valore, vale a dire: ciò che gli uomini 
singoli possono fare da sé e con le proprie forze, non deve essere loro tolto e rimesso alla comunità; 
principio che vale egualmente per le comunità minori e di ordine inferiore di fronte alle maggiori e più alte. 
Poiché — così proseguiva il sapiente Pontefice — ogni attività sociale è per natura sua sussidiaria; essa 
deve servire di sostegno per i membri del corpo sociale, e non mai distruggerli e assorbirli. Parole 
veramente luminose; che valgono per la vita sociale in tutti i suoi gradi, ed anche per la vita della Chiesa, 
senza pregiudizio della sua struttura - gerarchica. 
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25, 8 
Ed ora, Venerabili Fratelli, con questa dottrina e con questa prassi della Chiesa paragonate, nella loro 
realtà, le tendenze imperialistiche. Qui voi non trovate alcun principio di equilibrio interno; e così la solidità 
della convivenza umana subisce un nuovo e ingente danno. Se infatti tali giganteschi organismi non hanno 
alcun reale fondamento morale, essi si evolvono necessariamente verso un sempre maggiore 
accentramento e una sempre più stretta uniformità. Pertanto il loro equilibrio, la loro stessa coesione, si 
mantengono unicamente con la forza e la costrizione esteriore delle condizioni materiali e degli espedienti 
giuridici; degli avvenimenti é delle istituzioni, e non in virtù della intima adesione degli uomini, della loro 
attitudine e prontezza a prendere iniziative e ad assumere responsabilità. Il cosiddetto ordine interno si 
riduce quasi a una semplice tregua fra i vari gruppi, con la continua minaccia di rottura del loro equilibrio ad 
ogni variazione sia degli interessi in giuoco, sia della proporzione fra le rispettive forze. Essendo così fragili 
e instabili nella loro costituzione interna, questi organismi sono tanto più esposti a divenire pericolosi anche 
per la intima famiglia degli Stati. 
25, 9 
Senza dubbio ben diverso è il caso di un Impero fondato sopra una base, il cui carattere spirituale si è 
stabilito e rafforzato nel corso della storia, e che trova il suo appoggio nella coscienza di una grande 
maggioranza dei cittadini. Ma non presta esso forse il fianco a un pericolo di un’altra natura, quello cioè di 
accordare una stima esagerata, un'attenzione esclusiva a tutto ciò che è proprio, e di non saper 
apprezzare, o anche soltanto conoscere ciò che gli è estraneo? Ed ecco di nuovo l'unità. e la integrità della 
comunanza umana scosse per la breccia fatta al suo fondamento in un punto essenziale; ecco vulnerato il 
principio sacro della uguaglianza e della parità fra gli uomini. 
25, 10 
Anche qui la Chiesa è quella che può curare e guarire una tale ferita. Anche qui essa lo fa, penetrando 
nelle più intime profondità dell'essere umano e ponendolo al centro di tutto l’ordine sociale: Ora questo 
essere umano non è l'uomo astratto, né considerato solamente nell’ordine della pura natura, ma l'uomo 
completo, qual esso è agli occhi di Dio, suo Creatore e Redentore, qual è nella sua realtà concreta e 
storica, che non si potrebbe perdere di vista senza compromettere l'economia normale della convivenza 
umana. La Chiesa lo sa ed agisce conseguentemente. Se. in determinati tempi e luoghi, l'una o l'altra 
civiltà, l'uno o l'altro gruppo etnico o ceto sociale hanno fatto più che altri sentire il loro influsso sulla 
Chiesa, ciò non significa però che essa s'infeudi ad alcuno, né che s'impietrisca, per così dire, in un 
momento della storia, chiudendosi ad ogni ulteriore sviluppo. Al contrario, china com'è sull'uomo con una 
incessante attenzione, ascoltando tutti i battiti del suo cuore, essa ne conosce tutte le ricchezze, ne 
percepisce tutte le aspirazioni con quella chiaroveggente intuizione e penetrante finezza, che possono 
derivare soltanto dal lume soprannaturale della dottrina di Cristo e dal calore soprannaturale della sua 
divina carità. Così la Chiesa nel suo progresso segue senza sosta e senza urto il cammino provvidenziale 
dei tempi e delle circostanze. Tale è il senso profondo della sua legge vitale di continuo adattamento, che 
alcuni, incapaci di sollevarsi a questa magnifica concezione, hanno interpretato e presentato come 
opportunismo. No, la comprensione universale della Chiesa non ha nulla che vedere con la strettezza di 
una setta, né con la esclusività di un imperialismo prigioniero della sua tradizione. 
25, 11 
Essa tende con ogni cura allo scopo che S. Tommaso d'Aquino, alla scuola del filosofo di Stagira, dà alla 
vita comune, che è di stringere tra di loro gli uomini coi legami dell’amicizia [Cfr.S.Th.1a 2aa q.92 a.2]. E 
stato detto che, con tutti i moderni mezzi di comunicazione, i popoli e gli uomini sono ora più isolati che non 
siano mai stati prima. Ciò però non deve potersi dire dei cattolici, dei membri della Chiesa. 

#6.21 Conquistando interiormente l’uomo, persona e fondamento della società, la Chiesa anima 
tutta la società. 
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25, 14 
La Chiesa vivente nel cuore dell'uomo e l'uomo vivente nel seno della Chiesa, ecco, Venerabili Fratelli, la 
unione più profonda e operante che possa concepirsi. Con questa unione la Chiesa eleva l'uomo alla 
perfezione del suo essere e della sua vitalità per dare alla società umana uomini così formati: uomini 
costituiti nella loro inviolabile integrità come immagini di Dio; uomini fieri della loro dignità personale e della 
loro sana libertà; uomini giustamente gelosi della parità coi loro simili in tutto ciò che tocca il fondo più 
intimo della dignità umana; uomini stabilmente attaccati alla loro; terra e alla loro tradizione; uomini, in una 
parola, caratterizzati da questo quadruplice elemento, ecco ciò che conferisce alla società umana il suo 
solido fondamento e le procura sicurezza, equilibrio, uguaglianza, normale sviluppo nello spazio e nel 
tempo. Tale è dunque anche il vero senso e l'influsso pratico della soprannazionalità della Chiesa, che, — 
ben lungi dall'essere simile a un Impero, — elevandosi al di sopra di tutte le differenze, di tutti gli spazi e i 
tempi, incessantemente costruisce sul fondamento inconcusso di ogni società umana. Abbiamo fiducia in 
lei; se tutto vacilla intorno a lei, essa rimane ferma. A lei si applica anche ai nostri giorni la parola del 
Signore: «Etsi moveatur terra cum omnibus incolis suis, ego firmavi columiuts eius» [Ps.74,4. trad.”Anche 
se si scuote la terra con tutti i suoi abitanti, io rendo salde le sue fondamenta]. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII PER IL SANTO NATALE.  
Mercoledì, 24 dicembre 1952. 

Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.22 La moderna concezione aziendale della società contrasta con la sua natura profonda che è 
personale. 
27, 9 
Senza dubbio anche la moderna impresa industriale ha avuto benefici effetti; ma il problema, che oggi si 
presenta, è questo: Sarà egualmente valido ad esercitare un felice influsso sulla vita sociale in genere, e su 
quelle tre istituzioni fondamentali in specie, un mondo che non riconosca se non la forma economica di un 
enorme organismo produttivo? Dobbiamo rispondere che il carattere impersonale di un tale mondo 
contrasta con la tendenza del tutto personale di quelle istituzioni, che il Creatore ha date alla umana 
società. Infatti il matrimonio e la famiglia, lo Stato, la proprietà privata, tendono per natura loro a formare e 
a sviluppare l'uomo come persona, a proteggerlo e a renderlo capace di contribuire, con la sua volontaria 
collaborazione e personale responsabilità, al mantenimento e allo sviluppo, altresì personale, della vita 
sociale. La sapienza creatrice di Dio resta dunque estranea a quel sistema di unità impersonale, che 
attenta alla persona umana, fonte e scopo della vita sociale, immagine di Dio nel suo più intimo essere. 
27, 10 
Pur troppo non è il caso al presente di ipotesi e di previsioni, poiché è già in atto questa triste realtà: là ove 
il demone della organizzazione invade e tiranneggia lo spirito umano, si svelano subito i segni del falso e 
anormale orientamento dello sviluppo sociale. In non pochi Paesi lo Stato moderno va divenendo una 
gigantesca macchina amministrativa. Esso stende la sua mano su quasi tutta la vita : l'intera scala dei 
settori politico, economico, sociale, intellettuale, fino alla nascita e alla morte, vuol farsi materia della sua 
amministrazione. Nessuna maraviglia quindi se in questo clima dell'impersonale, che tutta la vita tende a 
penetrare ed avvolgere, il senso del bene comune si attutisce nelle coscienze dei singoli, e lo Stato perde 
sempre più il primordiale carattere di una comunità morale dei cittadini. In tal guisa si rivela l'origine e il 
punto di partenza della corrente, che travolge in stato di angoscia l'uomo moderno : la sua 
« spersonalizzazione ». Gli si è tolto in larga misura il suo volto e il suo nome; in molte delle più importanti 
attività della vita è stato ridotto a puro oggetto della società, poiché questa, alla sua volta, viene trasformata 
in sistema impersonale, in una fredda organizzazione di forze. 
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#6.23 La trascendenza della persona umana è alla base dell’ordine sociale. 
27, 13 
Chi pertanto vuole arrecare soccorso ai bisogni degl'individui e dei popoli non può attendere la salvezza da 
un sistema impersonale di uomini e di cose, anche se fortemente sviluppato sotto l'aspetto tecnico. Ogni 
disegno o programma deve essere ispirato dal principio che l'uomo, come soggetto, custode e promotore 
dei valori umani, è al di sopra delle cose, anche al di sopra delle applicazioni del progresso tecnico, e che 
occorre soprattutto preservare da una malsana «spersonalizzazione» le forme fondamentali dell'ordine 
sociale, che abbiamo or ora menzionate, e utilizzarle per creare e sviluppare le relazioni umane. Se le forze 
sociali saranno dirette a questo scopo, non solo adempiranno una loro naturale funzione, ma arrecheranno 
un potente contributo al soddisfacimento delle presenti necessità, perché ad esse spetta la missione di 
promuovere la piena solidarietà reciproca degli uomini e dei popoli. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.24 L’intervento statale ha lo scopo non di sostituire ma di appoggiare e valorizzare la 
responsabilità della persona. 
31, 42 
Ma dev’essere sempre riaffermato il principio che la presenza dello Stato in campo economico, anche se 
ampia e penetrante, non va attuata per ridurre sempre più la sfera di libertà dell’iniziativa personale dei 
singoli cittadini, ma anzi per garantire a quella sfera la maggiore ampiezza possibile nell’effettiva tutela, per 
tutti e per ciascuno, dei diritti essenziali della persona; fra i quali è da ritenersi il diritto che le singole 
persone hanno di essere e di rimanere normalmente le prime responsabili del proprio mantenimento e di 
quello della propria famiglia; il che implica che nei sistemi economici sia consentito e facilitato il libero 
svolgimento delle attività produttive. 

#6.25 Importante affermazione della necessità che il lavoro sia non solo economicamente 
remunerativo ma anche valorizzi la persona umana: altrimenti è ingiusto il sistema economico. 
31, 69 
La giustizia va rispettata non solo nella distribuzione della ricchezza, ma anche in ordine alle strutture delle 
imprese in cui si svolge l’attività produttiva. È infatti insita nella natura degli uomini l’esigenza che nello 
svolgimento delle loro attività produttive abbiano possibilità di impegnare la propria responsabilità e 
perfezionare il proprio essere. 
31, 70 
Perciò se le strutture, il funzionamento, gli ambienti d’un sistema economico sono tali da compromettere la 
dignità umana di quanti vi esplicano le proprie attività, o da ottundere in essi sistematicamente il senso 
della responsabilità, o da costituire un impedimento a che comunque si esprima la loro iniziativa personale, 
un siffatto sistema economico è ingiusto, anche se, per ipotesi, la ricchezza in esso prodotta attinga quote 
elevate e venga distribuita secondo criteri di giustizia e di equità. 

#6.26 La difesa che la Chiesa fa della proprietà privata mira a mettere tutte le persone in grado di 
essere libere nella società. 
31, 96 
Il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi ha valore permanente, appunto perché è diritto 
naturale fondato sulla priorità ontologica e finalistica dei singoli esseri umani nei confronti della società. Del 
resto, vano sarebbe ribadire la libera iniziativa personale in campo economico, se a siffatta iniziativa non 
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fosse acconsentito di disporre liberamente dei mezzi indispensabili alla sua affermazione. Inoltre, storia ed 
esperienza attestano che nei regimi politici, che non riconoscono il diritto di proprietà privata sui beni anche 
produttivi, sono compresse o soffocate le fondamentali espressioni della libertà; perciò è legittimo dedurre 
che esse trovino in quel diritto garanzia e incentivo. 
31, 98 
In materia pertanto facciamo nostri i rilievi del nostro predecessore Pio XII : "Difendendo il principio della 
proprietà privata la Chiesa persegue un altro fine etico-sociale. Essa non intende già sostenere puramente 
e semplicemente il presente stato di cose, come se vi vedesse l’espressione della volontà divina, né di 
proteggere per principio il ricco e il plutocrate, contro il povero e il non abbiente... La Chiesa mira piuttosto 
a far si che l’istituto della proprietà privata sia quale deve essere secondo il disegno della Sapienza divina e 
le disposizioni della natura" [Radiomessaggio 10 sett. 1944: AAS]. E cioè che sia garanzia dell’essenziale 
libertà della persona e al tempo stesso un elemento non sostituibile dell’ordine della società. 

#6.27 La persona umana è favorita nel lavoro agricolo che così diventa una vera vocazione e 
missione. 
31, 135 
Nel lavoro agricolo la persona umana trova mille incentivi per la sua affermazione, per il suo sviluppo, per il 
suo arricchimento, per la sua espansione anche sul piano dei valori dello spirito. È quindi un lavoro che va 
concepito e vissuto come una vocazione e come una missione; come una risposta cioè ad un invito di Dio 
a contribuire all’attuazione del suo piano provvidenziale nella storia; e come un impegno di bene ad 
elevazione di se stessi e degli altri e un apporto all’incivilimento umano. 

#6.28 L’essenza della concezione sociale cristiana è la centralità assoluta della persona umana. 
31, 203 
La Chiesa è portatrice e banditrice di una concezione sempre attuale della convivenza. 
31, 204 
Principio fondamentale in tale concezione è, come emerge da quanto fin qui si è detto, che i singoli esseri 
umani sono e devono essere il fondamento, il fine e i soggetti di tutte le istituzioni in cui si esprime e si 
attua la vita sociale: i singoli esseri umani visti in quello che sono e che devono essere secondo la loro 
natura intrinsecamente sociale, e nel piano provvidenziale della loro elevazione all’ordine soprannaturale. 
31, 205 
Da quel principio fondamentale, che tutela la dignità sacra della persona, il magistero della Chiesa ha 
enucleato, con la collaborazione di sacerdoti e laici illuminati, specialmente in questo ultimo secolo, una 
dottrina sociale che indica con chiarezza le vie sicure per ricomporre i rapporti della convivenza secondo 
criteri universali rispondenti alla natura e agli ambiti diversi dell’ordine temporale e ai caratteri della società 
contemporanea, e perciò accettabili da tutti. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.29 La persona come fondamento della società: i suoi principali diritti. 
32.5. 
In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio che ogni essere umano è 
persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di diritti e di doveri che 
scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri che sono perciò 
universali, inviolabili, inalienabili [Cf. Radiomessaggio natalizio  di Pio XII, 1942]. Che se poi si considera la 
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dignità della persona umana alla luce della rivelazione divina, allora essa apparirà incomparabilmente più 
grande, poiché gli uomini sono stati redenti dal sangue di Gesù Cristo, e con la grazia sono divenuti figli e 
amici di Dio e costituiti eredi della gloria eterna. 
32, 6 
Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità fisica, ai mezzi indispensabili e sufficienti per un 
dignitoso tenore di vita, specialmente per quanto riguarda l’alimentazione, il vestiario, l’abitazione, il riposo, 
le cure mediche, i servizi sociali necessari; ed ha quindi il diritto alla sicurezza in caso di malattia, di 
invalidità, di vedovanza, di vecchiaia, di disoccupazione, e in ogni altro caso di perdita dei mezzi di 
sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà [Cf. Enc. Divini Redemptoris  di Pio XI]. 
32, 7 
Ogni essere umano ha il diritto al rispetto della sua persona; alla buona reputazione; alla libertà nella 
ricerca del vero, nella manifestazione del pensiero e nella sua diffusione, nel coltivare l’arte, entro i limiti 
consentiti dall’ordine morale e dal bene comune; e ha il diritto all’obiettività nella informazione.Scaturisce 
pure dalla natura umana il diritto di partecipare ai beni della cultura, e quindi il diritto ad un’istruzione di 
base e ad una formazione tecnico-professionale adeguata al grado di sviluppo della propria comunità 
politica. Ci si deve adoperare perché sia soddisfatta l’esigenza di accedere ai gradi superiori dell’istruzione 
sulla base del merito; cosicché gli esseri umani, nei limiti del possibile, nella vita sociale coprano posti e 
assumano responsabilità conformi alle loro attitudini naturali e alle loro capacità acquisite [Cf. Radiomess. 
natalizio  di Pio XII, 1942]. 
32, 8 
Ognuno ha il diritto di onorare Dio secondo il dettame della retta coscienza; e quindi il diritto al culto di Dio 
privato e pubblico. Infatti, come afferma con chiarezza Lattanzio: "Siamo stati creati allo scopo di rendere a 
Dio creatore il giusto onore che gli è dovuto, di riconoscere lui solo e di seguirlo. Questo è il vincolo di pietà 
che a lui ci stringe e a lui ci lega, e dal quale deriva il nome stesso di religione» [Divinae institutionis, 
lib.IV,c.28,2PL6,535]. E il nostro predecessore di i.m. Leone XIII così si esprime: "Questa libertà vera e 
degna dei figli di Dio, che mantiene alta la dignità dell’uomo, è più forte di qualunque violenza ed ingiuria, e 
la Chiesa la reclamò e l’ebbe carissima ognora. Siffatta libertà rivendicarono con intrepida costanza gli 
apostoli, la sancirono con gli scritti gli apologisti, la consacrarono gran numero di martiri col proprio 
sangue» [Enc. Libertas praestantissimum  di Leone XIII]. 
32, 9 
Gli esseri umani hanno il diritto alla libertà nella scelta del proprio stato; e quindi il diritto di creare una 
famiglia, in parità di diritti e di doveri fra uomo e donna; come pure il diritto di seguire la vocazione al 
sacerdozio o alla vita religiosa [Cf. Radiomessaggio natalizio  di Pio XII, 1942]. La famiglia, fondata sul 
matrimonio contratto liberamente, unitario e indissolubile, è e deve essere considerata il nucleo naturale ed 
essenziale della società. Verso di essa vanno usati i riguardi di natura economica, sociale, culturale e 
morale che ne consolidano la stabilità e facilitano l’adempimento della sua specifica missione.I genitori 
posseggono un diritto di priorità nel mantenimento dei figli e nella loro educazione [Cf. Enc. Casti connubii  
di Pio XI]. 
32, 10 
Agli esseri umani è inerente il diritto di libera iniziativa in campo economico e il diritto al lavoro 
[Cf.Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII,10]. A siffatti diritti è indissolubilmente congiunto il diritto a 
condizioni di lavoro non lesive della sanità fisica e del buon costume, e non intralcianti lo sviluppo integrale 
degli esseri umani in formazione; e, per quanto concerne le donne, il diritto a condizioni di lavoro conciliabili 
con le loro esigenze e con i loro doveri di spose e di madri [Cf.Enc. Rerum novarum  di Leone XIII]. Dalla 
dignità della persona scaturisce pure il diritto di svolgere le attività economiche in attitudine di 
responsabilità [Cf.Enc. Mater et magistra  di Giovanni XXIII]. Va inoltre e in modo speciale messo in rilievo 
il diritto ad una retribuzione del lavoro determinata secondo i criteri di giustizia, e quindi sufficiente, nelle 
proporzioni rispondenti alla ricchezza disponibile, a permettere al lavoratore ed alla sua famiglia, un tenore 
di vita conforme alla dignità umana. In materia, il nostro predecessore Pio XII  così si esprimeva: "Al dovere 
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personale del lavoro imposto dalla natura corrisponde e consegue il diritto naturale in ciascun individuo a 
fare del lavoro il mezzo per provvedere alla vita propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la 
conservazione dell’uomo l’impero della natura" [Cf.Radiomessaggio di Pentecoste  di Pio XII]. Scaturisce 
pure dalla natura dell’uomo il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi: "diritto che costituisce un 
mezzo idoneo all’affermazione della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi, un 
elemento di consistenza e di serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza"  
[Cf.Radiomessaggio di Pentecoste  di Pio XII p.t.430]. Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà 
privata è intrinsecamente inerente una funzione sociale [Enc. Mater et magistra  di Giovanni XXIII]. 
32, 11 
Dalla intrinseca socialità degli esseri umani fluisce il diritto di riunione e di associazione; come pure il diritto 
di conferire alle associazioni la struttura che si ritiene idonea a perseguire gli obiettivi delle medesime; e il 
diritto di muoversi nell’interno di esse di propria iniziativa e sulla propria responsabilità per il concreto 
perseguimento di detti obiettivi [ Cf. Enc. Rerum novarum  di Leone XIII].Nell’enciclica Mater et magistra  a 
ragione è detto che la creazione di una ricca gamma di associazioni o corpi intermedi per il perseguimento 
di obiettivi che i singoli esseri umani non possono efficacemente perseguire che associandosi, si rivela un 
elemento necessario e insostituibile perché sia assicurata alla persona umana una sfera sufficiente di 
libertà e di responsabilità [Cf. Enc. Mater et magistra  di Giovanni XXIII]. 
32, 12 
Ogni essere umano ha il diritto alla libertà di movimento e di dimora nell’interno della comunità politica di 
cui è cittadino; ed ha pure il diritto, quando legittimi interessi lo consiglino, di immigrare in altre comunità 
politiche e stabilirsi in esse [Cf. Radiomessaggio natalizio  di Pio XII, 1952]. Per il fatto che si è cittadini di 
una determinata comunità politica, nulla perde di contenuto la propria appartenenza, in qualità di membri, 
alla stessa famiglia umana; e quindi l’appartenenza, in qualità di cittadini, alla comunità mondiale. 
32, 13 
Dalla dignità della persona scaturisce il diritto di prender parte attiva alla vita pubblica e addurre un apporto 
personale all’attuazione del bene comune. "L’uomo, come tale, lungi dall’essere l’oggetto e un elemento 
passivo nella vita sociale, ne è invece e deve esserne e rimanerne il soggetto, il fondamento e il 
fine" [Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII,1944]. Fondamentale diritto della persona è pure la tutela 
giuridica dei propri diritti: tutela efficace, imparziale, informata a criteri obiettivi di giustizia."Dall’ordinamento 
giuridico, voluto da Dio, promana l’inalienabile diritto dell’uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad 
una sfera concreta di diritti, protetta contro ogni arbitrario attacco" [Cf.Radiomessaggio natalizio di 
PioXII,1942]. 

#6.30 Diritti e doveri nella persona umana si richiamano mutuamente nel tessuto della vita 
sociale. 
32, 14 
I diritti naturali testé ricordati sono indissolubilmente congiunti, nella stessa persona che ne è il soggetto, 
con altrettanti rispettivi doveri; e hanno entrambi nella legge naturale, che li conferisce o che li impone, la 
loro radice, il loro alimento, la loro forza indistruttibile.Il diritto, ad esempio, di ogni essere umano 
all’esistenza è connesso con il suo dovere di conservarsi in vita; il diritto ad un dignitoso tenore di vita con il 
dovere di vivere dignitosamente; e il diritto alla libertà nella ricerca del vero è congiunto con il dovere di 
cercare la verità, in vista di una conoscenza della medesima sempre più vasta e profonda. 
32, 15 
Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un rispettivo dovere in tutte le altre 
persone: il dovere di riconoscere e rispettare quel diritto. Infatti ogni diritto fondamentale della persona trae 
la sua forza morale insopprimibile dalla legge naturale che lo conferisce, e impone un rispettivo dovere. 
Coloro pertanto che, mentre rivendicano i propri diritti, dimenticano o non mettono nel debito rilievo i 
rispettivi doveri, corrono il pericolo di costruire con una mano e distruggere con l’altra.L’epoca moderna è 
anche l’epoca della scoperta di essenziali diritti della persona umana e ciò rappresenta un progresso. 
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32, 21 
Tre fenomeni caratterizzano l’epoca moderna: 
a- Anzitutto l’ascesa economico-sociale delle classi lavoratrici. Nelle prime fasi del loro movimento di 
ascesa i lavoratori concentravano la loro azione nel rivendicare diritti a contenuto soprattutto economico-
sociale; la estendevano quindi ai diritti di natura politica; e infine al diritto di partecipare in forme e gradi 
adeguati ai beni della cultura. Ed oggi, in tutte le comunità nazionali, nei lavoratori è vividamente operante 
l’esigenza di essere considerati e trattati non mai come esseri privi di intelligenza e di libertà, in balia 
dell’altrui arbitrio, ma sempre come soggetti o persone in tutti i settori della convivenza, e cioè nei settori 
economico-sociali, in quelli della cultura e in quelli della vita pubblica. 
b- In secondo luogo viene un fatto a tutti noto, e cioè l’ingresso della donna nella vita pubblica: più 
accentuatamente, forse, nei popoli di civiltà cristiana; più lentamente, ma sempre su larga scala, tra le genti 
di altre tradizioni o civiltà. Nella donna, infatti, diviene sempre più chiara e operante la coscienza della 
propria dignità. Sa di non poter permettere di essere considerata e trattata come strumento; esige di essere 
considerata come persona, tanto nell’ambito della vita domestica che in quello della vita pubblica. 
c- Infine la famiglia umana, nei confronti di un passato recente, presenta una configurazione social-politica 
profondamente trasformata. Non più popoli dominatori e popoli dominati: tutti i popoli si sono costituiti o si 
stanno costituendo in comunità politiche indipendenti. Gli esseri umani, in tutti i paesi e in tutti i continenti, o 
sono cittadini di uno stato autonomo e indipendente, o stanno per esserlo; nessuno ama sentirsi suddito di 
poteri politici provenienti dal di fuori della propria comunità umana o gruppo etnico. In moltissimi esseri 
umani si va così dissolvendo il complesso di inferiorità protrattosi per secoli e millenni; mentre in altri si 
attenua e tende a scomparire il rispettivo complesso di superiorità, derivante dal privilegio economico-
sociale o dal sesso o dalla posizione politica. 
d- Al contrario è diffusa assai largamente la convinzione che tutti gli uomini sono uguali per dignità 
naturale. Per cui le discriminazioni razziali non trovano più alcuna giustificazione, almeno sul piano della 
ragione e della dottrina; ciò rappresenta una pietra miliare sulla via che conduce all’instaurazione di una 
convivenza umana informata ai principi sopra esposti. Quando, infatti, negli esseri umani affiora la 
coscienza dei loro diritti, in quella coscienza non può non sorgere l’avvertimento dei rispettivi doveri: nei 
soggetti che ne sono titolari, del dovere di far valere i diritti come esigenza ed espressione della loro 
dignità; e in tutti gli altri esseri umani, del dovere di riconoscere gli stessi diritti e di rispettarli. E quando i 
rapporti della convivenza si pongono in termini di diritti e di doveri, gli esseri umani si aprono sul mondo dei 
valori spirituali, e comprendono che cosa sia la verità, la giustizia, l’amore, la libertà; e diventano 
consapevoli di appartenere a quel mondo. Ma sono pure sulla via che li porta a conoscere meglio il vero 
Dio, trascendente e personale; e ad assumere il rapporto fra se stessi e Dio a solido fondamento e a 
criterio supremo della loro vita: di quella che vivono nell’intimità di se stessi e di quella che vivono in 
relazione con gli altri. 

#6.31 La funzione dei pubblici poteri nella promozione dei diritti della persona: qui sta, anzi, la 
funzione dei pubblici poteri. 
32, 36 
Nell’epoca moderna l’attuazione del bene comune trova la sua indicazione di fondo nei diritti e nei doveri 
della persona. Per cui i compiti precipui dei poteri pubblici consistono, soprattutto, nel riconoscere, 
rispettare, comporre, tutelare e promuovere quei diritti; e nel contribuire, di conseguenza, a rendere più 
facile l’adempimento dei rispettivi doveri. "Tutelare l’intangibile campo dei diritti della persona umana e 
renderle agevole il compito dei suoi doveri vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere” [Cf. 
Radiomessaggio di Pentecoste].Per cui ogni atto dei poteri pubblici, che sia od implichi un 
misconoscimento o una violazione di quei diritti, è un atto contrastante con la stessa loro ragione di essere 
e rimane per ciò stesso destituito d’ogni valore giuridico [Cf. Enc Mit brennender Sorge  di Pio XI]. 
32, 37 
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È quindi compito fondamentale dei poteri pubblici disciplinare e comporre armonicamente i rapporti tra gli 
esseri umani in maniera che l’esercizio dei diritti negli uni non costituisca un ostacolo o una minaccia per 
l’esercizio degli stessi diritti negli altri, e si accompagni all’adempimento dei rispettivi doveri; ed è ancora 
compito loro tutelare efficacemente o ripristinare l’esercizio di tali diritti [Cf.Enc. Divini Redemptoris di 
PioXI]. 
32, 38 
a- È inoltre un’esigenza del bene comune che i poteri pubblici contribuiscano positivamente alla creazione 
di un ambiente umano nel quale a tutti i membri del corpo sociale sia reso possibile e facilitato l’effettivo 
esercizio degli accennati diritti, come pure l’adempimento dei rispettivi doveri. Infatti l’esperienza attesta 
che qualora manchi una appropriata azione dei poteri pubblici, gli squilibri economici, sociali e culturali tra 
gli esseri umani tendono, soprattutto nell’epoca nostra, ad accentuarsi; di conseguenza i fondamentali diritti 
della persona rischiano di rimanere privi di contenuto; e viene compromesso l’adempimento dei rispettivi 
doveri. 
b- È perciò indispensabile che i poteri pubblici si adoperino perché allo sviluppo economico si adegui il 
progresso sociale; e quindi perché siano sviluppati, in proporzione dell’efficienza dei sistemi produttivi, i 
servizi essenziali, quali: la viabilità, i trasporti, le comunicazioni, l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza 
sanitaria, l’istruzione, condizioni idonee per la vita religiosa, i mezzi ricreativi. E devono anche provvedere a 
che si dia vita a sistemi assicurativi in maniera che, al verificarsi di eventi negativi o di eventi che 
comportino maggiori responsabilità familiari, ad ogni essere umano non vengano meno i mezzi necessari 
ad un tenore di vita dignitoso; come pure affinché a quanti sono in grado di lavorare sia offerta una 
occupazione rispondente alle loro capacità; la rimunerazione del lavoro sia determinata secondo criteri di 
giustizia e di equità; ai lavoratori, nei complessi produttivi, sia acconsentito svolgere le proprie attività in 
attitudine di responsabilità; sia facilitata la istituzione dei corpi intermedi che rendono più articolata e più 
feconda la vita sociale; sia resa accessibile a tutti, nei modi e gradi opportuni, la partecipazione ai beni 
della cultura. 
32, 40 
Il bene comune esige che i poteri pubblici, nei confronti dei diritti della persona, svolgano una duplice 
azione: l’una diretta a comporre e tutelare quei diritti, l’altra a promuoverli. In materia però va posta la più 
vigilante attenzione perché le due azioni siano saggiamente contemperate. Si deve quindi evitare che, 
attraverso la preferenza data alla tutela dei diritti di alcuni individui o gruppi sociali, si creino posizioni di 
privilegio; e si deve pure evitare che, nell’intento di promuovere gli accennati diritti, si arrivi all’assurdo 
risultato di ridurre eccessivamente o renderne impossibile il genuino esercizio. "Dev’essere sempre 
riaffermato il principio che la presenza dello Stato in campo economico non va attuata per ridurre sempre 
più la sfera di libertà della iniziativa personale dei singoli cittadini, ma per garantire a quella sfera la 
maggiore ampiezza possibile, nell’effettiva tutela, per tutti e per ciascuno, dei diritti essenziali della 
persona" [Enc. Mater et magistra  di Giovanni XXIII]. 

#6.32 La moderna tendenza all’organizzazione giuridica della convivenza nelle nazioni è segno 
dell’accresciuta coscienza della dignità della persona umana. 
32, 40 
Nell’organizzazione giuridica delle comunità politiche nell’epoca moderna, si riscontra anzitutto la carta dei 
diritti fondamentali degli esseri umani: carta che viene, non di rado, inserita nelle costituzioni o che forma 
parte integrante di esse.In secondo luogo si tende pure a fissare in termini giuridici, per mezzo della 
compilazione di un documento denominato costituzione, le vie attraverso le quali si formano i poteri 
pubblici; come pure i loro reciproci rapporti, le sfere di loro competenza, i modi o metodi secondo cui sono 
tenuti a procedere nel porre in essere i loro atti.Si stabiliscono, quindi, in termini di diritti e di doveri i 
rapporti tra i cittadini e i poteri pubblici; e si ascrive ai poteri pubblici il compito preminente di riconoscere, 
rispettare, comporre armonicamente, tutelare e promuovere i diritti e i doveri dei cittadini. Certo non può 
essere accettata come vera la posizione dottrinale di quanti erigono la volontà degli esseri umani, presi 
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individualmente o comunque raggruppati, a fonte prima ed unica donde scaturiscono diritti e doveri, donde 
promana tanto l’obbligatorietà delle costituzioni che l’autorità dei poteri pubblici [Cf. Epist. Apost. Annum 
ingressi di Leone XIII]. Però le tendenze, di cui si è fatto cenno, sono pure un segno indubbio che gli esseri 
umani, nell’epoca moderna, hanno acquistato una coscienza più viva della propria dignità: coscienza che, 
mentre li sospinge a prendere parte attiva alla vita pubblica, esige pure che i diritti della persona — diritti 
inalienabili e inviolabili — siano riaffermati negli ordinamenti giuridici positivi; ed esige inoltre che i poteri 
pubblici siano formati con procedimenti stabiliti da norme costituzionali, ed esercitino le loro specifiche 
funzioni nell’ambito di quadri giuridici. 

#6.33 Il problema dei profughi politici nasconde la questione della dignità umana e della 
perversione della politica. 
32, 57 
Il sentimento di universale paternità che il Signore ha acceso nel nostro animo, ci fa sentire profonda 
amarezza nel considerare il fenomeno dei profughi politici: fenomeno che ha assunto proporzioni ampie e 
che nasconde sempre innumerevoli e acutissime sofferenze.Esso sta purtroppo a indicare come vi sono 
regimi politici che non assicurano alle singole persone una sufficiente sfera di libertà, entro cui al loro spirito 
sia consentito respirare con ritmo umano; anzi in quei regimi è messa in discussione o addirittura 
misconosciuta la legittimità della stessa esistenza di quella sfera. Ciò, non v’è dubbio, rappresenta una 
radicale inversione nell’ordine della convivenza, giacché la ragione di essere dei poteri pubblici è quella di 
attuare il bene comune, di cui elemento fondamentale è riconoscere quella sfera di libertà e assicurarne 
l’immunità.Non è superfluo ricordare che i profughi politici sono persone; e che a loro vanno riconosciuti 
tutti i diritti inerenti alla persona: diritti che non vengono meno quando essi siano stati privati della 
cittadinanza nelle comunità politiche di cui erano membri.Fra i diritti inerenti alla persona vi è pure quello di 
inserirsi nella comunità politica in cui si ritiene di potersi creare un avvenire per sé e per la propria famiglia; 
di conseguenza quella comunità politica, nei limiti consentiti dal bene comune rettamente inteso, ha il 
dovere di permettere quell’inserimento, come pure di favorire l’integrazione in se stessa delle nuove 
membra. 

#6.34 Anche la futura Comunità Politica Mondiale dovrà necessariamente fondarsi sulla persona 
e i suoi diritti. 
32, 73 
Come il bene comune delle singole comunità politiche, così il bene comune universale non può essere 
determinato che avendo riguardo alla persona umana. Per cui anche i poteri pubblici della comunità 
mondiale devono proporsi come obiettivo fondamentale il riconoscimento, il rispetto, la tutela e la 
promozione dei diritti della persona: con un’azione diretta, quando il caso lo comporti; o creando un 
ambiente a raggio mondiale in cui sia reso più facile ai poteri pubblici delle singole comunità politiche 
svolgere le proprie specifiche funzioni. 

#6.35 Appoggio solenne all’azione per i diritti umani dell’O.N.U. e alla Dichiarazione Universale 
per i Diritti dell’Uomo 
32, 75 
Come è noto, il 26 giugno 1945, venne costituita l’Organizzazione delle Nazione Unite (ONU); alla quale, in 
seguito, si collegarono gli istituti intergovernativi aventi vasti compiti internazionali in campo economico, 
sociale, culturale, educativo, sanitario. Le Nazioni Unite si proposero come fine essenziale di mantenere e 
consolidare la pace fra i popoli, sviluppando fra essi le amichevoli relazioni, fondate sui principi della 
uguaglianza, del vicendevole rispetto, della multiforme cooperazione in tutti i settori della convivenza.Un 
atto della più alta importanza compiuto dalle Nazioni Unite è la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
approvata in assemblea generale il 10 dicembre 1948. Nel preambolo della stessa dichiarazione si 
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proclama come un ideale da perseguirsi da tutti i popoli e da tutte le nazioni l’effettivo riconoscimento e 
rispetto di quei diritti e delle rispettive libertà.Su qualche punto particolare della dichiarazione sono state 
sollevate obiezioni e fondate riserve. Non è dubbio però che il documento segni un passo importante nel 
cammino verso l’organizzazione giuridico-politica della comunità mondiale. In esso infatti viene 
riconosciuta, nella forma più solenne, la dignità di persona a tutti gli esseri umani; e viene di conseguenza 
proclamato come loro fondamentale diritto quello di muoversi liberamente nella ricerca del vero, 
nell’attuazione del bene morale e della giustizia; e il diritto a una vita dignitosa; e vengono pure proclamati 
altri diritti connessi con quelli accennati.Auspichiamo pertanto che l’Organizzazione delle Nazioni Unite — 
nelle strutture e nei mezzi — si adegui sempre più alla vastità e nobiltà dei suoi compiti; e che arrivi il 
giorno nel quale i singoli esseri umani trovino in essa una tutela efficace in ordine ai diritti che scaturiscono 
immediatamente dalla loro dignità di persone; e che perciò sono diritti universali, inviolabili, inalienabili. 
Tanto più che i singoli esseri umani, mentre partecipano sempre più attivamente alla vita pubblica delle 
proprie comunità politiche, mostrano un crescente interessamento alle vicende di tutti i popoli, e avvertono 
con maggiore consapevolezza di essere membra vive di una comunità mondiale. 

#6.36 La vita pubblica ha come scopo centrale la valorizzazione della persona umana. Per  
questo parteciparvi  attivamente è dovere. 
32, 75 
Ancora una volta ci permettiamo di richiamare i nostri figli al dovere che hanno di partecipare attivamente 
alla vita pubblica e di contribuire all’attuazione del bene comune della famiglia umana e della propria 
comunità politica; e di adoprarsi quindi, nella luce della fede e con la forza dell’amore, perché le istituzioni a 
finalità economiche, sociali, culturali e politiche, siano tali da non creare ostacoli, ma piuttosto facilitare o 
rendere meno arduo alle persone il loro perfezionamento: tanto nell’ordine naturale che in quello 
soprannaturale. 

#6.37 Distinguere l’errore dalla persona dell’errante è elementare regola di convivenza e di 
impegno sociale. Anche errando la persona conserva la sua dignità fondamentale. 
32, 83 
Non si dovrà però mai confondere l’errore con l’errante, anche quando si tratta di errore o di conoscenza 
inadeguata della verità in campo morale religioso. L’errante è sempre ed anzitutto un essere umano e 
conserva, in ogni caso, la sua dignità di persona; e va sempre considerato e trattato come si conviene a 
tanta dignità. Inoltre in ogni essere umano non si spegne mai l’esigenza, congenita alla sua natura, di 
spezzare gli schemi dell’errore per aprirsi alla conoscenza della verità. E l’azione di Dio in lui non viene mai 
meno. Per cui chi in un particolare momento della sua vita non ha chiarezza di fede, o aderisce ad opinioni 
erronee, può essere domani illuminato e credere alla verità. Gli incontri e le intese, nei vari settori 
dell’ordine temporale, fra credenti e quanti non credono, o credono in modo non adeguato, perché 
aderiscono ad errori, possono essere occasione per scoprire la verità e per renderle omaggio. 

“INTER MIRIFICA” DECRETO SUGLI STRUMENTI DI COMUNICAZIONE SOCIALE  
Roma 4 dicembre 1963. 

Fonti 33 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.38 Anche il diritto all’informazione fa parte dei diritti della persona umana nel mondo di oggi. 
33, 5 
È anzitutto necessario che tutti gli interessati si formino una retta coscienza circa l'uso di questi strumenti, 
soprattutto a proposito di alcune questioni oggi particolarmente controverse.  La prima di queste riguarda 
l'informazione, cioè la ricerca e la diffusione di notizie. Non c'è dubbio che l'informazione, dato il progresso 
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raggiunto dalla società moderna, ed attese le sempre più strette relazioni d'interdipendenza tra i suoi 
membri, è diventata utilissima ed anzi, per lo più, una necessità. Infatti la pubblica e tempestiva 
comunicazione degli avvenimenti e dei fatti offre ai singoli uomini quella più adeguata e costante 
conoscenza, che permette loro di contribuire efficacemente al bene comune e di promuovere tutti insieme 
più agevolmente la prosperità e il progresso di tutta la società. È perciò inerente alla società umana il diritto 
all'informazione su quanto, secondo le rispettive condizioni, interessa gli uomini, sia come individui che 
come membri di una società. Tuttavia il retto esercizio di questo diritto esige che la comunicazione sia 
sempre verace quanto al contenuto e, salve la giustizia e la carità, completa; inoltre, per quanto riguarda il 
modo, sia onesta e conveniente, cioè rispetti rigorosamente le leggi morali, i diritti e la dignità dell'uomo, sia 
nella ricerca delle notizie, sia nella loro diffusione. Non ogni conoscenza infatti giova, «mentre la carità è 
costruttiva» (1Cor.8,1). 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.39 L’ONU è elogiata per il suo lavoro a favore dei diritti della persona umana. 
34, 10 
Perché voi qui proclamate i diritti e i doveri fondamentali dell'uomo, la sua dignità, la sua libertà e, per 
prima, la libertà religiosa. Ancora, Noi sentiamo interpretata la sfera superiore della sapienza umana, e 
aggiungiamo: la sua sacralità. Perché si tratta anzitutto della vita dell'uomo: e la vita dell'uomo è sacra: 
nessuno può osare di offenderla. Il rispetto alla vita, anche per ciò che riguarda il grande problema della 
natalità, deve avere qui la sua più alta professione e la sua più ragionevole difesa: voi dovete procurare di 
far abbondare quanto basti il pane per la mensa dell’umanità; non già favorire un artificiale controllo delle 
nascite, che sarebbe irrazionale, per diminuire il numero dei commensali al banchetto della vita.  Ma non si 
tratta soltanto di nutrire gli affamati: bisogna inoltre assicurare a ciascun uomo una vita conforme alla sua 
dignità. Ed è questo che voi vi sforzate di fare. E non si adempie del resto sotto i Nostri occhi e anche per 
opera vostra l'annuncio profetico che ben si addice a questa Istituzione: «Fonderanno le spade in vomeri; 
le lance in falci?» (Is.2,4). Non state voi impiegando le prodigiose energie della terra e le invenzioni 
magnifiche della scienza, non più in strumenti di morte, ma in strumenti di vita per la nuova era 
dell’umanità?… 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.40 Aspirazioni risvegliate nell’umanità attuale dalla coscienza della dignità della persona 
umana. 
36. 9 
Cresce frattanto la convinzione che l'umanità non solo può e deve sempre più rafforzare il suo dominio sul 
creato, ma che le compete inoltre instaurare un ordine politico, sociale ed economico che sempre più e 
meglio serva l'uomo e aiuti i singoli e i gruppi ad affermare e sviluppare la propria dignità. Donde le aspre 
rivendicazioni di tanti che, prendendo nettamente coscienza, reputano di essere stati privati di quei beni per 
ingiustizia o per una non equa distribuzione. I paesi in via di sviluppo o appena giunti all'indipendenza 
desiderano partecipare ai benefici della civiltà moderna non solo sul piano politico ma anche economico, e 
liberamente compiere la loro parte nel mondo; invece cresce ogni giorno la loro distanza e spesso la 
dipendenza anche economica dalle altre nazioni più ricche, che progrediscono più rapidamente. I popoli 
attanagliati dalla fame chiamano in causa i popoli più ricchi. Le donne rivendicano, là dove ancora non 
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l'hanno raggiunta, la parità con gli uomini, non solo di diritto, ma anche di fatto. Operai e contadini non 
vogliono solo guadagnarsi il necessario per vivere, ma sviluppare la loro personalità col lavoro, anzi 
partecipare all'organizzazione della vita economica, sociale, politica e culturale. Per la prima volta nella 
storia umana, i popoli sono oggi persuasi che i benefici della civiltà possono e debbono realmente 
estendersi a tutti. Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più profonda e universale. I singoli 
e i gruppi organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna dell'uomo, che metta al proprio 
servizio tutto quanto il mondo oggi offre loro così abbondantemente. Anche le nazioni si sforzano sempre 
più di raggiungere una certa comunità universale…. 

#6.41 La problematica tipica della persona umana nel mondo di oggi: da essa proviene la 
problematica sociale. 
36.10 
In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più profondo squilibrio che 
è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che molti elementi si combattono a vicenda. 
Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti; d'altra parte sente di essere 
senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è 
costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado fa 
quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe (Cf.Rm.7,14ss). Per cui soffre in se stesso una 
divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è 
impregnata di materialismo pratico, sono lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, 
oppressi dalla miseria, non hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro 
tranquillità nelle diverse spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Alcuni poi dai soli sforzi umani 
attendono una vera e piena liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla 
terra appagherà tutti i desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda 
l'audacia di quanti, stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, si sforzano di darne una 
spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione. Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del 
mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si pongono o sentono con nuova acutezza gli 
interrogativi più fondamentali: cos'è l’uomo? Qual è il significato del dolore, del male, della morte, che 
continuano a sussistere malgrado ogni progresso? Cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro 
prezzo? Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da essa? Cosa ci sarà dopo questa vita?…  

#6.42 L’ “immagine di Dio” vero fondamento della dignità della persona umana. 
36.12 
Credenti e non credenti sono generalmente d'accordo nel ritenere che tutto quanto esiste sulla terra deve 
essere riferito all'uomo, come a suo centro e a suo vertice. Ma che cos'è l’uomo? Molte opinioni egli ha 
espresso ed esprime sul proprio conto, opinioni varie ed anche contrarie, secondo le quali spesso o si 
esalta così da fare di sé una regola assoluta, o si abbassa fino alla disperazione, finendo in tal modo nel 
dubbio e nell’angoscia. Queste difficoltà la Chiesa le sente profondamente e ad esse può dare una risposta 
che le viene dall'insegnamento della divina Rivelazione, risposta che descrive la vera condizione dell'uomo, 
dà una ragione delle sue miserie, ma in cui possono al tempo stesso essere giustamente riconosciute la 
sua dignità e vocazione. La Bibbia, infatti, insegna che l'uomo è stato creato «ad immagine di Dio» capace 
di conoscere e di amare il suo Creatore, e che fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene (9) quale 
signore di esse, per governarle e servirsene a gloria di Dio (Cf.Sir.17,3-10). «Che cosa è l'uomo, che tu ti 
ricordi di lui? o il figlio dell'uomo che tu ti prenda cura di lui? L'hai fatto di poco inferiore agli angeli, l'hai 
coronato di gloria e di onore, e l'hai costituito sopra le opere delle tue mani. Tutto hai sottoposto ai suoi 
piedi» (Sal.8,5). Ma Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio «uomo e donna li creò» 
(Gen.1,27) e la loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone. L'uomo, infatti, per sua 
intima natura è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere né esplicare le sue doti. 
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Perciò Iddio, ancora come si legge nella Bibbia, vide «tutte quante le cose che aveva fatte, ed erano buone 
assai» (Gen.1,31). 

#6.43 Realistica visione della miseria della persona umana. 
36.13 
Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l'uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli inizi della storia abusò 
della libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo fine al di fuori di lui. Pur avendo 
conosciuto Dio, gli uomini « non gli hanno reso l'onore dovuto... ma si è ottenebrato il loro cuore 
insipiente »... e preferirono servire la creatura piuttosto che il Creatore (Cf.Rm.1,21-25). Quel che ci viene 
manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. Infatti l'uomo, se guarda dentro al 
suo cuore, si scopre inclinato anche al male e immerso in tante miserie, che non possono certo derivare 
dal Creatore, che è buono. Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l'uomo ha infranto il 
debito ordine in rapporto al suo fine ultimo, e al tempo stesso tutta l'armonia, sia in rapporto a se stesso, 
sia in rapporto agli altri uomini e a tutta la creazione. Così l'uomo si trova diviso in se stesso. Per questo 
tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una lotta drammatica tra il bene e il 
male, tra la luce e le tenebre. Anzi l'uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli 
assalti del male, così che ognuno si sente come incatenato. Ma il Signore stesso è venuto a liberare l'uomo 
e a dargli forza, rinnovandolo nell'intimo e scacciando fuori «il principe di questo mondo» (Gv.12,31), che lo 
teneva schiavo del peccato (Cf.Gv.8,34). Il peccato è, del resto, una diminuzione per l'uomo stesso, in 
quanto gli impedisce di conseguire la propria pienezza.  Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la 
loro ragione ultima sia la sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini fanno l’esperienza. 

#6.44 Approfondita analisi delle strutture fondamentali della persona umana: Corpo, Anima, 
Intelligenza, Saggezza, Coscienza morale e Libertà. Sono i fondamenti di una antropologia 
cristiana che culmina nella Fede. 
36.14 
Unità di anima e di corpo, l'uomo sintetizza in sé, per la stessa sua condizione corporale, gli elementi del 
mondo materiale, così che questi attraverso di lui toccano il loro vertice e prendono voce per lodare in 
libertà il Creatore (Dn.3,57-90). Non è lecito dunque disprezzare la vita corporale dell’uomo. Al contrario, 
questi è tenuto a considerare buono e degno di onore il proprio corpo, appunto perché creato da Dio e 
destinato alla risurrezione nell'ultimo giorno. E tuttavia, ferito dal peccato, l'uomo sperimenta le ribellioni del 
corpo. Perciò è la dignità stessa dell'uomo che postula che egli glorifichi Dio nel proprio corpo 
(1Cor.6,13-20) e che non permetta che esso si renda schiavo delle perverse inclinazioni del cuore. L'uomo, 
in verità, non sbaglia a riconoscersi superiore alle cose corporali e a considerarsi più che soltanto una 
particella della natura o un elemento anonimo della città umana. Infatti, nella sua interiorità, egli trascende 
l'universo delle cose: in quelle profondità egli torna, quando fa ritorno a se stesso, là dove lo aspetta quel 
Dio che scruta i cuori (1Sam.16,7; Ger.17,10) là dove sotto lo sguardo di Dio egli decide del suo destino. 
Perciò, riconoscendo di avere un'anima spirituale e immortale, non si lascia illudere da una creazione 
immaginaria che si spiegherebbe solamente mediante le condizioni fisiche e sociali, ma invece va a 
toccare in profondo la verità stessa delle cose. 
36, 15 
L'uomo ha ragione di ritenersi superiore a tutto l'universo delle cose, a motivo della sua intelligenza, con cui 
partecipa della luce della mente di Dio. Con l'esercizio appassionato dell'ingegno lungo i secoli egli ha fatto 
certamente dei progressi nelle scienze empiriche, nelle tecniche e nelle discipline liberali. Nell'epoca 
nostra, poi, ha conseguito successi notevoli particolarmente nella investigazione e nel dominio del mondo 
materiale. E tuttavia egli ha sempre cercato e trovato una verità più profonda. L'intelligenza, infatti, non si 
restringe all'ambito dei soli fenomeni, ma può conquistare con vera certezza la realtà intelligibile, anche se, 
per conseguenza del peccato, si trova in parte oscurata e debilitata.  Infine, la natura intelligente della 
persona umana può e deve raggiungere la perfezione. Questa mediante la sapienza attrae con dolcezza la 
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mente a cercare e ad amare il vero e il bene; l'uomo che se ne nutre è condotto attraverso il visibile 
all’invisibile. L'epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza per umanizzare 
tutte le sue nuove scoperte. È in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che non vengano suscitati 
uomini più saggi. Inoltre va notato come molte nazioni, economicamente più povere rispetto ad altre, ma 
più ricche di saggezza, potranno aiutare potentemente le altre. Col dono, poi, dello Spirito Santo, l'uomo 
può arrivare nella fede a contemplare e a gustare il mistero del piano divino (Sir.17,7-8). 
36, 16 
Nell'intimo della coscienza l'uomo scopre una legge che non è lui a darsi, ma alla quale invece deve 
obbedire. Questa voce, che lo chiama sempre ad amare, a fare il bene e a fuggire il male, al momento 
opportuno risuona nell'intimità del cuore: fa questo, evita quest’altro. L'uomo ha in realtà una legge scritta 
da Dio dentro al cuore; obbedire è la dignità stessa dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato 
(Rm.2,14-16). La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui 
voce risuona nell'intimità (PIO XII, Messaggio radiofonico sulla retta formazione della coscienza cristiana 
nei giovani, La famiglia è la culla, 23 marzo 1952: AAS44 (1952), p.271). Tramite la coscienza si fa 
conoscere in modo mirabile quella legge che trova il suo compimento nell'amore di Dio e del prossimo 
(Mt.22,37-40; Gal.5,14). Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la 
verità e per risolvere secondo verità numerosi problemi morali, che sorgono tanto nella vita privata quanto 
in quella sociale. Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi si 
allontanano dal cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità. Tuttavia 
succede non di rado che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa 
perda la sua dignità. Ma ciò non si può dire quando l'uomo poco si cura di cercare la verità e il bene, e 
quando la coscienza diventa quasi cieca in seguito all'abitudine del peccato. 
36, 17 
Ma l'uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà.  I nostri contemporanei stimano grandemente e 
perseguono con ardore tale libertà, e a ragione. Spesso però la coltivano in modo sbagliato quasi sia lecito 
tutto quel che piace, compreso il male. La vera libertà, invece, è nell'uomo un segno privilegiato 
dell'immagine divina. Dio volle, infatti, lasciare l'uomo «in mano al suo consiglio» (Sir.15,14) che cerchi 
spontaneamente il suo Creatore e giunga liberamente, aderendo a lui, alla piena e beata perfezione. Perciò 
la dignità dell'uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e determinato 
da convinzioni personali, e non per un cieco impulso istintivo o per mera coazione esterna. L'uomo 
perviene a tale dignità quando, liberandosi da ogni schiavitù di passioni, tende al suo fine mediante la 
scelta libera del bene e se ne procura con la sua diligente iniziativa i mezzi convenienti. Questa 
ordinazione verso Dio, la libertà dell'uomo, realmente ferita dal peccato, non può renderla effettiva in pieno 
se non mediante l'aiuto della grazia divina. Ogni singolo uomo, poi, dovrà rendere conto della propria vita 
davanti al tribunale di Dio, per tutto quel che avrà fatto di bene e di male (2Cor.5,10). 

#6.45 Solo Cristo svela compiutamente l’uomo all’uomo. Ogni persona umana gli è in certo vero 
modo unita. 
36.22 
In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. Adamo, infatti, il 
primo uomo, era figura di quello futuro (Rm.5,14. Cf. TERTULLIANO, De carnis resurr.6: "Tutto quello che il 
fango significava, si riferiva a Cristo, l’uomo futuro": PL2, 802 (848); CSEL47, p.33, l.12-13) e cioè di Cristo 
Signore. Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche 
pienamente l'uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione. Nessuna meraviglia, quindi, che 
tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente e tocchino il loro vertice. Egli è «l'immagine 
dell'invisibile Iddio» (Col.1,15) (2Cor.4,4) è l'uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza 
con Dio, resa deforme già subito agli inizi a causa del peccato. Poiché in lui la natura umana è stata 
assunta, senza per questo venire annientata (Cf. CONCILIO DI COSTANTINOPOLI II, can.7: "Né il Verbo 
Dio passato nella natura della carne, né la carne si trasformata nella natura del Verbo": Dz219 (428) 
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[Collantes 4.026]. - Cf. anche CONC.DI COSTANTINOPOLI III: "Come la santissima, immacolata, animata 
sua carne deificata non fu distrutta ( theótheisa ouk anèrethè), ma rimase nel suo proprio stato e modo 
d’essere": Dz 291 (556) [Collantes 4.071]. - Cf. CONC.DI CALCEDONIA: "Dev’essere riconosciuto 
inconfusamente, immutabilmente, senza divisione, inseparabilmente in due nature": Dz148 (302) 
[Collantes4.012]) per ciò stesso essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. Con 
l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo… Agnello innocente, col suo sangue 
sparso liberamente ci ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi (2Cor.5,18-19; 
Col.1,20-22) …ma ci ha anche aperta la strada: se la seguiamo, la vita e la morte vengono santificate e 
acquistano nuovo significato.….Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di 
combattere contro il male attraverso molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero 
pasquale, diventando conforme al Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato 
dalla speranza (Fil.3,10; Rm.8,17). E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di 
buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia (CONC. VAT. II, Cost.dogm. sulla Chiesa Lumen 
Gentium, cap. II, n.16: AAS57 (1965), p.20 [pag.151ss]). Cristo, infatti, è morto per tutti (Rm.8,32) e la 
vocazione ultima dell'uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito 
Santo dia a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale. Tale e 
così grande è il mistero dell'uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli occhi dei 
credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell'enigma del dolore e della morte, che al di fuori del suo 
Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione ci ha fatto dono 
della vita (Liturgia Paschalis Bizantina), perché anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo pregare 
esclamando nello Spirito: Abba, Padre! (Rm.8,15; Gal.4,6; Gv 1,12 e 1Gv.3,1-2). 

#6.46 Il fondamento della socialità è la persona umana e anche le distorsioni sociali che 
l’affliggono sono originate dalla persona umana. 
36, 25 
Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente come il perfezionamento della persona umana e lo 
sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti. Infatti, la persona umana, che di natura sua ha 
assolutamente bisogno d'una vita sociale, è e deve essere principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni 
sociali (Cf. S.TOMMASO, I Ethic., Lez. 1). Poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all'uomo, l'uomo 
cresce in tutte le sue capacità e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, la 
reciprocità dei servizi e il dialogo con i fratelli. Tra i vincoli sociali che sono necessari al perfezionamento 
dell'uomo, alcuni, come la famiglia e la comunità politica, sono più immediatamente rispondenti alla sua 
natura intima; altri procedono piuttosto dalla sua libera volontà. In questo nostro tempo, per varie cause, si 
moltiplicano rapporti e interdipendenze, dalle quali nascono associazioni e istituzioni diverse di diritto 
pubblico o privato. Questo fatto, che viene chiamato socializzazione, sebbene non manchi di pericoli, 
tuttavia reca in sé molti vantaggi nel rafforzamento e accrescimento delle qualità della persona umana e 
nella tutela dei suoi diritti (Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS 53 (1961), pp. 418; PIO XI, 
Encicl. Quadragesimo anno, 15 maggio 1931: AAS23 (1931), p.222ss). Ma se le persone umane ricevono 
molto da tale vita sociale per assolvere alla propria vocazione, anche religiosa, non si può tuttavia negare 
che gli uomini dal contesto sociale nel quale vivono e sono immersi fin dalla infanzia, spesso sono sviati dal 
bene e spinti al male. È certo che i perturbamenti, così frequenti nell'ordine sociale, provengono in parte 
dalla tensione che esiste in seno alle strutture economiche, politiche e sociali. Ma, più radicalmente, 
nascono dalla superbia e dall'egoismo umano, che pervertono anche l'ambiente sociale. Là dove l'ordine 
delle cose è turbato dalle conseguenze del peccato, l'uomo già dalla nascita incline al male, trova nuovi 
incitamenti al peccato, che non possono esser vinti senza grandi sforzi e senza l'aiuto della grazia. 

#6.47 In questo contesto planetario cresce la coscienza della dignità umana e dei suoi diritti. 
36, 26 
Dall'interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo intero deriva che il bene comune - 
cioè l'insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri 
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di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente - oggi vieppiù diventa universale, 
investendo diritti e doveri che riguardano l'intero genere umano. Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei 
bisogni….dell’intera famiglia umana (Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53 (1961), p.417).  
Contemporaneamente cresce la coscienza dell'eminente dignità della persona umana, superiore a tutte le 
cose e i cui diritti e doveri sono universali e inviolabili. Occorre perciò che sia reso accessibile all'uomo tutto 
ciò di cui ha bisogno per condurre una vita veramente umana, come il vitto, il vestito, l'abitazione, il diritto a 
scegliersi liberamente lo stato di vita e a fondare una famiglia, il diritto all'educazione, al lavoro, alla 
reputazione, al rispetto, alla necessaria informazione, alla possibilità di agire secondo il retto dettato della 
sua coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo religioso. L'ordine 
sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il bene delle persone, poiché l'ordine 
delle cose deve essere subordinato all'ordine delle persone e non l'inverso, secondo quanto suggerisce il 
Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato (Mc.2,27). 
Quell'ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere 
vivificato dall'amore, deve trovare un equilibrio sempre più umano nella libertà (Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. 
Pacem in terris: AAS55 (1963), p.266). Per raggiungere tale scopo bisogna lavorare al rinnovamento della 
mentalità e intraprendere profondi mutamenti della società. Lo Spirito di Dio, che con mirabile provvidenza 
dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, è presente a questa evoluzione. Il fermento 
evangelico suscitò e suscita nel cuore dell'uomo questa irrefrenabile esigenza di dignità. 

#6.48 Aspetti concreti del rispetto della persona umana: le opere di misericordia corporale; 
condanna dei principali delitti contro la persona. 
36, 27 
Scendendo a conseguenze pratiche di maggiore urgenza, il Concilio inculca il rispetto verso l'uomo: 
ciascuno consideri il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro «se stesso», tenendo conto della sua 
esistenza e dei mezzi necessari per viverla degnamente (Gc.2,15-16), per non imitare quel ricco che non 
ebbe nessuna cura del povero Lazzaro (Lc.16,19-31). Soprattutto oggi urge l'obbligo che diventiamo 
prossimi di ogni uomo e rendiamo servizio con i fatti a colui che ci passa accanto: vecchio abbandonato da 
tutti, o lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o esiliato, o fanciullo nato da un'unione illegittima, 
che patisce immeritatamente per un peccato da lui non commesso, o affamato che richiama la nostra 
coscienza, rievocando la voce del Signore: «Quanto avete fatto ad uno di questi minimi miei fratelli, l'avete 
fatto a me» (Mt.25,40). Inoltre tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il 
genocidio, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della persona 
umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, le costrizioni psicologiche; tutto ciò che 
offende la dignità umana, come le condizioni di vita subumana, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, 
la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni di 
lavoro, con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone 
libere e responsabili: tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose. Mentre guastano la 
civiltà umana, disonorano coloro che così si comportano più ancora che quelli che le subiscono e ledono 
grandemente l'onore del Creatore. 

#6.49 Il senso della dignità della persona esige il rispetto delle opinioni altrui e il perdono delle 
offese. 
36, 28 
Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano diversamente da noi nelle cose 
sociali, politiche e persino religiose, poiché con quanta maggiore umanità e amore penetreremo nei loro 
modi di vedere, tanto più facilmente potremo con loro iniziare un dialogo. Certamente tale amore e 
amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e il bene. Anzi è l'amore stesso che 
spinge i discepoli di Cristo ad annunziare a tutti gli uomini la verità che salva. Ma occorre distinguere tra 
errore, sempre da rifiutarsi, ed errante, che conserva sempre la dignità di persona, anche quando è 
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macchiato da false o insufficienti nozioni religiose (GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris: AAS55 (1963), 
pp. 299-300 [in parte Dz.3996-97]). Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la 
colpevolezza interiore di chiunque (Lc.6,37-38; Mt.7,1-2; Rm.2,1-11; 14,10-12). La dottrina del Cristo esige 
che noi perdoniamo anche le ingiurie (Mt.5,45-47) e il precetto dell'amore si estende a tutti i nemici; questo 
è il comandamento della nuova legge….. 

#6.50 La dignità della persona umana fonda l’uguaglianza ed elimina le discriminazioni. 
36, 29 
Tutti gli uomini, dotati di un'anima razionale e creati ad immagine di Dio, hanno la stessa natura e la 
medesima origine; tutti, redenti da Cristo godono della stessa vocazione e del medesimo destino divino: è 
necessario perciò riconoscere sempre più la fondamentale uguaglianza fra tutti. Sicuramente, non tutti gli 
uomini sono uguali per la varia capacità fisica e per la diversità delle forze intellettuali e morali. Ma ogni 
genere di discriminazione circa i diritti fondamentali della persona, sia in campo sociale che culturale, in 
ragione del sesso, della razza, del colore, della condizione sociale, della lingua o religione, deve essere 
superato ed eliminato, come contrario al disegno di Dio. Invero è doloroso constatare che quei diritti 
fondamentali della persona non sono ancora e dappertutto garantiti pienamente. Avviene così quando si 
nega alla donna la facoltà di scegliere liberamente il marito e di abbracciare un determinato stato di vita, 
oppure di accedere a un'educazione e a una cultura pari a quelle che si ammettono per l’uomo. In più, 
benché tra gli uomini vi siano giuste diversità, la uguale dignità delle persone richiede che si giunga a 
condizioni di vita più umane e giuste. Infatti le disuguaglianze economiche e sociali eccessive tra membri e 
tra popoli dell'unica famiglia umana, suscitano scandalo e sono contrarie alla giustizia sociale, all'equità, 
alla dignità della persona umana, nonché alla pace sociale e internazionale. Le umane istituzioni, sia 
private che pubbliche, si sforzino di mettersi al servizio della dignità e del fine dell'uomo. Nello stesso 
tempo combattano strenuamente contro ogni forma di servitù sociale e politica, e garantiscano i 
fondamentali diritti degli uomini sotto qualsiasi regime politico. 

#6.51 Il senso proprio del lavoro umano è la realizzazione della persona nel suo essere. 
36, 35 
L'attività umana come deriva dall'uomo così è ordinata all’uomo. L'uomo, infatti, quando lavora, non 
trasforma soltanto le cose e la società, ma perfeziona se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue 
facoltà, esce da sé e si supera.Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si 
possono accumulare. L'uomo vale più per quello che « è » che per quello che «ha» (PAOLO VI, Disc. al 
Corpo diplomatico, 7 genn.1965: AAS57 (1965), p.232). Parimenti tutto ciò che gli uomini compiono allo 
scopo di conseguire una maggiore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano dei rapporti 
sociali, ha più valore dei progressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la base 
materiale della promozione umana, ma da soli non valgono in nessun modo a realizzarla. Pertanto questa 
è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno di Dio e la sua volontà essa corrisponda al vero bene 
dell'umanità, e che permetta all'uomo, considerato come individuo o come membro della società, di 
coltivare e di attuare la sua integrale vocazione. 

#6.52 Il senso della vita dell’uomo, la dignità della persona umana e i suoi diritti sono difesi dalla 
Chiesa. 
36, 41 
L'uomo d'oggi procede sulla strada di un più pieno sviluppo della sua personalità e di una progressiva 
scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di manifestare il mistero 
di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo stesso svela all'uomo il senso della sua propria 
esistenza, vale a dire la verità profonda sull’uomo. Essa sa bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, 
dà risposta ai più profondi desideri del cuore umano, che mai può essere pienamente saziato dagli 
elementi terreni. Sa ancora che l'uomo, sollecitato incessantemente dallo Spirito di Dio, non potrà mai 
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essere del tutto indifferente davanti al problema religioso, come dimostrano non solo l'esperienza dei secoli 
passati, ma anche molteplici testimonianze dei tempi nostri. L'uomo, infatti, avrà sempre desiderio di 
sapere, almeno confusamente, quale sia il significato della sua vita, della sua attività e della sua morte. E la 
Chiesa, con la sua sola presenza nel mondo, gli richiama alla mente questi problemi. Ma soltanto Dio, che 
ha creato l'uomo a sua immagine e che lo ha redento dal peccato, può offrire a tali problemi una risposta 
pienamente adeguata; cose che egli fa per mezzo della rivelazione compiuta nel Cristo, Figlio suo, che si è 
fatto uomo. Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo. Partendo da questa fede, 
la Chiesa può sottrarre la dignità della natura umana al fluttuare di tutte le opinioni che, per esempio, 
abbassano troppo il corpo umano, oppure lo esaltano troppo. Nessuna legge umana è in grado di 
assicurare la dignità personale e la libertà dell'uomo, quanto il Vangelo di Cristo, affidato alla Chiesa. 
Questo Vangelo, infatti, annunzia e proclama la libertà dei figli di Dio, respinge ogni schiavitù che deriva in 
ultima analisi dal peccato (Rm.8,14-17) onora come sacra la dignità della coscienza e la sua libera 
decisione, ammonisce senza posa a raddoppiare tutti i talenti umani a servizio di Dio e per il bene degli 
uomini, infine raccomanda tutti alla carità di tutti (Mt.22,39). Ciò corrisponde alla legge fondamentale della 
economia cristiana. Benché, infatti, il Dio Salvatore e il Dio Creatore siano sempre lo stesso Dio, e così 
pure si identifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della salvezza, tuttavia in questo 
stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, specialmente dell'uomo, lungi dall'essere 
soppressa, viene piuttosto restituita alla sua dignità e in essa consolidata. Perciò la Chiesa, in forza del 
Vangelo affidatole, proclama i diritti umani, e riconosce e apprezza molto il dinamismo con cui ai giorni 
nostri tali diritti vengono promossi ovunque. Questo movimento tuttavia deve essere impregnato dallo 
spirito del Vangelo e dev'essere protetto contro ogni specie di falsa autonomia. Siamo, infatti, esposti alla 
tentazione di pensare che i nostri diritti personali sono pienamente salvi solo quando veniamo sciolti da 
ogni norma di legge divina. Ma per questa strada la dignità della persona umana non si salva e va piuttosto 
perduta. 

#6.53 La centralità della persona umana garantisce lo sviluppo autentico della cultura che 
altrimenti si frammenta. 
36, 61 
Oggi vi è più difficoltà di un tempo di ridurre a sintesi le varie discipline e arti del sapere. Mentre infatti 
aumenta il volume e la diversità degli elementi che costituiscono la cultura, diminuisce nello stesso tempo 
la capacità per i singoli uomini di percepirli e di armonizzarli organicamente, cosicché l'immagine del 
«uomo universale» diviene sempre più evanescente. Tuttavia ogni uomo ha il dovere di tener fermo il 
concetto della persona umana integrale, in cui eccellono i valori della intelligenza, della volontà, della 
coscienza e della fraternità, che sono fondati tutti in Dio Creatore e sono stati mirabilmente sanati ed 
elevati in Cristo….Tuttavia tutte queste facilitazioni non possono assicurare la piena ed integrale 
formazione culturale dell'uomo, se nello stesso tempo trascuriamo di interrogarci profondamente sul 
significato della cultura e della scienza per la persona umana. 

#6.54 La persona umana è al centro dell’economia 
36, 63 
Anche nella vita economico-sociale sono da tenere in massimo rilievo e da promuovere la dignità della 
persona umana, la sua vocazione integrale e il bene dell'intera società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il 
fine di tutta la vita economico-sociale. 
36, 64 
Sono da favorire il progresso tecnico, lo spirito di innovazione, la creazione di nuove imprese e il loro 
ampliamento, l'adattamento nei metodi dell'attività produttiva e dello sforzo sostenuto da tutti quelli che 
partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò che possa contribuire a questo sviluppo (Cf. PIO XI, 
Encicl. Quadragesimo anno: AAS23 (1931), p.190ss [in parte Dz.3725ss]; PIO XII, Messaggio La famiglia è 
la culla, 23 marzo 1952: AAS44 (1952), p.276ss; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53 
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(1961), p.450; CONC. VAT. II, Decreto sugli strum. di comunic. sociale Inter mirifica, cap. I, n.6: AAS56 
(1964), p.147 [pag.99]). Ma il fine ultimo e fondamentale di tale sviluppo non consiste nel solo aumento dei 
beni prodotti, né nella sola ricerca del profitto o del predominio economico, bensì nel servizio dell'uomo: 
dell'uomo integralmente considerato, tenendo cioè conto della gerarchia dei suoi bisogni materiali e delle 
esigenze della sua vita intellettuale, morale, spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, e di ogni gruppo 
umano, di qualsiasi razza o continente. Pertanto l'attività economica deve essere condotta secondo le leggi 
e i metodi propri dell'economia, ma nell'ambito dell'ordine morale (Mt.16,26; Lc.16,1-31; Col.3,17), in modo 
che così risponda al disegno di Dio sull'uomo (Cf. LEONE XIII, Encicl. Libertas praestantissimum, 20 
giugno 1888: ASS20 (1887-1888), pp.597ss [in parte Dz.3252-53); PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: 
AAS23 (1931), p.191ss.; ID., Divini Redemptoris: AAS29 (1937), p.65ss; PIO XII, Messaggio natalizio 
Nell'alba e nella luce 1941: AAS34 (1942), p.10ss; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53 
(1961), pp.401-464 [in parte Dz.3935-53]). 

#6.55 La dignità della persona del lavoratore deve presiedere all’organizzazione del lavoro. Da 
cui ne seguono i principali diritti. 
36, 67 
Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è di valore 
superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo valore di strumento. Tale lavoro, 
infatti, sia svolto in forma indipendente sia per contratto con un imprenditore, procede direttamente dalla 
persona, la quale imprime nella natura quasi il suo sigillo e la sottomette alla sua volontà. Con il lavoro, 
l'uomo provvede abitualmente al sostentamento proprio e dei suoi familiari, comunica con gli altri, rende un 
servizio agli uomini suoi fratelli e può praticare una vera carità e collaborare attivamente al completamento 
della divina creazione. Ancor più: sappiamo per fede che l'uomo, offrendo a Dio il proprio lavoro, si associa 
all'opera stessa di redenzione di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando 
con le proprie mani a Nazareth. Di qui discendono, per ciascun uomo, il dovere di lavorare fedelmente, 
come pure il diritto al lavoro. Corrispondentemente è compito della società, in rapporto alle condizioni in 
essa esistenti, aiutare da parte sua i cittadini a trovare sufficiente occupazione. Infine il lavoro va 
rimunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla sua famiglia una vita 
dignitosa su un piano materiale, sociale, culturale e spirituale, tenuto conto del tipo di attività e grado di 
rendimento economico di ciascuno, nonché delle condizioni dell'impresa e del bene comune (Cf. 
GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53 (1961), pp.408,424[Dz.3948], 427; il termine “curatione” 
[=conduzione] è desunto dal testo latino dell’Encicl. Quadragesimo anno: AAS23 (1931), p.199 [Dz.3733]. 
Riguardo all’evoluzione del problema cf. anche: PIO XII, Discorso 3 giugno 1950: AAS42 (1950), 
pp.485-488; PAOLO VI, Discorso, 8 giugno 1964: AAS56 (1964), pp.574-579). Poiché l'attività economica è 
per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si uniscono molti uomini, è ingiusto ed inumano organizzarla 
con strutture ed ordinamenti che siano a danno di chi vi operi. Troppo spesso avviene invece, anche ai 
nostri giorni, che i lavoratori siano in un certo senso asserviti alle proprie opere. Ciò non trova 
assolutamente giustificazione nelle cosiddette leggi economiche. Occorre dunque adattare tutto il processo 
produttivo alle esigenze della persona e alle sue forme di vita, innanzitutto della sua vita domestica, 
particolarmente in relazione alle madri di famiglia, sempre tenendo conto del sesso e dell'età di ciascuno. 
Ai lavoratori va assicurata inoltre la possibilità di sviluppare le loro qualità e di esprimere la loro personalità 
nell'esercizio stesso del lavoro. Pur applicando a tale attività lavorativa, con doverosa responsabilità, tempo 
ed energie, tutti i lavoratori debbono però godere di sufficiente riposo e tempo libero, che permetta loro di 
curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. Anzi, debbono avere la possibilità di dedicarsi ad 
attività libere che sviluppino quelle energie e capacità, che non hanno forse modo di coltivare nel loro 
lavoro professionale. 

#6.56 La proprietà privata garantisce la sfera di libertà e partecipazione della persona umana, 
perciò va estesa a tutti. 
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36, 71 
Poiché la proprietà e le altre forme di potere privato sui beni esteriori contribuiscono alla espressione della 
persona e danno occasione all'uomo di esercitare il suo responsabile apporto nella società e nella 
economia, è di grande interesse favorire l'accesso degli individui o dei gruppi ad un certo potere sui beni 
esterni. La proprietà privata o un qualche potere sui beni esterni assicurano a ciascuno una zona 
indispensabile di autonomia personale e familiare e bisogna considerarli come un prolungamento della 
libertà umana. Infine, stimolando l'esercizio della responsabilità, essi costituiscono una delle condizioni 
delle libertà civili (Cf. PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23 (1931), p.214; GIOVANNI XXIII, Encicl. 
Mater et Magistra: AAS53 (1961), p.429). 

#6.57 Compiaciuto rilievo della crescita del senso della dignità della persona umana e dei suoi 
diritti nel mondo di oggi. 
36, 73 
Ai nostri giorni si notano profonde trasformazioni anche nelle strutture e nelle istituzioni dei popoli; tali 
trasformazioni sono conseguenza della evoluzione culturale, economica e sociale dei popoli. Esse 
esercitano una grande influenza, soprattutto nel campo che riguarda i diritti e i doveri di tutti nell'esercizio 
della libertà civile e nel conseguimento del bene comune, come pure in ciò che si riferisce alla regolazione 
dei rapporti dei cittadini tra di loro e con i pubblici poteri. Da una coscienza più viva della dignità umana 
sorge, in diverse regioni del mondo, lo sforzo di instaurare un ordine politico-giuridico nel quale siano 
meglio tutelati nella vita pubblica i diritti della persona: ad esempio, il diritto di liberamente riunirsi, 
associarsi, esprimere le proprie opinioni e professare la religione in privato e in pubblico. La tutela, infatti 
dei diritti della persona è condizione necessaria perché i cittadini, individualmente o in gruppo, possano 
partecipare attivamente alla vita e al governo della cosa pubblica. Assieme al progresso culturale, 
economico e sociale, si rafforza in molti il desiderio di assumere maggiori responsabilità nell'organizzare la 
vita della comunità politica. Nella coscienza di molti aumenta la preoccupazione di salvaguardare i diritti 
delle minoranze di una nazione, senza che queste dimentichino il loro dovere verso la comunità politica. 
Cresce inoltre il rispetto verso le persone che hanno altre opinioni o professano religioni diverse. 
Contemporaneamente si instaura una più larga collaborazione, tesa a garantire a tutti i cittadini, e non solo 
a pochi privilegiati, l'effettivo godimento dei diritti personali. Vengono condannate tutte quelle forme di 
regime politico, vigenti in alcune regioni, che impediscono la libertà civile o religiosa, moltiplicano le vittime 
delle passioni e dei crimini politici e distorcono l'esercizio dell'autorità dal bene comune per farlo servire 
all'interesse di una fazione o degli stessi governanti. 

#6.58 L’intervento dei pubblici poteri deve rispettare la persona. 
36, 75 
Ai tempi nostri, la complessità dei problemi obbliga i pubblici poteri ad intervenire più frequentemente in 
materia sociale, economica e culturale, per determinare le condizioni più favorevoli che permettano ai 
cittadini e ai gruppi di perseguire più efficacemente, nella libertà, il bene completo dell'uomo. Il rapporto tra 
la socializzazione (Cf. PIOXI, Discorso Ai dirigenti della Federazione Universitaria cattolica: Discorsi di 
PioXI: ed. Bertetto, Torino, vol.I, 1960, p.743) l'autonomia e lo sviluppo della persona può essere concepito 
in modo differente nelle diverse regioni del mondo e in base alla evoluzione dei popoli. Ma dove l'esercizio 
dei diritti viene temporaneamente limitato in vista del bene comune, si ripristini al più presto possibile la 
libertà quando le circostanze sono cambiate. È in ogni caso inumano che l'autorità politica assuma forme 
totalitarie, oppure forme dittatoriali che ledano i diritti della persona o dei gruppi sociali. 

#6.59 Coscienza che la Chiesa ha di essere il baluardo della persona umana. 
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36, 76 
La Chiesa che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna maniera si confonde con la 
comunità politica e non è legata ad alcun sistema politico, è insieme il segno e la salvaguardia del carattere 
trascendente della persona umana. 

“DIGNITATIS HUMANAE” - DICHIARAZIONE SULLA LIBERTÀ RELIGIOSA   
Fonti 37 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.59 Libertà religiosa e dignità della persona sono connesse. 
37, 1 
Nell'età contemporanea gli esseri umani divengono sempre più consapevoli della propria dignità di persone 
(GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris, 11 aprile 1963: AAS55 (1963), p.279; ibid., p.265; PIO XII, 
Messaggio radiofonico, 24 dic.1944: AAS37 (1945), p.14) e cresce il numero di coloro che esigono di agire 
di loro iniziativa, esercitando la propria responsabile libertà, mossi dalla coscienza del dovere e non 
pressati da misure coercitive. Parimenti, gli stessi esseri umani postulano una giuridica delimitazione del 
potere delle autorità pubbliche, affinché non siano troppo circoscritti i confini alla onesta libertà, tanto delle 
singole persone, quanto delle associazioni. Questa esigenza di libertà nella convivenza umana riguarda 
soprattutto i valori dello spirito, e in primo luogo il libero esercizio della religione nella società……Inoltre il 
sacro Concilio, trattando di questa libertà religiosa, si propone di sviluppare la dottrina dei sommi Pontefici 
più recenti intorno ai diritti inviolabili della persona umana e all'ordinamento giuridico della società. Questo 
Concilio Vaticano dichiara che la persona umana ha il diritto alla libertà religiosa. Il contenuto di una tale 
libertà è che gli esseri umani devono essere immuni dalla coercizione da parte dei singoli individui, di 
gruppi sociali e di qualsivoglia potere umano, così che in materia religiosa nessuno sia forzato ad agire 
contro la sua coscienza né sia impedito, entro debiti limiti, di agire in conformità ad essa: privatamente o 
pubblicamente, in forma individuale o associata. Inoltre dichiara che il diritto alla libertà religiosa si fonda 
realmente sulla stessa dignità della persona umana quale l'hanno fatta conoscere la parola di Dio rivelata e 
la stessa ragione (GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris, 11 aprile 1963: AAS55 (1963), pp.260-261 
[Dz.3961]; PIO XII, Messaggio radiofonico, Con sempre nuova freschezza, 24 dic.1942: AAS35 (1943), 
p.19; PIO XI, Encicl. Mit brennender Sorge, 14 mar.1937: AAS29 (1937), p.160; LEONE XIII, Encicl. 
Libertas praestantissimum, 20 giu.1888: Acta Leonis XIII 8 (1888), pp.237- 238 [Dz.3250-51]). Questo 
diritto della persona umana alla libertà religiosa deve essere riconosciuto e sancito come diritto civile 
nell'ordinamento giuridico della società. Questo Concilio Vaticano dichiara che la persona umana ha il 
diritto alla libertà religiosa. Il contenuto di una tale libertà è che gli esseri umani devono essere immuni 
dalla coercizione da parte dei singoli individui, di gruppi sociali e di qualsivoglia potere umano, così che in 
materia religiosa nessuno sia forzato ad agire contro la sua coscienza né sia impedito, entro debiti limiti, di 
agire in conformità ad essa: privatamente o pubblicamente, in forma individuale o associata. Inoltre 
dichiara che il diritto alla libertà religiosa si fonda realmente sulla stessa dignità della persona umana quale 
l'hanno fatta conoscere la parola di Dio rivelata e la stessa ragione (GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in 
terris, 11 aprile 1963: AAS55 (1963), pp. 260-261 [Dz.3961]; PIO XII, Messaggio radiofonico, Con sempre 
nuova freschezza, 24 dic.1942: AAS35 (1943), p.19; PIO XI, Encicl. Mit brennender Sorge, 14 mar.1937: 
AAS29 (1937), p.160; LEONE XIII, Encicl. Libertas praestantissimum, 20 giu.1888: Acta Leonis XIII 8 
(1888), pp.237- 238 [Dz.3250-51]). Questo diritto della persona umana alla libertà religiosa deve essere 
riconosciuto e sancito come diritto civile nell'ordinamento giuridico della società. A motivo della loro dignità, 
tutti gli esseri umani, in quanto sono persone, dotate cioè di ragione e di libera volontà e perciò investiti di 
personale responsabilità, sono dalla loro stessa natura e per obbligo morale tenuti a cercare la verità, in 
primo luogo quella concernente la religione. E sono pure tenuti ad aderire alla verità una volta conosciuta e 
ad ordinare tutta la loro vita secondo le sue esigenze. Ad un tale obbligo, però, gli esseri umani non sono in 
grado di soddisfare, in modo rispondente alla loro natura, se non godono della libertà psicologica e nello 
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stesso tempo dell'immunità dalla coercizione esterna. Il diritto alla libertà religiosa non si fonda quindi su 
una disposizione soggettiva della persona, ma sulla sua stessa natura. Per cui il diritto ad una tale 
immunità perdura anche in coloro che non soddisfano l'obbligo di cercare la verità e di aderire ad essa, e il 
suo esercizio, qualora sia rispettato l'ordine pubblico informato a giustizia, non può essere impedito. 
Quanto sopra esposto appare con maggiore chiarezza qualora si consideri che norma suprema della vita 
umana è la legge divina, eterna, oggettiva e universale, per mezzo della quale Dio con sapienza e amore 
ordina, dirige e governa l'universo e le vie della comunità umana. E Dio rende partecipe l'essere umano 
della sua legge, cosicché l'uomo, sotto la sua guida soavemente provvida, possa sempre meglio conoscere 
l'immutabile verità. Perciò ognuno ha il dovere e quindi il diritto di cercare la verità (S.TOMMASO, Summa 
Theol., I-II, q.91, a.1; q.93, a.1-2) in materia religiosa, utilizzando mezzi idonei per formarsi giudizi di 
coscienza retti e veri secondo prudenza. La verità, però, va cercata in modo rispondente alla dignità della 
persona umana e alla sua natura sociale: e cioè con una ricerca condotta liberamente, con l'aiuto 
dell'insegnamento o dell'educazione, per mezzo dello scambio e del dialogo……Si fa quindi ingiuria alla 
persona umana e allo stesso ordine stabilito da Dio per gli esseri umani, quando si nega ad essi il libero 
esercizio della religione nella società, una volta rispettato l'ordine pubblico informato a giustizia… 
37, 4 
La libertà religiosa che compete alle singole persone, compete ovviamente ad esse anche quando 
agiscono in forma comunitaria. I gruppi religiosi, infatti, sono postulati dalla natura sociale tanto degli esseri 
umani, quanto della stessa religione. 

#6.60 Il dovere del potere pubblico è di promuovere il diritto di tutti alla libertà religiosa. 
37, 6 
Poiché il bene comune della società--che si concreta nell'insieme delle condizioni sociali, grazie alle quali 
gli uomini possono perseguire il loro perfezionamento più riccamente o con maggiore facilità --consiste 
soprattutto nella salvaguardia dei diritti della persona umana e nell'adempimento dei rispettivi doveri 
(GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra, 15 mag.1961: AAS53 (1961), p.417; IDEM., Encicl. Pacem in 
terris, 11 apr.1963: AAS55 (1963), p.273 [Dz.3984]), adoperarsi positivamente per il diritto alla libertà 
religiosa spetta tanto ai cittadini quanto ai gruppi sociali, ai poteri civili, alla Chiesa e agli altri gruppi 
religiosi: a ciascuno nel modo ad esso proprio, tenuto conto del loro specifico dovere verso il bene comune.  
Tutelare e promuovere gli inviolabili diritti dell'uomo è dovere essenziale di ogni potere civile (GIOVANNI 
XXIII, Encicl. Pacem in terris, 11 apr.1963: AAS55 (1963), pp.273-274 [Dz.3985]; PIO XII, Messaggio 
radiofonico, 1° giu.1942: AAS 33 (1941), p.200). Questo deve quindi assicurare a tutti i cittadini, con leggi 
giuste e con mezzi idonei, l'efficace tutela della libertà religiosa, e creare condizioni propizie allo sviluppo 
della vita religiosa, cosicché i cittadini siano realmente in grado di esercitare i loro diritti attinenti la religione 
e adempiere i rispettivi doveri, e la società goda dei beni di giustizia e di pace che provengono dalla fedeltà 
degli uomini verso Dio e verso la sua santa volontà (LEONE XIII, Encicl. Immortale Dei, 1o nov.1885: 
ASS18 (1885), p.161)…… Infine il potere civile deve provvedere che l'eguaglianza giuridica dei cittadini, 
che appartiene essa pure al bene comune della società, per motivi religiosi non sia mai lesa, apertamente 
o in forma occulta, e che non si facciano fra essi discriminazioni. Da ciò segue che non è permesso al 
pubblico potere imporre ai cittadini con la violenza o con il timore o con altri mezzi la professione di una 
religione qualsivoglia oppure la sua negazione, o di impedire che aderiscano ad un gruppo religioso o che 
se ne allontanino. Tanto più poi si agisce contro la volontà di Dio e i sacri diritti della persona e il diritto delle 
genti quando si usa, in qualunque modo, la violenza per distruggere o per comprimere la stessa religione o 
in tutto il genere umano oppure in qualche regione o in un determinato gruppo. 
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“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO VI 
Roma, 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.61 La concezione cristiana dello “sviluppo”  ha come centro la persona umana in tutte le sue 
dimensioni. 
38, 14 
Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere 
integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo. Com’è stato giustamente 
sottolineato da un eminente esperto: "noi non accettiamo di separare l’economico dall’umano, lo sviluppo 
dalla civiltà dove si inserisce. Ciò che conta per noi è l’uomo, ogni uomo, ogni gruppo d’uomini, fino a 
comprendere l’umanità intera”. 
38, 15 
Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione. Fin dalla nascita, è 
dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità da far fruttificare: il loro pieno svolgimento, frutto a 
un tempo della educazione ricevuta dall’ambiente e dello sforzo personale, permetterà a ciascuno di 
orientarsi verso il destino propostogli dal suo Creatore. Dotato d’intelligenza e di libertà, egli è responsabile 
della sua crescita, così come della sua salvezza. Aiutato, e talvolta impedito, da coloro che lo educano e lo 
circondano, ciascuno rimane, quali che siano le influenze che si esercitano su di lui, l’artefice della sua 
riuscita o del suo fallimento: col solo sforzo della sua intelligenza e della sua volontà, ogni uomo può 
crescere in umanità, valere di più, essere di più. 
38, 16 
Tale crescita non è d’altronde facoltativa. Come tutta intera la creazione è ordinata al suo Creatore, la 
creatura spirituale è tenuta ad orientare spontaneamente la sua vita verso Dio, verità prima e supremo 
bene. Così la crescita umana costituisce come una sintesi dei nostri doveri. Ma c’è di più: tale armonia di 
natura, arricchita dal lavoro personale e responsabile, è chiamata a un superamento. Mediante la sua 
inserzione nel Cristo vivificatore, l’uomo accede a una dimensione nuova, a un umanesimo trascendente, 
che gli conferisce la sua più grande pienezza: questa è la finalità suprema dello sviluppo personale. 

#6.62 Non è possibile un vero sviluppo se non è in funzione della persona umana. E ciò non è 
automatico ma deve essere programmato. 
38, 33 
La sola iniziativa individuale e il semplice gioco della concorrenza non potrebbero assicurare il successo 
dello sviluppo. Non bisogna correre il rischio di accrescere ulteriormente la ricchezza dei ricchi e la potenza 
dei forti, ribadendo la miseria dei poveri e rendendo più pesante la servitù degli oppressi. Sono dunque 
necessari dei programmi per "incoraggiare, stimolare, coordinare, supplire e integrare" l’azione degli 
individui e dei corpi intermedi. Spetta ai poteri pubblici di scegliere, o anche di imporre, gli obiettivi da 
perseguire, i traguardi da raggiungere, i mezzi onde pervenirvi; tocca ad essi stimolare tutte le forze 
organizzate in questa azione comune. Certo, devono aver cura di associare a quest’opera le iniziative 
private e i corpi intermedi, evitando in tal modo il pericolo d’una collettivizzazione integrale o d’una 
pianificazione arbitraria che, negatrici di libertà come sono, escluderebbero l’esercizio dei diritti 
fondamentali della persona umana. 
38, 34 
Giacché ogni programma, elaborato per aumentare la produzione, non ha in definitiva altra ragion d’essere 
che il servizio della persona. La sua funzione è di ridurre le disuguaglianze, combattere le discriminazioni, 
liberare l’uomo dalle sue servitù, renderlo capace di divenire lui stesso attore responsabile del suo 
miglioramento materiale, del suo progresso morale, dello svolgimento pieno del suo destino spirituale. Dire 
sviluppo è in effetti dire qualcosa che investe tanto il progresso sociale che la crescita economica. Non 
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basta accrescere la ricchezza comune perché sia equamente ripartita, non basta promuovere la tecnica 
perché la terra diventi più umana da abitare. Coloro che sono sulla via dello sviluppo devono imparare dagli 
errori di coloro che hanno sperimentato prima tale strada quali sono i pericoli da evitare in questo campo. 
La tecnocrazia di domani può essere fonte di mali non meno temibili che il liberalismo di ieri. Economia e 
tecnica non hanno senso che in rapporto all’uomo ch’esse devono servire. E l’uomo non è veramente 
uomo che nella misura in cui, padrone delle proprie azioni e giudice del loro valore, diventa egli stesso 
autore del proprio progresso, in conformità con la natura che gli ha dato il suo Creatore e di cui egli assume 
liberamente le possibilità e le esigenze. 

#6.63 L’umanesimo plenario di cui il cristianesimo è difensore per il vero progresso. 
38, 42 
È un umanesimo plenario che occorre promuovere. Che vuol dire ciò, se non lo sviluppo di tutto l’uomo e di 
tutti gli uomini? Un umanesimo chiuso, insensibile ai valori dello spirito e a Dio che ne è la fonte, potrebbe 
apparentemente avere maggiori possibilità di trionfare. Senza dubbio l’uomo può organizzare la terra senza 
Dio, ma "senza Dio egli non può alla fine che organizzarla contro l’uomo. L’umanesimo esclusivo è un 
umanesimo inumano” (H.de Lubac “Le dramme de l’humanisme athée” 3a ed.Paris, Spes,1945). Non v’è 
dunque umanesimo vero se non aperto verso l’Assoluto, nel riconoscimento d’una vocazione, che offre 
l’idea vera della vita umana. Lungi dall’essere la norma ultima dei valori, l’uomo non realizza se stesso che 
trascendendosi. Secondo l’espressione così giusta di Pascal: "L’uomo supera infinitamente l’uomo”. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.64 La condanna del razzismo come offesa alla dignità della persona umana e violazione dei 
suoi diritti fondamentali. 
39, 16 
Nel numero delle vittime di situazioni d'ingiustizia quantunque il fenomeno, purtroppo, non sia nuovo - si 
devono mettere coloro che sono oggetto di discriminazione, di diritto o di fatto, a causa della loro razza, 
della loro origine, del loro colore, della loro cultura, del loro sesso o della loro religione. La discriminazione 
razziale riveste in questo momento un carattere di più forte attualità, a motivo della tensione che essa 
solleva tanto all'interno di certi paesi quanto sul piano internazionale. Con ragione gli uomini ritengono 
ingiustificabile e rifiutano come inammissibile la tendenza a conservare o a introdurre una legislazione o dei 
comportamenti ispirati sistematicamente ai pregiudizi razziali: i membri dell'umanità hanno la stessa natura 
e, di conseguenza, la stessa dignità, con i medesimi diritti e doveri fondamentali, e con identico destino 
soprannaturale. In seno ad una patria comune, tutti devono essere uguali davanti alla legge, trovare uguale 
accesso alla vita economica, culturale, civica, sociale, e beneficiare di un'equa ripartizione della ricchezza 
nazionale. 

#6.65 Le moderne “scienze dell’uomo” sono ultimamente incapaci di svelare il valore reale della 
persona umana. 
39, 38 
In questo mondo dominato dal mutamento scientifico e tecnico, che rischia di trascinarlo verso un nuovo 
positivismo, sorge un altro dubbio ancora più essenziale. Ecco che l'uomo, dopo essersi applicato a 
sottomettere razionalmente la natura, si trova come imprigionato egli stesso nella morsa della sua 
razionalità; a sua volta diventa oggetto di scienza. Le «scienze sull'uomo» hanno raggiunto oggi uno 
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slancio significativo. Da una parte esse sottopongono a un esame critico e radicale le cognizioni finora 
accettate dal momento che queste cominciano ad apparire o troppo empiriche o troppo teoriche. D'altra 
parte, la necessità metodologica e l'«a priori» ideologico le conducono troppo spesso a isolare, nella 
moltitudine delle situazioni, qualche comportamento umano per darne una spiegazione che pretende di 
essere globale, o almeno una interpretazione che si vorrebbe totalizzante a partire da un punto di vista 
puramente quantitativo o fenomenologico. Questa riduzione scientifica tradisce una pericolosa pretesa. 
Privilegiare così tale aspetto dell'analisi, significa mutilare l'uomo e, sotto le apparenze di un processo 
scientifico,  rendersi incapaci di comprenderlo nella sua totalità. 
39, 39 
Non bisogna essere meno attenti all'azione che le scienze sull'uomo possono provocare dando origine 
all'elaborazione di modelli sociali da imporre poi come tipi di condotta scientificamente provati. L'uomo può 
diventare allora oggetto di manipolazioni che orientano i suoi desideri e i suoi bisogni, che modificano i suoi 
comportamenti e persino il suo sistema di valori. Nessun dubbio che in ciò c'è un grave pericolo per la 
società di domani e per l'uomo medesimo. Se tutti sono d'accordo nella costruzione di una nuova società 
posta al servizio degli uomini, ancora bisogna sapere di quale uomo si tratta. 
39, 40 
Il sospetto delle scienze sull'uomo colpisce il cristiano più degli altri, ma non lo trova disarmato. Qui va 
rintracciato, e noi lo scrivemmo già nella Populorum progressio, l’apporto specifico della chiesa alle civiltà: 
«In comunione con le migliori aspirazioni degli uomini e soffrendo di vederle insoddisfatte, la chiesa 
desidera aiutarle a raggiungere la loro piena fioritura, e a questo fine offre loro ciò che possiede in proprio: 
una visione globale dell'uomo e dell’umanità» (Litt. enc. Populorum progressio,13: AAS59(1967), 
pp.264;EE 7/942). Dovrebbe allora la chiesa contestare le scienze sull'uomo nel loro cammino e 
denunciare la loro pretesa? Come per le scienze della natura, la chiesa confida in questa ricerca e invita i 
cristiani a esservi attivamente presenti (Cf.Const.past. Gaudium et spes,36:AAS58(1966),p.1054;EV 
1/1431). Sollecitati dalla stessa esigenza scientifica e dal desiderio di conoscere meglio l'uomo, ma pure 
illuminati dalla loro fede, i cristiani dedicati alle scienze sull'uomo instaureranno un dialogo, che si 
preannunzia fruttuoso, fra la chiesa e questo nuovo campo di scoperte. È evidente che ogni disciplina 
«scientifica» non potrà afferrare, nella sua specificità, che un aspetto parziale, sia pur vero, dell'uomo; la 
totalità e il significato le sfuggono. Ma all'interno di questi limiti, le scienze sull'uomo assicurano una 
funzione positiva che la chiesa volentieri riconosce. Esse possono dilatare le prospettive della libertà 
umana offrendo un campo più largo di quello che i condizionamenti già calcolati lasciavano prevedere. 
Potranno anche aiutare la morale sociale e cristiana, che vedrà restringersi certamente il suo campo 
allorché si tratta di proporre certi modelli sociali, mentre la sua funzione di critica e di superamento 
diventerà più forte mostrando il carattere relativo dei comportamenti e dei valori che tale società presentava 
come definitivi e inerenti alla natura stessa dell'uomo. Condizione indispensabile e insieme insufficiente di 
una scoperta migliore dell'umano, queste scienze sono un linguaggio sempre più complesso, ma che 
dilata, più che non riempia, il mistero del cuore dell'uomo e non dà la risposta completa e definitiva al 
desiderio che sale dalle profondità del suo essere. 

III CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO  
DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 

Puebla, Messico, 28 gennaio 1979. 
Fonti 41 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.66 E’ la conversione della persona che genera i cambiamenti della società umana; in ciò è 
l’originalità del cristianesimo. 
41, 2 
Da voi, Pastori, i fedeli dei vostri Paesi sperano e reclamano anzitutto un’assidua e zelante trasmissione 
della verità su Gesù Cristo. Questa si trova al centro dell’evangelizzazione e ne costituisce il contenuto 
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essenziale: “Non c’è vera evangelizzazione se il nome, l’insegnamento, la vita, le promesse, il Regno, il 
mistero di Gesù di Nazaret, Figlio di Dio, non siano proclamati” (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi,22). Dalla 
conoscenza viva di questa verità dipenderà il vigore della fede di milioni di uomini. Dipenderà altresì il 
coraggio della loro adesione alla Chiesa e della loro attiva presenza di cristiani nel mondo. Da questa 
conoscenza derivano opzioni, valori, attitudini e comportamenti capaci di orientare e di definire la nostra 
vita cristiana e di creare uomini nuovi e quindi, mediante la conversione della coscienza individuale e 
sociale, un’umanità nuova (cf. Paolo VI, Evangelii Nuntiandi,18). 

#6.67 Solo la Chiesa conosce la vera dignità dell’uomo e la afferma per la sua vera liberazione. 
41, 9 
La Verità, che dobbiamo all’uomo è, anzitutto, una verità sull’uomo stesso. In quanto testimoni di Gesù 
Cristo siamo araldi, portavoce, servi di questa verità, che non possiamo ridurre ai principi di un sistema 
filosofico o a una pura attività politica; non possiamo dimenticarla o tradirla. Forse una delle debolezze più 
vistose dell’attuale civiltà consiste nella visione inadeguata dell’uomo. La nostra è, senza dubbio, l’epoca 
nella quale molto si è scritto e parlato intorno all’uomo, l’epoca degli umanesimi e dell’antropo-centrismo. 
Tuttavia, paradossalmente, è anche l’epoca delle angosce più profonde dell’uomo circa la propria identità e 
il proprio destino, della retrocessione dell’uomo a livelli prima insospettati, l’epoca di valori umani conculcati 
come mai in precedenza. Come si spiega questo paradosso? Possiamo dire che si tratta del paradosso 
inesorabile dell’umanesimo ateo. È il dramma dell’uomo amputato di una dimensione essenziale del 
proprio essere – la sua ricerca dell’infinito – e posto così di fronte alla peggiore riduzione del medesimo 
essere. La Costituzione Pastorale Gaudium et Spes, 22, tocca il fondo del problema, quando afferma: 
“Solamente nel mistero del Verbo Incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo” (Gaudium et Spes, 22). La 
Chiesa possiede, grazie al Vangelo, la verità sull’uomo. Questa si incontra in un’antropologia, che la 
Chiesa non cessa di approfondire e di comunicare. L’affermazione primordiale di tale antropologia è quella 
dell’uomo come immagine di Dio, irriducibile ad una semplice particella della natura o ad un elemento 
anonimo della città umana (cf.Ivi,12§.3, 14§.2). In questo senso, Sant’Ireneo scriveva: “La gloria dell’uomo 
è Dio, ma il ricettacolo di ogni azione di Dio, della sua sapienza, del suo potere è l’uomo” (S.Ireneo, 
Adversus haereses, III, 20,2-3). A quest’insostituibile fondamento della concezione cristiana dell’uomo, mi 
sono riferito in particolare nel Messaggio Natalizio: “Natale è la festa dell’uomo... L’uomo, oggetto di 
calcolo, considerato in base alla categoria di quantità... e nella stesso tempo uno, unico e irripetibile... 
qualcuno eternamente ideato ed eternamente eletto: qualcuno chiamato e denominato dal suo nome” 
(Giovanni Paolo II, Nuntius radiotelevisificus in sollemnitate Nativitatis Domini Nostri Iesu Christi, 
25dic.1978: AAS71 [1979] 66). Di fronte a tanti altri umanesimi, spesso rinchiusi in una visione dell’uomo 
strettamente economica, biologica e psichica, la Chiesa ha il diritto e il dovere di proclamare la Verità 
sull’uomo, verità che ha ricevuto dal suo stesso maestro Gesù Cristo. Voglia Iddio che nessuna coazione 
esterna lo impedisca. Ma, soprattutto, voglia Dio che non tralasci essa di farlo per timore o per dubbio, per 
essersi lasciata contaminare da altri umanesimi, per mancanza di fiducia nel proprio messaggio originale. 
Quando perciò un Pastore della Chiesa annuncia con chiarezza e senza ambiguità la Verità sull’uomo, 
rivelata da colui che “sapeva quello che c’è nell’uomo” (Gv.2,25), deve animarlo la certezza di star 
prestando all’essere umano il servizio migliore. Questa verità completa sull’essere umano costituisce il 
fondamento della dottrina sociale della Chiesa, così com’è la base della vera liberazione. Alla luce di tale 
verità, l’uomo non è un essere sottomesso ai processi economici e politici, ma questi stessi processi sono 
ordinati all’uomo e sottoposti a lui. Da quest’incontro di Pastori uscirà senza dubbio fortificata la verità 
sull’uomo insegnata dalla Chiesa. 

#6.68 La sollecitudine della Chiesa per la dignità e i diritti dell’uomo. 
41, 13 
Quelli che hanno familiarità con la storia della Chiesa sanno che in tutti i tempi vi sono state ammirevoli 
figure di Vescovi profondamente impegnati nella promozione e nella coraggiosa difesa della dignità umana 
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di coloro, che il Signore aveva loro affidato. Lo hanno sempre fatto in forza dell’imperativo della loro 
missione episcopale, perché per essi la dignità umana rappresenta un valore evangelico, che non può 
essere disprezzato senza grave offesa del Creatore… 
41, 14 
Se la Chiesa si rende presente nella difesa o nella promozione della dignità dell’uomo, lo fa in conformità 
con la sua missione, che, pur essendo di carattere religioso e non sociale o politico, non può fare a meno di 
considerare l’uomo nel suo essere integrale…Teniamo presente, d’altra parte, che l’azione della Chiesa in 
campi come quello della promozione umana, dello sviluppo, della giustizia, dei diritti della persona, vuole 
rimanere sempre al servizio dell’uomo, e dell’uomo così come lo vede nella visione cristiana della sua 
antropologia. Essa, infatti, non ha bisogno di ricorrere a sistemi e ideologie per amare, difendere e 
collaborare alla liberazione dell’uomo: è al centro del messaggio, del quale essa è depositaria e banditrice, 
che trova ispirazione per operare in favore della fraternità, della giustizia, della pace, contro tutte le 
dominazioni, schiavitù, discriminazioni, violenze, attentati alla libertà religiosa, aggressioni all’uomo, e 
quanto attenta alla vita (cf. Gaudium et Spes, 26,27,29). 
41, 15 
Non è quindi per opportunismo e per desiderio di novità che la Chiesa, “esperta in umanità” (Paolo VI, 
Allocutio in Consilio Nationum Unitarum, 5 ott.1965: AAS57 [1965] 878), si erge a difesa dei diritti umani. È 
per un autentico impegno evangelico, il quale, come è stato per Cristo, riguarda coloro che sono in 
maggiore necessità. Fedele a questo impegno, la Chiesa vuole mantenersi libera di fronte agli opposti 
sistemi, così da optare solo per l’uomo, quali che siano le miserie o le sofferenze che lo affliggono; e 
questo non per mezzo della violenza, dei giochi di potere, dei sistemi politici, ma bensì per mezzo della 
verità sull’uomo, in cammino verso un futuro migliore. 
41, 16 
…Occorre fare appello nella vita internazionale ai principi dell’etica, alle esigenze della giustizia, al primo 
dei comandamenti quello dell’amore. Bisogna dare il primato al morale, allo spirituale, a ciò che nasce dalla 
piena verità sull’uomo… 
41, 17 
Di fronte a quanto detto, la Chiesa vede con profondo dolore “la crescita, talvolta massiccia, della 
violazione dei diritti umani in ogni parte della società e del mondo (GPII, Messaggio all’ONU)… Ancora una 
volta gridiamo forte: rispettate l’uomo. Egli è l’immagine di Dio! Evangelizzate, perché ciò diventi una realtà. 
Affinché il Signore trasformi i cuori e umanizzi i sistemi politici ed economici, partendo dall’impegno 
responsabile dell’uomo. 

“REDEMPTOR HOMINIS" ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 4 marzo 1979 

Fonti 42 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.69 L’uomo concreto al centro dell’attenzione della Chiesa, nella sua realtà storica, coi suoi reali 
problemi. E’ l’antropologia che sta sotto la Dottrina Sociale della Chiesa. 
42, 13 
Gesù Cristo è la via principale della Chiesa. Egli stesso è la nostra via «alla casa del Padre»88, ed è anche 
la via a ciascun uomo. Su questa via che conduce da Cristo all'uomo, su questa via sulla quale Cristo si 
unisce ad ogni uomo, la Chiesa non può esser fermata da nessuno. Questa è l'esigenza del bene 
temporale e del bene eterno dell'uomo. La Chiesa, per riguardo a Cristo ed in ragione di quel mistero che 
costituisce la vita della Chiesa stessa, non può rimanere insensibile a tutto ciò che serve al vero bene 
dell'uomo, così come non può rimanere indifferente a ciò che lo minaccia. Il Concilio Vaticano II, in diversi 
passi dei suoi documenti, ha espresso questa fondamentale sollecitudine della Chiesa, affinché «la vita nel 
mondo " sia " più conforme all'eminente dignità dell’uomo» (Cost. past. sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et spes, 91: AAS58 (1966) 1113) in tutti i suoi aspetti, per renderla «sempre più 
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umana» (Ibid., 38: l. c., p.1056). Questa è la sollecitudine di Cristo stesso, il buon Pastore di tutti gli uomini. 
In nome di tale sollecitudine - come leggiamo nella Costituzione pastorale del Concilio - «la Chiesa che, in 
ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna maniera si confonde con la comunità politica e 
non è legata ad alcun sistema politico, è insieme il segno e la salvaguardia del carattere trascendente della 
persona umana» (Ibid., 76: l. c., p.1099). Qui, dunque, si tratta dell'uomo in tutta la sua verità, nella sua 
piena dimensione. Non si tratta dell'uomo «astratto», ma reale, dell'uomo «concreto», «storico». Si tratta di 
«ciascun» uomo, perché ognuno è stato compreso nel mistero della Redenzione, e con ognuno Cristo si è 
unito, per sempre, attraverso questo mistero. Ogni uomo viene al mondo concepito nel seno materno, 
nascendo dalla madre, ed è proprio a motivo del mistero della Redenzione che è affidato alla sollecitudine 
della Chiesa. Tale sollecitudine riguarda l'uomo intero ed è incentrata su di lui in modo del tutto particolare. 
L'oggetto di questa premura è l'uomo nella sua unica e irripetibile realtà umana, in cui permane intatta 
l'immagine e la somiglianza con Dio stesso (Cf.Gn.1, 27). Il Concilio indica proprio questo, quando, 
parlando di tale somiglianza, ricorda che «l'uomo in terra è la sola creatura che Dio abbia voluto per se 
stessa» (Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 24: AAS58 (1966) 1045). 
L'uomo così com'è «voluto» da Dio, così come è stato da Lui eternamente «scelto», chiamato, destinato 
alla grazia e alla gloria: questo è proprio «ogni» uomo, l'uomo «il più concreto», «il più reale»; questo è 
l'uomo in tutta la pienezza del mistero di cui è divenuto partecipe in Gesù Cristo, mistero del quale diventa 
partecipe ciascuno dei quattro miliardi di uomini viventi sul nostro pianeta, dal momento in cui viene 
concepito sotto il cuore della madre. 
42, 14 
La Chiesa non può abbandonare l'uomo, la cui «sorte», cioè la scelta, la chiamata, la nascita e la morte, la 
salvezza o la perdizione, sono in modo così stretto ed indissolubile unite al Cristo. E si tratta proprio di ogni 
uomo su questo pianeta, in questa terra che il Creatore ha dato al primo uomo, dicendo all'uomo e alla 
donna: «Soggiogatela e dominatela» (Gn.1,28). Ogni uomo, in tutta la sua irripetibile realtà dell'essere e 
dell'agire, dell'intelletto e della volontà, della coscienza e del cuore. L'uomo, nella sua singolare realtà 
(perché è «persona»), ha una propria storia della sua vita e, soprattutto, una propria storia della sua anima. 
L'uomo che, conformemente all'interiore apertura del suo spirito ed insieme a tanti e così diversi bisogni del 
suo corpo, della sua esistenza temporale, scrive questa sua storia personale mediante numerosi legami, 
contatti, situazioni, strutture sociali, che lo uniscono ad altri uomini, e ciò egli fa sin dal primo momento 
della sua esistenza sulla terra, dal momento del suo concepimento e della sua nascita. L'uomo, nella piena 
verità della sua esistenza, del suo essere personale ed insieme del suo essere comunitario e sociale - 
nell'àmbito della propria famiglia, nell'àmbito di società e di contesti tanto diversi, nell'àmbito della propria 
nazione, o popolo (e, forse, ancora solo del clan, o tribù), nell'àmbito di tutta l'umanità - quest'uomo è la 
prima strada che la Chiesa deve percorrere nel compimento della sua missione: egli è la prima e 
fondamentale via della Chiesa, via tracciata da Cristo stesso, via che immutabilmente passa attraverso il 
mistero dell'Incarnazione e della Redenzione. Proprio quest'uomo in tutta la verità della sua vita, nella sua 
coscienza, nella sua continua inclinazione al peccato ed insieme nella sua continua aspirazione alla verità, 
al bene, al bello, alla giustizia, all'amore, proprio un tale uomo aveva davanti agli occhi il Concilio Vaticano 
II allorché, delineando la sua situazione nel mondo contemporaneo, si portava sempre dalle componenti 
esterne di questa situazione alla verità immanente dell'umanità: «È proprio all'interno dell’uomo che molti 
elementi si contrastano a vicenda. Da una parte, infatti, come creatura, egli sperimenta in mille modi i suoi 
limiti; d'altra parte, si accorge di essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita 
superiore. Sollecitato da molte attrattive, egli è costretto sempre a sceglierne qualcuna ed a rinunciare alle 
altre. Inoltre, debole e peccatore, non di raro fa quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe. Per 
cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie nella 
società»(Cost.past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 10: AAS58 (1966) 1032). 
Quest'uomo è la via della Chiesa, via che corre, in un certo modo, alla base di tutte quelle vie, per le quali 
deve camminare la Chiesa, perché l'uomo - ogni uomo senza eccezione alcuna - è stato redento da Cristo, 
perché con l'uomo - ciascun uomo senza eccezione alcuna - Cristo è in qualche modo unito, anche quando 
quell'uomo non è di ciò consapevole: «Cristo, per tutti morto e risorto, dà sempre all'uomo» - ad ogni uomo 
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e a tutti gli uomini - «... luce e forza per rispondere alla suprema sua vocazione» (Ibid., 10: l. c., p.1033).  
Essendo quindi quest'uomo la via della Chiesa, via della quotidiana sua vita ed esperienza, della sua 
missione e fatica, la Chiesa del nostro tempo deve essere, in modo sempre nuovo, consapevole della di lui 
«situazione». Deve cioè essere consapevole delle sue possibilità, che prendono sempre nuovo 
orientamento e così si manifestano; la Chiesa deve, nello stesso tempo, essere consapevole delle minacce 
che si presentano all'uomo. Deve essere consapevole, altresì, di tutto ciò che sembra essere contrario allo 
sforzo perché «la vita umana divenga sempre più umana»(Cf ibid., 38: l. c., p. 1056; Paolo PP. VI, Lett.Enc. 
Populorum Progressio, 21: AAS59 (1967) 267 s), perché tutto ciò che compone questa vita risponda alla 
vera dignità dell'uomo. In una parola, dev'essere consapevole di tutto ciò che è contrario a quel processo. 

#6.70 La Chiesa difende i diritti dell’uomo; contro la violazione di essi appoggia la Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’Uomo dell’ONU che dev’essere osservata nel suo spirito oltre che nella 
sua lettera. 
42, 17 
Il nostro secolo è stato finora un secolo di grandi calamità per l'uomo, di grandi devastazioni non soltanto 
materiali, ma anche morali, anzi forse soprattutto morali. Certamente, non è facile paragonare sotto questo 
aspetto epoche e secoli, poiché ciò dipende anche dai criteri storici che cambiano. Nondimeno, senza 
stabilire questi paragoni, bisogna pur constatare che finora questo secolo è stato un secolo in cui gli uomini 
hanno preparato a se stessi molte ingiustizie e sofferenze. Questo processo è stato decisamente frenato? 
In ogni caso, non si può qui non ricordare, con stima e con profonda speranza per il futuro, il magnifico 
sforzo compiuto per dare vita all'Organizzazione delle Nazioni Unite, uno sforzo che tende a definire e 
stabilire gli oggettivi ed inviolabili diritti dell'uomo, obbligandosi reciprocamente gli Stati-membri ad una 
rigorosa osservanza di essi. Questo impegno è stato accettato e ratificato da quasi tutti gli Stati del nostro 
tempo, e ciò dovrebbe costituire una garanzia perché i diritti dell'uomo diventino, in tutto il mondo, principio 
fondamentale dell'azione per il bene dell’uomo. La Chiesa non ha bisogno di confermare quanto questo 
problema sia strettamente collegato con la sua missione nel mondo contemporaneo. Esso, infatti, sta alle 
basi stesse della pace sociale e internazionale, come hanno dichiarato al riguardo Giovanni XXIII, il 
Concilio Vaticano II e poi Paolo VI in particolareggiati documenti. In definitiva, la pace si riduce al rispetto 
dei diritti inviolabili dell'uomo - opera di giustizia è la pace -, mentre la guerra nasce dalla violazione di 
questi diritti e porta con sé ancor più gravi violazioni di essi. Se i diritti dell'uomo vengono violati in tempo di 
pace, ciò diventa particolarmente doloroso e, dal punto di vista del progresso, rappresenta un 
incomprensibile fenomeno della lotta contro l'uomo, che non può in nessun modo accordarsi con un 
qualsiasi programma che si auto-definisca «umanistico». E quale programma sociale, economico, politico, 
culturale potrebbe rinunciare a questa definizione? Nutriamo la profonda convinzione che non c'è nel 
mondo di oggi alcun programma in cui, perfino sulla piattaforma di opposte ideologie circa la concezione 
del mondo, non venga messo sempre in primo piano l’uomo. Ora, se malgrado tali premesse, i diritti 
dell'uomo vengono in vario modo violati, se in pratica siamo testimoni dei campi di concentramento, della 
violenza, della tortura, del terrorismo e di molteplici discriminazioni, ciò deve essere una conseguenza delle 
altre premesse che minano, o spesso annientano quasi l'efficacia delle premesse umanistiche di quei 
programmi e sistemi moderni. S'impone allora necessariamente il dovere di sottoporre gli stessi programmi 
ad una continua revisione dal punto di vista degli oggettivi ed inviolabili diritti dell’uomo. La Dichiarazione di 
questi diritti, unitamente all'istituzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, non aveva certamente 
soltanto il fine di distaccarsi dalle orribili esperienze dell'ultima guerra mondiale, ma anche quello di creare 
una base per una continua revisione dei programmi, dei sistemi, dei regimi, proprio da quest'unico 
fondamentale punto di vista, che è il bene dell'uomo - diciamo della persona nella comunità - e che, come 
fattore fondamentale del bene comune, deve costituire l'essenziale criterio di tutti i programmi, sistemi, 
regimi. In caso contrario, la vita umana, anche in tempo di pace, è condannata a varie sofferenze e, nello 
stesso tempo, insieme con esse si sviluppano varie forme di dominio, di totalitarismo, di neocolonialismo, di 
imperialismo, che minacciano anche la convivenza tra le nazioni. Invero, è un fatto significativo e 
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confermato a più riprese dalle esperienze della storia, come la violazione dei diritti dell'uomo vada di pari 
passo con la violazione dei diritti della nazione, con la quale l'uomo è unito da legami organici, come con 
una più grande famiglia. Già fin dalla prima metà di questo secolo, nel periodo in cui si stavano sviluppando 
vari totalitarismi di Stato, i quali - come è noto - portarono all'orribile catastrofe bellica, la Chiesa aveva 
chiaramente delineato la sua posizione di fronte a questi regimi, che apparentemente agivano per un bene 
superiore, qual è il bene dello Stato, mentre la storia avrebbe invece dimostrato che quello era solo il bene 
di un determinato partito, identificatosi con lo Stato (Cf Pio PP. XI, Lett. Enc. Quadragesimo Anno: AAS23 
(1931) 213; Lett. Enc. Non abbiamo bisogno: AAS23 (1931) 285-312; Lett. Enc. Divini Redemptoris: AAS29 
(1937); 65-106; Epist. Enc. Mit brennender Sorge: AAS29 (1937) 145-167; Pio PP. XII, Lett. Enc. Summi 
Pontificatus: AAS31 (1939) 413-453). In realtà, quei regimi avevano coartato i diritti dei cittadini, negando 
loro il riconoscimento proprio di quegli inviolabili diritti dell'uomo che, verso la metà del nostro secolo, 
hanno ottenuto la loro formulazione in sede internazionale. Nel condividere la gioia di questa conquista con 
tutti gli uomini di buona volontà, con tutti gli uomini che amano veramente la giustizia e la pace, la Chiesa, 
consapevole che la sola «lettera» può uccidere, mentre soltanto «lo spirito dà vita»(Cf.2Cor.3,6), deve 
insieme con questi uomini di buona volontà domandare continuamente se la Dichiarazione dei diritti 
dell'uomo e l’accettazione della loro «lettera» significhino dappertutto anche la realizzazione del loro 
«spirito». Sorgono, infatti, timori fondati che molto spesso siamo ancora lontani da questa realizzazione, e 
che talvolta lo spirito della vita sociale e pubblica si trova in una dolorosa opposizione con la dichiarata 
«lettera» dei diritti dell'uomo. Questo stato di cose, gravoso per le rispettive società, renderebbe 
particolarmente responsabili, di fronte a queste società ed alla storia dell'uomo, coloro che contribuiscono a 
determinarlo.… 

#6.71 Il diritto alla libertà religiosa e di coscienza, che è un diritto naturale, se violato, è lesa 
radicalmente la dignità umana. Appello al suo rispetto. 
42, 17 
…Fra questi diritti si annovera, e giustamente, il diritto alla libertà religiosa accanto al diritto alla libertà di 
coscienza. Il Concilio Vaticano II ha ritenuto particolarmente necessaria l'elaborazione di una più ampia 
Dichiarazione su questo tema. E il documento che s'intitola Dignitatis Humanae (Cf AAS58(1966) 929-946), 
nel quale è stata espressa non soltanto la concezione teologica del problema, ma anche la concezione dal 
punto di vista del diritto naturale, cioè dalla posizione «puramente umana», in base a quelle premesse 
dettate dall'esperienza stessa dell'uomo, dalla sua ragione e dal senso della sua dignità. Certamente, la 
limitazione della libertà religiosa delle persone e delle comunità non è soltanto una loro dolorosa 
esperienza, ma colpisce innanzitutto la dignità stessa dell’uomo, indipendentemente dalla religione 
professata o dalla concezione che esse hanno del mondo. La limitazione della libertà religiosa e la sua 
violazione contrastano con la dignità dell'uomo e con i suoi diritti oggettivi. Il sunnominato documento 
conciliare dice con bastante chiarezza che cosa sia una tale limitazione e violazione della libertà religiosa. 
Indubbiamente, ci troviamo in questo caso di fronte a una ingiustizia radicale riguardo a ciò che è 
particolarmente profondo nell’uomo, riguardo a ciò che è autenticamente umano. Difatti, perfino lo stesso 
fenomeno dell’incredulità, a-religiosità e ateismo, come fenomeno umano, si comprende soltanto in 
relazione al fenomeno della religione e della fede. È pertanto difficile, anche da un punto di vista 
«puramente umano», accettare una posizione, secondo la quale solo l'ateismo ha diritto di cittadinanza 
nella vita pubblica e sociale, mentre gli uomini credenti, quasi per principio, sono appena tollerati, oppure 
trattati come cittadini di categoria inferiore, e perfino - il che è già accaduto - sono del tutto privati dei diritti 
di cittadinanza. Occorre, pur se brevemente, trattare anche questo tema, perché anch'esso rientra nel 
complesso delle situazioni dell'uomo nel mondo attuale, perché anch'esso testimonia quanto questa 
situazione sia gravata da pregiudizi e da ingiustizie di vario genere. Se ci asteniamo dall’entrare nei 
particolari proprio in questo campo, in cui avremmo uno speciale diritto e dovere di farlo, ciò è soprattutto 
perché, insieme con tutti coloro che soffrono i tormenti della discriminazione e della persecuzione per il 
nome di Dio, siamo guidati dalla fede nella forza redentrice della croce di Cristo. Tuttavia, in virtù del mio 
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ufficio, desidero a nome di tutti i credenti del mondo intero, rivolgermi a coloro da cui, in qualche modo, 
dipende l'organizzazione della vita sociale e pubblica, domandando ad essi ardentemente di rispettare i 
diritti della religione e dell'attività della Chiesa. Non si chiede alcun privilegio, ma il rispetto di un 
elementare diritto. L'attuazione di questo diritto a una delle fondamentali verifiche dell'autentico progresso 
dell'uomo in ogni regime, in ogni società, sistema o ambiente. 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York, 2 ottobre 1979 
Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.72 La politica è in funzione dell’uomo, non fine a se stessa. 
43, 6 
In questo momento, profittando della solenne occasione di un incontro con i Rappresentanti delle Nazioni 
del globo, vorrei rivolgere un saluto soprattutto a tutti gli uomini e le donne viventi sulla nostra terra. Ad ogni 
uomo, ad ogni donna, senza eccezione alcuna. Ogni essere umano, infatti, che abita il nostro pianeta, è 
membro di una società civile, di una Nazione, numerose delle quali sono qui rappresentate. Ognuno di Voi, 
Illustrissimi Signore e Signori, è rappresentante di singoli Stati: sistemi e strutture politiche, ma soprattutto 
di determinate unità umane; Voi tutti siete i rappresentanti degli uomini, praticamente di quasi tutti gli 
uomini del globo: uomini concreti, comunità e popoli, che vivono l’odierna fase della loro storia, ed insieme 
sono inseriti nella storia di tutta l’umanità, con la loro soggettività e dignità di persona umana, con una 
propria cultura, con esperienze e aspirazioni, tensioni e sofferenze proprie, e con legittime aspettative. In 
questo rapporto trova il suo perché tutta l’attività politica, nazionale e internazionale, la quale – in ultima 
analisi – viene “dall’uomo”, si esercita “mediante l’uomo” ed è “per l’uomo”. Se tale attività si distacca da 
questa fondamentale relazione e finalità, se diventa, in certo modo, fine a se stessa, essa perde gran parte 
della sua ragion d’essere. Ancor più, può diventare perfino sorgente di una specifica alienazione; può 
diventare estranea all’uomo; può cadere in contraddizione con l’umanità stessa. In realtà, ragion d’essere 
di ogni politica è il servizio all’uomo, è l’adesione, piena di sollecitudine e responsabilità, ai problemi ed ai 
compiti essenziali della sua esistenza terrena, nella sua dimensione e portata sociale, dalla quale 
contemporaneamente dipende anche il bene di ciascuna persona. 

#6.73 Accorato ricordo del valore della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo: il suo maggior nemico 
è l’interesse politico. 
43, 9 
Gli illustri Presenti mi perdoneranno tale ricordo: ma sarei infedele alla storia del nostro secolo, non sarei 
onesto di fronte alla grande causa dell’uomo che tutti desideriamo servire, se – provenendo da quel Paese, 
sul cui vivo corpo è stato costruito, un tempo, “Oswiecim” – io tacessi. Lo ricordo tuttavia, illustrissimi e cari 
Signore e Signori, soprattutto al fine di dimostrare da quali dolorose esperienze e sofferenze di milioni di 
persone è sorta la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, che è stata posta come ispirazione di 
base, come pietra angolare dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Questa Dichiarazione è costata milioni 
di nostri Fratelli e Sorelle che l’hanno pagata con la propria sofferenza e sacrificio, provocati 
dall’abbrutimento che aveva reso sorde e ottuse le coscienze umane dei loro oppressori e degli artefici di 
un vero genocidio. Questo prezzo non può essere stato pagato invano! La Dichiarazione Universale dei 
diritti dell’uomo – con tutto il corredo di numerose Dichiarazioni e Convenzioni su aspetti importantissimi dei 
diritti umani, a favore dell’infanzia, della donna, dell’uguaglianza tra le razze, e particolarmente i due Patti 
internazionali sui diritti economici, sociali e culturali, e sui diritti civili e politici - deve rimanere 
nell’Organizzazione delle Nazioni Unite il valore di base con cui la coscienza dei suoi Membri si confronti e 
da cui attinga la sua ispirazione costante. Se le verità e i principi contenuti in questo documento venissero 
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dimenticati, trascurati, perdendo la genuina evidenza di cui rifulgevano al momento della nascita dolorosa, 
allora la nobile finalità dell’Organizzazione delle Nazioni Unite potrebbe trovarsi di fronte alla minaccia di 
una nuova rovina. Ciò avverrebbe se sulla semplice e insieme forte eloquenza della Dichiarazione 
Universale dei diritti dell’uomo prendesse decisamente il sopravvento un interesse, che si definisce 
ingiustamente “politico”, ma che significa spesso soltanto guadagno e profitto unilaterale a danno di altri, 
oppure volontà di potenza che non tiene conto delle esigenze altrui, tutto ciò quindi che, per sua natura, è 
contrario allo spirito della Dichiarazione. “L’interesse politico” così inteso, perdonatemi, Signori, porta 
disonore alla nobile e difficile missione che è propria del vostro servizio per il bene delle vostre Nazioni e di 
tutta l’umanità. 

#6.74 La fonte ultima della guerra è la violazione dei diritti dell’uomo. 
43, 11 
È perciò necessario un continuo, anzi un ancor più energico sforzo, che tenda a liquidare le stesse 
possibilità di provocazioni alla guerra… A questo compito serve certamente ogni iniziativa che abbia come 
fine la cooperazione internazionale nel promuovere lo “sviluppo”. Come disse Paolo VI a conclusione della 
sua Enciclica Populorum Progressio: “Se lo sviluppo è il nuovo nome della pace, chi non vorrebbe 
cooperarvi con tutte le sue forze?”. Tuttavia a questo compito deve servire anche una costante riflessione e 
attività che tenda a scoprire le radici stesse dell’odio, della distruzione, del disprezzo di tutto ciò che fa 
nascere la tentazione della guerra non tanto nel cuore delle nazioni quanto nella determinazione interiore 
dei sistemi che sono responsabili della storia di tutte le società intere. In questo lavoro titanico – vero lavoro 
di costruzione del futuro pacifico del nostro pianeta – l’Organizzazione delle Nazioni Unite ha 
indubbiamente un compito chiave e direttivo, per il quale non può non riportarsi ai giusti ideali contenuti 
nella Dichiarazione Universale dei diritti dell’uomo. Questa Dichiarazione ha infatti realmente colpito le 
molteplici e profonde radici della guerra, perché lo spirito di guerra, nel suo primitivo e fondamentale 
significato, spunta e matura là dove gli inalienabili diritti dell’uomo vengono violati. Questa è una nuova 
visuale, profondamente attuale, più profonda e più radicale, della causa della pace. È una visuale che vede 
la genesi della guerra e, in certo senso, la sua sostanza nelle forme più complesse che promanano 
dall’ingiustizia, considerata sotto tutti i suoi vari aspetti, la quale prima attenta ai diritti dell’uomo e per 
questi recide l’organicità dell’ordine sociale, ripercuotendosi in seguito su tutto il sistema dei rapporti 
internazionali… 
43, 12 
Applicando questo criterio dobbiamo diligentemente esaminare quali tensioni principali legate ai diritti 
inalienabili dell’uomo possano far vacillare la costruzione di questa pace, che tutti desideriamo 
ardentemente, e che è anche il fine essenziale degli sforzi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Non è 
facile, ma è indispensabile. Nell’intraprenderla ognuno deve situarsi in una posizione del tutto oggettiva, 
essere guidato dalla sincerità, dalla disponibilità nel riconoscere i propri pregiudizi od errori, e perfino dalla 
disponibilità nel rinunciare a particolari interessi anche politici. La pace è, infatti, un bene più grande e più 
importante di ciascuno di essi. Sacrificando questi interessi alla causa della pace, li serviamo in modo più 
giusto. Nell’interesse politico “di chi può mai essere una nuova guerra?”.Ogni analisi deve necessariamente 
partire dalle stesse premesse: che cioè ogni essere umano possiede una dignità la quale, benché la 
persona esista sempre in un contesto sociale e storico concreto, non potrà mai essere sminuita, ferita o 
distrutta, ma al contrario dovrà essere rispettata e protetta, se si vuole realmente costruire la pace. 

#6.75 Nuovo elenco dei principali diritti della persona umana secondo la Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell’Uomo. 
43, 13 
La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo e gli strumenti giuridici sia a livello internazionale che 
nazionale, secondo un movimento che non ci si può augurare se non progressivo e continuo, cercano di 
creare una coscienza generale della dignità dell’uomo, e di definire almeno alcuni dei diritti inalienabili 
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dell’uomo. Mi sia permesso di enumerarne qualcuno tra i più importanti e universalmente riconosciuti: il 
diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza della persona; il diritto all’alimentazione, all’abbigliamento, 
all’alloggio, alla salute, al riposo e agli svaghi; il diritto alla libertà di espressione, all’educazione e alla 
cultura; il diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione e il diritto a manifestare la propria 
religione, individualmente o in comune, tanto in privato che in pubblico; il diritto di scegliere il proprio stato 
di vita, di fondare una famiglia e di godere di tutte le condizioni necessarie alla vita familiare; il diritto alla 
proprietà e al lavoro, a condizioni eque di lavoro e ad un giusto salario; il diritto di riunione e di 
associazione; il diritto alla libertà di movimento e alla migrazione interna ed esterna; il diritto alla nazionalità 
e alla residenza; il diritto alla partecipazione politica e il diritto alla libera scelta del sistema politico del 
popolo al quale si appartiene. L’insieme dei diritti dell’uomo corrisponde alla sostanza della dignità 
dell’essere umano, inteso integralmente, e non ridotto a una sola dimensione; essi si riferiscono alla 
soddisfazione dei bisogni essenziali dell’uomo, all’esercizio delle sue libertà, alle sue relazioni con altre 
persone; ma essi si riferiscono sempre e dovunque all’uomo, alla sua piena dimensione umana. 

#6.76 Per una retta considerazione della persona umana bisogna evitare lo squilibrio tra i valori 
materiali e quelli spirituali, accentuato nell’epoca moderna. 
43, 14 
L’uomo vive contemporaneamente nel mondo dei valori materiali e in, quello dei valori spirituali. Per l’uomo 
concreto che vive e spera, i bisogni, le libertà e le relazioni con gli altri non corrispondono mai solamente 
all’una o all’altra sfera di valori, ma appartengono ad ambedue le sfere. È lecito considerare separatamente 
i beni materiali ed i beni spirituali, ma per meglio comprendere che nell’uomo concreto essi sono 
inseparabili, e per vedere altresì che ogni minaccia ai diritti umani, sia nell’ambito dei beni materiali che in 
quello dei beni spirituali, è ugualmente pericolosa per la pace, perché riguarda sempre l’uomo nella sua 
integralità. I miei illustri interlocutori mi consentano di richiamare una regola costante della storia dell’uomo, 
già implicitamente contenuta in tutto ciò che è stato ricordato a proposito dei diritti dell’uomo e dello 
sviluppo integrale. Questa regola è basata sulla relazione fra i valori spirituali e quelli materiali o economici. 
In tale relazione, il primato spetta ai valori spirituali, per riguardo alla natura stessa di questi valori come 
anche per motivi che riguardano il bene dell’uomo. Il primato dei valori dello spirito definisce il significato 
proprio ed il modo di servirsi dei beni terreni e materiali, e si trova, per questo stesso fatto, alla base della 
giusta pace. Tale primato dei valori spirituali, d’altra parte, influisce nel far sì che lo sviluppo materiale, 
tecnico e di civilizzazione serva a ciò che costituisce l’uomo, cioè che renda possibile il pieno accesso alla 
verità, allo sviluppo morale, alla totale possibilità di godere i beni della cultura di cui siamo eredi, e a 
moltiplicare tali beni a mezzo della nostra creatività. Ecco, è facile costatare che i beni materiali hanno una 
capacità non certo illimitata di soddisfare i bisogni dell’uomo; in sé, non possono essere distribuiti 
facilmente e, nel rapporto tra chi li possiede e ne gode e chi ne è privo, provocano tensioni, dissidi, 
divisioni, che possono arrivare spesso alla lotta aperta. I beni spirituali possono essere invece in godimento 
contemporaneo di molti, senza limiti e senza diminuzione del bene stesso. Anzi, più grande è il numero 
degli uomini che partecipa ad un bene, più se ne gode e ad esso si attinge, più quel bene dimostra il suo 
indistruttibile e immortale valore. È una realtà confermata ad esempio dalle opere della creatività, cioè del 
pensiero, della poesia, della musica, delle arti figurative, frutti dello spirito dell’uomo. 
43, 15 
Un’analisi critica della nostra civiltà contemporanea mette in luce che essa, soprattutto durante l’ultimo 
secolo, ha contribuito, come mai prima, allo sviluppo dei beni materiali, ma ha anche generato, in teoria e 
ancor più in pratica, una serie di atteggiamenti in cui, in misura più o meno rilevante, è diminuita la 
sensibilità per la dimensione spirituale dell’esistenza umana, a causa di certe premesse per cui il senso 
della vita umana è stato rapportato in prevalenza ai molteplici condizionamenti materiali ed economici, cioè 
alle esigenze della produzione, del mercato, del consumo, delle accumulazioni di ricchezze, o della 
burocratizzazione con cui si cercano di regolare i corrispondenti processi. E questo non è frutto anche 
dell’aver subordinato l’uomo ad una sola concezione e sfera di valori? 
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#6.77 Occorre valorizzare maggiormente i beni spirituali per superare la violazione sistematica dei 
diritti della persona umana sia nel campo materiale che in quello spirituale. 
43, 16 
…Dato che, come abbiamo già detto in precedenza, i beni materiali, per la stessa loro natura, sono origine 
di condizionamenti e di divisioni, la lotta per conquistarli diventa inevitabile nella storia dell’uomo. 
Coltivando questa unilaterale subordinazione umana ai soli beni materiali non saremo capaci di superare 
tale stato di necessità. Potremo attenuarlo, scongiurarlo nel caso particolare, ma non riusciremo ad 
eliminarlo in modo sistematico e radicale, se non mettiamo in luce e in onore più largamente, agli occhi di 
ogni uomo, alla prospettiva di tutte le società la seconda dimensione dei beni: la dimensione che non divide 
gli uomini, ma li fa comunicare tra loro, li associa e li unisce. Ritengo che il prologo famoso della Carta delle 
Nazioni Unite, in cui i Popoli delle Nazioni Unite, “decisi a salvare le future generazioni dal flagello della 
guerra”, riaffermavano solennemente “la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore 
della persona umana, nell’uguaglianza dei diritti degli uomini e delle donne, e delle nazioni grandi e piccole” 
intende dare evidenza a tale dimensione. Non si possono infatti combattere i germi delle guerre in modo 
soltanto superficiale, “sintomatico”. Bisogna farlo in modo radicale, risalendo alle cause. Se mi sono 
permesso di richiamare l’attenzione sulla dimensione dei beni spirituali, l’ho fatto per sollecitudine per la 
causa della pace, che si costruisce con l’unione degli uomini intorno a ciò che è al massimo, e più 
profondamente, umano, che eleva gli esseri umani al di sopra del mondo che li circonda e decide della loro 
indistruttibile grandezza: indistruttibile nonostante la morte alla quale ciascuno di questa terra è soggetto. 
Vorrei aggiungere che la Chiesa cattolica, e, sento di poter dire, tutta la cristianità, vedono proprio in questo 
campo il loro compito particolare. Il Concilio Vaticano II aiutò a stabilire ciò che la fede cristiana ha in 
comune in questa aspirazione, con le diverse religioni non-cristiane. La Chiesa è quindi grata a tutti coloro 
che, nei confronti di tale sua missione, si comportano con rispetto e benvolere, e non la ostacolano o la 
rendono difficile. L’analisi della storia dell’uomo, in particolare nella sua epoca attuale, dimostra quanto 
rilevante è il dovere di svelare più pienamente la portata di questi beni ai quali corrisponde la dimensione 
spirituale dell’esistenza umana. Dimostra quanto importante è questo compito per la costruzione della 
pace, e quanto grave sia ogni minaccia contro i diritti dell’uomo. La loro violazione, anche nella condizione 
“di pace”, è una forma di guerra contro l’uomo. Sembra che esistano due principali minacce nel mondo 
contemporaneo, che riguardano l’una e l’altra i diritti dell’uomo nell’ambito dei rapporti internazionali e 
all’interno dei singoli Stati o società. 
43, 17 
Il primo genere di minaccia sistematica contro i diritti dell’uomo è legato, in un senso globale, alla 
distribuzione dei beni materiali, spesso ingiusta sia nelle singole società che nell’intero globo…Varie forme 
di disuguaglianza nel possesso dei beni materiali, e nel godimento di essi si spiegano spesso con diverse 
cause e circostanze di natura storica e culturale. Ma tali circostanze, se pur possono diminuire la 
responsabilità morale dei contemporanei, non impediscono che le situazioni di disuguaglianza siano 
contrassegnate dall’ingiustizia e dal danno sociale. Bisogna quindi prendere coscienza che le tensioni 
economiche esistenti nei singoli paesi, nelle relazioni tra gli Stati e perfino tra interi continenti, portano insiti 
in se stesse elementi sostanziali che limitano o violano i diritti dell’uomo, per esempio lo sfruttamento del 
lavoro, e i molteplici abusi della dignità dell’uomo. Ne consegue che il criterio fondamentale secondo il 
quale si può stabilire un confronto tra i sistemi socio-economico-politici non è, e non può essere, il criterio 
di natura egemonico-imperialista, ma può, anzi deve essere quello di natura umanistica, cioè la misura in 
cui ognuno di essi sia veramente capace di ridurre, frenare ed eliminare al massimo le varie forme di 
sfruttamento dell’uomo, e di assicurare all’uomo, mediante il lavoro, non soltanto la giusta distribuzione, dei 
beni materiali indispensabili, ma anche una partecipazione corrispondente alla sua dignità, all’intero 
processo di produzione e alla stessa vita sociale che, intorno a questo processo, si viene formando. Non 
dimentichiamo che l’uomo, benché dipenda per vivere dalle risorse del mondo materiale, non può esserne 
lo schiavo, ma il signore. Le parole del libro della Genesi: “Riempite la terra; soggiogatela” (Gen 1,28) 
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costituiscono in un certo senso una direttiva primaria ed essenziale nel campo dell’economia e della 
politica del lavoro. 
43, 18 
Certamente in questo campo l’umanità intera, e le singole nazioni hanno compiuto, durante l’ultimo secolo, 
un notevole progresso. Ma non mancano mai in questo campo le minacce sistematiche e le violazioni dei 
diritti dell’uomo. Sussistono spesso come fattori di turbamento le terribili disparità fra gli uomini e i gruppi 
eccessivamente ricchi da una parte, e dall’altra parte la maggioranza numerica dei poveri o addirittura dei 
miserabili, privi di nutrimento, di possibilità di lavoro e di istruzione, condannati in gran numero alla fame e 
alle malattie. Ma una certa preoccupazione è talvolta suscitata anche da una radicale separazione del 
lavoro dalla proprietà, cioè dall’indifferenza dell’uomo nei confronti dell’impresa di produzione alla quale lo 
leghi soltanto un obbligo di lavoro, senza la convinzione di lavorare per un bene suo o per se stesso…. 
43, 19 
Vorrei, ora richiamare l’attenzione sulla seconda specie di minaccia sistematica, di cui è oggetto, nel 
mondo contemporaneo, l’uomo nei suoi intangibili diritti, e che costituisce, non meno della prima, un 
pericolo alla causa della pace, ossia le diverse forme di ingiustizia nel campo dello spirito. Si può infatti 
ferire l’uomo nella sua interiore relazione alla verità, nella sua coscienza, nelle sue convinzioni più 
personali, nella sua concezione del mondo, nella sua fede religiosa, così come nella sfera delle cosiddette 
libertà civili nelle quali è decisiva l’eguaglianza di diritti senza discriminazione a motivo di origine, razza, 
sesso, nazionalità, confessione, convinzioni politiche e simili. L’eguaglianza di diritti vuol dire l’esclusione 
delle diverse forme di privilegio degli uni e di discriminazione degli altri, siano individui nati in una stessa 
nazione, siano uomini di diversa storia, nazionalità, razza e pensiero. Lo sforzo della civilizzazione tende 
da secoli in una direzione, dare cioè alla vita delle singole società politiche una forma in cui possono 
essere pienamente garantiti i diritti obiettivi dello spirito, della coscienza umana, della creatività umana, 
inclusa la relazione dell’uomo con Dio. Eppure siamo sempre testimoni delle minacce e violazioni che in 
questo campo ritornano, spesso senza possibilità di ricorsi ed istanze superiori o di rimedi efficaci. Accanto 
all’accettazione di formule legali che garantiscono come principio le libertà dello spirito umano per es. la 
libertà di pensiero, di espressione, la libertà religiosa, la libertà di coscienza, esiste spesso una 
strutturazione della vita sociale in cui l’esercizio di queste libertà condanna l’uomo, se non nel senso 
formale almeno di fatto a divenire un cittadino di seconda o di terza categoria, a vedere compromesse le 
proprie possibilità di promozione sociale, di carriera professionale, o di accesso a certe responsabilità, e a 
perdere perfino la possibilità di educare liberamente i propri figli. È questione di massima importanza che, 
nella vita sociale interna ed in quella internazionale, tutti gli uomini in ogni nazione e paese, in ogni regime 
o sistema politico, possano godere una effettiva pienezza di diritti. Soltanto una tale effettiva pienezza di 
diritti, garantita ad ogni uomo senza discriminazioni, può assicurare la pace alle stesse sue radici. 

#6.78 Riaffermazione al diritto di libertà religiosa: il che include il diritto che le istituzioni religiose 
hanno di partecipare alla formazione degli statuti giuridici in materia. 
43, 20 
Per quanto riguarda la libertà religiosa, che a me, come Papa, non può non stare particolarmente a cuore, 
anche in relazione proprio alla salvaguardia della pace, vorrei riportare qui, come contributo ideale al 
rispetto della dimensione spirituale dell’uomo, alcuni principi contenuti nella Dichiarazione Dignitatis 
Humanae del Concilio Vaticano II. “A motivo della loro dignità, tutti gli esseri umani, in quanto sono persone 
dotate cioè di ragione e di libera volontà e perciò investiti di personale responsabilità, sono dalla loro stessa 
natura e per obbligo morale tenuti a cercare la verità, in primo luogo quella concernente la religione. E sono 
pure tenuti ad aderire alla verità una volta conosciuta e ad ordinare tutta la loro vita secondo le sue 
esigenze” (Dignitatis Humanae,1,2). “Infatti l’esercizio della religione, per sua stessa natura, consiste 
anzitutto in atti interni volontari e liberi, con i quali l’essere umano si dirige immediatamente verso Dio: i 
quali atti da un’autorità meramente umana non possono essere né comandati, né proibiti. Però la stessa 
natura sociale dell’essere umano esige che egli esprima esternamente gli atti interni di religione, comunichi 
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con altri in materia religiosa, professi la propria religione in modo comunitario” (Ivi,1,3). Queste parole 
toccano la sostanza del problema. Dimostrano anche in che modo lo stesso confronto tra la concezione 
religiosa del mondo e quella agnostica o anche ateistica, che è uno dei “segni dei tempi” della nostra 
epoca, potrebbe conservare leali e rispettose dimensioni umane senza violare gli essenziali diritti della 
coscienza di nessun uomo o donna che vivono sulla terra. Lo stesso rispetto della dignità della persona 
umana sembra richiedere che, quando sia discusso o stabilito, in vista di leggi nazionali o di convenzioni 
internazionali, il giusto tenore dell’esercizio della libertà religiosa, siano coinvolte anche le istituzioni, che 
per loro natura servono la vita religiosa. Trascurando tale partecipazione, si rischia di imporre delle norme o 
delle restrizioni in un campo tanto intimo della vita dell’uomo, che sono contrarie ai suoi veri bisogni 
religiosi. 

#6.79 Il primo segno del rispetto della dignità della persona umana è la sollecitudine per il 
bambino fin dal suo concepimento. 
43, 21 
L’Organizzazione delle Nazioni Unite ha proclamato l’anno 1979 l’anno del Fanciullo. Desidero quindi, in 
presenza dei rappresentanti qui riuniti di tante nazioni del globo, esprimere la gioia che per ognuno di noi 
costituiscono i bambini, primavera della vita, anticipo della storia futura di ognuna delle presenti patrie 
terrestri. Nessun paese del mondo, nessun sistema politico può pensare al proprio avvenire diversamente 
se non tramite l’immagine di queste nuove generazioni che dai loro genitori assumeranno il molteplice 
patrimonio dei valori, dei doveri, delle aspirazioni della nazione alla quale appartengono insieme con quello 
di tutta la famiglia umana. La sollecitudine per il bambino, ancora prima della sua nascita, dal primo 
momento della concezione e, in seguito, negli anni dell’infanzia e della giovinezza è la prima e 
fondamentale verifica della relazione dell’uomo all’uomo. E perciò, che cosa di più si potrebbe augurare a 
ogni nazione e a tutta l’umanità, a tutti i bambini del mondo se non quel migliore futuro in cui il rispetto dei 
Diritti dell’Uomo diventi una piena realtà nelle dimensioni del Duemila che s’avvicina? 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.80 Non più le ideologie ma la sollecitudine per l’uomo reale deve essere l’ispirazione della 
politica mondiale. 
44, 5 
La cosa per me più importante è un appello a tutti voi che siete qui e a tutti i popoli in ogni parte del mondo. 
È un appello ad andare oltre ogni posizione statica che derivi da una particolare ideologia. Bisogna che 
ogni sistema ed ogni parte funzionante di un sistema guardi a ciò che in realtà può fare, per chiedere come 
in realtà esso possa contribuire, per vedere come in realtà possa favorire i veri scopi della vita umana, 
senza riguardo per qualunque posizione le consuete dispute basate su pregiudizi ideologici vogliano 
imporre artificialmente - posizioni e pregiudizi che ostacolano invece di promuovere un reale progresso e 
una fraterna collaborazione. Questa grande assemblea è composta di uomini e donne di diversi, addirittura 
opposti, sistemi ed ideologie. Non possiamo tuttavia permettere che i limiti dei pregiudizi ideologici 
ostacolino la nostra sollecitudine per l’uomo - l’uomo nella realtà, tutto l’uomo, ogni uomo (cf.Giovanni 
Paolo II, Redemptor Hominis,13). Perciò non possiamo permettere che queste categorie ideologiche ci 
imprigionino. Non possiamo lasciarci dominare da vecchi conflitti in modo tale da non poter rispondere ai 
bisogni dei popoli ovunque. 
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“DIVES IN MISERICORDIA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma, 30 novembre 1980. 

Fonti 46 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.81 Non basta la giustizia (che attiene alle cose) per cementare il tessuto sociale: ci vuole la 
misericordia (che attiene alla persona). 
46, 11 
Pertanto, nel nostro mondo aumenta il senso di minaccia….Tuttavia, la minaccia non concerne soltanto ciò 
che gli uomini possono fare agli uomini, servendosi dei mezzi della tecnica militare; essa riguarda anche 
molti altri pericoli che sono il prodotto di una civiltà materialistica, la quale - nonostante dichiarazioni 
«umanistiche» - accetta il primato delle cose sulla persona. L'uomo contemporaneo ha dunque paura che, 
con l'uso dei mezzi inventati da questo tipo di civiltà, i singoli individui ed anche gli ambienti, le comunità, le 
società, le nazioni, possano rimanere vittima del sopruso…quell’inquietudine… riguarda - come hanno 
giustamente rilevato le analisi del Concilio Vaticano II - i problemi fondamentali di tutta l'esistenza umana. 
Questa inquietudine è legata con il senso stesso dell'esistenza dell'uomo nel mondo, ed è inquietudine per 
l'avvenire dell'uomo e di tutta l’umanità; essa esige risoluzioni decisive, che sembrano ormai imporsi al 
genere umano. 
46, 12 
L'esperienza del passato e del nostro tempo dimostra che la giustizia da sola non basta e che, anzi, può 
condurre alla negazione e all'annientamento di se stessa, se non si consente a quella forza più profonda, 
che è l'amore, di plasmare la vita umana nelle sue varie dimensioni… 
46, 14 
…L’autentica misericordia è, per così dire, la fonte più profonda della giustizia. Se quest'ultima è di per sé 
idonea ad «arbitrare» tra gli uomini nella reciproca ripartizione dei beni oggettivi secondo l'equa misura, 
l'amore invece, e soltanto l'amore (anche quell'amore benigno, che chiamiamo «misericordia»), è capace di 
restituire l'uomo a se stesso. La misericordia autenticamente cristiana è pure, in certo senso, la più perfetta 
incarnazione di «eguaglianza» tra gli uomini, e quindi anche l'incarnazione più perfetta della giustizia, in 
quanto anche questa, nel suo ambito, mira allo stesso risultato. L'eguaglianza introdotta mediante la 
giustizia si limita però ambito dei beni oggettivi ed estrinseci, mentre l'amore e la misericordia fanno si che 
gli uomini s'incontrino tra loro in quel valore che è l'uomo stesso, con la dignità che gli è propria…Così 
dunque, la misericordia diviene elemento indispensabile per plasmare i mutui rapporti tra gli uomini, nello 
spirito del più profondo rispetto di ciò che è umano e della reciproca fratellanza. È impossibile ottenere 
questo vincolo tra gli uomini se si vogliono regolare i mutui rapporti unicamente con la misura della 
giustizia. Questa, in ogni sfera dei rapporti inter-umani, deve subire, per così dire, una notevole 
«correzione» da parte di quell'amore il quale, come proclama san Paolo, «è paziente» e «benigno» o, in 
altre parole, porta in sé i caratteri dell’amore misericordioso tanto essenziali per il Vangelo e per il 
cristianesimo…Se Paolo VI indicava a più riprese la «civiltà dell'amore»' come fine a cui debbono tendere 
tutti gli sforzi in campo sociale e culturale, come pure in campo economico e politico, occorre aggiungere 
che questo fine non sarà mai conseguito, se nelle nostre concezioni ed attuazioni, relative alle ampie e 
complesse sfere della convivenza umana, ci arresteremo al criterio dell'«occhio per occhio, dente per 
dente» e non tenderemo invece a trasformarlo essenzialmente, completandolo con un altro spirito. Di certo, 
in tale direzione ci conduce anche il Concilio Vaticano II quando, parlando ripetutamente della necessità di 
rendere il mondo più umano,' individua la missione della Chiesa nel mondo contemporaneo appunto nella 
realizzazione di tale compito. Il mondo degli uomini può diventare sempre più umano solo se introdurremo 
nel multiforme ambito dei rapporti inter-umani e sociali, insieme alla giustizia, quell'«amore misericordioso» 
che costituisce il messaggio messianico del Vangelo. 
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“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.82 La persona umana è il punto di riferimento essenziale per giudicare il senso del lavoro. 
47, 1c 
…Non spetta alla Chiesa analizzare scientificamente le possibili conseguenze di tali cambiamenti sulla 
convivenza umana. La Chiesa però ritiene suo compito di richiamare sempre la dignità e i diritti degli 
uomini del lavoro e di stigmatizzare le situazioni, in cui essi vengono violati, e di contribuire ad orientare 
questi cambiamenti perché si avveri un autentico progresso dell'uomo e della società. 

47, 6 
Per continuare la nostra analisi del lavoro legata alla parola della Bibbia, in forza della quale l'uomo deve 
soggiogare la terra, bisogna che concentriamo la nostra attenzione sul lavoro in senso soggettivo…L'uomo 
deve soggiogare la terra, la deve dominare, perché come «immagine di Dio» è una persona, cioè un 
essere soggettivo capace di agire in modo programmato e razionale, capace di decidere di sé e tendente a 
realizzare se stesso. Come persona, l'uomo è quindi soggetto del lavoro. Come persona egli lavora, 
compie varie azioni appartenenti al processo del lavoro; esse, indipendentemente dal loro contenuto 
oggettivo, devono servire tutte alla realizzazione della sua umanità, al compimento della vocazione ad 
essere persona, che gli è propria a motivo della stessa umanità. Le principali verità su questo tema sono 
state ultimamente ricordate dal Concilio Vaticano II nella Costituzione Gaudium et Spes, particolarmente 
nel capitolo I dedicato alla vocazione dell’uomo. E così quel «dominio», del quale parla il testo biblico qui 
meditato, si riferisce non solamente alla dimensione oggettiva del lavoro, ma ci introduce 
contemporaneamente alla comprensione della sua dimensione soggettiva. Il lavoro inteso come processo, 
mediante il quale l'uomo e il genere umano soggiogano la terra, corrisponde a questo fondamentale 
concetto della Bibbia solo quando contemporaneamente in tutto questo processo l'uomo manifesta e 
conferma se stesso come colui che «domina». Quel dominio, in un certo senso, si riferisce alla dimensione 
soggettiva ancor più che a quella oggettiva: questa dimensione condiziona la stessa sostanza etica del 
lavoro. Non c’è, infatti, alcun dubbio che il lavoro umano abbia un suo valore etico, il quale senza mezzi 
termini e direttamente rimane legato al fatto che colui che lo compie è una persona, un soggetto 
consapevole e libero, cioè un soggetto che decide di se stesso. L'età antica introdusse tra gli uomini una 
propria tipica differenziazione in ceti a seconda del tipo di lavoro che eseguivano…Il cristianesimo, 
ampliando alcuni aspetti propri già dell'Antico Testamento, ha operato qui una fondamentale 
trasformazione di concetti, partendo dall'intero contenuto del messaggio evangelico e soprattutto dal fatto 
che Colui, il quale essendo Dio è divenuto simile a noi in tutto (Eb.2,17; Fil.2,5-8), dedicò la maggior parte 
degli anni della sua vita sulla terra al lavoro manuale, presso un banco di carpentiere. Questa circostanza 
costituisce da sola il più eloquente «Vangelo del lavoro», che manifesta come il fondamento per 
determinare il valore del lavoro umano non sia prima di tutto il genere di lavoro che si compie, ma il fatto 
che colui che lo esegue è una persona. Le fonti della dignità del lavoro si devono cercare soprattutto non 
nella sua dimensione oggettiva, ma nella sua dimensione soggettiva. In una tale concezione sparisce quasi 
il fondamento stesso dell'antica differenziazione degli uomini in ceti, a seconda del genere di lavoro da essi 
eseguito. Ciò non vuol dire che il lavoro umano, dal punto di vista oggettivo, non possa e non debba essere 
in alcun modo valorizzato e qualificato. Ciò vuol dire solamente che il primo fondamento del valore del 
lavoro è l'uomo stesso, il suo soggetto. A ciò si collega subito una conclusione molto importante di natura 
etica: per quanto sia una verità che l'uomo è destinato ed è chiamato al lavoro, però prima di tutto il lavoro 
è «per l'uomo», e non l'uomo «per il lavoro». Con questa conclusione si arriva giustamente a riconoscere la 
preminenza del significato soggettivo del lavoro su quello oggettivo. Dato questo modo di intendere, e 
supponendo che vari lavori compiuti dagli uomini possano avere un maggiore o minore valore oggettivo, 
cerchiamo tuttavia di porre in evidenza che ognuno di essi si misura soprattutto con il metro della dignità 
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del soggetto stesso del lavoro, cioè della persona, dell’uomo che lo compie. A sua volta: 
indipendentemente dal lavoro che ogni uomo compie, e supponendo che esso costituisca uno scopo - alle 
volte molto impegnativo - del suo operare, questo scopo non possiede un significato definitivo per se 
stesso. Difatti, in ultima analisi, lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall'uomo - fosse pure il 
lavoro più «di servizio», più monotono, nella scala del comune modo di valutazione, addirittura più 
emarginante - rimane sempre l’uomo stesso. 
47, 7 
…Nell’epoca moderna, fin dall’inizio della Era industriale, la verità cristiana sul lavoro doveva contrapporsi 
alle varie correnti del pensiero materialistico ed economicistico.…l’errore del primitivo capitalismo può 
ripetersi dovunque l'uomo venga trattato, in un certo qual modo, al pari di tutto il complesso dei mezzi 
materiali di produzione, come uno strumento e non invece secondo la vera dignità del suo lavoro - cioè 
come soggetto e autore, e per ciò stesso come vero scopo di tutto il processo produttivo. 
47, 9 
…il lavoro è un bene dell’uomo… Ed è non solo un bene «utile» o «da fruire», ma un bene «degno», cioè 
corrispondente alla dignità dell'uomo, un bene che esprime questa dignità e la accresce. Volendo meglio 
precisare il significato etico del lavoro, si deve avere davanti agli occhi prima di tutto questa verità. Il lavoro 
è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo trasforma 
la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in un certo 
senso, «diventa più uomo». 
47, 10 
Se il processo stesso di «soggiogare la terra», cioè il lavoro sotto l'aspetto della tecnica, è segnato nel 
corso della storia e, specialmente, negli ultimi secoli, da uno sviluppo immenso dei mezzi produttivi, allora 
questo è un fenomeno vantaggioso e positivo, a condizione che la dimensione oggettiva del lavoro non 
prenda il sopravvento sulla dimensione soggettiva, togliendo all'uomo o diminuendo la sua dignità e i suoi 
inalienabili diritti. 

#6.83 La priorità del lavoro sul capitale si fondamenta sul lavoro “personale” del lavoro. 
47, 12 
Di fronte all'odierna realtà…si deve prima di tutto ricordare un principio sempre insegnato dalla Chiesa. 
Questo è il principio della priorità del «lavoro» nei confronti del «capitale». Questo principio riguarda 
direttamente il processo stesso di produzione, in rapporto al quale il lavoro è sempre una causa efficiente 
primaria, mentre il «capitale», essendo l'insieme dei mezzi di produzione, rimane solo uno strumento o la 
causa strumentale. Questo principio è verità evidente che risulta da tutta l'esperienza storica dell’uomo… 
Resta chiaro ovviamente che ogni uomo, che partecipa al processo di produzione, anche nel caso che 
esegua solo quel tipo di lavoro, per il quale non sono necessari una particolare istruzione e speciali 
qualificazioni, è tuttavia in questo processo di produzione il vero soggetto efficiente, mentre l'insieme degli 
strumenti, anche il più perfetto in se stesso, è solo ed esclusivamente strumento subordinato al lavoro 
dell’uomo. Questa verità, che appartiene al patrimonio stabile della dottrina della Chiesa, deve esser 
sempre sottolineata in relazione al problema del sistema di lavoro, ed anche di tutto il sistema 
socioeconomico. Bisogna sottolineare e mettere in risalto il primato dell'uomo nel processo di produzione, il 
primato dell'uomo di fronte alle cose. Tutto ciò che è contenuto nel concetto di «capitale» - in senso ristretto 
- è solamente un insieme di cose. L'uomo come soggetto del lavoro, ed indipendentemente dal lavoro che 
compie, l'uomo, egli solo, è una persona. 
47, 13 
Prima di tutto, alla luce di questa verità, si vede chiaramente che non si può separare il «capitale» dal 
lavoro, e che in nessun modo si può contrapporre il lavoro al capitale né il capitale al lavoro…In tale 
impostazione del problema vi era l'errore fondamentale, che si può chiamare l'errore dell'economicismo, se 
si considera il lavoro umano esclusivamente secondo la sua finalità economica. Si può anche e si deve 
chiamare questo errore fondamentale del pensiero un errore del materialismo, in quanto l'economicismo 
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include, direttamente o indirettamente, la convinzione del primato e della superiorità di ciò che è materiale, 
mentre invece esso colloca ciò che è spirituale e personale (l'operare dell'uomo, i valori morali e simili), 
direttamente o indirettamente, in una posizione subordinata alla realtà materiale…è cosa evidente che il 
materialismo, anche nella sua forma dialettica, non è in grado di fornire alla riflessione sul lavoro umano 
basi sufficienti e definitive, perché il primato dell'uomo sullo strumento-capitale, il primato della persona 
sulle cose, possa trovare in esso un'adeguata ed irrefutabile verifica e appoggio…Non si vede altra 
possibilità di un superamento radicale di questo errore, se non intervengono adeguati cambiamenti sia nel 
campo della teoria, come in quello della pratica, cambiamenti che procedano su una linea di decisa 
convinzione del primato della persona sulle cose, del lavoro dell'uomo sul capitale come insieme dei mezzi 
di produzione. 

#6.84 Il senso “personale” del lavoro esige la proprietà dei mezzi di produzione. 
47, 14d 
…rimane evidente che il riconoscimento della giusta posizione del lavoro e dell'uomo del lavoro nel 
processo produttivo esige vari adattamenti nell'àmbito dello stesso diritto della proprietà dei mezzi di 
produzione…Si può parlare di socializzazione solo quando sia assicurata la soggettività della società, cioè 
quando ognuno, in base al proprio lavoro, abbia il pieno titolo di considerarsi al tempo stesso il «com-
proprietario» del grande banco di lavoro, al quale s'impegna insieme con tutti. E una via verso tale 
traguardo potrebbe essere quella di associare, per quanto è possibile, il lavoro alla proprietà del capitale e 
di dar vita a una ricca gamma di corpi intermedi a finalità economiche, sociali, culturali: corpi che godano di 
una effettiva autonomia nei confronti dei pubblici poteri, che perseguano i loro specifici obiettivi in rapporti 
di leale collaborazione vicendevole, subordinatamente alle esigenze del bene comune, e che presentino 
forma e sostanza di una viva comunità, cioè che in essi i rispettivi membri siano considerati e trattati come 
persone e stimolati a prendere parte attiva alla loro vita (Giovanni PP. XXIII, Lett.Enc. Mater et Magistra: 
AAS53 (1961), p.419). 
47, 15 
…Bisogna sottolineare, in generale, che l'uomo che lavora desidera non solo la debita remunerazione per il 
suo lavoro, ma anche che sia presa in considerazione nel processo stesso di produzione la possibilità che 
egli lavorando, anche in una proprietà comune, al tempo stesso sappia di lavorare «in proprio»…
L’insegnamento della Chiesa ha sempre espresso la ferma e profonda convinzione che il lavoro umano non 
riguarda soltanto l'economia, ma coinvolge anche, e soprattutto, i valori personali. Il sistema economico 
stesso e il processo di produzione traggono vantaggio proprio quando questi valori personali sono 
pienamente rispettati. Secondo il pensiero di San Tommaso d’Aquino (Summa Th.II-II, q.65, a.2), è 
soprattutto questa ragione che depone in favore della proprietà privata dei mezzi stessi di produzione. Se 
accettiamo che per certi, fondati motivi, eccezioni possono essere fatte al principio della proprietà privata - 
e nella nostra epoca siamo addirittura testimoni che è stato introdotto il sistema della proprietà 
«socializzata» -, tuttavia l'argomento personalistico non perde la sua forza né a livello di principi, né a 
livello pratico. Per essere razionale e fruttuosa, ogni socializzazione dei mezzi di produzione deve prendere 
in considerazione questo argomento. Si deve fare di tutto perché l'uomo, anche in un tale sistema, possa 
conservare la consapevolezza di lavorare «in proprio». In caso contrario, in tutto il processo economico 
sorgono necessariamente danni incalcolabili, e danni non solo economici, ma prima di tutto danni 
nell’uomo. 

#6.85 I diritti del lavoratore si inscrivono all’interno dei diritti della persona umana, condizione 
della pace nel mondo. 
47, 16 
Se il lavoro - nel molteplice senso di questa parola - è un obbligo, cioè un dovere, al tempo stesso esso è 
anche una sorgente di diritti da parte del lavoratore. Questi diritti devono essere esaminati nel vasto 
contesto dell'insieme dei diritti dell'uomo, che gli sono connaturali, molti dei quali sono proclamati da varie 

          6.                                                                                       49



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

istanze internazionali e sempre maggiormente garantiti dai singoli Stati per i propri cittadini. Il rispetto di 
questo vasto insieme di diritti dell'uomo costituisce la condizione fondamentale per la pace nel mondo 
contemporaneo: per la pace sia all'interno dei singoli Paesi e società, sia nell'àmbito dei rapporti 
internazionali, come è già stato notato molte volte dal Magistero della Chiesa, specialmente dal tempo 
dell'Enciclica Pacem in terris. I diritti umani che scaturiscono dal lavoro rientrano precisamente nel più 
vasto contesto di quei fondamentali diritti della persona. 

#6.86 A causa della dimensione soggettiva e personale del lavoro, i diritti del lavoratore devono 
costituire il fondamento di tutta l’economia e non solo un suo capitolo. 
47, 17 
… Questo quadro delle dipendenze, relative al concetto di datore indiretto di lavoro, è - come è facile 
dedurre - enormemente esteso e complicato. Per determinarlo si deve prendere in considerazione, in un 
certo senso, l'insieme degli elementi decisivi per la vita economica nel profilo di una data società e Stato; 
però si deve, al tempo stesso, tener conto di collegamenti e di dipendenze molto più vaste. La 
realizzazione dei diritti dell'uomo del lavoro non può, tuttavia, essere condannata a costituire solamente un 
derivato dei sistemi economici, i quali su scala più larga o più ristretta siano guidati soprattutto dal criterio 
del massimo profitto. Al contrario, è precisamente il riguardo per i diritti oggettivi dell'uomo del lavoro - di 
ogni tipo di lavoratore: manuale, intellettuale, industriale, agricolo, ecc. - che deve costituire l'adeguato e 
fondamentale criterio della formazione di tutta l'economia nella dimensione sia di ogni società e di ogni 
Stato, sia nell'insieme della politica economica mondiale e dei sistemi e rapporti internazionali, che ne 
derivano…perché i diritti della persona umana costituiscono l'elemento chiave di tutto l'ordine morale 
sociale. 

#6.87 Principali diritti della persona che lavora. 
47, 18 
Considerando i diritti degli uomini del lavoro proprio in relazione a questo «datore di lavoro indiretto», …si 
deve prima di tutto rivolgere l'attenzione ad un problema fondamentale. Si tratta del problema di avere un 
lavoro, cioè, in altre parole, del problema di un'occupazione adatta per tutti i soggetti che ne sono capaci. 
L'opposto di una giusta e corretta situazione in questo settore è la disoccupazione…Il compito di queste 
istanze, che qui si comprendono sotto il nome di datore di lavoro indiretto, è di agire contro la 
disoccupazione, la quale è in ogni caso un male e, quando assume certe dimensioni, può diventare una 
vera calamità sociale. L'obbligo delle prestazioni in favore dei disoccupati, il dovere cioè di corrispondere le 
convenienti sovvenzioni indispensabili per la sussistenza dei lavoratori disoccupati e delle loro famiglie, è 
un dovere che scaturisce dal principio fondamentale dell’ordine morale in questo campo, cioè dal principio 
dell'uso comune dei beni o, parlando in un altro modo ancora più semplice, dal diritto alla vita ed alla 
sussistenza… 
47, 19 
Dopo aver delineato il ruolo importante, che l'impegno di dare un'occupazione a tutti i lavoratori ha al fine di 
garantire il rispetto degli inalienabili diritti dell'uomo in considerazione del suo lavoro, conviene toccare più 
da vicino questi diritti, i quali, in definitiva, si formano nel rapporto tra il lavoratore e il datore di lavoro 
diretto… Questa considerazione, però, non ha un significato puramente descrittivo; essa non è un breve 
trattato di economia o di politica. Si tratta di mettere in evidenza l'aspetto deontologico e morale. Il 
problema chiave dell'etica sociale, in questo caso, è quello della giusta remunerazione per il lavoro che 
viene eseguito. Non c'è nel contesto attuale un altro modo più importante per realizzare la giustizia nei 
rapporti lavoratore-datore di lavoro, di quello costituito appunto dalla remunerazione del lavoro. Occorre 
anche rilevare come la giustizia di un sistema socio-economico e, in ogni caso, il suo giusto funzionamento 
meritino, in definitiva, di essere valutati secondo il modo in cui il lavoro umano è in quel sistema equamente 
remunerato. A questo punto arriviamo di nuovo al primo principio di tutto l'ordinamento etico-sociale, e cioè 
al principio dell'uso comune dei beni. In ogni sistema, senza riguardo ai fondamentali rapporti esistenti tra il 
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capitale e il lavoro, il salario, cioè la remunerazione del lavoro, rimane una via concreta, attraverso la quale 
la stragrande maggioranza degli uomini può accedere a quei beni che sono destinati all'uso comune: sia 
beni della natura, sia quelli che sono frutto della produzione. Gli uni e gli altri diventano accessibili all'uomo 
del lavoro grazie al salario, che egli riceve come remunerazione per il suo lavoro. Di qui, proprio il giusto 
salario diventa in ogni caso la concreta verifica della giustizia di tutto il sistema socio-economico e, ad ogni 
modo, del suo giusto funzionamento. Non è questa l'unica verifica, ma è particolarmente importante ed è, 
in un certo senso, la verifica-chiave. Questa verifica riguarda soprattutto la famiglia. Una giusta 
remunerazione per il lavoro della persona adulta, che ha responsabilità di famiglia è quella che sarà 
sufficiente per fondare e mantenere degnamente una famiglia e per assicurarne il futuro. L'esperienza 
conferma che bisogna adoperarsi per la rivalutazione sociale dei compiti materni, della fatica ad essi unita 
e del bisogno che i figli hanno di cura, di amore e di affetto per potersi sviluppare come persone 
responsabili, moralmente e religiosamente mature e psicologicamente equilibrate. Tornerà ad onore della 
società rendere possibile alla madre…di dedicarsi alla cura e all'educazione dei figli secondo i bisogni 
differenziati della loro età. L'abbandono forzato di tali impegni, per un guadagno retributivo fuori della casa, 
è scorretto dal punto di vista del bene della società e della famiglia, quando contraddica o renda difficili tali 
scopi primari della missione materna (Conc.Ecum.Vat.II, Cost.past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo 
Gaudium et spes, 67: AAS58 (1966), p.1089). …La vera promozione della donna esige che il lavoro sia 
strutturato in tal modo che essa non debba pagare la sua promozione con l’abbandono della propria 
specificità e a danno della famiglia, nella quale ha come madre un ruolo insostituibile. 
47, 20 
Sulla base di tutti questi diritti, insieme con la necessità di assicurarli da parte degli stessi lavoratori, ne 
sorge ancora un altro: vale a dire, il diritto di associarsi, cioè di formare associazioni o unioni, che abbiano 
come scopo la difesa degli interessi vitali degli uomini impiegati nelle varie professioni. Queste unioni 
hanno il nome di sindacati.… Adoperandosi per i giusti diritti dei loro membri, i sindacati si servono anche 
del metodo dello «sciopero»…In relazione a ciò i lavoratori dovrebbero avere assicurato il diritto allo 
sciopero, senza subire personali sanzioni penali per la partecipazione ad esso… 
47, 21 
…Il mondo agricolo, che offre alla società i beni necessari per il suo quotidiano sostentamento, riveste una 
importanza fondamentale. Le condizioni del mondo rurale e del lavoro agricolo non sono uguali 
dappertutto, e diverse sono le posizioni sociali dei lavoratori agricoli nei diversi Paesi. E ciò non dipende 
soltanto dal grado di sviluppo della tecnica agricola, ma anche, e forse ancora di più, dal riconoscimento 
dei giusti diritti dei lavoratori agricoli… 
47, 23 
Occorre, infine, pronunciarsi almeno sommariamente sul tema della cosiddetta emigrazione per lavoro… 
L'uomo ha il diritto di lasciare il proprio Paese d'origine per vari motivi - come anche di ritornarvi - e di 
cercare migliori condizioni di vita in un altro Paese… La cosa più importante è che l'uomo, il quale lavora 
fuori del suo Paese natìo tanto come emigrato permanente quanto come lavoratore stagionale, non sia 
svantaggiato nell'ambito dei diritti riguardanti il lavoro in confronto agli altri lavoratori di quella determinata 
società. L'emigrazione per lavoro non può in nessun modo diventare un'occasione di sfruttamento 
finanziario o sociale. Per quanto riguarda il rapporto di lavoro col lavoratore immigrato, devono valere gli 
stessi criteri che valgono per ogni altro lavoratore in quella società. Il valore del lavoro deve essere 
misurato con lo stesso metro, e non con riguardo alla diversa nazionalità, religione o razza. A maggior 
ragione non può essere sfruttata una situazione di costrizione, nella quale si trova l'emigrato. Tutte queste 
circostanze devono categoricamente cedere…di fronte al fondamentale valore del lavoro, il quale è 
collegato con la dignità della persona umana. Ancora una volta va ripetuto il fondamentale principio: la 
gerarchia dei valori, il senso profondo del lavoro stesso esigono che sia il capitale in funzione del lavoro, e 
non il lavoro in funzione del capitale. 

#6.88 Il vero progresso si valuta dalla valorizzazione del lavoro umano in senso personale. 
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47, 18 
…Bisogna sottolineare che l’elemento costitutivo e, al tempo stesso, la più adeguata verifica di questo 
progresso nello spirito di giustizia e di pace, che la Chiesa proclama e per il quale non cessa di pregare il 
Padre di tutti gli uomini e di tutti i popoli, è proprio la continua rivalutazione del lavoro umano, sia sotto 
l'aspetto della sua finalità oggettiva, sia sotto l'aspetto della dignità del soggetto d'ogni lavoro, che è l'uomo. 
Il progresso, del quale si tratta, deve compiersi mediante l'uomo e per l'uomo e deve produrre frutti 
nell'uomo. Una verifica del progresso sarà il sempre più maturo riconoscimento della finalità del lavoro e il 
sempre più universale rispetto dei diritti ad esso inerenti, conformemente alla dignità dell'uomo, soggetto 
del lavoro. 

#6.89 Alcuni diritti dell’uomo del lavoro. 
47, 19 
… Accanto al salario, qui entrano in gioco ancora varie prestazioni sociali, aventi come scopo quello di 
assicurare la vita e la salute dei lavoratori e quella della loro famiglia. Le spese riguardanti le necessità 
della cura della salute, specialmente in caso di incidenti sul lavoro, esigono che il lavoratore abbia facile 
accesso all'assistenza sanitaria, e ciò, in quanto possibile, a basso costo, o addirittura gratuitamente. Un 
altro settore, che riguarda le prestazioni, è quello collegato al diritto al riposo: prima di tutto, si tratta qui del 
regolare riposo settimanale, comprendente almeno la Domenica, ed inoltre un riposo più lungo, cioè le 
cosiddette ferie una volta all'anno, o eventualmente più volte durante l'anno per periodi più brevi. Infine, si 
tratta qui del diritto alla pensione e all'assicurazione per la vecchiaia ed in caso di incidenti collegati alla 
prestazione lavorativa. Nell'ambito di questi diritti principali, si sviluppa tutto un sistema di diritti particolari, 
che insieme con la remunerazione per il lavoro decidono della corretta impostazione di rapporti tra il 
lavoratore e il datore di lavoro. Tra questi diritti va sempre tenuto presente quello ad ambienti di lavoro ed a 
processi produttivi, che non rechino pregiudizio alla sanità fisica dei lavoratori e non ledano la loro integrità 
morale. 

#6.90 I diritti della persona umana si estendono anche all’Handicappato, proprio perché persona. 
47, 22 
Recentemente, le comunità nazionali e le organizzazioni internazionali hanno rivolto la loro attenzione ad 
un altro problema connesso col lavoro, e che è ricco di incidenze: quello delle persone handicappate. 
Anche esse sono soggetti pienamente umani, con corrispondenti diritti innati, sacri e inviolabili, che, pur 
con le limitazioni e le sofferenze inscritte nel loro corpo e nelle loro facoltà, pongono in maggior rilievo la 
dignità e la grandezza dell'uomo. Poiché la persona portatrice di «handicap» è un soggetto con tutti i suoi 
diritti, essa deve essere facilitata a partecipare alla vita della società in tutte le dimensioni e a tutti i livelli, 
che siano accessibili alle sue possibilità. La persona handicappata è uno di noi e partecipa pienamente alla 
nostra stessa umanità. Sarebbe radicalmente indegno dell'uomo, e negazione della comune umanità, 
ammettere alla vita della società, e dunque al lavoro, solo i membri pienamente funzionali perché, così 
facendo, si ricadrebbe in una grave forma di discriminazione, quella dei forti e dei sani contro i deboli ed i 
malati. Il lavoro in senso oggettivo deve essere subordinato, anche in questa circostanza, alla dignità 
dell'uomo, al soggetto del lavoro e non al vantaggio economico. Spetta quindi alle diverse istanze coinvolte 
nel mondo del lavoro, al datore diretto come a quello indiretto di lavoro, promuovere con misure efficaci ed 
appropriate il diritto della persona handicappata alla preparazione professionale e al lavoro, in modo che 
essa possa essere inserita in un'attività produttrice per la quale sia idonea. Qui si pongono molti problemi 
pratici, legali ed anche economici, ma spetta alla comunità, cioè alle autorità pubbliche, alle associazioni e 
ai gruppi intermedi, alle imprese ed agli handicappati stessi di mettere insieme idee e risorse per arrivare a 
questo scopo irrinunciabile: che sia offerto un lavoro alle persone handicappate, secondo le loro possibilità, 
perché lo richiede la loro dignità di uomini e di soggetti del lavoro. Ciascuna comunità saprà darsi le 
strutture adatte per reperire o per creare posti di lavoro per tali persone sia nelle comuni imprese pubbliche 
o private, offrendo un posto ordinario di lavoro o un posto più adatto, sia nelle imprese e negli ambienti 
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cosiddetti «protetti». Una grande attenzione dovrà essere rivolta, come per tutti gli altri lavoratori, alle 
condizioni di lavoro fisiche e psicologiche degli handicappati, alla giusta rimunerazione, alla possibilità di 
promozioni ed all'eliminazione dei diversi ostacoli. Senza nascondersi che si tratta di un impegno 
complesso e non facile, ci si può augurare che una retta concezione del lavoro in senso soggettivo porti ad 
una situazione che renda possibile alla persona handicappata di sentirsi non ai margini del mondo del 
lavoro o in dipendenza dalla società, ma come un soggetto del lavoro di pieno diritto, utile, rispettato per la 
sua dignità umana, e chiamato a contribuire al progresso e al bene della sua famiglia e della comunità 
secondo le proprie capacità. 

“DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II AI PARTECIPANTI ALLA 68ª SESSIONE DELLA CONFERENZA 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO  
Ginevra, Martedì, 15 giugno 1982. 

Fonti 49 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.91 La dignità di qualsiasi lavoro proviene dalla persona umana che lo esegue. 
49, 2 
Rivolgendomi a tutti voi, Signore e Signori, desidero attraverso di voi rendere omaggio anzitutto al lavoro 
dell’uomo, qualunque esso sia e ovunque si compia in tutta la terra, a ogni lavoro - come a ciascun uomo o 
donna che lo svolge - senza distinzioni nelle sue specifiche caratteristiche, sia che si tratti di un lavoro 
“fisico” o di un lavoro “intellettuale”; così pure senza distinzioni nelle sue particolari determinazioni, sia che 
si tratti di un lavoro di “creazione” oppure di “riproduzione”, che si tratti del lavoro di ricerca teorica che dà 
le basi al lavoro altrui, o del lavoro consistente nell’organizzarne le condizioni e le strutture, sia che si tratti 
infine del lavoro dei dirigenti o di quello degli operai che eseguono i compiti necessari per la realizzazione 
di programmi ben definiti. In ognuna delle sue forme, tale lavoro merita particolare rispetto, perché è opera 
dell’uomo, e perché, dietro ogni lavoro, c’è sempre un soggetto vivente: la persona umana. È da ciò che il 
lavoro trae il suo valore e la sua dignità… 

#6.92 E’ l’esistenza della persona umana che qualifica il valore del lavoro. 
49, 4 
Le mie riflessioni si ispirano, in un modo che vuol essere coerente, alla stessa idea fondamentale e alla 
stessa preoccupazione: la causa dell’uomo, la sua dignità e i diritti inalienabili che ne derivano. Già nella 
mia prima enciclica Redemptor Hominis  ho insistito sul fatto che “l’uomo è la prima strada che la Chiesa 
deve percorrere per compiere la sua missione: è la prima strada e la strada fondamentale della Chiesa, 
strada tracciata da Cristo stesso . . .” (Giovanni Paolo II, Redemptor Hominis,14). È per la stessa ragione 
che, in occasione del 90° anniversario della Rerum Novarum, ho voluto consacrare un documento 
particolarmente importante del mio pontificato al lavoro umano, all’uomo nel lavoro: “Homo laborem 
exercens”. Perché non solo il lavoro porta l’impronta dell’uomo, ma è nel lavoro che l’uomo scopre il senso 
della sua esistenza: in ogni lavoro concepito come attività umana, qualunque siano le caratteristiche 
concrete che essa riveste, qualunque siano le circostanze in cui questa attività si esercita. Il lavoro 
comporta “questa fondamentale dimensione dell’umano esistere, con la quale la vita dell’uomo è costruita 
ogni giorno, dalla quale essa attinge la propria specifica dignità, ma nella quale è contemporaneamente 
contenuta la costante misura dell’umana fatica, della sofferenza e anche del danno e dell’ingiustizia che 
penetrano profondamente la vita sociale, all’interno delle singole Nazioni e sul piano internazionale” 
(Giovanni Paolo II, Laborem Exercens ,1). 

#6.93 Proprio perché il lavoro è al servizio della persona umana e non viceversa in ciò sta il 
criterio di valutazione del vero o falso “progresso”. 

          6.                                                                                       53



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

49, 7 
…Il problema del lavoro ha un legame estremamente profondo con quello del senso della vita umana. 
Attraverso questo legame il lavoro diventa un problema di natura spirituale e lo è realmente. Questa 
constatazione non toglie nulla agli altri aspetti del lavoro, aspetti che sono, si potrebbe dire, più facilmente 
misurabili e ai quali sono legate strutture e operazioni diverse di carattere esteriore, a livello 
dell’organizzazione; questa stessa constatazione permette al contrario di riportare il lavoro umano, in 
qualsiasi modo sia eseguito dall’uomo, all’interno dell’uomo e cioè al punto più profondo della sua umanità, 
in ciò che le è proprio, in ciò che fa sì che egli sia uomo e soggetto autentico del lavoro. La convinzione che 
esista un legame essenziale fra il lavoro di ciascun uomo e il senso globale dell’esistenza umana si trova 
alla base della dottrina cristiana del lavoro - si può dire alla base del “Vangelo del lavoro” - e permea 
l’insegnamento e l’attività della Chiesa, in modi diversi, in ciascuna delle tappe della sua missione nella 
storia. “Mai più il lavoro contro il lavoratore, ma sempre il lavoro . . . a servizio dell’uomo”: è opportuno 
ripetere ancora oggi le parole pronunciate 13 anni fa in questo stesso luogo da Papa Paolo VI (Paolo VI, 
Allocutio ad OIT habita, 11, die 10 giu.1969: Insegnamenti di Paolo VI, VII [1969] 357). Se il lavoro deve 
sempre servire al bene dell’uomo, se il programma del progresso non può realizzarsi che attraverso il 
lavoro, esiste dunque un diritto fondamentale a giudicare il progresso secondo il seguente criterio: il lavoro 
serve realmente all’uomo? Corrisponde alla sua dignità? Il vero senso della vita umana si esprime per suo 
tramite in tutta la sua ricchezza e varietà? Abbiamo il diritto di pensare in tal modo al lavoro dell’uomo. Ne 
abbiamo anche il dovere. Abbiamo il diritto e il dovere di considerare l’uomo non in quanto utile o inutile al 
lavoro, ma di considerare il lavoro nella sua relazione con l’uomo, con ciascun uomo, di considerare il 
lavoro in quanto utile o inutile all’uomo. Abbiamo il diritto e il dovere di riflettere sul lavoro tenendo conto 
delle diverse necessità dell’uomo, nei campi dello spirito e del corpo, di considerare in tal modo il lavoro 
dell’uomo in ogni società e in ogni sistema, nelle zone in cui regna il benessere, e ancor più là dove regna 
l’indigenza. Abbiamo il diritto e il dovere di usare questo modo nel trattare il lavoro in rapporto all’uomo - e 
non il contrario - come criterio fondamentale di valutazione del progresso in se stesso. Il progresso infatti 
esige sempre una valutazione e un giudizio di valore: ci si deve domandare se tale progresso è 
sufficientemente “umano” e nello stesso tempo sufficientemente “universale”; se serve a livellare le ingiuste 
ineguaglianze e a favorire un avvenire pacifico del mondo; se nel lavoro sono salvaguardati i diritti 
fondamentali per ogni persona, per ogni famiglia, per ogni nazione. In una parola, ci si deve chiedere 
costantemente se il lavoro serve a realizzare il senso della vita umana. Pur cercando una risposta a questi 
interrogativi nell’analisi dell’insieme dei processi socio-economici, non si possono tralasciare gli elementi e i 
contenuti che costituiscono l’intimo dell’uomo: lo sviluppo della sua conoscenza e della sua coscienza. Il 
legame tra il lavoro e il senso stesso dell’esistenza umana testimonia sempre il fatto che l’uomo non è stato 
alienato dal lavoro, non ne è stato asservito. Tutto al contrario, esso conferma che il lavoro è diventato 
l’alleato della sua umanità, che lo aiuta a vivere nella verità e nella libertà: nella libertà costruita sulla verità, 
che gli permette di condurre in pienezza una vita più degna dell’uomo. 

SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA«TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.94 E’ nella persona umana che sta la radice del peccato e perciò anche del peccato sociale e 
delle strutture della società. La conversione della persona è perciò il fondamento dei cambiamenti 
della società. 
56, IV, 14 
Di conseguenza non si può restringere il campo del peccato, il cui primo effetto è quello di introdurre il 
disordine nella relazione tra l’uomo e Dio, al cosiddetto “peccato sociale”. In realtà solo una retta dottrina 
sul peccato permette d’insistere sulla gravità dei suoi effetti sociali. 
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56, IV, 15 
Neppure è possibile localizzare il male principalmente e unicamente nelle cattive “strutture” economiche, 
sociali o politiche, come se tutti gli altri mali trovassero in esse la loro causa, sicché la creazione di un 
“uomo nuovo” dipenderebbe dall’instaurazione di diverse strutture economiche e socio-politiche. 
Certamente esistono strutture ingiuste e generatrici di ingiustizia, che occorre avere il coraggio di cambiare. 
Frutto dell’azione dell’uomo, le strutture, buone o cattive, sono delle conseguenze prima di essere delle 
cause. La radice del male risiede dunque nelle persone libere e responsabili, che devono essere convertite 
dalla grazia di Gesù Cristo, per vivere e agire come creature nuove, nell’amore del prossimo, nella ricerca 
efficace della giustizia, nella padronanza di se stesse e nell’esercizio delle virtù (Gc.2,14-26). Ponendo 
come primo imperativo la rivoluzione radicale dei rapporti sociali e criticando, per questo, la ricerca della 
perfezione personale, ci si mette sulla via della negazione del significato della persona e della sua 
trascendenza, e si distrugge l’etica e il suo fondamento che è il carattere assoluto della distinzione tra il 
bene e il male. 

#6.95 Giudizio radicalmente negativo del marxismo per ciò che attiene la persona umana. 
56, VII, 9 
Ricordiamo che l’ateismo e la negazione della persona umana, della sua libertà e dei suoi diritti, sono 
centrali nella concezione marxista. Questa contiene dunque degli errori che minacciano direttamente le 
verità di fede sul destino eterno delle persone. Inoltre, voler integrare alla teologia un’”analisi”, i cui criteri di 
interpretazione dipendono da tale concezione atea, significa rinchiudersi in contraddizioni rovinose. Per di 
più, il disconoscimento della natura spirituale della persona porta a subordinare totalmente quest’ultima alla 
collettività e a negare, così, i principi di una vita sociale e politica conforme alla dignità umana. 

“RECONCILIATIO ET PAENITENTIA” ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE  
DI GIOVANNI PAOLO II ALL’EPISCOPATO, AL CLERO E AI FEDELI.   

Dato a Roma, presso San Pietro il 2 dicembre,1984. 
Fonti 57 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.96 Anche la pur valida nozione di “peccato sociale” si risolve, in ultima analisi, 
nell’atteggiamento della persona umana che è sempre il fondamento della socialità. 
57, 16 
Il peccato, in senso vero e proprio, è sempre un atto della persona, perché è un atto di libertà di un singolo 
uomo, e non propriamente di un gruppo o di una comunità. Quest'uomo può essere condizionato, premuto, 
spinto da non pochi né lievi fattori esterni, come anche può essere soggetto a tendenze, tare, abitudini 
legate alla sua condizione personale. In non pochi casi tali fattori esterni e interni possono attenuare, in 
maggiore o minore misura, la sua libertà e, quindi, la sua responsabilità e colpevolezza. Ma è una verità di 
fede, confermata anche dalla nostra esperienza e ragione, che la persona umana è libera. Non si può 
ignorare questa verità, per scaricare su realtà esterne - le strutture, i sistemi, gli altri - il peccato dei singoli. 
Oltretutto, sarebbe questo un cancellare la dignità e la libertà della persona, che si rivelano - sia pure 
negativamente e disastrosamente - anche in tale responsabilità per il peccato commesso. Perciò, in ogni 
uomo non c'è nulla di tanto personale e intrasferibile quanto il merito della virtù o la responsabilità della 
colpa. Atto della persona, il peccato ha le sue prime e più importanti conseguenze nel peccatore stesso: 
cioè, nella relazione di questi con Dio, che è il fondamento stesso della vita umana; nel suo spirito, 
indebolendone la volontà e oscurandone l’intelligenza. A questo punto dobbiamo chiederci a quale realtà si 
riferivano coloro che, nella preparazione del Sinodo e nel corso dei lavori sinodali, menzionarono con non 
poca frequenza il peccato sociale. L'espressione e il concetto, che ad essa è sotteso, hanno invero diversi 
significati… La terza accezione di peccato sociale riguarda i rapporti tra le varie comunità umane. Questi 
rapporti non sempre sono in sintonia col disegno di Dio, che vuole nel mondo giustizia, libertà e pace tra gli 
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individui, i gruppi, i popoli. Così la lotta di classe, chiunque ne sia il responsabile e, a volte, il codificatore, è 
un male sociale. Così la contrapposizione ostinata dei blocchi di nazioni e di una nazione contro l'altra, dei 
gruppi contro altri gruppi in seno alla stessa nazione, è pure un male sociale. In ambedue i casi, ci si può 
chiedere se si possa attribuire a qualcuno la responsabilità morale di tali mali e, quindi, il peccato. Ora si 
deve ammettere che realtà e situazioni, come quelle indicate, nel loro generalizzarsi e persino ingigantirsi 
come fatti sociali, diventano quasi sempre anonime, come complesse e non sempre identificabili sono le 
loro cause. Perciò, se si parla di peccato sociale, qui l'espressione ha un significato evidentemente 
analogico. In ogni caso, il parlare di peccati sociali, sia pure in senso analogico, non deve indurre nessuno 
a sottovalutare la responsabilità dei singoli, ma vuol essere un richiamo alle coscienze di tutti, perché 
ciascuno si assuma le proprie responsabilità, per cambiare seriamente e coraggiosamente quelle nefaste 
realtà e quelle intollerabili situazioni. Ciò premesso nel modo più chiaro e inequivocabile, bisogna subito 
aggiungere che non è legittima e accettabile un'accezione del peccato sociale, pur molto ricorrente ai nostri 
giorni in alcuni ambienti (cfr. Istruzione della Congregazione per la Dottrina della Fede “Libertatis Nuntius”, 
IV, 14-15), la quale nell'opporre, non senza ambiguità, peccato sociale a peccato personale, più o meno 
inconsapevolmente conduca a stemperare e quasi a cancellare il personale, per ammettere solo colpe e 
responsabilità sociali. Secondo tale accezione, che rivela facilmente la sua derivazione da ideologie e 
sistemi non cristiani - forse accantonati oggi da coloro stessi che ne erano già i sostenitori ufficiali - 
praticamente ogni peccato sarebbe sociale, nel senso di essere imputabile non tanto alla coscienza morale 
di una persona, quanto ad una vaga entità e collettività anonima, che potrebbe essere la situazione, il 
sistema, la società, le strutture, l’istituzione. Orbene la Chiesa, quando parla di situazioni di peccato o 
denuncia come peccati sociali certe situazioni o certi comportamenti collettivi di gruppi sociali più o meno 
vasti, o addirittura di intere nazioni e blocchi di nazioni, sa e proclama che tali casi di peccato sociale sono 
il frutto, l'accumulazione e la concentrazione di molti peccati personali. Si tratta dei personalissimi peccati 
di chi genera o favorisce l'iniquità o la sfrutta; di chi, potendo fare qualcosa per evitare, o eliminare, o 
almeno limitare certi mali sociali, omette di farlo per pigrizia, per paura e omertà, per mascherata complicità 
o per indifferenza; di chi cerca rifugio nella presunta impossibilità di cambiare il mondo; e anche di chi 
pretende estraniarsi dalla fatica e dal sacrificio, accampando speciose ragioni di ordine superiore. Le vere 
responsabilità, dunque, sono delle persone.Una situazione - e così un'istituzione, una struttura, una società 
- non è, di per sé, soggetto di atti morali; perciò, non può essere, in se stessa, buona o cattiva. Al fondo di 
ogni situazione di peccato si trovano sempre persone peccatrici. Ciò è tanto vero che, se tale situazione 
può essere cambiata nei suoi aspetti strutturali e istituzionali per la forza della legge o - come più spesso 
avviene, purtroppo - per la legge della forza, in realtà il cambiamento si rivela incompleto, di poca durata e, 
in definitiva, vano e inefficace - per non dire controproducente -, se non si convertono le persone 
direttamente o indirettamente responsabili di tale situazione. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.97 La libertà della persona è garantita dal fatto che l’uomo è immagine di Dio. 
58, 27 
Esercitando la sua libertà, egli decide di se stesso e forma se stesso. In questo senso l'uomo è causa di 
sé, ma è tale in quanto creatura e immagine di Dio. Questa è la verità del suo essere che manifesta, per 
contrasto, quanto di profondamente erroneo è nelle teorie, che credono di esaltare la libertà dell'uomo o la 
sua "prassi storica", facendo di esse il principio assoluto del suo essere e del suo divenire. Tali teorie sono 
espressioni dell'ateismo o, per la logica loro propria, tendono all'ateismo. Nel medesimo senso vanno 
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l'indifferentismo e l'agnosticismo deliberato. È l'immagine di Dio nell'uomo che fonda la libertà e la dignità 
della persona umana (Istruz. Libertatis Nuntius,VII,9; VIII,1-9: AAS76 (1984),892,894-895). 
58, 28 
Creando l'uomo libero, Dio ha impresso in lui la sua immagine e la sua somiglianza. (Gen.1,26) L'uomo 
avverte la chiamata del suo Creatore nell'inclinazione e nell'aspirazione della sua natura verso il bene e, 
ancora di più, nella Parola della Rivelazione, che in Cristo è stata pronunciata in modo perfetto. Gli è stato 
così rivelato che Dio l'ha creato libero, perché potesse mediante la grazia, entrare in amicizia con lui e 
partecipare alla sua vita. 
58, 29 
L'uomo non ha la sua origine nella propria azione individuale o collettiva, ma nel dono di Dio che l'ha 
creato. Questa è la prima confessione della nostra fede, che viene a confermare le intuizioni più alte del 
pensiero umano. La libertà dell'uomo è una libertà partecipata, e la sua capacità di realizzarsi non è in 
alcun modo soppressa dalla sua dipendenza nei confronti di Dio. È esattamente la caratteristica 
dell'ateismo quella di credere a un'opposizione irriducibile tra la causalità di una libertà divina e quella della 
libertà dell'uomo, come se l'affermazione di Dio significasse la negazione dell'uomo, o come se il di lui 
intervento nella storia rendesse vani i tentativi di questo. In realtà, è da Dio ed in rapporto a Dio che la 
libertà umana prende senso e consistenza. 

#6.98 Fondamento della Dottrina Sociale cristiana è la dignità della persona umana. 
58, 73 
Il supremo comandamento dell'amore conduce al pieno riconoscimento della dignità di ciascun uomo, 
creato a immagine di Dio. Da questa dignità derivano diritti e doveri naturali. Alla luce dell'immagine di Dio, 
si manifesta in tutta la sua profondità la libertà, prerogativa essenziale della persona umana: sono le 
persone i soggetti attivi e responsabili della vita sociale (Costit. past. Gaudium et Spes,25). Al fondamento, 
che è la dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di sussidiarietà. 

#6.99 Situazioni sociali strutture e sistemi politici sono giudicati dalla Dottrina Sociale cristiana in 
funzione dei principi derivati dalla dignità della persona. La persona prevale sulle strutture e le 
cambia. 
58, 74 
Questi princìpi sono di fondamento ai criteri per valutare le situazioni, le strutture ed i sistemi sociali. Così 
la Chiesa non esita a denunciare le situazioni di vita, che attentano alla dignità e alla libertà dell’uomo. 
Questi criteri consentono, altresì, di giudicare il valore delle strutture. Queste sono l'insieme delle istituzioni 
e delle prassi che gli uomini trovano già esistenti o creano, sul piano nazionale e internazionale, e che 
orientano o organizzano la vita economica, sociale e politica. Di per sé necessarie, esse tendono spesso a 
irrigidirsi e a cristallizzarsi in meccanismi relativamente indipendenti dalla volontà umana, paralizzando in 
tal modo o stravolgendo lo sviluppo sociale, e generando l'ingiustizia. Esse, tuttavia, dipendono sempre 
dalla responsabilità dell'uomo, che le può modificare, e non da un presunto determinismo storico. Le 
istituzioni e le leggi, quando sono conformi alla legge naturale e ordinate al bene comune, sono la garanzia 
della libertà delle persone e della sua promozione. Non si possono condannare tutti gli aspetti costrittivi 
della legge, né la stabilità di uno Stato di diritto, degno di questo nome. Si può, dunque, parlare di strutture 
segnate dal peccato, ma non si possono condannare le strutture in quanto tali. Detti criteri di giudizio 
riguardano anche i sistemi economici, sociali e politici. La dottrina sociale della Chiesa non propone alcun 
sistema particolare, ma, alla luce dei suoi princìpi fondamentali, consente di vedere, anzitutto, in quale 
misura i sistemi esistenti sono conformi o meno alle esigenze della dignità umana. 
58, 75 
Certo, la Chiesa è consapevole della complessità dei problemi, a cui le società devono far fronte, e delle 
difficoltà di trovarvi soluzioni adeguate. Tuttavia, essa pensa che occorre, anzitutto, fare appello alle 
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capacità spirituali e morali della persona e all'esigenza permanente della conversione interiore, se si 
vogliono ottenere cambiamenti economici e sociali che siano veramente al servizio dell’uomo. Il primato 
dato alle strutture e all'organizzazione tecnica sulla persona e sulle esigenze della sua dignità è 
espressione di un'antropologia materialistica, ed è contrario all'edificazione di un giusto ordine sociale 
(Paolo VI, Esort.Apost. Evangelii Nuntiandi, n.18: AAS68 (1976),17-18; Istruz. Libertatis Nuntius, XI,9: 
AAS76 (1984),901). Tuttavia, la priorità riconosciuta alla libertà e alla conversione del cuore non elimina in 
alcun modo la necessità di un cambiamento delle strutture ingiuste. È, dunque, pienamente legittimo che 
coloro i quali soffrono per l'oppressione da parte dei detentori della ricchezza o del potere politico si 
adoperino, con i mezzi moralmente leciti, per ottenere strutture e istituzioni, in cui i loro diritti siano 
veramente rispettati. Resta, nondimeno, che le strutture messe in atto per il bene delle persone sono da 
sole incapaci di procurarlo e di garantirlo. Ne è prova la corruzione, che colpisce in certi Paesi i dirigenti e 
la burocrazia di Stato, e che distrugge qualsiasi onesta vita sociale. La dirittura morale è condizione per 
una società sana. Bisogna, dunque, operare a un tempo per la conversione dei cuori e per il miglioramento 
delle strutture, perché il peccato, che è all'origine delle situazioni ingiuste, è, in senso proprio e primario, un 
atto volontario che ha la sua sorgente nella libertà della persona. È solo in un senso derivato e secondario 
che esso si applica alle strutture, e che si può parlare di "peccato sociale" (Giovanni Paolo II, Esort.Apost. 
Reconciliatio et Paenitentia, n.16: AAS77 (1985),213-217). 

#6.100 Se il lavoro è la questione-chiave della problematica sociale, la persona è il centro del 
significato del lavoro. 
58, 82 
…La cultura, che la nostra epoca attende, sarà caratterizzata dal pieno riconoscimento della dignità del 
lavoro umano, che appare in tutta la sua nobiltà e fecondità alla luce dei misteri della Creazione e della 
Redenzione (Loc.cit.,cap.V: ibid.637-647). Riconosciuto come espressione della persona, il lavoro diventa 
fonte di senso e sforzo creativo. 
58, 83 
Così la soluzione della maggior parte dei gravi problemi della miseria si trova nella promozione di una vera 
civiltà del lavoro. Il lavoro è, in qualche modo, la chiave di tutta la questione sociale (Loc.cit.,n.3: ibid., 
583-584; Discorso a Loreto del 10 Maggio 1985: AAS77 (1985),967-969)… 
58, 84 
Una tale cultura del lavoro dovrà supporre e mettere in atto un certo numero di valori essenziali. Essa 
dovrà riconoscere che la persona del lavoratore è principio, soggetto e fine dell'attività lavorativa. Essa 
dovrà affermare la priorità del lavoro sul capitale… 

“COMMISSIONE PONTIFICIA JUSTITIA ET PAX  
“LA CHIESA DAVANTI AI PROBLEMI DELL’ABITAZIONE” 27-12-1987 

Fonti 60 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.101 Non c’è spazio nella civiltà per qualsiasi violazione dei diritti di base della persona umana. 
60, III,2 
….tanto la Società quanto lo Stato hanno l’obbligo di garantire ai propri membri o cittadini quelle condizioni 
di vita senza le quali è impossibile realizzarsi degnamente come persone e come famiglie. Il fatto che in 
certe parti del mondo e da tempo immemorabile gran parte della popolazione trascorre la vita quotidiana - 
a livello sia personale che famigliare - sulla pubblica strada, non esime sicuramente da tale obbligo. Non si 
può, infatti, addurre a pretesto che la mancanza di abitazione appartiene ad una determinata “forma di 
cultura”. Ciò che non soddisfa le necessità minime dell’uomo - solo o in famiglia - e della sua dignità non 
può essere considerato parte di una cultura autentica… 
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“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.102 Il fine della Dottrina Sociale della Chiesa è la promozione della persona. 
61, 1 
La sollecitudine sociale della Chiesa, finalizzata ad un autentico sviluppo dell'uomo e della società, che 
rispetti e promuova la persona umana in tutte le sue dimensioni, si è sempre espressa nei modi più svariati. 

#6.103 La concezione dello sviluppo introdotta dalla “Populorum progressio” ha al centro la 
persona umana. 
61, 9 
D'altra parte, senza uscire dalle linee di questa visione morale, la novità dell'Enciclica consiste anche 
nell'impostazione di fondo, secondo cui la concezione stessa dello sviluppo, se lo si considera nella 
prospettiva dell'interdipendenza universale, cambia notevolmente. Il vero sviluppo non può consistere nella 
semplice accumulazione di ricchezza e nella maggiore disponibilità dei beni e servizi, se ciò si ottiene a 
prezzo del sottosviluppo delle moltitudini, e senza la dovuta considerazione per le dimensioni sociali, 
culturali e spirituali dell'essere umano (Cf.ibid.,14:1.c.,p.264: «Lo sviluppo non si riduce alla semplice 
crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol dire volto alla 
promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo»). 

#6.104 Il diritto di iniziativa economica della persona; tristi conseguenze della sua negazione. 
61, 15 
…Occorre rilevare che nel mondo d'oggi, tra gli altri diritti, viene spesso soffocato il diritto di iniziativa 
economica. Eppure si tratta di un diritto importante non solo per il singolo individuo, ma anche per il bene 
comune. L'esperienza ci dimostra che la negazione di un tale diritto, o la sua limitazione in nome di una 
pretesa «eguaglianza» di tutti nella società riduce, o addirittura distrugge di fatto lo spirito d'iniziativa, cioè 
la soggettività creativa del cittadino. Di conseguenza sorge, in questo modo, non tanto una vera 
eguaglianza, quanto un «livellamento in basso». Al posto dell’iniziativa creativa nasce la passività, la 
dipendenza e la sottomissione all'apparato burocratico che, come unico organo «disponente» e 
«decisionale»-se non addirittura «possessore»-della totalità dei beni e mezzi di produzione, mette tutti in 
una posizione di dipendenza quasi assoluta, che è simile alla tradizionale dipendenza dell'operaio-
proletario dal capitalismo. Ciò provoca un senso di frustrazione o disperazione e predispone al disimpegno 
dalla vita nazionale, spingendo molti all'emigrazione e favorendo, altresì, una forma di emigrazione 
«psicologica». Una tale situazione ha le sue conseguenze anche dal punto di vista dei «diritti delle singole 
Nazioni». Infatti, accade spesso che una Nazione viene privata della sua soggettività, cioè della 
«sovranità» che le compete nel significato economico ed anche politico-sociale e in certo qual modo 
culturale, perché in una comunità nazionale tutte queste dimensioni della vita sono collegate tra di loro. 
Bisogna ribadire, inoltre, che nessun gruppo sociale, per esempio un partito, ha diritto di usurpare il ruolo di 
guida unica perché ciò comporta la distruzione della vera soggettività della società e delle persone-cittadini, 
come avviene in ogni totalitarismo. In questa situazione l'uomo e il popolo diventano «oggetto», nonostante 
tutte le dichiarazioni in contrario e le assicurazioni verbali. A questo punto conviene aggiungere che nel 
mondo d'oggi ci sono molte altre forme di povertà. In effetti, certe carenze o privazioni non meritano forse 
questa qualifica? La negazione o la limitazione dei diritti umani-quali, ad esempio, il diritto alla libertà 
religiosa, il diritto di partecipare alla costruzione della società, la libertà di associarsi, o di costituire 
sindacati, o di prendere iniziative in materia economica- non impoveriscono forse la persona umana 
altrettanto, se non maggiormente della privazione dei beni materiali? E uno sviluppo, che non tenga conto 
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della piena affermazione di questi diritti, è davvero sviluppo a dimensione umana? In breve, il sottosviluppo 
dei nostri giorni non è soltanto economico, ma anche culturale, politico e semplicemente umano… 

#6.105 Nonostante il panorama negativo, nel mondo d’oggi ci sono segni chiari del risveglio del 
senso dei diritti umani. 
61, 26 
Simile panorama prevalentemente negativo, della reale situazione dello sviluppo del mondo 
contemporaneo, non sarebbe completo se non si segnalasse la coesistenza di aspetti positivi. La prima 
nota positiva è la piena consapevolezza, in moltissimi uomini e donne, della dignità propria e di ciascun 
essere umano. Tale consapevolezza si esprime, per esempio, con la preoccupazione dappertutto più viva 
per il rispetto dei diritti umani e col più deciso rigetto delle loro violazioni. Ne è segno rivelatore il numero 
delle associazioni private, alcune di portata mondiale, di recente istituzione, e quasi tutte impegnate a 
seguire con grande cura e lodevole obiettività gli avvenimenti internazionali in un campo così delicato. Su 
questo piano bisogna riconoscere l'influsso esercitato dalla Dichiarazione dei Diritti Umani, promulgata 
circa quaranta anni fa dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. La sua stessa esistenza e la sua 
progressiva accettazione da parte della comunità internazionale sono già segno di una consapevolezza 
che si va affermando. Lo stesso bisogna dire, sempre nel campo dei diritti umani, per gli altri strumenti 
giuridici della medesima Organizzazione delle Nazioni Unite o di altri Organismi internazionali (Cf.Droits de 
l'homme. Recueil d'instruments internationaux, Nations Unies, New York 1983. GIOVANNI PAOLO II, Lett. 
Enc. Redemptor Hominis (4 marzo 1979), 17: AAS71 (1979), p.296). La consapevolezza, di cui parliamo, 
non va riferita soltanto agli individui, ma anche alle Nazioni e ai popoli, che, quali entità aventi una 
determinata identità culturale, sono particolarmente sensibili alla conservazione, alla libera gestione e alla 
promozione del loro prezioso patrimonio. 

#6.106 Il vero sviluppo non dipende da soli fattori economici; anzi si fondamenta su fattori umani e 
morali, che si esprimono nei diritti della persona. 
61, 33 
Né sarebbe veramente degno dell'uomo un tipo di sviluppo che non rispettasse e non promuovesse i diritti 
umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i diritti delle Nazioni e dei popoli. Oggi, forse più che 
in passato, si riconosce con maggior chiarezza l’intrinseca contraddizione di uno sviluppo limitato soltanto 
al lato economico. Esso subordina facilmente la persona umana e le sue necessità più profonde alle 
esigenze della pianificazione economica o del profitto esclusivo. L'intrinseca connessione tra sviluppo 
autentico e rispetto dei diritti dell'uomo ne rivela ancora una volta il carattere morale: la vera elevazione 
dell'uomo, conforme alla vocazione naturale e storica di ciascuno non si raggiunge sfruttando solamente 
l'abbondanza dei beni e dei servizi, o disponendo di perfette infrastrutture. Quando gli individui e le 
comunità non vedono rispettate rigorosamente le esigenze morali, culturali e spirituali, fondate sulla dignità 
della persona e sull'identità propria di ciascuna comunità, a cominciare dalla famiglia e dalle società 
religiose, tutto il resto-disponibilità di beni, abbondanza di risorse tecniche applicate alla vita quotidiana, un 
certo livello di benessere materiale- risulterà insoddisfacente e, alla lunga, disprezzabile. Ciò afferma 
chiaramente il Signore nel Vangelo, richiamando l'attenzione di tutti sulla vera gerarchia dei valori: «Qual 
vantaggio avrà l'uomo, se guadagnerà il mondo intero e poi perderà la propria anima?» (Mt.16,26). Un vero 
sviluppo, secondo le esigenze proprie dell'essere umano, uomo o donna, bambino, adulto o anziano, 
implica soprattutto da parte di quanti intervengono attivamente in questo processo e ne sono responsabili 
una viva coscienza del valore dei diritti di tutti e di ciascuno nonché della necessità di rispettare il diritto di 
ognuno all'utilizzazione piena dei benefici offerti dalla scienza e dalla tecnica. Sul piano interno di ogni 
Nazione, assume grande importanza il rispetto di tutti i diritti: specialmente il diritto alla vita in ogni stadio 
dell'esistenza; i diritti della famiglia, in quanto comunità sociale di base, o «cellula della società»; la 
giustizia nei rapporti di lavoro; i diritti inerenti alla vita della comunità politica in quanto tale; i diritti basati 
sulla vocazione trascendente dell'essere umano, a cominciare dal diritto alla libertà di professare e di 
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praticare il proprio credo religioso. Sul piano internazionale, ossia dei rapporti tra gli Stati o, secondo il 
linguaggio corrente, tra i vari «mondi», è necessario il pieno rispetto dell'identità di ciascun popolo con le 
sue caratteristiche storiche e culturali. É indispensabile, altresì, come già auspicava l’Enciclica Populorum 
Progressio, riconoscere a ogni popolo l'eguale diritto «ad assidersi alla mensa del banchetto comune», 
invece di giacere come Lazzaro fuori della porta, mentre «i cani vengono a leccare le sue piaghe» 
(Lc.16,21). Sia i popoli che le persone singole debbono godere dell'eguaglianza fondamentale, su cui si 
basa, per esempio, la Carta dell'Organizzazione delle Nazioni Unite: eguaglianza che è il fondamento del 
diritto di tutti alla partecipazione al processo di pieno sviluppo… 

#6.107 L’ostacolo allo sviluppo ha origine ultimamente nella persona umana ed è superato 
fondamentalmente dal cambiamento della persona umana. 
61, 36 
É da rilevare che un mondo diviso in blocchi, sostenuti da ideologie rigide, dove, invece 
dell'interdipendenza e della solidarietà, dominano differenti forme di imperialismo, non può che essere un 
mondo sottomesso a «strutture di peccato». La somma dei fattori negativi, che agiscono in senso contrario 
a una vera coscienza del bene comune universale e all'esigenza di favorirlo, dà l'impressione di creare, in 
persone e istituzioni, un ostacolo difficile da superare (Cf. CONC. VATIC. II, Cost.past. su la Chiesa nel 
mondo contemporaneo Gaudium et Spes,25).  Se la situazione di oggi è da attribuire a difficoltà di diversa 
indole, non è fuori luogo parlare di «strutture di peccato», le quali-come ho affermato nell'Esortazione 
Apostolica Reconciliatio et paenitentia-si radicano nel peccato personale e, quindi, son sempre collegate 
ad atti concreti delle persone, che le introducono, le consolidano e le rendono difficili da rimuovere (Esort. 
Apost. Reconciliatio et Paenitentia (2 dic.1984),16). E così esse si rafforzano, si diffondono e diventano 
sorgente di altri peccati, condizionando la condotta degli uomini. «Peccato» e «strutture di peccato» sono 
categorie che non sono spesso applicate alla situazione del mondo contemporaneo. Non si arriva, però, 
facilmente alla comprensione profonda della realtà quale si presenta ai nostri occhi, senza dare un nome 
alla radice dei mali che ci affliggono… 
61, 37 
…tra le azioni e gli atteggiamenti opposti alla volontà di Dio e al bene del prossimo e le «strutture» che essi 
inducono, i più caratteristici sembrano oggi soprattutto due: da una parte, la brama esclusiva del profitto e 
dall'altra, la sete del potere col proposito di imporre agli altri la propria volontà. A ciascuno di questi 
atteggiamenti si può aggiungere, per caratterizzarli meglio, l'espressione: «a qualsiasi prezzo». In altre 
parole, siamo di fronte all'assolutizzazione di atteggiamenti umani con tutte le possibili conseguenze. 
Anche se di per sé sono separabili, sicché l'uno potrebbe stare senza l'altro, entrambi gli atteggiamenti si 
ritrovano-nel panorama aperto davanti ai nostri occhi-indissolubilmente uniti, sia che predomini l'uno o 
l'altro. Ovviamente, a cader vittime di questo duplice atteggiamento di peccato non sono solo gli individui. 
possono essere anche le Nazioni e i blocchi. E ciò favorisce di più l'introduzione delle «strutture di 
peccato», di cui ho parlato. Se certe forme di «imperialismo» moderno si considerassero alla luce di questi 
criteri morali, si scoprirebbe che sotto certe decisioni, apparentemente ispirate solo dall'economia o dalla 
politica si nascondono vere forme di idolatria: del denaro, dell'ideologia, della classe, della tecnologia. Ho 
voluto introdurre questo tipo di analisi soprattutto per indicare quale sia la vera natura del male a cui ci si 
trova di fronte nella questione dello «sviluppo dei popoli»: si tratta di un male morale, frutto di molti peccati, 
che portano a «strutture di peccato». Diagnosticare così il male significa identificare esattamente, a livello 
della condotta umana, il cammino da seguire per superarlo. 
61, 38 
É un cammino lungo e complesso e, per di più, tenuto sotto costante minaccia sia per l'intrinseca fragilità 
dei propositi e delle realizzazioni umane, sia per la mutabilità delle circostanze esterne tanto imprevedibili. 
Bisogna, tuttavia, avere il coraggio d'intraprenderlo e, dove sono stati fatti alcuni passi o percorsa una parte 
del tragitto, andare fino in fondo. Nel quadro di tali riflessioni, la decisione di mettersi sulla strada o di 
continuare la marcia comporta, innanzitutto, un valore morale che gli uomini e le donne credenti 
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riconoscono come richiesto dalla volontà di Dio, unico vero fondamento di un'etica assolutamente 
vincolante. É da auspicare che anche gli uomini e donne privi di una fede esplicita siano convinti che gli 
ostacoli frapposti al pieno sviluppo non sono soltanto di ordine economico, ma dipendono da atteggiamenti 
più profondi configurabili, per l'essere umano, in valori assoluti. Perciò, è sperabile che quanti, in una 
misura o l'altra, sono responsabili di una «vita più umana» verso i propri simili, ispirati o no da una fede 
religiosa, si rendano pienamente conto dell'urgente necessità di un cambiamento degli atteggiamenti 
spirituali, che definiscono I rapporti di ogni uomo con se stesso, col prossimo, con le comunità umane, 
anche le più lontane, e con la natura. in virtù di valori superiori, come il bene comune, o, per riprendere la 
felice espressione dell'Enciclica Populorum Progressio, il pieno sviluppo «di tutto l'uomo e di tutti gli 
uomini»(Lett. Enc. Populorum Progressio, 42: l.c., p.278). Per i cristiani, come per tutti coloro che 
riconoscono il preciso significato teologico della parola «peccato», il cambiamento di condotta o di 
mentalità o del modo di essere si chiama, con linguaggio biblico, «conversione» (Mc.1,15); (Lc.13,3); 
(Is.30,15). Questa conversione indica specificamente relazione a Dio, alla colpa commessa, alle sue 
conseguenze e, pertanto, al prossimo, individuo o comunità. È Dio, nelle «cui mani sono i cuori dei 
potenti», 67 e quelli di tutti, che può, secondo la sua stessa promessa, trasformare ad opera del suo Spirito 
i «cuori di pietra» in «cuori di carne» (Ez.36,26). 
61, 39 
L'esercizio della solidarietà all'interno di ogni società è valido, quando i suoi componenti si riconoscono tra 
di loro come persone… 

#6.108 La speranza della Chiesa per una ripresa dello sviluppo sviluppo mondiale si fonda, dopo 
che sulla promessa divina, sulla persona dell’uomo: essa è contemporaneamente la base e il 
motivo di questa ripresa. 
61, 47 
Nel quadro delle tristi esperienze degli anni recenti e del panorama prevalentemente negativo del momento 
presente la Chiesa deve affermare con forza la possibilità del superamento degli intralci che, per eccesso o 
per difetto, si frappongono allo sviluppo, e la fiducia per una vera liberazione. Fiducia e possibilità fondate, 
in ultima istanza sulla consapevolezza che ha la Chiesa della promessa divina, volta a garantire che la 
storia presente non resta chiusa in se stessa, ma è aperta al Regno di Dio. La Chiesa ha fiducia anche 
nell'uomo, pur conoscendo la malvagità di cui è capace, perché sa bene che-nonostante il peccato 
ereditato e quello che ciascuno può commettere-ci sono nella persona umana sufficienti qualità ed energie, 
c'è una fondamentale «bontà» (Gen.1,31), perché è immagine del Creatore, posta sotto l'influsso redentore 
di Cristo, «che si è unito in certo modo a ogni uomo» (Cf. Cost.past. su la Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et Spes,22; GIOVANNI PAOLO II, Lett. Enc. Redemptor Hominis (4 marzo 1979), 
8: MS71 (1979), p.272),  e perché l'azione efficace dello Spirito Santo «riempie la terra» (Sap.1,7). Non 
sono, pertanto, giustificabili né la disperazione né il pessimismo, né la passività. Anche se con amarezza 
occorre dire che, come si può peccare per egoismo, per brama di guadagno esagerato e di potere, si può 
anche mancare, di fronte alle urgenti necessità di moltitudini umane immerse nel sottosviluppo, per timore, 
indecisione e, in fondo, per codardia. Siamo tutti chiamati, anzi obbligati, ad affrontare la tremenda sfida 
dell'ultima decade del secondo Millennio. Anche perché i pericoli incombenti minacciano tutti: una crisi 
economica mondiale, una guerra senza frontiere, senza vincitori né vinti. Di fronte a simile minaccia, la 
distinzione tra persone e Paesi ricchi, tra persone e Paesi poveri, avrà poco valore, salvo la maggiore 
responsabilità gravante su chi ha di più e può di più. Ma tale motivazione non è né l'unica né la principale. 
É in gioco la dignità della persona umana la cui difesa e promozione ci sono state affidate dal Creatore, e 
di cui sono rigorosamente e responsabilmente debitori gli uomini e le donne in ogni congiuntura della 
storia. Il panorama odierno-come già molti più o meno chiaramente avvertono-non sembra rispondente a 
questa dignità. Ciascuno è chiamato a occupare il proprio posto in questa campagna pacifica, da condurre 
con mezzi pacifici, per conseguire lo sviluppo nella pace, per salvaguardare la stessa natura e il mondo 
che ci circonda. Anche la Chiesa si sente profondamente implicata in questo cammino, nel cui felice esito 
finale spera… 
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“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#6.109 L’impegno della Chiesa, attraverso i laici, per la difesa e la promozione della persona 
umana nella società di oggi: fondamenti e direttive. I diritti della persona umana oggi. 
62, 36 
Accogliendo e annunciando il Vangelo nella forza dello Spirito la Chiesa diviene comunità evangelizzata ed 
evangelizzante e proprio per questo si fa serva degli uomini. In essa i fedeli laici partecipano alla missione 
di servire la persona e la società. Certamente la Chiesa ha come supremo fine il Regno di Dio, del quale 
«costituisce in terra il germe e l'inizio», ed è quindi totalmente consacrata alla glorificazione del Padre. Ma 
il Regno è fonte di liberazione piena e di salvezza totale per gli uomini: con questi, allora, la Chiesa 
cammina e vive, realmente e intimamente solidale con la loro storia. Avendo ricevuto l'incarico di 
manifestare al mondo il mistero di Dio che splende in Cristo Gesù, al tempo stesso la Chiesa svela l'uomo 
all'uomo, gli fa noto il senso della sua esistenza, lo apre alla verità intera su di sé e sul suo destino. In 
questa prospettiva la Chiesa è chiamata, in forza della sua stessa missione evangelizzatrice, a servire 
l'uomo. Tale servizio si radica primariamente nel fatto prodigioso e sconvolgente che «con l'incarnazione il 
Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo». Per questo l'uomo «è la prima strada che la Chiesa 
deve percorrere nel compimento della sua missione: egli è la prima fondamentale via della Chiesa, via 
tracciata da Cristo stesso, via che immutabilmente passa attraverso il mistero dell'Incarnazione e della 
Redenzione». Proprio in questo senso si è espresso, ripetutamente e con singolare chiarezza e forza, il 
Concilio Vaticano II nei suoi diversi documenti. Rileggiamo un testo particolarmente illuminante della 
Costituzione Gaudium et spes: «La Chiesa, certo, perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo 
comunica all'uomo la vita divina, ma anche diffonde la sua luce con ripercussione, in qualche modo, su 
tutto il mondo, soprattutto per il fatto che risana ed eleva la dignità della persona umana, consolida la 
compagine dell'umana società, e immette nel lavoro quotidiano degli uomini un più profondo senso e 
significato. Così la Chiesa, con i singoli suoi membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter 
contribuire molto a rendere più umana la famiglia degli uomini e la sua storia». In questo contributo alla 
famiglia degli uomini, del quale è responsabile l'intera Chiesa, un posto particolare compete ai fedeli laici, 
in ragione della loro «indole secolare», che li impegna, con modalità proprie e insostituibili, nell'animazione 
cristiana dell'ordine temporale. Promuovere la dignità della persona. 
62, 37 
Riscoprire e far riscoprire la dignità inviolabile di ogni persona umana costituisce un compito essenziale, 
anzi, in un certo senso, il compito centrale e unificante del servizio che la Chiesa e, in essa, i fedeli laici 
sono chiamati a rendere alla famiglia degli uomini. Tra tutte le creature terrene, solo l'uomo è «persona», 
soggetto cosciente e libero e, proprio per questo, «centro e vertice» di tutto quanto esiste sulla terra(135). 
La dignità personale è il bene più prezioso che l'uomo possiede, grazie al quale egli trascende in valore 
tutto il mondo materiale. La parola di Gesù: «Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero, se poi perde 
la propria anima?» (Mc.8,36) implica una luminosa e stimolante affermazione antropologica: l'uomo vale 
non per quello che «ha» “possedesse pure il mondo intero!”, quanto per quello che «è». Contano non tanto 
i beni del mondo, quanto il bene della persona, il bene che è la persona stessa. La dignità della persona 
manifesta tutto il suo fulgore quando se ne considerano l'origine e la destinazione: creato da Dio a sua 
immagine e somiglianza e redento dal sangue preziosissimo di Cristo, l'uomo è chiamato ad essere «figlio 
nel Figlio» e tempio vivo dello Spirito, ed è destinato all'eterna vita di comunione beatificante con Dio. Per 
questo ogni violazione della dignità personale dell'essere umano grida vendetta al cospetto di Dio e si 
configura come offesa al Creatore dell’uomo. In forza della sua dignità personale l'essere umano è sempre 
un valore in sé e per sé, e come tale esige d'essere considerato e trattato, mai invece può essere 
considerato e trattato come un oggetto utilizzabile, uno strumento, una cosa. La dignità personale 
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costituisce il fondamento dell'eguaglianza di tutti gli uomini tra loro. Di qui l'assoluta inaccettabilità di tutte le 
più svariate forme di discriminazione che, purtroppo, continuano a dividere e a umiliare la famiglia umana, 
da quelle razziali ed economiche a quelle sociali e culturali, da quelle politiche a quelle geografiche, ecc. 
Ogni discriminazione costituisce un'ingiustizia del tutto intollerabile, non tanto per le tensioni e per i conflitti 
ch'essa può generare nel tessuto sociale, quanto per il disonore inferto alla dignità della persona: non solo 
alla dignità di chi è vittima dell'ingiustizia, ma ancor più di chi quell'ingiustizia compie. Fondamento 
dell'uguaglianza di tutti gli uomini tra loro, la dignità personale è anche il fondamento della partecipazione e 
della solidarietà degli uomini tra loro: il dialogo e la comunione si radicano ultimamente su ciò che gli 
uomini «sono», prima e più ancora che su quanto essi «hanno». La dignità personale è proprietà 
indistruttibile di ogni essere umano. E' fondamentale avvertire tutta la forza dirompente di questa 
affermazione, che si basa sull'unicità e sull'irripetibilità di ogni persona. Ne deriva che l'individuo è 
assolutamente irriducibile a tutto ciò che lo vorrebbe schiacciare e annullare nell'anonimato della 
collettività, dell'istituzione, della struttura, del sistema. La persona, nella sua individualità, non è un numero, 
non è un anello d'una catena, né un ingranaggio di un sistema. L'affermazione più radicale ed esaltante del 
valore di ogni essere umano è stata fatta dal Figlio di Dio nel suo incarnarsi nel seno d'una donna. Anche di 
questo continua a parlarci il Natale cristiano. Venerare l'inviolabile diritto alla vita. 
62, 38 
Il riconoscimento effettivo della dignità personale di ogni essere umano esige il rispetto, la difesa e la 
promozione dei diritti della persona umana. Si tratta di diritti naturali, universali e inviolabili: nessuno, né il 
singolo, né il gruppo, né l'autorità, né lo Stato, li può modificare né tanto meno li può eliminare, perché tali 
diritti provengono da Dio stesso. Ora l'inviolabilità della persona, riflesso dell'assoluta inviolabilità di Dio 
stesso, trova la sua prima e fondamentale espressione nell'inviolabilità della vita umana. E' del tutto falso e 
illusorio il comune discorso, che peraltro giustamente viene fatto, sui diritti umani - come ad esempio sul 
diritto alla salute, alla casa, al lavoro, alla famiglia e alla cultura - se non si difende con la massima 
risolutezza il diritto alla vita, quale diritto primo e fontale, condizione per tutti gli altri diritti della persona. La 
Chiesa non si è mai data per vinta di fronte a tutte le violazioni che il diritto alla vita, proprio di ogni essere 
umano, ha ricevuto e continua a ricevere sia dai singoli sia dalle stesse autorità. Titolare di tale diritto è 
l'essere umano in ogni fase del suo sviluppo, dal concepimento sino alla morte naturale; e in ogni sua 
condizione, sia essa di salute o di malattia, di perfezione o di handicap, di ricchezza o di miseria. Il Concilio 
Vaticano II proclama apertamente: «Tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il 
genocidio, l'aborto, l'eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l'integrità della persona 
umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, gli sforzi per violentare l'intimo dello 
spirito; tutto ciò che offende la dignità umana, come le condizioni infra-umane di vita, le incarcerazioni 
arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le 
ignominiose condizioni di lavoro con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, 
e non come persone libere e responsabili; tutte queste cose, e altre simili, sono certamente vergognose e, 
mentre guastano la civiltà umana, ancor più inquinano coloro che così si comportano, che non quelli che le 
subiscono; e ledono grandemente l'onore del Creatore». Ora se di tutti sono la missione e la responsabilità 
di riconoscere la dignità personale di ogni essere umano e di difenderne il diritto alla vita, alcuni fedeli laici 
vi sono chiamati ad un titolo particolare: tali sono i genitori, gli educatori, gli operatori della salute, e quanti 
detengono il potere economico e politico. Nell'accoglienza amorosa e generosa di ogni vita umana, 
soprattutto se debole o malata, la Chiesa vive oggi un momento fondamentale della sua missione, tanto più 
necessaria quanto più dominante si è fatta una «cultura di morte». Infatti «la Chiesa fermamente crede che 
la vita umana, anche se debole e sofferente, è sempre uno splendido dono del Dio della bontà. Contro il 
pessimismo e l'egoismo, che oscurano il mondo, la Chiesa sta dalla parte della vita: e in ciascuna vita 
umana sa scoprire lo splendore di quel "Sì", di quell' "Amen", che è Cristo stesso (cf.2Cor.1,19; Ap.3,14). Al 
"no" che invade e affligge il mondo, contrappone questo vivente "Sì", difendendo in tal modo l'uomo e il 
mondo da quanti insidiano e mortificano la vita». Tocca ai fedeli laici, che più direttamente o per vocazione 
o per professione sono coinvolti nell'accoglienza della vita, rendere concreto ed efficace il «sì» della Chiesa 
alla vita umana. Sulle frontiere della vita umana possibilità e responsabilità nuove si sono oggi spalancate 
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con l'enorme sviluppo delle scienze biologiche e mediche, unitamente al sorprendente potere tecnologico: 
l'uomo, infatti, è in grado oggi non solo di «osservare», ma anche di «manipolare» la vita umana nello 
stesso suo inizio e nei suoi primi stadi di sviluppo. La coscienza morale dell'umanità non può rimanere 
estranea o indifferente di fronte ai passi giganteschi compiuti da una potenza tecnologica che acquista un 
dominio sempre più vasto e profondo sui dinamismi che presiedono alla procreazione e alle prime fasi dello 
sviluppo della vita umana. Forse non mai come oggi e in questo campo la sapienza si dimostra l'unica 
àncora di salvezza, perché l'uomo nella ricerca scientifica e in quella applicata possa agire sempre con 
intelligenza e con amore, ossia rispettando, anzi venerando l'inviolabile dignità personale di ogni essere 
umano, sin dal primo istante della sua esistenza. Ciò avviene quando con mezzi leciti, la scienza e la 
tecnica si impegnano nella difesa della vita e nella cura della malattia sin dagli inizi, rifiutando invece, per la 
dignità stessa della ricerca, interventi che risultano alterativi del patrimonio genetico dell'individuo e della 
generazione umana. I fedeli laici, a vario titolo e a diverso livello impegnati nella scienza e nella tecnica, 
come pure nell'ambito medico, sociale, legislativo ed economico devono coraggiosamente accettare le 
«sfide» poste dai nuovi problemi della bioetica. Come hanno detto i Padri sinodali, «i cristiani debbono 
esercitare la loro responsabilità come padroni della scienza e della tecnologia, non come servi di essa (...). 
Nella prospettiva di quelle «sfide» morali, che stanno per essere provocate dalla nuova e immensa potenza 
tecnologica e che mettono in pericolo non solo i diritti fondamentali degli uomini, ma la stessa essenza 
biologica della specie umana, è della massima importanza che i laici cristiani _ con l'aiuto di tutta la Chiesa 
_ si prendano a carico di richiamare la cultura ai principi di un autentico umanesimo, affinché la promozione 
e la difesa dei diritti dell'uomo possano trovare fondamento dinamico e sicuro nella stessa sua essenza, 
quella essenza che la predicazione evangelica ha rivelato agli uomini». Urge oggi, da parte di tutti, la 
massima vigilanza di fronte al fenomeno della concentrazione del potere, e in primo luogo di quello 
tecnologico. Tale concentrazione, infatti, tende a manipolare non solo l'essenza biologica ma anche i 
contenuti della stessa coscienza degli uomini e i loro modelli di vita, aggravando in tal modo la 
discriminazione e l'emarginazione di interi popoli. 

#6.110 La dignità della persona umana esige la libertà religiosa, suo diritto fondamentale. 
62, 39 
Il rispetto della dignità personale, che comporta la difesa e la promozione dei diritti umani, esige il 
riconoscimento della dimensione religiosa dell'uomo. Non è, questa, un’esigenza semplicemente 
«confessionale», bensì un'esigenza che trova la sua radice inestirpabile nella realtà stessa dell'uomo. Il 
rapporto con Dio, infatti, è elemento costitutivo dello stesso «essere» ed «esistere» dell'uomo: è in Dio che 
noi «viviamo, ci muoviamo ed esistiamo» (At.17,28). Se non tutti credono a tale verità, quanti ne sono 
convinti hanno il diritto di essere rispettati nella loro fede e nelle scelte di vita, individuale e comunitaria, 
che da essa derivano. E' questo il diritto alla libertà di coscienza e alla libertà religiosa, il cui riconoscimento 
effettivo è tra i beni più alti e tra i doveri più gravi di ogni popolo che voglia veramente assicurare il bene 
della persona e della società: «La libertà religiosa, esigenza insopprimibile della dignità di ogni uomo, è una 
pietra angolare dell'edificio dei diritti umani e, pertanto, è un fattore insostituibile del bene delle persone e di 
tutta la società, così come della propria realizzazione di ciascuno. Ne consegue che la libertà dei singoli e 
delle comunità di professare e di praticare la propria religione è un elemento essenziale della pacifica 
convivenza degli uomini (...): Il diritto civile e sociale alla libertà religiosa, in quanto attinge la sfera più 
intima dello spirito, si rivela punto di riferimento e, in certo modo, diviene misura degli altri diritti 
fondamentali». 
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Cap. 7 

Le principali affermazioni del diritto di sussidiarietà 
***** 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.1 Emerge il principio di sussidiarietà a proposito delle associazioni a favore degli operai: lo 
Stato le difenda ma non le influenzi. Infatti esse hanno dentro di sé il principio vivo. 
5, 41 
I vantaggi che tanti e sì volenterosi sforzi hanno recato al pubblico bene, sono così noti che non occorre 
parlarne. Di qui attingiamo motivi a bene sperare dell'avvenire, purché tali società fioriscano sempre più, e 
siano saggiamente ordinate. Lo Stato difenda queste associazioni legittime dei cittadini; non si intrometta 
però nell'intimo della loro organizzazione e disciplina, perché il movimento vitale nasce da un principio 
intrinseco, e gli impulsi esterni facilmente lo soffocano. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931. 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.2 Ampia affermazione del diritto di sussidiarietà. 
12, 80 
È vero certamente e ben dimostrato dalla storia, che, per la mutazione delle circostanze, molte cose non si 
possono più compiere se non da grandi associazioni, laddove prima si eseguivano anche delle piccole. Ma 
deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo nella filosofa sociale: che siccome è illecito togliere 
agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l'industria propria per affidarlo alla comunità, 
così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può 
fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del retto ordine della società; perché 
l'oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le 
membra del corpo sociale, non già distruggerle e assorbirle. 
12, 81 
Perciò è necessario che l'autorità suprema dello stato, rimetta ad associazioni minori e inferiori il disbrigo 
degli affari e delle cure di minor momento, dalle quali essa del resto sarebbe più che mai distratta ; e allora 
essa potrà eseguire con più libertà, con più forza ed efficacia le parti che a lei solo spettano, perché essa 
sola può compierle; di direzione cioè, di vigilanza di incitamento, di repressione, a seconda dei casi e delle 
necessità. Si persuadano dunque fermamente gli uomini di governo, che quanto più perfettamente sarà 
mantenuto l'ordine gerarchico tra le diverse associazioni, conforme al principio della funzione suppletiva 
dell'attività sociale, tanto più forte riuscirà l'autorità e la potenza sociale, e perciò anche più felice e più 
prospera la condizione dello Stato stesso. 
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“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII,  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.3 Il principio di sussidiarietà contro lo statalismo 
14, 22 
La sovranità civile è stata voluta dal Creatore, come sapientemente insegna il Nostro grande predecessore 
Leone XIII nell'enciclica Immortale Dei (Acta Leonis XIII, vol.V, p.118; EE3), affinché regolasse la vita 
sociale secondo le prescrizioni di un ordine immutabile nei suoi princìpi universali, rendesse più agevole 
alla persona umana, nell'ordine temporale, il conseguimento della perfezione fisica, intellettuale e morale e 
l'aiutasse a raggiungere il fine soprannaturale. È quindi nobile prerogativa e missione dello stato il 
controllare, aiutare e ordinare le attività private e individuali della vita nazionale, per farle convergere 
armonicamente al bene comune, il quale non può essere determinato da concezioni arbitrarie, né ricevere 
la sua norma primariamente dalla prosperità materiale della società, ma piuttosto dallo sviluppo armonico e 
dalla perfezione naturale dell'uomo al quale la società è destinata, quale mezzo, dal Creatore. Considerare 
lo stato come fine, al quale ogni cosa dovrebbe essere subordinata e indirizzata, non potrebbe che nuocere 
alla vera e durevole prosperità delle nazioni. E ciò avviene, sia che tale dominio illimitato venga attribuito 
allo stato, quale mandatario della nazione, del popolo, o anche di una classe sociale, sia che venga 
preteso dallo stato, quale padrone assoluto, indipendente da qualsiasi mandato. Se lo stato infatti a sé 
attribuisce e ordina le iniziative private, queste, governate come sono da delicate e complesse norme 
interne, che garantiscono e assicurano il conseguimento dello scopo ad esse proprio, possono essere 
danneggiate, con svantaggio del pubblico bene, venendo avulse dall'ambiente loro naturale, cioè dalla 
responsabile attività privata. 

RADIOMESSAGGIO DI SUA SANTITÀ PIO XII - PENTECOSTE 1941. 
Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.4 La società non è fine a se stessa, ma è al servizio della persona umana, la cui attività non si 
può limitare col suo intervento ma si deve valorizzare. 
16, 14 
Tutelare l'intangibile campo dei diritti della persona umana e renderle agevole il compimento dei suoi doveri 
vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere. Non è forse questo che porta con sé il significato 
genuino del bene comune, che lo Stato è chiamato a promuovere? Da qui nasce che la cura di un tal bene 
comune non importa un potere tanto esteso sui membri della comunità, che in virtù di esso sia concesso 
all'autorità pubblica di menomare lo svolgimento dell'azione individuale sopra descritta, decidere sull'inizio 
o (escluso il caso di legittima pena) sul termine della vita umana, determinare a proprio talento la maniera 
del suo movimento fisico, spirituale, religioso e morale in contrasto con i personali doveri e diritti dell'uomo, 
e a tale intento abolire o privare d'efficacia il diritto naturale ai beni materiali.  Dedurre tanta estensione di 
potere dalla cura del bene comune vorrebbe dire travolgere il senso stesso del bene comune e cadere 
nell'errore di affermare che il proprio scopo dell'uomo sulla terra è la società, che la società è fine a se 
stessa, che l'uomo non ha altra vita che l'attende fuori di quella che si termina quaggiù. Anche l'economia 
nazionale, com'è frutto dell'attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, così ad altro non mira 
che ad assicurare senza interruzione le condizioni materiali, in cui possa svilupparsi pienamente la vita 
individuale dei cittadini. Dove ciò, e in modo duraturo si ottenga, un popolo sarà, a vero dire, 
economicamente ricco, perché il benessere generale e, per conseguenza, il diritto personale di tutti all'uso 
dei beni terreni viene in tal modo attuato conformemente all'intento voluto dal Creatore. 
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#7.5 Il principio di sussidiarietà applicato alla questione dei rapporti di lavoro. 
16, 19 
Ma notate che tale dovere e il relativo diritto al lavoro viene imposto e concesso all'individuo in primo 
appello dalla natura, e non già dalla società, come se l'uomo altro non fosse che un semplice servo o 
funzionario della comunità. Dal che segue che il dovere e il diritto a organizzare il lavoro del popolo 
appartengono innanzi tutto agli immediati interessati: datori di lavoro e operai. Che se poi essi non 
adempiano il loro compito o ciò non possano fare per speciali straordinarie contingenze, allora rientra 
nell'ufficio dello Stato l'intervento nel campo e nella divisione e nella distribuzione del lavoro, secondo la 
forma e la misura che richiede il bene comune rettamente inteso. 
16, 20 
Ad ogni modo, qualunque legittimo e benefico intervento statale nel campo del lavoro vuol esser tale da 
salvarne e rispettarne il carattere personale, sia in linea di massima, sia, nei limiti del possibile, per quel 
che riguarda l’esecuzione. E questo avverrà, se le norme statali non aboliscano né rendano inattuabile 
l'esercizio di altri diritti e doveri ugualmente personali: quali sono il diritto al vero culto di Dio; al matrimonio; 
il diritto dei coniugi, del padre e della madre a condurre la vita coniugale e domestica; il diritto a una 
ragionevole libertà nella scelta dello stato e nel seguire una vera vocazione; diritto quest'ultimo personale, 
se altro mai, dello spirito dell'uomo ed eccelso, quando gli si accostino i diritti superiori e imprescindibili di 
Dio e della Chiesa, come nella scelta e nell'esercizio delle vocazioni sacerdotali e religiose. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI NUOVI CARDINALI,  
Mercoledì, 20 febbraio 1946.  

Fonti 25 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.6 Il principio di sussidiarietà riguarda ogni tipo di società umana, perciò anche la Chiesa. 
25, 7 
Ecco perché l'Apostolo delle Genti, parlando dei cristiani, proclama che essi non sono più come «bambini 
vacillanti»[Eph.4,14], dall'andatura incerta in mezzo alla società umana. Il Nostro Predecessore di f.m. 
PioXI, nella sua Enciclica sull'ordine sociale «Quadragesimo anno», traeva da questo stesso pensiero una 
conclusione pratica, allorché enunciava un principio di generale valore, vale a dire: ciò che gli uomini 
singoli possono fare da sé e con le proprie forze, non deve essere loro tolto e rimesso alla comunità; 
principio che vale egualmente per le comunità minori e di ordine inferiore di fronte alle maggiori e più alte. 
Poiché — così proseguiva il sapiente Pontefice — ogni attività sociale è per natura sua sussidiaria; essa 
deve servire di sostegno per i membri del corpo sociale, e non mai distruggerli e assorbirli [Acta Ap.8, 
vol.23, 1931, pag.203]. Parole veramente luminose; che valgono per la vita sociale in tutti i suoi gradi, ed 
anche per la vita della Chiesa, senza pregiudizio della sua struttura gerarchica. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.7 I termini della questione da cui nasce il principio di sussidiarietà in campo economico. 
31, 39 
Anzitutto va affermato che il mondo economico è creazione dell’iniziativa personale dei singoli cittadini, 
operanti individualmente o variamente associati per il perseguimento di interessi comuni. 
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31, 40a 
Però in esso, per le ragioni già addotte dai nostri predecessori devono altresì essere attivamente presenti i 
poteri pubblici allo scopo di promuovere, nei debiti modi, lo sviluppo produttivo in funzione del progresso 
sociale a beneficio di tutti i cittadini. 

#7.8 Riconferma del principio di sussidiarietà anche nell’aumentata necessità di intervento statale. 
31, 40b 
La loro azione, che ha carattere di orientamento, di stimolo, di coordinamento, di supplenza e di 
integrazione deve ispirarsi al "principio di sussidiarietà" [AAS,XXIII,1931,p.203] formulato da Pio XI 
nell’enciclica Quadragesimo anno: "Deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo nella filosofia 
sociale; che siccome non è lecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e 
l’industria propria per affidarlo alla comunità, cosi è ingiusto rimettere ad una maggiore e più alta società 
quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno 
sconvolgimento del retto ordine della società; perché l’oggetto naturale di qualsiasi intervento della società 
stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle ed 
assorbirle" [ AAS, XXIII, 1931, p.203]. 
31, 41 
Vero è che oggi gli sviluppi delle conoscenze scientifiche e delle tecniche produttive offrono ai poteri 
pubblici maggiori possibilità concrete di ridurre gli squilibri tra i diversi settori produttivi… 
Conseguentemente i poteri pubblici, responsabili del bene comune, non possono non sentirsi impegnati a 
svolgere in campo economico una azione multiforme, più vasta, più organica…dev’essere sempre 
riaffermato il principio che la presenza dello Stato in campo economico, anche se ampia e penetrante, non 
va attuata per ridurre sempre più la sfera di libertà dell’iniziativa personale dei singoli cittadini, ma anzi per 
garantire a quella sfera la maggiore ampiezza possibile nell’effettiva tutela, per tutti e per ciascuno, dei 
diritti essenziali della persona; fra i quali è da ritenersi il diritto che le singole persone hanno di essere e di 
rimanere normalmente le prime responsabili del proprio mantenimento e di quello della propria famiglia; il 
che implica che nei sistemi economici sia consentito e facilitato il libero svolgimento delle attività produttive. 

#7.9 Riprova storica della necessità del criterio ben applicato in economia di sussidiarietà, per 
evitare da un lato il ristagno, dall’altro lo sfruttamento. 
31, 43 
Del resto lo stesso evolversi storico mette in rilievo ognora più chiaro che non si può avere una convivenza 
ordinata e feconda senza l’apporto in campo economico sia dei singoli cittadini che dei poteri pubblici; 
apporto simultaneo, concordemente realizzato, secondo proporzioni rispondenti alle esigenze del bene 
comune nelle mutevoli situazioni e vicende umane. 
31, 44a 
L’esperienza infatti attesta che dove manca l’iniziativa personale dei singoli vi è tirannide politica; ma vi è 
pure ristagno dei settori economici diretti a produrre soprattutto la gamma indefinita dei beni di consumo e 
di servizi che hanno attinenza, oltre che ai bisogni materiali, alle esigenze dello spirito: beni e servizi che 
impegnano, in modo speciale, la creatrice genialità dei singoli. 
31, 44b 
Mentre dove manca o fa difetto la doverosa opera dello Stato, vi è disordine insanabile, sfruttamento dei 
deboli da parte dei forti meno scrupolosi, che attecchiscono in ogni terra e in ogni tempo, come il loglio tra il 
grano. 

#7.10 Il principio di sussidiarietà nel contesto di una accresciuta socialità: una visione equilibrata 
della vita sociale. 
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31, 50 
Per cui riteniamo che la socializzazione può e deve essere realizzata in maniera da trarne i vantaggi che 
apporta e da scongiurarne o contenerne i riflessi negativi. 
31, 51 
A tale scopo però si richiede che negli uomini investiti di autorità pubblica sia presente ed operante una 
sana concezione del bene comune; concezione che si concreta nell’insieme di quelle condizioni sociali che 
consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona. 
31, 52 
Inoltre riteniamo necessario che i corpi intermedi e le molteplici iniziative sociali, in cui anzitutto tende ad 
esprimersi e ad attuarsi la socializzazione, godano di una effettiva autonomia nei confronti dei poteri 
pubblici, e perseguano i loro specifici interessi in rapporto di leale collaborazione fra essi, 
subordinatamente alle esigenze del bene comune. Ma non è meno necessario che detti corpi presentino 
forma e sostanza di vere comunità; e cioè che i rispettivi membri siano in essi considerati e trattati come 
persone e siano stimolati a prender parte attiva alla loro vita. 
31, 53 
Nello sviluppo delle forme organizzative della società contemporanea l’ordine si realizza sempre più con 
l’equilibrio rinnovato tra una esigenza di autonoma ed operante collaborazione di tutti, individui e gruppi, ed 
una azione tempestiva di coordinamento e di indirizzo da parte del potere politico. 
31, 54 
Qualora la socializzazione si attui nell’ambito dell’ordine morale secondo le linee indicate, non importa, per 
sua natura, pericoli gravi di compressione ai danni dei singoli esseri umani; contribuisce invece a favorire in 
essi l’affermazione e lo sviluppo delle qualità proprie della persona; si concreta pure in una ricomposizione 
organica della convivenza, che il nostro predecessore Pio XI  nell’enciclica Quadragesimo anno  [AAS,XXIII 
1931,p.222s] proponeva e propugnava quale presupposto indispensabile perché siano soddisfatte le 
esigenze della giustizia sociale. 

#7.11 Applicazione del principio di sussidiarietà alla questione della proprietà privata. 
31, 104 
Nell’epoca moderna c’è la tendenza a un progressivo estendersi della proprietà che ha come soggetto lo 
Stato ed altri enti di diritto pubblico. Il fatto trova una spiegazione nelle funzioni sempre più ampie che il 
bene comune domanda ai poteri pubblici di svolgere. Però anche nella presente materia è da seguirsi il 
principio di sussidiarietà, sopra enunciato. Per cui lo Stato ed altri enti di diritto pubblico non devono 
estendere la loro proprietà se non quando lo esigono motivi di evidente e vera necessità di bene comune, e 
non allo scopo di ridurre e tanto meno di eliminare la proprietà privata. 

#7.12 Il principio di sussidiarietà applicato allo sviluppo nazionale, affinché lo sviluppo sia davvero 
integrale. 
31, 137 
Però l’azione dei poteri pubblici deve trovare sempre la sua giustificazione in motivi di bene comune. Per 
cui va svolta con criteri unitari su piano nazionale, con l’obiettivo costante di contribuire allo sviluppo 
graduale, simultaneo, proporzionato di tutti e tre i settori produttivi: agricolo, industriale e dei servizi; e con 
la preoccupazione operante che i cittadini delle zone meno sviluppate si sentano e siano, quanto più è 
possibile, responsabili e protagonisti della loro evoluzione economica. 
31, 138 
È infine da ricordare che anche l’iniziativa privata deve portare il suo contributo a comporre l’equilibrio 
economico e sociale tra le differenti zone di un paese. Anzi i poteri pubblici, secondo il principio di 
sussidiarietà, devono favorire ed aiutare l’iniziativa privata affidando ad essa, dove e non appena è 
possibile in modo efficiente, la continuità dello sviluppo economico. 
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“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.13 Il principio di sussidiarietà a livello mondiale. 
32, 73 
Come il bene comune delle singole comunità politiche, così il bene comune universale non può essere 
determinato che avendo riguardo alla persona umana. Per cui anche i poteri pubblici della comunità 
mondiale devono proporsi come obiettivo fondamentale il riconoscimento, il rispetto, la tutela e la 
promozione dei diritti della persona: con un’azione diretta, quando il caso lo comporti; o creando un 
ambiente a raggio mondiale in cui sia reso più facile ai poteri pubblici delle singole comunità politiche 
svolgere le proprie specifiche funzioni.Il principio di sussidiarietà  
32, 74 
Come i rapporti tra individui, famiglie, corpi intermedi, e i poteri pubblici delle rispettive comunità politiche, 
nell’interno delle medesime, vanno regolati secondo il principio di sussidiarietà, così nella luce dello stesso 
principio vanno regolati pure i rapporti fra i poteri pubblici delle singole comunità politiche e i poteri pubblici 
della comunità mondiale. Ciò significa che i poteri pubblici della comunità mondiale devono affrontare e 
risolvere i problemi a contenuto economico, sociale, politico, culturale che pone il bene comune universale; 
problemi però che per la loro ampiezza, complessità e urgenza i poteri pubblici delle singole comunità 
politiche non sono in grado di affrontare con prospettiva di soluzioni positive.I poteri pubblici della comunità 
mondiale non hanno lo scopo di limitare la sfera di azione ai poteri pubblici delle singole comunità politiche 
e tanto meno di sostituirsi ad essi; hanno invece lo scopo di contribuire alla creazione, su piano mondiale, 
di un ambiente nel quale i poteri pubblici delle singole comunità politiche, i rispettivi cittadini e i corpi 
intermedi possano svolgere i loro compiti, adempiere i loro doveri, esercitare i loro diritti con maggiore 
sicurezza [ Discorso ai giovani di A.C.I. di Pio XII,12]. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.14 L’applicazione del principio di sussidiarietà dipende anche dalla vigilanza dei cittadini. 
Misure ad esso contrarie devono essere provvisorie. 
36, 75f 
Si guardino i governanti dall'ostacolare i gruppi familiari, sociali o culturali, i corpi o istituti intermedi, né li 
privino delle loro legittime ed efficaci attività, che al contrario devono volentieri e ordinatamente favorire. 
36, 75g 
Quanto ai cittadini, individualmente o in gruppo, evitino di attribuire un potere eccessivo all'autorità 
pubblica, né chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi e troppi vantaggi, col rischio di diminuire 
così la responsabilità delle persone, delle famiglie e dei gruppi sociali. 
36, 75h 
Ai tempi nostri, la complessità dei problemi obbliga i pubblici poteri ad intervenire più frequentemente in 
materia sociale, economica e culturale, per determinare le condizioni più favorevoli che permettano ai 
cittadini e ai gruppi di perseguire più efficacemente, nella libertà, il bene completo dell'uomo. Il rapporto tra 
la socializzazione (PIO XI, Discorso Ai dirigenti della Federazione Universitaria cattolica: Discorsi di Pio XI: 
ed. Bertetto, Torino, vol.I, 1960, p.743) l'autonomia e lo sviluppo della persona può essere concepito in 
modo differente nelle diverse regioni del mondo e in base alla evoluzione dei popoli. Ma dove l'esercizio dei 
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diritti viene temporaneamente limitato in vista del bene comune, si ripristini al più presto possibile la libertà 
quando le circostanze sono cambiate. È in ogni caso inumano che l'autorità politica assuma forme 
totalitarie, oppure forme dittatoriali che ledano i diritti della persona o dei gruppi sociali. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.15 Il potere politico ha come sua norma basica la sussidiarietà. 
39, 46b 
Questo, in quanto è il vincolo naturale e necessario per assicurare la coesione del corpo sociale, deve 
avere per scopo la realizzazione del bene comune. Esso agisce, nel rispetto delle legittime libertà degli 
individui, delle famiglie e dei gruppi sussidiari, al fine di creare, efficacemente e a vantaggio di tutti, le 
condizioni richieste per raggiungere il vero e completo bene dell'uomo, ivi compreso il suo fine spirituale. 
Esso si muove nei limiti della sua competenza, che possono essere diversi secondo i paesi e i popoli; e 
interviene sempre nella sollecitudine della giustizia e della dedizione al bene comune, di cui ha la 
responsabilità ultima. Tuttavia non elimina così il campo d'azione e le responsabilità degli individui e dei 
corpi intermedi, onde questi concorrono alla realizzazione del bene comune. In effetti, «l'oggetto di ogni 
intervento in materia è di porgere aiuto ai membri del corpo sociale, non già di distruggerli o di assorbirli» 
(Litt. enc. Quadragesimo anno: AAS23(1931) p.203; EE 5/661; cf. Litt.enc. Mater et magistra: 
AAS53(1961), pp.414, 428; EE7/273.332s; Const.past. Gaudium et spes, 74,75,76: AAS58(1966), 
pp.1095-1100; EV 1/1567-1584). 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.16 Applicazione del principio di sussidiarietà alla soluzione delle problematiche regionali nel 
mondo. 
44, 8b 
Una tale volontà ha bisogno di essere sviluppata non solo fra i governanti, ma fra tutti i popoli ad ogni livello 
di vita. Molti problemi possono essere risolti solo a livello globale ed in questa assemblea voi avete questi 
compiti davanti a voi. Ma su molti altri si può e si dovrebbe trovare un accordo proficuo a livello 
continentale o regionale o a qualche altro livello intermedio. La necessità di soluzioni globali a molti 
problemi non dovrebbe renderci ciechi alle possibilità di risolverli e di costruire un futuro migliore a livelli di 
vita inferiori a quelli globali. Infatti, applicando la nozione di sussidiarietà, possiamo vedere che ci sono 
molti gruppi e popoli che possono risolvere meglio i loro problemi ad un livello locale o intermedio e che 
tale azione dà loro inoltre un senso diretto di partecipazione ai loro stessi destini. Questo è un passo 
positivo, a cui noi tutti dovremmo essere sensibili. 
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“FAMILIARIS CONSORTIO” ESORTAZIONE APOSTOLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 22-11-1981 
Fonti 48 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.17 Applicazione del principio di sussidiarietà al caso della relazione famiglia-Stato. 
48, 45 
L'intima connessione tra la famiglia e la società, come esige l'apertura e la partecipazione della famiglia 
alla società e al suo sviluppo, così impone che la società non venga mai meno al suo fondamentale 
compito di rispettare e di promuovere la famiglia stessa. Certamente la famiglia e la società hanno una 
funzione complementare nella difesa e nella promozione del bene di tutti gli uomini e di ogni uomo. Ma la 
società, e più specificamente lo Stato, devono riconoscere che la famiglia è «una società che gode di un 
diritto proprio e primordiale» («Dignitatis Humanae», 5), e quindi nelle loro relazioni con la famiglia sono 
gravemente obbligati ad attenersi al principio di sussidiarietà. In forza di tale principio lo Stato non può né 
deve sottrarre alle famiglie quei compiti che esse possono ugualmente svolgere bene da sole o 
liberamente associate, ma positivamente favorire e sollecitare al massimo l'iniziativa responsabile delle 
famiglie. Convinte che il bene della famiglia costituisce un valore indispensabile e irrinunciabile della 
comunità civile, le autorità pubbliche devono fare il possibile per assicurare alle famiglie tutti quegli aiuti - 
economici, sociali, educativi, politici, culturali - di cui hanno bisogno per far fronte in modo umano a tutte le 
loro responsabilità. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#7.18 Il principio di sussidiarietà fa parte dei principi fondamentali della Dottrina Sociale della 
Chiesa. 
58, 73 
l supremo comandamento dell'amore conduce al pieno riconoscimento della dignità di ciascun uomo, 
creato a immagine di Dio. Da questa dignità derivano diritti e doveri naturali. Alla luce dell'immagine di Dio, 
si manifesta in tutta la sua profondità la libertà, prerogativa essenziale della persona umana: sono le 
persone i soggetti attivi e responsabili della vita sociale (Gaudium et Spes,25). Al fondamento, che è la 
dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di sussidiarietà. In virtù del 
primo, l'uomo deve contribuire con i suoi simili al bene comune della società, a tutti i livelli (Mater et 
Magistra,132-133). Con ciò, la dottrina della Chiesa si oppone a tutte le forme di individualismo sociale o 
politico. In virtù del secondo, né lo Stato, né alcuna società devono mai sostituirsi all'iniziativa e alla 
responsabilità delle persone e delle comunità intermedie in quei settori in cui esse possono agire, né 
distruggere lo spazio necessario alla loro libertà (Quadragesimo anno,79-80; Mater et Magistra,138; 
Pacem in Terris,74). Con ciò, la dottrina sociale della Chiesa si oppone a tutte le forme di collettivismo. 

#7.19 Alcune applicazioni del principio di sussidiarietà: lavoro, cultura, scuola. 
58, 85 
…Così ogni uomo ha diritto al lavoro, il quale deve essere riconosciuto praticamente mediante un impegno 
effettivo al fine di risolvere il drammatico problema della disoccupazione. Il fatto che questa mantenga in 
una condizione di marginalità larghi strati della popolazione e, segnatamente, la gioventù, è intollerabile. 
Per tale motivo, la creazione di posti di lavoro è un compito sociale primario, che si impone agli individui e 
all'iniziativa privata, ma in pari misura allo Stato. In linea di massima, qui come in altri settori, lo Stato ha 
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una funzione sussidiaria; ma spesso può esser chiamato a intervenire direttamente, come nel caso di 
accordi internazionali tra diversi Stati. Tali accordi devono rispettare il diritto degli emigrati e delle loro 
famiglie. 
58, 93 
Il diritto di ogni uomo alla cultura è assicurato solo se è rispettata la libertà culturale. Troppo spesso la 
cultura degenera in ideologia, e l'educazione è trasformata in strumento al servizio del potere politico o 
economico. Non è nelle competenze dell'autorità pubblica determinare la cultura. La sua funzione è di 
promuovere e di proteggere la vita culturale di tutti, ivi compresa quella delle minoranze (Gaudium et 
Spes,59). 
58, 94 
Il compito educativo appartiene fondamentalmente e prioritariamente alla famiglia. La funzione dello Stato 
è sussidiaria: il suo ruolo consiste nel garantire, proteggere, promuovere e supplire. Quando lo Stato 
rivendica a sé il monopolio scolastico, oltrepassa i suoi diritti e offende la giustizia. È ai genitori che spetta il 
diritto di scegliere la scuola, a cui mandare i propri figli, e di creare e sostenere dei centri educativi in 
sintonia con le loro proprie convinzioni. Lo Stato non può, senza commettere un'ingiustizia, accontentarsi di 
tollerare le scuole cosiddette private. Queste rendono un servizio pubblico e, di conseguenza, hanno il 
diritto di essere aiutate economicamente. 
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Cap. 8 

Il senso dell’economia 
*** 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA. 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.1 Condanna dell’economicismo materialista. 
2.LVIII 
Non sono da riconoscere altre forze se non quelle che sono poste nella materia, ed ogni disciplina ed 
onestà di costumi si deve riporre nell’accumulare ed accrescere in qualsivoglia maniera la ricchezza e nel 
soddisfare le passioni. 
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. - Epistola encicl. Quanto conficiamur, 10 agosto 1863). 

#8.2 Proposta condannata che riguarda la preminenza dell’economia sul diritto. 
2.LIX 
Il diritto consiste nel fatto materiale; tutti i doveri degli uomini sono un nome vano, e tutti i fatti umani hanno 
forza di diritto. 
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

#8.3 Proposta condannata che riguarda la preminenza dell’economia sulla politica. 
2.LX 
L’autorità non è altro che la somma del numero e delle forze materiali. 
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S. S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.3 La questione economica analizzata nella sue assenza: la struttura intima dei beni materiali 
favorisce il nascere della lotta sociale sia sul piano nazionale che internazionale. 
10, 11 

Fin qui abbiamo esposto i mali che affliggono la società ai nostri giorni; è tempo ormai di ricercarne le 
cause con tutto lo studio che Ci sarà possibile, pure avendone già toccate alcune. E fin dall’inizio, 
Venerabili Fratelli, Ci sembra di udire il divino consolatore e medico delle umane infermità ripetere le grandi 
parole: «Tutti questi mali provengono dall’intimo » [Marc., VII, 23]. Fu bensì firmata la pace fra i belligeranti 
con tutte le esteriori solennità; ma questa restò scritta nei pubblici istrumenti, non fu già accolta nei cuori, 
che ancora nutrono il desiderio della lotta e minacciano sempre più gravemente la tranquillità del civile 
consorzio….tutti erranti, perché rivolti unicamente ai beni materiali e temporali, e dimentichi dei beni 
spirituali ed eterni al cui acquisto Gesù Redentore, mediante il perenne magistero della Chiesa, ci invita. 
Ora, è nella natura stessa dei beni materiali che la loro disordinata ricerca diventi radice di ogni male e 
segnatamente di abbassamento morale e di discordie. Infatti da una parte non possono quei beni, in se 
stessi vili e finiti, appagare le nobili aspirazioni del cuore umano, che, creato da Dio per Iddio, è 
necessariamente inquieto, finché in Dio non riposi. Dall’altra parte (al contrario dei beni dello spirito, che 
quanto più si comunicano tanto più arricchiscono senza mai diminuire) i beni materiali quanto più si 
spartiscono fra molti, più scemano nei singoli, dovendosi di necessità sottrarre agli uni quello che agli altri è 
dato; onde non possono mai né contentare tutti egualmente, né appagare alcuno interamente, e con ciò 
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diventano fonte di divisione ed insieme afflizione di spirito, come li sperimentò il sapiente Salomone: 
« vanità delle vanità … e un inseguire il vento » [Eccle.,I,2,14]. E ciò avviene nella società non meno che 
negli individui. «Donde mai le guerre e le contese tra voi ? - domanda l’apostolo San Giacomo - Non forse 
dalle vostre concupiscenze?» [Iac.IV,1].  
10, 12 
Così la cupidigia del godere, la «concupiscenza della carne», si fa incentivo, il più esiziale, di scissioni non 
solo nelle famiglie, ma anche nelle città; la cupidigia dell’avere, la «concupiscenza degli occhi», diviene 
lotta di classe ed egoismo sociale; la cupidigia del comandare e del sovrastare, la «superbia della vita» si 
converte in concorrenze, in competizioni di partiti, in perpetua gara di ambizioni, fino all’aperta ribellione 
all’autorità, al delitto di lesa maestà, al parricidio stesso della patria. Ed è questa esorbitanza di desideri, 
questa cupidigia di beni materiali, che diviene pure fonte di lotte e di rivalità internazionali, quando si 
presenta palliata e quasi giustificata da più alte ragioni di Stato o di pubblico bene, dall’amore cioè di patria 
e di nazione. Poiché anche questo amore, che è per sé incitamento di molte virtù ed anche di mirabili 
eroismi, quando sia regolato dalla legge cristiana, diviene occasione ed incentivo di gravi ingiustizie, 
quando, da giusto amor di patria, diventa immoderato nazionalismo; quando dimentica che tutti i popoli 
sono fratelli nella grande famiglia dell’umanità, che anche le altre nazioni hanno diritto a vivere e 
prosperare, che non è mai né lecito né savio disgiungere l’utile dall’onesto, e che infine, «la giustizia è 
quella che solleva le nazione, laddove il peccato fa miseri i popoli» [Prov.XIV,34]. Onde il vantaggio 
ottenuto in questo modo alla propria famiglia, città o nazione, può ben sembrare (il pensiero è di 
Sant’Agostino (S.August.,De Civ.Dei, lib.IV, c.3) lieto e splendido successo, ma è fragile cosa e tale da 
ispirare i più paurosi timori di repentina rovina… 

#8.4 La pace di Cristo domina e non è dominata dai beni materiali: gerarchia necessaria tra 
economia e cristianesimo. 
10, 16 
Della pace di Cristo, cosa del cuore e tutta di carità, si può e si deve ripetere quello che l’Apostolo dice del 
regno di Dio, che appunto per la carità signoreggia nei cuori: « Il regno di Dio non è questione di cibo e di 
bevanda » [Rom.XIV,17], cioè la pace di Cristo «non si pasce di beni materiali e terreni», ma di spirituali e 
celesti. Né potrebbe essere altrimenti, dato che proprio Gesù ha rivelato al mondo i valori spirituali e 
rivendicato loro il dovuto apprezzamento. Egli ha detto: «Che cosa giova all’uomo guadagnare tutto il 
mondo, se poi danneggia l’anima sua? O che cosa darà l’uomo in cambio dell’anima sua?» [Matth.XVI,26]. 
Egli è colui che diede quella divina lezione di carattere: «Non temete coloro che uccidono il corpo, e non 
possono uccidere l’anima, ma piuttosto temete colui che può mandare in perdizione e l’anima e il corpo »! 
[Matth.X,28]. Non che la pace di Cristo, la pace vera, debba rinunciare ai beni materiali e terreni: al 
contrario, tutti le sono da Cristo stesso formalmente promessi: «Cercate prima il regno di Dio, … e tutto ciò 
vi sarà dato in più» [Matth.VI,33; Luc.XII,31]. Ma essa sovrasta al senso e lo domina: «La pace di Dio 
sorpassa ogni intelligenza» [Phil.IV,7], ed appunto per questo domina le cieche cupidigie ed evita le 
divisioni, le lotte e le discordie alle quali l’ingordigia dei beni materiali necessariamente dà origine. Infrenata 
la cupidigia dei beni materiali, rimessi nell’onore che loro compete i valori dello spirito, alla pace di Cristo, 
per naturale felicissimo accordo, si accompagna, con la illibatezza e dignità della vita, l’elevazione 
dell’umana persona, nobilitata nel Sangue di Cristo, nella figliolanza divina, nella santità e nel vincolo 
fraterno che ci unisce allo stesso Cristo, nella preghiera e nei Sacramenti, mezzi infallibilmente efficaci di 
elevazione e partecipazione divina, nell’aspirazione all’eterno possesso della gloria e beatitudine di Dio 
stesso, a tutti proposto come meta e premio. 
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#8.5 La gerarchia dei fini delle attività umane (…e quindi anche dell’economia ndr) sottostà alla legge 
morale. 
12, 43 
Soltanto la legge morale è quella la quale, come ci intima di cercare nel complesso delle nostre azioni il 
fine supremo ed ultimo, così nei particolari generi di operosità ci dice di cercare quei fini speciali, che a 
quest'ordine di operazioni sono stati prefissi dalla natura, o meglio, da Dio, autore della natura, e di 
subordinare armonicamente questi fini particolari al fine supremo. E ove a tal legge da noi fedelmente si 
obbedisca, avverrà che tutti i fini particolari, tanto individuali quanto sociali, in materia economica 
perseguiti, si inseriranno convenientemente nell'ordine universale dei fini, e salendo per quelli come per 
altrettanti gradini, raggiungeremo il fine ultimo di tutte le cose, che è Dio, bene supremo e inesauribile per 
se stesso e per noi. 

#8.6 La pretesa ineluttabilità della legge economica è smascherata come strumento arbitrario di 
oppressione. 
12, 55 
Per lungo tempo certamente il capitale troppo aggiudicò a sé stesso. Quanto veniva prodotto e i frutti che 
se ne ricavavano, ogni cosa il capitale prendeva per sé, lasciando appena all'operaio tanto che bastasse a 
ristorare le forze e a riprodurre. Giacché andavano dicendo che per una legge economica affatto 
ineluttabile, tutta la somma del capitale apparteneva ai ricchi, e per la stessa legge gli operai dovevano 
rimanere in perpetuo nella condizione di proletari, costretti cioè a un tenore di vita precario e meschino. E' 
bensì vero che con questi princìpi dei liberali, che volgarmente si denominano di Manchester, l'azione 
pratica non si accordava né sempre né dappertutto; pure non si può negare che gli istituti economico-
sociali avevano mostrato di piegare verso quei princìpi con vero e costante sforzo. Ora, che queste false 
opinioni, questi fallaci supposti siano stati fortemente combattuti, e non da coloro solo che per essi 
venivano privati del naturale diritto di procurarsi una migliore condizione di vita, nessuno vi sarà che se ne 
meravigli. 

#8.7 Il fine concreto dell’economia sociale: prudente produzione e distribuzione di beni utili ad una 
vita degna per tutti. 
12, 76 
A ciò parimenti giova la giusta proporzione tra i salari; con la quale va strettamente congiunta la giusta 
proporzione dei prezzi, a cui si vendono i prodotti delle diverse arti, quali sono stimate l'agricoltura, 
l'industria e simili. Con la conveniente osservanza di queste cautele, le diverse arti si comporranno e si 
uniranno come in un sol corpo, e come tra membra si presteranno vicendevolmente aiuto e perfezione. 
Giacché allora l'economia sociale veramente sussisterà e otterrà i suoi fini, quando a tutti e singoli i soci 
saranno somministrati tutti i beni che si possono apprestare con le forze e i sussidi della natura, con l'arte 
tecnica, con la costituzione sociale del fatto economico; i quali beni debbono essere tanti quanti sono 
necessari sia a soddisfare ai bisogni e alle oneste comodità, sia promuovere tra gli uomini quella più felice 
condizione di vita, che, quando la cosa si faccia prudentemente, non solo non è d'ostacolo alla virtù, ma 
grandemente la favorisce (cfr. S.Th.De regimine principum,1,15; Enc. Rerum novarum, n.27). 

#8.8 L’economia non può essere una cieca forza bruta ma deve essere retta dal senso morale e 
sociale, guidata ed orientata anche dal potere pubblico. Ruolo della “carità sociale”. 
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12, 89 
Un'altra cosa ancora si deve procurare, che è molto connessa con la precedente. A quel modo cioè che 
l'unità della società umana non può fondarsi nella opposizione di classe, cosi il retto ordine dell'economia 
non può essere abbandonato alla libera concorrenza delle forze. Da questo capo anzi, come da fonte 
avvelenata, sono derivati tutti gli errori della scienza economica individualistica, la quale dimenticando o 
ignorando che l'economia ha un suo carattere sociale, non meno che morale, ritenne che l'autorità pubblica 
la dovesse stimare e lasciare assolutamente libera a sé, come quella che nel mercato o libera concorrenza 
doveva trovare il suo principio direttivo o timone proprio, secondo cui si sarebbe diretta molto più 
perfettamente che per qualsiasi intelligenza creata. Se non che la libera concorrenza, quantunque sia cosa 
equa certamente e utile se contenuta nei limiti bene determinati; non può essere in alcun modo il timone 
dell'economia; il che è dimostrato anche troppo dall'esperienza, quando furono applicate nella pratica le 
norme dello spirito individualistico. È dunque al tutto necessario che l'economia torni a regolarsi secondo 
un vero ed efficace suo principio direttivo. Ma tale ufficio molto meno può essere preso da quella 
supremazia economica, che in questi ultimi tempi è andata sostituendosi alla libera concorrenza; poiché, 
essendo essa una forza cieca e una energia violenta, per diventare utile agli uomini ha bisogno di essere 
sapientemente frenata e guidata. Si devono quindi ricercare più alti e più nobili principi da cui questa 
egemonia possa essere vigorosamente e totalmente governata: e tali sono la giustizia e la carità sociali. 
Perciò è necessario che alla giustizia sociale si ispirino le istituzioni dei popoli, anzi di tutta la vita della 
società; e più ancora è necessario che questa giustizia sia davvero efficace, ossia costituisca un ordine 
giuridico e sociale a cui l'economia tutta si conformi. La carità sociale poi deve essere come l'anima di 
questo ordine, alla cui tutela e rivendicazione efficace deve attendere l'autorità pubblica; e lo potrà fare 
tanto più facilmente se si sbrigherà da quei pesi che non le sono propri, come abbiamo sopra dichiarato. 
12, 90 
Che, anzi, conviene che le varie nazioni, unendo propositi e forze insieme, giacché nel campo economico 
stanno in mutua dipendenza e debbono aiutarsi a vicenda, si sforzino di promuovere con sagge 
convenzioni e istituzioni una felice cooperazione di economia internazionale. 
12, 91 
Pertanto, se le membra del corpo sociale saranno così rinfrancate, e ne verrà raddrizzato il principio 
direttivo quale timone della economia sociale, si potrà dire in qualche modo dell'ordine sociale ciò che dice 
l'Apostolo del corpo mistico di Gesù Cristo: che tutto il corpo compaginato e connesso per via di tutte le 
giunture di comunicazione, in virtù della proporzionata operazione sopra di ciascun membro, prende 
l'aumento proprio del corpo per la sua perfezione mediante la carità (Ef.4,16). 

#8.9 Descrizione della perversione cui l’economia, non retta dalla morale, dà occasione. 
12, 105 
E in primo luogo ciò che ferisce gli occhi è che ai nostri tempi non vi è solo concentrazione della ricchezza, 
ma l'accumularsi altresì di una potenza enorme, di una dispotica padronanza dell'economia in mano di 
pochi, e questi sovente neppure proprietari, ma solo depositari e amministratori del capitale, di cui essi 
però dispongono a loro grado e piacimento. 
12, 106 
Questo potere diviene più che mai dispotico in quelli che, tenendo in pugno il danaro, la fanno da padroni; 
onde sono in qualche modo i distributori del sangue stesso, di cui vive l’organismo economico, e hanno in 
mano, per così dire, l'anima dell'economia, sicché nessuno, contro la loro volontà, potrebbe nemmeno 
respirare. 
12, 107 
Una tale concentrazione di forze e di potere, che è quasi la nota specifica della economia contemporanea, 
è il frutto naturale di quella sfrenata libertà di concorrenza che lascia sopravvivere solo i più forti, cioè, 
spesso i più violenti nella lotta e i meno curanti della coscienza. 
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12, 108 
A sua volta poi la concentrazione stessa di ricchezze e di potenza genera tre specie di lotta per il 
predominio: dapprima si combatte per la prevalenza economica; di poi si contrasta accanitamente per il 
predominio sul potere politico, per valersi delle sue forze e della sua influenza nelle competizioni 
economiche; infine si lotta tra gli stessi Stati, o perché le nazioni adoperano le loro forze e la potenza 
politica a promuovere i vantaggi economici dei propri cittadini, o perché applicano il potere e le forze 
economiche a troncare le questioni politiche sorte fra le nazioni. 
12, 109 
Ultime conseguenze dello spirito individualistico nella vita economica sono poi quelle che voi stessi, 
venerabili Fratelli e diletti Figli, vedete e deplorate; la libera concorrenza cioè si è da se stessa distrutta; 
alla libertà del mercato è sottentrata la egemonia economica; alla bramosia del lucro è seguita la sfrenata 
cupidigia del predominio; e tutta l'economia è così divenuta orribilmente dura, inesorabile, crudele. A ciò si 
aggiungono i danni gravissimi che sgorgano dalla deplorevole confusione delle ingerenze e servizi propri 
dell'autorità pubblica con quelli della economia stessa: quale, per citarne uno solo tra i più importanti, 
l'abbassarsi della dignità dello Stato, che si fa servo e docile strumento delle passioni e ambizione umane, 
mentre dovrebbe assidersi quale sovrano e arbitro delle cose, libero da ogni passione di partito e intento al 
solo bene comune e alla giustizia. Nell'ordine poi delle relazioni internazionali, da una stessa fonte sgorgò 
una doppia corrente: da una parte, il nazionalismo o anche l'imperialismo economico; dall'altra non meno 
funesto ed esecrabile, l'internazionalismo bancario o imperialismo internazionale del denaro, per cui la 
patria è dove si sta bene. 
12, 110 
Ora, con quali mezzi si possa rimediare a un male così profondo, già l'abbiamo indicato nella seconda 
parte di questa enciclica, dove ne abbiamo trattato di proposito sotto l'aspetto dottrinale: qui ci basterà 
ricordare la sostanza del Nostro insegnamento. Essendo dunque l'ordinamento economico moderno 
fondato particolarmente sul capitale e sul lavoro, devono essere conosciuti e praticati i precetti della retta 
ragione, ossia della filosofia sociale cristiana, concernenti i due elementi menzionati e le loro relazioni. 
Così, per evitare l'estremo dell'individualismo da una parte, come del socialismo dall'altra, si dovrà 
soprattutto avere riguardo del pari alla doppia natura, individuale e sociale propria, tanto del capitale o della 
proprietà, quanto del lavoro. Le relazioni quindi fra l'uno e l'altro devono essere regolate secondo le leggi di 
una esattissima giustizia commutativa, appoggiata alla carità cristiana. È necessario che la libera 
concorrenza, confinata in ragionevoli e giusti limiti, e più ancora che la potenza economica siano di fatto 
soggetti all'autorità pubblica, in ciò che concerne l'ufficio di questa. Infine le istituzioni dei popoli dovranno 
venire adattando la società tutta quanta alle esigenze del bene comune cioè alle leggi della giustizia 
sociale; onde seguirà necessariamente che una sezione così importante della vita sociale, qual è l'attività 
economica, verrà a sua volta ricondotta ad un ordine sano e bene equilibrato. 

#8.10 Perverse conseguenze del mettere al centro di tutta la vita sociale l’economia: è il caso del 
socialismo. 
12, 119 
Infatti, da ciò che una divisione conveniente del lavoro, più efficacemente che lo sforzo diviso degli 
individui, assicura la produzione, i socialisti deducono che l'attività economica, nella quale essi considerano 
solamente il fine materiale, deve per necessità essere condotta socialmente. E da siffatta necessità, 
secondo essi, deriva che gli uomini sono costretti, per ciò che riguarda la produzione, a sottomettersi 
interamente alla società; anzi il possedere una maggiore abbondanza di ricchezze che possa servire alle 
comodità della vita, è stimato tanto che gli si debbono posporre i beni più alti dell'uomo, specialmente la 
libertà, sacrificandoli tutti alle esigenze di una produzione più efficace. Questo pregiudizio dell'ordinamento 
«socializzato» della produzione portato alla dignità umana, essi credono che sarà largamente compensato 
dall'abbondanza dei beni, che gli individui ne ritrarranno per poterli applicare alle comodità e alle 
convenienze della vita secondo i loro piaceri. La società dunque, qual è immaginata dal socialismo, non 
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può esistere né concepirsi disgiunta da una costrizione veramente eccessiva, e d'altra parte resta in balia 
di una licenza non meno falsa, perché mancante di una vera autorità sociale: poiché questa non può 
fondarsi sui vantaggi temporanei e materiali, ma solo può venire da Dio Creatore e fine ultimo di tutte le 
case (Enc. Diuturnum  del 9 giu.1881). 

#8.11 Il divorzio tra economia e morale è descritto con acuta percezione della realtà economica 
moderna che arriva a corrompere completamente l’uomo. La vera razionalizzazione dell’economia 
passa per il recupero della primazia dell’etica su di essa.  
12, 130 
Tutti restano quasi unicamente atterriti dagli sconvolgimenti, dalle stragi, dalle rovine temporali. Ma se 
consideriamo i fatti con occhio cristiano, com'è dovere, che cosa sono tutti questi mali in paragone della 
rovina delle anime? Eppure si può dire senza temerità essere tale oggi l'andamento della vita sociale ed 
economica, che un numero grandissimo di persone trova le difficoltà più gravi nell'attendere a quell'uno 
necessario all'opera capitale fra tutte, quella della propria salute eterna. 
12, 131 
Di queste innumerevoli pecorelle costituiti Pastore e Tutore dal Principe dei Pastori, che le redense col suo 
sangue, non possiamo contemplare con indifferenza tale sommo pericolo; che anzi, memori dell'ufficio 
pastorale, con paterna sollecitudine andiamo di continuo ripensando come recare ad esse aiuto, ricorrendo 
altresì allo studio indefesso di altri, che vi sono impegnati per debito di giustizia e di carità. Che cosa 
gioverebbe infatti che gli uomini con più saggio uso delle ricchezze si rendessero più capaci di fare 
acquisto anche di tutto il mondo, se poi ne ricevessero danno per l'anima? (cfr.Mat.15,26). Che cosa 
gioverebbe insegnar loro sicuri princìpi intorno alla economia, se poi si lasciano trascinare dalla sfrenata 
cupidigia e dal gretto amore proprio a tal segno che pur avendo udito gli ordini del Signore, abbiano poi a 
fare tutto all'opposto! (cfr.Fudic.2,17). 
12, 132 
Questa defezione della vita sociale ed economica dalla legge cristiana e l'apostasia che ne consegue di 
molti operai dalla fede cattolica, hanno la loro radice e la loro fonte negli affetti disordinati dell'anima, triste 
conseguenza del peccato originale che ha distrutto l'equilibrio meraviglioso delle facoltà umane; sicché 
l'uomo facilmente trascinato da perverse cupidigie, viene fortemente spinto ad anteporre i beni caduchi di 
questo mondo a quelli imperituri del cielo. Di qui una sete insaziabile di ricchezze e di beni temporali che, 
se in ogni tempo fu solita a spingere gli uomini a trasgredire le leggi di Dio e calpestare i diritti del prossimo, 
oggi col moderno ordinamento economico, offre alla fragilità umana incentivi assai più numerosi. E poiché 
l'instabilità della vita economica e specialmente del suo organismo, richiede uno sforzo sommo e continuo 
di quanti vi si applicano, alcuni vi hanno indurito la coscienza a tal segno che si danno a credere lecita 
l'aumentare i guadagni in qualsiasi modo e difendere poi con ogni mezzo dalle repentine vicende della 
fortuna le ricchezze accumulate con tanti sforzi. I facili guadagni, che l'anarchia del mercato apre a tutti, 
allettano moltissimi allo scambio e alla vendita, e costoro unicamente agognando di fare guadagni pronti e 
con minima fatica, con la sfrenata speculazione fanno salire e abbassare i prezzi secondo il capriccio e 
l'avidità loro, con tanta frequenza, che mandano fallite tutte le sagge previsioni dei produttori. Le 
disposizioni giuridiche poi, ordinate a favorire la cooperazione dei capitali, mentre dividono la responsabilità 
e restringono il rischio del negoziare, hanno dato ansa alla più biasimevole licenza; giacché vediamo che, 
scemato l'obbligo di dare i conti, viene attenuato il senso di responsabilità nelle anime, e sotto la coperta 
difesa di una società che chiamano anonima, si commettono le peggiori ingiustizie e frodi, e i dirigenti di 
queste associazioni economiche, dimentichi dei loro impegni, tradiscono non rare volte i diritti di quelli di cui 
avevano preso ad amministrare i risparmi. Né per ultimo si può omettere di condannare quegli ingannatori 
che, non curandosi di soddisfare alle oneste esigenze di chi si vale dell'opera loro, non si peritano invece di 
aizzare le cupidigie umane, per venirle poi sfruttando a proprio guadagno. 
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12, 133 
Questi così gravi inconvenienti non potevano essere emendati, o piuttosto prevenuti, se non da una severa 
disciplina morale, rigidamente mantenuta dall'autorità sociale. Ma questa purtroppo mancò. Infatti, avendo 
il nuovo ordinamento economico cominciato appunto quando le massime del razionalismo erano penetrate 
in molti e vi avevano messo radici, ne nacque in breve una scienza economica separata dalla legge 
morale; e per conseguenza alle passioni umane si lasciò libero il freno. Quindi avvenne che in molto 
maggior numero di prima furono quelli che non si diedero più pensiero di altro che di accrescere ad ogni 
costo la loro fortuna, e cercando sopra tutte le cose e in tutto i loro propri interessi, non si fecero coscienza 
neppure dei più gravi delitti contro gli altri. I primi poi che si misero per questa via larga. che conduce alla 
perdizione (cfr.Mat.7,13), trovarono molti imitatori della loro iniquità sia per l'esempio della loro 
appariscente riuscita, sia per il fasto insolito delle loro ricchezze, sia per il deridere che fecero, quasi vittima 
di scrupoli insulsi, la coscienza altrui, sia infine schiacciando i loro competitori più timorosi. 
12, 134 
Così, traviando dal retto sentiero i dirigenti della economia, fu naturale che anche il volgo degli operai 
venisse precipitando nello stesso abisso, e ciò tanto più che molti sovrintendenti delle officine sfruttavano i 
loro operai, come semplici macchine, senza curarsi delle loro anime, anzi neppure pensando ai loro 
interessi superiori. E in verità fa orrore il considerare i gravissimi pericoli a cui sono esposti nelle moderne 
officine i costumi degli operai (dei giovani specialmente) e il pudore delle giovani e delle donne, gli 
impedimenti che spesso il presente ordinamento economico e soprattutto le condizioni affatto irrazionali 
dell'abitazione recano all'unione e alla intimità della vita di famiglia; alle difficoltà di santificare debitamente i 
giorni di festa; all'universale indebolimento di quel senso veramente cristiano, onde prima anche persone 
rozze e ignoranti, sapevano elevarsi ad alti ideali, laddove ora è sottentrata l'unica ansia di procacciarsi 
purchessia la vita quotidiana. E così il lavoro corporale, che la divina Provvidenza, anche dopo il peccato 
originale, aveva stabilito come esercizio in bene del corpo insieme e dell'anima, si viene convertendo in 
uno strumento di perversione: la materia inerte, cioè esce nobilitata dalla fabbrica, le persone invece si 
corrompono e si avviliscono. 
12, 135 
A una strage così dolorosa di anime, che durando farà cadere a vuoto ogni sforzo di rigenerazione della 
società, non si può rimediare altrimenti se non col ritorno manifesto e sincero degli uomini alla dottrina 
evangelica, ai precetti cioè di Colui che solo ha parole di vita eterna (cfr.Giov.6,70), e quindi parole tali che, 
passando cielo e terra, esse non passeranno mai (cfr.Mat.24,35). Così quanti sono veramente sperimentati 
nelle cose sociali, invocano con ardore quella che chiamano perfetta «realizzazione» della vita economica. 
Ma un tale ordinamento, che Noi pure ardentemente desideriamo e con fervido studio promuoviamo, 
riuscirà incompleto e imperfetto, se tutte le forme dell'attività umana amichevolmente non si accordano ad 
imitare ed a raggiungere, per quanto è dato all'uomo, la meravigliosa unità del disegno divino; quell'ordine 
perfetto, diciamo, che a gran voce la Chiesa proclama e la stessa retta ragione richiede: che cioè le cose 
tutte siano indirizzate a Dio come a primo supremo termine di ogni attività creata, e tutti i beni creati siano 
riguardati come semplici mezzi, dei quali in tanto si deve far uso in quanto conducono al fine supremo. 
12, 136 
Né si deve credere che perciò le professioni lucrative siano meno stimate ovvero ritenute come poco 
conformi alla dignità umana. Al contrario, anzi, noi impariamo a riconoscere in esse con venerazione la 
manifesta volontà del Creatore, il quale ha posto l'uomo sulla terra perché la venga lavorando, facendola 
servire alle sue molteplici necessità. Né si proibisce a quelli che attendono alla produzione, l'accrescere nei 
giusti e debiti modi la loro fortuna; anzi la Chiesa insegna essere giusto che chiunque serve alla comunità e 
l'arricchisce con l'accrescere i beni della comunità stessa, ne divenga anch'egli più ricco, secondo la sua 
condizione, purché tutto ciò si cerchi col debito ossequio alla legge di Dio e senza danno dei diritti altrui e 
se ne faccia un uso conforme all'ordine della fede e della retta ragione. 
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12, 137 
Che se queste norme saranno da tutti, in ogni luogo e sempre mantenute, non solamente la produzione e 
l’acquisto dei beni, ma anche l'uso delle ricchezze, che ora si vede così spesso disordinato, verrà tosto 
ricondotto nei limiti della equità e della giusta distribuzione. Così alla sordida cupidigia dei soli interessi 
propri, che è l'obbrobrio e il grande peccato del nostro secolo, si opporrà davvero e col fatto la regola, 
soavissima insieme ed efficacissima, della moderazione cristiana, onde l'uomo deve cercare anzitutto il 
regno di Dio e la sua giustizia, ritenendo per certo che i beni temporali gli saranno dati per giunta, in quanto 
avrà bisogno, in forza della sicura promessa della liberalità divina (cfr.Mat.6,33). 

Radiomessaggio di Pentecoste 1941 del S.Padre PIO XI  
per i 50 anni della “Rerum Novarum”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.12 Il vero senso della ricchezza economica di un popolo: definizione dello scopo dell’economia 
nel contesto della critica allo statalismo materialistico dell’economia. 
16, 14 
Tutelare l'intangibile campo dei diritti della persona umana e renderle agevole il compimento dei suoi doveri 
vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere. Non è forse questo che porta con sé il significato 
genuino del bene comune, che lo Stato è chiamato a promuovere? Da qui nasce che la cura di un tal bene 
comune non importa un potere tanto esteso sui membri della comunità, che in virtù di esso sia concesso 
all'autorità pubblica di menomare lo svolgimento dell'azione individuale sopra descritta, decidere sull'inizio 
o (escluso il caso di legittima pena) sul termine della vita umana, determinare a proprio talento la maniera 
del suo movimento fisico, spirituale, religioso e morale in contrasto con i personali doveri e diritti dell'uomo, 
e a tale intento abolire o privare d'efficacia il diritto naturale ai beni materiali.  
16, 15 
Dedurre tanta estensione di potere dalla cura del bene comune vorrebbe dire travolgere il senso stesso del 
bene comune e cadere nell'errore di affermare che il proprio scopo dell'uomo sulla terra è la società, che la 
società è fine a se stessa, che l'uomo non ha altra vita che l'attende fuori di quella che si termina quaggiù. 
Anche l'economia nazionale, com'è frutto dell'attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, 
così ad altro non mira che ad assicurare senza interruzione le condizioni materiali, in cui possa svilupparsi 
pienamente la vita individuale dei cittadini. Dove ciò, e in modo duraturo si ottenga, un popolo sarà, a vero 
dire, economicamente ricco, perché il benessere generale e, per conseguenza, il diritto personale di tutti 
all'uso dei beni terreni viene in tal modo attuato conformemente all'intento voluto dal Creatore. 
16, 16 
Dal che, diletti figli, vi tornerà agevole scorgere che la ricchezza economica di un popolo non consiste 
propriamente nell'abbondanza dei beni, misurata secondo un computo puro e pretto materiale del loro 
valore, bensì in ciò che tale abbondanza rappresenti e porga realmente ed efficacemente la base materiale 
bastevole al debito sviluppo personale dei suoi membri. Se una simile giusta distribuzione dei beni non 
fosse attuata o venisse procurata solo imperfettamente, non si raggiungerebbe il vero scopo dell'economia 
nazionale; giacché, per quanto soccorresse una fortunata abbondanza di beni disponibili, il popolo, non 
chiamato a parteciparne, non sarebbe economicamente ricco, ma povero. Fate invece che tale giusta 
distribuzione sia effettuata realmente e in maniera durevole, e vedrete un popolo, anche disponendo di 
minori beni, farsi ed essere economicamente sano. 
16, 17 
Questi concetti fondamentali, riguardanti la ricchezza e la povertà dei popoli, Ci sembra particolarmente 
opportuno porre innanzi alla vostra considerazione oggi, quando si è inclinati a misurare e giudicare tale 
ricchezza e povertà con bilance e con criteri semplicemente quantitativi, sia dello spazio, sia della 
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ridondanza dei beni. Se invece si pondera rettamente lo scopo dell'economia nazionale, allora esso diverrà 
luce per gli sforzi degli uomini di Stato e dei popoli e li illuminerà a incamminarsi spontaneamente per una 
via, che non esigerà continui gravami in beni e in sangue, ma donerà frutti di pace e di benessere generale. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.13 Effetti deleteri e disumanizzanti di un’economia contro natura. 
20, 11 

Perciò là dove, per esempio, il « capitalismo » si basa sopra tali erronee concezioni e si arroga sulla 
proprietà un diritto illimitato, senza alcuna subordinazione al bene comune, la Chiesa lo ha riprovato come 
contrario al diritto di natura. Noi vediamo infatti la sempre crescente schiera dei lavoratori trovarsi sovente 
di fronte a quegli eccessivi concentramenti di beni economici che, nascosti spesso sotto forme anonime, 
riescono a sottrarsi ai loro doveri sociali e quasi mettono l’operaio nella impossibilità di formarsi una sua 
proprietà effettiva. Vediamo la piccola e media proprietà scemare e svigorirsi nella vita sociale, serrata e 
costretta com’è ad una lotta difensiva sempre più dura e senza speranza di buon successo. Vediamo, da 
un lato, le ingenti ricchezze dominare l’economia privata e pubblica, e spesso anche l’attività civile; 
dall’altro, la innumerevole moltitudine di coloro che, privi di ogni diretta o indiretta sicurezza della propria 
vita, non prendono più interesse ai veri ed alti valori dello spirito, si chiudono alle aspirazioni verso una 
genuina libertà, si gettano al servigio di qualsiasi partito politico, schiavi di chiunque prometta loro in 
qualche modo pane e tranquillità. E la esperienza ha dimostrato di quale tirannia in tali condizioni anche nel 
tempo presente sia capace la umanità. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI DIRIGENTI ACLI. 
Roma 11-3-1945 

Fonti 22 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.14 La vera “democratizzazione” dell’economia attraverso la solidarietà. 
22, 5 
Quanto alla democratizzazione dell’economia, essa è minacciata non meno dal monopolio, ossia dal 
dispotismo economico di un anonimo conglomerato di capitale privato, che dalla forza preponderante di 
moltitudini organizzate e pronte a utilizzare la loro potenza a danno della giustizia e del diritto altrui. E’ 
giunto il tempo ormai di abbandonare le vuote frasi e di pensare con la “Quadragesimo anno”  ad un nuovo 
ordinamento delle forze produttive del popolo. Al di sopra, cioè, della distinzione fra datori e prestatori di 
lavoro, sappiano gli uomini vedere e riconoscere quella più alta unità, la quale lega fra loro tutti quelli che 
collaborano alla produzione, vale a dire il loro collegamento e la loro solidarietà nel dovere che hanno di 
provvedere insieme stabilmente al bene comune ed ai bisogni di tutta la comunità. Che questa solidarietà 
si estenda ad ogni ramo della produzione, che divenga il fondamento di un miglior ordine economico, di 
una sana e giusta autonomia, ed apra alle classi lavoratrici il cammino per acquistare onestamente la loro 
parte di responsabilità nella condotta dell’economia nazionale! In tal modo, grazie a questa armoniosa 
coordinazione e cooperazione, a questa più intima unione del lavoro con gli altri fattori di produzione della 
vita economica, il lavoratore arriverà a trovare nella sua attività un guadagno tranquillo e sufficiente per il 
sostentamento suo e della famiglia, una vera soddisfazione del suo spirito, ed un potente stimolo verso il 
suo perfezionamento… 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII PER IL SANTO NATALE.  
Mercoledì, 24 dicembre 1952. 

Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.15 Critica al modello economicistico basato sull’imitazione del gigantismo industriale, moderna 
forma di superstizione; alla spersonalizzazione che esso produce si oppone l’etica della 
solidarietà. 
27, 6 
Sull'una e sull'altra deformazione desideriamo di attirare l'attenzione di coloro che si offrono a soccorritori 
dei popoli; ma particolarmente sulla superstizione, seconde la quale si terrebbe per certo che la salvezza 
debba scaturire dall'organizzazione di uomini e di cose in una stretta unità capace del più alto potere 
produttivo. Se si riesce - essi pensano - a coordinare le forze degli uomini e le disponibilità della natura in 
un solo complesso organico, proteso ad assicurare la massima e sempre crescente capacità di produzione, 
mediante una organizzazione studiata e mandata ad effetto con le cure più minuziose nelle grandi linee 
come nei minimi particolari, ne scaturirà ogni sorta di beni desiderabili: l'agiatezza, la sicurezza dei singoli, 
la pace. 
27, 7 
Si sa ove è da ricercare il tecnicismo nel pensiero sociale: nelle gigantesche imprese della industria 
moderna. Non abbiamo qui l'intenzione di pronunziare un giudizio sulla necessità, la utilità e 
gl'inconvenienti di simili forme della produzione. Senza dubbio esse sono attuazioni meravigliose della 
potenza inventiva e costruttiva dello spirito umano; a buon diritto vengono additate all'ammirazione del 
mondo queste intraprese, che, secondo norme maturamente riflettute, riescono, nella fabbricazione e 
nell'amministrazione, a coordinare e a conglobare l'azione degli uomini e delle cose; nessun dubbio 
egualmente che il loro solido ordine e non di rado la bellezza tutta nuova e propria delle loro forme esterne 
siano motivo di legittimo orgoglio alla presente età. Ciò che invece dobbiamo negare è che esse possano e 
debbano valere come modello generale per la conformazione e l'ordinamento della moderna vita sociale. 
27, 9 
Senza dubbio anche la moderna impresa industriale ha avuto benefici effetti; ma il problema, che oggi si 
presenta, è questo: Sarà egualmente valido ad esercitare un felice influsso sulla vita sociale in genere, e su 
quelle tre istituzioni fondamentali in specie, un mondo che non riconosca se non la forma economica di un 
enorme organismo produttivo? Dobbiamo rispondere che il carattere impersonale di un tale mondo 
contrasta con la tendenza del tutto personale di quelle istituzioni, che il Creatore ha date alla umana 
società. Infatti il matrimonio e la famiglia, lo Stato, la proprietà privata, tendono per natura loro a formare e 
a sviluppare l'uomo come persona, a proteggerlo e a renderlo capace di contribuire, con la sua volontaria 
collaborazione e personale responsabilità, al mantenimento e allo sviluppo, altresì personale, della vita 
sociale. La sapienza creatrice di Dio resta dunque estranea a quel sistema di unità impersonale, che 
attenta alla persona umana, fonte e scopo della vita sociale, immagine di Dio nel suo più intimo essere. 
27, 10 
Purtroppo non è il caso al presente di ipotesi e di previsioni, poiché è già in atto questa triste realtà: là ove il 
demone della organizzazione invade e tiranneggia lo spirito umano, si svelano subito i segni del falso e 
anormale orientamento dello sviluppo sociale. In non pochi Paesi lo Stato moderno va divenendo una 
gigantesca macchina amministrativa. Esso stende la sua mano su quasi tutta la vita : l'intera scala dei 
settori politico, economico, sociale, intellettuale, fino alla nascita e alla morte, vuol farsi materia della sua 
amministrazione. Nessuna maraviglia quindi se in questo clima dell'impersonale, che tutta la vita tende a 
penetrare ed avvolgere, il senso del bene comune si attutisce nelle coscienze dei singoli, e lo Stato perde 
sempre più il primordiale carattere di una comunità morale dei cittadini. In tal guisa si rivela l'origine e il 
punto di partenza della corrente, che travolge in stato di angoscia l'uomo moderno: la sua 
«spersonalizzazione». Gli si è tolto in larga misura il suo volto e il suo nome; in molte delle più importanti 
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attività della vita è stato ridotto a puro oggetto della società, poiché questa, alla sua volta, viene trasformata 
in sistema impersonale, in una fredda organizzazione di forze. 
27, 12 
Lontani dal credere che il persistente rimando alla futura potente organizzazione di uomini e di cose sia un 
misero diversivo escogitato da chi non vuole soccorrere; stimando anzi che esso sia una ferma e sincera 
promessa, atta a comunicare la fiducia; non si vede tuttavia su quali seri fondamenti questa possa 
appoggiarsi, dal momento che le esperienze fatte finora inducono piuttosto allo scetticismo verso il 
prescelto sistema. Questo scetticismo è peraltro giustificato da una sorta di circolo chiuso, nel quale il fine 
prefisso e il metodo adottato si rincorrono senza mai raggiungersi e accordarsi: infatti là ove si vuole 
assicurare il pieno impiego con un continuo crescendo del tenore di vita, si ha motivo di chiedersi con ansia 
fin dove potrà aumentare senza provocare una catastrofe, e soprattutto senza portare disoccupazioni in 
massa. Sembra quindi che si debba tendere a conseguire il più alto possibile grado d'impiego, ma 
cercando al tempo stesso di mettere al sicuro la sua stabilità. Nessuna fiducia può dunque illuminare un 
simile panorama dominato dallo spettro di quella insolubile contraddizione, né mai si evaderà dalla sua 
spirale, se si perduri a contare sull’unico elemento dell'altissima produttività. Occorre non più considerare i 
concetti di tenore di vita e d'impiego della mano d'opera come fattori puramente quantitativi, ma piuttosto 
come valori umani nel pieno senso della parola. 
27, 13 
Chi pertanto vuole arrecare soccorso ai bisogni degl'individui e dei popoli non può attendere la salvezza da 
un sistema impersonale di uomini e di cose, anche se fortemente sviluppato sotto l'aspetto tecnico. Ogni 
disegno o programma deve essere ispirato dal principio che l'uomo, come soggetto, custode e promotore 
dei valori umani, è al di sopra delle cose, anche al di sopra delle applicazioni del progresso tecnico, e che 
occorre soprattutto preservare da una malsana «spersonalizzazione» le forme fondamentali dell'ordine 
sociale, che abbiamo or ora menzionate, e utilizzarle per creare e sviluppare le relazioni umane. Se le forze 
sociali saranno dirette a questo scopo, non solo adempiranno una loro naturale funzione, ma arrecheranno 
un potente contributo al soddisfacimento delle presenti necessità, perché ad esse spetta la missione di 
promuovere la piena solidarietà reciproca degli uomini e dei popoli. 
27, 14 
Sulla base di questa solidarietà Noi invitiamo ad edificare la società, e non su vani e instabili sistemi. Essa 
richiede che spariscano le sproporzioni stridenti e irritanti nel tenore di vita dei diversi gruppi di un popolo. 
Per questo urgente scopo, alla esterna costrizione si preferisca l'azione efficace della coscienza, la quale 
saprà imporre i limiti alle spese di lusso, e parimenti indurrà i meno abbienti a pensare innanzi tutto al 
necessario e all'utile, e poi a risparmiare, se ve ne è, il resto. 
27, 15 
La solidarietà degli uomini fra di loro esige, non solo in nome del sentimento fraterno, ma della stessa 
convenienza reciproca, che si utilizzino tutte le possibilità per conservare i posti di lavoro esistenti e per 
crearne nuovi. Perciò coloro, che sono capaci d'investire capitali, considerino, in vista del bene comune, se 
essi possano conciliare con la loro coscienza di non fare, nei limiti delle possibilità economiche, nelle 
proporzioni e al momento opportuno, simili investimenti e di ritrarsi con vana cautela in disparte. Dall'altro 
lato agiscono contro coscienza coloro che, sfruttando egoisticamente le proprie occupazioni, sono causa 
che altri non riescano a trovare lavoro e divengano disoccupati. Dove poi la iniziativa privata resta 
inoperosa o sia insufficiente, i pubblici poteri sono obbligati a procurare, nella maggior misura possibile, 
posti di lavoro, intraprendendo opere di utilità generale, e a facilitare col consiglio e con altri aiuti 
l'assunzione al lavoro per coloro che lo cercano. 
27, 16 
Ma il Nostro invito a rendere fattivo il sentimento e l'obbligo della solidarietà si estende altresì ai popoli 
come tali: che ogni popolo, in ciò che concerne il tenore di vita e l'assunzione al lavoro, sviluppi le sue 
possibilità e contribuisca al progresso corrispondente di altri popoli meno dotati. Sebbene l'attuazione 
anche più perfetta della solidarietà internazionale difficilmente possa conseguire la eguaglianza assoluta 
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dei popoli, tuttavia urge che sia praticata almeno in misura da modificare sensibilmente la condizione 
odierna, la quale è ben lontana dal rappresentare un'armonica proporzione. In altri termini, la solidarietà dei 
popoli esige la cessazione delle ingenti sproporzioni nel tenore di vita, e con ciò negli investimenti e nel 
grado di produttività del lavoro umano. 
27, 17 
Un simile risultato però non si otterrà mediante un ordinamento meccanico. La società umana non è una 
macchina, e non si deve rendere tale, nemmeno nel campo economico. Al contrario, si deve far leva 
incessantemente sull'apporto della persona umana e della individualità dei popoli, come sul fulcro naturale 
e primordiale, dal quale si dovrà sempre partire per tendere al fine della pubblica economia, vale a dire per 
assicurare il permanente soddisfacimento in beni e servizi materiali, diretti alla loro volta all'incremento 
delle condizioni morali, culturali e religiose. Quindi la solidarietà e le desiderate migliori proporzioni di vita e 
di lavoro dovrebbero effettuarsi nelle varie regioni, anche se relativamente grandi, ove la natura e lo 
sviluppo storico dei popoli interessati più facilmente possono offrire per ciò una base comune. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE   
Sabato, 24 dicembre 1955.  

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.16 L’impostazione della vita sociale, centrata esclusivamente sull’economia e sull’aspetto 
quantitativo, è superstizione. Questa superstizione è comune a entrambi i sistemi dominanti, 
comunismo e capitalismo. 
30, 9 
Ma si può veramente affermare che l’uomo abbia conquistato o sia per acquistare la piena autosufficienza? 
Le moderne conquiste, certamente ammirabili, dello sviluppo scientifico e tecnico, potranno bensì dare 
all’uomo un vasto dominio sulle forze della natura, sulle malattie e perfino sul principio e sulla fine della vita 
umana; ma è anche certo che tale padronanza non potrà trasformare la terra in un paradiso di sicuro 
godimento. Come dunque si potrà ragionevolmente attendere tutto dalle forze dell’uomo, se già i fatti di 
nuovi falsi sviluppi, e anche di nuove infermità, mostrano il carattere unilaterale di un pensiero, che 
vorrebbe dominare la vita esclusivamente sulla base dell’analisi e della sintesi quantitativa? La sua 
applicazione alla vita sociale è non soltanto falsa, ma anche una semplificazione praticamente pericolosa di 
processi molto complicati. In tali condizioni di cose anche l’uomo moderno ha bisogno di pregare e, se è 
assennato, è altresì pronto a pregare per la sicurezza. 
30, 10 
Questo però non significa che l’uomo debba rinunziare a nuove forme, vale a dire ad adattare alle 
condizioni presenti, per la sua sicurezza, l’ordine testé indicato, che rispecchia la vera natura umana. Nulla 
vieta che si stabilisca la sicurezza, utilizzando anche i risultati della tecnica e della industria; occorre però 
resistere alla tentazione di far sorreggere l’ordine e la sicurezza dal su accennato metodo puramente 
quantitativo, che non tiene in alcun conto l’ordine della natura, come vorrebbero coloro che confidano tutto 
il destino dell’uomo all’immenso potere industriale della presente epoca. Essi credono di fondare ogni 
sicurezza sulla sempre crescente produttività e sull’ininterrotto corso della sempre maggiore e feconda 
produzione della economia nazionale. Questa, essi dicono, sulla base di un pieno e sempre più perfetto 
sistema automatico della produzione, e appoggiata sui migliori metodi della organizzazione e del calcolo, 
assicurerà a tutti gli operosi un continuo e progressivo reddito del lavoro. In una fase successiva questo 
diverrà così grande, che, mediante i provvedimenti della comunità, potrà bastare alla sicurezza anche di 
coloro che non sono ancora o non sono più abili al lavoro, bambini, vecchi, malati. Per stabilire la 
sicurezza, essi concludono, non sarà perciò più necessario il ricorso alla proprietà, sia privata che 
collettiva, sia in natura che in capitali. Orbene, questo modo di ordinare la sicurezza non è una di quelle 
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forme di adattamento dei princìpi naturali ai nuovi sviluppi, ma quasi un attentato all’essenza dei rapporti 
naturali dell’uomo coi propri simili, col lavoro, con la società. In questo troppo artificiale sistema la sicurezza 
dell’uomo per la sua vita è pericolosamente separata dalle disposizioni e dalle energie per l’ordinamento 
della comunità, inerenti alla stessa vera natura umana, e le quali soltanto rendono possibile una unione 
solidale degli uomini. In qualche modo, sebbene col necessario adattamento ai tempi, la famiglia e la 
proprietà debbono restare tra i fondamenti della libera sistemazione personale. In qualche modo le 
comunità minori e lo Stato debbono poter intervenire come fattori complementari di sicurezza. 
30, 11 
Pertanto risulta di nuovo vero che un metodo quantitativo, per quanto perfezionato, non può né deve 
dominare la realtà sociale e storica della vita umana. Il sempre crescente tenore di vita, la sempre 
moltiplicantesi produttività tecnica, non sono criteri che per sé stessi autorizzano ad affermare che vi è un 
genuino miglioramento della vita economica di un popolo. Soltanto una visione unilaterale del presente, e 
forse anche del prossimo futuro, può appagarsi di un tale criterio, ma non oltre. Da qui deriva, talvolta per 
lungo tempo, uno sconsiderato consumo delle riserve e dei tesori della natura, pur troppo anche della 
disponibile energia umana del lavoro; poi anche, a poco a poco, una sempre più grande sproporzione tra la 
necessità di mantenere la colonizzazione del suolo nazionale in un ragionevole adattamento a tutte le sue 
possibilità produttive ed un eccessivo agglomeramento dei lavoratori. Si aggiungano la decomposizione 
della società, e specialmente della famiglia, in singoli e separati soggetti del lavoro e del consumo, il 
crescente pericolo dell’assicurazione della vita basata sul provento della proprietà in ogni forma, tanto 
esposta ad ogni svalutazione della moneta, e il rischio nel riporre quella sicurezza unicamente sul corrente 
reddito del lavoro. 
30, 12 
Chi, in questa epoca industriale, con diritto accusa il comunismo di aver privato della libertà i popoli su cui 
domina, non dovrebbe omettere di notare che anche nell’altra parte del mondo la libertà sarà un ben 
dubbio possesso, se la sicurezza dell’uomo non sarà più derivata da strutture che corrispondano alla sua 
vera natura. La errata credenza che fa riporre la salvezza nel sempre crescente processo della produzione 
sociale, è una superstizione, forse l’unica del nostro razionalistico tempo industriale, ma è anche la più 
pericolosa, perché sembra stimare impossibili le crisi economiche, che sempre portano in sé il rischio di un 
ritorno alla dittatura. Inoltre quella superstizione non è neppure atta ad erigere un saldo baluardo contro il 
comunismo, perché essa è condivisa dalla parte comunista ed anche da non pochi della non comunista. In 
questa errata credenza le due parti s’incontrano, stabilendo in tal modo una tacita intesa, tale, da poter 
indurre gli apparenti realisti dell’Ovest al sogno di una possibile vera coesistenza. 

#8.17 La moderna divinizzazione dell’economia, assurta a surrogato della religione, è 
condannata. L’economia deve rientrare nell’ordine naturale etico- religioso. 
30, 16 
 …il cristiano, che si accinge animosamente e con tutti i mezzi naturali e soprannaturali a edificare un 
mondo secondo l’ordine naturale e soprannaturale voluto da Dio, innalzerà costantemente lo sguardo a 
Cristo e conterrà la sua azione entro i confini fissati da Dio. Disconoscere ciò sarebbe volere un mondo 
contro la disposizione divina, e quindi pernicioso per la stessa vita sociale. 
30, 17 
Abbiamo or ora indicato le dannose conseguenze che derivano dalla erronea sopravvalutazione del potere 
umano e dal deprezzamento della obiettiva realtà, la quale, con un complesso di princìpi e di norme - 
religiose, morali, economiche, sociali - stabilisce limiti e mostra la giusta direzione delle umane azioni. Ora i 
medesimi errori con simili conseguenze si ripetono nel campo del lavoro umano, e precisamente 
dell’operare e produrre nella economia. Dinanzi al sorprendente sviluppo della tecnica, e più spesso per 
suggestioni ricevute, il lavoratore si sente assoluto padrone e maestro della sua esistenza, capace 
semplicemente di perseguire tutti gli scopi, di attuare tutti i sogni. Chiudendo nella natura tangibile tutta la 
realtà, egli ravvisa nella vitalità del produrre la via per divenire uomo sempre più perfetto. La società 

                                                                                                    8.                                                                                        Indice13



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

produttrice, che si presenta al lavoratore durevolmente come la viva ed unica realtà e come la potenza che 
tutti sostiene, dà la misura a tutta la sua vita; essa è pertanto l’unico suo saldo appoggio per il presente e 
per l’avvenire. In essa egli vive, in essa si muove, in essa è; essa diventa alla fine per lui un surrogato della 
religione. In tal guisa - si pensa - sorgerà un nuovo tipo di uomo, quello cioè che circonda il lavoro con la 
aureola del più alto valore etico e venera la società lavoratrice con una specie di fervore religioso. 
30, 18 
Si domanda ora se la forza creatrice del lavoro costituisca veramente il saldo sostegno dell’uomo 
indipendentemente da altri valori non puramente tecnici e se quindi meriti di essere quasi divinizzata dagli 
uomini moderni. No certamente; come non può esserlo qualsiasi altro potere o altra attività di natura 
economica. Anche nell’epoca della tecnica la persona umana, creata da Dio e redenta da Cristo, resta 
elevata nel suo essere e nella sua dignità, e quindi la sua forza creatrice e l’opera sua hanno una ben 
superiore saldezza. Così consolidato, anche il lavoro umano è un alto valore morale, e la umanità 
lavoratrice una società, che non soltanto produce oggetti, ma glorifica Dio. L’uomo può considerare il suo 
lavoro come un vero strumento della propria santificazione, perché lavorando perfeziona in sé l’immagine 
di Dio, adempie il dovere e il diritto di procurare a sé e ai suoi il necessario sostentamento e si rende 
elemento utile alla società. L’attuazione di quest’ordine gli procurerà la sicurezza ed insieme la « pace in 
terra » annunziata dagli angeli. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.18 Descrizione della perversione dell’economia avulsa dalla morale. 
31, 7 
Come è noto, allora la concezione del mondo economico più diffusa e maggiormente tradotta nella realtà 
era una concezione naturalistica, che negava ogni rapporto tra morale ed economia. Motivo unico 
dell’operare economico, si affermava, è il tornaconto individuale. Legge suprema regolatrice dei rapporti tra 
gli operatori economici è una libera concorrenza senza alcun limite. Interessi dei capitali, prezzi delle merci 
e dei servizi, profitti e salari, sono determinati puramente e meccanicamente dalle leggi del mercato. Lo 
Stato deve astenersi da ogni intervento in campo economico. Le associazioni sindacali erano, a seconda 
dei paesi, o vietate o tollerate o considerate come di diritto privato.In un mondo economico cosi concepito 
la legge del più forte trovava piena giustificazione sul piano teorico e dominava sul piano dei rapporti 
concreti tra gli uomini. Ne risultava cosi un ordine economico radicalmente sconvolto. 
31, 8 
Mentre ingentissime ricchezze s’accumulavano nelle mani di pochi, le classi lavoratrici venivano a trovarsi 
in condizioni di crescente disagio. Salari insufficienti o di fame, logoranti le condizioni di lavoro e senza 
alcun riguardo alla sanità fisica, al costume morale e alla fede religiosa. Inumane soprattutto le condizioni 
di lavoro a cui spesso erano sottoposti i fanciulli e le donne. Sempre incombente lo spettro della 
disoccupazione. Soggetta a processo di disintegrazione la famiglia.Di conseguenza, profonda 
insoddisfazione tra le classi lavoratrici, nelle quali serpeggiava e si rafforzava lo spirito di protesta e di 
ribellione. Ciò spiega perché tra quelle classi trovassero largo favore teorie estremiste, che proponevano 
rimedi peggiori dei mali. 

#8.19 La “Quadragesimo anno” ha come scopo fondamentale ridurre l’economia nel quadro della 
morale e del diritto cui deve sottomettersi. 
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31, 26 
Ma i motivi di fondo che caratterizzano la magistrale enciclica di Pio XI possono ridursi a due. Il primo 
motivo è che non si può assumere come criterio supremo delle attività e delle istituzioni del mondo 
economico l’interesse individuale o di gruppo, né la libera concorrenza, né il predominio economico, né il 
prestigio della nazione o la sua potenza o altri criteri simili. Vanno invece considerati criteri supremi di 
quelle attività e di quelle istituzioni la giustizia e la carità sociali. 
31, 27 
Il secondo motivo è che ci si deve adoperare per dare vita ad un ordinamento giuridico, interno e 
internazionale, con un complesso di stabili istituzioni, sia pubbliche che libere, ispirato alla giustizia sociale, 
a cui l’economia si conformi, cosi da rendere meno difficile agli operatori economici svolgere la loro attività 
in armonia con le esigenze della giustizia nel quadro del bene comune. 

#8.20 Criteri per un’economia “ordinata”, dove ci sia equilibrio tra iniziativa privata e intervento 
statale. 
31, 43 
Del resto lo stesso evolversi storico mette in rilievo ognora più chiaro che non si può avere una convivenza 
ordinata e feconda senza l’apporto in campo economico sia dei singoli cittadini che dei poteri pubblici; 
apporto simultaneo, concordemente realizzato, secondo proporzioni rispondenti alle esigenze del bene 
comune nelle mutevoli situazioni e vicende umane. 
31, 44 
L’esperienza infatti attesta che dove manca l’iniziativa personale dei singoli vi è tirannide politica; ma vi è 
pure ristagno dei settori economici diretti a produrre soprattutto la gamma indefinita dei beni di consumo e 
di servizi che hanno attinenza, oltre che ai bisogni materiali, alle esigenze dello spirito: beni e servizi che 
impegnano, in modo speciale, la creatrice genialità dei singoli. Mentre dove manca o fa difetto la doverosa 
opera dello Stato, vi è disordine insanabile, sfruttamento dei deboli da parte dei forti meno scrupolosi, che 
attecchiscono in ogni terra e in ogni tempo, come il loglio tra il grano. 

#8.21 Riaffermazione dello scopo dell’economia secondo la Dottrina Sociale della Chiesa. In che 
consiste la vera ricchezza economica.  
31, 61 
 "Anche l’economia nazionale, osserva a ragion veduta il nostro predecessore Pio XII, come è frutto 
dell’attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, cosi ad altro non mira che ad assicurare 
senza interruzione le condizioni materiali in cui possa svilupparsi pienamente la vita individuale dei cittadini. 
Dove ciò, e in modo duraturo, si ottenga, un popolo sarà, a vero dire, economicamente ricco, perché il 
benessere generale, e, per conseguenza, il diritto personale di tutti all’uso di beni terreni viene in tal modo 
attuato conformemente all’intento voluto dal Creatore"  [ Radiomessaggio di Pentecoste 1941]. Dal che 
consegue che la ricchezza economica di un popolo non è data soltanto dall’abbondanza complessiva dei 
beni, ma anche e più ancora dalla loro reale ed efficace ridistribuzione secondo giustizia a garanzia dello 
sviluppo personale dei membri della società, ciò che è il vero scopo dell’economia nazionale. 

#8.22 Sviluppo economico e sviluppo sociale devono andare di pari passo nei paesi in via di 
sviluppo. 
31, 154 
Saggezza vuole che le comunità politiche che si trovano in uno stadio iniziale o poco avanzato del loro 
sviluppo economico tengano presenti le esperienze vissute dalle comunità politiche economicamente già 
sviluppate. 
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31, 155 
Produrre di più e meglio risponde ad una esigenza di ragione ed è pure una necessità imprescindibile. Però 
è non meno necessario e conforme a giustizia che la ricchezza prodotta venga equamente distribuita fra 
tutti i membri della comunità politica: per cui si deve tendere a che lo sviluppo economico proceda di pari 
passo con il progresso sociale. Ciò importa che lo si attui, per quanto è possibile, gradualmente e 
armonicamente in tutti i settori produttivi: nel settore agricolo, industriale e dei servizi. 

#8.23 L’economia è essenzialmente uno strumento e non il fine della vita sociale; la posizione 
contraria porta alla dissoluzione della società ed è sommamente immorale.  
31, 162 
I progressi scientifico-tecnici, lo sviluppo economico, i miglioramenti nelle condizioni di vita sono 
certamente elementi positivi di una civiltà. Però dobbiamo ricordare che non sono né possono essere 
considerati valori supremi, nei confronti dei quali rivestono carattere essenzialmente strumentale. 
31, 163 
Rileviamo con amarezza che nei paesi economicamente sviluppati non sono pochi gli esseri umani nei 
quali si è attenuata o spenta o capovolta la coscienza della gerarchia dei valori; nei quali cioè i valori dello 
spirito sono trascurati o dimenticati o negati; mentre i progressi delle scienze, delle tecniche, lo sviluppo 
economico, il benessere materiale vengono caldeggiati e propugnati spesso come preminenti e perfino 
elevati ad unica ragione di vita. Ciò costituisce un’insidia dissolvitrice tra le più deleterie nell’opera che i 
popoli economicamente sviluppati prestano ai popoli in fase di sviluppo economico: popoli, nei quali, non di 
rado, per antica tradizione, la coscienza di alcuni tra i più importanti valori umani è ancora viva e operante. 
31, 164 
Attentare a quella coscienza è essenzialmente immorale. Essa invece va rispettata e, per quanto possibile, 
chiarita e sviluppata, perché rimanga quello che è: fondamento di vera civiltà. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.24 L’economia è espressione esteriore di valori spirituali nei quali consiste veramente la 
convivenza umana.  
32, 18 
La convivenza fra gli esseri umani è quindi ordinata, feconda e rispondente alla loro dignità di persone, 
quando si fonda sulla verità, conformemente al richiamo dell’apostolo Paolo: "Via dunque da voi la 
menzogna e parli ciascuno col suo prossimo secondo verità, poiché siamo membri gli uni degli 
altri" (Ef.4,25). Ciò domanda che siano sinceramente riconosciuti i reciproci diritti e vicendevoli doveri. Ed è 
inoltre una convivenza che si attua secondo giustizia o nell’effettivo rispetto di quei diritti e nel leale 
adempimento dei rispettivi doveri; che è vivificata e integrata dall’amore, atteggiamento d’animo che fa 
sentire come propri i bisogni e le esigenze altrui, rende partecipi gli altri dei propri beni e mira a rendere 
sempre più vivida la comunione nel mondo dei valori spirituali; ed è attuata nella libertà, nel modo cioè che 
si addice alla dignità di esseri portati dalla loro stessa natura razionale ad assumere la responsabilità del 
proprio operare. 

#8.25 Il bene comune, di cui lo Stato è responsabile, esige che lo sviluppo economico sia 
accompagnato dal progresso sociale. 
32, 38 
È inoltre un’esigenza del bene comune che i poteri pubblici contribuiscano positivamente alla creazione di 
un ambiente umano nel quale a tutti i membri del corpo sociale sia reso possibile e facilitato l’effettivo 
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esercizio degli accennati diritti, come pure l’adempimento dei rispettivi doveri. Infatti l’esperienza attesta 
che qualora manchi una appropriata azione dei poteri pubblici, gli squilibri economici, sociali e culturali tra 
gli esseri umani tendono, soprattutto nell’epoca nostra, ad accentuarsi; di conseguenza i fondamentali diritti 
della persona rischiano di rimanere privi di contenuto; e viene compromesso l’adempimento dei rispettivi 
doveri. 
32, 39 
È perciò indispensabile che i poteri pubblici si adoperino perché allo sviluppo economico si adegui il 
progresso sociale; e quindi perché siano sviluppati, in proporzione dell’efficienza dei sistemi produttivi, i 
servizi essenziali, quali: la viabilità, i trasporti, le comunicazioni, l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza 
sanitaria, l’istruzione, condizioni idonee per la vita religiosa, i mezzi ricreativi. E devono anche provvedere a 
che si dia vita a sistemi assicurativi in maniera che, al verificarsi di eventi negativi o di eventi che 
comportino maggiori responsabilità familiari, ad ogni essere umano non vengano meno i mezzi necessari 
ad un tenore di vita dignitoso; come pure affinché a quanti sono in grado di lavorare sia offerta una 
occupazione rispondente alle loro capacità; la rimunerazione del lavoro sia determinata secondo criteri di 
giustizia e di equità; ai lavoratori, nei complessi produttivi, sia acconsentito svolgere le proprie attività in 
attitudine di responsabilità; sia facilitata la istituzione dei corpi intermedi che rendono più articolata e più 
feconda la vita sociale; sia resa accessibile a tutti, nei modi e gradi opportuni, la partecipazione ai beni 
della cultura. 

“INTER MIRIFICA”  DECRETO SUGLI STRUMENTI DI COMUNICAZIONE SOCIALE 
Roma 4 dicembre 1963. 

Fonti 33 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.26 L’ordine delle cose è al servizio dell’ordine delle persone e non viceversa: dipendenza 
dell’economia dall’etica. 
36, 26b 
…cresce la coscienza dell'eminente dignità della persona umana, superiore a tutte le cose e i cui diritti e 
doveri sono universali e inviolabili. Occorre perciò che sia reso accessibile all'uomo tutto ciò di cui ha 
bisogno per condurre una vita veramente umana, come il vitto, il vestito, l'abitazione, il diritto a scegliersi 
liberamente lo stato di vita e a fondare una famiglia, il diritto all'educazione, al lavoro, alla reputazione, al 
rispetto, alla necessaria informazione, alla possibilità di agire secondo il retto dettato della sua coscienza, 
alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo religioso. 
36, 26c 
L'ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il bene delle persone, poiché 
l'ordine delle cose deve essere subordinato all'ordine delle persone e non l'inverso, secondo quanto 
suggerisce il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato 
(Mc.2,27). 

#8.27 Di fronte al pericolo incombente dell’economicismo occorre riportare l’economia al servizio 
dell’uomo nella sua integralità, e di tutti gli uomini. 
36, 63 
a- Anche nella vita economico-sociale sono da tenere in massimo rilievo e da promuovere la dignità della 
persona umana, la sua vocazione integrale e il bene dell'intera società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il 
fine di tutta la vita economico-sociale. 
b- L’economia contemporanea, come ogni altro campo della vita sociale, è caratterizzata da un dominio 
crescente dell'uomo sulla natura, dalla moltiplicazione e dalla intensificazione dei rapporti e dalla 
interdipendenza tra cittadini, gruppi e popoli, come pure da un più intenso intervento dei pubblici poteri. 
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Nello stesso tempo, il progresso nella efficienza produttiva e nella migliore organizzazione degli scambi e 
servizi hanno reso l'economia strumento adatto a meglio soddisfare i bisogni accresciuti della famiglia 
umana. 
c- Tuttavia non mancano motivi di preoccupazione. Molti uomini, soprattutto nelle regioni economicamente 
sviluppate, appaiono quasi unicamente retti dalle esigenze dell'economia, cosicché quasi tutta la loro vita 
personale e sociale viene permeata da una mentalità economicistica, e ciò si diffonde sia nei paesi ad 
economia collettivistica che negli altri. In un tempo in cui lo sviluppo della vita economica, orientata e 
coordinata in una maniera razionale e umana, potrebbe permettere una attenuazione delle disparità sociali, 
troppo spesso essa si tramuta in una causa del loro aggravamento o, in alcuni luoghi, perfino nel regresso 
delle condizioni sociali dei deboli e nel disprezzo dei poveri. Mentre folle immense mancano dello stretto 
necessario, alcuni, anche nei paesi meno sviluppati, vivono nell'opulenza o dissipano i beni. Il lusso si 
accompagna alla miseria. E, mentre pochi uomini dispongono di un assai ampio potere di decisione, molti 
mancano quasi totalmente della possibilità di agire di propria iniziativa o sotto la propria responsabilità, 
spesso permanendo in condizioni di vita e di lavoro indegne di una persona umana. 
d- Simili squilibri economici e sociali si avvertono tra l'agricoltura, l'industria e il settore dei servizi, come 
pure tra le diverse regioni di uno stesso paese. Una contrapposizione, che può mettere in pericolo la pace 
del mondo intero, si fa ogni giorno più grave tra le nazioni economicamente più progredite e le altre. 
e- Gli uomini del nostro tempo reagiscono con coscienza sempre più sensibile di fronte a tali disparità: essi 
sono profondamente convinti che le più ampie possibilità tecniche ed economiche, proprie del mondo 
contemporaneo, potrebbero e dovrebbero correggere questo funesto stato di cose. Ma per questo si 
richiedono molte riforme nelle strutture della vita economico-sociale; è necessario anche da parte di tutti un 
mutamento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la Chiesa, lungo lo svolgersi della storia, ha 
formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi ultimi tempi, ha largamente insegnato i principi di 
giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione umana e validi sia per la vita individuale o sociale che per la 
vita internazionale. Il sacro Concilio, tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, intende 
riconfermare tali principi e formulare alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze dello 
sviluppo economico (Cf. PIO XII, Messaggio La famiglia è la culla, 23 mar.1952: AAS44 (1952), p.273; 
GIOVANNI XXIII, Discorso alle A.C.L.I., 1° mag.1959: AAS51 (1959), p.358). 
36, 64 
Oggi più che mai, per far fronte all'aumento della popolazione e per rispondere alle crescenti aspirazioni 
del genere umano, giustamente si tende ad incrementare la produzione di beni nell'agricoltura e 
nell'industria e la prestazione dei servizi. Perciò sono da favorire il progresso tecnico, lo spirito di 
innovazione, la creazione di nuove imprese e il loro ampliamento, l'adattamento nei metodi dell'attività 
produttiva e dello sforzo sostenuto da tutti quelli che partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò 
che possa contribuire a questo sviluppo (Cf. PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23 (1931), p.190ss 
[in parte Dz 3725ss]; PIO XII, Messaggio La famiglia è la culla, 23 mar.1952: AAS44 (1952), p.276ss; 
GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53 (1961), p.450; CONC.VAT. II, Decreto sugli strum. di 
comunic.sociale Inter mirifica, cap.I, n.6: AAS56 (1964), p.147 [pag. 99]). Ma il fine ultimo e fondamentale 
di tale sviluppo non consiste nel solo aumento dei beni prodotti, né nella sola ricerca del profitto o del 
predominio economico, bensì nel servizio dell'uomo: dell'uomo integralmente considerato, tenendo cioè 
conto della gerarchia dei suoi bisogni materiali e delle esigenze della sua vita intellettuale, morale, 
spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, e di ogni gruppo umano, di qualsiasi razza o continente. 
Pertanto l'attività economica deve essere condotta secondo le leggi e i metodi propri dell'economia, ma 
nell'ambito dell'ordine morale (Cf. Mt.16,26; Lc.16,1-31; Col.3,17), in modo che così risponda al disegno di 
Dio sull'uomo (Cf.LEONE XIII, Encicl. Libertas praestantissimum, 20 giu.1888: ASS20 (1887-1888), 
pp.597ss [in parte Dz 3252-53); PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23 (1931), p.191ss.; ID., Divini 
Redemptoris: AAS29(1937), p.65ss; PIO XII, Messaggio natalizio Nell'alba e nella luce 1941: AAS34(1942), 
p.10ss; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53(1961), pp.401-464 [in parte Dz 3935-53]). 
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#8.28 Alcuni criteri fondamentali per una economia rettamente ordinata. 
36, 65 
Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il controllo dell'uomo. Non deve essere abbandonato all'arbitrio 
di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un eccessivo potere economico, né della sola comunità 
politica, né di alcune nazioni più potenti. Conviene, al contrario, che il maggior numero possibile di uomini, 
a tutti i livelli e, quando si tratta dei rapporti internazionali, tutte le nazioni possano partecipare attivamente 
al suo orientamento. È necessario egualmente che le iniziative spontanee dei singoli e delle loro libere 
associazioni siano coordinate e armonizzate in modo conveniente ed organico con la molteplice azione 
delle pubbliche autorità. Lo sviluppo economico non può essere abbandonato né al solo gioco quasi 
meccanico della attività economica dei singoli, né alla sola decisione della pubblica autorità. Per questo, 
bisogna denunciare gli errori tanto delle dottrine che, in nome di un falso concetto di libertà, si oppongono 
alle riforme necessarie, quanto delle dottrine che sacrificano i diritti fondamentali delle singole persone e 
dei gruppi all'organizzazione collettiva della produzione (Quanto al problema dell’agricoltura, cf. soprattutto 
GIOVANNI XXIII, Encicl Mater et Magistra: AAS53(1961), pp.431ss).Si ricordino, d'altra parte, tutti i cittadini 
che essi hanno il diritto e il dovere - e il potere civile lo deve riconoscere loro - di contribuire secondo le loro 
capacità al progresso della loro propria comunità. Specialmente nelle regioni economicamente meno 
progredite, dove si impone d'urgenza l'impiego di tutte le risorse ivi esistenti, danneggiano gravemente il 
bene comune coloro che tengono inutilizzate le proprie ricchezze o coloro che - salvo il diritto personale di 
migrazione - privano la propria comunità dei mezzi materiali e spirituali di cui essa ha bisogno. 

#8.29 E’ scorretto ricorrere alle leggi economiche per giustificare abusi sociali. 
36, 67c 
Poiché l'attività economica è per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si uniscono molti uomini, è 
ingiusto ed inumano organizzarla con strutture ed ordinamenti che siano a danno di chi vi operi. Troppo 
spesso avviene invece, anche ai nostri giorni, che i lavoratori siano in un certo senso asserviti alle proprie 
opere. Ciò non trova assolutamente giustificazione nelle cosiddette leggi economiche. Occorre dunque 
adattare tutto il processo produttivo alle esigenze della persona e alle sue forme di vita. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.30 Sottomissione necessaria dell’economia alla politica. 
39, 46a 
Non è forse qui che appare un limite radicale dell'economia? L'attività economica, che è necessaria, può 
essere «sorgente di fraternità e segno della Provvidenza» (Litt.enc. Populorum progressio,86: 
AAS59(1967), pp.299; EE 7/1015) se posta al servizio dell'uomo; essa è l'occasione di scambi concreti tra 
gli uomini, di diritti riconosciuti, di servizi resi, di dignità affermata nel lavoro. Terreno spesso di confronto e 
di dominio, essa può instaurare dialoghi e favorire cooperazioni. Tuttavia essa rischia di assorbire, se 
eccede, le forze e la libertà (Const past. Gaudium et spes,63: AAS58(1966) p.1085; EV 1/1535). È la 
ragione per cui si palesa necessario il passaggio dall'economia alla politica. È vero che sotto il termine 
«politica» sono possibili molte confusioni che devono essere chiarite; ma ciascuno sente che nel settore 
sociale ed economico, sia nazionale che internazionale, l’ultima decisione spetta al potere politico. 
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DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York, 2 ottobre 1979 
Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.31 Il fatto che sistemi economici siano causa di violazioni dei diritti dell’uomo porta alla 
conclusione che il criterio di valutazione dei sistemi economici non è quello egemonico - 
imperialista, ma il criterio umanistico: la valorizzazione che riceve la persona umana. 
43, 17 
Il primo genere di minaccia sistematica contro i diritti dell’uomo è legato, in un senso globale, alla 
distribuzione dei beni materiali, spesso ingiusta sia nelle singole società che nell’intero globo. È noto che 
questi beni sono dati all’uomo non soltanto come ricchezze della natura, ma in maggior parte vengono da 
lui goduti come frutto della sua molteplice attività, dal più semplice lavoro manuale e fisico, fino alle più 
complicate forme della produzione industriale, e alle ricerche e studi di specializzazioni altamente 
qualificate. Varie forme di disuguaglianza nel possesso dei beni materiali, e nel godimento di essi si 
spiegano spesso con diverse cause e circostanze di natura storica e culturale. Ma tali circostanze, se pur 
possono diminuire la responsabilità morale dei contemporanei, non impediscono che le situazioni di 
disuguaglianza siano contrassegnate dall’ingiustizia e dal danno sociale. Bisogna quindi prendere 
coscienza che le tensioni economiche esistenti nei singoli paesi, nelle relazioni tra gli Stati e perfino tra 
interi continenti, portano insiti in se stesse elementi sostanziali che limitano o violano i diritti dell’uomo, per 
esempio lo sfruttamento del lavoro, e i molteplici abusi della dignità dell’uomo. Ne consegue che il criterio 
fondamentale secondo il quale si può stabilire un confronto tra i sistemi socio-economico-politici non è, e 
non può essere, il criterio di natura egemonico-imperialista, ma può, anzi deve essere quello di natura 
umanistica, cioè la misura in cui ognuno di essi sia veramente capace di ridurre, frenare ed eliminare al 
massimo le varie forme di sfruttamento dell’uomo, e di assicurare all’uomo, mediante il lavoro, non soltanto 
la giusta distribuzione, dei beni materiali indispensabili, ma anche una partecipazione corrispondente alla 
sua dignità, all’intero processo di produzione e alla stessa vita sociale che, intorno a questo processo, si 
viene formando. Non dimentichiamo che l’uomo, benché dipenda per vivere dalle risorse del mondo 
materiale, non può esserne lo schiavo, ma il signore. Le parole del libro della Genesi: “Riempite la terra; 
soggiogatela” (Gen.1,28) costituiscono in un certo senso una direttiva primaria ed essenziale nel campo 
dell’economia e della politica del lavoro. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.32 Nel processo dello sviluppo, occorre attendere agli aspetti etico-morali, culturali e religiosi 
ancora di più che a quelli esclusivamente economici, affinché l’evoluzione tecnologica non si 
risolva in un danno sociale. 
44, 7 
C’è bisogno urgente di distribuire le risorse della mente e dello spirito, della conoscenza scientifica e 
dell’espressione culturale ed artistica. Una tale distribuzione non è a senso unico. È reciproca e 
multilaterale e comporta che i valori culturali, etici e religiosi dei popoli debbano essere sempre rispettati 
dalle parti implicate in questa distribuzione. Essa comporta una reciproca disposizione ad imparare l’uno 
dall’altro e a condividere l’uno con l’altro. In questa distribuzione non c’è dubbio che lo sviluppo tecnologico 
e la crescita economica comportino cambiamenti nei modelli sociali e culturali di un popolo. In certa misura 
questo è inevitabile e deve essere affrontato realisticamente per la crescita di un popolo. Ma, e siamo 

                                                                                                    8.                                                                                        Indice20



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

onesti, quando diciamo che l’uomo non è solo “homo oeconomicus” noi tutti dobbiamo premurarci di vedere 
che ogni cambiamento dannoso, in cui i valori positivi vengono sacrificati, sia ridotto al minimo e che i valori 
etico-morali, culturali e religiosi siano anteposti agli indicatori di crescita puramente economica. 

“DIVES IN MISERICORDIA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma, 30 novembre 1980. 

Fonti 46 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.33 Descrizione dell’economia mondiale come meccanismo difettoso che produce 
disuguaglianze e oppressioni. La ragione sta nel primato delle cose sulle persone di una civiltà 
materialista. 
46, 11 
a- Pertanto, nel nostro mondo aumenta il senso di minaccia. Aumenta quel timore esistenziale collegato 
soprattutto - come ho già accennato nell'enciclica “Redemptor hominis” - con la prospettiva di un conflitto 
che, in considerazione degli odierni arsenali atomici, potrebbe significare la parziale autodistruzione 
dell'umanità. Tuttavia, la minaccia non concerne soltanto ciò che gli uomini possono fare agli uomini, 
servendosi dei mezzi della tecnica militare; essa riguarda anche molti altri pericoli che sono il prodotto di 
una civiltà materialistica, la quale - nonostante dichiarazioni «umanistiche» - accetta il primato delle cose 
sulla persona. L'uomo contemporaneo ha dunque paura che, con l'uso dei mezzi inventati da questo tipo di 
civiltà, i singoli individui ed anche gli ambienti, le comunità, le società, le nazioni, possano rimanere vittima 
del sopruso di altri individui, ambienti, società. La storia del nostro secolo ne offre esempi in abbondanza. 
Malgrado tutte le dichiarazioni sui diritti dell'uomo nella sua dimensione integrale, cioè nella sua esistenza 
corporea e spirituale, non possiamo dire che questi esempi appartengano soltanto al passato.  
b- L’uomo ha giustamente paura di restar vittima di una oppressione che lo privi della libertà interiore, della 
possibilità di esternare la verità di cui è convinto, della fede che professa, della facoltà di obbedire alla voce 
della coscienza che gli indica la retta via da seguire. I mezzi tecnici a disposizione della civiltà odierna 
celano, infatti, non soltanto la possibilità di un'autodistruzione per via di un conflitto militare, ma anche la 
possibilità di un soggiogamento «pacifico» degli individui, degli àmbiti di vita, di società intere e di nazioni, 
che per qualsiasi motivo possono riuscire scomodi per coloro i quali dispongono dei relativi mezzi e sono 
pronti a servirsene senza scrupolo. Si pensi anche alla tortura, tuttora esistente nel mondo, esercitata 
sistematicamente dall’autorità come strumento di dominio o di sopraffazione politica, e impunemente 
praticata dai subalterni. Così dunque, accanto alla coscienza della minaccia biologica, cresce la coscienza 
di un’altra minaccia che ancor più distrugge ciò che è essenzialmente umano, ciò che è intimamente 
collegato con la dignità della persona, con il suo diritto alla verità e alla libertà. 
c- E tutto ciò si svolge sullo sfondo del gigantesco rimorso costituito dal fatto che, accanto agli uomini ed 
alle società agiate e sazie, viventi nell'abbondanza, soggette al consumismo e al godimento, non mancano 
nella stessa famiglia umana né gli individui né i gruppi sociali che soffrono la fame. Non mancano i bambini 
che muoiono di fame sotto gli occhi delle loro madri. Non mancano in varie parti del mondo, in vari sistemi 
socioeconomici, intere aree di miseria, di deficienza e di sottosviluppo. Tale fatto è universalmente noto. Lo 
stato di diseguaglianza tra uomini e popoli non soltanto perdura, ma aumenta. Avviene tuttora che accanto 
a coloro che sono agiati e vivono nell'abbondanza, esistono quelli che vivono nell'indigenza, soffrono la 
miseria e spesso addirittura muoiono di fame; e il loro numero raggiunge decine e centinaia di milioni. È per 
questo che l'inquietudine morale è destinata a divenire ancor più profonda. Evidentemente, un 
fondamentale difetto o piuttosto un complesso di difetti, anzi un meccanismo difettoso sta alla base 
dell'economia contemporanea e della civiltà materialistica, la quale non consente alla famiglia umana di 
staccarsi, direi, da situazioni così radicalmente ingiuste…. 
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“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.34 L’uomo deve essere il centro dell’economia: non può essere trattato come una mera 
componente del gioco economico (“forza lavoro”). 
47, 7 
a- …Nell’epoca moderna, fin dall’inizio dell'era industriale, la verità cristiana sul lavoro doveva contrapporsi 
alle varie correnti del pensiero materialistico ed economicistico. Per alcuni fautori di tali idee, il lavoro era 
inteso e trattato come una specie di «merce», che il lavoratore - e specialmente l'operaio dell'industria - 
vende al datore di lavoro, che è al tempo stesso possessore del capitale, cioè dell'insieme degli strumenti 
di lavoro e dei mezzi che rendono possibile la produzione. Questo modo di concepire il lavoro era diffuso, 
in particolare, nella prima metà del secolo XIX. In seguito le esplicite formulazioni di questo tipo sono 
pressoché sparite, cedendo ad un modo più umano di pensare e di valutare il lavoro. L'interazione fra 
l'uomo del lavoro e l’insieme degli strumenti e dei mezzi di produzione ha dato luogo all'evolversi di diverse 
forme di capitalismo - parallelamente a diverse forme di collettivismo - dove si sono inseriti altri elementi 
socio economici a seguito di nuove circostanze concrete, dell'opera delle associazioni dei lavoratori e dei 
poteri pubblici, dell'apparire di grandi imprese transnazionali. Ciononostante, il pericolo di trattare il lavoro 
come una «merce sui generis», o come una anonima «forza» necessaria alla produzione (si parla 
addirittura di «forza-lavoro»), esiste sempre, e specialmente qualora tutta la visuale della problematica 
economica sia caratterizzata dalle premesse dell'economismo materialistico. 
b- Un’occasione sistematica e, in certo qual senso, perfino uno stimolo per questo modo di pensare e di 
valutare è costituito dall'accelerato processo di sviluppo della civiltà unilateralmente materialistica, nella 
quale si dà prima di tutto importanza alla dimensione oggettiva del lavoro, mentre la dimensione soggettiva 
- tutto ciò che è in rapporto indiretto o diretto con lo stesso soggetto del lavoro - rimane su di un piano 
secondario. In tutti i casi di questo genere, in ogni situazione sociale di questo tipo avviene una confusione 
o, addirittura, un'inversione dell’ordine stabilito all'inizio con le parole del Libro della Genesi: l'uomo viene 
trattato come uno strumento di produzione, (Pio PP. XI, Lett. Enc.Quadragesimo Anno:AAS23 (1931),p. 
221) mentre egli - egli solo, indipendentemente dal lavoro che compie - dovrebbe essere trattato come suo 
soggetto efficiente e suo vero artefice e creatore. Proprio tale inversione d'ordine, a prescindere dal 
programma e dalla denominazione secondo cui essa si compie, meriterebbe - nel senso indicato qui sotto 
più ampiamente - il nome di «capitalismo». Si sa che il capitalismo ha il suo preciso significato storico in 
quanto sistema, e sistema economico-sociale, in contrapposizione al «socialismo» o «comunismo». Ma, 
alla luce dell'analisi della realtà fondamentale dell'intero processo economico e, prima di tutto, della 
struttura di produzione - quale appunto è il lavoro - conviene riconoscere che l'errore del primitivo 
capitalismo può ripetersi dovunque l'uomo venga trattato, in un certo qual modo, al pari di tutto il 
complesso dei mezzi materiali di produzione, come uno strumento e non invece secondo la vera dignità del 
suo lavoro - cioè come soggetto e autore, e per ciò stesso come vero scopo di tutto il processo produttivo. 
c- Da questo si comprende come l'analisi del lavoro umano fatta alla luce di quelle parole, che riguardano il 
«dominio» dell'uomo sopra la terra, penetri al centro stesso della problematica etico sociale. Questa 
concezione dovrebbe pure trovare un posto centrale in tutta la sfera della politica sociale ed economica, sia 
nell'ambito dei singoli Paesi, sia in quello più vasto dei rapporti internazionali ed intercontinentali…. 

#8.35 L’errore fatale dell’economismo è tale proprio dal punto di vista economico: infatti separa e 
contrappone i fattori che sono in sé uniti dando la supremazia al “fattore capitale” che invece è 
sottomesso al “fattore lavoro”. 
47, 12 
b- Resta chiaro ovviamente che ogni uomo, che partecipa al processo di produzione, anche nel caso che 
esegua solo quel tipo di lavoro, per il quale non sono necessari una particolare istruzione e speciali 
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qualificazioni, è tuttavia in questo processo di produzione il vero soggetto efficiente, mentre l'insieme degli 
strumenti, anche il più perfetto in se stesso, è solo ed esclusivamente strumento subordinato al lavoro 
dell’uomo. Questa verità, che appartiene al patrimonio stabile della dottrina della Chiesa, deve esser 
sempre sottolineata in relazione al problema del sistema di lavoro, ed anche di tutto il sistema 
socioeconomico. Bisogna sottolineare e mettere in risalto il primato dell'uomo nel processo di produzione, il 
primato dell'uomo di fronte alle cose. Tutto ciò che è contenuto nel concetto di «capitale» - in senso ristretto 
- è solamente un insieme di cose. L'uomo come soggetto del lavoro, ed indipendentemente dal lavoro che 
compie, l'uomo, egli solo, è una persona. Questa verità contiene in sé conseguenze importanti e decisive. 
47, 13 
a- Prima di tutto, alla luce di questa verità, si vede chiaramente che non si può separare il «capitale» dal 
lavoro, e che in nessun modo si può contrapporre il lavoro al capitale né il capitale al lavoro, né ancora 
meno - come si spiegherà più avanti - gli uomini concreti, che sono dietro a questi concetti, gli uni agli altri. 
Retto, cioè conforme all'essenza stessa del problema; retto, cioè intrinsecamente vero e al tempo stesso 
moralmente legittimo, può essere quel sistema di lavoro che alle sue stesse basi supera l'antinomia tra 
lavoro e capitale, cercando di strutturarsi secondo il principio sopra esposto della sostanziale ed effettiva 
priorità del lavoro, della soggettività del lavoro umano e della sua efficiente partecipazione a tutto il 
processo di produzione, e ciò indipendentemente dalla natura delle prestazioni che sono eseguite dal 
lavoratore. L'antinomia tra lavoro e capitale non ha la sua sorgente nella struttura dello stesso processo di 
produzione, e neppure in quella del processo economico. In generale questo processo dimostra, infatti, la 
reciproca compenetrazione tra il lavoro e ciò che siamo abituati a chiamare il capitale; dimostra il loro 
legame indissolubile. L'uomo, lavorando a qualsiasi banco di lavoro, sia esso relativamente primitivo 
oppure ultra-moderno, può rendersi conto facilmente che col suo lavoro entra in un duplice patrimonio, cioè 
nel patrimonio di ciò che è dato a tutti gli uomini nelle risorse della natura, e di ciò che gli altri hanno già in 
precedenza elaborato sulla base di queste risorse, prima di tutto sviluppando la tecnica, cioè formando un 
insieme di strumenti di lavoro sempre più perfetti: l'uomo, lavorando, al tempo stesso «subentra nel lavoro 
degli altri»21. Accettiamo senza difficoltà una tale immagine del campo e del processo del lavoro umano, 
guidati sia dall'intelligenza sia dalla fede che attinge la luce dalla Parola di Dio. È questa un’immagine 
coerente, teologica ed insieme umanistica. L'uomo è in essa il «padrone» delle creature, che sono messe a 
sua disposizione nel mondo visibile. Se nel processo del lavoro si scopre qualche dipendenza, questa è la 
dipendenza dal Datore di tutte le risorse della creazione, ed è a sua volta la dipendenza da altri uomini, da 
coloro al cui lavoro ed alle cui iniziative dobbiamo le già perfezionate e ampliate possibilità del nostro 
lavoro. Di tutto ciò che nel processo di produzione costituisce un insieme di «cose», degli strumenti, del 
capitale, possiamo solo affermare che esso condiziona il lavoro dell'uomo; non possiamo, invece, 
affermare che esso costituisca quasi il «soggetto» anonimo che rende dipendente l'uomo e il suo lavoro. 
b- La rottura di questa coerente immagine, nella quale è strettamente salvaguardato il principio del primato 
della persona sulle cose, si è compiuta nel pensiero umano, talvolta dopo un lungo periodo di incubazione 
nella vita pratica. E si è compiuta in modo tale che il lavoro è stato separato dal capitale e contrapposto al 
capitale, e il capitale contrapposto al lavoro, quasi come due forze anonime, due fattori di produzione messi 
insieme nella stessa prospettiva «economistica». In tale impostazione del problema vi era l'errore 
fondamentale, che si può chiamare l'errore dell'economismo, se si considera il lavoro umano 
esclusivamente secondo la sua finalità economica. Si può anche e si deve chiamare questo errore 
fondamentale del pensiero un errore del materialismo, in quanto l'economismo include, direttamente o 
indirettamente, la convinzione del primato e della superiorità di ciò che è materiale, mentre invece esso 
colloca ciò che è spirituale e personale (l'operare dell'uomo, i valori morali e simili), direttamente o 
indirettamente, in una posizione subordinata alla realtà materiale. Questo non è ancora il materialismo 
teorico nel pieno senso della parola; però, è già certamente materialismo pratico, il quale, non tanto in virtù 
delle premesse derivanti dalla teoria materialistica, quanto in virtù di un determinato modo di valutare, 
quindi di una certa gerarchia dei beni, basata sulla immediata e maggiore attrattiva di ciò che è materiale, è 
giudicato capace di appagare i bisogni dell'uomo. 

                                                                                                    8.                                                                                        Indice23



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

c- L’errore di pensare secondo le categorie dell'economismo è andato di pari passo col sorgere della 
filosofia materialistica, con lo sviluppo di questa filosofia dalla fase più elementare e comune (chiamata 
anche materialismo volgare, perché pretende di ridurre la realtà spirituale ad un fenomeno superfluo) alla 
fase del cosiddetto materialismo dialettico. Sembra tuttavia che - nel quadro delle presenti riflessioni -, per 
il fondamentale problema del lavoro umano e, in particolare, per quella separazione e contrapposizione tra 
«lavoro» e «capitale», come tra due fattori della produzione considerati in quella stessa prospettiva 
«economistica», di cui sopra, l’economismo abbia avuto un'importanza decisiva ed abbia influito, proprio su 
tale impostazione non-umanistica di questo problema, prima del sistema filosofico materialistico. 
Nondimeno, è cosa evidente che il materialismo, anche nella sua forma dialettica, non è in grado di fornire 
alla riflessione sul lavoro umano basi sufficienti e definitive, perché il primato dell'uomo sullo strumento-
capitale, il primato della persona sulle cose, possa trovare in esso un'adeguata ed irrefutabile verifica e 
appoggio. Anche nel materialismo dialettico l'uomo non è, prima di tutto, soggetto del lavoro e causa 
efficiente del processo di produzione, ma rimane inteso e trattato in dipendenza da ciò che è materiale, 
come una specie di «risultante» dei rapporti economici e di produzione, predominanti in una data epoca.  
d- Evidentemente l'antinomia tra lavoro e capitale qui considerata - l'antinomia nel cui quadro il lavoro è 
stato separato dal capitale e contrapposto ad esso, in un certo senso onticamente, come se fosse un 
elemento qualsiasi del processo economico - ha inizio non solamente nella filosofia e nelle teorie 
economiche del secolo XVIII, ma molto più ancora in tutta la prassi economico-sociale di quel tempo, che 
era quello dell'industrializzazione che nasceva e si sviluppava precipitosamente, nella quale si scopriva in 
primo luogo la possibilità di moltiplicare grandemente le ricchezze materiali, cioè i mezzi, ma si perdeva di 
vista il fine, cioè l'uomo, al quale questi mezzi devono servire. Proprio questo errore di ordine pratico ha 
colpito prima di tutto il lavoro umano, l'uomo del lavoro, e ha causato la reazione sociale, eticamente 
giusta, della quale si è già parlato. Lo stesso errore, che ormai ha il suo determinato aspetto storico, legato 
col periodo del primitivo capitalismo e liberalismo, può però ripetersi in altre circostanze di tempo e di 
luogo, se si parte, nel ragionamento, dalle stesse premesse sia teoriche che pratiche. Non si vede altra 
possibilità di un superamento radicale di questo errore, se non intervengono adeguati cambiamenti sia nel 
campo della teoria, come in quello della pratica, cambiamenti che procedano su una linea di decisa 
convinzione del primato della persona sulle cose, del lavoro dell'uomo sul capitale come insieme dei mezzi 
di produzione. 

#8.36 Il lavoro, esempio tipico di come l’economia non ha senso in sé stessa, ma solo se inserita 
in un contesto di valori etici il cui centro è il valore della persona umana. 
47, 15 
a- Così, quindi, il principio della priorità del lavoro nei confronti del capitale è un postulato appartenente 
all'ordine della morale sociale. Tale postulato ha la sua importanza-chiave tanto nel sistema costruito sul 
principio della proprietà privata dei mezzi di produzione, quanto nel sistema in cui la proprietà privata di 
questi mezzi è stata limitata anche radicalmente. Il lavoro è, in un certo senso, inseparabile dal capitale e 
non accetta sotto nessuna forma quell'antinomia, cioè la separazione e la contrapposizione in rapporto ai 
mezzi di produzione, che ha gravato sopra la vita umana negli ultimi secoli, come risultato di premesse 
unicamente economiche. Quando l’uomo lavora, servendosi dell'insieme dei mezzi di produzione, egli al 
tempo stesso desidera che i frutti di questo lavoro servano a lui e agli altri e che, nel processo stesso del 
lavoro, possa apparire come corresponsabile e co-artefice al banco di lavoro, presso il quale si applica. 
b- Da ciò nascono alcuni specifici diritti dei lavoratori, che corrispondono all'obbligo del lavoro. Se ne 
parlerà in seguito. Ma già qui bisogna sottolineare, in generale, che l'uomo che lavora desidera non solo la 
debita remunerazione per il suo lavoro, ma anche che sia presa in considerazione nel processo stesso di 
produzione la possibilità che egli lavorando, anche in una proprietà comune, al tempo stesso sappia di 
lavorare «in proprio». Questa consapevolezza viene spenta in lui nel sistema di un'eccessiva 
centralizzazione burocratica, nella quale il lavoratore si sente un ingranaggio di un grande meccanismo 
mosso dall'alto e - a più di un titolo - un semplice strumento di produzione piuttosto che un vero soggetto di 
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lavoro, dotato di propria iniziativa. L’insegnamento della Chiesa ha sempre espresso la ferma e profonda 
convinzione che il lavoro umano non riguarda soltanto l'economia, ma coinvolge anche, e soprattutto, i 
valori personali. Il sistema economico stesso e il processo di produzione traggono vantaggio proprio 
quando questi valori personali sono pienamente rispettati. Secondo il pensiero di San Tommaso d’Aquino 
(Summa Th. II-II, q. 65, a. 2), è soprattutto questa ragione che depone in favore della proprietà privata dei 
mezzi stessi di produzione. Se accettiamo che per certi, fondati motivi, eccezioni possono essere fatte al 
principio della proprietà privata - e nella nostra epoca siamo addirittura testimoni che è stato introdotto il 
sistema della proprietà «socializzata» -, tuttavia l'argomento personalistico non perde la sua forza né a 
livello di principi, né a livello pratico. Per essere razionale e fruttuosa, ogni socializzazione dei mezzi di 
produzione deve prendere in considerazione questo argomento. Si deve fare di tutto perché l'uomo, anche 
in un tale sistema, possa conservare la consapevolezza di lavorare «in proprio». In caso contrario, in tutto il 
processo economico sorgono necessariamente danni incalcolabili, e danni non solo economici, ma prima di 
tutto danni nell’uomo. 

#8.37 E’ un’economia che non fa riferimento ai valori dell’uomo come a suo centro ispiratore che 
genera concretamente il sottosviluppo mondiale. 
47, 17 
b- Il concetto di datore di lavoro indiretto si può applicare ad ogni singola società e, prima di tutto, allo 
Stato. È, infatti, lo Stato che deve condurre una giusta politica del lavoro. È noto, però, che nel presente 
sistema dei rapporti economici nel mondo, si verificano tra i singoli Stati molteplici collegamenti, che si 
esprimono per esempio nel processo d'importazione e d'esportazione, cioè nel reciproco scambio dei beni 
economici, siano essi le materie prime, o i semilavorati, o, infine, i prodotti industriali finiti. Questi rapporti 
creano anche reciproche dipendenze e, di conseguenza, sarebbe difficile parlare di piena autosufficienza, 
cioè di autarchia, in riferimento a qualunque Stato, fosse pure il più potente in senso economico. Un tale 
sistema di reciproche dipendenze è normale in se stesso: tuttavia, può facilmente diventare occasione di 
varie forme di sfruttamento o di ingiustizia, e, di conseguenza, influire sulla politica di lavoro dei singoli stati 
e, in ultima istanza, sul singolo lavoratore, che è il soggetto proprio del lavoro. Ad esempio i Paesi 
altamente industrializzati e, più ancora, le imprese che dirigono su grande scala i mezzi di produzione 
industriale (le cosiddette società multinazionali o transnazionali), dettano i prezzi più alti possibili per i loro 
prodotti, cercando contemporaneamente di stabilire i prezzi più bassi possibili per le materie prime o per i 
semilavorati, il che, fra altre cause, crea come risultato una sproporzione sempre crescente tra i redditi 
nazionali dei rispettivi Paesi. La distanza tra la maggior parte dei Paesi ricchi e i Paesi più poveri non 
diminuisce e non si livella, ma aumenta sempre di più, ovviamente a scapito di questi ultimi. È evidente che 
ciò non può rimanere senza effetto sulla politica locale del lavoro sulla situazione dell'uomo del lavoro nelle 
società economicamente svantaggiate. Il datore diretto di lavoro, trovandosi in un simile sistema di 
condizionamenti, fissa le condizioni del lavoro al di sotto delle oggettive esigenze dei lavoratori, 
specialmente se egli stesso vuole trarre i profitti più alti possibili dall'impresa da lui condotta (oppure dalle 
imprese da lui condotte, se si tratta di una situazione di proprietà «socializzata» dei mezzi di produzione). 
c- Questo quadro delle dipendenze, relative al concetto di datore indiretto di lavoro, è - come è facile 
dedurre - enormemente esteso e complicato. Per determinarlo si deve prendere in considerazione, in un 
certo senso, l'insieme degli elementi decisivi per la vita economica nel profilo di una data società e Stato; 
però si deve, al tempo stesso, tener conto di collegamenti e di dipendenze molto più vaste. La 
realizzazione dei diritti dell'uomo del lavoro non può, tuttavia, essere condannata a costituire solamente un 
derivato dei sistemi economici, i quali su scala più larga o più ristretta siano guidati soprattutto dal criterio 
del massimo profitto. Al contrario, è precisamente il riguardo per i diritti oggettivi dell'uomo del lavoro - di 
ogni tipo di lavoratore: manuale, intellettuale, industriale, agricolo, ecc. - che deve costituire l'adeguato e 
fondamentale criterio della formazione di tutta l'economia nella dimensione sia di ogni società e di ogni 
Stato, sia nell'insieme della politica economica mondiale e dei sistemi e rapporti internazionali, che ne 
derivano… 
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SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA«TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.38 In una prospettiva cristiana la preoccupazione per il bene temporale (economico) è 
totalmente sottomessa, come sua conseguenza, al criterio della fede. 
56, conclusione. 
Le parole di Paolo VI nella “Professione di fede del popolo di Dio”, esprimono con piena chiarezza la fede 
della Chiesa, dalla quale non ci si può allontanare senza provocare, insieme ai danni spirituali, nuove 
miserie e nuove schiavitù. “Noi confessiamo che il Regno di Dio, cominciato quaggiù nella Chiesa di Cristo, 
“non è di questo mondo”, “la cui figura passa”; e che la sua vera crescita non può essere confusa con il 
progresso della civiltà, della scienza e della tecnica umane, ma consiste nel conoscere sempre più 
profondamente le imperscrutabili ricchezze di Cristo, nello sperare sempre più fortemente i beni eterni, nel 
rispondere sempre più ardentemente all’amore di Dio, e nel dispensare sempre più abbondantemente la 
grazia e la santità tra gli uomini. Ma è questo stesso amore che porta la Chiesa a preoccuparsi 
costantemente del vero bene temporale degli uomini. Mentre non cessa di ricordare ai suoi figli che essi 
"non hanno quaggiù stabile dimora", essa li spinge anche a contribuire - ciascuno secondo la propria 
vocazione e i propri mezzi - al bene della loro città terrena, a promuovere la giustizia, la pace e la 
fratellanza tra gli uomini, a prodigare il loro aiuto ai propri fratelli, soprattutto ai più poveri e ai più bisognosi. 
L’intensa sollecitudine della Chiesa, sposa di Cristo, per le necessità degli uomini, per le loro gioie e le loro 
speranze, i loro sforzi e i loro travagli, non è quindi altra cosa che il suo grande desiderio di esser loro 
presente per illuminarli con la luce di Cristo e adunarli tutti in lui, unico loro salvatore. Tale sollecitudine non 
può mai significare che la Chiesa conformi se stessa alle cose di questo mondo, o che diminuisca l’ardore 
dell’attesa del suo Signore e del regno eterno” (Paolo VI, Professione di fede del popolo di Dio, 30giu.1968: 
AAS60 (1968) 443-444). 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.39 La libertà umana esige che l’uomo non si faccia dominare ma, al contrario, domini le forze 
economiche e tecniche. 
58, 34 
A motivo della sua dimensione corporale, l'uomo ha bisogno delle risorse del mondo materiale per la sua 
realizzazione personale e sociale. In questa vocazione a dominare la terra, mettendola al proprio servizio 
mediante il lavoro, può essere riconosciuto un tratto dell'immagine di Dio. (Gn 1, 27-28) Ma l'intervento 
umano non è "creatore"; esso s'incontra con una natura materiale, che ha come esso la sua origine in Dio 
Creatore e di cui l'uomo è stato costituito il "nobile e saggio custode". (Giovanni Paolo II, Encicl. Redemptor 
Hominis, n. 15: AAS 71 (1979), 286) 
58, 35 
Le trasformazioni tecniche e economiche si ripercuotono sull'organizzazione della vita sociale; esse non 
possono non incidere, in una certa misura, sulla vita culturale e sulla stessa vita religiosa. Tuttavia, 
mediante la sua libertà, l'uomo resta padrone della propria attività. Le grandi e rapide trasformazioni 
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dell'epoca contemporanea gli pongono una sfida drammatica: quella della padronanza e del controllo, 
mediante la sua ragione e la sua libertà delle forze che egli attiva per il servizio delle vere finalità umane. 
58, 36 
È, dunque, proprio della libertà, ben orientata, di fare in modo che le conquiste scientifiche e tecniche, la 
ricerca della loro efficacia, i prodotti del lavoro e le strutture stesse dell'organizzazione economica e sociale 
non siano sottomesse a dei progetti che le priverebbero delle loro finalità umane e le rivolgerebbero contro 
l'uomo stesso.L'attività scientifica e l'attività tecnica implicano, ciascuna, delle esigenze specifiche. Tuttavia, 
esse acquistano il loro significato e il loro valore propriamente umano solo quando sono subordinate ai 
princìpi morali. Queste esigenze devono essere rispettate; ma voler loro attribuire un'autonomia assoluta e 
necessitante, non conforme alla natura delle cose, significa immettersi in una via pericolosa per l'autentica 
libertà dell’uomo. 

COMMISSIONE PONTIFICIA “JUSTITIA ET PAX”  
ABBORDAGGIO ETICO DEL DEBITO INTERNAZIONALE  

28-12-1986. 
Fonti 59 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.40 Il criterio fondamentale che le organizzazioni finanziarie mondiali devono usare per 
affrontare la questione del debito internazionale non sono teorie economico-finanziarie, la cui 
certezza è sempre relativa, ma rispondere alla necessità degli uomini che stanno al centro del 
problema. 
59, III. 4 
Alla fine delle violenze e dei rivolgimenti della seconda guerra mondiale, le nazioni si sono unite per 
promuovere la pace e la cooperazione internazionale, favorire lo sviluppo dei popoli, rispondere con 
istituzioni specializzate ai bisogni essenziali degli uomini (sanità, alimentazione, educazione, cultura) e 
regolare secondo giustizia i propri scambi (commercio, industrie). La Chiesa ha sempre incoraggiato questi 
sforzi per costruire un mondo più giusto e solidale (G.P.II,Messaggio alla 40a Assemblea Generale 
dell’ONU 18-10-1985, nn.2-3). Oggi le organizzazioni internazionali si trovano di fronte a nuove e urgenti 
responsabilità: contribuire a risolvere la crisi dell’indebitamento dei paesi in via di sviluppo; evitare un crollo 
generalizzato del sistema finanziario internazionale; aiutare i popoli, specialmente i più deboli, ad 
assicurare il loro sviluppo; lottare contro l’estensione della povertà sotto le sue differenti forme; e, 
attraverso ciò, promuovere la pace, annullando le minacce di conflitto. Tra queste minacce, ricordiamolo, 
c’è la situazione finanziaria, imprevedibile e fluttuante, col suo diretto impatto su Paesi con forti debiti in 
lotta per raggiungere un qualche positivo sviluppo (G.P.II,Messaggio per la giornata mondiale per la pace, 
1986, n.2). Le organizzazioni finanziarie multilaterali assolveranno al proprio compito, se le loro decisioni e 
azioni saranno animate da uno spirito di giustizia e di solidarietà al servizio di tutti. Certo non è compito 
della Chiesa giudicare le teorie economico-finanziarie che guidano la loro analisi e i rimedi che esse 
propongono. In questi complessi campi, le certezze sino relative. Da parte sua la Chiesa ricorda la 
necessità della comprensione reciproca al fine di chiarire meglio le realtà; essa ricorda anche la priorità di 
accordare agli uomini e ai loro bisogni, nonostante le necessità e le tecniche finanziarie sovente siano 
presentate come i soli imperativi…. 
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“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#8.41 Si ribadisce che il vero sviluppo non è solo accumulazione di ricchezze e servizi, se ciò 
avviene a danno degli uomini. 
61, 9 
D'altra parte, senza uscire dalle linee di questa visione morale, la novità dell'Enciclica consiste anche 
nell'impostazione di fondo, secondo cui la concezione stessa dello sviluppo, se lo si considera nella 
prospettiva dell'interdipendenza universale, cambia notevolmente. Il vero sviluppo non può consistere nella 
semplice accumulazione di ricchezza e nella maggiore disponibilità dei beni e servizi, se ciò si ottiene a 
prezzo del sottosviluppo delle moltitudini, e senza la dovuta considerazione per le dimensioni sociali, 
culturali e spirituali dell'essere umano (Cf.ibid.,14:1.c.,p.264: «Lo sviluppo non si riduce alla semplice 
crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol dire volto alla 
promozione di ogni uomo e di tutto l uomo»). 

#8.42 Le moderne contraddizioni di un’economia materialistica e disumanizzante frutto 
dell’assoluzione dell’ “avere” a spese dell’ “essere”. 
61, 28 
Al tempo stesso, però, è entrata in crisi la stessa concezione «economica» o «economicista», legata al 
vocabolo sviluppo. Effettivamente oggi si comprende meglio che la pura accumulazione di beni e di servizi, 
anche a favore della maggioranza, non basta a realizzare la felicità umana. Né, di conseguenza, la 
disponibilità dei molteplici benefici reali, apportati negli ultimi tempi dalla scienza e dalla tecnica, compresa 
l'informatica, comporta la liberazione da ogni forma di schiavitù. Al contrario, l'esperienza degli anni più 
recenti dimostra che, se tutta la massa delle risorse e delle potenzialità, messe a disposizione dell'uomo, 
non è retta da un intendimento morale e da un orientamento verso il vero bene del genere umano, si ritorce 
facilmente contro di lui per opprimerlo. Dovrebbe essere altamente istruttiva una sconcertante 
constatazione del più recente periodo: accanto alle miserie del sottosviluppo, che non possono essere 
tollerate, ci troviamo di fronte a una sorta di super-sviluppo, egualmente inammissibile, perché, come il 
primo, è contrario al bene e alla felicità autentica. Tale super-sviluppo, infatti, consistente nell'eccessiva 
disponibilità di ogni tipo di beni materiali in favore di alcune fasce sociali, rende facilmente gli uomini schiavi 
del «possesso» e del godimento immediato, senza altro orizzonte che la moltiplicazione o la continua 
sostituzione delle cose, che già si posseggono, con altre ancora più perfette. É la cosiddetta civiltà dei 
«consumi», o consumismo, che comporta tanti «scarti» e «rifiuti». Un oggetto posseduto, e già superato da 
un altro più perfetto, è messo da parte, senza tener conto del suo possibile valore permanente per sé o in 
favore di un altro essere umano più povero. Tutti noi tocchiamo con mano i tristi effetti di questa cieca 
sottomissione al puro consumo: prima di tutto, una forma di materialismo crasso, e al tempo stesso una 
radicale insoddisfazione, perché si comprende subito che -se non si è premuniti contro il dilagare dei 
messaggi pubblicitari e l’offerta incessante e tentatrice dei prodotti -quanto più si possiede tanto più si 
desidera mentre le aspirazioni più profonde restano insoddisfatte e forse anche soffocate. L'Enciclica di 
Papa Paolo VI segnalò la differenza, al giorno d'oggi così frequentemente accentuata, tra l'«avere» e 
l’«essere» (Lett.Enc. Populorum Progressio,19:l.c.,pp.266 s.: «Avere di più, per i popoli come per le 
persone, non è dunque lo scopo ultimo. Ogni crescita è ambivalente... La ricerca esclusiva dell'avere 
diventa così un ostacolo alla crescita dell'essere e si oppone alla sua vera grandezza: per le Nazioni come 
per le persone, l'avarizia è la forma più evidente del sottosviluppo morale»; cf. anche dello stesso PAOLO 
VI, Epist. Apost. Octogesima Adveniens (14 mag.1971),9:AAS63(1971),pp.407 s.) in precedenza espressa 
con parole precise dal Concilio Vaticano II (Cost.past. su la Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et 
Spes,35; PAOLO VI, Allocuzione al Corpo Diplomatico (7 gen.1965): AAS57(1965), p.232) L'«avere» 
oggetti e beni non perfeziona di per sé il soggetto umano, se non contribuisce alla maturazione e 
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all'arricchimento del suo «essere», cioè alla realizzazione della vocazione umana in quanto tale. Certo, la 
differenza tra «essere» e «avere», il pericolo inerente a una mera moltiplicazione o sostituzione di cose 
possedute rispetto al valore dell'«essere» non deve trasformarsi necessariamente in un'antinomia. Una 
delle più grandi ingiustizie del mondo contemporaneo consiste proprio in questo: che sono relativamente 
pochi quelli che possiedono molto, e molti quelli che non possiedono quasi nulla. É l'ingiustizia della cattiva 
distribuzione dei beni e dei servizi destinati originariamente a tutti. Ecco allora il quadro: ci sono quelli - i 
pochi che possiedono molto - che non riescono veramente ad «essere», perché, per un capovolgimento 
della gerarchia dei valori, ne sono impediti dal culto dell'«avere»; e ci sono quelli - i molti che possiedono 
poco o nulla -, i quali non riescono a realizzare la loro vocazione umana fondamentale, essendo privi dei 
beni indispensabili. Il male non consiste nell’ «avere» in quanto tale, ma nel possedere in modo irrispettoso 
della qualità e dell'ordinata gerarchia dei beni che si hanno. Qualità e gerarchia che scaturiscono dalla 
subordinazione dei beni e dalla loro disponibilità all'«essere» dell'uomo ed alla sua vera vocazione. Con ciò 
resta dimostrato che, se lo sviluppo ha una necessaria dimensione economica, poiché deve fornire al 
maggior numero possibile degli abitanti del mondo la disponibilità di beni indispensabili per «essere», 
tuttavia non si esaurisce in tale dimensione. Se viene limitato a questa, esso si ritorce contro quelli che si 
vorrebbero favorire. … 
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Cap. 9 

La proprietà privata  
e la destinazione universale dei beni 

*** 
“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII 

Roma, 15 maggio 1891. 
Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.1 La pretesa socialista di eliminare la proprietà privata.  
5, 3 
A rimedio di questi disordini, i socialisti, attizzando nei poveri l'odio ai ricchi, pretendono si debba abolire la 
proprietà, e far di tutti i particolari patrimoni un patrimonio comune, da amministrarsi per mezzo del 
municipio e dello stato. Con questa trasformazione della proprietà da personale in collettiva, e con l'eguale 
distribuzione degli utili e degli agi tra i cittadini, credono che il male sia radicalmente riparato. Ma questa 
via, non che risolvere le contese, non fa che danneggiare gli stessi operai, ed è inoltre ingiusta per molti 
motivi, giacché manomette i diritti dei legittimi proprietari, altera le competenze degli uffici dello Stato, e 
scompiglia tutto l'ordine sociale. 

#9.2 La proprietà come scopo immediato di lavoro. 
5, 4 
E infatti non è difficile capire che lo scopo del lavoro, il fine prossimo che si propone l'artigiano, è la 
proprietà privata. Poiché se egli impiega le sue forze e la sua industria a vantaggio altrui, lo fa per 
procurarsi il necessario alla vita: e però con il suo lavoro acquista un vero e perfetto diritto, non solo di 
esigere, ma d'investire come vuole, la dovuta mercede. Se dunque con le sue economie è riuscito a far dei 
risparmi e, per meglio assicurarli, li ha investiti in un terreno, questo terreno non è infine altra cosa che la 
mercede medesima travestita di forma, e conseguente proprietà sua, né più né meno che la stessa 
mercede. Ora in questo appunto, come ognuno sa, consiste la proprietà, sia mobile che stabile. Con 
l'accumulare pertanto ogni proprietà particolare, i socialisti, togliendo all'operaio la libertà di investire le 
proprie mercedi, gli rapiscono il diritto e la speranza di trarre vantaggio dal patrimonio domestico e di 
migliorare il proprio stato, e ne rendono perciò più infelice la condizione. 

#9.3 La ragione umana fondamento del diritto di proprietà. 
5, 5 
Il peggio si è che il rimedio da costoro proposto è una aperta ingiustizia, giacché la proprietà prenata è 
diritto di natura. Poiché anche in questo passa gran differenza tra l'uomo e il bruto. Il bruto non governa sé 
stesso; ma due istinti lo reggono e governano, i quali da una parte ne tengono desta l'attività e ne svolgono 
le forze, dall'altra terminano e circoscrivono ogni suo movimento; cioè l'istinto della conservazione propria, 
e l'istinto della conservazione della propria specie. A conseguire questi due fini, basta al bruto l'uso di quei 
determinati mezzi che trova intorno a sé; né potrebbe mirare più lontano, perché mosso unicamente dal 
senso e dal particolare sensibile. Ben diversa è la natura dell’uomo. Possedendo egli la vita sensitiva nella 
sua pienezza, da questo lato anche a lui è dato, almeno quanto agli altri animali, di usufruire dei beni della 
natura materiale. Ma l'animalità in tutta la sua estensione, lungi dal circoscrivere la natura umana, le è di 
gran lunga inferiore, e fatta per esserle soggetta. Il gran privilegio dell'uomo, ciò che lo costituisce tale o lo 
distingue essenzialmente dal bruto, è l'intelligenza, ossia la ragione. E appunto perché ragionevole, si deve 
concedere all'uomo qualche cosa di più che il semplice uso dei beni della terra, comune anche agli altri 
animali: e questo non può essere altro che il diritto di proprietà stabile; né proprietà soltanto di quelle cose 
che si consumano usandole, ma anche di quelle che l'uso non consuma. 
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#9.4 Il diritto naturale alla proprietà stabile, anteriore allo Stato. 
5, 6 
Ciò riesce più evidente se si penetra maggiormente nell'umana natura. Per la sterminata ampiezza del suo 
conoscimento, che abbraccia, oltre il presente, anche l'avvenire, e per la sua libertà, l'uomo sotto la legge 
eterna e la provvidenza universale di Dio, è provvidenza a sé stesso. Egli deve dunque poter scegliere i 
mezzi che giudica più propri al mantenimento della sua vita, non solo per il momento che passa, ma per il 
tempo futuro. Ciò vale quanto dire che, oltre il dominio dei frutti che dà la terra, spetta all'uomo la proprietà 
della terra stessa, dal cui seno fecondo deve essergli somministrato il necessario ai suoi bisogni futuri. 
Giacché i bisogni dell'uomo hanno, per così dire, una vicenda di perpetui ritorni e, soddisfatti oggi, 
rinascono domani. Pertanto la natura deve aver dato all'uomo il diritto a beni stabili e perenni, proporzionati 
alla perennità del soccorso di cui egli abbisogna, beni che può somministrargli solamente la terra, con la 
sua inesauribile fecondità. Non v'è ragione di ricorrere alla provvidenza dello Stato perché l'uomo è 
anteriore alto Stato: quindi prima che si formasse il civile consorzio egli dovette aver da natura il diritto di 
provvedere a sé stesso. 

#9.5 Lavoro e diritto positivo presiedono all’assegnazione della proprietà privata. 
5, 7 
L'aver poi Iddio dato la terra a uso e godimento di tutto il genere umano, non si oppone per nulla al diritto 
della privata proprietà; poiché quel dono egli lo fece a tutti, non perché ognuno ne avesse un comune e 
promiscuo dominio, bensì in quanto non assegnò nessuna parte del suolo determinatamente ad alcuno, 
lasciando ciò all'industria degli uomini e al diritto speciale dei popoli. La terra, per altro, sebbene divisa tra i 
privati, resta nondimeno a servizio e beneficio di tutti, non essendovi uomo al mondo che non riceva 
alimento da essi. Chi non ha beni propri vi supplisce con il lavoro; tanto che si può affermare con verità che 
il mezzo universale per provvedere alla vita è il lavoro, impiegato o nel coltivare un terreno proprio, o 
nell'esercitare un'arte, la cui mercede in ultimo si ricava dai molteplici frutti della terra e in essi viene 
commutata. Ed è questa un'altra prova che la proprietà privata è conforme alla natura. Il necessario al 
mantenimento e al perfezionamento della vita umana la terra ce lo somministra largamente, ma ce lo 
somministra a questa condizione, che l'uomo la coltivi e le sia largo di provvide cure. Ora, posto che a 
conseguire i beni della natura l'uomo impieghi l’industria della mente e le forze del corpo, con ciò stesso 
egli riunisce in sé quella parte della natura corporea che ridusse a cultura, e in cui lasciò come impressa 
una impronta della sua personalità, sicché giustamente può tenerla per sua ed imporre agli altri l'obbligo di 
rispettarla. 

#9.6 La relazione ontologica tra lavoro e proprietà privata. 
5, 8 
Così evidenti sono tali ragioni, che non si sa capire come abbiano potuto trovar contraddizioni presso 
alcuni, i quali, rinfrescando vecchie utopie, concedono bensì all'uomo l'uso del suolo e dei vari frutti dei 
campi, ma del suolo ove egli ha fabbricato e del campo che ha coltivato gli negano la proprietà. Non si 
accorgono costoro che in questa maniera vengono a defraudare l'uomo degli effetti del suo lavoro. Giacché 
il campo dissodato dalla mano e dall'arte del coltivato non è più quello di prima, da silvestre è divenuto 
fruttifero, da sterile ferace. Questi miglioramenti prendono talmente corpo in quel terreno che la maggior 
parte di essi ne sono inseparabili. Ora, che giustizia sarebbe questa, che un altro il quale non ha lavorato 
subentrasse a goderne i frutti? Come l'effetto appartiene alla sua causa, così il frutto del lavoro deve 
appartenere a chi lavora. A ragione pertanto il genere umano, senza affatto curarsi dei pochi contraddittori 
e con l’occhio fisso alla legge di natura, trova in questa legge medesima il fondamento della divisione dei 
beni; e riconoscendo che la proprietà privata è sommamente consona alla natura dell'uomo e alla pacifica 
convivenza sociale, l'ha solennemente sancita mediante la pratica di tutti i secoli. E le leggi civili che, 
quando sono giuste, derivano la propria autorità ed efficacia dalla stessa legge naturale (Cfr. S.Th. I-I, q.95, 
a.4), confermano tale diritto e lo assicurano con la pubblica forza. Né manca il suggello della legge divina, 
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la quale vieta strettissimamente perfino il desiderio della roba altrui: Non desiderare la moglie del prossimo 
tuo: non la casa, non il podere, non la serva, non il bue, non l'asino, non alcuna cosa di tutte quelle che a 
lui appartengono (Deut.5,21). 

#9.7 Proprietà privata e famiglia. 
5, 9 
Questo diritto individuale cresce di valore se lo consideriamo nei riguardi del consorzio domestico. Libera 
all'uomo è l'elezione del proprio stato: Egli può a suo piacere seguire il consiglio evangelico della verginità 
o legarsi in matrimonio. Naturale e primitivo è il diritto al coniugio e nessuna legge umana può abolirlo, né 
può limitarne, comunque sia, lo scopo a cui Iddio l'ha ordinato quando disse: Crescete e moltiplicatevi 
(Gen.1,28). Ecco pertanto la famiglia, ossia la società domestica, società piccola ma vera, e anteriore a 
ogni civile società; perciò con diritti e obbligazioni indipendenti dallo Stato. Ora, quello che dicemmo in 
ordine al diritto di proprietà inerente all'individuo va applicato all'uomo come capo di famiglia: anzi tale 
diritto in lui è tanto più forte quanto più estesa e completa è nel consorzio domestico la sua personalità. 
5, 10 
Per legge inviolabile di natura incombe al padre il mantenimento della prole: e per impulso della natura 
medesima, che gli fa scorgere nei figli una immagine di sé e quasi una espansione e continuazione della 
sua persona, egli è spinto a provvederli in modo che nel difficile corso della vita possano onestamente far 
fronte ai propri bisogni: cosa impossibile a ottenersi se non mediante l'acquisto dei beni fruttiferi, ch'egli poi 
trasmette loro in eredità. Come la convivenza civile così la famiglia, secondo quello che abbiamo detto, è 
una società retta da potere proprio, che è quello paterno. Entro i limiti determinati dal fine suo, la famiglia 
ha dunque, per la scelta e l'uso dei mezzi necessari alla sua conservazione e alla sua legittima 
indipendenza, diritti almeno eguali a quelli della società civile. Diciamo almeno eguali, perché essendo il 
consorzio domestico logicamente e storicamente anteriore al civile, anteriori altresì e più naturali ne 
debbono essere i diritti e i doveri. Che se l'uomo, se la famiglia, entrando a far parte della società civile, 
trovassero nello Stato non aiuto, ma offesa, non tutela, ma diminuzione dei propri diritti, la civile convivenza 
sarebbe piuttosto da fuggire che da desiderare. 

#9.8 La proprietà privata fondamento e soluzione della questione sociale. 
5, 12 
Ed oltre l'ingiustizia, troppo chiaro appare quale confusione e scompiglio ne seguirebbe in tutti gli ordini 
della cittadinanza, e quale dura e odiosa schiavitù nei cittadini. Si aprirebbe la via agli asti, alle 
recriminazioni, alle discordie: le fonti stesse della ricchezza, inaridirebbero, tolto ogni stimolo all'ingegno e 
all'industria individuale: e la sognata uguaglianza non sarebbe di fatto che una condizione universale di 
abiezione e di miseria. Tutte queste ragioni danno diritto a concludere che la comunanza dei beni proposta 
dal socialismo va del tutto rigettata, perché nuoce a quei medesimi a cui si deve recar soccorso, offende i 
diritti naturali di ciascuno, altera gli uffici dello Stato e turba la pace comune. Resti fermo dunque, che 
nell'opera di migliorare le sorti delle classi operaie, deve porsi come fondamento inconcusso il diritto di 
proprietà privata. Presupposto ciò, esporremo donde si abbia a trarre il rimedio. 

#9.9 L’uso della proprietà privata è sempre legato all’utilità comune. E’ la formulazione iniziale del 
moderno concetto di “ipoteca sociale”. 
5, 19 
a- In ordine all'uso delle ricchezze, eccellente e importantissima è la dottrina che, se pure fu intraveduta 
dalla filosofia, venne però insegnata a perfezione dalla Chiesa; la quale inoltre procura che non rimanga 
pura speculazione, ma discenda nella pratica e informi la vita. Il fondamento di tale dottrina sta in ciò: che 
nella ricchezza si suole distinguere il possesso legittimo dal legittimo uso. Naturale diritto dell'uomo è, 
come vedemmo, la privata proprietà dei beni e l'esercitare questo diritto é, specialmente nella vita 
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socievole, non pur lecito, ma assolutamente necessario. E' lecito, dice san Tommaso, anzi necessario 
all'umana vita che l'uomo abbia la proprietà dei beni (S.Th. III-II, q.66, a.2). Ma se inoltre si domandi quale 
debba essere l'uso di tali beni, la Chiesa per bocca del santo Dottore non esita a rispondere che, per 
questo rispetto, l'uomo non deve possedere i beni esterni come propri, bensì come comuni, in modo che 
facilmente li comunichi all'altrui necessità. Onde l'Apostolo dice: Comanda ai ricchi di questo secolo di dare 
e comunicare facilmente il proprio (Ivi).  
b- Nessuno, Certo, é tenuto a soccorrere gli altri con le cose necessarie a sé e ai suoi, anzi neppure con 
ciò che è necessario alla convivenza e al decoro del proprio stato, perché nessuno deve vivere in modo 
non conveniente (S.Th. II-II, q.32, a.6). Ma soddisfatte le necessità e la convenienza è dovere soccorrere 
col superfluo i bisognosi. Quello che sopravanza date in elemosina (Luc.11,41). Eccetto il caso di estrema 
necessità, questi, è vero, non sono obblighi di giustizia, ma di carità cristiana il cui adempimento non si può 
certamente esigere per via giuridica, ma sopra le leggi e i giudizi degli uomini sta la legge e il giudizio di 
Cristo, il quale inculca in molti modi la pratica del dono generoso e insegna: E' più bello dare che ricevere 
(At 20,35), e terrà per fatta o negata a sé la carità fatta o negata ai bisognosi: Quanto faceste ad uno dei 
minimi di questi miei fratelli, a me lo faceste (Mat.25,40). In conclusione, chiunque ha ricevuto dalla 
munificenza di Dio copia maggiore di beni, sia esteriori e corporali sia spirituali, a questo fine li ha ricevuti, 
di servirsene al perfezionamento proprio, e nel medesimo tempo come ministro della divina provvidenza a 
vantaggio altrui: Chi ha dunque ingegno, badi di non tacere; chi ha abbondanza di roba, si guardi 
dall'essere troppo duro di mano nell'esercizio della misericordia; chi ha un'arte per vivere, ne partecipi al 
prossimo l'uso e l'utilità (S.Greg.M.In Evang. hom 9, n.7). 

#9.10 La proprietà privata va garantita dallo Stato. 
5, 30 
Ma giova discendere espressamente ad alcuni particolari di maggiore importanza. Principalissimo è 
questo: i governi devono per mezzo di sagge leggi assicurare la proprietà privata. Oggi specialmente, in 
tanto ardore di sfrenate cupidigie, bisogna che le popolazioni siano tenute a freno; perché, se la giustizia 
consente a loro di adoperarsi a migliorare le loro sorti, né la giustizia né il pubblico bene consentono che si 
rechi danno ad altri nella roba, e sotto colore di non so quale eguaglianza si invada l'altrui. Certo, la 
massima parte degli operai vorrebbe migliorare la propria condizione onestamente, senza far torto ad 
alcuni; tuttavia non sono pochi coloro i quali, imbevuti di massime false e smaniosi di novità, cercano ad 
ogni costo di eccitare tumulti e sospingere gli altri alla violenza. Intervenga dunque l'autorità dello Stato e, 
posto freno ai sobillatori, preservi i buoni operai dal pericolo della seduzione e i legittimi padroni da quello 
della spogliazione. 

#9.11 Ideale moltiplicazione della proprietà privata. 
5, 38 
Ora, sebbene queste private associazioni esistano dentro la Stato e ne siano come tante parti, tuttavia in 
generale, e assolutamente parlando, non può lo Stato proibirne la formazione. Poiché il diritto di unirsi in 
società l'uomo l'ha da natura, e i diritti naturali lo Stato deve tutelarli, non distruggerli. Vietando tali 
associazioni, egli contraddirebbe sé stesso, perché l'origine del consorzio civile, come degli altri consorzi, 
sta appunto nella naturale socialità dell'uomo. Si danno però casi che rendono legittimo e doveroso il 
divieto. Quando società particolari si prefiggono un fine apertamente contrario all'onestà, alla giustizia, alla 
sicurezza del consorzio civile, legittimamente vi si oppone lo Stato, o vietando che si formino o 
sciogliendole se sono formate; è necessario però procedere in ciò con somma cautela per non invadere i 
diritti dei cittadini, e non fare il male sotto pretesto del pubblico bene. Poiché le leggi non obbligano se non 
in quanto sono conformi alla retta ragione, e perciò stesso alla legge eterna di Dio (Cfr. S.Th. I-II, q.13, a.3). 

                                                                                                    9.                                                                                        Indice4



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

#9.12 Vantaggi di questa moltiplicazione. 
5, 39 
E qui il nostro pensiero va ai sodalizi, collegi e ordini religiosi di tante specie a cui dà vita l’autorità della 
Chiesa e la pietà dei fedeli; e con quanto vantaggio del genere umano, lo attesta la storia anche ai nostri 
giorni. Tali società, considerate al solo lume della ragione, avendo un fine onesto, sono per diritto di natura 
evidentemente legittime. In quanto poi riguardano la religione, non sottostanno che all'autorità della Chiesa. 
Non può dunque lo Stato arrogarsi più quelle competenza alcuna, né rivendicarne a sé l'amministrazione; 
ha però il dovere di rispettarle, conservarle e, se occorre, difenderle. Ma quanto diversamente si agisce, 
soprattutto ai nostri tempi! In molti luoghi e in molti modi lo Stato ha leso i diritti di tali comunità, avendole 
sottoposte alle leggi civili a private di giuridica personalità, o spogliate dei loro beni. Nei quali beni la Chiesa 
aveva il diritto suo, come ognuno dei soci, e similmente quelli che li avevano destinati per un dato fine, e 
quelli al cui vantaggio e sollievo erano destinati. Non possiamo dunque astenerci dal deplorare spoliazioni 
sì ingiuste e dannose, tanto più che vediamo proibite società cattoliche, tranquille e utilissime, nel tempo 
stesso che si proclama altamente il diritto di associazione; mentre in realtà tale diritto vieni largamente 
concesso a uomini apertamente congiurati ai danni della religione e dello Stato. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.13 Ragione ultima della facilità con cui la proprietà dei beni materiali diventa causa di lotte e 
discordie sociali. 
10, 11 
Ora, è nella natura stessa dei beni materiali che la loro disordinata ricerca diventi radice di ogni male e 
segnatamente di abbassamento morale e di discordie. Infatti da una parte non possono quei beni, in se 
stessi vili e finiti, appagare le nobili aspirazioni del cuore umano, che, creato da Dio per Iddio, è 
necessariamente inquieto, finché in Dio non riposi. Dall’altra parte (al contrario dei beni dello spirito, che 
quanto più si comunicano tanto più arricchiscono senza mai diminuire) i beni materiali quanto più si 
spartiscono fra molti, più scemano nei singoli, dovendosi di necessità sottrarre agli uni quello che agli altri è 
dato; onde non possono mai né contentare tutti egualmente, né appagare alcuno interamente, e con ciò 
diventano fonte di divisione ed insieme afflizione di spirito, come li sperimentò il sapiente Salomone: 
«vanità delle vanità … e un inseguire il vento» [Eccle.I,2,14]. E ciò avviene nella società non meno che 
negli individui. «Donde mai le guerre e le contese tra voi ? - domanda l’apostolo San Giacomo - non forse 
dalle vostre concupiscenze?»  Iac.IV,1]. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931. 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.14 Obiezione contro la dottrina sulla proprietà privata. 
12, 44 
…cominciamo dal dominio o diritto di proprietà. Voi conoscete, venerabili Fratelli e diletti Figli, come il 
Nostro Predecessore di f. m., abbia difeso gagliardamente il diritto di proprietà contro gli errori dei socialisti 
del suo tempo, dimostrando che l'abolizione della proprietà privata tornerebbe, non a vantaggio, ma a 
estrema rovina della classe operaia. E poiché vi ha di quelli che, con la più ingiuriosa delle calunnie, 
accusano il Sommo Pontefice e la Chiesa stessa, quasi abbia preso o prenda ancora le parti dei ricchi 
contro i proletari, e poiché tra i cattolici stessi si riscontrano dissensi intorno alla vera e schietta sentenza 
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Leoniana, Ci sembra bene ribattere ogni calunnia contro quella dottrina, che è la cattolica, su questo 
argomento, e difenderla da false interpretazioni. 

#9.15 Il carattere privato e sociale della proprietà privata: precisazioni. 
12, 45 
 In primo luogo, si ha da ritenere per certo, che né Leone XIII  né i teologi che insegnarono sotto la guida e 
il vigile magistero della Chiesa, negarono mai o misero in dubbio la doppia specie di proprietà, detta 
individuale e sociale, secondo che riguarda gli individui o spetta al bene comune; ma hanno sempre 
unanimemente affermato che il diritto del dominio privato viene largito agli uomini dalla natura, cioè dal 
Creatore stesso, sia perché gli individui possano provvedere a sé e alla famiglia, sia perché, grazie a tale 
istituto, i beni del Creatore, essendo destinati a tutta l’umana famiglia, servano veramente a questo fino; il 
che in nessun modo si potrebbe ottenere senza l'osservanza di un ordine certo e determinato. 
12, 46 
Pertanto occorre guardarsi diligentemente dall'urtare contro un doppio scoglio. Giacché, come negando o 
affievolendo il carattere sociale e pubblico del diritto di proprietà si cade e si rasenta il cosiddetto 
«individualismo», così respingendo e attenuando il carattere privato e individuale del medesimo diritto, 
necessariamente si precipita nel « collettivismo » o almeno si sconfina verso le sue teorie. E chi non tenga 
presente queste considerazioni, va logicamente a cadere negli scogli del modernismo murale, giuridico e 
sociale, da Noi denunciati nella Nostra prima enciclica (enc. Ubi arcano del 23 dic.1922). E di ciò si 
persuadano coloro specialmente che, amanti delle novità, non si peritano d'incolpare la Chiesa con 
vituperose calunnie, quasi abbia permesso che nella dottrina dei teologi s'infiltrasse il concetto pagano 
della proprietà, al quale bisognerebbe assolutamente sostituire un altro, che con strana ignoranza essi 
chiamano cristiano. 
12, 47 
Per contenere poi nei giusti limiti le controversie, sorti ultimamente intorno alla proprietà e ai doveri a essa 
inerenti, rimanga fermo anzitutto il fondamento stabilito da Leone XIII : che il diritto cioè di proprietà si 
distingue dall'uso di esso (enc. Rerum novarum, n.19). La giustizia, infatti, che si dice commutativa, vuole 
che sia scrupolosamente mantenuta la divisione dei beni, e che non si invada il diritto altrui col trapassare i 
limiti del dominio proprio; che poi i padroni non usino se non onestamente della proprietà, ciò non è ufficio 
di questa speciale giustizia, ma di altre virtù, dei cui doveri non si può esigere l'adempimento per vie 
giuridiche (cfr. enc. Rerum novarum, n.19). Onde a torto certuni pretendono che la proprietà e l'onesto uso 
di essa siano ristretti dentro gli stessi confini; e molto più è contrario a verità il dire che il diritto di proprietà 
venga meno o si perda per l'abuso o il non uso che se ne faccia. 
12, 48 
Per il che compiono opera salutare e degna di ogni encomio tutti quelli che, salva la concordia degli animi e 
l’integrità della dottrina, quale fu sempre predicata dalla Chiesa, si studiano di definire l'intima natura e i 
limiti di questi doveri, coi quali o il diritto stesso di proprietà ovvero l'uso o l'esercizio del dominio vengono 
circoscritti dalle necessità della convivenza sociale. S’ingannano invece ed errano coloro che si studiano di 
sminuire talmente il carattere individuale della proprietà, da giungere di fatto a distruggerla. 

#9.16 Funzione dello Stato nella regolamentazione concreta del diritto di proprietà privato. 
12, 49 
 E veramente dal carattere stesso della proprietà, che abbiamo detta individuale insieme e sociale, si 
deduce che in questa materia gli uomini debbono aver riguardo non solo al proprio vantaggio, ma altresì al 
bene comune. La determinazione poi di questi doveri in particolare e secondo le circostanze, e quando non 
sono già indicati dalla legge di natura, è ufficio dei pubblici poteri. Onde la pubblica autorità può con 
maggior cura specificare, considerata la vera necessità del bene comune e tenendo sempre innanzi agli 
occhi la legge naturale e divina, che cosa sia lecito ai possidenti e che cosa no, nell'uso dei propri beni. 
Anzi Leone XIII  aveva sapientemente sentenziato: avere Dio lasciato all'industria degli uomini e alle 
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istituzioni dei popoli la delimitazione delle proprietà private (enc. Rerum novarum, n.7). E invero, come 
dalla storia si provi che, al pari degli altri elementi della vita sociale, la proprietà non sia affatto immobile. 
Noi stessi già lo dichiarammo con le seguenti parole: Quante diverse forme concrete ha avuto la proprietà 
dalla primitiva forma dei popoli selvaggi, della quale ancora ai dì nostri si può avere una certa esperienza, a 
quella proprietà nei tempi e nelle forme patriarcali, e poi via via nelle diverse forme tiranniche (diciamo nel 
significato classico della parola), poi attraverso le forme feudali, poi in quelle monarchiche e in tutte le 
forme susseguenti dell'età moderna (Alloc.al Comitato dell'A.C. per l'Italia, 16 mag.1926). La pubblica 
autorità però, come è evidente, non può usare arbitrariamente di tale suo diritto; poiché bisogna che 
rimanga sempre intatto e inviolato il diritto naturale di proprietà privata e di trasmissione ereditaria dei 
propri beni, diritto che lo Stato non può sopprimere, perché l'uomo é anteriore allo Stato (enc. Rerum 
novarum, n.6), ed anche perché il domestico consorzio è logicamente e storicamente anteriore al civile 
(enc. Rerum novarum, n.10). Perciò il sapientissimo Pontetice aveva già dichiarato non essere lecito allo 
Stato di aggravare tanto con imposte e tasse esorbitanti la proprietà privata da renderla quasi stremata. 
Poiché non derivando il diritto di proprietà privata da legge umana, ma da legge naturale, lo Stato non può 
annientarlo, ma semplicemente temperarne l'uso e armonizzarlo col bene comune (enc.Rerum 
novarum,n.35). Quando poi la pubblica autorità mette così d'accordo i primati domini con le necessità del 
bene comune, non fa opera ostile ma piuttosto amichevole verso i padroni privati, come quella che in tal 
modo validamente impedisce che il privato possesso dei beni, voluto dal sapientissimo Autore della natura 
a sussidio della vita umana, generi danni intollerabili e così vada in rovina; né abolisce i privati possessi, 
ma li assicura; né indebolisce la proprietà privata, ma la rinvigorisce. 

#9.17 Norme per l’uso dei beni posseduti in abbondanza: la liberalità e l’investimento capace di 
fornire opportunità di lavorare onestamente. 
12, 50 
Non sono neppure abbandonate per intero al capriccio dell'uomo le libere entrate di lui, quelle cioè di cui 
egli non abbisogna per un tenore di vita conveniente e decorosa; ché anzi la sacra Scrittura e i santi Padri 
chiarissimamente e continuamente denunciano ai ricchi il gravissimo precetto da cui sono tenuti, di 
esercitare l'elemosina, la beneficenza, la liberalità. 
12, 51 
L'impiegare però più copiosi proventi in opere che diano più larga opportunità di lavoro, purché tale lavoro 
sia per procurare beni veramente utili, dai principi dell'Angelico Dottore (cfr. S.Thom. Summ. Theol.,II-II, 
q.134) si può dedurre che non solo ciò è immune da ogni vizio o morale imperfezione, ma deve ritenersi 
per opera cospicua della virtù della magnificenza, in tutto corrispondente alle necessità dei tempi. 

#9.18 Modo d’acquisizione della proprietà. 
12, 52 
Che la proprietà poi originariamente si acquisti e con l'occupazione di una cosa senza padrone (res nullius) 
e con l'industria e il lavoro, ossia con la « specificazione », come si suol dire, è chiaramente attestato sia 
dalla tradizione di tutti i tempi, sia dall'insegnamento del Pontefice Leone XIII, Nostro Predecessore. Non si 
reca infatti torto a nessuno, checché alcuni dicano in contrario, quando si prende possesso di una cosa che 
è in balia del pubblico, ossia non è di nessuno; l'industria poi che da un uomo si eserciti in proprio nome e 
con la quale si aggiunga una nuova forma o un aumento di valore, basta da sola perché questi frutti si 
aggiudichino a chi vi ha lavorato attorno. 

#9.19 Proprietà privata per tutti. 
12, 60 
A ciascuno dunque si deve attribuire la sua parte di beni e bisogna procurare che la distribuzione dei beni 
creati, la quale ognuno vede quanto ora sia causa di disagio, per il grande squilibrio fra i pochi straricchi e 
gli innumerevoli indigenti, venga ricondotta alla conformità con le norme del bene comune e della giustizia 
sociale. 
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“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.20 La falsa interpretazione della dottrina sulla proprietà privata.  
13, 50 
E non è da deplorare che il diritto di proprietà, riconosciuto dalla Chiesa, sia stato talvolta usato per 
defraudare l’operaio del suo giusto salario e dei suoi diritti sociali? 
13, 51 
Difatti, oltre la giustizia commutativa, vi è pure la giustizia sociale, che impone anch’essa dei doveri a cui 
non si possono sottrarre né i padroni né gli operai. Ed è appunto proprio della giustizia sociale l’esigere dai 
singoli tutto ciò che è necessario al bene comune. Ma come nell’organismo vivente non viene provvisto al 
tutto, se non si dà alle singole parti e alle singole membra tutto ciò di cui esse abbisognano per esercitare 
le loro funzioni; così non si può provvedere all’organismo sociale e al bene di tutta la società se non si dà 
alle singole parti e ai singoli membri, cioè uomini dotati della dignità di persone, tutto quello che devono 
avere per le loro funzioni sociali. Se si soddisferà anche alla giustizia sociale, un’intensa attività di tutta la 
vita economica svolta nella tranquillità e nell’ordine ne sarà il frutto e dimostrerà la sanità del corpo sociale, 
come la sanità del corpo umano si riconosce da una imperturbata e insieme piena e fruttuosa attività di 
tutto l’organismo. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII - PENTECOSTE 1941 -  
nel 50° anniversario della «Rerum novarum».  

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.21 La destinazione universale dei beni presiede e prevale alla concreta attribuzione della 
proprietà. 
16, 12 
L'Enciclica Rerum novarum  espone sulla proprietà e sul sostentamento dell'uomo principi, i quali col tempo 
nulla hanno perduto del nativo loro vigore e, oggi dopo cinquant'anni, conservano ancora e profondono 
vivificante la loro intima fecondità. Sopra il loro punto fondamentale, Noi stessi abbiamo richiamata 
l'attenzione comune nella Nostra enciclica Sertum laetitiae, diretta ai Vescovi degli Stati Uniti dell'America 
del Nord: punto fondamentale, che consiste, come dicemmo, nell'affermazione della inderogabile esigenza 
«che i beni, da Dio creati per tutti gli uomini, equamente affluiscano a tutti, secondo i principi della giustizia 
e della carità». Ogni uomo, quale vivente dotato di ragione, ha infatti dalla natura il diritto fondamentale di 
usare dei beni materiali della terra, pur essendo lasciato alla volontà umana e alle forme giuridiche dei 
popoli di regolarne più particolarmente la pratica attuazione. Tale diritto individuale non può essere in 
nessun modo soppresso, neppure da altri diritti certi e pacifici sui beni materiali. Senza dubbio l'ordine 
naturale, derivante da Dio, richiede anche la proprietà privata e il libero reciproco commercio dei beni con 
scambi e donazioni, come pure la funzione regolatrice del potere pubblico su entrambi questi istituti. Tutto 
ciò nondimeno rimane subordinato allo scopo naturale dei beni materiali, e non potrebbe rendersi 
indipendente dal diritto primo e fondamentale, che a tutti ne concede l'uso; ma piuttosto deve servire a 
farne possibile l'attuazione in conformità con il suo scopo. Così solo si potrà e si dovrà ottenere che 
proprietà e uso dei beni materiali portino alla società pace feconda e consistenza vitale, non già 
costituiscano condizioni precarie, generatrici di lotte e gelosie, e abbandonate in balia dello spietato giuoco 
della forza e della debolezza. 

#9.22 Il diritto ai beni materiali cime base per la dignità umana. 
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16, 13 
Il diritto originario sull'uso dei beni materiali, per essere in intima connessione con la dignità e con gli altri 
diritti della persona umana, offre ad essa con le forme sopra indicate una base materiale sicura, di somma 
importanza per elevarvi al compimento dei suoi doveri morali. La tutela di questo diritto assicurerà la dignità 
personale dell'uomo, e gli agevolerà l'attendere e il soddisfare in giusta libertà a quella somma di stabili 
obbligazioni e decisioni, di cui è direttamente responsabile verso il Creatore. Spetta invero all'uomo il 
dovere del tutto personale di conservare e ravviare a perfezionamento la sua vita materiale e spirituale, per 
conseguire lo scopo religioso e morale, che Dio ha assegnato a tutti gli uomini e dato loro quale norma 
suprema, sempre e in ogni caso obbligante, prima di tutti gli altri doveri. 

#9.23 La società deve garantire a non impedire quel diritto. 
16, 14 
Tutelare l'intangibile campo dei diritti della persona umana e renderle agevole il compimento dei suoi doveri 
vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere. Non è forse questo che porta con sé il significato 
genuino del bene comune, che lo Stato è chiamato a promuovere? Da qui nasce che la cura di un tal bene 
comune non importa un potere tanto esteso sui membri della comunità, che in virtù di esso sia concesso 
all'autorità pubblica di menomare lo svolgimento dell'azione individuale sopra descritta… e a tale intento 
abolire o privare d'efficacia il diritto naturale ai beni materiali…. 

#9.24 Esatto concetto di ricchezza. 
16, 15 
Dedurre tanta estensione di potere dalla cura del bene comune vorrebbe dire travolgere il senso stesso del 
bene comune e cadere nell'errore di affermare che il proprio scopo dell'uomo sulla terra è la società, che la 
società è fine a se stessa, che l'uomo non ha altra vita che l'attende fuori di quella che si termina quaggiù. 
Anche l'economia nazionale, com'è frutto dell'attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, 
così ad altro non mira che ad assicurare, senza interruzione, le condizioni materiali in cui possa svilupparsi 
pienamente la vita individuale dei cittadini. Dove ciò, e in modo duraturo si ottenga, un popolo sarà, a vero 
dire, economicamente ricco, perché il benessere generale e, per conseguenza, il diritto personale di tutti 
all'uso dei beni terreni viene in tal modo attuato conformemente all'intento voluto dal Creatore. 
16, 16 
Dal che, diletti figli, vi tornerà agevole scorgere che la ricchezza economica di un popolo non consiste 
propriamente nell'abbondanza dei beni, misurata secondo un computo puro e pretto materiale del loro 
valore, bensì in ciò che tale abbondanza rappresenti e porga realmente ed efficacemente la base materiale 
bastevole al debito sviluppo personale dei suoi membri. Se una simile giusta distribuzione dei beni non 
fosse attuata o venisse procurata solo imperfettamente, non si raggiungerebbe il vero scopo dell'economia 
nazionale; giacché, per quanto soccorresse una fortunata abbondanza di beni disponibili, il popolo, non 
chiamato a parteciparne, non sarebbe economicamente ricco, ma povero. Fate invece che tale giusta 
distribuzione sia effettuata realmente e in maniera durevole, e vedrete un popolo, anche disponendo di 
minori beni, farsi ed essere economicamente sano. 
16, 17 
Questi concetti fondamentali, riguardanti la ricchezza e la povertà dei popoli, Ci sembra particolarmente 
opportuno porre innanzi alla vostra considerazione oggi, quando si è inclinati a misurare e giudicare tale 
ricchezza e povertà con bilance e con criteri semplicemente quantitativi, sia dello spazio, sia della 
ridondanza dei beni. Se invece si pondera rettamente lo scopo dell'economia nazionale, allora esso diverrà 
luce per gli sforzi degli uomini di Stato e dei popoli e li illuminerà a incamminarsi spontaneamente per una 
via, che non esigerà continui gravami in beni e in sangue, ma donerà frutti di pace e di benessere generale. 
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#9.25 Importanza della proprietà privata per la famiglia. Specialmente quella della terra, anche via 
emigrazione. 
16, 21 
Secondo la dottrina della Rerum novarum, la natura stessa ha intimamente congiunto la proprietà privata 
con l’esistenza dell'umana società e con la sua vera civiltà, e in grado eminente con l'esistenza e con lo 
sviluppo della famiglia. Un tal vincolo appare più che apertamente; non deve forse la proprietà privata 
assicurare al padre di famiglia la sana libertà, di cui ha bisogno, per poter adempiere i doveri assegnatigli 
dal Creatore, concernenti il benessere fisico, spirituale e religioso della famiglia? Nella famiglia la nazione 
trova la radice naturale e feconda della sua grandezza e potenza. Se la proprietà privata ha da condurre al 
bene della famiglia, tutte le norme pubbliche, anzitutto quelle dello Stato che ne regolano il possesso, 
devono non solo rendere possibile e conservare tale funzione - funzione nell'ordine naturale sotto certi 
rapporti superiore a ogni altra - ma ancora perfezionarla sempre più. Sarebbe infatti innaturale un vantato 
progresso civile, il quale - o per la sovrabbondanza di carichi o per soverchie ingerenze immediate - 
rendesse vuota di senso la proprietà privata, togliendo praticamente alla famiglia e al suo capo la libertà di 
perseguire lo scopo da Dio assegnato al perfezionamento della vita familiare. 
16, 22 
Fra tutti i beni che possono esser oggetto di proprietà privata nessuno è più conforme alla natura, secondo 
l'insegnamento della Rerum novarum, di quanto è il terreno, il podere, in cui abita la famiglia, e dai cui frutti 
trae interamente o almeno in parte il di che vivere. Ed è nello spirito della Rerum novarum  l'affermare che, 
di regola, solo quella stabilità, che si radica in un proprio podere, fa della famiglia la cellula vitale più 
perfetta e feconda della società, riunendo splendidamente con la sua progressiva coesione le generazioni 
presenti e future. Se oggi il concetto e la creazione di spazi vitali è al centro delle mete sociali e politiche, 
non si dovrebbe forse, avanti ogni cosa, pensare allo spazio vitale della famiglia e liberarla dai legami di 
condizione, che non permettono neppure la formazione dell'idea di un proprio casolare? 
16, 23 
Il nostro pianeta con tanti estesi oceani e mari e laghi, con monti e piani coperti di neve e di ghiacci eterni, 
con grandi deserti e terre inospite e sterili, non è pur scarso di regioni e luoghi vitali abbandonati al 
capriccio vegetativo della natura e ben confacentesi alla coltura della mano dell'uomo, ai suoi bisogni e alle 
sue operazioni civili; e più di una volta è inevitabile che alcune famiglie, di qua o di là emigrando, si 
cerchino altrove una nuova patria. Allora, secondo l'insegnamento della Rerum novarum, va rispettato il 
diritto della famiglia ad uno spazio vitale. Dove questo accadrà, l'emigrazione raggiungerà il suo scopo 
naturale, che spesso convalida l'esperienza, vogliamo dire la distribuzione più favorevole degli uomini sulla 
superficie terrestre, acconcia a colonie di agricoltori; superficie che Dio creò e preparò per uso di tutti. Se le 
due parti, quella che concede di lasciare il luogo natio e quella che ammette i nuovi venuti, rimarranno 
lealmente sollecite di eliminare quanto potrebbe essere d'impedimento al nascere e allo svolgersi di una 
verace fiducia tra il paese di emigrazione e il paese d'immigrazione, tutti i partecipanti a tale trasformazione 
di luoghi e di persone ne avranno vantaggio: le famiglie riceveranno un terreno che sarà per loro terra 
patria nel vero senso della parola; le terre di densi abitanti resteranno alleggerite e i loro popoli si 
creeranno nuovi amici in territori stranieri; e gli Stati che accolgono gli emigrati guadagneranno cittadini 
operosi. Così le nazioni che danno e gli Stati che ricevono, in pari gara, contribuiranno all'incremento del 
benessere umano e al progresso dell'umana cultura. 
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RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.26 La proprietà privata, decorrente dalla dignità della persona, ne garantisce la libertà. 
18, 18 
Dio, benedicendo i nostri progenitori, disse loro: «Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra e 
soggiogatela» (Gn.1,28). E al primo capo di famiglia diceva poi: «Nel sudore della tua fronte ti ciberai di 
pane» (Gn.3,19). La dignità della persona umana esige dunque normalmente come fondamento naturale 
per vivere il diritto all'uso dei beni della terra; a cui risponde l'obbligo fondamentale di accordare una 
proprietà privata, possibilmente a tutti. Le norme giuridiche positive; regolanti la proprietà privata, possono 
mutare e accordare un uso più o meno circoscritto; ma se vogliono contribuire alla pacificazione della 
comunità, dovranno impedire che l'operaio, che è o sarà padre di famiglia, venga condannato ad una 
dipendenza e servitù economica, inconciliabile con i suoi diritti di persona. Che questa servitù derivi dal 
prepotere del capitale privato o dal potere dello Stato, l'effetto non muta; anzi, sotto la pressione di uno 
Stato, che tutto domina e regola l'intera vita pubblica e privata, penetrando fino nel campo delle concezioni 
e persuasioni e della coscienza, questa mancanza di libertà può avere conseguenze ancora più gravose, 
come l'esperienza manifesta e testimonia. 

#9.27 L’ordine sociale deve permettere la costituzione della proprietà privata popolare. 
18, 23 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, concorra da parte sua a ridonare alla 
persona umana la dignità concessale da Dio fin dal principio…ogni lavoro possiede una dignità 
inalienabile… la Chiesa non esita a dedurre le conseguenze pratiche, derivanti dalla nobiltà morale del 
lavoro, e ad appoggiarle con tutto il nome della sua autorità. Queste esigenze comprendono, oltre ad un 
salario giusto, sufficiente alle necessità dell'operaio e della famiglia, la conservazione ed il perfezionamento 
di un ordine sociale, che renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà privata a tutti i ceti del 
popolo… 

DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.28 La diffusione della proprietà privata tra i lavoratori per l’evoluzione della società. 
19, 8 
Non nella rivoluzione, ma in una evoluzione concorde sta la salvezza e la giustizia…Solo una evoluzione 
progressiva e prudente, coraggiosa e consentanea alla natura, illuminata e guidata dalle sante norme 
cristiane di giustizia e di equità, può condurre al compimento dei desideri e dei bisogni onesti dell'operaio. 
19, 9 

Non distruggere dunque, ma edificare e consolidare : non abolire la proprietà privata, fondamento della 
stabilità della famiglia, ma promuoverne la diffusione quale frutto della fatica coscienziosa di ogni lavoratore 
o lavoratrice, in modo che ne venga la diminuzione graduale di quelle masse di popolo irrequiete e audaci, 
che, talora per cupa disperazione, tal'altra per ciechi istinti, si lasciano trasportare da ogni vento di fallaci 
dottrine, o da subdoli artifici di agitatori privi di ogni morale. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.29 La proprietà privata, fondamento della ricostruzione post-bellica. 
20, 8 

Dopo anni amari d’indigenza, di restrizioni e soprattutto di angosciosa incertezza, gli uomini attendono, al 
termine della guerra, un profondo e definitivo miglioramento di così tristi condizioni. Le promesse di uomini 
di Stato, le molteplici concezioni e proposte di dotti e di tecnici, hanno suscitato fra le vittime di un malsano 
ordinamento economico e sociale una illusoria aspettazione di palingenesi totale del mondo, un’esaltata 
speranza di un regno millenario di universale felicità. Tale sentimento offre un terreno favorevole alla 
propaganda dei programmi più radicali, dispone gli spiriti a una ben comprensibile, ma irragionevole e 
ingiustificata impazienza, che nulla si ripromette da organiche riforme e tutto aspetta da sovvertimenti e da 
violenze. Di fronte a queste tendenze estreme il cristiano, che seriamente medita sui bisogni e le miserie 
del suo tempo, rimane nella scelta dei rimedi fedele alle norme che l’esperienza, la sana ragione e l’etica 
sociale cristiana additano come i fondamenti e i princìpi di ogni giusta riforma. Già il Nostro immortale 
Predecessore Leone XIII nella sua celebre Enciclica “Rerum novarum” enunciò il principio che per ogni 
retto ordine economico e sociale «deve porsi come fondamento inconcusso il diritto della proprietà 
privata». 

#9.30 Riaffermazione del concetto cristiano di proprietà privata. 
20, 9 

Se è vero che la Chiesa ha sempre riconosciuto «il diritto naturale di proprietà e di trasmissione ereditaria 
dei propri beni» (Enciclica “Quadragesimo anno”), non è tuttavia men certo che questa proprietà privata è 
in particolar modo il frutto naturale del lavoro, il prodotto di una intensa attività dell’uomo, che l’acquista 
grazie alla sua energica volontà di assicurare e sviluppare con le sue forze l’esistenza propria e quella della 
sua famiglia, di creare a sé e ai suoi un campo di giusta libertà, non solo economica, ma anche politica, 
culturale e religiosa. 
20, 10 
La coscienza cristiana non può ammettere come giusto un ordinamento sociale che o nega in massima o 
rende praticamente impossibile o vano il diritto naturale di proprietà, così sui beni di consumo come sui 
mezzi di produzione. Ma essa non può nemmeno accettare quei sistemi, che riconoscono il diritto della 
proprietà privata secondo un concetto del tutto falso, e sono quindi in contrasto col vero e sano ordine 
sociale.  
20, 11 
Perciò là dove, per esempio, il «capitalismo» si basa sopra tali erronee concezioni e si arroga sulla 
proprietà un diritto illimitato, senza alcuna subordinazione al bene comune, la Chiesa lo ha riprovato come 
contrario al diritto di natura. Noi vediamo infatti la sempre crescente schiera dei lavoratori trovarsi sovente 
di fronte a quegli eccessivi concentramenti di beni economici che, nascosti spesso sotto forme anonime, 
riescono a sottrarsi ai loro doveri sociali e quasi mettono l’operaio nella impossibilità di formarsi una sua 
proprietà effettiva. Vediamo la piccola e media proprietà scemare e svigorirsi nella vita sociale, serrata e 
costretta com’è ad una lotta difensiva sempre più dura e senza speranza di buon successo. Vediamo, da 
un lato, le ingenti ricchezze dominare l’economia privata e pubblica, e spesso anche l’attività civile; 
dall’altro, la innumerevole moltitudine di coloro che, privi di ogni diretta o indiretta sicurezza della propria 
vita, non prendono più interesse ai veri ed alti valori dello spirito, si chiudono alle aspirazioni verso una 
genuina libertà, si gettano al servigio di qualsiasi partito politico, schiavi di chiunque prometta loro in 
qualche modo pane e tranquillità. E la esperienza ha dimostrato di quale tirannia in tali condizioni anche nel 
tempo presente sia capace la umanità. 
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20, 12 
Difendendo dunque il principio della proprietà privata, la Chiesa persegue un alto fine etico-sociale. Essa 
non intende già di sostenere puramente e semplicemente il presente stato di cose, come se vi vedesse la 
espressione della volontà divina, né di proteggere per principio il ricco e il plutocrate contro il povero e non 
abbiente: tutt’altro! Fin dalle origini, essa è stata la tutrice del debole oppresso contro la tirannia dei potenti 
e ha patrocinato sempre le giuste rivendicazioni di tutti i ceti dei lavoratori contro ogni iniquità. Ma la Chiesa 
mira piuttosto a far sì che l’istituto della proprietà privata sia tale quale deve essere secondo i disegni della 
sapienza divina e le disposizioni della natura: un elemento dell’ordine sociale, un necessario presupposto 
delle iniziative umane, un impulso al lavoro a vantaggio dei fini temporali e trascendenti della vita, e quindi 
della libertà e della dignità dell’uomo, creato ad immagine di Dio, che fin dal principio gli assegnò a sua 
utilità un dominio sulle cose materiali. 

#9.31 Il giusto senso dell’intervento dello Stato in relazione alla proprietà privata. 
20, 13 
Togliete al lavoratore la speranza di acquistare qualche bene in proprietà personale; quale altro stimolo 
naturale potreste voi offrirgli per incitarlo a un lavoro intenso, al risparmio, alla sobrietà, mentre oggi non 
pochi uomini e popoli, avendo tutto perduto, nulla più hanno se non la loro capacità di lavoro? O si vuol 
forse perpetuare l’economia di guerra per la quale in alcuni Paesi il pubblico potere ha in mano tutti i mezzi 
di produzione e provvede per tutti e a tutto, ma con la sferza di una dura disciplina? Ovvero si vorrà 
soggiacere alla dittatura di un gruppo politico, che disporrà, come classe dominante, dei mezzi di 
produzione, ma insieme anche del pane, e quindi della volontà di lavoro dei singoli? La politica sociale ed 
economica dell’avvenire, l’attività ordinatrice dello Stato, dei Comuni, degl’istituti professionali, non 
potranno conseguire durevolmente il loro alto fine, che è la vera fecondità della vita sociale e il normale 
rendimento della economia nazionale, se non rispettando e tutelando la funzione vitale della proprietà 
privata nel suo valore personale e sociale. Quando la distribuzione della proprietà è un ostacolo a questo 
fine — ciò che non necessariamente né sempre è originato dalla estensione del patrimonio privato —, lo 
Stato può nell’interesse comune intervenire per regolarne l’uso, od anche, se non si può equamente 
provvedere in altro modo, decretare la espropriazione, dando una conveniente indennità. Per lo stesso 
scopo la piccola e la media proprietà nell’agricoltura, nelle arti e nei mestieri, nel commercio e nell’industria 
debbono essere garantite e promosse; le unioni cooperative debbono assicurare loro i vantaggi della 
grande azienda; dove la grande azienda ancor oggi si manifesta maggiormente produttiva, deve essere 
offerta la possibilità di temperare il contratto di lavoro con un contratto di società (Cf. Enciclica 
“Quadragesimo anno”). 

#9.32 Falsità dell’equazione progresso = concentrazione della proprietà in mano a pochi. 
20, 14 
Né si dica che il progresso tecnico si oppone a tale regime e spinge nella sua corrente irresistibile tutta 
l’attività verso aziende ed organizzazioni gigantesche, di fronte alle quali un sistema sociale fondato sulla 
proprietà privata dei singoli deve ineluttabilmente crollare. No; il progresso tecnico non determina, come un 
fatto fatale e necessario, la vita economica. Esso si è fin troppo spesso docilmente chinato dinanzi alle 
esigenze dei calcoli egoistici avidi di accrescere indefinitamente i capitali; perché dunque non si 
piegherebbe anche dinanzi alla necessità di mantenere e di assicurare la proprietà privata di tutti, pietra 
angolare dell’ordine sociale? Anche il progresso tecnico, come fatto sociale, non deve prevalere al bene 
generale, ma essere invece a questo ordinato e subordinato. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE   
Sabato, 24 dicembre 1955.  

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.33 L’errore del tecnicismo industriale contemporaneo consiste nel credere che sia possibile 
costruire la società dell’industria, mettendo in secondo piano le forze naturali più profonde: la 
famiglia, la proprietà, le società intermedie e lo Stato. 
30, 10 
Questo però non significa che l’uomo debba rinunziare a nuove forme, vale a dire ad adattare alle 
condizioni presenti, per la sua sicurezza, l’ordine testé indicato, che rispecchia la vera natura umana. Nulla 
vieta che si stabilisca la sicurezza, utilizzando anche i risultati della tecnica e della industria; occorre però 
resistere alla tentazione di far sorreggere l’ordine e la sicurezza dal su-accennato metodo puramente 
quantitativo, che non tiene in alcun conto l’ordine della natura, come vorrebbero coloro che confidano tutto 
il destino dell’uomo all’immenso potere industriale della presente epoca. Essi credono di fondare ogni 
sicurezza sulla sempre crescente produttività e sull’ininterrotto corso della sempre maggiore e feconda 
produzione della economia nazionale. Questa, essi dicono, sulla base di un pieno e sempre più perfetto 
sistema automatico della produzione, e appoggiata sui migliori metodi della organizzazione e del calcolo, 
assicurerà a tutti gli operosi un continuo e progressivo reddito del lavoro. In una fase successiva questo 
diverrà così grande, che, mediante i provvedimenti della comunità, potrà bastare alla sicurezza anche di 
coloro che non sono ancora o non sono più abili al lavoro, bambini, vecchi, malati. Per stabilire la 
sicurezza, essi concludono, non sarà perciò più necessario il ricorso alla proprietà, sia privata che 
collettiva, sia in natura che in capitali. Orbene, questo modo di ordinare la sicurezza non è una di quelle 
forme di adattamento dei princìpi naturali ai nuovi sviluppi, ma quasi un attentato all’essenza dei rapporti 
naturali dell’uomo coi propri simili, col lavoro, con la società. In questo troppo artificiale sistema la sicurezza 
dell’uomo per la sua vita è pericolosamente separata dalle disposizioni e dalle energie per l’ordinamento 
della comunità, inerenti alla stessa vera natura umana, e le quali soltanto rendono possibile una unione 
solidale degli uomini. In qualche modo, sebbene col necessario adattamento ai tempi, la famiglia e la 
proprietà debbono restare tra i fondamenti della libera sistemazione personale. In qualche modo le 
comunità minori e lo Stato debbono poter intervenire come fattori complementari di sicurezza. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.34 Definizione del diritto di proprietà privata e della sua intrinseca apertura al bene comune. 
Come sta nella “Rerum Novarum”. 
31, 11 
La proprietà privata, anche dei beni strumentali, è un diritto naturale che lo Stato non può sopprimere. Ad 
essa è intrinseca una funzione sociale, e però è un diritto che va esercitato a vantaggio proprio e a bene 
degli altri. 

#9.35 Nella “Quadragesimo Anno” Pio XI ridefinisce il diritto alla proprietà privata e il suo aspetto 
sociale. 
31, 18 
Quanto alla proprietà privata, il nostro predecessore ne riafferma il carattere di diritto naturale e ne 
accentua l’aspetto sociale e la rispettiva funzione. 
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#9.36 Pio XII, dal Radiomessaggio di Pentecoste 1941, accentua l’aspetto di diffusione a tutti 
della proprietà e dell’uso dei beni, secondo l’intenzione del Creatore. 
31, 30 
Per quanto riguarda l’uso dei beni materiali, il nostro predecessore afferma che il diritto di ogni uomo ad 
usare di quei beni per suo sostentamento è in rapporto di priorità nei confronti di ogni altro diritto a 
contenuto economico; e però anche nei confronti del diritto di proprietà. Certo, aggiunge il nostro 
predecessore, anche il diritto di proprietà dei beni è un diritto naturale; però, secondo l’ordine obiettivo 
stabilito da Dio, il diritto di proprietà va configurato in maniera da non costituire un ostacolo a che sia 
soddisfatta l’"inderogabile esigenza che i beni, da Dio creati per tutti gli uomini, equamente affluiscano a 
tutti, secondo i principi della giustizia e della carità”. 

#9.37 Il criterio della misura della ricchezza di un popolo è la distribuzione della proprietà. 
31, 60 
Mentre le economie dei vari paesi si evolvono rapidamente, e con ritmo ancora più intenso in questo ultimo 
dopoguerra, riteniamo opportuno richiamare l’attenzione su un principio fondamentale, che cioè allo 
sviluppo economico si accompagni e si adegui il progresso sociale, cosicché degli incrementi produttivi 
abbiano a partecipare tutte le categorie di cittadini. Occorre vigilare attentamente e adoperarsi 
efficacemente perché gli squilibri economico-sociali non crescano, ma si attenuino quanto più è possibile. 
31, 61 
"Anche l’economia nazionale, osserva a ragion veduta il nostro predecessore Pio XII, come è frutto 
dell’attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, cosi ad altro non mira che ad assicurare 
senza interruzione le condizioni materiali in cui possa svilupparsi pienamente la vita individuale dei cittadini. 
Dove ciò, e in modo duraturo, si ottenga, un popolo sarà, a vero dire, economicamente ricco, perché il 
benessere generale, e, per conseguenza, il diritto personale di tutti all’uso di beni terreni viene in tal modo 
attuato conformemente all’intento voluto dal Creatore" [Radiomessaggio di Pentecoste 1941]. Dal che 
consegue che la ricchezza economica di un popolo non è data soltanto dall’abbondanza complessiva dei 
beni, ma anche e più ancora dalla loro reale ed efficace ridistribuzione secondo giustizia a garanzia dello 
sviluppo personale dei membri della società, ciò che è il vero scopo dell’economia nazionale. 

#9.38 Nell’odierna realtà produttiva occorre mettere in azione mezzi che rendano accessibile la 
proprietà dell’impresa a tutti coloro che vi lavorano. 
31, 62 
Non possiamo qui non accennare al fatto che oggi in molte economie le imprese a medie e grandi 
proporzioni realizzano, e non di rado, rapidi ed ingenti sviluppi produttivi attraverso l’autofinanziamento. In 
tali casi riteniamo poter affermare che ai lavoratori venga riconosciuto un titolo di credito nei confronti delle 
imprese in cui operano, specialmente quando viene loro corrisposta una retribuzione non superiore al 
minimo salariale. 
31, 63 
In materia va ricordato il principio esposto dal nostro predecessore Pio XI  nella enciclica “Quadragesimo 
anno”: "È del tutto falso ascrivere o al solo capitale o al solo lavoro ciò che si ottiene con l’opera unita 
dell’uno e dell’altro; ed è affatto ingiusto che l’uno arroghi a sé quel che si fa negando l’efficacia 
dell’altro" [AAS,XXIII,1931,p.195]. 
31, 64 
L’accennata esigenza di giustizia può essere soddisfatta in più modi suggeriti dall’esperienza. Uno di essi, 
e tra i più auspicabili, è quello di far si che i lavoratori nelle forme e nei gradi più convenienti possano 
giungere a partecipare alla proprietà delle stesse imprese giacché oggi, come e più che ai tempi del nostro 
predecessore, "è necessario con tutte le forze procurare che in avvenire i capitali guadagnati non si 
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accumulino se non con eque proporzioni presso i ricchi, e si distribuiscano con una certa ampiezza fra i 
prestatori d’opera" [AAS, XXIII,1931,p.198]. 

#9.39 I cambiamenti recenti del “senso della proprietà” non cambiano il valore primordiale di essa. 
31, 91 
In questi ultimi decenni, come è noto, il distacco fra proprietà di beni produttivi e responsabilità direttive nei 
maggiori organismi economici si è andato sempre più accentuando. Sappiamo che ciò crea difficili problemi 
di controllo da parte dei poteri pubblici per garantire che gli obiettivi perseguiti dai dirigenti delle grandi 
aziende, soprattutto da quelle che hanno maggiore incidenza in tutta la vita economica di una comunità 
politica, non siano in contrasto con le esigenze del bene comune; problemi, come l’esperienza attesta, che 
si pongono ugualmente tanto se i capitali che alimentano le grandi imprese siano di proprietà di privati 
cittadini, quanto se essi siano di enti pubblici. 
31, 92 
Ed è pure vero che non sono pochi oggi i cittadini, e il loro numero va crescendo, che dalla loro 
appartenenza a sistemi assicurativi o di sicurezza sociale traggono argomento per guardare con serenità 
l’avvenire: serenità che un tempo si fondava sulla proprietà di patrimoni sia pure modesti. 
31, 93 
Infine va osservato che ai nostri giorni, più che a diventare proprietari di beni, si aspira ad acquistare 
capacità professionali; e si nutre maggior fiducia sui redditi che hanno come fonte di lavoro o diritti fondati 
sul lavoro, che sui a redditi che hanno come fonte il capitale o diritti fondati sul capitale. 
31, 94 
Ciò del resto è in armonia con il carattere preminente del lavoro quale espressione immediata della 
persona nei confronti del capitale, bene di sua natura strumentale; e va quindi considerato un passo 
innanzi nell’incivilimento umano. 
31, 95 
Gli accennati aspetti che presenta il mondo economico hanno certamente contribuito a diffondere il dubbio 
che oggi sia venuto meno o abbia perduto di importanza un principio dell’ordine economico-sociale 
costantemente insegnato e propugnato dai nostri predecessori; e cioè il principio del diritto naturale della 
proprietà privata sui beni anche produttivi.Riaffermazione del diritto di proprietà.  
31, 96 
Quel dubbio non ha ragione di esistere. Il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi ha valore 
permanente, appunto perché è diritto naturale fondato sulla priorità ontologica e finalistica dei singoli esseri 
umani nei confronti della società. Del resto, vano sarebbe ribadire la libera iniziativa personale in campo 
economico, se a siffatta iniziativa non fosse acconsentito di disporre liberamente dei mezzi indispensabili 
alla sua affermazione. Inoltre, storia ed esperienza attestano che nei regimi politici, che non riconoscono il 
diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi, sono compresse o soffocate le fondamentali espressioni 
della libertà; perciò è legittimo dedurre che esse trovino in quel diritto garanzia e incentivo. 
31, 97 
In ciò trova la sua spiegazione il fatto che movimenti sociali-politici, che si propongono di conciliare nella 
convivenza la giustizia con la libertà, fino a ieri nettamente negativi nei confronti del diritto di proprietà 
privata sui beni strumentali, oggi, maggiormente edotti sulla realtà sociale, rivedono la propria posizione e 
assumono, in ordine a quel diritto, un atteggiamento sostanzialmente positivo. 

#9.40 Valore sociale della proprietà privata. 
31, 98 
In materia pertanto facciamo nostri i rilievi del nostro predecessore Pio XII: "Difendendo il principio della 
proprietà privata la Chiesa persegue un altro fine etico-sociale. Essa non intende già sostenere puramente 
e semplicemente il presente stato di cose, come se vi vedesse l’espressione della volontà divina, né di 
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proteggere per principio il ricco e il plutocrate, contro il povero e il non abbiente... La Chiesa mira piuttosto 
a far si che l’istituto della proprietà privata sia quale deve essere secondo il disegno della Sapienza divina e 
le disposizioni della natura" [Radiomessaggio 10 set.1944:AAS]. E cioè che sia garanzia dell’essenziale 
libertà della persona e al tempo stesso un elemento non sostituibile dell’ordine della società. 
31, 99 
Inoltre, come abbiamo osservato, oggi le economiche, in molte comunità politiche, vanno rapidamente 
aumentando la loro efficienza produttiva. Sennonché, crescendo il reddito, giustizia ed equità esigono, 
come si è già visto, che venga pure elevata, nei limiti acconsentiti dal bene comune, la rimunerazione del 
lavoro. Ciò permette più facilmente ai lavoratori di risparmiare e perciò di costituirsi un patrimonio. Non si 
comprende dunque come possa essere contestato il carattere naturale di un diritto che trova la sua 
prevalente fonte e il suo perenne alimento nella fecondità del lavoro; che costituisce un mezzo idoneo alla 
affermazione della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi; un elemento di 
consistenza e serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza. 

#9.41 Proprietà privata anche dei beni di capitale per tutti: necessità di politiche adeguate. 
31, 100 
Non basta affermare il carattere naturale del diritto di proprietà privata anche sui beni produttivi; ma ne va 
pure insistentemente propugnata l’effettiva diffusione fra tutte le classi sociali. 
31, 101 
Come afferma il nostro predecessore Pio XII, la dignità della persona umana esige “normalmente come 
fondamento naturale per vivere il diritto all’uso dei beni della terra, a cui risponde l’obbligo fondamentale di 
accordare una proprietà privata possibilmente a tutti" [Radiomessaggio natalizio 1942]; mentre tra le 
esigenze derivanti dalla nobiltà morale del lavoro vi è pure quella che comprende "la conservazione e il 
perfezionamento di un ordine sociale, che renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà a tutti i ceti 
del popolo" [Radiomessaggio natalizio 1942]. 
31, 102 
Tanto più la diffusione della proprietà deve propugnarsi e realizzarsi in un tempo come il nostro, nel quale, 
come si è osservato, i sistemi economici di un numero crescente di comunità politiche sono in via di rapido 
sviluppo. Per cui, utilizzando accorgimenti tecnici di varia natura riscontrati efficaci, non riesce difficile 
promuovere iniziative e svolgere una politica economico - sociale che incoraggi ed agevoli una più larga 
diffusione della proprietà privata di beni di consumo durevoli, dell’abitazione, del podere, delle attrezzature 
proprie dell’impresa artigiana ed agricolo-familiare, dei titoli azionari nelle medie e nelle grandi aziende: 
come già si sta proficuamente sperimentando in alcune comunità politiche economicamente sviluppate e 
socialmente progredite. 

#9.42 Validità della proprietà pubblica per i beni di interesse comune; limiti determinati dal 
“principio di sussidiarietà”. 
31, 103 
Quanto sopra esposto non esclude, come è ovvio, che anche lo Stato e gli altri enti pubblici possano 
legittimamente possedere in proprietà beni strumentali, quando specialmente "portano seco una 
preponderanza economica per cui non si possano lasciare in mano di privati cittadini senza pericolo del 
bene comune” (Enc. “Quadragesimo anno”). 
31, 104 
Nell’epoca moderna c’è la tendenza a un progressivo estendersi della proprietà che ha come soggetto lo 
Stato ed altri enti di diritto pubblico. Il fatto trova una spiegazione nelle funzioni sempre più ampie che il 
bene comune domanda ai poteri pubblici di svolgere. Però anche nella presente materia è da seguirsi il 
principio di sussidiarietà, sopra enunciato. Per cui lo Stato ed altri enti di diritto pubblico non devono 
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estendere la loro proprietà se non quando lo esigono motivi di evidente e vera necessità di bene comune, e 
non allo scopo di ridurre e tanto meno di eliminare la proprietà privata. 

#9.43 Importanza della proprietà ed iniziativa privata anche per l’assistenza sociale. 
31, 106 
Un altro punto di dottrina, costantemente proposto dai nostri predecessori, è che al diritto di proprietà 
privata sui beni è intrinsecamente inerente una funzione sociale. 
31, 107 
Nel piano della creazione infatti i beni della terra sono anzitutto preordinati al dignitoso sostentamento di 
tutti gli esseri umani, come insegna sapientemente il nostro predecessore Leone XIII nell’enciclica “Rerum 
novarum”: "Chiunque ha ricevuto dalla munificenza di Dio copia maggiore di beni, sia esteriori e corporali, 
sia spirituali, a questo fine li ha ricevuti: di servirsene al perfezionamento proprio, e nel medesimo tempo, 
come ministro della divina Provvidenza, a vantaggio altrui; chi ha dunque ingegno badi di non tacere; chi 
abbonda di roba, si guardi dall’essere, nell’esercizio della misericordia, troppo duro di mano; chi ha un’arte 
da vivere, ne partecipi al prossimo l’uso e l’utilità" [Acta Leonis XIII, XI, 1891, p.114]. 
31, 108 
Oggi tanto lo Stato che gli enti di diritto pubblico hanno esteso e continuano ad estendere il campo della 
loro presenza e iniziativa. Non per questo però è venuta meno la ragione di essere della funzione sociale 
della proprietà privata, come alcuni erroneamente inclinano a pensare; giacché essa scaturisce dalla 
stessa natura del diritto di proprietà. Inoltre vi è sempre una vasta gamma di situazioni dolorose e di 
bisogni delicati e nello stesso tempo acuti, che le forme ufficiali dell’azione pubblica non possono attingere 
e che comunque non sono in grado di soddisfare. Per cui rimane sempre aperto un vasto campo alla 
sensibilità umana e alla carità cristiana degli individui. Infine va pure osservato che per la promozione dei 
valori spirituali sono spesso più feconde le molteplici iniziative di singoli o di gruppi, che l’azione dei pubblici 
poteri. 
31, 109 
Ci piace qui ricordare come nel Vangelo il diritto di proprietà privata sui beni è ritenuto legittimo. Però nello 
stesso tempo il Maestro divino rivolge spesso ai ricchi pressanti inviti perché convertano i loro beni 
materiali, dispensandoli ai bisognosi, in beni spirituali: beni che il ladro non ruba né la tignola o la ruggine 
rodono e che si ritroveranno aumentati nei granai eterni del Padre celeste: “Non cercate di accumulare 
tesori sopra la terra dove la ruggine e la tignola consumano, e dove i ladri dissotterrano e rubano, ma 
procurate di accumulare tesori nel cielo, dove la ruggine e la tignola non consumano" (Mt.6,19-20). E il 
Signore riterrà fatta o negata a se stesso la carità fatta o negata agli indigenti: "Ogni volta che avete fatto 
(queste cose) per uno dei più piccoli di questi miei fratelli, le avete fatte a me" (Mt.25,40). 
31, 110 
L’evolversi delle situazioni storiche mette sempre in maggior rilievo come le esigenze della giustizia e della 
equità non hanno attinenza soltanto con i rapporti tra lavoratori dipendenti e imprenditori o dirigenti, ma 
riguardano pure i rapporti tra differenti settori economici e tra zone economicamente più sviluppate e zone 
economicamente meno sviluppate nell’interno delle singole comunità politiche; e, sul piano mondiale, i 
rapporti tra paesi a diverso grado di sviluppo economico-sociale. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963.  

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.44 Il diritto di proprietà e la sua funzione intrinsecamente sociale, nel contesto dell’insieme dei 
fondamentali diritti economici dell’uomo. (ex 32, 8) 
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32, 10 
Agli esseri umani è inerente il diritto di libera iniziativa in campo economico e il diritto al lavoro 
[Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII,10]. A siffatti diritti è indissolubilmente congiunto il diritto a 
condizioni di lavoro non lesive della sanità fisica e del buon costume, e non intralcianti lo sviluppo integrale 
degli esseri umani in formazione; e, per quanto concerne le donne, il diritto a condizioni di lavoro conciliabili 
con le loro esigenze e con i loro doveri di spose e di madri [Enc. Rerum novarum di Leone XIII]. Dalla 
dignità della persona scaturisce pure il diritto di svolgere le attività economiche in attitudine di 
responsabilità [Enc. Mater et magistra  di Giovanni XXIII]. Va inoltre e in modo speciale messo in rilievo il 
diritto ad una retribuzione del lavoro determinata secondo i criteri di giustizia, e quindi sufficiente, nelle 
proporzioni rispondenti alla ricchezza disponibile, a permettere al lavoratore ed alla sua famiglia, un tenore 
di vita conforme alla dignità umana. In materia, il nostro predecessore Pio XII così si esprimeva: "Al dovere 
personale del lavoro imposto dalla natura corrisponde e consegue il diritto naturale in ciascun individuo a 
fare del lavoro il mezzo per provvedere alla vita propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la 
conservazione dell’uomo l’impero della natura" [Radiomessaggio di Pentecoste  di Pio XII]. Scaturisce pure 
dalla natura dell’uomo il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi: "diritto che costituisce un 
mezzo idoneo all’affermazione della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi, un 
elemento di consistenza e di serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza" 
[Cf. ivi, p.t. 430]. Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà privata è intrinsecamente inerente una 
funzione sociale [ Enc. Mater et magistra  di Giovanni XXIII]. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.45 La destinazione universale dei beni della terra; sua attuazione in varie modalità. 
36, 69 
a- Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e 
pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti, secondo la regola della giustizia, 
inseparabile dalla carità (Cf. S.TOMMASO, Summa Theol., II-II, q.32, a.5 ad 2; Ibid. q.66, a.2; cf.la 
spiegazione in LEONE XIII, Encicl. Rerum Novarum: ASS23 (1890-1891), p.651 [Dz 3267]; cf.anche 
PIOXII, Discorso 1° giu.1941: AAS23(1941), p.199; ID.,Messaggio radiofonico natalizio Ecce ego declinabo 
1954: AAS47(1955), p.27). Pertanto, quali che siano le forme della proprietà, adattate alle legittime 
istituzioni dei popoli secondo circostanze diverse e mutevoli, si deve sempre tener conto di questa 
destinazione universale dei beni. L'uomo, usando di questi beni, deve considerare le cose esteriori che 
legittimamente possiede non solo come proprie, ma anche come comuni, nel senso che possano giovare 
non unicamente a lui ma anche agli altri (Cf. S.BASILIO, Hom.in illud Lucae: Destruam horrea mea, n.2: 
PG31,263; LATTANZIO, Divinarum Institutionum, lib.V, sulla giustizia: PL6: 565B; S.AGOSTINO, In 
Ioann.Ev.,tr.50, n.6: PL35, 1760; ID., Enarratio in Ps. CXLVII,12: PL37, 1922; S. GREGORIO M., Homiliae 
in Ev., om. 20,12: PL76, 1165; ID., Regulae Pastoralis liber, pars III, c.21: PL77,87; S.BONAVENTURA, In 
III Sent., d.33, dub.1: ed.Quaracchi III, 728; ID., In IV Sent., d.15, p.II, a.2, q.1: ibid.,IV, 371b; Quaest.de 
superfluo: ms. Assisi, Bibl.comun.186, ff.112a-113a; S.ALBERTO M., In III Sent, d.33, a.3, sol.I: Ed.Borgnet 
XXVIII, 611; ID., In IV Sent., d.15, a.16: ibid., XXIX, 494-497. Quanto alla determinazione del superfluo ai 
nostri tempi, cf.GIOVANNI XXIII, Messaggio radiotelevisivo 11 set.1962: AAS54(1962), p.682: “Dovere di 
ogni uomo, dovere impellente del cristiano è di considerare il superfluo con la misura delle necessità altrui, 
e di ben vigilare perché l’amministrazione e la distribuzione dei beni creati venga posta a vantaggio di 
tutti”). Del resto, a tutti gli uomini spetta il diritto di avere una parte di beni sufficienti a sé e alla propria 
famiglia. Questo ritenevano giusto i Padri e dottori della Chiesa, i quali insegnavano che gli uomini hanno 
l'obbligo di aiutare i poveri, e non soltanto con il loro superfluo (Vale in tal caso l’antico principio: “In 
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estrema necessità tutto è in comune, cioè da comunicare”. D’altra parte, per il criterio, l’estensione e il 
modo con cui si applica il principio proposto nel testo, oltre ai sicuri autori moderni, cf. S.TOMMASO, 
Summa Theol.,II-II, q.66, a.7. Com’è evidente, per una corretta applicazione del principio, si devono 
osservare tutte le condizioni moralmente richieste). Colui che si trova in estrema necessità, ha diritto di 
procurarsi il necessario dalle ricchezze altrui (Cf. Gratiani Decretum, c.21, dist.LXXXVI: ed.Friedberg,I,302. 
Questo detto si trova già in PL54,491A e in PL56,1132B. Cf.in Antonianum27(1952),pp.349-366). 
Considerando il fatto del numero assai elevato di coloro che nel mondo intero sono oppressi dalla fame, il 
sacro Concilio richiama urgentemente tutti, sia singoli che autorità pubbliche, affinché - memori della 
sentenza dei Padri: « Dà da mangiare a colui che è moribondo per fame, perché se non gli avrai dato da 
mangiare, lo avrai ucciso » (Cf.LEONE XIII, Encicl. Rerum Novarum: ASS23(1890-91), pp.643-646 [in parte 
Dz 3265-67]; PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23(1931), p.191; PIO XII, Messaggio radiofonico 
1°giu.1941: AAS33(1941), p.199; ID., Messaggio radiofonico nella vigilia del Natale del Signore 1942 Con 
sempre nuova freschezza: AAS35(1943), p.17; ID., Messaggio radiofonico, 1°set.1944 Oggi al compiersi: 
AAS36(1944), p.253; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53(1961),pp.428-429) realmente 
mettano a disposizione ed impieghino utilmente i propri beni, ciascuno secondo le proprie risorse, 
specialmente fornendo ai singoli e ai popoli i mezzi con cui essi possano provvedere a se stessi e 
svilupparsi. 
b- Nelle società economicamente meno sviluppate, frequentemente la destinazione comune dei beni è in 
parte attuata mediante un insieme di consuetudini e di tradizioni comunitarie, che assicurano a ciascun 
membro i beni più necessari. Bisogna certo evitare che alcune consuetudini vengano considerate come 
assolutamente immutabili, se esse non rispondono più alle nuove esigenze del tempo presente; d'altra 
parte però, non si deve agire imprudentemente contro quelle oneste consuetudini che non cessano di 
essere assai utili, purché vengano opportunamente adattate alle odierne circostanze. Similmente, nelle 
nazioni economicamente molto sviluppate, una rete di istituzioni sociali per la previdenza e la sicurezza 
sociale può in parte contribuire a tradurre in atto la destinazione comune dei beni. Inoltre, è importante 
sviluppare ulteriormente i servizi familiari e sociali, specialmente quelli che provvedono agli aspetti culturali 
ed educativi. Ma nell'organizzare tutte queste istituzioni bisogna vegliare affinché i cittadini non siano indotti 
ad assumere di fronte alla società un atteggiamento di passività o di irresponsabilità nei compiti assunti o di 
rifiuto di servizio. 

#9.46 Valore e senso della proprietà privata per tutti. Possibili abusi e correzioni del potere 
pubblico. 
36, 71 
a- Poiché la proprietà e le altre forme di potere privato sui beni esteriori contribuiscono alla espressione 
della persona e danno occasione all'uomo di esercitare il suo responsabile apporto nella società e nella 
economia, è di grande interesse favorire l'accesso degli individui o dei gruppi ad un certo potere sui beni 
esterni. 
b- La proprietà privata o un qualche potere sui beni esterni assicurano a ciascuno una zona indispensabile 
di autonomia personale e familiare e bisogna considerarli come un prolungamento della libertà umana. 
Infine, stimolando l'esercizio della responsabilità, essi costituiscono una delle condizioni delle libertà civili 
(Cf. PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23(1931), p.214; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: 
AAS53(1961), p.429). 
c- Le forme di tale potere o di tale proprietà sono oggi varie e vanno modificandosi sempre di più di giorno 
in giorno. Nonostante i fondi sociali, i diritti e i servizi garantiti dalla società, le forme di tale potere o di tale 
proprietà restano tuttavia una fonte non trascurabile di sicurezza. Tutto ciò non va riferito soltanto alla 
proprietà dei beni materiali, ma altresì dei beni immateriali, come sono ad esempio le capacità 
professionali. 
d- La legittimità della proprietà privata non è in contrasto con quella delle varie forme di proprietà pubblica. 
Però i1 trasferimento dei beni in pubblica proprietà non può essere fatto che dalla autorità competente, 
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secondo le esigenze ed entro i limiti del bene comune e con un equo indennizzo. Spetta inoltre alla 
pubblica autorità impedire che si abusi della proprietà privata agendo contro il bene comune (Cf. PIO XII, 
Messaggio radiofonico per la Pent.1941: AAS33(1941), p.199; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: 
AAS53(1961), p.430 [Dz 3952]). 
e- Ogni proprietà privata ha per sua natura anche un carattere sociale, che si fonda sulla comune 
destinazione dei beni (Per il giusto uso dei beni secondo la dottrina del Nuovo Testamento cf.Lc.3,11; 
10,30ss; 11,41; 1Pt.5,3; Mc.8,36; 12,29-31; Gc.5,1-6; 1Tm.6,8; Ef.4,28; 2Cor.8,13ss; 1Gv.3,17-18). Se si 
trascura questo carattere sociale, la proprietà può diventare in molti modi occasione di cupidigia e di gravi 
disordini, così da offrire facile pretesto a quelli che contestano il diritto stesso di proprietà. 
f- In molti paesi economicamente meno sviluppati esistono proprietà agricole estese od anche immense, 
scarsamente o anche per nulla coltivate per motivi di speculazione; mentre la maggioranza della 
popolazione è sprovvista di terreni da lavorare o fruisce soltanto di poderi troppo limitati, e d'altra parte, 
l'accrescimento della produzione agricola presenta un carattere di evidente urgenza. Non è raro che coloro 
che sono assunti come lavoratori dipendenti dai proprietari di tali vasti possedimenti, ovvero coloro che ne 
coltivano una parte a titolo di locazione, ricevono un salario o altre forme di remunerazione indegne di un 
uomo, non dispongono di una abitazione decorosa o sono sfruttati da intermediari. Mancando così ogni 
sicurezza, vivono in tale stato di dipendenza personale, che viene loro interdetta quasi ogni possibilità di 
iniziativa e di responsabilità e viene loro impedita ogni promozione culturale ed ogni partecipazione attiva 
nella vita sociale e politica. Si impongono pertanto, secondo le varie situazioni, delle riforme intese ad 
accrescere i redditi, a migliorare le condizioni di lavoro, ad aumentare la sicurezza dell'impiego e a favorire 
l'iniziativa personale; ed anche riforme che diano modo di distribuire le proprietà non sufficientemente 
coltivate a beneficio di coloro che siano capaci di farle fruttificare. In questo caso, devono essere loro 
assicurate le risorse e gli strumenti indispensabili, in particolare i mezzi di educazione e le possibilità di una 
giusta organizzazione cooperativa. Ogni volta che il bene comune esige l'espropriazione della proprietà, 
l'indennizzo va calcolato secondo equità, tenendo conto di tutte le circostanze. 

“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO VI   
Roma, 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.47 La destinazione universale dei beni della terra e la proprietà privata. 
38, 22 
"Riempite la terra e assoggettatela”: la Bibbia, fin dalla prima pagina, ci insegna che la creazione intera è 
per l’uomo, cui è demandato il compito d’applicare il suo sforzo intelligente nel metterla in valore e, col suo 
lavoro, portarla a compimento, per così dire, sottomettendola al suo servizio. Se la terra è fatta per fornire a 
ciascuno i mezzi della sua sussistenza e gli strumenti del suo progresso, ogni uomo ha dunque il diritto di 
trovarvi ciò che gli è necessario. Il recente concilio l’ha ricordato: "Dio ha destinato la terra e tutto ciò che 
contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, dimodoché i beni della creazione devono equamente 
affluire nelle mani di tutti, secondo la regola della giustizia, ch’è inseparabile dalla carità". Tutti gli altri diritti, 
di qualunque genere, ivi compresi quelli della proprietà e del libero commercio, sono subordinati ad essa: 
non devono quindi intralciare, bensì, al contrario, facilitarne la realizzazione, ed è un dovere sociale grave e 
urgente restituirli alla loro finalità originaria. 
38, 23 
"Se qualcuno, in possesso delle ricchezze che offre il mondo, vede il suo fratello nella necessità e chiude a 
lui le sue viscere, come potrebbe l’amore di Dio abitare in lui?" Si sa con quale fermezza i padri della 
chiesa hanno precisato quale debba essere l’atteggiamento di coloro che posseggono nei confronti di 
coloro che sono nel bisogno: "Non è del tuo avere, afferma sant’Ambrogio, che tu fai dono al povero; tu 
non fai che rendergli ciò che gli appartiene. Poiché è quel che è dato in comune per l’uso di tutti, ciò che tu 
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ti annetti. La terra è data a tutti, e non solamente ai ricchi". È come dire che la proprietà privata non 
costituisce per alcuno un diritto incondizionato e assoluto. Nessuno è autorizzato a riservare a suo uso 
esclusivo ciò che supera il suo bisogno, quando gli altri mancano del necessario. In una parola, "il diritto di 
proprietà non deve mai esercitarsi a detrimento della utilità comune, secondo la dottrina tradizionale dei 
padri della chiesa e dei grandi teologi". Ove intervenga un conflitto "tra diritti privati acquisiti ed esigenze 
comunitarie primordiali", spetta ai poteri pubblici "adoperarsi a risolverlo, con l’attiva partecipazione delle 
persone e dei gruppi sociali”. 

#9.48 Criteri per l’espropriazioni ai fini sociali. 
38, 24 
Il bene comune esige dunque talvolta l’espropriazione se, per via della loro estensione, del loro 
sfruttamento esiguo o nullo, della miseria che ne deriva per le popolazioni, del danno considerevole 
arrecato agli interessi del paese, certi possedimenti sono di ostacolo alla prosperità collettiva. Affermandolo 
in maniera inequivocabile, il concilio ha anche ricordato non meno chiaramente che il reddito disponibile 
non è lasciato al libero capriccio degli uomini, e che le speculazioni egoiste devono essere bandite… 

III CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO  
DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 

Puebla, Messico, 28 gennaio 1979. 
Fonti 41 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.49 L’ipoteca sociale sulla proprietà privata. 
41, III. 4 
Nasce di qui la costante preoccupazione della Chiesa per la delicata questione della proprietà. Una prova 
ne sono gli scritti dei Padri della Chiesa, nel corso del primo millennio del cristianesimo (S. Ambrogio, De 
Nabuthae, 12,53: PL14,747). Lo dimostra chiaramente la vigorosa dottrina di San Tommaso d’Aquino, 
tante volte riaffermata. Nei nostri tempi, la Chiesa ha fatto appello agli stessi principi in documenti di 
larghissima diffusione, come le Encicliche sociali degli ultimi Papi. Di questo tema parlò, con forza e 
profondità particolari, il Papa Paolo VI nella sua Enciclica Populorum Progressio (Paolo VI, Populorum 
Progressio, 23-24; cf. anche Giovanni XXIII, Mater et Magistra,106). Questa voce della Chiesa, eco di 
quella della coscienza umana, non ha cessato di risuonare nel corso dei secoli in mezzo ai più vari sistemi 
e condizioni socio-culturali, e merita, anzi necessita di essere ascoltata anche nella nostra epoca, quando 
alla ricchezza crescente dei pochi corrisponde parallelamente la miseria crescente delle masse. E in 
questo caso che acquista carattere urgente l’insegnamento della Chiesa, secondo cui su tutta la proprietà 
privata grava un’ipoteca sociale. In relazione a tale insegnamento, la Chiesa ha una missione da compiere: 
deve predicare, educare le persone e le collettività, formare l’opinione pubblica, orientare i responsabili dei 
popoli. In questa maniera lavorerà in favore della società, nella quale vuole inserire questo principio 
cristiano ed evangelico, per dare il frutto di una distribuzione più giusta ed equa dei beni, non solo 
all’interno di ciascuna Nazione, ma anche nel mondo internazionale in generale, evitando che i paesi più 
forti usino il proprio potere a detrimento di quelli più deboli. Coloro, sui quali ricade la responsabilità della 
vita pubblica degli Stati e delle Nazioni, dovranno comprendere che la pace interna e internazionale sarà 
assicurata, solo se vige un sistema sociale ed economico fondato sulla giustizia. 
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DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York, 2 ottobre 1979 
Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.50 La problematica suscitata dalla proprietà dei beni materiali, quando non controllata dai 
poteri spirituali che sono intrinsecamente superiori: guerre, imperialismi, perdita del senso per il 
lavoro… 
43, 14 
L’uomo vive contemporaneamente nel mondo dei valori materiali e in, quello dei valori spirituali. Per l’uomo 
concreto che vive e spera, i bisogni, le libertà e le relazioni con gli altri non corrispondono mai solamente 
all’una o all’altra sfera di valori, ma appartengono ad ambedue le sfere. È lecito considerare separatamente 
i beni materiali ed i beni spirituali, ma per meglio comprendere che nell’uomo concreto essi sono 
inseparabili, e per vedere altresì che ogni minaccia ai diritti umani, sia nell’ambito dei beni materiali che in 
quello dei beni spirituali, è ugualmente pericolosa per la pace, perché riguarda sempre l’uomo nella sua 
integralità. I miei illustri interlocutori mi consentano di richiamare una regola costante della storia dell’uomo, 
già implicitamente contenuta in tutto ciò che è stato ricordato a proposito dei diritti dell’uomo e dello 
sviluppo integrale. Questa regola è basata sulla relazione fra i valori spirituali e quelli materiali o economici. 
In tale relazione, il primato spetta ai valori spirituali, per riguardo alla natura stessa di questi valori come 
anche per motivi che riguardano il bene dell’uomo. Il primato dei valori dello spirito definisce il significato 
proprio ed il modo di servirsi dei beni terreni e materiali, e si trova, per questo stesso fatto, alla base della 
giusta pace. Tale primato dei valori spirituali, d’altra parte, influisce nel far sì che lo sviluppo materiale, 
tecnico e di civilizzazione serva a ciò che costituisce l’uomo, cioè che renda possibile il pieno accesso alla 
verità, allo sviluppo morale, alla totale possibilità di godere i beni della cultura di cui siamo eredi, e a 
moltiplicare tali beni a mezzo della nostra creatività. Ecco, è facile costatare che i beni materiali hanno una 
capacità non certo illimitata di soddisfare i bisogni dell’uomo; in sé, non possono essere distribuiti 
facilmente e, nel rapporto tra chi li possiede e ne gode e chi ne è privo, provocano tensioni, dissidi, 
divisioni, che possono arrivare spesso alla lotta aperta. I beni spirituali possono essere invece in godimento 
contemporaneo di molti, senza limiti e senza diminuzione del bene stesso. Anzi, più grande è il numero 
degli uomini che partecipa ad un bene, più se ne gode e ad esso si attinge, più quel bene dimostra il suo 
indistruttibile e immortale valore. È una realtà confermata ad esempio dalle opere della creatività, cioè del 
pensiero, della poesia, della musica, delle arti figurative, frutti dello spirito dell’uomo. 
43, 15 
Un’analisi critica della nostra civiltà contemporanea mette in luce che essa, soprattutto durante l’ultimo 
secolo, ha contribuito, come mai prima, allo sviluppo dei beni materiali, ma ha anche generato, in teoria e 
ancor più in pratica, una serie di atteggiamenti in cui, in misura più o meno rilevante, è diminuita la 
sensibilità per la dimensione spirituale dell’esistenza umana, a causa di certe premesse per cui il senso 
della vita umana è stato rapportato in prevalenza ai molteplici condizionamenti materiali ed economici, cioè 
alle esigenze della produzione, del mercato, del consumo, delle accumulazioni di ricchezze, o della 
burocratizzazione con cui si cercano di regolare i corrispondenti processi. E questo non è frutto anche 
dell’aver subordinato l’uomo ad una sola concezione e sfera di valori? 
43, 16 
Quale legame ha questa nostra considerazione con la causa della pace e della guerra? Dato che, come 
abbiamo già detto in precedenza, i beni materiali, per la stessa loro natura, sono origine di condizionamenti 
e di divisioni, la lotta per conquistarli diventa inevitabile nella storia dell’uomo. Coltivando questa unilaterale 
subordinazione umana ai soli beni materiali non saremo capaci di superare tale stato di necessità. Potremo 
attenuarlo, scongiurarlo nel caso particolare, ma non riusciremo ad eliminarlo in modo sistematico e 
radicale, se non mettiamo in luce e in onore più largamente, agli occhi di ogni uomo, alla prospettiva di tutte 
le società la seconda dimensione dei beni: la dimensione che non divide gli uomini, ma li fa comunicare tra 
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loro, li associa e li unisce. Ritengo che il prologo famoso della Carta delle Nazioni Unite, in cui i Popoli delle 
Nazioni Unite, “decisi a salvare le future generazioni dal flagello della guerra”, riaffermavano solennemente 
“la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nell’uguaglianza 
dei diritti degli uomini e delle donne, e delle nazioni grandi e piccole” intende dare evidenza a tale 
dimensione. Non si possono infatti combattere i germi delle guerre in modo soltanto superficiale, 
“sintomatico”. Bisogna farlo in modo radicale, risalendo alle cause. Se mi sono permesso di richiamare 
l’attenzione sulla dimensione dei beni spirituali, l’ho fatto per sollecitudine per la causa della pace, che si 
costruisce con l’unione degli uomini intorno a ciò che è al massimo, e più profondamente, umano, che 
eleva gli esseri umani al di sopra del mondo che li circonda e decide della loro indistruttibile grandezza: 
indistruttibile nonostante la morte alla quale ciascuno di questa terra è soggetto. Vorrei aggiungere che la 
Chiesa cattolica, e, sento di poter dire, tutta la cristianità, vedono proprio in questo campo il loro compito 
particolare. Il Concilio Vaticano II aiutò a stabilire ciò che la fede cristiana ha in comune in questa 
aspirazione, con le diverse religioni non-cristiane. La Chiesa è quindi grata a tutti coloro che, nei confronti 
di tale sua missione, si comportano con rispetto e benvolere, e non la ostacolano o la rendono difficile. 
L’analisi della storia dell’uomo, in particolare nella sua epoca attuale, dimostra quanto rilevante è il dovere 
di svelare più pienamente la portata di questi beni ai quali corrisponde la dimensione spirituale 
dell’esistenza umana. Dimostra quanto importante è questo compito per la costruzione della pace, e 
quanto grave sia ogni minaccia contro i diritti dell’uomo. La loro violazione, anche nella condizione “di 
pace”, è una forma di guerra contro l’uomo. Sembra che esistano due principali minacce nel mondo 
contemporaneo, che riguardano l’una e l’altra i diritti dell’uomo nell’ambito dei rapporti internazionali e 
all’interno dei singoli Stati o società. 
43, 17 
Il primo genere di minaccia sistematica contro i diritti dell’uomo è legato, in un senso globale, alla 
distribuzione dei beni materiali, spesso ingiusta sia nelle singole società che nell’intero globo. È noto che 
questi beni sono dati all’uomo non soltanto come ricchezze della natura, ma in maggior parte vengono da 
lui goduti come frutto della sua molteplice attività, dal più semplice lavoro manuale e fisico, fino alle più 
complicate forme della produzione industriale, e alle ricerche e studi di specializzazioni altamente 
qualificate. Varie forme di disuguaglianza nel possesso dei beni materiali, e nel godimento di essi si 
spiegano spesso con diverse cause e circostanze di natura storica e culturale. Ma tali circostanze, se pur 
possono diminuire la responsabilità morale dei contemporanei, non impediscono che le situazioni di 
disuguaglianza siano contrassegnate dall’ingiustizia e dal danno sociale. Bisogna quindi prendere 
coscienza che le tensioni economiche esistenti nei singoli paesi, nelle relazioni tra gli Stati e perfino tra 
interi continenti, portano insiti in se stesse elementi sostanziali che limitano o violano i diritti dell’uomo, per 
esempio lo sfruttamento del lavoro, e i molteplici abusi della dignità dell’uomo. Ne consegue che il criterio 
fondamentale secondo il quale si può stabilire un confronto tra i sistemi socio-economico-politici non è, e 
non può essere, il criterio di natura egemonico-imperialista, ma può, anzi deve essere quello di natura 
umanistica, cioè la misura in cui ognuno di essi sia veramente capace di ridurre, frenare ed eliminare al 
massimo le varie forme di sfruttamento dell’uomo, e di assicurare all’uomo, mediante il lavoro, non soltanto 
la giusta distribuzione, dei beni materiali indispensabili, ma anche una partecipazione corrispondente alla 
sua dignità, all’intero processo di produzione e alla stessa vita sociale che, intorno a questo processo, si 
viene formando. Non dimentichiamo che l’uomo, benché dipenda per vivere dalle risorse del mondo 
materiale, non può esserne lo schiavo, ma il signore. Le parole del libro della Genesi: “Riempite la terra; 
soggiogatela” (Gen 1,28) costituiscono in un certo senso una direttiva primaria ed essenziale nel campo 
dell’economia e della politica del lavoro. 
43, 18 
Certamente in questo campo l’umanità intera, e le singole nazioni hanno compiuto, durante l’ultimo secolo, 
un notevole progresso. Ma non mancano mai in questo campo le minacce sistematiche e le violazioni dei 
diritti dell’uomo. Sussistono spesso come fattori di turbamento le terribili disparità fra gli uomini e i gruppi 
eccessivamente ricchi da una parte, e dall’altra parte la maggioranza numerica dei poveri o addirittura dei 
miserabili, privi di nutrimento, di possibilità di lavoro e di istruzione, condannati in gran numero alla fame e 
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alle malattie. Ma una certa preoccupazione è talvolta suscitata anche da una radicale separazione del 
lavoro dalla proprietà, cioè dall’indifferenza dell’uomo nei confronti dell’impresa di produzione alla quale lo 
leghi soltanto un obbligo di lavoro, senza la convinzione di lavorare per un bene suo o per se stesso. È 
comunemente noto che l’abisso tra la minoranza degli eccessivamente ricchi e la moltitudine dei miseri è 
un sintomo ben grave nella vita di ogni società. Lo stesso bisogna ripetere, con insistenza ancora più forte, 
a proposito dell’abisso che divide singoli Paesi e regioni del globo terrestre. 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 14-9-1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.51 Approfondimento del vincolo proprietà privata-lavoro: la proposta cristiana al di là del 
dilemma capitalismo-collettivismo. Centralità della proprietà per tutti. 
47, 14 
a- Il processo storico - qui brevemente presentato - che è certo uscito dalla sua fase iniziale, ma che 
continua ad essere in vigore, anzi ad estendersi nei rapporti tra le nazioni e i continenti, esige una 
precisazione anche da un altro punto di vista. È evidente che, quando si parla dell'antinomia tra lavoro e 
capitale, non si tratta solo di concetti astratti o di «forze anonime», operanti nella produzione economica. 
Dietro l'uno e l'altro concetto ci sono gli uomini, gli uomini vivi, concreti; da una parte coloro, che eseguono 
il lavoro senza essere proprietari dei mezzi di produzione, e dall'altra coloro, che fungono da imprenditori e 
sono i proprietari di questi mezzi, oppure rappresentano i proprietari. Così, quindi, nell'insieme di questo 
difficile processo storico, sin dall'inizio si inserisce il problema della proprietà. L'Enciclica Rerum Novarum, 
che ha come tema la questione sociale, pone l'accento anche su questo problema, ricordando e 
confermando la dottrina della Chiesa sulla proprietà, sul diritto di proprietà privata, anche quando si tratta 
dei mezzi di produzione. Lo stesso ha fatto l'Enciclica Mater et Magistra. Il suddetto principio, così come fu 
allora ricordato e come è tuttora insegnato dalla Chiesa, diverge radicalmente dal programma del 
collettivismo, proclamato dal marxismo e realizzato in vari Paesi del mondo nei decenni seguiti all'epoca 
dell'Enciclica di Leone XIII. Esso, al tempo stesso, differisce dal programma del capitalismo praticato dal 
liberalismo e dai sistemi politici, che ad esso si richiamano. In questo secondo caso, la differenza consiste 
nel modo di intendere lo stesso diritto di proprietà. La tradizione cristiana non ha mai sostenuto questo 
diritto come un qualcosa di assoluto ed intoccabile. Al contrario, essa l'ha sempre inteso nel più vasto 
contesto del comune diritto di tutti ad usare i beni dell'intera creazione: il diritto della proprietà privata come 
subordinato al diritto dell'uso comune, alla destinazione universale dei beni. 
b- Inoltre, la proprietà secondo l'insegnamento della Chiesa non è stata mai intesa in modo da poter 
costituire un motivo di contrasto sociale nel lavoro. Come è già stato ricordato precedentemente in questo 
testo, la proprietà si acquista prima di tutto mediante il lavoro perché essa serva al lavoro. Ciò riguarda in 
modo particolare la proprietà dei mezzi di produzione. Il considerarli isolatamente come un insieme di 
proprietà a parte al fine di contrapporlo nella forma del «capitale» al «lavoro» e ancor più di esercitare lo 
sfruttamento del lavoro, è contrario alla natura stessa di questi mezzi e del loro possesso. Essi non 
possono essere posseduti contro il lavoro, non possono essere neppure posseduti per possedere, perché 
l'unico titolo legittimo al loro possesso - e ciò sia nella forma della proprietà privata, sia in quella della 
proprietà pubblica o collettiva - è che essi servano al lavoro; e che conseguentemente, servendo al lavoro, 
rendano possibile la realizzazione del primo principio di quell'ordine, che è la destinazione universale dei 
beni e il diritto al loro uso comune. Da questo punto di vista, quindi, in considerazione del lavoro umano e 
dell’accesso comune ai beni destinati all'uomo, è anche da non escludere la socializzazione, alle opportune 
condizioni, di certi mezzi di produzione. Nello spazio dei decenni che ci separano dalla pubblicazione 
dell'Enciclica Rerum Novarum, l'insegnamento della Chiesa ha sempre ricordato tutti questi principi, 
risalendo agli argomenti formulati nella tradizione molto più antica, per es. ai noti argomenti della Summa 
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Theologiae di San Tommaso d’Aquino (Per il diritto alla proprietà: Cf.Summa Th. II-II, q.66, aa.2,6; De 
regimine principum, L.1, cc.15,17. Per la funzione sociale della proprietà: Cf.Summa Th. II-II, q.134, 
a.1,ad.3). 
c- Nel presente documento, che ha come tema principale il lavoro umano, conviene confermare tutto lo 
sforzo con cui l'insegnamento della Chiesa sulla proprietà ha cercato e cerca sempre di assicurare il 
primato del lavoro e, per ciò stesso, la soggettività dell'uomo nella vita sociale e, specialmente, nella 
struttura dinamica di tutto il processo economico. Da questo punto di vista, continua a rimanere 
inaccettabile la posizione del «rigido» capitalismo, il quale difende l’esclusivo diritto della proprietà privata 
dei mezzi di produzione come un «dogma» intoccabile nella vita economica. Il principio del rispetto del 
lavoro esige che questo diritto sia sottoposto ad una revisione costruttiva, sia in teoria che in pratica. Se 
infatti è una verità che il capitale, come l'insieme dei mezzi di produzione, è al tempo stesso il prodotto del 
lavoro di generazioni, allora è parimenti vero che esso si crea incessantemente grazie al lavoro effettuato 
con l'aiuto di quest'insieme dei mezzi di produzione, che appaiono come un grande banco di lavoro, al 
quale s'impegna, giorno per giorno, la presente generazione dei lavoratori. Si tratta qui, ovviamente, delle 
varie specie di lavoro, non solo del cosiddetto lavoro manuale, ma anche del molteplice lavoro intellettuale, 
da quello di concetto a quello direttivo. 
d- In questa luce acquistano un significato di particolare rilievo le numerose proposte avanzate dagli esperti 
della dottrina sociale cattolica ed anche dal supremo Magistero della Chiesa (Cf. PioXI, Lett.Enc. 
Quadragesimo Anno: AAS23 (1931), pp.199; Conc.Ecum.Vat.II, Cost.past. sulla Chiesa nel mondo 
contemporaneo Gaudium et spes, 68: AAS58(1966), pp.1089 s). Sono, queste, le proposte riguardanti la 
comproprietà dei mezzi di lavoro, la partecipazione dei lavoratori alla gestione e/o ai profitti delle imprese, il 
cosiddetto azionariato del lavoro, e simili. Indipendentemente dall'applicabilità concreta di queste diverse 
proposte, rimane evidente che il riconoscimento della giusta posizione del lavoro e dell'uomo del lavoro nel 
processo produttivo esige vari adattamenti nell'àmbito dello stesso diritto della proprietà dei mezzi di 
produzione; e ciò prendendo in considerazione non solo le situazioni più antiche, ma prima di tutto la realtà 
e la problematica, che si è creata nella seconda metà del secolo in corso, per quanto riguarda il cosiddetto 
Terzo Mondo ed i vari nuovi Paesi indipendenti che son sorti, specialmente ma non soltanto in Africa, al 
posto dei territori coloniali di una volta. 
e- Se dunque la posizione del «rigido» capitalismo deve essere continuamente sottoposta a revisione in 
vista di una riforma sotto l'aspetto dei diritti dell'uomo, intesi nel modo più vasto e connessi con il suo 
lavoro, allora dallo stesso punto di vista si deve affermare che queste molteplici e tanto desiderate riforme 
non possono essere realizzate mediante l’eliminazione aprioristica della proprietà privata dei mezzi di 
produzione. Occorre, infatti, osservare che la semplice sottrazione di quei mezzi di produzione (il capitale) 
dalle mani dei loro proprietari privati non è sufficiente per socializzarli in modo soddisfacente. Essi cessano 
di essere proprietà di un certo gruppo sociale, cioè dei proprietari privati, per diventare proprietà della 
società organizzata, venendo sottoposti all'amministrazione ed al controllo diretto di un altro gruppo di 
persone, di quelle cioè che, pur non avendone la proprietà, ma esercitando il potere nella società, 
dispongono di essi al livello dell'intera economia nazionale oppure dell'economia locale. 
f- Questo gruppo dirigente e responsabile può assolvere i suoi compiti in modo soddisfacente dal punto di 
vista del primato del lavoro - ma può anche adempierli male, rivendicando al tempo stesso per sé il 
monopolio dell'amministrazione e della disposizione dei mezzi di produzione e non arrestandosi neppure 
davanti all'offesa dei fondamentali diritti dell'uomo. Così, quindi, il solo passaggio dei mezzi di produzione 
in proprietà dello Stato, nel sistema collettivistico, non è certo equivalente alla «socializzazione» di questa 
proprietà. Si può parlare di socializzazione solo quando sia assicurata la soggettività della società, cioè 
quando ognuno, in base al proprio lavoro, abbia il pieno titolo di considerarsi al tempo stesso il «com-
proprietario» del grande banco di lavoro, al quale s'impegna insieme con tutti. E una via verso tale 
traguardo potrebbe essere quella di associare, per quanto è possibile, il lavoro alla proprietà del capitale e 
di dar vita a una ricca gamma di corpi intermedi a finalità economiche, sociali, culturali: corpi che godano di 
una effettiva autonomia nei confronti dei pubblici poteri, che perseguano i loro specifici obiettivi in rapporti 
di leale collaborazione vicendevole, subordinatamente alle esigenze del bene comune, e che presentino 
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forma e sostanza di una viva comunità, cioè che in essi i rispettivi membri siano considerati e trattati come 
persone e stimolati a prendere parte attiva alla loro vita (Cf Giovanni XXIII, Lett.Enc. Mater et Magistra: 
AAS53(1961), p 419). 
47, 15 
a- Così, quindi, il principio della priorità del lavoro nei confronti del capitale è un postulato appartenente 
all'ordine della morale sociale. Tale postulato ha la sua importanza-chiave tanto nel sistema costruito sul 
principio della proprietà privata dei mezzi di produzione, quanto nel sistema in cui la proprietà privata di 
questi mezzi è stata limitata anche radicalmente. Il lavoro è, in un certo senso, inseparabile dal capitale e 
non accetta sotto nessuna forma quell'antinomia, cioè la separazione e la contrapposizione in rapporto ai 
mezzi di produzione, che ha gravato sopra la vita umana negli ultimi secoli, come risultato di premesse 
unicamente economiche. Quando l’uomo lavora, servendosi dell'insieme dei mezzi di produzione, egli al 
tempo stesso desidera che i frutti di questo lavoro servano a lui e agli altri e che, nel processo stesso del 
lavoro, possa apparire come corresponsabile e co-artefice al banco di lavoro, presso il quale si applica. 
b- Da ciò nascono alcuni specifici diritti dei lavoratori, che corrispondono all'obbligo del lavoro. Se ne 
parlerà in seguito. Ma già qui bisogna sottolineare, in generale, che l'uomo che lavora desidera non solo la 
debita remunerazione per il suo lavoro, ma anche che sia presa in considerazione nel processo stesso di 
produzione la possibilità che egli lavorando, anche in una proprietà comune, al tempo stesso sappia di 
lavorare «in proprio». Questa consapevolezza viene spenta in lui nel sistema di un'eccessiva 
centralizzazione burocratica, nella quale il lavoratore si sente un ingranaggio di un grande meccanismo 
mosso dall'alto e - a più di un titolo - un semplice strumento di produzione piuttosto che un vero soggetto di 
lavoro, dotato di propria iniziativa. L’insegnamento della Chiesa ha sempre espresso la ferma e profonda 
convinzione che il lavoro umano non riguarda soltanto l'economia, ma coinvolge anche, e soprattutto, i 
valori personali. Il sistema economico stesso e il processo di produzione traggono vantaggio proprio 
quando questi valori personali sono pienamente rispettati. Secondo il pensiero di San Tommaso d’Aquino 
(Cf Summa Th. II-II, q.65, a.2), è soprattutto questa ragione che depone in favore della proprietà privata dei 
mezzi stessi di produzione. Se accettiamo che per certi, fondati motivi, eccezioni possono essere fatte al 
principio della proprietà privata - e nella nostra epoca siamo addirittura testimoni che è stato introdotto il 
sistema della proprietà «socializzata» -, tuttavia l'argomento personalistico non perde la sua forza né a 
livello di principi, né a livello pratico. Per essere razionale e fruttuosa, ogni socializzazione dei mezzi di 
produzione deve prendere in considerazione questo argomento. Si deve fare di tutto perché l'uomo, anche 
in un tale sistema, possa conservare la consapevolezza di lavorare «in proprio». In caso contrario, in tutto il 
processo economico sorgono necessariamente danni incalcolabili, e danni non solo economici, ma prima di 
tutto danni nell’uomo. 

COMMISSIONE PONTIFICIA JUSTITIA ET PAX  
“LA CHIESA DAVANTI AI PROBLEMI DELL’ABITAZIONE” 27-12-1987 

Fonti 60 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.52 Applicazione concreta della dottrina sulla proprietà privata alla questione della casa. 
60, III.2 
Vari documenti di carattere internazionale affermano chiaramente, accanto ad altri diritti propri della 
persona umana, il “diritto all’abitazione”, messo in rapporto con il diritto “ad un tenore di vita sufficiente 
(Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, art.25,1):…..”La famiglia ha diritto ad una abitazione 
decente, adatta alla vita famigliare e proporzionata al numero dei suoi membri, in un ambiente fisicamente 
sano che offra i servizi basici alla vita della famiglia e della comunità” (Carta dei diritti della Famiglia, 
art.11:EV 9/551)….. La mancanza di abitazioni non è solo un fatto di mancanza o privazione. E’ mancanza 
o privazione di “qualcosa che è dovuto” e, conseguentemente, si tratta di una “ingiustizia”. La 
considerazione etica del problema dell’abitazione deve perciò cominciare da questo aspetto.  La persona o 
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famiglia che, senza colpa propria diretta, soffre la mancanza di un’abitazione decente, è “vittima di 
un’ingiustizia”. Alla luce di ciò che è stato anteriormente esposto, tale ingiustizia è chiaramente 
un’ingiustizia strutturale, causata e mantenuta da ingiustizie personali…..E’ opportuno ricordare che, tanto 
la Società quanto lo Stato, hanno l’obbligo di garantire ai propri membri o cittadini quelle condizioni di vita 
senza le quali è impossibile realizzarsi degnamente come persone o come famiglie…..Non si può infatti 
addurre a pretesto che la mancanza di abitazione appartiene a una determinata “forma di cultura”. Ciò che 
non soddisfa le necessità minime dell’uomo - solo o in famiglia - e della sua dignità, non può essere 
considerato parte di una cultura autentica. Sotto questo punto di vista, il diritto all’abitazione è un diritto 
“universale”. 
60, III.3 
E’ opportuno ricordare a questo punto l’antico insegnamento della Chiesa Cattolica, puntualizzato dal 
Concilio Vaticano II sulla “destinazione universale” dei beni: “Dio ha destinato la terra e tutto quello che 
essa contiene all’uso di tutti gli uomini e popoli, così che i beni creati debbono, secondo un equo criterio, 
essere partecipati a tutti, avendo come guida la giustizia e compagna la carità”(Gaudium et Spes, n.69: 
EV1/1551). Questo significa chiaramente che quei beni senza i quali non è possibile una vita umana 
degna, “devono essere forniti equamente” a quanti ne son privi. Applicando questo insegnamento della 
Chiesa sulla destinazione universale dei beni, si comprende che “la proprietà ha una funzione sociale”, 
subordinata al diritto dell’uso comune (Laboerm exercens, n.14:EV9/551). La riflessione su questo principio 
ci aiuta a capire che l’abitazione è “un bene sociale primario” e non può essere considerato semplicemente 
come un oggetto di “mercato”…Ci sono persone senza casa, ma ci sono anche case senza persone. Di 
fronte a simili situazioni, le autorità pubbliche hanno la responsabilità di stabilire delle norme per la giusta 
assegnazione delle alloggi. Ciò non significa tuttavia che lo Stato possa attribuirsi il monopolio della 
costruzione o dell’assegnazione degli alloggi. L’esperienza delle regioni dove è in vigore questo tipo di 
politica fa vedere che anche là ci sono gravi problemi per la mancanza di alloggi. Passando a situazioni 
ancora più concrete, bisogna segnalare prima di tutto il problema della “speculazione edilizia” nelle sue 
varie forme. La proprietà è al servizio della persona. Ogni pratica di speculazione che allontana l’uso della 
proprietà dalla sua funzione di servizio alle persone, deve essere considerata un abuso…Da ultimo, nella 
nostra riflessione sui “senza-tetto”, nel nostro appello alla solidarietà umana, non possiamo tralasciare di 
dire una parola sul tema sempre carico si sofferenze personali dello “sfratto giudiziario”. Pur essendo 
legittimo dal punto di vista giuridico, il ricorso allo sfratto giudiziario pone  una serie di interrogativi etici 
quando sono in gioco le persone che non hanno veramente altra abitazione. 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.53 La proprietà privata e l’opzione preferenziale per i poveri. 
61, 42 
…Non sarà superfluo riesaminarne e approfondirne….i temi e gli orientamenti caratteristici, ripresi dal 
Magistero in questi anni. Desidero qui segnalarne uno: l'opzione, o amore preferenziale per i poveri. É, 
questa, una opzione, o una forma speciale di primato nell'esercizio della carità cristiana, testimoniata da 
tutta la Tradizione della Chiesa. Essa si riferisce alla vita di ciascun cristiano, in quanto imitatore della vita 
di Cristo, ma si applica egualmente alle nostre responsabilità sociali e, perciò, al nostro vivere, alle 
decisioni da prendere coerentemente circa la proprietà e l'uso dei beni. Oggi poi, attesa la dimensione 
mondiale che la questione sociale ha assunto (Cf.Lett.Enc. Populorum Progressio 3: l.c., PP.258) questo 
amore preferenziale, con le decisioni che esso ci ispira, non può non abbracciare le immense moltitudini di 
affamati, di mendicanti, di senzatetto, senza assistenza medica e, soprattutto, senza speranza di un futuro 
migliore: non si può non prendere atto dell'esistenza di queste realtà. L'ignorarle significherebbe assimilarci 
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al «ricco epulone», che fingeva di non conoscere Lazzaro il mendico, giacente fuori della sua porta (Lett. 
Enc.Populorum Progressio,47: l.c., p.280; CONGR.PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione su Libertà 
Cristiana e Liberazione Libertatis Conscientia (22 mar.1986),68:AAS79(1987), PP.583s.) (Lc.16,19). La 
nostra vita quotidiana deve essere segnata da queste realtà, come pure le nostre decisioni in campo 
politico ed economico. Parimenti i responsabili delle Nazioni e degli stessi Organismi internazionali, mentre 
hanno l'obbligo di tener sempre presente come prioritaria nei loro piani la vera dimensione umana, non 
devono dimenticare di dare la precedenza al fenomeno della crescente povertà. Purtroppo, invece di 
diminuire, i poveri si moltiplicano non solo nei Paesi meno sviluppati, ma, ciò che appare non meno 
scandaloso, anche in quelli maggiormente sviluppati. Bisogna ricordare ancora una volta il principio tipico 
della dottrina sociale cristiana: i beni di questo mondo sono originariamente destinati a tutti 
(Cf.CONC.ECUM.VAT.II, Cost past. su la Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et Spes,69; 
PAOLOVI, Lett.Enc. Populorum Progressio,22: l.c., p.268; CONGR.PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, 
Istruzione su Libertà Cristiana e Liberazione Libertatis Conscientia (22 mar.1986), 90: AAS79(1987), p.594; 
S.TOMMASO D AQUINO, Summa Th. II a II ae, q.66, art.2). Il diritto alla proprietà privata è valido e 
necessario, ma non annulla il valore di tale principio: su di essa, infatti, grava «un'ipoteca sociale» 
(Cf.Discorso di apertura della Terza Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano (28 gen.1979): 
AAS71(1979), pp.189-196; Discorso ad un gruppo di Vescovi della Polonia in visita «ad limina 
Apostolorum» (17 dic.1987),6: L'Osservatore Romano, 18 dic.1987), cioè vi si riconosce, come qualità 
intrinseca, una funzione sociale, fondata e giustificata precisamente sul principio della destinazione 
universale dei beni. 

“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#9.54 Il principio della destinazione universale dei beni e, subordinata ad esso, la proprietà 
privata, caposaldi della dottrina sociale cristiana che i laici devono applicare alla società. 
62, 43 
Il servizio alla società da parte dei fedeli laici trova un suo momento essenziale nella questione economico-
sociale, la cui chiave è data dall'organizzazione del lavoro. La gravità attuale di tali problemi, colta nel 
panorama dello sviluppo e secondo la proposta di soluzione da parte della dottrina sociale della Chiesa, è 
stata ricordata recentemente nell’Enciclica “Sollicitudo rei socialis”, alla quale desidero caldamente 
rimandare tutti, in particolare i fedeli laici. Tra i caposaldi della dottrina sociale della Chiesa sta il principio 
della destinazione universale dei beni: i beni della terra sono, nel disegno di Dio, offerti a tutti gli uomini e a 
ciascun uomo come mezzo per lo sviluppo d'una vita autenticamente umana. Al servizio di questa 
destinazione si pone la proprietà privata, la quale - proprio per questo - possiede un'intrinseca funzione 
sociale … . 
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Cap. 10 

Lavoro e Capitale 
*** 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#10.1 Come si prospetta la “questione operaia”: la sopraffazione del capitale ai danni dei 
lavoratori. Intervento della Chiesa. 
5, 1 
L'ardente brama di novità che da gran tempo ha cominciato ad agitare i popoli, doveva naturalmente 
dall’ordine politico passare nell'ordine simile dell'economia sociale. E difatti i portentosi progressi delle arti e 
i nuovi metodi dell'industria; le mutate relazioni tra padroni ed operai; l'essersi accumulata la ricchezza in 
poche mani e largamente estesa la povertà; il sentimento delle proprie forze divenuto nelle classi lavoratrici 
più vivo, e l'unione tra loro più intima; questo insieme di cose, con l'aggiunta dei peggiorati costumi, hanno 
fatto scoppiare il conflitto. Il quale è di tale e tanta gravità che tiene sospesi gli animi in trepida aspettazione 
e affatica l'ingegno dei dotti, i congressi dei sapienti, le assemblee popolari, le deliberazioni dei legislatori, i 
consigli dei principi, tanto che oggi non vi è questione che maggiormente interessi il mondo. Pertanto, 
venerabili fratelli, ciò che altre volte facemmo a bene della Chiesa e a comune salvezza con le nostre 
lettere encicliche sui Poteri pubblici, la Libertà umana, la Costituzione cristiana degli Stati, ed altri simili 
argomenti che ci parvero opportuni ad abbattere errori funesti, la medesima cosa crediamo di dover fare 
adesso per gli stessi motivi sulla questione operaia. Trattammo già questa materia, come ce ne venne 
l'occasione più di una volta: ma la coscienza dell'apostolico nostro ministero ci muove a trattarla ora, di 
proposito e in pieno, al fine di mettere in rilievo i principi con cui, secondo giustizia ed equità, si deve 
risolvere la questione. Questione difficile e pericolosa. Difficile, perché ardua cosa è segnare i precisi 
confini nelle relazioni tra proprietari e proletari, tra capitale e lavoro. Pericolosa perché uomini turbolenti ed 
astuti, si sforzano ovunque di falsare i giudizi e volgere la questione stessa a perturbamento dei popoli. 
5, 2 
Comunque sia, è chiaro, ed in ciò si accordano tutti, come sia di estrema necessità venir in aiuto senza 
indugio e con opportuni provvedimenti ai proletari, che per la maggior parte si trovano in assai misere 
condizioni, indegne dell’uomo. Poiché, soppresse nel secolo passato le corporazioni di arti e mestieri, 
senza nulla sostituire in loro vece, nel tempo stesso che le istituzioni e le leggi venivano allontanandosi 
dallo spirito cristiano, avvenne che poco a poco gli operai rimanessero soli e indifesi in balda della cupidigia 
dei padroni e di una sfrenata concorrenza. Accrebbe il male un’usura divoratrice che, sebbene condannata 
tante volte dalla Chiesa., continua lo stesso, sotto altro colore, a causa di ingordi speculatori. Si aggiunga il 
monopolio della produzione e del commercio, tanto che un piccolissimo numero di straricchi hanno imposto 
all'infinita moltitudine dei proletari un gioco poco meno che servile. 

#10.2 La proposta socialista di eliminazione della proprietà privata non rispetta il senso stesso del 
lavoro umano. 
5, 3 
A rimedio di questi disordini, i socialisti, attizzando nei poveri l'odio ai ricchi, pretendono si debba abolire la 
proprietà, e far di tutti i particolari patrimoni un patrimonio comune, da amministrarsi per mezzo del 
municipio e dello stato. Con questa trasformazione della proprietà da personale in collettiva, e con l'eguale 
distribuzione degli utili e degli agi tra i cittadini, credono che il male sia radicalmente riparato. Ma questa 
via, non che risolvere le contese, non fa che danneggiare gli stessi operai, ed è inoltre ingiusta per molti 
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motivi, giacché manomette i diritti dei legittimi proprietari, altera le competenze degli uffici dello Stato, e 
scompiglia tutto l'ordine sociale. 
5, 4 
E infatti non è difficile capire che lo scopo del lavoro, il fine prossimo che si propone l'artigiano, è la 
proprietà privata. Poiché se egli impiega le sue forze e la sua industria a vantaggio altrui, lo fa per 
procurarsi il necessario alla vita: e però con il suo lavoro acquista un vero e perfetto diritto, non solo di 
esigere, ma d'investire come vuole, la dovuta mercede. Se dunque con le sue economie è riuscito a far dei 
risparmi e, per meglio assicurarli, li ha investiti in un terreno, questo terreno non è infine altra cosa che la 
mercede medesima travestita di forma, e conseguente proprietà sua, né più né meno che la stessa 
mercede. Ora in questo appunto, come ognuno sa, consiste la proprietà, sia mobile che stabile. Con 
l'accumulare pertanto ogni proprietà particolare, i socialisti, togliendo all'operaio la libertà di investire le 
proprie mercedi, gli rapiscono il diritto e la speranza di trarre vantaggio dal patrimonio domestico e di 
migliorare il proprio stato, e ne rendono perciò più infelice la condizione. 

#10.3 Il lavoro come fonte di diritto alla proprietà privata. 
5, 7 
….Chi non ha beni propri vi supplisce con il lavoro; tanto che si può affermare con verità che il mezzo 
universale per provvedere alla vita è il lavoro, impiegato o nel coltivare un terreno proprio, o nell'esercitare 
un'arte, la cui mercede in ultimo si ricava dai molteplici frutti della terra e in essi viene commutata. Ed è 
questa un'altra prova che la proprietà privata è conforme alla natura. Il necessario al mantenimento e al 
perfezionamento della vita umana la terra ce lo somministra largamente, ma ce lo somministra a questa 
condizione, che l'uomo la coltivi e le sia largo di provvide cure. Ora, posto che a conseguire i beni della 
natura l'uomo impieghi l’industria della mente e le forze del corpo, con ciò stesso egli riunisce in sé quella 
parte della natura corporea che ridusse a cultura, e in cui lasciò come impressa una impronta della sua 
personalità, sicché giustamente può tenerla per sua ed imporre agli altri l'obbligo di rispettarla. 
5, 8 
Così evidenti sono tali ragioni, che non si sa capire come abbiano potuto trovar contraddizioni presso 
alcuni, i quali, rinfrescando vecchie utopie, concedono bensì all'uomo l'uso del suolo e dei vari frutti dei 
campi, ma del suolo ove egli ha fabbricato e del campo che ha coltivato gli negano la proprietà. Non si 
accorgono costoro che in questa maniera vengono a defraudare l'uomo degli effetti del suo lavoro. Giacché 
il campo dissodato dalla mano e dall'arte del coltivato non è più quello di prima, da silvestre è divenuto 
fruttifero, da sterile ferace. Questi miglioramenti prendono talmente corpo in quel terreno che la maggior 
parte di essi ne sono inseparabili. Ora, che giustizia sarebbe questa, che un altro il quale non ha lavorato 
subentrasse a goderne i frutti? Come l’effetto appartiene alla sua causa, così il frutto del lavoro deve 
appartenere a chi lavora. A ragione pertanto il genere umano, senza affatto curarsi dei pochi contraddittori 
e con l’occhio fisso alla legge di natura, trova in questa legge medesima il fondamento della divisione dei 
beni; e riconoscendo che la proprietà privata è sommamente consona alla natura dell'uomo e alla pacifica 
convivenza sociale, l'ha solennemente sancita mediante la pratica di tutti i secoli. E le leggi civili che, 
quando sono giuste, derivano la propria autorità ed efficacia dalla stessa legge naturale (Cfr.S.Th.I-I, 
q.95,a.4), confermano tale diritto e lo assicurano con la pubblica forza. Né manca il suggello della legge 
divina, la quale vieta strettissimamente perfino il desiderio della roba altrui: Non desiderare la moglie del 
prossimo tuo: non la casa, non il podere, non la serva, non il bue, non l'asino, non alcuna cosa di tutte 
quelle che a lui appartengono (Deut.5,21). 

#10.4 Errore fondamentale dello schema ideologico che oppone lavoro e capitale. 
5, 15 
Nella presente questione, lo scandalo maggiore è questo: supporre una classe sociale nemica 
naturalmente dell'altra; quasi che la natura abbia fatto i ricchi e i proletari per battagliare tra loro un duello 
implacabile; cosa tanto contraria alla ragione e alla verità. In vece è verissimo che, come nel corpo umano 
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le varie membra si accordano insieme e formano quell'armonico temperamento che si chiama simmetria, 
così la natura volle che nel civile consorzio armonizzassero tra loro quelle due classi, e ne risultasse 
l'equilibrio. L'una ha bisogno assoluto dell'altra: né il capitale può stare senza il lavoro, né il lavoro senza il 
capitale. La concordia fa la bellezza e l'ordine delle cose, mentre un perpetuo conflitto non può dare che 
confusione e barbarie. Ora, a comporre il dissidio, anzi a svellerne le stesse radici, il cristianesimo ha una 
ricchezza di forza meravigliosa. 

#10.5 Doveri reciproci di lavoratori e datori di lavoro. 
5, 16 
Innanzi tutto, l'insegnamento cristiano, di cui è interprete e custode la Chiesa, è potentissimo a conciliare e 
mettere in accordo fra loro i ricchi e i proletari, ricordando agli uni e agli altri i mutui doveri incominciando 
da quello imposto dalla giustizia. Obblighi di giustizia, quanto al proletario e all'operaio, sono questi: 
prestare interamente e fedelmente l’opera che liberamente e secondo equità fu pattuita; non recar danno 
alla roba, né offesa alla persona dei padroni; nella difesa stessa dei propri diritti astenersi da atti violenti, né 
mai trasformarla in ammutinamento; non mescolarsi con uomini malvagi, promettitori di cose grandi, senza 
altro frutto che quello di inutili pentimenti e di perdite rovinose. E questi sono i doveri dei capitalisti e dei 
padroni: non tenere gli operai schiavi; rispettare in essi la dignità della persona umana, nobilitata dal 
carattere cristiano. Agli occhi della ragione e della fede il lavoro non degrada l'uomo, ma anzi lo nobilita col 
metterlo in grado di vivere onestamente con l'opera propria. Quello che veramente è indegno dell'uomo è di 
abusarne come di cosa a scopo di guadagno, né stimarlo più di quello che valgono i suoi nervi e le sue 
forze. Viene similmente comandato che nei proletari si deve aver riguardo alla religione e ai beni 
dell'anima. È obbligo perciò dei padroni lasciare all'operaio comodità e tempo che bastino a compiere i 
doveri religiosi; non esporlo a seduzioni corrompitrici e a pericoli di scandalo; non alienarlo dallo spirito di 
famiglia e dall'amore del risparmio; non imporgli lavori sproporzionati alle forze, o mal confacenti con l'età e 
con il sesso. 
5, 17 
Principalissimo poi tra i loro doveri è dare a ciascuno la giusta mercede. Il determinarla secondo giustizia 
dipende da molte considerazioni: ma in generale si ricordino i capitalisti e i padroni che le umane leggi non 
permettono di opprimere per utile proprio i bisognosi e gli infelici, e di trafficare sulla miseria del prossimo. 
Defraudare poi la dovuta mercede è colpa così enorme che grida vendetta al cospetto di Dio. Ecco, la 
mercede degli operai... che fu defraudata da voi, grida; e questo grido ha ferito le orecchie del Signore 
degli eserciti (Giac 5,4). Da ultimo è dovere dei ricchi non danneggiare i piccoli risparmi dell'operaio né con 
violenza né con frodi né con usure manifeste o nascoste; questo dovere è tanto più rigoroso, quanto più 
debole e mal difeso è l'operaio e più sacrosanta la sua piccola sostanza. L'osservanza di questi precetti 
non basterà essa sola a mitigare l'asprezza e a far cessare le cagioni del dissidio? 

#10.6 Funzione sociale del capitale. 
5, 19 
In ordine all'uso delle ricchezze, eccellente e importantissima è la dottrina che, se pure fu intravvista dalla 
filosofia, venne però insegnata a perfezione dalla Chiesa; la quale inoltre procura che non rimanga pura 
speculazione, ma discenda nella pratica e informi la vita. Il fondamento di tale dottrina sta in ciò: che nella 
ricchezza si suole distinguere il possesso legittimo dal legittimo uso. Naturale diritto dell'uomo è, come 
vedemmo, la privata proprietà dei beni e l'esercitare questo diritto é, specialmente nella vita socievole, non 
pur lecito, ma assolutamente necessario. E' lecito, dice san Tommaso, anzi necessario all'umana vita che 
l'uomo abbia la proprietà dei beni (S.Th.III-II, q.66, a.2). Ma se inoltre si domandi quale debba essere l'uso 
di tali beni, la Chiesa per bocca del santo Dottore non esita a rispondere che, per questo rispetto, l'uomo 
non deve possedere i beni esterni come propri, bensì come comuni, in modo che facilmente li comunichi 
all'altrui necessità. Onde l'Apostolo dice: Comanda ai ricchi di questo secolo di dare e comunicare 
facilmente il proprio (Ivi). Nessuno, Certo, é tenuto a soccorrere gli altri con le cose necessarie a sé e ai 
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suoi, anzi neppure con ciò che è necessario alla convivenza e al decoro del proprio stato, perché nessuno 
deve vivere in modo non conveniente (S.Th.II-II, q.32, a.6). Ma soddisfatte le necessità e la convenienza è 
dovere soccorrere col superfluo i bisognosi. Quello che sopravanza date in elemosina (Luc.11,41). Eccetto 
il caso di estrema necessità, questi, è vero, non sono obblighi di giustizia, ma di carità cristiana il cui 
adempimento non si può certamente esigere per via giuridica, ma sopra le leggi e i giudizi degli uomini sta 
la legge e il giudizio di Cristo, il quale inculca in molti modi la pratica del dono generoso e insegna: E' più 
bello dare che ricevere (At.20,35), e terrà per fatta o negata a sé la carità fatta o negata ai bisognosi: 
Quanto faceste ad uno dei minimi di questi miei fratelli, a me lo faceste (Mat.25,40). In conclusione, 
chiunque ha ricevuto dalla munificenza di Dio copia maggiore di beni, sia esteriori e corporali sia spirituali, 
a questo fine li ha ricevuti, di servirsene al perfezionamento proprio, e nel medesimo tempo come ministro 
della divina provvidenza a vantaggio altrui… 

#10.7 Il ruolo dello Stato in relazione ai lavoratori. 
5, 25 
A risolvere peraltro la questione operaia, non vi è dubbio che si richiedano altresì i mezzi umani…Vediamo 
dunque quale debba essere il concorso dello Stato. Noi parliamo dello Stato non come è sostituito o come 
funziona in questa o in quella nazione, ma dello Stato nel suo vero concetto, quale si desume dai principi 
della retta ragione, in perfetta armonia con le dottrine cattoliche, come noi medesimi esponemmo nella 
enciclica sulla Costituzione cristiana degli Stati (Enc.Immortale Dei).  
5, 26 
I governanti dunque debbono in primo luogo concorrervi in maniera generale con tutto il complesso delle 
leggi e delle istituzioni politiche, ordinando e amministrando lo Stato in modo che ne risulti naturalmente la 
pubblica e privata prosperità. 
5, 27 
a-  Ma bisogna inoltre considerare una cosa che tocca più da vicino la questione: che cioè lo Stato è una 
armoniosa unità che abbraccia del pari le infime e le alte classi. I proletari né di più né di meno dei ricchi 
sono cittadini per diritto naturale, membri veri e viventi onde si compone, mediante le famiglie, il corpo 
sociale: per non dire che ne sono il maggior numero. Ora, essendo assurdo provvedere ad una parte di 
cittadini e trascurare l'altra, è stretto dovere dello Stato prendersi la dovuta cura del benessere degli operai; 
non facendolo, si offende la giustizia che vuole si renda a ciascuno il suo…. 
b- Sebbene tutti i cittadini senza eccezione alcuna, debbano cooperare al benessere comune….tuttavia la 
cooperazione non può essere in tutti né uguale né la stessa…Vi saranno sempre pubblici ministri, 
legislatori, giudici…..Non possono allo stesso modo e con gli stessi uffici cooperare al bene comune gli 
artigiani; tuttavia vi concorrono anch'essi potentemente con i loro servizi…..in ogni società ben ordinata 
deve trovarsi una sufficiente abbondanza dei beni corporali, l'uso dei quali è necessario all'esercizio della 
virtù (S.Th.De reg, princ.I,17). Ora, a darci questi beni è di necessità ed efficacia somma l'opera e l'arte dei 
proletari, o si applichi all'agricoltura, o si eserciti nelle officine. Somma, diciamo, poiché si può affermare 
con verità che il lavoro degli operai è quello che forma la ricchezza nazionale. 
c-  È quindi giusto che il governo s'interessi dell'operaio, facendo si che egli partecipi ín qualche misura di 
quella ricchezza che esso medesimo produce… 
5, 28 
…Se dunque alla società o a qualche sua parte è stato recato o sovrasta un danno che non si possa in 
altro modo riparare o impedire, si rende necessario l'intervento dello Stato. 
5, 29 
…Perciò, se a causa di ammutinamenti o di scioperi si temono disordini pubblici; se tra i proletari sono 
sostanzialmente turbate le naturali relazioni della famiglia; se la religione non é rispettata nell'operaio, 
negandogli agio e tempo sufficiente a compierne i doveri; se per la promiscuità del sesso ed altri incentivi al 
male l'integrità dei costumi corre pericolo nelle officine; se la classe lavoratrice viene oppressa con ingiusti 
pesi dai padroni o avvilita da fatti contrari alla personalità e dignità umana; se con il lavoro eccessivi o non 
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conveniente al sesso e all'età, si reca danno alla sanità dei lavoratori; in questi casi si deve adoperare, 
entro i debiti confini, la forza e l'autorità delle leggi…. I diritti vanno debitamente protetti in chiunque li 
possieda e il pubblico potere deve assicurare a ciascuno il suo, con impedirne o punirne le violazioni. Se 
non che, nel tutelare le ragioni dei privati, si deve avere un riguardo speciale ai deboli e ai poveri. Il ceto dei 
ricchi, forte per sé stesso, abbisogna meno della pubblica difesa; le misere plebi, che mancano di sostegno 
proprio, hanno speciale necessità di trovarlo nel patrocinio dello Stato. Perciò agli operai, che sono nel 
numero dei deboli e dei bisognosi, lo Stato deve di preferenza rivolgere le cure e le provvidenze sue. 

#10.8 Lo sciopero: meglio rimuovere le cause. 
5, 31 
Il troppo lungo e gravoso lavoro e la mercede giudicata scarsa porgono non di rado agli operai motivo di 
sciopero. A questo disordine grave e frequente occorre che ripari lo Stato, perché tali scioperi non recano 
danno solamente ai padroni e agli operai medesimi, ma al commercio e ai comuni interessi e, per le 
violenze e i tumulti a cui d’ordinario danno occasione, mettono spesso a rischio la pubblica tranquillità. Il 
rimedio, poi, in questa parte, più efficace e salutare, si é prevenire il male con l'autorità delle leggi e 
impedire lo scoppio, rimovendo a tempo le cause da cui si prevede che possa nascere il conflitto tra operai 
e padroni. 

#10.9 I diritti fondamentali dei lavoratori riflesso della dignità dell’uomo. 
5, 32 
a- Molte cose parimenti lo Stato deve proteggere nell'operaio, e prima di tutto i beni dell’anima…. Lo spirito 
è quello che porta scolpita in sé l'immagine e la somiglianza divina….A nessuno è lecito violare 
impunemente la dignità dell'uomo, di cui Dio stesso dispone con grande riverenza, né attraversargli la via a 
quel perfezionamento che è ordinato all'acquisto della vita eterna. Che anzi, neanche di sua libera elezione 
potrebbe l'uomo rinunziare ad esser trattato secondo la sua natura, ed accettare la schiavitù dello spirito, 
perché non si tratta di diritti dei quali sia libero l’esercizio, bensì di doveri verso Dio assolutamente 
inviolabili…. 
b- Di qui segue la necessità del riposo festivo….toglie l'uomo ai lavori e alle faccende della vita ordinaria 
per richiamarlo al pensiero dei beni celesti e al culto dovuto alla Maestà divina. 
5, 33 
a- Quanto alla tutela dei beni temporali ed esteriori prima di tutto è dovere sottrarre il povero operaio 
all'inumanità di avidi speculatori, che per guadagno abusano senza alcuna discrezione delle persone come 
fossero cose. Non è giusto né umano esigere dall'uomo tanto lavoro da farne inebetire la mente per troppa 
fatica e da fiaccarne il corpo. Come la sua natura, così l’attività dell'uomo è limitata e circoscritta entro 
confini ben stabiliti, oltre i quali non può andare. L’esercizio e l'uso l'affina, a condizione però che di quando 
in quando venga sospeso, per dar luogo al riposo. Non deve dunque il lavoro prolungarsi più di quanto lo 
comportino le forze. Il determinare la quantità del riposo dipende dalla qualità del lavoro, dalle circostanze 
di tempo e di luogo, dalla stessa complessione e sanità degli operai. Ad esempio, il lavoro dei minatori che 
estraggono dalla terra pietra, ferro, rame e altre materie nascoste nel sottosuolo, essendo più grave e 
nocivo alla salute, va compensato con una durata più breve. Si deve avere ancor riguardo alle stagioni, 
perché non di rado un lavoro, facilmente sopportabile in una stagione, è in un'altra o del tutto insopportabile 
o tale che si sopporta con difficoltà. 
b- Infine, un lavoro proporzionato all'uomo alto e robusto, non é ragionevole che s'imponga a una donna o 
a un fanciullo. Anzi, quanto ai fanciulli, si badi a non ammetterli nelle officine prima che l'età ne abbia 
sufficientemente sviluppate le forze fisiche, intellettuali e morali. Le forze, che nella puerizia sbocciano 
simili all'erba in fiore, un movimento precoce le sciupa, e allora si rende impossibile la stessa educazione 
dei fanciulli. Così, certe specie di lavoro non si addicono alle donne, fatte da natura per í lavori domestici, í 
quali grandemente proteggono l'onestà del sesso debole, e hanno naturale corrispondenza con 
l'educazione dei figli e il benessere della casa. In generale si tenga questa regola, che la quantità del 
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riposo necessario all'operaio deve essere proporzionata alla quantità delle forze consumate nel lavoro, 
perché le forze consumate con l'uso debbono venire riparate col riposo. In ogni convenzione stipulata tra 
padroni e operai vi è sempre la condizione o espressa o sottintesa dell'uno e dell'altro riposo; un patto 
contrario sarebbe immorale, non essendo lecito a nessuno chiedere o permettere la violazione dei doveri 
che lo stringono a Dio e a sé stesso. 
5, 34 
a- Tocchiamo ora un punto di grande importanza, e che va inteso bene per non cadere in uno dei due 
estremi opposti. La quantità del salario, si dice, la determina il libero consenso delle parti: sicché il padrone, 
pagata la mercede, ha fatto la sua parte, né sembra sia debitore di altro. Si commette ingiustizia solo 
quando o il padrone non paga l'intera mercede o l'operaio non presta tutta l’opera pattuita; e solo a tutela di 
questi diritti, e non per altre ragioni, è lecito l'intervento dello Stato. 
b- A questo ragionamento, un giusto estimatore delle cose non può consentire né facilmente né in tutto; 
perché esso non guarda la cosa sotto ogni aspetto; vi mancano alcune considerazioni di grande 
importanza. Il lavoro è l’attività umana ordinata a provvedere ai bisogni della vita, e specialmente alla 
conservazione: Tu mangerai pane nel sudore della tua fronte (Gen 3,19). Ha dunque il lavoro dell'uomo 
come due caratteri impressigli da natura, cioè di essere personale, perché la forza attiva è inerente alla 
persona, e del tutto proprio di chi la esercita e al cui vantaggio fu data; poi di essere necessario, perché il 
frutto del lavoro è necessario all'uomo per il mantenimento della vita, mantenimento che è un dovere 
imprescindibile imposto dalla natura. 
c- Ora, se si guarda solo l'aspetto della personalità, non v'è dubbio che può l'operaio pattuire una mercede 
inferiore al giusto, poiché siccome egli offre volontariamente l'opera, così può, volendo, contentarsi di un 
tenue salario o rinunziarvi del tutto. Ben diversa è la cosa se con la personalità si considera la necessità: 
due cose logicamente distinte, ma realmente inseparabili. Infatti, conservarsi in vita è dovere, a cui 
nessuno può mancare senza colpa. Di qui nasce, come necessaria conseguenza, il diritto di procurarsi i 
mezzi di sostentamento, che nella povera gente si riducono al salario del proprio lavoro. L'operaio e il 
padrone allora formino pure di comune consenso il patto e nominatamente la quantità della mercede; vi 
entra però sempre un elemento di giustizia naturale, anteriore e superiore alla libera volontà dei contraenti, 
ed è che il quantitativo della mercede non deve essere inferiore al sostentamento dell'operaio, frugale si 
intende, e di retti costumi. Se costui, costretto dalla necessità o per timore di peggio, accetta patti più duri i 
quali, perché imposti dal proprietario o dall'imprenditore, volenti o nolenti debbono essere accettati, è 
chiaro che subisce una violenza, contro la quale la giustizia protesta. Del resto, in queste ed altre simili 
cose, quali sono l'orario di lavoro, le cautele da prendere, per garantire nelle officine la vita dell'operaio, 
affinché l'autorità non s'ingerisca indebitamente, specie in tanta varietà di cose, di tempi e di luoghi, sarà 
più opportuno riservare la decisione ai collegi di cui parleremo più avanti, o usare altri mezzi che salvino, 
secondo giustizia, le ragioni degli operai, limitandosi lo Stato ad aggiungervi, quando il caso lo richiede, 
tutela ed appoggio. 

#10.10 E’ proprio dell’indole del lavoro l’acquisto di beni stabili in proprietà. 
5, 35 
La rivoluzione ha prodotto la divisione della società come in due caste, tra le quali ha scavato un abisso. 
Da una parte una fazione strapotente perché straricca, la quale, avendo in mano ogni sorta di produzione e 
commercio, sfrutta per sé tutte le sorgenti della ricchezza, ed esercita pure nell'andamento dello Stato una 
grande influenza. Dall'altra una moltitudine misera e debole, dall'animo esacerbato e pronto sempre a 
tumulti. Ora, se in questa moltitudine s’incoraggia l’industria con la speranza di poter acquistare stabili 
proprietà, una classe verrà avvicinandosi poco a poco all'altra, togliendo l'immensa distanza tra la somma 
povertà e la somma ricchezza. Oltre a ciò, dalla terra si ricaverà abbondanza di prodotti molto maggiore. 
Quando gli uomini sanno di lavorare in proprio, faticano con più alacrità e ardore, anzi si affezionano al 
campo coltivato di propria mano, da cui attendono, per sé e per la famiglia, non solo gli alimenti ma una 
certa agiatezza. Ed è facile capire come questa alacrità giovi moltissimo ad accrescere la produzione del 
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suolo e la ricchezza della nazione. Ne seguirà un terzo vantaggio, cioè l'attaccamento al luogo natio; infatti 
non si cambierebbe la patria con un paese straniero, se quella desse di che vivere agiatamente ai suoi figli. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#10.11 La “Rerum Novarum” stimolò il sorgere della “giustizia del lavoro”. 
12, 27 
In verità l'enciclica “Rerum novarum”, mentre vacillavano le massime del liberalismo, che da lungo tempo 
intralciavano l'opera efficace dei governanti, mosse i popoli stessi a promuovere con più sincerità e più 
impegno la politica sociale, e indusse i migliori tra i cattolici a prestare in questo il loro utile concorso ai 
reggitori dello Stato sicché spesso si dimostrarono nelle Camere legislative sostenitori illustri di questa 
nuova politica; anzi le stesse leggi sociali moderne furono non di rado proposte ai voti dei rappresentanti 
della nazione e la loro esecuzione fu richiesta e caldeggiata da ministri della Chiesa, imbevuti degli 
insegnamenti Leoniani. 
12, 28 
Da tale continua ed indefessa fatica sorse un nuovo ramo della disciplina giuridica del tutto ignorato nei 
tempi passati, il quale difende con forza i sacri diritti dei lavoratori che loro provengono dalla dignità di 
uomini e di cristiani; giacché queste leggi si propongono la protezione degli interessi dei lavoratori, 
massime delle donne e dei fanciulli: l'anima, la sanità, le forze, la famiglia, la casa, le officine, la paga, gli 
infortuni del lavoro; in una parola tutto ciò che tocca la vita e la famiglia dei lavoratori. Che se tali statuti non 
si accordano dappertutto e in ogni cosa con le norme di Leone XIII  non si può tuttavia negare che in molti 
punti vi si sente una eco dell'enciclica “Rerum novarum”, alla quale pertanto è da attribuirsi in parte assai 
notevole la migliorata condizione dei lavoratori. 

#10.12 La naturale complementarietà tra lavoro e capitale. 
12, 52 
Che la proprietà poi originariamente si acquisti e con l'occupazione di una cosa senza padrone (res nullius) 
e con l'industria e il lavoro, ossia con la « specificazione », come si suol dire, è chiaramente attestato sia 
dalla tradizione di tutti i tempi, sia dall'insegnamento del Pontefice Leone XIII , Nostro Predecessore. Non 
si reca infatti torto a nessuno, checché alcuni dicano in contrario, quando si prende possesso di una cosa 
che è in balia del pubblico, ossia non è di nessuno; l'industria poi che da un uomo si eserciti in proprio 
nome e con la quale si aggiunga una nuova forma o un aumento di valore, basta da sola perché questi 
frutti si aggiudichino a chi vi ha lavorato attorno. 
12, 53 
Assai diversa è la natura del lavoro, che si presta ad altri e si esercita sopra il capitale altrui. A questo 
lavoro soprattutto si addice quel che Leone XIII disse essere cosa verissima: cioè che non d'altronde è 
prodotta la pubblica ricchezza, se non dal lavoro degli operai (enc.”Rerum Novarum”, n. 37). Non vediamo 
noi infatti con gli occhi nostri, come l'ingente somma dei beni, di cui è fatta la ricchezza degli uomini, esce 
prodotta dalle mani degli operai, le quali o lavorano da sole, o mirabilmente moltiplicano la loro efficienza 
valendosi di strumenti, ossia di macchine? Non v'è anzi chi ignori come nessun popolo mai dalla penuria e 
dall'indigenza sia arrivato a una migliore o più alta fortuna, se non mediante un grande lavoro compiuto 
insieme da tutti quelli del paese, tanto da coloro che dirigono, quanto da coloro che eseguiscono. Ma non 
meno chiaro apparisce che quei sommi sforzi sarebbero riusciti del tutto inutili, anzi non sarebbe stato 
neppure possibile il tentarli, se Dio Creatore di tutti non avesse prima largito, per sua bontà, le ricchezze e il 
capitale naturale, i sussidi e le forze della natura. Che cosa è infatti lavorare se non adoperare ed esercitare 
le forze dell'animo e del corpo, circa queste cose e con queste cose medesime? Richiede poi la legge di 
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natura e la volontà di Dio, dopo la promulgazione di questa legge, che si osservi il retto ordine nell'applicare 
agli usi umani il capitale naturale; e tale ordine consiste in ciò, che ogni cosa abbia il suo padrone. 
12, 54 
Di qui avviene che, tolto il caso che altri lavorino intorno al proprio capitale, tanto l'opera altrui quanto l'altrui 
capitale debbono associarsi in un comune consorzio, perché l'uno senza l'altro non valgono a produrre 
nulla. Il che fu bene osservato da Leone XIII , quando scrisse: Non può sussistere capitale senza lavoro, né 
lavoro senza capitale (enc.Rerum novarum, n.16). Per cui è del tutto falso ascrivere o al solo capitale o al 
solo lavoro ciò che si ottiene con l’opera unita dell’uno e dell'altro; ed è affatto ingiusto che l'uno arroghi a 
sé quel che si fa, negando l'efficacia dell’altro. 

#10.13 L’opposizione lavoro-capitale causata dall’abuso del capitale; criteri per ristabilire l’equità. 
12, 55 
Per lungo tempo certamente il capitale troppo aggiudicò a sé stesso. Quanto veniva prodotto e i frutti che 
se ne ricavavano, ogni cosa il capitale prendeva per sé, lasciando appena all'operaio tanto che bastasse a 
ristorare le forze e a riprodurre. Giacché andavano dicendo che per una legge economica affatto 
ineluttabile, tutta la somma del capitale apparteneva ai ricchi, e per la stessa legge gli operai dovevano 
rimanere in perpetuo nella condizione di proletari, costretti cioè a un tenore di vita precario e meschino. E' 
bensì vero che con questi princìpi dei liberali, che volgarmente si denominano di Manchester, l'azione 
pratica non si accordava né sempre né dappertutto; pure non si può negare che gli istituti economico-
sociali avevano mostrato di piegare verso quei princìpi con vero e costante sforzo. Ora, che queste false 
opinioni, questi fallaci supposti siano stati fortemente combattuti, e non da coloro solo che per essi 
venivano privati del naturale diritto di procurarsi una migliore condizione di vita, nessuno vi sarà che se ne 
meravigli. 
12, 56 
Perciò agli operai angariati, si accostarono i cosiddetti intellettuali, contrapponendo a una legge 
immaginaria un principio morale parimenti immaginario: che cioè quanto si produce e si percepisce di 
reddito, trattone quel tante che basti a risarcire e riprodurre il capitale, si deve di diritto all’operaio. Questo 
errore, quanto è più lusinghevole di quello di vari socialisti, i quali affermano che tutto ciò che serve alla 
produzione si ha da trasfondere allo Stato, o come dicono da «socializzare», tanto è più pericoloso e più 
atto a ingannare gli incauti: blando veleno, che fu avidamente sorbito da molti, che un aperto socialismo 
non aveva mai potuto trarre in inganno. 
12, 57 
Certo, ad impedire che con queste false teorie non si chiudesse l'adito alla giustizia e alla pace tanto per il 
capitale quanto per il lavoro, avrebbero dovuto giovare le sapienti parole del Nostro Predecessore, che cioè 
la terra, sebbene divisa tra i privati, resta nondimeno a servizio e utilità di tutti, (enc.“Rerum novarum”, n.7). 
E ciò stesso Noi pure abbiamo insegnato poc'anzi nel riaffermare che la spartizione dei beni in private 
proprietà è stabilita dalla natura stessa, affinché le cose create possano dare agli uomini tale comune utilità 
stabilmente e con ordine. Il che conviene tenere di continuo presente, se non si vuole uscire dal retto 
sentiero della verità. 
12, 58 
Ora, non ogni distribuzione di beni e di ricchezze tra gli uomini è tale da ottenere il fine inteso da Dio o 
pienamente o con quella perfezione che si deve. Onde è necessario che le ricchezze le quali si amplificano 
di continuo grazie ai progressi economici e sociali, vengano attribuite ai singoli individui e alle classi in 
modo che resti salva quella comune utilità di tutti, lodata da Leone XIII, ovvero, per dirla con altre parole, 
perché si serbi integro il bene comune dell’intera società. Per questa legge di giustizia sociale non può una 
classe escludere l'altra dalla partecipazione degli utili. Che se perciò è violata questa legge dalla classe dei 
ricchi, quando spensierati nell'abbondanza dei loro beni stimano naturale quell'ordine di cose, che riesce 
tutto a loro favore e niente a favore dell'operaio; è non meno violata dalla classe proletaria, quando, aizzata 
per la violazione della giustizia e tutta intesa a rivendicare il suo solo diritto, di cui è conscia, esige tutto per 
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sé, siccome prodotto dalle sue mani, e quindi combatte e vuole abolita la proprietà e i redditi o proventi non 
procacciati con il lavoro, di qualunque genere siano o di qualsiasi ufficio facciano le veci nell’umana 
convivenza, e ciò non per altra ragione se non perché son tali. 
12, 59 
E a questo proposito occorre osservare che fuori di argomento e bene a torto applicano alcuni le parole 
dell’Apostolo: “chi non vuole lavorare non mangi”(2Tess.3,10), perché la sentenza dell'Apostolo è proferita 
contro quelli che si astengono dal lavoro, quando potrebbero e dovrebbero lavorare, e ammonisce a usare 
alacremente del tempo e delle forze del corpo e dell'anima, né aggravare gli altri, quando da noi stessi ci 
possiamo provvedere; ma non insegna punto che il lavoro sia l'unico titolo per ricevere vitto e proventi 
(cfr.2Tess.3,8-10). 
12, 60 
A ciascuno dunque si deve attribuire la sua parte di beni e bisogna procurare che la distribuzione dei beni 
creati, la quale ognuno vede quanto ora sia causa di disagio, per il grande squilibrio fra i pochi straricchi e 
gli innumerevoli indigenti, venga ricondotta alla conformità con le norme del bene comune e della giustizia 
sociale. 
12, 61 
Tale è l'intento che il Nostro Predecessore proclamò doversi raggiungere: la elevazione del proletario. E ciò 
si deve asserire tanto più forte e ripetere tanto più istantaneamente, in quanto non di rado le prescrizioni 
così salutari del Pontefice furono messe in dimenticanza, o perché di proposito passate sotto silenzio, o 
perché l'eseguirle si reputò non possibile, mentre pure e si possono e si debbono eseguire. Né sono esse 
diventate ai nostri giorni meno sagge ed efficaci perché meno imperversa oggi quell'orrendo 
« pauperismo » da Leone XIII  considerato. Certo, la condizione degli operai s'è fatta migliore e più equa. 
massime negli Stati più colti e nelle Nazioni più grandi, dove non si può dire che tutti gli operai siano afflitti 
dalla miseria o travagliati dal bisogno. Ma dopo che le arti meccaniche e le industrie dell'uomo sono 
penetrate e si sono diffuse con tanta rapidità in regioni senza numero, tanto nelle terre che si dicono nuove, 
quanto nei regni del lontano Oriente, già famosi per antichissima civiltà, è cresciuta smisuratamente la 
moltitudine dei proletari bisognosi, e i loro gemiti gridano a Dio dalla terra. S'aggiunga il grandissimo 
esercito di braccianti della campagna, ridotti ad una infima condizione di vita e privi di speranza d'ottenere 
mai alcuna porzione di suolo (enc.”Rerum novarum”, n.35) e quindi sottoposti in perpetuo alla condizione 
proletaria, se non si adoperino rimedi convenevoli ed efficaci. 
12, 62 
Ma benché sia verissimo che la condizione proletaria debba ben distinguersi dal pauperismo, pure la 
stessa foltissima moltitudine dei proletari è un argomento ineluttabile, che le ricchezze tanto copiosamente 
cresciute in questo nostro secolo detto dell'industrialismo, non sono rettamente distribuite e applicate alle 
diverse classi di uomini. 
12, 63 
È necessario dunque con tutte le forze procurare che in avvenire i capitali guadagnati non si accumulino se 
non con equa proporzione presso i ricchi, e si distribuiscano con una certa ampiezza fra i prestatori di 
opera, non perché questi rallentino nel lavoro, essendo l'uomo nato al lavoro come l'uccello al volo, ma 
perché con la economia aiutino il loro avere, e amministrando con saggezza l'aumentata proprietà possano 
più facilmente e tranquillamente sostenere i pesi della famiglia, e usciti da quell'incerta sorte di vita, in cui si 
dibatte il proletariato, non solo siano in grado di sopportare le vicende della vita, ma possano ripromettersi 
che alla loro morte saranno convenientemente provveduti quelli che lasciano dopo di sé. 
12, 64 
Tutti questi suggerimenti furono dal Nostro Predecessore non soltanto insinuati, ma apertamente 
proclamati e Noi con questa Nostra Enciclica torniamo a vivamente inculcarli. Che se ora non si prende 
finalmente a metterli in esecuzione senza indugio e con ogni vigore, nessuno potrebbe ripromettersi 
passibile un'efficace difesa dell'ordine pubblico e della tranquillità sociale contro i seminatori di novità 
sovversive. 
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#10.14 Proposta del contratto di società, in sé superiore al contratto di lavoro. 
12, 65 
Ma tale attuazione non sarà possibile se i proletari non giungeranno, con la diligenza e con il risparmio, a 
farsi un qualche modesto patrimonio, come abbiamo detto riferendoci alla dottrina del Nostro Predecessore 
Leone XIII . Orbene, chi per guadagnarsi il vitto e il necessario alla vita altro non ha che il lavoro, come 
potrà, pur vivendo parcamente, mettersi da parte qualche fortuna se non con la paga, che trae dal lavoro? 
Affrontiamo dunque la questione del salario, da Leone XIII definita assai importante (enc.”Rerum novarum”, 
n.34), svolgendone e dichiarandone, ove occorra, la dottrina e i precetti. 
12, 66 
E da prima l'affermazione che il contratto di offerta di prestazione d'opera sia di sua natura ingiusto, e 
quindi si debba sostituire con contratto di società, è affermazione gratuita e calunniosa contro il Nostro 
Predecessore, la cui enciclica “Rerum novarum” non solo lo ammette, ma ne tratta a lungo sul modo di 
disciplinarlo secondo le norme della giustizia. 

#10.15 L’intima associazione di lavoro e capitale, unico criterio per stabilire l’equa retribuzione. 
12, 69 
Sono certamente in errore coloro i quali non dubitano di proclamare come principio, che tanto vale il lavoro 
ed altrettanto deve essere rimunerato, quanto valgono i frutti da esso prodotti, e perciò il prestatore del 
lavoro ha il diritto di esigere quanto si è ottenuto col suo lavoro: principio la cui assurdità apparisce anche 
da quanto abbiamo esposto, trattando della proprietà. 
12, 70 
Ora è facile intendere che oltre al carattere personale e individuale deve considerarsi il carattere sociale, 
come della proprietà, così anche del lavoro, massime di quello che per contratto si cede ad altri; giacché se 
non sussiste un corpo veramente sociale o organico, se un ordine sociale e giuridico non tutela l'esercizio 
del lavoro, se le varie parti, le une dipendenti dalle altre, non si collegano fra di loro e mutuamente non si 
compiono, se, quel che è più, non si associano, quasi a formare una cosa sola, l'intelligenza, il capitale, il 
lavoro, l'umana attività non può produrre i suoi frutti; e quindi non si potrà valutare giustamente né retribuire 
adeguatamente, dove non si tenga conto della sua natura sociale e individuale. 

#10.16 Giustizia commutativa e carità, criteri per regolare le relazioni tra capitale e lavoro. 
12, 110 
…Essendo dunque l'ordinamento economico moderno fondato particolarmente sul capitale e sul lavoro, 
devono essere conosciuti e praticati i precetti della retta ragione, ossia della filosofia sociale cristiana, 
concernenti i due elementi menzionati e le loro relazioni. Così, per evitare l'estremo dell'individualismo da 
una parte, come del socialismo dall'altra, si dovrà soprattutto avere riguardo del pari alla doppia natura, 
individuale e sociale propria, tanto del capitale o della proprietà, quanto del lavoro. Le relazioni quindi fra 
l'uno e l'altro devono essere regolate secondo le leggi di una esattissima giustizia commutativa, appoggiata 
alla carità cristiana. È necessario che la libera concorrenza, confinata in ragionevoli e giusti limiti, e più 
ancora che la potenza economica siano di fatto soggetti all'autorità pubblica, in ciò che concerne l'ufficio di 
questa… 

#10.17 La perversione della persona umana, ultimo risultato di un rapporto falsato tra lavoro e 
capitale. 
12, 134 
Così, traviando dal retto sentiero i dirigenti della economia, fu naturale che anche il volgo degli operai 
venisse precipitando nello stesso abisso, e ciò tanto più che molti sovrintendenti delle officine sfruttavano i 
loro operai, come semplici macchine, senza curarsi delle loro anime, anzi neppure pensando ai loro 
interessi superiori. E in verità fa orrore il considerare i gravissimi pericoli a cui sono esposti nelle moderne 
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officine i costumi degli operai (dei giovani specialmente) e il pudore delle giovani e delle donne, gli 
impedimenti che spesso il presente ordinamento economico e soprattutto le condizioni affatto irrazionali 
dell'abitazione recano all'unione e alla intimità della vita di famiglia; alle difficoltà di santificare debitamente i 
giorni di festa; all'universale indebolimento di quel senso veramente cristiano, onde prima anche persone 
rozze e ignoranti, sapevano elevarsi ad alti ideali, laddove ora è sottentrata l'unica ansia di procacciarsi 
come che sia la vita quotidiana. E così il lavoro corporale, che la divina Provvidenza, anche dopo il peccato 
originale, aveva stabilito come esercizio in bene del corpo insieme e dell'anima, si viene convertendo in 
uno strumento di perversione: la materia inerte, cioè esce nobilitata dalla fabbrica, le persone invece si 
corrompono e si avviliscono. 

#10.18 Il ritorno al Vangelo, cammino per la soluzione della struttura perversa assunta dal lavoro 
nella società capitalistica. 
12, 135 
 A una strage così dolorosa di anime, che durando farà cadere a vuoto ogni sforzo di rigenerazione della 
società, non si può rimediare altrimenti se non col ritorno manifesto e sincero degli uomini alla dottrina 
evangelica, ai precetti cioè di Colui che solo ha parole di vita eterna (cfr.Gio.6,70), e quindi parole tali che, 
passando cielo e terra, esse non passeranno mai (cfr.Mat.24,35). Così quanti sono veramente sperimentati 
nelle cose sociali, invocano con ardore quella che chiamano perfetta «realizzazione» della vita economica. 
Ma un tale ordinamento, che Noi pure ardentemente desideriamo e con fervido studio promuoviamo, 
riuscirà incompleto e imperfetto, se tutte le forme dell'attività umana amichevolmente non si accordano ad 
imitare ed a raggiungere, per quanto è dato all'uomo, la meravigliosa unità del disegno divino; quell'ordine 
perfetto, diciamo, che a gran voce la Chiesa proclama e la stessa retta ragione richiede: che cioè le cose 
tutte siano indirizzate a Dio come a primo supremo termine di ogni attività creata, e tutti i beni creati siano 
riguardati come semplici mezzi, dei quali in tanto si deve far uso in quanto conducono al fine supremo. 
12, 136 
Né si deve credere che perciò le professioni lucrative siano meno stimate ovvero ritenute come poco 
conformi alla dignità umana. Al contrario, anzi, noi impariamo a riconoscere in esse con venerazione la 
manifesta volontà del Creatore, il quale ha posto l'uomo sulla terra perché la venga lavorando, facendola 
servire alle sue molteplici necessità. Né si proibisce a quelli che attendono alla produzione, l'accrescere nei 
giusti e debiti modi la loro fortuna; anzi la Chiesa insegna essere giusto che chiunque serve alla comunità e 
l'arricchisce con l'accrescere i beni della comunità stessa, ne divenga anch'egli più ricco, secondo la sua 
condizione, purché tutto ciò si cerchi col debito ossequio alla legge di Dio e senza danno dei diritti altrui e 
se ne faccia un uso conforme all'ordine della fede e della retta ragione. 
12, 137 
Che se queste norme saranno da tutti, in ogni luogo e sempre mantenute, non solamente la produzione e 
l’acquisto dei beni, ma anche l'uso delle ricchezze, che ora si vede così spesso disordinato, verrà tosto 
ricondotto nei limiti della equità e della giusta distribuzione. Così alla sordida cupidigia dei soli interessi 
propri, che è l'obbrobrio e il grande peccato del nostro secolo, si opporrà davvero e col fatto la regola, 
soavissima insieme ed efficacissima, della moderazione cristiana, onde l'uomo deve cercare anzitutto il 
regno di Dio e la sua giustizia, ritenendo per certo che i beni temporali gli saranno dati per giunta, in quanto 
avrà bisogno, in forza della sicura promessa della liberalità divina (cfr.Mat.6,33). 
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“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI,  
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#10.19 Spetta alla Chiesa il merito di aver introdotto il senso della dignità del lavoro e dei 
lavoratori, superando la schiavitù. Ad essa dobbiamo la nascita delle associazioni dei lavoratori. 
13, 36 
Ma i nemici della Chiesa, pur costretti a riconoscere la sapienza della sua dottrina, rimproverano alla 
Chiesa di non aver saputo agire in conformità di quei princìpi, e perciò affermano di doversi cercare altre 
vie. Quanto questa accusa sia falsa e ingiusta lo dimostra tutta la storia del Cristianesimo. Per non 
accennare che a qualche punto caratteristico, fu il Cristianesimo a proclamare per primo, in una maniera e 
con un’ampiezza e convinzione sconosciute ai secoli precedenti, la vera e universale fratellanza di tutti gli 
uomini di qualunque condizione e stirpe, contribuendo così potentemente all’abolizione della schiavitù, non 
con sanguinose rivolte, ma per l’interna forza della sua dottrina, che alla superba patrizia romana faceva 
vedere nella sua schiava una sua sorella in Cristo. Fu il Cristianesimo, che adora il Figlio di Dio fattosi 
uomo per amor degli uomini e divenuto come «Figlio dell’Artigiano», anzi «Artigiano» Egli stesso 
[Matth.XIII,55; Marc.VI,3], fu il Cristianesimo ad innalzare il lavoro manuale alla sua vera dignità; quel 
lavoro manuale prima tanto disprezzato, che perfino il discreto Marco Tullio Cicerone, riassumendo 
l’opinione generale del suo tempo, non si peritò di scrivere queste parole di cui ora si vergognerebbe ogni 
sociologo: «Tutti gli artigiani si occupano in mestieri spregevoli, poiché l’officina non può avere alcunché di 
nobile »[ M.T.Cic.De officiis, 1.I, c.42]. 
13, 37 
Fedele a questi princìpi, la Chiesa ha rigenerato la società umana; sotto il suo influsso sorsero mirabili 
opere di carità, potenti corporazioni di artigiani e lavoratori d’ogni categoria, derise bensì dal liberalismo del 
secolo scorso come cose da Medio Evo, ma ora rivendicate all’ammirazione dei nostri contemporanei che 
cercano in molti paesi di farne in qualche modo rivivere il concetto. E quando altre correnti intralciavano 
l’opera e ostacolavano l’influsso salutare della Chiesa, questa fino ai giorni nostri non desisteva 
dall’ammonire gli erranti. Basti ricordare con quanta fermezza, energia e costanza il Nostro Predecessore 
Leone XIII rivendicasse all’operaio il diritto di associazione, che il liberalismo dominante negli Stati più 
potenti si accaniva a negargli. E questo influsso della dottrina della Chiesa anche al presente è più grande 
che non sembri, perché grande e certo, benché invisibile e non facilmente misurabile, è il predominio delle 
idee sui fatti. 

#10.20 La coraggiosa proposta che la Chiesa fa ai datori di lavoro affinché le loro associazioni 
evitino di comune accordo l’abbassamento del valore del lavoro. 
13, 53 
Se poi, come avviene sempre più frequentemente nel salariato, la giustizia non può essere osservata dai 
singoli, se non a patto che tutti si accordino a praticarla insieme mediante istituzioni che uniscano tra loro i 
datori di lavoro, per evitare tra essi una concorrenza incompatibile con la giustizia dovuta ai lavoratori, il 
dovere degli impresari e padroni è di sostenere e di promuovere queste istituzioni necessarie, che 
diventano il mezzo normale per poter adempiere i doveri di giustizia. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII - PENTECOSTE 1941 -  
nel 50° anniversario della «Rerum novarum».  

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.21 Il diritto-dovere del lavoro ha origini personali, anteriori allo Stato. 
16, 18 
Con l'uso dei beni materiali voi stessi, diletti figli, comprendete come viene a congiungersi il lavoro. La 
“Rerum novarum” insegna che due sono le proprietà del lavoro umano: esso è personale ed è necessario. 
E' personale, perché si compie con l'esercizio delle particolari forze dell'uomo: è necessario, perché senza 
di esso non si può procurare ciò che è indispensabile alla vita, mantenere la quale è un dovere naturale, 
grave, individuale. Al dovere personale del lavoro imposto dalla natura corrisponde e consegue il diritto 
naturale di ciascun individuo a fare del lavoro il mezzo per provvedere alla vita propria e dei figli: tanto 
altamente è ordinato per la conservazione dell’uomo l'impero della natura. 
16, 19 
Ma notate che tale dovere e il relativo diritto al lavoro viene imposto e concesso all'individuo in primo 
appello dalla natura, e non già dalla società, come se l'uomo altro non fosse che un semplice servo o 
funzionario della comunità. Dal che segue che il dovere e il diritto a organizzare il lavoro del popolo 
appartengono innanzi tutto agli immediati interessati: datori di lavoro e operai. Che se poi essi non 
adempiano il loro compito o ciò non possano fare per speciali straordinarie contingenze, allora rientra 
nell'ufficio dello Stato l'intervento nel campo e nella divisione e nella distribuzione del lavoro, secondo la 
forma e la misura che richiede il bene comune rettamente inteso. 
16, 20 
Ad ogni modo, qualunque legittimo e benefico intervento statale nel campo del lavoro vuol esser tale da 
salvarne e rispettarne il carattere personale, sia in linea di massima, sia, nei limiti del possibile, per quel 
che riguarda l’esecuzione. E questo avverrà, se le norme statali non aboliscano né rendano inattuabile 
l'esercizio di altri diritti e doveri ugualmente personali: quali sono il diritto al vero culto di Dio; al matrimonio; 
il diritto dei coniugi, del padre e della madre a condurre la vita coniugale e domestica; il diritto a una 
ragionevole libertà nella scelta dello stato e nel seguire una vera vocazione; diritto quest'ultimo personale, 
se altro mai, dello spirito dell'uomo ed eccelso, quando gli si accostino i diritti superiori e imprescindibili di 
Dio e della Chiesa, come nella scelta e nell'esercizio delle vocazioni sacerdotali e religiose. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.22 Il lavoro abbisogna della tranquillità per essere socialmente costruttivo. 
18, 14 
Il secondo elemento fondamentale della pace, verso cui tende quasi istintivamente ogni società umana, è 
la tranquillità. O beata tranquillità, tu non hai nulla di comune con il fissarsi duro e ostinato, tenace e 
infantilmente caparbio in ciò che è; né con la riluttanza, figlia di ignavia e d'egoismo, a porre la mente nei 
problemi e nelle questioni, che il volgere dei tempi e il corso delle generazioni coi loro bisogni e col 
progresso fanno maturare, e portano con sé come improrogabili necessità del presente. Ma per un 
cristiano, cosciente della sua responsabilità anche verso il più piccolo dei suoi fratelli, non vi è tranquillità 
infingarda, né si dà fuga, ma lotta, ma azione contro ogni inazione e diserzione nel grande agone spirituale, 
dove è proposta in palio la costruzione, anzi l'anima stessa della società futura. 
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18, 15 
Tranquillità nel senso dell'Aquinate e ardente operosità non contrastano, ma si accoppiano piuttosto in 
armonia per colui che è compreso della bellezza e della necessità del sostrato spirituale della società, e 
della nobiltà del suo ideale. E proprio a voi giovani, inclini a volgere le spalle al passato e rivolgere al futuro 
l'occhio delle aspirazioni e speranze, diciamo, mossi da vivo amore e da paterna sollecitudine: esuberanza 
e audacia da sé non bastano, se non siano, come bisogna, poste al servizio del bene e di una bandiera 
immacolata. Vano è l'agitarsi, l'affaticarsi, l'affannarsi senza riposarsi in Dio e nella sua legge eterna. 
Conviene che siate animati dal convincimento di combattere per la verità, e di farle dedizione delle proprie 
simpatie ed energie, degli aneliti e dei sacrifici; di combattere per le eterne leggi di Dio, per la dignità della 
persona umana, e per il conseguimento dei suoi fini. Dove uomini maturi e giovani, sempre ancorati nel 
mare della eternamente viva tranquillità di Dio, coordinano le diversità di temperamento e di attività in 
genuino spirito cristiano, là, se l'elemento propulsore si accoppia con l'elemento frenante, la differenza 
naturale tra le generazioni non diverrà mai pericolosa, ma condurrà anzi vigorosamente all'attuazione delle 
leggi eterne di Dio nel mutevole corso dei tempi e delle condizioni di vita. 

# 10.23 La dignità personale del lavoro e le sue conseguenze pratiche. 
18, 23 
Chi vuole che la stella della pace spunti e resti sulla società, dia al lavoro il posto da Dio assegnatogli fin 
dal principio. Come mezzo indispensabile al dominio del mondo, voluto da Dio per la sua gloria, ogni lavoro 
possiede una dignità inalienabile, e in pari tempo un intimo legame col perfezionamento della persona; 
nobile dignità e prerogativa del lavoro, cui in nessun modo non avviliscono la fatica e il peso, che sono da 
sopportarsi come effetto del peccato originale, in ubbidienza e sommissione alla volontà di Dio. Chi 
conosce le grande Encicliche dei Nostri Predecessori e i Nostri precedenti Messaggi non ignora che la 
Chiesa non esita a dedurre le conseguenze pratiche, derivanti dalla nobiltà morale del lavoro, e ad 
appoggiarle con tutto il nome della sua autorità. Queste esigenze comprendono, oltre ad un salario giusto, 
sufficiente alle necessità dell'operaio e della famiglia, la conservazione ed il perfezionamento di un ordine 
sociale, che renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà privata a tutti i ceti del popolo, favorisca 
una formazione superiore per i figli delle classi operaie particolarmente dotati di intelligenza e di buon 
volere, promuova la cura e l'attività pratica dello spirito sociale nel vicinato, nel paese, nella provincia, nel 
popolo e nella nazione, che, mitigando i contrasti di interessi e di classe, toglie agli operai il sentimento 
della segregazione con l'esperienza confortante di una solidarietà genuinamente umana e cristianamente 
fraterna. Il progresso e il grado delle riforme sociali improrogabili dipende dalla potenza economica delle 
singole nazioni. Solo con uno scambio di forze, intelligente e generoso, tra forti e deboli sarà possibile a 
compiersi una pacificazione universale in maniera che non restino focolai di incendio e di infezione, da cui 
potrebbero originarsi nuove sciagure. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.24 La questione operaia è stata ed è sempre al centro delle preoccupazioni della Chiesa. 
19, 2 
Delle dure condizioni presenti la moltitudine degli operai, più di altri gravata e afflitta, non è però sola a 
risentire il peso; ogni ceto deve portare il suo fardello, quale più, quale meno penoso e molesto; né soltanto 
lo stato sociale dei lavoratori e delle lavoratrici domanda ritocchi e riforme, ma tutta l'intera e complessa 
struttura della società ha bisogno di raddrizzamenti e di miglioramenti, profondamente scossa com'è nella 
sua compagine. Chi non vede però che la questione operaia, per l'arduità e la varietà dei. problemi che 
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implica, e per il vasto numero dei membri che interessa, è tale e di così gran necessità e importanza, che 
merita più attenta, vigilante e provvida cura? Questione se altra mai delicata; punto, si direbbe, nevralgico 
del corpo sociale, ma talvolta anche terreno mobile e infido, aperto a facili illusioni e a vane inattuabili 
speranze, per chi non tenga davanti all'occhio dell'intelligenza e all'impulso del cuore la dottrina di giustizia, 
di equità, di amore, di reciproca considerazione e convivenza, che inculcano la legge di Dio e la voce della 
Chiesa. 
19, 3 
Certo voi non ignorate, diletti figli e figlie, che la Chiesa intensamente vi ama e, non soltanto da oggi, con 
ardore ed affetto materno e con vivo senso della realtà delle cose, ha considerato le questioni che toccano 
voi più particolarmente; i Nostri Predecessori e Noi stessi con ripetuti insegnamenti non abbiamo 
tralasciato occasione alcuna di far comprendere a tutti i vostri bisogni e le vostre necessità personali e 
familiari, proclamando come fondamentali esigenze di concordia sociale quelle aspirazioni che vi stanno 
tanto a cuore : un salario, che assicuri l'esistenza della famiglia, tale da rendere possibile ai genitori 
l'adempimento del loro naturale dovere di crescere una prole sanamente nutrita e vestita; un'abitazione 
degna di persone umane; la possibilità di procurare ai figli una sufficiente istruzione e una conveniente 
educazione, di prevedere e provvedere per i tempi di strettezze, di infermità e di vecchiaia. Queste 
condizioni di provvidenza sociale devono condursi a compimento, se si vuole che la società non sia ad ogni 
stagione scossa da torbidi fermenti e da sussulti pericolosi, ma si tranquilli e si avanzi nell'armonia, nella 
pace e nel mutuo amore.  
19, 4 
Ora, per lodevoli che siano vari provvedimenti e concessioni di pubblici poteri e il sentimento umano e 
gene-roso che anima non pochi datori di lavoro, chi potrebbe veramente affermare e sostenere essere stati 
tali intenti dappertutto raggiunti?…. 

# 10.25 Necessità di evolvere verso forme di maggior partecipazione del lavoro nei guadagni e 
nella proprietà. 
19, 9 
Non distruggere dunque, ma edificare e consolidare : non abolire la proprietà privata, fondamento della 
stabilità della famiglia, ma promuoverne la diffusione quale frutto della fatica coscienziosa di ogni lavoratore 
o lavoratrice,…..Non disperdere il capitale privato, ma promuovere il suo ordinamento prudentemente 
vigilato, come mezzo e sostegno a ottenere e ampliare il vero bene materiale di tutto il popolo…..Non 
avere, nell'uso dei progressi tecnici, in mira unica-Mente il maggior guadagno possibile, ma dei frutti, che 
se ne ricavano, giovarsi anche per migliorare le condizioni personali dell'operaio, per rendere meno ardua 
e dura la sua fatica e rafforzare i vincoli della sua famiglia, nel terreno dove abita, nel lavoro di cui vive. 

# 10.26 La materia segno di Dio per il lavoratore. 
19, 14 
In ogni cosa e in ogni tempo, diletti figli e figlie, sostenete e custodite la vostra dignità personale. La 
materia che voi trattate, creata da Dio fin dall'inizio del mondo, e attraverso il lavorio dei secoli modificata 
da Lui nelle viscere e sulla superficie della terra con cataclismi, fermenti, eruzioni e trasformazioni, per 
preparare la migliore stanza all'uomo e al suo lavoro, sia per voi un continuo ricordo della mano creatrice di 
Dio ed elevi l'animo vostro verso di Lui, Legislatore supremo, le cui norme si debbono osservare anche 
nella vita delle fabbriche…. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.27 Alla fine della guerra, per la ripresa mondiale della società, il fulcro dovrà essere che il 
lavoro possa produrre l’estensione della proprietà tra i lavoratori. 
20, 3 
Un mondo antico giace in frantumi. Veder sorgere al più presto da quelle rovine un nuovo mondo, più sano, 
giuridicamente meglio ordinato, più in armonia con le esigenze della natura umana: tale è l’anelito dei 
popoli martoriati. Quali saranno gli architetti che disegneranno le linee essenziali del nuovo edificio, quali i 
pensatori che daranno ad esso l’impronta definitiva? Ai dolorosi e funesti errori del passato succederanno 
forse altri non meno deplorevoli, e il mondo oscillerà indefinitamente da un estremo all’altro? ovvero si 
arresterà il pendolo, grazie all’azione di saggi reggitori di popoli, su direzioni e soluzioni che non 
contraddicano al diritto divino e non contrastino con la coscienza umana e soprattutto cristiana?… 
20, 3.7 
Questo invito, che confidiamo troverà un’eco favorevole in milioni di anime sulla terra, tende principalmente 
ad una leale ed efficace collaborazione in tutti quei campi, nei quali la creazione di un più retto ordinamento 
giuridico si manifesta come particolarmente richiesta dalla stessa idea cristiana. Ciò vale in modo speciale 
per quel complesso di formidabili problemi, che riguardano la costituzione di un ordine economico e sociale 
più rispondente all’eterna legge divina e più conforme alla dignità umana. In esso il pensiero cristiano 
ravvisa come elemento sostanziale la elevazione del proletariato, la cui risoluta e generosa attuazione 
apparisce ad ogni vero seguace di Cristo non solo come un progresso terreno, ma anche come 
l’adempimento di un obbligo morale. 
20, 3.8 
Dopo anni amari d’indigenza, di restrizioni e soprattutto di angosciosa incertezza, gli uomini attendono, al 
termine della guerra, un profondo e definitivo miglioramento di così tristi condizioni. Le promesse di uomini 
di Stato, le molteplici concezioni e proposte di dotti e di tecnici, hanno suscitato fra le vittime di un malsano 
ordinamento economico e sociale una illusoria aspettazione di palingenesi totale del mondo, un’esaltata 
speranza di un regno millenario di universale felicità. Tale sentimento offre un terreno favorevole alla 
propaganda dei programmi più radicali, dispone gli spiriti a una ben comprensibile, ma irragionevole e 
ingiustificata impazienza, che nulla si ripromette da organiche riforme e tutto aspetta da sovvertimenti e da 
violenze. Di fronte a queste tendenze estreme il cristiano, che seriamente medita sui bisogni e le miserie 
del suo tempo, rimane nella scelta dei rimedi fedele alle norme che l’esperienza, la sana ragione e l’etica 
sociale cristiana additano come i fondamenti e i princìpi di ogni giusta riforma. Già il Nostro immortale 
Predecessore Leone XIII nella sua celebre Enciclica “Rerum novarum” enunciò il principio che per ogni 
retto ordine economico e sociale «deve porsi come fondamento inconcusso il diritto della proprietà 
privata». 
20, 3.9 
Se è vero che la Chiesa ha sempre riconosciuto «il diritto naturale di proprietà e di trasmissione ereditaria 
dei propri beni» (Enciclica “Quadragesimo anno”), non è tuttavia men certo che questa proprietà privata è 
in modo particolare il frutto naturale del lavoro, il prodotto di una intensa attività dell’uomo, che l’acquista 
grazie alla sua energica volontà di assicurare e sviluppare con le sue forze l’esistenza propria e quella della 
sua famiglia, di creare a sé e ai suoi un campo di giusta libertà, non solo economica, ma anche politica, 
culturale e religiosa. 
20, 3.10 
La coscienza cristiana non può ammettere come giusto un ordinamento sociale che o nega in massima o 
rende praticamente impossibile o vano il diritto naturale di proprietà, così sui beni di consumo come sui 
mezzi di produzione. Ma essa non può nemmeno accettare quei sistemi, che riconoscono il diritto della 
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proprietà privata secondo un concetto del tutto falso, e sono quindi in contrasto col vero e sano ordine 
sociale. 
20, 3.12 
Difendendo dunque il principio della proprietà privata, la Chiesa persegue un alto fine etico-sociale. Essa 
non intende già di sostenere puramente e semplicemente il presente stato di cose, come se vi vedesse la 
espressione della volontà divina, né di proteggere per principio il ricco e il plutocrate contro il povero e non 
abbiente: tutt’altro! Fin dalle origini, essa è stata la tutrice del debole oppresso contro la tirannia dei potenti 
e ha patrocinato sempre le giuste rivendicazioni di tutti i ceti dei lavoratori contro ogni iniquità. Ma la Chiesa 
mira piuttosto a far sì che l’istituto della proprietà privata sia tale quale deve essere secondo i disegni della 
sapienza divina e le disposizioni della natura: un elemento dell’ordine sociale, un necessario presupposto 
delle iniziative umane, un impulso al lavoro a vantaggio dei fini temporali e trascendenti della vita, e quindi 
della libertà e della dignità dell’uomo, creato ad immagine di Dio, che fin dal principio gli assegnò a sua 
utilità un dominio sulle cose materiali. 

#10.28 Nuova raccomandazione del “contratto di società” soprattutto nelle grandi imprese, e 
risposta alla falsa obiezione capitalistica. 
20, 13 
Togliete al lavoratore la speranza di acquistare qualche bene in proprietà personale; quale altro stimolo 
naturale potreste voi offrirgli per incitarlo a un lavoro intenso, al risparmio, alla sobrietà, mentre oggi non 
pochi uomini e popoli, avendo tutto perduto, nulla più hanno se non la loro capacità di lavoro?….. dove la 
grande azienda ancor oggi si manifesta maggiormente produttiva, deve essere offerta la possibilità di 
temperare il contratto di lavoro con un contratto di società (Cf. Enciclica “Quadragesimo anno”). 
20, 14 
Né si dica che il progresso tecnico si oppone a tale regime e spinge nella sua corrente irresistibile tutta 
l’attività verso aziende ed organizzazioni gigantesche, di fronte alle quali un sistema sociale fondato sulla 
proprietà privata dei singoli deve ineluttabilmente crollare. No; il progresso tecnico non determina, come un 
fatto fatale e necessario, la vita economica. Esso si è fin troppo spesso docilmente chinato dinanzi alle 
esigenze dei calcoli egoistici avidi di accrescere indefinitamente i capitali; perché dunque non si 
piegherebbe anche dinanzi alla necessità di mantenere e di assicurare la proprietà privata di tutti, pietra 
angolare dell’ordine sociale? Anche il progresso tecnico, come fatto sociale, non deve prevalere al bene 
generale, ma essere invece a questo ordinato e subordinato. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI DIRIGENTI ACLI. 
Roma 11-3-1945 

Fonti 22 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#10.29 L’antitesi lavoro-capitale va superata con la solidarietà, perché ci sia una vera democrazia 
economica. 
22, 5 
“Quanto alla democratizzazione dell’economia, essa è minacciata non meno dal monopolio, ossia dal 
dispotismo economico di un anonimo conglomerato di capitale privato, che dalla forza preponderante di 
moltitudini organizzate e pronte ad usare la loro potenza a danno della giustizia e del diritto altrui. E’ giunto 
ormai il tempo di abbandonare le vuote frasi e di pensare con la “Quadragesimo anno” ad un nuovo 
ordinamento delle forze produttive del popolo. Al di sopra, cioè, della distinzione fra datori e prestatori di 
lavoro, sappiano gli uomini vedere e riconoscere quella più alta unità la quale lega fra loro tutti quelli che 
collaborano alla produzione, vale a dire il loro collegamento e la loro solidarietà nel dovere che hanno di 
provvedere insieme stabilmente al bene comune e ai bisogni di tutta la comunità. Che questa solidarietà si 
estenda ad ogni ramo della produzione, che divenga il fondamento di un miglior ordine economico, di una 
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sana e giusta autonomia, ed apra alle classi lavoratrici il cammino per acquistare onestamente la loro parte 
di responsabilità nella condotta dell’economia nazionale. In tal modo, grazie a questa armoniosa 
coordinazione e cooperazione a questa più intima unione del lavoro con gli altri fattori della vita economica, 
il lavoratore arriverà a trovare nella sua attività un guadagno tranquillo e sufficiente per il sostentamento 
suo e della famiglia" una vera soddisfazione del suo spirito e un potente stimolo verso il suo 
perfezionamento…” 

DISCORSO DI S.S. PIO XII A NUMEROSI GRUPPI DI PELLEGRINI APPARTENENTI ALLE ACLI 
Festività dei Ss. Pietro e Paolo Cortile del Belvedere - Martedì, 29 giugno 1948. 

Fonti 26 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#10.30 Severa avvertenza circa l’invasione del consumismo anche all’interno della classe 
lavoratrice ed i suoi effetti deleteri per la vita sociale e il bene comune. 
26, 6 
Consideriamo le cose praticamente e con piena sincerità. Dappertutto si nota un senso di malessere e di 
malcontento: il lavoratore non è soddisfatto della sua sorte e di quella della sua famiglia; egli afferma che i 
suoi guadagni non sono proporzionati ai suoi bisogni. Nessuno più della Chiesa ha sostenuto e difende le 
richieste giuste del lavoratore. Ma tale asserita sproporzione e insufficienza è sempre e unicamente dovuta 
alla modicità del guadagno? L'accrescimento dei bisogni non vi entra per nulla? Senza dubbio, vi sono 
necessità che debbono essere urgentemente soddisfatte: gli alimenti, il vestito, l'abitazione, l'educazione 
dei figli, il sano ristoro per l'anima e per il corpo. Ma Noi intendiamo di alludere a quelle altre esigenze, le 
quali dimostrano come la moderna anti-cristiana bramosia smodata del piacere e la spensierataggine 
tendono a penetrare anche nel mondo operaio. Le ardue condizioni economiche del tempo di guerra fecero 
perdere fin la possibilità del risparmio, ma anche oggidì non se ne ha più il senso e l'idea. E in tali 
condizioni di spirito, come si potrebbe avere la chiara e retta coscienza della responsabilità nell'uso e 
nell'amministrazione del danaro pubblico destinato alle case popolari, alle assicurazioni sociali, ai servizi di 
sanità? e come si potrebbe assumere quella corresponsabilità nella direzione della intera economia del 
paese, a cui aspira la classe lavoratrice? soprattutto ora che la grave piaga della disoccupazione non può 
essere sanata con la demagogia, ma con la ragionevolezza e la disciplina, non con la profusione d'ingenti 
somme per rimediare soltanto agli immediati bisogni del momento, ma con saggi e lungimiranti 
provvedimenti? Da qui consegue la difficile, ma pur così rilevante missione delle « Acli », di promuovere 
cioè nei singoli lo spirito della parsimonia cristiana, della coscienziosa delicatezza in tutte le cose che 
riguardano il bene comune, affinché sempre le persone consapevoli della loro responsabilità abbiano la 
prevalenza. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE 
Sabato, 24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#10.31 Contro la divinizzazione umanistica del lavoro: il lavoro come mezzo di santificazione. 
30, 17 
Abbiamo or ora indicato le dannose conseguenze che derivano dalla erronea sopravvalutazione del potere 
umano e dal deprezzamento della obiettiva realtà, la quale, con un complesso di princìpi e di norme - 
religiose, morali, economiche, sociali - stabilisce limiti e mostra la giusta direzione delle umane azioni. Ora i 
medesimi errori con simili conseguenze si ripetono nel campo del lavoro umano, e precisamente 
dell’operare e produrre nella economia. Dinanzi al sorprendente sviluppo della tecnica, e più spesso per 
suggestioni ricevute, il lavoratore si sente assoluto padrone e maestro della sua esistenza, capace 
semplicemente di perseguire tutti gli scopi, di attuare tutti i sogni. Chiudendo nella natura tangibile tutta la 
realtà, egli ravvisa nella vitalità del produrre la via per divenire uomo sempre più perfetto. La società 
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produttrice, che si presenta al lavoratore durevolmente come la viva ed unica realtà e come la potenza che 
tutti sostiene, dà la misura a tutta la sua vita; essa è pertanto l’unico suo saldo appoggio per il presente e 
per l’avvenire. In essa egli vive, in essa si muove, in essa è; essa diventa alla fine per lui un surrogato della 
religione. In tal guisa, si pensa, sorgerà un nuovo tipo di uomo, quello cioè che circonda il lavoro con la 
aureola del più alto valore etico e venera la società lavoratrice con una specie di fervore religioso. 
30, 18 
Si domanda ora se la forza creatrice del lavoro costituisca veramente il saldo sostegno dell’uomo 
indipendentemente da altri valori non puramente tecnici e se quindi meriti di essere quasi divinizzata dagli 
uomini moderni. No certamente; come non può esserlo qualsiasi altro potere o altra attività di natura 
economica. Anche nell’epoca della tecnica la persona umana, creata da Dio e redenta da Cristo, resta 
elevata nel suo essere e nella sua dignità, e quindi la sua forza creatrice e l’opera sua hanno una ben 
superiore saldezza. Così consolidato, anche il lavoro umano è un alto valore morale, e la umanità 
lavoratrice una società, che non soltanto produce oggetti, ma glorifica Dio. L’uomo può considerare il suo 
lavoro come un vero strumento della propria santificazione, perché lavorando perfeziona in sé l’immagine 
di Dio, adempie il dovere e il diritto di procurare a sé e ai suoi il necessario sostentamento e si rende 
elemento utile alla società. L’attuazione di quest’ordine gli procurerà la sicurezza ed insieme la « pace in 
terra » annunziata dagli angeli. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#10.32 La “Rerum Novarum” segna l’inizio dell’esistenza di un ‘diritto del lavoro’ nella società. 
31, 10 
a- A voi sono ben noti, venerabili fratelli, quei principi basilari esposti dall’immortale Pontefice con chiarezza 
pari all’autorità, secondo i quali deve ricomporsi il settore economico-sociale dell’umana convivenza. 
31, 12 
Lo Stato, la cui ragion d’essere è l’attuazione del bene comune nell’ordine temporale, non può rimanere 
assente dal mondo economico; deve esser presente per promuovervi opportunamente la produzione di una 
sufficiente copia di beni materiali, "l’uso dei quali è necessario per l’esercizio della virtù" [S.Th.,“De 
regimine principum”,1,15], e per tutelare i diritti di tutti i cittadini, soprattutto dei più deboli, quali sono gli 
operai, le donne, i fanciulli. È pure suo compito indeclinabile quello di contribuire attivamente al 
miglioramento delle condizioni di vita degli operai. 
31, 13 
È inoltre dovere dello Stato procurare che i rapporti di lavoro siano regolati secondo giustizia ed equità, e 
che negli ambienti di lavoro non sia lesa, nel corpo e nello spirito, la dignità della persona umana. A questo 
riguardo nell’enciclica leoniana sono segnate le linee secondo le quali si è intessuta la legislazione sociale 
delle comunità politiche nell’epoca contemporanea; linee, come già osservava PioXI nell’enciclica 
Quadragesimo anno [Cf.AAS, XXIII,1931,p.185], che hanno contribuito efficacemente al sorgere e allo 
svilupparsi di un nuovo e nobilissimo ramo del diritto, e cioè del diritto del lavoro. 

#10.33 insistenza della Chiesa sull’idea che il contratto di lavoro ideale deve essere ispirato a 
quello di società. 
31, 19 
In ordine al regime salariale, respinge la tesi che lo qualifica ingiusto per sua natura; ne riprova però le 
forme inumane ed ingiuste, secondo le quali non di rado è stato realizzato; ribadisce e sviluppa i criteri ai 
quali deve ispirarsi e le condizioni che devono essere soddisfatte perché in esso non sia lesa la giustizia o 
l’equità. 
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31, 20 
In questa materia, chiaramente indica il nostro predecessore, nelle presenti condizioni è opportuno 
temperare il contratto di lavoro con elementi desunti dal contratto di società, in maniera che "gli operai 
diventino cointeressati o nella proprietà o nell’amministrazione o compartecipi in certa misura dei lucri 
percepiti" [Cf. AAS, XXIII, 1931,p.199]. 

#I0.34 I rapporti di lavoro sono inter-personali e perciò in prima istanza dipendono dagli 
interessati; l’intervento dello Stato è suppletivo.  
31, 31 
In ordine al lavoro, riprendendo un motivo ricorrente nella enciclica leoniana, Pio XII  ribadisce che esso è 
simultaneamente un dovere e un diritto dei singoli esseri umani. Di conseguenza spetta ad essi, in prima 
istanza, regolare i loro vicendevoli rapporti di lavoro. Solo nel caso in cui gli interessati non adempiano o 
non possano adempiere il loro compito "rientra nell’ufficio dello Stato di intervenire nel campo della 
divisione e della distribuzione del lavoro, secondo la forma e la misura che richiede il bene comune 
rettamente inteso" [Cf. AAS, XXXIII, 1941, p. 201]. 

# 10.35 La partecipazione del lavoro alla proprietà dell’impresa. 
31, 62 
Non possiamo qui non accennare al fatto che oggi in molte economie le imprese a medie e grandi 
proporzioni realizzano, e non di rado, rapidi ed ingenti sviluppi produttivi attraverso l’autofinanziamento. In 
tali casi riteniamo poter affermare che ai lavoratori venga riconosciuto un titolo di credito nei confronti delle 
imprese in cui operano, specialmente quando viene loro corrisposta una retribuzione non superiore al 
minimo salariale. 
31, 63 
In materia va ricordato il principio esposto dal nostro predecessore Pio XI nella enciclica Quadragesimo 
anno: "È del tutto falso ascrivere o al solo capitale o al solo lavoro ciò che si ottiene con l’opera unita 
dell’uno e dell’altro; ed è affatto ingiusto che l’uno arroghi a sé quel che si fa negando l’efficacia 
dell’altro" [Cf. AAS, XXIII, 1931, p. 195]. 
31, 64 
L’accennata esigenza di giustizia può essere soddisfatta in più modi suggeriti dall’esperienza. Uno di essi, 
e tra i più auspicabili, è quello di far si che i lavoratori nelle forme e nei gradi più convenienti possano 
giungere a partecipare alla proprietà delle stesse imprese giacché oggi, come e più che ai tempi del nostro 
predecessore, "è necessario con tutte le forze procurare che in avvenire i capitali guadagnati non si 
accumulino se non con eque proporzioni presso i ricchi, e si distribuiscano con una certa ampiezza fra i 
prestatori d’opera" [Cf. AAS, XXIII, 1931, p. 198]. 

#10.36 Varie forme di partecipazione al lavoro in relazione all’impresa. Valore del lavoro in proprio 
e cooperativo. 
31, 69 
La giustizia va rispettata non solo nella distribuzione della ricchezza, ma anche in ordine alle strutture delle 
imprese in cui si svolge l’attività produttiva. È infatti insita nella natura degli uomini l’esigenza che nello 
svolgimento delle loro attività produttive abbiano possibilità di impegnare la propria responsabilità e 
perfezionare il proprio essere. 
31, 70 
Perciò se le strutture, il funzionamento, gli ambienti d’un sistema economico sono tali da compromettere la 
dignità umana di quanti vi esplicano le proprie attività, o da ottundere in essi sistematicamente il senso 
della responsabilità, o da costituire un impedimento a che comunque si esprima la loro iniziativa personale, 
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un siffatto sistema economico è ingiusto, anche se, per ipotesi, la ricchezza in esso prodotta attinga quote 
elevate e venga distribuita secondo criteri di giustizia e di equità. 
31, 71 
Non è possibile fissare nelle loro particolarità le strutture di un sistema economico più rispondenti alla 
dignità degli uomini e più idonee a sviluppare in essi il senso di responsabilità. Tuttavia il nostro 
predecessore Pio XII traccia opportunamente questa direttiva: "La piccola e media proprietà 
nell’agricoltura, nelle arti e nei mestieri, nel commercio e nell’industria, debbono essere garantite e 
promosse assicurando loro i vantaggi della grande azienda attraverso unioni cooperative; mentre nelle 
grandi aziende deve essere offerta la possibilità di temperare il contratto di lavoro con il contratto di 
società” [Radiomessaggio 10 sett.1944]. 
31, 72 
Si devono conservare e promuovere, in armonia con il bene comune e nell’ambito delle possibilità tecniche, 
l’impresa artigiana, l’impresa agricola a dimensioni familiari, nonché l’impresa cooperativistica anche come 
integrazione delle due precedenti. 
31, 73 
Sull’impresa agricola a dimensioni familiari si ritornerà in seguito. Qui crediamo opportuno fare qualche 
rilievo attinente l’impresa artigiana e quella cooperativistica. 
31, 74 
Anzitutto è da rilevare che le due imprese, per essere vitali, devono adeguarsi incessantemente nelle 
strutture, nel funzionamento, nelle produzioni, alle situazioni sempre nuove, determinate dai progressi delle 
scienze e delle tecniche, ed anche dalle mutevoli esigenze e preferenze dei consumatori. Azione di 
adeguamento che deve essere realizzata in primo luogo dagli stessi artigiani e dagli stessi cooperatori. 
31, 75 
A tale scopo è necessario che gli uni e gli altri abbiano una buona formazione sotto l’aspetto sia tecnico 
che umano e siano professionalmente organizzati; ed è pure indispensabile che si svolga una appropriata 
politica economica riguardante soprattutto l’istruzione, l’imposizione tributaria, il credito, le assicurazioni 
sociali. 
31, 76 
Del resto l’azione dei poteri pubblici a favore degli artigiani e dei cooperatori trova la sua giustificazione 
anche nel fatto che le loro categorie sono portatrici di valori umani genuini e contribuiscono al progresso 
della civiltà. 
31, 77 
Per tali ragioni con animo paterno invitiamo i nostri carissimi figli artigiani e cooperatori sparsi in tutto il 
mondo ad essere consapevoli della nobiltà della loro professione, e del loro valido apporto perché nelle 
comunità nazionali si mantengano desti il senso della responsabilità e lo spirito di collaborazione, e 
rimanga acceso l’anelito ad operare con finezza ed originalità. 
31, 78 
Inoltre muovendoci sulla linea tracciata dai nostri predecessori, noi pure riteniamo che sia legittima nei 
lavoratori l’aspirazione a partecipare attivamente alla vita delle imprese, nelle quali sono inseriti e operano. 
Non è possibile predeterminare i modi e i gradi di una tale partecipazione, essendo essi in rapporto con la 
situazione concreta che presenta ogni impresa: situazione che può variare da impresa a impresa, e 
nell’interno di ogni impresa è soggetta a cambiamenti spesso rapidi e sostanziali. Crediamo però opportuno 
richiamare l’attenzione sul fatto che il problema della presenza attiva dei lavoratori esiste sempre, sia 
l’impresa privata o pubblica: e, in ogni caso, si deve tendere a che l’impresa divenga una comunità di 
persone nelle relazioni, nelle funzioni e nella posizione di tutti i suoi soggetti. 
31, 79 
Ciò esige che i rapporti tra gli imprenditori e i dirigenti da una parte e i prestatori d’opera dall’altra, siano 
improntati a rispetto, a stima, a comprensione, a leale ed attiva collaborazione ed interessamento come ad 
opera comune, e che il lavoro sia concepito e vissuto da tutti i membri dell’impresa oltre che come fonte di 
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reddito, anche come adempimento di un dovere e prestazione di un servizio. Ciò importa pure che i 
lavoratori possano far sentire la loro voce e addurre il loro apporto all’efficiente funzionamento dell’impresa 
e al suo sviluppo. Osservava il nostro predecessore Pio XII: "la funzione economica e sociale che ogni 
uomo aspira a compiere, esige che lo svolgimento dell’attività di ciascuno non sia totalmente sottomesso 
alla volontà altrui" [Discorso dell’8 ottobre 1956]. Una concezione umana dell’impresa deve senza dubbio 
salvaguardare l’autorità e la necessaria efficienza della unità di direzione; ma non può ridurre i suoi 
collaboratori di ogni giorno al rango di semplici, silenziosi esecutori, senza alcuna possibilità di far valere la 
loro esperienza, interamente passivi nei riguardi di decisioni che dirigono la loro attività. 
31, 80 
È da rilevare infine che l’esercizio della responsabilità da parte dei lavoratori negli organismi produttivi, 
mentre risponde alle esigenze legittime insite nella natura umana, è pure in armonia con l’evolversi storico 
in campo economico-sociale-politico. 
31, 81 
Purtroppo, come già abbiamo fatto cenno e come si vedrà più diffusamente in seguito, non sono pochi gli 
squilibri economico-sociali che nell’epoca nostra offendono la giustizia e l’umanità; ed errori profondi 
informano attività, fini, strutture e funzionamento del mondo economico. Però è un fatto incontestabile che i 
sistemi produttivi, sotto la spinta dei progressi scientifico-tecnici si vanno oggi ammodernando e divengono 
più efficienti con ritmi assai più rapidi che in passato. Ciò domanda ai lavoratori attitudini e qualifiche 
professionali più elevate. 
31, 82 
Nello stesso tempo e di conseguenza, vengono messi a loro disposizione maggiori mezzi e maggiori 
margini di tempo per la loro istruzione e il loro aggiornamento, per la loro cultura e la loro formazione 
morale e religiosa. Si rende pure realizzabile un aumento degli anni destinati alla istruzione di base e alla 
formazione professionale delle nuove generazioni. 
31, 83 
In tal modo si crea un ambiente umano che favorisce nelle classi lavoratrici l’assunzione di maggiori 
responsabilità anche all’interno delle imprese; mentre le comunità politiche sono sempre più interessate a 
che tutti i cittadini si sentano responsabili dell’attuazione del bene comune in tutti i settori della convivenza. 

#10.37 La tendenza odierna a valorizzare la capacità di lavoro più della proprietà del capitale è un 
sintomo di civiltà. 
31, 93 
Infine va osservato che ai nostri giorni, più che a diventare proprietari di beni, si aspira ad acquistare 
capacità professionali; e si nutre maggior fiducia sui redditi che hanno come fonte di lavoro o diritti fondati 
sul lavoro, che sui a redditi che hanno come fonte il capitale o diritti fondati sul capitale. 
31, 94 
Ciò del resto è in armonia con il carattere preminente del lavoro quale espressione immediata della 
persona nei confronti del capitale, bene di sua natura strumentale; e va quindi considerato un passo 
innanzi nell’incivilimento umano. 

#10.38 Lavoro e proprietà sono elementi della vita economica connessi tra di loro: il primo esige 
naturalmente l’avvenimento della seconda. 
31, 99 
Inoltre, come abbiamo osservato, oggi le economiche, in molte comunità politiche, vanno rapidamente 
aumentando la loro efficienza produttiva. Sennonché, crescendo il reddito, giustizia ed equità esigono, 
come si è già visto, che venga pure elevata, nei limiti acconsentiti dal bene comune, la rimunerazione del 
lavoro. Ciò permette più facilmente ai lavoratori di risparmiare e perciò di costituirsi un patrimonio. Non si 
comprende dunque come possa essere contestato il carattere naturale di un diritto che trova la sua 

                                                                                                                                                                                           Indice22



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

prevalente fonte e il suo perenne alimento nella fecondità del lavoro; che costituisce un mezzo idoneo alla 
affermazione della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi; un elemento di 
consistenza e serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza. 

#10.39 Deve essere decisamente promossa nella società la diffusione capillare a tutti della 
proprietà privata come risultato concreto del lavoro. 
31, 100 
Non basta affermare il carattere naturale del diritto di proprietà privata anche sui beni produttivi; ma ne va 
pure insistentemente propugnata l’effettiva diffusione fra tutte le classi sociali. 
31, 101 
Come afferma il nostro predecessore Pio XII, la dignità della persona umana esige “normalmente come 
fondamento naturale per vivere il diritto all’uso dei beni della terra, a cui risponde l’obbligo fondamentale di 
accordare una proprietà privata possibilmente a tutti" [Radiomessaggio natalizio 1942]; mentre tra le 
esigenze derivanti dalla nobiltà morale del lavoro vi è pure quella che comprende "la conservazione e il 
perfezionamento di un ordine sociale, che renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà a tutti i ceti 
del popolo" [Radiomessaggio natalizio 1942]. 
31, 102 
Tanto più la diffusione della proprietà deve propugnarsi e realizzarsi in un tempo come il nostro, nel quale, 
come si è osservato, i sistemi economici di un numero crescente di comunità politiche sono in via di rapido 
sviluppo. Per cui, utilizzando accorgimenti tecnici di varia natura riscontrati efficaci, non riesce difficile 
promuovere iniziative e svolgere una politica economico - sociale che incoraggi ed agevoli una più larga 
diffusione della proprietà privata di beni di consumo durevoli, dell’abitazione, del podere, delle attrezzature 
proprie dell’impresa artigiana ed agricolo-familiare, dei titoli azionari nelle medie e nelle grandi aziende: 
come già si sta proficuamente sperimentando in alcune comunità politiche economicamente sviluppate e 
socialmente progredite. 

# 10.40 Speciale dignità del lavoro agricolo 
31, 130 
Siamo però convinti che i protagonisti dello sviluppo economico, del progresso sociale e dell’elevazione 
culturale degli ambienti agricolo-rurali devono essere gli stessi interessati, e cioè i lavoratori della terra. I 
quali possono facilmente costatare quanto sia nobile il loro lavoro: sia perché lo si vive nel tempio 
maestoso della creazione, sia perché lo si svolge spesso sulla vita delle piante e degli animali: vita 
inesauribile nelle sue espressioni, inflessibile nelle sue leggi, ricca di richiami a Dio creatore e provvido, sia 
perché produce la varietà degli alimenti di cui si nutre la famiglia umana e fornisce un numero sempre 
maggiore di materie prime all’industria. 
31, 131 
È un lavoro inoltre che presenta la dignità di una professione che si distingue per la ricchezza dei contenuti 
concernenti la meccanica, la chimica, la biologia; contenuti che vanno incessantemente aggiornati a motivo 
delle ripercussioni, nel settore agricolo, dei progressi scientifico-tecnici. Ed è pure un lavoro che si 
caratterizza per gli aspetti e valori morali che gli sono propri. Esige infatti capacità di orientamento e di 
adattamento, pazienza nelle attese, senso di responsabilità, spirito di ripresa e di intraprendenza. 

#10.41 Il lavoro agricolo è una vera e propria vocazione della natura umana. 
31, 135 
Nel lavoro agricolo la persona umana trova mille incentivi per la sua affermazione, per il suo sviluppo, per il 
suo arricchimento, per la sua espansione anche sul piano dei valori dello spirito. È quindi un lavoro che va 
concepito e vissuto come una vocazione e come una missione; come una risposta cioè ad un invito di Dio 
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a contribuire all’attuazione del suo piano provvidenziale nella storia; e come un impegno di bene ad 
elevazione di se stessi e degli altri e un apporto all’incivilimento umano. 

# 10.42 Ardente invito ai cristiani perché diano il valore che merita il lavoro, anche in vista della 
necessità che il mondo moderno ha di una rivalutazione del senso profondo di tutte le attività 
lavorative che solo il cristianesimo offre. 
31, 232 
Però sarebbe errato dedurre da quanto abbiamo brevemente sopra esposto che i nostri figli, soprattutto del 
laicato, debbano considerare prudente attenuare il proprio impegno cristiano nel mondo; lo devono invece 
rinnovare e accentuare. Il Signore nella preghiera sublime per l’unità della sua Chiesa non prega il Padre 
perché sottragga i suoi dal mondo, ma perché li preservi dal male: "Non chiedo che tu li tolga dal mondo, 
ma che li custodisca dal maligno " (Gv.17,15). Non si deve creare un’artificiosa opposizione là dove non 
esiste, e cioè tra il perfezionamento del proprio essere e la propria presenza attiva nel modo, quasi che non 
si possa perfezionare se stessi che cessando di svolgere attività temporali, o che qualora si svolgano 
siffatte attività si sia frontalmente portata a compromettere la propria dignità di esseri umani e di credenti. 
31, 233 
Risponde invece perfettamente ai piani della Provvidenza che ognuno perfezioni se stesso attraverso il suo 
lavoro quotidiano, che per la quasi totalità degli esseri umani è un lavoro a contenuto e finalità temporali.La 
Chiesa oggi si trova di fronte al compito immane di portare un accento umano e cristiano alla civiltà 
moderna: accento che la stessa civiltà domanda e quasi invoca per i suoi sviluppi positivi e per la sua 
stessa esistenza. 
31, 234 
Come abbiamo accennato, la Chiesa viene attuando questo compito soprattutto attraverso i suoi figli laici, 
che a tale scopo devono sentirsi impegnati a svolgere le proprie attività professionali come adempimento di 
un dovere, come prestazione di un servizio, in comunione interiore con Dio e nel Cristo e a sua 
glorificazione, come indica l’apostolo san Paolo: "Sia che mangiate sia che beviate sia che facciate 
qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio (1Cor.10,31). “Tutto quello che fate in parole e opere, tutto 
si compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre" (Col.3,17). 
31, 235 
Qualora si garantisca nelle attività e nelle istituzioni temporali l’apertura ai valori spirituali e ai fini 
soprannaturali, si rafforza in esse la efficienza rispetto ai loro fini specifici ed immediati. Resta sempre vera 
la parola del Maestro divino: "Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno 
date in aggiunta " (Mt.6,33). Quando si è "luce nel Signore", (Ef.5,8) e quando si cammina come figli della 
luce (Cf.ivi) si colgono più sicuramente le esigenze fondamentali della giustizia anche nelle zone più 
complesse e difficili dell’ordine temporale, in quelle cioè nelle quali non di rado gli egoismi individuali, di 
gruppo e di razza, insinuano e diffondono fitte nebbie. E quando si è animati dalla carità di Cristo ci si sente 
uniti agli altri e si sentono come propri i bisogni, le sofferenze, le gioie altrui. Conseguentemente l’operare 
di ciascuno, qualunque sia l’ambito e l’oggetto in cui si concreta, non può non risultare più disinteressato, 
più vigoroso, più umano, poiché la carità: "è paziente, é benigna..., non cerca il suo interesse..., non gode 
dell’ingiustizia, ma si compiace della verità..., tutto spera, tutto sopporta " (1Cor.13,4-7). 
31, 236 
Ma non possiamo concludere questa nostra enciclica senza ricordare un’altra verità che è insieme una 
sublime realtà: e cioè che noi siamo membra vivi del corpo mistico di Cristo, che è la sua Chiesa: "Come il 
corpo, pur essendo uno, ha molto membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, cosi 
anche Cristo" (1Cor.12,12). 
31, 237 
Invitiamo con paterna insistenza tutti i nostri figli appartenenti sia al clero che al laicato, ad essere 
profondamente consapevoli di tanta dignità e grandezza per il fatto che sono inseriti nel Cristo come tralci 
nella vite: "Io sono la vite, voi i tralci " (Gv.15,5) e che sono chiamati a vivere perciò della sua stessa vita. 

                                                                                                                                                                                           Indice24



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

Per cui quando si svolgono le proprie attività, anche se di natura temporale, in unione con Gesù divino 
redentore, ogni lavoro diviene come una continuazione del suo lavoro, penetrato di virtù di redenzione: “Chi 
rimane in me e io in lui, fa molto frutto" (Cf.ivi). Diviene cioè un lavoro con il quale mentre si realizza il 
proprio perfezionamento soprannaturale, si contribuisce ad estendere e diffondere sugli altri il frutto della 
redenzione, e si lievita del fermento evangelico la civiltà in cui si vive e si opera. 
31, 238 
La nostra epoca è percorsa e penetrata da errori radicali, è straziata e sconvolta da disordini profondi: però 
è pure un’epoca nella quale si aprono allo slancio della Chiesa possibilità immense di bene. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.43 Il diritto al lavoro e le sue condizioni fondamentali, tra cui quella di generare una proprietà. 
32, 10 
Agli esseri umani è inerente il diritto di libera iniziativa in campo economico e il diritto al lavoro 
[Cf.Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII,10]. A siffatti diritti è indissolubilmente congiunto il diritto a 
condizioni di lavoro non lesive della sanità fisica e del buon costume, e non intralcianti lo sviluppo integrale 
degli esseri umani in formazione; e, per quanto concerne le donne, il diritto a condizioni di lavoro conciliabili 
con le loro esigenze e con i loro doveri di spose e di madri [Cf. Enc.Rerum novarum di Leone XIII]. Dalla 
dignità della persona scaturisce pure il diritto di svolgere le attività economiche in attitudine di 
responsabilità [Cf.Enc. Mater et magistra di Giovanni XXIII]. Va inoltre e in modo speciale messo in rilievo il 
diritto ad una retribuzione del lavoro determinata secondo i criteri di giustizia, e quindi sufficiente, nelle 
proporzioni rispondenti alla ricchezza disponibile, a permettere al lavoratore ed alla sua famiglia, un tenore 
di vita conforme alla dignità umana. In materia, il nostro predecessore Pio XII  così si esprimeva: "Al dovere 
personale del lavoro imposto dalla natura corrisponde e consegue il diritto naturale in ciascun individuo a 
fare del lavoro il mezzo per provvedere alla vita propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la 
conservazione dell’uomo l’impero della natura" [Cf. Radiomessaggio di Pentecoste  di Pio XII]. Scaturisce 
pure dalla natura dell’uomo il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi: "diritto che costituisce un 
mezzo idoneo all’affermazione della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi, un 
elemento di consistenza e di serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza" 
[Cf. Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII], p.t.430]. Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà 
privata è intrinsecamente inerente una funzione sociale [Enc. Mater et magistra  di Giovanni XXIII]. 

# 10.44 L’evoluzione del mondo del lavoro, uno dei fenomeni caratteristici dell’epoca moderna, 
anzi il primo in ordine d’importanza. 
32, 21 
Tre fenomeni caratterizzano l’epoca moderna.Anzitutto l’ascesa economico-sociale delle classi lavoratrici. 
Nelle prime fasi del loro movimento di ascesa i lavoratori concentravano la loro azione nel rivendicare diritti 
a contenuto soprattutto economico-sociale; la estendevano quindi ai diritti di natura politica; e infine al 
diritto di partecipare in forme e gradi adeguati ai beni della cultura. Ed oggi, in tutte le comunità nazionali, 
nei lavoratori è vividamente operante l’esigenza di essere considerati e trattati non mai come esseri privi di 
intelligenza e di libertà, in balia dell’altrui arbitrio, ma sempre come soggetti o persone in tutti i settori della 
convivenza, e cioè nei settori economico-sociali, in quelli della cultura e in quelli della vita pubblica. 
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“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.45 Il valore del lavoro sta nell’essere in funzione dell’uomo. 
36, 33 
Col suo lavoro e col suo ingegno l'uomo ha cercato sempre di sviluppare la propria vita; ma oggi, 
specialmente con l'aiuto della scienza e della tecnica, ha dilatato e continuamente dilata il suo dominio su 
quasi tutta la natura e, grazie soprattutto alla moltiplicazione di mezzi di scambio tra le nazioni, la famiglia 
umana a poco a poco è venuta a riconoscersi e a costituirsi come una comunità unitaria nel mondo intero. 
Ne deriva che molti beni, che un tempo l'uomo si aspettava dalle forze superiori, oggi se li procura con la 
sua iniziativa e con le sue forze. Di fronte a questo immenso sforzo, che ormai pervade tutto il genere 
umano, molti interrogativi sorgono tra gli uomini: qual è il senso e il valore della attività umana? Come 
vanno usate queste realtà? A quale scopo tendono gli sforzi sia individuali che collettivi? La Chiesa, 
custode del deposito della parola di Dio, da cui vengono attinti i principi per l'ordine morale e religioso, 
anche se non ha sempre pronta la soluzione per ogni singola questione, desidera unire la luce della 
Rivelazione alla competenza di tutti allo scopo di illuminare la strada sulla quale si è messa da poco 
l'umanità. 
36, 34 
Per i credenti una cosa è certa: considerata in se stessa, l'attività umana individuale e collettiva, ossia 
quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni di 
vita, corrisponde alle intenzioni di Dio. L'uomo infatti, creato ad immagine di Dio, ha ricevuto il comando di 
sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene (Cf.Gen.1,26-27; 9,2-3; Sap.9,2-3), e di governare 
il mondo nella giustizia e nella santità, e cosi pure di riferire a Dio il proprio essere e l'universo intero, 
riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose; in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, 
sia glorificato il nome di Dio su tutta la terra (Cf.Sal.8,7e10). Ciò vale anche per gli ordinari lavori quotidiani. 
Gli uomini e le donne, infatti, che per procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia esercitano il 
proprio lavoro in modo tale da prestare anche conveniente servizio alla società, possono a buon diritto 
ritenere che con il loro lavoro essi prolungano l'opera del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e donano 
un contributo personale alla realizzazione del piano provvidenziale di Dio nella storia (Cf.GIOVANNI XXIII, 
Encicl.Pacem in terris:AAS55(1963), p.297). I cristiani, dunque, non si sognano nemmeno di contrapporre i 
prodotti dell'ingegno e del coraggio dell'uomo alla potenza di Dio, quasi che la creatura razionale sia rivale 
del Creatore; al contrario, sono persuasi piuttosto che le vittorie dell'umanità sono segno della grandezza di 
Dio e frutto del suo ineffabile disegno. Ma quanto più cresce la potenza degli uomini, tanto più si estende e 
si allarga la loro responsabilità, sia individuale che collettiva. Da ciò si vede come il messaggio cristiano, 
lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo o dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei 
propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora più pressante (Cf.Messaggio a tutti gli 
uomini indirizzato dai Padri all’inizio del Conc.Vaticano II, 20 ott.1962: AAS54(1962),pp.822-823 [pag. 
1113ss]). 
36, 35 
L'attività umana come deriva dall'uomo così è ordinata all’uomo. L'uomo, infatti, quando lavora, non 
trasforma soltanto le cose e la società, ma perfeziona se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue 
facoltà, esce da sé e si supera. Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si 
possono accumulare. L'uomo vale più per quello che « è » che per quello che «ha» (Cf.PAOLO VI, Disc.al 
Corpo diplomatico, 7 gen.1965: AAS57(1965), p.232). Parimenti tutto ciò che gli uomini compiono allo 
scopo di conseguire una maggiore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano dei rapporti 
sociali, ha più valore dei progressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la base 
materiale della promozione umana, ma da soli non valgono in nessun modo a realizzarla. Pertanto questa 
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è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno di Dio e la sua volontà essa corrisponda al vero bene 
dell'umanità, e che permetta all'uomo, considerato come individuo o come membro della società, di 
coltivare e di attuare la sua integrale vocazione. 

# 10.46 Il problema della relazione che esiste tra il lavoro e la religione: vera e falsa autonomia del 
lavoro. 
36, 36 
a- Molti nostri contemporanei, però, sembrano temere che, se si fanno troppo stretti i legami tra attività 
umana e religione, venga impedita l'autonomia degli uomini, delle società, delle scienze. 
b- Se per autonomia delle realtà terrene si vuol dire che le cose create e le stesse società hanno leggi e 
valori propri, che l'uomo gradatamente deve scoprire, usare e ordinare, allora si tratta di una esigenza 
d'autonomia legittima: non solamente essa è rivendicata dagli uomini del nostro tempo, ma è anche 
conforme al volere del Creatore. Infatti è dalla stessa loro condizione di creature che le cose tutte ricevono 
la loro propria consistenza, verità, bontà, le loro leggi proprie e il loro ordine; e tutto ciò l'uomo è tenuto a 
rispettare, riconoscendo le esigenze di metodo proprie di ogni singola scienza o tecnica. Perciò la ricerca 
metodica di ogni disciplina, se procede in maniera veramente scientifica e secondo le norme morali, non 
sarà mai in reale contrasto con la fede, perché le realtà profane e le realtà della fede hanno origine dal 
medesimo Dio (Cf.CONC.VAT.I, Cost.dogm.sulla fede cattolica Dei Filius, cap.III. Dz 1785-86 (3004-05) 
[Collantes 1.061-63]). Anzi, chi si sforza con umiltà e con perseveranza di scandagliare i segreti della 
realtà, anche senza prenderne coscienza, viene come condotto dalla mano di Dio, il quale, mantenendo in 
esistenza tutte le cose, fa che siano quello che sono. A questo proposito ci sia concesso di deplorare certi 
atteggiamenti mentali, che talvolta non sono mancati nemmeno tra i cristiani, derivati dal non avere 
sufficientemente percepito la legittima autonomia della scienza, suscitando contese e controversie, essi 
trascinarono molti spiriti fino al punto da ritenere che scienza e fede si oppongano tra loro (Cf.PIO 
PASCHINI, Vita e opere di Galileo Galilei, 2 vol.Pont. Accademia delle Scienze, Città del Vatic.1964). 
c- Se invece con l'espressione « autonomia delle realtà temporali » si intende dire che le cose create non 
dipendono da Dio e che l'uomo può adoperarle senza riferirle al Creatore, allora a nessuno che creda in 
Dio sfugge quanto false siano tali opinioni. La creatura, infatti, senza il Creatore svanisce. Del resto tutti 
coloro che credono, a qualunque religione appartengano, hanno sempre inteso la voce e la manifestazione 
di Dio nel linguaggio delle creature. Anzi, l'oblio di Dio rende opaca la creatura stessa. 

# 10.47 Il lavoro umano corrotto dal peccato  e redento da Cristo. 
36, 37 
a- La sacra Scrittura, però, con cui si accorda l'esperienza dei secoli, insegna agli uomini che il progresso 
umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una seria tentazione. Infatti, sconvolto l'ordine 
dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi guardano solamente agli interessi propri e 
non a quelli degli altri; cosi il mondo cessa di essere il campo di una genuina fraternità, mentre invece 
l'aumento della potenza umana minaccia di distruggere ormai lo stesso genere umano. 
b- Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle tenebre; lotta 
cominciata fin dall'origine del mondo, destinata a durare, come dice il Signore, fino all'ultimo giorno 
(Cf.Mt.24,13; 13,24-30 e 36-43). Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter 
restare unito al bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto 
della grazia di Dio.  
c- Per questo la Chiesa di Cristo, fiduciosa nel piano provvidenziale del Creatore, mentre riconosce che il 
progresso umano può servire alla vera felicità degli uomini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare il 
detto dell'Apostolo: « Non vogliate adattarvi allo stile di questo mondo » (Rm.12,2) e cioè a quello spirito di 
vanità e di malizia che stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, ordinata al servizio di Dio e 
dell'uomo. 
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d- Se dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani per risposta 
affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quotidianamente dalla superbia e 
dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette per mezzo della croce e della 
risurrezione di Cristo. Redento da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito Santo, l'uomo, infatti, può 
e deve amare anche le cose che Dio ha creato. Da Dio le riceve: le vede come uscire dalle sue mani e le 
rispetta. Di esse ringrazia il divino benefattore e, usando e godendo delle creature in spirito di povertà e di 
libertà, viene introdotto nel vero possesso del mondo, come qualcuno che non ha niente e che possiede 
tutto (Cf.2Cor.6,10): «Tutto, infatti, è vostro: ma voi siete di Cristo e il Cristo è di Dio» (1Cor.3,22). 
36, 38 
a- Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto ad abitare sulla 
terra degli uomini (Cf.Gv.1,3e14), entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, assumendo questa e 
ricapitolandola in sé (Cf. Ef 1,10). Egli ci rivela « che Dio è carità » (1Gv.4,8) e insieme ci insegna che la 
legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo 
comandamento dell’amore. Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la 
strada della carità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non 
sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi 
cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. Accettando di morire per noi tutti peccatori 
(Cf.Gv.3,14-16; Rm.5,8-10), egli ci insegna con il suo esempio che è necessario anche portare quella croce 
che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua 
risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra (Cf.At.2,36; 
Mt.28,18), agisce ora nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito; non solo suscita il desiderio del 
mondo futuro, ma con ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei generosi propositi con i quali la 
famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra. 
b- Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta al desiderio della 
dimora celeste, contribuendo così a mantenerlo vivo nell'umanità; altri li chiama a consacrarsi al servizio 
terreno degli uomini, così da preparare-attraverso tale loro ministero quasi la materia per il regno dei cieli. 
Di tutti, però, fa degli uomini liberi, in quanto nel rinnegamento dell'egoismo e convogliando tutte le forze 
terrene verso la vita umana, essi si proiettano nel futuro, quando l'umanità stessa diventerà offerta accetta 
a Dio (Cf.Rm.15,16). 
c- Un pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo ha lasciato ai suoi in quel 
sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall'uomo vengono trasmutati nel Corpo e 
nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione fraterna che è pregustazione del convito del cielo. 

# 10.48 Dimensione escatologica del lavoro. 
36, 39 
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l'umanità (Cf.At.1,7) e non sappiamo in che modo sarà 
trasformato l'universo. Passa certamente l'aspetto di questo mondo, deformato dal peccato (Cf.1Cor.7,31; 
S.IRENEO, Adversus Haereses, V,36, 1:PG7,1222). Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una 
nuova abitazione e una terra nuova, in cui abita la giustizia (Cf.2Cor.5,2; 2 Pt 3,13), e la cui felicità sazierà 
sovrabbondantemente tutti i desideri di pace che salgono nel cuore degli uomini (Cf.1Cor.2,9; Ap.21,4-5). 
Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in infermità e 
corruzione rivestirà l'incorruttibilità (Cf.1Cor.15,42e53); resterà la carità coi suoi frutti (Cf.1Cor.13,8; 3,14), e 
sarà liberata dalla schiavitù della vanità (Cf.Rm.8,19-21) tutta quella realtà che Dio ha creato appunto per 
l’uomo. Certo, siamo avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo intero ma perde se stesso 
(Cf.Lc.9,25). Tuttavia l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì piuttosto stimolare la 
sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, dove cresce quel corpo della umanità nuova che già 
riesce ad offrire una certa prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba 
accuratamente distinguere il progresso terreno dallo sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, 
nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, è di grande importanza per il regno di 
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Dio (Cf.PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS23(1931), p.207). Ed infatti quei valori, quali la dignità 
dell'uomo, la comunione fraterna e la libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e della nostra operosità, 
dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di 
nuovo, ma purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre «il 
regno eterno ed universale: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di 
amore e di pace» (Messale romano, prefazio della festa di Cristo Re).Qui sulla terra il regno è già presente, 
in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà a perfezione. 

# 10.49 Il divorzio tra fede e lavoro è da annoverarsi fra le più tremende e scandalose forme di 
infedeltà al cristianesimo oggi. Veemente appello, soprattutto ai laici, per sanare questo ingiusto 
divorzio. La responsabilità del clero è di formare a questo fine i cristiani. 
36, 43 
a- Il Concilio esorta i cristiani, cittadini dell'una e dell'altra città, di sforzarsi di compiere fedelmente i propri 
doveri terreni, facendosi guidare dallo spirito del Vangelo. Sbagliano coloro che, sapendo che qui noi non 
abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura (Cf.Eb.13,14), pensano che per questo 
possono trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancora di più 
a compierli, secondo la vocazione di ciascuno (Cf.2Ts.3,6-13; Ef.4,28). A loro volta non sono meno in 
errore coloro che pensano di potersi immergere talmente nelle attività terrene, come se queste fossero del 
tutto estranee alla vita religiosa, la quale consisterebbe, secondo loro, esclusivamente in atti di culto e in 
alcuni doveri morali. La dissociazione, che si costata in molti, tra la fede che professano e la loro vita 
quotidiana, va annoverata tra i più gravi errori del nostro tempo. Contro questo scandalo (Cf.Is.58,1-12) già 
nell'Antico Testamento elevavano con veemenza i loro rimproveri i profeti e ancora di più Gesù Cristo 
stesso, nel Nuovo Testamento, minacciava gravi castighi (Cf.Mt.23,3-33; Mc.7,10-13). Non si crei perciò 
un'opposizione artificiale tra le attività professionali e sociali da una parte, e la vita religiosa dall'altra. Il 
cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso Dio 
stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna. Gioiscano piuttosto i cristiani, seguendo l'esempio di 
Cristo che fu un artigiano, di poter esplicare tutte le loro attività terrene unificando gli sforzi umani, 
domestici, professionali, scientifici e tecnici in una sola sintesi vitale insieme con i beni religiosi, sotto la cui 
altissima direzione tutto viene coordinato a gloria di Dio.  
b- Ai laici spettano propriamente, anche se non esclusivamente, gli impegni e le attività temporali. Quando 
essi, dunque, agiscono quali cittadini del mondo, sia individualmente sia associati, non solo rispetteranno le 
leggi proprie di ciascuna disciplina, ma si sforzeranno di acquistare una vera perizia in quei campi. 
Daranno volentieri la loro cooperazione a quanti mirano a identiche finalità. Nel rispetto delle esigenze della 
fede e ripieni della sua forza, escogitino senza tregua nuove iniziative, ove occorra, e ne assicurino la 
realizzazione. Spetta alla loro coscienza, già convenientemente formata, di inscrivere la legge divina nella 
vita della città terrena. Dai sacerdoti i laici si aspettino luce e forza spirituale. Non pensino però che i loro 
pastori siano sempre esperti a tal punto che, ad ogni nuovo problema che sorge, anche a quelli gravi, essi 
possano avere pronta una soluzione concreta, o che proprio a questo li chiami la loro missione; assumano 
invece essi, piuttosto, la propria responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facendo attenzione 
rispettosa alla dottrina del Magistero (Cf.GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra,IV: AAS53 1961), 
pp.456-457 e I: l.c., pp. 407, 410-411). 
c- Per lo più sarà la stessa visione cristiana della realtà che li orienterà, in certe circostanze, a una 
determinata soluzione. Tuttavia, altri fedeli altrettanto sinceramente potranno esprimere un giudizio diverso 
sulla medesima questione, come succede abbastanza spesso e legittimamente. Ché se le soluzioni 
proposte da un lato o dall'altro, anche oltre le intenzioni delle parti, vengono facilmente da molti collegate 
con il messaggio evangelico, in tali casi ricordino essi che nessuno ha il diritto di rivendicare 
esclusivamente in favore della propria opinione l'autorità della Chiesa. Invece cerchino sempre di 
illuminarsi vicendevolmente attraverso un dialogo sincero, mantenendo sempre la mutua carità e avendo 
cura in primo luogo del bene comune. 
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d- I laici, che hanno responsabilità attive dentro tutta la vita della Chiesa, non solo son tenuti a procurare 
l'animazione del mondo con lo spirito cristiano, ma sono chiamati anche ad essere testimoni di Cristo in 
ogni circostanza e anche in mezzo alla comunità umana. 
e- I vescovi, poi, cui è affidato l'incarico di reggere la Chiesa di Dio, devono insieme con i loro preti 
predicare il messaggio di Cristo in modo tale che tutte le attività terrene dei fedeli siano pervase dalla luce 
del Vangelo. Inoltre i pastori tutti ricordino che essi con la loro quotidiana condotta e con la loro 
sollecitudine (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.III, n.28: AAS57(1965), 
pp.34-35 [pag. 185ss]) mostrano al mondo un volto della Chiesa, in base al quale gli uomini si fanno un 
giudizio sulla efficacia e sulla verità del messaggio cristiano. Con la vita e con la parola, uniti ai religiosi e ai 
loro fedeli, dimostrino che la Chiesa, già con la sola sua presenza, con tutti i doni che contiene, è sorgente 
inesauribile di quelle forze di cui ha assoluto bisogno il mondo moderno. Con lo studio assiduo si rendano 
capaci di assumere la propria responsabilità nel dialogo col mondo e con gli uomini di qualsiasi opinione. 
Soprattutto però abbiano in mente le parole di questo Concilio: «Siccome oggi l'umanità va sempre più 
organizzandosi in unità civile, economica e sociale, è tanto più necessario che i sacerdoti, unendo sforzi e 
mezzi sotto la guida dei vescovi e del sommo Pontefice, eliminino ogni motivo di dispersione, affinché tutto 
il genere umano sia ricondotto all'unità della famiglia di Dio» (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm. sulla Chiesa 
Lumen Gentium, cap.III, n.28: AAS, l.c., pp.35-36 [pag. 185ss]). 
f- Benché la Chiesa, per la virtù dello Spirito Santo, sia rimasta la sposa fedele del suo Signore e non abbia 
mai cessato di essere segno di salvezza nel mondo, essa tuttavia non ignora affatto che tra i suoi membri 
sia chierici che laici (Cf.S.AMBROGIO, De virginitate, cap.VIII, n.48: PL16, 278), nel corso della sua lunga 
storia, non sono mancati di quelli che non furono fedeli allo Spirito di Dio. 

# 10.50 Anche il mondo del lavoro ha diritto alla cultura. 
36, 60 
a- Poiché si offre ora la possibilità di liberare moltissimi uomini dal flagello dell'ignoranza, è compito 
sommamente confacente al nostro tempo, in specie per i cristiani, lavorare indefessamente perché tanto in 
campo economico quanto in campo politico, tanto sul piano nazionale quanto sul piano internazionale, 
siano prese le decisioni fondamentali, mediante le quali sia riconosciuto e attuato dovunque il diritto di tutti 
a una cultura umana conforme alla dignità della persona, senza distinzione di razza, di sesso, di nazione, 
di religione o di condizione sociale. Perciò è necessario procurare a tutti una quantità sufficiente di beni 
culturali, specialmente di quelli che costituiscono la cosiddetta cultura di base, affinché moltissimi non siano 
impediti, a causa dell'analfabetismo e della privazione di un'attività responsabile, di dare una 
collaborazione veramente umana al bene comune. 
b- Occorre perciò fare ogni sforzo affinché quelli che ne sono capaci possano accedere agli studi superiori; 
ma in tale maniera che, per quanto è possibile, essi possano occuparsi nell'umana società di quelle 
funzioni, compiti e servizi che corrispondono alle loro attitudini naturali e alle competenze acquisite 
(Cf.GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris: AAS55(1963), pp.260 [Dz 3960]). Così ognuno e i gruppi 
sociali di ciascun popolo potranno raggiungere il pieno sviluppo della loro vita culturale, in conformità con le 
doti e tradizioni loro proprie. 
c- Bisogna inoltre fare di tutto perché ciascuno prenda coscienza tanto del diritto alla cultura, quanto del 
dovere di coltivarsi e di aiutare gli altri. Vi sono talora condizioni di vita e di lavoro che impediscono lo 
sforzo culturale e perciò distruggono l'interesse per la cultura. Questo vale in modo speciale per gli 
agricoltori e gli operai, ai quali bisogna assicurare condizioni di lavoro tali che non impediscano, ma 
promuovano la loro vita culturale. Le donne lavorano già in quasi tutti i settori della vita; conviene però che 
esse possano svolgere pienamente i loro compiti secondo le attitudini loro proprie. Sarà dovere di tutti far si 
che la partecipazione propria e necessaria delle donne nella vita culturale sia riconosciuta e promossa. 

# 10.51 La giustizia con il lavoro immigrato. 
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36, 66b 
La giustizia e l'equità richiedono similmente che la mobilità, assolutamente necessaria in una economia di 
sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita dei singoli e delle loro famiglie si faccia incerta e 
precaria. Per quanto riguarda i lavoratori che, provenendo da altre nazioni o regioni, concorrono con il loro 
lavoro allo sviluppo economico di un popolo o di una zona, è da eliminare accuratamente ogni 
discriminazione nelle condizioni di rimunerazione o di lavoro. Inoltre tutti e in primo luogo i poteri pubblici, 
devono trattarli come persone, e non semplicemente come puri strumenti di produzione; devono aiutarli 
perché possano accogliere presso di sé le loro famiglie e procurarsi un alloggio decoroso, nonché favorire 
la loro integrazione nella vita sociale del popolo o della regione che li accoglie. Si creino tuttavia nella 
misura del possibile, posti di lavoro nelle regioni stesse d’origine. 
36, 66c 
Nelle economie attualmente in fase di ulteriore trasformazione, come nelle nuove forme della società 
industriale nelle quali, per esempio, si va largamente applicando l'automazione, si richiedono misure per 
assicurare a ciascuno un impiego sufficiente e adatto, insieme alla possibilità di una formazione tecnica e 
professionale adeguata; inoltre bisogna garantire la sussistenza e la dignità umana di coloro che, 
soprattutto per motivi di salute e di età, si trovano in particolari difficoltà. 

# 10.52 Preminenza del lavoro su ogni altro aspetto dell’economia; ragioni di ciò in relazione alla 
dignità della persona umana. 
36, 67a-b 
a- Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è di valore 
superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo valore di strumento. 
b- Tale lavoro, infatti, sia svolto in forma indipendente sia per contratto con un imprenditore, procede 
direttamente dalla persona, la quale imprime nella natura quasi il suo sigillo e la sottomette alla sua 
volontà. Con il lavoro, l'uomo provvede abitualmente al sostentamento proprio e dei suoi familiari, 
comunica con gli altri, rende un servizio agli uomini suoi fratelli e può praticare una vera carità e collaborare 
attivamente al completamento della divina creazione. Ancor più: sappiamo per fede che l'uomo, offrendo a 
Dio il proprio lavoro, si associa all'opera stessa redentiva di Cristo, il quale ha conferito al lavoro una 
elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth. Di qui discendono, per ciascun uomo, il 
dovere di lavorare fedelmente, come pure il diritto al lavoro. Corrispondentemente è compito della società, 
in rapporto alle condizioni in essa esistenti, aiutare da parte sua i cittadini a trovare sufficiente occupazione. 
Infine il lavoro va rimunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla 
sua famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, culturale e spirituale, tenuto conto del tipo di 
attività e grado di rendimento economico di ciascuno, nonché delle condizioni dell'impresa e del bene 
comune (Cf.GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53(1961), pp.408, 424 [Dz 3948], 427; il 
termine “curatione” [=conduzione] è desunto dal testo latino dell’Encicl. Quadragesimo anno: AAS23(1931), 
p.199 [Dz 3733]. Riguardo all’evoluzione del problema cf. anche: PIO XII, Discorso 3 giu.1950: 
AAS42(1950), pp.485-488; PAOLO VI, Discorso, 8 giu.1964: AAS56(1964), pp.574-579). 

# 10.53 La dignità della persona esige condizioni adeguate di lavoro. 
36, 67c 
Poiché l'attività economica è per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si uniscono molti uomini, è 
ingiusto ed inumano organizzarla con strutture ed ordinamenti che siano a danno di chi vi operi. Troppo 
spesso avviene invece, anche ai nostri giorni, che i lavoratori siano in un certo senso asserviti alle proprie 
opere. Ciò non trova assolutamente giustificazione nelle cosiddette leggi economiche. Occorre dunque 
adattare tutto il processo produttivo alle esigenze della persona e alle sue forme di vita, innanzitutto della 
sua vita domestica, particolarmente in relazione alle madri di famiglia, sempre tenendo conto del sesso e 
dell'età di ciascuno. Ai lavoratori va assicurata inoltre la possibilità di sviluppare le loro qualità e di 
esprimere la loro personalità nell'esercizio stesso del lavoro. Pur applicando a tale attività lavorativa, con 
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doverosa responsabilità, tempo ed energie, tutti i lavoratori debbono però godere di sufficiente riposo e 
tempo libero, che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa. Anzi, debbono avere 
la possibilità di dedicarsi ad attività libere che sviluppino quelle energie e capacità, che non hanno forse 
modo di coltivare nel loro lavoro professionale. 

# 10.54 Diritto dei lavoratori a partecipare alle decisioni nelle imprese anche a livelli più ampi. 
36, 68 
a- Nelle imprese economiche si uniscono delle persone, cioè uomini liberi ed autonomi, creati ad immagine 
di Dio. Perciò, prendendo in considerazione le funzioni di ciascuno - sia proprietari, sia imprenditori, sia 
dirigenti, sia operai - e salva la necessaria unità di direzione dell'impresa, va promossa, in forme da 
determinarsi in modo adeguato, la attiva partecipazione di tutti alla gestione dell'impresa (Cf.PIO XII, 
Encicl. Sertum laetitiae: AAS31(1939), p.642; GIOVANNI XXIII, Discorso concistoriale: AAS52(1960), 
pp.5-11; ID.Encicl. Mater et Magistra: AAS53(1961), p.411). Poiché, tuttavia, in molti casi non è più a livello 
dell'impresa, ma a livello superiore in istituzioni di ordine più elevato, che si prendono le decisioni 
economiche e sociali da cui dipende l'avvenire dei lavoratori e dei loro figli, bisogna che essi siano parte 
attiva anche in tali decisioni, direttamente o per mezzo di rappresentanti liberamente eletti. 

# 10.55 Il diritto allo sciopero e sue condizioni. 
36, 68 
c- In caso di conflitti economico-sociali, si deve fare ogni sforzo per giungere a una soluzione pacifica. 
Benché sempre si debba ricorrere innanzitutto a un dialogo sincero tra le parti, lo sciopero può tuttavia 
rimanere anche nelle circostanze odierne un mezzo necessario, benché estremo, per la difesa dei propri 
diritti e la soddisfazione delle giuste aspirazioni dei lavoratori. Bisogna però cercare quanto prima le vie atte 
a riprendere il dialogo per le trattative e la conciliazione. 

“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO PP. VI 
Roma, 26 marzo 1967 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.56 Dignità e ambivalenza del lavoro. 
38, 27 
Così pure, se è vero che talvolta può imporsi una mistica esagerata del lavoro, non è men vero che questo 
è voluto e benedetto da Dio. Creato a sua immagine, "l’uomo deve cooperare col Creatore al compimento 
della creazione, e segnare a sua volta la terra dell’impronta spirituale che egli stesso ha ricevuto". Dio, che 
ha dotato l’uomo d’intelligenza, d’immaginazione e di sensibilità, gli ha in tal modo fornito il mezzo onde 
portare in certo modo a compimento la sua opera: sia egli artista o artigiano, imprenditore, operaio o 
contadino, ogni lavoratore è un creatore. Chino su una materia che gli resiste, l’operaio le imprime il suo 
segno, sviluppando nel contempo la sua tenacia, la sua ingegnosità e il suo spirito inventivo. Diremo di più: 
vissuto in comune, condividendo speranze, sofferenze, ambizioni e gioie, il lavoro unisce le volontà, 
ravvicina gli spiriti e fonde i cuori: nel compierlo, gli uomini si scoprono fratelli. 
38, 28 
Senza dubbio ambivalente, dacché promette il denaro, il godimento e la potenza, invitando gli uni 
all’egoismo e gli altri alla rivolta, il lavoro sviluppa anche la coscienza professionale, il senso del dovere e la 
carità verso il prossimo. Più scientifico e meglio organizzato, esso rischia di disumanizzare il suo 
esecutore, divenuto suo schiavo, perché il lavoro è umano solo se resta intelligente e libero. Giovanni XXIII 
ha ricordato l’urgenza di rendere al lavoratore la sua dignità, facendolo realmente partecipare all’opera 
comune: "Bisogna tendere a far sì che l’impresa diventi una comunità di persone, nelle funzioni e nella 
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situazione di tutti i suoi componenti". La fatica degli uomini ha poi per il cristiano un significato ben 
maggiore, avendo essa anche la missione di collaborare alla creazione del mondo soprannaturale, che 
resta incompiuto fino a che non saremo pervenuti tutti insieme a costituire quell’Uomo perfetto di cui parla 
san Paolo, "che realizza la pienezza del Cristo”. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.57 Sintesi dei principali diritti del lavoro nella società urbana e industriale di oggi. 
39, 14 
La Chiesa lo ha riaffermato solennemente nell'ultimo concilio: «La persona umana è e deve essere il 
principio, il soggetto e il fine di tutte le istituzioni» (Const. past. Gaudium et spes, 25: AAS58(1966), p.1045; 
EV 1/1396). Ogni uomo ha diritto al lavoro, alla possibilità di sviluppare le proprie qualità e la propria 
personalità nell'esercizio della sua professione, a un'equa rimunerazione che permetta «a lui e alla sua 
famiglia di condurre una vita degna sul piano materiale, sociale, culturale e spirituale»(Const.past. 
Gaudium et spes, 67: AAS58(1966), p.1089; EV 1/1546), all'assistenza in caso di bisogno per motivi di 
malattia o di età. Se, per la difesa di questi diritti, le società democratiche accettano il principio del diritto 
sindacale, esse non sono, peraltro, sempre aperte all'esercizio di tale diritto. Si deve ammettere la funzione 
importante dei sindacati: essi hanno per scopo la rappresentanza delle diverse categorie di lavoratori, la 
loro legittima collaborazione all'incremento economico della società, lo sviluppo del senso delle loro 
responsabilità per la realizzazione del bene comune. Tuttavia, la loro azione non è priva di difficoltà: qua e 
là può manifestarsi la tentazione di approfittare di una posizione di forza per imporre, segnatamente con lo 
sciopero - il cui diritto come ultimo mezzo di difesa resta certamente riconosciuto -, delle condizioni troppo 
pesanti per l'insieme dell'economia o del corpo sociale, o per voler rendere efficaci delle rivendicazioni 
d'ordine direttamente politico. Quando si tratta, in particolare, di pubblici servizi, necessari alla vita 
quotidiana di un'intera comunità, bisognerà saper valutare il limite oltre il quale il torto causato diventa 
inammissibile. 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE New York, 2 ottobre 1979 

Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.58 Il lavoro dipendente, escludendolo da una partecipazione responsabile, in un certo senso 
porta una minaccia ai diritti umani. 
43, 17 
Il primo genere di minaccia sistematica contro i diritti dell’uomo è legato, in un senso globale, alla 
distribuzione dei beni materiali, spesso ingiusta sia nelle singole società che nell’intero globo. È noto che 
questi beni sono dati all’uomo non soltanto come ricchezze della natura, ma in maggior parte vengono da 
lui goduti come frutto della sua molteplice attività, dal più semplice lavoro manuale e fisico, fino alle più 
complicate forme della produzione industriale, e alle ricerche e studi di specializzazioni altamente 
qualificate. Varie forme di disuguaglianza nel possesso dei beni materiali, e nel godimento di essi si 
spiegano spesso con diverse cause e circostanze di natura storica e culturale. Ma tali circostanze, se pur 
possono diminuire la responsabilità morale dei contemporanei, non impediscono che le situazioni di 
disuguaglianza siano contrassegnate dall’ingiustizia e dal danno sociale. Bisogna quindi prendere 
coscienza che le tensioni economiche esistenti nei singoli paesi, nelle relazioni tra gli Stati e perfino tra 
interi continenti, portano insiti in se stesse elementi sostanziali che limitano o violano i diritti dell’uomo, per 
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esempio lo sfruttamento del lavoro, e i molteplici abusi della dignità dell’uomo. Ne consegue che il criterio 
fondamentale secondo il quale si può stabilire un confronto tra i sistemi socio-economico-politici non è, e 
non può essere, il criterio di natura egemonico-imperialista, ma può, anzi deve essere quello di natura 
umanistica, cioè la misura in cui ognuno di essi sia veramente capace di ridurre, frenare ed eliminare al 
massimo le varie forme di sfruttamento dell’uomo, e di assicurare all’uomo, mediante il lavoro, non soltanto 
la giusta distribuzione, dei beni materiali indispensabili, ma anche una partecipazione corrispondente alla 
sua dignità, all’intero processo di produzione e alla stessa vita sociale che, intorno a questo processo, si 
viene formando. Non dimentichiamo che l’uomo, benché dipenda per vivere dalle risorse del mondo 
materiale, non può esserne lo schiavo, ma il signore. Le parole del libro della Genesi: “Riempite la terra; 
soggiogatela” (Gen.1,28) costituiscono in un certo senso una direttiva primaria ed essenziale nel campo 
dell’economia e della politica del lavoro. 
43, 18 
Certamente in questo campo l’umanità intera, e le singole nazioni hanno compiuto, durante l’ultimo secolo, 
un notevole progresso… una certa preoccupazione è talvolta suscitata anche da una radicale separazione 
del lavoro dalla proprietà, cioè dall’indifferenza dell’uomo nei confronti dell’impresa di produzione alla quale 
lo leghi soltanto un obbligo di lavoro, senza la convinzione di lavorare per un bene suo o per se stesso… 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 14-9-1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.59 La più ampia sintesi di dottrina sociale cristiana sul lavoro e la sua relazione col capitale. Il 
senso personalistico del lavoro. Smascheramento delle visioni ideologiche sul lavoro (capitalismo 
liberale e comunista). Proposta cristiana di partecipazione e solidarietà. 
I - Introduzione 
Venerabili Fratelli, diletti Figli e Figlie, 
salute e Apostolica Benedizione! 
L'uomo, mediante il lavoro, deve procurarsi il pane quotidiano1 e contribuire al continuo progresso delle 
scienze e della tecnica, e soprattutto all'incessante elevazione culturale e morale della società, in cui vive 
in comunità con i propri fratelli. E con la parola «lavoro» viene indicata ogni opera compiuta dall'uomo, 
indipendentemente dalle sue caratteristiche e dalle circostanze, cioè ogni attività umana che si può e si 
deve riconoscere come lavoro in mezzo a tutta la ricchezza delle azioni, delle quali l'uomo è capace ed alle 
quali è predisposto dalla stessa sua natura, in forza della sua umanità. Fatto a immagine e somiglianza di 
Dio stesso2 nell'universo visibile, e in esso costituito perché dominasse la terra3, l'uomo è perciò sin 
dall'inizio chiamato al lavoro. Il lavoro è una delle caratteristiche che distinguono l'uomo dal resto delle 
creature, la cui attività, connessa col mantenimento della vita, non si può chiamare lavoro; solo l'uomo ne è 
capace e solo l'uomo lo compie, riempiendo al tempo stesso con il lavoro la sua esistenza sulla terra. Così 
il lavoro porta su di sé un particolare segno dell'uomo e dell'umanità, il segno di una persona operante in 
una comunità di persone; e questo segno determina la sua qualifica interiore e costituisce, in un certo 
senso, la stessa sua natura. 
1. Il lavoro umano a novant'anni dalla "Rerum Novarum" 
Poiché si sono compiuti, il 15 maggio dell'anno corrente, novant'anni dalla pubblicazione - ad opera del 
grande Pontefice della «questione sociale», Leone XIII - di quell'Enciclica di importanza decisiva, che inizia 
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con le parole Rerum Novarum, desidero dedicare il presente documento proprio al lavoro umano, e ancora 
di più desidero dedicarlo all'uomo nel vasto contesto di questa realtà che è il lavoro. Se, infatti, come mi 
sono espresso nell'Enciclica Redemptor Hominis, pubblicata all'inizio del mio servizio nella Sede romana di 
San Pietro, l'uomo «è la prima e fondamentale via della Chiesa»4, e ciò proprio in base all'inscrutabile 
mistero della Redenzione in Cristo, allora occorre ritornare incessantemente su questa via e proseguirla 
sempre di nuovo secondo i vari aspetti, nei quali essa ci svela tutta la ricchezza e al tempo stesso tutta la 
fatica dell'esistenza umana sulla terra. Il lavoro è uno di questi aspetti, perenne e fondamentale, sempre 
attuale e tale da esigere costantemente una rinnovata attenzione e una decisa testimonianza. Perché 
sorgono sempre nuovi interrogativi e problemi, nascono sempre nuove speranze, ma anche timori e 
minacce connesse con questa fondamentale dimensione dell'umano esistere, con la quale la vita dell'uomo 
è costruita ogni giorno, dalla quale essa attinge la propria specifica dignità, ma nella quale è 
contemporaneamente contenuta la costante misura dell'umana fatica, della sofferenza e anche del danno e 
dell'ingiustizia che penetrano profondamente la vita sociale, all'interno delle singole Nazioni e sul piano 
internazionale. Se è vero che l'uomo si nutre col pane del lavoro delle sue mani5, e cioè non solo di quel 
pane quotidiano col quale si mantiene vivo il suo corpo, ma anche del pane della scienza e del progresso, 
della civiltà e della cultura, allora è pure una verità perenne che egli si nutre di questo pane col sudore del 
volto6, cioè non solo con lo sforzo e la fatica personali, ma anche in mezzo a tante tensioni, conflitti e crisi 
che, in rapporto con la realtà del lavoro, sconvolgono la vita delle singole società ed anche di tutta 
l’umanità. Celebriamo il 90° anniversario dell'Enciclica Rerum Novarum alla vigilia di nuovi sviluppi nelle 
condizioni tecnologiche, economiche e politiche che, secondo molti esperti, influiranno sul mondo del 
lavoro e della produzione non meno di quanto fece la rivoluzione industriale del secolo scorso. Molteplici 
sono i fattori di portata generale: l'introduzione generalizzata dell'automazione in molti campi della 
produzione; l'aumento del prezzo dell'energia e delle materie di base; la crescente presa di coscienza della 
limitatezza del patrimonio naturale e del suo insopportabile inquinamento; l'emergere sulla scena politica 
dei popoli che, dopo secoli di soggezione, richiedono il loro legittimo posto tra le nazioni e nelle decisioni 
internazionali. Queste nuove condizioni ed esigenze richiederanno un riordinamento e un 
ridimensionamento delle strutture dell'economia odierna, nonché della distribuzione del lavoro. Tali 
cambiamenti potranno forse significare, purtroppo, per milioni di lavoratori qualificati, la disoccupazione, 
almeno temporanea, o la necessità di un riaddestramento; comporteranno con molta probabilità una 
diminuzione o una crescita meno rapida del benessere materiale per i Paesi più sviluppati; ma potranno 
anche dare sollievo e speranza ai milioni di uomini che oggi vivono in condizioni di vergognosa e indegna 
miseria. Non spetta alla Chiesa analizzare scientificamente le possibili conseguenze di tali cambiamenti 
sulla convivenza umana. La Chiesa però ritiene suo compito di richiamare sempre la dignità e i diritti degli 
uomini del lavoro e di stigmatizzare le situazioni, in cui essi vengono violati, e di contribuire ad orientare 
questi cambiamenti perché si avveri un autentico progresso dell'uomo e della società.  
2. Nello sviluppo organico dell'azione e dell'insegnamento sociale della Chiesa 
Certamente il lavoro, come problema dell'uomo, si trova al centro stesso di quella «questione sociale», alla 
quale durante i quasi cento anni trascorsi dalla menzionata Enciclica si volgono in modo speciale 
l'insegnamento della Chiesa e le molteplici iniziative connesse con la sua missione apostolica. Se su di 
esso desidero concentrare le presenti riflessioni, ciò voglio fare non in modo difforme, ma piuttosto in 
collegamento organico con tutta la tradizione di questo insegnamento e di queste iniziative. Al tempo 
stesso, però, faccio questo, secondo l'orientamento del Vangelo, per estrarre dal patrimonio del Vangelo 
«cose antiche e cose nuove»7.Certamente, il lavoro è una «cosa antica» - tanto antica quanto l'uomo e la 
sua vita sulla terra. La situazione generale dell'uomo nel mondo contemporaneo, diagnosticata ed 
analizzata nei vari aspetti geografici, di cultura e di civiltà, esige, tuttavia, che si scoprano i nuovi significati 
del lavoro umano, e che si formulino, altresì, i nuovi compiti che in questo settore sono posti di fronte ad 
ogni uomo, alla famiglia, alle singole Nazioni, a tutto il genere umano e, infine, alla Chiesa stessa. Nello 
spazio degli anni che sono passati dalla pubblicazione dell'Enciclica Rerum Novarum, la questione sociale 
non ha cessato di occupare l'attenzione della Chiesa. Ne danno testimonianza i numerosi documenti del 
Magistero, emanati sia dai Pontefici sia anche dal Concilio Vaticano II; ne danno testimonianza le 
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enunciazioni dei singoli Episcopati; ne dà testimonianza l'attività dei vari centri di pensiero e di concrete 
iniziative apostoliche, sia a livello internazionale che a livello delle Chiese locali. È difficile enumerare qui in 
forma particolareggiata tutte le manifestazioni del vivo impegno della Chiesa e dei cristiani nella questione 
sociale, perché esse sono molto numerose. Come risultato del Concilio, il principale centro di 
coordinamento in questo campo è diventata la Pontificia Commissione «Iustitia et Pax», la quale trova i 
suoi Organismi corrispondenti nell'ambito delle singole Conferenze Episcopali. Il nome di questa istituzione 
è molto significativo: esso indica che la questione sociale deve essere trattata nella sua dimensione 
integrale e complessa. L'impegno in favore della giustizia deve essere intimamente unito a quello per la 
pace nel mondo contemporaneo. Certamente, si è pronunciata in favore di questo duplice impegno la 
dolorosa esperienza delle due grandi guerre mondiali, che durante gli ultimi 90 anni hanno scosso molti 
Paesi sia del Continente europeo sia, almeno parzialmente, degli altri Continenti. In suo favore si 
pronunciano, specialmente dopo la fine della seconda guerra mondiale, la permanente minaccia di una 
guerra nucleare e la prospettiva della terribile auto-distruzione, che ne emerge. Se seguiamo la linea 
principale di sviluppo dei documenti del supremo Magistero della Chiesa, troviamo in essi l'esplicita 
conferma proprio di tale impostazione del problema. La posizione chiave, per quanto riguarda la questione 
della pace nel mondo, è quella dell'Enciclica Pacem in terris di Giovanni XXIII. Se si considera, invece, 
l'evoluzione della questione della giustizia sociale, si deve notare che, mentre nel periodo che va dalla 
Rerum Novarum alla Quadragesimo Anno di Pio XI, l'insegnamento della Chiesa si concentra soprattutto 
intorno alla giusta soluzione della cosiddetta questione operaia nell'ambito delle singole Nazioni, nella fase 
successiva esso allarga l'orizzonte alle dimensioni di tutto il globo. La distribuzione sproporzionata di 
ricchezza e di miseria, l'esistenza di Paesi e di Continenti sviluppati e non, esigono una perequazione e la 
ricerca delle vie per un giusto sviluppo di tutti. In questa direzione procede l'insegnamento contenuto 
nell'Enciclica Mater et Magistra di Giovanni XXIII, nella Costituzione pastorale Gaudium et Spes del 
Concilio Vaticano II e nell'Enciclica Populorum Progressio di Paolo VI. Questa direzione di sviluppo 
dell'insegnamento e dell'impegno della Chiesa nella questione sociale corrisponde esattamente al 
riconoscimento oggettivo dello stato delle cose. Se nel passato al centro di tale questione si metteva 
soprattutto in luce il problema della «classe», in epoca più recente si pone in primo piano il problema del 
«mondo». Si considera, perciò, non solo l'ambito della classe, ma quello mondiale delle disuguaglianze e 
delle ingiustizie e, di conseguenza, non solo la dimensione di classe, ma quella mondiale dei compiti sulla 
via che porta alla realizzazione della giustizia nel mondo contemporaneo. L'analisi completa della 
situazione del mondo di oggi ha manifestato in modo ancora più profondo e più pieno il significato 
dell'anteriore analisi delle ingiustizie sociali ed è il significato che oggi si deve dare agli sforzi che tendono a 
costruire la giustizia sulla terra, non nascondendo con ciò le strutture ingiuste, ma postulando il loro esame 
e la loro trasformazione in una dimensione più universale.  
3. Il problema del lavoro, chiave della questione sociale 
In mezzo a tutti questi processi - sia della diagnosi dell'oggettiva realtà sociale, sia anche 
dell'insegnamento della Chiesa nell'àmbito della complessa e molteplice questione sociale - il problema del 
lavoro umano compare naturalmente molte volte. Esso è, in qualche modo, una componente fissa come 
della vita sociale, così dell'insegnamento della Chiesa. In questo insegnamento, peraltro, l'attenzione al 
problema risale ben al di là degli ultimi novant'anni. La dottrina sociale della Chiesa, infatti, trova la sua 
sorgente nella Sacra Scrittura, a cominciare dal Libro della Genesi e, in particolare, nel Vangelo e negli 
scritti apostolici. Essa appartenne fin dall'inizio all'insegnamento della Chiesa stessa, alla sua concezione 
dell'uomo e della vita sociale e, specialmente, alla morale sociale elaborata secondo le necessità delle 
varie epoche. Questo patrimonio tradizionale è poi stato ereditato e sviluppato dall'insegnamento dei 
Pontefici sulla moderna «questione sociale», a partire dall'Enciclica Rerum Novarum. Nel contesto di tale 
questione, gli approfondimenti del problema del lavoro hanno avuto un continuo aggiornamento, 
conservando sempre quella base cristiana di verità, che possiamo chiamare perenne. Se nel presente 
documento ritorniamo di nuovo su questo problema, - senza peraltro avere l'intenzione di toccare tutti gli 
argomenti che lo concernono - non è tanto per raccogliere e ripetere ciò che è già contenuto 
nell'insegnamento della Chiesa, ma piuttosto per mettere in risalto - forse più di quanto sia stato compiuto 
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finora - il fatto che il lavoro umano è una chiave, e probabilmente la chiave essenziale, di tutta la questione 
sociale, se cerchiamo di vederla veramente dal punto di vista del bene dell'uomo. E se la soluzione o, 
piuttosto, la graduale soluzione della questione sociale, che continuamente si ripresenta e si fa sempre più 
complessa, deve essere cercata nella direzione di «rendere la vita umana più umana»8, allora appunto la 
chiave, che è il lavoro umano, acquista un'importanza fondamentale e decisiva.  
II - Il lavoro e l'uomo  
4. Nel Libro della Genesi 
La Chiesa è convinta che il lavoro costituisce una dimensione fondamentale dell'esistenza dell'uomo sulla 
terra. Essa si conferma in questa convinzione anche considerando tutto il patrimonio delle molteplici 
scienze, dedicate all'uomo: l'antropologia, la paleontologia, la storia, la sociologia, la psicologia, ecc.: tutte 
sembrano testimoniare in modo irrefutabile questa realtà. La Chiesa, tuttavia, attinge questa sua 
convinzione soprattutto alla fonte della Parola di Dio rivelata e, perciò, quella che è una convinzione 
dell'intelletto acquista in pari tempo il carattere di una convinzione di fede. La ragione è che la Chiesa - vale 
la pena di osservarlo fin d'ora - crede nell'uomo: essa pensa all'uomo e si rivolge a lui non solo alla luce 
dell'esperienza storica, non solo con l'aiuto dei molteplici metodi della conoscenza scientifica, ma in primo 
luogo alla luce della parola rivelata del Dio vivente. Riferendosi all'uomo, essa cerca di esprimere quei 
disegni eterni e quei destini trascendenti, che il Dio vivente, creatore e redentore, ha legato all'uomo.La 
Chiesa trova già nelle prime pagine del Libro della Genesi la fonte della sua convinzione che il lavoro 
costituisce una fondamentale dimensione dell'esistenza umana sulla terra. L'analisi di tali testi ci rende 
consapevoli del fatto che in essi - a volte con un modo arcaico di manifestare il pensiero - sono state 
espresse le verità fondamentali intorno all'uomo, già nel contesto del mistero della Creazione. Sono queste 
le verità che decidono dell'uomo sin dall'inizio e che, al tempo stesso, tracciano le grandi linee della sua 
esistenza sulla terra, sia nello stato della giustizia originaria, sia anche dopo la rottura, determinata dal 
peccato, dell'originaria alleanza del Creatore con il creato, nell'uomo. Quando questi, fatto «a immagine di 
Dio ... maschio e femmina»9, sente le parole: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra, 
soggiogatela»10, anche se queste parole non si riferiscono direttamente ed esplicitamente al lavoro, 
indirettamente già glielo indicano al di là di ogni dubbio come un'attività da svolgere nel mondo. Anzi, esse 
ne dimostrano la stessa essenza più profonda. L'uomo è immagine di Dio, tra l'altro, per il mandato ricevuto 
dal suo Creatore di soggiogare, di dominare la terra. Nell'adempimento di tale mandato, l'uomo, ogni 
essere umano, riflette l'azione stessa del Creatore dell’universo. Il lavoro inteso come un'attività 
«transitiva», cioè tale che, prendendo l'inizio nel soggetto umano, è indirizzata verso un oggetto esterno, 
suppone uno specifico dominio dell'uomo sulla «terra» ed a sua volta conferma e sviluppa questo dominio. 
È chiaro che col termine «terra», di cui parla il testo biblico, si deve intendere prima di tutto quel frammento 
dell'universo visibile, del quale l'uomo è abitante; per estensione, però, si può intendere tutto il mondo 
visibile, in quanto esso si trova nel raggio d'influsso dell'uomo e della sua ricerca di soddisfare alle proprie 
necessità. Le parole «soggiogate la terra» hanno un'immensa portata. Esse indicano tutte le risorse che la 
terra (e indirettamente il mondo visibile) nasconde in sé, e che, mediante l'attività cosciente dell'uomo, 
possono essere scoperte e da lui opportunamente usate. Così quelle parole, poste all'inizio della Bibbia, 
non cessano mai di essere attuali. Esse abbracciano ugualmente tutte le epoche passate della civiltà e 
dell'economia, come tutta la realtà contemporanea e le fasi future dello sviluppo, le quali, in qualche 
misura, forse si stanno già delineando, ma in gran parte rimangono ancora per l'uomo quasi sconosciute e 
nascoste. Se a volte si parla di periodi di «accelerazione» nella vita economica e nella civilizzazione 
dell'umanità o delle singole Nazioni, unendo queste «accelerazioni» al progresso della scienza e della 
tecnica e, specialmente, alle scoperte decisive per la vita socio-economica, si può dire al tempo stesso che 
nessuna di queste «accelerazioni» supera l'essenziale contenuto di ciò che è stato detto in 
quell'antichissimo testo biblico. Diventando - mediante il suo lavoro - sempre di più padrone della terra, e 
confermando - ancora mediante il lavoro - il suo dominio sul mondo visibile, l'uomo, in ogni caso ed in ogni 
fase di questo processo, rimane sulla linea di quell'originaria disposizione del Creatore, la quale resta 
necessariamente e indissolubilmente legata al fatto che l'uomo è stato creato, come maschio e femmina, 
«a immagine di Dio». Questo processo è, al tempo stesso, universale: abbraccia tutti gli uomini, ogni 
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generazione, ogni fase dello sviluppo economico e culturale, ed insieme è un processo che si attua in ogni 
uomo, in ogni consapevole soggetto umano. Tutti e ciascuno sono contemporaneamente da esso 
abbracciati. Tutti e ciascuno, in misura adeguata e in un numero incalcolabile di modi, prendono parte a 
questo gigantesco processo, mediante il quale l'uomo «soggioga la terra» col suo lavoro.  
5. Il lavoro in senso oggettivo: la tecnica 
Questa universalità e, al tempo stesso, questa molteplicità del processo del «soggiogare la terra» gettano 
luce sul lavoro umano, poiché il dominio dell'uomo sulla terra si compie nel lavoro e mediante il lavoro. 
Emerge così il significato del lavoro in senso oggettivo, il quale trova la sua espressione nelle varie epoche 
della cultura e della civiltà. L'uomo domina la terra già per il fatto che addomestica gli animali, allevandoli e 
ricavandone per sé il cibo e gli indumenti necessari, e per il fatto che può estrarre dalla terra e dal mare 
diverse risorse naturali. Molto di più, però, l'uomo «soggioga la terra», quando comincia a coltivarla e 
successivamente rielabora i suoi prodotti, adattandoli alle proprie necessità. L'agricoltura costituisce così 
un campo primario dell'attività economica e un indispensabile fattore, mediante il lavoro umano, della 
produzione. L'industria, a sua volta, consisterà sempre nel coniugare le ricchezze della terra - sia le risorse 
vive della natura, sia i prodotti dell'agricoltura, sia le risorse minerarie o chimiche - ed il lavoro dell'uomo, il 
lavoro fisico come quello intellettuale. Ciò vale, in un certo senso, anche nel campo della cosiddetta 
industria dei servizi, e in quello della ricerca, pura o applicata. Oggi nell'industria e nell'agricoltura l'attività 
dell'uomo ha cessato in molti casi di essere un lavoro prevalentemente manuale, poiché la fatica delle mani 
e dei muscoli è aiutata dall'opera di macchine e di meccanismi sempre più perfezionati. Non soltanto 
nell'industria, ma anche nell'agricoltura, siamo testimoni delle trasformazioni rese possibili dal graduale e 
continuo sviluppo della scienza e della tecnica. E questo, nel suo insieme, è diventato storicamente una 
causa di grandi svolte della civiltà, dall'origine dell'«èra industriale» alle successive fasi di sviluppo per il 
tramite di nuove tecniche, come quelle dell'elettronica o dei microprocessori negli ultimi anni. Se può 
sembrare che nel processo industriale «lavori» la macchina mentre l'uomo solamente attende ad essa, 
rendendo possibile e sostenendo in diversi modi il suo funzionamento, è anche vero che proprio per questo 
lo sviluppo industriale pone la base per riproporre in modo nuovo il problema del lavoro umano. Sia la 
prima industrializzazione che ha creato la cosiddetta questione operaia, sia i successivi cambiamenti 
industriali, dimostrano eloquentemente che, anche nell'epoca del «lavoro» sempre più meccanizzato, il 
soggetto proprio del lavoro rimane l’uomo. Lo sviluppo dell'industria e dei diversi settori con essa connessi, 
fino alle più moderne tecnologie dell'elettronica specialmente nel campo della miniaturizzazione, 
dell'informatica, della telematica ed altri, indica quale immenso ruolo assume, nell'interazione tra il soggetto 
e l'oggetto del lavoro (nel più ampio senso di questa parola), proprio quell'alleata del lavoro, generata dal 
pensiero umano, che è la tecnica. Intesa in questo caso non come una capacità o una attitudine al lavoro, 
ma come un insieme di strumenti dei quali l'uomo si serve nel proprio lavoro, la tecnica è indubbiamente 
un'alleata dell'uomo. Essa gli facilita il lavoro, lo perfeziona, lo accelera e lo moltiplica. Essa favorisce 
l'aumento dei prodotti del lavoro, e di molti perfeziona anche la qualità. È un fatto, peraltro, che in alcuni 
casi la tecnica da alleata può anche trasformarsi quasi in avversaria dell'uomo, come quando la 
meccanizzazione del lavoro «soppianta» l'uomo, togliendogli ogni soddisfazione personale e lo stimolo alla 
creatività e alla responsabilità; quando sottrae l'occupazione a molti lavoratori prima impiegati, o quando, 
mediante l'esaltazione della macchina, riduce l'uomo ad esserne il servo. Se le parole bibliche «soggiogate 
la terra», rivolte all'uomo fin dall'inizio, vengono intese nel contesto dell'intera epoca moderna, industriale e 
post-industriale, allora indubbiamente esse racchiudono in sé anche un rapporto con la tecnica, con quel 
mondo di meccanismi e di macchine, che è il frutto del lavoro dell'intelletto umano e la conferma storica del 
dominio dell'uomo sulla natura. La recente epoca della storia dell'umanità, e specialmente di alcune 
società, porta con sé una giusta affermazione della tecnica come un coefficiente fondamentale di 
progresso economico; al tempo stesso, però, con questa affermazione sono sorti e continuamente sorgono 
gli interrogativi essenziali riguardanti il lavoro umano in rapporto al suo soggetto, che è appunto l'uomo. 
Questi interrogativi racchiudono in sé una carica particolare di contenuti e di tensioni di carattere etico ed 
etico-sociale. E perciò essi costituiscono una sfida continua per molteplici istituzioni, per gli Stati e per i 
governi, per i sistemi e le organizzazioni internazionali; essi costituiscono anche una sfida per la Chiesa. 

                                                                                                                                                                                           Indice38



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

6. Il lavoro in senso soggettivo: l'uomo-soggetto del lavoro 
Per continuare la nostra analisi del lavoro legata alla parola della Bibbia, in forza della quale l'uomo deve 
soggiogare la terra, bisogna che concentriamo la nostra attenzione sul lavoro in senso soggettivo, molto 
più di quanto abbiamo fatto in riferimento al significato oggettivo del lavoro, toccando appena quella vasta 
problematica, che è perfettamente e dettagliatamente nota agli studiosi nei vari campi ed anche agli stessi 
uomini del lavoro secondo le loro specializzazioni. Se le parole del Libro della Genesi, alle quali ci riferiamo 
in questa nostra analisi, parlano in modo indiretto del lavoro nel senso oggettivo, così, nello stesso modo, 
parlano anche del soggetto dei lavoro; ma ciò che esse dicono è molto eloquente e carico di un grande 
significato. L'uomo deve soggiogare la terra, la deve dominare, perché come «immagine di Dio» è una 
persona, cioè un essere soggettivo capace di agire in modo programmato e razionale, capace di decidere 
di sé e tendente a realizzare se stesso. Come persona, l'uomo è quindi soggetto del lavoro. Come persona 
egli lavora, compie varie azioni appartenenti al processo del lavoro; esse, indipendentemente dal loro 
contenuto oggettivo, devono servire tutte alla realizzazione della sua umanità, al compimento della 
vocazione ad essere persona, che gli è propria a motivo della stessa umanità. Le principali verità su questo 
tema sono state ultimamente ricordate dal Concilio Vaticano II nella Costituzione Gaudium et Spes, 
particolarmente nel capitolo I dedicato alla vocazione dell’uomo. E così quel «dominio», del quale parla il 
testo biblico qui meditato, si riferisce non solamente alla dimensione oggettiva del lavoro, ma ci introduce 
contemporaneamente alla comprensione della sua dimensione soggettiva. Il lavoro inteso come processo, 
mediante il quale l'uomo e il genere umano soggiogano la terra, corrisponde a questo fondamentale 
concetto della Bibbia solo quando contemporaneamente in tutto questo processo l'uomo manifesta e 
conferma se stesso come colui che «domina». Quel dominio, in un certo senso, si riferisce alla dimensione 
soggettiva ancor più che a quella oggettiva: questa dimensione condiziona la stessa sostanza etica del 
lavoro. Non c'è, infatti, alcun dubbio che il lavoro umano abbia un suo valore etico, il quale senza mezzi 
termini e direttamente rimane legato al fatto che colui che lo compie è una persona, un soggetto 
consapevole e libero, cioè un soggetto che decide di se stesso. Questa verità, che costituisce in un certo 
senso lo stesso fondamentale e perenne midollo della dottrina cristiana sul lavoro umano, ha avuto ed ha 
un significato primario per la formulazione degli importanti problemi sociali a misura di intere epoche. L'età 
antica introdusse tra gli uomini una propria tipica differenziazione in ceti a seconda del tipo di lavoro che 
eseguivano. Il lavoro che richiedeva da parte del lavoratore l'impiego delle forze fisiche, il lavoro dei 
muscoli e delle mani, era considerato indegno degli uomini liberi, e alla sua esecuzione venivano, perciò, 
destinati gli schiavi. Il cristianesimo, ampliando alcuni aspetti propri già dell'Antico Testamento, ha operato 
qui una fondamentale trasformazione di concetti, partendo dall'intero contenuto del messaggio evangelico 
e soprattutto dal fatto che Colui, il quale essendo Dio è divenuto simile a noi in tutto11, dedicò la maggior 
parte degli anni della sua vita sulla terra al lavoro manuale, presso un banco di carpentiere. Questa 
circostanza costituisce da sola il più eloquente «Vangelo del lavoro», che manifesta come il fondamento 
per determinare il valore del lavoro umano non sia prima di tutto il genere di lavoro che si compie, ma il 
fatto che colui che lo esegue è una persona. Le fonti della dignità del lavoro si devono cercare soprattutto 
non nella sua dimensione oggettiva, ma nella sua dimensione soggettiva. In una tale concezione sparisce 
quasi il fondamento stesso dell'antica differenziazione degli uomini in ceti, a seconda del genere di lavoro 
da essi eseguito. Ciò non vuol dire che il lavoro umano, dal punto di vista oggettivo, non possa e non 
debba essere in alcun modo valorizzato e qualificato. Ciò vuol dire solamente che il primo fondamento del 
valore del lavoro è l'uomo stesso, il suo soggetto. A ciò si collega subito una conclusione molto importante 
di natura etica: per quanto sia una verità che l'uomo è destinato ed è chiamato al lavoro, però prima di tutto 
il lavoro è «per l'uomo», e non l'uomo «per il lavoro». Con questa conclusione si arriva giustamente a 
riconoscere la preminenza del significato soggettivo del lavoro su quello oggettivo. Dato questo modo di 
intendere, e supponendo che vari lavori compiuti dagli uomini possano avere un maggiore o minore valore 
oggettivo, cerchiamo tuttavia di porre in evidenza che ognuno di essi si misura soprattutto con il metro della 
dignità del soggetto stesso del lavoro, cioè della persona, dell'uomo che lo compie. A sua volta: 
indipendentemente dal lavoro che ogni uomo compie, e supponendo che esso costituisca uno scopo - alle 
volte molto impegnativo - del suo operare, questo scopo non possiede un significato definitivo per se 
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stesso. Difatti, in ultima analisi, lo scopo del lavoro, di qualunque lavoro eseguito dall'uomo - fosse pure il 
lavoro più «di servizio», più monotono, nella scala del comune modo di valutazione, addirittura più 
emarginante - rimane sempre l'uomo stesso.  
7. Una minaccia al giusto ordine dei valori 
Proprio queste affermazioni basilari sul lavoro sono sempre emerse dalle ricchezze della verità cristiana, 
specialmente dal messaggio stesso del «Vangelo del lavoro», creando il fondamento del nuovo modo di 
pensare, di valutare e di agire degli uomini. Nell'epoca moderna, fin dall'inizio dell'era industriale, la verità 
cristiana sul lavoro doveva contrapporsi alle varie correnti del pensiero materialistico ed economicistico. 
Per alcuni fautori di tali idee, il lavoro era inteso e trattato come una specie di «merce», che il lavoratore - e 
specialmente l'operaio dell'industria - vende al datore di lavoro, che è al tempo stesso possessore del 
capitale, cioè dell'insieme degli strumenti di lavoro e dei mezzi che rendono possibile la produzione. 
Questo modo di concepire il lavoro era diffuso, in particolare, nella prima metà del secolo XIX. In seguito le 
esplicite formulazioni di questo tipo sono pressoché sparite, cedendo ad un modo più umano di pensare e 
di valutare il lavoro. L'interazione fra l'uomo del lavoro e l'insieme degli strumenti e dei mezzi di produzione 
ha dato luogo all'evolversi di diverse forme di capitalismo - parallelamente a diverse forme di collettivismo - 
dove si sono inseriti altri elementi socio-economici a seguito di nuove circostanze concrete, dell'opera delle 
associazioni dei lavoratori e dei poteri pubblici, dell'apparire di grandi imprese transnazionali. 
Ciononostante, il pericolo di trattare il lavoro come una «merce sui generis», o come una anonima «forza» 
necessaria alla produzione (si parla addirittura di «forza-lavoro»), esiste sempre, e specialmente qualora 
tutta la visuale della problematica economica sia caratterizzata dalle premesse dell'economismo 
materialistico. Un'occasione sistematica e, in certo qual senso, perfino uno stimolo per questo modo di 
pensare e di valutare è costituito dall'accelerato processo di sviluppo della civiltà unilateralmente 
materialistica, nella quale si dà prima di tutto importanza alla dimensione oggettiva del lavoro, mentre la 
dimensione soggettiva - tutto ciò che è in rapporto indiretto o diretto con lo stesso soggetto del lavoro - 
rimane su di un piano secondario. In tutti i casi di questo genere, in ogni situazione sociale di questo tipo 
avviene una confusione o, addirittura, un'inversione dell'ordine stabilito all'inizio con le parole del Libro della 
Genesi: l'uomo viene trattato come uno strumento di produzione,12 mentre egli - egli solo, 
indipendentemente dal lavoro che compie - dovrebbe essere trattato come suo soggetto efficiente e suo 
vero artefice e creatore. Proprio tale inversione d'ordine, a prescindere dal programma e dalla 
denominazione secondo cui essa si compie, meriterebbe - nel senso indicato qui sotto più ampiamente - il 
nome di «capitalismo». Si sa che il capitalismo ha il suo preciso significato storico in quanto sistema, e 
sistema economico-sociale, in contrapposizione al «socialismo» o «comunismo». Ma, alla luce dell'analisi 
della realtà fondamentale dell'intero processo economico e, prima di tutto, della struttura di produzione - 
quale appunto è il lavoro - conviene riconoscere che l'errore del primitivo capitalismo può ripetersi 
dovunque l'uomo venga trattato, in un certo qual modo, al pari di tutto il complesso dei mezzi materiali di 
produzione, come uno strumento e non invece secondo la vera dignità del suo lavoro - cioè come soggetto 
e autore, e per ciò stesso come vero scopo di tutto il processo produttivo. Da questo si comprende come 
l'analisi del lavoro umano fatta alla luce di quelle parole, che riguardano il «dominio» dell'uomo sopra la 
terra, penetri al centro stesso della problematica etico-sociale. Questa concezione dovrebbe pure trovare 
un posto centrale in tutta la sfera della politica sociale ed economica, sia nell'ambito dei singoli Paesi, sia in 
quello più vasto dei rapporti internazionali ed intercontinentali, con particolare riferimento alle tensioni, che 
si delineano nel mondo non solo sull'asse Oriente-Occidente, ma anche sull'asse Nord-Sud. Hanno rivolto 
una decisa attenzione a queste dimensioni della problematica etico-sociale contemporanea sia Giovanni 
XXIII nell'Enciclica Mater et Magistra, sia Paolo VI nell'Enciclica Populorum Progressio.  
8. Solidarietà degli uomini del lavoro 
Se si tratta del lavoro umano nella fondamentale dimensione del suo soggetto, cioè dell'uomo-persona che 
esegue un dato lavoro, si deve da questo punto di vista fare almeno una sommaria valutazione degli 
sviluppi, che nei novant'anni trascorsi dalla Rerum Novarum sono avvenuti in rapporto all'aspetto 
soggettivo del lavoro. Difatti, per quanto il soggetto del lavoro sia sempre lo stesso, cioè l'uomo, tuttavia 
nell'aspetto oggettivo si verificano notevoli variazioni. Benché si possa dire che il lavoro, a motivo del suo 
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soggetto, è uno (uno e ogni volta irripetibile), tuttavia, considerando le sue oggettive direzioni, bisogna 
costatare che esistono molti lavori: tanti diversi lavori. Lo sviluppo della civiltà umana porta in questo 
campo un arricchimento continuo. Al tempo stesso, però, non si può non notare come nel processo di 
questo sviluppo non solo compaiono nuove forme di lavoro, ma pure che altre spariscono. Pur concedendo 
che in linea di massima questo sia un fenomeno normale, bisogna, tuttavia, vedere se non si infiltrino in 
esso, e in quale misura, certe irregolarità, che per motivi etico-sociali possono essere pericolose. Proprio a 
motivo di una tale anomalia di grande portata è nata nel secolo scorso la cosiddetta questione operaia, 
definita a volte come «questione proletaria». Tale questione - con i problemi ad essa connessi - ha dato 
origine ad una giusta reazione sociale, ha fatto sorgere e quasi irrompere un grande slancio di solidarietà 
tra gli uomini del lavoro e, prima di tutto, tra i lavoratori dell'industria. L'appello alla solidarietà e all'azione 
comune, lanciato agli uomini del lavoro - soprattutto a quelli del lavoro settoriale, monotono, 
spersonalizzante nei complessi industriali, quando la macchina tende a dominare sull'uomo, - aveva un suo 
importante valore e una sua eloquenza dal punto di vista dell'etica sociale. Era la reazione contro la 
degradazione dell'uomo come soggetto del lavoro, e contro l'inaudito, concomitante sfruttamento nel 
campo dei guadagni, delle condizioni di lavoro e di previdenza per la persona del lavoratore. Tale reazione 
ha riunito il mondo operaio in una comunità caratterizzata da una grande solidarietà. Sulle orme 
dell'Enciclica Rerum Novarum e di molti documenti successivi del Magistero della Chiesa bisogna 
francamente riconoscere che fu giustificata, dal punto di vista della morale sociale, la reazione contro il 
sistema di ingiustizia e di danno, che gridava vendetta al cospetto del Cielo13, e che pesava sull'uomo del 
lavoro in quel periodo di rapida industrializzazione. Questo stato di cose era favorito dal sistema socio-
politico liberale che, secondo le sue premesse di economismo, rafforzava e assicurava l'iniziativa 
economica dei soli possessori del capitale, ma non si preoccupava abbastanza dei diritti dell'uomo del 
lavoro, affermando che il lavoro umano è soltanto uno strumento di produzione e che il capitale e il 
fondamento, il coefficiente e lo scopo della produzione. Da allora, la solidarietà degli uomini del lavoro, 
insieme con una presa di coscienza più netta e più impegnativa circa i diritti dei lavoratori da parte degli 
altri, ha prodotto in molti casi cambiamenti profondi. Si sono escogitati diversi nuovi sistemi. Si sono 
sviluppate diverse forme di neo-capitalismo o di collettivismo. Non di rado gli uomini del lavoro possono 
partecipare, ed effettivamente partecipano, alla gestione ed al controllo della produttività delle imprese. Per 
il tramite di appropriate associazioni, essi influiscono sulle condizioni di lavoro e di rimunerazione, come 
anche sulla legislazione sociale. Ma nello stesso tempo vari sistemi ideologici o di potere, come anche 
nuove relazioni, sorte ai diversi livelli della convivenza umana, hanno lasciato persistere ingiustizie flagranti 
o ne hanno creato di nuove. A livello mondiale, lo sviluppo della civiltà e delle comunicazioni ha reso 
possibile una più completa diagnosi delle condizioni di vita e di lavoro dell'uomo in tutta la terra, ma ha 
anche messo in luce altre modalità di ingiustizia, ben più vaste di quelle che, nel secolo scorso, stimolarono 
l'unione degli uomini del lavoro per una particolare solidarietà nel mondo operaio. Così nei Paesi che 
hanno già compiuto un certo processo di rivoluzione industriale; così anche nei Paesi nei quali il cantiere 
primario del lavoro non cessa di essere la coltivazione della terra, o altre occupazioni ad essa consimili. 
Movimenti di solidarietà nel campo del lavoro - di una solidarietà che non deve mai essere chiusura al 
dialogo e alla collaborazione con gli altri - possono essere necessari anche in riferimento alle condizioni di 
ceti sociali che prima non erano in essi compresi, ma che subiscono, nei sistemi sociali e nelle condizioni di 
vita che cambiano, un'effettiva «proletarizzazione», o addirittura si trovano in realtà già in una condizione di 
«proletariato», la quale, anche se non ancora conosciuta con questo nome, di fatto è tale da meritarlo. In 
questa condizione possono trovarsi alcune categorie o gruppi dell'«intellighenzia» lavorativa, specialmente 
quando insieme con l'accesso sempre più largo all'istruzíone, col numero sempre crescente delle persone, 
che hanno conseguito diplomi per la loro preparazione culturale, diminuisce il fabbisogno del loro lavoro. 
Tale disoccupazione degli intellettuali avviene o aumenta, quando l'istruzione accessibile non è orientata 
verso i tipi di impiego o di servizi richiesti dai veri bisogni della società, o quando il lavoro, per il quale si 
esige l'istruzione, almeno professionale, è meno ricercato o meno pagato di un lavoro manuale. E ovvio 
che l'istruzione di per se stessa costituisce sempre un valore ed un importante arricchimento della persona 
umana; ma ciononostante, taluni processi di «proletarizzazione» restano possibili indipendentemente da 
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questo fatto. Perciò, bisogna continuare a interrogarsi circa il soggetto del lavoro e le condizioni in cui egli 
vive. Per realizzare la giustizia sociale nelle varie parti del mondo, nei vari Paesi e nei rapporti tra di loro, 
sono necessari sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro e di solidarietà con gli uomini 
del lavoro. Tale solidarietà deve essere sempre presente là dove lo richiedono la degradazione sociale del 
soggetto del lavoro, lo sfruttamento dei lavoratori e le crescenti fasce di miseria e addirittura di fame. La 
Chiesa e vivamente impegnata in questa causa, perché la considera come sua missione, suo servizio, 
come verifica della sua fedeltà a Cristo, onde essere veramente la «Chiesa dei poveri». E i «poveri» 
compaiono sotto diverse specie; compaiono in diversi posti e in diversi momenti; compaiono in molti casi 
come risultato della violazione della dignità del lavoro umano: sia perché vengono limitate le possibilità del 
lavoro - cioè per la piaga della disoccupazione -, sia perché vengono svalutati il lavoro ed i diritti che da 
esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del lavoratore e 
della sua famiglia.  
9. Lavoro: dignità della persona 
Rimanendo ancora nella prospettiva dell'uomo come soggetto del lavoro, ci conviene toccare, almeno 
sinteticamente, alcuni problemi che definiscono più da vicino la dignità del lavoro umano, poiché 
permettono di caratterizzare più pienamente il suo specifico valore morale. Occorre far questo tenendo 
sempre davanti agli occhi quella vocazione biblica a «soggiogare la terra»14, nella quale si è espressa la 
volontà del Creatore, perché il lavoro rendesse possibile all'uomo di raggiungere quel «dominio» che gli è 
proprio nel mondo visibile. La fondamentale e primordiale intenzione di Dio nei riguardi dell'uomo, che Egli 
«creò ... a sua somiglianza, a sua immagine»15, non è stata ritrattata né cancellata neppure quando l'uomo, 
dopo aver infranto l'originaria alleanza con Dio, udì le parole: «Col sudore del tuo volto mangerai il pane»16. 
Queste parole si riferiscono alla fatica a volte pesante, che da allora accompagna il lavoro umano; però, 
non cambiano il fatto che esso è la via sulla quale l'uomo realizza il «dominio», che gli è proprio, sul mondo 
visibile «soggiogando» la terra. Questa fatica è un fatto universalmente conosciuto, perché universalmente 
sperimentato. Lo sanno gli uomini del lavoro manuale, svolto talora in condizioni eccezionalmente gravose. 
Lo sanno non solo gli agricoltori, che consumano lunghe giornate nel coltivare la terra, la quale a volte 
«produce pruni e spine»17, ma anche i minatori nelle miniere o nelle cave di pietra, i siderurgici accanto ai 
loro altiforni, gli uomini che lavorano nei cantieri edili e nel settore delle costruzioni in frequente pericolo di 
vita o di invalidità. Lo sanno, al tempo stesso, gli uomini legati al banco del lavoro intellettuale, lo sanno gli 
scienziati, lo sanno gli uomini sui quali grava la grande responsabilità di decisioni destinate ad avere vasta 
rilevanza sociale. Lo sanno i medici e gli infermieri, che vigilano giorno e notte accanto ai malati. Lo sanno 
le donne, che, talora senza adeguato riconoscimento da parte della società e degli stessi familiari, portano 
ogni giorno la fatica e la responsabilità della casa e dell'educazione dei figli. Lo sanno tutti gli uomini del 
lavoro e, poiché è vero che il lavoro è una vocazione universale, lo sanno tutti gli uomini. Eppure, con tutta 
questa fatica - e forse, in un certo senso, a causa di essa - il lavoro è un bene dell'uomo. Se questo bene 
comporta il segno di un «bonum arduum», secondo la terminologia di San Tommaso18, ciò non toglie che, 
come tale, esso sia un bene dell'uomo. Ed è non solo un bene «utile» o «da fruire», ma un bene «degno», 
cioè corrispondente alla dignità dell'uomo, un bene che esprime questa dignità e la accresce. Volendo 
meglio precisare il significato etico del lavoro, si deve avere davanti agli occhi prima di tutto questa verità. Il 
lavoro è un bene dell'uomo - è un bene della sua umanità -, perché mediante il lavoro l'uomo non solo 
trasforma la natura adattandola alle proprie necessità, ma anche realizza se stesso come uomo ed anzi, in 
un certo senso, «diventa più uomo». Senza questa considerazione non si può comprendere il significato 
della virtù della laboriosità, più particolarmente non si può comprendere perché la laboriosità dovrebbe 
essere una virtù: infatti, la virtù, come attitudine morale, è ciò per cui l'uomo diventa buono in quanto 
uomo19. Questo fatto non cambia per nulla la nostra giusta preoccupazione, affinché nel lavoro, mediante il 
quale la materia viene nobilitata, l'uomo stesso non subisca una diminuzione della propria dignità20. E noto, 
ancora, che è possibile usare variamente il lavoro contro l'uomo, che si può punire l'uomo col sistema del 
lavoro forzato nei lager, che si può fare del lavoro un mezzo di oppressione dell'uomo, che infine si può in 
vari modi sfruttare il lavoro umano, cioè l'uomo del lavoro. Tutto ciò depone in favore dell'obbligo morale di 
unire la laboriosità come virtù con l'ordine sociale del lavoro, che permetterà all'uomo di «diventare più 
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uomo» nel lavoro, e non già di degradarsi a causa del lavoro, logorando non solo le forze fisiche (il che, 
almeno fino a un certo grado, e inevitabile), ma soprattutto intaccando la dignità e soggettività, che gli sono 
proprie.  
10. Lavoro e società: famiglia, nazione 
Confermata in questo modo la dimensione personale del lavoro umano, si deve poi arrivare al secondo 
cerchio di valori, che e ad esso necessariamente unito. Il lavoro è il fondamento su cui si forma la vita 
familiare, la quale è un diritto naturale ed una vocazione dell'uomo. Questi due cerchi di valori - uno 
congiunto al lavoro, l'altro conseguente al carattere familiare della vita umana - devono unirsi tra sé 
correttamente, e correttamente permearsi. Il lavoro è, in un certo modo, la condizione per rendere possibile 
la fondazione di una famiglia, poiché questa esige i mezzi di sussistenza, che in via normale l'uomo 
acquista mediante il lavoro. Lavoro e laboriosità condizionano anche tutto il processo di educazione nella 
famiglia, proprio per la ragione che ognuno «diventa uomo», fra l'altro, mediante il lavoro, e quel diventare 
uomo esprime appunto lo scopo principale di tutto il processo educativo. Evidentemente qui entrano in 
gioco, in un certo senso, due aspetti del lavoro: quello che consente la vita ed il mantenimento della 
famiglia, e quello mediante il quale si realizzano gli scopi della famiglia stessa, soprattutto l'educazione. 
Ciononostante, questi due aspetti del lavoro sono uniti tra di loro e si completano in vari punti. Nell'insieme 
si deve ricordare ed affermare che la famiglia costituisce uno dei più importanti termini di riferimento, 
secondo i quali deve essere formato l'ordine socio-etico del lavoro umano. La dottrina della Chiesa ha 
sempre dedicato una speciale attenzione a questo problema, e nel presente documento occorrerà che 
ritorniamo ancora su di esso. Infatti, la famiglia è, al tempo stesso, una comunità resa possibile dal lavoro e 
la prima interna scuola di lavoro per ogni uomo. Il terzo cerchio di valori che emerge nella presente 
prospettiva - nella prospettiva del soggetto del lavoro - riguarda quella grande società, alla quale l'uomo 
appartiene in base a particolari legami culturali e storici. Tale società - anche quando non ha ancora 
assunto la forma matura di una nazione - è non soltanto la grande «educatrice» di ogni uomo, benché 
indiretta (perché ognuno assume nella famiglia i contenuti e valori che compongono, nel suo insieme, la 
cultura di una data nazione), ma è anche una grande incarnazione storica e sociale del lavoro di tutte le 
generazioni. Tutto questo fa sì che l'uomo unisca la sua più profonda identità umana con l'appartenenza 
alla nazione, ed intenda il suo lavoro anche come incremento del bene comune elaborato insieme con i 
suoi compatrioti, rendendosi così conto che per questa via il lavoro serve a moltiplicare il patrimonio di tutta 
la famiglia umana, di tutti gli uomini viventi nel mondo. Questi tre cerchi conservano permanentemente la 
loro importanza per il lavoro umano nella sua dimensione soggettiva. E tale dimensione, cioè la concreta 
realtà dell'uomo del lavoro, ha la precedenza sulla dimensione oggettiva. Nella dimensione soggettiva si 
realizza, prima di tutto, quel «dominio» sul mondo della natura, al quale l'uomo è chiamato sin dall'inizio 
secondo le parole del Libro della Genesi. Se il processo stesso di «soggiogare la terra», cioè il lavoro sotto 
l'aspetto della tecnica, è segnato nel corso della storia e, specialmente, negli ultimi secoli, da uno sviluppo 
immenso dei mezzi produttivi, allora questo è un fenomeno vantaggioso e positivo, a condizione che la 
dimensione oggettiva del lavoro non prenda il sopravvento sulla dimensione soggettiva, togliendo all'uomo 
o diminuendo la sua dignità e i suoi inalienabili diritti.  
III - Il conflitto tra lavoro e capitale nella presente fase storica  
11. Dimensioni di tale conflitto 
L'abbozzo della fondamentale problematica del lavoro qual è stato delineato sopra, come si riferisce ai 
primi testi biblici, così costituisce, in un certo senso, la stessa struttura portante dell'insegnamento della 
Chiesa, che si mantiene immutato attraverso i secoli, nel contesto delle varie esperienze della storia. 
Tuttavia, sullo sfondo delle esperienze che hanno preceduto la pubblicazione dell'Enciclica Rerum 
Novarum e che l'hanno seguita, esso acquista una particolare espressività ed un'eloquenza di viva 
attualità. Il lavoro appare in questa analisi come una grande realtà, che esercita un fondamentale influsso 
sulla formazione in senso umano del mondo affidato all'uomo dal Creatore, ed è una realtà strettamente 
legata all'uomo, come al proprio soggetto, ed al suo razionale operare. Questa realtà, nel corso normale 
delle cose, riempie la vita umana e incide fortemente sul suo valore e sul suo senso. Anche se unito con la 
fatica e con lo sforzo, il lavoro non cessa di essere un bene, sicché l'uomo si sviluppa mediante l'amore per 
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il lavoro. Questo carattere del lavoro umano, del tutto positivo e creativo, educativo e meritorio, deve 
costituire il fondamento delle valutazioni e delle decisioni, che oggi si prendono nei suoi riguardi, anche in 
riferimento ai diritti soggettivi dell'uomo, come attestano le Dichiarazioni internazionali ed anche i molteplici 
Codici del lavoro, elaborati sia dalle competenti istituzioni legislative dei singoli Paesi, sia dalle 
Organizzazioni che dedicano la loro attività sociale o anche scientifico-sociale alla problematica del lavoro. 
Un organismo che promuove a livello internazionale tali iniziative è l'Organizzazione Internazionale del 
Lavoro, la più antica Istituzione specializzata dell’ONU. Nella parte successiva delle presenti considerazioni 
ho intenzione di ritornare in modo più dettagliato su questi importanti problemi, ricordando almeno gli 
elementi fondamentali della dottrina della Chiesa intorno a questo tema. Prima però conviene toccare un 
cerchio molto importante di problemi, tra i quali si e venuto formando questo insegnamento nell'ultima fase, 
cioè nel periodo, la cui data, in un certo senso simbolica, è l'anno della pubblicazione dell'Enciclica Rerum 
Novarum. È noto che in tutto questo periodo, il quale non è affatto ancora terminato, il problema del lavoro 
è stato posto in base al grande conflitto, che nell'epoca dello sviluppo industriale ed insieme con esso si è 
manifestato tra il «mondo del capitale» e il «mondo del lavoro», cioè tra il gruppo ristretto, ma molto 
influente, degli imprenditori, proprietari o detentori dei mezzi di produzione, e la più vasta moltitudine di 
gente che era priva di questi mezzi, e che partecipava, invece, al processo produttivo esclusivamente 
mediante il lavoro. Tale conflitto è stato originato dal fatto che i lavoratori mettevano le loro forze a 
disposizione del gruppo degli imprenditori, e che questo, guidato dal principio del massimo profitto della 
produzione, cercava di stabilire il salario più basso possibile per il lavoro eseguito dagli operai. A ciò 
bisogna aggiungere anche altri elementi di sfruttamento, collegati con la mancanza di sicurezza nel lavoro 
ed anche di garanzie circa le condizioni di salute e di vita degli operai e delle loro famiglie. Questo conflitto, 
interpretato da certuni come un conflitto socio-economico a carattere di classe, ha trovato la sua 
espressione nel conflitto ideologico tra il liberalismo, inteso come ideologia del capitalismo, ed il marxismo, 
inteso come ideologia del socialismo scientifico e del comunismo, che pretende di intervenire in veste di 
portavoce della classe operaia, di tutto il proletariato mondiale. In questo modo il reale conflitto, che 
esisteva tra il mondo del lavoro ed il mondo del capitale, si è trasformato nella lotta programmata di classe, 
condotta con metodi non solo ideologici, ma addirittura, e prima di tutto, politici. È nota la storia di questo 
conflitto, come note sono anche le richieste dell'una e dell'altra parte. Il programma marxista, basato sulla 
filosofia di Marx e di Engels, vede nella lotta di classe l'unica via per l'eliminazione delle ingiustizie di 
classe, esistenti nella società, e delle classi stesse. L'attuazione di questo programma premette la 
collettivizzazione dei mezzi di produzione, affinché, mediante il trasferimento di questi mezzi dai privati alla 
collettività, il lavoro umano venga preservato dallo sfruttamento. A questo tende la lotta condotta con 
metodi non solo ideologici, ma anche politici. I raggruppamenti, ispirati dall'ideologia marxista come partiti 
politici, tendono, in funzione del principio della «dittatura del proletariato» ed esercitando influssi di vario 
tipo, compresa la pressione rivoluzionaria, al monopolio del potere nelle singole società, per introdurre in 
esse, mediante l'eliminazione della proprietà privata dei mezzi di produzione, il sistema collettivistico. 
Secondo i principali ideologi e capi di questo ampio movimento internazionale, lo scopo di un tale 
programma di azione è quello di compiere la rivoluzione sociale e di introdurre in tutto il mondo il 
socialismo e, in definitiva, il sistema comunista. Toccando questo cerchio estremamente importante di 
problemi, che costituiscono non solo una teoria, ma proprio un tessuto di vita socio-economica, politica e 
internazionale della nostra epoca, non si può e non è nemmeno necessario entrare in particolari, poiché 
questi sono conosciuti sia grazie ad una vasta letteratura, sia in base alle esperienze pratiche. Si deve, 
invece, risalire dal loro contesto al problema fondamentale del lavoro umano, al quale sono dedicate 
soprattutto le considerazioni contenute nel presente documento. Al tempo stesso, infatti, è evidente che 
questo problema capitale, sempre dal punto di vista dell'uomo - problema che costituisce una delle 
fondamentali dimensioni della sua esistenza terrena e della sua vocazione -, non può essere altrimenti 
spiegato se non tenendo conto del pieno contesto della realtà contemporanea.  
12. Priorità del lavoro 
Di fronte all'odierna realtà, nella cui struttura si trovano così profondamente inscritti tanti conflitti causati 
dall'uomo, e nella quale i mezzi tecnici - frutto del lavoro umano - giocano un ruolo primario (si pensi qui 
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anche alla prospettiva di un cataclisma mondiale nell'eventualità di una guerra nucleare dalle possibilità 
distruttive quasi inimmaginabili), si deve prima di tutto ricordare un principio sempre insegnato dalla 
Chiesa. Questo è il principio della priorità del «lavoro» nei confronti del «capitale». Questo principio 
riguarda direttamente il processo stesso di produzione, in rapporto al quale il lavoro è sempre una causa 
efficiente primaria, mentre il «capitale», essendo l'insieme dei mezzi di produzione, rimane solo uno 
strumento o la causa strumentale. Questo principio è verità evidente che risulta da tutta l'esperienza storica 
dell’uomo. Quando nel primo capitolo della Bibbia sentiamo che l'uomo deve soggiogare la terra, noi 
sappiamo che queste parole si riferiscono a tutte le risorse, che il mondo visibile racchiude in sé, messe a 
disposizione dell'uomo. Tuttavia, tali risorse non possono servire all'uomo se non mediante il lavoro. Col 
lavoro rimane pure legato sin dall'inizio il problema della proprietà: infatti, per far servire a sé e agli altri le 
risorse nascoste nella natura, l'uomo ha come unico mezzo il suo lavoro. E per poter far fruttificare queste 
risorse per il tramite del suo lavoro, l'uomo si appropria di piccole parti delle diverse ricchezze della natura: 
del sottosuolo, del mare, della terra, dello spazio. Di tutto questo egli si appropria facendone il suo banco di 
lavoro. Se ne appropria mediante il lavoro e per un ulteriore lavoro. Lo stesso principio si applica alle fasi 
successive di questo processo, nel quale la prima fase rimane sempre la relazione dell'uomo con le risorse 
e con le ricchezze della natura. Tutto lo sforzo conoscitivo, tendente a scoprire queste ricchezze, a 
individuare le varie possibilità della loro utilizzazione da parte dell'uomo e per l'uomo, ci rende consapevoli 
che tutto ciò che nell'intera opera di produzione economica proviene dall'uomo, sia il lavoro come pure 
l'insieme dei mezzi di produzione e la tecnica collegata con essi (cioè la capacità di adoperare questi mezzi 
nel lavoro), suppone queste ricchezze e risorse del mondo visibile, che l'uomo trova, ma non crea. Egli le 
trova, in un certo senso, già pronte, preparate per la scoperta conoscitiva e per la corretta utilizzazione nel 
processo produttivo. In ogni fase dello sviluppo del suo lavoro, l'uomo si trova di fronte al fatto della 
principale donazione da parte della «natura», e cioè in definitiva da parte del Creatore. All'inizio del lavoro 
umano sta il mistero della creazione. Questa affermazione, già indicata come punto di partenza, costituisce 
il filo conduttore di questo documento, e verrà sviluppata ulteriormente nell'ultima parte delle presenti 
riflessioni. La successiva considerazione dello stesso problema deve confermarci nella convinzione circa la 
priorità del lavoro umano in rapporto a ciò che, col passar del tempo, si è abituati a chiamare «capitale». 
Se infatti nell'àmbito di quest'ultimo concetto rientrano, oltre che le risorse della natura messe a 
disposizione dell'uomo, anche quell'insieme di mezzi, mediante i quali l'uomo se ne appropria, 
trasformandole a misura delle sue necessità (e in questo modo, in qualche senso, «umanizzandole»), 
allora già qui si deve costatare che quell'insieme di mezzi è frutto del patrimonio storico del lavoro umano. 
Tutti i mezzi di produzione, dai più primitivi fino a quelli ultramoderni, è l'uomo che li ha gradualmente 
elaborati: l'esperienza e l'intelletto dell'uomo. In questo modo sono sorti non solo gli strumenti più semplici 
che servono alla coltivazione della terra, ma anche - con un adeguato progresso della scienza e della 
tecnica - quelli più moderni e complessi: le macchine, le fabbriche, i laboratori e i computers. Così, tutto ciò 
che serve al lavoro, tutto ciò che costituisce - allo stato odierno della tecnica - il suo «strumento» sempre 
più perfezionato, è frutto del lavoro. Questo gigantesco e potente strumento - l'insieme dei mezzi di 
produzione, che sono considerati, in un certo senso, come sinonimo di «capitale» -, è nato dal lavoro e 
porta su di sé i segni del lavoro umano. Al presente grado di avanzamento della tecnica, l'uomo, che è il 
soggetto del lavoro, volendo servirsi di quest'insieme di moderni strumenti, ossia dei mezzi di produzione, 
deve prima assimilare sul piano della conoscenza il frutto del lavoro degli uomini che hanno scoperto quegli 
strumenti, che li hanno programmati, costruiti e perfezionati, e che continuano a farlo. La capacità di lavoro 
- cioè di partecipazione efficiente al moderno processo di produzione - esige una preparazione sempre 
maggiore e, prima di tutto, un'adeguata istruzione. Resta chiaro ovviamente che ogni uomo, che partecipa 
al processo di produzione, anche nel caso che esegua solo quel tipo di lavoro, per il quale non sono 
necessari una particolare istruzione e speciali qualificazioni, è tuttavia in questo processo di produzione il 
vero soggetto efficiente, mentre l'insieme degli strumenti, anche il più perfetto in se stesso, è solo ed 
esclusivamente strumento subordinato al lavoro dell’uomo. Questa verità, che appartiene al patrimonio 
stabile della dottrina della Chiesa, deve esser sempre sottolineata in relazione al problema del sistema di 
lavoro, ed anche di tutto il sistema socio-economico. Bisogna sottolineare e mettere in risalto il primato 
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dell'uomo nel processo di produzione, il primato dell'uomo di fronte alle cose. Tutto ciò che è contenuto nel 
concetto di «capitale» - in senso ristretto - è solamente un insieme di cose. L'uomo come soggetto del 
lavoro, ed indipendentemente dal lavoro che compie, l'uomo, egli solo, è una persona. Questa verità 
contiene in sé conseguenze importanti e decisive.  
13. Economismo e materialismo 
Prima di tutto, alla luce di questa verità, si vede chiaramente che non si può separare il «capitale» dal 
lavoro, e che in nessun modo si può contrapporre il lavoro al capitale né il capitale al lavoro, né ancora 
meno - come si spiegherà più avanti - gli uomini concreti, che sono dietro a questi concetti, gli uni agli altri. 
Retto, cioè conforme all'essenza stessa del problema; retto, cioè intrinsecamente vero e al tempo stesso 
moralmente legittimo, può essere quel sistema di lavoro che alle sue stesse basi supera l'antinomia tra 
lavoro e capitale, cercando di strutturarsi secondo il principio sopra esposto della sostanziale ed effettiva 
priorità del lavoro, della soggettività del lavoro umano e della sua efficiente partecipazione a tutto il 
processo di produzione, e ciò indipendentemente dalla natura delle prestazioni che sono eseguite dal 
lavoratore. L'antinomia tra lavoro e capitale non ha la sua sorgente nella struttura dello stesso processo di 
produzione, e neppure in quella del processo economico. In generale questo processo dimostra, infatti, la 
reciproca compenetrazione tra il lavoro e ciò che siamo abituati a chiamare il capitale; dimostra il loro 
legame indissolubile. L'uomo, lavorando a qualsiasi banco di lavoro, sia esso relativamente primitivo 
oppure ultra-moderno, può rendersi conto facilmente che col suo lavoro entra in un duplice patrimonio, cioè 
nel patrimonio di ciò che è dato a tutti gli uomini nelle risorse della natura, e di ciò che gli altri hanno già in 
precedenza elaborato sulla base di queste risorse, prima di tutto sviluppando la tecnica, cioè formando un 
insieme di strumenti di lavoro sempre più perfetti: l'uomo, lavorando, al tempo stesso «subentra nel lavoro 
degli altri»21. Accettiamo senza difficoltà una tale immagine del campo e del processo del lavoro umano, 
guidati sia dall'intelligenza sia dalla fede che attinge la luce dalla Parola di Dio. È questa un'immagine 
coerente, teologica ed insieme umanistica. L'uomo è in essa il «padrone» delle creature, che sono messe a 
sua disposizione nel mondo visibile. Se nel processo del lavoro si scopre qualche dipendenza, questa è la 
dipendenza dal Datore di tutte le risorse della creazione, ed è a sua volta la dipendenza da altri uomini, da 
coloro al cui lavoro ed alle cui iniziative dobbiamo le già perfezionate e ampliate possibilità del nostro 
lavoro. Di tutto ciò che nel processo di produzione costituisce un insieme di «cose», degli strumenti, del 
capitale, possiamo solo affermare che esso condiziona il lavoro dell'uomo; non possiamo, invece, 
affermare che esso costituisca quasi il «soggetto» anonimo che rende dipendente l'uomo e il suo lavoro. La 
rottura di questa coerente immagine, nella quale è strettamente salvaguardato il principio del primato della 
persona sulle cose, si è compiuta nel pensiero umano, talvolta dopo un lungo periodo di incubazione nella 
vita pratica. E si è compiuta in modo tale che il lavoro è stato separato dal capitale e contrapposto al 
capitale, e il capitale contrapposto al lavoro, quasi come due forze anonime, due fattori di produzione messi 
insieme nella stessa prospettiva «economistica». In tale impostazione del problema vi era l'errore 
fondamentale, che si può chiamare l'errore dell'economismo, se si considera il lavoro umano 
esclusivamente secondo la sua finalità economica. Si può anche e si deve chiamare questo errore 
fondamentale del pensiero un errore del materialismo, in quanto l'economismo include, direttamente o 
indirettamente, la convinzione del primato e della superiorità di ciò che è materiale, mentre invece esso 
colloca ciò che è spirituale e personale (l'operare dell'uomo, i valori morali e simili), direttamente o 
indirettamente, in una posizione subordinata alla realtà materiale. Questo non è ancora il materialismo 
teorico nel pieno senso della parola; però, è già certamente materialismo pratico, il quale, non tanto in virtù 
delle premesse derivanti dalla teoria materialistica, quanto in virtù di un determinato modo di valutare, 
quindi di una certa gerarchia dei beni, basata sulla immediata e maggiore attrattiva di ciò che è materiale, è 
giudicato capace di appagare i bisogni dell’uomo. L'errore di pensare secondo le categorie 
dell'economismo è andato di pari passo col sorgere della filosofia materialistica, con lo sviluppo di questa 
filosofia dalla fase più elementare e comune (chiamata anche materialismo volgare, perché pretende di 
ridurre la realtà spirituale ad un fenomeno superfluo) alla fase del cosiddetto materialismo dialettico. 
Sembra tuttavia che - nel quadro delle presenti riflessioni -, per il fondamentale problema del lavoro umano 
e, in particolare, per quella separazione e contrapposizione tra «lavoro» e «capitale», come tra due fattori 
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della produzione considerati in quella stessa prospettiva «economistica», di cui sopra, l'economismo abbia 
avuto un'importanza decisiva ed abbia influito, proprio su tale impostazione non-umanistica di questo 
problema, prima del sistema filosofico materialistico. Nondimeno, è cosa evidente che il materialismo, 
anche nella sua forma dialettica, non è in grado di fornire alla riflessione sul lavoro umano basi sufficienti e 
definitive, perché il primato dell'uomo sullo strumento-capitale, il primato della persona sulle cose, possa 
trovare in esso un'adeguata ed irrefutabile verifica e appoggio. Anche nel materialismo dialettico l'uomo 
non è, prima di tutto, soggetto del lavoro e causa efficiente del processo di produzione, ma rimane inteso e 
trattato in dipendenza da ciò che è materiale, come una specie di «risultante» dei rapporti economici e di 
produzione, predominanti in una data epoca. Evidentemente l'antinomia tra lavoro e capitale qui 
considerata - l'antinomia nel cui quadro il lavoro è stato separato dal capitale e contrapposto ad esso, in un 
certo senso onticamente, come se fosse un elemento qualsiasi del processo economico - ha inizio non 
solamente nella filosofia e nelle teorie economiche del secolo XVIII, ma molto più ancora in tutta la prassi 
economico-sociale di quel tempo, che era quello dell'industrializzazione che nasceva e si sviluppava 
precipitosamente, nella quale si scopriva in primo luogo la possibilità di moltiplicare grandemente le 
ricchezze materiali, cioè i mezzi, ma si perdeva di vista il fine, cioè l'uomo, al quale questi mezzi devono 
servire. Proprio questo errore di ordine pratico ha colpito prima di tutto il lavoro umano, l'uomo del lavoro, e 
ha causato la reazione sociale, eticamente giusta, della quale si è già parlato. Lo stesso errore, che ormai 
ha il suo determinato aspetto storico, legato col periodo del primitivo capitalismo e liberalismo, può però 
ripetersi in altre circostanze di tempo e di luogo, se si parte, nel ragionamento, dalle stesse premesse sia 
teoriche che pratiche. Non si vede altra possibilità di un superamento radicale di questo errore, se non 
intervengono adeguati cambiamenti sia nel campo della teoria, come in quello della pratica, cambiamenti 
che procedano su una linea di decisa convinzione del primato della persona sulle cose, del lavoro 
dell'uomo sul capitale come insieme dei mezzi di produzione.  
14. Lavoro e proprietà 
Il processo storico - qui brevemente presentato - che è certo uscito dalla sua fase iniziale, ma che continua 
ad essere in vigore, anzi ad estendersi nei rapporti tra le nazioni e i continenti, esige una precisazione 
anche da un altro punto di vista. È evidente che, quando si parla dell'antinomia tra lavoro e capitale, non si 
tratta solo di concetti astratti o di «forze anonime», operanti nella produzione economica. Dietro l'uno e 
l'altro concetto ci sono gli uomini, gli uomini vivi, concreti; da una parte coloro, che eseguono il lavoro 
senza essere proprietari dei mezzi di produzione, e dall'altra coloro, che fungono da imprenditori e sono i 
proprietari di questi mezzi, oppure rappresentano i proprietari. Così, quindi, nell'insieme di questo difficile 
processo storico, sin dall'inizio si inserisce il problema della proprietà. L'Enciclica Rerum Novarum, che ha 
come tema la questione sociale, pone l'accento anche su questo problema, ricordando e confermando la 
dottrina della Chiesa sulla proprietà, sul diritto di proprietà privata, anche quando si tratta dei mezzi di 
produzione. Lo stesso ha fatto l'Enciclica Mater et Magistra. Il suddetto principio, così come fu allora 
ricordato e come è tuttora insegnato dalla Chiesa, diverge radicalmente dal programma del collettivismo, 
proclamato dal marxismo e realizzato in vari Paesi del mondo nei decenni seguiti all'epoca dell'Enciclica di 
Leone XIII. Esso, al tempo stesso, differisce dal programma del capitalismo praticato dal liberalismo e dai 
sistemi politici, che ad esso si richiamano. In questo secondo caso, la differenza consiste nel modo di 
intendere lo stesso diritto di proprietà. La tradizione cristiana non ha mai sostenuto questo diritto come un 
qualcosa di assoluto ed intoccabile. Al contrario, essa l'ha sempre inteso nel più vasto contesto del comune 
diritto di tutti ad usare i beni dell'intera creazione: il diritto della proprietà privata come subordinato al diritto 
dell'uso comune, alla destinazione universale dei beni. Inoltre, la proprietà secondo l'insegnamento della 
Chiesa non è stata mai intesa in modo da poter costituire un motivo di contrasto sociale nel lavoro. Come è 
già stato ricordato precedentemente in questo testo, la proprietà si acquista prima di tutto mediante il lavoro 
perché essa serva al lavoro. Ciò riguarda in modo particolare la proprietà dei mezzi di produzione. Il 
considerarli isolatamente come un insieme di proprietà a parte al fine di contrapporlo nella forma del 
«capitale» al «lavoro» e ancor più di esercitare lo sfruttamento del lavoro, è contrario alla natura stessa di 
questi mezzi e del loro possesso. Essi non possono essere posseduti contro il lavoro, non possono essere 
neppure posseduti per possedere, perché l'unico titolo legittimo al loro possesso - e ciò sia nella forma 
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della proprietà privata, sia in quella della proprietà pubblica o collettiva - è che essi servano al lavoro; e che 
conseguentemente, servendo al lavoro, rendano possibile la realizzazione del primo principio di 
quell'ordine, che è la destinazione universale dei beni e il diritto al loro uso comune. Da questo punto di 
vista, quindi, in considerazione del lavoro umano e dell'accesso comune ai beni destinati all'uomo, è anche 
da non escludere la socializzazione, alle opportune condizioni, di certi mezzi di produzione. Nello spazio 
dei decenni che ci separano dalla pubblicazione dell'Enciclica Rerum Novarum, l'insegnamento della 
Chiesa ha sempre ricordato tutti questi principi, risalendo agli argomenti formulati nella tradizione molto più 
antica, per es. ai noti argomenti della Summa Theologiae di San Tommaso d’Aquino22. Nel presente 
documento, che ha come tema principale il lavoro umano, conviene confermare tutto lo sforzo con cui 
l'insegnamento della Chiesa sulla proprietà ha cercato e cerca sempre di assicurare il primato del lavoro e, 
per ciò stesso, la soggettività dell'uomo nella vita sociale e, specialmente, nella struttura dinamica di tutto il 
processo economico. Da questo punto di vista, continua a rimanere inaccettabile la posizione del «rigido» 
capitalismo, il quale difende l'esclusivo diritto della proprietà privata dei mezzi di produzione come un 
«dogma» intoccabile nella vita economica. Il principio del rispetto del lavoro esige che questo diritto sia 
sottoposto ad una revisione costruttiva, sia in teoria che in pratica. Se infatti è una verità che il capitale, 
come l'insieme dei mezzi di produzione, è al tempo stesso il prodotto del lavoro di generazioni, allora è 
parimenti vero che esso si crea incessantemente grazie al lavoro effettuato con l'aiuto di quest'insieme dei 
mezzi di produzione, che appaiono come un grande banco di lavoro, al quale s'impegna, giorno per giorno, 
la presente generazione dei lavoratori. Si tratta qui, ovviamente, delle varie specie di lavoro, non solo del 
cosiddetto lavoro manuale, ma anche del molteplice lavoro intellettuale, da quello di concetto a quello 
direttivo. In questa luce acquistano un significato di particolare rilievo le numerose proposte avanzate dagli 
esperti della dottrina sociale cattolica ed anche dal supremo Magistero della Chiesa23. Sono, queste, le 
proposte riguardanti la comproprietà dei mezzi di lavoro, la partecipazione dei lavoratori alla gestione e/o ai 
profitti delle imprese, il cosiddetto azionariato del lavoro, e simili. Indipendentemente dall'applicabilità 
concreta di queste diverse proposte, rimane evidente che il riconoscimento della giusta posizione del 
lavoro e dell'uomo del lavoro nel processo produttivo esige vari adattamenti nell'àmbito dello stesso diritto 
della proprietà dei mezzi di produzione; e ciò prendendo in considerazione non solo le situazioni più 
antiche, ma prima di tutto la realtà e la problematica, che si è creata nella seconda metà del secolo in 
corso, per quanto riguarda il cosiddetto Terzo Mondo ed i vari nuovi Paesi indipendenti che son sorti, 
specialmente ma non soltanto in Africa, al posto dei territori coloniali di una volta. Se dunque la posizione 
del «rigido» capitalismo deve essere continuamente sottoposta a revisione in vista di una riforma sotto 
l'aspetto dei diritti dell'uomo, intesi nel modo più vasto e connessi con il suo lavoro, allora dallo stesso 
punto di vista si deve affermare che queste molteplici e tanto desiderate riforme non possono essere 
realizzate mediante l'eliminazione aprioristica della proprietà privata dei mezzi di produzione. Occorre, 
infatti, osservare che la semplice sottrazione di quei mezzi di produzione (il capitale) dalle mani dei loro 
proprietari privati non è sufficiente per socializzarli in modo soddisfacente. Essi cessano di essere proprietà 
di un certo gruppo sociale, cioè dei proprietari privati, per diventare proprietà della società organizzata, 
venendo sottoposti all'amministrazione ed al controllo diretto di un altro gruppo di persone, di quelle cioè 
che, pur non avendone la proprietà, ma esercitando il potere nella società, dispongono di essi al livello 
dell'intera economia nazionale oppure dell'economia locale. Questo gruppo dirigente e responsabile può 
assolvere i suoi compiti in modo soddisfacente dal punto di vista del primato del lavoro - ma può anche 
adempierli male, rivendicando al tempo stesso per sé il monopolio dell'amministrazione e della 
disposizione dei mezzi di produzione e non arrestandosi neppure davanti all'offesa dei fondamentali diritti 
dell'uomo. Così, quindi, il solo passaggio dei mezzi di produzione in proprietà dello Stato, nel sistema 
collettivistico, non è certo equivalente alla «socializzazione» di questa proprietà. Si può parlare di 
socializzazione solo quando sia assicurata la soggettività della società, cioè quando ognuno, in base al 
proprio lavoro, abbia il pieno titolo di considerarsi al tempo stesso il «com-proprietario» del grande banco di 
lavoro, al quale s'impegna insieme con tutti. E una via verso tale traguardo potrebbe essere quella di 
associare, per quanto è possibile, il lavoro alla proprietà del capitale e di dar vita a una ricca gamma di 
corpi intermedi a finalità economiche, sociali, culturali: corpi che godano di una effettiva autonomia nei 
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confronti dei pubblici poteri, che perseguano i loro specifici obiettivi in rapporti di leale collaborazione 
vicendevole, subordinatamente alle esigenze del bene comune, e che presentino forma e sostanza di una 
viva comunità, cioè che in essi i rispettivi membri siano considerati e trattati come persone e stimolati a 
prendere parte attiva alla loro vita24.  
15. Argomento "personalistico"  
Così, quindi, il principio della priorità del lavoro nei confronti del capitale è un postulato appartenente 
all'ordine della morale sociale. Tale postulato ha la sua importanza-chiave tanto nel sistema costruito sul 
principio della proprietà privata dei mezzi di produzione, quanto nel sistema in cui la proprietà privata di 
questi mezzi è stata limitata anche radicalmente. Il lavoro è, in un certo senso, inseparabile dal capitale e 
non accetta sotto nessuna forma quell'antinomia, cioè la separazione e la contrapposizione in rapporto ai 
mezzi di produzione, che ha gravato sopra la vita umana negli ultimi secoli, come risultato di premesse 
unicamente economiche. Quando l'uomo lavora, servendosi dell'insieme dei mezzi di produzione, egli al 
tempo stesso desidera che i frutti di questo lavoro servano a lui e agli altri e che, nel processo stesso del 
lavoro, possa apparire come corresponsabile e co-artefice al banco di lavoro, presso il quale si applica. Da 
ciò nascono alcuni specifici diritti dei lavoratori, che corrispondono all'obbligo del lavoro. Se ne parlerà in 
seguito. Ma già qui bisogna sottolineare, in generale, che l'uomo che lavora desidera non solo la debita 
remunerazione per il suo lavoro, ma anche che sia presa in considerazione nel processo stesso di 
produzione la possibilità che egli lavorando, anche in una proprietà comune, al tempo stesso sappia di 
lavorare «in proprio». Questa consapevolezza viene spenta in lui nel sistema di un'eccessiva 
centralizzazione burocratica, nella quale il lavoratore si sente un ingranaggio di un grande meccanismo 
mosso dall'alto e - a più di un titolo - un semplice strumento di produzione piuttosto che un vero soggetto di 
lavoro, dotato di propria iniziativa. L'insegnamento della Chiesa ha sempre espresso la ferma e profonda 
convinzione che il lavoro umano non riguarda soltanto l'economia, ma coinvolge anche, e soprattutto, i 
valori personali. Il sistema economico stesso e il processo di produzione traggono vantaggio proprio 
quando questi valori personali sono pienamente rispettati. Secondo il pensiero di San Tommaso d'Aquino25, 
è soprattutto questa ragione che depone in favore della proprietà privata dei mezzi stessi di produzione. Se 
accettiamo che per certi, fondati motivi, eccezioni possono essere fatte al principio della proprietà privata - 
e nella nostra epoca siamo addirittura testimoni che è stato introdotto il sistema della proprietà 
«socializzata» -, tuttavia l'argomento personalistico non perde la sua forza né a livello di principi, né a 
livello pratico. Per essere razionale e fruttuosa, ogni socializzazione dei mezzi di produzione deve prendere 
in considerazione questo argomento. Si deve fare di tutto perché l'uomo, anche in un tale sistema, possa 
conservare la consapevolezza di lavorare «in proprio». In caso contrario, in tutto il processo economico 
sorgono necessariamente danni incalcolabili, e danni non solo economici, ma prima di tutto danni 
nell'uomo.  
IV - Diritti degli uomini del lavoro  
16. Nel vasto contesto dei diritti dell'uomo 
Se il lavoro - nel molteplice senso di questa parola - è un obbligo, cioè un dovere, al tempo stesso esso è 
anche una sorgente di diritti da parte del lavoratore. Questi diritti devono essere esaminati nel vasto 
contesto dell'insieme dei diritti dell'uomo, che gli sono connaturali, molti dei quali sono proclamati da varie 
istanze internazionali e sempre maggiormente garantiti dai singoli Stati per i propri cittadini. Il rispetto di 
questo vasto insieme di diritti dell'uomo costituisce la condizione fondamentale per la pace nel mondo 
contemporaneo: per la pace sia all'interno dei singoli Paesi e società, sia nell'àmbito dei rapporti 
internazionali, come è già stato notato molte volte dal Magistero della Chiesa, specialmente dal tempo 
dell'Enciclica Pacem in terris. I diritti umani che scaturiscono dal lavoro rientrano precisamente nel più 
vasto contesto di quei fondamentali diritti della persona. Tuttavia, nell'àmbito di questo contesto, essi hanno 
un carattere specifico, rispondente alla specifica natura del lavoro umano delineata precedentemente, e 
proprio secondo questo carattere occorre guardarli. Il lavoro è - come è stato detto - un obbligo, cioè un 
dovere dell'uomo, e ciò nel molteplice senso di questa parola. L'uomo deve lavorare sia per il fatto che il 
Creatore gliel'ha ordinato, sia per il fatto della sua stessa umanità, il cui mantenimento e sviluppo esigono il 
lavoro. L'uomo deve lavorare per riguardo al prossimo, specialmente per riguardo alla propria famiglia, ma 
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anche alla società, alla quale appartiene, alla nazione, della quale è figlio o figlia, all'intera famiglia umana, 
di cui è membro, essendo erede del lavoro di generazioni e insieme co-artefice del futuro di coloro che 
verranno dopo di lui nel succedersi della storia. Tutto ciò costituisce l'obbligo morale del lavoro, inteso nella 
sua ampia accezione. Quando occorrerà considerare i diritti morali di ogni uomo per riguardo al lavoro, 
corrispondenti a questo obbligo, si dovrà avere sempre davanti agli occhi l'intero vasto raggio di riferimenti, 
nei quali si manifesta il lavoro di ogni soggetto lavorante. Infatti, parlando dell'obbligo del lavoro e dei diritti 
del lavoratore corrispondenti a questo obbligo, noi abbiamo in mente, prima di tutto, il rapporto tra il datore 
di lavoro - diretto o indiretto - e il lavoratore stesso. La distinzione tra datore di lavoro diretto ed indiretto 
pare molto importante in considerazione sia della reale organizzazione del lavoro, sia della possibilità del 
formarsi di giusti od ingiusti rapporti nel settore del lavoro. Se il datore di lavoro diretto è quella persona o 
istituzione, con la quale il lavoratore stipula direttamente il contratto di lavoro secondo determinate 
condizioni, allora come datore di lavoro indiretto si devono intendere molti fattori differenziati, oltre il datore 
di lavoro diretto, che esercitano un determinato influsso sul modo in cui si formano sia il contratto di lavoro, 
sia, in conseguenza, i rapporti più o meno giusti nel settore del lavoro umano.  
17. Datore di lavoro: "indiretto" e "diretto" 
Nel concetto di datore di lavoro indiretto entrano sia le persone sia le istituzioni di vario tipo, come anche i 
contratti collettivi di lavoro e i principi di comportamento, stabiliti da queste persone ed istituzioni, i quali 
determinano tutto il sistema socio-economico o da esso risultano. Il concetto di datore di lavoro indiretto si 
riferisce così a molti e vari elementi. La responsabilità del datore di lavoro indiretto è diversa da quella del 
datore di lavoro diretto - come indica la stessa parola: la responsabilità è meno diretta -, ma essa rimane 
una vera responsabilità: il datore di lavoro indiretto determina sostanzialmente l'uno o l'altro aspetto del 
rapporto di lavoro, e condiziona in tal modo il comportamento del datore di lavoro diretto, quando 
quest'ultimo determina concretamente il contratto ed i rapporti di lavoro. Una constatazione del genere non 
ha come scopo quello di esimere quest'ultimo dalla responsabilità che gli è propria, ma solamente di 
richiamare l'attenzione su tutto l'intreccio di condizionamenti che influiscono sul suo comportamento. 
Quando si tratta di stabilire una politica del lavoro corretta dal punto di vista etico, bisogna tenere davanti 
agli occhi tutti questi condizionamenti. Ed essa è corretta, allorché sono pienamente rispettati gli oggettivi 
diritti dell'uomo del lavoro. Il concetto di datore di lavoro indiretto si può applicare ad ogni singola società e, 
prima di tutto, allo Stato. È, infatti, lo Stato che deve condurre una giusta politica del lavoro. È noto, però, 
che nel presente sistema dei rapporti economici nel mondo, si verificano tra i singoli Stati molteplici 
collegamenti, che si esprimono per esempio nel processo d'importazione e d'esportazione, cioè nel 
reciproco scambio dei beni economici, siano essi le materie prime, o i semilavorati, o, infine, i prodotti 
industriali finiti. Questi rapporti creano anche reciproche dipendenze e, di conseguenza, sarebbe difficile 
parlare di piena autosufficienza, cioè di autarchia, in riferimento a qualunque Stato, fosse pure il più 
potente in senso economico. Un tale sistema di reciproche dipendenze è normale in se stesso: tuttavia, 
può facilmente diventare occasione di varie forme di sfruttamento o di ingiustizia, e, di conseguenza, 
influire sulla politica di lavoro dei singoli stati ed, in ultima istanza, sul singolo lavoratore, che è il soggetto 
proprio del lavoro. Ad esempio i Paesi altamente industrializzati e, più ancora, le imprese che dirigono su 
grande scala i mezzi di produzione industriale (le cosiddette società multinazionali o transnazionali), 
dettano i prezzi più alti possibili per i loro prodotti, cercando contemporaneamente di stabilire i prezzi più 
bassi possibili per le materie prime o per i semilavorati, il che, fra altre cause, crea come risultato una 
sproporzione sempre crescente tra i redditi nazionali dei rispettivi Paesi. La distanza tra la maggior parte 
dei Paesi ricchi e i Paesi più poveri non diminuisce e non si livella, ma aumenta sempre di più, ovviamente 
a scapito di questi ultimi. È evidente che ciò non può rimanere senza effetto sulla politica locale del lavoro 
sulla situazione dell'uomo del lavoro nelle società economicamente svantaggiate. Il datore diretto di lavoro, 
trovandosi in un simile sistema di condizionamenti, fissa le condizioni del lavoro al di sotto delle oggettive 
esigenze dei lavoratori, specialmente se egli stesso vuole trarre i profitti più alti possibili dall'impresa da lui 
condotta (oppure dalle imprese da lui condotte, se si tratta di una situazione di proprietà «socializzata» dei 
mezzi di produzione). Questo quadro delle dipendenze, relative al concetto di datore indiretto di lavoro, è - 
come è facile dedurre - enormemente esteso e complicato. Per determinarlo si deve prendere in 
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considerazione, in un certo senso, l'insieme degli elementi decisivi per la vita economica nel profilo di una 
data società e Stato; però si deve, al tempo stesso, tener conto di collegamenti e di dipendenze molto più 
vaste. La realizzazione dei diritti dell'uomo del lavoro non può, tuttavia, essere condannata a costituire 
solamente un derivato dei sistemi economici, i quali su scala più larga o più ristretta siano guidati 
soprattutto dal criterio del massimo profitto. Al contrario, è precisamente il riguardo per i diritti oggettivi 
dell'uomo del lavoro - di ogni tipo di lavoratore: manuale, intellettuale, industriale, agricolo, ecc. - che deve 
costituire l'adeguato e fondamentale criterio della formazione di tutta l'economia nella dimensione sia di 
ogni società e di ogni Stato, sia nell'insieme della politica economica mondiale e dei sistemi e rapporti 
internazionali, che ne derivano. In questa direzione dovrebbero esercitare il loro influsso tutte le 
Organizzazioni Internazionali a ciò chiamate, cominciando dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. Pare 
che l'Organizzazione Mondiale del Lavoro (OIT), nonché l'Organizzazione delle Nazioni Unite per 
l'Alimentazione e l'Agricoltura (FAO) ed altre ancora, abbiano da offrire nuovi contributi particolarmente su 
questo punto. Nell'àmbito dei singoli Stati esistono ministeri o dicasteri del potere pubblico ed anche vari 
Organismi sociali istituiti a questo scopo. Tutto ciò indica efficacemente quale grande importanza abbia - 
come è stato detto sopra - il datore di lavoro indiretto nella realizzazione del pieno rispetto dei diritti 
dell'uomo del lavoro, perché i diritti della persona umana costituiscono l'elemento chiave di tutto l'ordine 
morale sociale.  
18. Il problema dell'occupazione 
Considerando i diritti degli uomini del lavoro proprio in relazione a questo «datore di lavoro indiretto», cioè 
all'insieme delle istanze a livello nazionale ed internazionale che sono responsabili di tutto l'orientamento 
della politica del lavoro, si deve prima di tutto rivolgere l'attenzione ad un problema fondamentale. Si tratta 
del problema di avere un lavoro, cioè, in altre parole, del problema di un'occupazione adatta per tutti i 
soggetti che ne sono capaci. L'opposto di una giusta e corretta situazione in questo settore è la 
disoccupazione, cioè la mancanza di posti di lavoro per i soggetti che di esso sono capaci. Può trattarsi di 
mancanza di occupazione in genere, oppure in determinati settori di lavoro. Il compito di queste istanze, 
che qui si comprendono sotto il nome di datore di lavoro indiretto, è di agire contro la disoccupazione, la 
quale è in ogni caso un male e, quando assume certe dimensioni, può diventare una vera calamità sociale. 
Essa diventa un problema particolarmente doloroso, quando vengono colpiti soprattutto i giovani, i quali, 
dopo essersi preparati mediante un'appropriata formazione culturale, tecnica e professionale, non riescono 
a trovare un posto di lavoro e vedono penosamente frustrate la loro sincera volontà di lavorare e la loro 
disponibilità ad assumersi la propria responsabilità per lo sviluppo economico e sociale della comunità. 
L'obbligo delle prestazioni in favore dei disoccupati, il dovere cioè di corrispondere le convenienti 
sovvenzioni indispensabili per la sussistenza dei lavoratori disoccupati e delle loro famiglie, è un dovere 
che scaturisce dal principio fondamentale dell'ordine morale in questo campo, cioè dal principio dell'uso 
comune dei beni o, parlando in un altro modo ancora più semplice, dal diritto alla vita ed alla sussistenza. 
Per contrapporsi al pericolo della disoccupazione, per assicurare a tutti un'occupazione, le istanze che 
sono state qui definite come datore di lavoro indiretto devono provvedere ad una pianificazione globale in 
riferimento a quel banco di lavoro differenziato, presso il quale si forma la vita non solo economica, ma 
anche culturale di una data società; esse devono fare attenzione, inoltre, alla corretta e razionale 
organizzazione del lavoro a tale banco. Questa sollecitudine globale in definitiva grava sulle spalle dello 
Stato, ma non può significare una centralizzazione unilateralmente operata dai pubblici poteri. Si tratta, 
invece, di una giusta e razionale coordinazione, nel quadro della quale deve essere garantita l'iniziativa 
delle singole persone, dei gruppi liberi, dei centri e complessi di lavoro locali, tenendo conto di ciò che è già 
stato detto sopra circa il carattere soggettivo del lavoro umano. Il fatto della reciproca dipendenza delle 
singole società e Stati e la necessità di collaborazione in vari settori richiedono che, mantenendo i diritti 
sovrani di ciascuno di essi nel campo della pianificazione e dell'organizzazione del lavoro nella propria 
società, si agisca al tempo stesso, in questo settore importante, nella dimensione della collaborazione 
internazionale mediante i necessari trattati e accordi. Anche qui è necessario che il criterio di questi patti e 
di questi accordi diventi sempre più il lavoro umano, inteso come un fondamentale diritto di tutti gli uomini, il 
lavoro che dà a tutti coloro che lavorano analoghi diritti, così che il livello della vita degli uomini del lavoro 
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nelle singole società presenti sempre meno quelle urtanti differenze, che sono ingiuste e atte a provocare 
anche violente reazioni. Le Organizzazioni Internazionali hanno in questo settore compiti enormi da 
svolgere. Bisogna che esse si lascino guidare da un'esatta diagnosi delle complesse situazioni e dei 
condizionamenti naturali, storici, civili, ecc.; bisogna anche che esse, in relazione ai piani di azione stabiliti 
in comune, abbiano una maggiore operatività, cioè efficacia nella realizzazione. Su tale via si può attuare il 
piano di un universale e proporzionato progresso di tutti, secondo il filo conduttore dell'Enciclica di Paolo VI 
Populorum Progressio. Bisogna sottolineare che l'elemento costitutivo e, al tempo stesso, la più adeguata 
verifica di questo progresso nello spirito di giustizia e di pace, che la Chiesa proclama e per il quale non 
cessa di pregare il Padre di tutti gli uomini e di tutti i popoli, è proprio la continua rivalutazione del lavoro 
umano, sia sotto l'aspetto della sua finalità oggettiva, sia sotto l'aspetto della dignità del soggetto d'ogni 
lavoro, che è l'uomo. Il progresso, del quale si tratta, deve compiersi mediante l'uomo e per l'uomo e deve 
produrre frutti nell'uomo. Una verifica del progresso sarà il sempre più maturo riconoscimento della finalità 
del lavoro e il sempre più universale rispetto dei diritti ad esso inerenti, conformemente alla dignità 
dell'uomo, soggetto del lavoro. Una ragionevole pianificazione ed una adeguata organizzazione del lavoro 
umano, a misura delle singole società e dei singoli Stati, dovrebbero facilitare anche la scoperta delle 
giuste proporzioni tra le diverse specie di occupazione: il lavoro della terra, dell'industria, nei molteplici 
servizi, il lavoro di concetto ed anche quello scientifico o artistico, secondo le capacità dei singoli uomini e 
per il bene comune di ogni società e di tutta l'umanità. All'organizzazione della vita umana secondo le 
molteplici possibilità del lavoro dovrebbe corrispondere un adatto sistema di istruzione e di educazione, che 
prima di tutto abbia come scopo lo sviluppo di una matura umanità, ma anche una specifica preparazione 
ad occupare con profitto un giusto posto nel grande e socialmente differenziato banco di lavoro. Gettando 
lo sguardo sull'intera famiglia umana, sparsa su tutta la terra, non si può non rimanere colpiti da un fatto 
sconcertante di proporzioni immense; e cioè che, mentre da una parte cospicue risorse della natura 
rimangono inutilizzate, dall'altra esistono schiere di disoccupati o di sotto-occupati e sterminate moltitudini 
di affamati: un fatto che, senza dubbio, sta ad attestare che sia all'interno delle singole comunità politiche, 
sia nei rapporti tra esse su piano continentale e mondiale - per quanto concerne l'organizzazione del lavoro 
e dell'occupazione - vi è qualcosa che non funziona, e proprio nei punti più critici e di maggiore rilevanza 
sociale. 
19. Salario e altre prestazioni sociali 
Dopo aver delineato il ruolo importante, che l'impegno di dare un'occupazione a tutti i lavoratori ha al fine di 
garantire il rispetto degli inalienabili diritti dell'uomo in considerazione del suo lavoro, conviene toccare più 
da vicino questi diritti, i quali, in definitiva, si formano nel rapporto tra il lavoratore e il datore di lavoro 
diretto. Tutto ciò che è stato detto finora sul tema del datore di lavoro indiretto ha come scopo di precisare 
più da vicino proprio questi rapporti mediante la dimostrazione di quei molteplici condizionamenti, nei quali 
essi indirettamente si formano. Questa considerazione, però, non ha un significato puramente descrittivo; 
essa non è un breve trattato di economia o di politica. Si tratta di mettere in evidenza l'aspetto deontologico 
e morale. Il problema-chiave dell'etica sociale, in questo caso, è quello della giusta remunerazione per il 
lavoro che viene eseguito. Non c'è nel contesto attuale un altro modo più importante per realizzare la 
giustizia nei rapporti lavoratore-datore di lavoro, di quello costituito appunto dalla remunerazione del lavoro. 
Indipendentemente dal fatto che questo lavoro si effettui nel sistema della proprietà privata dei mezzi di 
produzione oppure in un sistema, nel quale questa proprietà ha subìto una specie di «socializzazione», il 
rapporto tra il datore di lavoro (prima di tutto diretto) e il lavoratore si risolve in base al salario, cioè 
mediante la giusta remunerazione del lavoro che è stato eseguito. Occorre anche rilevare come la giustizia 
di un sistema socio-economico e, in ogni caso, il suo giusto funzionamento meritino, in definitiva, di essere 
valutati secondo il modo in cui il lavoro umano è in quel sistema equamente remunerato. A questo punto 
arriviamo di nuovo al primo principio di tutto l'ordinamento etico-sociale, e cioè al principio dell'uso comune 
dei beni. In ogni sistema, senza riguardo ai fondamentali rapporti esistenti tra il capitale e il lavoro, il 
salario, cioè la remunerazione del lavoro, rimane una via concreta, attraverso la quale la stragrande 
maggioranza degli uomini può accedere a quei beni che sono destinati all'uso comune: sia beni della 
natura, sia quelli che sono frutto della produzione. Gli uni e gli altri diventano accessibili all'uomo del lavoro 
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grazie al salario, che egli riceve come remunerazione per il suo lavoro. Di qui, proprio il giusto salario 
diventa in ogni caso la concreta verifica della giustizia di tutto il sistema socio-economico e, ad ogni modo, 
del suo giusto funzionamento. Non è questa l'unica verifica, ma è particolarmente importante ed è, in un 
certo senso, la verifica-chiave. Questa verifica riguarda soprattutto la famiglia. Una giusta remunerazione 
per il lavoro della persona adulta, che ha responsabilità di famiglia è quella che sarà sufficiente per fondare 
e mantenere degnamente una famiglia e per assicurarne il futuro. Tale remunerazione può realizzarsi sia 
per il tramite del cosiddetto salario familiare - cioè un salario unico dato al capo-famiglia per il suo lavoro, e 
sufficiente per il bisogno della famiglia, senza la necessità di far assumere un lavoro retributivo fuori casa 
alla coniuge -, sia per il tramite di altri provvedimenti sociali, come assegni familiari o contributi alla madre 
che si dedica esclusivamente alla famiglia, contributi che devono corrispondere alle effettive necessità, cioè 
al numero delle persone a carico per tutto il tempo che esse non siano in grado di assumersi degnamente 
la responsabilità della propria vita. L'esperienza conferma che bisogna adoperarsi per la rivalutazione 
sociale dei compiti materni, della fatica ad essi unita e del bisogno che i figli hanno di cura, di amore e di 
affetto per potersi sviluppare come persone responsabili, moralmente e religiosamente mature e 
psicologicamente equilibrate. Tornerà ad onore della società rendere possibile alla madre - senza 
ostacolarne la libertà, senza discriminazione psicologica o pratica, senza penalizzazione nei confronti delle 
sue compagne - di dedicarsi alla cura e all'educazione dei figli secondo i bisogni differenziati della loro età. 
L'abbandono forzato di tali impegni, per un guadagno retributivo fuori della casa, è scorretto dal punto di 
vista del bene della società e della famiglia, quando contraddica o renda difficili tali scopi primari della 
missione materna26. In tale contesto si deve sottolineare che, in via più generale, occorre organizzare e 
adattare tutto il processo lavorativo in modo che vengano rispettate le esigenze della persona e le sue 
forme di vita, innanzitutto della sua vita domestica, tenendo conto dell'età e del sesso di ciascuno. È un 
fatto che in molte società le donne lavorano in quasi tutti i settori della vita. Conviene, però, che esse 
possano svolgere pienamente le loro funzioni secondo l'indole ad esse propria, senza discriminazioni e 
senza esclusione da impieghi dei quali sono capaci, ma anche senza venir meno al rispetto per le loro 
aspirazioni familiari e per il ruolo specifico che ad esse compete nel contribuire al bene della società 
insieme con l'uomo. La vera promozione della donna esige che il lavoro sia strutturato in tal modo che essa 
non debba pagare la sua promozione con l'abbandono della propria specificità e a danno della famiglia, 
nella quale ha come madre un ruolo insostituibile. Accanto al salario, qui entrano in gioco ancora varie 
prestazioni sociali, aventi come scopo quello di assicurare la vita e la salute dei lavoratori e quella della loro 
famiglia. Le spese riguardanti le necessità della cura della salute, specialmente in caso di incidenti sul 
lavoro, esigono che il lavoratore abbia facile accesso all'assistenza sanitaria, e ciò, in quanto possibile, a 
basso costo, o addirittura gratuitamente. Un altro settore, che riguarda le prestazioni, è quello collegato al 
diritto al riposo: prima di tutto, si tratta qui del regolare riposo settimanale, comprendente almeno la 
Domenica, ed inoltre un riposo più lungo, cioè le cosiddette ferie una volta all'anno, o eventualmente più 
volte durante l'anno per periodi più brevi. Infine, si tratta qui del diritto alla pensione e all'assicurazione per 
la vecchiaia ed in caso di incidenti collegati alla prestazione lavorativa. Nell'ambito di questi diritti principali, 
si sviluppa tutto un sistema di diritti particolari, che insieme con la remunerazione per il lavoro decidono 
della corretta impostazione di rapporti tra il lavoratore e il datore di lavoro. Tra questi diritti va sempre 
tenuto presente quello ad ambienti di lavoro ed a processi produttivi, che non rechino pregiudizio alla sanità 
fisica dei lavoratori e non ledano la loro integrità morale.  
20. L'importanza dei sindacati 
Sulla base di tutti questi diritti, insieme con la necessità di assicurarli da parte degli stessi lavoratori, ne 
sorge ancora un altro: vale a dire, il diritto di associarsi, cioè di formare associazioni o unioni, che abbiano 
come scopo la difesa degli interessi vitali degli uomini impiegati nelle varie professioni. Queste unioni 
hanno il nome di sindacati. Gli interessi vitali degli uomini del lavoro sono fino ad un certo punto comuni per 
tutti; nello stesso tempo, però, ogni tipo di lavoro, ogni professione possiede una propria specificità, che in 
queste organizzazioni dovrebbe trovare il suo proprio riflesso particolare. I sindacati trovano la propria 
ascendenza, in un certo senso, già nelle corporazioni artigianali medioevali, in quanto queste 
organizzazioni univano tra di loro uomini appartenenti allo stesso mestiere e, quindi, in base al lavoro che 
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effettuavano. Al tempo stesso, però, i sindacati differiscono dalle corporazioni in questo punto essenziale: i 
moderni sindacati sono cresciuti sulla base della lotta dei lavoratori, del mondo del lavoro e, prima di tutto, 
dei lavoratori industriali, per la tutela dei loro giusti diritti nei confronti degli imprenditori e dei proprietari dei 
mezzi di produzione. La difesa degli interessi esistenziali dei lavoratori in tutti i settori, nei quali entrano in 
causa i loro diritti, costituisce il loro compito. L'esperienza storica insegna che le organizzazioni di questo 
tipo sono un indispensabile elemento della vita sociale, specialmente nelle moderne società 
industrializzate. Ciò, evidentemente, non significa che soltanto i lavoratori dell'industria possano istituire 
associazioni di questo tipo. I rappresentanti di ogni professione possono servirsene per assicurare i loro 
rispettivi diritti. Esistono, quindi, i sindacati degli agricoltori e dei lavoratori di concetto; esistono pure le 
unioni dei datori di lavoro. Tutti, come già è stato detto, si dividono ancora in successivi gruppi o 
sottogruppi, secondo le particolari specializzazioni professionali. La dottrina sociale cattolica non ritiene che 
i sindacati costituiscano solamente il riflesso della struttura «di classe» della società e che siano 
l'esponente della lotta di classe, che inevitabilmente governa la vita sociale. Sì, essi sono un esponente 
della lotta per la giustizia sociale, per i giusti diritti degli uomini del lavoro a seconda delle singole 
professioni. Tuttavia, questa «lotta» deve essere vista come un normale adoperarsi «per» il giusto bene: in 
questo caso, per il bene che corrisponde alle necessità e ai meriti degli uomini del lavoro, associati 
secondo le professioni; ma questa non è una lotta «contro» gli altri. Se nelle questioni controverse essa 
assume anche un carattere di opposizione agli altri, ciò avviene in considerazione del bene della giustizia 
sociale, e non per «la lotta», oppure per eliminare l'avversario. Il lavoro ha come sua caratteristica che, 
prima di tutto, esso unisce gli uomini, ed in ciò consiste la sua forza sociale: la forza di costruire una 
comunità. In definitiva, in questa comunità devono in qualche modo unirsi tanto coloro che lavorano, 
quanto coloro che dispongono dei mezzi di produzione, o che ne sono i proprietari. Alla luce di questa 
fondamentale struttura di ogni lavoro - alla luce del fatto che, in definitiva, in ogni sistema sociale il «lavoro» 
e il «capitale» sono le indispensabili componenti del processo di produzione - l'unione degli uomini per 
assicurarsi i diritti che loro spettano, nata dalle necessità del lavoro, rimane un fattore costruttivo di ordine 
sociale e di solidarietà, da cui non è possibile prescindere. I giusti sforzi per assicurare i diritti dei lavoratori, 
che sono uniti dalla stessa professione, devono sempre tener conto delle limitazioni che impone la 
situazione economica generale del paese. Le richieste sindacali non possono trasformarsi in una specie di 
«egoismo» di gruppo o di classe, benché esse possano e debbano tendere pure a correggere - per 
riguardo al bene comune di tutta la società - anche tutto ciò che è difettoso nel sistema di proprietà dei 
mezzi di produzione o nel modo di gestirli e di disporne. La vita sociale ed economico-sociale è certamente 
come un sistema di «vasi comunicanti», ed a questo sistema deve pure adattarsi ogni attività sociale, che 
ha come scopo quello di salvaguardare i diritti dei gruppi particolari. In questo senso l'attività dei sindacati 
entra indubbiamente nel campo della «politica», intesa questa come una prudente sollecitudine per il bene 
comune. Al tempo stesso, però, il compito dei sindacati non è di «fare politica» nel senso che 
comunemente si dà oggi a questa espressione. I sindacati non hanno il carattere di «partiti politici» che 
lottano per il potere, e non dovrebbero neppure essere sottoposti alle decisioni dei partiti politici o avere dei 
legami troppo stretti con essi. Infatti, in una tale situazione essi perdono facilmente il contatto con ciò che è 
il loro compito specifico, che è quello di assicurare i giusti diritti degli uomini del lavoro nel quadro del bene 
comune dell'intera società, e diventano, invece, uno strumento per altri scopi. Parlando della tutela dei 
giusti diritti degli uomini del lavoro a seconda delle singole professioni, occorre naturalmente aver sempre 
davanti agli occhi ciò che decide circa il carattere soggettivo del lavoro in ogni professione, ma al tempo 
stesso, o prima di tutto, ciò che condiziona la dignità propria del soggetto del lavoro. Qui si dischiudono 
molteplici possibilità nell'operato delle organizzazioni sindacali, e ciò anche nel loro impegno di carattere 
istruttivo, educativo e di promozione dell'auto-educazione. Benemerita è l'opera delle scuole, delle 
cosiddette «università operaie» e «popolari», dei programmi e corsi di formazione, che hanno sviluppato e 
tuttora sviluppano proprio questo campo di attività. Si deve sempre auspicare che, grazie all'opera dei suoi 
sindacati, il lavoratore possa non soltanto «avere» di più, ma prima di tutto «essere» di più: possa, cioè, 
realizzare più pienamente la sua umanità sotto ogni aspetto. Adoperandosi per i giusti diritti dei loro 
membri, i sindacati si servono anche del metodo dello «sciopero», cioè del blocco del lavoro, come di una 

                                                                                                                                                                                           Indice54



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

specie di ultimatum indirizzato agli organi competenti e, soprattutto, ai datori di lavoro. Questo è un metodo 
riconosciuto dalla dottrina sociale cattolica come legittimo alle debite condizioni e nei giusti limiti. In 
relazione a ciò i lavoratori dovrebbero avere assicurato il diritto allo sciopero, senza subire personali 
sanzioni penali per la partecipazione ad esso. Ammettendo che questo è un mezzo legittimo, si deve 
contemporaneamente sottolineare che lo sciopero rimane, in un certo senso, un mezzo estremo. Non se 
ne può abusare; non se ne può abusare specialmente per giochi «politici». Inoltre, non si può mai 
dimenticare che, quando trattasi di servizi essenziali alla convivenza civile, questi vanno, in ogni caso, 
assicurati mediante, se necessario, apposite misure legali. L'abuso dello sciopero può condurre alla paralisi 
di tutta la vita socio-economica, e ciò è contrario alle esigenze del bene comune della società, che 
corrisponde anche alla natura rettamente intesa del lavoro stesso.  
21. Dignità del lavoro agricolo 
Tutto ciò che è stato detto in precedenza sulla dignità del lavoro, sulla dimensione oggettiva e soggettiva 
del lavoro dell'uomo, trova un'applicazione diretta al problema del lavoro agricolo e alla situazione 
dell'uomo che coltiva la terra nel duro lavoro dei campi. Si tratta, infatti, di un settore molto vasto 
dell'ambiente di lavoro del nostro pianeta, non circoscritto all'uno o all'altro continente, non limitato alle 
società che hanno già conquistato un certo grado di sviluppo e di progresso. Il mondo agricolo, che offre 
alla società i beni necessari per il suo quotidiano sostentamento, riveste una importanza fondamentale. Le 
condizioni del mondo rurale e del lavoro agricolo non sono uguali dappertutto, e diverse sono le posizioni 
sociali dei lavoratori agricoli nei diversi Paesi. E ciò non dipende soltanto dal grado di sviluppo della tecnica 
agricola, ma anche, e forse ancora di più, dal riconoscimento dei giusti diritti dei lavoratori agricoli e, infine, 
dal livello di consapevolezza riguardante tutta l'etica sociale del lavoro. Il lavoro dei campi conosce non 
lievi difficoltà, quali lo sforzo fisico continuo e talvolta estenuante, lo scarso apprezzamento, con cui è 
socialmente considerato, al punto da creare presso gli uomini dell'agricoltura il sentimento di essere 
socialmente degli emarginati, e da accelerare in essi il fenomeno della fuga in massa dalla campagna 
verso le città e purtroppo verso condizioni di vita ancor più disumanizzanti. Si aggiungano la mancanza di 
adeguata formazione professionale e di attrezzi appropriati, un certo individualismo serpeggiante ed anche 
situazioni obiettivamente ingiuste. In taluni Paesi in via di sviluppo, milioni di uomini sono costretti a 
coltivare i terreni di altri e vengono sfruttati dai latifondisti, senza la speranza di poter mai accedere al 
possesso neanche di un minimo pezzo di terra in proprio. Mancano forme di tutela legale per la persona 
del lavoratore agricolo e per la sua famiglia in caso di vecchiaia, di malattia o di mancanza di lavoro. 
Lunghe giornate di duro lavoro fisico vengono miseramente pagate. Terreni coltivabili vengono lasciati 
abbandonati dai proprietari; titoli legali al possesso di un piccolo terreno, coltivato in proprio da anni, 
vengono trascurati o rimangono senza difesa di fronte alla «fame di terra» di individui o di gruppi più 
potenti. Ma anche nei Paesi economicamente sviluppati, dove la ricerca scientifica, le conquiste 
tecnologiche o la politica dello Stato hanno portato l'agricoltura ad un livello molto avanzato, il diritto al 
lavoro può essere leso quando si nega al contadino la facoltà di partecipare alle scelte decisionali 
concernenti le sue prestazioni lavorative, o quando viene negato il diritto alla libera associazione in vista 
della giusta promozione sociale, culturale ed economica del lavoratore agricolo. In molte situazioni sono 
dunque necessari cambiamenti radicali ed urgenti per ridare all'agricoltura - ed agli uomini dei campi - il 
giusto valore come base di una sana economia, nell'insieme dello sviluppo della comunità sociale. Perciò 
occorre proclamare e promuovere la dignità del lavoro, di ogni lavoro, e specialmente del lavoro agricolo, 
nel quale l'uomo in modo tanto eloquente «soggioga» la terra ricevuta in dono da Dio ed afferma il suo 
«dominio» nel mondo visibile.  
22. La persona handicappata e il lavoro 
Recentemente, le comunità nazionali e le organizzazioni internazionali hanno rivolto la loro attenzione ad 
un altro problema connesso col lavoro, e che è ricco di incidenze: quello delle persone handicappate. 
Anche esse sono soggetti pienamente umani, con corrispondenti diritti innati, sacri e inviolabili, che, pur 
con le limitazioni e le sofferenze inscritte nel loro corpo e nelle loro facoltà, pongono in maggior rilievo la 
dignità e la grandezza dell'uomo. Poiché la persona portatrice di «handicaps» è un soggetto con tutti i suoi 
diritti, essa deve essere facilitata a partecipare alla vita della società in tutte le dimensioni e a tutti i livelli, 
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che siano accessibili alle sue possibilità. La persona handicappata è uno di noi e partecipa pienamente alla 
nostra stessa umanità. Sarebbe radicalmente indegno dell'uomo, e negazione della comune umanità, 
ammettere alla vita della società, e dunque al lavoro, solo i membri pienamente funzionali perché, così 
facendo, si ricadrebbe in una grave forma di discriminazione, quella dei forti e dei sani contro i deboli ed i 
malati. Il lavoro in senso oggettivo deve essere subordinato, anche in questa circostanza, alla dignità 
dell'uomo, al soggetto del lavoro e non al vantaggio economico. Spetta quindi alle diverse istanze coinvolte 
nel mondo del lavoro, al datore diretto come a quello indiretto di lavoro, promuovere con misure efficaci ed 
appropriate il diritto della persona handicappata alla preparazione professionale e al lavoro, in modo che 
essa possa essere inserita in un'attività produttrice per la quale sia idonea. Qui si pongono molti problemi 
pratici, legali ed anche economici, ma spetta alla comunità, cioè alle autorità pubbliche, alle associazioni e 
ai gruppi intermedi, alle imprese ed agli handicappati stessi di mettere insieme idee e risorse per arrivare a 
questo scopo irrinunciabile: che sia offerto un lavoro alle persone handicappate, secondo le loro possibilità, 
perché lo richiede la loro dignità di uomini e di soggetti del lavoro. Ciascuna comunità saprà darsi le 
strutture adatte per reperire o per creare posti di lavoro per tali persone sia nelle comuni imprese pubbliche 
o private, offrendo un posto ordinario di lavoro o un posto più adatto, sia nelle imprese e negli ambienti 
cosiddetti «protetti». Una grande attenzione dovrà essere rivolta, come per tutti gli altri lavoratori, alle 
condizioni di lavoro fisiche e psicologiche degli handicappati, alla giusta rimunerazione, alla possibilità di 
promozioni ed all'eliminazione dei diversi ostacoli. Senza nascondersi che si tratta di un impegno 
complesso e non facile, ci si può augurare che una retta concezione del lavoro in senso soggettivo porti ad 
una situazione che renda possibile alla persona handicappata di sentirsi non ai margini del mondo del 
lavoro o in dipendenza dalla società, ma come un soggetto del lavoro di pieno diritto, utile, rispettato per la 
sua dignità umana, e chiamato a contribuire al progresso e al bene della sua famiglia e della comunità 
secondo le proprie capacità.  
23. Il lavoro e il problema dell'emigrazione 
Occorre, infine, pronunciarsi almeno sommariamente sul tema della cosiddetta emigrazione per lavoro. 
Questo è un fenomeno antico, ma che tuttavia si ripete di continuo ed ha, anche oggi, grandi dimensioni 
per le complicazioni della vita contemporanea. L'uomo ha il diritto di lasciare il proprio Paese d'origine per 
vari motivi - come anche di ritornarvi - e di cercare migliori condizioni di vita in un altro Paese. Questo fatto, 
certamente, non è privo di difficoltà di varia natura; prima di tutto, esso costituisce, in genere, una perdita 
per il Paese dal quale si emigra. Si allontana un uomo e insieme un membro di una grande comunità, ch'è 
unita dalla storia, dalla tradizione, dalla cultura, per iniziare una vita in mezzo ad un'altra società, unita da 
un'altra cultura e molto spesso anche da un'altra lingua. Viene a mancare in tale caso un soggetto di 
lavoro, il quale con lo sforzo del proprio pensiero o delle proprie mani potrebbe contribuire all'aumento del 
bene comune nel proprio Paese; ed ecco, questo sforzo, questo contributo viene dato ad un'altra società, 
la quale, in un certo senso ne ha diritto minore che non la patria d’origine. E tuttavia, anche se 
l'emigrazione è sotto certi aspetti un male, in determinate circostanze questo è, come si dice, un male 
necessario. Si deve far di tutto - e certamente molto si fa a questo scopo - perché questo male in senso 
materiale non comporti maggiori danni in senso morale, anzi perché, in quanto possibile, esso porti perfino 
un bene nella vita personale, familiare e sociale dell'emigrato, per quanto riguarda sia il Paese nel quale 
arriva, sia la patria che lascia. In questo settore moltissimo dipende da una giusta legislazione, in 
particolare quando si tratta dei diritti dell'uomo del lavoro. E s'intende che un tale problema entra nel 
contesto delle presenti considerazioni, soprattutto da questo punto di vista. La cosa più importante è che 
l'uomo, il quale lavora fuori del suo Paese natìo tanto come emigrato permanente quanto come lavoratore 
stagionale, non sia svantaggiato nell'ambito dei diritti riguardanti il lavoro in confronto agli altri lavoratori di 
quella determinata società. L'emigrazione per lavoro non può in nessun modo diventare un'occasione di 
sfruttamento finanziario o sociale. Per quanto riguarda il rapporto di lavoro col lavoratore immigrato, 
devono valere gli stessi criteri che valgono per ogni altro lavoratore in quella società. Il valore del lavoro 
deve essere misurato con lo stesso metro, e non con riguardo alla diversa nazionalità, religione o razza. A 
maggior ragione non può essere sfruttata una situazione di costrizione, nella quale si trova l'emigrato. Tutte 
queste circostanze devono categoricamente cedere - naturalmente dopo aver preso in considerazione le 
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speciali qualifiche - di fronte al fondamentale valore del lavoro, il quale è collegato con la dignità della 
persona umana. Ancora una volta va ripetuto il fondamentale principio: la gerarchia dei valori, il senso 
profondo del lavoro stesso esigono che sia il capitale in funzione del lavoro, e non il lavoro in funzione del 
capitale. 
V - Elementi per una spiritualità del lavoro  
24. Particolare compito della Chiesa 
Conviene dedicare l'ultima parte delle presenti riflessioni sul tema del lavoro umano, collegate col 90° 
anniversario dell'Enciclica Rerum Novarum, alla spiritualità del lavoro nel senso cristiano dell'espressione. 
Dato che il lavoro nella sua dimensione soggettiva è sempre un'azione personale, actus personae, ne 
segue che ad esso partecipa l'uomo intero, il corpo e lo spirito, indipendentemente dal fatto che sia un 
lavoro manuale o intellettuale. All'uomo intero è pure indirizzata la Parola del Dio vivo, il messaggio 
evangelico della salvezza, nel quale troviamo molti contenuti - come luci particolari - dedicati al lavoro 
umano. Ora, è necessaria un'adeguata assimilazione di questi contenuti; occorre lo sforzo interiore dello 
spirito umano, guidato dalla fede, dalla speranza e dalla carità, per dare al lavoro dell'uomo concreto, con 
l'aiuto di questi contenuti, quel significato che esso ha agli occhi di Dio, e mediante il quale esso entra 
nell'opera della salvezza al pari delle sue trame e componenti ordinarie e, al tempo stesso, particolarmente 
importanti. Se la Chiesa considera come suo dovere pronunciarsi a proposito del lavoro dal punto di vista 
del suo valore umano e dell'ordine morale, in cui esso rientra, in ciò ravvisando un suo compito importante 
nel servizio che rende all'intero messaggio evangelico, contemporaneamente essa vede un suo dovere 
particolare nella formazione di una spiritualità del lavoro, tale da aiutare tutti gli uomini ad avvicinarsi per il 
suo tramite a Dio, Creatore e Redentore, a partecipare ai suoi piani salvifici nei riguardi dell'uomo e del 
mondo e ad approfondire nella loro vita l'amicizia con Cristo, assumendo mediante la fede una viva 
partecipazione alla sua triplice missione: di Sacerdote, di Profeta e di Re, così come insegna con 
espressioni mirabili il Concilio Vaticano II.  
25. Il lavoro come partecipazione all'opera del Creatore 
Come dice il Concilio Vaticano II, «per i credenti una cosa è certa: l'attività umana individuale e collettiva, 
ossia quell'ingente sforzo col quale gli uomini nel corso dei secoli cercano di migliorare le proprie condizioni 
di vita, considerato in se stesso, corrisponde al disegno di Dio. L'uomo infatti, creato a immagine di Dio, ha 
ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con tutto quanto essa contiene per governare il mondo 
nella giustizia e nella santità, e così pure di riportare a Dio se stesso e l'universo intero, riconoscendo in lui 
il Creatore di tutte le cose, in modo che, nella subordinazione di tutta la realtà all'uomo, sia glorificato il 
nome di Dio su tutta la terra»27. Nella Parola della divina Rivelazione è iscritta molto profondamente questa 
verità fondamentale, che l'uomo, creato a immagine di Dio, mediante il suo lavoro partecipa all'opera del 
Creatore, ed a misura delle proprie possibilità, in un certo senso, continua a svilupparla e la completa, 
avanzando sempre più nella scoperta delle risorse e dei valori racchiusi in tutto quanto il creato. Questa 
verità noi troviamo già all'inizio stesso della Sacra Scrittura, nel Libro della Genesi, dove l'opera stessa 
della creazione è presentata nella forma di un «lavoro» compiuto da Dio durante i «sei giorni»28, per 
«riposare» il settimo giorno29. D'altronde, ancora l'ultimo libro della Sacra Scrittura risuona con lo stesso 
accento di rispetto per l'opera che Dio ha compiuto mediante il suo «lavoro» creativo, quando proclama: 
«Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente»30, analogamente al Libro della Genesi, il 
quale chiude la descrizione di ogni giorno della creazione con l'affermazione: «E Dio vide che era una cosa 
buona»31. Questa descrizione della creazione, che troviamo già nel primo capitolo del Libro della Genesi è, 
al tempo stesso, in un certo senso il primo «Vangelo del lavoro». Essa dimostra, infatti, in che cosa 
consista la sua dignità: insegna che l'uomo lavorando deve imitare Dio, suo Creatore, perché porta in sé - 
egli solo - il singolare elemento della somiglianza con lui. L'uomo deve imitare Dio sia lavorando come pure 
riposando, dato che Dio stesso ha voluto presentargli la propria opera creatrice sotto la forma del lavoro e 
del riposo. Quest'opera di Dio nel mondo continua sempre, così come attestano le parole di Cristo: «Il 
Padre mio opera sempre...»32: opera con la forza creatrice, sostenendo nell'esistenza il mondo che ha 
chiamato all'essere dal nulla, e opera con la forza salvifica nei cuori degli uomini, che sin dall'inizio ha 
destinato al «riposo»33 in unione con se stesso, nella «casa del Padre»34. Perciò, anche il lavoro umano 
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non solo esige il riposo ogni «settimo giorno»35, ma per di più non può consistere nel solo esercizio delle 
forze umane nell'azione esteriore; esso deve lasciare uno spazio interiore, nel quale l'uomo, diventando 
sempre più ciò che per volontà di Dio deve essere, si prepara a quel «riposo» che il Signore riserva ai suoi 
servi ed amici36. La coscienza che il lavoro umano sia una partecipazione all'opera di Dio, deve permeare - 
come insegna il Concilio - anche «le ordinarie attività quotidiane. Gli uomini e le donne, infatti, che per 
procurarsi il sostentamento per sé e per la famiglia, esercitano le proprie attività così da prestare anche 
conveniente servizio alla società, possono a buon diritto ritenere che col loro lavoro essi prolungano l'opera 
del Creatore, si rendono utili ai propri fratelli e danno un contributo personale alla realizzazione del piano 
provvidenziale di Dio nella storia»37. Bisogna, dunque, che questa spiritualità cristiana del lavoro diventi 
patrimonio comune di tutti. Bisogna che, specialmente nell'epoca odierna, la spiritualità del lavoro dimostri 
quella maturità, che esigono le tensioni e le inquietudini delle menti e dei cuori: «I cristiani, dunque, non 
solo non pensano di contrapporre le conquiste dell'ingegno e della potenza dell'uomo alla potenza di Dio, 
quasi che la creatura razionale sia rivale del Creatore; ma, al contrario, essi piuttosto sono persuasi che le 
vittorie dell'umanità sono segno della grandezza di Dio e frutto del suo ineffabile disegno. E quanto più 
cresce la potenza degli uomini, tanto più si estende e si allarga la loro responsabilità individuale e 
collettiva... Il messaggio cristiano, lungi dal distogliere gli uomini dal compito di edificare il mondo, lungi 
dall'incitarli a disinteressarsi del bene dei propri simili, li impegna piuttosto a tutto ciò con un obbligo ancora 
più pressante»38. La consapevolezza che mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera della creazione, 
costituisce il più profondo movente per intraprenderlo in vari settori: «I fedeli perciò - leggiamo nella 
Costituzione “Lumen Gentium” - devono riconoscere la natura intima di tutta la creazione, il suo valore e la 
sua ordinazione alla lode di Dio e aiutarsi a vicenda per una vita più santa anche con opere propriamente 
secolari, affinché il mondo sia imbevuto dello spirito di Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella 
giustizia, nella carità e nella pace... Con la loro competenza, quindi, nelle discipline profane e con la loro 
attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di Cristo, contribuiscano validamente a che i beni creati, 
secondo la disposizione del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla 
tecnica e dalla civile cultura»39.  
26. Cristo, l'uomo del lavoro 
Questa verità, secondo cui mediante il lavoro l'uomo partecipa all'opera di Dio stesso suo Creatore, è stata 
in modo particolare messa in risalto da Gesù Cristo - quel Gesù del quale molti dei suoi primi uditori a 
Nazareth «rimanevano stupiti e dicevano: Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa 
che gli è stata data? ... Non è costui il carpentiere?»40. Infatti, Gesù non solo proclamava, ma prima di tutto 
compiva con l'opera il «Vangelo» a lui affidato, la parola dell'eterna Sapienza. Perciò, questo era pure il 
«Vangelo del lavoro», perché colui che lo proclamava, era egli stesso uomo del lavoro, del lavoro artigiano 
come Giuseppe di Nazareth 41. E anche se nelle sue parole non troviamo uno speciale comando di 
lavorare - piuttosto, una volta, il divieto di una eccessiva preoccupazione per il lavoro e l'esistenza42 -, però, 
al tempo stesso, l'eloquenza della vita di Cristo è senza equivoci: egli appartiene al «mondo del lavoro», ha 
per il lavoro umano riconoscimento e rispetto; si può dire di più: egli guarda con amore questo lavoro, le 
sue diverse manifestazioni, vedendo in ciascuna una linea particolare della somiglianza dell'uomo con Dio, 
Creatore e Padre. Non è lui a dire: «il Padre mio è il vignaiolo ...»43, trasferendo in vari modi nel suo 
insegnamento quella fondamentale verità sul lavoro, la quale si esprime già in tutta la tradizione dell'Antico 
Testamento, iniziando dal Libro della Genesi? Nei libri dell'Antico Testamento non mancano molteplici 
riferimenti al lavoro umano, alle singole professioni esercitate dall'uomo: così per es. al medico44, al 
farmacista45, all'artigiano-artista46, al fabbro47 - si potrebbero riferire queste parole al lavoro del siderurgico 
d'oggi -, al vasaio48, all'agricoltore49, allo studioso50, al navigatore51, all'edile52, al musicista53, al pastore54, 
al pescatore55. Sono conosciute le belle parole dedicate al lavoro delle donne56. Gesù Cristo nelle sue 
parabole sul Regno di Dio si richiama costantemente al lavoro umano: al lavoro del pastore57, 
dell'agricoltore58, del medico59, del seminatore60, del padrone di casa61, del servo62, dell'amministratore63, 
del pescatore64, del mercante65, dell'operaio66. Parla pure dei diversi lavori delle donne67. Presenta 
l'apostolato a somiglianza del lavoro manuale dei mietitori68 o dei pescatori69. Inoltre, si riferisce anche al 
lavoro degli studiosi70. Questo insegnamento di Cristo sul lavoro, basato sull'esempio della propria vita 
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durante gli anni di Nazareth, trova un'eco particolarmente viva nell'insegnamento di Paolo Apostolo. Paolo 
si vantava di lavorare nel suo mestiere (probabilmente fabbricava tende)71, e grazie a ciò poteva pure come 
apostolo guadagnarsi da solo il pane72. «Abbiamo lavorato con fatica e sforzo, notte e giorno, per non 
essere di peso ad alcuno di voi»73. Di qui derivano le sue istruzioni sul tema del lavoro, che hanno 
carattere di esortazione e di comando: «A questi ... ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di 
mangiare il proprio pane lavorando in pace», così scrive ai Tessalonicesi74. Infatti, rilevando che «alcuni» 
vivono disordinatamente, senza far nulla75, l'Apostolo nello stesso contesto non esita a dire: «Chi non vuol 
lavorare, neppure mangi»76 . In un altro passo invece incoraggia: «Qualunque cosa facciate, fatela di cuore 
come per il Signore e non per gli uomini, sapendo che quale ricompensa riceverete dal Signore l'eredità»77. 
Gli insegnamenti dell'Apostolo delle Genti hanno, come si vede, un'importanza-chiave per la morale e la 
spiritualità del lavoro umano. Essi sono un importante complemento a questo grande, anche se discreto, 
Vangelo del lavoro, che troviamo nella vita di Cristo e nelle sue parabole, in ciò che Gesù «fece e insegnò»
78. In base a queste luci emananti dalla Sorgente stessa, la Chiesa sempre ha proclamato ciò di cui 
troviamo l'espressione contemporanea nell'insegnamento del Vaticano II: «L'attività umana, invero, come 
deriva dall'uomo, così è ordinata all'uomo. L'uomo, infatti, quando lavora, non soltanto modifica le cose e la 
società, ma perfeziona anche se stesso. Apprende molte cose, sviluppa le sue facoltà, è portato a uscire 
da sé e a superarsi. Tale sviluppo, se è ben compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono 
accumulare ... Pertanto, questa è la norma dell'attività umana: che secondo il disegno e la volontà di Dio 
essa corrisponda al vero bene dell'umanità, e permetta all'uomo singolo o come membro della società di 
coltivare e di attuare la sua integrale vocazione»79. Nel contesto di una tale visione dei valori del lavoro 
umano, ossia di una tale spiritualità del lavoro, si spiega pienamente ciò che nello stesso punto della 
Costituzione pastorale del Concilio leggiamo sul tema del giusto significato del progresso: «L'uomo vale più 
per quello che è che per quello che ha. Parimenti tutto ciò che gli uomini fanno per conseguire una 
maggiore giustizia, una più estesa fraternità e un ordine più umano nei rapporti sociali, ha più valore dei 
progressi in campo tecnico. Questi, infatti, possono fornire, per così dire, la materia alla promozione 
umana, ma da soli non valgono in nessun modo ad effettuarla»80.Tale dottrina sul problema del progresso 
e dello sviluppo - tema così dominante nella mentalità moderna - può essere intesa solamente come frutto 
di una provata spiritualità del lavoro umano, e solamente in base a una tale spiritualità essa può essere 
realizzata e messa in pratica. Questa è la dottrina, ed insieme il programma, che affonda le sue radici nel 
«Vangelo del lavoro».  
27. Il lavoro umano alla luce della Croce e della Risurrezione di Cristo 
C'è ancora un aspetto del lavoro umano, una sua dimensione essenziale, nella quale la spiritualità fondata 
sul Vangelo penetra profondamente. Ogni lavoro - sia esso manuale o intellettuale - va congiunto 
inevitabilmente con la fatica. Il Libro della Genesi lo esprime in modo veramente penetrante, 
contrapponendo a quella originaria benedizione del lavoro, contenuta nel mistero stesso della creazione, 
ed unita all'elevazione dell'uomo come immagine di Dio, la maledizione che il peccato ha portato con sé: 
«Maledetto sia il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita»81. Questo 
dolore unito al lavoro segna la strada della vita umana sulla terra e costituisce l'annuncio della morte: «Col 
sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto ...»82. Quasi 
come un'eco di queste parole, si esprime l'autore di uno dei libri sapienziali. «Ho considerato tutte le opere 
fatte dalle mie mani e tutta la fatica che avevo durato a farle ...»83. Non c'è un uomo sulla terra che non 
potrebbe far proprie queste espressioni. Il Vangelo pronuncia, in un certo senso, la sua ultima parola anche 
a questo riguardo nel mistero pasquale di Gesù Cristo. E qui occorre cercare la risposta a questi problemi 
cosi importanti per la spiritualità del lavoro umano. Nel mistero pasquale è contenuta la croce di Cristo, la 
sua obbedienza fino alla morte, che l'Apostolo contrappone a quella disubbidienza, che ha gravato sin 
dall'inizio la storia dell'uomo sulla terra84. È contenuta in esso anche l'elevazione di Cristo, il quale 
mediante la morte di croce ritorna ai suoi discepoli con la potenza dello Spirito Santo nella risurrezione. Il 
sudore e la fatica, che il lavoro necessariamente comporta nella condizione presente dell'umanità, offrono 
al cristiano e ad ogni uomo, che è chiamato a seguire Cristo, la possibilità di partecipare nell'amore 
all'opera che il Cristo è venuto a compiere85. Quest'opera di salvezza è avvenuta per mezzo della 
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sofferenza e della morte di croce. Sopportando la fatica del lavoro in unione con Cristo crocifisso per noi, 
l'uomo collabora in qualche modo col Figlio di Dio alla redenzione dell'umanità. Egli si dimostra vero 
discepolo di Gesù, portando a sua volta la croce ogni giorno86 nell'attività che è chiamato a compiere. 
Cristo, «sopportando la morte per noi tutti peccatori, ci insegna col suo esempio che è necessario anche 
portare la croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la 
giustizia»; però, al tempo stesso, «con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo, a cui è stato 
dato ogni potere in cielo e sulla terra, opera ormai nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, ... 
purificando e fortificando quei generosi propositi, con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più 
umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra»87. Nel lavoro umano il cristiano ritrova 
una piccola parte della croce di Cristo e l'accetta nello stesso spirito di redenzione, nel quale il Cristo ha 
accettato per noi la sua croce. Nel lavoro, grazie alla luce che dalla risurrezione di Cristo penetra dentro di 
noi, troviamo sempre un barlume della vita nuova, del nuovo bene, quasi come un annuncio dei «nuovi cieli 
e di una terra nuova»88, i quali proprio mediante la fatica del lavoro vengono partecipati dall'uomo e dal 
mondo. Mediante la fatica - e mai senza di essa. Questo conferma, da una parte, l'indispensabilità della 
croce nella spiritualità del lavoro umano; d'altra parte, però, si svela in questa croce e fatica un bene 
nuovo, il quale prende inizio dal lavoro stesso: dal lavoro inteso in profondità e sotto tutti gli aspetti - e mai 
senza di esso. È già questo nuovo bene - frutto del lavoro umano - una piccola parte di quella «terra 
nuova», dove abita la giustizia? 89 In quale rapporto sta esso con la risurrezione di Cristo, se è vero che la 
molteplice fatica del lavoro dell'uomo è una piccola parte della croce di Cristo? Anche a questa domanda 
cerca di rispondere il Concilio, attingendo la luce dalle fonti stesse della Parola rivelata: «Certo, siamo 
avvertiti che niente giova all'uomo se guadagna il mondo, ma perde se stesso (cfr. Lc 9, 25). Tuttavia, 
l'attesa di una terra nuova non deve indebolire, bensì stimolare piuttosto la sollecitudine a coltivare questa 
terra, dove cresce quel corpo dell'umanità nuova che già riesce ad offrire una certa prefigurazione che 
adombra il mondo nuovo. Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo 
sviluppo del Regno di Cristo, tuttavia nella misura in cui può contribuire a meglio ordinare l'umana società, 
tale progresso è di grande importanza per il Regno di Dio»90. Abbiamo cercato, nelle presenti riflessioni 
dedicate al lavoro umano, di mettere in rilievo tutto ciò che sembrava indispensabile, dato che mediante 
esso devono moltiplicarsi sulla terra non solo «i frutti della nostra operosità», ma anche «la dignità 
dell'uomo, la fraternità e la libertà»91. Il cristiano che sta in ascolto della parola del Dio vivo, unendo il 
lavoro alla preghiera, sappia quale posto occupa il suo lavoro non solo nel progresso terreno, ma anche 
nello sviluppo del Regno di Dio, al quale siamo tutti chiamati con la potenza dello Spirito Santo e con la 
parola del Vangelo.Nel concludere queste riflessioni, mi è gradito impartire di vero cuore a tutti voi, venerati 
Fratelli, Figli e Figlie carissimi, la propiziatrice Benedizione Apostolica. 
Questo documento, che avevo preparato perché si pubblicasse il 15 maggio scorso, nel 90° anniversario 
dell'Enciclica «Rerum Novarum», ha potuto essere da me definitivamente riveduto soltanto dopo la mia 
degenza ospedaliera. 
Dato a Castel Gandolfo, il 14 settembre, festa dell'Esaltazione della s. Croce, dell'anno 1981, terzo di 
Pontificato. 
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“DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II  
68ª SESSIONE DELLA CONFERENZA INTERNAZIONALE DEL LAVORO 

GINEVRA Martedì, 15 giugno 1982. 
Fonti 49 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#10.60 Il lavoro in qualsiasi sua forma merita rispetto a causa della persona umana che lo compie. 
49, 2 
Rivolgendomi a tutti voi, Signore e Signori, desidero attraverso di voi rendere omaggio anzitutto al lavoro 
dell’uomo, qualunque esso sia e ovunque si compia in tutta la terra, a ogni lavoro - come a ciascun uomo o 
donna che lo svolge - senza distinzioni nelle sue specifiche caratteristiche, sia che si tratti di un lavoro 
“fisico” o di un lavoro “intellettuale”; così pure senza distinzioni nelle sue particolari determinazioni, sia che 
si tratti di un lavoro di “creazione” oppure di “riproduzione”, che si tratti del lavoro di ricerca teorica che dà 
le basi al lavoro altrui, o del lavoro consistente nell’organizzarne le condizioni e le strutture, sia che si tratti 
infine del lavoro dei dirigenti o di quello degli operai che eseguono i compiti necessari per la realizzazione 
di programmi ben definiti. In ognuna delle sue forme, tale lavoro merita particolare rispetto, perché è opera 
dell’uomo, e perché, dietro ogni lavoro, c’è sempre un soggetto vivente: la persona umana. È da ciò che il 
lavoro trae il suo valore e la sua dignità. 

# 10.61 Il lavoro interessa alla Chiesa perché in esso è implicato l’uomo e la sua esistenza. 
49, 4 
…. Le mie riflessioni si ispirano, in un modo che vuol essere coerente, alla stessa idea fondamentale e alla 
stessa preoccupazione: la causa dell’uomo, la sua dignità e i diritti inalienabili che ne derivano. Già nella 
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mia prima enciclica Redemptor Hominis  ho insistito sul fatto che “l’uomo è la prima strada che la Chiesa 
deve percorrere per compiere la sua missione: è la prima strada e la strada fondamentale della Chiesa, 
strada tracciata da Cristo stesso . . .” (Giovanni Paolo II, Redemptor Hominis, 14). È per la stessa ragione 
che, in occasione del 90°anniversario della Rerum Novarum, ho voluto consacrare un documento 
particolarmente importante del mio pontificato al lavoro umano, all’uomo nel lavoro: “Homo laborem 
exercens”. Perché non solo il lavoro porta l’impronta dell’uomo, ma è nel lavoro che l’uomo scopre il senso 
della sua esistenza: in ogni lavoro concepito come attività umana, qualunque siano le caratteristiche 
concrete che essa riveste, qualunque siano le circostanze in cui questa attività si esercita. Il lavoro 
comporta “questa fondamentale dimensione dell’umano esistere, con la quale la vita dell’uomo è costruita 
ogni giorno, dalla quale essa attinge la propria specifica dignità, ma nella quale è contemporaneamente 
contenuta la costante misura dell’umana fatica, della sofferenza e anche del danno e dell’ingiustizia che 
penetrano profondamente la vita sociale, all’interno delle singole Nazioni e sul piano internazionale” 
(Giovanni Paolo II, Laborem Exercens ,1). 

# 10.62 Il mondo del lavoro è il mondo della solidarietà. 
49, 5 
Nella problematica del lavoro - una problematica che si ripercuote in tanti campi della vita e a tutti i livelli, 
individuale, familiare, nazionale, internazionale - c’è una caratteristica, che è nello stesso tempo esigenza e 
programma, che io vorrei sottolineare oggi davanti a voi: la solidarietà. Mi sento portato ad offrirvi queste 
considerazioni anzitutto perché la solidarietà è insita in modi diversi nella natura stessa del lavoro umano, 
ma anche a motivo degli obiettivi della vostra Organizzazione, e soprattutto dello spirito che la anima.…A 
questo proposito faccio mie le parole pronunciate qui da Paolo VI durante la sua visita nel 1969: “Il vostro 
originale e organico strumento consiste nel far convergere le tre forze che sono all’opera nella dinamica 
sociale del lavoro moderno: gli uomini di governo, gli impiegati e i lavoratori. E il vostro metodo - che è 
ormai un tipico paradigma -, consiste nell’armonizzare queste tre forze, di far sì che non si oppongano più 
tra di loro, ma concorrano in una collaborazione coraggiosa e feconda, mediante un costante dialogo per lo 
studio e la soluzione dei problemi che continuamente si presentano e senza tregua si rinnovano” (Paolo VI, 
Allocutio ad OIT habita, 15, die 10 iun. 1969: Insegnamenti di Paolo VI, VII [1969] 360). Il fatto che si sia 
pensato di dover risolvere i problemi del lavoro grazie al coinvolgimento di tutte le parti interessate, 
mediante negoziati pacifici miranti al bene dell’uomo nel suo lavoro e alla pace tra le comunità sociali, 
dimostra che siete coscienti dell’esigenza della solidarietà che vi unisce in uno sforzo comune, al di là delle 
differenze reali e delle divisioni sempre possibili. 
49, 6 
Questa intuizione fondamentale, che i fondatori dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro hanno così 
ampiamente inserito nella struttura stessa dell’Organizzazione che ha come corollario il fatto che gli 
obiettivi perseguiti non possono essere realizzati senza uno sforzo comunitario e solidale, risponde alla 
realtà del lavoro umano. Infatti, nelle sue dimensioni profonde, la realtà del lavoro è la stessa in ogni punto 
della terra, in ogni Paese e in ogni Continente; presso gli uomini e le donne che appartengono alle diverse 
razze e nazioni, che parlano lingue diverse e rappresentano diverse culture; presso coloro che professano 
diverse religioni o esprimono in modi diversi i loro rapporti con la religione e con Dio. La realtà del lavoro è 
la stessa in una molteplicità di forme: il lavoro manuale e il lavoro intellettuale; il lavoro agricolo e il lavoro 
dell’industria; il lavoro nei servizi del settore terziario e il lavoro di ricerca; il lavoro dell’artigiano, del tecnico 
e quello dell’educatore, dell’artista o della madre nella sua famiglia; il lavoro dell’operaio nelle fabbriche e 
quello dei dirigenti e dei responsabili. Senza voler mascherare le differenze specifiche che rimangono e 
che diversificano spesso in modo assai radicale gli uomini e le donne che svolgono queste molteplici 
mansioni, il lavoro - la realtà del lavoro - crea l’unione di tutti in un’attività che ha uno stesso significato e 
una stessa fonte. Per tutti il lavoro è una necessità, un dovere, un compito. Per ciascuno e per tutti è un 
mezzo per assicurarsi la vita, la vita di famiglia e i suoi valori fondamentali; è anche la via che conduce 
verso un avvenire migliore, la via del progresso, la via della speranza. Nella diversità e nell’universalità 
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delle sue manifestazioni, il lavoro umano unisce gli uomini perché ogni uomo cerca nel lavoro “la 
realizzazione della sua umanità . . ., il compimento della vocazione ad essere persona, che gli è propria a 
motivo della sua stessa umanità” (Giovanni Paolo II, Laborem Exercens, 6). 

# 10.63 Il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro: da qui si può giudicare il vero progresso 
dei popoli. 
49, 7 
Il monito fondamentale che mi spinge a proporvi il tema della solidarietà si trova dunque nella natura stessa 
del lavoro umano. Il problema del lavoro ha un legame estremamente profondo con quello del senso della 
vita umana. Attraverso questo legame il lavoro diventa un problema di natura spirituale e lo è realmente. 
Questa constatazione non toglie nulla agli altri aspetti del lavoro, aspetti che sono, si potrebbe dire, più 
facilmente misurabili e ai quali sono legate strutture e operazioni diverse di carattere esteriore, a livello 
dell’organizzazione; questa stessa constatazione permette al contrario di riportare il lavoro umano, in 
qualsiasi modo sia eseguito dall’uomo, all’interno dell’uomo e cioè al punto più profondo della sua umanità, 
in ciò che le è proprio, in ciò che fa sì che egli sia uomo e soggetto autentico del lavoro. La convinzione che 
esista un legame essenziale fra il lavoro di ciascun uomo e il senso globale dell’esistenza umana si trova 
alla base della dottrina cristiana del lavoro - si può dire alla base del “Vangelo del lavoro” - e permea 
l’insegnamento e l’attività della Chiesa, in modi diversi, in ciascuna delle tappe della sua missione nella 
storia. “Mai più il lavoro contro il lavoratore, ma sempre il lavoro . . . a servizio dell’uomo”: è opportuno 
ripetere ancora oggi le parole pronunciate 13 anni fa in questo stesso luogo da Papa Paolo VI (Paolo VI, 
Allocutio ad OIT habita, 11, die 10 iun. 1969: Insegnamenti di Paolo VI, VII [1969] 357). Se il lavoro deve 
sempre servire al bene dell’uomo, se il programma del progresso non può realizzarsi che attraverso il 
lavoro, esiste dunque un diritto fondamentale a giudicare il progresso secondo il seguente criterio: il lavoro 
serve realmente all’uomo? Corrisponde alla sua dignità? Il vero senso della vita umana si esprime per suo 
tramite in tutta la sua ricchezza e varietà? Abbiamo il diritto di pensare in tal modo al lavoro dell’uomo. Ne 
abbiamo anche il dovere. Abbiamo il diritto e il dovere di considerare l’uomo non in quanto utile o inutile al 
lavoro, ma di considerare il lavoro nella sua relazione con l’uomo, con ciascun uomo, di considerare il 
lavoro in quanto utile o inutile all’uomo. Abbiamo il diritto e il dovere di riflettere sul lavoro tenendo conto 
delle diverse necessità dell’uomo, nei campi dello spirito e del corpo, di considerare in tal modo il lavoro 
dell’uomo in ogni società e in ogni sistema, nelle zone in cui regna il benessere, e ancor più là dove regna 
l’indigenza. Abbiamo il diritto e il dovere di usare questo modo nel trattare il lavoro in rapporto all’uomo - e 
non il contrario - come criterio fondamentale di valutazione del progresso in se stesso. Il progresso infatti 
esige sempre una valutazione e un giudizio di valore: ci si deve domandare se tale progresso è 
sufficientemente “umano” e nello stesso tempo sufficientemente “universale”; se serve a livellare le ingiuste 
ineguaglianze e a favorire un avvenire pacifico del mondo; se nel lavoro sono salvaguardati i diritti 
fondamentali per ogni persona, per ogni famiglia, per ogni nazione. In una parola, ci si deve chiedere 
costantemente se il lavoro serve a realizzare il senso della vita umana. Pur cercando una risposta a questi 
interrogativi nell’analisi dell’insieme dei processi socio-economici, non si possono tralasciare gli elementi e i 
contenuti che costituiscono l’intimo dell’uomo: lo sviluppo della sua conoscenza e della sua coscienza. Il 
legame tra il lavoro e il senso stesso dell’esistenza umana testimonia sempre il fatto che l’uomo non è stato 
alienato dal lavoro, non ne è stato asservito. Tutto al contrario, esso conferma che il lavoro è diventato 
l’alleato della sua umanità, che lo aiuta a vivere nella verità e nella libertà: nella libertà costruita sulla verità, 
che gli permette di condurre in pienezza una vita più degna dell’uomo. 

# 10.64 Proprio perché il lavoro è per natura solidale, esso esige, di fronte ai problemi che 
sorgono, solidarietà. 
49, 8 
Davanti alle ingiustizie che gridano vendetta, sorte dai sistemi del secolo scorso, gli operai, soprattutto 
nell’industria, hanno reagito scoprendo nello stesso tempo, al di là della comune miseria, la forza 
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rappresentata dalle azioni comuni. Vittime delle stesse ingiustizie, si sono uniti in una stessa azione. Nella 
mia enciclica sul lavoro umano, ho chiamato questa reazione “una giusta reazione sociale”; una tale 
situazione ha “fatto sorgere e quasi irrompere un grande slancio di solidarietà tra gli uomini del lavoro e, 
prima di tutto, tra i lavoratori dell’industria. L’appello alla solidarietà e all’azione comune, lanciato agli 
uomini del lavoro . . ., aveva un suo importante valore e una sua eloquenza dal punto di vista dell’etica 
sociale - soprattutto a quelli del lavoro settoriale, monotono, spersonalizzante nei complessi industriali, 
quando la macchina tende a dominare sull’uomo. Era la reazione contro la degradazione dell’uomo come 
soggetto del lavoro…..Tale reazione ha riunito il mondo operaio in una comunità caratterizzata da una 
grande solidarietà” (Giovanni Paolo II, Laborem Exercens, 8). Nonostante i miglioramenti acquisiti da 
allora, nonostante il rispetto più profondo e reale dei diritti fondamentali dei lavoratori in molti paesi, vari 
sistemi fondati sull’ideologia e sul potere hanno lasciato persistere ingiustizie palesi e ne hanno create di 
nuove. Inoltre l’aumentata consapevolezza della giustizia sociale fa scoprire nuove situazioni di ingiustizia 
che, per la loro estensione geografica o per il disprezzo della dignità inalienabile della persona umana, 
restano come vere sfide all’umanità. Oggi è necessario che si crei una nuova solidarietà fondata sul vero 
significato del lavoro umano. Perché solo a partire da una giusta concezione del lavoro sarà possibile 
definire gli obiettivi che la solidarietà deve perseguire e le diverse forme che dovrà assumere. 
49, 9 
Il mondo del lavoro, Signore e Signori, è il mondo di tutti gli uomini e di tutte le donne che, attraverso le loro 
attività, cercano di rispondere alla vocazione di sottomettere la terra per il bene di tutti. La solidarietà del 
mondo del lavoro sarà dunque una solidarietà che allarga gli orizzonti per abbracciare, con gli interessi 
degli individui e dei gruppi particolari, il bene comune di tutta la società, sia a livello di una nazione che a 
livello internazionale e planetario. Sarà una solidarietà per il lavoro, che si manifesta nella lotta per la 
giustizia e per la verità della vita sociale. Quale giustificazione avrebbe in effetti una solidarietà che si 
esaurisse in una lotta di opposizione irriducibile agli altri, in una lotta contro gli altri? La lotta per la giustizia 
non dovrebbe ignorare gli interessi legittimi dei lavoratori uniti in una stessa professione o particolarmente 
toccati da certe forme di ingiustizia. Essa non ignora l’esistenza, fra i gruppi, di tensioni che spesso 
rischiano di diventare aperti conflitti. La vera solidarietà guarda alla lotta per un ordine sociale giusto in cui 
tutte le tensioni possano essere assorbite e in cui i conflitti - sia a livello dei gruppi che a quello delle 
nazioni - possano trovare più facilmente la loro soluzione. Per creare un mondo di giustizia e di pace, la 
solidarietà deve scalzare le fondamenta dell’odio, dell’egoismo, dell’ingiustizia, erette troppo spesso a 
principi ideologici o in legge essenziale della vita nella società. All’interno di una stessa comunità di lavoro, 
la solidarietà spinge a scoprire esigenze di unità inerenti alla natura del lavoro, piuttosto che tendenze alla 
distinzione e all’opposizione. Essa rifiuta di concepire la società in termini di lotta “contro” e i rapporti sociali 
in termini di opposizione irriducibile delle classi. La solidarietà che trova la sua origine e la sua forza nella 
natura del lavoro umano e dunque nel primato della persona umana sulle cose, saprà creare gli strumenti 
di dialogo e di collaborazione in grado di risolvere le opposizioni senza cercare la distruzione 
dell’oppositore. No, non è utopia affermare che si potrà fare del mondo del lavoro un mondo di giustizia. 

# 10.65 La natura della questione del lavoro è oggi tale da esigere una solidarietà universale, 
mondiale. 
49, 10 
La necessità per l’uomo di difendere la realtà del suo lavoro e di liberarlo da ogni ideologia per rimettere in 
luce il vero senso dell’attività umana, questa necessità si manifesta in modo particolare quando si 
considera il mondo del lavoro e la solidarietà che esso invoca nel contesto internazionale. Il problema 
dell’uomo nel lavoro si presenta oggi in una prospettiva mondiale che non è più possibile non prendere in 
considerazione. Tutti i grandi problemi dell’uomo nella società sono ormai problemi mondiali! Essi devono 
essere pensati su scala mondiale, in uno spirito realistico certamente, ma anche in uno spirito innovatore e 
esigente. Sia che si tratti dei problemi delle risorse naturali, che dello sviluppo o dell’impiego, la soluzione 
adeguata non può essere trovata se non tenendo conto delle prospettive internazionali. Già 15 anni fa, nel 

                                                                                                                                                                                           Indice65



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

1967, Paolo VI faceva notare nell’enciclica Populorum Progressio: “Oggi il fatto più importante di cui 
ognuno deve prendere coscienza, è che la questione sociale è diventata mondiale” (Paolo VI, Populorum 
Progressio, 3). Da allora, molti avvenimenti hanno reso ancora più evidente questa constatazione. La crisi 
economica mondiale, con le sue ripercussioni in tutte le regioni della terra, ci costringe a riconoscere che 
l’orizzonte dei problemi è sempre più un orizzonte mondiale. Le centinaia di milioni di esseri umani affamati 
o sottoalimentati, che hanno anch’essi diritto ad uscire dalla loro povertà, ci devono far capire che la realtà 
fondamentale è ormai l’umanità tutta intera. Esiste un bene comune che non può più limitarsi a un 
compromesso più o meno soddisfacente tra rivendicazioni particolari o all’interno di esigenze unicamente 
di carattere economico. Nuove scelte etiche si impongono; una nuova coscienza mondiale deve essere 
formata; ciascuno, senza rinnegare i suoi legami di appartenenza e le sue radici nella famiglia, nel suo 
popolo e nella sua nazione, né gli obblighi che ne derivano, deve considerarsi membro di quella grande 
famiglia che è la comunità mondiale. Questo vuol dire, Signore e Signori, che nel lavoro visto in un 
contesto mondiale è necessario scoprire ugualmente i nuovi significati del lavoro umano e determinarne in 
conseguenza i nuovi compiti. Vuol dire anche che il bene comune mondiale chiede una nuova solidarietà 
senza frontiere. Non voglio con ciò diminuire l’importanza degli sforzi che ogni Nazione deve fare in 
funzione della propria sovranità, delle proprie tradizioni culturali e in rapporto ai propri bisogni per darsi il 
tipo di sviluppo sociale ed economico in grado di rispettare il carattere irriducibile di ciascuno dei suoi 
componenti e dell’intero popolo. E ancora non si può supporre troppo facilmente che la coscienza della 
solidarietà sia già sufficientemente sviluppata per il semplice fatto che tutti sono imbarcati sullo stesso 
vascello spaziale che è la terra. Occorre da un lato poter assicurare la necessaria complementarietà degli 
sforzi che ogni Nazione compie a partire dalle proprie risorse spirituali e materiali e, d’altra parte, affermare 
le esigenze della solidarietà universale e le conseguenze strutturali che essa implica. Vi è una feconda 
tensione da conservare per evidenziare quanto queste due realtà siano orientate dall’interno l’una verso 
l’altra, perché, come la persona umana, la nazione è, nello stesso tempo, individualità irriducibile e apertura 
verso gli altri. 

# 10.66 La disoccupazione in scala mondiale, soprattutto quella giovanile, è in ogni caso un male; 
deve essere vinta ricorrendo ai due criteri della priorità della persona umana e della solidarietà. 
49, 11 
La solidarietà del mondo del lavoro, degli uomini nel lavoro, si manifesta secondo diverse dimensioni. È 
solidarietà dei lavoratori fra loro; è solidarietà con i lavoratori; è anzitutto, nella sua più profonda realtà, 
solidarietà con il lavoro, visto come dimensione fondamentale dell’esistenza umana, da cui dipende anche 
il senso di questa stessa esistenza. Così intesa, la solidarietà conferisce una luce particolare al problema 
dell’impiego, divenuto uno dei maggiori problemi della società contemporanea, e di cui si ha troppo spesso 
la tendenza a dimenticarne la drammaticità per gli operai, soprattutto quando questi non godono di alcuna 
assistenza da parte della società; la drammaticità per l’insieme dei paesi in via di sviluppo, situazione che 
dura da tempo; la drammaticità per i lavoratori della terra, la cui situazione è spesso tanto precaria, sia che 
essi restino nella campagna, che offre loro sempre meno lavoro, sia che tentino di emigrare nelle città, alla 
ricerca di un lavoro difficilmente reperibile; la drammaticità per gli intellettuali, infine, poiché, nelle diverse 
categorie e in diversi settori del mondo del lavoro corrono il rischio di un nuovo tipo di proletarizzazione 
quando il loro contributo specifico non è più apprezzato al suo giusto valore a causa del mutamento dei 
sistemi sociali o delle condizioni di vita. Si sa che le cause della disoccupazione involontaria possono 
essere, e lo sono effettivamente, molteplici e diverse. Una di queste cause può essere individuata nel 
perfezionamento degli strumenti di produzione, che limita progressivamente l’apporto diretto dell’uomo nel 
processo di produzione. Si entra così nell’antinomia che rischia di opporre il lavoro umano al “capitale”, 
inteso come l’insieme dei mezzi di produzione, che comprende le risorse naturali e anche i mezzi 
attraverso i quali l’uomo si impossessa delle ricchezze che gli sono offerte gratuitamente e le trasforma a 
seconda dei suoi bisogni. In tal modo si pone un problema nuovo, che comincia solo ora a manifestarsi in 
tutte le sue dimensioni e le sue conseguenze. Riuscire ad individuarlo, anche se con contorni ancora vaghi 
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e imprecisi, significa essere disposti a cercare una soluzione fin dall’inizio, senza troppo attendere che 
esso s’imponga mediante la forza dei guasti che viene a causare. La soluzione deve essere trovata nella 
solidarietà con il lavoro e cioè accettando il principio del primato della persona nel lavoro sulle esigenze 
della produzione o sulle leggi puramente economiche. La persona umana costituisce il criterio primo e 
ultimo per la pianificazione dell’impiego; la solidarietà con il lavoro costituisce il motivo superiore in tutte le 
ricerche di soluzioni e apre un nuovo campo all’ingegno e alla generosità dell’uomo. 
49, 12 
Per questo motivo ho osato dire nella Laborem Exercens  che “la disoccupazione è in ogni caso un male e, 
quando assume certe dimensioni, può diventare una vera calamità sociale. Essa diventa un problema 
particolarmente doloroso, quando vengono colpiti soprattutto i giovani” (Giovanni Paolo II, Laborem 
Exercens,18). Ad eccezione di qualche raro paese privilegiato, l’umanità fa attualmente la penosa 
esperienza di questa triste realtà. Ci si rende sempre conto del dramma che essa viene a costituire per 
tanti giovani, i quali “vedono penosamente frustrate la loro sincera volontà di lavorare e la loro disponibilità 
ad assumersi la propria responsabilità per lo sviluppo economico e sociale della comunità” (Ivi.). Come si 
può accettare una situazione che rischia di lasciare i giovani senza la prospettiva di trovare un giorno un 
lavoro o che in ogni caso rischia di segnarli per tutta la vita? Si tratta qui di un problema complesso le cui 
soluzioni non sono facili e certamente non sono uniformi per tutte le situazioni né per tutte le regioni. Il 
Direttore Generale lo ha giustamente sottolineato nel Rapporto che ha presentato a questa 68ª Sessione 
della Conferenza Internazionale del Lavoro e, nel corso delle vostre deliberazioni, questi problemi saranno 
certamente rilevati in tutta la loro complessità. La ricerca di soluzioni, sia a livello di una nazione sia a 
livello della comunità mondiale, dovrà ispirarsi al criterio del lavoro umano inteso come un diritto e un 
obbligo per tutti, del lavoro umano che esprime la dignità della persona umana e allo stesso tempo la fa 
crescere. Inoltre, la ricerca di soluzioni dovrà avvenire attraverso la solidarietà fra tutti. Sì, la solidarietà è 
ancora qui la chiave del problema dell’impiego. Lo affermo con forza: sia a livello nazionale che a livello 
internazionale, la soluzione positiva del problema dell’impiego, e dell’impiego dei giovani in particolare, 
presuppone una fortissima solidarietà dell’insieme della popolazione e dell’insieme dei popoli: che ciascuno 
sia disposto ad accettare i sacrifici necessari, che ciascuno collabori alla messa in opera dei programmi e 
degli accordi miranti a fare della politica economica e sociale una espressione tangibile della solidarietà; 
che tutti aiutino a creare le strutture appropriate, economiche, tecniche, politiche e finanziarie che 
l’instaurazione di un nuovo ordine sociale di solidarietà indiscutibilmente impone. Mi rifiuto di credere che 
l’umanità contemporanea, capace di realizzare così prodigiose imprese scientifiche e tecniche, sia 
incapace, attraverso uno sforzo di creatività ispirato alla natura stessa del lavoro umano e alla solidarietà 
che unisce tutti gli esseri, di trovare soluzioni giuste ed efficaci ad un problema essenzialmente umano qual 
è quello dell’impiego. 

# 10.67 La solidarietà è la via per fare del mondo del lavoro un mondo di amore per l’uomo. 
49, 14 
Signore e Signori, al di là dei sistemi, dei regimi e delle ideologie miranti a regolare i rapporti sociali, vi ho 
proposto una via, quella della solidarietà, la via della solidarietà del mondo del lavoro. È una solidarietà 
aperta e dinamica, fondata sulla concezione del lavoro umano e che vede nella dignità della persona 
umana, in conformità con il mandato ricevuto dal Creatore, il criterio primo ed ultimo del suo valore. Possa 
questa solidarietà servirvi da guida nei vostri dibattiti e nelle vostre realizzazioni! L’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro ha già un enorme patrimonio di realizzazioni nel suo campo di attività. Avete 
elaborato numerose dichiarazioni e convenzioni internazionali, e altre ne elaborerete per affrontare 
problemi sempre nuovi e per trovare soluzioni sempre più adeguate. Avete formulato orientamenti e 
stabilito molteplici programmi, e siete decisi a continuare, da parte vostra, quella sublime avventura che è 
l’umanizzazione del lavoro. Prendendo la parola a nome della Santa Sede, della Chiesa e della fede 
cristiana, desidero di tutto cuore ripetervi le mie felicitazioni per i meriti della vostra Organizzazione. E, 
nello stesso tempo, formulo l’augurio che la sua attività, tutti i vostri sforzi e tutto il vostro lavoro continuino 
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ad essere a servizio della dignità del lavoro umano e dell’autentico progresso dell’umanità. Vi auguro di 
contribuire senza tregua alla creazione di una civilizzazione del lavoro umano, di una civilizzazione della 
solidarietà, e ancor più, direi, di una civilizzazione di amore dell’uomo. Possa l’uomo, grazie ai suoi sforzi 
considerevoli e molteplici, sottomettere veramente la terra (cf. Gen 1, 28) e raggiungere egli stesso  la 
pienezza della sua umanità, quella che è stata per lui stabilita dalla Saggezza eterna e dall’eterno Amore! 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI” 
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.68 La formazione di una cultura del lavoro, primo passo per la liberazione. 
58, 82 
L'esistenza di Gesù a Nazareth, vero "Vangelo del lavoro", ci offre l'esempio vivente e il principio della 
radicale trasformazione culturale che è indispensabile per risolvere i gravi problemi che la nostra epoca 
deve affrontare. Colui che, essendo Dio, divenne in tutto simile a noi, si dedicò durante la maggior parte 
della sua vita terrena a un lavoro manuale (Cf. Giovanni Paolo II, Encicl. Laborem Exercens, n. 6: AAS 73 
(1981), 589-592). La cultura, che la nostra epoca attende, sarà caratterizzata dal pieno riconoscimento 
della dignità del lavoro umano, che appare in tutta la sua nobiltà e fecondità alla luce dei misteri della 
Creazione e della Redenzione (Cf.Loc.cit.cap.V: ibid.,637-647). Riconosciuto come espressione della 
persona, il lavoro diventa fonte di senso e sforzo creativo. 
58, 83 
Così la soluzione della maggior parte dei gravi problemi della miseria si trova nella promozione di una vera 
civiltà del lavoro. Il lavoro è, in qualche modo, la chiave di tutta la questione sociale (Cf. Loc.cit., n.3: 
ibid.,583-584; Discorso a Loreto del 10 Maggio 1985: AAS77(1985),967-969). È, pertanto, nel campo del 
lavoro che deve essere intrapresa con priorità un'azione liberatrice nella libertà. Poiché il rapporto tra la 
persona umana e il lavoro è radicale e vitale, le forme e le modalità, secondo le quali sarà regolato questo 
rapporto, eserciteranno un'influenza positiva in vista della soluzione del complesso di problemi sociali e 
politici, che si pongono a ciascun popolo. Giuste relazioni di lavoro potranno prefigurare un sistema di 
comunità politica, atta a favorire lo sviluppo integrale di ogni persona umana. Se il sistema dei rapporti di 
lavoro, posto in atto dai protagonisti diretti - lavoratori e datori di lavoro - con l'indispensabile sostegno dei 
pubblici poteri, riesce a dare origine a una civiltà del lavoro, si produrrà allora, nel modo di vedere dei 
popoli e perfino nelle basi istituzionali e politiche, una pacifica e profonda rivoluzione. 
58, 84 
Una tale cultura del lavoro dovrà supporre e mettere in atto un certo numero di valori essenziali. Essa 
dovrà riconoscere che la persona del lavoratore è principio, soggetto e fine dell'attività lavorativa. Essa 
dovrà affermare la priorità del lavoro sul capitale e l'universale destinazione dei beni materiali. Essa sarà 
animata dal senso di una solidarietà che non comporti solo diritti da rivendicare, ma anche doveri da 
compiere. Essa implicherà la partecipazione tendente a promuovere il bene comune nazionale e 
internazionale, e non solamente a difendere interessi individuali o corporativi. Essa adotterà il metodo del 
confronto pacifico e del dialogo franco e vigoroso. Allora le autorità politiche diventeranno più capaci di 
agire nel rispetto delle legittime libertà degli individui, delle famiglie, dei gruppi sussidiari, creando così le 
condizioni richieste affinché l'uomo possa conseguire il suo autentico e integrale bene, ivi compreso il suo 
fine spirituale (Cf. Paolo VI, Lettera Apost.Octogesima Adveniens, n.46: AAS63(1971),633-635). 
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58, 85 
Una cultura che riconosce l'eminente dignità del lavoratore metterà in evidenza la dimensione soggettiva 
del lavoro (Cf. Giovanni Paolo II, Encicl. Laborem Exercens, n. 6: AAS 73 (1981), 589-592). Il valore di ogni 
lavoro umano non è, prima di tutto, in funzione del genere di lavoro compiuto, ma ha il suo fondamento nel 
fatto che chi lo compie è una persona (Cf.Giovanni Paolo II, Encicl. Laborem Exercens, n.6: 
AAS73(1981),589-592). Si afferma qui un criterio etico, le cui esigenze non dovrebbero sfuggire. Così ogni 
uomo ha diritto al lavoro, il quale deve essere riconosciuto praticamente mediante un impegno effettivo al 
fine di risolvere il drammatico problema della disoccupazione. Il fatto che questa mantenga in una 
condizione di marginalità larghi strati della popolazione e, segnatamente, la gioventù, è intollerabile. Per 
tale motivo, la creazione di posti di lavoro è un compito sociale primario, che si impone agli individui e 
all'iniziativa privata, ma in pari misura allo Stato. In linea di massima, qui come in altri settori, lo Stato ha 
una funzione sussidiaria; ma spesso può esser chiamato a intervenire direttamente, come nel caso di 
accordi internazionali tra diversi Stati. Tali accordi devono rispettare il diritto degli emigrati e delle loro 
famiglie (Cf. Giovanni Paolo II, Esort. Apost. Familiaris Consortio, n.46: AAS74(1982),137-139; 
Encicl.Laborem Exercens, n.23: AAS73(1981),635-637; Santa Sede, Carta dei diritti della famiglia, art. 2: 
L'Osservatore Romano, 25 nov.1983). 
58, 86 
Il salario, che non può essere concepito come una semplice merce, deve consentire al lavoratore e alla sua 
famiglia di avere accesso a un livello di vita veramente umano nell'ordine materiale, sociale, culturale e 
spirituale. È la dignità della persona che costituisce il criterio per giudicare il lavoro, e non viceversa. 
Qualunque sia il tipo di lavoro, il lavoratore deve poterlo vivere come espressione della sua personalità. Ne 
consegue l'esigenza di una partecipazione che, ben al di là di una condivisione dei frutti del lavoro, 
dovrebbe comportare un'autentica dimensione comunitaria a livello di progetti, di iniziative e di 
responsabilità (Cf.Costit.past. Gaudium et Spes, n.68; Giovanni Paolo II, Encicl.Laborem Exercens, n.15: 
AAS73(1981),616-618; Discorso del 3 Lug.1980; L'Osservatore Romano, 5 Lug.1980,1-2). 
58, 87 
La priorità del lavoro sul capitale impone agli imprenditori il dovere di giustizia di considerare il bene dei 
lavoratori prima dell'aumento dei loro profitti. Essi hanno l'obbligo morale di non mantenere dei capitali 
improduttivi e, negli investimenti, di mirare anzitutto al bene comune. Questo esige che si persegua 
prioritariamente il consolidamento o la creazione di nuovi posti di lavoro, nella produzione di beni 
veramente utili. Il diritto alla proprietà privata non è concepibile senza doveri rispetto al bene comune, ed è 
subordinato al principio superiore dell'universale destinazione dei beni (Cf.Costit.Past. Gaudium et Spes, 
n.69; Giovanni Paolo II, Encicl.Laborem Exercens, nn.12.14: AAS73(1981),605-608. 612-616). 
58, 88 
Questa dottrina deve ispirare le riforme prima che sia troppo tardi. L'accesso di tutti ai beni richiesti per una 
vita umana, personale e familiare, degna di questo nome, è un'esigenza primaria della giustizia sociale. 
Essa esige di essere applicata nel settore del lavoro industriale e in maniera tutta particolare in quello del 
lavoro agricolo (Cf.PioXI, Encicl.Quadragesimo Anno, n.72: AAS23(1931),200; Giovanni Paolo II, 
Encicl.Laborem Exercens, n.19: AAS73(1981),625-629). Infatti, i contadini, soprattutto nel terzo mondo, 
costituiscono la parte preponderante dei poveri (Documento della 2ªConferenza dell'Episcopato Latino-
americano a Medellin, Giustizia I,9; Documento della 3ªConferenza dell'Episcopato Latino-americano a 
Puebla, nn.31.35.1245). 
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“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 10.69 La sfida centrale per i laici cristiani nel mondo economico è rappresentata dal lavoro: da 
esso infatti dipende anche la proprietà dei beni. Trasformare il mondo del lavoro è perciò il primo 
compito dei cristiani sul piano economico. 
62, 43 

Il servizio alla società da parte dei fedeli laici trova un suo momento essenziale nella questione economico-
sociale, la cui chiave è data dall'organizzazione del lavoro. La gravità attuale di tali problemi, colta nel 
panorama dello sviluppo e secondo la proposta di soluzione da parte della dottrina sociale della Chiesa, è 
stata ricordata recentemente nell’Enciclica Sollicitudo rei socialis, alla quale desidero caldamente 
rimandare tutti, in particolare i fedeli laici. Tra i caposaldi della dottrina sociale della Chiesa sta il principio 
della destinazione universale dei beni: i beni della terra sono, nel disegno di Dio, offerti a tutti gli uomini e a 
ciascun uomo come mezzo per lo sviluppo d'una vita autenticamente umana. Al servizio di questa 
destinazione si pone la proprietà privata, la quale - proprio per questo - possiede un'intrinseca funzione 
sociale. Concretamente il lavoro dell'uomo e della donna rappresenta lo strumento più comune e più 
immediato per lo sviluppo della vita economica, strumento che insieme costituisce un diritto e un dovere 
d'ogni uomo. Tutto questo rientra in modo particolare nella missione dei fedeli laici. Il fine e il criterio della 
loro presenza e della loro azione sono formulati in termini generali dal Concilio Vaticano II: «Anche nella 
vita economico-sociale sono da onorare e da promuovere la dignità e l'integrale vocazione della persona 
umana come pure il bene dell'intera società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il fine di tutta la vita 
economico-sociale». Nel contesto delle sconvolgenti trasformazioni in atto nel mondo dell'economia e del 
lavoro, i fedeli laici siano impegnati in prima fila a risolvere i gravissimi problemi della crescente 
disoccupazione, a battersi per il superamento più tempestivo di numerose ingiustizie che derivano da 
distorte organizzazioni del lavoro, a far diventare il luogo di lavoro una comunità di persone rispettate nella 
loro soggettività e nel loro diritto alla partecipazione, a sviluppare nuove solidarietà tra coloro che 
partecipano al lavoro comune, a suscitare nuove forme di imprenditorialità e a rivedere i sistemi di 
commercio, di finanza e di scambi tecnologici. A tal fine i fedeli laici devono compiere il loro lavoro con 
competenza professionale, con onestà umana, con spirito cristiano, come via della propria 
santificazione(159), secondo l'esplicito invito del Concilio: «Con il lavoro, l'uomo ordinariamente provvede 
alla vita propria e dei suoi familiari, comunica con gli altri e rende servizio agli uomini suoi fratelli, può 
praticare una vera carità e collaborare con la propria attività al completarsi della divina creazione. Ancor 
più: sappiamo che, offrendo a Dio il proprio lavoro, l'uomo si associa all'opera stessa redentiva di Cristo, il 
quale ha conferito al lavoro una elevatissima dignità, lavorando con le proprie mani a Nazareth» 
(Fonti:160,67). 
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Cap. 11 

Le grandi ideologie contemporanee: (CM) Collettivismo Marxista  
e (CL) Capitalismo Liberale. 

*** 
“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S.S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  

8 dicembre 1864. 
Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.1 L’essenza del liberalismo: il comodo e il piacere come valori supremi della società. 
(CL) 1, 4 
E poiché nei luoghi nei quali la religione è stata rimossa dalla società civile o nei quali la dottrina e l’autorità 
della rivelazione divina sono state ripudiate, anche lo stesso autentico concetto della giustizia e del diritto 
umano si copre di tenebre e si perde, ed in luogo della giustizia vera e del diritto legittimo si sostituisce la 
forza materiale,…. ma chi non vede e non sente pienamente che una società di uomini sciolta dai vincoli 
della religione e della vera giustizia non può avere altro proposito fuorché lo scopo di acquisire e di 
accumulare ricchezze, e non può seguire nelle sue operazioni altra legge fuorché un’indomita cupidigia di 
servire alle proprie voluttà e comodità?… 

#11.2 Il primo accenno della dottrina sociale cristiana sul comunismo: condanna del collettivismo 
educativo. 
(CM) 1, 5 
Né contenti di allontanare la religione dalla pubblica società, vogliono rimuoverla anche dalle famiglie 
private. Infatti, insegnando e professando il funestissimo errore del Comunismo e del Socialismo dicono 
che "la società domestica, cioè la famiglia, riceve dal solo diritto civile ogni ragione della propria esistenza, 
e che pertanto dalla sola legge civile procedono e dipendono tutti i diritti dei genitori sui figli, principalmente 
quello di curare la loro istruzione e la loro educazione”. 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.3 E’ condannata la posizione liberale. 
(CL) 2, LVIII 
Non sono da riconoscere altre forze se non quelle che sono poste nella materia, ed ogni disciplina ed 
onestà di costumi si deve riporre nell’accumulare ed accrescere in qualsivoglia maniera la ricchezza e nel 
soddisfare le passioni.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. Epistola encicl. Quanto conficiamur, 10 agosto 1863). 

                                                                                                    11.                                                                                        Indice1



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.4 Il sorgere del liberalismo. 
(CL) 3,1c  
…a moltissimi piacque attingere le norme del vivere sociale altrove piuttosto che dalle dottrine approvate 
dalla Chiesa cattolica. Anzi, in questi ultimi tempi cominciò a prevalere e a farsi dominante ovunque quello 
che chiamano nuovo diritto, che proclamano essere come il frutto di un secolo ormai adulto, maturato 
attraverso il progredire della libertà… 

#11.5 L’affermarsi del liberalismo. 
(CL) 3,10 
Ma quel pernicioso e deplorevole spirito innovatore che si sviluppò nel sedicesimo secolo, volto dapprima a 
sconvolgere la religione cristiana, presto passò, con naturale progressione, alla filosofia, e da questa a tutti 
gli ordini della società civile. Da ciò si deve riconoscere la fonte delle più recenti teorie sfrenatamente 
liberali, senza dubbio elaborate durante i grandi rivolgimenti del secolo passato e proclamate come principi 
e fondamenti di un nuovo diritto, il quale non solo era sconosciuto in precedenza, ma per più di un aspetto 
si distacca sia dal diritto cristiano, sia dallo stesso diritto naturale. Di questi principi, il più importante 
afferma che tutti gli uomini, dal momento che sono ritenuti uguali per nascita e per natura, così sono 
effettivamente uguali tra loro anche nella vita pratica; pertanto ciascuno possiede un proprio diritto, tale da 
sottrarlo totalmente all’autorità altrui, sì da poter liberamente pensare ciò che vuole e agire a suo talento: 
nessuno ha il diritto di comandare agli altri….. Si tace dell’autorità divina, come se Dio non esistesse o non 
si desse alcun pensiero del genere umano; come se gli uomini, né singolarmente né collettivamente, non 
avessero alcun obbligo verso Dio, o come se si potesse concepire una sovranità, la cui origine, forza e 
autorità non derivassero totalmente da Dio… 

#11.6 La critica al liberalismo nella sua essenza. 
(CL) 3,13 
…La libertà, come virtù che perfeziona l’uomo, deve applicarsi al vero e al bene; la natura del vero e del 
bene non può mutare ad arbitrio dell’uomo, ma rimane sempre la stessa, e non è meno immutabile 
dell’intima natura delle cose. Se la mente accoglie false opinioni, se la volontà sceglie il male e vi si dedica, 
l’una e l’altra, lungi dall’operare per il proprio perfezionamento, perdono la loro naturale dignità e si 
corrompono. Ciò che è contrario alla virtù e alla verità, dunque, non deve essere posto in evidenza ed 
esibito: molto meno, difeso e tutelato dalle leggi. La sola vita virtuosa apre la via verso il cielo, cui tutti 
tendiamo: per questo lo Stato si discosta da una norma e da una legge di natura, se consente che una 
sfrenata e perversa libertà di pensiero e d’azione giunga a distogliere impunemente dalla verità le menti e 
dalla virtù gli spiriti. 
(CL) 3,18 
E particolarmente riguardo a quelle cosiddette libertà alle quali si aspira nei tempi più recenti, conviene che 
ciascuno si attenga al giudizio della Sede Apostolica e che pensi in totale accordo con essa. Occorre stare 
attenti a non farsi trarre in inganno dalla loro apparente onestà, tener presente da quali premesse traggono 
origine e da quali confuse passioni sono rinvigorite e alimentate. Ormai si sa abbastanza, per esperienza, 
quali effetti esse abbiano sulla società, poiché esse hanno ovunque prodotto frutti, dei quali i saggi e gli 
onesti a ragione si rammaricano. Nel caso che esista realmente da qualche parte, o si immagini, una 
comunità nella quale il nome cristiano sia perseguitato con leggi proterve e tiranniche, se ad essa si 
paragona il moderno sistema di governo di cui parliamo, questo potrà risultare più tollerabile. Tuttavia i 
principi su cui si fonda sono certamente di per sé, come abbiamo detto, tali da non meritare che 
riprovazione. 
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(CL) 3,20b 
…L’integrità della professione cattolica non può in alcun modo conciliarsi con opinioni che si aprano al 
Naturalismo o al Razionalismo, il cui intento è sostanzialmente quello di distruggere dalle fondamenta la 
concezione cristiana e di stabilire nella società il primato dell’uomo, dopo aver scalzato quello di Dio. 
Parimenti non è lecito tenere in privato una linea di condotta e in pubblico un’altra, cioè riconoscere 
l’autorità della Chiesa nella vita privata e sconfessarla in pubblico. Ciò significherebbe coniugare cose turpi 
e oneste, e accendere nell’uomo un conflitto interiore, mentre è doveroso essere sempre coerenti con se 
stessi e non allontanarsi mai, in alcuna situazione o scelta di vita, dalla virtù cristiana. 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 20 giugno 1888. 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.7 Il liberalismo, applicazione etico-sociale del naturalismo e del razionalismo. 
(CL) 4,10a 
Se quando si discute di libertà ci si riferisse a quella legittima e onesta quale or ora la ragione e la parola 
hanno descritta, nessuno oserebbe perseguitare la Chiesa accusandola iniquamente di essere nemica 
della libertà dei singoli e dei liberi Stati. Ma già sono assai numerosi gli emuli di Lucifero – che lanciò 
quell’empio grido non servirò –, i quali in nome della libertà praticano un’assurda e schietta licenza. Sono 
siffatti i seguaci di quella dottrina così diffusa e potente che hanno voluto darsi il nome di Liberali traendolo 
dalla parola libertà. Ovviamente, là dove mirano in filosofia i Naturalisti o i Razionalisti, ivi mirano, in tema 
di morale e di politica, i fautori del Liberalismo i quali applicano nei costumi e nella condotta di vita i principi 
affermati dai Naturalisti. Ora, il primato della ragione umana è il caposaldo di tutto il Razionalismo, il quale 
rifiuta l’obbedienza dovuta alla divina ed eterna ragione, si definisce artefice della propria legge, e perciò 
considera se stesso il sommo principio, la fonte e l’unico giudice della verità. 

#11.8 L’essenziale amoralità del liberalismo. 
(CL) 4,10b 
Così i seguaci del Liberalismo, di cui si è detto, nella vita pratica pretendono che non vi sia alcun divino 
potere a cui si debba obbedienza e che ognuno debba essere legge per se stesso; perciò nasce quella 
filosofia morale che chiamano indipendente e che, dietro l’apparenza di libertà, tende a rimuovere la 
volontà dalla osservanza dei divini precetti e quindi suole concedere all’uomo infinita licenza. È facile 
comprendere quali conseguenze abbiano tali affermazioni sulla società umana. Infatti, accettato e stabilito 
il principio per cui nessuno è al di sopra dell’uomo, ne consegue che la causa che determina la concordia e 
la società civile è da ricercare non già in un principio esterno o superiore all’uomo ma nella libera volontà 
dei singoli; che il potere pubblico emana, come da fonte primaria, dal popolo. Inoltre, come la ragione di 
ciascuno è la sola guida e norma della condotta privata, così la ragione di tutti deve essere guida per tutti 
nella vita pubblica. Perciò la maggioranza ha poteri maggiori; la maggior parte del popolo è sorgente dei 
diritti e dei doveri universali. Ma è evidente, da quanto si è detto, che queste affermazioni contrastano con 
la ragione. Non volere che tra l’uomo e la società civile interceda alcun vincolo con Dio creatore e supremo 
legislatore, ripugna assolutamente alla natura, e non solo alla natura dell’uomo ma di tutte le creature; 
poiché è necessario che tutti gli effetti abbiano qualche attinenza con la causa da cui sono scaturiti, 
riguarda tutte le creature; attiene alla perfezione di ciascuna rimanere nel posto e nel grado che l’ordine 
naturale ha stabilito, in modo che il mondo inferiore sia sottoposto e obbedisca a quello che lo sovrasta. 
Per di più, siffatta dottrina è gravemente perniciosa sia per i singoli che per la società. Una volta confinato 
nella sola e unica ragione umana il criterio del vero e del bene, la corretta distinzione tra il bene e il male 
sparisce; le infamie non differiscono dalla rettitudine in modo oggettivo ma secondo l’opinione e il giudizio 
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dei singoli; il libito diventa lecito; stabilita una regola morale che non ha praticamente il potere d’infrenare e 
di placare le torbide passioni dell’animo, si spalancherà spontaneamente la porta ad ogni corruttela. 

#11.9 Inevitabilità della violenza nella società liberale. 
(CL) 4,10c 
Nell’ordine pubblico, poi, il potere di comandare viene separato dal giusto e naturale principio da cui esso 
attinge ogni virtù generatrice del bene comune; la legge, nello stabilire i limiti del lecito e dell’illecito, è 
lasciata all’arbitrio della maggioranza, che è la via inclinata verso il regime tirannico. Ripudiato il dominio di 
Dio sull’uomo e sul consorzio civile, ne consegue l’abolizione di ogni culto pubblico e la massima incuria 
per tutto ciò che ha attinenza con la religione. Del pari, la moltitudine, armata della convinzione di essere 
sovrana, degenera in sedizioni e tumulti e, tolti i freni del dovere e della coscienza, non resta altro che la 
forza, la quale, tuttavia, non è così grande da potere da sola contenere la passioni popolari. Lo dimostra la 
lotta pressoché quotidiana contro i socialisti ed altre schiere di sediziosi che da tempo tentano di sovvertire 
radicalmente la società civile. Chi è in grado di giudicare rettamente, valuti dunque e stabilisca se tali 
dottrine giovino a una vera libertà degna dell’uomo, o piuttosto la pervertano e la corrompano del tutto. 

#11.10 L’antitesi pubblico/privato di stampo liberale è rigettata. 
(CL) 4,12a 
Alquanto più moderati, ma per nulla più coerenti, sono coloro che dicono che la vita e i costumi dei privati 
devono essere regolati dal dettato delle leggi divine, ma non quelli dello Stato; che è lecito sottrarsi ai 
comandamenti di Dio nei pubblici affari e non rifarsi ad essi in alcun modo nel formulare le leggi. Ne deriva 
quel funesto corollario per cui è necessario dissociare la Chiesa dallo Stato. Ma non è difficile comprendere 
l’assurdità di queste affermazioni. Infatti la stessa natura prescrive che ai cittadini siano dati mezzi e 
opportunità per condurre una vita onesta, cioè conforme alla legge di Dio, poiché Dio è il principio della 
rettitudine e della giustizia e quindi è inconcepibile che lo Stato ignori quelle stesse leggi o che possa 
fondare una convivenza ad esse ostile. Inoltre coloro che governano i popoli hanno il dovere verso la 
comunità di provvedere non solo al benessere e ai beni materiali, ma soprattutto ai beni spirituali con la 
sapienza delle leggi. 

#11.11 Statolatria e intolleranza: caratteristiche del liberalismo. 
(CL) 4, 20 
a- …I seguaci del Liberalismo che considerano lo Stato padrone assoluto e onnipotente, e affermano che 
la vita deve essere vissuta senza rispetto alcuno verso Dio, non riconoscono affatto la libertà di cui 
parliamo, congiunta a onestà e religione; se si fa qualcosa per conservarla, accusano di aver agito a danno 
dello Stato. Se dicessero il vero, esisterebbe una tirannide così crudele, alla quale non si dovrebbe né 
sottostare né ubbidire. La Chiesa vorrebbe ardentemente che in tutti gli ordini statali penetrassero e 
fossero praticati quegli insegnamenti cristiani….sono molto efficaci come rimedio dei mali dell’età nostra, 
non pochi né lievi e in gran parte generati da quelle stesse libertà che con tanta enfasi sono esaltate e nelle 
quali sembrava di scorgere semi di salute e di gloria. L’esito ingannò la speranza. Invece di frutti dolci e 
salutari ne provennero altri acerbi e avvelenati. 
c- Tuttavia è pur sempre eternamente vero che codesta libertà di tutti e per tutti non è desiderabile di per 
se stessa, come più volte abbiamo detto, poiché ripugna alla ragione che la menzogna abbia gli stessi diritti 
della verità. E per quanto riguarda la tolleranza, sorprende quanto siano distanti dalla equità e dalla 
prudenza della Chiesa coloro che professano il Liberalismo. Infatti, con l’assoluta licenza di concedere tutto 
ai cittadini, come dicemmo, varcano completamente la misura e giungono al punto di non attribuire alla 
onestà e alla verità maggior valore che alla falsità e alla malvagità. Essi poi accusano di essere priva di 
pazienza e di mitezza la Chiesa, colonna e firmamento di verità, incorrotta maestra di moralità, perché 
ripudia costantemente, come deve, una tale dissoluta e perniciosa specie di tolleranza e nega che sia lecito 
praticarla; comportandosi in questo modo non si accorgono di trasformare in colpa ciò che è motivo di 
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encomio. Ma in tanta ostentazione di tolleranza, di fatto accade spesso che i liberali siano tenacemente 
restrittivi verso il cattolicesimo e che prodighi di libertà verso il volgo, rifiutino in molti casi di lasciar libera la 
Chiesa. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.12 Descrizione critica del sorgere della questione operaia: responsabilità del capitalismo e 
reazione collettivista. 
(CM + CL)  5, 2 
Comunque sia, è chiaro, ed in ciò si accordano tutti, come sia di estrema necessità venir in aiuto senza 
indugio e con opportuni provvedimenti ai proletari, che per la maggior parte si trovano in assai misere 
condizioni, indegne dell’uomo. Poiché, soppresse nel secolo passato le corporazioni di arti e mestieri, 
senza nulla sostituire in loro vece, nel tempo stesso che le istituzioni e le leggi venivano allontanandosi 
dallo spirito cristiano, avvenne che poco a poco gli operai rimanessero soli e indifesi in balda della cupidigia 
dei padroni e di una sfrenata concorrenza. Accrebbe il male un’usura divoratrice che, sebbene condannata 
tante volte dalla Chiesa., continua lo stesso, sotto altro colore, a causa di ingordi speculatori. Si aggiunga il 
monopolio della produzione e del commercio, tanto che un piccolissimo numero di straricchi hanno imposto 
all'infinita moltitudine dei proletari un gioco poco meno che servile. 
(CM + CL)  5, 3 
A rimedio di questi disordini, i socialisti, attizzando nei poveri l'odio ai ricchi, pretendono si debba abolire la 
proprietà, e far di tutti i particolari patrimoni un patrimonio comune, da amministrarsi per mezzo del 
municipio e dello stato. Con questa trasformazione della proprietà da personale in collettiva, e con l'eguale 
distribuzione degli utili e degli agi tra i cittadini, credono che il male sia radicalmente riparato. Ma questa 
via, non che risolvere le contese, non fa che danneggiare gli stessi operai, ed è inoltre ingiusta per molti 
motivi, giacché manomette i diritti dei legittimi proprietari, altera le competenze degli uffici dello Stato, e 
scompiglia tutto l'ordine sociale. 

#11.13 Critica al collettivismo: la proprietà personale, scopo del lavoro, è resa impossibile, 
nonostante sia un diritto. 
(CM)  5, 4 
E infatti non è difficile capire che lo scopo del lavoro, il fine prossimo che si propone l'artigiano, è la 
proprietà privata. Poiché se egli impiega le sue forze e la sua industria a vantaggio altrui, lo fa per 
procurarsi il necessario alla vita: e però con il suo lavoro acquista un vero e perfetto diritto, non solo di 
esigere, ma d'investire come vuole, la dovuta mercede. Se dunque con le sue economie è riuscito a far dei 
risparmi e, per meglio assicurarli, li ha investiti in un terreno, questo terreno non è infine altra cosa che la 
mercede medesima travestita di forma, e conseguente proprietà sua, né più né meno che la stessa 
mercede. Ora in questo appunto, come ognuno sa, consiste la proprietà, sia mobile che stabile. Con 
l'accumulare pertanto ogni proprietà particolare, i socialisti, togliendo all'operaio la libertà di investire le 
proprie mercedi, gli rapiscono il diritto e la speranza di trarre vantaggio dal patrimonio domestico e di 
migliorare il proprio stato, e ne rendono perciò più infelice la condizione. 

#11.14 Continua la critica: fondazione del diritto di proprietà personale nella natura intelligente 
dell’uomo. 
(CM)  5, 5 
Il peggio si è che il rimedio da costoro proposto è una aperta ingiustizia, giacché la proprietà prenata è 
diritto di natura. Poiché anche in questo passa gran differenza tra l'uomo e il bruto. Il bruto non governa sé 
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stesso; ma due istinti lo reggono e governano, i quali da una parte ne tengono desta l'attività e ne svolgono 
le forze, dall'altra terminano e circoscrivono ogni suo movimento; cioè l'istinto della conservazione propria, 
e l'istinto della conservazione della propria specie. A conseguire questi due fini, basta al bruto l'uso di quei 
determinati mezzi che trova intorno a sé; né potrebbe mirare più lontano, perché mosso unicamente dal 
senso e dal particolare sensibile. Ben diversa è la natura dell’uomo. Possedendo egli la vita sensitiva nella 
sua pienezza, da questo lato anche a lui è dato, almeno quanto agli altri animali, di usufruire dei beni della 
natura materiale. Ma l'animalità in tutta la sua estensione, lungi dal circoscrivere la natura umana, le è di 
gran lunga inferiore, e fatta per esserle soggetta. Il gran privilegio dell'uomo, ciò che lo costituisce tale o lo 
distingue essenzialmente dal bruto, è l'intelligenza, ossia la ragione. E appunto perché ragionevole, si deve 
concedere all'uomo qualche cosa di più che il semplice uso dei beni della terra, comune anche agli altri 
animali: e questo non può essere altro che il diritto di proprietà stabile; né proprietà soltanto di quelle cose 
che si consumano usandole, ma anche di quelle che l'uso non consuma. 

#11.15 La stabilità della proprietà personale è proporzionata alla continuità del bisogno che la 
persona ne ha e non dipende da nessuna concessione dello Stato che è posteriore alla persona. 
(CM)  5, 6 
Ciò riesce più evidente se si penetra maggiormente nell'umana natura. Per la sterminata ampiezza del suo 
conoscimento, che abbraccia, oltre il presente, anche l'avvenire, e per la sua libertà, l'uomo sotto la legge 
eterna e la provvidenza universale di Dio, è provvidenza a sé stesso. Egli deve dunque poter scegliere i 
mezzi che giudica più propri al mantenimento della sua vita, non solo per il momento che passa, ma per il 
tempo futuro. Ciò vale quanto dire che, oltre il dominio dei frutti che dà la terra, spetta all'uomo la proprietà 
della terra stessa, dal cui seno fecondo deve essergli somministrato il necessario ai suoi bisogni futuri. 
Giacché i bisogni dell'uomo hanno, per così dire, una vicenda di perpetui ritorni e, soddisfatti oggi, 
rinascono domani. Pertanto la natura deve aver dato all'uomo il diritto a beni stabili e perenni, proporzionati 
alla perennità del soccorso di cui egli abbisogna, beni che può somministrargli solamente la terra, con la 
sua inesauribile fecondità. Non v'è ragione di ricorrere alla provvidenza dello Stato perché l'uomo è 
anteriore alto Stato: quindi prima che si formasse il civile consorzio egli dovette aver da natura il diritto di 
provvedere a sé stesso. 

#11.16  La destinazione universale dei beni non si oppone alla proprietà personalizzata. 
(CM)  5, 7 
L'aver poi Iddio dato la terra a uso e godimento di tutto il genere umano, non si oppone per nulla al diritto 
della privata proprietà; poiché quel dono egli lo fece a tutti, non perché ognuno ne avesse un comune e 
promiscuo dominio, bensì in quanto non assegnò nessuna parte del suolo determinatamente ad alcuno, 
lasciando ciò all'industria degli uomini e al diritto speciale dei popoli. La terra, per altro, sebbene divisa tra i 
privati, resta nondimeno a servizio e beneficio di tutti, non essendovi uomo al mondo che non riceva 
alimento da essi. Chi non ha beni propri vi supplisce con il lavoro; tanto che si può affermare con verità che 
il mezzo universale per provvedere alla vita è il lavoro, impiegato o nel coltivare un terreno proprio, o 
nell'esercitare un'arte, la cui mercede in ultimo si ricava dai molteplici frutti della terra e in essi viene 
commutata. Ed è questa un'altra prova che la proprietà privata è conforme alla natura. Il necessario al 
mantenimento e al perfezionamento della vita umana la terra ce lo somministra largamente, ma ce lo 
somministra a questa condizione, che l'uomo la coltivi e le sia largo di provvide cure. Ora, posto che a 
conseguire i beni della natura l'uomo impieghi l’industria della mente e le forze del corpo, con ciò stesso 
egli riunisce in sé quella parte della natura corporea che ridusse a cultura, e in cui lasciò come impressa 
una impronta della sua personalità, sicché giustamente può tenerla per sua ed imporre agli altri l'obbligo di 
rispettarla. 
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#11.17 Continua la critica al collettivismo (=teorie sorpassate) che defrauda l’uomo del valore del 
suo lavoro. 
(CM)  5, 8 
Così evidenti sono tali ragioni, che non si sa capire come abbiano potuto trovar contraddizioni presso 
alcuni, i quali, rinfrescando vecchie utopie, concedono bensì all'uomo l'uso del suolo e dei vari frutti dei 
campi, ma del suolo ove egli ha fabbricato e del campo che ha coltivato gli negano la proprietà. Non si 
accorgono costoro che in questa maniera vengono a defraudare l'uomo degli effetti del suo lavoro. Giacché 
il campo dissodato dalla mano e dall'arte del coltivato non è più quello di prima, da silvestre è divenuto 
fruttifero, da sterile ferace. Questi miglioramenti prendono talmente corpo in quel terreno che la maggior 
parte di essi ne sono inseparabili. Ora, che giustizia sarebbe questa, che un altro il quale non ha lavorato 
subentrasse a goderne i frutti? Come l'effetto appartiene alla sua causa, così il frutto del lavoro deve 
appartenere a chi lavora. A ragione pertanto il genere umano, senza affatto curarsi dei pochi contraddittori 
e con l’occhio fisso alla legge di natura, trova in questa legge medesima il fondamento della divisione dei 
beni; e riconoscendo che la proprietà privata è sommamente consona alla natura dell'uomo e alla pacifica 
convivenza sociale, l'ha solennemente sancita mediante la pratica di tutti i secoli. E le leggi civili che, 
quando sono giuste, derivano la propria autorità ed efficacia dalla stessa legge naturale (Cfr.S.Th. I-I, 
q.95,a.4), confermano tale diritto e lo assicurano con la pubblica forza. Né manca il suggello della legge 
divina, la quale vieta strettissimamente perfino il desiderio della roba altrui: Non desiderare la moglie del 
prossimo tuo: non la casa, non il podere, non la serva, non il bue, non l'asino, non alcuna cosa di tutte 
quelle che a lui appartengono (Deut.5,21). 

#11.18 Critica del collettivismo sotto il prisma della violazione dei diritti basici della famiglia. 
(CM)  5, 9 
Questo diritto individuale cresce di valore se lo consideriamo nei riguardi del consorzio domestico. Libera 
all'uomo è l'elezione del proprio stato: Egli può a suo piacere seguire il consiglio evangelico della verginità 
o legarsi in matrimonio. Naturale e primitivo è il diritto al coniugio e nessuna legge umana può abolirlo, né 
può limitarne, comunque sia, lo scopo a cui Iddio l'ha ordinato quando disse: Crescete e moltiplicatevi 
(Gen.1,28). Ecco pertanto la famiglia, ossia la società domestica, società piccola ma vera, e anteriore a 
ogni civile società; perciò con diritti e obbligazioni indipendenti dallo Stato. Ora, quello che dicemmo in 
ordine al diritto di proprietà inerente all'individuo va applicato all'uomo come capo di famiglia: anzi tale 
diritto in lui è tanto più forte quanto più estesa e completa è nel consorzio domestico la sua personalità. 
(CM)  5, 10 
a- Per legge inviolabile di natura incombe al padre il mantenimento della prole: e per impulso della natura 
medesima, che gli fa scorgere nei figli una immagine di sé e quasi una espansione e continuazione della 
sua persona, egli è spinto a provvederli in modo che nel difficile corso della vita possano onestamente far 
fronte ai propri bisogni: cosa impossibile a ottenersi se non mediante l'acquisto dei beni fruttiferi, ch'egli poi 
trasmette loro in eredità.  
b- Come la convivenza civile così la famiglia, secondo quello che abbiamo detto, è una società retta da 
potere proprio, che è quello paterno. Entro i limiti determinati dal fine suo, la famiglia ha dunque, per la 
scelta e l'uso dei mezzi necessari alla sua conservazione e alla sua legittima indipendenza, diritti almeno 
eguali a quelli della società civile. Diciamo almeno eguali, perché essendo il consorzio domestico 
logicamente e storicamente anteriore al civile, anteriori altresì e più naturali ne debbono essere i diritti e i 
doveri. Che se l'uomo, se la famiglia, entrando a far parte della società civile, trovassero nello Stato non 
aiuto, ma offesa, non tutela, ma diminuzione dei propri diritti, la civile convivenza sarebbe piuttosto da 
fuggire che da desiderare. 
(CM)  5, 11 
È dunque un errore grande e dannoso volere che lo Stato possa intervenire a suo talento nel santuario 
della famiglia. Certo, se qualche famiglia si trova per avventura in si gravi strettezze che da sé stessa non 
le è affatto possibile uscirne, è giusto in tali frangenti l'intervento dei pubblici poteri, giacché ciascuna 
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famiglia è parte del corpo sociale. Similmente in caso di gravi discordie nelle relazioni scambievoli tra i 
membri di una famiglia intervenga lo Stato e renda a ciascuno il suo, poiché questo non è usurpare i diritti 
dei cittadini, ma assicurarli e tutelarli secondo la retta giustizia. Qui però deve arrestarsi lo Stato; la natura 
non gli consente di andare oltre. La patria potestà non può lo Stato né annientarla né assorbirla, poiché 
nasce dalla sorgente stessa della vita umana. I figli sono qualche cosa del padre, una espansione, per così 
dire, della sua personalità e, a parlare propriamente, essi entrano a far parte del civile consorzio non da sé 
medesimi, bensì mediante la famiglia in cui sono nati. È appunto per questa ragione che, essendo i figli 
naturalmente qualcosa del padre... prima dell'uso della ragione stanno sotto la cura dei genitori (S.Th.II-
II,q.10,a.12). Ora, i socialisti, sostituendo alla provvidenza dei genitori quella dello Stato, vanno contro la 
giustizia naturale e disciolgono la compagine delle famiglie. 

#11.19 Ricusa finale del collettivismo e proposta cristiana: la proprietà personale a base della 
soluzione della questione operaia. 
(CM)  5, 12 
Ed oltre l'ingiustizia, troppo chiaro appare quale confusione e scompiglio ne seguirebbe in tutti gli ordini 
della cittadinanza, e quale dura e odiosa schiavitù nei cittadini. Si aprirebbe la via agli asti, alle 
recriminazioni, alle discordie: le fonti stesse della ricchezza, inaridirebbero, tolto ogni stimolo all'ingegno e 
all'industria individuale: e la sognata uguaglianza non sarebbe di fatto che una condizione universale di 
abiezione e di miseria. Tutte queste ragioni danno diritto a concludere che la comunanza dei beni proposta 
dal socialismo va del tutto rigettata, perché nuoce a quei medesimi a cui si deve recar soccorso, offende i 
diritti naturali di ciascuno, altera gli uffici dello Stato e turba la pace comune. Resti fermo, dunque, che 
nell'opera di migliorare le sorti delle classi operaie, deve porsi come fondamento inconcusso il diritto di 
proprietà privata. 

#11.20 Contro le pretese illusorie e astratte delle ideologie in voga, la Chiesa ricorda i limiti 
inevitabili della situazione umana che realisticamente devono essere sempre considerati. Questo 
realismo apre la strada alla posizione cristiana. 
(CM + CL)  5, 14 
a- Si stabilisca dunque in primo luogo questo principio, che si deve sopportare la condizione propria 
dell’umanità: togliere dal mondo le disparità sociali, è cosa impossibile. Lo tentano, è vero, i socialisti, ma 
ogni tentativo contro la natura delle cose riesce inutile. Poiché la più grande varietà esiste per natura tra gli 
uomini: non tutti posseggono lo stesso ingegno, la stessa solerzia, non la sanità, non le forze in pari grado: 
e da queste inevitabili differenze nasce di necessità la differenza delle condizioni sociali. E ciò torna a 
vantaggio sia dei privati che del civile consorzio, perché la vita sociale abbisogna di attitudini varie e di uffici 
diversi, e l'impulso principale, che muove gli uomini ad esercitare tali uffici, è la disparità dello stato.  
b- Quanto al lavoro, l'uomo nello stato medesimo d'innocenza non sarebbe rimasto inoperoso: se non che, 
quello che allora avrebbe liberamente fatto la volontà a ricreazione dell'animo, lo impose poi, ad espiazione 
del peccato, non senza fatica e molestia, la necessità, secondo quell'oracolo divino: Sia maledetta la terra 
nel tuo lavoro; mangerai di essa in fatica tutti i giorni della tua vita (Gen.3,17). Similmente il dolore non 
mancherà mai sulla terra; perché aspre, dure, difficili a sopportarsi sono le ree conseguenze del peccato, le 
quali, si voglia o no, accompagnano l'uomo fino alla tomba. Patire e sopportare è dunque il retaggio 
dell'uomo; e qualunque cosa si faccia e si tenti, non v'è forza né arte che possa togliere del tutto le 
sofferenze del mondo. Coloro che dicono di poterlo fare e promettono alle misere genti una vita scevra di 
dolore e di pene, tutta pace e diletto, illudono il popolo e lo trascinano per una via che conduce a dolori più 
grandi di quelli attuali. La cosa migliore è guardare le cose umane quali sono e nel medesimo tempo 
cercare altrove, come dicemmo, il rimedio ai mali. 

#11.21 Falsità del dogma della “lotta di classe”. 
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(CM)  5, 15 
Nella presente questione, lo scandalo maggiore è questo: supporre una classe sociale nemica 
naturalmente dell'altra; quasi che la natura abbia fatto i ricchi e i proletari per battagliare tra loro un duello 
implacabile; cosa tanto contraria alla ragione e alla verità. In vece è verissimo che, come nel corpo umano 
le varie membra si accordano insieme e formano quell'armonico temperamento che si chiama simmetria, 
così la natura volle che nel civile consorzio armonizzassero tra loro quelle due classi, e ne risultasse 
l'equilibrio. L'una ha bisogno assoluto dell'altra: né il capitale può stare senza il lavoro, né il lavoro senza il 
capitale. La concordia fa la bellezza e l'ordine delle cose, mentre un perpetuo conflitto non può dare che 
confusione e barbarie. Ora, a comporre il dissidio, anzi a svellerne le stesse radici, il cristianesimo ha una 
ricchezza di forza meravigliosa. 

"AD BEATISSIMI APOSTOLORUM” ENCICLICA  DI S.S. BENEDETTO XV 
Roma 1 novembre 1914. 

Fonti 8 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.22 Rinnovata condanna della lotta di classe e invito alla solidarietà sociale. 
(CM)  8, 11 
Tolto dunque o indebolito il doppio elemento di coesione di ogni corpo sociale, l’unione cioè dei membri fra 
loro per la carità vicendevole e l’unione dei membri stessi col capo per la soggezione all’autorità, qual 
meraviglia, Venerabili Fratelli, che la società odierna ci si presenti divisa come in due grandi armate che fra 
loro lottino ferocemente e senza posa? Di fronte a coloro ai quali o concesse fortuna o l’attività propria 
apportò qualche abbondanza di beni, stanno i proletari e i lavoratori, accesi d’odio e d’invidia, perché, 
mentre partecipano degli stessi costitutivi essenziali, pur non si trovano nella medesima condizione di 
quelli. Naturalmente, infatuati come sono dagli inganni dei sobillatori, ai cui cenni si mostrano d’ordinario 
docilissimi, chi potrebbe persuaderli come dall’essere gli uomini uguali per natura, non segua che tutti 
debbano occupare uno stesso grado nel consorzio sociale, ma che ognuno ha quella posizione che con le 
sue doti, non contrariate dalle circostanze, si sia procacciata? Per ciò, quando i poveri lottano coi facoltosi, 
quasi che questi si siano impadroniti d’una porzione di beni altrui, non soltanto offendono la giustizia e la 
carità, ma anche la ragione, specialmente perché anch’essi, se volessero, potrebbero con lo sforzo di 
onorato lavoro riuscire a migliorare la propria condizione. 
(CM)  8, 12 
A quali conseguenze, non meno disastrose per gli individui che per la società, conduca quest’odio di 
classe, è superfluo dirlo. Tutti vediamo e lamentiamo la frequenza degli scioperi, per i quali all’improvviso si 
produce l’arresto della vita cittadina e nazionale nelle operazioni più necessarie; parimenti le minacciose 
sommosse e i tumulti, in cui spesso avviene che si dà mano alle armi e si fa scorrere il sangue. Non 
vogliamo stare qui a ripetere le ragioni che provano ad evidenza l’assurdità del Socialismo e di altri simili 
errori. Leone XIII, Nostro Predecessore, ne trattò con grande maestria in memorabili Encicliche; e Voi, 
Venerabili Fratelli, cercate, col vostro abituale interessamento, che quegli autorevoli insegnamenti non 
cadano mai in dimenticanza, e che anzi nelle associazioni cattoliche, nei congressi, nei discorsi sacri, nella 
stampa cattolica s’insista sempre nell’illustrarli saggiamente e nell’inculcarli secondo i bisogni. Ma in 
particolare modo, non dubitiamo di ripeterlo, con tutti gli argomenti, che ci dà il Vangelo e che ci porgono la 
stessa umana natura e gl’interessi sia pubblici sia privati, studiamoci di esortare tutti gli uomini ad amarsi 
tra loro fraternamente in virtù del divino precetto sulla carità. L’amore fraterno non varrà certo a togliere di 
mezzo la diversità delle condizioni e perciò delle classi. Questo non è possibile, come non è possibile che 
in un corpo organico tutte le membra abbiano una stessa funzione ed una stessa dignità. Farà nondimeno 
che i più alti si inchinino verso i più umili e li trattino non solo secondo giustizia, come è d’uopo, ma con 
benevolenza, con affabilità, con tolleranza: i più umili poi riguardino i più elevati con compiacimento del loro 
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bene e con fiducia nel loro appoggio: a quella maniera appunto che in una stessa famiglia i fratelli più 
piccoli confidano nell’aiuto e nella difesa dei più grandi. 

#11.23 L’errore comune da cui nascono capitalismo e collettivismo socialista, attraverso i mezzi di 
comunicazione. 
(CM)  8, 13 
Se non che, Venerabili Fratelli, quei mali che finora siamo venuti lamentando, hanno una radice più 
profonda, ad estirpare la quale, se non concorrono gli sforzi di tutti gli onesti, è vano sperar di conseguire 
l’oggetto dei nostri voti, vale a dire la tranquillità stabile e durevole negli umani rapporti. Quale sia questa 
radice l’insegna l’Apostolo: «La cupidigia è la radice di tutti i mali» (Tim.VI,10). Ed infatti, se ben si 
consideri, da questa radice si originano tutti i mali onde al presente è inferma la società. Quando invero con 
le scuole perverse, ove si plasma il cuore della tenera età malleabile come cera, con la stampa cattiva, che 
informa le menti delle masse inesperte, e con gli altri mezzi con cui si dirige l’opinione pubblica, quando, 
diciamo, si è fatto penetrare negli animi l’esiziale errore che l’uomo non deve sperare in uno stato di felicità 
eterna; che quaggiù, proprio quaggiù può esser felice col godimento delle ricchezze, degli onori, dei piaceri 
di questa vita, non v’è da meravigliarsi che tali esseri umani, naturalmente fatti per la felicità, con la stessa 
violenza onde sono trascinati all’acquisto di detti beni, respingano da sé qualunque ostacolo che ne li 
trattenga od impedisca. Giacché poi questi beni non sono divisi ugualmente fra tutti, ed è dovere 
dell’autorità sociale d’impedire che la libertà individuale trasmodi e s’impadronisca dell’altrui, di qui nasce 
l’odio contro i pubblici poteri, di qui l’invidia dei diseredati dalla fortuna contro quelli che ne sono favoriti, di 
qui infine la lotta fra le varie classi dei cittadini, gli uni per conseguire ad ogni costo e strappare il bene di 
cui mancano, gli altri per conservare ed accrescere quello che posseggono. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.24 Nuova riprovazione della lotta di classe: comune radice di peccato e materialismo da 
entrambe le parti. 
(CM + CL)  10, 6 
Altro, anche più deplorevole male, si aggiunge alle inimicizie esterne dei popoli per le discordie interne, che 
minacciano la compagine degli Stati e della stessa civile società. Primeggia la lotta di classe divenuta 
ormai il morbo più inveterato e mortale della società, quasi verme roditore, che ne insidia tutte le forze 
vitali: lavoro, industria, arte, commercio, agricoltura, tutto ciò insomma che conferisce al benessere e alla 
prosperità pubblica e privata. E la lotta appare sempre più irreconciliabile, mentre si combatte tra gli uni 
insaziabilmente avidi di beni materiali, e gli altri degli stessi beni egoisticamente tenaci: nonché fra i 
soggetti e le classi dirigenti, per la comune brama di godere e di comandare. Quindi le frequenti 
sospensioni del lavoro da una parte e dall’altra provocate; le rivoluzioni e sommosse, le reazioni e 
repressioni; il malcontento di tutti e il danno comune. 
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“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.25 La dottrina della “Rerum Novarum” supera le ideologie liberale e marxista. 
(CM + CL)  12, 10 
Voi conoscete, venerabili Fratelli e diletti Figli, anzi avete familiare la mirabile dottrina onde l'enciclica 
Rerum novarum resterà gloriosa nei ricordi dei secoli. In essa l'ottimo Pastore, lamentando che una sì 
grande parte degli uomini, si trovano ingiustamente in uno stato misero e calamitoso, con animo invitto 
prende a tutelare egli stesso in persona la causa degli operai che le circostanze hanno consegnati soli e 
indifesi alla inumanità dei padroni e alla sfrenata cupidigia della concorrenza (Enc. Rerum novarum,n.2), 
senza chiedere aiuto alcuno né al liberalismo né al socialismo, dei quali l'uno si era mostrato affatto 
incapace di dare soluzione legittima alla questione sociale, l'altro proponeva un rimedio che, di gran lunga 
peggiore del male, avrebbe gettato in maggiori pericoli la società umana. 

#11.26 La “Rerum Novarum” non piacque al capitalismo cattolico. 
(CL)  12, 14 
Tuttavia la dottrina di Leone XIII, così nobile, così profonda e così inaudita al mondo, non poteva non 
produrre anche in alcuni cattolici una certa impressione di sgomento, anzi di molestia e per taluni anche di 
scandalo. Essa infatti affrontava coraggiosamente gli idoli del liberalismo e li rovesciava, non teneva in 
nessun conto pregiudizi inveterati, preveniva i tempi oltre ogni aspettazione; ond'è che i troppo tenaci 
dell'antico disdegnavano questa nuova filosofia sociale, i pusillanimi paventavano di ascendere a tanta 
altezza; taluno anche vi fu, che pure ammirando questa luce, la reputava come un ideale chimerico di 
perfezione più desiderabile che attuabile. 

#11.27 La dottrina sociale cristiana supera il liberalismo assegnando compiti di rilievo allo stato. 
(CL)  12, 25 
Quanto al potere civile, Leone XIII, superando arditamente i limiti segnati dal liberalismo, insegna 
coraggiosamente che esso non è puramente un guardiano dell'ordine e del diritto, ma deve adoperarsi in 
modo che con tutto il complesso delle leggi e delle politiche istituzioni ordinando e amministrando lo Stato, 
ne risulti naturalmente la pubblica e privata prosperità (Enc.Rerum novarum,n.26). E' bensì vero che si 
deve lasciare la loro giusta libertà di azione alle famiglie e agli individui, ma questo senza danno del 
pubblico bene e senza offesa di persona. Spetta poi ai reggitori dello Stato difendere la comunità e le parti 
di essa, ma nella protezione dei diritti stessi dei privati si deve tener conto principalmente dei deboli e dei 
poveri. Perché, come dice il Nostro Antecessore, il ceto dei ricchi, forte per sé stesso, abbisogna meno 
della pubblica difesa: le misere plebi invece, che mancano di sostegno proprio, hanno somma necessità di 
trovarlo nel patrocinio dello Stato. E però agli operai, che sono nel numero dei deboli e bisognosi, deve lo 
Stato a preferenza rivolgere le cure e la provvidenza sua (Enc.Rerum novarum,n.29). 

#11.28 La dottrina sociale cattolica insegna a evitare contemporaneamente il duplice errore del 
socialismo collettivista e del liberalismo individualista.  
(CM + CL)  12, 44 
Ed ora, per venire ai singoli punti, cominciamo dal dominio o diritto di proprietà. Voi conoscete, venerabili 
Fratelli e diletti Figli, come il Nostro Predecessore di f.m., abbia difeso gagliardamente il diritto di proprietà 
contro gli errori dei socialisti del suo tempo, dimostrando che l'abolizione della proprietà privata tornerebbe, 
non a vantaggio, ma a estrema rovina della classe operaia. E poiché vi ha di quelli che, con la più 
ingiuriosa delle calunnie, accusano il Sommo Pontefice e la Chiesa stessa, quasi abbia preso o prenda 
ancora le parti dei ricchi contro i proletari, e poiché tra i cattolici stessi si riscontrano dissensi intorno alla 
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vera e schietta sentenza Leoniana, Ci sembra bene ribattere ogni calunnia contro quella dottrina, che è la 
cattolica, su questo argomento, e difenderla da false interpretazioni. 
(CM + CL)  12, 45 
In primo luogo, si ha da ritenere per certo, che né Leone XIII né i teologi che insegnarono sotto la guida e il 
vigile magistero della Chiesa, negarono mai o misero in dubbio la doppia specie di proprietà, detta 
individuale e sociale, secondo che riguarda gli individui o spetta al bene comune; ma hanno sempre 
unanimemente affermato che il diritto del dominio privato viene largito agli uomini dalla natura, cioè dal 
Creatore stesso, sia perché gli individui possano provvedere a sé e alla famiglia, sia perché, grazie a tale 
istituto, i beni del Creatore, essendo destinati a tutta l’umana famiglia, servano veramente a questo fino; il 
che in nessun modo si potrebbe ottenere senza l'osservanza di un ordine certo e determinato. 
(CM + CL)  12, 46 
Pertanto occorre guardarsi diligentemente dall'urtare contro un doppio scoglio. Giacché, come negando o 
affievolendo il carattere sociale e pubblico del diritto di proprietà si cade e si rasenta il cosiddetto 
« individualismo », così respingendo e attenuando il carattere privato e individuale del medesimo diritto, 
necessariamente si precipita nel « collettivismo » o almeno si sconfina verso le sue teorie. E chi non tenga 
presente queste considerazioni, va logicamente a cadere negli scogli del modernismo murale, giuridico e 
sociale, da Noi denunciati nella Nostra prima enciclica (enc. Ubi arcano del 23 dicembre 1922). E di ciò si 
persuadano coloro specialmente che, amanti delle novità, non si peritano d'incolpare la Chiesa con 
vituperose calunnie, quasi abbia permesso che nella dottrina dei teologi s'infiltrasse il concetto pagano 
della proprietà, al quale bisognerebbe assolutamente sostituire un altro, che con strana ignoranza essi 
chiamano cristiano. 

#11.29 Sintetica presentazione critica dell’errore liberale. 
(CL)  12, 55 
Per lungo tempo certamente il capitale troppo aggiudicò a sé stesso. Quanto veniva prodotto e i frutti che 
se ne ricavavano, ogni cosa il capitale prendeva per sé, lasciando appena all'operaio tanto che bastasse a 
ristorare le forze e a riprodurre. Giacché andavano dicendo che per una legge economica affatto 
ineluttabile, tutta la somma del capitale apparteneva ai ricchi, e per la stessa legge gli operai dovevano 
rimanere in perpetuo nella condizione di proletari, costretti cioè a un tenore di vita precario e meschino. E' 
bensì vero che con questi princìpi dei liberali, che volgarmente si denominano di Manchester, l'azione 
pratica non si accordava né sempre né dappertutto; pure non si può negare che gli istituti economico-
sociali avevano mostrato di piegare verso quei princìpi con vero e costante sforzo. Ora, che queste false 
opinioni, questi fallaci supposti siano stati fortemente combattuti, e non da coloro solo che per essi 
venivano privati del naturale diritto di procurarsi una migliore condizione di vita, nessuno vi sarà che se ne 
meravigli. 

#11.30 Sintetica presentazione critica dell’errore socialista. 
(CM)  12, 5 
Perciò agli operai angariati, si accostarono i cosiddetti intellettuali, contrapponendo a una legge 
immaginaria un principio morale parimenti immaginario: che cioè quanto si produce e si percepisce di 
reddito, trattone quel tante che basti a risarcire e riprodurre il capitale, si deve di diritto all'operaio. Questo 
errore, quanto è più lusinghevole di quello di vari socialisti, i quali affermano che tutto ciò che serve alla 
produzione si ha da trasfondere allo Stato, o come dicono da «socializzare», tanto è più pericoloso e più 
atto a ingannare gli incauti: blando veleno, che fu avidamente sorbito da molti, che un aperto socialismo 
non aveva mai potuto trarre in inganno. 

#11.31 Colpa basica dei mali sociali del nostro tempo è la prevaricazione morale 
dell’individualismo capitalista. Perciò il rimedio si trova nella riforma etica della società. 

                                                                                                    11.                                                                                        Indice12



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

(CL)  12, 98 
Se non che, quanto abbiamo detto circa la restaurazione e il perfezionamento dell'ordine sociale, non potrà 
essere attuato in nessun modo, senza una riforma dei costumi come la storia stessa ce ne dà splendida 
testimonianza. Vi fu un tempo infatti in cui vigeva un ordinamento sociale che, sebbene non del tutto 
perfetto e in ogni sua parte irreprensibile, riusciva tuttavia conforme in qualche modo alla retta ragione, 
secondo le condizioni e la necessità dei tempi. Ora quell'ordinamento è già da gran tempo scomparso; e 
ciò veramente non perché non abbia potuto, col progredire, svolgersi e adattarsi alle mutate condizioni e 
necessità di cose e in qualche modo venire dilatandosi, ma perché piuttosto gli uomini induriti dall'egoismo 
ricusarono di allargare, come avrebbero dovuto, secondo il crescente numero della moltitudine, i quadri di 
quell'ordinamento, o perché, traviati dalla falsa libertà e da altri errori e intolleranti di qualsiasi autorità, si 
sforzarono di scuotere da sé ogni restrizione. 

#11.32 La coscienza chiara che la Chiesa ha di opporsi sia al liberalismo capitalista che al 
collettivismo marxista. 
(CM + CL)  12, 99 
Resta dunque che, dopo aver nuovamente chiamato in giudizio l'odierno regime economico, e il suo 
acerrimo accusatore, il socialismo, e aver dato giusta ed esplicita sentenza sull'uno e sull'altro, indaghiamo 
più a fondo la radice di tanti mali e ne indichiamo il primo e più necessario rimedio, cioè la riforma dei 
costumi. 

#11.33 La struttura capitale/lavoro corrotta dal capitalismo. 
(CL)  12, 100 
E veramente profonde sono le mutazioni che dai tempi di Leone XIII in qua hanno subìto tanto il regime 
economico quanto il socialismo. E anzitutto, che le condizioni economiche siano profondamente 
trasformate è una cosa a tutti evidente. E voi sapete, venerabili Fratelli e diletti Figli, che il Nostro 
Predecessore di f.m. nella sua enciclica contemplava soprattutto quell'ordinamento economico con cui 
generalmente si contribuisce all'attività economica dagli uni col capitale, dagli altri con il lavoro, secondo 
che egli definiva con felice espressione: Non può esservi capitale senza lavoro né lavoro senza capitale 
(Enc.Rerum novarum,n.15). 
(CL)  12, 101 
Orbene, Leone XIII  adottò ogni mezzo per disciplinare questo ordinamento economico, secondo le norme 
della rettitudine; sicché è evidente che esso non è in sé da condannarsi. E infatti non è di sua natura 
vizioso: allora però viola il retto ordine, quando il capitale vincola a sé gli operai, ossia la classe proletaria, 
col fine e con la condizione di sfruttare a suo arbitrio e vantaggio le imprese e quindi l'economia tutta, 
senza far caso, né della dignità umana degli operai, né del carattere sociale dell'economia, né della stessa 
giustizia sociale e del bene comune. 
(CL)  12, 102 
Vero è che neppure oggi è questo il solo ordinamento economico vigente in ogni luogo; un’altra forma vi è 
che abbraccia ancora grande moltitudine di persone, importante per numero e potere, quale, ad esempio, 
la classe degli agricoltori, in cui la maggior parte del genere umano si procura con probo e onesto lavoro 
quanto è necessario alla vita. 
(CL)  12, 103 
Ma, l'ordinamento capitalistico dell'economia, col dilatarsi dell'industrialismo per tutto il mondo, dopo 
l'enciclica di Leone XIII si è venuto esso pure allargando per ogni dove, a tal punto da invadere e penetrare 
anche nelle condizioni economiche e sociali di quelli che si trovano fuori della sua cerchia, introducendovi 
in certo modo la sua impronta. 
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(CL)  12, 104 
Perciò quando invitiamo a studiare le trasformazioni che l'ordinamento capitalistico dell’economia subì 
dopo il tempo di Leone XIII , non solamente procuriamo il bene di coloro che abitane in paesi dominati dal 
capitale e dall'industria, ma di tutto intero il genere umano. 

#11.34 Analisi del processo di corruzione sociale capitalistico. 
(CL)  12, 105 
E in primo luogo ciò che ferisce gli occhi è che ai nostri tempi non vi è solo concentrazione della ricchezza, 
ma l'accumularsi altresì di una potenza enorme, di una dispotica padronanza dell'economia in mano di 
pochi, e questi sovente neppure proprietari, ma solo depositari e amministratori del capitale, di cui essi 
però dispongono a loro grado e piacimento. 
(CL)  12, 106 
Questo potere diviene più che mai dispotico in quelli che, tenendo in pugno il danaro, la fanno da padroni; 
onde sono in qualche modo i distributori del sangue stesso, di cui vive l'organismo economico, e hanno in 
mano, per così dire, l'anima dell'economia, sicché nessuno, contro la loro volontà, potrebbe nemmeno 
respirare. 
(CL)  12, 107 
Una tale concentrazione di forze e di potere, che è quasi la nota specifica della economia contemporanea, 
è il frutto naturale di quella sfrenata libertà di concorrenza che lascia sopravvivere solo i più forti, cioè, 
spesso i più violenti nella lotta e i meno curanti della coscienza. 
(CL)  12, 108 
A sua volta poi la concentrazione stessa di ricchezze e di potenza genera tre specie di lotta per il 
predominio: dapprima si combatte per la prevalenza economica; di poi si contrasta accanitamente per il 
predominio sul potere politico, per valersi delle sue forze e della sua influenza nelle competizioni 
economiche; infine si lotta tra gli stessi Stati, o perché le nazioni adoperano le loro forze e la potenza 
politica a promuovere i vantaggi economici dei propri cittadini, o perché applicano il potere e le forze 
economiche a troncare le questioni politiche sorte fra le nazioni. 
(CL)  12, 109 
Ultime conseguenze dello spirito individualistico nella vita economica sono poi quelle che voi stessi, 
venerabili Fratelli e diletti Figli, vedete e deplorate; la libera concorrenza cioè si è da se stessa distrutta; 
alla libertà del mercato è sottentrata la egemonia economica; alla bramosia del lucro è seguita la sfrenata 
cupidigia del predominio; e tutta l'economia è così divenuta orribilmente dura, inesorabile, crudele. A ciò si 
aggiungono i danni gravissimi che sgorgano dalla deplorevole confusione delle ingerenze e servizi propri 
dell'autorità pubblica con quelli della economia stessa: quale, per citarne uno solo tra i più importanti, 
l'abbassarsi della dignità dello Stato, che si fa servo e docile strumento delle passioni e ambizione umane, 
mentre dovrebbe assidersi quale sovrano e arbitro delle cose, libero da ogni passione di partito e intento al 
solo bene comune e alla giustizia. Nell'ordine poi delle relazioni internazionali, da una stessa fonte sgorgò 
una doppia corrente: da una parte, il nazionalismo o anche l'imperialismo economico; dall'altra non meno 
funesto ed esecrabile, l'internazionalismo bancario o imperialismo internazionale del denaro, per cui la 
patria è dove si sta bene. 

#11.35 La stessa analisi riferita al concetto capitalistico di “libera concorrenza”. 
(CL)  12, 89 
a- …il retto ordine dell'economia non può essere abbandonato alla libera concorrenza delle forze. Da 
questo capo anzi, come da fonte avvelenata, sono derivati tutti gli errori della scienza economica 
individualistica, la quale dimenticando o ignorando che l'economia ha un suo carattere sociale, non meno 
che morale, ritenne che l'autorità pubblica la dovesse stimare e lasciare assolutamente libera a sé, come 
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quella che nel mercato o libera concorrenza doveva trovare il suo principio direttivo o timone proprio, 
secondo cui si sarebbe diretta molto più perfettamente che per qualsiasi intelligenza creata.  
b- Se non che la libera concorrenza, quantunque sia cosa equa certamente e utile se contenuta nei limiti 
bene determinati; non può essere in alcun modo il timone dell'economia; il che è dimostrato anche troppo 
dall'esperienza, quando furono applicate nella pratica le norme dello spirito individualistico. È dunque al 
tutto necessario che l'economia torni a regolarsi secondo un vero ed efficace suo principio direttivo. Ma tale 
ufficio molto meno può essere preso da quella supremazia economica, che in questi ultimi tempi è andata 
sostituendosi alla libera concorrenza; poiché, essendo essa una forza cieca e una energia violenta, per 
diventare utile agli uomini ha bisogno di essere sapientemente frenata e guidata. Si devono quindi ricercare 
più alti e più nobili principi da cui questa egemonia possa essere vigorosamente e totalmente governata: e 
tali sono la giustizia e la carità sociali. Perciò è necessario che alla giustizia sociale si ispirino le istituzioni 
dei popoli, anzi di tutta la vita della società; e più ancora è necessario che questa giustizia sia davvero 
efficace, ossia costituisca un ordine giuridico e sociale a cui l'economia tutta si conformi. La carità sociale 
poi deve essere come l'anima di questo ordine, alla cui tutela e rivendicazione efficace deve attendere 
l'autorità pubblica… 

#11.36 Evoluzione anche nel campo socialista. 
(CM)  12, 111 
Non meno profonda che quella dell'ordinamento economico è la trasformazione che dal tempo di LeoneXIII  
ebbe il socialismo, con cui specialmente lottò il Nostro Predecessore. Allora infatti esso poteva quasi dirsi 
uno e propugnatore di principi dottrinali ben definiti o raccolti in un sistema: ora invece va diviso in due 
partiti principali, discordanti per lo più fra loro e inimicissimi, ma pur tali che nessuno dei due si scosta dal 
fondamento proprio di ogni socialismo, e contrario alla fede cristiana. 

#11.37 Condanna del comunismo: anche di chi gli apre la strada con l’ingiustizia sociale 
capitalistica. 
(CM + CL)  12, 112 
Un partito infatti del socialismo andò soggetto alla trasformazione stessa che abbiamo spiegato sopra, 
rispetto all'economia capitalistica, e precipitò nel comunismo; il quale insegna e persegue due punti, né già 
per vie occulte o per raggiri, ma alla luce aperta e con tutti i mezzi, anche più violenti una lotta di classe la 
più accanita e l'abolizione assoluta della proprietà privata. E nel perseguire i due intenti non v'ha cosa che 
esso non ardisca, niente che rispetti: e dove si è impadronito del potere, si dimostra tanto più crudele e 
selvaggio, che sembra cosa incredibile e mostruosa. Di che sono prova le stragi spaventose e le rovine che 
esso ha accumulato sopra vastissimi paesi dell'Europa Orientale e dell’Asia. Quanto poi sia nemico 
dichiarato della santa Chiesa, e di Dio stesso, è cosa purtroppo dimostrata dall'esperienza e a tutti 
notissima. Non crediamo perciò necessario premunire i figli buoni e fedeli della Chiesa contro la natura 
empia e ingiusta del Comunismo; ma non possiamo tuttavia, senza un profondo dolore, vedere l'incuria e 
l'indifferenza di coloro che mostrano di non dar peso ai pericoli imminenti, e con una passiva fiacchezza 
lasciano che si propaghino per ogni parte quegli errori, da cui sarà condotta a morte la società tutta intera 
con le stragi e la violenza. Ma soprattutto meritano di essere condannati coloro che trascurano di 
sopprimere o trasformare quelle condizioni di cose, che esasperano gli animi dei popoli e preparano con 
ciò la via alla rivoluzione e alla rovina della società. 

#11.38 Ritorno allo stesso tema. 
(CM + CL)  12, 125 
Ed è questa, senza dubbio, cosa ben lacrimevole, venerabili Fratelli, che vi siano stati e ancora vi siano di 
quelli che, dicendosi cattolici, quasi non ricordino la legge sublime della giustizia e della carità, la quale non 
solamente ci prescrive di dare a ciascuno quello che gli tocca, ma ancora di soccorrere ai nostri fratelli 
indigenti come a Cristo medesimo (Lett.di S.Giac,c.2); e, cosa ancora più grave, per ansia di guadagno non 
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temono di opprimere i lavoratori. E vi ha pure chi abusa della religione stessa, facendo del suo nome un 
paravento alle proprie ingiuste vessazioni per potersi sottrarre alle rivendicazioni pienamente giustificate 
degli operai. Noi non cesseremo mai di riprovare una simile condotta; poiché sono costoro la causa per cui 
la Chiesa, senza averlo punto meritato, ha potuto aver l'apparenza, e quindi essere accusata, di prendere 
parte per i ricchi e di non aver alcun senso di pietà per le pene di quelli che si trovano come diseredati della 
loro parte di benessere in questa vita. Ma che questa apparenza e questa accusa sia immeritata ed 
ingiusta, tutta la storia della Chiesa dà testimonianza; e l'enciclica stessa, di cui celebriamo l'anniversario, è 
la più splendida prova della somma ingiustizia di simili contumelie e calunnie, lanciate contro la Chiesa e i 
suoi insegnamenti. 
(CM + CL)  12, 126 
Ma per quanto provocati dagli insulti e trafitti nel cuore di padre, siamo ben lungi dal rigettare da Noi questi 
figli, sebbene così miseramente traviati e lontani dalla verità e dalla salvezza. Con tutto l'ardore anzi e con 
tutta la più viva sollecitudine li invitiamo a ritornare al materno seno della Chiesa. E Dio faccia che prestino 
orecchio alla Nostra voce! Ritornino… tra le file cioè di quelli che…si studiano di restaurare la società 
secondo lo spirito della Chiesa, rassodandovi la giustizia e la carità sociale. 

#11.39 Analisi critica del socialismo, anche se moderato, e sua finale riprovazione. 
(CM)  12, 113 
Più moderato è l'altro partito che ha conservato il nome di socialismo; giacché non solo professa di 
rigettare il ricorso alla violenza, ma se non ripudia la lotta di classe e l'abolizione della proprietà privata, la 
mitiga almeno con attenuazioni e temperamenti. Si direbbe quindi che, spaventato dei suoi principi e delle 
conseguenze che ne trae il comunismo, il socialismo si pieghi e in qualche modo si avvicini a quelle verità 
che la tradizione cristiana ha sempre solennemente insegnate; poiché non si può negare che le sue 
rivendicazioni si accostino talvolta, e molto da vicino, a quelle che propongono a ragione i riformatori 
cristiani della società. 
(CM)  12, 114 
La lotta di classe, infatti, quando si astenga dagli atti di inimicizia e dall'odio vicendevole, si trasforma a 
poco a poco in una onesta discussione, fondata nella ricerca della giustizia: discussione che non è certo 
quella felice pace sociale che tutti vagheggiano, ma che può e deve essere un punto di partenza per 
giungere alla mutua cooperazione delle classi. Così anche la guerra dichiarata alla proprietà privata si 
viene sempre più calmando e restringendosi a tal segno, che alla fine non viene più assalita in sé la 
proprietà dei mezzi di produzione, ma una certa egemonia sociale, che la proprietà contro ogni diritto si è 
arrogata e usurpata. E infatti tale supremazia non deve essere propria dei semplici padroni, ma del 
pubblico potere. Con ciò si può giungere insensibilmente fino al punto che le massime del socialismo più 
moderato non discordino più dai voti e dalle rivendicazioni di coloro che, fondati sui princìpi cristiani, si 
studiano di riformare la società umana. E in verità si può ben sostenere, a ragione, esservi certe categorie 
di beni da riservarsi solo ai pubblici poteri, quando portano seco una tale preponderanza economica, che 
non si possa lasciare in mano ai privati cittadini senza pericolo del bene comune. 
(CM)  12, 115 
Cotali giuste rivendicazioni e desideri non hanno più nulla che ripugni alla verità cattolica e molto meno 
sono rivendicazioni proprie del socialismo. Quelli dunque che a queste sole mirano, non hanno ragione di 
dare il nome al socialismo. 
(CM)  12, 116 
Né perciò si dovrà credere che quei partiti o gruppi di socialisti, che non sono comunisti, si siano ricreduti 
tutti a tal segno, o di fatto o nel loro programma. No, perché essi per lo più, non rigettano né la lotta di 
classe, né l'abolizione della proprietà, ma solo la vogliono in qualche modo mitigata. Senonché, essendosi i 
loro falsi princìpi così mitigati e in qualche modo cancellati, ne sorge, o piuttosto viene mosso da qualcuno, 
il dubbio: se per caso anche i princìpi della verità cristiana non si possano in qualche modo mitigare o 
temperare, per andare così incontro al socialismo e quasi per una via media accordarsi insieme. E vi ha di 
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quelli che nutrono la vana speranza di trarre a noi in questo modo i socialisti. Vana speranza, diciamo. 
Quelli, infatti, che vogliono essere apostoli tra i socialisti, devono professare apertamente e sinceramente, 
nella sua pienezza e integrità, la verità cristiana, ed in nessuna maniera usare connivenza con gli errori. 
Che, se veramente vogliono essere banditori del Vangelo, devono studiarsi anzitutto di far vedere ai 
socialisti che le loro rivendicazioni, in quanto hanno di giusto, si possono molto più validamente sostenere 
coi princìpi della fede cristiana e molto più efficacemente promuovere con le forze della cristiana carità. 
(CM)  12, 117 
Ma che dire nel caso che, rispetto alla lotta di classe e alla proprietà privata, il socialismo sia realmente 
così mitigato e corretto da non aver più nulla che gli si possa rimproverare su questi punti? Ha con ciò forse 
rinunziato ai suoi princìpi, alla sua natura contraria alla religione cristiana? Qui sta il punto, su cui molte 
anime si trovano esitanti. E non pochi sono pure i cattolici, i quali ben conoscendo come i princìpi cristiani 
non possono essere né abbandonati, né cancellati, sembrano rivolgere lo sguardo a questa Santa Sede e 
domandare con ansia, che decidiamo se questo socialismo si sia ricreduto dei suoi errori a tal segno, che 
senza pregiudizio di nessun principio cristiano, si possa ammettere e in qualche modo battezzare. Ora per 
soddisfare, secondo la Nostra sollecitudine paterna, a questi desideri, proclamiamo che il socialismo, sia 
considerato come dottrina, sia considerato come fatto storico, sia come « azione », se resta veramente 
socialismo, anche dopo aver ceduto alla verità e alla giustizia su questi punti che abbiamo detto, non può 
conciliarsi con gli insegnamenti della Chiesa cattolica. Giacché il suo concetto della società è quanto può 
dirsi opposto alla verità cristiana. 
(CM)  12, 118 
Infatti, secondo la dottrina cristiana, il fine per cui l'uomo dotato di una natura socievole, si trova su questa 
terra, è questo che, vivendo in società e sotto un'autorità sociale ordinata da Dio (cfr. Rom 13,1), coltivi e 
svolga pienamente tutte le sue facoltà a lode e gloria del Creatore; e adempiendo fedelmente i doveri della 
sua professioni o della sua vocazione, qualunque sia, giunga alla felicità temporale ed insieme alla eterna. 
Il socialismo al contrario, ignorando o trascurando del tutto questo fine sublime, sia dell'uomo come della 
società, suppone che l'umano consorzia non sia istituito se non in vista del solo benessere. 
(CM)  12, 119 
Infatti, da ciò che una divisione conveniente del lavoro, più efficacemente che lo sforzo diviso degli 
individui, assicura la produzione, i socialisti deducono che l'attività economica, nella quale essi considerano 
solamente il fine materiale, deve per necessità essere condotta socialmente. E da siffatta necessità, 
secondo essi, deriva che gli uomini sono costretti, per ciò che riguarda la produzione, a sottomettersi 
interamente alla società; anzi il possedere una maggiore abbondanza di ricchezze che possa servire alle 
comodità della vita, è stimato tanto che gli si debbono posporre i beni più alti dell'uomo, specialmente la 
libertà, sacrificandoli tutti alle esigenze di una produzione più efficace. Questo pregiudizio dell'ordinamento 
« socializzato » della produzione portato alla dignità umana, essi credono che sarà largamente 
compensato dall'abbondanza dei beni, che gli individui ne ritrarranno per poterli applicare alle comodità e 
alle convenienze della vita secondo i loro piaceri. La società dunque, qual è immaginata dal socialismo, 
non può esistere né concepirsi disgiunta da una costrizione veramente eccessiva, e d'altra parte resta in 
balia di una licenza non meno falsa, perché mancante di una vera autorità sociale: poiché questa non può 
fondarsi sui vantaggi temporanei e materiali, ma solo può venire da Dio Creatore e fine ultimo di tutte le 
case (Enc.Diuturnum del 9 giu.1881). 
(CM)  12, 120 
Che se il socialismo, come tutti gli errori, ammette pure qualche parte di vero (il che del resto non fu mai 
negato dai Sommi Pontefici), esso tuttavia si fonda su una dottrina della società umana, tutta sua propria e 
discordante dal vero cristianesimo. Socialismo religioso e socialismo cristiano sono dunque termini 
contraddittori: nessuno può essere buon cattolico ad un tempo e vero socialista. 
(CM)  12, 121 
Tutte queste verità pertanto, da Noi richiamate e confermate solennemente con la Nostra autorità, si 
debbono applicare del pari a una totale nuova forma o condotta del socialismo poco nota finora in verità, 
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ma che al presente si va diffondendo tra molti gruppi di socialisti. Esso attende soprattutto a informare di sé 
gli animi e i costumi; particolarmente alletta sotto colore di amicizia la tenera infanzia per trascinarla, seco, 
ma abbraccia altresì la moltitudine degli uomini adulti; per formare in fine « l'uomo socialistico », sul quale 
vuole appoggiare l'umana società plasmata secondo le massime del socialismo. 
(CM)  12, 122 
Senonché, avendo Noi spiegato già largamente nella Nostra enciclica Divini illius Magistri su quali princìpi 
si fondi e quali fini intenda l'educazione cristiana (Enc.Divini illius Magistri del 31 dic.1929), è tanto chiaro 
ed evidente che ad essi contraddice quanto fa e cerca il socialismo educatore, che non occorre altra 
dichiarazione. Ma quanto siano gravi e terribili i pericoli che questo socialismo porta seco, sembra che 
l'ignorino o non vi diano gran peso coloro che non si curano punto di resistervi con zelo e coraggio secondo 
la gravità della cosa. È Nostro dovere pastorale quindi mettere costoro in guardia dal danno gravissimo e 
imminente, e si ricordino tutti che di codesto socialismo educatore è padre bensì il liberalismo, ma l'erede è 
e sarà il bolscevismo. 

#11.40 Diagnosi finale e approfondita sulla situazione: l’azione profonda del peccato alle radici 
della perversione della società capitalistica. 
(CL)  12, 127 
Ma se consideriamo la cosa con più diligenza e più a fondo, chiaramente vediamo che a questa tanto 
desiderata restaurazione sociale deve precedere l'interno rinnovamento dello spirito cristiano, dal quale 
purtroppo si sono allontanati tanti di coloro che si occupano di cose economiche; se no, tutti gli sforzi 
cadranno a vuoto, non costruendosi l’edificio sulla roccia, ma su la mobile arena (cfr.Mat.7,24). 
(CL)  12, 128 
E infatti, venerabili Fratelli e diletti figli, abbiamo dato uno sguardo all'odierno ordinamento economico, e 
l’abbiamo trovato guasto profondamente. Di poi, richiamato a nuovo esame il comunismo e il socialismo, e 
tutte le loro forme, anche più mitigate, abbiamo trovato che sono molto lontani dagli insegnamenti del 
Vangelo. 
(CL)  12, 129 
Quindi, per usare le parole del Nostro Predecessore, se un rimedio si vuole dare alla società umana, 
questo non sarà altro che il ritorno alla vita e alle istituzioni cristiane (Enc.Rerum novarum,n.22). Giacché 
questo solo può distogliere gli occhi degli uomini affascinati e al tutto immersi nelle cose transitorie di 
questo mondo, e innalzarli al cielo: questo solo può portare efficace rimedio alla troppa sollecitudine per i 
beni caduchi, che è l'origine di tutti i vizi. Del quale rimedio chi può negare che la società umana non abbia 
al presente un sommo bisogno? 
(CL)  12, 130 
Tutti restano quasi unicamente atterriti dagli sconvolgimenti, dalle stragi, dalle rovine temporali. Ma se 
consideriamo i fatti con occhio cristiano, com'è dovere, che cosa sono tutti questi mali in paragone della 
rovina delle anime? Eppure si può dire senza temerità essere tale oggi l'andamento della vita sociale ed 
economica, che un numero grandissimo di persone trova le difficoltà più gravi nell'attendere a quell'uno 
necessario all'opera capitale fra tutte, quella della propria salute eterna. 
(CL)  12, 131 
Di queste innumerevoli pecorelle costituiti Pastore e Tutore dal Principe dei Pastori, che le redense col suo 
sangue, non possiamo contemplare con indifferenza tale sommo pericolo; che anzi, memori dell'ufficio 
pastorale, con paterna sollecitudine andiamo di continuo ripensando come recare ad esse aiuto, ricorrendo 
altresì allo studio indefesso di altri, che vi sono impegnati per debito di giustizia e di carità. Che cosa 
gioverebbe infatti che gli uomini con più saggio uso delle ricchezze si rendessero più capaci di fare 
acquisto anche di tutto il mondo, se poi ne ricevessero danno per l'anima? (cfr.Mat.15,26). Che cosa 
gioverebbe insegnar loro sicuri princìpi intorno alla economia, se poi si lasciano trascinare dalla sfrenata 
cupidigia e dal gretto amore proprio a tal segno che pur avendo udito gli ordini del Signore, abbiano poi a 
fare tutto all'opposto! (cfr.Fudic.2,17). 
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(CL)  12, 132 
Questa defezione della vita sociale ed economica dalla legge cristiana e l'apostasia che ne consegue di 
molti operai dalla fede cattolica, hanno la loro radice e la loro fonte negli affetti disordinati dell'anima, triste 
conseguenza del peccato originale che ha distrutto l'equilibrio meraviglioso delle facoltà umane; sicché 
l'uomo facilmente trascinato da perverse cupidigie, viene fortemente spinto ad anteporre i beni caduchi di 
questo mondo a quelli imperituri del cielo. Di qui una sete insaziabile di ricchezze e di beni temporali che, 
se in ogni tempo fu solita a spingere gli uomini a trasgredire le leggi di Dio e calpestare i diritti del prossimo, 
oggi col moderno ordinamento economico, offre alla fragilità umana incentivi assai più numerosi. E poiché 
l'instabilità della vita economica e specialmente del suo organismo, richiede uno sforzo sommo e continuo 
di quanti vi si applicano, alcuni vi hanno indurito la coscienza a tal segno che si danno a credere lecita 
l'aumentare i guadagni in qualsiasi modo e difendere poi con ogni mezzo dalle repentine vicende della 
fortuna le ricchezze accumulate con tanti sforzi. I facili guadagni, che l'anarchia del mercato apre a tutti, 
allettano moltissimi allo scambio e alla vendita, e costoro unicamente agognando di fare guadagni pronti e 
con minima fatica, con la sfrenata speculazione fanno salire e abbassare i prezzi secondo il capriccio e 
l'avidità loro, con tanta frequenza, che mandano fallite tutte le sagge previsioni dei produttori. Le 
disposizioni giuridiche poi, ordinate a favorire la cooperazione dei capitali, mentre dividono la responsabilità 
e restringono il rischio del negoziare, hanno dato ansa alla più biasimevole licenza; giacché vediamo che, 
scemato l'obbligo di dare i conti, viene attenuato il senso di responsabilità nelle anime, e sotto la coperta 
difesa di una società che chiamano anonima, si commettono le peggiori ingiustizie e frodi, e i dirigenti di 
queste associazioni economiche, dimentichi dei loro impegni, tradiscono non rare volte i diritti di quelli di cui 
avevano preso ad amministrare i risparmi. Né per ultimo si può omettere di condannare quegli ingannatori 
che, non curandosi di soddisfare alle oneste esigenze di chi si vale dell'opera loro, non si peritano invece di 
aizzare le cupidigie umane, per venirle poi sfruttando a proprio guadagno. 
(CL)  12, 133 
Questi così gravi inconvenienti non potevano essere emendati, o piuttosto prevenuti, se non da una severa 
disciplina morale, rigidamente mantenuta dall'autorità sociale. Ma questa purtroppo mancò. Infatti, avendo 
il nuovo ordinamento economico cominciato appunto quando le massime del razionalismo erano penetrate 
in molti e vi avevano messo radici, ne nacque in breve una scienza economica separata dalla legge 
morale; e per conseguenza alle passioni umane si lasciò libero il freno. Quindi avvenne che in molto 
maggior numero di prima furono quelli che non si diedero più pensiero di altro che di accrescere ad ogni 
costo la loro fortuna, e cercando sopra tutte le cose e in tutto i loro propri interessi, non si fecero coscienza 
neppure dei più gravi delitti contro gli altri. I primi poi che si misero per questa via larga. che conduce alla 
perdizione (cfr.Mat.713), trovarono molti imitatori della loro iniquità sia per l'esempio della loro appariscente 
riuscita, sia per il fasto insolito delle loro ricchezze, sia per il deridere che fecero, quasi vittima di scrupoli 
insulsi, la coscienza altrui, sia infine schiacciando i loro competitori più timorosi. 

#11.41 La radice capitalistica della perversione del mondo operaio. 
(CL)  12, 134 
Così, traviando dal retto sentiero i dirigenti della economia, fu naturale che anche il volgo degli operai 
venisse precipitando nello stesso abisso, e ciò tanto più che molti sovrintendenti delle officine sfruttavano i 
loro operai, come semplici macchine, senza curarsi delle loro anime, anzi neppure pensando ai loro 
interessi superiori. E in verità fa orrore il considerare i gravissimi pericoli a cui sono esposti nelle moderne 
officine i costumi degli operai (dei giovani specialmente) e il pudore delle giovani e delle donne, gli 
impedimenti che spesso il presente ordinamento economico e soprattutto le condizioni affatto irrazionali 
dell'abitazione recano all'unione e alla intimità della vita di famiglia; alle difficoltà di santificare debitamente i 
giorni di festa; all'universale indebolimento di quel senso veramente cristiano, onde prima anche persone 
rozze e ignoranti, sapevano elevarsi ad alti ideali, laddove ora è sottentrata l'unica ansia di procacciarsi 
comecchessia la vita quotidiana. E così il lavoro corporale, che la divina Provvidenza, anche dopo il 
peccato originale, aveva stabilito come esercizio in bene del corpo insieme e dell'anima, si viene 
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convertendo in uno strumento di perversione: la materia inerte, cioè esce nobilitata dalla fabbrica, le 
persone invece si corrompono e si avviliscono. 
(CL)  12, 135 
A una strage così dolorosa di anime, che durando farà cadere a vuoto ogni sforzo di rigenerazione della 
società, non si può rimediare altrimenti se non col ritorno manifesto e sincero degli uomini alla dottrina 
evangelica… 

#11.42 L’alleanza di tutte le ideologie contro il cristianesimo. 
(CM + CL)  12, 147 
Tutto dunque deve essere tentato per distogliere la società umana da mali così grandi. A ciò debbono 
tendere le nostre fatiche, a ciò le nostre cure e le nostre continue e ferventi preghiere a Dio. Perché 
mediante il soccorso della grazia divina noi abbiamo in mano la sorte della famiglia umana. 
(CM + CL)  12, 148 
Non permettiamo dunque, venerabili Fratelli e diletti Figli, che i figliuoli di questo secolo si mostrino più 
accorti, nel loro genere, di noi i quali per divina bontà siamo i figliuoli della luce (cfr.Luc.6,18). Noi infatti 
vediamo con quale meravigliosa sagacia si adoperino a scegliersi aderenti operosi e formarseli atti a 
diffondere sempre più largamente i loro errori fra tutte le classi e in tutte le parti del mondo. Quando poi 
prendono ad impugnare la Chiesa di Cristo, li vediamo mettere a tacere le varie loro interne dissezioni e 
costituire come un solo concorde esercito per raggiungere con l’unione delle forze il comune intento. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.43 Messa in guardia circa il pericolo comunista. 
(CM)  13, 2 
Ma la lotta fra il bene e il male rimase nel mondo come triste retaggio della colpa originale; e l’antico 
tentatore non ha mai desistito dall’ingannare l’umanità con false promesse…Popoli interi si trovano nel 
pericolo di ricadere in una barbarie peggiore di quella in cui ancora giaceva la maggior parte del mondo 
all’apparire del Redentore. 
(CM)  13, 3 
Questo pericolo tanto minaccioso, Voi l’avete già compreso, Venerabili Fratelli, è il «comunismo 
bolscevico» ed ateo che mira a capovolgere l’ordinamento sociale e a scalzare gli stessi fondamenti della 
civiltà cristiana. 
(CM)  13, 4 
Di fronte a tale minaccia la Chiesa Cattolica non poteva tacere e non tacque… 
(CM)  13, 6 
Ma nonostante questi ripetuti avvertimenti paterni…il pericolo sotto la spinta di abili agitatori non fa che 
aggravarsi di giorno in giorno. Perciò Noi Ci crediamo in dovere di elevare di nuovo la Nostra voce con un 
documento ancora più solenne, com’è costume di questa Sede Apostolica, maestra di verità, e come lo 
rende naturale il fatto che un tale documento è nel desiderio di tutto il mondo cattolico. E confidiamo che 
l’eco della Nostra voce giunga dovunque si trovino menti scevre di pregiudizi e cuori sinceramente 
desiderosi del bene dell’umanità; tanto più che la Nostra parola ora viene dolorosamente avvalorata dalla 
vista dei frutti amari delle idee sovversive, quali Noi abbiamo previsti e preannunciati e che si vanno 
paurosamente moltiplicando nei paesi già dominati dal comunismo e che minacciosamente incombono agli 
altri paesi del mondo. 
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(CM)  13, 7 
Noi, quindi, vogliamo ancora una volta esporre in breve sintesi i princìpi del comunismo ateo come si 
manifestano principalmente nel bolscevismo, con i suoi metodi di azione, contrapponendo a questi falsi 
princìpi la luminosa dottrina della Chiesa… 

#11.44 Esposizione critica della dottrina marxista. 
(CM)  13, 8 
Il comunismo di oggi, in modo più accentuato di altri simili movimenti del passato, nasconde in sé un’idea di 
falsa redenzione. Uno pseudo-ideale di giustizia, di uguaglianza e di fraternità nel lavoro, pervade tutta la 
sua dottrina, e tutta la sua attività d’un certo falso misticismo, che alle folle adescate da fallaci promesse 
comunica uno slancio e un entusiasmo contagioso, specialmente in un tempo come il nostro, in cui da una 
distribuzione difettosa delle cose di questo mondo risulta una miseria non consueta. Si vanta anzi questo 
pseudo-ideale come se fosse stato iniziatore di un certo progresso economico, il quale, quando è reale, si 
spiega con ben altre cause, come con l’intensificare la produzione industriale in paesi che ne erano quasi 
privi, valendosi anche di enormi ricchezze naturali, e con l’uso di metodi brutali per fare ingenti lavori con 
poca spesa. 
(CM)  13, 9 
La dottrina che il comunismo nasconde sotto apparenze talvolta così seducenti, in sostanza oggi si fonda 
sui princìpi già predicati da C. Marx del materialismo dialettico e del materialismo storico, di cui i teorici del 
bolscevismo pretendono possedere l’unica genuina interpretazione. Questa dottrina insegna che esiste una 
sola realtà, la materia, con le sue forze cieche, la quale evolvendosi diventa pianta, animale, uomo. Anche 
la società umana non ha altro che un’apparenza e una forma della materia che si evolve nel detto modo, e 
per ineluttabile necessità tende, in un perpetuo conflitto delle forze, verso la sintesi finale: una società 
senza classi. In tale dottrina, com’è evidente, non vi è posto per l’idea di Dio, non esiste differenza fra 
spirito e materia, né tra anima e corpo; non si dà sopravvivenza dell’anima dopo la morte, e quindi nessuna 
speranza in un’altra vita. Insistendo sull’aspetto dialettico del loro materialismo, i comunisti pretendono che 
il conflitto, che porta il mondo verso la sintesi finale, può essere accelerato dagli uomini. Quindi si sforzano 
di rendere più acuti gli antagonismi che sorgono fra le diverse classi della società; e la lotta di classe, con i 
suoi odi e le sue distruzioni, prende l’aspetto d’una crociata per il progresso dell’umanità. Invece, tutte le 
forze, quali che esse siano, che resistono a quelle violenze sistematiche, debbono essere annientate come 
nemiche del genere umano. 
(CM)  13, 10 
Inoltre il comunismo spoglia l’uomo della sua libertà, principio spirituale della sua condotta morale; toglie 
ogni dignità alla persona umana e ogni ritegno morale contro l’assalto degli stimoli ciechi. All’uomo 
individuo non è riconosciuto, di fronte alla collettività, alcun diritto naturale della personalità umana, 
essendo essa, nel comunismo, semplice ruota e ingranaggio del sistema. Nelle relazioni poi degli uomini 
fra loro è sostenuto il principio dell’assoluta uguaglianza, rinnegando ogni gerarchia e ogni autorità che sia 
stabilita da Dio, compresa quella dei genitori; ma tutto ciò che tra gli uomini esiste della cosiddetta autorità 
e subordinazione, tutto deriva dalla collettività come da primo e unico fonte. Né viene accordato agli 
individui diritto alcuno di proprietà sui beni di natura e sui mezzi di produzione, poiché, essendo essi 
sorgente di altri beni, il loro possesso condurrebbe al potere di un uomo sull’altro. Per questo appunto 
dovrà essere distrutta radicalmente questa sorta di proprietà privata, come la prima sorgente di ogni 
schiavitù economica. 
(CM)  13, 11 
Rifiutando alla vita umana ogni carattere sacro e spirituale, una tale dottrina naturalmente fa del matrimonio 
e della famiglia una istituzione puramente artificiale e civile, ossia il frutto di un determinato sistema 
economico; viene rinnegata l’esistenza di un vincolo matrimoniale di natura giuridico-morale che sia 
sottratto al beneplacito dei singoli o della collettività, e, conseguentemente, l’indissolubilità di esso. In 
particolare per il comunismo non esiste alcun legame della donna con la famiglia e con la casa. Esso, 
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proclamando il principio dell’emancipazione della donna, la ritira dalla vita domestica e dalla cura dei figli 
per trascinarla nella vita pubblica e nella produzione collettiva nella stessa misura che l’uomo, devolvendo 
alla collettività la cura del focolare e della prole [Litt. Encicl.Casti connubii, 31 Dec.1930 
(AAS.vol.XXII,p.567)]. È negato infine ai genitori il diritto di educare, essendo questo concepito come un 
diritto esclusivo della comunità, nel cui nome soltanto e per suo mandato i genitori possono esercitarlo. 
(CM)  13, 12 
Che cosa sarebbe dunque la società umana, basata su tali fondamenti materialistici? Sarebbe una 
collettività senz’altra gerarchia che quella del sistema economico. Essa avrebbe come unica missione la 
produzione dei beni per mezzo del lavoro collettivo e per fine il godimento dei beni della terra in un 
paradiso in cui ciascuno « darebbe secondo le sue forze, e riceverebbe secondo i suoi bisogni ». Alla 
collettività il comunismo riconosce il diritto, o piuttosto l’arbitrio illimitato, di aggiogare gli individui al lavoro 
collettivo, senza riguardo al loro benessere personale, anche contro la loro volontà e persino con la 
violenza. In essa tanto la morale quanto l’ordine giuridico non sarebbero se non un’emanazione del 
sistema economico del tempo, di origine quindi terrestre, mutevole e caduca. In breve, si pretende di 
introdurre una nuova epoca e una nuova civiltà, frutto soltanto di una cieca evoluzione: « una umanità 
senza Dio ». 
(CM)  13, 13 
Quando poi le qualità collettive saranno finalmente acquisite da tutti, in quella condizione utopistica di una 
società senza alcuna differenza di classi, lo Stato politico, che ora si concepisce solo come lo strumento di 
dominazione dei capitalisti sui proletari, perderà ogni sua ragione d’essere e si « dissolverà »; però, finché 
questa beata condizione non sarà attuata, lo Stato e il potere statale sono per il comunismo il mezzo più 
efficace e più universale per conseguire il suo fine. 
(CM)  13, 14 
Ecco, Venerabili Fratelli, il nuovo presunto Vangelo, che il comunismo bolscevico ed ateo annunzia 
all’umanità, quasi messaggio salutare e redentore! Un sistema, pieno di errori e sofismi, contrastante sia 
con la ragione sia con la rivelazione divina; sovvertitore dell’ordine sociale, perché equivale alla distruzione 
delle sue basi fondamentali, misconoscitore della vera origine della natura e del fine dello Stato, negatore 
dei diritti della personalità umana, della sua dignità e libertà. 

#11.45  Il segreto del trionfo comunista sta negli abusi del liberalismo. 
(CM + CL)  13, 15 
Ma come mai può avvenire che un tale sistema, scientificamente da lungo tempo sorpassato, confutato 
dalla realtà pratica; come può avvenire, diciamo, che un tale sistema possa diffondersi così rapidamente in 
tutte le parti del mondo? La spiegazione sta nel fatto che assai pochi hanno potuto penetrare la vera natura 
del comunismo; i più invece cedono alla tentazione abilmente presentata sotto le più abbaglianti promesse. 
Con il pretesto che si vuole soltanto migliorare la sorte delle classi lavoratrici, togliere abusi reali prodotti 
dall’economia liberale e ottenere una più equa distribuzione dei beni terreni (scopi senza dubbio 
pienamente legittimi), e approfittando della mondiale crisi economica, si riesce ad attirare nella sfera 
d’influenza del comunismo anche quei ceti della popolazione che per principio rigettano ogni materialismo 
e ogni terrorismo. E siccome ogni errore contiene sempre una parte di vero, questo lato della verità che 
abbiamo accennato, messo astutamente in mostra a tempo e luogo per coprire, quando conviene, la 
crudezza ributtante e inumana dei princìpi e dei metodi del comunismo, seduce anche spiriti non volgari, 
fino a diventarne a loro volta gli apostoli presso giovani intelligenze ancora poco atte ad avvertirne gli 
intrinseci errori. I banditori del comunismo sanno inoltre approfittare anche degli antagonismi di razza, delle 
divisioni od opposizioni di diversi sistemi politici, perfino del disorientamento nel campo della scienza senza 
Dio, per infiltrarsi nelle Università e corroborare i princìpi della loro dottrina con argomenti pseudo-
scientifici. 
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(CM + CL)  13, 16 
Per spiegare poi come il comunismo sia riuscito a farsi accettare senza esame da tante masse di operai, 
conviene ricordarsi che questi vi erano già preparati dall’abbandono religioso e morale nel quale erano stati 
lasciati dall’economia liberale. Con i turni di lavoro anche domenicale non si dava loro tempo neppur di 
soddisfare ai più gravi doveri religiosi nei giorni festivi; non si pensava a costruire chiese presso le officine 
né a facilitare l’opera del sacerdote; anzi si continuava a promuovere positivamente il laicismo. Si raccoglie 
dunque ora l’eredità di errori dai Nostri Predecessori e da Noi stessi tante volte denunciati, e non è da 
meravigliarsi che in un mondo già largamente scristianizzato dilaghi l’errore comunista. 

#11.46 Il ruolo del laicismo della cultura dominante nel successo del comunismo. 
(CM)  13, 17 
Inoltre la diffusione così rapida delle idee comuniste, che si infiltrano in tutti i paesi grandi e piccoli, colti e 
meno sviluppati, sicché nessun angolo della terra è libero da esse, si spiega con una propaganda 
veramente diabolica quale forse il mondo non ha mai veduto: propaganda diretta da un solo centro e che 
abilissimamente si adatta alle condizioni dei diversi popoli; propaganda che dispone di grandi mezzi 
finanziari, di gigantesche organizzazioni, di congressi internazionali, di innumerevoli forze ben addestrate; 
propaganda che si fa attraverso fogli volanti e riviste, nei cinematografi, nei teatri, con la radio, nelle scuole 
e persino nelle Università, penetrando a poco a poco in tutti i ceti delle popolazioni anche migliori, senza 
che quasi si accorgano del veleno che sempre più pervade le menti e i cuori. 
(CM)  13, 18 
Un terzo potente aiuto al diffondersi del comunismo è una vera congiura del silenzio in grande parte della 
stampa mondiale non cattolica. Diciamo congiura, perché non si può altrimenti spiegare che una stampa 
così avida di mettere in rilievo anche i piccoli incidenti quotidiani, abbia potuto per tanto tempo tacere degli 
orrori commessi in Russia, nel Messico e anche in gran parte della Spagna, e parli relativamente così poco 
d’una tanto vasta organizzazione mondiale quale è il comunismo di Mosca. Questo silenzio è dovuto in 
parte a ragioni di una politica meno previdente, ed è favorito da varie forze occulte le quali da tempo 
cercano di distruggere l’ordine sociale cristiano. 

#11.47 Aperta denuncia degli orrori commessi dall’ideologia marxista nel mondo. 
(CM)  13, 19 
Intanto i dolorosi effetti di quella propaganda ci stanno dinanzi. Dove il comunismo ha potuto affermarsi e 
dominare - e qui Noi pensiamo con singolare affetto paterno ai popoli della Russia e del Messico -, ivi si è 
sforzato con ogni mezzo di distruggere (e lo proclama apertamente) fin dalle loro basi la civiltà e la 
religione cristiana, spegnendone nel cuore degli uomini, specie della gioventù, ogni ricordo. Vescovi e 
sacerdoti sono stati banditi, condannati ai lavori forzati, fucilati e messi a morte in maniera inumana; 
semplici laici, per aver difeso la religione, sono stati sospettati, vessati, perseguitati e trascinati nelle 
prigioni e davanti ai tribunali. 
(CM)  13, 20 
Anche là dove, come nella Nostra carissima Spagna il flagello comunista non ha avuto ancora il tempo di 
far sentire tutti gli effetti delle sue teorie, vi si è, in compenso, scatenato purtroppo con una violenza più 
furibonda. Non si è abbattuta l’una o l’altra chiesa, questo o quel chiostro, ma quando fu possibile si 
distrusse ogni chiesa e ogni chiostro e qualsiasi traccia di religione cristiana, anche se legata ai più insigni 
monumenti d’arte e di scienza! Il furore comunista non si è limitato ad uccidere Vescovi e migliaia di 
sacerdoti, di religiosi e religiose, cercando in modo particolare quelli e quelle che proprio si occupavano 
con maggior impegno degli operai e dei poveri; ma fece un numero molto maggiore di vittime tra i laici di 
ogni ceto, che fino al presente vengono, si può dire ogni giorno, trucidati a schiere per il fatto di essere 
buoni cristiani o almeno contrari all’ateismo comunista. E una tale spaventevole distruzione viene eseguita 
con un odio, una barbarie e una efferatezza che non si sarebbero creduti possibili nel nostro secolo.Non vi 
può essere uomo privato, che pensi saggiamente, né uomo di Stato, consapevole della sua responsabilità, 
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che non rabbrividisca al pensiero che quanto oggi accade in Spagna non abbia forse a ripetersi domani in 
altre nazioni civili. 
(CM)  13, 21 
Né si può dire che tali atrocità siano un fenomeno transitorio solito ad accompagnarsi a qualunque grande 
rivoluzione, isolati eccessi di esasperazione comuni ad ogni guerra; no, sono frutti naturali del sistema, che 
manca di ogni freno interno. Un freno è necessario all’uomo, sia individuo, sia in società. Anche i popoli 
barbari ebbero questo freno nella legge naturale scolpita da Dio nell’animo di ciascun uomo. E quando 
questa legge naturale venne meglio osservata, si videro antiche nazioni assurgere ad una grandezza che 
abbaglia ancora, più di quel che converrebbe, certi superficiali studiosi della storia umana. Ma se si strappa 
dal cuore degli uomini l’idea stessa di Dio, essi necessariamente sono dalle loro passioni sospinti alla più 
efferata barbarie. 
(CM)  13, 22 
È quello che purtroppo stiamo vedendo: per la prima volta nella storia stiamo assistendo ad una lotta 
freddamente voluta, e accuratamente preparata dell’uomo contro «tutto ciò che è divino» [IIThes.II,4]. Il 
comunismo è per sua natura antireligioso, e considera la religione come «l’oppio del popolo» perché i 
princìpi religiosi che parlano della vita d’oltre tomba, distolgono il proletario dal mirare al conseguimento del 
paradiso sovietico, che è di questa terra.  
(CM)  13, 23 
Ma non si calpesta impunemente la legge naturale e l’Autore di essa: il comunismo non ha potuto né potrà 
ottenere il suo intento neppure nel campo puramente economico. È vero che nella Russia ha potuto 
contribuire a scuotere uomini e cose da una lunga e secolare inerzia, e ottenere con ogni sorta di mezzi, 
spesso senza scrupoli, qualche successo materiale; ma sappiamo per testimonianze non sospette, anche 
recentissime, che di fatto neppur là ha raggiunto lo scopo che aveva promesso; senza contare poi la 
schiavitù che il terrorismo ha imposto a milioni di uomini. Anche nel campo economico è pur necessaria 
qualche morale, qualche sentimento della responsabilità, che invece non trova posto in un sistema 
prettamente materialistico come il comunismo. Per sostituirlo non rimane che il terrorismo, quale appunto 
vediamo ora nella Russia, dove gli antichi compagni di congiura e di lotta si dilaniano a vicenda; un 
terrorismo, il quale per altro non riesce ad arginare né la corruzione dei costumi, e neppure il dissolvimento 
della compagine sociale. 

#11.48 Contrasto della concezione che il cristianesimo ha della strumentalità della società per 
l’uomo e quella che ne ha il liberalismo. 
(CL)  13, 29 
Ma Dio ha in pari tempo ordinato l’uomo anche alla società civile, richiesta dalla sua stessa natura. Nel 
piano del Creatore la società è un mezzo naturale, di cui l’uomo può e deve servirsi per il raggiungimento 
del suo fine, essendo la società umana per l’uomo, e non viceversa. Ciò non è da intendersi nel senso del 
liberalismo individualistico, che subordina la società all’uso egoistico dell’individuo; ma solo nel senso che, 
mediante l’unione organica con la società, sia a tutti resa possibile per la mutua collaborazione l’attuazione 
della vera felicità terrena; inoltre nel senso che nella società trovano sviluppo tutte le doti individuali e 
sociali, inserite nella natura umana, le quali sorpassano l’immediato interesse del momento e rispecchiano 
nella società la perfezione divina: ciò nell’uomo isolato non potrebbe verificarsi. Ma anche quest’ultimo 
scopo è in ultima analisi in ordine all’uomo, perché riconosca questo riflesso della perfezione divina, e lo 
rimandi così in lode e adorazione al Creatore. Solo l’uomo, la persona umana, e non una qualsiasi società 
umana, è dotato di ragione e di volontà moralmente libera. 

#11.49 Opposizione tra l’etica cristiana e la prassi comunista. 
(CM)  13, 32 
…I mezzi per salvare il mondo attuale dalla triste rovina prodotta dal liberalismo amorale non consistono 
nella lotta di classe e nel terrore, e neppure nell’abuso autocratico del potere statale, ma nella penetrazione 
della giustizia sociale e del sentimento di amore cristiano nell’ordine economico e sociale. 
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(CM)  13, 33 
…La spoliazione dei diritti e l’asservimento dell’uomo, il rinnegamento dell’origine prima e trascendente 
dello Stato e del potere statale, l’abuso orribile del potere pubblico a servizio del terrorismo collettivista 
sono proprio il contrario di ciò che corrisponde all’etica naturale e alla volontà del Creatore. Sia l’uomo sia 
la società civile traggono origine dal Creatore, e sono da Lui mutuamente ordinati l’uno all’altra; quindi 
nessuno dei due può esimersi dai doveri correlativi, né rinnegarne o menomarne i diritti. Il Creatore stesso 
ha regolato questo mutuo rapporto nelle sue linee fondamentali ed è ingiusta usurpazione quella che il 
comunismo si arroga, d’imporre cioè in luogo della legge divina basata sugli immutabili princìpi della verità 
e della carità, un programma politico di partito, che promana dall’arbitrio umano ed è pieno di odio. 

#11.50 Rinnovata accusa al liberalismo, matrice da cui è nato per reazione il marxismo. 
(CM + CL)  13, 38 
Si può ben dire con tutta verità che la Chiesa, a somiglianza di Cristo, passa attraverso i secoli « facendo 
del bene » a tutti. Non vi sarebbero né socialismo né comunismo se coloro che governavano i popoli non 
avessero disprezzato gli insegnamenti e i materni avvertimenti della Chiesa: essi invece hanno voluto, sulle 
basi del liberalismo e del laicismo, fabbricare altri edifici sociali, che sulle prime parevano potenti e 
grandiosi, ma ben presto si videro mancare di solidi fondamenti, e vanno miseramente crollando l’uno dopo 
l’altro, come deve crollare tutto ciò che non poggia sull’unica pietra angolare che è Gesù Cristo. 

#11.51 Invito agli imprenditori a cambiar rotta superando il liberalismo. 
(CL)  13, 50 
Perciò Ci rivolgiamo in modo particolare a voi, padroni e industriali cristiani, il cui compito è spesso tanto 
difficile perché voi portate la pesante eredità degli errori di un regime economico iniquo che ha esercitato il 
suo rovinoso influsso durante più generazioni; siate voi stessi memori della vostra responsabilità. È 
purtroppo vero che il modo di agire di certi ambienti cattolici ha contribuito a scuotere la fiducia dei 
lavoratori nella religione di Gesù Cristo. Essi non volevano capire che la carità cristiana esige il 
riconoscimento di certi diritti, che sono dovuti all’operaio e che la Chiesa gli ha esplicitamente riconosciuti. 
Come è da giudicarsi l’operato di quei padroni cattolici, i quali in qualche luogo sono riusciti ad impedire la 
lettura della Nostra Enciclica Quadragesimo anno, nelle loro chiese patronali? o di quegli industriali cattolici 
che si sono mostrati fino ad oggi gli avversari di un movimento operaio da Noi stessi raccomandato? E non 
è da deplorare che il diritto di proprietà, riconosciuto dalla Chiesa, sia stato talvolta usato per defraudare 
l’operaio del suo giusto salario e dei suoi diritti sociali? 

#11.52 I mezzi più idonei alla lotta anti-comunista. 
(CM)  13, 39 
…E’ la dottrina della Chiesa, l’unica che possa apportare vera luce, come in ogni altro campo, così anche 
nel campo sociale, e possa recare salvezza di fronte all’ideologia comunista. Ma bisogna che tale dottrina 
passi sempre più nella pratica della vita, secondo l’avvertimento dell’Apostolo San Giacomo: «Siate… 
operatori della parola e non semplici uditori, ingannando voi stessi» [Iac.I,22]; perciò quello che più urge al 
presente è adoperare con energia gli opportuni rimedi per opporsi efficacemente al minaccioso 
sconvolgimento che si va preparando. Nutriamo la ferma fiducia che almeno la passione con cui i figli delle 
tenebre giorno e notte lavorano alla loro propaganda materialistica e atea, valga a santamente stimolare i 
figli della luce ad uno zelo non dissimile, anzi maggiore, per l’onore della Maestà divina. 
(CM)  13, 41 
Come in tutti i periodi più burrascosi della storia della Chiesa, così ancor oggi il fondamentale rimedio è un 
sincero rinnovamento di vita privata e pubblica secondo i princìpi del Vangelo… 
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(CM)  13, 43 
…Molto ancora resta da fare su questa via del rinnovamento spirituale. Anche in paesi cattolici, troppi sono 
coloro che sono cattolici quasi solo di nome; troppi coloro che, pur seguendo più o meno fedelmente le 
pratiche più essenziali della religione che si vantano di professare, non si curano di conoscerla meglio, di 
acquistarne una più intima e più profonda convinzione, e meno ancora di far sì che all’esterna vernice 
corrisponda l’interno splendore di una coscienza retta e pura, che sente e compie tutti i suoi doveri sotto lo 
sguardo di Dio. Sappiamo quanto il Divin Salvatore aborrisse questa vana e fallace esteriorità, Egli che 
voleva che tutti adorassero il Padre «in spirito e verità». Chi non vive veramente e sinceramente secondo 
la fede che professa, non potrà oggi, mentre tanto gagliardo soffia il vento della lotta e della persecuzione, 
reggersi a lungo, ma verrà miseramente travolto da questo nuovo diluvio che minaccia il mondo, e così 
mentre si prepara da sé la propria rovina, esporrà al ludibrio anche il nome cristiano. 
(CM)  13, 44 
E qui vogliamo…insistere più particolarmente sopra due insegnamenti del Signore…il distacco dai beni 
terreni e il precetto della carità…E questa lezione è più che mai necessaria in questi tempi di materialismo 
assetato dei beni e piaceri di questa terra. Tutti i cristiani, ricchi o poveri, devono sempre tener fisso lo 
sguardo al cielo, ricordandosi che «non abbiamo qui una città permanente, ma cerchiamo quella avvenire» 
[Hebr.XIII,14]. I ricchi non devono porre nelle cose della terra la loro felicità né indirizzare al conseguimento 
di quelle i loro sforzi migliori; ma, considerandosene solo come amministratori che sanno di doverne 
rendere conto al supremo Padrone, se ne valgano come di mezzi preziosi che Dio loro porge per fare del 
bene… 
(CM)  13, 45  
Ma anche i poveri, a loro volta, pur adoperandosi secondo le leggi della carità e della giustizia a 
provvedersi del necessario e anche a migliorare la loro condizione, devono sempre rimanere essi pure 
«poveri di spirito» [Matth.V,3], stimando più i beni spirituali che i beni e i godimenti terreni… 
(CM)  13, 46 
Ancora più importante, come rimedio del male di cui trattiamo, o certo più direttamente ordinato a risanarlo, 
è il precetto della carità….Quanto più gli operai e i poveri sperimenteranno in se stessi ciò che lo spirito 
dell’amore animato dalla virtù di Cristo fa per essi, tanto più si spoglieranno del pregiudizio che il 
Cristianesimo abbia perduto della sua efficacia e la Chiesa stia dalla parte di quelli che sfruttano il loro 
lavoro. 
(CM)  13, 49 
Ma la carità non sarà mai vera carità se non terrà sempre conto della giustizia…Se dunque, secondo 
l’Apostolo, tutti i doveri si riducono al solo precetto della vera carità, anche quelli che sono di stretta 
giustizia, come il non uccidere e il non rubare; una carità che privi l’operaio del salario a cui ha stretto 
diritto, non è carità, ma un vano nome e una vuota apparenza di carità. Né l’operaio ha bisogno di ricevere 
come elemosina ciò che a lui tocca per giustizia; né si può tentare di esimersi dai grandi doveri imposti 
dalla giustizia con piccoli doni di misericordia. Carità e giustizia impongono dei doveri, spesso circa la 
stessa cosa, ma sotto diverso aspetto; e gli operai, a questi doveri altrui che li riguardano, sono 
giustamente sensibilissimi per ragione della loro stessa dignità. 
(CM)  13, 51 
Difatti, oltre la giustizia commutativa, vi è pure la giustizia sociale, che impone anch’essa dei doveri a cui 
non si possono sottrarre né i padroni né gli operai. Ed è appunto proprio della giustizia sociale l’esigere dai 
singoli tutto ciò che è necessario al bene comune. Ma come nell’organismo vivente non viene provvisto al 
tutto, se non si dà alle singole parti e alle singole membra tutto ciò di cui esse abbisognano per esercitare 
le loro funzioni… 
(CM)  13, 53 
Se poi, come avviene sempre più frequentemente nel salariato, la giustizia non può essere osservata dai 
singoli, se non a patto che tutti si accordino a praticarla insieme mediante istituzioni che uniscano tra loro i 
datori di lavoro, per evitare tra essi una concorrenza incompatibile con la giustizia dovuta ai lavoratori, il 
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dovere degli impresari e padroni è di sostenere e di promuovere queste istituzioni necessarie, che 
diventano il mezzo normale per poter adempiere i doveri di giustizia… 

#11.53 Avvertenza circa le forme addomesticate di comunismo: radicale incompatibilità col 
cristianesimo. 
(CM)  13, 57 
Su questo punto abbiamo giù insistito nella Nostra Allocuzione del 12 maggio dell’anno scorso, ma 
crediamo necessario, Venerabili Fratelli, di dover in modo particolare richiamarvi sopra di nuovo la vostra 
attenzione. Il comunismo nel principio si mostrò quale era in tutta la sua perversità, ma ben presto si 
accorse che in tale modo allontanava da sé i popoli, e perciò ha cambiato tattica e procura di attirare le 
folle con vari inganni, nascondendo i propri disegni dietro idee che in sé sono buone ed attraenti. Così, 
vedendo il comune desiderio di pace, i capi del comunismo fingono di essere i più zelanti fautori e 
propagatori del movimento per la pace mondiale; ma nello stesso tempo eccitano a una lotta di classe che 
fa correre fiumi di sangue, e sentendo di non avere interna garanzia di pace, ricorrono ad armamenti 
illimitati. Così, sotto vari nomi che neppure alludono al comunismo, fondano associazioni e periodici che 
servono poi unicamente a far penetrare le loro idee in ambienti altrimenti a loro non facilmente accessibili; 
anzi procurano con perfidia di infiltrarsi in associazioni cattoliche e religiose. Così altrove, senza punto 
recedere dai loro perversi princìpi, invitano i cattolici a collaborare con loro sul campo così detto umanitario 
e caritativo, proponendo talvolta anche cose del tutto conformi allo spirito cristiano e alla dottrina della 
Chiesa. Altrove poi spingono l’ipocrisia fino a far credere che il comunismo in paesi di maggior fede o di 
maggior cultura assumerà un altro aspetto più mite, non impedirà il culto religioso e rispetterà la libertà 
delle coscienze. Vi sono anzi di quelli che riferendosi a certi cambiamenti introdotti recentemente nella 
legislazione sovietica, ne concludono che il comunismo stia per abbandonare il suo programma di lotta 
contro Dio. 
(CM)  13, 58 
Procurate, Venerabili Fratelli, che i fedeli non si lascino ingannare! Il comunismo è intrinsecamente 
perverso e non si può ammettere in nessun campo la collaborazione con esso da parte di chiunque voglia 
salvare la civilizzazione cristiana. E se taluni indotti in errore cooperassero alla vittoria del comunismo nel 
loro paese, cadranno per primi come vittime del loro errore, e quanto più le regioni dove il comunismo 
riesce a penetrare si distinguono per l’antichità e la grandezza della loro civiltà cristiana, tanto più 
devastatore vi si manifesterà l’odio dei «senza Dio». 

#11.54 Appello per la libertà della Chiesa, unico rimedio al comunismo; e per la riconversione al 
cristianesimo. 
(CM)  13, 79 
Confidiamo che coloro che dirigono le sorti delle Nazioni, per poco che sentano il pericolo estremo da cui 
oggi sono minacciati i popoli, sentiranno sempre meglio il supremo dovere di non impedire alla Chiesa il 
compimento della sua missione; tanto più che nel compierla, mentre mira alla felicità eterna dell’uomo, 
essa lavora inseparabilmente anche per la vera felicità temporale. 
(CM)  13, 80 
Ma non possiamo porre fine a questa Lettera Enciclica senza rivolgere una parola a quegli stessi figli Nostri 
che sono già intaccati o quasi dal male comunista. Li esortiamo vivamente ad ascoltare la voce del Padre 
che li ama; e preghiamo il Signore che li illumini affinché abbandonino la via sdrucciolevole che travolge 
tutti in una immensa catastrofica rovina e riconoscano anch’essi che l’unico Salvatore è Gesù Cristo Signor 
Nostro: «perché non c’è sotto il cielo alcun altro nome dato agli uomini, dal quale possiamo aspettarci 
d’esser salvati»  [Act.IV,12]. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII - PENTECOSTE 1941 -  
nel 50° anniversario della «Rerum novarum».  

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.55 Pio XII riconferma l’intenzione di Leone XIII di opporsi sia al socialismo che al liberalismo. 
(CM + CL)  16, 6 
Consapevole di tale gravissima responsabilità Leone XIII, indirizzando la sua enciclica al mondo, additava 
alla coscienza cristiana gli errori e i pericoli della concezione di un socialismo materialista, le fatali 
conseguenze di un liberalismo economico, spesso inconscio o dimentico o sprezzante dei doveri sociali; ed 
esponeva con magistrale chiarezza e mirabile precisione i principi convenienti e acconci a migliorare - 
gradatamente e pacificamente - le condizioni materiali e spirituali dell’operaio. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.56 La esplicita condanna del marxismo non deve far credere che la Chiesa accetti l’attuale 
formulazione capitalistica che spoglia l’operaio della proprietà privata, tanto quanto lo statalismo 
collettivistico. 
(CM + CL)  18, 17 
Mossa sempre da motivi religiosi, la Chiesa condannò i vari sistemi del socialismo marxista, e li condanna 
anche oggi, com'è suo dovere e diritto permanente di preservare gli uomini da correnti e influssi, che ne 
mettono a repentaglio la salvezza eterna. Ma la Chiesa non può ignorare o non vedere, che l'operaio, nello 
sforzo di migliorare la sua condizione, si urta contro qualche congegno, che, lungi dall'essere conforme alla 
natura, contrasta con l'ordine di Dio e con lo scopo, che Egli ha assegnato per i beni terreni. Per quanto 
fossero e siano false, condannabili e pericolose le vie, che si seguirono; chi, e soprattutto qual sacerdote o 
cristiano, potrebbe restar sordo al grido, che si solleva dal profondo, e il quale in un mondo di un Dio giusto 
invoca giustizia e spirito di fratellanza? Ciò sarebbe un silenzio colpevole e ingiustificabile davanti a Dio, e 
contrario al senso illuminato dell'apostolo, il quale, come inculca che bisogna essere risoluti contro l'errore, 
sa pure che si vuol essere pieni di riguardo verso gli erranti e con l'animo aperto per intenderne aspirazioni, 
speranze e motivi. 
(CM + CL)  18, 18 
Dio, benedicendo i nostri progenitori, disse loro: «Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra e 
soggiogatela» (Gn.1,28). E al primo capo di famiglia diceva poi: «Nel sudore della tua fronte ti ciberai di 
pane» (Gn.3,19). La dignità della persona umana esige dunque normalmente come fondamento naturale 
per vivere il diritto all'uso dei beni della terra; a cui risponde l'obbligo fondamentale di accordare una 
proprietà privata, possibilmente a tutti. Le norme giuridiche positive; regolanti la proprietà privata, possono 
mutare e accordare un uso più o meno circoscritto; ma se vogliono contribuire alla pacificazione della 
comunità, dovranno impedire che l'operaio, che è o sarà padre di famiglia, venga condannato ad una 
dipendenza e servitù economica, inconciliabile con i suoi diritti di persona. 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.57 Il metodo della rivoluzione non risolve la questione sociale. 
(CM)  19, 5 
La Chiesa, custode e maestra della verità, nell'asserire e propugnare coraggiosamente i diritti del popolo 
lavoratore, a varie riprese, combattendo l'errore, ha dovuto mettere in guardia a non lasciarsi illudere dal 
miraggio di speciose e fatue teorie e visioni di benessere futuro e dagli ingannevoli adescamenti e 
incitamenti di falsi maestri di prosperità sociale, che dicono bene al male e male al bene e, vantandosi 
amici del popolo, non consentono tra capitale e lavoro e tra datori di lavoro e operai quelle mutue intese, 
che mantengono e promuovono la concordia sociale per il progresso e l'utilità comune. Tali amici del 
popolo voi li udiste già nelle piazze, nei ridotti, nei congressi; ne conosceste le promesse sui fogli volanti; li 
sentiste nei loro canti e nei loro inni; ma alle loro parole quando mai hanno risposto i fatti o hanno sorriso le 
speranze con la realtà? Inganni e delusioni ne provarono e ne provano i privati e i popoli, che loro 
prestarono fede e li seguirono per vie, le quali, lungi dal migliorare, peggiorano e aggravano le condizioni di 
vita e di avanzamento materiale e morale. Tali falsi pastori danno a credere che la salvezza deve 
procedere da una rivoluzione, che tramuti la consistenza sociale o rivesta carattere nazionale. 
(CM)  19, 6 
La rivoluzione sociale si vanta di innalzare al potere la classe operaia : vana parola e mera parvenza di 
impossibile realtà! Di fatto voi vedete che il popolo lavoratore rimane legato, aggiogato e stretto alla forza 
del capitalismo di Stato; il quale comprime e assoggetta tutti, non meno la famiglia che le coscienze, e 
trasforma gli operai in una gigantesca macchina di lavoro. Non diversamente da altri sistemi e ordinamenti 
sociali, che pretende di combattere, esso tutto raggruppa, ordina e costringe in uno spaventevole 
strumento di guerra, che domanda non solo il sangue e la salute, ma anche i beni e la prosperità del 
popolo. E se i dirigenti vanno alteri di questo o di quel vantaggio o miglioramento conseguito nell'ambito del 
lavoro, menandone e diffondendone rumoroso vanto, tale profitto materiale non è mai che riesca un degno 
compenso delle rinunzie a ciascuno imposte, che ledono i diritti della persona, la libertà nella direzione 
della famiglia, nell'esercizio della professione, nella condizione di cittadino, e in particolare modo nella 
pratica della religione e fin nella vita della coscienza. 
(CM)  19, 7 
No, non è nella rivoluzione, diletti figli e figlie, la salvezza vostra; ed è contro la genuina e sincera 
professione cristiana il tendere, pensando solo al proprio esclusivo e materiale vantaggio, che appare però 
sempre incerto, ad una rivoluzione che proceda dall'ingiustizia e dall'insubordinazione civile, e il rendersi 
tristemente colpevoli del sangue dei concittadini e della distruzione dei beni comuni. Guai a chi dimentica 
che una vera società nazionale include la giustizia sociale, esige una equa e congrua partecipazione di tutti 
ai beni del Paese; altrimenti voi intendete che la Nazione finirebbe in una lustra sentimentale, in un 
vaneggiante pretesto, palliativo di ceti particolari per sottrarsi ai sacrifici indispensabili a conseguire 
l'equilibrio e la tranquillità pubblica. E scorgereste allora come, venuta meno al concetto di società 
nazionale la nobiltà largitagli da Dio, le competizioni e le lotte interne diventerebbero per tutti una temibile 
minaccia. . . . 
(CM)  19, 8 
Non nella rivoluzione, ma in una evoluzione concorde sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha fatto 
mai altro che abbattere, non innalzare; accendere le passioni, non calmarle; accumulare odi e rovine, non 
affratellare i contendenti; e ha precipitato gli uomini e i partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, 
dopo prove dolorose, sopra i ruderi della discordia. Solo una evoluzione progressiva e prudente, 
coraggiosa e consentanea alla natura, illuminata e guidata dalle sante norme cristiane di giustizia e di 
equità, può condurre al compimento dei desideri e dei bisogni onesti dell’operaio. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.58 La Chiesa rigetta sia il collettivismo che il capitalismo. 
(CM + CL)  20, 10 
La coscienza cristiana non può ammettere come giusto un ordinamento sociale che o nega in massima o 
rende praticamente impossibile o vano il diritto naturale di proprietà, così sui beni di consumo come sui 
mezzi di produzione. Ma essa non può nemmeno accettare quei sistemi, che riconoscono il diritto della 
proprietà privata secondo un concetto del tutto falso, e sono quindi in contrasto col vero e sano ordine 
sociale. 

#11.59 Condanna del capitalismo. 
(CM + CL)  20, 11 
Perciò là dove, per esempio, il « capitalismo » si basa sopra tali erronee concezioni e si arroga sulla 
proprietà un diritto illimitato, senza alcuna subordinazione al bene comune, la Chiesa lo ha riprovato come 
contrario al diritto di natura. Noi vediamo infatti la sempre crescente schiera dei lavoratori trovarsi sovente 
di fronte a quegli eccessivi concentramenti di beni economici che, nascosti spesso sotto forme anonime, 
riescono a sottrarsi ai loro doveri sociali e quasi mettono l’operaio nella impossibilità di formarsi una sua 
proprietà effettiva. Vediamo la piccola e media proprietà scemare e svigorirsi nella vita sociale, serrata e 
costretta com’è ad una lotta difensiva sempre più dura e senza speranza di buon successo. Vediamo, da 
un lato, le ingenti ricchezze dominare l’economia privata e pubblica, e spesso anche l’attività civile; 
dall’altro, la innumerevole moltitudine di coloro che, privi di ogni diretta o indiretta sicurezza della propria 
vita, non prendono più interesse ai veri ed alti valori dello spirito, si chiudono alle aspirazioni verso una 
genuina libertà, si gettano al servigio di qualsiasi partito politico, schiavi di chiunque prometta loro in 
qualche modo pane e tranquillità. E la esperienza ha dimostrato di quale tirannia in tali condizioni anche nel 
tempo presente sia capace la umanità. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI DIRIGENTI ACLI. 
Roma 11-3-1945 

Fonti 22 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.60 La vera “democratizzazione” dell’economia suppone il superamento sia del capitalismo 
liberale che del collettivismo socialista: una cultura della solidarietà, il resto sono vuote frasi. 
(CM + CL) 22, 5 
Quanto alla democratizzazione dell’economia, essa è minacciata non meno dal monopolio, ossia dal 
dispotismo economico di un anonimo conglomerato di capitale privato, che dalla forza preponderante di 
moltitudini organizzate e pronte a utilizzare la loro potenza a danno della giustizia e del diritto altrui. E’ 
giunto il tempo ormai di abbandonare le vuote frasi e di pensare con la “Quadragesimo anno”  ad un nuovo 
ordinamento delle forze produttive del popolo. Al di sopra, cioè, della distinzione fra datori e prestatori di 
lavoro, sappiano gli uomini vedere e riconoscere quella più alta unità, la quale lega fra loro tutti quelli che 
collaborano alla produzione, vale a dire il loro collegamento e la loro solidarietà nel dovere che hanno di 
provvedere insieme stabilmente al bene comune ed ai bisogni di tutta la comunità. Che questa solidarietà 
si estenda ad ogni ramo della produzione, che divenga il fondamento di un miglior ordine economico, di 
una sana e giusta autonomia, ed apra alle classi lavoratrici il cammino per acquistare onestamente la loro 
parte di responsabilità nella condotta dell’economia nazionale! In tal modo, grazie a questa armoniosa 
coordinazione e cooperazione, a questa più intima unione del lavoro con gli altri fattori di produzione della 
vita economica, il lavoratore arriverà a trovare nella sua attività un guadagno tranquillo e sufficiente per il 
sostentamento suo e della famiglia, una vera soddisfazione del suo spirito, ed un potente stimolo verso il 
suo perfezionamento… 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII  
IN OCCASIONE DELLA SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE ARTIGIANO 

Piazza San Pietro - Domenica, 1° maggio 1955. 
Fonti 29 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.61 L’atteggiamento della Chiesa dentro le difficoltà causate dall’affermarsi del comunismo 
marxista tra le masse operaie. Il problema centrale è la formazione delle masse operaie cristiane. 
(CM)  29, 4 
a- Da lungo tempo pur troppo il nemico di Cristo semina zizzania nel popolo italiano, senza incontrare 
sempre e dappertutto una sufficiente resistenza da parte dei cattolici. Specialmente nel ceto dei lavoratori 
esso ha fatto e fa di tutto per diffondere false idee sull'uomo e il mondo, sulla storia, sulla struttura della 
società e della economia. Non è raro il caso in cui l'operaio cattolico, per mancanza di una solida 
formazione religiosa, si trova disarmato, quando gli si propongono simili teorie; non è capace di rispondere, 
e talvolta persino si lascia contaminare dal veleno dell’errore. Questa formazione le Acli debbono dunque 
sempre più migliorare, persuase come sono che esercitano in tal guisa quell'apostolato del lavoratore fra i 
lavoratori, che il Nostro Predecessore Pio XI di f.m. auspicava nella sua Enciclica «Quadragesimo anno» 
(cfr.Acta Ap.Sedis,vol.XXIII pag.226). La formazione religiosa del cristiano, e specialmente del lavoratore, è 
uno degli offici principali dell'azione pastorale moderna. Come gl'interessi vitali della Chiesa e delle anime 
hanno imposto la istituzione di scuole cattoliche per i fanciulli cattolici, così anche la vera e profonda 
istruzione religiosa degli adulti è una necessità di primo ordine. In tal modo voi siete sulla buona via; 
continuate con coraggio e perseveranza, e non lasciatevi sviare da erronei principi.  
b- Poiché questi erronei principi sono all'opera! — Quante volte Noi abbiamo affermato e spiegato l'amore 
della Chiesa verso gli operai! Eppure si propaga largamente l'atroce calunnia che «la Chiesa è alleata del 
capitalismo contro i lavoratori»! Essa, madre e maestra di tutti, è sempre particolarmente sollecita verso i 
figli che si trovano in più difficili condizioni, e anche di fatto ha validamente contribuito al conseguimento 
degli onesti progressi già ottenuti da varie categorie di lavoratori. Noi stessi nel Radiomessaggio natalizio 
del 1942 dicevamo: «Mossa sempre da motivi religiosi, la Chiesa condannò i vari sistemi del socialismo 
marxista, e li condanna anche oggi, com'è suo dovere e diritto permanente di preservare gli uomini da 
correnti e influssi, che ne mettono a repentaglio la salvezza eterna. Ma la Chiesa non può ignorare o non 
vedere che l'operaio, nello sforzo di migliorare la sua condizione, si urta contro qualche congegno, che, 
lungi dall'essere conforme alla natura, contrasta con l'ordine di Dio e con lo scopo che Egli ha assegnato 
per i beni terreni. Per quanto fossero e siano false, condannabili e pericolose le vie, che si seguirono; chi, e 
soprattutto qual sacerdote o cristiano, potrebbe restar sordo al grido, che si solleva dal profondo, e il quale 
in un inondo di un Dio giusto invoca giustizia e spirito di fratellanza?» (Discorsi e Radiomessaggi, vol.IV 
pag. 336- 337).  
c- Gesù Cristo non attende che Gli si apra il cammino per penetrare le realtà sociali, con sistemi che non 
derivano da Lui, si chiamino essi «umanesimo laico» a «socialismo purgato dal materialismo». Il suo regno 
divino di verità e di giustizia è presente anche nelle regioni ove l'opposizione fra le classi minaccia 
incessantemente di avere il sopravvento. Perciò la Chiesa non si restringe ad invocare questo più giusto 
ordine sociale, ma ne indica i principi fondamentali, sollecitando i reggitori dei popoli, i legislatori, i datori di 
lavoro e i direttori delle imprese di metterli ad esecuzione. 
(CM)  29, 6 
L'azione delle forze cristiane nella vita pubblica importa dunque certamente che si promuova la 
promulgazione di buone leggi e la formazione di istituzioni adatte ai tempi; ma significa anche più che si 
bandisca il dominio delle frasi vuote e delle parole ingannatrici, e che l'uomo comune si senta appoggiato e 
sostenuto nelle sue legittime esigenze ed attese. Occorre formare una opinione pubblica che, senza 
cercare lo scandalo, indichi con franchezza e coraggio le persone e le circostanze, che non sono conformi 
alle giuste leggi ed istituzioni, o che nascondono slealmente ciò che è vero. Non basta per procurare 
l'influsso al semplice cittadino il mettergli in mano la scheda di voto o altri simili mezzi. Se egli vuol essere 
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associato alle classi dirigenti, se vuole, per il bene di tutti, porre talvolta rimedio alla mancanza di idee 
proficue e vincere l'egoismo invadente, deve possedere egli stesso le intime energie necessarie e la 
fervida volontà di contribuire ad infondere una sana morale in tutto l'ordinamento pubblico. Ecco il 
fondamento della speranza che Noi esprimevamo alle Acli or sono dieci anni e che ripetiamo oggi con 
raddoppiata fiducia dinanzi a voi. Nel movimento operaio possono subire reali delusioni soltanto coloro, che 
dirigono il loro sguardo unicamente all'aspetto politico immediato, al giuoco delle maggioranze. L'opera 
vostra si svolge nello stadio preparatorio — e così essenziale — della politica. Per voi si tratta di educare 
ed avviare il vero lavoratore cristiano mediante la vostra « formazione sociale» alla vita sindacale e politica 
e di sostenere e facilitare tutta la sua condotta per mezzo della vostra « azione sociale » e del vostro 
«servizio sociale». Continuate dunque senza debolezze l'opera finora prestata; in tal guisa aprirete a Cristo 
un adito immediato nel mondo operaio, e mediatamente poi anche negli altri gruppi sociali. È questa 
l'«apertura» fondamentale, senza la quale ogni altra «apertura» in qualunque senso non sarebbe che una 
capitolazione delle forze che si dicono cristiane. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE 
 Sabato, 24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.62 La superstizione produttivistica, comune alle due ideologie. 
(CM + CL) 30, 12 
Chi, in questa epoca industriale, con diritto accusa il comunismo di aver privato della libertà i popoli su cui 
domina, non dovrebbe omettere di notare che anche nell’altra parte del mondo la libertà sarà un ben 
dubbio possesso, se la sicurezza dell’uomo non sarà più derivata da strutture che corrispondano alla sua 
vera natura. La errata credenza che fa riporre la salvezza nel sempre crescente processo della produzione 
sociale, è una superstizione, forse l’unica del nostro razionalistico tempo industriale, ma è anche la più 
pericolosa, perché sembra stimare impossibili le crisi economiche, che sempre portano in sé il rischio di un 
ritorno alla dittatura. Inoltre quella superstizione non è neppure atta ad erigere un saldo baluardo contro il 
comunismo, perché essa è condivisa dalla parte comunista ed anche da non pochi della non comunista. In 
questa errata credenza le due parti s’incontrano, stabilendo in tal modo una tacita intesa, tale, da poter 
indurre gli apparenti realisti dell’Ovest al sogno di una possibile vera coesistenza. 
(CM + CL) 30, 13 
Noi respingiamo il comunismo come sistema sociale in virtù della dottrina cristiana….Per la medesima 
ragione rigettiamo altresì l’opinione che il cristiano debba oggi vedere il comunismo come un fenomeno o 
una tappa nel corso della storia, quasi necessario « momento » evolutivo di essa, e quindi accettarlo quasi 
come decretato dalla Provvidenza divina. 

#11.63 L’anticomunismo cristiano non può essere semplicemente un liberalismo mascherato. 
(CM + CL) 30, 14 
Ma Noi, al tempo stesso, ammoniamo i cristiani dell’era industriale, nuovamente e nello spirito dei Nostri 
ultimi Predecessori nel supremo ufficio pastorale e di magistero, di non contentarsi di un anticomunismo 
fondato sul motto e sulla difesa di una libertà vuota di contenuto; ma li esortiamo piuttosto a edificare una 
società in cui la sicurezza dell’uomo riposi su quell’ordine morale, del quale abbiamo già più volte esposto 
la necessità e i riflessi e che rispecchia la vera natura umana. Ora i cristiani, ai quali qui più particolarmente 
Ci rivolgiamo, dovrebbero sapere meglio degli altri che il Figlio di Dio fatto uomo è l’unico saldo sostegno 
della umanità anche nella vita sociale e storica, e che Egli, assumendo la natura umana, ne ha confermato 
la dignità come fondamento e regola di quell’ordine morale. È dunque loro precipuo ufficio di far sì che la 
moderna società ritorni nelle sue strutture alle sorgenti consacrate dal Verbo di Dio fatto carne. Se mai i 
cristiani trascurassero questo loro ufficio, lasciando inerte, per quanto è da loro, la forza ordinatrice della 
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fede nella vita pubblica, commetterebbero un tradimento verso l’Uomo-Dio, apparso visibile tra noi nella 
culla di Betlemme. E valga ciò a testimoniare la serietà e il profondo motivo dell’azione cristiana nel mondo, 
ed insieme a fugare ogni sospetto di pretese mire di potenza terrena da parte della Chiesa. Se dunque i 
cristiani si uniscono a tal fine in varie istituzioni ed organizzazioni, essi non si propongono altro scopo che il 
servizio voluto da Dio a vantaggio del mondo. Per questo motivo, e non per debolezza, i cristiani si 
collegano fra di loro. Ma essi — ed essi soprattutto — rimangono aperti ad ogni sana intrapresa e ad ogni 
genuino progresso, né si ritirano in un chiuso recinto, quasi per preservarsi dal mondo. Dediti a 
promuovere il comune vantaggio, non disprezzano gli altri, i quali, del resto, se sono docili al lume della 
ragione, potrebbero e dovrebbero accettare della dottrina del cristianesimo almeno ciò che è fondato sul 
diritto di natura. Guardatevi da coloro che disprezzano quel servizio cristiano al mondo e gli oppongono un 
cosiddetto «puro», «spirituale» cristianesimo. Essi non hanno compreso questa divina istituzione, a 
cominciare dal suo fondamento: Cristo, vero Dio, ma anche vero uomo. L’Apostolo Paolo ci fa conoscere il 
pieno, integrale volere dell’Uomo-Dio, che mira ad ordinare anche questo mondo terreno; tributandoGli, ad 
onore, due titoli eloquenti: il «mediatore» e l’uomo [Tim.2,5]. Sì, l’uomo, com’è ciascuno dei suoi redenti. 

#11.64 Avvertenza contro i cedimenti alle ideologie contemporanee: il cristianesimo ha una sua 
visione del mondo specificamente diversa e questa visione va difesa dalla capitolazione a 
qualsiasi ideologia che è poi sopraffazione politica. 
(CM + CL) 30, 19 
Eppure proprio a lui, uomo religioso, cristiano, si rimprovera da taluni di essere un ostacolo al]a pace, di 
contrariare la pacifica convivenza degli uomini, dei popoli, dei diversi sistemi, perché non ritiene 
silenziosamente nell’intimo della coscienza le sue convinzioni religiose, ma le fa valere anche in 
organizzazioni tradizionali e potenti, in tutte le attività della vita, privata e pubblica. Si afferma che un tale 
cristianesimo rende l’uomo prepotente, parziale, troppo sicuro e contento di sé; che lo induce a difendere 
posizioni, le quali non hanno più alcun senso, invece di essere aperto a tutto e a tutti, e di aver fiducia che 
in una generale coesistenza la intima viva fede come «spirito e amore» almeno nella croce e nel sacrificio, 
arrecherebbe alla comune causa un risoluto contributo. In questo erroneo concetto della religione e del 
cristianesimo non abbiamo forse di nuovo dinanzi a noi quel falso culto del soggetto umano e della sua 
concreta vitalità, trasportato nella vita soprannaturale? L’uomo di fronte a opinioni e a sistemi opposti alla 
vera religione è pur sempre legato dai limiti stabiliti da Dio nell’ordine naturale e soprannaturale. In 
ossequio a questo principio il Nostro programma di pace non può approvare una indiscriminata coesistenza 
con tutti ad ogni costo, — certamente non a costo della verità e della giustizia. Quegli irremovibili confini 
esigono infatti piena osservanza. Ove questa si ha, anche oggi nella questione della pace la religione è in 
modo sicuro protetta contro l’abuso da parte della politica, mentre là ove viene ristretta alla vita puramente 
interna, la religione stessa è più esposta a quel pericolo. 

“MATER ET MAGISTRA”  ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.65 Descrizione del capitalismo liberale: un “naturalismo”. 
(CL) 31, 6 
E oggi, pur essendo passato un lungo periodo di tempo, è ancora operante l’efficacia di quel messaggio 
non solo nei documenti dei pontefici succeduti a Leone XIII, che nel loro insegnamento sociale 
continuamente si richiamano all’enciclica leoniana, ora per trarne ispirazione, ora per chiarirne la portata, 
sempre per fornire incitamento all’azione dei cattolici; ma anche negli ordinamenti stessi dei popoli.Segno è 
che i principi accuratamente approfonditi, le direttive storiche e i paterni richiami contenuti nella magistrale 
enciclica del nostro predecessore conservano tuttora il loro valore ed anzi suggeriscono nuovi e vitali criteri 
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perché gli uomini siano in grado di giudicare il contenuto e le proporzioni della questione sociale, quale si 
presenta oggi, e si decidano ad assumere le relative responsabilità. 
(CL) 31, 7 
a- Come è noto, allora la concezione del mondo economico più diffusa e maggiormente tradotta nella realtà 
era una concezione naturalistica, che negava ogni rapporto tra morale ed economia. Motivo unico 
dell’operare economico, si affermava, è il tornaconto individuale. Legge suprema regolatrice dei rapporti tra 
gli operatori economici è una libera concorrenza senza alcun limite. Interessi dei capitali, prezzi delle merci 
e dei servizi, profitti e salari, sono determinati puramente e meccanicamente dalle leggi del mercato. Lo 
Stato deve astenersi da ogni intervento in campo economico. Le associazioni sindacali erano, a seconda 
dei paesi, o vietate o tollerate o considerate come di diritto privato. 
b- In un mondo economico cosi concepito la legge del più forte trovava piena giustificazione sul piano 
teorico e dominava sul piano dei rapporti concreti tra gli uomini. Ne risultava cosi un ordine economico 
radicalmente sconvolto. 
(CL) 31, 8 
a- Mentre ingentissime ricchezze s’accumulavano nelle mani di pochi, le classi lavoratrici venivano a 
trovarsi in condizioni di crescente disagio. Salari insufficienti o di fame, logoranti le condizioni di lavoro e 
senza alcun riguardo alla sanità fisica, al costume morale e alla fede religiosa. Inumane soprattutto le 
condizioni di lavoro a cui spesso erano sottoposti i fanciulli e le donne. Sempre incombente lo spettro della 
disoccupazione. Soggetta a processo di disintegrazione la famiglia. 
b- Di conseguenza, profonda insoddisfazione tra le classi lavoratrici, nelle quali serpeggiava e si rafforzava 
lo spirito di protesta e di ribellione. Ciò spiega perché tra quelle classi trovassero largo favore teorie 
estremiste, che proponevano rimedi peggiori dei mali. 

#11.66 Chiarissima esposizione sintetica della posizione cristiana di fronte alle due ideologie 
dominanti. 
(CM + CL) 31, 15 
Operai ed imprenditori devono regolare i loro rapporti ispirandosi al principio della solidarietà umana e della 
fratellanza cristiana; giacché tanto la concorrenza in senso liberistico, quanto la lotta di classe, in senso 
marxistico, sono contro natura e contrarie alla concezione cristiana della vita. 

#11.67 Ribadita la posizione di Pio XI circa socialismo e comunismo moderato. 
(CL) 31, 22 
Tra comunismo e cristianesimo, il Pontefice ribadisce che l’opposizione è radicale, e precisa che non è da 
ammettersi in alcun modo che i cattolici aderiscano al socialismo moderato: sia perché è una concezione di 
vita chiusa nell’ambito del tempo, nella quale si ritiene obiettivo supremo della società il benessere, sia 
perché in esso si propugna una organizzazione sociale della convivenza al solo scopo della produzione, 
con grave pregiudizio della libertà umana, sia perché in esso manca ogni principio di vera autorità sociale. 

#11.68 Descrizione dell’evolversi del capitalismo da Leone XIII a Pio XI: concezione monopolistica 
e multinazionale. 
(CL) 31, 23 
Ma non sfugge a Pio XI  che nei quarant’anni passati dalla promulgazione dell’enciclica leonina la 
situazione storica si era profondamente mutata. Infatti la libera concorrenza, in virtù di una dialettica ad 
essa intrinseca, aveva finito per distruggere se stessa o quasi; aveva portato ad una grande 
concentrazione della ricchezza e all’accumularsi altresì di un potere economico enorme in mano di pochi, e 
"questi spesso neppure proprietari, ma solo depositari e amministratori del capitale, di cui essi però 
dispongono a loro grado e piacimento" [Cf.AASXXIII,1931,p.210s.]. 
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(CL) 31, 24 
Pertanto, come osserva con perspicacia il sommo Pontefice, "alla libertà di mercato è sottentrata 
l’egemonia economica; alla bramosia del lucro è seguita la sfrenata cupidigia del predominio; tutta 
l’economia è cosi diventata orribilmente dura, inesorabile, crudele" [Cf.AASXXIII,1931,p.211] determinando 
l’asservimento dei poteri pubblici agli interessi di gruppo e sfociando nell’imperialismo internazionale del 
denaro. 

#11.69 La negazione del liberalismo fa parte del primo motivo della “Quadragesimo Anno”. 
(CL) 31, 26 
Ma i motivi di fondo che caratterizzano la magistrale enciclica di Pio XI possono ridursi a due. Il primo 
motivo è che non si può assumere come criterio supremo delle attività e delle istituzioni del mondo 
economico l’interesse individuale o di gruppo, né la libera concorrenza, né il predominio economico, né il 
prestigio della nazione o la sua potenza o altri criteri simili. Vanno invece considerati criteri supremi di 
quelle attività e di quelle istituzioni la giustizia e la carità sociali. 
(CL) 31, 27 
Il secondo motivo è che ci si deve adoperare per dare vita ad un ordinamento giuridico, interno e 
internazionale, con un complesso di stabili istituzioni, sia pubbliche che libere, ispirato alla giustizia sociale, 
a cui l’economia si conformi, cosi da rendere meno difficile agli operatori economici svolgere la loro attività 
in armonia con le esigenze della giustizia nel quadro del bene comune. 

#11.70 Parzialità di tutte le moderne ideologie che prescindono dal fondamento divino della realtà 
sociale. 
(CM + CL) 31, 197 
Dopo tanti progressi scientifico-tecnici, e anche a causa di questi, rimane ancora il problema che i rapporti 
della convivenza vengano ricomposti in equilibri più umani tanto all’interno delle singole comunità politiche 
quanto sul piano mondiale. 
(CM + CL) 31, 198 
Nell’epoca moderna varie ideologie sono state elaborate e diffuse a tale scopo: alcune si sono già disciolte, 
come nebbia al sole; altre hanno subito e subiscono revisioni sostanziali ed altre hanno attenuato di molto 
e vanno ulteriormente perdendo le loro attrattive sull’animo degli uomini. La ragione è che sono ideologie 
che dell’uomo considerano soltanto alcuni aspetti e, spesso, i meno profondi. Giacché non tengono conto 
delle inevitabili imperfezioni umane, come la malattia e la sofferenza; imperfezioni che i sistemi economico-
sociali anche più progrediti non possono eliminare. Vi è poi la profonda ed inestinguibile esigenza religiosa 
che si esprime ovunque e costantemente, anche quando è conculcata con la violenza o abilmente 
soffocata. 
(CM + CL) 31, 199 
Infatti l’errore più radicale nell’epoca moderna è quello di ritenere l’esigenza religiosa dello spirito umano 
come espressione del sentimento o della fantasia, oppure un prodotto di una contingenza storica da 
eliminare quale elemento anacronistico e quale ostacolo al progresso umano; mentre in quell’esigenza gli 
esseri umani si rivelano per quello che veramente sono: esseri creati da Dio e per Dio, come esclama 
sant’Agostino: “ci hai creati per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in 
te" [S.Agostino,Confessioni,I,1]. 
(CM + CL) 31, 200 
Pertanto, qualunque sia il progresso tecnico ed economico, nel mondo non vi sarà né giustizia né pace 
finché gli uomini non ritornino al senso della dignità di creature e di figli di Dio, prima ed ultima ragione 
d’essere di tutta la realtà da lui creata. L’uomo staccato da Dio diventa disumano con se stesso e con i suoi 
simili, perché l’ordinato rapporto di convivenza presuppone l’ordinato rapporto della coscienza personale 
con Dio, fonte di verità, di giustizia e di amore. 
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(CM + CL) 31, 201 
Vero è che la persecuzione che da decenni incrudelisce in molti paesi, anche di antica civiltà cristiana, su 
tanti nostri fratelli e figli, a noi perciò in modo speciale carissimi, mette in sempre maggiore evidenza la 
dignitosa superiorità dei perseguitati e la raffinata barbarie dei persecutori; ciò che, se ancora non dà frutti 
visibili di resipiscenza, induce già molti a pensare. 
(CM + CL) 31, 202 
Ma resta sempre che l’aspetto più sinistramente tipico dell’epoca moderna sta nell’assurdo tentativo di 
voler ricomporre un ordine temporale solido e fecondo prescindendo da Dio, unico fondamento sul quale 
soltanto può reggere; e di voler celebrare la grandezza dell’uomo disseccando la fonte da cui quella 
grandezza scaturisce e della quale si alimenta, e cioè reprimendo e, se fosse possibile, estinguendo il suo 
anelito verso Dio. Sennonché l’esperienza di tutti i giorni continua ad attestare, fra le delusioni più amare e 
non di rado in termini di sangue, quanto si afferma nel Libro ispirato: "Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori " (Sal.126,1). 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.71 Ferma restando la condanna delle ideologie, c’è la possibilità di intese pratiche con 
persone e movimenti storici. 
(CM + CL) 32, 83 
Non si dovrà però mai confondere l’errore con l’errante, anche quando si tratta di errore o di conoscenza 
inadeguata della verità in campo morale religioso. L’errante è sempre ed anzitutto un essere umano e 
conserva, in ogni caso, la sua dignità di persona; e va sempre considerato e trattato come si conviene a 
tanta dignità. Inoltre in ogni essere umano non si spegne mai l’esigenza, congenita alla sua natura, di 
spezzare gli schemi dell’errore per aprirsi alla conoscenza della verità. E l’azione di Dio in lui non viene mai 
meno. Per cui chi in un particolare momento della sua vita non ha chiarezza di fede, o aderisce ad opinioni 
erronee, può essere domani illuminato e credere alla verità. Gli incontri e le intese, nei vari settori 
dell’ordine temporale, fra credenti e quanti non credono, o credono in modo non adeguato, perché 
aderiscono ad errori, possono essere occasione per scoprire la verità e per renderle omaggio. 
(CM + CL) 32, 84 
Va altresì tenuto presente che non si possono neppure identificare false dottrine filosofiche sulla natura, 
l’origine e il destino dell’universo e dell’uomo, con movimenti storici a finalità economiche, sociali, culturali e 
politiche, anche se questi movimenti sono stati originati da quelle dottrine e da esse hanno tratto e 
traggono tuttora ispirazione. Giacché le dottrine, una volta elaborate e definite, rimangono sempre le 
stesse; mentre i movimenti suddetti, agendo sulle situazioni storiche incessantemente evolventisi, non 
possono non subirne gli influssi e quindi non possono non andare soggetti a mutamenti anche profondi. 
Inoltre chi può negare che in quei movimenti, nella misura in cui sono conformi ai dettami della retta 
ragione e si fanno interpreti delle giuste aspirazioni della persona umana, vi siano elementi positivi e 
meritevoli di approvazione? 
(CM + CL) 32, 85 
Pertanto, può verificarsi che un avvicinamento o un incontro di ordine pratico, ieri ritenuto non opportuno o 
non fecondo, oggi invece lo sia o lo possa divenire domani. Decidere se tale momento è arrivato, come 
pure stabilire i modi e i gradi dell’eventuale consonanza di attività al raggiungimento di scopi economici, 
sociali, culturali, politici, onesti e utili al vero bene della comunità, sono problemi" che si possono risolvere 
soltanto con la virtù della prudenza, che è la guida delle virtù che regolano la vita morale, sia individuale 
che sociale. Perciò, da parte dei cattolici tale decisione spetta in primo luogo a coloro che vivono od 
operano nei settori specifici della convivenza, in cui quei problemi si pongono, sempre tuttavia in accordo 
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con i principi del diritto naturale, con la dottrina sociale della Chiesa e con le direttive della autorità 
ecclesiastica. Non si deve, infatti, dimenticare che compete alla Chiesa il diritto e il dovere non solo di 
tutelare i principi dell’ordine etico e religioso, ma anche di intervenire autoritativamente presso i suoi figli 
nella sfera dell’ordine temporale, quando si tratta di giudicare dell’applicazione di quei principi ai casi 
concreti [Cf.Enc.Mater et magistra di Giovanni XXIII p.456; cf.Enc. Immortale Dei di Leone XII; Enc.Ubi 
Arcano di Pio XI,1922]. 

“GAUDIUM ET SPES” 
COSTITUZIONE PASTORALE  SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO 

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.72 L’atteggiamento della Chiesa davanti all’elaborazione sistematica dell’ateismo moderno 
(=ideologia). 
(CM + CL) 36, 20 
a- L’ateismo moderno si presenta spesso anche in una forma sistematica, secondo cui, oltre ad altre 
cause, l'aspirazione all'autonomia dell'uomo viene spinta a un tal punto, da far ostacolo a qualunque 
dipendenza da Dio. Quelli che professano un tale ateismo sostengono che la libertà consista nel fatto che 
l'uomo sia fine a se stesso, unico artefice e demiurgo della propria storia; cosa che non può comporsi, così 
essi pensano, con il riconoscimento di un Signore, autore e fine di tutte le cose, o che almeno rende 
semplicemente superflua tale affermazione. Una tale dottrina può essere favorita da quel senso di potenza 
che l'odierno progresso tecnico ispira all uomo. 
b- Tra le forme dell'ateismo moderno non va trascurata quella che si aspetta la liberazione dell'uomo 
soprattutto dalla sua liberazione economica e sociale La religione sarebbe di ostacolo, per natura sua, a 
tale liberazione, in quanto, elevando la speranza dell'uomo verso il miraggio di una vita futura, la 
distoglierebbe dall'edificazione della città terrena. Perciò i fautori di tale dottrina, là dove accedono al 
potere, combattono con violenza la religione e diffondono l'ateismo anche ricorrendo agli strumenti di 
pressione di cui dispone il potere pubblico, specialmente nel campo dell'educazione dei giovani. 
(CM + CL) 36, 20 
a- La Chiesa, fedele ai suoi doveri verso Dio e verso gli uomini, non può fare a meno di riprovare, come ha 
fatto in passato (Cf.PIO XI, Encicl. Divini Redemptoris, 19 mar.1937: AAS29 (1937), pp.65-106 [in parte 
Dz.3771-74]; PIO XII, Encicl. Ad Apostolorum Principis, 29 giu.1958: AAS50(1958), pp.601-614; GIOVANNI 
XXIII, Encicl.Mater et Magistra, 15 mag.1961: AAS53 (1961), pp.451-453; PAOLO VI, Encicl.Ecclesiam 
Suam, 6 ago.1964: AAS56 (1964), pp.651-653), con tutta fermezza e con dolore, quelle dottrine e quelle 
azioni funeste che contrastano con la ragione e con l'esperienza comune degli uomini e che degradano 
l'uomo dalla sua innata grandezza.  
b- Si sforza tuttavia di scoprire le ragioni della negazione di Dio che si nascondono nella mente degli atei e, 
consapevole della gravità delle questioni suscitate dall'ateismo, mossa dal suo amore verso tutti gli uomini, 
ritiene che esse debbano meritare un esame più serio e più profondo.  
c- La Chiesa crede che il riconoscimento di Dio non si oppone in alcun modo alla dignità dell'uomo, dato 
che questa dignità trova proprio in Dio il suo fondamento e la sua perfezione. L'uomo infatti riceve da Dio 
Creatore le doti di intelligenza e di libertà ed è costituito nella società; ma soprattutto è chiamato alla 
comunione con Dio stesso in qualità di figlio e a partecipare alla sua stessa felicità. Inoltre la Chiesa 
insegna che la speranza escatologica non diminuisce l'importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi 
motivi a sostegno dell'attuazione di essi. Al contrario, invece, se manca la base religiosa e la speranza 
della vita eterna, la dignità umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno 
d'oggi, e gli enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto che 
non di rado gli uomini sprofondano nella disperazione.  
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d- E intanto ciascun uomo rimane ai suoi propri occhi un problema insoluto, confusamente percepito. 
Nessuno, infatti, in certe ore e particolarmente in occasione dei grandi avvenimenti della vita può evitare 
totalmente quel tipo di interrogativi sopra ricordato. A questi problemi soltanto Dio dà una risposta piena e 
certa, lui che chiama l'uomo a una riflessione più profonda e a una ricerca più umile.  
e- Quanto al rimedio all'ateismo, lo si deve attendere sia dall'esposizione adeguata della dottrina della 
Chiesa, sia dalla purezza della vita di essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito di rendere 
presenti e quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi senza posa 
sotto la guida dello Spirito Santo (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.I, n.8: 
AAS57 (1965), p.12 [pag.129ss]). Ciò si otterrà anzi tutto con la testimonianza di una fede viva e adulta, 
vale a dire opportunamente formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace di superarle.  
f- Di una fede simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri. Questa fede deve 
manifestare la sua fecondità, col penetrare l'intera vita dei credenti, compresa la loro vita profana, e col 
muoverli alla giustizia e all'amore, specialmente verso i bisognosi. Ciò che contribuisce di più, infine, a 
rivelare la presenza di Dio, è la carità fraterna dei fedeli che unanimi nello spirito lavorano insieme per la 
fede del Vangelo (Cf.Fil.1,27) e si presentano quale segno di unità.  
g- La Chiesa, poi, pur respingendo in maniera assoluta l'ateismo, tuttavia riconosce sinceramente che tutti 
gli uomini, credenti e non credenti, devono contribuire alla giusta costruzione di questo mondo, entro il 
quale si trovano a vivere insieme: ciò, sicuramente, non può avvenire senza un leale e prudente dialogo. 
Essa pertanto deplora la discriminazione tra credenti e non credenti che alcune autorità civili ingiustamente 
introducono, a danno dei diritti fondamentali della persona umana. Rivendica poi, in favore dei credenti, 
una effettiva libertà, perché sia loro consentito di edificare in questo mondo anche il tempio di Dio.  
h- Quanto agli atei, essa li invita cortesemente a volere prendere in considerazione il Vangelo di Cristo con 
animo aperto. La Chiesa sa perfettamente che il suo messaggio è in armonia con le aspirazioni più segrete 
del cuore umano quando essa difende la dignità della vocazione umana, e così ridona la speranza a quanti 
ormai non osano più credere alla grandezza del loro destino. Il suo messaggio non toglie alcunché 
all'uomo, infonde invece luce, vita e libertà per il suo progresso, e all'infuori di esso, niente può soddisfare il 
cuore dell'uomo: «Ci hai fatto per te», o Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te» 
(S.AGOSTINO, Confess.I,1: PL32, 661). 

#11.73 Né individualismo né collettivismo nello sviluppo economico: bensì partecipazione 
armonica e ben coordinata. 
(CM + CL) 36, 65 
a- Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il controllo dell'uomo. Non deve essere abbandonato 
all'arbitrio di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un eccessivo potere economico, né della sola 
comunità politica, né di alcune nazioni più potenti. Conviene, al contrario, che il maggior numero possibile 
di uomini, a tutti i livelli e, quando si tratta dei rapporti internazionali, tutte le nazioni possano partecipare 
attivamente al suo orientamento. È necessario egualmente che le iniziative spontanee dei singoli e delle 
loro libere associazioni siano coordinate e armonizzate in modo conveniente ed organico con la molteplice 
azione delle pubbliche autorità. 
b- Lo sviluppo economico non può essere abbandonato né al solo gioco quasi meccanico della attività 
economica dei singoli, né alla sola decisione della pubblica autorità. Per questo, bisogna denunciare gli 
errori tanto delle dottrine che, in nome di un falso concetto di libertà, si oppongono alle riforme necessarie, 
quanto delle dottrine che sacrificano i diritti fondamentali delle singole persone e dei gruppi 
all'organizzazione collettiva della produzione (Cf.LEONE XIII, Encicl.Libertas praestantissimum, 
20giu.1888: ASS20 (1887-1888), pp.597ss [in parte Dz 3252-53); PIO XI, Encicl.Quadragesimo anno: 
AAS23 (1931), p.191ss.; ID., Divini Redemptoris: AAS29 (1937), p.65ss; PIO XII, Messaggio natalizio 
Nell'alba e nella luce 1941: AAS34 (1942), p.10ss; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra: AAS53 
(1961), pp.401-464 [in parte Dz 3935-53]). 

                                                                                                    11.                                                                                        Indice38



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO VI 
Roma 26 marzo 1967 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.74 Rinnovata condanna del capitalismo. 
(CL) 38, 25 
Necessaria all’accrescimento economico e al progresso umano, l’introduzione dell’industria è insieme 
segno e fattore di sviluppo… 
(CL) 38, 26 
Ma su queste condizioni nuove della società si è malauguratamente instaurato un sistema che considerava 
il profitto come motore essenziale del progresso economico, la concorrenza come legge suprema 
dell’economia, la proprietà privata dei mezzi di produzione come un diritto assoluto, senza limiti né obblighi 
sociali corrispondenti. Tale liberalismo senza freno conduceva alla dittatura, a buon diritto denunciata da 
PioXI come generatrice dell’"imperialismo internazionale del denaro". Non si condanneranno mai 
abbastanza simili abusi, ricordando ancora una volta solennemente che l’economia è al servizio dell’uomo. 
Ma se è vero che un certo capitalismo è stato la fonte di tante sofferenze, di tante ingiustizie e lotte 
fratricide, di cui perdurano gli effetti, errato sarebbe attribuire alla industrializzazione stessa dei mali che 
sono dovuti al nefasto sistema che l’accompagnava… 

#11.75 Il liberalismo è incapace di stabilire giuste relazioni commerciali sul piano internazionale: 
apre la via alla dittatura economica. 
(CL) 38, 56 
Gli sforzi, anche considerevoli, che vengono dispiegati per aiutare sul piano finanziario e tecnico i paesi in 
via di sviluppo, sarebbero illusori, se il loro risultato fosse parzialmente annullato dal giuoco delle relazioni 
commerciali tra paesi ricchi e paesi poveri. La fiducia di questi ultimi verrebbe profondamente scossa se 
avessero l’impressione che si toglie loro con una mano quel che si porge con l’altra. 
(CL) 38, 57 
Le nazioni altamente industrializzate esportano in realtà soprattutto manufatti, mentre le economie poco 
sviluppate non hanno da vendere che prodotti agricoli e materie prime. Grazie al progresso tecnico, i primi 
aumentano rapidamente di valore e trovano sufficienti sbocchi sui mercati, mentre, per contro, i prodotti 
primari provenienti dai paesi in via di sviluppo subiscono ampie e brusche variazioni di prezzo, che li 
mantengono ben lontani dal plusvalore progressivo dei primi. Di qui le grandi difficoltà cui si trovano di 
fronte le nazioni da poco industrializzate, quando devono contare sulle esportazioni per equilibrare le loro 
economie e realizzare i loro piani sviluppo. Così finisce che i poveri restano ognora poveri, mentre i ricchi 
diventano sempre più ricchi.  
(CL) 38, 58 
Ciò significa che la legge del libero scambio non è più in grado di reggere da sola le relazioni internazionali. 
I suoi vantaggi sono certo evidenti quando i contraenti si trovino in condizioni di potenza economica non 
troppo disparate: allora è uno stimolo al progresso e una ricompensa agli sforzi compiuti. Si spiega quindi 
come i paesi industrialmente sviluppati siano portati a vedervi una legge di giustizia. La cosa cambia, però, 
quando le condizioni siano divenute troppo disuguali da paese a paese: i prezzi che si formano 
"liberamente" sul mercato possono, allora, condurre a risultati iniqui. Giova riconoscerlo: è il principio 
fondamentale del liberalismo come regola degli scambi commerciali che viene qui messo in causa. 
(CL) 38, 59 
L’insegnamento di Leone XIII  nella "Rerum novarum" mantiene la sua validità: il consenso delle parti, se 
esse versano in una situazione di eccessiva disuguaglianza, non basta a garantire la giustizia del contratto, 
e la legge del libero consenso rimane subordinata alle esigenze del diritto naturale. Ciò che era vero 
rispetto al giusto salario individuale lo è anche rispetto ai contratti internazionali: una economia di scambio 
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non può più poggiare esclusivamente sulla legge della libera concorrenza, anch’essa troppo spesso 
generatrice di dittatura economica. La libertà degli scambi non è equa se non subordinatamente alle 
esigenze della giustizia sociale. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.76 Giudizio negativo delle due ideologie opposte, marxista e liberale, entrambe alienanti e 
schiavizzanti. 
(CM + CL) 39, 26 
Così il cristiano che vuol vivere la sua fede in un'azione politica intesa come servizio, non può, senza 
contraddirsi, dare la propria adesione a sistemi ideologici che si oppongono radicalmente o su punti 
sostanziali alla sua fede e alla sua concezione dell'uomo: né all'ideologia marxista, al suo materialismo 
ateo, alla sua dialettica di violenza e al modo con cui essa riassorbe la libertà individuale nella collettività, 
negando insieme ogni trascendenza all'uomo e alla sua storia, personale e collettiva; né all'ideologia 
liberale che ritiene di esaltare la libertà individuale sottraendola a ogni limite, stimolandola con la ricerca 
esclusiva dell'interesse e del potere, e considerando la solidarietà sociale come conseguenza più o meno 
automatica delle iniziative individuali e non già quale scopo e criterio più vasto della validità 
dell'organizzazione sociale. 
(CM + CL) 39, 27 
È necessario sottolineare l'ambiguità che può celarsi in ogni ideologia sociale? Talora essa riduce l'azione, 
politica o sociale, a una semplice applicazione di un'idea astratta, puramente teorica; talora è il pensiero 
che diventa puro strumento al servizio dell'azione, quasi un semplice mezzo di strategia. In ambedue i casi 
non è l'uomo che rischia di trovarsi alienato? La fede cristiana si pone al di sopra e talvolta all'opposto delle 
ideologie in quanto riconosce Dio, trascendente e creatore, che interpella, a tutti i livelli della creazione, 
l'uomo quale essere responsabilmente libero. 
(CM + CL) 39, 28 
Il pericolo sarebbe anche di aderire fondamentalmente a un'ideologia che non ha alla base una dottrina 
vera e organica, di rifugiarvisi come in una spiegazione ultima e sufficiente di tutto, costruendosi così un 
nuovo idolo di cui si accetta, talvolta senza prenderne coscienza, il carattere totalitario e coercitivo. Si 
pensa di trovare così una giustificazione alla propria azione, anche violenta, un adeguamento a un 
desiderio generoso di servizio; questo desiderio resta, ma si lascia assorbire da un'ideologia la quale, 
anche se propone certe vie di liberazione per l'uomo, finisce in ultima analisi per asservirlo. 

#11.77 Puntualizzazione sullo stato attuale dei movimenti socialista, marxista e liberale; invito ad 
affermare di fronte ad essi l’originalità del cristianesimo. 
(CM + CL) 39, 30 
il cristiano nella sua azione si imbatte in movimenti storici concreti usciti dalle ideologie e, per un verso, 
distinti da esse. Già il nostro venerato predecessore Giovanni XXIII, nella Pacem in terris, mostra la 
possibilità di operare una distinzione…(cfr. n°38, 57 di questo capitolo. ndr.). 
(CM + CL) 39, 31 
Oggi ci sono dei cristiani che si lasciano attirare dalle correnti socialiste e dalle loro diverse evoluzioni. Essi 
cercano di riconoscervi talune delle aspirazioni che portano in se stessi in nome della loro fede. Si sentono 
inseriti in questo flusso storico, e vogliono svolgervi un'azione. Ora, secondo i continenti e le culture, 
questa corrente storica assume forme diverse sotto uno stesso vocabolo, anche se esso è stato e resta, in 
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molti casi, ispirato da ideologie incompatibili con la fede. Un attento discernimento si impone. Troppo 
spesso i cristiani attratti dal socialismo tendono a idealizzarlo in termini assai generici: volontà di giustizia, 
di solidarietà e di uguaglianza. Essi rifiutano di riconoscere le costrizioni dei movimenti storici socialisti, che 
rimangono condizionati dalle loro ideologie d'origine. Tra i vari livelli a cui il socialismo si esprime - 
aspirazione generosa e ricerca di una società più giusta, movimenti storici con organizzazione e scopo 
politici, ideologia con pretesa di offrire una visione totale e autonoma dell'uomo -, bisogna stabilire delle 
distinzioni, le quali guideranno le scelte concrete. Tuttavia queste distinzioni non devono tendere a 
considerare i menzionati livelli come completamente separati e indipendenti. Il legame concreto che, 
secondo le circostanze, esiste fra essi deve essere lucidamente individuato, e tale perspicacia permetterà 
ai cristiani di precisare il grado di impegno possibile in questa direzione, una volta assicurati i valori, 
soprattutto di libertà, di responsabilità e di apertura allo spirituale, che garantiscono lo sviluppo integrale 
dell'uomo. 
(CM + CL) 39, 32 
Altri cristiani si chiedono anche se un'evoluzione storica del marxismo non possa autorizzare taluni 
accostamenti concreti. Essi rilevano in effetti un certo sblocco del marxismo, che finora si presentava come 
un'ideologia unitaria, esplicativa della totalità dell'uomo e del mondo nel suo processo di sviluppo, e 
dunque atea. Al di fuori del confronto ideologico che separa ufficialmente i diversi sostenitori del marxismo-
leninismo nella loro rispettiva interpretazione del pensiero dei fondatori, e al di fuori delle opposizioni aperte 
tra i sistemi politici che a tale pensiero si rifanno, taluni stabiliscono distinzioni tra i diversi livelli a cui il 
marxismo si esprime. 
(CM + CL) 39, 33 
Per gli uni, il marxismo resta essenzialmente una prassi attiva della lotta di classe. Esperimentando il 
vigore sempre presente e incessantemente rinascente dei rapporti di dominio e di sfruttamento fra gli 
uomini, essi riducono il marxismo soltanto a lotta, talvolta senz’altra prospettiva, lotta che bisogna 
proseguire e anzi provocare in modo permanente. Per altri il marxismo è prima di tutto l'esercizio collettivo 
del potere politico ed economico sotto la direzione del partito unico, che si ritiene la sola espressione e il 
solo garante del bene di tutti, negando agli individui e agli altri gruppi qualsiasi possibilità di iniziativa e di 
scelta. A un terzo livello, il marxismo, sia o no al potere, indica l'ideologia socialista che ha per base il 
materialismo storico e la negazione di ogni trascendenza. Infine, il marxismo si presenta sotto la forma più 
attenuata ma più seducente per lo spirito moderno, di attività scientifica, di metodo rigoroso di analisi della 
realtà sociale e politica, di legame razionale ed esperimentato dalla storia tra la conoscenza teorica e la 
prassi della trasformazione rivoluzionaria. Benché questo tipo di analisi metta in risalto certi aspetti della 
realtà a danno di altri e li interpreti in funzione dell'ideologia, fornisce tuttavia a certuni, con uno strumento 
di lavoro, una certezza preliminare all'azione, accompagnata dalla pretesa di decifrare con metodo 
scientifico le spinte dell'evoluzione sociale. 
(CM + CL) 39, 34 
Se attraverso il marxismo, come è concretamente vissuto, si possono distinguere questi diversi aspetti e le 
questioni che essi pongono alla riflessione e all'azione dei cristiani, sarebbe illusorio e pericoloso giungere 
a dimenticare l'intimo legame che tali aspetti radicalmente unisce, accettare gli elementi dell'analisi 
marxista senza riconoscerne i rapporti con l'ideologia, entrare nella prassi della lotta di classe e della sua 
interpretazione marxista trascurando di avvertire il tipo di società totalitaria e violenta alla quale questo 
processo conduce. 

#11.78 Il superamento delle ideologie non è nelle utopie, ma è nel cristianesimo. 
(CM + CL) 39, 37 
a- Meglio si comprendono oggi i lati deboli delle ideologie esaminando i sistemi concreti nei quali esse 
cercano di realizzarsi. Socialismo burocratico, capitalismo tecnocratico, democrazia autoritaria manifestano 
la difficoltà di risolvere il grande problema umano della convivenza nella giustizia e nella uguaglianza. In 
realtà, come potrebbero essi sfuggire al materialismo, all’egoismo o alla violenza che fatalmente li 
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accompagnano? Da dove viene la contestazione che nasce un po’ ovunque, segno di un disagio profondo, 
mentre si assiste alla rinascita di «utopie» che pretendono di risolvere il problema politico delle società 
moderne con più efficacia delle ideologie? Sarebbe pericoloso non ammetterlo: l'appello all'utopia è spesso 
un comodo pretesto per chi vuole eludere i compiti concreti e rifugiarsi in un mondo immaginario. Vivere in 
un futuro ipotetico rappresenta un facile alibi per sottrarsi a responsabilità immediate. Bisogna però 
riconoscere che questa forma di critica della società esistente stimola spesso l'immaginazione prospettica, 
ad un tempo per percepire nel presente le possibilità ignorate che vi si trovano iscritte e per orientare gli 
uomini verso un futuro nuovo; tramite la fiducia che dà alle forze inventive dello spirito e del cuore umano 
essa sostiene la dinamica sociale; e se non si nega a nessuna apertura, può anche incontrarsi con il 
richiamo cristiano. Lo Spirito del Signore, che anima l'uomo rinnovato nel Cristo, scompiglia senza posa gli 
orizzonti dove la sua intelligenza ama trovare la propria sicurezza, e sposta i limiti dove si rinserrerebbe 
volentieri la sua azione; egli è abitato da una forza che lo sollecita a sorpassare ogni sistema e ogni 
ideologia. Nel cuore del mondo rimane il mistero dell'uomo che si scopre figlio di Dio nel corso di un 
processo storico e psicologico, nel quale lottano e si alternano costrizioni e libertà, pesantezza del peccato 
e soffio dello Spirito. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.79 Trascendere le tristi ideologie del passato per costruire il futuro. 
(CM + CL) 44, 2 
Per essere un’opportunità nuova, questa sessione delle Nazioni Unite non deve affondare nel passato. 
Essa dovrebbe essere piuttosto un’occasione per ognuno di noi di imparare dal passato e di fare nuovi 
passi avanti, coscienti di ciò che può aver ostacolato il progresso nel passato, così che possano essere 
evitati fallimenti nel futuro. Questo lavoro non può ricadere nei vecchi polarismi, deve trascenderli. Non può 
essere prigioniero di tristi ideologie, deve invece superarle… 

#11.80 Continuazione: ogni ideologia è relativizzata dalla realtà dell’uomo concreto. 
(CM + CL) 44, 5 
La cosa per me più importante è un appello a tutti voi che siete qui e a tutti i popoli in ogni parte del mondo. 
È un appello ad andare oltre ogni posizione statica che derivi da una particolare ideologia. Bisogna che 
ogni sistema ed ogni parte funzionante di un sistema guardi a ciò che in realtà può fare, per chiedere come 
in realtà esso possa contribuire, per vedere come in realtà possa favorire i veri scopi della vita umana, 
senza riguardo per qualunque posizione le consuete dispute basate su pregiudizi ideologici vogliano 
imporre artificialmente - posizioni e pregiudizi che ostacolano invece di promuovere un reale progresso e 
una fraterna collaborazione. Questa grande assemblea è composta di uomini e donne di diversi, addirittura 
opposti, sistemi ed ideologie. Non possiamo tuttavia permettere che i limiti dei pregiudizi ideologici 
ostacolino la nostra sollecitudine per l’uomo - l’uomo nella realtà, tutto l’uomo, ogni uomo (cf.Giovanni 
PaoloII, Redemptor Hominis,13). Perciò non possiamo permettere che queste categorie ideologiche ci 
imprigionino. Non possiamo lasciarci dominare da vecchi conflitti in modo tale da non poter rispondere ai 
bisogni dei popoli ovunque. 
(CM + CL) 44, 6 
In luogo degli indugi ideologici che hanno prevalso in passato, vorrei suggerire un criterio che è un 
atteggiamento e un principio guida, il quale misura ogni decisione concreta che tutti voi, membri di questa 
assemblea, prenderete: è la speranza, una solida, realistica speranza per ogni uomo, donna e bambino e 
per la società stessa. Questa speranza non è un desiderio, non un vago sentimento. È una categoria nata 
dalla nostra esperienza storica e nutrita dai nostri desideri comuni per il futuro. Come tale, questa speranza 
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accetta la storia come il luogo della propria azione e dichiara abbastanza apertamente e realisticamente 
che il futuro è una storia che deve essere fatta, fatta da noi con l’aiuto di Dio onnipotente. È un futuro che 
va costruito con gli sforzi di tutti, per assicurare il bene comune attraverso la reciproca cooperazione e 
collaborazione. Questa speranza è allora il criterio guida: esso ci dice che, se c’è una storia che va 
realizzata e se siamo responsabili del bene comune ora e nel futuro dobbiamo esaminare insieme e 
mettere in pratica ora le modifiche necessarie, così che il futuro a cui aneliamo corrisponda alla speranza 
che condividiamo per tutti gli individui, i popoli e le nazioni di questa terra. 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.81 Messa in luce della comune impostazione capitalistica sia del sistema liberale che di quello 
social-comunista. 
(CM + CL) 47, 7 
a- …Nell’epoca moderna, fin dall’inizio dell'era industriale, la verità cristiana sul lavoro doveva contrapporsi 
alle varie correnti del pensiero materialistico ed economicistico. Per alcuni fautori di tali idee, il lavoro era 
inteso e trattato come una specie di «merce», che il lavoratore - e specialmente l'operaio dell'industria - 
vende al datore di lavoro, che è al tempo stesso possessore del capitale, cioè dell'insieme degli strumenti 
di lavoro e dei mezzi che rendono possibile la produzione. Questo modo di concepire il lavoro era diffuso, 
in particolare, nella prima metà del secolo XIX. In seguito le esplicite formulazioni di questo tipo sono 
pressoché sparite, cedendo ad un modo più umano di pensare e di valutare il lavoro. L'interazione fra 
l'uomo del lavoro e l'insieme degli strumenti e dei mezzi di produzione ha dato luogo all'evolversi di diverse 
forme di capitalismo - parallelamente a diverse forme di collettivismo - dove si sono inseriti altri elementi 
socio-economici a seguito di nuove circostanze concrete, dell'opera delle associazioni dei lavoratori e dei 
poteri pubblici, dell'apparire di grandi imprese transnazionali. Ciononostante, il pericolo di trattare il lavoro 
come una «merce sui generis», o come una anonima «forza» necessaria alla produzione (si parla 
addirittura di «forza-lavoro»), esiste sempre, e specialmente qualora tutta la visuale della problematica 
economica sia caratterizzata dalle premesse dell'economismo materialistico. 
b- Un’occasione sistematica e, in certo qual senso, perfino uno stimolo per questo modo di pensare e di 
valutare è costituito dall'accelerato processo di sviluppo della civiltà unilateralmente materialistica, nella 
quale si dà prima di tutto importanza alla dimensione oggettiva del lavoro, mentre la dimensione soggettiva 
- tutto ciò che è in rapporto indiretto o diretto con lo stesso soggetto del lavoro - rimane su di un piano 
secondario. In tutti i casi di questo genere, in ogni situazione sociale di questo tipo avviene una confusione 
o, addirittura, un'inversione dell’ordine stabilito all'inizio con le parole del Libro della Genesi: l'uomo viene 
trattato come uno strumento di produzione (Cf Pio XI, Lett.Enc. Quadragesimo Anno: AAS23 (1931),p.221) 
mentre egli - egli solo, indipendentemente dal lavoro che compie - dovrebbe essere trattato come suo 
soggetto efficiente e suo vero artefice e creatore. Proprio tale inversione d'ordine, a prescindere dal 
programma e dalla denominazione secondo cui essa si compie, meriterebbe - nel senso indicato qui sotto 
più ampiamente - il nome di «capitalismo». Si sa che il capitalismo ha il suo preciso significato storico in 
quanto sistema, e sistema economico-sociale, in contrapposizione al «socialismo» o «comunismo». Ma, 
alla luce dell'analisi della realtà fondamentale dell'intero processo economico e, prima di tutto, della 
struttura di produzione - quale appunto è il lavoro - conviene riconoscere che l'errore del primitivo 
capitalismo può ripetersi dovunque l'uomo venga trattato, in un certo qual modo, al pari di tutto il 
complesso dei mezzi materiali di produzione, come uno strumento e non invece secondo la vera dignità del 
suo lavoro - cioè come soggetto e autore, e per ciò stesso come vero scopo di tutto il processo produttivo. 
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#11.82 Analisi del processo di formazione delle ideologie liberale e marxista: la radice sta nello 
sfruttamento capitalistico del lavoro e nel conflitto generato. 
(CM + CL) 47, 11 
b- È noto che in tutto questo periodo, il quale non è affatto ancora terminato, il problema del lavoro è stato 
posto in base al grande conflitto, che nell'epoca dello sviluppo industriale ed insieme con esso si è 
manifestato tra il «mondo del capitale» e il «mondo del lavoro», cioè tra il gruppo ristretto, ma molto 
influente, degli imprenditori, proprietari o detentori dei mezzi di produzione, e la più vasta moltitudine di 
gente che era priva di questi mezzi, e che partecipava, invece, al processo produttivo esclusivamente 
mediante il lavoro. Tale conflitto è stato originato dal fatto che i lavoratori mettevano le loro forze a 
disposizione del gruppo degli imprenditori, e che questo, guidato dal principio del massimo profitto della 
produzione, cercava di stabilire il salario più basso possibile per il lavoro eseguito dagli operai. A ciò 
bisogna aggiungere anche altri elementi di sfruttamento, collegati con la mancanza di sicurezza nel lavoro 
ed anche di garanzie circa le condizioni di salute e di vita degli operai e delle loro famiglie. Questo conflitto, 
interpretato da certuni come un conflitto socio-economico a carattere di classe, ha trovato la sua 
espressione nel conflitto ideologico tra il liberalismo, inteso come ideologia del capitalismo, ed il marxismo, 
inteso come ideologia del socialismo scientifico e del comunismo, che pretende di intervenire in veste di 
portavoce della classe operaia, di tutto il proletariato mondiale. In questo modo il reale conflitto, che 
esisteva tra il mondo del lavoro ed il mondo del capitale, si è trasformato nella lotta programmata di classe, 
condotta con metodi non solo ideologici, ma addirittura, e prima di tutto, politici. È nota la storia di questo 
conflitto, come note sono anche le richieste dell'una e dell'altra parte. Il programma marxista, basato sulla 
filosofia di Marx e di Engels, vede nella lotta di classe l'unica via per l'eliminazione delle ingiustizie di 
classe, esistenti nella società, e delle classi stesse. L'attuazione di questo programma premette la 
collettivizzazione dei mezzi di produzione, affinché, mediante il trasferimento di questi mezzi dai privati alla 
collettività, il lavoro umano venga preservato dallo sfruttamento. 
c- A questo tende la lotta condotta con metodi non solo ideologici, ma anche politici. I raggruppamenti, 
ispirati dall'ideologia marxista come partiti politici, tendono, in funzione del principio della «dittatura del 
proletariato» ed esercitando influssi di vario tipo, compresa la pressione rivoluzionaria, al monopolio del 
potere nelle singole società, per introdurre in esse, mediante l'eliminazione della proprietà privata dei mezzi 
di produzione, il sistema collettivistico. Secondo i principali ideologi e capi di questo ampio movimento 
internazionale, lo scopo di un tale programma di azione è quello di compiere la rivoluzione sociale e di 
introdurre in tutto il mondo il socialismo e, in definitiva, il sistema comunista. Toccando questo cerchio 
estremamente importante di problemi, che costituiscono non solo una teoria, ma proprio un tessuto di vita 
socio-economica, politica e internazionale della nostra epoca, non si può e non è nemmeno necessario 
entrare in particolari, poiché questi sono conosciuti sia grazie ad una vasta letteratura, sia in base alle 
esperienze pratiche. Si deve, invece, risalire dal loro contesto al problema fondamentale del lavoro umano, 
al quale sono dedicate soprattutto le considerazioni contenute nel presente documento. 

#11.83 L’errore fondamentale che soggiace alle ideologie marxista e liberale: l’economismo di cui 
fa parte il materialismo; inconsistenza dell’umanesimo marxista. 
(CM + CL) 47, 13 
b- La rottura di questa coerente immagine, nella quale è strettamente salvaguardato il principio del primato 
della persona sulle cose, si è compiuta nel pensiero umano, talvolta dopo un lungo periodo di incubazione 
nella vita pratica. E si è compiuta in modo tale che il lavoro è stato separato dal capitale e contrapposto al 
capitale, e il capitale contrapposto al lavoro, quasi come due forze anonime, due fattori di produzione messi 
insieme nella stessa prospettiva «economistica». In tale impostazione del problema vi era l'errore 
fondamentale, che si può chiamare l'errore dell'economismo, se si considera il lavoro umano 
esclusivamente secondo la sua finalità economica. Si può anche e si deve chiamare questo errore 
fondamentale del pensiero un errore del materialismo, in quanto l'economismo include, direttamente o 
indirettamente, la convinzione del primato e della superiorità di ciò che è materiale, mentre invece esso 
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colloca ciò che è spirituale e personale (l'operare dell'uomo, i valori morali e simili), direttamente o 
indirettamente, in una posizione subordinata alla realtà materiale. Questo non è ancora il materialismo 
teorico nel pieno senso della parola; però, è già certamente materialismo pratico, il quale, non tanto in virtù 
delle premesse derivanti dalla teoria materialistica, quanto in virtù di un determinato modo di valutare, 
quindi di una certa gerarchia dei beni, basata sulla immediata e maggiore attrattiva di ciò che è materiale, è 
giudicato capace di appagare i bisogni dell’uomo.  
c1- L’errore di pensare secondo le categorie dell'economismo è andato di pari passo col sorgere della 
filosofia materialistica, con lo sviluppo di questa filosofia dalla fase più elementare e comune (chiamata 
anche materialismo volgare, perché pretende di ridurre la realtà spirituale ad un fenomeno superfluo) alla 
fase del cosiddetto materialismo dialettico. Sembra tuttavia che - nel quadro delle presenti riflessioni -, per 
il fondamentale problema del lavoro umano e, in particolare, per quella separazione e contrapposizione tra 
«lavoro» e «capitale», come tra due fattori della produzione considerati in quella stessa prospettiva 
«economistica», di cui sopra, l’economismo abbia avuto un'importanza decisiva ed abbia influito, proprio su 
tale impostazione non-umanistica di questo problema, prima del sistema filosofico materialistico. 
Nondimeno, è cosa evidente che il materialismo, anche nella sua forma dialettica, non è in grado di fornire 
alla riflessione sul lavoro umano basi sufficienti e definitive, perché il primato dell'uomo sullo strumento-
capitale, il primato della persona sulle cose, possa trovare in esso un'adeguata ed irrefutabile verifica e 
appoggio. Anche nel materialismo dialettico l'uomo non è, prima di tutto, soggetto del lavoro e causa 
efficiente del processo di produzione, ma rimane inteso e trattato in dipendenza da ciò che è materiale, 
come una specie di «risultante» dei rapporti economici e di produzione, predominanti in una data epoca. 

#11.84 L’ingordigia capitalistica, componente pratica del sorgere dell’opposizione ideologica 
lavoro/capitale. 
d- Evidentemente l'antinomia tra lavoro e capitale qui considerata - l'antinomia nel cui quadro il lavoro è 
stato separato dal capitale e contrapposto ad esso, in un certo senso onticamente, come se fosse un 
elemento qualsiasi del processo economico - ha inizio non solamente nella filosofia e nelle teorie 
economiche del secolo XVIII, ma molto più ancora in tutta la prassi economico-sociale di quel tempo, che 
era quello dell'industrializzazione che nasceva e si sviluppava precipitosamente, nella quale si scopriva in 
primo luogo la possibilità di moltiplicare grandemente le ricchezze materiali, cioè i mezzi, ma si perdeva di 
vista il fine, cioè l'uomo, al quale questi mezzi devono servire. Proprio questo errore di ordine pratico ha 
colpito prima di tutto il lavoro umano, l'uomo del lavoro, e ha causato la reazione sociale, eticamente 
giusta, della quale si è già parlato. Lo stesso errore, che ormai ha il suo determinato aspetto storico, legato 
col periodo del primitivo capitalismo e liberalismo, può però ripetersi in altre circostanze di tempo e di 
luogo, se si parte, nel ragionamento, dalle stesse premesse sia teoriche che pratiche. Non si vede altra 
possibilità di un superamento radicale di questo errore, se non intervengono adeguati cambiamenti sia nel 
campo della teoria, come in quello della pratica, cambiamenti che procedano su una linea di decisa 
convinzione del primato della persona sulle cose, del lavoro dell'uomo sul capitale come insieme dei mezzi 
di produzione. 

#11.85 Il modo cristiano di intendere il lavoro e proprietà non è soddisfatto né dal liberalismo né 
dal collettivismo. 
(CM + CL) 47, 14 
a- …Il suddetto principio (diritto di proprietà privata anche dei mezzi di produzione, ndr.),… così come fu 
allora ricordato e come è tuttora insegnato dalla Chiesa, diverge radicalmente dal programma del 
collettivismo, proclamato dal marxismo e realizzato in vari Paesi del mondo nei decenni seguiti all'epoca 
dell'Enciclica di Leone XIII. Esso, al tempo stesso, differisce dal programma del capitalismo praticato dal 
liberalismo e dai sistemi politici, che ad esso si richiamano. In questo secondo caso, la differenza consiste 
nel modo di intendere lo stesso diritto di proprietà. La tradizione cristiana non ha mai sostenuto questo 
diritto come un qualcosa di assoluto ed intoccabile. Al contrario, essa l'ha sempre inteso nel più vasto 

                                                                                                    11.                                                                                        Indice45



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

contesto del comune diritto di tutti ad usare i beni dell'intera creazione: il diritto della proprietà privata come 
subordinato al diritto dell'uso comune, alla destinazione universale dei beni. 
c- …continua a rimanere inaccettabile la posizione del «rigido» capitalismo, il quale difende l’esclusivo 
diritto della proprietà privata dei mezzi di produzione come un «dogma» intoccabile nella vita economica. Il 
principio del rispetto del lavoro esige che questo diritto sia sottoposto ad una revisione costruttiva, sia in 
teoria che in pratica. Se infatti è una verità che il capitale, come l'insieme dei mezzi di produzione, è al 
tempo stesso il prodotto del lavoro di generazioni, allora è parimenti vero che esso si crea incessantemente 
grazie al lavoro effettuato con l'aiuto di quest'insieme dei mezzi di produzione, che appaiono come un 
grande banco di lavoro, al quale s'impegna, giorno per giorno, la presente generazione dei lavoratori…. 
e- Se dunque la posizione del «rigido» capitalismo deve essere continuamente sottoposta a revisione in 
vista di una riforma sotto l'aspetto dei diritti dell'uomo, intesi nel modo più vasto e connessi con il suo 
lavoro, allora dallo stesso punto di vista si deve affermare che queste molteplici e tanto desiderate riforme 
non possono essere realizzate mediante l’eliminazione aprioristica della proprietà privata dei mezzi di 
produzione. Occorre, infatti, osservare che la semplice sottrazione di quei mezzi di produzione (il capitale) 
dalle mani dei loro proprietari privati non è sufficiente per socializzarli in modo soddisfacente. Essi cessano 
di essere proprietà di un certo gruppo sociale, cioè dei proprietari privati, per diventare proprietà della 
società organizzata, venendo sottoposti all'amministrazione ed al controllo diretto di un altro gruppo di 
persone, di quelle cioè che, pur non avendone la proprietà, ma esercitando il potere nella società, 
dispongono di essi al livello dell'intera economia nazionale oppure dell'economia locale. 
f- Questo gruppo dirigente e responsabile può assolvere i suoi compiti in modo soddisfacente dal punto di 
vista del primato del lavoro - ma può anche adempierli male, rivendicando al tempo stesso per sé il 
monopolio dell'amministrazione e della disposizione dei mezzi di produzione e non arrestandosi neppure 
davanti all'offesa dei fondamentali diritti dell'uomo. Così, quindi, il solo passaggio dei mezzi di produzione 
in proprietà dello Stato, nel sistema collettivistico, non è certo equivalente alla «socializzazione» di questa 
proprietà. Si può parlare di socializzazione solo quando sia assicurata la soggettività della società, cioè 
quando ognuno, in base al proprio lavoro, abbia il pieno titolo di considerarsi al tempo stesso il «com-
proprietario» del grande banco di lavoro, al quale s'impegna insieme con tutti…. 

“DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II AI PARTECIPANTI ALLA 68ª SESSIONE DELLA CONFERENZA 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO  
Ginevra, Martedì, 15 giugno 1982. 
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#11.86 Per vincere la situazione d’ingiustizia creata dall’ideologia liberalistica, la Chiesa propone 
la via della solidarietà in alternativa allo schema superato dell’ideologia della lotta di classe. 
(CM + CL) 49, 9 
Il mondo del lavoro, Signore e Signori, è il mondo di tutti gli uomini e di tutte le donne che, attraverso le loro 
attività, cercano di rispondere alla vocazione di sottomettere la terra per il bene di tutti. La solidarietà del 
mondo del lavoro sarà dunque una solidarietà che allarga gli orizzonti per abbracciare, con gli interessi 
degli individui e dei gruppi particolari, il bene comune di tutta la società, sia a livello di una nazione che a 
livello internazionale e planetario. Sarà una solidarietà per il lavoro, che si manifesta nella lotta per la 
giustizia e per la verità della vita sociale. Quale giustificazione avrebbe in effetti una solidarietà che si 
esaurisse in una lotta di opposizione irriducibile agli altri, in una lotta contro gli altri? La lotta per la giustizia 
non dovrebbe ignorare gli interessi legittimi dei lavoratori uniti in una stessa professione o particolarmente 
toccati da certe forme di ingiustizia. Essa non ignora l’esistenza, fra i gruppi, di tensioni che spesso 
rischiano di diventare aperti conflitti. La vera solidarietà guarda alla lotta per un ordine sociale giusto in cui 
tutte le tensioni possano essere assorbite e in cui i conflitti - sia a livello dei gruppi che a quello delle 
nazioni - possano trovare più facilmente la loro soluzione. Per creare un mondo di giustizia e di pace, la 
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solidarietà deve scalzare le fondamenta dell’odio, dell’egoismo, dell’ingiustizia, erette troppo spesso a 
principi ideologici o in legge essenziale della vita nella società. All’interno di una stessa comunità di lavoro, 
la solidarietà spinge a scoprire esigenze di unità inerenti alla natura del lavoro, piuttosto che tendenze alla 
distinzione e all’opposizione. Essa rifiuta di concepire la società in termini di lotta “contro” e i rapporti sociali 
in termini di opposizione irriducibile delle classi. La solidarietà che trova la sua origine e la sua forza nella 
natura del lavoro umano e dunque nel primato della persona umana sulle cose, saprà creare gli strumenti 
di dialogo e di collaborazione in grado di risolvere le opposizioni senza cercare la distruzione 
dell’oppositore. No, non è utopia affermare che si potrà fare del mondo del lavoro un mondo di giustizia. 
(CM + CL) 49, 14 
Signore e Signori, al di là dei sistemi, dei regimi e delle ideologie miranti a regolare i rapporti sociali, vi ho 
proposto una via, quella della solidarietà, la via della solidarietà del mondo del lavoro. È una solidarietà 
aperta e dinamica, fondata sulla concezione del lavoro umano e che vede nella dignità della persona 
umana, in conformità con il mandato ricevuto dal Creatore, il criterio primo ed ultimo del suo valore. Possa 
questa solidarietà servirvi da guida nei vostri dibattiti e nelle vostre realizzazioni!…. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XVI GIORNATA MONDIALE DELLA PACE  

1° GENNAIO 1983 
Fonti 53 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.87 L’ideologia, difficoltà nel dialogo per la pace; il buon senso può ancora permettere che il 
dialogo proceda. 
(CM + CL) 53, 7 
Mi sembra utile anche il denunciare alcuni particolari ostacoli al dialogo per la pace.Non parlo delle 
difficoltà inerenti al dialogo politico, come quella, frequente, di conciliare concreti interessi contrapposti, o di 
far valere condizioni troppo precarie di esistenza senza che si possa invocare un’ingiustizia propriamente 
detta da parte degli altri. Penso a ciò che irrigidisce o impedisce i normali processi del dialogo. Ho già fatto 
intendere che il dialogo è bloccato dalla volontà aprioristica di non concedere nulla, dalla mancanza di 
ascolto, dalla pretesa di essere - personalmente e da soli - la misura della giustizia. Questo atteggiamento 
può in realtà semplicemente nascondere l'egoismo cieco e sordo di un popolo, o più spesso la volontà di 
potenza dei suoi dirigenti. Succede pure, del resto, che essa coincida con una concezione oltranzista e 
superata della sovranità e della sicurezza dello Stato. Questo allora rischia di diventare l'oggetto di un culto 
per così dire indiscutibile, per giustificare le imprese più contestabili. Orchestrato dai potenti mezzi di cui 
dispone la propaganda, un simile culto - che non va confuso con l’attaccamento patriottico ben inteso alla 
propria nazione - può soffocare il senso critico e il senso morale presso i cittadini più avvertiti e 
incoraggiare alla guerra.A più forte ragione bisogna menzionare la menzogna tattica e deliberata, che 
abusa del linguaggio, ricorre alle tecniche più sofisticate della propaganda, intrappola il dialogo ed 
esaspera l’aggressività.Infine, quando alcune parti sono nutrite di ideologie che, nonostante le loro 
dichiarazioni, si oppongono alla dignità della persona umana, alle sue giuste aspirazioni secondo i sani 
principi della ragione, della legge naturale ed eterna, di ideologie che vedono nella lotta il motore della 
storia, nella forza la sorgente del diritto, nell'individuazione del nemico l'«abc» della politica, il dialogo è 
paralizzato e sterile, oppure, se ancora esiste, è in realtà superficiale e falsato. Esso si fa difficilissimo, per 
non dire impossibile. Ne segue quasi l'incomunicabilità tra i paesi e i blocchi; anche le istituzioni 
internazionali vengono paralizzate; e lo scacco del dialogo rischia allora di servire la corsa agli 
armamenti.Tuttavia, anche in ciò che può essere considerato come un vicolo cieco, nella misura in cui le 
persone fanno corpo con queste ideologie, il tentativo di un dialogo lucido sembra ancora necessario per 
sbloccare la situazione e operare in favore di possibili regolamentazioni della pace su dei punti particolari, 
contando sul buon senso, sulle prospettive di danno per tutti e sulle giuste aspirazioni, alle quali aderiscono 
in gran parte i popoli stessi. 
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SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE  
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA «TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE»  

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.88 L’infiltrarsi dell’ideologia marxista nella teologia cattolica della liberazione corrompe questa 
ideologia e pregiudica la causa dei poveri. 
(CM + CL) 56, Introduzione 
Il Vangelo di Gesù Cristo è un messaggio di libertà e una forza di liberazione. Questa verità essenziale è 
stata oggetto, negli ultimi anni, di riflessione da parte dei teologi, con rinnovata attenzione ricca in se stessa 
di promesse. La liberazione è innanzi tutto e principalmente liberazione dalla schiavitù radicale del peccato. 
Il suo scopo e il suo punto d’arrivo è la libertà dei figli di Dio, dono della grazia. Essa comporta, di logica 
conseguenza, la liberazione dalle molteplici schiavitù di ordine culturale, economico, sociale e politico, che 
in definitiva derivano tutte dal peccato, e costituiscono altrettanti ostacoli che impediscono agli uomini di 
vivere in conformità alla loro dignità. Quindi per una riflessione teologica sulla liberazione occorre, come 
condizione indispensabile, discernere chiaramente ciò che è fondamentale da ciò che appartiene alle 
conseguenze. In realtà, di fronte all’urgenza dei problemi, alcuni sono tentati di porre l’accento in maniera 
unilaterale sulla liberazione dalle schiavitù di ordine terrestre e temporale, per cui sembrano far passare in 
secondo piano la liberazione dal peccato, e così non attribuirle più, praticamente, l’importanza primaria che 
invece ha. Ne consegue una presentazione confusa e ambigua dei problemi. Altri, nell’intenzione di 
formarsi una conoscenza più esatta delle cause delle schiavitù che vogliono eliminare, si servono senza 
sufficiente precauzione critica, di strumenti di pensiero che è difficile, per non dire impossibile, purificare da 
un’ispirazione ideologica incompatibile con la fede cristiana e con le esigenze etiche che ne derivano. 
Questa Congregazione per la Dottrina della Fede non intende qui affrontare nella sua completezza il vasto 
tema della libertà cristiana e della liberazione. Essa si ripropone di farlo in un documento successivo che 
ne metterà in evidenza, in maniera positiva, tutte le ricchezze sotto l’aspetto sia dottrinale che pratico. La 
presente Istruzione ha uno scopo più preciso e limitato: essa intende attirare l’attenzione dei pastori, dei 
teologi e di tutti i fedeli, sulle deviazioni e sui rischi di deviazioni, pericolosi per la fede e per la vita cristiana, 
insiti in certe forme della teologia della liberazione, che ricorrono in maniera non sufficientemente critica a 
concetti mutuati da diverse correnti del pensiero marxista. Questo richiamo non deve in alcun modo essere 
interpretato come una condanna di tutti coloro che vogliono rispondere con generosità e con autentico 
spirito evangelico alla “opzione preferenziale per i poveri”. Essa non dovrebbe affatto servire da pretesto a 
tutti coloro che si trincerano in un atteggiamento di neutralità e di indifferenza di fronte ai tragici e pressanti 
problemi della miseria e dell’ingiustizia. Al contrario, essa è dettata dalla certezza che le gravi deviazioni 
ideologiche denunciate finiscono ineluttabilmente per tradire la causa dei poveri. Più che mai la Chiesa 
intende condannare gli abusi, le ingiustizie e gli attentati alla libertà, ovunque si riscontrino e chiunque ne 
siano gli autori, e lottare, con i mezzi che le sono propri, per la difesa e la promozione dei diritti dell’uomo, 
specialmente nella persona dei poveri. 

#11.89 L’ideologia si appropria di un’aspirazione umana vera e la stravolge. 
(CM + CL) 56, II. 
1. L’aspirazione alla giustizia e al riconoscimento effettivo della dignità di ciascun essere umano richiede, 
come ogni aspirazione profonda, di essere chiarita e guidata. 
2. In effetti, è necessario usare discernimento nei confronti delle espressioni, teoriche e pratiche, di questa 
aspirazione. Sono molti, infatti, i movimenti politici e sociali che si presentano come porta-parola autentici 
dell’aspirazione dei poveri, e come abilitati, perfino mediante il ricorso ai mezzi violenti, ad operare quei 
cambiamenti radicali che porranno fine all’oppressione e alla miseria del popolo. 
3. Spesso l'aspirazione alla giustizia si trova influenzata da ideologie che ne occultano e ne pervertono il 
significato, proponendo alla lotta dei popoli per la loro liberazione dei fini che sono opposti alla vera finalità 
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della vita umana, ed esaltando vie di azione che, in quanto implicano il ricorso sistematico alla violenza, 
sono contrarie ad un'etica rispettosa delle persone. 

#11.90 Influenzata dall’ideologia la coscienza cristiana del problema della liberazione si riduce agli 
aspetti economici e politici, dando forma a un tipo “eretico” della teologia della liberazione. 
(CM + CL) 56, VI. 
3. …Il sentimento angoscioso dell’urgenza dei problemi non deve far perdere di vista ciò che è essenziale, 
né far dimenticare la risposta di Gesù al Tentatore (Mt.4,4): “Non di solo pane vive l’uomo, ma di ogni 
parola che esce dalla bocca di Dio” (cf.Dt.8,3). Così alcuni, di fronte all’urgenza di condividere il pane, sono 
tentati di dimenticare e rinviare al domani l’evangelizzazione: prima il pane, e poi la Parola. È un errore 
fondamentale separare, anzi contrapporre le due cose. D’altra parte, il senso cristiano suggerisce 
spontaneamente a molti di fare l’una e l’altra. (Cf.Gaudium et spes, n.39; Pio XI, Quadragesimo anno; 
AAS23 (1931) 207) 
4. Ad alcuni sembra addirittura che la lotta necessaria per la giustizia e la libertà dell’uomo, intese nel loro 
senso economico e politico, costituisca l’aspetto essenziale ed esclusivo della salvezza. Per essi il Vangelo 
si riduce ad un vangelo puramente terrestre. 
5. Le diverse teologie della liberazione si diversificano appunto, da una parte in base all’opzione 
preferenziale per i poveri riaffermata con forza e senza ambiguità, dopo Medellin, alla Conferenza di 
Puebla (Cf.nn.1134-1165 e nn.1166-1205) e dall’altra parte in base alla tentazione di ridurre il Vangelo della 
salvezza ad un vangelo terrestre. 
6. Ricordiamo tuttavia che l’opzione preferenziale definita a Puebla è duplice: per i poveri e per i giovani 
(Cf.Doc.di Puebla,IV,2). È significativo che in generale l’opzione per la gioventù sia completamente passata 
sotto silenzio. 
7. Abbiamo detto sopra (cf.IV,3) che esiste un’autentica “teologia della liberazione”, quella che è radicata 
nella Parola di Dio, debitamente interpretata. 
8. Ma da un punto di vista descrittivo conviene parlare di teologie della liberazione, poiché l’espressione si 
applica a posizioni teologiche, e talvolta perfino ideologiche, non solo diverse, ma spesso anche 
incompatibili tra di loro. 
9. Nel presente documento si tratterà soltanto di quelle espressioni di questa corrente di pensiero che, 
sotto il nome di “teologia della liberazione”, propongono un’interpretazione innovatrice del contenuto della 
fede e dell’esistenza cristiana, che si discosta gravemente dalla fede della Chiesa, anzi, ne costituisce la 
negazione pratica. 
10. Alla base della nuova interpretazione, che finisce per corrompere ciò che aveva di autentico l’iniziale 
impegno per i poveri, sta l’assunzione non critica di elementi dell’ideologia marxista e il ricorso alle tesi di 
un’ermeneutica biblica viziata di razionalismo. 

#11.91 Come l’analisi marxista stravolge il senso cristiano nelle forme “eretiche” della teologia 
della liberazione. Impossibilità di separare nel marxismo l’analisi metodica dal contesto ateo e 
materialista di cui è conseguenza. 
(CM + CL) 56, VII. 
1. L’impazienza e la volontà di essere efficaci hanno condotto alcuni cristiani, sfiduciati nei confronti di ogni 
altro metodo, a rivolgersi a quella che essi chiamano “l’analisi marxista”. 
2. Il loro ragionamento è il seguente: una situazione intollerabile ed esplosiva esige un’azione efficace che 
non può più attendere. Ma tale azione efficace presuppone un’analisi scientifica delle cause strutturali della 
miseria. Ora il marxismo ha elaborato gli strumenti per una simile analisi. Basta dunque applicarli alla 
situazione del terzo mondo, e specialmente a quella dell’America Latina. 
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3. Che la conoscenza scientifica della situazione e delle possibili vie di trasformazione sociale sia il 
presupposto di un’azione capace di raggiungere gli scopi prefissi, è evidente. Si ha qui un segno della 
serietà dell’impegno. 
4. Ma il termine “scientifico” esercita un fascino quasi mitico, e non tutto ciò che porta l’etichetta di 
scientifico è, per ciò stesso, realmente scientifico. Per questo l’adozione di un metodo di approccio alla 
realtà deve essere preceduto da un esame critico di natura epistemologica. Tale esame critico previo 
manca in più di una “teologia della liberazione”. 
5. Nelle scienze umane e sociali è necessario prima di tutto essere attenti alla pluralità dei metodi e dei 
punti di vista, ciascuno dei quali mette in evidenza solo un aspetto di una realtà che, per la sua 
complessità, sfugge ad una spiegazione unitaria ed univoca. 
6. Nel caso del marxismo, quale all’occorrenza s’intenda utilizzare, la critica previa si impone, tanto più che 
il pensiero di Marx costituisce una concezione totalizzante del mondo, nella quale numerosi dati di 
osservazione e di analisi descrittiva sono integrati in una struttura filosofico-ideologica, che predeterminano 
il significato e l’importanza relativa che si riconosce loro. Gli a priori ideologici sono presupposti alla lettura 
della realtà sociale. Così la dissociazione degli elementi eterogenei che compongono questo amalgama 
epistemologicamente ibrido diventa impossibile, per cui mentre si crede di accettare solo ciò che si 
presenta come un’analisi, si è trascinati ad accettare nello stesso tempo l’ideologia. Per questo non di rado 
sono proprio gli aspetti ideologici che predominano negli elementi che numerosi “teologi della liberazione” 
mutuano da autori marxisti. 
7. Il richiamo di Paolo VI resta pienamente attuale anche oggi: all’interno del marxismo, quale è 
concretamente vissuto, si possono distinguere diversi aspetti e diversi problemi che si pongono ai cristiani 
per la riflessione e per l’azione. Tuttavia “sarebbe illusorio e pericoloso giungere a dimenticare l’intimo 
legame che tali aspetti radicalmente unisce, accettare gli elementi dell’analisi marxista senza riconoscere i 
loro rapporti con l’ideologia, entrare nella prassi della lotta di classe e della sua interpretazione marxista 
trascurando di avvertire il tipo di società totalitaria e violenta alla quale questo processo conduce”. 
(Cf.Paolo VI, Octogesima adveniens, n.34; AAS63 (1971) 424-425) 
8. È vero che il pensiero marxista fin dai suoi inizi, ma in maniera più accentuata in questi ultimi anni, si è 
diversificato per dare vita a varie correnti che divergono considerevolmente le une dalle altre. Nella misura 
in cui restano realmente marxiste, queste correnti continuano a ricollegarsi ad un certo numero di tesi 
fondamentali incompatibili con la concezione cristiana dell’uomo e della società. 
In questo contesto certe formule non sono neutre, ma conservano il significato che hanno ricevuto nella 
dottrina marxista originale. Ciò vale anche per la “lotta di classe”. Questa espressione risente ancora 
dell’interpretazione che le ha dato Marx, e pertanto non può essere considerata come l’equivalente, di 
portata empirica, dell’espressione “acuto conflitto sociale”. Pertanto coloro che si servono di formule del 
genere, con la pretesa di conservare soltanto alcuni elementi dell’analisi marxista, che però sarebbe 
rifiutata nella sua globalità, quanto meno ingenerano una grave ambiguità nell’animo dei loro lettori. 
9. Ricordiamo che l’ateismo e la negazione della persona umana, della sua libertà e dei suoi diritti, sono 
centrali nella concezione marxista. Questa contiene dunque degli errori che minacciano direttamente le 
verità di fede sul destino eterno delle persone. Inoltre, voler integrare alla teologia un’”analisi”, i cui criteri di 
interpretazione dipendono da tale concezione atea, significa rinchiudersi in contraddizioni rovinose. Per di 
più, il disconoscimento della natura spirituale della persona porta a subordinare totalmente quest’ultima alla 
collettività e a negare, così, i principi di una vita sociale e politica conforme alla dignità umana. 
10. L’esame critico dei metodi di analisi mutuati da altre discipline si impone in maniera del tutto particolare 
al teologo. È la luce della fede che fornisce alla teologia i suoi principi. Perciò l’utilizzazione da parte del 
teologo degli apporti della filosofia o delle scienze umane ha un valore “strumentale” e deve essere oggetto 
di un discernimento critico di natura teologica. In altre parole, il criterio ultimo e decisivo di verità non può 
essere, in ultima analisi, che un criterio esso stesso teologico. È alla luce della fede, e di ciò che essa ci 
insegna sulla verità dell’uomo e sul significato ultimo del suo destino, che si deve giudicare della validità o 
del grado di validità di ciò che le altre discipline propongono, spesso d’altronde in maniera congetturale, 
come verità sull’uomo, sulla sua storia e sul suo destino. 
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11. L’applicazione degli schemi d’interpretazione mutuati dalla corrente di pensiero marxista alla realtà 
economica, sociale e politica di oggi può presentare a prima vista una certa verosimiglianza, in quanto la 
situazione di certi paesi offre alcune analogie con quella descritta e interpretata da Marx nella metà del 
secolo scorso. Sulla base di queste analogie si fanno delle semplificazioni, che facendo astrazione dai 
fattori essenziali specifici, di fatto impediscono un’analisi veramente rigorosa delle cause della miseria, e 
ingenerano confusione. 
12. In certe regioni dell’America Latina l’accaparramento della maggior parte delle ricchezze ad opera di 
una oligarchia di proprietari priva di coscienza sociale, la quasi assenza o le carenze dello Stato di diritto, le 
dittature militari sprezzanti dei diritti elementari dell’uomo, la corruzione di certi dirigenti al potere, le 
pratiche selvagge di un certo capitale di origine straniera, costituiscono altrettanti fattori che alimentano un 
violento sentimento di rivolta in coloro che si considerano così le vittime impotenti di un nuovo colonialismo 
di ordine tecnologico, finanziario, monetario o economico. La presa di coscienza delle ingiustizie si 
accompagna ad un pathos che spesso mutua dal marxismo il suo linguaggio, presentato abusivamente 
come se fosse un linguaggio “scientifico”. 
13. La prima condizione di un’analisi è la totale docilità nei confronti della realtà da descrivere. Per questo 
l’uso delle ipotesi di lavoro adottate deve essere accompagnato da una coscienza critica. Occorre sapere 
che queste corrispondono ad un particolare punto di vista, il che comporta la conseguenza inevitabile di 
sottolineare unilateralmente certi aspetti della realtà, mentre se ne lasciano altri nell’ombra. Questo limite, 
che deriva dalla natura stessa delle scienze sociali, è ignorato da coloro che, a mo’ di ipotesi riconosciute 
come tali, ricorrono ad una concezione totalizzante quale è il pensiero di Marx. 

#11.92 La “lotta di classe”, vero nucleo del marxismo, invadendo questo tipo di “teologia della 
liberazione”, la contamina radicalmente con i suoi errori fondamentali. 
(CM + CL) 56, VIII. 
1. Questa concezione totalizzante impone anche la sua logica e trascina le “teologie della liberazione” ad 
accettare un insieme di posizioni incompatibili con la visione cristiana dell’uomo. In realtà, il nucleo 
ideologico, mutuato dal marxismo, al quale ci si riferisce, esercita la funzione di principio determinante. 
Questo ruolo gli è conferito grazie alla qualificazione di scientifico, cioè di necessariamente vero, che gli 
viene attribuito. In questo nucleo si possono distinguere diverse componenti. 
2. Nella logica del pensiero marxista,“l’analisi” non è dissociabile dalla prassi e dalla concezione della storia 
cui questa prassi è legata. L’analisi è così uno strumento di critica e la critica stessa non è che un momento 
della lotta rivoluzionaria, cioè della lotta di classe del Proletariato investito della sua missione storica. 
3. Di conseguenza solo chi partecipa a questa lotta può operare un’analisi corretta. 
4. La coscienza vera è dunque una coscienza di parte. Come si vede, è qui chiamata in causa la stessa 
concezione della verità, la quale è inoltre completamente sovvertita: la verità - si pretende - si trova solo 
nella e mediante la prassi di parte. 
5. La prassi, e la verità che ne deriva, sono prassi e verità partigiane, poiché la struttura fondamentale della 
storia è contrassegnata dalla lotta delle classi. Di qui la necessità di entrare nella lotta delle classi (che è il 
contrario dialettico del rapporto di sfruttamento che si denuncia). La verità è verità di classe, e la verità si 
trova soltanto nella lotta della classe rivoluzionaria. 
6. La legge fondamentale della storia, che è poi la legge della lotta delle classi, implica che la società è 
fondata sulla violenza. Alla violenza che costituisce il rapporto di dominio dei ricchi sui poveri dovrà 
rispondere la contro-violenza rivoluzionaria con la quale questo rapporto sarà capovolto. 
7. La lotta delle classi è dunque presentata come una legge oggettiva, necessaria. Entrando nel suo 
processo, dalla parte degli oppressi, si “fa” la verità, si agisce “scientificamente”. Di conseguenza, la 
concezione della verità va di pari passo con l’affermazione della necessità della violenza, e quindi con 
quella dell’amoralismo politico. In questa prospettiva non ha più nessun senso il riferimento ad esigenze 
etiche che impongono riforme strutturali e istituzionali radicali e coraggiose. 
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8. La legge fondamentale della lotta delle classi ha un carattere di globalità e di universalità. Essa si riflette 
in tutti i campi dell’esistenza, religiosi, etici, culturali e istituzionali. Rispetto a questa legge nessuno di 
questi campi è autonomo. In ciascuno essa costituisce l’elemento determinante. 
9. Proprio per il ricorso a queste tesi di origine marxista viene messa radicalmente in causa la natura 
stessa dell’etica. Infatti, nell’ottica della lotta di classe viene implicitamente negato il carattere trascendente 
della distinzione tra il bene e il male, principio della moralità. 

#11.93 Descrizione delle principali conseguenze dell’applicazione del metodo marxista centrato 
sulla “lotta di classe” alla teologia: nascita di una nuova concezione non-cristiana del 
cristianesimo: un vero sistema. 
(CM + CL) 56, IX. 
1. Le posizioni, di cui qui si parla, si trovano talvolta chiaramente enunciate in certi scritti dei “teologi della 
liberazione”. Presso altri esse derivano logicamente dalle loro premesse. Altrove esse sono presupposte in 
certe pratiche liturgiche, come ad esempio nell’”Eucarestia” trasformata in celebrazione del popolo in lotta, 
anche se coloro che partecipano a tali pratiche non ne sono pienamente coscienti. Viene, dunque, 
proposto un vero sistema, anche se taluni esitano a seguirne fino in fondo la logica. Come tale, questo 
sistema è una perversione del messaggio cristiano affidato da Dio alla sua Chiesa. Questo messaggio si 
trova perciò rimesso in causa nella sua globalità dalle “teologie della liberazione”. 
2. Ciò che è assunto come principio da queste “teologie della liberazione” non è il fatto delle stratificazioni 
sociali con le disuguaglianze e le ingiustizie che comporta, ma la teoria della lotta di classe come legge 
strutturale fondamentale della storia. Se ne trae la conclusione che la lotta di classe così intesa divide la 
Chiesa stessa e che è necessario giudicare le realtà ecclesiali in funzione di essa. Si pretende inoltre che 
l’affermazione secondo cui l’amore, nella sua universalità, può vincere ciò che costituisce la principale 
legge strutturale della società capitalista, significa nutrire, in mala fede, un’illusione fallace. 
3. In questa concezione la lotta delle classi è il motore della storia. La storia diventa così una nozione 
centrale. Si arriva ad affermare che Dio si fa storia. E si aggiunge che vi è una sola storia, nella quale non 
si deve più distinguere tra storia della salvezza e storia profana. Mantenere la distinzione significherebbe 
cadere nel “dualismo”. Simili affermazioni riflettono un immanentismo storicista. In questo modo si tende a 
identificare il Regno di Dio e il suo divenire con il movimento della liberazione umana e a fare della storia 
stessa il soggetto del suo proprio sviluppo come processo di auto-redenzione dell’uomo mediante la lotta di 
classe. Questa identificazione è in opposizione alla fede della Chiesa richiamata dal Concilio Vaticano II. 
(Cf.Lumen gentium, nn. 9-17) 
4. In questa linea alcuni giungono perfino ad identificare, al limite, Dio stesso e la storia e a definire la fede 
come “fedeltà alla storia”, il che significa fedeltà impegnata in una prassi politica conforme alla concezione 
del divenire dell’umanità inteso nel senso di un messianismo puramente temporale. 
5. Di conseguenza, la fede, la speranza e la carità ricevono un nuovo contenuto: esse sono “fedeltà alla 
storia”, “fiducia nel futuro”, “opzione per i poveri”. Ciò equivale ad una negazione della loro realtà teologale. 
6. Da questa concezione deriva inevitabilmente una politicizzazione radicale delle affermazioni della fede e 
dei giudizi teologici. Non si tratta più soltanto di attirare l’attenzione sulle conseguenze e le incidenze 
politiche delle verità di fede, che sarebbero rispettate nel loro valore trascendente. Si tratta piuttosto di un a 
subordinazione di ogni affermazione della fede o della teologia ad un criterio politico, esso stesso 
dipendente dalla teoria della lotta di classe, motore della storia. 
7. Di conseguenza, si presenta l’inserimento nella lotta di classe come un’esigenza della carità stessa; si 
denuncia come un atteggiamento rinunciatario e contrario all’amore dei poveri la volontà di amare fin da 
questo momento ogni uomo, qualunque sia la sua appartenenza di classe, e di andargli incontro per le vie 
non violente del dialogo e della persuasione. Anche se non si afferma che deve essere oggetto di odio, si 
afferma tuttavia che a causa della sua appartenenza oggettiva al mondo dei ricchi, egli è per ciò stesso un 
nemico di classe che deve essere combattuto. Quindi, l’universalità dell’amore del prossimo e la fraternità 
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diventano un principio escatologico, che vale soltanto per “l’uomo nuovo” che nascerà dalla rivoluzione 
vittoriosa. 
8. Quanto alla Chiesa, si tende a considerarla una realtà interna alla storia, che obbedisce anch’essa alle 
leggi ritenute determinanti per il divenire storico nella sua immanenza. Tale riduzione svuota la realtà 
specifica della Chiesa, dono della grazia di Dio e mistero di fede. Inoltre, si nega che abbia un senso la 
partecipazione alla stessa mensa eucaristica di cristiani che pure appartengono a classi opposte. 
9. Nel suo significato positivo la Chiesa dei poveri significa la preferenza, senza esclusivismi, data ai poveri 
intesi in tutte le forme della miseria umana, perché essi sono preferiti da Dio. L’espressione significa inoltre 
la presa di coscienza del nostro tempo delle esigenze della povertà evangelica, sia da parte della Chiesa 
come comunione e come istituzione, sia da parte dei suoi membri. 
10. Ma le “teologie della liberazione”, che pure hanno il merito di avere ridato importanza ai grandi testi dei 
profeti e del Vangelo sulla difesa dei poveri, procedono ad un pericoloso amalgama tra il povero della 
Scrittura e il proletariato di Marx. In questo modo il significato cristiano del povero è sovvertito e la lotta per 
i diritti dei poveri si trasforma in lotta di classe nella prospettiva ideologica della lotta delle classi. La Chiesa 
dei poveri significa allora una Chiesa di classe, che ha preso coscienza della necessità della lotta 
rivoluzionaria come tappa verso la liberazione e che celebra questa liberazione nella sua liturgia. 
11. Un’analoga osservazione si deve fare a proposito dell’espressione Chiesa del popolo. Dal punto di vista 
pastorale, si possono intendere con essa i destinatari prioritari dell’evangelizzazione, coloro verso i quali, 
per la loro condizione, si rivolge innanzi tutto l’amore pastorale della Chiesa. Ci si può anche riferire alla 
Chiesa come “popolo di Dio”, cioè come popolo della Nuova Alleanza stipulata nel Cristo. Cf. Gaudium et 
spes, n.39) 
12. Ma le “teologie della liberazione”, di cui stiamo parlando, per Chiesa del popolo intendono una Chiesa 
di classe, la Chiesa del popolo oppresso che occorre “coscientizzare” in vista della lotta liberatrice 
organizzata. Per alcuni il popolo così inteso diventa perfino oggetto della fede. 
13. Da una simile concezione della Chiesa del popolo si sviluppa una critica delle stesse strutture della 
Chiesa. Non si tratta soltanto di una correzione fraterna nei confronti dei pastori della Chiesa, il cui 
comportamento non riflette lo spirito evangelico di servizio e si attiene a espressioni anacronistiche di 
autorità che scandalizzano i poveri. È anche messa in causa la struttura sacramentale e gerarchica della 
Chiesa, quale l’ha voluta il Signore stesso. Nella gerarchia e nel Magistero si denunciano i rappresentanti 
effettivi della classe dominante che è necessario combattere. Dal punto di vista teologico, questa posizione 
sta a dire che il popolo è la sorgente dei ministeri e che esso può, dunque, scegliersi i propri ministri, in 
base alle necessità della sua storica missione rivoluzionaria. 

#11.94 Sotto l’influsso dell’ideologia di classe si crea una nuova forma d’interpretazione e di 
giudizio sulla dottrina e sulla Scrittura: una nuova ermeneutica non più cattolica. 
(CM + CL) 56, X. 
1. La concezione di parte della verità che si manifesta nella prassi rivoluzionaria di classe rafforza questa 
posizione. I teologi che non condividono le tesi della “teologia della liberazione”, la gerarchia e soprattutto il 
Magistero romano sono così screditati a priori, come appartenenti alla classe degli oppressori. La loro 
teologia è una teologia di classe. Le loro argomentazioni e i loro insegnamenti non devono perciò essere 
esaminati in se stessi, poiché non fanno che riflettere degli interessi di classe. Quindi la loro parola è 
dichiarata falsa per principio. 
2. Qui si manifesta il carattere globale e totalizzante della “teologia della liberazione”. Di conseguenza, 
essa deve essere criticata non per questa o per quella delle sue affermazioni, ma a livello del punto di vista 
di classe che essa adotta a priori e che funge in essa come principio ermeneutico determinante. 
3. A causa di questo presupposto classista, risulta estremamente difficile, per non dire impossibile, ottenere 
da certi “teologi della liberazione” un vero dialogo, nel quale l’interlocutore sia ascoltato e i suoi argomenti 
vengano discussi con obiettività e attenzione. Infatti questi teologi, più o meno inconsciamente, partono dal 
presupposto che solo il punto di vista della classe oppressa e rivoluzionaria, che sarebbe il loro, costituisce 
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il punto di vista della verità. Così i criteri teologici di verità si trovano relativizzati e subordinati agli imperativi 
della lotta di classe. In questa prospettiva, all’ortodossia come retta norma della fede si sostituisce l’orto-
prassi come criteri di verità. A questo proposito non si dovrebbe confondere l’orientamento pratico, proprio 
anch’esso della teologia tradizionale e allo stesso titolo dell’orientamento speculativo, con il primato 
privilegiato riconosciuto ad un certo tipo di prassi. In realtà, quest’ultima è la prassi rivoluzionaria che 
diverrebbe così il criterio supremo della verità teologica. Una sana metodologia teologica tiene senz’altro 
conto della prassi della Chiesa e vi trova uno dei suoi fondamenti, ma perché essa deriva dalla fede e ne è 
l’espressione vissuta. 
4. La dottrina sociale della Chiesa è respinta con disprezzo. Essa procede, si dice, dall’illusione di un 
possibile compromesso, propria delle classi medie che sono senza destino storico. 
5. La nuova ermeneutica, caratteristica delle “teologie della liberazione”, conduce ad una rilettura 
essenzialmente politica della Scrittura. Per questo viene accordata un’importanza particolare all’evento 
dell’Esodo, in quanto esso è liberazione dalla schiavitù politica. Si propone inoltre una lettura politica del 
Magnificat. Lo sbaglio non sta nel prestare attenzione ad una dimensione politica dei racconti biblici; sta nel 
fare di questa dimensione la dimensione principale ed esclusiva, che conduce ad una lettura riduttiva della 
Scrittura. 
6. Inoltre ci si pone nella prospettiva di un messianismo temporale, che è una delle espressioni più radicali 
della secolarizzazione del Regno di Dio e del suo assorbimento nell’immanenza della storia umana. 
7. Privilegiando in questa maniera la dimensione politica, si è portati a negare la radicale novità del Nuovo 
Testamento e, prima di tutto, a misconoscere la persona di Nostro Signore Gesù Cristo, vero Dio e vero 
uomo, come pure il carattere specifico della liberazione che egli ci porta, che è soprattutto liberazione dal 
peccato, sorgente di tutti i mali. 
8. Inoltre, mettendo da parte l’interpretazione autentica del Magistero, respinta come interpretazione di 
classe, ci si allontana anche dalla Tradizione. In questo modo ci si priva di un essenziale criterio teologico 
d’interpretazione e, nel vuoto che ne deriva, si accolgono le tesi più radicali dell’esegesi razionalista. Si 
riprende così, senza spirito critico, l’opposizione tra il “Gesù della storia” e il “Gesù della fede”. 
9. Certamente viene conservata la lettera delle formule della fede, e in particolare quella di Calcedonia, ma 
si attribuisce loro un nuovo significato, che equivale ad una negazione della fede della Chiesa. Da una 
parte si respinge la dottrina cristologica trasmessa dalla Tradizione, in nome del criterio di classe; dall’altra 
però si pretende di raggiungere il “Gesù della storia”, partendo dall’esperienza rivoluzionaria della lotta dei 
poveri per la loro liberazione. 
10. Si pretende inoltre di rivivere un’esperienza analoga a quella che sarebbe stata di Gesù. L’esperienza 
dei poveri in lotta per la loro liberazione, che sarebbe stata quella di Gesù, rivelerebbe quindi, e solo essa, 
la conoscenza del vero Dio e del Regno. 
11. È evidente che in tal modo viene negata la fede nel Verbo incarnato, morto e risorto per tutti gli uomini, 
e “costituito da Dio Signore e Cristo”. Gli si sostituisce una “figura” di Gesù che è una specie di simbolo che 
riassume in sé le esigenze della lotta degli oppressi. 
12. La morte di Cristo subisce così un’interpretazione esclusivamente politica. E pertanto si nega il suo 
valore salvifico e tutta l’economia della redenzione. 
13. In conclusione la nuova interpretazione comprende l’insieme del mistero cristiano. 
14. In generale, essa opera quella che si potrebbe chiamare un’inversione di simboli. Così, invece di 
vedere con S. Paolo nell’Esodo una figura del battesimo, si sarà portati, al limite, a farne un simbolo della 
liberazione politica del popolo. 
15. Poiché lo stesso criterio ermeneutico è applicato alla vita ecclesiale e alla costituzione gerarchica della 
Chiesa, i rapporti tra la gerarchia e la “base” diventano rapporti di dominio che obbediscono alla legge della 
lotta di classe. Viene semplicemente ignorata la sacramentalità che sta alla base dei ministeri ecclesiali e 
che fa della Chiesa una realtà spirituale irriducibile ad un’analisi puramente sociologica. 
16. L’inversione dei simboli si constata anche nel campo dei sacramenti. Infatti l’Eucarestia non è più 
compresa nella sua verità di presenza sacramentale del sacrificio di riconciliazione e come il dono del 
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Corpo e del Sangue di Cristo. Essa diventa celebrazione del popolo nella sua lotta. Di conseguenza è 
negata radicalmente l’unità della Chiesa. L’unità, la riconciliazione, la comunione nell’amore non sono più 
intesi come un dono che riceviamo da Cristo. L’unità sarà costruita dalla classe storica dei poveri mediante 
la sua lotta. La lotta di classe è la via verso questa unità. E così l’Eucarestia diventa Eucarestia di classe. 
Nello stesso tempo viene negata la forza trionfante dell’amore di Dio che ci è donato. 

#11.95 La risposta cattolica alle distorsioni ideologiche di origine marxista della falsa “teologia 
della liberazione”. 
(CM + CL) 56, XI. 
5. Solo partendo dalla missione evangelizzatrice intesa nella sua integralità si possono comprendere le 
esigenze di una promozione umana e di una liberazione autentica. Questa liberazione ha come pilastri 
indispensabili la verità su Gesù Cristo, il Salvatore, la verità sulla Chiesa, la verità sull’uomo e sulla sua 
dignità. (Cf.Giovanni Paolo II, Discorso di apertura della Conferenza di Puebla: AAS71 (1979) 188-196; 
Doc. di Puebla, II,1) La Chiesa che vuole essere nel mondo intero la Chiesa dei poveri, intende servire la 
nobile lotta per la verità e per la giustizia, alla luce delle Beatitudini, e soprattutto della beatitudine dei 
poveri di spirito. Essa si rivolge a ciascun uomo e, per questa ragione, a tutti gli uomini. Essa è “la Chiesa 
universale. La Chiesa dell’incarnazione. Non è la Chiesa di una classe o di una casta soltanto. Essa parla 
in nome della verità stessa. Questa verità è realista”. Essa insegna a tener conto “di ogni realtà umana, di 
ogni ingiustizia, di ogni tensione, di ogni lotta”. (Cf. Giovanni Paolo II, Discorso alla Favela "Vidigal" a Rio 
de Janeiro, 2 luglio 1980: AA 72 (1980) 852-858) 
6. Una difesa efficace della giustizia deve appoggiarsi sulla verità dell’uomo, creato ad immagine di Dio e 
chiamato alla grazia della filiazione divina. Il riconoscimento del vero rapporto dell’uomo con Dio costituisce 
il fondamento della giustizia, in quanto essa regola i rapporti tra gli uomini. Per questo motivo la lotta per i 
diritti dell’uomo, che la Chiesa continuamente richiama, costituisce l’autentica lotta per la giustizia. 
7. La verità dell’uomo esige che questa lotta sia condotta con mezzi conformi alla dignità umana. Per 
questo deve essere condannato il ricordo sistematico e deliberato alla violenza cieca, da qualsiasi parte 
venga. (Cf. Doc. di Puebla, II, II, n. 5.4) Affidarsi ai mezzi violenti nella speranza di instaurare una maggiore 
giustizia significa essere vittime di un’illusione mortale. La violenza genera violenza e degrada l’uomo. 
Essa ferisce la dignità dell’uomo nella persona delle vittime e avvilisce questa stessa dignità in coloro che 
la praticano. 
8. L’urgenza di riforme radicali delle strutture che ingenerano la miseria e costituiscono in se stesse delle 
forme di violenza non deve far perdere di vista che la sorgente delle ingiustizie risiede nel cuore degli 
uomini. Quindi soltanto facendo appello alle capacità etiche della persona e alla continua necessità di 
conversione interiore si otterranno dei cambiamenti sociali che saranno veramente al servizio dell’uomo. 
(Cf. Doc. di Puebla, IV, 3, n. 3.3) Infatti man mano che collaboreranno liberamente, di propria iniziativa e 
con solidarietà per questi cambiamenti necessari, gli uomini, risvegliati al senso della loro responsabilità, si 
realizzeranno sempre più come uomini. Tale capovolgimento tra moralità e strutture è pregnante di una 
antropologia materialista incompatibile con la verità sull’uomo. 
9. Quindi è un’illusione mortale anche credere che delle nuove strutture daranno vita, per se stesse, ad un 
“uomo nuovo”, nel senso della verità dell’uomo. Il cristiano non può dimenticare che la sorgente di ogni 
vera novità è lo Spirito Santo, che ci è stato dato, e che il signore della storia è Dio. 
10. Così pure, il rovesciamento delle strutture generatrici d’ingiustizia mediante la violenza rivoluzionaria 
non è ipso facto l’inizio dell’instaurazione di un regime giusto. Tutti coloro che vogliono sinceramente la 
vera liberazione dei loro fratelli devono riflettere su un fatto di grande rilevanza del nostro tempo. Milioni di 
nostri contemporanei aspirano legittimamente a ritrovare le libertà fondamentali di cui sono privati da parte 
dei regimi totalitari e atei che si sono impadroniti del potere per vie rivoluzionarie e violente, proprio in 
nome della liberazione del popolo. Non si può ignorare questa vergogna del nostro tempo: proprio con la 
pretesa di portare loro la libertà, si mantengono intere nazioni in condizioni di schiavitù indegne dell’uomo. 
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Coloro che, forse per incoscienza, si rendono complici di simili asservimenti tradiscono i poveri che 
intendono servire. 
11. La lotta di classe come via verso una società senza classi è un mito che blocca le riforme e aggrava la 
miseria e le ingiustizie. Coloro che si lasciano affascinare da questo mito dovrebbero riflettere sulle amare 
esperienze storiche alle quali esso ha condotto. Comprenderebbero allora che non si tratta di abbandonare 
un modo efficace di lotta in favore dei poveri per un ideale utopico. Si tratta, al contrario, di liberarsi di un 
miraggio per appoggiarsi sul Vangelo e sulla sua forza di trasformazione. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#11.96 Sia l’individualismo liberale che il collettivismo delusero l’attesa di liberazione moderna. 
(CM + CL) 58, 13 
Nel campo delle conquiste sociali e politiche, una delle ambiguità fondamentali dell'affermazione della 
libertà durante il periodo dell'Illuminismo si rifà alla concezione del soggetto di tale libertà, come individuo 
sufficiente a se stesso e avente come fine il soddisfacimento del proprio interesse nel godimento dei beni 
terrestri. L'ideologia individualista, ispirata da questa concezione dell'uomo, ha favorito la diseguale 
ripartizione delle ricchezze agli inizi dell'era industriale, a tal punto che i lavoratori si sono trovati esclusi 
dall'accesso ai beni essenziali, che avevano contribuito a produrre ed ai quali avevano diritto. Di qui sono 
nati potenti movimenti di liberazione dalla miseria, che la società industriale aveva mantenuto. Cristiani, sia 
laici che pastori, non hanno mancato di lottare per un equo riconoscimento dei legittimi diritti dei lavoratori. 
In favore di questa causa il magistero della Chiesa a più riprese ha levato la sua voce. Il più delle volte, 
tuttavia, la giusta rivendicazione del movimento operaio ha condotto a nuove forme di asservimento, 
perché s'ispirava a concezioni che, ignorando la vocazione trascendente della persona umana, 
assegnavano all'uomo un fine soltanto terreno. Tale rivendicazione in alcuni casi è stata orientata verso 
progetti collettivistici, che dovevano generare ingiustizie tanto gravi quanto quelle alle quali intendevano 
porre fine. 

#11.97 I principi fondamentali della Dottrina Sociale della Chiesa si oppongono radicalmente 
all’individualismo e al radicalismo. 
(CM + CL) 58, 73 
Al fondamento, che è la dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di 
sussidiarietà. In virtù del primo, l'uomo deve contribuire con i suoi simili al bene comune della società, a 
tutti i livelli. (Cf.Giovanni XXIII, Encicl.Mater et Magistra, nn.132-133: AAS53(1961),437) Con ciò, la dottrina 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di individualismo sociale o politico. In virtù del secondo, né lo Stato, 
né alcuna società devono mai sostituirsi all'iniziativa e alla responsabilità delle persone e delle comunità 
intermedie in quei settori in cui esse possono agire, né distruggere lo spazio necessario alla loro libertà 
(Cf.Pio XI, Encicl.Quadragesimo Anno, nn.79-80: AAS23(1931),203; Giovanni XXIII, Encicl.Mater et 
Magistra, n.138: AAS53 (1961),439; Encicl.Pacem in Terris, n.74: AAS55(1963) 294-295). Con ciò, la 
dottrina sociale della Chiesa si oppone a tutte le forme di collettivismo. 

#11.98 Qualsiasi ideologia importata tradisce i valori culturali del popolo che cerca la liberazione. 
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(CM + CL) 58, 75 
…. nel processo di liberazione non si può prescindere dalla situazione storica della nazione, né attentare 
all'identità culturale di un popolo. Di conseguenza, non si possono accettare passivamente e, tanto meno, 
appoggiare attivamente gruppi che, con la forza oppure con la manipolazione dell'opinione pubblica, 
s'impadroniscono dell'apparato dello Stato e impongono abusivamente alla collettività un'ideologia 
importata e in contrasto con i veri valori culturali del popolo. (Cf.Paolo VI, Lettera Apost. Octogesima 
Adveniens, n.25: AAS63(1971),419-420) A questo proposito, conviene ricordare la grave responsabilità 
morale e politica degli intellettuali. 

#11.99 I metodi della lotta di classe e della rivoluzione armata non portano a una vera liberazione. 
(CM + CL) 58, 77 
Allorché incoraggia la creazione e l'azione di associazioni, come i sindacati, che lottano per la difesa dei 
diritti e dei legittimi interessi dei lavoratori e per la giustizia sociale, la Chiesa non ammette per ciò stesso la 
teoria che vede nella lotta di classe il dinamismo strutturale della vita sociale. L'azione, che essa 
raccomanda, non è la lotta di una classe contro un'altra per ottenere l'eliminazione dell'avversario; né 
procede da una sottomissione aberrante a una presunta legge della storia. È una lotta nobile e ragionevole, 
in vista della giustizia e della solidarietà sociali. Il cristiano preferirà sempre la via del dialogo e della 
reciproca intesa. Cristo ci ha dato il comandamento dell'amore dei nemici. Pertanto, la liberazione nello 
spirito del Vangelo è incompatibile con l'odio dell'altro, inteso sia individualmente che collettivamente, ivi 
compreso l'odio del nemico. 
(CM + CL) 58, 78 
Le situazioni di grave ingiustizia richiedono il coraggio di riforme in profondità e la soppressione di privilegi 
ingiustificati. Ma coloro che screditano la via delle riforme in favore del mito della rivoluzione, non solo 
nutrono l'illusione che l'abolizione di una situazione iniqua basti di per se stessa a creare una società più 
umana, ma favoriscono pure l'avvento di regimi totalitari. La lotta contro le ingiustizie non ha senso, se non 
è condotta con l'intento di instaurare un nuovo ordine sociale e politico in conformità con le esigenze della 
giustizia. È questa che deve già segnare le tappe della sua instaurazione. Esiste una moralità dei mezzi.  
(CM + CL) 58, 79 
Questi princìpi devono essere rispettati in modo speciale nel caso estremo del ricorso alla lotta armata, che 
il magistero ha indicato quale ultimo rimedio per porre fine a una "tirannia evidente e prolungata, che 
attentasse gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuocesse in modo pericoloso al bene comune 
di un Paese». Tuttavia l'applicazione concreta di questo mezzo può essere prevista solo dopo una 
valutazione molto rigorosa della situazione. Infatti, a causa del continuo sviluppo delle tecniche impiegate e 
della crescente gravità dei pericoli implicati nel ricorso alla violenza, quella che oggi viene chiamata 
"resistenza passiva" apre una strada più conforme ai princìpi morali e non meno promettente di successo. 
Non si può mai ammettere, né da parte del potere costituito, né da parte di gruppi di insorti, il ricorso a 
mezzi criminali come le rappresaglie perpetrate ai danni delle popolazioni, la tortura, i metodi del terrorismo 
e della provocazione calcolata per causare la morte di uomini nel corso di manifestazioni popolari. Sono 
egualmente inammissibili le odiose campagne di calunnie, capaci di distruggere psichicamente o 
moralmente una persona. 

#11.100 Deleteria influenza dell’ideologia sulla cultura e sull’educazione. 
(CM + CL) 58, 93 
Il diritto di ogni uomo alla cultura è assicurato solo se è rispettata la libertà culturale. Troppo spesso la 
cultura degenera in ideologia, e l'educazione è trasformata in strumento al servizio del potere politico o 
economico. Non è nelle competenze dell'autorità pubblica determinare la cultura. La sua funzione è di 
promuovere e di proteggere la vita culturale di tutti, ivi compresa quella delle minoranze. 
(Cf.Costit.past.Gaudium et Spes, n.59) 
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#11.101 Denuncia del tentativo dell’ideologia di appropriarsi della religiosità popolare per i suoi 
fini. 
(CM) 58, 98 
I pastori e quanti - sacerdoti e laici, religiosi e religiose - lavorano spesso in condizioni molto difficili per 
l'evangelizzazione e la promozione umana, devono essere pieni di speranza al pensiero che tante risorse 
straordinarie di santità sono contenute nella fede viva del popolo di Dio. Bisogna fare in modo che queste 
ricchezze del sensus fidei possano pienamente sbocciare e dare frutti abbondanti. Aiutare con una 
meditazione approfondita del disegno della salvezza, così come questo si sviluppa riguardo alla Vergine 
del Magnificat, la fede del popolo dei poveri a esprimersi con chiarezza e a tradursi nella vita: è questo un 
nobile compito ecclesiale, che attende il teologo. Così una teologia della libertà e della liberazione, come 
eco fedele del Magnificat di Maria conservato nella memoria della Chiesa, costituisce un'esigenza del 
nostro tempo. Ma sarebbe una grave perversione appropriarsi delle energie della religiosità popolare per 
dirottarle verso un progetto di liberazione puramente terrena, che si rivelerebbe ben presto come una 
illusione e una causa di nuove schiavitù. Coloro che così cedono alle ideologie del mondo e alla presunta 
necessità della violenza non sono più fedeli alla speranza, al suo ardimento e al suo coraggio, come li 
esalta quell'inno al Dio della misericordia che la Vergine c’insegna 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987 
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#11.102 Condanna simultanea di ambedue le ideologie come causa politica del sottosviluppo 
mondiale. 
(CM + CL) 61, 20 
Se, a questo punto, esaminiamo le cause di tale grave ritardo nel processo dello sviluppo, verificatosi in 
senso opposto alle indicazioni dell'Enciclica Populorum Progressio, che aveva sollevato tante speranze, la 
nostra attenzione si ferma in particolare sulle cause politiche della situazione odierna. Trovandoci di fronte 
ad un insieme di fattori indubbiamente complessi, non è possibile giungere qui a un'analisi completa. Ma 
non si può passare sotto silenzio un fatto saliente del quadro politico, che caratterizza il periodo storico 
seguito al secondo conflitto mondiale ed è un fattore non trascurabile nell'andamento dello sviluppo dei 
popoli. Ci riferiamo all'esistenza di due blocchi contrapposti, designati comunemente con i nomi 
convenzionali di Est e Ovest' oppure di Oriente e Occidente. La ragione di questa connotazione non è 
puramente politica, ma anche, come si dice, geo-politica. Ciascuno dei due blocchi tende ad assimilare o 
ad aggregare intorno a sé, con diversi gradi di adesione o partecipazione, altri Paesi o gruppi di Paesi. La 
contrapposizione è innanzitutto politica, in quanto ogni blocco trova la propria identità in un sistema di 
organizzazione della società e di gestione del potere, che tende ad essere alternativo all'altro; a sua volta, 
la contrapposizione politica trae origine da una contrapposizione più profonda, che è di ordine ideologico. 
In Occidente esiste, infatti, un sistema che storicamente si ispira ai principi del capitalismo liberista, quale si 
sviluppò nel secolo scorso con l'industrializzazione; in Oriente c'è un sistema ispirato al collettivismo 
marxista, che nacque dall'interpretazione della condizione delle classi proletarie, alla luce di una peculiare 
lettura della storia. Ciascuna delle due ideologie, facendo riferimento a due visioni così diverse dell'uomo, 
della sua libertà e del suo ruolo sociale, ha proposto e promuove, sul piano economico, forme antitetiche di 
organizzazione del lavoro e di strutture della proprietà, specialmente per quanto riguarda i cosiddetti mezzi 
di produzione. Era inevitabile che la contrapposizione ideologica, sviluppando sistemi e centri antagonisti di 
potere, con proprie forme di propaganda e di indottrinamento, evolvesse in una crescente contrapposizione 
militare, dando origine a due blocchi di potenze armate, ciascuno diffidente e timoroso del prevalere 
dell'altro. A loro volta, le relazioni internazionali non potevano non risentire gli effetti di questa «logica dei 
blocchi» e delle rispettive «sfere di influenza». Nata dalla conclusione della seconda guerra mondiale, la 
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tensione tra i due blocchi ha dominato tutto il quarantennio successivo, assumendo ora il carattere di 
«guerra fredda», ora di «guerre per procura» mediante la strumentalizzazione di conflitti locali, ora tenendo 
sospesi e angosciati gli animi con la minaccia di una guerra aperta e totale. Se al presente un tale pericolo 
sembra divenuto più remoto, pur senza essere del tutto scomparso, e se si è pervenuti ad un primo 
accordo sulla distruzione di un tipo di armamenti nucleari, l'esistenza e la contrapposizione dei blocchi non 
cessano di essere tuttora un fatto reale e preoccupante, che continua a condizionare il quadro mondiale. 
(CM + CL) 61, 20 
Ciò si verifica con effetto particolarmente negativo nelle relazioni internazionali, che riguardano i Paesi in 
via di sviluppo. Infatti, com'è noto, la tensione tra Oriente ed Occidente non riguarda di per sé 
un'opposizione tra due diversi gradi di sviluppo, ma piuttosto tra due concezioni dello sviluppo stesso degli 
uomini e dei popoli, entrambe imperfette e tali da esigere una radicale correzione. Detta opposizione viene 
trasferita in seno a quei Paesi, contribuendo così ad allargare il fossato, che già esiste sul piano economico 
tra Nord e Sud ed e conseguenza della distanza tra i due mondi più sviluppati e quelli meno sviluppati. É, 
questa, una delle ragioni per cui la dottrina sociale della Chiesa assume un atteggiamento critico nei 
confronti sia del capitalismo liberista sia del collettivismo marxista. Infatti, dal punto di vista dello sviluppo 
viene spontanea la domanda: in qual modo o in che misura questi due sistemi sono suscettibili di 
trasformazioni e di aggiornamenti, tali da favorire o promuovere un vero ed integrale sviluppo dell'uomo e 
dei popoli nella società contemporanea? Di fatto, queste trasformazioni e aggiornamenti sono urgenti e 
indispensabili per la causa di uno sviluppo comune a tutti. I Paesi di recente indipendenza, che, 
sforzandosi di conseguire una propria identità culturale e politica, avrebbero bisogno del contributo efficace 
e disinteressato dei Paesi più ricchi e sviluppati, si trovano coinvolti-e talora anche travolti -nei conflitti 
ideologici, che generano inevitabili divisioni al loro interno, fino a provocare in certi casi vere guerre civili. 
Ciò anche perché gli investimenti e gli aiuti allo sviluppo sono spesso distolti dal proprio fine e 
strumentalizzati per alimentare i contrasti, al di fuori e contro gli interessi dei Paesi che dovrebbero 
beneficiarne. Molti di questi diventano sempre più consapevoli del pericolo di cadere vittime di un neo-
colonialismo e tentano di sottrarvisi. É tale consapevolezza che ha dato origine, pur tra difficoltà, 
oscillazioni e talvolta contraddizioni, al Movimento internazionale dei Paesi non allineati, il quale, in ciò che 
ne forma la parte positiva, vorrebbe effettivamente affermare il diritto di ogni popolo alla propria identità, 
alla propria indipendenza e sicurezza, nonché alla partecipazione, sulla base dell'eguaglianza e della 
solidarietà, al godimento dei beni che sono destinati a tutti gli uomini. 
(CM + CL) 61, 22 
Fatte queste considerazioni, riesce agevole avere una visione più chiara del quadro degli ultimi venti anni e 
comprender meglio i contrasti esistenti nella parte Nord del mondo, cioè tra Oriente e Occidente, quale 
causa non ultima del ritardo o del ristagno del Sud. I Paesi in via di sviluppo, più che trasformarsi in Nazioni 
autonome, preoccupate del proprio cammino verso la giusta partecipazione ai beni ed ai servizi destinati a 
tutti, diventano pezzi di un meccanismo, parti di un ingranaggio gigantesco. Ciò si verifica spesso anche 
nel campo dei mezzi di comunicazione sociale, i quali, essendo per lo più gestiti da centri nella parte Nord 
del mondo, non tengono sempre nella dovuta considerazione le priorità ed i problemi propri di questi Paesi 
né rispettano la loro fisionomia culturale, ma non di rado impongono una visione distorta della vita e 
dell'uomo e  cosi non rispondono alle esigenze del vero sviluppo. Ognuno dei due blocchi nasconde dentro 
di sé, a suo modo, la tendenza all'imperialismo, come si dice comunemente, o a forme di neo-colonialismo: 
tentazione facile, nella quale non di rado si cade, come insegna la storia anche recente. É questa 
situazione anormale-conseguenza di una guerra e di una preoccupazione ingigantita, oltre il lecito, da 
motivi della propria sicurezza-che mortifica lo slancio di cooperazione solidale di tutti per il bene comune 
del genere umano, a danno soprattutto di popoli pacifici, bloccati nel loro diritto di accesso ai beni destinati 
a tutti gli uomini. Vista così, la presente divisione del mondo è di diretto ostacolo alla vera trasformazione 
delle condizioni di sottosviluppo nei Paesi in via di sviluppo o in quelli meno avanzati…. 

#11.103 Blocchi, imperialismi, ideologie costituiscono strutture di peccato, animate dalla stessa 
brama di profitto e dalla stessa sete di potere. 
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(CM + CL) 61, 35 
Alla luce dello stesso essenziale carattere morale proprio dello sviluppo, sono da considerare anche gli 
ostacoli che ad esso si oppongono….É necessario, perciò, individuare le cause di ordine morale che, sul 
piano del comportamento degli uomini considerati persone responsabili, interferiscono per frenare il corso 
dello sviluppo e ne impediscono il pieno raggiungimento… 
(CM + CL) 61, 36 
É da rilevare, pertanto, che un mondo diviso in blocchi, sostenuti da ideologie rigide, dove, invece 
dell'interdipendenza e della solidarietà, dominano differenti forme di imperialismo, non può che essere un 
mondo sottomesso a «strutture di peccato»…le quali - come ho affermato nell'Esortazione Apostolica 
Reconciliatio et paenitentia - si radicano nel peccato personale e, quindi, son sempre collegate ad atti 
concreti delle persone, che le introducono, le consolidano e le rendono difficili da rimuovere. E così esse si 
rafforzano, si diffondono e diventano sorgente di altri peccati, condizionando la condotta degli uomini. 
«Peccato» e «strutture di peccato» sono categorie che non sono spesso applicate alla situazione del 
mondo contemporaneo. Non si arriva, però, facilmente alla comprensione profonda della realtà quale si 
presenta ai nostri occhi, senza dare un nome alla radice dei mali che ci affliggono…Si ha qui un riferimento 
alla «seconda tavola» dei dieci Comandamenti (Es.20,12); (Dt.5,16): con l'inosservanza di questi si offende 
Dio e si danneggia il prossimo, introducendo nel mondo condizionamenti e ostacoli, che vanno molto più in 
là delle azioni e del breve arco della vita di un individuo. S'interferisce anche nel processo dello sviluppo 
dei popoli, il cui ritardo o la cui lentezza deve essere giudicata anche sotto tale luce. 
(CM + CL) 61, 37 
…Tra le azioni e gli atteggiamenti opposti alla volontà di Dio e al bene del prossimo e le «strutture» che 
essi inducono, i più caratteristici sembrano oggi soprattutto due: da una parte, la brama esclusiva del 
profitto e dall'altra, la sete del potere col proposito di imporre agli altri la propria volontà. A ciascuno di 
questi atteggiamenti si può aggiungere, per caratterizzarli meglio, l'espressione: «a qualsiasi prezzo». In 
altre parole, siamo di fronte all'assolutizzazione di atteggiamenti umani con tutte le possibili conseguenze. 
Anche se di per sé sono separabili, sicché l'uno potrebbe stare senza l'altro, entrambi gli atteggiamenti si 
ritrovano-nel panorama aperto davanti ai nostri occhi-indissolubilmente uniti, sia che predomini l'uno o 
l'altro. Ovviamente, a cader vittime di questo duplice atteggiamento di peccato non sono solo gli individui. 
possono essere anche le Nazioni e i blocchi. E ciò favorisce di più l'introduzione delle «strutture di 
peccato», di cui ho parlato. Se certe forme di «imperialismo» moderno si considerassero alla luce di questi 
criteri morali, si scoprirebbe che sotto certe decisioni, apparentemente ispirate solo dall'economia o dalla 
politica si nascondono vere forme di idolatria: del denaro, dell'ideologia, della classe, della tecnologia. Ho 
voluto introdurre questo tipo di analisi soprattutto per indicare quale sia la vera natura del male a cui ci si 
trova di fronte nella questione dello «sviluppo dei popoli»: si tratta di un male morale, frutto di molti peccati, 
che portano a «strutture di peccato». Diagnosticare così il male significa identificare esattamente, a livello 
della condotta umana, il cammino da seguire per superarlo. 
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Cap. 12 

Il Salario 
*** 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.1 Finalità immediata del lavoro è l’acquisto di proprietà, perciò il salario del lavoro deve poter 
essere trasformato in proprietà, contro la tesi socialista. 
5, 4 
E infatti non è difficile capire che lo scopo del lavoro, il fine prossimo che si propone l'artigiano, è la 
proprietà privata. Poiché se egli impiega le sue forze e la sua industria a vantaggio altrui, lo fa per 
procurarsi il necessario alla vita: e però con il suo lavoro acquista un vero e perfetto diritto, non solo di 
esigere, ma d'investire come vuole, la dovuta mercede. Se dunque con le sue economie è riuscito a far dei 
risparmi e, per meglio assicurarli, li ha investiti in un terreno, questo terreno non è infine altra cosa che la 
mercede medesima travestita di forma, e conseguente proprietà sua, né più né meno che la stessa 
mercede. Ora in questo appunto, come ognuno sa, consiste la proprietà, sia mobile che stabile. Con 
l'accumulare pertanto ogni proprietà particolare, i socialisti, togliendo all'operaio la libertà di investire le 
proprie mercedi, gli rapiscono il diritto e la speranza di trarre vantaggio dal patrimonio domestico e di 
migliorare il proprio stato, e ne rendono perciò più infelice la condizione. 

#12.2 Il primissimo mezzo per superare la lotta di classe è dare il giusto salario ai lavoratori senza 
defraudarli. 
5, 17 
Principalissimo poi tra i loro doveri è dare a ciascuno la giusta mercede. Il determinarla secondo giustizia 
dipende da molte considerazioni: ma in generale si ricordino i capitalisti e i padroni che le umane leggi non 
permettono di opprimere per utile proprio i bisognosi e gli infelici, e di trafficare sulla miseria del prossimo. 
Defraudare poi la dovuta mercede è colpa così enorme che grida vendetta al cospetto di Dio. Ecco, la 
mercede degli operai... che fu defraudata da voi, grida; e questo grido ha ferito le orecchie del Signore 
degli eserciti (Gia.5,4). Da ultimo è dovere dei ricchi non danneggiare i piccoli risparmi dell'operaio né con 
violenza né con frodi né con usure manifeste o nascoste; questo dovere è tanto più rigoroso, quanto più 
debole e mal difeso è l'operaio e più sacrosanta la sua piccola sostanza. L'osservanza di questi precetti 
non basterà essa sola a mitigare l'asprezza e a far cessare le cagioni del dissidio? 

#12.3 La misura del salario giusto non è la legge del mercato della mano d’opera, ma le necessità 
del lavoratore. E ciò indipendentemente dal consenso delle parti. Importanza dell’azione 
indipendente dei sindacati per la difesa dei salari giusti che lo Stato deve appoggiare. 
5, 34 
a- Tocchiamo ora un punto di grande importanza, e che va inteso bene per non cadere in uno dei due 
estremi opposti. La quantità del salario, si dice, la determina il libero consenso delle parti: sicché il padrone, 
pagata la mercede, ha fatto la sua parte, né sembra sia debitore di altro. Si commette ingiustizia solo 
quando o il padrone non paga l'intera mercede o l'operaio non presta tutta l'opera pattuita; e solo a tutela di 
questi diritti, e non per altre ragioni, è lecito l'intervento dello Stato.  
b- A questo ragionamento, un giusto estimatore delle cose non può consentire né facilmente né in tutto; 
perché esso non guarda la cosa sotto ogni aspetto; vi mancano alcune considerazioni di grande 
importanza. Il lavoro è l’attività umana ordinata a provvedere ai bisogni della vita, e specialmente alla 
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conservazione: Tu mangerai pane nel sudore della tua fronte (Gen.3,19). Ha dunque il lavoro dell'uomo 
come due caratteri impressigli da natura, cioè di essere personale, perché la forza attiva è inerente alla 
persona, e del tutto proprio di chi la esercita e al cui vantaggio fu data; poi di essere necessario, perché il 
frutto del lavoro è necessario all'uomo per il mantenimento della vita, mantenimento che è un dovere 
imprescindibile imposto dalla natura.  
c- Ora, se si guarda solo l'aspetto della personalità, non v'è dubbio che può l'operaio pattuire una mercede 
inferiore al giusto, poiché siccome egli offre volontariamente l'opera, così può, volendo, contentarsi di un 
tenue salario o rinunziarvi del tutto. Ben diversa è la cosa se con la personalità si considera la necessità: 
due cose logicamente distinte, ma realmente inseparabili. Infatti, conservarsi in vita è dovere, a cui 
nessuno può mancare senza colpa. Di qui nasce, come necessaria conseguenza, il diritto di procurarsi i 
mezzi di sostentamento, che nella povera gente sí riducono al salario del proprio lavoro. L'operaio e il 
padrone allora formino pure di comune consenso il patto e nominatamente la quantità della mercede; vi 
entra però sempre un elemento di giustizia naturale, anteriore e superiore alla libera volontà dei contraenti, 
ed è che il quantitativo della mercede non deve essere inferiore al sostentamento dell'operaio, frugale si 
intende, e di retti costumi. Se costui, costretto dalla necessità o per timore di peggio, accetta patti più duri i 
quali, perché imposti dal proprietario o dall'imprenditore, volenti o nolenti debbono essere accettati, è 
chiaro che subisce una violenza, contro la quale la giustizia protesta. Del resto, in queste ed altre simili 
cose, quali sono l'orario di lavoro, le cautele da prendere, per garantire nelle officine la vita dell'operaio, 
affinché l'autorità non s'ingerisca indebitamente, specie in tanta varietà di cose, di tempi e di luoghi, sarà 
più opportuno riservare la decisione ai collegi di cui parleremo più avanti, o usare altri mezzi che salvino, 
secondo giustizia, le ragioni degli operai, limitandosi lo Stato ad aggiungervi, quando il caso lo richiede, 
tutela ed appoggio. 

#12.4 Il salario giusto è quello che permette che si formi tra i lavoratori la piccola proprietà con il 
risparmio. 
5, 35 
Quando l'operaio riceve un salario sufficiente a mantenere sé stesso e la sua famiglia in una certa quale 
agiatezza, se egli è saggio, penserà naturalmente a risparmiare e, assecondando l'impulso della stessa 
natura, farà in modo che sopravanzi alle spese una parte da impiegare nell'acquisto di qualche piccola 
proprietà. Poiché abbiamo dimostrato che l'inviolabilità del diritto di proprietà è indispensabile per la 
soluzione pratica ed efficace della questione operaia. Pertanto le leggi devono favorire questo diritto, e fare 
in modo che cresca il più possibile il numero dei proprietari. Da qui risulterebbero grandi vantaggi, e in 
primo luogo una più equa ripartizione della ricchezza nazionale. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931 
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#12.5 La questione del giusto salario, condizione preliminare per la pace sociale. 
12, 65 
Ma tale attuazione (= efficace difesa dell’ordine pubblico e della tranquillità sociale contro i seminatori di 
novità sovversive, ndr.) non sarà possibile se i proletari non giungeranno, con la diligenza e con il 
risparmio, a farsi un qualche modesto patrimonio, come abbiamo detto riferendoci alla dottrina del Nostro 
Predecessore Leone XIII. Orbene, chi per guadagnarsi il vitto e il necessario alla vita altro non ha che il 
lavoro, come potrà, pur vivendo parcamente, mettersi da parte qualche fortuna se non con la paga, che 
trae dal lavoro? Affrontiamo dunque la questione del salario, da Leone XIII definita assai importante (Enc. 
Rerum novarum, n.34), svolgendone e dichiarandone, ove occorra, la dottrina e i precetti. 
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#12.6 In primo luogo l’istituzione del “salario” non è di per sé ingiusta. 
12, 66 
E da prima l'affermazione che il contratto di offerta di prestazione d'opera sia di sua natura ingiusto, e 
quindi si debba sostituire con contratto di società, è affermazione gratuita e calunniosa contro il Nostro 
Predecessore, la cui enciclica Rerum novarum non solo lo ammette, ma ne tratta a lungo sul modo di 
disciplinarlo secondo le norme della giustizia. 

#12.7 Tuttavia il contratto “di società”  deve venire a temperare il contratto “di lavoro”. 
12, 67 
Tuttavia, nelle odierne condizioni sociali, stimiamo sia cosa più prudente che, quando è possibile, il 
contratto del lavoro venga temperato alquanto col contratto di società, come già si è incominciato a fare in 
diverse maniere, con non poco vantaggio degli operai stessi e dei padroni. Così gli operai diventano 
cointeressati o nella proprietà o nell'amministrazione, e compartecipi in certa misura dei lucri percepiti. 

#12.8 La determinazione del giusto salario non esige un solo criterio ma più d’uno. 
12, 68 
Né la giusta proporzione del salario deve calcolarsi da un solo titolo, ma da più, come già sapientemente 
aveva dichiarato Leone XIII scrivendo: Il determinare la mercede secondo la giustizia dipende da molte 
considerazioni (enc. Rerum novarum, n. 17). Con le quali parole fin da allora confutò la leggerezza di 
coloro i quali credono facilmente, ricorrendo a un'unica misura, e questa, ben lontana dalla realtà. 

#12.9 Il valore del salario non equivale semplicemente al valore del prodotto del lavoro. 
12, 69 
Sono certamente in errore coloro i quali non dubitano di proclamare come principio, che tanto vale il lavoro 
ed altrettanto deve essere rimunerato, quanto valgono i frutti da esso prodotti, e perciò il prestatore del 
lavoro ha il diritto di esigere quanto si è ottenuto col suo lavoro: principio la cui assurdità apparisce anche 
da quanto abbiamo esposto, trattando della proprietà. 

#12.10 Siccome il lavoro è un fenomeno sociale come lo è la proprietà, la sua giusta retribuzione 
è soggetta a criteri non solo individuali ma sociali. 
12, 70 
Ora è facile intendere che oltre al carattere personale e individuale deve considerarsi il carattere sociale, 
come della proprietà, così anche del lavoro, massime di quello che per contratto si cede ad altri; giacché se 
non sussiste un corpo veramente sociale o organico, se un ordine sociale e giuridico non tutela l'esercizio 
del lavoro, se le varie parti, le une dipendenti dalle altre, non si collegano fra di loro e mutuamente non si 
compiono, se, quel che è più, non si associano, quasi a formare una cosa sola, l'intelligenza, il capitale, il 
lavoro, l'umana attività non può produrre i suoi frutti; e quindi non si potrà valutare giustamente né retribuire 
adeguatamente, dove non si tenga conto della sua natura sociale e individuale. 

#12.11 Il primo criterio per determinare il giusto salario: che sia sufficiente al  sotentamento della 
famiglia. 
12, 71 
Da questo doppio carattere, insito nella natura stessa del lavoro umano, sgorgano gravissime 
conseguenze, a norma delle quali il salario vuole essere regolato e determinato. 
12, 72 
a- In primo luogo, all'operaio si deve dare una mercede che basti al sostentamento di lui e della sua 
famiglia (cfr.Enc.Casti connubii del 31 dic.1930). È bensì giusto che anche il resto della famiglia, ciascuno 
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secondo le sue forze, contribuisca al comune Sostentamento, come già si vede in pratica specialmente 
nelle famiglie dei contadini, e anche in molte di quelle degli artigiani e dei piccoli commercianti; ma non 
bisogna che si abusi dell'età dei fanciulli né della debolezza della donna. Le madri di famiglia prestino 
l'opera loro in casa sopra tutto o nelle vicinanze della casa, attendendo alle faccende domestiche. Che poi 
le madri di famiglia, per la scarsezza del salario del padre, siano costrette ad esercitare un'arte lucrativa 
fuori delle pareti domestiche, trascurando così le incombenze e i doveri loro propri, e particolarmente la 
cura e l'educazione dei loro bambini, è un pessimo disordine, che si deve con ogni sforzo eliminare.  
b- Bisogna dunque fare di tutto perché i padri di famiglia percepiscano una mercede tale che basti per 
provvedere convenientemente alle comuni necessità domestiche. Che se nelle presenti circostanze della 
società ciò non sempre si potrà fare, la giustizia sociale richiede che s'introducano quanto prima quelle 
mutazioni che assicurino ad ogni operaio adulto siffatti salari. Sono altresì meritevoli di lode tutti quelli che 
con saggio e utile divisamento hanno sperimentato e tentano diverse vie, onde la mercede del lavoro si 
retribuisca con tale corrispondenza ai pesi della famiglia, che, aumentando questi, anche quella si 
somministri più larga; e anzi, se occorra, si soddisfaccia alle necessità straordinarie. 

#12.12 Il secondo criterio per determinare il giusto salario: la situazione dell’azienda le cui 
difficoltà spetta allo Stato di aiutare e far superare. 
12, 73 
Nello stabilire la quantità della mercede si deve tener conto anche dello stato dell'azienda e 
dell'imprenditore di essa; perché è ingiusto chiedere esagerati salari, quando l'azienda non li può 
sopportare senza la rovina propria e la conseguente calamità degli operai. È però vero che se il minor 
guadagno che essa fa è dovuto a indolenza, a inesattezza e a noncuranza del progresso tecnico ed 
economico, questa non sarebbe da stimarsi giusta causa per diminuire la mercede agli operai. Che se 
l'azienda medesima non ha tante entrate che bastino per dare un equo salario agli operai, o perché è 
oppressa da ingiusti gravami, o perché è costretta a vendere i suoi prodotti ad un prezzo minore del giusto, 
coloro che così la opprimono si fanno rei di grave colpa; perché costoro privano della giusta mercede gli 
operai; i quali, spinti dalla necessità, sono costretti a contentarsi di un salario inferiore al giusto. 
12, 74 
Tutti dunque, e operai e padroni, in unione di forza e di mente, si adoperino a vincere tutti gli ostacoli e le 
difficoltà, e siano aiutati in quest'opera tanto salutare dalla sapiente provvidenza dei pubblici poteri. Che se 
poi il caso fosse arrivato all'estremo, allora dovrà deliberarsi se l'azienda possa proseguire nella sua 
impresa, o se sia da provvedere in altro modo agli operai. Nel qual punto, che è certo gravissimo, bisogna 
che si stringa ed operi efficacemente una certa colleganza e concordia cristiana tra padroni e operai. 

#12.13 Il terzo criterio per la determinazione del giusto salario: L’equilibrio tra il pieno impiego e la 
consistenza della remunerazione capace di favorire la proprietà dell’operaio. In questo equilibrio 
devono intervenire gli accordi tra le parti. 
12, 75 
Finalmente la quantità del salario deve contemperarsi col pubblico bene economico. Già abbiamo detto 
quanto giovi a questa prosperità o bene comune, che gli operai mettano da parte la porzione di salario, che 
loro sopravanza alle spese necessarie, per giungere a poco a poco a un modesto patrimonio; ma non è da 
trascurare un altro punto di importanza forse non minore e ai nostri tempi affatto necessario, che cioè a 
coloro i quali e possono e vogliono lavorare, si dia opportunità di lavorare. E questo non poco dipende dalla 
determinazione del salario; la quale, come può giovare là dove è mantenuta tra giusti limiti, così alla sua 
volta può nuocere se li eccede. Chi non sa infatti che la troppa tenuità e la soverchia altezza dei salari è 
stata la cagione per la quale gli operai non potessero aver lavorato? Il quale inconveniente, riscontratosi 
specialmente nei tempi del Nostro Pontificato in danno di molti, gettò gli operai nella miseria e nelle 
tentazioni, mandò in rovina la prosperità delle città e mise in pericolo la pace e la tranquillità di tutto il 
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mondo. È contrario dunque alla giustizia sociale che, per badare al proprio vantaggio senza aver riguardo 
al bene comune, il salario degli operai venga troppo abbassato o troppo innalzato; e la medesima giustizia 
richiede che, nel consenso delle menti e delle volontà, per quanto è possibile, il salario venga temperato in 
maniera che a quanti più è possibile, sia dato di prestare l'opera loro e percepire i frutti convenienti per il 
sostentamento della vita. 

#12.14 La solidarietà sociale deve portare anche al giusto equilibrio salari/prezzi e tra salari e 
prezzi, per il benessere. 
12, 76 
A ciò parimenti giova la giusta proporzione tra i salari; con la quale va strettamente congiunta la giusta 
proporzione dei prezzi, a cui si vendono i prodotti delle diverse arti, quali sono stimate l'agricoltura, 
l'industria e simili. Con la conveniente osservanza di queste cautele, le diverse arti si comporranno e si 
uniranno come in un sol corpo, e come tra membra si presteranno vicendevolmente aiuto e perfezione. 
Giacché allora l'economia sociale veramente sussisterà e otterrà i suoi fini, quando a tutti e singoli i soci 
saranno somministrati tutti i beni che si possono apprestare con le forze e i sussidi della natura, con l'arte 
tecnica, con la costituzione sociale del fatto economico; i quali beni debbono essere tanti quanti sono 
necessari sia a soddisfare ai bisogni e alle oneste comodità, sia promuovere tra gli uomini quella più felice 
condizione di vita, che, quando la cosa si faccia prudentemente, non solo non è d'ostacolo alla virtù, ma 
grandemente la favorisce (cfr.S.Th.De regimine principum,1,15; Enc.Rerum novarum, n.27). 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S. S. PIO XI,  
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.15 Come la giustizia sociale vuole che sia il salario. 
13, 52 
Ma non si può dire di aver soddisfatto alla giustizia sociale se gli operai non hanno assicurato il proprio 
sostentamento e quello delle proprie famiglie con un salario proporzionato a questo fine; se non si facilita 
loro l’occasione di acquistare qualche modesta fortuna, prevenendo così la piaga del pauperismo 
universale; se non si prendono provvedimenti a loro vantaggio, con assicurazioni pubbliche o private, per il 
tempo della loro vecchiaia, della malattia o della disoccupazione. In una parola, per ripetere quello che 
abbiamo detto nella Nostra Enciclica Quadragesimo anno: «Allora l’economia sociale veramente sussisterà 
e otterrà i suoi fini, quando a tutti e singoli i soci saranno somministrati tutti i beni che si possono 
apprestare con le forze e i sussidi della natura, con l’arte tecnica, con la costituzione sociale del fatto 
economico; i quali beni debbono essere tanti quanti sono necessari sia a soddisfare ai bisogni e alle oneste 
comodità, sia a promuovere gli uomini a quella più felice condizione di vita, che, quando la cosa si faccia 
prudentemente, non solo non è d’ostacolo al la virtù, ma grandemente la favorisce» 
[Litt.Encycl.Quadragesimo anno, 15 Mag.1931 (AAS.vol. XXIII, 1931, p.202]. 

#12.16 Uno degli scopi più nobili delle Associazioni di Imprenditori dovrebbe essere quella di 
stabilire le condizioni per la retribuzione dei lavoratori secondo giustizia. 
13, 53 
Se poi, come avviene sempre più frequentemente nel salariato, la giustizia non può essere osservata dai 
singoli, se non a patto che tutti si accordino a praticarla insieme mediante istituzioni che uniscano tra loro i 
datori di lavoro, per evitare tra essi una concorrenza incompatibile con la giustizia dovuta ai lavoratori, il 
dovere degli impresari e padroni è di sostenere e di promuovere queste istituzioni necessarie, che 
diventano il mezzo normale per poter adempiere i doveri di giustizia. Ma anche i lavoratori si ricordino dei 
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loro obblighi di carità e di giustizia verso i datori di lavoro, e siano persuasi che con questo 
salvaguarderanno meglio anche i propri interessi. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.17 La nobiltà morale del lavoro esige che al lavoratore sia garantita la formazione di una 
proprietà privata e l’accesso ai beni della cultura e della socialità. 
18, 23  
3/II- Chi conosce le grande Encicliche dei Nostri Predecessori e i Nostri precedenti Messaggi non ignora 
che la Chiesa non esita a dedurre le conseguenze pratiche, derivanti dalla nobiltà morale del lavoro, e ad 
appoggiarle con tutto il nome della sua autorità. Queste esigenze comprendono, oltre ad un salario giusto, 
sufficiente alle necessità dell'operaio e della famiglia, la conservazione ed il perfezionamento di un ordine 
sociale, che renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà privata a tutti i ceti del popolo, favorisca 
una formazione superiore per i figli delle classi operaie particolarmente dotati di intelligenza e di buon 
volere, promuova la cura e l'attività pratica dello spirito sociale nel vicinato, nel paese, nella provincia, nel 
popolo e nella nazione, che, mitigando i contrasti di interessi e di classe, toglie agli operai il sentimento 
della segregazione con l’esperienza confortante di una solidarietà genuinamente umana e cristianamente 
fraterna. 

“MATER ET MAGISTRA”  ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII  
Roma 15 maggio 1961 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.18 Valutazione del valore della dottrina della “Rerum Novarum” sul senso del lavoro e della 
sua remunerazione. 
31, 10 
a- A voi sono ben noti, venerabili fratelli, quei principi basilari esposti dall’immortale Pontefice con chiarezza 
pari all’autorità, secondo i quali deve ricomporsi il settore economico-sociale dell’umana convivenza. 
b- Essi riguardano anzitutto il lavoro che deve essere valutato e trattato non già alla stregua di una merce, 
ma come espressione della persona umana. Per la grande maggioranza degli uomini, il lavoro è l’unica 
fonte da cui si traggono i mezzi di sussistenza e perciò la sua rimunerazione non può essere abbandonata 
al gioco meccanico delle leggi del mercato; deve invece essere determinata secondo giustizia ed equità, 
che altrimenti rimarrebbero profondamente lese, fosse pure stipulato liberamente da ambedue le parti il 
contratto di lavoro. 

#12.19 Stessa valutazione riguardo l’enciclica “Quadragesimo anno” di Pio XI. 
31, 19 
In ordine al regime salariale, respinge la tesi che lo qualifica ingiusto per sua natura; ne riprova però le 
forme inumane ed ingiuste, secondo le quali non di rado è stato realizzato; ribadisce e sviluppa i criteri ai 
quali deve ispirarsi e le condizioni che devono essere soddisfatte perché in esso non sia lesa la giustizia o 
l’equità. 
31, 20 
In questa materia, chiaramente indica il nostro predecessore, nelle presenti condizioni è opportuno 
temperare il contratto di lavoro con elementi desunti dal contratto di società, in maniera che "gli operai 
diventino cointeressati o nella proprietà o nell’amministrazione o compartecipi in certa misura dei lucri 
percepiti" [Cf AAS,XXIII,1931, p.199]. 
31, 21 
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Della più alta importanza dottrinale e pratica va pure considerata la sua affermazione che il lavoro non si 
può "valutare giustamente né retribuire adeguatamente, dove non si tenga conto della sua natura sociale e 
individuale" [Cf.AAS,XXIII,1931,p.200]. Conseguentemente nel determinare la rimunerazione, dichiara il 
Pontefice, la giustizia esige che si abbia riguardo oltre che ai bisogni dei singoli lavoratori e alle loro 
responsabilità familiari, anche alle condizioni degli organismi produttivi nei quali i lavoratori prestano la loro 
opera e alle esigenze del bene economico pubblico [Cf.AAS,XXIII,1931,p.201]. 

#12.20 Panorama mondiale sconfortante della retribuzione del lavoro. 
31, 55 
Il nostro animo è preso da una profonda amarezza dinanzi allo spettacolo smisuratamente triste di 
numerosissimi lavoratori di molti paesi e di interi continenti, ai quali viene corrisposto un salario che 
costringe essi stessi e le loro famiglie a condizioni di vita subumane. Ciò, senza dubbio, si deve pure al 
fatto che in quei paesi ed in quei continenti il processo di industrializzazione o è agli inizi o è ancora in fase 
non sufficientemente avanzata.La rimunerazione del lavoroCriteri di giustizia ed equità. 
31, 56 
In alcuni tra quei paesi però, alle condizioni di estremo disagio di moltissimi, fa stridente, offensivo 
contrasto l’abbondanza e il lusso sfrenato di pochi privilegiati; in altri ancora si costringe la presente 
generazione a soggiacere a privazioni disumane per aumentare l’efficienza dell’economia nazionale 
secondo ritmi di accelerazione che oltrepassano i limiti consentiti dalla giustizia e dall’umanità; mentre in 
altri paesi una percentuale cospicua di reddito viene assorbita per far valere o alimentare un malinteso 
prestigio nazionale o si spendono somme altissime per armamenti. 
31, 57 
Inoltre nei paesi economicamente sviluppati, non è raro costatare che mentre vengono assegnati compensi 
alti o altissimi per prestazioni di poco impegno o di valore discutibile, all’opera assidua e proficua di intere 
categorie di onesti e operosi cittadini vengono corrisposte retribuzioni troppo ridotte, insufficienti o 
comunque non proporzionate al loro contributo al bene della comunità, o al reddito delle rispettive imprese 
o a quello complessivo della economia nazionale. 

#12.21 I criteri per determinare equamente la retribuzione del lavoro superando il liberalismo e 
l’arbitrarismo. 
31, 58 
Riteniamo perciò nostro dovere riaffermare ancora una volta che la retribuzione del lavoro, come non può 
essere interamente abbandonata alle leggi di mercato, cosi non può essere fissata arbitrariamente; va 
invece determinata secondo giustizia ed equità. Il che esige che ai lavoratori venga corrisposta una 
retribuzione che loro consenta un tenore di vita veramente umano e di far fronte dignitosamente alle loro 
responsabilità familiari; ma esige pure che nella determinazione della retribuzione si abbia riguardo al loro 
effettivo apporto nella produzione e alle condizioni economiche delle imprese; alle esigenze del bene 
comune delle rispettive comunità politiche, specialmente per quanto riguarda le ripercussioni sull’impiego 
complessivo delle forze di lavoro dell’intero paese, come pure alle esigenze del bene comune universale e 
cioè delle comunità internazionali di diversa natura ed ampiezza. 
31, 59 
È chiaro che i criteri sopra esposti valgono sempre e ovunque; però il grado secondo cui vanno applicati ai 
casi concreti non può essere stabilito che avendo riguardo alla ricchezza disponibile; ricchezza che, nella 
quantità e nella qualità, può variare, e di fatto varia, da paese a paese, e nello stesso paese da tempo a 
tempo. 

#12.22 La giustizia nella retribuzione del lavoro deve portare ad una maggior redistribuzione della 
ricchezza, valorizzando le forme di partecipazione dei lavoratori nelle imprese. 
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31, 61 
"Anche l’economia nazionale, osserva a ragion veduta il nostro predecessore Pio XII, come è frutto 
dell’attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, cosi ad altro non mira che ad assicurare 
senza interruzione le condizioni materiali in cui possa svilupparsi pienamente la vita individuale dei cittadini. 
Dove ciò, e in modo duraturo, si ottenga, un popolo sarà, a vero dire, economicamente ricco, perché il 
benessere generale, e, per conseguenza, il diritto personale di tutti all’uso di beni terreni viene in tal modo 
attuato conformemente all’intento voluto dal Creatore" [Radiomessaggio di Pentecoste 1941]. Dal che 
consegue che la ricchezza economica di un popolo non è data soltanto dall’abbondanza complessiva dei 
beni, ma anche e più ancora dalla loro reale ed efficace ridistribuzione secondo giustizia a garanzia dello 
sviluppo personale dei membri della società, ciò che è il vero scopo dell’economia nazionale. 
31, 62 
Non possiamo qui non accennare al fatto che oggi in molte economie le imprese a medie e grandi 
proporzioni realizzano, e non di rado, rapidi ed ingenti sviluppi produttivi attraverso l’autofinanziamento. In 
tali casi riteniamo poter affermare che ai lavoratori venga riconosciuto un titolo di credito nei confronti delle 
imprese in cui operano, specialmente quando viene loro corrisposta una retribuzione non superiore al 
minimo salariale. 
31, 63 
In materia va ricordato il principio esposto dal nostro predecessore Pio XI nella enciclica Quadragesimo 
anno: "È del tutto falso ascrivere o al solo capitale o al solo lavoro ciò che si ottiene con l’opera unita 
dell’uno e dell’altro; ed è affatto ingiusto che l’uno arroghi a sé quel che si fa negando l’efficacia 
dell’altro" [Cf. AAS, XXIII, 1931, p.195]. 
31, 64 
L’accennata esigenza di giustizia può essere soddisfatta in più modi suggeriti dall’esperienza. Uno di essi, 
e tra i più auspicabili, è quello di far si che i lavoratori nelle forme e nei gradi più convenienti possano 
giungere a partecipare alla proprietà delle stesse imprese giacché oggi, come e più che ai tempi del nostro 
predecessore, "è necessario con tutte le forze procurare che in avvenire i capitali guadagnati non si 
accumulino se non con eque proporzioni presso i ricchi, e si distribuiscano con una certa ampiezza fra i 
prestatori d’opera" [Cf. AAS, XXIII, 1931, p.198]. 

#12.23 Le esigenze del bene comune interferiscono nella determinazione dell’equo salario come 
del profitto. 
31, 65 
Ma dobbiamo inoltre ricordare che l’adeguamento tra rimunerazione del lavoro e del reddito va attuato in 
armonia alle esigenze del bene comune tanto della propria comunità politica quanto della intera famiglia 
umana. 
31, 66 
Sono da considerarsi esigenze del bene comune su piano nazionale: dare occupazione al maggior numero 
di lavoratori; evitare che si costituiscano categorie privilegiate, anche tra i lavoratori; mantenere una equa 
proporzione fra salari e prezzi e rendere accessibili beni e servizi al maggior numero di cittadini; eliminare o 
contenere gli squilibri tra i settori dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi; realizzare l’equilibrio tra 
espansione economica e sviluppo dei servizi pubblici essenziali; adeguare, nei limiti del possibile, le 
strutture produttive ai progressi delle scienze e delle tecniche; contemperare i miglioramenti nel tenore di 
vita della generazione presente con l’obiettivo di preparare un avvenire migliore alle generazioni future. 
31, 67 
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Sono invece esigenze del bene comune sul piano mondiale: evitare ogni forma di sleale concorrenza tra le 
economie dei diversi paesi; favorire la collaborazione tra le economie nazionali con intese feconde; 
cooperare allo sviluppo economico delle comunità politiche economicamente meno progredite. 

31, 68 
È ovvio che le accennate esigenze del bene comune, tanto sul piano nazionale che su quello mondiale, 
vanno tenute presenti pure quando si tratta di determinare le aliquote di reddito da assegnarsi ai 
responsabili della direzione delle imprese in forma di profitti; e agli apportatori di capitali in forma di 
interessi o di dividendi. 

#12.24 Lo sviluppo progressivo dell’economia esige che cresca anche la rimunerazione del lavoro, 
in vista del diritto alla proprietà privata che ogni lavoratore possiede. 
31, 99 
Inoltre, come abbiamo osservato, oggi le economiche, in molte comunità politiche, vanno rapidamente 
aumentando la loro efficienza produttiva. Sennonché, crescendo il reddito, giustizia ed equità esigono, 
come si è già visto, che venga pure elevata, nei limiti acconsentiti dal bene comune, la rimunerazione del 
lavoro. Ciò permette più facilmente ai lavoratori di risparmiare e perciò di costituirsi un patrimonio. Non si 
comprende dunque come possa essere contestato il carattere naturale di un diritto che trova la sua 
prevalente fonte e il suo perenne alimento nella fecondità del lavoro; che costituisce un mezzo idoneo alla 
affermazione della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi; un elemento di 
consistenza e serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza. 

#12.25 I prezzi dei prodotti agricoli sono in realtà più remunerazione di lavoro che di capitale: 
perciò vanno accuratamente preservati proprio in vista del bene comune.  
31, 124 
Data la natura dei prodotti agricoli, è necessario che sia attuata una disciplina efficace a tutela dei loro 
prezzi, utilizzando, a tale scopo, i molteplici espedienti che oggi la tecnica economica è in grado di 
suggerire. È altamente auspicabile che tale disciplina sia, soprattutto, opera delle categorie interessate; 
non può però mancarvi l’azione moderatrice dei poteri pubblici.In materia non va dimenticato che il prezzo 
dei prodotti agricoli costituisce, spesso, piuttosto retribuzione di lavoro che rimunerazione di capitale. 
31, 125 
Il pontefice Pio XI  nell’enciclica Quadragesimo anno  a ragione nota che all’attuazione del bene comune 
"giova la giusta proporzione tra i salari; — ma subito aggiunge — con la quale va strettamente congiunta la 
giusta proporzione dei prezzi, a cui si vendono i prodotti delle diverse arti, quali sono stimate l’agricoltura, 
l’industria e simili" [Cf. AAS, XXIII, 1931, p.202]. 
31, 126 
Vero è che i prodotti agricoli sono preordinati a soddisfare anzitutto bisogni umani primari; per cui il loro 
prezzo deve essere tale da renderli accessibili alla totalità dei consumatori. Però è chiaro che non si possa 
addurre un tale motivo per costringere tutta una categoria di cittadini ad uno stato permanente di inferiorità 
economico-sociale, privandola di un potere di acquisto indispensabile per il loro dignitoso tenore di vita; ciò 
è pure in netto contrasto con il bene comune. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.26 Il diritto alla giusta remunerazione del lavoro, elemento della pace sulla terra: abbinamento 
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significativo con la proprietà. 
32, 10 
… Va inoltre e in modo speciale messo in rilievo il diritto ad una retribuzione del lavoro determinata 
secondo i criteri di giustizia, e quindi sufficiente, nelle proporzioni rispondenti alla ricchezza disponibile, a 
permettere al lavoratore ed alla sua famiglia, un tenore di vita conforme alla dignità umana. In materia, il 
nostro predecessore Pio XII così si esprimeva: "Al dovere personale del lavoro imposto dalla natura 
corrisponde e consegue il diritto naturale in ciascun individuo a fare del lavoro il mezzo per provvedere alla 
vita propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la conservazione dell’uomo l’impero della 
natura" [Cf.Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII]. Scaturisce pure dalla natura dell’uomo il diritto di 
proprietà privata sui beni anche produttivi: "diritto che costituisce un mezzo idoneo all’affermazione della 
persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi, un elemento di consistenza e di serenità 
per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza" [Cf.Radiomessaggio di Pentecoste di 
Pio XII, p.t. 430].Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà privata è intrinsecamente inerente una 
funzione sociale [Enc.Mater et magistra di Giovanni XXIII]. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.27 Per la sua dignità superiore il lavoro deve essere adeguatamente remunerato. 
36, 67 
a- Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è di valore 
superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo valore di strumento….. 
b- ….il lavoro va rimunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla sua 
famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, culturale e spirituale, tenuto conto del tipo di 
attività e grado di rendimento economico di ciascuno, nonché delle condizioni dell'impresa e del bene 
comune (Cf.GIOVANNI XXIII, Encicl.Mater et Magistra: AAS53(1961), pp.408,424 [Dz 3948], 427; il termine 
“curatione” [=conduzione] è desunto dal testo latino dell’Encicl.Quadragesimo anno: AAS23(1931), p.199 
[Dz 3733]. Riguardo all’evoluzione del problema cf. anche: PIO XII, Discorso 3 giu.1950: AAS42(1950), 
pp.485-488; PAOLO VI, Discorso, 8 giu.1964: AAS56(1964), pp.574-579). 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.28 Riaffermato il diritto ad un salario degno della persona umana. 
39,14 
La chiesa lo ha riaffermato solennemente nell'ultimo concilio: «La persona umana è e deve essere il 
principio, il soggetto e il fine di tutte le istituzioni».(Const.past.Gaudium et spes, 25: AAS58(1966), p.1045; 
EV1/1396) Ogni uomo ha diritto al lavoro, alla possibilità di sviluppare le proprie qualità e la propria 
personalità nell'esercizio della sua professione, a un'equa rimunerazione che permetta «a lui e alla sua 
famiglia di condurre una vita degna sul piano materiale, sociale, culturale e spirituale»,
(Const.past.Gaudium et spes, 67: AAS58(1966), p.1089; EV 1/1546) all'assistenza in caso di bisogno per 
motivi di malattia o di età. 
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“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.29 La priorità del lavoro sul capitale implica che non solo il lavoratore sia adeguatamente 
remunerato, ma che abbia accesso alla stessa proprietà. 
47, 15 
Così, quindi, il principio della priorità del lavoro nei confronti del capitale è un postulato appartenente 
all'ordine della morale sociale….Quando l’uomo lavora, servendosi dell'insieme dei mezzi di produzione, 
egli al tempo stesso desidera che i frutti di questo lavoro servano a lui e agli altri e che, nel processo stesso 
del lavoro, possa apparire come corresponsabile e co-artefice al banco di lavoro, presso il quale si 
applica…. 

#12.30 Nel contesto attuale il problema della rimunerazione del lavoro è quello centrale, perché 
apre l’accesso all’uso dei beni, su cui si regge tutta l’etica sociale. 
47, 19 
a- …Il problema-chiave dell'etica sociale, in questo caso, è quello della giusta remunerazione per il lavoro 
che viene eseguito. Non c'è nel contesto attuale un altro modo più importante per realizzare la giustizia nei 
rapporti lavoratore-datore di lavoro, di quello costituito appunto dalla remunerazione del lavoro. 
Indipendentemente dal fatto che questo lavoro si effettui nel sistema della proprietà privata dei mezzi di 
produzione oppure in un sistema, nel quale questa proprietà ha subìto una specie di «socializzazione», il 
rapporto tra il datore di lavoro (prima di tutto diretto) e il lavoratore si risolve in base al salario, cioè 
mediante la giusta remunerazione del lavoro che è stato eseguito.  
b- Occorre anche rilevare come la giustizia di un sistema socio-economico e, in ogni caso, il suo giusto 
funzionamento meritino, in definitiva, di essere valutati secondo il modo in cui il lavoro umano è in quel 
sistema equamente remunerato. A questo punto arriviamo di nuovo al primo principio di tutto l'ordinamento 
etico-sociale, e cioè al principio dell'uso comune dei beni. In ogni sistema, senza riguardo ai fondamentali 
rapporti esistenti tra il capitale e il lavoro, il salario, cioè la remunerazione del lavoro, rimane una via 
concreta, attraverso la quale la stragrande maggioranza degli uomini può accedere a quei beni che sono 
destinati all'uso comune: sia beni della natura, sia quelli che sono frutto della produzione. Gli uni e gli altri 
diventano accessibili all'uomo del lavoro grazie al salario, che egli riceve come remunerazione per il suo 
lavoro. Di qui, proprio il giusto salario diventa in ogni caso la concreta verifica della giustizia di tutto il 
sistema socio-economico e, ad ogni modo, del suo giusto funzionamento. Non è questa l'unica verifica, ma 
è particolarmente importante ed è, in un certo senso, la verifica-chiave. Questa verifica riguarda soprattutto 
la famiglia. Una giusta remunerazione per il lavoro della persona adulta, che ha responsabilità di famiglia è 
quella che sarà sufficiente per fondare e mantenere degnamente una famiglia e per assicurarne il futuro. 
Tale remunerazione può realizzarsi sia per il tramite del cosiddetto salario familiare - cioè un salario unico 
dato al capofamiglia per il suo lavoro, e sufficiente per il bisogno della famiglia, senza la necessità di far 
assumere un lavoro retributivo fuori casa alla coniuge -, sia per il tramite di altri provvedimenti sociali, come 
assegni familiari o contributi alla madre che si dedica esclusivamente alla famiglia, contributi che devono 
corrispondere alle effettive necessità, cioè al numero delle persone a carico per tutto il tempo che esse non 
siano in grado di assumersi degnamente la responsabilità della propria vita. 
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#12.31 La questione del giusto salario ha implicazioni gravi circa la funzione materna della donna. 
47, 19 
c- L’esperienza conferma che bisogna adoperarsi per la rivalutazione sociale dei compiti materni, della 
fatica ad essi unita e del bisogno che i figli hanno di cura, di amore e di affetto per potersi sviluppare come 
persone responsabili, moralmente e religiosamente mature e psicologicamente equilibrate. Tornerà ad 
onore della società rendere possibile alla madre - senza ostacolarne la libertà, senza discriminazione 
psicologica o pratica, senza penalizzazione nei confronti delle sue compagne - di dedicarsi alla cura e 
all'educazione dei figli secondo i bisogni differenziati della loro età. L'abbandono forzato di tali impegni, per 
un guadagno retributivo fuori della casa, è scorretto dal punto di vista del bene della società e della 
famiglia, quando contraddica o renda difficili tali scopi primari della missione materna (Conc.Ecum.Vat.II, 
Cost.past.sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes,67: AAS58 (1966), p.1089). In tale 
contesto si deve sottolineare che, in via più generale, occorre organizzare e adattare tutto il processo 
lavorativo in modo che vengano rispettate le esigenze della persona e le sue forme di vita, innanzitutto 
della sua vita domestica, tenendo conto dell'età e del sesso di ciascuno. È un fatto che in molte società le 
donne lavorano in quasi tutti i settori della vita. Conviene, però, che esse possano svolgere pienamente le 
loro funzioni secondo l'indole ad esse propria, senza discriminazioni e senza esclusione da impieghi dei 
quali sono capaci, ma anche senza venir meno al rispetto per le loro aspirazioni familiari e per il ruolo 
specifico che ad esse compete nel contribuire al bene della società insieme con l'uomo. La vera 
promozione della donna esige che il lavoro sia strutturato in tal modo che essa non debba pagare la sua 
promozione con l’abbandono della propria specificità e a danno della famiglia, nella quale ha come madre 
un ruolo insostituibile. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#12.32 La partecipazione del lavoratore all’impresa non si limita al fatto di ricevere un degno 
salario, va ben al di là. 
58, 86 
Il salario, che non può essere concepito come una semplice merce, deve consentire al lavoratore e alla sua 
famiglia di avere accesso a un livello di vita veramente umano nell'ordine materiale, sociale, culturale e 
spirituale. È la dignità della persona che costituisce il criterio per giudicare il lavoro, e non viceversa. 
Qualunque sia il tipo di lavoro, il lavoratore deve poterlo vivere come espressione della sua personalità. Ne 
consegue l'esigenza di una partecipazione che, ben al di là di una condivisione dei frutti del lavoro, 
dovrebbe comportare un'autentica dimensione comunitaria a livello di progetti, di iniziative e di 
responsabilità (Cf.Costit.past.Gaudium et Spes, n.68; Giovanni Paolo II, Encicl. Laborem Exercens, n.15: 
AAS73(1981), 616-618; Discorso del 3 Lug.1980; L'Osservatore Romano, 5 Lugl.1980,1-2). 

                                                                                                   12.                                                                                        Indice12



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

Cap. 13 

L’amore preferenziale per i poveri 
*** 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.1 Impegnandosi a sostenere ovunque la legge di Dio, la Chiesa ovunque fu sostegno dei 
poveri. 
4, 8 
Pertanto la natura della libertà umana, comunque la si consideri, tanto nelle persone singole quanto 
consociate, e non meno in coloro che comandano come in coloro che ubbidiscono, presuppone la 
necessità di ottemperare alla suprema ed eterna ragione, che altro non è se non l’autorità di Dio che 
comanda e vieta…..La Chiesa, ammaestrata dagli esempi e dalla sapienza del divino Fondatore, ovunque 
diffuse e affermò questi precetti di una veritiera e sublime dottrina, da noi conosciuta soltanto alla luce della 
ragione; né mai desistette dal prenderli a norma della propria missione e di inculcarli nei popoli 
cristiani….Pertanto apparve sempre grandissima l’influenza della Chiesa nel custodire e proteggere la 
libertà civile e politica dei popoli. A tal riguardo, non è questo il momento di enumerare i suoi meriti. Basti 
ricordare l’abolizione della schiavitù, antica vergogna delle genti pagane, soprattutto per opera ed 
interessamento della Chiesa. Primo fra tutti, Gesù Cristo affermò l’imparzialità del diritto e la vera 
fratellanza tra gli uomini: a Lui fece eco la voce dei suoi Apostoli, per cui non esiste né Giudeo, né Greco, 
né Barbaro, né Sciita, ma tutti sono fratelli in Cristo. A questo proposito è tanto grande e tanto conosciuta la 
forza della Chiesa, che in qualunque plaga della terra imprima la sua orma, è certo che i rozzi costumi non 
possono resistere a lungo; in breve la mansuetudine dovrà succedere alla crudeltà, la luce della verità alle 
tenebre della barbarie. Parimenti la Chiesa non desistette mai dal recare grandi benefici ai popoli ingentiliti 
dalla civiltà, o resistendo all’arbitrio dei prepotenti o allontanando le offese dal capo degli innocenti e dei più 
deboli, o infine facendo in modo che prevalesse l’ordinamento statale preferito dai cittadini per la sua 
equità, e temuto dagli stranieri per la sua potenza. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.2 Fa parte della stessa realtà di Cristo una “particolare predilezione” per gli infelici. 
5, 20 
Ai poveri poi, la Chiesa insegna che innanzi a Dio non è cosa che rechi vergogna né la povertà né il dover 
vivere di lavoro. Gesù Cristo confermò questa verità con 1'esempio suo mentre, a salute degli uomini, 
essendo ricco, si fece povero (2Cor.8,9) ed essendo Figlio di Dio, e Dio egli stesso, volle comparire ed 
essere creduto figlio di un falegname, anzi non ricusò di passare lavorando la maggior parte della sua vita: 
Non è costui il fabbro, il figlio di Maria? (Mar 6,3) Mirando la divinità di questo esempio, si comprende più 
facilmente che la vera dignità e grandezza dell'uomo è tutta morale, ossia riposta nella virtù; che la virtù è 
patrimonio comune, conseguibile ugualmente dai grandi e dai piccoli, dai ricchi e dai proletari; che solo alle 
opere virtuose, in chiunque si trovino, è serbato il premio dell'eterna beatitudine. Diciamo di più per gli 
infelici pare che Iddio abbia una particolare predilezione poiché Gesù Cristo chiama beati i poveri 
(Cfr.Mat.5,3); in. vita amorosamente a venire da lui per conforto, quanti sono stretti dal peso degli affanni 
(Mat.11,28); i deboli e i perseguitati abbraccia con atto di carità specialissima. 

#13.3 La Chiesa prende le difese degli operai, esigendo che non siano emarginati dalle cure dello 
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Stato liberale. 
5, 27 
a- Ma bisogna inoltre considerare una cosa che tocca più da vicino la questione: che cioè lo Stato è una 
armoniosa unità che abbraccia del pari le infime e le alte classi. I proletari né di più né di meno dei ricchi 
sono cittadini per diritto naturale, membri veri e viventi onde si compone, mediante le famiglie, il corpo 
sociale: per non dire che ne sono il maggior numero. Ora, essendo assurdo provvedere ad una parte di 
cittadini e trascurare l'altra, è stretto dovere dello Stato prendersi la dovuta cura del benessere degli operai; 
non facendolo, si offende la giustizia che vuole si renda a ciascuno il suo,…  
b- ….Certo, il bene sociale, dovendo essere nel suo conseguimento un bene perfezionativo dei cittadini in 
quanto sono uomini, va principalmente riposto nella virtù. Nondimeno, in ogni società ben ordinata deve 
trovarsi una sufficiente abbondanza dei beni corporali, l'uso dei quali è necessario all'esercizio della virtù 
(S.Th.De reg, princ.I,17). Ora, a darci questi beni è di necessità ed efficacia somma l'opera e l'arte dei 
proletari, o si applichi all'agricoltura, o si eserciti nelle officine. Somma, diciamo, poiché si può affermare 
con verità che il lavoro degli operai è quello che forma la ricchezza nazionale.  
c- È quindi giusto che il governo s'interessi dell'operaio, facendo si che egli partecipi in qualche misura di 
quella ricchezza che esso medesimo produce, cosicché abbia vitto, vestito e un genere di vita meno 
disagiato. Si favorisca dunque al massimo ciò che può in qualche modo migliorare la condizione di lui, 
sicuri che questa provvidenza, anziché nuocere a qualcuno, gioverà a tutti, essendo interesse universale 
che non rimangano nella miseria coloro da cui provengono vantaggi di tanto rilievo. 

#13.4 Si spiega la ragione per cui anche lo Stato deve avere un’attenzione preferenziale per i 
poveri. 
5, 29 
b- I diritti vanno debitamente protetti in chiunque li possieda e il pubblico potere deve assicurare a ciascuno 
il suo, con impedirne o punirne le violazioni. Se non che, nel tutelare le ragioni dei privati, si deve avere un 
riguardo speciale ai deboli e ai poveri. Il ceto dei ricchi, forte per sé stesso, abbisogna meno della pubblica 
difesa; le misere plebi, che mancano di sostegno proprio, hanno speciale necessità di trovarlo nel 
patrocinio dello Stato. Perciò agli operai, che sono nel numero dei deboli e dei bisognosi, lo Stato deve di 
preferenza rivolgere le cure e le provvidenze sue (cfr. no.25 e segg. della presente enciclica). 

#13.5 E’ dovere dello Stato favorire specialmente l’acquisizione di proprietà da parte dei poveri, 
estendendo a tutti la proprietà privata. 
5, 35 
a- Quando l'operaio riceve un salario sufficiente a mantenere sé stesso e la sua famiglia in una certa quale 
agiatezza, se egli è saggio, penserà naturalmente a risparmiare e, assecondando l'impulso della stessa 
natura, farà in modo che sopravanzi alle spese una parte da impiegare nell'acquisto di qualche piccola 
proprietà. Poiché abbiamo dimostrato che l'inviolabilità del diritto di proprietà è indispensabile per la 
soluzione pratica ed efficace della questione operaia. Pertanto le leggi devono favorire questo diritto, e fare 
in modo che cresca il più possibile il numero dei proprietari. Da qui risulterebbero grandi vantaggi, e in 
primo luogo una più equa ripartizione della ricchezza nazionale.  
b- La rivoluzione ha prodotto la divisione della società come in due caste, tra le quali ha scavato un abisso. 
Da una parte una fazione strapotente perché straricca, la quale, avendo in mano ogni sorta di produzione e 
commercio, sfrutta per sé tutte le sorgenti della ricchezza, ed esercita pure nell'andamento dello Stato una 
grande influenza. Dall'altra una moltitudine misera e debole, dall'animo esacerbato e pronto sempre a 
tumulti. Ora, se in questa moltitudine s'incoraggia l’industria con la speranza di poter acquistare stabili 
proprietà, una classe verrà avvicinandosi poco a poco all'altra, togliendo l'immensa distanza tra la somma 
povertà e la somma ricchezza…. 

“GRAVES DE COMMUNI RE” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
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Roma, 18 gennaio 1901. 
Fonti 6 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.6 La missione della Chiesa è specialmente rivolta ai diseredati. 
6, 2 
Né fallì, coll’aiuto di Dio, la Nostra fiducia. Perché anche i dissidenti dai Cattolici, toccati dalla verità dei 
fatti, non esitarono a dichiarare che alla Chiesa ben s’addice il vanto di accorrere provvida alla salute di 
tutte le classi sociali e principalmente dei diseredati dalla fortuna…. con che provvedere agl’interessi dei 
proletari particolarmente in quei luoghi ove erano più negletti. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA Di S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.7 Ripresa della dottrina della “Rerum Novarum” lo Stato deve occuparsi prioritariamente di chi 
è povero e indifeso. 
12, 25 
Quanto al potere civile, Leone XIII, superando arditamente i limiti segnati dal liberalismo, insegna 
coraggiosamente che esso non è puramente un guardiano dell'ordine e del diritto, ma deve adoperarsi in 
modo che con tutto il complesso delle leggi e delle politiche istituzioni ordinando e amministrando lo Stato, 
ne risulti naturalmente la pubblica e privata prosperità (Enc.Rerum novarum, n.26). E' bensì vero che si 
deve lasciare la loro giusta libertà di azione alle famiglie e agli individui, ma questo senza danno del 
pubblico bene e senza offesa di persona. Spetta poi ai reggitori dello Stato difendere la comunità e le parti 
di essa, ma nella protezione dei diritti stessi dei privati si deve tener conto principalmente dei deboli e dei 
poveri. Perché, come dice il Nostro Antecessore, il ceto dei ricchi, forte per sé stesso, abbisogna meno 
della pubblica difesa: le misere plebi invece, che mancano di sostegno proprio, hanno somma necessità di 
trovarlo nel patrocinio dello Stato. E però agli operai, che sono nel numero dei deboli e bisognosi, deve lo 
Stato a preferenza rivolgere le cure e la provvidenza sua (Enc.Rerum novarum, n.29). 

#13.8 Gli operai affidati alla Chiesa in modo particolare dalla Provvidenza. 
12, 149 
… in tutto e soprattutto Cristo regni, Cristo imperi, e al quale sia onore e gloria e potere nei secoli 
(cfr.Apoc.5,13). 
12, 150 
E perché così felicemente avvenga, a Voi tutti, venerabili Fratelli e diletti figli, quanti fate parte dell'immensa 
famiglia cattolica a Noi affidata, ma con un particolare affetto del Nostro cuore agli operai e a quanti altri 
lavorano nelle arti manuali, dalla divina Provvidenza a Noi più vivamente raccomandati, come pure ai 
padroni ed imprenditori cristiani, impartiamo con paterno amore l'Apostolica Benedizione. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
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Roma 19 marzo 1937 
Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.9 Nella lotta al comunismo, i sacerdoti devono esprimere l’attenzione speciale della Chiesa ai 
poveri. 
13, 60 
Per l’opera mondiale di salute che siamo venuti tracciando e per l’applicazione dei rimedi che abbiamo 
brevemente indicati, ministri e operai evangelici designati dal divino Re Gesù Cristo sono in prima linea i 
Sacerdoti. Ad essi, per vocazione speciale, sotto la guida dei sacri Pastori e in unione di filiale obbedienza 
al Vicario di Cristo in terra, è affidato il compito di tener accesa nel mondo la fiaccola della fede e di 
infondere nei fedeli quella soprannaturale fiducia colla quale la Chiesa nel nome di Cristo ha combattuto e 
vinto tante altre battaglie: «Questa è la vittoria che vince il mondo, la fede nostra» [1Io.V, 4]. 
13, 61 
In modo particolare ricordiamo ai sacerdoti l’esortazione del Nostro Predecessore Leone XIII, tante volte 
ripetuta, di andare all’operaio; esortazione che Noi facciamo Nostra e completiamo: «Andate all’operaio, 
specialmente all’operaio povero, e in generale, andate ai poveri», seguendo in ciò gli ammaestramenti di 
Gesù e della sua Chiesa. I poveri difatti sono i più insidiati dai mestatori, che sfruttano la loro misera 
condizione per accenderne l’invidia contro i ricchi ed eccitarli a prendersi con la forza quello che sembra 
loro ingiustamente negato dalla fortuna; e se il sacerdote non va agli operai, ai poveri, per premunirli o 
disingannarli dai pregiudizi e dalle false teorie, essi diventeranno facile preda degli apostoli del comunismo. 
13, 62 
Non possiamo negare che molto si è fatto in questo senso, specialmente dopo le Encicliche Rerum 
novarum  e Quadragesimo anno; e con paterna compiacenza salutiamo le industriose cure pastorali di tanti 
Vescovi e Sacerdoti, che vanno escogitando e provando, sia pure con le debite prudenti cautele, nuovi 
metodi di apostolato meglio corrispondenti alle esigenze moderne. Ma tutto questo è ancora troppo poco 
per il bisogno presente. Come, quando la patria è in pericolo, tutto ciò che non è strettamente necessario o 
non è direttamente ordinato all’urgente bisogno della difesa comune, passa in seconda linea; così anche 
nel caso nostro, ogni altra opera, per quanto bella e buona, deve cedere il posto alla vitale necessità di 
salvare le basi della fede e della civiltà cristiana. E quindi nelle parrocchie i sacerdoti, pur dando 
naturalmente quello che è necessario alla cura ordinaria dei fedeli, riservino il più e il meglio delle loro forze 
e della loro attività a riguadagnare le masse dei lavoratori a Cristo e alla Chiesa e a far penetrare lo spirito 
cristiano negli ambienti che ne sono più alieni. Essi poi nelle masse popolari troveranno una 
corrispondenza e un’abbondanza di frutti inaspettata, che li compenserà del duro lavoro del primo 
dissodamento; come abbiamo visto e vediamo in Roma e in molte altre metropoli, dove al sorgere di nuove 
chiese nei quartieri periferici si vanno raccogliendo zelanti comunità parrocchiali e si operano veri miracoli 
di conversioni tra popolazioni che erano ostili alla religione solo perché non la conoscevano. 
13, 63 
Ma il più efficace mezzo di apostolato tra le folle dei poveri e degli umili è l’esempio del sacerdote, 
l’esempio di tutte le virtù sacerdotali, quali le abbiamo descritte nella Nostra Enciclica Ad catholici sacerdotii  
[Die 20 Dec.1935 (AAS.vol. XXVIII,1936, pp.5-53)]; ma nel caso presente in modo speciale è necessario 
un luminoso esempio di vita umile, povera, disinteressata, copia fedele del Divino Maestro che poteva 
proclamare con divina franchezza: «Le volpi hanno delle tane e gli uccelli dell’aria hanno dei nidi, ma il 
Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo» [Matth.VIII,20]. Un sacerdote veramente ed evangelicamente 
povero e disinteressato fa miracoli di bene in mezzo al popolo, come un San Vincenzo de’ Paoli, un Curato 
d’Ars, un Cottolengo, un Don Bosco e tanti altri; mentre un sacerdote avaro e interessato, come abbiamo 
ricordato nella già citata Enciclica, anche se non precipita come Giuda, nel baratro del tradimento, sarà per 
lo meno un vano « bronzo risonante » e un inutile «cembalo squillante» [1Cor.XIII,1], e troppo spesso un 
impedimento piuttosto che uno strumento di grazia in mezzo al popolo.  E se il sacerdote secolare o 
regolare per obbligo del suo ufficio deve amministrare dei beni temporali, si ricordi che non soltanto deve 
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scrupolosamente osservare tutto ciò che prescrivono la carità e la giustizia, ma deve mostrarsi in modo 
particolare veramente un padre dei poveri. 

#13.10 Anche lo Stato deve aver riguardo per i poveri tassando di preferenza chi più possiede. 
13, 75 
Inoltre lo Stato deve mettere ogni cura per creare quelle condizioni materiali di vita senza cui un’ordinata 
società non può sussistere, e per fornire lavoro specialmente ai padri di famiglia e alla gioventù. S’inducano 
a questo fine le classi possidenti ad assumersi, per la urgente necessità del bene comune, quei pesi, senza 
i quali la società umana non può essere salvata né essi stessi potrebbero trovar salvezza. I provvedimenti 
però che lo Stato prende a questo fine, devono essere tali che colpiscano davvero quelli che di fatto hanno 
nelle loro mani i maggiori capitali e vanno continuamente aumentandoli con grave danno altrui. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.11 La difesa della proprietà privata che la Chiesa fa è proprio in vista della sua funzione di 
difendere di preferenza il debole oppresso, esigendola anche per lui. 
20, 12 
Difendendo dunque il principio della proprietà privata, la Chiesa persegue un alto fine etico-sociale. Essa 
non intende già di sostenere puramente e semplicemente il presente stato di cose, come se vi vedesse la 
espressione della volontà divina, né di proteggere per principio il ricco e il plutocrate contro il povero e non 
abbiente: tutt’altro! Fin dalle origini, essa è stata la tutrice del debole oppresso contro la tirannia dei potenti 
e ha patrocinato sempre le giuste rivendicazioni di tutti i ceti dei lavoratori contro ogni iniquità. Ma la Chiesa 
mira piuttosto a far sì che l’istituto della proprietà privata sia tale quale deve essere secondo i disegni della 
sapienza divina e le disposizioni della natura: un elemento dell’ordine sociale, un necessario presupposto 
delle iniziative umane, un impulso al lavoro a vantaggio dei fini temporali e trascendenti della vita, e quindi 
della libertà e della dignità dell’uomo, creato ad immagine di Dio, che fin dal principio gli assegnò a sua 
utilità un dominio sulle cose materiali. 

“MATER ET MAGISTRA “ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.12 Funzione precipua della Stato è tutelare i più deboli: per questo principale motivo deve 
essere presente nel mondo economico. 
31, 12 
Lo Stato, la cui ragion d’essere è l’attuazione del bene comune nell’ordine temporale, non può rimanere 
assente dal mondo economico; deve esser presente per promuovervi opportunamente la produzione di una 
sufficiente copia di beni materiali, "l’uso dei quali è necessario per l’esercizio della virtù" [S.Th.De regimine 
principum,1,15], e per tutelare i diritti di tutti i cittadini, soprattutto dei più deboli, quali sono gli operai, le 
donne, i fanciulli. È pure suo compito indeclinabile quello di contribuire attivamente al miglioramento delle 
condizioni di vita degli operai. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
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Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 
Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.13 Proprio in vista dell’equità, i poteri pubblici devono a volte prediligere i più deboli. 
32, 34 
In secondo luogo quello comune è un bene a cui hanno diritto di partecipare tutti i membri di una comunità 
politica, anche se in grado diverso a seconda dei loro compiti, meriti e condizioni. I poteri pubblici quindi 
sono tenuti a promuoverlo a vantaggio di tutti senza preferenza per alcuni cittadini o per alcuni gruppi di 
essi, come insegna il nostro predecessore Leone XIII. "Né in veruna guisa si deve far sì che la civile 
autorità serva all’interesse di uno o di pochi, essendo essa invece stabilita a vantaggio di 
tutti" [Enc.Immortale Dei  di Leone XIII: Acta Leonis]. Però ragioni di giustizia e di equità possono talvolta 
esigere che i poteri pubblici abbiano speciali riguardi per le membra più deboli del corpo sociale, trovandosi 
esse in condizioni di inferiorità nel far vedere i loro diritti e nel perseguire i loro legittimi interessi 
[Cf.Enc.Rerum novarum di Leone XIII]. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.14 L’amore ai più bisognosi ha un valore capitale nel superamento dell’ateismo 
contemporaneo. 
36, 21 
Quanto al rimedio all'ateismo, lo si deve attendere sia dall'esposizione adeguata della dottrina della Chiesa, 
sia dalla purezza della vita di essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito di rendere presenti e 
quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi senza posa sotto la 
guida dello Spirito Santo (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.I, n.8: AAS57 
(1965), p.12 [pag.129ss]). Ciò si otterrà anzi tutto con la testimonianza di una fede viva e adulta, vale a dire 
opportunamente formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace di superarle. Di una fede 
simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri. Questa fede deve manifestare la sua 
fecondità, col penetrare l'intera vita dei credenti, compresa la loro vita profana, e col muoverli alla giustizia 
e all'amore, specialmente verso i bisognosi…. 
36, 27 
Scendendo a conseguenze pratiche di maggiore urgenza, il Concilio inculca il rispetto verso l'uomo: 
ciascuno consideri il prossimo, nessuno eccettuato, come un altro « se stesso », tenendo conto della sua 
esistenza e dei mezzi necessari per viverla degnamente (Cf.Gc.2,15-16), per non imitare quel ricco che 
non ebbe nessuna cura del povero Lazzaro(Cf.Lc.16,19-31). Soprattutto oggi urge l'obbligo che diventiamo 
prossimi di ogni uomo e rendiamo servizio con i fatti a colui che ci passa accanto: vecchio abbandonato da 
tutti, o lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, o esiliato, o fanciullo nato da un'unione illegittima, 
che patisce immeritatamente per un peccato da lui non commesso, o affamato che richiama la nostra 
coscienza, rievocando la voce del Signore: «Quanto avete fatto ad uno di questi minimi miei fratelli, l'avete 
fatto a me» (Mt.25,40). 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
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80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  
14 maggio 1971. 

Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.15 L’insegnamento sociale della Chiesa al servizio dei più poveri. 
39, 42 
Se oggi i problemi appaiono inediti per la loro ampiezza e per la loro urgenza, è forse l'uomo incapace di 
risolverli? Con tutta la sua dinamica l'insegnamento sociale della chiesa accompagna gli uomini nella loro 
ricerca. Se esso non interviene per autenticare una data struttura o per proporre un modello prefabbricato, 
non si limita neppure a richiamare alcuni principi generali: esso si sviluppa attraverso una riflessione 
condotta a contatto delle situazioni mutevoli di questo mondo, sotto l'impulso dell'evangelo come fonte di 
rinnovamento, allorché si accetta il suo messaggio nella sua totalità e nelle sue esigenze. Si sviluppa 
altresì mediante la sensibilità propria della chiesa, sensibilità rafforzata da una volontà disinteressata di 
servizio e dall'attenzione ai più poveri… 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.16 La Chiesa difende i diritti dei lavoratori perché essa è “la Chiesa dei poveri”. 
47, 8 
c- Perciò, bisogna continuare a interrogarsi circa il soggetto del lavoro e le condizioni in cui egli vive. Per 
realizzare la giustizia sociale nelle varie parti del mondo, nei vari Paesi e nei rapporti tra di loro, sono 
necessari sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro e di solidarietà con gli uomini del 
lavoro. Tale solidarietà deve essere sempre presente là dove lo richiedono la degradazione sociale del 
soggetto del lavoro, lo sfruttamento dei lavoratori e le crescenti fasce di miseria e addirittura di fame. La 
Chiesa e vivamente impegnata in questa causa, perché la considera come sua missione, suo servizio, 
come verifica della sua fedeltà a Cristo, onde essere veramente la «Chiesa dei poveri». E i «poveri» 
compaiono sotto diverse specie; compaiono in diversi posti e in diversi momenti; compaiono in molti casi 
come risultato della violazione della dignità del lavoro umano: sia perché vengono limitate le possibilità del 
lavoro - cioè per la piaga della disoccupazione -, sia perché vengono svalutati il lavoro ed i diritti che da 
esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del lavoratore e 
della sua famiglia. 

SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA«TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.17 Accenno alla strumentalizzazione della nozione di “preferenza per i poveri” nelle teologie 
della liberazione. 
56, 
5. Le diverse teologie della liberazione si diversificano appunto, da una parte in base all’opzione 
preferenziale per i poveri riaffermata con forza e senza ambiguità, dopo Medellin, alla Conferenza di 
Puebla (Cf.nn.1134-1165 e nn.1166-1205 e dall’altra parte in base alla tentazione di ridurre il Vangelo della 
salvezza ad un vangelo terrestre. 
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6. Ricordiamo tuttavia che l’opzione preferenziale definita a Puebla è duplice: per i poveri e per i giovani 
(Cf.Doc. di Puebla,IV,2). È significativo che in generale l’opzione per la gioventù sia completamente 
passata sotto silenzio. 

#13.18 Come certa “teologia della liberazione” stravolge l’amore preferenziale della Chiesa per i 
poveri. 
56, 
9. Nel suo significato positivo la Chiesa dei poveri significa la preferenza, senza esclusivismi, data ai poveri 
intesi in tutte le forme della miseria umana, perché essi sono preferiti da Dio. L’espressione significa inoltre 
la presa di coscienza del nostro tempo delle esigenze della povertà evangelica, sia da parte della Chiesa 
come comunione e come istituzione, sia da parte dei suoi membri. 
10. Ma le “teologie della liberazione”, che pure hanno il merito di avere ridato importanza ai grandi testi dei 
profeti e del Vangelo sulla difesa dei poveri, procedono ad un pericoloso amalgama tra il povero della 
Scrittura e il proletariato di Marx. In questo modo il significato cristiano del povero è sovvertito e la lotta per 
i diritti dei poveri si trasforma in lotta di classe nella prospettiva ideologica della lotta delle classi. La Chiesa 
dei poveri significa allora una Chiesa di classe, che ha preso coscienza della necessità della lotta 
rivoluzionaria come tappa verso la liberazione e che celebra questa liberazione nella sua liturgia. 
11. Un’analoga osservazione si deve fare a proposito dell’espressione Chiesa del popolo. Dal punto di vista 
pastorale, si possono intendere con essa i destinatari prioritari dell’evangelizzazione, coloro verso i quali, 
per la loro condizione, si rivolge innanzi tutto l’amore pastorale della Chiesa. Ci si può anche riferire alla 
Chiesa come “popolo di Dio”, cioè come popolo della Nuova Alleanza stipulata nel Cristo. (Cf. Gaudium et 
spes, n. 39) 
12. Ma le “teologie della liberazione”, di cui stiamo parlando, per Chiesa del popolo intendono una Chiesa 
di classe, la Chiesa del popolo oppresso che occorre “coscientizzare” in vista della lotta liberatrice 
organizzata. Per alcuni il popolo così inteso diventa perfino oggetto della fede. 

#13.19 La difesa dell’ortodossia di fronte a certe “teologie della liberazione” deve accompagnarsi 
all’impegno per i poveri. 
56, XI, 
18. I difensori della “ortodossia” sono talvolta rimproverati di passività, di indulgenza o di complicità 
colpevoli nei confronti delle intollerabili situazioni di ingiustizia e dei regimi politici che mantengono tali 
situazioni. Si richiede da parte di tutti, e specialmente da parte dei pastori e dei responsabili la conversione 
spirituale, l’intensità dell’amore di Dio e del prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il senso evangelico 
dei poveri e della povertà. La preoccupazione della purezza della fede non deve essere disgiunta dalla 
preoccupazione di dare, mediante una vita teologale integrale, la risposta di un’efficace testimonianza di 
servizio del prossimo, e in modo tutto particolare del povero e dell’oppresso. Mediante la testimonianza 
della loro forza di amare, dinamica e costruttiva, i cristiani getteranno così le basi di quella “civiltà 
dell’amore”, di cui ha parlato, dopo Paolo VI, la Conferenza di Puebla. (Cf. Doc. di Puebla, IV, 2, n. 2.4) Del 
resto sono numerosi coloro che - sacerdoti, religiosi o laici - si consacrano in maniera veramente 
evangelica alla creazione di una società giusta. 
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"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.20 Tra i poveri si sperimenta con più chiarezza la natura vera e profonda della libertà. 
58, II 
21. Uno dei principali errori, che ha pesantemente gravato, fin dall'età dell'Illuminismo, sul processo di 
liberazione, dipende dalla convinzione, largamente condivisa, secondo cui i progressi realizzati nel campo 
delle scienze, della tecnica e dell'economia, dovrebbero servire da fondamento alla conquista della libertà. 
In tal modo si misconosceva la profonda dimensione di questa libertà e delle sue esigenze. Questa 
dimensione profonda della libertà, la Chiesa l'ha sempre sperimentata, attraverso la vita di una moltitudine 
di fedeli, in particolare tra i piccoli ed i poveri. Nella loro fede costoro sanno di essere l'oggetto dell'amore 
infinito di Dio. Ciascuno di loro può dire: "Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se 
stesso per me" (Gal.2,20b). Questa è la loro dignità, che nessuno dei potenti può loro strappare; questa è 
la gioia liberatrice, presente in loro. Essi sanno che anche a loro è rivolta la parola di Gesù: "Non vi chiamo 
più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che 
ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi" (Gv.15,15). Questa partecipazione alla conoscenza di Dio 
costituisce la loro emancipazione di fronte alle pretese di dominio da parte dei detentori del sapere: "Tutti 
avete la scienza..., e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri" (1Gv.20b.27b). Essi così sono 
consapevoli di partecipare alla conoscenza più alta, alla quale sia chiamata l'umanità. (Cf.Mt.11,25; 
Lc.10,21) Essi si sanno amati da Dio, come tutti gli altri e più di tutti gli altri. Essi vivono così nella libertà 
che scaturisce dalla verità e dall'amore. 
22. Lo stesso senso della fede del popolo di Dio, nella sua devozione piena di speranza verso la croce di 
Gesù, percepisce la potenza contenuta nel mistero di Cristo redentore. Lungi, dunque, dal disprezzare o 
dal voler sopprimere le forme di religiosità popolare che questa devozione riveste, bisogna, al contrario, 
coglierne ed approfondirne tutto il significato e tutte le implicazioni. (Cf.PaoloVI, Esort.Apost.Evangelii 
Nuntiandi, n.48: AAS68(1976),37-38) C'è qui un elemento di fondamentale portata teologica e pastorale: 
proprio i poveri, oggetto della predilezione divina, comprendono meglio e come d'istinto che la liberazione 
più radicale, cioè la liberazione dal peccato e dalla morte, è quella compiuta mediante la morte e la 
risurrezione di Cristo. 

#13.21 Descrizione dell’amore preferenziale della Chiesa per i poveri e valorizzazione delle 
comunità che da esso nascono. 
58, cp.IV-II 
66. Cristo Gesù, da ricco che era, si fece povero per arricchire noi per mezzo della sua povertà. 
(Cf.2Cor.8,9) In questo testo san Paolo parla del mistero dell'Incarnazione del Figlio eterno, che ha voluto 
assumere una natura umana mortale per salvare l'uomo dalla miseria, in cui il peccato l'aveva immerso. 
Inoltre, nella condizione umana Cristo ha scelto una situazione di povertà e di spogliazione (Cf.Lc.2,7;9,58) 
per dimostrare quale sia la vera ricchezza da ricercare: quella della comunione di vita con Dio. Egli ha 
insegnato il distacco dalle ricchezze terrene, affinché si desiderino quelle celesti. (Cf.Mt.6,19-20;24-34; 
19,21) Gli Apostoli, che egli ha scelto, hanno dovuto anch'essi lasciare tutto e condividere la sua 
spogliazione. (Cf.Lc.5,11.28; Mt.19,27)  Annunciato dal Profeta come il Messia dei poveri, (Cf.Is.11,4;61, 1; 
Lc.4,18) appunto presso di loro, gli umili, i "poveri di Jahvé" assetati della giustizia del Regno, egli ha 
trovato i cuori disposti ad accoglierlo. Ma ha voluto anche essere vicino a coloro che, pur ricchi dei beni di 
questo mondo, erano esclusi dalla comunità come "pubblicani e peccatori", perché era venuto per chiamarli 
alla conversione. (Cf.Mc.2,13-17; Lc.19,1-10) È proprio questa povertà, fatta di distacco, di fiducia in Dio, di 
sobrietà, di disposizione alla condivisione, che Gesù ha dichiarato beata. 
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67. Ma Gesù non ha portato soltanto la grazia e la pace di Dio: egli ha pure guarito tanti e tanti malati; ha 
avuto compassione della folla, che non aveva nulla da mangiare e l'ha sfamata; insieme con i discepoli che 
lo seguivano, ha praticato l'elemosina. (Cf.Mt.8,16;14,13-21;Gv.13,2-9) La beatitudine della povertà, che 
egli ha proclamato, non può, dunque, significare in alcun modo che i cristiani si possono disinteressare dei 
poveri sprovvisti di ciò che è necessario per la vita umana in questo mondo. Frutto e conseguenza del 
peccato degli uomini e della loro naturale fragilità, questa miseria è un male da cui bisogna liberare, per 
quanto è possibile, gli esseri umani. 
68. Nelle sue molteplici forme - spogliazione materiale, ingiusta oppressione, malattie fisiche e psichiche, e 
infine la morte - la miseria umana è il segno evidente della naturale condizione di debolezza, in cui l'uomo 
si trova dopo il primo peccato e del suo bisogno di salvezza. È per questo che essa ha attirato la 
compassione di Cristo Salvatore, che ha voluto prenderla su di sé, (Cf.Mt.8,17) e identificarsi con "i più 
piccoli tra i fratelli" (Mt.25,40.45). È pure per questo che gli oppressi dalla miseria sono oggetto di un amore 
di preferenza da parte della Chiesa, la quale, fin dalle origini, malgrado le infedeltà di molti dei suoi membri, 
non ha cessato di impegnarsi a sollevarli, a difenderli e a liberarli. Ciò ha fatto con innumerevoli opere di 
beneficenza, che rimangono sempre e dappertutto indispensabili. (Cf.PaoloVI, Encicl.Populorum 
Progressio, nn.12,46: AAS59 (1976), 262-263; 280; Documento della 3ª Conferenza dell'Episcopato 
Latinoamericano a Puebla, n.476) Essa poi, con la sua dottrina sociale, che sollecita ad applicare, ha 
cercato di promuovere riforme di struttura nella società, per procurare condizioni di vita degne della 
persona umana. Mediante il distacco dalle ricchezze, che permette la condivisione e dà accesso al regno, 
(Cf.At.2,44-45) i discepoli di Gesù testimoniano, nell'amore dei poveri e degli infelici, l'amore stesso del 
Padre che si è manifestato nel Salvatore. Questo amore viene da Dio e va a Dio. I discepoli di Cristo hanno 
sempre riconosciuto nei doni posti sull'altare un dono offerto a Dio stesso. Amando i poveri, infine, la 
Chiesa rende testimonianza alla dignità dell'uomo. Essa afferma chiaramente che questi vale più per ciò 
che è che non per ciò che possiede. Essa attesta che tale dignità non può essere distrutta, quale che sia la 
condizione di miseria, di disprezzo, di emarginazione, di impotenza, a cui un essere umano è stato ridotto. 
Essa si dimostra solidale con coloro che non contano in una società, da cui sono stati moralmente e, 
talvolta, anche fisicamente emarginati. Essa li reintegra nella fraternità umana e nella comunità dei figli di 
Dio. In particolare la Chiesa si china con affetto materno sui bambini che, a causa della cattiveria umana, 
non vedranno mai la luce, come pure sulle persone anziane sole e abbandonate. L'opzione preferenziale 
per i poveri, lungi dall'essere un segno di particolarismo o di settarismo, manifesta l'universalità della natura 
e della missione della Chiesa. Questa opzione non è esclusiva. È la ragione per cui la Chiesa non può 
esprimersi a sostegno di categorie sociologiche e ideologiche riduttrici, che farebbero di tale preferenza 
una scelta faziosa e di natura conflittuale. 
69. Le nuove comunità ecclesiali di base, o altri gruppi di cristiani, formati per essere testimoni di questo 
amore evangelico, sono motivo di grande speranza per la Chiesa. Se vivono veramente uniti con la Chiesa 
locale e con la Chiesa universale, essi sono un'autentica espressione di comunione e un mezzo per 
costruire una comunione ancor più profonda. (Cf.Secondo Sinodo Straordinario, Relatio Finalis,IIC,6: 
L'Osservatore Romano, 10 dic.1985,7; Paolo VI, Esort.Apost.Evangelii Nuntiandi, n.58: 
AAS68(1976),46-49; Giovanni Paolo II, Mensagem às comunidades de base, consegnato a Manaus, 
10lug.1980) Saranno fedeli alla loro missione nella misura in cui si preoccuperanno di educare i loro 
membri all'integrità della fede cristiana, mediante l'ascolto della Parola di Dio, la fedeltà all'insegnamento 
del magistero, all'ordine gerarchico della Chiesa e alla vita sacramentale. A queste condizioni, la loro 
esperienza, radicata nell'impegno per la liberazione integrale dell'uomo, diventa una ricchezza per la 
Chiesa intera. 
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COMMISSIONE PONTIFICIA “JUSTITIA ET PAX”  
ABBORDAGGIO ETICO DEL DEBITO INTERNAZIONALE  

28-12-1986. 
Fonti 59 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.22 Anche sulla questione del debito internazionale i bisogni dei paesi più poveri sono 
prioritari. 
59, cp.II 
Per certi paesi in via di sviluppo, l’ammontare dei debiti contratti, e soprattutto i rimborsi richiesti ogni anno, 
sono a un livello tale, rispetto alle loro risorse finanziarie disponibili, che essi non possono farvi fronte se 
non a prezzo di gravi danni per le loro economie e per i livelli di vita delle loro popolazioni, soprattutto 
quelle più povere…. Non potendo onorare i loro impegni verso i loro diversi creditori, alcuni si trovano ai 
limiti del fallimento. La solidarietà internazionale conduce a prendere delle misure di urgenza per 
assicurare la sopravvivenza di questi paesi…. Un’etica di sopravvivenza deve guidare allora i 
comportamenti e le decisioni: evitare le rotture tra creditori e debitori e le denunce unilaterali degli impegni 
anteriori; rispettare il debitore insolvente e non sottoporlo al peso di esigenze immediate che sarebbero 
insopportabili; anche se legali, queste esigenze possono divenire abusive. Ispirandosi al Vangelo, altri 
comportamenti sarebbero da considerare: consentire delle proroghe, condonare parzialmente o anche 
totalmente i debiti, aiutare i debitori a ritrovare la solvenza. I bisogni immediati dei paesi in tali difficoltà 
sono prioritari, senza dimenticare certo le prospettive più larghe della comunità internazionale e 
l’esemplarità delle soluzioni adottate. 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.23 Nuovo rilievo assunto dall’amore preferenziale ai poveri nel contesto mondiale della 
questione sociale. Legame tra questa caratteristica dell’impostazione cristiana e il principio della 
destinazione universale dei beni. 
61, 42 
La dottrina sociale della Chiesa, oggi più di prima, ha il dovere di aprirsi a una prospettiva internazionale in 
linea col Concilio Vaticano II (Cf.Cost.past.su la Chiesa nel mondo contemporaneo “Gaudium et Spes”, 
parteII, c.V, sezione II: «La costruzione della comunità internazionale» (nn.83-90)), con le più recenti 
Encicliche (Cf.GIOVANNI XXIII, Lett.Enc.Mater et Magistra (15mag.1961): AAS53(1961), p.440; Lett.Enc. 
“Pacem in terris” (11apr.1963), ParteIV: AAS55(1963), PP. 291-296; PAOLO VI, Epist.Apost.“Octogesima 
Adveniens” (14mag.1971),2-4: AAS63(1971),PP.402-404) e, in particolare, con quella che stiamo 
ricordando (Cf.Lett.Enc. “Populorum Progressio”,3.9: l.c., PP.258e261). Non sarà, pertanto, superfluo 
riesaminarne e approfondirne sotto questa luce i temi e gli orientamenti caratteristici, ripresi dal Magistero 
in questi anni. Desidero qui segnalarne uno: l'opzione, o amore preferenziale per i poveri. É, questa, una 
opzione, o una forma speciale di primato nell'esercizio della carità cristiana, testimoniata da tutta la 
Tradizione della Chiesa. Essa si riferisce alla vita di ciascun cristiano, in quanto imitatore della vita di 
Cristo, ma si applica egualmente alle nostre responsabilità sociali e, perciò, al nostro vivere, alle decisioni 
da prendere coerentemente circa la proprietà e l'uso dei beni. Oggi poi, attesa la dimensione mondiale che 
la questione sociale ha assunto (Cf.Lett.Enc.“Populorum Progressio”,3:l.c.,PP.258), questo amore 
preferenziale, con le decisioni che esso ci ispira, non può non abbracciare le immense moltitudini di 
affamati, di mendicanti, di senzatetto, senza assistenza medica e, soprattutto, senza speranza di un futuro 
migliore: non si può non prendere atto dell'esistenza di queste realtà. L'ignorarle significherebbe assimilarci 
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al «ricco epulone», che fingeva di non conoscere Lazzaro il mendico, giacente fuori della sua porta 
(Lett.Enc.“Populorum Progressio”,47: l.c., p.280; CONGR. PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione su 
Libertà Cristiana e Liberazione “Libertatis Conscientia” (22mar.1986),68: AAS79(1987), PP.583s)(Lc.16,19). 
La nostra vita quotidiana deve essere segnata da queste realtà, come pure le nostre decisioni in campo 
politico ed economico. Parimenti i responsabili delle Nazioni e degli stessi Organismi internazionali, mentre 
hanno l'obbligo di tener sempre presente come prioritaria nei loro piani la vera dimensione umana, non 
devono dimenticare di dare la precedenza al fenomeno della crescente povertà. Purtroppo, invece di 
diminuire, i poveri si moltiplicano non solo nei Paesi meno sviluppati, ma, ciò che appare non meno 
scandaloso, anche in quelli maggiormente sviluppati. Bisogna ricordare ancora una volta il principio tipico 
della dottrina sociale cristiana: i beni di questo mondo sono originariamente destinati a tutti 
(Cf.CONC.ECUM.II, Cost.past. su la Chiesa nel mondo contemporaneo “Gaudium et Spes”, 69; PAOLO VI, 
Lett.Enc.“Populorum Progressio”,22: l.c. p.268; CONGR.PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione su 
Libertà Cristiana e Liberazione “Libertatis Conscientia”(22mar.1986),90:AAS79(1987),p.594; S.TOMMASO 
D’AQUINO, Summa Th.II a II ae, q.66, art.2). Il diritto alla proprietà privata è valido e necessario, ma non 
annulla il valore di tale principio: su di essa, infatti, grava «un’ ipoteca sociale» (Cf.Discorso di apertura 
della Terza Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano (28 gen.1979):AAS71(1979), 
pp.189-196; Discorso ad un gruppo di Vescovi della Polonia in visita «ad limina Apostolorum» 
(17dic.1987),6: L'Osservatore Romano, 18dic.1987),  cioè vi si riconosce, come qualità intrinseca, una 
funzione sociale, fondata e giustificata precisamente sul principio della destinazione universale dei beni. Né 
sarà da trascurare, in questo impegno per i poveri, quella speciale forma di povertà che è la privazione dei 
diritti fondamentali della persona, in particolare del diritto alla libertà religiosa e del diritto, altresì, 
all'iniziativa economica. 

“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#13.24 Il servizio ai poveri, diritto e dovere della Chiesa, anche nello stato assistenziale. 
62, 41 
Il servizio alla società si esprime e si realizza in diversissime modalità: da quelle libere e informali a quelle 
istituzionali, dall'aiuto dato ai singoli a quello rivolto a vari gruppi e comunità di persone. Tutta la Chiesa 
come tale è direttamente chiamata al servizio della carità: «La santa Chiesa, come nelle sue origini unendo 
l'agape con la Cena Eucaristica si manifestava tutta unita nel vincolo della carità attorno a Cristo, così, in 
ogni tempo, si riconosce da questo contrassegno della carità e, mentre gode delle iniziative altrui, rivendica 
le opere di carità come suo dovere e diritto inalienabile. Perciò la misericordia verso i poveri e gli infermi 
come pure le cosiddette opere caritative e di mutuo aiuto, destinate ad alleviare le necessità umane di ogni 
genere, sono tenute dalla Chiesa in particolare onore». La carità verso il prossimo, nelle forme antiche e 
sempre nuove delle opere di misericordia corporale e spirituale, rappresenta il contenuto più immediato, 
comune e abituale di quell'animazione cristiana dell'ordine temporale che costituisce l’impegno specifico 
dei fedeli laici. Con la carità verso il prossimo i fedeli laici vivono e manifestano la loro partecipazione alla 
regalità di Gesù Cristo, al potere cioè del Figlio dell'uomo che «non è venuto per essere servito, ma per 
servire» (Mc.10,45): essi vivono e manifestano tale regalità nel modo più semplice, possibile a tutti e 
sempre, ed insieme nel modo più esaltante, perché la carità è il più alto dono che lo Spirito offre per 
l'edificazione della Chiesa (cf.1Cor.13,13) e per il bene dell'umanità. La carità, infatti, anima e sostiene 
un'operosa solidarietà attenta alla totalità dei bisogni dell'essere umano. Una simile carità, attuata non solo 
dai singoli ma anche in modo solidale dai gruppi e dalle comunità, è e sarà sempre necessaria: niente e 
nessuno la può e la potrà sostituire, neppure le molteplici istituzioni e iniziative pubbliche, che pure si 
sforzano di dare risposta ai bisogni - spesso oggi così gravi e diffusi - d’una popolazione. Paradossalmente 
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tale carità si fa più necessaria quanto più le istituzioni, diventando complesse nell'organizzazione e 
pretendendo di gestire ogni spazio disponibile, finiscono per essere rovinate dal funzionalismo 
impersonale, dall’esagerata burocrazia, dagli ingiusti interessi privati, dal disimpegno facile e generalizzato. 
Proprio in questo contesto continuano a sorgere e a diffondersi, in particolare nelle società organizzate, 
varie forme di volontariato che si esprimono in una molteplicità di servizi e di opere. Se vissuto nella sua 
verità di servizio disinteressato al bene delle persone, specialmente le più bisognose e le più dimenticate 
dagli stessi servizi sociali, il volontariato deve dirsi una espressione importante di apostolato, nel quale i 
fedeli laici, uomini e donne, hanno un ruolo di primo piano. 
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Cap. 14 

La Liberazione 
*** 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.1 La Chiesa, e non l’apparente onestà delle ideologie in voga, è vera forza liberatrice nella 
società. 
3, 17 
…libertà autentica e desiderabile è quella che, nella sfera privata, non permette all’individuo di essere 
schiavo degli errori e delle passioni, terribili padroni, e che nella sfera pubblica governa saggiamente i 
cittadini, offre loro con larghezza le opportunità per migliorare la propria condizione, difende lo Stato dalle 
sopraffazioni altrui. La Chiesa, più di chiunque altro, approva questa libertà onesta e degna dell’uomo, né 
ha mai cessato di adoperarsi e di lottare perché ai popoli fosse garantita salda e integra. E veramente la 
storia dei secoli passati testimonia come tutto ciò che più giova alla difesa della società civile, tutti i mezzi 
più efficaci a difendere il popolo dal dispotismo dei Principi, ad impedire che lo Stato si intrometta 
pesantemente nelle amministrazioni municipali e della famiglia, tutte le leggi più utili a salvaguardare la 
dignità, il rispetto della persona, l’uguaglianza dei diritti dei singoli cittadini, tutto ciò è sempre stato voluto, 
o favorito, o tutelato dalla Chiesa cattolica. Essa dunque, con perfetta coerenza, se da una parte respinge 
una libertà smodata, che degenera in licenza o in schiavitù sia per i singoli che per la collettività, dall’altra 
guarda con favore e accoglie volentieri i progressi che il tempo arreca, se veramente giovano alla felicità di 
questa vita, la quale è come un percorso che conduce all’altra della durata eterna. 
3, 18 
Ma le osservazioni esposte, sebbene tanto ragionevoli e sagge, incontrano scarso favore ai nostri giorni, in 
quanto le società non solo rifiutano di far riferimento al modello della sapienza cristiana, ma anzi sembrano 
volersene vieppiù allontanare ogni giorno. Nondimeno, poiché la verità, una volta messa in luce, suole 
espandersi naturalmente per ogni dove e insinuarsi gradualmente nell’intelletto umano, così Noi, mossi 
dalla consapevolezza del supremo e sacrosanto ufficio, cioè dalla missione Apostolica che esercitiamo su 
tutte le genti, proclamiamo, com’è Nostro dovere, la verità; non perché non abbiamo ben presenti le 
tendenze del nostro tempo, o giudichiamo che si debbano rifiutare gli onesti e utili progressi dell’età nostra, 
ma perché vorremmo più sicuro dalle insidie il cammino delle società e più solide le loro fondamenta, e ciò 
senza minare la genuina libertà dei popoli: tra gli uomini, infatti, madre e sicura custode della libertà è la 
verità: "La verità vi renderà liberi" (Gv.8,32). Pertanto, se in così difficili frangenti i cattolici daranno ascolto, 
com’è loro dovere, alle Nostre parole, si renderanno chiaramente conto di quali siano i compiti di ciascuno, 
sia nel campo delle idee, sia in quello delle azioni. Riguardo alle idee, è necessario tenere saldi nella 
mente, con intima adesione, tutti gli insegnamenti passati e futuri dei romani Pontefici, nonché essere 
pronti a professarli apertamente ogni volta che appaia opportuno. E particolarmente riguardo a quelle 
cosiddette libertà alle quali si aspira nei tempi più recenti, conviene che ciascuno si attenga al giudizio della 
Sede Apostolica e che pensi in totale accordo con essa. Occorre stare attenti a non farsi trarre in inganno 
dalla loro apparente onestà, tener presente da quali premesse traggono origine e da quali confuse passioni 
sono rinvigorite e alimentate. Ormai si sa abbastanza, per esperienza, quali effetti esse abbiano sulla 
società, poiché esse hanno ovunque prodotto frutti, dei quali i saggi e gli onesti a ragione si rammaricano. 
Nel caso che esista realmente da qualche parte, o si immagini, una comunità nella quale il nome cristiano 
sia perseguitato con leggi proterve e tiranniche, se ad essa si paragona il moderno sistema di governo di 
cui parliamo, questo potrà risultare più tollerabile. Tuttavia i principi su cui si fonda sono certamente di per 
sé, come abbiamo detto, tali da non meritare che riprovazione. 
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“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 20 giugno 1888. 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.2 La lotta per la vera liberazione è propria della Chiesa, ed essa l’approva, dove ci sia vera 
oppressione. 
4, 8 
Questa sacrosanta sovranità di Dio sugli uomini è ben lontana dal sopprimere la libertà o dal limitarla in 
alcun modo, tanto che, se mai, la protegge e la perfeziona. Infatti la vera perfezione di tutte le creature 
consiste nel perseguire e conseguire il proprio fine; il fine supremo a cui deve tendere la libertà umana, è 
Dio. La Chiesa, ammaestrata dagli esempi e dalla sapienza del divino Fondatore, ovunque diffuse e 
affermò questi precetti di una veritiera e sublime dottrina, da noi conosciuta soltanto alla luce della ragione; 
né mai desistette dal prenderli a norma della propria missione e di inculcarli nei popoli cristiani. Per quanto 
riguarda i costumi, le leggi evangeliche non solo sovrastano di gran lunga tutta la sapienza pagana, ma 
apertamente chiamano ed educano l’uomo a una santità ignota agli antichi, e nell’avvicinarlo a Dio lo 
rendono capace di più perfetta libertà. Pertanto apparve sempre grandissima l’influenza della Chiesa nel 
custodire e proteggere la libertà civile e politica dei popoli. A tal riguardo, non è questo il momento di 
enumerare i suoi meriti. Basti ricordare l’abolizione della schiavitù, antica vergogna delle genti pagane, 
soprattutto per opera ed interessamento della Chiesa. Primo fra tutti, Gesù Cristo affermò l’imparzialità del 
diritto e la vera fratellanza tra gli uomini: a Lui fece eco la voce dei suoi Apostoli, per cui non esiste né 
Giudeo, né Greco, né Barbaro, né Sciita, ma tutti sono fratelli in Cristo. A questo proposito è tanto grande e 
tanto conosciuta la forza della Chiesa, che in qualunque plaga della terra imprima la sua orma, è certo che 
i rozzi costumi non possono resistere a lungo; in breve la mansuetudine dovrà succedere alla crudeltà, la 
luce della verità alle tenebre della barbarie. Parimenti la Chiesa non desistette mai dal recare grandi 
benefici ai popoli ingentiliti dalla civiltà, o resistendo all’arbitrio dei prepotenti o allontanando le offese dal 
capo degli innocenti e dei più deboli, o infine facendo in modo che prevalesse l’ordinamento statale 
preferito dai cittadini per la sua equità, e temuto dagli stranieri per la sua potenza. 
4, 9 
Inoltre, uno dei doveri più ragionevoli sta nel rispettare l’autorità e nell’obbedire alle leggi giuste: ne deriva 
che i cittadini sono tutelati contro la violenza dei malvagi, dall’equità e dalla vigilanza delle leggi. Il potere 
legittimo deriva da Dio e chi resiste al potere, resiste all’ordine di Dio; in tal modo l’obbedienza acquista 
molto in nobiltà, divenendo ossequio verso un’autorità giustissima ed elevata in sommo grado. Invero, dove 
il diritto di comandare è assente o dove si prescrive alcunché di contrario alla ragione, alla legge eterna, 
alla sovranità di Dio, è giusto non obbedire agli uomini per obbedire a Dio. Precluso in tal modo l’adito alla 
tirannide, lo Stato non dovrà avocare tutto a sé: sono salvi i diritti dei singoli cittadini, della famiglia, di tutti i 
componenti la società, concedendo ampiamente a tutti la vera libertà che consiste, come dimostrammo, nel 
poter vivere ciascuno secondo le leggi e la retta ragione. 

#14.3 La posizione della Chiesa a favore della liberazione. 
4, 22 
…Dove la tirannide opprima o sovrasti in modo tale da sottomettere la cittadinanza con iniqua violenza, o 
costringa la Chiesa ad essere priva della dovuta libertà, è lecito chiedere una diversa organizzazione dello 
Stato, in cui sia concesso agire liberamente; in questo caso non si rivendica quella smodata e colpevole 
libertà, ma qualche sollievo a vantaggio di tutti e si agisce così solamente perché non sia impedita la 
facoltà di comportarsi onestamente là dove si concede licenza al malaffare. 
4, 23 
Inoltre, non è vietato preferire un tipo di Stato regolato dalla partecipazione popolare, fatta salva la dottrina 
cattolica circa l’origine e l’esercizio del pubblico potere. Tra i vari tipi di Stato, purché siano di per se stessi 
in grado di provvedere al benessere dei cittadini, nessuno è riprovato dalla Chiesa; essa pretende tuttavia 
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ciò che anche la natura comanda: che i singoli Stati si reggano senza recare danno ad alcuno, e 
soprattutto rispettino i diritti della Chiesa. È onesto partecipare alla pubblica amministrazione, a meno che 
in qualche luogo, per eccezionali circostanze di tempo e di cose, non venga disposto diversamente; anzi la 
Chiesa approva che ognuno dedichi l’opera sua al comune vantaggio e che con ogni sua iniziativa – nei 
limiti del possibile – difenda, consolidi, renda prospero lo Stato. La Chiesa non condanna una nazione che 
voglia essere indipendente dallo straniero o da un tiranno, purché sia salva la giustizia. Infine non 
rimprovera neppure coloro che propugnano uno Stato retto da proprie leggi, e una cittadinanza dotata della 
più ampia facoltà di accrescere il proprio benessere. La Chiesa fu sempre coerente fautrice delle libertà 
civili, purché non intemperanti: ne sono validi testimoni le città d’Italia che, attraverso i Comuni, raggiunsero 
la prosperità, la ricchezza, la gloria esercitando i propri diritti, nel tempo in cui la virtù salutare della Chiesa 
si era diffusa in ogni parte dello Stato, senza alcun contrasto… 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 
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#14.4 La schiavitù della massa operaia, la falsa proposta di liberazione collettivista e la posizione 
cristiana circa la vera liberazione. 
5, 2 
Comunque sia, è chiaro, ed in ciò si accordano tutti, come sia di estrema necessità venir in aiuto senza 
indugio e con opportuni provvedimenti ai proletari, che per la maggior parte si trovano in assai misere 
condizioni, indegne dell’uomo. Poiché, soppresse nel secolo passato le corporazioni di arti e mestieri, 
senza nulla sostituire in loro vece, nel tempo stesso che le istituzioni e le leggi venivano allontanandosi 
dallo spirito cristiano, avvenne che poco a poco gli operai rimanessero soli e indifesi in balda della cupidigia 
dei padroni e di una sfrenata concorrenza. Accrebbe il male un’usura divoratrice che, sebbene condannata 
tante volte dalla Chiesa., continua lo stesso, sotto altro colore, a causa di ingordi speculatori. Si aggiunga il 
monopolio della produzione e del commercio, tanto che un piccolissimo numero di straricchi hanno imposto 
all'infinita moltitudine dei proletari un gioco poco meno che servile. 
5, 3 
A rimedio di questi disordini, i socialisti, attizzando nei poveri l'odio ai ricchi, pretendono si debba abolire la 
proprietà, e far di tutti i particolari patrimoni un patrimonio comune, da amministrarsi per mezzo del 
municipio e dello stato. Con questa trasformazione della proprietà da personale in collettiva, e con l'eguale 
distribuzione degli utili e degli agi tra i cittadini, credono che il male sia radicalmente riparato. Ma questa 
via, non che risolvere le contese, non fa che danneggiare gli stessi operai, ed è inoltre ingiusta per molti 
motivi, giacché manomette i diritti dei legittimi proprietari, altera le competenze degli uffici dello Stato, e 
scompiglia tutto l'ordine sociale. 
5, 12 
Ed oltre l'ingiustizia, troppo chiaro appare quale confusione e scompiglio ne seguirebbe in tutti gli ordini 
della cittadinanza, e quale dura e odiosa schiavitù nei cittadini. Si aprirebbe la via agli asti, alle 
recriminazioni, alle discordie: le fonti stesse della ricchezza, inaridirebbero, tolto ogni stimolo all'ingegno e 
all'industria individuale: e la sognata uguaglianza non sarebbe di fatto che una condizione universale di 
abiezione e di miseria. Tutte queste ragioni danno diritto a concludere che la comunanza dei beni proposta 
dal socialismo va del tutto rigettata, perché nuoce a quei medesimi a cui si deve recar soccorso, offende i 
diritti naturali di ciascuno, altera gli uffici dello Stato e turba la pace comune. Resti fermo dunque, che 
nell'opera di migliorare le sorti delle classi operaie, deve porsi come fondamento inconcusso il diritto di 
proprietà privata. Presupposto ciò, esporremo donde si abbia a trarre il rimedio. 
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5, 13 
Entriamo fiduciosi in questo argomento, e di nostro pieno diritto; giacché si tratta di questione di cui non è 
possibile trovare una risoluzione che valga senza ricorrere alla religione e alla Chiesa. E poiché la cura 
della religione e la distribuzione dei mezzi che sono in potere della Chiesa è affidata principalmente a noi, 
ci parrebbe di mancare al nostro ufficio, tacendo. Certamente la soluzione di si arduo problema richiede il 
concorso e l'efficace cooperazione anche degli altri: vogliamo dire dei governanti, dei padroni e dei ricchi, 
come pure degli stessi proletari che vi sono direttamente interessati: ma senza esitazione alcuna 
affermiamo che, se si prescinde dall'azione della Chiesa, tutti gli sforzi riusciranno vani. Difatti la Chiesa è 
quella che trae dal Vangelo dottrine atte a comporre, o certamente a rendere assai meno aspro il conflitto: 
essa procura con gli insegnamenti suoi, non solo d'illuminare la mente, ma d'informare la vita e i costumi di 
ognuno: con un gran numero di benefiche istituzioni migliora le condizioni medesime del proletario; vuole e 
brama che i consigli e le forze di tutte le classi sociali si colleghino e vengano convogliate insieme al fine di 
provvedere meglio che sia possibile agli interessi degli operai; e crede che, entro i debiti termini, debbano 
volgersi a questo scopo le stesse leggi e l'autorità dello Stato. 
5, 14 
a- Si stabilisca dunque in primo luogo questo principio, che si deve sopportare la condizione propria 
dell’umanità: togliere dal mondo le disparità sociali, è cosa impossibile. Lo tentano, è vero, i socialisti, ma 
ogni tentativo contro la natura delle cose riesce inutile. Poiché la più grande varietà esiste per natura tra gli 
uomini: non tutti posseggono lo stesso ingegno, la stessa solerzia, non la sanità, non le forze in pari grado: 
e da queste inevitabili differenze nasce di necessità la differenza delle condizioni sociali. E ciò torna a 
vantaggio sia dei privati che del civile consorzio, perché la vita sociale abbisogna di attitudini varie e di uffici 
diversi, e l'impulso principale, che muove gli uomini ad esercitare tali uffici, è la disparità dello stato.  
b- Quanto al lavoro, l'uomo nello stato medesimo d'innocenza non sarebbe rimasto inoperoso: se non che, 
quello che allora avrebbe liberamente fatto la volontà a ricreazione dell'animo, lo impose poi, ad espiazione 
del peccato, non senza fatica e molestia, la necessità, secondo quell'oracolo divino: Sia maledetta la terra 
nel tuo lavoro; mangerai di essa in fatica tutti i giorni della tua vita (Gen 3,17). Similmente il dolore non 
mancherà mai sulla terra; perché aspre, dure, difficili a sopportarsi sono le ree conseguenze del peccato, le 
quali, si voglia o no, accompagnano l'uomo fino alla tomba. Patire e sopportare è dunque il retaggio 
dell'uomo; e qualunque cosa si faccia e si tenti, non v'è forza né arte che possa togliere del tutto le 
sofferenze del mondo. Coloro che dicono di poterlo fare e promettono alle misere genti una vita scevra di 
dolore e di pene, tutta pace e diletto, illudono il popolo e lo trascinano per una via che conduce a dolori più 
grandi di quelli attuali. La cosa migliore è guardare le cose umane quali sono e nel medesimo tempo 
cercare altrove, come dicemmo, il rimedio ai mali. 
5, 15 
Nella presente questione, lo scandalo maggiore è questo: supporre una classe sociale nemica 
naturalmente dell'altra; quasi che la natura abbia fatto i ricchi e i proletari per battagliare tra loro un duello 
implacabile; cosa tanto contraria alla ragione e alla verità. In vece è verissimo che, come nel corpo umano 
le varie membra si accordano insieme e formano quell'armonico temperamento che si chiama simmetria, 
così la natura volle che nel civile consorzio armonizzassero tra loro quelle due classi, e ne risultasse 
l'equilibrio. L'una ha bisogno assoluto dell'altra: né il capitale può stare senza il lavoro, né il lavoro senza il 
capitale. La concordia fa la bellezza e l'ordine delle cose, mentre un perpetuo conflitto non può dare che 
confusione e barbarie. Ora, a comporre il dissidio, anzi a svellerne le stesse radici, il cristianesimo ha una 
ricchezza di forza meravigliosa. 
5, 45 
…Quanto alla Chiesa, essa non lascerà mancare mai e in nessun modo l'opera sua, la quale tornerà tanto 
più efficace quanto più sarà libera, e di questo devono persuadersi specialmente coloro che hanno il 
dovere di provvedere al bene dei popoli. Vi pongano tutta la forza dell'animo e la generosità dello zelo i 
ministri del santuario; e guidati dall'autorità e dall'esempio vostro, venerabili fratelli, non si stanchino di 
inculcare a tutte le classi della società le massime del Vangelo; impegnino le loro energie a salvezza dei 
popoli, e soprattutto alimentino in sé e accendano negli altri, nei grandi e nei piccoli, la carità, signora e 
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regina di tutte le virtù. La salvezza desiderata dev'essere principalmente frutto di una effusione di carità; 
intendiamo dire quella carità cristiana che compendia in sé tutto il Vangelo e che, pronta sempre a 
sacrificarsi per il prossimo, è il più sicuro antidoto contro l'orgoglio e l'egoismo del secolo. Già san Paolo ne 
tratteggiò i lineamenti con quelle parole: La carità è longanime, è benigna; non cerca il suo tornaconto: tutto 
soffre, tutto sostiene (1Cor.13,4-7). 

"AD BEATISSIMI APOSTOLORUM”  ENCICLICA S.S. BENEDETTO XV  
Roma 1 novembre 1914. 
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#14.5 Non la lotta di classe ma la pratica della carità frutto del Vangelo è la strada per la nuova 
società. 
8, 12 
A quali conseguenze, non meno disastrose per gli individui che per la società, conduca quest’odio di 
classe, è superfluo dirlo. Tutti vediamo e lamentiamo la frequenza degli scioperi, per i quali all’improvviso si 
produce l’arresto della vita cittadina e nazionale nelle operazioni più necessarie; parimenti le minacciose 
sommosse e i tumulti, in cui spesso avviene che si dà mano alle armi e si fa scorrere il sangue. Non 
vogliamo stare qui a ripetere le ragioni che provano ad evidenza l’assurdità del Socialismo e di altri simili 
errori. Leone XIII, Nostro Predecessore, ne trattò con grande maestrìa in memorabili Encicliche; e Voi, 
Venerabili Fratelli, cercate, col vostro abituale interessamento, che quegli autorevoli insegnamenti non 
cadano mai in dimenticanza, e che anzi nelle associazioni cattoliche, nei congressi, nei discorsi sacri, nella 
stampa cattolica s’insista sempre nell’illustrarli saggiamente e nell’inculcarli secondo i bisogni. Ma in 
particolare modo, non dubitiamo di ripeterlo, con tutti gli argomenti, che ci dà il Vangelo e che ci porgono la 
stessa umana natura e gl’interessi sia pubblici sia privati, studiamoci di esortare tutti gli uomini ad amarsi 
tra loro fraternamente in virtù del divino precetto sulla carità. L’amore fraterno non varrà certo a togliere di 
mezzo la diversità delle condizioni e perciò delle classi. Questo non è possibile, come non è possibile che 
in un corpo organico tutte le membra abbiano una stessa funzione ed una stessa dignità. Farà nondimeno 
che i più alti si inchinino verso i più umili e li trattino non solo secondo giustizia, come è d’uopo, ma con 
benevolenza, con affabilità, con tolleranza: i più umili poi riguardino i più elevati con compiacimento del loro 
bene e con fiducia nel loro appoggio: a quella maniera appunto che in una stessa famiglia i fratelli più 
piccoli confidano nell’aiuto e nella difesa dei più grandi. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI  S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931. 
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#14.6 Rinnovata descrizione dell’oppressione del mondo capitalista e della via cristiana alla 
liberazione. 
12, 132 
Questa defezione della vita sociale ed economica dalla legge cristiana e l'apostasia che ne consegue di 
molti operai dalla fede cattolica, hanno la loro radice e la loro fonte negli affetti disordinati dell'anima, triste 
conseguenza del peccato originale che ha distrutto l'equilibrio meraviglioso delle facoltà umane; sicché 
l'uomo facilmente trascinato da perverse cupidigie, viene fortemente spinto ad anteporre i beni caduchi di 
questo mondo a quelli imperituri del cielo. Di qui una sete insaziabile di ricchezze e di beni temporali che, 
se in ogni tempo fu solita a spingere gli uomini a trasgredire le leggi di Dio e calpestare i diritti del prossimo, 
oggi col moderno ordinamento economico, offre alla fragilità umana incentivi assai più numerosi. E poiché 
l'instabilità della vita economica e specialmente del suo organismo, richiede uno sforzo sommo e continuo 
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di quanti vi si applicano, alcuni vi hanno indurito la coscienza a tal segno che si danno a credere lecita 
l'aumentare i guadagni in qualsiasi modo e difendere poi con ogni mezzo dalle repentine vicende della 
fortuna le ricchezze accumulate con tanti sforzi. I facili guadagni, che l'anarchia del mercato apre a tutti, 
allettano moltissimi allo scambio e alla vendita, e costoro unicamente agognando di fare guadagni pronti e 
con minima fatica, con la sfrenata speculazione fanno salire e abbassare i prezzi secondo il capriccio e 
l'avidità loro, con tanta frequenza, che mandano fallite tutte le sagge previsioni dei produttori. Le 
disposizioni giuridiche poi, ordinate a favorire la cooperazione dei capitali, mentre dividono la responsabilità 
e restringono il rischio del negoziare, hanno dato ansa alla più biasimevole licenza; giacché vediamo che, 
scemato l'obbligo di dare i conti, viene attenuato il senso di responsabilità nelle anime, e sotto la coperta 
difesa di una società che chiamano anonima, si commettono le peggiori ingiustizie e frodi, e i dirigenti di 
queste associazioni economiche, dimentichi dei loro impegni, tradiscono non rare volte i diritti di quelli di cui 
avevano preso ad amministrare i risparmi. Né per ultimo si può omettere di condannare quegli ingannatori 
che, non curandosi di soddisfare alle oneste esigenze di chi si vale dell'opera loro, non si peritano invece di 
aizzare le cupidigie umane, per venirle poi sfruttando a proprio guadagno. 
12, 133 
Questi così gravi inconvenienti non potevano essere emendati, o piuttosto prevenuti, se non da una severa 
disciplina morale, rigidamente mantenuta dall'autorità sociale. Ma questa purtroppo mancò. Infatti, avendo 
il nuovo ordinamento economico cominciato appunto quando le massime del razionalismo erano penetrate 
in molti e vi avevano messo radici, ne nacque in breve una scienza economica separata dalla legge 
morale; e per conseguenza alle passioni umane si lasciò libero il freno. Quindi avvenne che in molto 
maggior numero di prima furono quelli che non si diedero più pensiero di altro che di accrescere ad ogni 
costo la loro fortuna, e cercando sopra tutte le cose e in tutto i loro propri interessi, non si fecero coscienza 
neppure dei più gravi delitti contro gli altri. I primi poi che si misero per questa via larga che conduce alla 
perdizione (cfr.Mat.7,13), trovarono molti imitatori della loro iniquità sia per l'esempio della loro 
appariscente riuscita, sia per il fasto insolito delle loro ricchezze, sia per il deridere che fecero, quasi vittima 
di scrupoli insulsi, la coscienza altrui, sia infine schiacciando i loro competitori più timorosi. 
12, 134 
Così, traviando dal retto sentiero i dirigenti della economia, fu naturale che anche il volgo degli operai 
venisse precipitando nello stesso abisso, e ciò tanto più che molti sovrintendenti delle officine sfruttavano i 
loro operai, come semplici macchine, senza curarsi delle loro anime, anzi neppure pensando ai loro 
interessi superiori. E in verità fa orrore il considerare i gravissimi pericoli a cui sono esposti nelle moderne 
officine i costumi degli operai (dei giovani specialmente) e il pudore delle giovani e delle donne, gli 
impedimenti che spesso il presente ordinamento economico e soprattutto le condizioni affatto irrazionali 
dell'abitazione recano all'unione e alla intimità della vita di famiglia; alle difficoltà di santificare debitamente i 
giorni di festa; all'universale indebolimento di quel senso veramente cristiano, onde prima anche persone 
rozze e ignoranti, sapevano elevarsi ad alti ideali, laddove ora è sottentrata l'unica ansia di procacciarsi 
purchessia la vita quotidiana. E così il lavoro corporale, che la divina Provvidenza, anche dopo il peccato 
originale, aveva stabilito come esercizio in bene del corpo insieme e dell'anima, si viene convertendo in 
uno strumento di perversione: la materia inerte, cioè esce nobilitata dalla fabbrica, le persone invece si 
corrompono e si avviliscono. 
12, 135 
A una strage così dolorosa di anime, che durando farà cadere a vuoto ogni sforzo di rigenerazione della 
società, non si può rimediare altrimenti se non col ritorno manifesto e sincero degli uomini alla dottrina 
evangelica, ai precetti cioè di Colui che solo ha parole di vita eterna (cfr.Gio.6,70), e quindi parole tali che, 
passando cielo e terra, esse non passeranno mai (cfr.Mat.4,35). Così quanti sono veramente sperimentati 
nelle cose sociali, invocano con ardore quella che chiamano perfetta «realizzazione» della vita economica. 
Ma un tale ordinamento, che Noi pure ardentemente desideriamo e con fervido studio promuoviamo, 
riuscirà incompleto e imperfetto, se tutte le forme dell'attività umana amichevolmente non si accordano ad 
imitare ed a raggiungere, per quanto è dato all'uomo, la meravigliosa unità del disegno divino; quell'ordine 
perfetto, diciamo, che a gran voce la Chiesa proclama e la stessa retta ragione richiede: che cioè le cose 

                                                                                                    14.                                                                                        Indice6



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

tutte siano indirizzate a Dio come a primo supremo termine di ogni attività creata, e tutti i beni creati siano 
riguardati come semplici mezzi, dei quali in tanto si deve far uso in quanto conducono al fine supremo. 
12, 136 
Né si deve credere che perciò le professioni lucrative siano meno stimate ovvero ritenute come poco 
conformi alla dignità umana. Al contrario, anzi, noi impariamo a riconoscere in esse con venerazione la 
manifesta volontà del Creatore, il quale ha posto l'uomo sulla terra perché la venga lavorando, facendola 
servire alle sue molteplici necessità. Né si proibisce a quelli che attendono alla produzione, l'accrescere nei 
giusti e debiti modi la loro fortuna; anzi la Chiesa insegna essere giusto che chiunque serve alla comunità e 
l'arricchisce con l'accrescere i beni della comunità stessa, ne divenga anch'egli più ricco, secondo la sua 
condizione, purché tutto ciò si cerchi col debito ossequio alla legge di Dio e senza danno dei diritti altrui e 
se ne faccia un uso conforme all'ordine della fede e della retta ragione. 
12, 137 
Che se queste norme saranno da tutti, in ogni luogo e sempre mantenute, non solamente la produzione e 
l’acquisto dei beni, ma anche l'uso delle ricchezze, che ora si vede così spesso disordinato, verrà tosto 
ricondotto nei limiti della equità e della giusta distribuzione. Così alla sordida cupidigia dei soli interessi 
propri, che è l'obbrobrio e il grande peccato del nostro secolo, si opporrà davvero e col fatto la regola, 
soavissima insieme ed efficacissima, della moderazione cristiana, onde l'uomo deve cercare anzitutto il 
regno di Dio e la sua giustizia, ritenendo per certo che i beni temporali gli saranno dati per giunta, in quanto 
avrà bisogno, in forza della sicura promessa della liberalità divina (cfr.Mat.6,33). 
12, 138 
Se non che per assicurare appieno queste riforme, è necessario che si aggiunga alla legge della giustizia, 
la legge della carità la quale è il vincolo della perfezione (Col.3,14). Quanto dunque s'ingannano quei 
riformatori imprudenti, i quali solo curando l'osservanza della giustizia e della sola giustizia commutativa, 
rigettano con alterigia il concorso della carità! Certo, la carità non può essere chiamata a fare le veci della 
giustizia, dovuta per obbligo e iniquamente negata. Ma quando pure si supponga che ciascuno abbia 
ottenuto tutto ciò che gli spetta di diritto, resterà sempre un campo larghissimo alla carità. La sola giustizia, 
infatti, anche osservata con la maggiore fedeltà, potrà bene togliere di mezzo le cause dei conflitti sociali, 
non già unire i cuori e stringere insieme la volontà. 
12, 139 
Ora tutte le istituzioni ordinate a consolidare la pace e promuovere il mutuo soccorso tra gli uomini, per 
quanto sembrino perfette, hanno il loro precipuo fondamento di sodezza nel legame vicendevole, delle 
volontà onde i soci vanno uniti fra loro; e mancando questo, come spesso vediamo per esperienza, 
riescono vane le migliori prescrizioni. Una vera intesa di tutti ad uno stesso bene comune non potrà dunque 
aversi altrimenti, che quando tutte le parti della società sentano di essere membri di una sola grande 
famiglia e figli di uno stesso Padre celeste, anzi di essere un solo corpo in Cristo e membri gli uni degli altri 
(Rom.12,0) in modo che se un membro patisce, patiscono insieme tutti gli altri (1Cor.12,26). Allora soltanto 
i ricchi e gli altri dirigenti muteranno la primitiva loro freddezza verso i loro fratelli più poveri, in calda e 
operosa affezione; ne accoglieranno le giuste domande con volto benigno e cuore largo, e, al bisogno, ne 
perdoneranno anche cordialmente le colpe e gli errori. Gli operai poi, dal loro canto, deposto sinceramente 
ogni sentimento di odio e di invidia, che i fautori della lotta di classe sfruttano tanto astutamente, non solo 
non disdegneranno il posto loro assegnato dalla Provvidenza divina nella società umana, ma l'avranno anzi 
in gran pregio, perché ben consapevoli di cooperare davvero utilmente e onoratamente, ciascuno secondo 
il proprio grado e ufficio, al bene comune, e seguendo in ciò più da vicino gli esempi di Colui che, essendo 
Dio, ha voluto essere sulla terra un operaio e stimato figlio di operaio. 
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“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S. S. PIO XI  
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.7 Condanna del comunismo come falsa dottrina della liberazione che genera nuova schiavitù. 
Presentazione rinnovata della dottrina cristiana della liberazione da quelle schiavitù. 
13, 23 
Ma non si calpesta impunemente la legge naturale e l’Autore di essa: il comunismo non ha potuto né potrà 
ottenere il suo intento neppure nel campo puramente economico. È vero che nella Russia ha potuto 
contribuire a scuotere uomini e cose da una lunga e secolare inerzia, e ottenere con ogni sorta di mezzi, 
spesso senza scrupoli, qualche successo materiale; ma sappiamo per testimonianze non sospette, anche 
recentissime, che di fatto neppur là ha raggiunto lo scopo che aveva promesso; senza contare poi la 
schiavitù che il terrorismo ha imposto a milioni di uomini. Anche nel campo economico è pur necessaria 
qualche morale, qualche sentimento della responsabilità, che invece non trova posto in un sistema 
prettamente materialistico come il comunismo. Per sostituirlo non rimane che il terrorismo, quale appunto 
vediamo ora nella Russia, dove gli antichi compagni di congiura e di lotta si dilaniano a vicenda; un 
terrorismo, il quale per altro non riesce ad arginare né la corruzione dei costumi, e neppure il dissolvimento 
della compagine sociale. 
13, 32 
Nella stessa Nostra Enciclica  abbiamo mostrato che i mezzi per salvare il mondo attuale dalla triste rovina 
prodotta dal liberalismo amorale non consistono nella lotta di classe e nel terrore, e neppure nell’abuso 
autocratico del potere statale, ma nella penetrazione della giustizia sociale e del sentimento di amore 
cristiano nell’ordine economico e sociale. Abbiamo mostrato come una sana prosperità deve essere 
ricostruita secondo i veri princìpi di un sano corporativismo che rispetti la debita gerarchia sociale, e come 
tutte le corporazioni devono unirsi in un’armonica unità, ispirandosi al principio del bene comune della 
società. E la missione più genuina e principale del potere pubblico e civile consiste appunto nel 
promuovere efficacemente questa armonia e la coordinazione di tutte le forze sociali. Gerarchia sociale e 
prerogative dello Stato. 
13, 34 
La Chiesa, nell’insegnare questa luminosa dottrina, non ha altra mira che di attuare il felice annunzio 
cantato dagli Angeli sulla grotta di Betlemme alla nascita del Redentore: «Gloria a Dio… e… pace agli 
uomini…» [Luc.II,14]; pace vera e vera felicità, anche quaggiù quanto è possibile, in vista e in preparazione 
della felicità eterna, ma agli uomini di buona volontà. Questa dottrina è ugualmente lontana da tutti gli 
estremi dell’errore come da tutte le esagerazioni dei partiti o sistemi che vi aderiscono, si attiene sempre 
all’equilibrio della verità e della giustizia; lo rivendica nella teoria, lo applica e lo promuove nella pratica, 
conciliando i diritti e i doveri degli uni con quelli degli altri, come l’autorità con la libertà, la dignità 
dell’individuo con quella dello Stato, la personalità umana nel suddito con la rappresentanza divina nel 
superiore, e quindi la doverosa soggezione e l’amore ordinato di sé, della famiglia e della patria, con 
l’amore delle altre famiglie e degli altri popoli, fondato nell’amore di Dio, padre di tutti, primo principio ed 
ultimo fine. Essa non disgiunge la giusta cura dei beni temporali dalla sollecitudine degli eterni. Se quelli 
subordina a questi, secondo la parola del suo divino Fondatore: «Cercate prima il regno di Dio e la sua 
giustizia e tutto il resto vi sarà dato per giunta» [Matth.VI,33], è lungi dal disinteressarsi delle cose umane e 
dal nuocere ai progressi civili e ai vantaggi materiali; anzi li sostiene e li promuove nella più ragionevole ed 
efficace maniera. Così, anche nel campo economico-sociale, la Chiesa, benché non abbia mai offerto un 
determinato sistema tecnico, non essendo questo compito suo, ha però fissato chiaramente punti e linee 
che, pur prestandosi a diverse applicazioni concrete secondo le varie condizioni dei tempi, dei luoghi e dei 
popoli, indicano la via sicura per ottenere il felice progresso della società. 
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13, 36 
Ma i nemici della Chiesa, pur costretti a riconoscere la sapienza della sua dottrina, rimproverano alla 
Chiesa di non aver saputo agire in conformità di quei princìpi, e perciò affermano di doversi cercare altre 
vie. Quanto questa accusa sia falsa e ingiusta lo dimostra tutta la storia del Cristianesimo. Per non 
accennare che a qualche punto caratteristico, fu il Cristianesimo a proclamare per primo, in una maniera e 
con un’ampiezza e convinzione sconosciute ai secoli precedenti, la vera e universale fratellanza di tutti gli 
uomini di qualunque condizione e stirpe, contribuendo così potentemente all’abolizione della schiavitù, non 
con sanguinose rivolte, ma per l’interna forza della sua dottrina, che alla superba patrizia romana faceva 
vedere nella sua schiava una sua sorella in Cristo. Fu il Cristianesimo, che adora il Figlio di Dio fattosi 
uomo per amor degli uomini e divenuto come «Figlio dell’Artigiano», anzi «Artigiano». Egli stesso 
[Matth.XIII,55; Marc.VI,3], fu il Cristianesimo ad innalzare il lavoro manuale alla sua vera dignità; quel 
lavoro manuale prima tanto disprezzato, che perfino il discreto Marco Tullio Cicerone, riassumendo 
l’opinione generale del suo tempo, non si peritò di scrivere queste parole di cui ora si vergognerebbe ogni 
sociologo: «Tutti gli artigiani si occupano in mestieri spregevoli, poiché l’officina non può avere alcunché di 
nobile» [M.T.Cic.De officiis,1.I,c.42]. 
13, 37 
Fedele a questi princìpi, la Chiesa ha rigenerato la società umana; sotto il suo influsso sorsero mirabili 
opere di carità, potenti corporazioni di artigiani e lavoratori d’ogni categoria, derise bensì dal liberalismo del 
secolo scorso come cose da Medio Evo, ma ora rivendicate all’ammirazione dei nostri contemporanei che 
cercano in molti paesi di farne in qualche modo rivivere il concetto. E quando altre correnti intralciavano 
l’opera e ostacolavano l’influsso salutare della Chiesa, questa fino ai giorni nostri non desisteva 
dall’ammonire gli erranti. Basti ricordare con quanta fermezza, energia e costanza il Nostro Predecessore 
Leone XIII rivendicasse all’operaio il diritto di associazione, che il liberalismo dominante negli Stati più 
potenti si accaniva a negargli. E questo influsso della dottrina della Chiesa anche al presente è più grande 
che non sembri, perché grande e certo, benché invisibile e non facilmente misurabile, è il predominio delle 
idee sui fatti. 
13, 38 
Si può ben dire con tutta verità che la Chiesa, a somiglianza di Cristo, passa attraverso i secoli « facendo 
del bene » a tutti. Non vi sarebbero né socialismo né comunismo se coloro che governavano i popoli non 
avessero disprezzato gli insegnamenti e i materni avvertimenti della Chiesa: essi invece hanno voluto, sulle 
basi del liberalismo e del laicismo, fabbricare altri edifici sociali, che sulle prime parevano potenti e 
grandiosi, ma ben presto si videro mancare di solidi fondamenti, e vanno miseramente crollando l’uno dopo 
l’altro, come deve crollare tutto ciò che non poggia sull’unica pietra angolare che è Gesù Cristo. 
13, 39 
Questa, Venerabili Fratelli, è la dottrina della Chiesa, l’unica che possa apportare vera luce, come in ogni 
altro campo, così anche nel campo sociale, e possa recare salvezza di fronte all’ideologia comunista. Ma 
bisogna che tale dottrina passi sempre più nella pratica della vita, secondo l’avvertimento dell’Apostolo San 
Giacomo: «Siate… operatori della parola e non semplici uditori, ingannando voi stessi» [Iac.I,22]; perciò 
quello che più urge al presente è adoperare con energia gli opportuni rimedi per opporsi efficacemente al 
minaccioso sconvolgimento che si va preparando. Nutriamo la ferma fiducia che almeno la passione con 
cui i figli delle tenebre giorno e notte lavorano alla loro propaganda materialistica e atea, valga a 
santamente stimolare i figli della luce ad uno zelo non dissimile, anzi maggiore, per l’onore della Maestà 
divina. 
13, 40 
Che cosa bisogna dunque fare, di quali rimedi servirsi per difendere Cristo e la civiltà cristiana contro quel 
pernicioso nemico? Come un padre nel cerchio della sua famiglia, Noi vorremmo intrattenerci quasi 
nell’intimità sui doveri che la grande lotta dei giorni nostri impone a tutti i figli della Chiesa, indirizzando il 
Nostro paterno avvertimento anche a quei figli che si sono allontanati da essa. 
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13, 41 
Come in tutti i periodi più burrascosi della storia della Chiesa, così ancor oggi il fondamentale rimedio è un 
sincero rinnovamento di vita privata e pubblica secondo i princìpi del Vangelo in tutti coloro che si gloriano 
di appartenere all’Ovile di Cristo, affinché siano veramente il sale della terra che preservi la società umana 
da una tale corruzione. 
13, 43 
Non possiamo però negare che molto ancora resta da fare su questa via del rinnovamento spirituale. 
Anche in paesi cattolici, troppi sono coloro che sono cattolici quasi solo di nome; troppi coloro che, pur 
seguendo più o meno fedelmente le pratiche più essenziali della religione che si vantano di professare, non 
si curano di conoscerla meglio, di acquistarne una più intima e più profonda convinzione, e meno ancora di 
far sì che all’esterna vernice corrisponda l’interno splendore di una coscienza retta e pura, che sente e 
compie tutti i suoi doveri sotto lo sguardo di Dio. Sappiamo quanto il Divin Salvatore aborrisse questa vana 
e fallace esteriorità, Egli che voleva che tutti adorassero il Padre «in spirito e verità» [Io.IV,23]. Chi non vive 
veramente e sinceramente secondo la fede che professa, non potrà oggi, mentre tanto gagliardo soffia il 
vento della lotta e della persecuzione, reggersi a lungo, ma verrà miseramente travolto da questo nuovo 
diluvio che minaccia il mondo, e così mentre si prepara da sé la propria rovina, esporrà al ludibrio anche il 
nome cristiano. 
13, 44 
E qui vogliamo, Venerabili Fratelli, insistere più particolarmente sopra due insegnamenti del Signore, che 
hanno speciale connessione con le attuali condizioni del genere umano: il distacco dai beni terreni e il 
precetto della carità. «Beati i poveri di spirito » furono le prime parole che uscirono dalle labbra del Divino 
Maestro, nel suo sermone della montagna [Matth.V,3]. E questa lezione è più che mai necessaria in questi 
tempi di materialismo assetato dei beni e piaceri di questa terra. Tutti i cristiani, ricchi o poveri, devono 
sempre tener fisso lo sguardo al cielo, ricordandosi che « non abbiamo qui una città permanente, ma 
cerchiamo quella avvenire » [Hebr.XIII,14]. I ricchi non devono porre nelle cose della terra la loro felicità né 
indirizzare al conseguimento di quelle i loro sforzi migliori; ma, considerandosene solo come amministratori 
che sanno di doverne rendere conto al supremo Padrone, se ne valgano come di mezzi preziosi che Dio 
loro porge per fare del bene; e non lascino di distribuire ai poveri quello che loro avanza, secondo il 
precetto evangelico [Luc.XI,41]. Altrimenti si verificherà di loro e delle loro ricchezze la severa sentenza di 
San Giacomo Apostolo: « Su via adesso, o ricchi, piangete, urlate a motivo delle miserie che verranno 
sopra di voi. Le vostre ricchezze si sono imputridite e le vostre vesti sono state erose dalle tignole. L’oro e 
l’argento vostro sono arrugginiti; e la loro ruggine sarà una testimonianza contro di voi, e come fuoco 
divorerà le vostre carni. Avete accumulato tesori d’ira, per gli ultimi giorni…» [Iac.,V,1-3]. 
13, 45 
Ma anche i poveri, a loro volta, pur adoperandosi secondo le leggi della carità e della giustizia a 
provvedersi del necessario e anche a migliorare la loro condizione, devono sempre rimanere essi pure 
«poveri di spirito» [Matth.V,3], stimando più i beni spirituali che i beni e i godimenti terreni. Si ricordino poi 
che non si riuscirà mai a fare scomparire dal mondo le miserie, i dolori, le tribolazioni, alle quali sono 
soggetti anche coloro che all’apparenza sembrano più fortunati. Quindi, per tutti è necessaria la pazienza, 
quella pazienza cristiana che solleva il cuore alle divine promesse di una felicità eterna. «Siate dunque 
pazienti, o fratelli, - vi diremo ancora con San Giacomo - sino alla venuta del Signore. Ecco, l’agricoltore 
aspetta il prezioso frutto della terra, e l’aspetta con pazienza finché riceva le primizie e i frutti successivi. 
Siate anche voi pazienti, e rinfrancate i vostri cuori, perché la venuta del Signore è vicina» [Iac.V,7-8]. Solo 
così si adempirà la consolante promessa del Signore: «Beati i poveri! » E non è questa una consolazione e 
una promessa vana come sono le promesse dei comunisti; ma sono parole di vita che contengono una 
somma realtà e che si verificano pienamente qui in terra e poi nell’eternità. Quanti poveri, infatti, in queste 
parole e nell’aspettativa del regno dei cieli, che è già proclamato loro proprietà: «perché il regno di Dio è 
vostro» [Luc.VI,20], trovano una felicità, che tanti ricchi non trovano nelle loro ricchezze, sempre inquieti e 
sempre assetati come sono di averne di più. 
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13, 46 
Ancora più importante, come rimedio del male di cui trattiamo, o certo più direttamente ordinato a risanarlo, 
è il precetto della carità. Noi pensiamo a quella carità cristiana, «paziente e benigna» [1Cor.XIII,4], la quale 
evita ogni aria di avvilente protezione e ogni ostentazione; quella carità che fin dagli inizi del Cristianesimo 
guadagnò a Cristo i più poveri tra i poveri, gli schiavi; e ringraziamo tutti coloro che nelle opere di 
beneficenza, dalle conferenze di San Vincenzo de’ Paoli fino alle grandi recenti organizzazioni d’assistenza 
sociale, hanno esercitato ed esercitano le opere della misericordia corporale e spirituale. Quanto più gli 
operai e i poveri sperimenteranno in se stessi ciò che lo spirito dell’amore animato dalla virtù di Cristo fa 
per essi, tanto più si spoglieranno del pregiudizio che il Cristianesimo abbia perduto della sua efficacia e la 
Chiesa stia dalla parte di quelli che sfruttano il loro lavoro. 
13, 48 
Per assicurarsi dunque la vita eterna e poter efficacemente soccorrere gli indigenti, è necessario ritornare 
ad una vita più modesta; rinunziare ai godimenti, spesso anche peccaminosi, che il mondo oggi offre in 
tanta abbondanza; dimenticare se stesso per l’amore del prossimo. Una divina forza rigeneratrice si trova 
in questo «precetto nuovo» (come Gesù lo chiamava) di carità cristiana [Io.XIII,34], la cui fedele 
osservanza infonderà nei cuori un’interna pace sconosciuta al mondo, e rimedierà efficacemente ai mali 
che travagliano l’umanità. Doveri di stretta giustizia. 
13, 49  
– Ma la carità non sarà mai vera carità se non terrà sempre conto della giustizia. L’Apostolo insegna che 
«chi ama il prossimo, ha adempiuto la legge»; e ne dà la ragione: «poiché il Non fornicare, Non uccidere, 
Non rubare, … e qualsiasi altro precetto, si riassume in questa formula: Amerai il tuo prossimo come te 
stesso» [Rom.XIII,8,9]. Se dunque, secondo l’Apostolo, tutti i doveri si riducono al solo precetto della vera 
carità, anche quelli che sono di stretta giustizia, come il non uccidere e il non rubare; una carità che privi 
l’operaio del salario a cui ha stretto diritto, non è carità, ma un vano nome e una vuota apparenza di carità. 
Né l’operaio ha bisogno di ricevere come elemosina ciò che a lui tocca per giustizia; né si può tentare di 
esimersi dai grandi doveri imposti dalla giustizia con piccoli doni di misericordia. Carità e giustizia 
impongono dei doveri, spesso circa la stessa cosa, ma sotto diverso aspetto; e gli operai, a questi doveri 
altrui che li riguardano, sono giustamente sensibilissimi per ragione della loro stessa dignità. 
13, 50 
Perciò Ci rivolgiamo in modo particolare a voi, padroni e industriali cristiani, il cui compito è spesso tanto 
difficile perché voi portate la pesante eredità degli errori di un regime economico iniquo che ha esercitato il 
suo rovinoso influsso durante più generazioni; siate voi stessi memori della vostra responsabilità. È 
purtroppo vero che il modo di agire di certi ambienti cattolici ha contribuito a scuotere la fiducia dei 
lavoratori nella religione di Gesù Cristo. Essi non volevano capire che la carità cristiana esige il 
riconoscimento di certi diritti, che sono dovuti all’operaio e che la Chiesa gli ha esplicitamente riconosciuti. 
Come è da giudicarsi l’operato di quei padroni cattolici, i quali in qualche luogo sono riusciti ad impedire la 
lettura della Nostra Enciclica “Quadragesimo anno”, nelle loro chiese patronali? o di quegli industriali 
cattolici che si sono mostrati fino ad oggi gli avversari di un movimento operaio da Noi stessi 
raccomandato? E non è da deplorare che il diritto di proprietà, riconosciuto dalla Chiesa, sia stato talvolta 
usato per defraudare l’operaio del suo giusto salario e dei suoi diritti sociali? 
13, 51 
Difatti, oltre la giustizia commutativa, vi è pure la giustizia sociale, che impone anch’essa dei doveri a cui 
non si possono sottrarre né i padroni né gli operai. Ed è appunto proprio della giustizia sociale l’esigere dai 
singoli tutto ciò che è necessario al bene comune. Ma come nell’organismo vivente non viene provvisto al 
tutto, se non si dà alle singole parti e alle singole membra tutto ciò di cui esse abbisognano per esercitare 
le loro funzioni; così non si può provvedere all’organismo sociale e al bene di tutta la società se non si dà 
alle singole parti e ai singoli membri, cioè uomini dotati della dignità di persone, tutto quello che devono 
avere per le loro funzioni sociali. Se si soddisferà anche alla giustizia sociale, un’intensa attività di tutta la 
vita economica svolta nella tranquillità e nell’ordine ne sarà il frutto e dimostrerà la sanità del corpo sociale, 
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come la sanità del corpo umano si riconosce da una imperturbata e insieme piena e fruttuosa attività di 
tutto l’organismo. 
13, 59 
Ma «se il Signore non sarà il custode della città, invano veglia colui che la custodisce» [Ps.CXXVI,1]. 
Perciò, come ultimo e potentissimo rimedio, vi raccomandiamo, Venerabili Fratelli, di promuovere e 
intensificare nel modo più efficace nelle vostre diocesi lo spirito di preghiera congiunta con la cristiana 
penitenza. Quando gli Apostoli chiesero al Salvatore perché non avessero essi potuto liberare dallo spirito 
maligno un demoniaco, il Signore rispose: «Demoni siffatti non si scacciano, se non con la preghiera e col 
digiuno » [Matth.XVII,20]. Anche il male che oggi tormenta l’umanità non potrà esser vinto se non da una 
universale santa crociata di preghiera e di penitenza; e raccomandiamo singolarmente agli Ordini 
contemplativi, maschili e femminili, di raddoppiare le loro suppliche e i loro sacrifici per impetrare dal Cielo 
alla Chiesa un valido soccorso nelle lotte presenti, con la possente intercessione della Vergine Immacolata, 
la quale, come un giorno schiacciò il capo all’antico serpente, così è sempre il sicuro presidio e l’invincibile 
«Aiuto dei Cristiani». 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.8 La liberazione dell’umanità non viene dalla guerra, ma può venire solo da Cristo e dalla 
Chiesa: una rigenerazione morale dell’umanità. La condizione è la libertà della Chiesa per agire. 
14, 31 
No, venerabili fratelli, la salvezza non viene ai popoli dai mezzi esterni, dalla spada, che può imporre 
condizioni di pace, ma non crea la pace. Le energie, che devono rinnovare la faccia della terra, devono 
procedere dall'interno, dallo spirito. Il nuovo ordine del mondo, la vita nazionale e internazionale, una volta 
cessate le amarezze e le crudeli lotte presenti, non dovrà più riposare sulla infida sabbia di norme mutabili 
ed effimere, lasciate all'arbitrio dell'egoismo collettivo e individuale. Esse devono piuttosto appoggiarsi 
sull'inconcusso fondamento, sulla roccia incrollabile del diritto naturale e della divina rivelazione. Ivi il 
legislatore umano deve attingere quello spirito di equilibrio, quell'acuto senso di responsabilità morale, 
senza cui è facile misconoscere i limiti tra il legittimo uso e l'abuso del potere. Solamente così le sue 
decisioni avranno interna consistenza, nobile dignità e sanzione religiosa, e non saranno alla mercé 
dell'egoismo e della passione. Se è vero che i mali di cui soffre l'umanità odierna provengono in parte dallo 
squilibrio economico e dalla lotta degli interessi per una più equa distribuzione dei beni che Dio ha 
concessa all'uomo come mezzi per il suo sostentamento e il suo progresso, non è men vero che la loro 
radice è più profonda e interna, poiché tocca le credenze religiose e le convinzioni morali pervertitesi con il 
progressivo distaccarsi dei popoli dall'unità di dottrina e di fede, di costumi e di morale, una volta promossa 
dall'opera indefessa e benefica della chiesa. La rieducazione dell'umanità, se vuole sortire qualche effetto, 
deve essere soprattutto spirituale e religiosa: deve, quindi, muovere da Cristo come da suo fondamento 
indispensabile, essere attuata dalla giustizia e coronata dalla carità. 
14, 32 
a- Compiere quest'opera di rigenerazione, adattando i suoi mezzi alle mutate condizioni dei tempi e ai 
nuovi bisogni del genere umano, è ufficio essenziale e materno della chiesa. La predicazione del Vangelo, 
affidatale dal suo divino Fondatore, nella quale vengono inculcate agli uomini la verità, la giustizia e la 
carità, e lo sforzo di radicarne saldamente i precetti negli animi e nelle coscienze, sono il più nobile e più 
fruttuoso lavoro in favore della pace. Questa missione, nella sua grandiosità, sembrerebbe dover 
scoraggiare i cuori di coloro che formano la chiesa militante. Ma l'adoprarsi alla diffusione del regno di Dio, 
che ogni secolo compì in vari modi, con diversi mezzi, con molteplici e dure lotte, è un comando a cui è 
obbligato chiunque sia stato strappato dalla grazia del Signore alla schiavitù di satana e chiamato nel 
battesimo ad essere cittadino di quel regno. E se appartenere ad esso, vivere conforme al suo spirito, 
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lavorare al suo incremento e rendere accessibili i suoi beni anche a quella parte dell'umanità che ancora 
non ne fa parte, ai giorni nostri equivale a dover affrontare impedimenti e opposizioni vaste, profonde e 
minuziosamente organizzate, come mai prima, ciò non dispensa dalla franca e coraggiosa professione di 
fede, ma incita piuttosto a tener fermo nella lotta, anche a prezzo dei massimi sacrifici. Chi vive dello spirito 
di Cristo non si lascia abbattere dalle difficoltà che si oppongono, anzi si sente spinto a lavorare con tutte le 
sue forze e con piena fiducia in Dio; non si sottrae alle strettezze e necessità dell'ora, ma ne affronta le 
durezze pronto al soccorso, con quell'amore che non rifugge dal sacrificio, è più forte della morte, e non si 
lascia spegnere dalle impetuose acque della tribolazione. 
14, 34 
b- …Quali torrenti di beni si riverserebbero sul mondo, quanta luce, quanto ordine, quanta pacificazione 
verrebbero alla vita sociale, quante energie insostituibili e preziose potrebbero contribuire a promuovere il 
bene dell'umanità, se si concedesse ovunque alla Chiesa, maestra di giustizia e di amore, quella possibilità 
di azione, alla quale ha un diritto sacro e incontrovertibile in forza del mandato divino! Quante sciagure 
potrebbero venir evitate, quanta felicità e tranquillità sarebbero create, se gli sforzi sociali e internazionali 
per stabilire la pace si lasciassero permeare dai profondi impulsi del Vangelo dell'amore nella lotta contro 
l’egoismo individuale e collettivo! 
14, 35 
Tra le leggi che regolano la vita dei fedeli cristiani e i postulati di una genuina umanità non vi è contrasto, 
ma comunanza e mutuo appoggio. Nell'interesse dell'umanità sofferente e profondamente scossa 
materialmente e spiritualmente, Noi non abbiamo desiderio più ardente di questo: che le angustie presenti 
aprano gli occhi a molti, affinché considerino nella loro vera luce il Signore Gesù Cristo e la missione della 
sua chiesa su questa terra, e che tutti coloro i quali esercitano il potere si risolvano a lasciare alla chiesa 
libero il cammino per lavorare alla formazione delle generazioni, secondo i princìpi della giustizia e della 
pace. Questo lavoro pacificatore suppone che non si frappongano impedimenti all'esercizio della missione 
affidata da Dio alla sua Chiesa, non si restringa il campo della sua attività e non si sottraggano le masse, e 
specialmente la gioventù, al suo benefico influsso. Perciò Noi, come rappresentanti sulla terra di colui, che 
fu detto dal profeta «Principe della pace» (Is.9,6), facciamo appello ai reggitori dei popoli e a coloro che 
hanno in qualsiasi modo influenza nella cosa pubblica, affinché la Chiesa goda sempre piena libertà di 
compiere la sua opera educatrice, annunziando alle menti la verità, inculcando la giustizia, e riscaldando i 
cuori con la divina carità di Cristo. Se la chiesa, da una parte, non può rinunziare all'esercizio di questa sua 
missione, che ha come fine ultimo di attuare quaggiù il disegno divino di «instaurare tutte le cose in Cristo, 
sia le celesti sia le terrestri» (Ef.1,10), dall'altra, oggi la sua opera si dimostra più che in ogni altro tempo 
necessaria, giacché una triste esperienza insegna che i soli mezzi esterni e i provvedimenti umani e gli 
espedienti politici non portano un efficace lenimento ai mali, dai quali l'umanità è travagliata. 
14, 36 
Edotti appunto dal fallimento doloroso degli espedienti umani per allontanare le tempeste che minacciano 
di travolgere la civiltà nel loro turbine, molti rivolgono con rinnovata speranza lo sguardo alla chiesa, rocca 
di verità e di amore, a questa cattedra di Pietro, donde sentono che può essere ridonata al genere umano 
quell'unità di dottrina religiosa e di codice morale, che in altri tempi diede consistenza alle relazioni 
pacifiche tra i popoli. Unità, a cui guardano con occhio di nostalgico rimpianto tanti uomini responsabili 
delle sorti delle nazioni, i quali esperimentano giornalmente quanto siano vani i mezzi, nei quali un giorno 
avevano posto fiducia; unità, che è il desiderio delle schiere tanto numerose dei Nostri figli, i quali invocano 
quotidianamente «il Dio di pace e di amore» (cf.2Cor.13,11); unità, che è l'attesa di tanti nobili spiriti, da Noi 
lontani, i quali nella loro fame e sete di giustizia e di pace, volgono gli occhi alla sede di Pietro e ne 
aspettano guida e consiglio. Essi riconoscono nella chiesa cattolica la bimillenaria saldezza delle norme di 
fede e di vita, l'incrollabile compattezza della gerarchia ecclesiastica, la quale, unita al successore di Pietro, 
si prodiga nell'illuminare le menti con la dottrina del Vangelo, nel guidare e santificare gli uomini, ed è larga 
di materna condiscendenza verso tutti, ma ferma, quando, anche a prezzo di tormenti o di martirio, ha da 
pronunziare: «Non è lecito». 
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14, 38 
La storia - chiamata sapientemente da un sommo oratore romano «maestra della vita» (CIC.Orat.,1.II,9) - 
da quasi duemila anni dimostra quanto sia vera la parola della Scrittura, che non avrà pace chi resiste a 
Dio (cf.Gb.9,4). Poiché Cristo solo è la «pietra angolare» (cf.Ef.2,20), sulla quale l'uomo e la società 
possono trovare stabilità e salvezza. Su questa pietra angolare è fondata la chiesa, e perciò contro di essa 
le potenze avverse non potranno mai prevalere: «Le porte dell'inferno non prevarranno» (Mt.16,18), né 
potranno mai svigorirla, ché anzi le lotte interne ed esterne contribuiscono ad accrescerne la forza e ad 
aumentare le corone delle sue gloriose vittorie. Al contrario, ogni altro edificio che non si fondi saldamente 
sulla dottrina di Cristo, è appoggiato sulla sabbia mobile, e destinato a rovinare miseramente 
(cf.Mt.7,26-27). 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.9 I fondamenti del rinnovamento della società dopo la guerra devono passare per la legge 
morale e il cristianesimo. 
17, 9.11 
Di fronte alla vastità del disastro, originato dagli errori indicati, non si offre altro rimedio, se non il ritorno agli 
altari, a' pie’ dei quali innumerevoli generazioni di credenti attingevano già la benedizione e l'energia morale 
per il compimento dei propri doveri; alla fede, che illuminava individui e società e insegnava i diritti e i 
doveri spettanti a ciascuno; alle sagge e incrollabili norme di un ordine sociale, le quali nel terreno 
nazionale, come in quello internazionale, ergono un’efficace barriera contro l'abuso della libertà, non 
altrimenti che contro l'abuso del potere. Ma il richiamo a queste benefiche sorgenti ha da risonare alto, 
persistente, universale, nell'ora in cui il vecchio ordinamento sarà per scomparire e cedere il passo e il 
posto a un nuovo. La futura ricostruzione potrà presentare e dare preziosa facoltà di promuovere il bene, 
non scevra anche di pericoli di cadere in errori, e con gli errori favorire il male; ed esigerà serietà prudenti e 
matura riflessione, non solo per la gigantesca arduità dell'opera, ma ancora per le gravi conseguenze che, 
qualora fallisse, cagionerebbe nel campo materiale e spirituale; esigerà intelletti di larghe vedute e volontà 
di fermi propositi, uomini coraggiosi e operosi, ma, sopra tutto e avanti tutto, coscienze, le quali nei disegni, 
nelle deliberazioni e nelle azioni siano animate e mosse e sostenute da un vivo senso di responsabilità, e 
non rifuggano dall'inchinarsi davanti alle sante leggi di Dio; perché, se con la vigoria plasmatrice nell'ordine 
materiale non si accoppierà somma ponderatezza e sincero proposito nell’ordine morale, si verificherà 
senza dubbio la sentenza di S. Agostino: «Bene currunt, sed in via non currunt. Quanto plus currunt, plus 
errant, quia a via recedunt» (Sermo 141,c.4: PL83,777). 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.10 Invito alla crociata per la liberazione della società odierna; le cinque massime basilari di 
questa liberazione. 
18, 20 
Non lamento, ma azione è il precetto dell'ora; non lamento su ciò che è o che fu, ma ricostruzione di ciò 
che sorgerà e deve sorgere a bene della società. Pervasi da un entusiasmo di crociati, ai migliori e più 
eletti membri della cristianità spetta riunirsi nello spirito di verità, di giustizia e di amore al grido: Dio lo 
vuole! pronti a servire, a sacrificarsi, come gli antichi Crociati. Se allora si trattava della liberazione della 
terra santificata dalla vita del Verbo di Dio incarnato, si tratta oggi, se possiamo così esprimerci, del nuovo 
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tragitto, superando il mare degli errori del giorno e del tempo, per liberare la terra santa spirituale, destinata 
a essere il sostrato e il fondamento di norme e leggi immutabili per costruzioni sociali di interna solida 
consistenza. Per sì alto fine, dal presepe del Principe della pace, fiduciosi che la sua grazia si diffonda in 
tutti i cuori, Noi Ci rivolgiamo a voi, diletti figli, che riconoscete e adorate in Cristo il vostro Salvatore, a tutti 
quelli che sono con noi uniti almeno col vincolo spirituale della fede in Dio, a tutti infine, quanti anelano a 
liberarsi dai dubbi e dagli errori, bramosi di luce e guida; e vi esortiamo con scongiurante paterna 
insistenza non solo a comprendere intimamente l'angosciosa serietà di quest'ora, ma anche a meditare le 
sue possibili aurore benefiche e soprannaturali, e a unirvi e operare insieme per il rinnovamento della 
società in spirito e verità. Scopo essenziale di questa Crociata necessaria e santa è che la stella della 
pace, la stella di Betlemme, spunti di nuovo su tutta l'umanità nel suo rutilante fulgore, nel suo pacificante 
conforto, qual promessa e augurio di un avvenire migliore più fecondo e più felice. Vero è che il cammino 
dalla notte a un luminoso mattino sarà lungo; ma decisivi sono i primi passi sul sentiero, che porta sopra le 
prime cinque pietre miliari scolpite con bronzeo scalpello le seguenti massime: 
1). Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, concorra da parte sua a ridonare alla 
persona umana la dignità concessale da Dio fin dal principio; si opponga all'eccessivo aggruppamento 
degli uomini, quasi come masse senz'anima; alla loro inconsistenza economica, sociale, politica, 
intellettuale e morale; alla loro mancanza di solidi principi e di forti convinzioni; alla loro sovrabbondanza di 
eccitazione istintive e sensibili, e alla loro volubilità; favorisca, con tutti i mezzi leciti, in tutti i campi della 
vita, forme sociali, in cui sia resa possibile e garantita una piena responsabilità personale, così quanto 
all'ordine terreno come quanto all’eterno; sostenga il rispetto e la pratica attuazione dei seguenti 
fondamentali diritti della persona: il diritto a mantenere e sviluppare la vita corporale, intellettuale e morale, 
e particolarmente il diritto ad una formazione ed educazione religiosa; il diritto al culto di Dio privato e 
pubblico, compresa l'azione caritativa religiosa; il diritto, in massima, al matrimonio e al conseguimento del 
suo scopo, il diritto alla società coniugale e domestica; il diritto di lavorare come mezzo indispensabile al 
mantenimento della vita familiare; il diritto alla libera scelta dello stato, quindi anche dello stato sacerdotale 
e religioso; il diritto ad un uso dei beni materiali, cosciente dei suoi doveri e delle limitazioni sociali. 
2). Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, rifiuti ogni forma di materialismo, che 
non vede nel popolo se non un gregge di individui, i quali, scissi e senza interna consistenza, vengono 
considerati come materia di dominio e di arbitrio; cerchi di comprendere la società come un'unità interna, 
cresciuta e maturata sotto il governo della Provvidenza, unità la quale, nello spazio ad essa assegnato e 
secondo le sue peculiari doti, tende, mediante la collaborazione dei diversi ceti e professioni, agli eterni e 
sempre nuovi fini della cultura e della religione; difenda la indissolubilità del matrimonio; dia alla famiglia, 
insostituibile cellula del popolo, spazio, luce, respiro, affinché possa attendere alla missione di perpetuare 
nuova vita e di educare i figli in uno spirito, corrispondente alle proprie vere convinzioni religiose; conservi, 
fortifichi o ricostituisca, secondo le sue forze la propria unità economica, spirituale, morale e giuridica: curi 
che i vantaggi materiali e spirituali della famiglia vengano partecipati anche dai domestici; pensi a 
procurare ad ogni famiglia un focolare, dove una vita familiare, sana materialmente e moralmente, riesca a 
dimostrarsi nel suo vigore e valore; curi che i luoghi di lavoro e le abitazioni non siano così separati, da 
rendere il capo di famiglia e l'educatore dei figli quasi estraneo alla propria casa; curi soprattutto, che tra 
scuole pubbliche e famiglia rinasca quel vincolo di fiducia e di mutuo aiuto, che in altri tempi maturò frutti 
così benefici, e che oggi è stato sostituito da sfiducia colà ove la scuola, sotto l'influsso o il dominio dello 
spirito materialistico, avvelena e distrugge ciò che i genitori avevano istillato nelle anime dei figli. 
3). Chi vuole che la stella della pace spunti e resti sulla società, dia al lavoro il posto da Dio assegnatogli fin 
dal principio. Come mezzo indispensabile al dominio del mondo, voluto da Dio per la sua gloria, ogni lavoro 
possiede una dignità inalienabile, e in pari tempo un intimo legame col perfezionamento della persona; 
nobile dignità e prerogativa del lavoro, cui in nessun modo non avviliscono la fatica e il peso, che sono da 
sopportarsi come effetto del peccato originale, in ubbidienza e sommissione alla volontà di Dio. Chi 
conosce le grande Encicliche dei Nostri Predecessori e i Nostri precedenti Messaggi non ignora che la 
Chiesa non esita a dedurre le conseguenze pratiche, derivanti dalla nobiltà morale del lavoro, e ad 
appoggiarle con tutto il nome della sua autorità. Queste esigenze comprendono, oltre ad un salario giusto, 
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sufficiente alle necessità dell'operaio e della famiglia, la conservazione ed il perfezionamento di un ordine 
sociale, che renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà privata a tutti i ceti del popolo, favorisca 
una formazione superiore per i figli delle classi operaie particolarmente dotati di intelligenza e di buon 
volere, promuova la cura e l'attività pratica dello spirito sociale nel vicinato, nel paese, nella provincia, nel 
popolo e nella nazione, che, mitigando i contrasti di interessi e di classe, toglie agli operai il sentimento 
della segregazione con l'esperienza confortante di una solidarietà genuinamente umana e cristianamente 
fraterna. Il progresso e il grado delle riforme sociali improrogabili dipende dalla potenza economica delle 
singole nazioni. Solo con uno scambio di forze, intelligente e generoso, tra forti e deboli sarà possibile a 
compiersi una pacificazione universale in maniera che non restino focolai di incendio e di infezione, da cui 
potrebbero originarsi nuove sciagure. Segni evidenti inducono a pensare, che nel fermento di tutti i 
pregiudizi e i sentimenti di odio, inevitabili ma tristi parti di questa acuta psicosi bellica, non sia spenta nei 
popoli la coscienza della loro intima reciproca dipendenza nel bene e nel male, che anzi sia divenuta più 
viva e attiva. Non è forse vero che sempre più chiaramente pensatori profondi vedono, nella rinunzia 
all'egoismo e all'isolamento nazionale, la via di salvezza generale, pronti come sono a domandare ai loro 
popoli una parte gravosa di sacrifici, necessari per la pacificazione sociale in altri popoli? Possa questo 
Nostro Messaggio natalizio, diretto a tutti coloro che sono animati da buona volontà e cuore generoso, 
incoraggiare e aumentare le schiere della Crociata sociale presso tutte le Nazioni! E voglia Dio concedere 
alla loro pacifica bandiera la vittoria, di cui è degna la loro nobile intrapresa! 
4). Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla vita sociale, collabori ad una profonda 
reintegrazione dell'ordinamento giuridico. Il sentimento giuridico di oggi è spesso alterato e sconvolto dalla 
proclamazione e dalla prassi di un positivismo e di un utilitarismo ligi e vincolati al servizio di determinati 
gruppi, ceti e movimenti, i cui programmi tracciano e determinano la via alla legislazione e alla pratica 
giudiziale. Il risanamento di questa situazione diventa possibile a ottenersi, quando si ridesti la coscienza di 
un ordinamento giuridico, riposante nel sommo dominio di Dio e custodita da ogni arbitrio umano; 
coscienza di un ordinamento che stenda la sua mano protettrice e punitrice anche sugli indimenticabili diritti 
dell'uomo e li protegga contro gli attacchi di ogni potere umano. Dall'ordinamento giuridico voluto da Dio 
promana l'inalienabile diritto dell'uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di 
diritto, protetta contro ogni arbitrario attacco. Il rapporto dell'uomo verso l'uomo, dell'individuo verso la 
società, verso l'autorità, verso i doveri civili, il rapporto della società e dell'autorità verso i singoli debbono 
essere posti sopra un chiaro fondamento giuridico e tutelati, al bisogno, dall'autorità giudiziaria. Ciò 
suppone: 
a) un tribunale e un giudice, che prendano le direttive da un diritto chiaramente formulato e circoscritto; 
b) chiare norme giuridiche, che non possano essere stravolte con abusivi richiami ad un supposto 
sentimento popolare e con mere ragioni di utilità; 
c) riconoscimento del principio che anche lo Stato e i funzionari e le organizzazioni da esso dipendenti 
sono obbligati alla riparazione e al ritiro di misure lesive della libertà, della proprietà, dell'onore, 
dell'avanzamento e della salute dei singoli. 
5). Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società umana, collabori al sorgere di una 
concezione e prassi statale, fondate su ragionevole disciplina, nobile umanità e responsabile spirito 
cristiano; aiuti a ricondurre lo Stato e il suo potere al servizio della società, al pieno rispetto della persona 
umana e della sua operosità per il conseguimento dei suoi scopi eterni; si sforzi e adoperi a sperdere gli 
errori, che tendono a deviare dal sentiero morale lo Stato e il suo potere e a scioglierli dal vincolo 
eminentemente etico, che li lega alla vita individuale e sociale, e a far loro rinnegare o ignorare 
praticamente l'essenziale dipendenza, che li unisce alla volontà del Creatore; promuova il riconoscimento e 
la diffusione della verità, che insegna, anche nel campo terreno, come il senso profondo e l'ultima morale e 
universale legittimità del «regnare» è il «servire». 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.11 Il radicale contrasto tra la pratica marxista-leninista della liberazione e la proposta di 
liberazione cristiana: non rivoluzione ma coraggiosa e progressiva evoluzione. 
19, 5 
La Chiesa, custode e maestra della verità, nell'asserire e propugnare coraggiosamente i diritti del popolo 
lavoratore, a varie riprese, combattendo l'errore, ha dovuto mettere in guardia a non lasciarsi illudere dal 
miraggio di speciose e fatue teorie e visioni di benessere futuro e dagli ingannevoli adescamenti e 
incitamenti di falsi maestri di prosperità sociale, che dicono bene al male e male al bene e, vantandosi 
amici del popolo, non consentono tra capitale e lavoro e tra datori di lavoro e operai quelle mutue intese, 
che mantengono e promuovono la concordia sociale per il progresso e l'utilità comune. Tali amici del 
popolo voi li udiste già nelle piazze, nei ridotti, nei congressi; ne conosceste le promesse sui fogli volanti; li 
sentiste nei loro canti e nei loro inni; ma alle loro parole quando mai hanno risposto i fatti o hanno sorriso le 
speranze con la realtà? Inganni e delusioni ne provarono e ne provano i privati e i popoli, che loro 
prestarono fede e li seguirono per vie, le quali, lungi dal migliorare, peggiorano e aggravano le condizioni di 
vita e di avanzamento materiale e morale. Tali falsi pastori danno a credere che la salvezza deve 
procedere da una rivoluzione, che tramuti la consistenza sociale o rivesta carattere nazionale.  
19, 6 
La rivoluzione sociale si vanta di innalzare al potere la classe operaia : vana parola e mera parvenza di 
impossibile realtà! Di fatto voi vedete che il popolo lavoratore rimane legato, aggiogato e stretto alla forza 
del capitalismo di Stato; il quale comprime e assoggetta tutti, non meno la famiglia che le coscienze, e 
trasforma gli operai in una gigantesca macchina di lavoro. Non diversamente da altri sistemi e ordinamenti 
sociali, che pretende di combattere, esso tutto raggruppa, ordina e costringe in uno spaventevole 
strumento di guerra, che domanda non solo il sangue e la salute, ma anche i beni e la prosperità del 
popolo. E se i dirigenti vanno alteri di questo o di quel vantaggio o miglioramento conseguito nell'ambito del 
lavoro, menandone e diffondendone rumoroso vanto, tale profitto materiale non è mai che riesca un degno 
compenso delle rinunzie a ciascuno imposte, che ledono i diritti della persona, la libertà nella direzione 
della famiglia, nell'esercizio della professione, nella condizione di cittadino, e in modo particolare nella 
pratica della religione e fin nella vita della coscienza. 
19, 7 
No, non è nella rivoluzione, diletti figli e figlie, la salvezza vostra; ed è contro la genuina e sincera 
professione cristiana il tendere, - pensando solo al proprio esclusivo e materiale vantaggio, che appare 
però sempre incerto -, ad una rivoluzione che proceda dall'ingiustizia e dall'insubordinazione civile, e il 
rendersi tristemente colpevoli del sangue dei concittadini e della distruzione dei beni comuni. Guai a chi 
dimentica che una vera società nazionale include la giustizia sociale, esige una equa e congrua 
partecipazione di tutti ai beni del Paese; altrimenti voi intendete che la Nazione finirebbe in una lustra 
sentimentale, in un vaneggiante pretesto, palliativo di ceti particolari per sottrarsi ai sacrifici indispensabili a 
conseguire l'equilibrio e la tranquillità pubblica. E scorgereste allora come, venuta meno al concetto di 
società nazionale la nobiltà largitagli da Dio, le competizioni e le lotte interne diventerebbero per tutti una 
temibile minaccia. 
19, 8 
Non nella rivoluzione, ma in una evoluzione concorde sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha fatto 
mai altro che abbattere, non innalzare; accendere le passioni, non calmarle; accumulare odi e rovine, non 
affratellare i contendenti; e ha precipitato gli uomini e i partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, 
dopo prove dolorose, sopra i ruderi della discordia. Solo una evoluzione progressiva e prudente, 
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coraggiosa e consentanea alla natura, illuminata e guidata dalle sante norme cristiane di giustizia e di 
equità, può condurre al compimento dei desideri e dei bisogni onesti dell'operaio. 
19, 9 
Non distruggere dunque, ma edificare e consolidare : non abolire la proprietà privata, fondamento della 
stabilità della famiglia, ma promuoverne la diffusione quale frutto della fatica coscienziosa di ogni lavoratore 
o lavoratrice, in modo che ne venga la diminuzione graduale di quelle masse di popolo irrequiete e audaci, 
che, talora per cupa disperazione, tal'altra per ciechi istinti, si lasciano trasportare da ogni vento di fallaci 
dottrine, o da subdoli artifici di agitatori privi di ogni morale. — Non disperdere il capitale privato, ma 
promuovere il suo ordinamento prudentemente vigilato, come mezzo e sostegno a ottenere e ampliare il 
vero bene materiale di tutto il popolo.  
-Non comprimere né dare esclusivamente preferenze all'industria, ma procacciarne l’armonico 
coordinamento con l'artigianato e con l'agricoltura, che fa fruttificare la multiforme e necessaria produzione 
del suolo nazionale.  
-Non avere, nell'uso dei progressi tecnici, in mira unica-Mente il maggior guadagno possibile, ma dei frutti, 
che se ne ricavano, giovarsi anche per migliorare le condizioni personali dell'operaio, per rendere meno 
ardua e dura la sua fatica e rafforzare i vincoli della sua famiglia, nel terreno dove abita, nel lavoro di cui 
vive.  
-Non mirare a far dipendere totalmente la vita dei singoli dall'arbitrio dello Stato, ma piuttosto procurare che 
lo Stato, di cui è dovere promuovere il bene comune, con istituzioni sociali, quali sono le società di 
assicurazione e di previdenza sociale, supplisca, assecondi e compia quel che giova a confermare nella 
loro azione le associazioni operaie, e specialmente i padri e le madri di famiglia, che assicurano a sé e ai 
loro col lavoro la vita. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.12 La liberazione della civiltà dal circolo vizioso delle guerre dipende non dalle proposte 
ideologiche in voga ma dal modo come la civiltà cristiana intende la funzione sociale per tutti della 
proprietà privata. 
20, 3 
Un mondo antico giace in frantumi. Veder sorgere al più presto da quelle rovine un nuovo mondo, più sano, 
giuridicamente meglio ordinato, più in armonia con le esigenze della natura umana: tale è l’anelito dei 
popoli martoriati. Quali saranno gli architetti che disegneranno le linee essenziali del nuovo edificio, quali i 
pensatori che daranno ad esso l’impronta definitiva? Ai dolorosi e funesti errori del passato succederanno 
forse altri non meno deplorevoli, e il mondo oscillerà indefinitamente da un estremo all’altro? ovvero si 
arresterà il pendolo, grazie all’azione di saggi reggitori di popoli, su direzioni e soluzioni che non 
contraddicano al diritto divino e non contrastino con la coscienza umana e soprattutto cristiana? 
20, 4 
Dalla risposta a questa domanda dipende la sorte della civiltà cristiana nell’Europa e nel mondo. Civiltà 
che, lungi dal portare ombra o pregiudizio a tutte le forme peculiari e così svariate di vivere civile nelle quali 
si manifesta l’indole propria di ciascun popolo, s’innesta in esse e vi ravviva i più alti princìpi etici: la legge 
morale scritta dal Creatore nei cuori degli uomini (Cf.Rom.2,15), il diritto di natura derivante da Dio, i diritti 
fondamentali e la intangibile dignità della persona umana; e per meglio piegare le volontà alla loro 
osservanza, infonde nei singoli uomini, in tutto il popolo e nella convivenza delle nazioni quelle energie 
superiori, che nessun potere umano vale anche soltanto lontanamente a conferire, mentre, a somiglianza 
delle forze della natura, preserva dai germi velenosi che minacciano l’ordine morale, di cui impedisce la 
rovina. Così avviene che la civiltà cristiana, senza soffocare né indebolire gli elementi sani delle più varie 
culture native, nelle cose essenziali le armonizza, creando in tal guisa una larga unità di sentimenti e di 
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norme morali, fondamento saldissimo di vera pace, di giustizia sociale e di amore fraterno fra tutti i membri 
della grande famiglia umana. 
20, 8 
Dopo anni amari d’indigenza, di restrizioni e soprattutto di angosciosa incertezza, gli uomini attendono, al 
termine della guerra, un profondo e definitivo miglioramento di così tristi condizioni. Le promesse di uomini 
di Stato, le molteplici concezioni e proposte di dotti e di tecnici, hanno suscitato fra le vittime di un malsano 
ordinamento economico e sociale una illusoria aspettazione di palingenesi totale del mondo, un’esaltata 
speranza di un regno millenario di universale felicità. Tale sentimento offre un terreno favorevole alla 
propaganda dei programmi più radicali, dispone gli spiriti a una ben comprensibile, ma irragionevole e 
ingiustificata impazienza, che nulla si ripromette da organiche riforme e tutto aspetta da sovvertimenti e da 
violenze. Di fronte a queste tendenze estreme il cristiano, che seriamente medita sui bisogni e le miserie 
del suo tempo, rimane nella scelta dei rimedi fedele alle norme che l’esperienza, la sana ragione e l’etica 
sociale cristiana additano come i fondamenti e i princìpi di ogni giusta riforma. Già il Nostro immortale 
Predecessore Leone XIII nella sua celebre Enciclica “Rerum novarum” enunciò il principio che per ogni 
retto ordine economico e sociale « deve porsi come fondamento inconcusso il diritto della proprietà 
privata ». 
20, 13 
Togliete al lavoratore la speranza di acquistare qualche bene in proprietà personale; quale altro stimolo 
naturale potreste voi offrirgli per incitarlo a un lavoro intenso, al risparmio, alla sobrietà, mentre oggi non 
pochi uomini e popoli, avendo tutto perduto, nulla più hanno se non la loro capacità di lavoro? O si vuol 
forse perpetuare l’economia di guerra per la quale in alcuni Paesi il pubblico potere ha in mano tutti i mezzi 
di produzione e provvede per tutti e a tutto, ma con la sferza di una dura disciplina? Ovvero si vorrà 
soggiacere alla dittatura di un gruppo politico, che disporrà, come classe dominante, dei mezzi di 
produzione, ma insieme anche del pane, e quindi della volontà di lavoro dei singoli? La politica sociale ed 
economica dell’avvenire, l’attività ordinatrice dello Stato, dei Comuni, degl’istituti professionali, non 
potranno conseguire durevolmente il loro alto fine, che è la vera fecondità della vita sociale e il normale 
rendimento della economia nazionale, se non rispettando e tutelando la funzione vitale della proprietà 
privata nel suo valore personale e sociale. Quando la distribuzione della proprietà è un ostacolo a questo 
fine — ciò che non necessariamente né sempre è originato dalla estensione del patrimonio privato —, lo 
Stato può nell’interesse comune intervenire per regolarne l’uso, od anche, se non si può equamente 
provvedere in altro modo, decretare la espropriazione, dando una conveniente indennità. Per lo stesso 
scopo la piccola e la media proprietà nell’agricoltura, nelle arti e nei mestieri, nel commercio e nell’industria 
debbono essere garantite e promosse; le unioni cooperative debbono assicurare loro i vantaggi della 
grande azienda; dove la grande azienda ancor oggi si manifesta maggiormente produttiva, deve essere 
offerta la possibilità di temperare il contratto di lavoro con un contratto di società (Cf. Enc.Quadragesimo 
anno).  
20, 14 
Né si dica che il progresso tecnico si oppone a tale regime e spinge nella sua corrente irresistibile tutta 
l’attività verso aziende ed organizzazioni gigantesche, di fronte alle quali un sistema sociale fondato sulla 
proprietà privata dei singoli deve ineluttabilmente crollare. No; il progresso tecnico non determina, come un 
fatto fatale e necessario, la vita economica. Esso si è fin troppo spesso docilmente chinato dinanzi alle 
esigenze dei calcoli egoistici avidi di accrescere indefinitamente i capitali; perché dunque non si 
piegherebbe anche dinanzi alla necessità di mantenere e di assicurare la proprietà privata di tutti, pietra 
angolare dell’ordine sociale? Anche il progresso tecnico, come fatto sociale, non deve prevalere al bene 
generale, ma essere invece a questo ordinato e subordinato. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO  
24 dicembre 1944 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.13 La funzione della Chiesa nello sviluppo delle libertà democratiche di una nuova società. 
21, 19 
In un tempo in cui i popoli si trovano di fronte a doveri, quali forse non hanno mai incontrato in alcuna 
svolta della loro storia, essi sentono fervere nei loro cuori tormentati il desiderio impaziente e come innato 
di prendere le redini del proprio destino con maggiore autonomia che nel passato, sperando che così 
riuscirà loro più agevole di difendersi contro le periodiche irruzioni dello spirito di violenza, che, come un 
torrente di lava infocata, nulla risparmia di quanto ad essi caro e sacro. Grazie a Dio, si possono credere 
tramontati i tempi, in cui il richiamo ai principi morali ed evangelici per la vita degli Stati e dei popoli era 
sdegnosamente escluso come irreale. Gli avvenimenti di questi anni di guerra si sono incaricati di 
confutare, nel modo più duro che si sarebbe mai potuto pensare, i propagatori di simili dottrine. Lo sdegno 
da essi ostentato contro quel preteso irrealismo si è tramutato in una spaventevole realtà : brutalità, 
iniquità, distruzione, annientamento. Se l'avvenire apparterrà alla democrazia, una parte essenziale nel suo 
compimento dovrà toccare alla religione di Cristo e alla Chiesa, messaggera della parola del Redentore e 
continuatrice della sua missione di salvezza. Essa infatti insegna e difende le verità, comunica le forze 
soprannaturali della grazia, per attuare l'ordine stabilito da Dio degli esseri e dei fini, ultimo fondamento e 
norma direttiva di ogni democrazia. Con la sua stessa esistenza la Chiesa si erge di fronte al mondo, faro 
splendente che ricorda costantemente quest'ordine divino. La sua storia riflette chiaramente la sua 
missione provvidenziale. Le lotte che, costretta dall'abuso della forza, ha dovuto sostenere per la difesa 
della libertà ricevuta da Dio, furono, al tempo stesso, lotte per la vera libertà dell'uomo. 
21, 20 
La Chiesa ha la missione di annunziare al mondo, bramoso di migliori e più perfette forme di democrazia, il 
messaggio più alto e più necessario che possa esservi: la dignità dell'uomo, la vocazione alla figliolanza di 
Dio. È il potente grido che dalla culla di Betlemme risuona fino agli estremi confini della terra agli orecchi 
degli uomini, in un tempo in cui questa dignità è più dolorosamente abbassata. Il mistero del Santo Natale 
proclama questa inviolabile dignità umana con un vigore e con un'autorità inappellabile, che trascende 
infinitamente quella, cui potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni dei diritti dell’uomo…. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI NUOVI CARDINALI,  
Mercoledì, 20 febbraio 1946.  

Fonti 25 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.14 Come la Chiesa agisce per la liberazione dell’uomo da ogni imperialismo. 
25, 5 
La Chiesa, pur adempiendo il mandato del suo divino Fondatore di diffondersi per tutto il mondo e di 
conquistare al Vangelo ogni creatura [Marc.16,15], non è un Impero, massime nel senso imperialistico, che 
si suol dare ora a questa parola. Essa segna nel suo progresso e nella sua espansione un cammino 
inverso a quello dell'imperialismo moderno. Essa progredisce innanzi tutto in profondità, poi in estensione e 
in ampiezza. Essa cerca primariamente l'uomo stesso; si studia di formare l'uomo, di modellare e 
perfezionare in lui la somiglianza divina. Il suo lavoro si compie nel fondo del cuore di ognuno, ma ha la 
sua ripercussione su tutta la durata della vita, su tutti i campi della attività di ciascuno. Con uomini così 
formati la Chiesa prepara alla società umana una base, sulla quale questa può riposare con sicurezza. 
L'imperialismo moderno, al contrario, segue una via opposta. Esso procede in estensione e in ampiezza. 
Non cerca l'uomo in quanto tale, ma le cose e le forze, alle quali lo fa servire; con ciò porta in sé germi, che 
mettono in pericolo il fondamento della convivenza umana. In tali condizioni può forse recar meraviglia 
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l’ansia presente dei popoli per la loro reciproca sicurezza? Ansia la quale deriva dalla smodata tendenza 
alla espansione; che ha in sé il verme roditore della continua inquietudine, e fa sì che a un bisogno di 
sicurezza ne sussegua senza tregua un altro, forse anche più urgente. 
25, 6 
Ma inoltre vana sarebbe la solidità della base, se la costruzione mancasse di coesione e di equilibrio. Ora 
la Chiesa Contribuisce anche alla coesione e all'equilibrio di tutti i molteplici e complessi elementi 
dell'edificio Sociale. Anche qui la sua azione è innanzi tutto interiore. I puntelli, i contrafforti applicati dal di 
fuori a un edificio vacillante non sono che un palliativo precario e non possono che ritardare alquanto il 
crollo fatale. Se le ingiurie del tempo, che non hanno risparmiato tanti monumenti di data più recente; 
hanno rispettato le magnifiche cattedrali gotiche del secolo XIII, se queste. hanno continuato ad ergersi 
serene al di sopra delle rovine che le circondano, è perché i loro speroni non fanno che apportare un 
concorso, prezioso, sì, ma accessorio, dal di fuori, alla potenza intrinseca dell'organismo ogivale, di 
un'architettura geniale, non meno ferma e precisa che audace e leggera. Così la Chiesa: essa agisce nel 
più intimo dell'uomo, dell'uomo nella sua dignità personale di creatura libera, nella sua dignità infinitamente 
più alta di figlio di Dio. Questo uomo la Chiesa forma ed educa, perché egli solo, completo nell'armonia 
della sua vita naturale e soprannaturale, nell'ordinato sviluppo dei suoi istinti e delle sue inclinazioni, delle 
sue ricche qualità e delle sue svariate attitudini; è al tempo stesso l'origine e lo scopo della vita sociale, e 
con ciò anche il principio del suo equilibrio. 
25, 10 
Ora questo essere umano non è l'uomo astratto, né considerato solamente nell’ordine della pura natura, 
ma l'uomo completo, qual esso è agli occhi di Dio, suo Creatore e Redentore, qual è nella sua realtà 
concreta e storica, che non si potrebbe perdere di vista senza compromettere l'economia normale della 
convivenza umana. La Chiesa lo sa ed agisce conseguentemente. Se. in determinati tempi e luoghi, l'una o 
l'altra civiltà, l'uno o l'altro gruppo etnico o ceto sociale hanno fatto più che altri sentire il loro influsso sulla 
Chiesa, ciò non significa però che essa s'infeudi ad alcuno, né che s'impietrisca, per così dire, in un 
momento della storia, chiudendosi ad ogni ulteriore sviluppo. Al contrario, china com'è sull'uomo con una 
incessante attenzione, ascoltando tutti i battiti del suo cuore, essa ne conosce tutte le ricchezze, ne 
percepisce tutte le aspirazioni con quella chiaroveggente intuizione e penetrante finezza, che possono 
derivare soltanto dal lume soprannaturale della dottrina di Cristo e dal calore soprannaturale della sua 
divina carità. Così la Chiesa nel suo progresso segue senza sosta e senza urto il cammino provvidenziale 
dei tempi e delle circostanze. Tale è il senso profondo della sua legge vitale di continuo adattamento, che 
alcuni, incapaci di sollevarsi a questa magnifica concezione, hanno interpretato e presentato come 
opportunismo. No, la comprensione universale della Chiesa non ha nulla che vedere con la strettezza di 
una setta, né con la esclusività di un imperialismo prigioniero della sua tradizione. 
25, 14 
La Chiesa vivente nel cuore dell'uomo e l'uomo vivente nel seno della Chiesa, ecco, Venerabili Fratelli, la 
unione più profonda e operante che possa concepirsi. Con questa unione la Chiesa eleva l'uomo alla 
perfezione del suo essere e della sua vitalità per dare alla società umana uomini così formati: uomini 
costituiti nella loro inviolabile integrità come immagini di Dio; uomini fieri della loro dignità personale e della 
loro sana libertà; uomini giustamente gelosi della parità coi loro simili in tutto ciò che tocca il fondo più 
intimo della dignità umana; uomini stabilmente attaccati alla loro; terra e alla loro tradizione; uomini, in una 
parola, caratterizzati da questo quadruplice elemento, ecco ciò che conferisce alla società umana il suo 
solido fondamento e le procura sicurezza, equilibrio, uguaglianza, normale sviluppo nello spazio e nel 
tempo. Tale è dunque anche il vero senso e l'influsso pratico della soprannazionalità della Chiesa, che, — 
ben lungi dall'essere simile a un Impero, — elevandosi al di sopra di tutte le differenze, di tutti gli spazi e i 
tempi, incessantemente costruisce sul fondamento inconcusso di ogni società umana. Abbiamo fiducia in 
lei; se tutto vacilla intorno a lei, essa rimane ferma. A lei si applica anche ai nostri giorni la parola del 
Signore : «Etsi moveatur terra cum omnibus incolis suis, ego firmavi columiuts eius» [Ps.74,4]. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII PER IL SANTO NATALE.  
Mercoledì, 24 dicembre 1952. 

Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.15 Il metodo divino della “liberazione”. 
27, 4 
Guardate con umile e illuminante contemplazione come Dio conduce la sua opera salvatrice. Due concetti 
fondamentali, quasi due canoni, dettati dalla infinita sua sapienza, reggono e guidano l'esecuzione del suo 
disegno di redenzione, imprimendole l'inconfondibile carattere dell'armonia e dell'efficacia, che è proprio 
dello stile divino. Alieno anzitutto dal turbare l'ordinamento preesistente da Lui stabilito nella creazione, 
Iddio mantiene saldo tutto il vigore di quelle leggi generali che governano il mondo e la natura dell'uomo, 
anche se infirmata dalle contratte debolezze. In quell'ordinamento, costituito anch’esso a salute della 
creatura, Egli nulla sconvolge e ritira, ma inserisce un nuovo elemento, destinato a integrarlo e superarlo: 
la Grazia, per il cui lume soprannaturale la creatura potrà meglio conoscerlo, e per la cui forza sovrumana 
potrà meglio osservarlo.  
27, 5 
In secondo luogo, per rendere efficace l'ordinamento generale in ogni singolo caso concreto, che non è mai 
identico con altri, Iddio stabilisce con gli uomini un contatto personale ed immediato, e l'attua nel mistero 
dell'Incarnazione, per cui la seconda Persona della Trinità Santissima si fa uomo tra gli uomini, gettando 
così quasi un ponte sopra la infinita distanza che corre fra la Maestà soccorrevole e la creatura indigente, e 
concordando mutuamente l'immutabile efficacia della legge generale con le esigenze proprie dei singoli. 
Chi contempla questa ineffabile armonia dell’azione divina, che di Dio impegna la sapienza, l'onnipotenza e 
l'amore, non può non esclamare con assoluta fiducia: O Rex gentium, ... qui facis utraque unum: veni et 
salva hominem (Brev.Rom.Antif. a.Nativ. 22dec.); non può non additarla quale modello, quando si tratti 
d'impostare, sopra un piano terreno, un'azione di soccorso alle umane miserie. 

#14.16 Applicazione di quel metodo alla realtà sociale anche internazionale: non la 
spersonalizzazione del tecnicismo ma la “solidarietà” personalizzante porta alla liberazione. 
27, 13 
Chi pertanto vuole arrecare soccorso ai bisogni degl'individui e dei popoli non può attendere la salvezza da 
un sistema impersonale di uomini e di cose, anche se fortemente sviluppato sotto l'aspetto tecnico. Ogni 
disegno o programma deve essere ispirato dal principio che l'uomo, come soggetto, custode e promotore 
dei valori umani, è al di sopra delle cose, anche al di sopra delle applicazioni del progresso tecnico, e che 
occorre soprattutto preservare da una malsana «spersonalizzazione» le forme fondamentali dell'ordine 
sociale, che abbiamo or ora menzionate, e utilizzarle per creare e sviluppare le relazioni umane. Se le forze 
sociali saranno dirette a questo scopo, non solo adempiranno una loro naturale funzione, ma arrecheranno 
un potente contributo al soddisfacimento delle presenti necessità, perché ad esse spetta la missione di 
promuovere la piena solidarietà reciproca degli uomini e dei popoli. 
27, 14 
Sulla base di questa solidarietà Noi invitiamo ad edificare la società, e non su vani e instabili sistemi. Essa 
richiede che spariscano le sproporzioni stridenti e irritanti nel tenore di vita dei diversi gruppi di un popolo. 
Per questo urgente scopo, alla esterna costrizione si preferisca l'azione efficace della coscienza, la quale 
saprà imporre i limiti alle spese di lusso, e parimenti indurrà i meno abbienti a pensare innanzi tutto al 
necessario e all'utile, e poi a risparmiare, se ve ne è, il resto.  
27, 15 
La solidarietà degli uomini fra di loro esige, non solo in nome del sentimento fraterno, ma della stessa 
convenienza reciproca, che si utilizzino tutte le possibilità per conservare i posti di lavoro esistenti e per 
crearne nuovi. Perciò coloro, che sono capaci d'investire capitali, considerino, in vista del bene comune, se 
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essi possano conciliare con la loro coscienza di non fare, nei limiti delle possibilità economiche, nelle 
proporzioni e al momento opportuno, simili investimenti e di ritrarsi con vana cautela in disparte. Dall'altro 
lato agiscono contro coscienza coloro che, sfruttando egoisticamente le proprie occupazioni, sono causa 
che altri non riescano a trovare lavoro e divengano disoccupati. Dove poi la iniziativa privata resta 
inoperosa o sia insufficiente, i pubblici poteri sono obbligati a procurare, nella maggior misura possibile, 
posti di lavoro, intraprendendo opere di utilità generale, e a facilitare col consiglio e con altri aiuti 
l'assunzione al lavoro per coloro che lo cercano. 
27, 16 
Ma il Nostro invito a rendere fattivo il sentimento e l'obbligo della solidarietà si estende altresì ai popoli 
come tali : che ogni popolo, in ciò che concerne il tenore di vita e l'assunzione al lavoro, sviluppi le sue 
possibilità e contribuisca al progresso corrispondente di altri popoli meno dotati. Sebbene l'attuazione 
anche più perfetta della solidarietà internazionale difficilmente possa conseguire la eguaglianza assoluta 
dei popoli, tuttavia urge che sia praticata almeno in misura da modificare sensibilmente la condizione 
odierna, la quale è ben lontana dal rappresentare un'armonica proporzione. In altri termini, la solidarietà dei 
popoli esige la cessazione delle ingenti discrepanze nel tenore di vita, e con ciò negli investimenti e nel 
grado di produttività del lavoro umano. 
27, 17 
Un simile risultato però non si otterrà mediante un ordinamento meccanico. La società umana non è una 
macchina, e non si deve rendere tale, nemmeno nel campo economico. Al contrario, si deve far leva 
incessantemente sull'apporto della persona umana e della individualità dei popoli, come sul fulcro naturale 
e primordiale, dal quale si dovrà sempre partire per tendere al fine della pubblica economia, vale a dire per 
assicurare il permanente soddisfacimento in beni e servizi materiali, diretti alla loro volta all'incremento 
delle condizioni morali, culturali e religiose. Quindi la solidarietà e le desiderate migliori proporzioni di vita e 
di lavoro dovrebbero effettuarsi nelle varie regioni, anche se relativamente grandi, ove la natura e lo 
sviluppo storico dei popoli interessati più facilmente possono offrire per ciò una base comune. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII  
IN OCCASIONE DELLA SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE ARTIGIANO* 

Piazza San Pietro - Domenica, 1° maggio 1955. 
Fonti 29 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.17 Anche l’apparenza dei regimi democratici può nascondere l’oppressione dei potenti; per la 
vera liberazione urge perciò una profonda liberazione sociale e la creazione di un’opinione 
pubblica libera e attiva. 
29, 5 
Ma il Nostro discorso si volge ora particolarmente ai cosiddetti «, delusi » fra i cattolici italiani. Non 
mancano essi infatti, soprattutto fra giovani anche di ottime intenzioni, i quali avrebbero aspettato di più 
dall'azione delle forze cattoliche nella vita pubblica del Paese. Noi non parliamo qui di coloro, il cui 
entusiasmo non è sempre accompagnato da un calmo e sicuro senso pratico riguardo a fatti presenti e 
futuri e alle debolezze dell'uomo comune. Ci riferiamo piuttosto a quelli, i quali riconoscono bensì i notevoli 
progressi conseguiti nonostante la difficile condizione del Paese, ma risentono dolorosamente che le loro 
possibilità e capacità, di cui hanno piena consapevolezza, non trovano campo per essere messe in valore. 
Senza dubbio essi avrebbero una risposta al loro lamento, se leggessero attentamente il programma delle 
Acli, che esige la partecipazione effettiva del lavoro subordinato nella elaborazione della vita economica e 
sociale della Nazione e chiede che nell'interno delle imprese ognuno sia realmente riconosciuto come un 
vero collaboratore. Non abbiamo bisogno d'insistere su questo argomento, da Noi stessi già 
sufficientemente trattato in altre occasioni. Ma vorremmo richiamare l'attenzione di quei delusi sul fatto che 
né nuove leggi né nuove istituzioni sono bastevoli per dare al singolo la sicurezza di essere al riparo da 
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ogni costrizione abusiva e di potersi liberamente evolvere nella società. Tutto sarà vano, se l’uomo comune 
vive nel timore di subire l'arbitrio e non perviene ad affrancarsi dai sentimento che egli sia soggetto al 
buono o cattivo volere di coloro che applicano le leggi o che come pubblici ufficiali dirigono le istituzioni e le 
organizzazioni; se Si accorge che nella vita quotidiana tutto dipende da relazioni, che egli forse non ha, a 
differenza di altri; se sospetta che, dietro la facciata di quel che si chiama Stato, si cela il giuoco di potenti 
gruppi organizzati. 
29, 6 
L'azione delle forze cristiane nella vita pubblica importa dunque certamente che si promuova la 
promulgazione di buone leggi e la formazione di istituzioni adatte ai tempi; ma significa anche più che si 
bandisca il dominio delle frasi vuote e delle parole ingannatrici, e che l'uomo comune si senta appoggiato e 
sostenuto nelle sue legittime esigenze ed attese. Occorre formare una opinione pubblica che, senza 
cercare lo scandalo, indichi con franchezza e coraggio le persone e le circostanze, che non sono conformi 
alle giuste leggi ed istituzioni, o che nascondono slealmente ciò che è vero. Non basta per procurare 
l'influsso al semplice cittadino il mettergli in mano la scheda di voto o altri simili mezzi. Se egli vuol essere 
associato alle classi dirigenti, se vuole, per il bene di tutti, porre talvolta rimedio alla mancanza di idee 
proficue e vincere l'egoismo invadente, deve possedere egli stesso le intime energie necessarie e la 
fervida volontà di contribuire ad infondere una sana morale in tutto l'ordinamento pubblico. Ecco il 
fondamento della speranza che Noi esprimevamo alle Acli or sono dieci anni e che ripetiamo oggi con 
raddoppiata fiducia dinanzi a voi. Nel movimento operaio possono subire reali delusioni soltanto coloro, che 
dirigono il loro sguardo unicamente all'aspetto politico immediato, al giuoco delle maggioranze. L'opera 
vostra si svolge nello stadio preparatorio - e così essenziale - della politica. Per voi si tratta di educare ed 
avviare il vero lavoratore cristiano mediante la vostra «formazione sociale» alla vita sindacale e politica e di 
sostenere e facilitare tutta la sua condotta per mezzo della vostra «azione sociale» e del vostro «servizio 
sociale». Continuate dunque senza debolezze l'opera finora prestata; in tal guisa aprirete a Cristo un adito 
immediato nel mondo operaio, e mediatamente poi anche negli altri gruppi sociali. È questa l'«apertura» 
fondamentale, senza la quale ogni altra «apertura» in qualunque senso non sarebbe che una capitolazione 
delle forze che si dicono cristiane. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.18 Cristo è il vero liberatore: è illusorio pensare a una liberazione autentica basata 
esclusivamente sul tecnicismo sia in senso liberalistico che tecnicistico. 
30, 10 
…Nulla vieta che si stabilisca la sicurezza, utilizzando anche i risultati della tecnica e della industria; 
occorre però resistere alla tentazione di far sorreggere l’ordine e la sicurezza dal su accennato metodo 
puramente quantitativo, che non tiene in alcun conto l’ordine della natura, come vorrebbero coloro che 
confidano tutto il destino dell’uomo all’immenso potere industriale della presente epoca. Essi credono di 
fondare ogni sicurezza sulla sempre crescente produttività e sull’ininterrotto corso della sempre maggiore e 
feconda produzione della economia nazionale. Questa, essi dicono, sulla base di un pieno e sempre più 
perfetto sistema automatico della produzione, e appoggiata sui migliori metodi della organizzazione e del 
calcolo, assicurerà a tutti gli operosi un continuo e progressivo reddito del lavoro. In una fase successiva 
questo diverrà così grande, che, mediante i provvedimenti della comunità, potrà bastare alla sicurezza 
anche di coloro che non sono ancora o non sono più abili al lavoro, bambini, vecchi, malati. Per stabilire la 
sicurezza, essi concludono, non sarà perciò più necessario il ricorso alla proprietà, sia privata che 
collettiva, sia in natura che in capitali. Orbene, questo modo di ordinare la sicurezza non è una di quelle 
forme di adattamento dei principi naturali ai nuovi sviluppi, ma quasi un attentato all’essenza dei rapporti 
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naturali dell’uomo coi propri simili, col lavoro, con la società. In questo troppo artificiale sistema la sicurezza 
dell’uomo per la sua vita è pericolosamente separata dalle disposizioni e dalle energie per l’ordinamento 
della comunità, inerenti alla stessa vera natura umana, e le quali soltanto rendono possibile una unione 
solidale degli uomini. In qualche modo, sebbene col necessario adattamento ai tempi, la famiglia e la 
proprietà debbono restare tra i fondamenti della libera sistemazione personale. In qualche modo le 
comunità minori e lo Stato debbono poter intervenire come fattori complementari di sicurezza. 
30, 11 
Pertanto risulta di nuovo vero che un metodo quantitativo, per quanto perfezionato, non può né deve 
dominare la realtà sociale e storica della vita umana. Il sempre crescente tenore di vita, la sempre 
moltiplicante produttività tecnica, non sono criteri che per sé stessi autorizzano ad affermare che vi è un 
genuino miglioramento della vita economica di un popolo. Soltanto una visione unilaterale del presente, e 
forse anche del prossimo futuro, può appagarsi di un tale criterio, ma non oltre. Da qui deriva, talvolta per 
lungo tempo, uno sconsiderato consumo delle riserve e dei tesori della natura, pur troppo anche della 
disponibile energia umana del lavoro; poi anche, a poco a poco, una sempre più grande sproporzione tra la 
necessità di mantenere la colonizzazione del suolo nazionale in un ragionevole adattamento a tutte le sue 
possibilità produttive ed un eccessivo agglomeramento dei lavoratori. Si aggiungano la decomposizione 
della società, e specialmente della famiglia, in singoli e separati soggetti del lavoro e del consumo, il 
crescente pericolo dell’assicurazione della vita basata sul provento della proprietà in ogni forma, tanto 
esposta ad ogni svalutazione della moneta, e il rischio nel riporre quella sicurezza unicamente sul corrente 
reddito del lavoro. 
30, 12 
Chi, in questa epoca industriale, con diritto accusa il comunismo di aver privato della libertà i popoli su cui 
domina, non dovrebbe omettere di notare che anche nell’altra parte del mondo la libertà sarà un ben 
dubbio possesso, se la sicurezza dell’uomo non sarà più derivata da strutture che corrispondano alla sua 
vera natura. La errata credenza che fa riporre la salvezza nel sempre crescente processo della produzione 
sociale, è una superstizione, forse l’unica del nostro razionalistico tempo industriale, ma è anche la più 
pericolosa, perché sembra stimare impossibili le crisi economiche, che sempre portano in sé il rischio di un 
ritorno alla dittatura. Inoltre quella superstizione non è neppure atta ad erigere un saldo baluardo contro il 
comunismo, perché essa è condivisa dalla parte comunista ed anche da non pochi della non comunista. In 
questa errata credenza le due parti s’incontrano, stabilendo in tal modo una tacita intesa, tale, da poter 
indurre gli apparenti realisti dell’Ovest al sogno di una possibile vera coesistenza. 
30, 13 
… Noi respingiamo il comunismo come sistema sociale in virtù della dottrina cristiana, e dobbiamo 
affermare particolarmente i fondamenti del diritto naturale…. 
30, 14 
Ma Noi, al tempo stesso, ammoniamo i cristiani dell’era industriale, nuovamente e nello spirito dei Nostri 
ultimi Predecessori nel supremo ufficio pastorale e di magistero, di non contentarsi di un anticomunismo 
fondato sul motto e sulla difesa di una libertà vuota di contenuto; ma li esortiamo piuttosto a edificare una 
società in cui la sicurezza dell’uomo riposi su quell’ordine morale, del quale abbiamo già più volte esposto 
la necessità e i riflessi e che rispecchia la vera natura umana. Ora i cristiani, ai quali qui più particolarmente 
Ci rivolgiamo, dovrebbero sapere meglio degli altri che il Figlio di Dio fatto uomo è l’unico saldo sostegno 
della umanità anche nella vita sociale e storica, e che Egli, assumendo la natura umana, ne ha confermato 
la dignità come fondamento e regola di quell’ordine morale. È dunque loro precipuo ufficio di far sì che la 
moderna società ritorni nelle sue strutture alle sorgenti consacrate dal Verbo di Dio fatto carne. Se mai i 
cristiani trascurassero questo loro ufficio, lasciando inerte, per quanto è da loro, la forza ordinatrice della 
fede nella vita pubblica, commetterebbero un tradimento verso l’Uomo-Dio, apparso visibile tra noi nella 
culla di Betlemme. E valga ciò a testimoniare la serietà e il profondo motivo dell’azione cristiana nel mondo, 
ed insieme a fugare ogni sospetto di pretese mire di potenza terrena da parte della Chiesa. Se dunque i 
cristiani si uniscono a tal fine in varie istituzioni ed organizzazioni, essi non si propongono altro scopo che il 
servizio voluto da Dio a vantaggio del mondo. Per questo motivo, e non per debolezza, i cristiani si 
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collegano fra di loro. Ma essi - ed essi soprattutto - rimangono aperti ad ogni sana intrapresa e ad ogni 
genuino progresso, né si ritirano in un chiuso recinto, quasi per preservarsi dal mondo. Dediti a 
promuovere il comune vantaggio, non disprezzano gli altri, i quali, del resto, se sono docili al lume della 
ragione, potrebbero e dovrebbero accettare della dottrina del cristianesimo almeno ciò che è fondato sul 
diritto di natura. Guardatevi da coloro che disprezzano quel servizio cristiano al mondo e gli oppongono un 
cosiddetto «puro», «spirituale» cristianesimo. Essi non hanno compreso questa divina istituzione, a 
cominciare dal suo fondamento: Cristo, vero Dio, ma anche vero uomo. L’Apostolo Paolo ci fa conoscere il 
pieno, integrale volere dell’Uomo-Dio, che mira ad ordinare anche questo mondo terreno; tributandoGli, ad 
onore, due titoli eloquenti: il «mediatore» e l’uomo [Tim.2,5]. Sì, l’uomo, com’è ciascuno dei suoi redenti. 
30, 15 
Gesù Cristo non è soltanto il saldo-sostegno della umanità nella vita sociale e storica, ma anche in quella 
del singolo cristiano, di guisa che, come «tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui e nulla senza di Lui» 
[Io.1,3], così nessuno potrà mai compiere opere degne della sapienza e della gloria divina senza di Lui. Il 
concetto della necessaria integrazione e stabilità di ogni vita in Cristo fu inculcato ai fedeli fin dagli albori 
della Chiesa: dall’Apostolo Pietro, allorché nel portico del tempio di Gerusalemme, proclamò Cristo «τόν  
άρ χηγόυ τ ής ζωής» [Act.3,15], cioè «autore della vita», e dell’Apostolo delle Genti, che indicava spesso 
quale debba essere il fondamento della nuova vita ricevuta nel battesimo: “Voi - egli scriveva - fondate la 
vostra esistenza non sulla carne, ma sullo spirito, se veramente lo spirito di Dio abita in voi. Che se alcuno 
non ha lo spirito di Cristo, non appartiene a Dio” [Cf.Rom.8,9]. Ogni redento pertanto, come «rinasce» in 
Cristo, così trovasi per Lui «al sicuro nella fede» [Cf.Io.3,3; 1Petr.,1]. 
30, 16 
…Sul fondamento di questa realtà il cristiano, che si accinge animosamente e con tutti i mezzi naturali e 
soprannaturali a edificare un mondo secondo l’ordine naturale e soprannaturale voluto da Dio, innalzerà 
costantemente lo sguardo a Cristo e conterrà la sua azione entro i confini fissati da Dio. Disconoscere ciò 
sarebbe volere un mondo contro la disposizione divina, e quindi pernicioso per la stessa vita sociale. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.19 La liberazione dal sottosviluppo dipende dalla solidarietà. 
31, 139 
È qui opportuno rilevare come vi siano non pochi paesi nei quali esistono accentuate sperequazioni fra 
terra e popolazione; in alcuni infatti si scarseggia di uomini e si abbonda di terreni suscettibili di essere 
coltivati; mentre in altri abbondano gli uomini e scarseggiano i terreni coltivabili. 
31, 140 
Inoltre vi sono paesi dove, nonostante la ricchezza delle risorse naturali allo stato potenziale, la primitività 
delle colture non consente la produzione di una sufficienza di beni per soddisfare i bisogni elementari delle 
rispettive popolazioni; mentre in altri paesi l’alto grado di modernizzazione raggiunto nelle colture determina 
una sovrapproduzione di beni agricoli con riflessi negativi nelle rispettive economie nazionali. 
31, 141 
È ovvio che la solidarietà umana e la fraternità cristiana domandano che tra i popoli si instaurino rapporti di 
collaborazione attiva e multiforme; collaborazione che permetta e favorisca il movimento di beni, capitali, 
uomini, allo scopo di eliminare o ridurre gli accennati squilibri; ma su tale argomento torneremo più 
diffusamente in seguito. 
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31, 143 
Il problema forse maggiore dell’epoca moderna è quello dei rapporti tra le comunità politiche 
economicamente sviluppate e le comunità politiche in via di sviluppo economico: le prime, di conseguenza, 
ad elevato tenore di vita, le seconde, in condizioni di disagio o di grande disagio. 
31, 144 
La solidarietà che lega tutti gli esseri umani e li fa membri di un’unica famiglia impone alle comunità 
politiche, che dispongono di mezzi di sussistenza ad esuberanza, il dovere di non restare indifferenti di 
fronte alle comunità politiche i cui membri si dibattono nelle difficoltà dell’indigenza, della miseria e della 
fame, e non godono dei diritti elementari di persona. Tanto più che, data la interdipendenza sempre 
maggiore tra i popoli, non è possibile che tra essi regni una pace duratura e feconda, quando sia troppo 
accentuato lo squilibrio nelle loro condizioni economico-sociali. 
31, 145 
Consapevoli della nostra universale paternità, ci sentiamo in dovere di ribadire in forma solenne quanto 
altra volta abbiamo affermato: "Noi siamo tutti solidamente responsabili delle popolazioni 
sottoalimentate...". (Perciò) “occorre educare la coscienza al senso di responsabilità che pesa su tutti e su 
ciascuno, specialmente sui più favoriti" [Cf.AAS,XXIII,1931,p.202]. 

#14.20 Aperta condanna del tentativo moderno di liberazione a prescindere da qualsiasi ricorso a 
Dio: è il peccato delle moderne ideologie destinate al fallimento. 
31, 197 
Dopo tanti progressi scientifico-tecnici, e anche a causa di questi, rimane ancora il problema che i rapporti 
della convivenza vengano ricomposti in equilibri più umani tanto all’interno delle singole comunità politiche 
quanto sul piano mondiale. 
31, 198 
Nell’epoca moderna varie ideologie sono state elaborate e diffuse a tale scopo: alcune si sono già disciolte, 
come nebbia al sole; altre hanno subito e subiscono revisioni sostanziali ed altre hanno attenuato di molto 
e vanno ulteriormente perdendo le loro attrattive sull’animo degli uomini. La ragione è che sono ideologie 
che dell’uomo considerano soltanto alcuni aspetti e, spesso, i meno profondi. Giacché non tengono conto 
delle inevitabili imperfezioni umane, come la malattia e la sofferenza; imperfezioni che i sistemi economico-
sociali anche più progrediti non possono eliminare. Vi è poi la profonda ed inestinguibile esigenza religiosa 
che si esprime ovunque e costantemente, anche quando è conculcata con la violenza o abilmente 
soffocata. 
31, 199 
Infatti l’errore più radicale nell’epoca moderna è quello di ritenere l’esigenza religiosa dello spirito umano 
come espressione del sentimento o della fantasia, oppure un prodotto di una contingenza storica da 
eliminare quale elemento anacronistico e quale ostacolo al progresso umano; mentre in quell’esigenza gli 
esseri umani si rivelano per quello che veramente sono: esseri creati da Dio e per Dio, come esclama 
sant’Agostino: “ci hai creati per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in 
te" [S.Agostino,Confessioni,I,1]. 
31, 200 
Pertanto, qualunque sia il progresso tecnico ed economico, nel mondo non vi sarà né giustizia né pace 
finché gli uomini non ritornino al senso della dignità di creature e di figli di Dio, prima ed ultima ragione 
d’essere di tutta la realtà da lui creata. L’uomo staccato da Dio diventa disumano con se stesso e con i suoi 
simili, perché l’ordinato rapporto di convivenza presuppone l’ordinato rapporto della coscienza personale 
con Dio, fonte di verità, di giustizia e di amore. 
31, 201 
Vero è che la persecuzione che da decenni incrudelisce in molti paesi, anche di antica civiltà cristiana, su 
tanti nostri fratelli e figli, a noi perciò in modo speciale carissimi, mette in sempre maggiore evidenza la 
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dignitosa superiorità dei perseguitati e la raffinata barbarie dei persecutori; ciò che, se ancora non dà frutti 
visibili di resipiscenza, induce già molti a pensare. 
31, 202 
Ma resta sempre che l’aspetto più sinistramente tipico dell’epoca moderna sta nell’assurdo tentativo di 
voler ricomporre un ordine temporale solido e fecondo prescindendo da Dio, unico fondamento sul quale 
soltanto può reggere; e di voler celebrare la grandezza dell’uomo disseccando la fonte da cui quella 
grandezza scaturisce e della quale si alimenta, e cioè reprimendo e, se fosse possibile, estinguendo il suo 
anelito verso Dio. Sennonché l’esperienza di tutti i giorni continua ad attestare, fra le delusioni più amare e 
non di rado in termini di sangue, quanto si afferma nel Libro ispirato: "Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori " (Sal.126,1). 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.21 La liberazione non si ottiene attraverso la liberazione ma secondo una gradualità che è la 
legge della vita. 
32, 86  
Non mancano anime particolarmente dotate di generosità, che, trovandosi di fronte a situazioni nelle quali 
le esigenze della giustizia non sono soddisfatte o non lo sono in grado sufficiente, si sentono accese dal 
desiderio di innovare, superando con un balzo solo tutte le tappe; come volessero far ricorso a qualcosa 
che può rassomigliare alla rivoluzione.Non si dimentichi che la gradualità è la legge della vita in tutte le sue 
espressioni; per cui anche nelle istituzioni umane non si riesce ad innovare verso il meglio che agendo dal 
di dentro di esse gradualmente."Non nella rivoluzione, proclama Pio XII, ma in una evoluzione concordata 
sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha mai fatto altro che abbattere, non innalzare; accendere le 
passioni, non calmarle; accumulare odio e rovine, non affratellare i contendenti; e ha precipitato gli uomini 
e i partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, dopo prove dolorose, sopra i ruderi della 
discordia" [Cf.Discorso agli operai italiani di Pio XII]. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.22 Le moderne schiavitù: alcune proposte di liberazione e la proposta cristiana. 
36, 9 
a- Cresce frattanto la convinzione che l'umanità non solo può e deve sempre più rafforzare il suo dominio 
sul creato, ma che le compete inoltre instaurare un ordine politico, sociale ed economico che sempre più e 
meglio serva l'uomo e aiuti i singoli e i gruppi ad affermare e sviluppare la propria dignità.  
b- Donde le aspre rivendicazioni di tanti che, prendendo nettamente coscienza, reputano di essere stati 
privati di quei beni per ingiustizia o per una non equa distribuzione. I paesi in via di sviluppo o appena giunti 
all'indipendenza desiderano partecipare ai benefici della civiltà moderna non solo sul piano politico ma 
anche economico, e liberamente compiere la loro parte nel mondo; invece cresce ogni giorno la loro 
distanza e spesso la dipendenza anche economica dalle altre nazioni più ricche, che progrediscono più 
rapidamente. I popoli attanagliati dalla fame chiamano in causa i popoli più ricchi. Le donne rivendicano, là 
dove ancora non l'hanno raggiunta, la parità con gli uomini, non solo di diritto, ma anche di fatto. Operai e 
contadini non vogliono solo guadagnarsi il necessario per vivere, ma sviluppare la loro personalità col 
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lavoro, anzi partecipare all'organizzazione della vita economica, sociale, politica e culturale. Per la prima 
volta nella storia umana, i popoli sono oggi persuasi che i benefici della civiltà possono e debbono 
realmente estendersi a tutti. 
c- Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più profonda e universale. I singoli e i gruppi 
organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna dell'uomo, che metta al proprio servizio tutto 
quanto il mondo oggi offre loro così abbondantemente. Anche le nazioni si sforzano sempre più di 
raggiungere una certa comunità universale.  
d- Stando così le cose, il mondo si presenta oggi potente a un tempo e debole, capace di operare il meglio 
e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la strada della libertà o della schiavitù, del progresso o del regresso, 
della fraternità o dell'odio. Inoltre l'uomo prende coscienza che dipende da lui orientare bene le forze da lui 
stesso suscitate e che possono schiacciarlo o servirgli. Per questo si pone degli interrogativi. 
36, 10 
a- In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più profondo squilibrio 
che è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che molti elementi si combattono a 
vicenda. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti; d'altra parte sente di 
essere senza confini nelle sue aspirazioni e chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, 
è costretto sempre a sceglierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado 
fa quello che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe (Cf.Rm.7,14ss). Per cui soffre in se stesso una 
divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è 
impregnata di materialismo pratico, sono lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, 
oppressi dalla miseria, non hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro 
tranquillità nelle diverse spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Alcuni poi dai soli sforzi umani 
attendono una vera e piena liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sulla 
terra appagherà tutti i desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo alla vita, loda 
l'audacia di quanti, stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, si sforzano di darne una 
spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione. 
b- Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quelli che si 
pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi più fondamentali: cos'è l’uomo? Qual è il significato 
del dolore, del male, della morte, che continuano a sussistere malgrado ogni progresso? Cosa valgono 
quelle conquiste pagate a così caro prezzo? Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da 
essa? Cosa ci sarà dopo questa vita? 
c- Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto (Cf.2Cor.5,15), dà sempre all'uomo, mediante il 
suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è dato in terra un altro Nome agli 
uomini, mediante il quale possono essere salvati (Cf.At.4,12). Essa crede anche di trovare nel suo Signore 
e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana. Inoltre la Chiesa afferma che al di là di tutto 
ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo 
stesso: ieri, oggi e nei secoli (Cf.Eb.13,8). Così nella luce di Cristo, immagine del Dio invisibile, primogenito 
di tutte le creature (Cf.Col.1,15) il Concilio intende rivolgersi a tutti per illustrare il mistero dell'uomo e per 
cooperare nella ricerca di una soluzione ai principali problemi del nostro tempo. 

#14.23 Moderne ideologie della liberazione senza Dio. 
36, 20 
a- L’ateismo moderno si presenta spesso anche in una forma sistematica, secondo cui, oltre ad altre 
cause, l'aspirazione all'autonomia dell'uomo viene spinta a un tal punto, da far ostacolo a qualunque 
dipendenza da Dio. Quelli che professano un tale ateismo sostengono che la libertà consista nel fatto che 
l'uomo sia fine a se stesso, unico artefice e demiurgo della propria storia; cosa che non può comporsi, così 
essi pensano, con il riconoscimento di un Signore, autore e fine di tutte le cose, o che almeno rende 
semplicemente superflua tale affermazione. Una tale dottrina può essere favorita da quel senso di potenza 
che l'odierno progresso tecnico ispira all uomo.  
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b- Tra le forme dell'ateismo moderno non va trascurata quella che si aspetta la liberazione dell'uomo 
soprattutto dalla sua liberazione economica e sociale La religione sarebbe di ostacolo, per natura sua, a 
tale liberazione, in quanto, elevando la speranza dell'uomo verso il miraggio di una vita futura, la 
distoglierebbe dall'edificazione della città terrena. Perciò i fautori di tale dottrina, là dove accedono al 
potere, combattono con violenza la religione e diffondono l'ateismo anche ricorrendo agli strumenti di 
pressione di cui dispone il potere pubblico, specialmente nel campo dell'educazione dei giovani. 

#14.24 Radici soprattutto morali e personali dell’oppressione. 
36, 25 
d- Ma se le persone umane ricevono molto da tale vita sociale per assolvere alla propria vocazione, anche 
religiosa, non si può tuttavia negare che gli uomini dal contesto sociale nel quale vivono e sono immersi fin 
dalla infanzia, spesso sono sviati dal bene e spinti al male. 
e- È certo che i perturbamenti, così frequenti nell'ordine sociale, provengono in parte dalla tensione che 
esiste in seno alle strutture economiche, politiche e sociali. Ma, più radicalmente, nascono dalla superbia e 
dall'egoismo umano, che pervertono anche l'ambiente sociale. Là dove l'ordine delle cose è turbato dalle 
conseguenze del peccato, l'uomo già dalla nascita incline al male, trova nuovi incitamenti al peccato, che 
non possono esser vinti senza grandi sforzi e senza l'aiuto della grazia. 
36, 41 
a- L’uomo d'oggi procede sulla strada di un più pieno sviluppo della sua personalità e di una progressiva 
scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha ricevuto la missione di manifestare il mistero 
di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo stesso svela all'uomo il senso della sua propria 
esistenza, vale a dire la verità profonda sull’uomo. Essa sa bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, 
dà risposta ai più profondi desideri del cuore umano, che mai può essere pienamente saziato dagli 
elementi terreni. Sa ancora che l'uomo, sollecitato incessantemente dallo Spirito di Dio, non potrà mai 
essere del tutto indifferente davanti al problema religioso, come dimostrano non solo l'esperienza dei secoli 
passati, ma anche molteplici testimonianze dei tempi nostri. L'uomo, infatti, avrà sempre desiderio di 
sapere, almeno confusamente, quale sia il significato della sua vita, della sua attività e della sua morte. E la 
Chiesa, con la sua sola presenza nel mondo, gli richiama alla mente questi problemi. Ma soltanto Dio, che 
ha creato l'uomo a sua immagine e che lo ha redento dal peccato, può offrire a tali problemi una risposta 
pienamente adeguata; cose che egli fa per mezzo della rivelazione compiuta nel Cristo, Figlio suo, che si è 
fatto uomo. Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo. 
b- Partendo da questa fede, la Chiesa può sottrarre la dignità della natura umana al fluttuare di tutte le 
opinioni che, per esempio, abbassano troppo il corpo umano, oppure lo esaltano troppo. Nessuna legge 
umana è in grado di assicurare la dignità personale e la libertà dell'uomo, quanto il Vangelo di Cristo, 
affidato alla Chiesa. Questo Vangelo, infatti, annunzia e proclama la libertà dei figli di Dio, respinge ogni 
schiavitù che deriva in ultima analisi dal peccato (Cf.Rm.8,14-17) onora come sacra la dignità della 
coscienza e la sua libera decisione, ammonisce senza posa a raddoppiare tutti i talenti umani a servizio di 
Dio e per il bene degli uomini, infine raccomanda tutti alla carità di tutti (Cf.Mt.22,39). Ciò corrisponde alla 
legge fondamentale della economia cristiana. Benché, infatti, il Dio Salvatore e il Dio Creatore siano 
sempre lo stesso Dio, e così pure si identifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della 
salvezza, tuttavia in questo stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, specialmente 
dell'uomo, lungi dall'essere soppressa, viene piuttosto restituita alla sua dignità e in essa consolidata. 
c- Perciò la Chiesa, in forza del Vangelo affidatole, proclama i diritti umani, e riconosce e apprezza molto il 
dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono promossi ovunque. Questo movimento tuttavia deve 
essere impregnato dallo spirito del Vangelo e dev'essere protetto contro ogni specie di falsa autonomia. 
Siamo, infatti, esposti alla tentazione di pensare che i nostri diritti personali sono pienamente salvi solo 
quando veniamo sciolti da ogni norma di legge divina. Ma per questa strada la dignità della persona umana 
non si salva e va piuttosto perduta. 
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#14.25 La liberazione interiore dell’uomo, alla base della liberazione della società, è operata dalla 
Chiesa. 
36, 58 
d- Il Vangelo di Cristo rinnova continuamente la vita e la cultura dell'uomo decaduto, combatte e rimuove 
gli errori e i mali derivanti dalla sempre minacciosa seduzione del peccato. Continuamente purifica ed eleva 
la moralità dei popoli. Con la ricchezza soprannaturale feconda dall'interno, fortifica, completa e restaura in 
Cristo le qualità spirituali e le doti di ciascun popolo. In tal modo la Chiesa, compiendo la sua missione già 
con questo stesso fatto stimola e dà il suo contributo alla cultura umana e civile e, mediante la sua azione, 
anche liturgica, educa l'uomo alla libertà interiore. 

#14.26 Affermazione del diritto di difendersi contro l’oppressione dell’autorità politica. 
36, 74 
g- Dove i cittadini sono oppressi da un'autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi non 
rifiutino ciò che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia però lecito difendere i diritti propri e dei 
concittadini contro gli abusi dell'autorità, nel rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale e dal Vangelo. 

#14.27 Il cammino della liberazione dalla guerra passa attraverso l’educazione. 
36, 82 
c- Per ciò che riguarda i problemi della pace e del disarmo, bisogna tener conto degli studi approfonditi, già 
coraggiosamente e instancabilmente condotti e dei consessi internazionali che trattarono questi argomenti 
e considerarli come i primi passi verso la soluzione di problemi così gravi; con maggiore insistenza ed 
energia dovranno quindi essere promossi in avvenire, al fine di ottenere risultati concreti. Stiano tuttavia 
bene attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli sforzi di alcuni, senza preoccuparsi minimamente 
dei loro propri sentimenti. I capi di Stato, infatti, i quali sono mallevadori del bene comune delle proprie 
nazioni e fautori insieme del bene della umanità intera, dipendono in massima parte dalle opinioni e dai 
sentimenti delle moltitudini. È inutile infatti che essi si adoperino con tenacia a costruire la pace, finché 
sentimenti di ostilità, di disprezzo e di diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie dividono gli uomini, 
ponendoli gli uni contro gli altri. Di qui la estrema, urgente necessità di una rinnovata educazione degli 
animi e di un nuovo orientamento nell'opinione pubblica. Coloro che si dedicano a un'opera di educazione, 
specie della gioventù, e coloro che contribuiscono alla formazione della pubblica opinione, considerino loro 
dovere gravissimo inculcare negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di pace. E ciascuno di noi deve 
adoperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte quelle cose che gli uomini 
possono compiere insieme per condurre l'umanità verso un migliore destino. 
d- Né ci inganni una falsa speranza. Se non verranno in futuro conclusi stabili e onesti trattati di pace 
universale, rinunciando ad ogni odio e inimicizia, L'umanità che, pur avendo compiuto mirabili conquiste nel 
campo scientifico, si trova già in grave pericolo, sarà forse condotta funestamente a quell'ora, in cui non 
potrà sperimentare altra pace che la pace terribile della morte. 

“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO PP. VI 
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.28 La situazione di oppressione mondiale e la via non illusoria della liberazione: essa ha al 
centro l’uomo e rifugge dalla violenza rivoluzionaria. 
38, 3 
Oggi, il fatto di maggior rilievo, del quale ognuno deve prender coscienza, è che la questione sociale ha 
acquistato dimensione mondiale. Giovanni XXIII l’ha affermato nettamente, e il concilio gli ha fatto eco con 
la sua costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Si tratta di un insegnamento di 
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particolare gravità che esige un’applicazione urgente. I popoli della fame interpellano oggi in maniera 
drammatica i popoli dell’opulenza. La Chiesa trasale davanti a questo grido d’angoscia e chiama ognuno a 
rispondere con amore al proprio fratello. 
38, 9 
Nello stesso tempo, i conflitti sociali si sono dilatati fino a raggiungere le dimensioni del mondo. La viva 
inquietudine, che si è impadronita delle classi povere nei paesi in fase di industrializzazione, raggiunge ora 
quelli che hanno una economia quasi esclusivamente agricola: i contadini prendono coscienza, anch’essi, 
della loro "miseria immeritata". A ciò s’aggiunga lo scandalo di disuguaglianze clamorose, non solo nel 
godimento dei beni, ma più ancora nell’esercizio del potere. Mentre una oligarchia gode, in certe regioni, di 
una civiltà raffinata, il resto della popolazione, povera e dispersa, è "privata pressoché di ogni possibilità di 
iniziativa personale e di responsabilità, e spesso anche costretta a condizioni di vita e di lavoro indegne 
della persona umana”. 
38, 29 
Bisogna affrettarsi: troppi uomini soffrono, e aumenta la distanza che separa il progresso degli uni e la 
stagnazione, se non pur anche la regressione, degli altri. Bisogna altresì che l’opera da svolgere 
progredisca armonicamente, pena la rottura di equilibri indispensabili. Una riforma agraria improvvisata può 
fallire al suo scopo. Una industrializzazione precipitosa può dissestare delle strutture ancora necessarie, e 
generare delle miserie sociali che costituirebbero un passo indietro dal punto di vista dei valori umani. 
38, 30 
Si danno certo delle situazioni la cui ingiustizia grida verso il cielo. Quando popolazioni intere, sprovviste 
del necessario, vivono in uno stato di dipendenza tale da impedir loro qualsiasi iniziativa e responsabilità, e 
anche ogni possibilità di promozione culturale e di partecipazione alla vita sociale e politica, grande è la 
tentazione di respingere con la violenza simili ingiurie alla dignità umana. 
38, 31 
E tuttavia lo sappiamo: l’insurrezione rivoluzionaria - salvo nel caso di una tirannia evidente e prolungata 
che attenti gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuoccia in modo pericoloso al bene comune 
del paese - è fonte di nuove ingiustizie, introduce nuovi squilibri, e provoca nuove rovine. Non si può 
combattere un male reale a prezzo di un male più grande. 
38, 32 
Ci si intenda bene: la situazione presente deve essere affrontata coraggiosamente e le ingiustizie che essa 
comporta combattute e vinte. Lo sviluppo esige delle trasformazioni audaci, profondamente innovatrici. 
Riforme urgenti devono essere intraprese senza indugio. A ciascuno di assumervi generosamente la sua 
parte, soprattutto a quelli che per la loro educazione, la loro situazione, il loro potere si trovano ad avere 
delle grandi possibilità d’azione. Che, pagando esemplarmente di persona, essi non esitino a incidere su 
quello che è loro, come hanno fatto diversi dei Nostri fratelli nell’episcopato. Risponderanno così all’attesa 
degli uomini e saranno fedeli allo Spirito di Dio: giacché è “il fermento evangelico che ha suscitato e suscita 
nel cuore umano una esigenza incoercibile di dignità". 
38, 33 
La sola iniziativa individuale e il semplice gioco della concorrenza non potrebbero assicurare il successo 
dello sviluppo. Non bisogna correre il rischio di accrescere ulteriormente la ricchezza dei ricchi e la potenza 
dei forti, ribadendo la miseria dei poveri e rendendo più pesante la servitù degli oppressi. Sono dunque 
necessari dei programmi per "incoraggiare, stimolare, coordinare, supplire e integrare" l’azione degli 
individui e dei corpi intermedi. Spetta ai poteri pubblici di scegliere, o anche di imporre, gli obiettivi da 
perseguire, i traguardi da raggiungere, i mezzi onde pervenirvi; tocca ad essi stimolare tutte le forze 
organizzate in questa azione comune. Certo, devono aver cura di associare a quest’opera le iniziative 
private e i corpi intermedi, evitando in tal modo il pericolo d’una collettivizzazione integrale o d’una 
pianificazione arbitraria che, negatrici di libertà come sono, escluderebbero l’esercizio dei diritti 
fondamentali della persona umana. 
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38, 34 
Giacché ogni programma, elaborato per aumentare la produzione, non ha in definitiva altra ragion d’essere 
che il servizio della persona. La sua funzione è di ridurre le disuguaglianze, combattere le discriminazioni, 
liberare l’uomo dalle sue servitù, renderlo capace di divenire lui stesso attore responsabile del suo 
miglioramento materiale, del suo progresso morale, dello svolgimento pieno del suo destino spirituale. Dire 
sviluppo è in effetti dire qualcosa che investe tanto il progresso sociale che la crescita economica. Non 
basta accrescere la ricchezza comune perché sia equamente ripartita, non basta promuovere la tecnica 
perché la terra diventi più umana da abitare. Coloro che sono sulla via dello sviluppo devono imparare dagli 
errori di coloro che hanno sperimentato prima tale strada quali sono i pericoli da evitare in questo campo. 
La tecnocrazia di domani può essere fonte di mali non meno temibili che il liberalismo di ieri. Economia e 
tecnica non hanno senso che in rapporto all’uomo ch’esse devono servire. E l’uomo non è veramente 
uomo che nella misura in cui, padrone delle proprie azioni e giudice del loro valore, diventa egli stesso 
autore del proprio progresso, in conformità con la natura che gli ha dato il suo Creatore e di cui egli assume 
liberamente le possibilità e le esigenze. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.29 Come può sorgere un progetto cristiano di liberazione. 
39, 4 
Di fronte a situazioni tanto diverse, ci è difficile pronunciare una parola unica e proporre una soluzione di 
valore universale. Del resto non è questa la nostra ambizione e neppure la nostra missione. Spetta alle 
comunità cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese, chiarirla alla luce delle parole 
immutabili del Vangelo, attingere principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive di azione 
nell'insegnamento sociale della chiesa, quale è stato elaborato nel corso della storia, e particolarmente in 
questa era industriale, a partire dalla data storica del messaggio di Leone XIII «sulla condizione degli 
operai», di cui abbiamo l'onore e la gioia di celebrare oggi l'anniversario. Spetta alle comunità cristiane 
individuare, con l'assistenza dello Spirito Santo - in comunione coi vescovi responsabili, e in dialogo con gli 
altri fratelli cristiani e con tutti gli uomini di buona volontà -, le scelte e gli impegni che conviene prendere 
per operare le trasformazioni sociali, politiche ed economiche che si palesano urgenti e necessarie in molti 
casi. In questa ricerca dei cambiamenti da promuovere, i cristiani dovranno innanzi tutto rinnovare la loro 
fiducia nella forza e nell'originalità delle esigenze evangeliche. Il Vangelo non è sorpassato per il fatto che è 
stato annunciato, scritto e vissuto in un contesto socio-culturale differente. La sua ispirazione, arricchita 
dall'esperienza vivente della tradizione cristiana lungo i secoli, resta sempre nuova per la conversione degli 
uomini e per il progresso della vita associata, senza che per questo si giunga a utilizzarla a vantaggio di 
scelte temporali particolari, dimenticando il suo messaggio universale ed eterno (Cf.CONC.VAT.II, 
Const.past. Gaudium et spes,10: AAS58(1966), p.1033; EV 1/1350s). 

#14.30 Messa in guardia circa la natura fallace delle ideologie sociali di liberazione: ad esse 
manca la trascendenza. 
39, 27 
È necessario sottolineare l'ambiguità che può celarsi in ogni ideologia sociale? Talora essa riduce l'azione, 
politica o sociale, a una semplice applicazione di un'idea astratta, puramente teorica; talora è il pensiero 
che diventa puro strumento al servizio dell'azione, quasi un semplice mezzo di strategia. In ambedue i casi 
non è l'uomo che rischia di trovarsi alienato? La fede cristiana si pone al di sopra e talvolta all'opposto delle 
ideologie in quanto riconosce Dio, trascendente e creatore, che interpella, a tutti i livelli della creazione, 
l'uomo quale essere responsabilmente libero. 
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#14.31 La sostituzione delle ideologie per la tecnocrazia non è un progresso sulla via della 
liberazione. 
39, 29 
Se oggi si è potuto parlare di un regresso delle ideologie, ciò può indicare che è venuto un tempo 
favorevole a un'apertura verso la trascendenza concreta del cristianesimo; ma può indicare anche uno 
slittamento più accentuato verso un nuovo positivismo: la tecnica generalizzata come forma dominante di 
attività, come modo assorbente di esistere, e magari come linguaggio, senza che la questione del suo 
significato sia realmente posta. 

#14.32 La dimensione in certo modo “utopica” della liberazione. 
39, 37 
Meglio si comprendono oggi i lati deboli delle ideologie esaminando i sistemi concreti nei quali esse 
cercano di realizzarsi. Socialismo burocratico, capitalismo tecnocratico, democrazia autoritaria manifestano 
la difficoltà di risolvere il grande problema umano della convivenza nella giustizia e nella uguaglianza. In 
realtà, come potrebbero essi sfuggire al materialismo, all’egoismo o alla violenza che fatalmente li 
accompagnano? Da dove viene la contestazione che nasce un po’ ovunque, segno di un disagio profondo, 
mentre si assiste alla rinascita di «utopie» che pretendono di risolvere il problema politico delle società 
moderne con più efficacia delle ideologie? Sarebbe pericoloso non ammetterlo: l'appello all'utopia è spesso 
un comodo pretesto per chi vuole eludere i compiti concreti e rifugiarsi in un mondo immaginario. Vivere in 
un futuro ipotetico rappresenta un facile alibi per sottrarsi a responsabilità immediate. Bisogna però 
riconoscere che questa forma di critica della società esistente stimola spesso l'immaginazione prospettica, 
ad un tempo per percepire nel presente le possibilità ignorate che vi si trovano iscritte e per orientare gli 
uomini verso un futuro nuovo; tramite la fiducia che dà alle forze inventive dello spirito e del cuore umano 
essa sostiene la dinamica sociale; e se non si nega a nessuna apertura, può anche incontrarsi con il 
richiamo cristiano. Lo Spirito del Signore, che anima l'uomo rinnovato nel Cristo, scompiglia senza posa gli 
orizzonti dove la sua intelligenza ama trovare la propria sicurezza, e sposta i limiti dove si rinserrerebbe 
volentieri la sua azione; egli è abitato da una forza che lo sollecita a sorpassare ogni sistema e ogni 
ideologia. Nel cuore del mondo rimane il mistero dell'uomo che si scopre figlio di Dio nel corso di un 
processo storico e psicologico, nel quale lottano e si alternano costrizioni e libertà, pesantezza del peccato 
e soffio dello Spirito. Il dinamismo della fede cristiana trionfa allora sui gretti calcoli dell'egoismo. Animato 
dalla potenza dello Spirito di Gesù Cristo, salvatore degli uomini, e sostenuto dalla speranza, il cristiano 
s'impegna nella costruzione di una città umana, pacifica, giusta e fraterna, che sia un’offerta gradita a Dio. 
In effetti «l'attesa di una terra nuova non deve indebolire ma piuttosto stimolare l'impegno di coltivare la 
terra presente nella quale cresce quel corpo della nuova famiglia umana che già riesce ad offrire una certa 
prefigurazione del mondo futuro»(Const.past. Gaudium et spes,39: AAS58(1966), p.1057; EV 1/1440). 

#14.33 L’ideologia moderna del progresso non apportò vera liberazione. 
39, 41 
Questa migliore conoscenza dell'uomo permette di meglio criticare e mettere in luce una nozione 
fondamentale che sta alla base delle società moderne, sia come spinta sia come misura e obiettivo: il 
progresso. A partire dal secolo XIX le società occidentali e parecchie altre al loro contatto hanno riposto la 
loro speranza in un progresso continuamente rinnovato, indefinito. Questo progresso appariva loro come lo 
sforzo di liberazione dell'uomo nei confronti delle necessità della natura e delle coartazioni sociali; era la 
condizione e la misura della libertà umana! Diffuso dai mezzi moderni d'informazione e dallo stimolo del 
sapere e di consumi più estesi, il progresso diventa un'ideologia onnipresente. Tuttavia un dubbio nasce 
oggi sia sul suo valore sia sulla sua riuscita. Che significa questa caccia inesorabile d'un progresso che 
sfugge ogni volta che si è persuasi di averlo conquistato? Non dominato, esso lascia insoddisfatti. Senza 
dubbio si sono denunziati, a giusto titolo, i limiti e anche i danni d'una crescita economica puramente 
quantitativa, e ci si auspica di raggiungere anche obiettivi di ordine qualitativo. La qualità e la verità dei 
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rapporti umani, il grado di partecipazione e di responsabilità sono non meno significativi e importanti per il 
divenire della società, che la quantità e la varietà dei beni prodotti e consumati. Superando la tentazione di 
volere tutto misurare in termini di efficienza e di mercato, in rapporti di forza e d'interessi, oggi l'uomo 
desidera sostituire sempre più a questi criteri quantitativi l’intensità della comunicazione, la diffusione del 
sapere e della cultura, il servizio reciproco, la concentrazione per uno scopo comune. Non consiste il vero 
progresso nello sviluppo della coscienza morale che condurrà l'uomo ad assumersi solidarietà allargate e 
ad aprirsi liberamente agli altri e a Dio? Per un cristiano, il progresso si imbatte necessariamente nel 
mistero escatologico della morte: la morte del Cristo e la sua risurrezione, l'impulso dello Spirito del 
Signore aiutano l'uomo a situare la sua libertà creatrice e riconoscente nella verità di ogni progresso, nella 
sola speranza che non delude (cf.Rm.5,5). 

#14.34 La vera liberazione ha inizio interiormente all’uomo, altrimenti porta nuova schiavitù. 
39, 45 
Oggi gli uomini aspirano a liberarsi dal bisogno e dalla dipendenza. Ma questa liberazione s'inizia con la 
libertà interiore che essi devono recuperare dinanzi ai loro beni e ai loro poteri; essi mai vi riusciranno se 
non tramite un amore che trascenda l'uomo, e, di conseguenza, tramite un'effettiva disponibilità al servizio. 
Altrimenti, e lo si vede fin troppo, anche le più rivoluzionarie ideologie otterranno soltanto un cambio di 
padroni: insediati a loro volta al potere, i nuovi padroni si circondano di privilegi, limitano le libertà e 
permettono che si instaurino altre forme di ingiustizia. Così, molti cominciano a interrogarsi sul modello 
stesso di società. Nelle competizioni che le oppongono e le trascinano, l'ambizione di numerose nazioni è 
d'impadronirsi della potenza tecnologica, economica, militare; essa contrasta allora con l'assetto di strutture 
nelle quali il ritmo del progresso sia regolato in funzione di una più grande giustizia, invece di accentuare le 
disparità e di vivere in un clima di sfiducia e di lotta che compromette continuamente la pace. 

#14.35 La concezione cristiana della liberazione: dove si fondamenta, che mezzi adotta, come si 
oppone alle false proposte di liberazione avanzate dalle ideologie in voga. 
39, 29 
Ma l'evangelizzazione non sarebbe completa se non tenesse conto del reciproco appello, che si fanno 
continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale, dell'uomo. Per questo l'evangelizzazione 
comporta un messaggio esplicito, adattato alle diverse situazioni, costantemente attualizzato, sui diritti e 
sui doveri di ogni persona umana, sulla vita familiare senza la quale la crescita personale difficilmente è 
possibile [Cfr.Gaudium et Spes,47-52: AAS58,1966, pp.1067-1074; PAULI PP. VI Humanae vitae: 
AAS60,1968, pp.481-503], sulla vita in comune nella società, sulla vita internazionale, la pace, la giustizia, 
lo sviluppo; un messaggio, particolarmente vigoroso nei nostri giorni, sulla liberazione. 
39, 30 
È noto in quali termini ne abbiano parlato, al recente Sinodo, numerosi Vescovi di tutti i Continenti, 
soprattutto i Vescovi del Terzo Mondo, con un accento pastorale in cui vibrava la voce di milioni di figli della 
Chiesa che formano quei popoli. Popoli impegnati, Noi lo sappiamo, con tutta la loro energia, nello sforzo e 
nella lotta di superare tutto ciò che li condanna a restare ai margini della vita: carestie, malattie croniche, 
analfabetismo, pauperismo, ingiustizia nei rapporti internazionali e specialmente negli scambi commerciali, 
situazioni di neo-colonialismo economico e culturale talvolta altrettanto crudele quanto l'antico colonialismo 
politico. La Chiesa, hanno ripetuto i Vescovi, ha il dovere di annunziare la liberazione di milioni di esseri 
umani, essendo molti di essi figli suoi; il dovere di aiutare questa liberazione a nascere, di testimoniare per 
essa, di fare sì che sia totale. Tutto ciò non è estraneo all'evangelizzazione. 
39, 31 
Tra evangelizzazione e promozione umana - sviluppo, liberazione - ci sono infatti dei legami profondi. 
Legami di ordine antropologico, perché l'uomo da evangelizzare non è un essere astratto, ma è 
condizionato dalle questioni sociali ed economiche. Legami di ordine teologico, poiché non si può 
dissociare il piano della creazione da quello della Redenzione che arriva fino alle situazioni molto concrete 
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dell'ingiustizia da combattere e della giustizia da restaurare. Legami dell'ordine eminentemente evangelico, 
quale è quello della carità: come infatti proclamare il comandamento nuovo senza promuovere nella 
giustizia e nella pace la vera, l'autentica crescita dell'uomo? Noi abbiamo voluto sottolineare questo 
ricordando che è impossibile accettare che «nell'evangelizzazione si possa o si debba trascurare 
l'importanza dei problemi, oggi così dibattuti, che riguardano la giustizia, la liberazione, lo sviluppo e la 
pace nel mondo. Sarebbe dimenticare la lezione che ci viene dal Vangelo sull'amore del prossimo 
sofferente e bisognoso» [PAOLO VI, Discorso per l'apertura della terza assemblea generale del Sinodo dei 
Vescovi (27set.1974): AAS66,1974, p.562]. Ebbene, le medesime voci che con zelo, intelligenza e coraggio 
hanno affrontato nel corso del citato Sinodo questo tema cruciale, hanno offerto, con nostra grande gioia, i 
principii illuminanti per cogliere la portata e il senso profondo della liberazione quale l'ha annunziata e 
realizzata Gesù di Nazareth, e quale la predica la Chiesa. 
39, 32 
Non dobbiamo nasconderci, infatti, che molti cristiani, anche generosi e sensibili alle questioni 
drammatiche che racchiude il problema della liberazione, volendo impegnare la Chiesa nello sforzo di 
liberazione, hanno spesso la tentazione di ridurre la sua missione alle dimensioni di un progetto 
semplicemente temporale; i suoi compiti a un disegno antropologico; la salvezza, di cui essa è messaggera 
e sacramento, a un benessere materiale; la sua attività, trascurando ogni preoccupazione spirituale e 
religiosa, a iniziative di ordine politico o sociale. Ma se così fosse, la Chiesa perderebbe la sua 
significazione fondamentale. Il suo messaggio di liberazione non avrebbe più alcuna originalità e finirebbe 
facilmente per essere accaparrato e manipolato da sistemi ideologici e da partiti politici. Essa non avrebbe 
più autorità per annunziare, come da parte di Dio, la liberazione. Per questo Noi abbiamo voluto 
sottolineare nella medesima allocuzione all'inizio della terza Assemblea Sinodale «la necessità di 
riaffermare chiaramente la finalità specificamente religiosa dell'evangelizzazione. Questa perderebbe la 
sua ragion d'essere se si scostasse dall'asse religioso che la governa: il Regno di Dio prima di ogni altra 
cosa, nel suo senso pienamente teologico» [PAOLO VI, Discorso per l'apertura della terza assemblea 
generale del Sinodo dei Vescovi (27set.1974): AAS66,1974, p.562. 
39, 33 
Circa la liberazione, che l'evangelizzazione annunzia e si sforza di realizzare, bisogna dire piuttosto: 
- essa non può limitarsi alla semplice e ristretta dimensione economica, politica, sociale o culturale, ma 
deve mirare all'uomo intero, in ogni sua dimensione, compresa la sua apertura verso l'assoluto, anche 
l'Assoluto di Dio; 
- è dunque radicata in una certa concezione dell'uomo, in una antropologia, che non può mai sacrificare 
alle esigenze di una qualsivoglia strategia, di una prassi o di una efficacia a breve scadenza. 
39, 34 
Per questo, col predicare la liberazione e con l'associarsi a coloro che operano e soffrono per essa, la 
Chiesa - senza accettare di circoscrivere la propria missione al solo campo religioso, disinteressandosi dei 
problemi temporali dell'uomo - riafferma il primato della sua vocazione spirituale, rifiuta di sostituire 
l'annuncio del Regno con la proclamazione delle liberazioni umane, e sostiene che anche il suo contributo 
alla liberazione è incompleto se trascura di annunziare la salvezza in Gesù Cristo. 
39, 35 
La Chiesa collega ma non identifica giammai liberazione umana e salvezza in Gesù Cristo, perché sa per 
rivelazione, per esperienza storica e per riflessione di fede, che non ogni nozione di liberazione è 
necessariamente coerente e compatibile con una visione evangelica dell'uomo, delle cose e degli 
avvenimenti; sa che non basta instaurare la liberazione, creare il benessere e lo sviluppo, perché venga il 
Regno di Dio. Ben più, la Chiesa ha la ferma convinzione che ogni liberazione temporale, ogni liberazione 
politica - anche se si sforza di trovare la propria giustificazione in questa o in quella pagina dell'Antico o del 
Nuovo Testamento, anche se rivendica per i suoi postulati ideologici e per le sue norme di azione l'autorità 
dei dati e delle conclusioni teologiche, anche se pretende di essere la teologia per i nostri giorni - porta in 
se stessa il germe della propria negazione e decade dall’ideale che si propone sia perché i suoi motivi non 
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sono quelli della giustizia nella carità, sia perché lo slancio che la trascina non ha una dimensione 
veramente spirituale e perché il suo scopo finale non è la salvezza e la beatitudine in Dio. 
39, 36 
La Chiesa reputa certamente importante ed urgente edificare strutture più umane, più giuste, più rispettose 
dei diritti della persona, meno oppressive e meno coercitive, ma è cosciente che le migliori strutture, i 
sistemi meglio idealizzati diventano presto inumani se le inclinazioni inumane del cuore dell'uomo non sono 
risanate, se non c'è una conversione del cuore e della mente di coloro che vivono in queste strutture o le 
dominano. 
39, 37 
La Chiesa non può accettare la violenza, soprattutto la forza delle armi - incontrollabile quando si 'scatena - 
né la morte di chicchessia, come cammino di liberazione, perché sa che la violenza chiama sempre la 
violenza e genera irresistibilmente nuove forme di oppressione e di schiavitù più pesanti di quelle dalle 
quali essa pretendeva liberare. Lo dicemmo chiaramente nel nostro viaggio in Colombia: «Vi esortiamo a 
non porre la vostra fiducia nella violenza, né nella rivoluzione; tale atteggiamento è contrario allo spirito 
cristiano e può anche ritardare, e non favorire, l’elevazione sociale alla quale legittimamente aspirate» 
[PAOLO VI, Discorso ai «Campesinos» della Columbia (23ago.1968): AAS60,1968, p.623]; «dobbiamo dire 
e riaffermare che la violenza non è né cristiana né evangelica e che i mutamenti bruschi o violenti delle 
strutture sarebbero fallaci, inefficaci in se stessi e certamente non conformi alla dignità del popolo» 
[Discorso per la «Giornata dello Sviluppo» a Bogotà (23ago.1968): AAS60,1968, p.627; cfr.S.AGOSTINO, 
Epistola 229,2: PL33,1020]. 
39, 38 
Detto questo, Noi siamo lieti che la Chiesa prenda coscienza sempre più viva della maniera propria, 
fondamentalmente evangelica, che essa ha di collaborare alla liberazione degli uomini. E che cosa fa? 
Cerca sempre più di suscitare numerosi cristiani che si dedichino alla liberazione degli altri. Offre a questi 
cristiani «liberatori» una ispirazione di fede, una motivazione di amore fraterno, un insegnamento sociale al 
quale il vero cristiano non può non essere attento, ma che deve porre alla base della sua sapienza, della 
sua esperienza per tradurlo concretamente in categorie di azione, di partecipazione e di impegno. Tutto 
questo, senza confondersi con atteggiamenti tattici né col servizio di un sistema politico, deve 
caratterizzare lo slancio del cristiano impegnato. La Chiesa si sforza di inserire sempre la lotta cristiana per 
la liberazione nel disegno globale della salvezza che essa stessa annunzia. Ciò che Noi abbiamo qui 
ricordato emerge più di una volta dai dibattiti del Sinodo. Noi abbiamo d'altronde voluto consacrare a 
questo tema alcune parole di chiarificazione nel Discorso indirizzato ai Padri alla chiusura dell'Assemblea 
[Discorso per la chiusura della terza assemblea generale del Sinodo dei Vescovi (26ott.1974): 
AAS66,1974, p.637]. Tutte queste considerazioni dovrebbero aiutare, bisogna sperarlo, ad evitare 
l'ambiguità che riveste troppo spesso la parola «liberazione» nelle ideologie, nei sistemi o nei gruppi 
politici. La liberazione che proclama e prepara l'evangelizzazione è quella che il Cristo stesso ha 
annunziato e donato all'uomo mediante il suo sacrificio. 

III CONFERENZA GENERALE DELL'EPISCOPATO LATINOAMERICANO  
DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Puebla, Messico 28 gennaio 1979. 
Fonti 41 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.36 Il senso cristiano vero della liberazione non può prescindere dal senso del peccato e dalla 
redenzione dal peccato operata da Cristo, altrimenti si cade nell’ambiguità. 
41, III.6 
Gli impegni pastorali in questo campo devono essere animati da una retta concezione cristiana della 
liberazione. La Chiesa ha il dovere di annunziare la liberazione di milioni di esseri umani, il dovere di 
aiutare affinché si consolidi questa liberazione (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi,30); però ha anche il dovere 
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corrispondente di proclamare la liberazione nel suo significato integrale, profondo, come lo ha annunziato e 
realizzato Gesù (Ivi, 31). “Liberazione da tutto ciò che opprime l’uomo, che è però, innanzitutto, salvezza 
dal peccato e dal maligno, nella gioia di conoscere Dio e di essere conosciuto da lui” (Ivi, 9). Liberazione 
fatta di riconciliazione e di perdono. Liberazione che erompe dalla realtà di essere figli di Dio, che possiamo 
chiamare “Abba, Padre” (Rm 8,15), in forza della quale riconosciamo in ogni uomo un nostro fratello, il cui 
cuore può essere trasformato dalla misericordia di Dio. Liberazione che ci spinge, con la forza della carità, 
alla comunione, la cui sommità e pienezza troviamo nel Signore. Liberazione come superamento delle 
diverse schiavitù e idoli, che l’uomo si forgia, e come crescita dell’uomo nuovo. Liberazione che nella 
missione propria della Chiesa non si riduce alla pura e semplice dimensione economica, politica, sociale o 
culturale, che non si sacrifica alle esigenze di una qualsiasi strategia, di una prassi o di un risultato a breve 
termine (Paolo VI, Evangelii Nuntiandi,33). Per salvaguardare l’originalità della liberazione cristiana e le 
energie che è capace di sviluppare, è necessario ad ogni costo, come chiedeva il Papa Paolo VI, evitare 
riduzioni e ambiguità: “La Chiesa perderebbe la sua significazione fondamentale. Il suo messaggio di 
liberazione non avrebbe più alcuna originalità e finirebbe facilmente per essere accaparrato e manipolato 
da sistemi ideologici e da partiti politici” (Ivi, 32). Vi sono molti segni, che aiutano a discernere se si tratta di 
una liberazione cristiana e se, invece, si nutre piuttosto di ideologie che le sottraggono la coerenza con una 
visione evangelica dell’uomo, delle cose, degli avvenimenti (Ivi, 35). Sono segni che derivano dai contenuti, 
che annunziano, o dagli atteggiamenti concreti che assumono, gli evangelizzatori. A livello di contenuti, è 
doveroso osservare qual è la fedeltà alla Parola di Dio, alla Tradizione viva della Chiesa, al suo Magistero. 
Quanto agli atteggiamenti, occorre ponderare qual è il loro senso di comunione con i Vescovi in primo 
luogo, e con gli altri settori del Popolo di Dio; qual è il contributo che si dà alla costruzione reale della 
comunità e con quale forma di amore si orienta la propria sollecitudine verso i poveri, gli infermi, i 
diseredati, gli indifesi, gli oppressi, e come, scoprendo in essi l’immagine di Gesù “povero e paziente, ci si 
sforza di liberarli e di servire in essi Cristo” (Lumen Gentium, 8). Non illudiamoci: i fedeli umili e semplici, 
quasi per istinto evangelico, captano spontaneamente quando nella Chiesa si serve il Vangelo e quando lo 
si svuota e lo si soffoca con altri interessi. Come vedete, conserva tutta la sua validità l’insieme di 
osservazioni che sul tema della liberazione ha fatto la Evangelii Nuntiandi. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.37 Le ideologie ostacolano la liberazione. 
44, 2 
Per essere un’opportunità nuova, questa sessione delle Nazioni Unite non deve affondare nel passato. 
Essa dovrebbe essere piuttosto un’occasione per ognuno di noi di imparare dal passato e di fare nuovi 
passi avanti, coscienti di ciò che può aver ostacolato il progresso nel passato, così che possano essere 
evitati fallimenti nel futuro. Questo lavoro non può ricadere nei vecchi polarismi, deve trascenderli. Non può 
essere prigioniero di tristi ideologie, deve invece superarle. Se i partecipanti di questa assemblea sono 
uomini nel desiderio di esaminare nuovamente i problemi comuni, allora è già stata creata l’atmosfera che 
renderà questa sessione una delle più produttive delle Nazioni Unite. 
44, 5 
La cosa per me più importante è un appello a tutti voi che siete qui e a tutti i popoli in ogni parte del mondo. 
È un appello ad andare oltre ogni posizione statica che derivi da una particolare ideologia. Bisogna che 
ogni sistema ed ogni parte funzionante di un sistema guardi a ciò che in realtà può fare, per chiedere come 
in realtà esso possa contribuire, per vedere come in realtà possa favorire i veri scopi della vita umana, 
senza riguardo per qualunque posizione le consuete dispute basate su pregiudizi ideologici vogliano 
imporre artificialmente - posizioni e pregiudizi che ostacolano invece di promuovere un reale progresso e 
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una fraterna collaborazione. Questa grande assemblea è composta di uomini e donne di diversi, addirittura 
opposti, sistemi ed ideologie. Non possiamo tuttavia permettere che i limiti dei pregiudizi ideologici 
ostacolino la nostra sollecitudine per l’uomo - l’uomo nella realtà, tutto l’uomo, ogni uomo 
(cf.GiovanniPaoloII,RedemptorHominis,13). Perciò non possiamo permettere che queste categorie 
ideologiche ci imprigionino. Non possiamo lasciarci dominare da vecchi conflitti in modo tale da non poter 
rispondere ai bisogni dei popoli ovunque. 

#14.38 Al posto di vecchie ideologie la speranza come spinta di liberazione. 
44, 6 
In luogo degli indugi ideologici che hanno prevalso in passato, vorrei suggerire un criterio che è un 
atteggiamento e un principio guida, il quale misura ogni decisione concreta che tutti voi, membri di questa 
assemblea, prenderete: è la speranza, una solida, realistica speranza per ogni uomo, donna e bambino e 
per la società stessa. Questa speranza non è un desiderio, non un vago sentimento. È una categoria nata 
dalla nostra esperienza storica e nutrita dai nostri desideri comuni per il futuro. Come tale, questa speranza 
accetta la storia come il luogo della propria azione e dichiara abbastanza apertamente e realisticamente 
che il futuro è una storia che deve essere fatta, fatta da noi con l’aiuto di Dio onnipotente. È un futuro che 
va costruito con gli sforzi di tutti, per assicurare il bene comune attraverso la reciproca cooperazione e 
collaborazione. Questa speranza è allora il criterio guida: esso ci dice che, se c’è una storia che va 
realizzata e se siamo responsabili del bene comune ora e nel futuro dobbiamo esaminare insieme e 
mettere in pratica ora le modifiche necessarie, così che il futuro a cui aneliamo corrisponda alla speranza 
che condividiamo per tutti gli individui, i popoli e le nazioni di questa terra. 

“DIVES IN MISERICORDIA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 30 novembre 1980. 

Fonti 46 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.39 La misericordia come elemento indispensabile per un processo di liberazione. 
46, 14 
f- Così dunque, la misericordia diviene elemento indispensabile per plasmare i mutui rapporti tra gli uomini, 
nello spirito del più profondo rispetto di ciò che è umano e della reciproca fratellanza. È impossibile 
ottenere questo vincolo tra gli uomini se si vogliono regolare i mutui rapporti unicamente con la misura della 
giustizia. Questa, in ogni sfera dei rapporti inter-umani, deve subire, per così dire, una notevole 
«correzione» da parte di quell'amore il quale - come proclama san Paolo - «è paziente» e «benigno» o, in 
altre parole, porta in sé i caratteri dell’amore misericordioso tanto essenziali per il Vangelo e per il 
cristianesimo…. 
g- Il suo raggio d'azione, però, non trova qui il suo termine. Se Paolo VI indicava a più riprese la «civiltà 
dell'amore»' come fine a cui debbono tendere tutti gli sforzi in campo sociale e culturale, come pure in 
campo economico e politico, occorre aggiungere che questo fine non sarà mai conseguito, se nelle nostre 
concezioni ed attuazioni, relative alle ampie e complesse sfere della convivenza umana, ci arresteremo al 
criterio dell'«occhio per occhio, dente per dente» e non tenderemo invece a trasformarlo essenzialmente, 
completandolo con un altro spirito. Di certo, in tale direzione ci conduce anche il Concilio Vaticano II 
quando, parlando ripetutamente della necessità di rendere il mondo più umano,' individua la missione della 
Chiesa nel mondo contemporaneo appunto nella realizzazione di tale compito. Il mondo degli uomini può 
diventare sempre più umano solo se introdurremo nel multiforme ambito dei rapporti inter-umani e sociali, 
insieme alla giustizia, quell'«amore misericordioso» che costituisce il messaggio messianico del Vangelo. 
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“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione  

#14.40 L’oppressione nel mondo del lavoro e il movimento giusto di liberazione basato sulla 
solidarietà. 
47, 7 
a- …Nell’epoca moderna, fin dall’inizio dell'era industriale, la verità cristiana sul lavoro doveva contrapporsi 
alle varie correnti del pensiero materialistico ed economicistico. Per alcuni fautori di tali idee, il lavoro era 
inteso e trattato come una specie di «merce», che il lavoratore - e specialmente l'operaio dell'industria - 
vende al datore di lavoro, che è al tempo stesso possessore del capitale, cioè dell'insieme degli strumenti 
di lavoro e dei mezzi che rendono possibile la produzione. Questo modo di concepire il lavoro era diffuso, 
in particolare, nella prima metà del secolo XIX. In seguito le esplicite formulazioni di questo tipo sono 
pressoché sparite, cedendo ad un modo più umano di pensare e di valutare il lavoro. L'interazione fra 
l'uomo del lavoro e l'insieme degli strumenti e dei mezzi di produzione ha dato luogo all'evolversi di diverse 
forme di capitalismo - parallelamente a diverse forme di collettivismo - dove si sono inseriti altri elementi 
socio-economici a seguito di nuove circostanze concrete, dell'opera delle associazioni dei lavoratori e dei 
poteri pubblici, dell'apparire di grandi imprese transnazionali. Ciononostante, il pericolo di trattare il lavoro 
come una «merce sui generis», o come una anonima «forza» necessaria alla produzione (si parla 
addirittura di «forza-lavoro»), esiste sempre, e specialmente qualora tutta la visuale della problematica 
economica sia caratterizzata dalle premesse dell'economismo materialistico. 
b- Un’occasione sistematica e, in certo qual senso, perfino uno stimolo per questo modo di pensare e di 
valutare è costituito dall'accelerato processo di sviluppo della civiltà unilateralmente materialistica, nella 
quale si dà prima di tutto importanza alla dimensione oggettiva del lavoro, mentre la dimensione soggettiva 
- tutto ciò che è in rapporto indiretto o diretto con lo stesso soggetto del lavoro - rimane su di un piano 
secondario. In tutti i casi di questo genere, in ogni situazione sociale di questo tipo avviene una confusione 
o, addirittura, un'inversione dell’ordine stabilito all'inizio con le parole del Libro della Genesi: l'uomo viene 
trattato come uno strumento di produzione, (Cf.PioXI, Lett.Enc.Quadragesimo Anno: AAS23(1931),p.221), 
mentre egli - egli solo, indipendentemente dal lavoro che compie - dovrebbe essere trattato come suo 
soggetto efficiente e suo vero artefice e creatore. Proprio tale inversione d'ordine, a prescindere dal 
programma e dalla denominazione secondo cui essa si compie, meriterebbe - nel senso indicato qui sotto 
più ampiamente - il nome di «capitalismo». Si sa che il capitalismo ha il suo preciso significato storico in 
quanto sistema, e sistema economico-sociale, in contrapposizione al «socialismo» o «comunismo». Ma, 
alla luce dell'analisi della realtà fondamentale dell'intero processo economico e, prima di tutto, della 
struttura di produzione - quale appunto è il lavoro - conviene riconoscere che l'errore del primitivo 
capitalismo può ripetersi dovunque l'uomo venga trattato, in un certo qual modo, al pari di tutto il 
complesso dei mezzi materiali di produzione, come uno strumento e non invece secondo la vera dignità del 
suo lavoro - cioè come soggetto e autore, e per ciò stesso come vero scopo di tutto il processo produttivo. 
Da questo si comprende come l'analisi del lavoro umano fatta alla luce di quelle parole, che riguardano il 
«dominio» dell'uomo sopra la terra, penetri al centro stesso della problematica etico-sociale. Questa 
concezione dovrebbe pure trovare un posto centrale in tutta la sfera della politica sociale ed economica, sia 
nell'ambito dei singoli Paesi, sia in quello più vasto dei rapporti internazionali ed intercontinentali, con 
particolare riferimento alle tensioni, che si delineano nel mondo non solo sull'asse Oriente-Occidente, ma 
anche sull'asse Nord-Sud. Hanno rivolto una decisa attenzione a queste dimensioni della problematica 
etico-sociale contemporanea sia Giovanni XXIII nell'Enciclica Mater et Magistra, sia Paolo VI nell'Enciclica 
Populorum Progressio. 
47, 8 
a- Se si tratta del lavoro umano nella fondamentale dimensione del suo soggetto, cioè dell’uomo-persona 
che esegue un dato lavoro, si deve da questo punto di vista fare almeno una sommaria valutazione degli 
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sviluppi, che nei novant'anni trascorsi dalla Rerum Novarum sono avvenuti in rapporto all'aspetto 
soggettivo del lavoro. Difatti, per quanto il soggetto del lavoro sia sempre lo stesso, cioè l'uomo, tuttavia 
nell'aspetto oggettivo si verificano notevoli variazioni. Benché si possa dire che il lavoro, a motivo del suo 
soggetto, è uno (uno e ogni volta irripetibile), tuttavia, considerando le sue oggettive direzioni, bisogna 
costatare che esistono molti lavori: tanti diversi lavori. Lo sviluppo della civiltà umana porta in questo 
campo un arricchimento continuo. Al tempo stesso, però, non si può non notare come nel processo di 
questo sviluppo non solo compaiono nuove forme di lavoro, ma pure che altre spariscono. Pur concedendo 
che in linea di massima questo sia un fenomeno normale, bisogna, tuttavia, vedere se non si infiltrino in 
esso, e in quale misura, certe irregolarità, che per motivi etico-sociali possono essere pericolose. Proprio a 
motivo di una tale anomalia di grande portata è nata nel secolo scorso la cosiddetta questione operaia, 
definita a volte come «questione proletaria». Tale questione - con i problemi ad essa connessi - ha dato 
origine ad una giusta reazione sociale, ha fatto sorgere e quasi irrompere un grande slancio di solidarietà 
tra gli uomini del lavoro e, prima di tutto, tra i lavoratori dell'industria. L'appello alla solidarietà e all'azione 
comune, lanciato agli uomini del lavoro - soprattutto a quelli del lavoro settoriale, monotono, 
spersonalizzante nei complessi industriali, quando la macchina tende a dominare sull'uomo, - aveva un suo 
importante valore e una sua eloquenza dal punto di vista dell'etica sociale. Era la reazione contro la 
degradazione dell’uomo come soggetto del lavoro, e contro l'inaudito, concomitante sfruttamento nel 
campo dei guadagni, delle condizioni di lavoro e di previdenza per la persona del lavoratore. Tale reazione 
ha riunito il mondo operaio in una comunità caratterizzata da una grande solidarietà. 
b- Sulle orme dell'Enciclica Rerum Novarum e di molti documenti successivi del Magistero della Chiesa 
bisogna francamente riconoscere che fu giustificata, dal punto di vista della morale sociale, la reazione 
contro il sistema di ingiustizia e di danno, che gridava vendetta al cospetto del Cielo (Cf.Dt.24,15; Gc.5,4; e 
anche Gen.4,10), e che pesava sull'uomo del lavoro in quel periodo di rapida industrializzazione. Questo 
stato di cose era favorito dal sistema socio-politico liberale che, secondo le sue premesse di economismo, 
rafforzava e assicurava l'iniziativa economica dei soli possessori del capitale, ma non si preoccupava 
abbastanza dei diritti dell'uomo del lavoro, affermando che il lavoro umano è soltanto uno strumento di 
produzione e che il capitale e il fondamento, il coefficiente e lo scopo della produzione. Da allora, la 
solidarietà degli uomini del lavoro, insieme con una presa di coscienza più netta e più impegnativa circa i 
diritti dei lavoratori da parte degli altri, ha prodotto in molti casi cambiamenti profondi. Si sono escogitati 
diversi nuovi sistemi. Si sono sviluppate diverse forme di neocapitalismo o di collettivismo. Non di rado gli 
uomini del lavoro possono partecipare, ed effettivamente partecipano, alla gestione ed al controllo della 
produttività delle imprese. Per il tramite di appropriate associazioni, essi influiscono sulle condizioni di 
lavoro e di rimunerazione, come anche sulla legislazione sociale. Ma nello stesso tempo vari sistemi 
ideologici o di potere, come anche nuove relazioni, sorte ai diversi livelli della convivenza umana, hanno 
lasciato persistere ingiustizie flagranti o ne hanno creato di nuove. A livello mondiale, lo sviluppo della 
civiltà e delle comunicazioni ha reso possibile una più completa diagnosi delle condizioni di vita e di lavoro 
dell'uomo in tutta la terra, ma ha anche messo in luce altre modalità di ingiustizia, ben più vaste di quelle 
che, nel secolo scorso, stimolarono l'unione degli uomini del lavoro per una particolare solidarietà nel 
mondo operaio. Così nei Paesi che hanno già compiuto un certo processo di rivoluzione industriale; così 
anche nei Paesi nei quali il cantiere primario del lavoro non cessa di essere la coltivazione della terra, o 
altre occupazioni ad essa consimili. Movimenti di solidarietà nel campo del lavoro - di una solidarietà che 
non deve mai essere chiusura al dialogo e alla collaborazione con gli altri - possono essere necessari 
anche in riferimento alle condizioni di ceti sociali che prima non erano in essi compresi, ma che subiscono, 
nei sistemi sociali e nelle condizioni di vita che cambiano, un'effettiva «proletarizzazione», o addirittura si 
trovano in realtà già in una condizione di «proletariato», la quale, anche se non ancora conosciuta con 
questo nome, di fatto è tale da meritarlo. In questa condizione possono trovarsi alcune categorie o gruppi 
dell'«intellighenzia» lavorativa, specialmente quando insieme con l'accesso sempre più largo all'istruzione, 
col numero sempre crescente delle persone, che hanno conseguito diplomi per la loro preparazione 
culturale, diminuisce il fabbisogno del loro lavoro. Tale disoccupazione degli intellettuali avviene o aumenta, 
quando l'istruzione accessibile non è orientata verso i tipi di impiego o di servizi richiesti dai veri bisogni 
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della società, o quando il lavoro, per il quale si esige l'istruzione, almeno professionale, è meno ricercato o 
meno pagato di un lavoro manuale. E ovvio che l'istruzione di per se stessa costituisce sempre un valore 
ed un importante arricchimento della persona umana; ma ciononostante, taluni processi di 
«proletarizzazione» restano possibili indipendentemente da questo fatto. 
c- Perciò, bisogna continuare a interrogarsi circa il soggetto del lavoro e le condizioni in cui egli vive. Per 
realizzare la giustizia sociale nelle varie parti del mondo, nei vari Paesi e nei rapporti tra di loro, sono 
necessari sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro e di solidarietà con gli uomini del 
lavoro. Tale solidarietà deve essere sempre presente là dove lo richiedono la degradazione sociale del 
soggetto del lavoro, lo sfruttamento dei lavoratori e le crescenti fasce di miseria e addirittura di fame. La 
Chiesa e vivamente impegnata in questa causa, perché la considera come sua missione, suo servizio, 
come verifica della sua fedeltà a Cristo, onde essere veramente la «Chiesa dei poveri». E i «poveri» 
compaiono sotto diverse specie; compaiono in diversi posti e in diversi momenti; compaiono in molti casi 
come risultato della violazione della dignità del lavoro umano: sia perché vengono limitate le possibilità del 
lavoro - cioè per la piaga della disoccupazione -, sia perché vengono svalutati il lavoro ed i diritti che da 
esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del lavoratore e 
della sua famiglia. 

#14.41 Il primato della persona sulle cose e del lavoro sul capitale alla base della liberazione 
dall’oppressione nel mondo del lavoro. 
47, 13 
d- Evidentemente l'antinomia tra lavoro e capitale qui considerata - l'antinomia nel cui quadro il lavoro è 
stato separato dal capitale e contrapposto ad esso, in un certo senso onticamente, come se fosse un 
elemento qualsiasi del processo economico - ha inizio non solamente nella filosofia e nelle teorie 
economiche del secolo XVIII, ma molto più ancora in tutta la prassi economico-sociale di quel tempo, che 
era quello dell'industrializzazione che nasceva e si sviluppava precipitosamente, nella quale si scopriva in 
primo luogo la possibilità di moltiplicare grandemente le ricchezze materiali, cioè i mezzi, ma si perdeva di 
vista il fine, cioè l'uomo, al quale questi mezzi devono servire. Proprio questo errore di ordine pratico ha 
colpito prima di tutto il lavoro umano, l'uomo del lavoro, e ha causato la reazione sociale, eticamente 
giusta, della quale si è già parlato. Lo stesso errore, che ormai ha il suo determinato aspetto storico, legato 
col periodo del primitivo capitalismo e liberalismo, può però ripetersi in altre circostanze di tempo e di 
luogo, se si parte, nel ragionamento, dalle stesse premesse sia teoriche che pratiche. Non si vede altra 
possibilità di un superamento radicale di questo errore, se non intervengono adeguati cambiamenti sia nel 
campo della teoria, come in quello della pratica, cambiamenti che procedano su una linea di decisa 
convinzione del primato della persona sulle cose, del lavoro dell'uomo sul capitale come insieme dei mezzi 
di produzione. 

#14.42 La lotta dei sindacati, secondo la dottrina cristiana, è a favore della liberazione non contro 
“gli altri”. 
47, 20 
b- La dottrina sociale cattolica non ritiene che i sindacati costituiscano solamente il riflesso della struttura 
«di classe» della società e che siano l'esponente della lotta di classe, che inevitabilmente governa la vita 
sociale. Sì, essi sono un esponente della lotta per la giustizia sociale, per i giusti diritti degli uomini del 
lavoro a seconda delle singole professioni. Tuttavia, questa «lotta» deve essere vista come un normale 
adoperarsi «per» il giusto bene: in questo caso, per il bene che corrisponde alle necessità e ai meriti degli 
uomini del lavoro, associati secondo le professioni; ma questa non è una lotta «contro» gli altri. Se nelle 
questioni controverse essa assume anche un carattere di opposizione agli altri, ciò avviene in 
considerazione del bene della giustizia sociale, e non per «la lotta», oppure per eliminare l’avversario. 
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SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE 
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA«TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.43 La Chiesa mette in guardia circa le forme di derivazione marxista e protestante della 
teologia della liberazione. Orientamenti per un’autentica liberazione. 
INTRODUZIONE: Il Vangelo di Gesù Cristo è un messaggio di libertà e una forza di liberazione. Questa 
verità essenziale è stata oggetto, negli ultimi anni, di riflessione da parte dei teologi, con rinnovata 
attenzione ricca in se stessa di promesse. La liberazione è innanzi tutto e principalmente liberazione dalla 
schiavitù radicale del peccato. Il suo scopo e il suo punto d’arrivo è la libertà dei figli di Dio, dono della 
grazia. Essa comporta, di logica conseguenza, la liberazione dalle molteplici schiavitù di ordine culturale, 
economico, sociale e politico, che in definitiva derivano tutte dal peccato, e costituiscono altrettanti ostacoli 
che impediscono agli uomini di vivere in conformità alla loro dignità. Quindi per una riflessione teologica 
sulla liberazione occorre, come condizione indispensabile, discernere chiaramente ciò che è fondamentale 
da ciò che appartiene alle conseguenze. In realtà, di fronte all’urgenza dei problemi, alcuni sono tentati di 
porre l’accento in maniera unilaterale sulla liberazione dalle schiavitù di ordine terrestre e temporale, per 
cui sembrano far passare in secondo piano la liberazione dal peccato, e così non attribuirle più, 
praticamente, l’importanza primaria che invece ha. Ne consegue una presentazione confusa e ambigua dei 
problemi. Altri, nell’intenzione di formarsi una conoscenza più esatta delle cause delle schiavitù che 
vogliono eliminare, si servono senza sufficiente precauzione critica, di strumenti di pensiero che è difficile, 
per non dire impossibile, purificare da un’ispirazione ideologica incompatibile con la fede cristiana e con le 
esigenze etiche che ne derivano. Questa Congregazione per la Dottrina della Fede non intende qui 
affrontare nella sua completezza il vasto tema della libertà cristiana e della liberazione. Essa si ripropone di 
farlo in un documento successivo che ne metterà in evidenza, in maniera positiva, tutte le ricchezze sotto 
l’aspetto sia dottrinale che pratico. La presente Istruzione ha uno scopo più preciso e limitato: essa intende 
attirare l’attenzione dei pastori, dei teologi e di tutti i fedeli, sulle deviazioni e sui rischi di deviazioni, 
pericolosi per la fede e per la vita cristiana, insiti in certe forme della teologia della liberazione, che 
ricorrono in maniera non sufficientemente critica a concetti mutuati da diverse correnti del pensiero 
marxista. Questo richiamo non deve in alcun modo essere interpretato come una condanna di tutti coloro 
che vogliono rispondere con generosità e con autentico spirito evangelico alla “opzione preferenziale per i 
poveri”. Essa non dovrebbe affatto servire da pretesto a tutti coloro che si trincerano in un atteggiamento di 
neutralità e di indifferenza di fronte ai tragici e pressanti problemi della miseria e dell’ingiustizia. Al 
contrario, essa è dettata dalla certezza che le gravi deviazioni ideologiche denunciate finiscono 
ineluttabilmente per tradire la causa dei poveri. Più che mai la Chiesa intende condannare gli abusi, le 
ingiustizie e gli attentati alla libertà, ovunque si riscontrino e chiunque ne siano gli autori, e lottare, con i 
mezzi che le sono propri, per la difesa e la promozione dei diritti dell’uomo, specialmente nella persona dei 
poveri. 
I. Un’ aspirazione 
1. La forte, quasi irresistibile aspirazione dei popoli a una liberazione costituisce uno dei principali segni dei 
tempi che la Chiesa deve scrutare e interpretare alla luce del Vangelo. (1) Questo fenomeno rilevante del 
nostro tempo ha una dimensione universale, ma si manifesta sotto forme e gradi diversi a seconda dei 
popoli. È soprattutto tra i popoli che sperimentano il peso della miseria e in seno ai ceti diseredati che tale 
aspirazione si esprime con forza. 
2. Tale aspirazione esprime la percezione autentica, per quanto oscura, della dignità dell’uomo, creato “ad 
immagine e somiglianza di Dio” (Gen.1,26-27), schernita e disprezzata da molteplici forme di oppressione 
culturali, politiche, razziali, sociali ed economiche, spesso conglobate. 
3. Annunciando la loro vocazione di figli di Dio, il Vangelo ha suscitato nel cuore degli uomini l’esigenza e la 
volontà positiva di una vita fraterna, giusta e pacifica, nella quale ciascuno troverà il rispetto e le condizioni 
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del proprio sviluppo spirituale e materiale. Tale esigenza è indubbiamente alla sorgente dell’aspirazione 
suddetta. 
4. Di conseguenza l’uomo non intende più subire passivamente il peso schiacciante della miseria con le 
sue conseguenze di morte, di malattie e di decadimento. Egli avverte questa miseria come un’intollerabile 
violazione della propria dignità originaria. Diversi fattori, tra i quali occorre annoverare il lievito evangelico, 
hanno contribuito al risveglio della coscienza degli oppressi. 
5. Nessuno più ignora, neppure tra i ceti ancora analfabeti della popolazione, che grazie al prodigioso 
sviluppo della scienza e della tecnica, l’umanità pur in costante crescita demografica sarebbe in grado di 
assicurare a ciascun essere umano quel minimo di beni richiesti dalla sua dignità di persona. 
6. Lo scandalo delle palesi disuguaglianze tra ricchi e poveri - si tratti di disuguaglianze tra paesi ricchi e 
paesi poveri oppure di disuguaglianze tra ceti sociali nell’ambito dello stesso territorio nazionale - non è più 
tollerato. Da una parte si è conseguita un’abbondanza, mai vista finora, che favorisce lo sperpero, dall’altra 
si vive ancora in uno stato di indigenza contrassegnato dalla privazione dei beni di stretta necessità, 
cosicché non si può più contare il numero delle vittime della denutrizione. 
7. La mancanza di equità e di senso di solidarietà negli scambi internazionali torna a vantaggio dei paesi 
industrializzati, in tal modo la differenza tra ricchi e poveri non cessa di acuirsi. Ne conseguono il 
sentimento di frustrazione, nei popoli del terzo mondo, e l’accusa di sfruttamento e di colonialismo 
economico mossa ai paesi industrializzati. 
8. Il ricordo dei misfatti di un certo colonialismo e delle sue conseguenze genera spesso ferite e traumi. 
9. La Santa Sede, sulla linea del Concilio Vaticano II, come pure le Conferenze Episcopali non hanno mai 
cessato di denunciare lo scandalo costituito dalla gigantesca corsa agli armamenti che, a parte le minacce 
che ne derivano per la pace, accaparra somme ingenti, di cui una sola parte sarebbe sufficiente per 
rispondere alle necessità più urgenti delle popolazioni sprovviste del necessario. 
II. Espressioni di questa aspirazione 
1. L’aspirazione alla giustizia e al riconoscimento effettivo della dignità di ciascun essere umano richiede, 
come ogni aspirazione profonda, di essere chiarita e guidata. 
2. In effetti, è necessario usare discernimento nei confronti delle espressioni, teoriche e pratiche, di questa 
aspirazione. Sono molti, infatti, i movimenti politici e sociali che si presentano come porta-parola autentici 
dell’aspirazione dei poveri, e come abilitati, perfino mediante il ricorso ai mezzi violenti, ad operare quei 
cambiamenti radicali che porranno fine all’oppressione e alla miseria del popolo. 
3. Spesso l'aspirazione alla giustizia si trova influenzata da ideologie che ne occultano e ne pervertono il 
significato, proponendo alla lotta dei popoli per la loro liberazione dei fini che sono opposti alla vera finalità 
della vita umana, ed esaltando vie di azione che, in quanto implicano il ricorso sistematico alla violenza, 
sono contrarie ad un'etica rispettosa delle persone. 
4. L'interpretazione dei segni dei tempi alla luce del Vangelo esige, dunque, che si approfondisca il 
significato dell'aspirazione dei popoli alla giustizia, ma anche che si esaminino, con discernimento critico, le 
espressioni, teoriche e pratiche, che sono date a tale aspirazione. 
III. La liberazione, tema cristiano 
1. Considerata in sé stessa, l’aspirazione alla liberazione non può non trovare una vasta e fraterna eco nel 
cuore e nello spirito dei cristiani. 
2. Per questo, in consonanza con tale aspirazione è nato il movimento teologico e pastorale conosciuto 
sotto il nome di “teologia della liberazione”, dapprima nei paesi dell’America Latina, contrassegnati 
dall’eredità religiosa e culturale del cristianesimo, e poi in altre regioni del terzo mondo, come pure in certi 
ambienti dei paesi industrializzati. 
3. L’espressione “teologia della liberazione” designa innanzi tutto una preoccupazione privilegiata, 
generatrice di impegno per la giustizia, rivolta ai poveri e alle vittime dell’oppressione. Partendo da questo 
approccio, si possono distinguere parecchie maniere, spesso inconciliabili, di concepire il significato 
cristiano della povertà e il tipo d’impegno per la giustizia che esso comporta. Come ogni movimento di idee, 
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“le teologie della liberazione” presentano posizioni teologiche diverse; le loro frontiere dottrinali non sono 
ben definite. 
4. L’aspirazione alla liberazione, come suggerisce il termine stesso, si ricollega ad un tema fondamentale 
dell’Antico e del Nuovo Testamento. Così pure, presa in se stessa, l’espressione “teologia della liberazione” 
è un’espressione pienamente valida: essa designa una riflessione teologica incentrata sul tema biblico 
della liberazione e della libertà e sull’urgenza delle sue applicazioni pratiche. La confluenza dell’aspirazione 
alla liberazione e delle teologie della liberazione non è dunque fortuita. Il significato di questa confluenza 
non può essere rettamente compreso se non alla luce della specificità del messaggio della Rivelazione 
interpretato autenticamente dal Magistero della Chiesa (Cf.Dei Verbum,n.10). 
IV. Fondamenti biblici 
1. Una teologia della liberazione correttamente intesa costituisce, quindi un invito ai teologi ad approfondire 
certi temi biblici essenziali, con la sollecitudine richiesta dai gravi e urgenti problemi posti alla Chiesa 
dall’aspirazione contemporanea alla liberazione e dai movimenti di liberazione che ad essa fanno eco, più 
o meno fedelmente. Non è possibile dimenticare le situazioni drammatiche, dalle quali sgorga l’appello 
lanciato in questo senso ai teologi. 
2. L’esperienza radicale della libertà cristiana (Cf.Gal.5,1ss) costituisce qui il primo punto di riferimento. Il 
Cristo, nostro Liberatore, ci ha liberati dal peccato, e dalla schiavitù della legge e della carne, che è il 
contrassegno della condizione dell’uomo peccatore. È dunque la nuova vita di grazia, frutto della 
giustificazione, che ci costituisce liberi. Ciò significa che la schiavitù più radicale è la schiavitù del peccato. 
Le altre forme di schiavitù trovano dunque la loro ultima radice nella schiavitù del peccato. Per questo la 
libertà nel senso cristiano più pieno, in quanto caratterizzata dalla vita nello Spirito, non deve mai essere 
confusa con la licenza di cedere ai desideri della carne. Essa è, infatti, vita nuova nella carità. 
3. Le “teologie della liberazione” fanno largo uso del racconto dell’Esodo. Questo costituisce, in effetti, 
l’evento fondamentale nella formazione del popolo eletto. Esso è la liberazione dalla dominazione straniera 
e dalla schiavitù. Si dovrà sottolineare come il significato specifico dell’evento gli deriva dalla sua finalità, 
poiché questa liberazione è ordinata alla fondazione del popolo di Dio e al culto dell’Alleanza celebrato sul 
Monte Sinai (Cf.Es.24). Per questo la liberazione dell’Esodo non può essere ridotta ad una liberazione di 
natura principalmente ed esclusivamente politica. D’altronde è significativo che il termine di liberazione sia 
talvolta sostituito nella Scrittura con quello, molto vicino, di redenzione. 
4. L’episodio fondante dell’Esodo non sarà mai cancellato dalla memoria di Israele. Ad esso ci si rifà 
quando, dopo la rovina di Gerusalemme e l’esilio di Babilonia, si vive nella speranza di una nuova 
liberazione e, al di là di essa, nell’attesa di una liberazione definitiva. In questa esperienza Dio è 
riconosciuto come il Liberatore. Egli stringerà con il suo popolo una Nuova Alleanza, caratterizzata dal 
dono del suo Spirito e dalla conversione dei cuori (Cf.Ger.31,31-34, Ez.36,26ss). 
5. Le angosce e le molteplici tristezze sperimentate dall’uomo fedele al Dio dell’Alleanza costituiscono il 
tema di parecchi salmi: lamenti, invocazioni di aiuto, azioni di grazia fanno menzione della salvezza 
religiosa e della liberazione. In questo contesto, l’angoscia non è puramente e semplicemente identificata 
con una condizione sociale di miseria o con quella di colui che subisce l’oppressione politica. Essa 
comprende anche l’ostilità dei nemici, l’ingiustizia, la morte, la colpa. I salmi ci rimandano ad un’esperienza 
religiosa essenziale: solo da Dio ci si può aspettare la salvezza e l’aiuto. Dio, e non l’uomo, ha il potere di 
cambiare le situazioni di angoscia. Perciò i “poveri del Signore” vivono in una dipendenza totale e fiduciosa 
nella provvidenza amorosa di Dio (Cf.Sof.3,12ss). E d’altra parte, durante tutto il cammino nel deserto, il 
Signore non ha cessato di provvedere alla liberazione e alla purificazione spirituale del suo popolo. 
6. Nell’Antico Testamento, i profeti, dopo Amos, non cessano di richiamare, con singolare vigore, le 
esigenze della giustizia e della solidarietà e di esprimere un giudizio estremamente severo nei confronti dei 
ricchi che opprimono il povero. Essi prendono le difese della vedova e dell’orfano. Proferiscono minacce 
contro i potenti: l’accumularsi delle iniquità conduce necessariamente a terribili castighi. La fedeltà 
all’Alleanza non è concepibile senza la pratica della giustizia. La giustizia verso Dio e la giustizia verso gli 
uomini sono inseparabili. Dio è il difensore e il liberatore del povero. 
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7. Tali esigenze si ritrovano anche nel Nuovo Testamento. Esse vi sono anzi radicalizzate, come dimostra il 
discorso delle Beatitudini. La conversione e il rinnovamento devono operarsi nell’intimo del cuore. 
8. Già annunziato nell’Antico Testamento, il comandamento dell’amore fraterno, esteso a tutti gli uomini, 
costituisce così la norma suprema della vita sociale (Cf.Dt.10,18-19). Non vi sono discriminazioni o limiti 
che possano opporsi al riconoscimento di ogni uomo come il prossimo (Cf.Lc.10,25-37). 
9. La povertà per il Regno è magnificata. E nella figura del Povero, noi siamo portati a riconoscere 
l’immagine e come la presenza misteriosa del Figlio di Dio che si è fatto povero per amore nostro.
(Cf.2Cor.8,9). Questo è il fondamento delle parole inestinguibili di Gesù sul Giudizio in Mt 25,31-46. Nostro 
Signore è solidale con ogni infelicità; ogni angoscia è segnata dalla sua presenza. 
10. Allo stesso tempo, le esigenze della giustizia e della misericordia, già enunciate nell’Antico Testamento, 
sono approfondite al punto da rivestire, nel Nuovo Testamento, un nuovo significato. Coloro che soffrono o 
sono perseguitati vengono identificati col Cristo (Cf.Mt.25,31-46; At.9,4-5; Col.1,24). La perfezione che 
Gesù chiede ai suoi discepoli (Mt.5,18) consiste nel dovere di essere misericordiosi “come è misericordioso 
il Padre vostro” (Lc.6,36). 
11. I ricchi sono severamente richiamati al loro dovere proprio alla luce della vocazione cristiana all’amore 
fraterno e alla misericordia (Cf.Gc.5,1ss). Di fronte ai disordini della Chiesa di Corinto, S. Paolo sottolinea 
con forza il legame esistente tra la partecipazione al sacramento dell’amore e la condivisione con il fratello 
che si trova in necessità (Cf.1Cor.11,17-34). 
12. La Rivelazione del Nuovo Testamento ci insegna che il peccato è il male più profondo, che lede l’uomo 
nell’intimo della sua personalità. La prima liberazione, alla quale tutte le altre devono riferirsi, è quella dal 
peccato. 
13. Indubbiamente è proprio per sottolineare il carattere radicale della liberazione operata dal Cristo e 
offerta a tutti gli uomini - siano essi politicamente liberi o schiavi - che il Nuovo Testamento non esige 
innanzi tutto, come presupposto per l’accesso a questa libertà, un cambiamento di condizione politica e 
sociale. Tuttavia, la Lettera a Filemone dimostra che la nuova libertà, apportata dalla grazia di Cristo, deve 
avere necessariamente delle ripercussioni sul piano sociale. 
14. Di conseguenza non si può restringere il campo del peccato, il cui primo effetto è quello di introdurre il 
disordine nella relazione tra l’uomo e Dio, al cosiddetto “peccato sociale”. In realtà solo una retta dottrina 
sul peccato permette d’insistere sulla gravità dei suoi effetti sociali. 
15. Neppure è possibile localizzare il male principalmente e unicamente nelle cattive “strutture” 
economiche, sociali o politiche, come se tutti gli altri mali trovassero in esse la loro causa, sicché la 
creazione di un “uomo nuovo” dipenderebbe dall’instaurazione di diverse strutture economiche e socio-
politiche. Certamente esistono strutture ingiuste e generatrici di ingiustizia, che occorre avere il coraggio di 
cambiare. Frutto dell’azione dell’uomo, le strutture, buone o cattive, sono delle conseguenze prima di 
essere delle cause. La radice del male risiede dunque nelle persone libere e responsabili, che devono 
essere convertite dalla grazia di Gesù Cristo, per vivere e agire come creature nuove, nell’amore del 
prossimo, nella ricerca efficace della giustizia, nella padronanza di se stesse e nell’esercizio delle virtù 
(Cf.Gc.2,14-26). 
Ponendo come primo imperativo la rivoluzione radicale dei rapporti sociali e criticando, per questo, la 
ricerca della perfezione personale, ci si mette sulla via della negazione del significato della persona e della 
sua trascendenza, e si distrugge l’etica e il suo fondamento che è il carattere assoluto della distinzione tra il 
bene e il male. Per altro, poiché la carità è il principio della perfezione autentica, questa non può essere 
concepita senza l’apertura agli altri e senza lo spirito di servizio. 
 V. La voce del Magister 
1. A più riprese, per rispondere alla sfida lanciata alla nostra epoca dall’oppressione e dalla fame, il 
Magistero della Chiesa, desideroso di promuovere il risveglio delle coscienze cristiane al senso della 
giustizia, della responsabilità sociale e della solidarietà verso i poveri e gli oppressi, ha richiamato l’attualità 
e l’urgenza della dottrina e degli imperativi contenuti nella Rivelazione.   
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2. Limitiamoci qui a ricordare solo alcuni di questi interventi: gli atti pontifici più recenti, quali la Mater et 
Magistra e la Pacem in terris, la Populorum progressio e la Evangelii nuntiandi. Ricordiamo inoltre la lettera 
al Cardinal Roy, Octogesima adveniens. 
3. Il Concilio Vaticano II, a sua volta, ha affrontato le questioni della giustizia e della libertà nella 
costituzione pastorale Gaudium et spes. 
4. Il Santo Padre ha insistito più volte su questi temi, soprattutto nelle encicliche Redemptor hominis, Dives 
in misericordia e Laborem exercens. I numerosi interventi nei quali è richiamata la dottrina dei diritti 
dell’uomo toccano direttamente i problemi della liberazione della persona umana in riferimento ai diversi tipi 
di oppressione di cui essa è vittima. A questo proposito si deve menzionare specialmente il Discorso 
pronunciato davanti alla 36ª Assemblea generale dell’ONU, il 2ott.979 (Cf. AAS71 (1979) 1144-1160). Il 
28gennaio dello stesso anno, Giovanni Paolo II, aprendo la 3ª Conferenza del CELAM a Puebla, aveva 
ricordato che la verità completa sull’uomo è la base della vera liberazione(Cf. AAS71 (1979) 196). Questo 
testo costituisce un documento di riferimento esplicito per la teologia della liberazione. 
5. Per due volte, nel 1971 e nel 1974, il Sinodo dei Vescovi ha affrontato dei temi che toccano direttamente 
la concezione cristiana della liberazione: quello della giustizia nel mondo e quello del rapporto tra la 
liberazione dalle oppressioni e la liberazione integrale o la salvezza dell’uomo. I lavori dei Sinodi del 1971 e 
dei 1974 hanno consentito a Paolo VI di precisare nell’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi i legami 
tra l’evangelizzazione e la liberazione o promozione umana (Cf.Evangelii nuntiandi, nn.25-33; AAS 8 
(1976) 23-28). 
6. La preoccupazione della Chiesa per la liberazione e la promozione umana si è espressa inoltre nella 
costituzione della Commissione Pontificia Iustitia et Pax. 
7. Anche numerosi episcopati, in accordo con la Santa Sede, hanno richiamato l’urgenza e le vie verso 
un’autentica liberazione umana. In questo contesto, è opportuno fare una menzione speciale dei documenti 
delle Conferenze generali dell’episcopato latino-americano a Medellin nel 1968 e a Puebla nel 1979. Paolo 
VI era presente all’apertura di Medellin, Giovanni Paolo II a quella di Puebla. Sia l’uno che l’altro vi hanno 
affrontato il tema della conversione e della liberazione. 
8. Sulla linea di Paolo VI, che insisteva sulla specificità del messaggio evangelico (Cf.Evangelii 
nuntiandi,n.32; AAS 68 (1976) 27), specificità che deriva dalla sua origine divina, Giovanni Paolo II, nel 
discorso a Puebla ha ricordato quali sono i tre pilastri sui quali deve poggiare ogni autentica teologia della 
liberazione: verità su Gesù Cristo, verità sulla Chiesa, verità sull’uomo (Cf. AAS 71 (1979) 188-196).  
VI. Una nuova interpretazione del cristianesimo 
1. Non si può dimenticare la mole immensa di attività disinteressata svolta dai cristiani, pastori, sacerdoti, 
religiosi o laici, i quali spinti dall’amore verso i fratelli che vivono in condizioni disumane, si sforzano di 
portare aiuto e sollievo alle innumerevoli indigenze frutto della miseria. Alcuni di essi si preoccupano di 
trovare dei mezzi efficaci che permettano di porre fine al più presto ad una situazione intollerabile. 
2. Lo zelo e la compassione che devono abitare nel cuore di tutti i pastori rischiano, tuttavia, di essere 
fuorviati e rivolti verso iniziative altrettanto rovinose per l’uomo e la sua dignità, quanto la miseria che si 
combatte, se non si è sufficientemente attenti di fronte a certe tentazioni. 
3. Infatti il sentimento angoscioso dell’urgenza dei problemi non deve far perdere di vista ciò che è 
essenziale, né far dimenticare la risposta di Gesù al Tentatore (Mt.4,4): “Non di solo pane vive l’uomo, ma 
di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (cf.Dt.8,3). Così alcuni, di fronte all’urgenza di condividere il 
pane, sono tentati di dimenticare e rinviare al domani l’evangelizzazione: prima il pane, e poi la Parola. È 
un errore fondamentale separare, anzi contrapporre le due cose. D’altra parte, il senso cristiano suggerisce 
spontaneamente a molti di fare l’una e l’altra (Cf.Gaudium et spes, n.39; Pio XI, Quadragesimo anno; 
AAS23 (1931) 207). 
4. Ad alcuni sembra addirittura che la lotta necessaria per la giustizia e la libertà dell’uomo, intese nel loro 
senso economico e politico, costituisca l’aspetto essenziale ed esclusivo della salvezza. Per essi il Vangelo 
si riduce ad un vangelo puramente terrestre. 
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5. Le diverse teologie della liberazione si diversificano appunto, da una parte in base all’opzione 
preferenziale per i poveri riaffermata con forza e senza ambiguità, dopo Medellin, alla Conferenza di 
Puebla (Cf.nn.1134-1165 e nn.1166-1205) e dall’altra parte in base alla tentazione di ridurre il Vangelo della 
salvezza ad un vangelo terrestre. 
6. Ricordiamo tuttavia che l’opzione preferenziale definita a Puebla è duplice: per i poveri e per i giovani 
(Cf.Doc. di Puebla,IV,2). È significativo che in generale l’opzione per la gioventù sia completamente 
passata sotto silenzio. 
7. Abbiamo detto sopra (cf.IV,3) che esiste un’autentica “teologia della liberazione”, quella che è radicata 
nella Parola di Dio, debitamente interpretata. 
8. Ma da un punto di vista descrittivo conviene parlare di teologie della liberazione, poiché l’espressione si 
applica a posizioni teologiche, e talvolta perfino ideologiche, non solo diverse, ma spesso anche 
incompatibili tra di loro. 
9. Nel presente documento si tratterà soltanto di quelle espressioni di questa corrente di pensiero che, 
sotto il nome di “teologia della liberazione”, propongono un’interpretazione innovatrice del contenuto della 
fede e dell’esistenza cristiana, che si discosta gravemente dalla fede della Chiesa, anzi, ne costituisce la 
negazione pratica. 
10. Alla base della nuova interpretazione, che finisce per corrompere ciò che aveva di autentico l’iniziale 
impegno per i poveri, sta l’assunzione non critica di elementi dell’ideologia marxista e il ricorso alle tesi di 
un’ermeneutica biblica viziata di razionalismo.  
VII. L’analisi marxista 
1. L’impazienza e la volontà di essere efficaci hanno condotto alcuni cristiani, sfiduciati nei confronti di ogni 
altro metodo, a rivolgersi a quella che essi chiamano “l’analisi marxista”. 
2. Il loro ragionamento è il seguente: una situazione intollerabile ed esplosiva esige un’azione efficace che 
non può più attendere. Ma tale azione efficace presuppone un’analisi scientifica delle cause strutturali della 
miseria. Ora il marxismo ha elaborato gli strumenti per una simile analisi. Basta dunque applicarli alla 
situazione del terzo mondo, e specialmente a quella dell’America Latina. 
3. Che la conoscenza scientifica della situazione e delle possibili vie di trasformazione sociale sia il 
presupposto di un’azione capace di raggiungere gli scopi prefissi, è evidente. Si ha qui un segno della 
serietà dell’impegno. 
4. Ma il termine “scientifico” esercita un fascino quasi mitico, e non tutto ciò che porta l’etichetta di 
scientifico è, per ciò stesso, realmente scientifico. Per questo l’adozione di un metodo di approccio alla 
realtà deve essere preceduto da un esame critico di natura epistemologica. Tale esame critico previo 
manca in più di una “teologia della liberazione”. 
5. Nelle scienze umane e sociali è necessario prima di tutto essere attenti alla pluralità dei metodi e dei 
punti di vista, ciascuno dei quali mette in evidenza solo un aspetto di una realtà che, per la sua 
complessità, sfugge ad una spiegazione unitaria ed univoca. 
6. Nel caso del marxismo, quale all’occorrenza s’intenda utilizzare, la critica previa si impone, tanto più che 
il pensiero di Marx costituisce una concezione totalizzante del mondo, nella quale numerosi dati di 
osservazione e di analisi descrittiva sono integrati in una struttura filosofico-ideologica, che predeterminano 
il significato e l’importanza relativa che si riconosce loro. Gli a priori ideologici sono presupposti alla lettura 
della realtà sociale. Così la dissociazione degli elementi eterogenei che compongono questo amalgama 
epistemologicamente ibrido diventa impossibile, per cui mentre si crede di accettare solo ciò che si 
presenta come un’analisi, si è trascinati ad accettare nello stesso tempo l’ideologia. Per questo non di rado 
sono proprio gli aspetti ideologici che predominano negli elementi che numerosi “teologi della liberazione” 
mutuano da autori marxisti. 
7. Il richiamo di Paolo VI resta pienamente attuale anche oggi: all’interno del marxismo, quale è 
concretamente vissuto, si possono distinguere diversi aspetti e diversi problemi che si pongono ai cristiani 
per la riflessione e per l’azione. Tuttavia “sarebbe illusorio e pericoloso giungere a dimenticare l’intimo 
legame che tali aspetti radicalmente unisce, accettare gli elementi dell’analisi marxista senza riconoscere i 
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loro rapporti con l’ideologia, entrare nella prassi della lotta di classe e della sua interpretazione marxista 
trascurando di avvertire il tipo di società totalitaria e violenta alla quale questo processo conduce” 
(Cf.PaoloVI, Octogesima adveniens, n.34; AAS63 (1971) 424-425). 
8. È vero che il pensiero marxista fin dai suoi inizi, ma in maniera più accentuata in questi ultimi anni, si è 
diversificato per dare vita a varie correnti che divergono considerevolmente le une dalle altre. Nella misura 
in cui restano realmente marxiste, queste correnti continuano a ricollegarsi ad un certo numero di tesi 
fondamentali incompatibili con la concezione cristiana dell’uomo e della società. 
In questo contesto certe formule non sono neutre, ma conservano il significato che hanno ricevuto nella 
dottrina marxista originale. Ciò vale anche per la “lotta di classe”. Questa espressione risente ancora 
dell’interpretazione che le ha dato Marx, e pertanto non può essere considerata come l’equivalente, di 
portata empirica, dell’espressione “acuto conflitto sociale”. Pertanto coloro che si servono di formule del 
genere, con la pretesa di conservare soltanto alcuni elementi dell’analisi marxista, che però sarebbe 
rifiutata nella sua globalità, quanto meno ingenerano una grave ambiguità nell’animo dei loro lettori. 
9. Ricordiamo che l’ateismo e la negazione della persona umana, della sua libertà e dei suoi diritti, sono 
centrali nella concezione marxista. Questa contiene dunque degli errori che minacciano direttamente le 
verità di fede sul destino eterno delle persone. Inoltre, voler integrare alla teologia un’”analisi”, i cui criteri di 
interpretazione dipendono da tale concezione atea, significa rinchiudersi in contraddizioni rovinose. Per di 
più, il disconoscimento della natura spirituale della persona porta a subordinare totalmente quest’ultima alla 
collettività e a negare, così, i principi di una vita sociale e politica conforme alla dignità umana. 
10. L’esame critico dei metodi di analisi mutuati da altre discipline si impone in maniera del tutto particolare 
al teologo. È la luce della fede che fornisce alla teologia i suoi principi. Perciò l’utilizzazione da parte del 
teologo degli apporti della filosofia o delle scienze umane ha un valore “strumentale” e deve essere oggetto 
di un discernimento critico di natura teologica. In altre parole, il criterio ultimo e decisivo di verità non può 
essere, in ultima analisi, che un criterio esso stesso teologico. È alla luce della fede, e di ciò che essa ci 
insegna sulla verità dell’uomo e sul significato ultimo del suo destino, che si deve giudicare della validità o 
del grado di validità di ciò che le altre discipline propongono, spesso d’altronde in maniera congetturale, 
come verità sull’uomo, sulla sua storia e sul suo destino. 
11. L’applicazione degli schemi d’interpretazione mutuati dalla corrente di pensiero marxista alla realtà 
economica, sociale e politica di oggi può presentare a prima vista una certa verosimiglianza, in quanto la 
situazione di certi paesi offre alcune analogie con quella descritta e interpretata da Marx nella metà del 
secolo scorso. Sulla base di queste analogie si fanno delle semplificazioni, che facendo astrazione dai 
fattori essenziali specifici, di fatto impediscono un’analisi veramente rigorosa delle cause della miseria, e 
ingenerano confusione. 
12. In certe regioni dell’America Latina l’accaparramento della maggior parte delle ricchezze ad opera di 
una oligarchia di proprietari priva di coscienza sociale, la quasi assenza o le carenze dello Stato di diritto, le 
dittature militari sprezzanti dei diritti elementari dell’uomo, la corruzione di certi dirigenti al potere, le 
pratiche selvagge di un certo capitale di origine straniera, costituiscono altrettanti fattori che alimentano un 
violento sentimento di rivolta in coloro che si considerano così le vittime impotenti di un nuovo colonialismo 
di ordine tecnologico, finanziario, monetario o economico. La presa di coscienza delle ingiustizie si 
accompagna ad un pathos che spesso mutua dal marxismo il suo linguaggio, presentato abusivamente 
come se fosse un linguaggio “scientifico”. 
13. La prima condizione di un’analisi è la totale docilità nei confronti della realtà da descrivere. Per questo 
l’uso delle ipotesi di lavoro adottate deve essere accompagnato da una coscienza critica. Occorre sapere 
che queste corrispondono ad un particolare punto di vista, il che comporta la conseguenza inevitabile di 
sottolineare unilateralmente certi aspetti della realtà, mentre se ne lasciano altri nell’ombra. Questo limite, 
che deriva dalla natura stessa delle scienze sociali, è ignorato da coloro che, a mo’ di ipotesi riconosciute 
come tali, ricorrono ad una concezione totalizzante quale è il pensiero di Marx.  
VIII. Sovvertimento del senso della verità e della violenza 
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1. Questa concezione totalizzante impone anche la sua logica e trascina le “teologie della liberazione” ad 
accettare un insieme di posizioni incompatibili con la visione cristiana dell’uomo. In realtà, il nucleo 
ideologico, mutuato dal marxismo, al quale ci si riferisce, esercita la funzione di principio determinante. 
Questo ruolo gli è conferito grazie alla qualificazione di scientifico, cioè di necessariamente vero, che gli 
viene attribuito. In questo nucleo si possono distinguere diverse componenti. 
2. Nella logica del pensiero marxista, “l’analisi” non è dissociabile dalla prassi e dalla concezione della 
storia cui questa prassi è legata. L’analisi è così uno strumento di critica e la critica stessa non è che un 
momento della lotta rivoluzionaria, cioè della lotta di classe del Proletariato investito della sua missione 
storica. 
3. Di conseguenza solo chi partecipa a questa lotta può operare un’analisi corretta. 
4. La coscienza vera è dunque una coscienza di parte. Come si vede, è qui chiamata in causa la stessa 
concezione della verità, la quale è inoltre completamente sovvertita: la verità - si pretende - si trova solo 
nella e mediante la prassi di parte. 
5. La prassi, e la verità che ne deriva, sono prassi e verità partigiane, poiché la struttura fondamentale della 
storia è contrassegnata dalla lotta delle classi. Di qui la necessità di entrare nella lotta delle classi (che è il 
contrario dialettico del rapporto di sfruttamento che si denuncia). La verità è verità di classe, e la verità si 
trova soltanto nella lotta della classe rivoluzionaria. 
6. La legge fondamentale della storia, che è poi la legge della lotta delle classi, implica che la società è 
fondata sulla violenza. Alla violenza che costituisce il rapporto di dominio dei ricchi sui poveri dovrà 
rispondere la contro-violenza rivoluzionaria con la quale questo rapporto sarà capovolto. 
7. La lotta delle classi è dunque presentata come una legge oggettiva, necessaria. Entrando nel suo 
processo, dalla parte degli oppressi, si “fa” la verità, si agisce “scientificamente”. Di conseguenza, la 
concezione della verità va di pari passo con l’affermazione della necessità della violenza, e quindi con 
quella dell’amoralismo politico. In questa prospettiva non ha più nessun senso il riferimento ad esigenze 
etiche che impongono riforme strutturali e istituzionali radicali e coraggiose. 
8. La legge fondamentale della lotta delle classi ha un carattere di globalità e di universalità. Essa si riflette 
in tutti i campi dell’esistenza, religiosi, etici, culturali e istituzionali. Rispetto a questa legge nessuno di 
questi campi è autonomo. In ciascuno essa costituisce l’elemento determinante. 
9. Proprio per il ricorso a queste tesi di origine marxista viene messa radicalmente in causa la natura 
stessa dell’etica. Infatti, nell’ottica della lotta di classe viene implicitamente negato il carattere trascendente 
della distinzione tra il bene e il male, principio della moralità.  
IX. Interpretazione “teologica” di questo nucleo 
1. Le posizioni, di cui qui si parla, si trovano talvolta chiaramente enunciate in certi scritti dei “teologi della 
liberazione”. Presso altri esse derivano logicamente dalle loro premesse. Altrove esse sono presupposte in 
certe pratiche liturgiche, come ad esempio nell’”Eucarestia” trasformata in celebrazione del popolo in lotta, 
anche se coloro che partecipano a tali pratiche non ne sono pienamente coscienti. Viene, dunque, 
proposto un vero sistema, anche se taluni esitano a seguirne fino in fondo la logica. Come tale, questo 
sistema è una perversione del messaggio cristiano affidato da Dio alla sua Chiesa. Questo messaggio si 
trova perciò rimesso in causa nella sua globalità dalle “teologie della liberazione”. 
2. Ciò che è assunto come principio da queste “teologie della liberazione” non è il fatto delle stratificazioni 
sociali con le disuguaglianze e le ingiustizie che comporta, ma la teoria della lotta di classe come legge 
strutturale fondamentale della storia. Se ne trae la conclusione che la lotta di classe così intesa divide la 
Chiesa stessa e che è necessario giudicare le realtà ecclesiali in funzione di essa. Si pretende inoltre che 
l’affermazione secondo cui l’amore, nella sua universalità, può vincere ciò che costituisce la principale 
legge strutturale della società capitalista, significa nutrire, in mala fede, un’illusione fallace. 
3. In questa concezione la lotta delle classi è il motore della storia. La storia diventa così una nozione 
centrale. Si arriva ad affermare che Dio si fa storia. E si aggiunge che vi è una sola storia, nella quale non 
si deve più distinguere tra storia della salvezza e storia profana. Mantenere la distinzione significherebbe 
cadere nel “dualismo”. Simili affermazioni riflettono un immanentismo storicista. In questo modo si tende a 
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identificare il Regno di Dio e il suo divenire con il movimento della liberazione umana e a fare della storia 
stessa il soggetto del suo proprio sviluppo come processo di auto-redenzione dell’uomo mediante la lotta di 
classe. Questa identificazione è in opposizione alla fede della Chiesa richiamata dal Concilio Vaticano II 
(Cf. Lumen gentium, nn. 9-17). 
4. In questa linea alcuni giungono perfino ad identificare, al limite, Dio stesso e la storia e a definire la fede 
come “fedeltà alla storia”, il che significa fedeltà impegnata in una prassi politica conforme alla concezione 
del divenire dell’umanità inteso nel senso di un messianismo puramente temporale. 
5. Di conseguenza, la fede, la speranza e la carità ricevono un nuovo contenuto: esse sono “fedeltà alla 
storia”, “fiducia nel futuro”, “opzione per i poveri”. Ciò equivale ad una negazione della loro realtà teologale. 
6. Da questa concezione deriva inevitabilmente una politicizzazione radicale delle affermazioni della fede e 
dei giudizi teologici. Non si tratta più soltanto di attirare l’attenzione sulle conseguenze e le incidenze 
politiche delle verità di fede, che sarebbero rispettate nel loro valore trascendente. Si tratta piuttosto di una 
subordinazione di ogni affermazione della fede o della teologia ad un criterio politico, esso stesso 
dipendente dalla teoria della lotta di classe, motore della storia. 
7. Di conseguenza, si presenta l’inserimento nella lotta di classe come un’esigenza della carità stessa; si 
denuncia come un atteggiamento rinunciatario e contrario all’amore dei poveri la volontà di amare fin da 
questo momento ogni uomo, qualunque sia la sua appartenenza di classe, e di andargli incontro per le vie 
non violente del dialogo e della persuasione. Anche se non si afferma che deve essere oggetto di odio, si 
afferma tuttavia che a causa della sua appartenenza oggettiva al mondo dei ricchi, egli è per ciò stesso un 
nemico di classe che deve essere combattuto. Quindi, l’universalità dell’amore del prossimo e la fraternità 
diventano un principio escatologico, che vale soltanto per “l’uomo nuovo” che nascerà dalla rivoluzione 
vittoriosa. 
8. Quanto alla Chiesa, si tende a considerarla una realtà interna alla storia, che obbedisce anch’essa alle 
leggi ritenute determinanti per il divenire storico nella sua immanenza. Tale riduzione svuota la realtà 
specifica della Chiesa, dono della grazia di Dio e mistero di fede. Inoltre, si nega che abbia un senso la 
partecipazione alla stessa mensa eucaristica di cristiani che pure appartengono a classi opposte. 
9. Nel suo significato positivo la Chiesa dei poveri significa la preferenza, senza esclusivismi, data ai poveri 
intesi in tutte le forme della miseria umana, perché essi sono preferiti da Dio. L’espressione significa inoltre 
la presa di coscienza del nostro tempo delle esigenze della povertà evangelica, sia da parte della Chiesa 
come comunione e come istituzione, sia da parte dei suoi membri. 
10. Ma le “teologie della liberazione”, che pure hanno il merito di avere ridato importanza ai grandi testi dei 
profeti e del Vangelo sulla difesa dei poveri, procedono ad un pericoloso amalgama tra il povero della 
Scrittura e il proletariato di Marx. In questo modo il significato cristiano del povero è sovvertito e la lotta per 
i diritti dei poveri si trasforma in lotta di classe nella prospettiva ideologica della lotta delle classi. La Chiesa 
dei poveri significa allora una Chiesa di classe, che ha preso coscienza della necessità della lotta 
rivoluzionaria come tappa verso la liberazione e che celebra questa liberazione nella sua liturgia. 
11. Un’analoga osservazione si deve fare a proposito dell’espressione Chiesa del popolo. Dal punto di vista 
pastorale, si possono intendere con essa i destinatari prioritari dell’evangelizzazione, coloro verso i quali, 
per la loro condizione, si rivolge innanzi tutto l’amore pastorale della Chiesa. Ci si può anche riferire alla 
Chiesa come “popolo di Dio”, cioè come popolo della Nuova Alleanza stipulata nel Cristo (Cf.Gaudium et 
spes, n.39). 
12. Ma le “teologie della liberazione”, di cui stiamo parlando, per Chiesa del popolo intendono una Chiesa 
di classe, la Chiesa del popolo oppresso che occorre “coscientizzare” in vista della lotta liberatrice 
organizzata. Per alcuni il popolo così inteso diventa perfino oggetto della fede. 
13. Da una simile concezione della Chiesa del popolo si sviluppa una critica delle stesse strutture della 
Chiesa. Non si tratta soltanto di una correzione fraterna nei confronti dei pastori della Chiesa, il cui 
comportamento non riflette lo spirito evangelico di servizio e si attiene a espressioni anacronistiche di 
autorità che scandalizzano i poveri. È anche messa in causa la struttura sacramentale e gerarchica della 
Chiesa, quale l’ha voluta il Signore stesso. Nella gerarchia e nel Magistero si denunciano i rappresentanti 
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effettivi della classe dominante che è necessario combattere. Dal punto di vista teologico, questa posizione 
sta a dire che il popolo è la sorgente dei ministeri e che esso può, dunque, scegliersi i propri ministri, in 
base alle necessità della sua storica missione rivoluzionaria.  
X. Una nuova ermeneutica 
1. La concezione di parte della verità che si manifesta nella prassi rivoluzionaria di classe rafforza questa 
posizione. I teologi che non condividono le tesi della “teologia della liberazione”, la gerarchia e soprattutto il 
Magistero romano sono così screditati a priori, come appartenenti alla classe degli oppressori. La loro 
teologia è una teologia di classe. Le loro argomentazioni e i loro insegnamenti non devono perciò essere 
esaminati in se stessi, poiché non fanno che riflettere degli interessi di classe. Quindi la loro parola è 
dichiarata falsa per principio. 
2. Qui si manifesta il carattere globale e totalizzante della “teologia della liberazione”. Di conseguenza, 
essa deve essere criticata non per questa o per quella delle sue affermazioni, ma a livello del punto di vista 
di classe che essa adotta a priori e che funge in essa come principio ermeneutico determinante. 
3. A causa di questo presupposto classista, risulta estremamente difficile, per non dire impossibile, ottenere 
da certi “teologi della liberazione” un vero dialogo, nel quale l’interlocutore sia ascoltato e i suoi argomenti 
vengano discussi con obiettività e attenzione. Infatti questi teologi, più o meno inconsciamente, partono dal 
presupposto che solo il punto di vista della classe oppressa e rivoluzionaria, che sarebbe il loro, costituisce 
il punto di vista della verità. Così i criteri teologici di verità si trovano relativizzati e subordinati agli imperativi 
della lotta di classe. In questa prospettiva, all’ortodossia come retta norma della fede si sostituisce 
l’ortoprassi come criteri di verità. A questo proposito non si dovrebbe confondere l’orientamento pratico, 
proprio anch’esso della teologia tradizionale e allo stesso titolo dell’orientamento speculativo, con il primato 
privilegiato riconosciuto ad un certo tipo di prassi. In realtà, quest’ultima è la prassi rivoluzionaria che 
diverrebbe così il criterio supremo della verità teologica. Una sana metodologia teologica tiene senz’altro 
conto della prassi della Chiesa e vi trova uno dei suoi fondamenti, ma perché essa deriva dalla fede e ne è 
l’espressione vissuta. 
4. La dottrina sociale della Chiesa è respinta con disprezzo. Essa procede, si dice, dall’illusione di un 
possibile compromesso, propria delle classi medie che sono senza destino storico. 
5. La nuova ermeneutica, caratteristica delle “teologie della liberazione”, conduce ad una rilettura 
essenzialmente politica della Scrittura. Per questo viene accordata un’importanza particolare all’evento 
dell’Esodo, in quanto esso è liberazione dalla schiavitù politica. Si propone inoltre una lettura politica del 
Magnificat. Lo sbaglio non sta nel prestare attenzione ad una dimensione politica dei racconti biblici; sta nel 
fare di questa dimensione la dimensione principale ed esclusiva, che conduce ad una lettura riduttiva della 
Scrittura. 
6. Inoltre ci si pone nella prospettiva di un messianismo temporale, che è una delle espressioni più radicali 
della secolarizzazione del Regno di Dio e del suo assorbimento nell’immanenza della storia umana. 
7. Privilegiando in questa maniera la dimensione politica, si è portati a negare la radicale novità del Nuovo 
Testamento e, prima di tutto, a misconoscere la persona di Nostro Signore Gesù Cristo, vero Dio e vero 
uomo, come pure il carattere specifico della liberazione che egli ci porta, che è soprattutto liberazione dal 
peccato, sorgente di tutti i mali. 
8. Inoltre, mettendo da parte l’interpretazione autentica del Magistero, respinta come interpretazione di 
classe, ci si allontana anche dalla Tradizione. In questo modo ci si priva di un essenziale criterio teologico 
d’interpretazione e, nel vuoto che ne deriva, si accolgono le tesi più radicali dell’esegesi razionalista. Si 
riprende così, senza spirito critico, l’opposizione tra il “Gesù della storia” e il “Gesù della fede”. 
9. Certamente viene conservata la lettera delle formule della fede, e in particolare quella di Calcedonia, ma 
si attribuisce loro un nuovo significato, che equivale ad una negazione della fede della Chiesa. Da una 
parte si respinge la dottrina cristologica trasmessa dalla Tradizione, in nome del criterio di classe; dall’altra 
però si pretende di raggiungere il “Gesù della storia”, partendo dall’esperienza rivoluzionaria della lotta dei 
poveri per la loro liberazione. 

                                                                                                    14.                                                                                        Indice52



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

10. Si pretende inoltre di rivivere un’esperienza analoga a quella che sarebbe stata di Gesù. L’esperienza 
dei poveri in lotta per la loro liberazione, che sarebbe stata quella di Gesù, rivelerebbe quindi, e solo essa, 
la conoscenza del vero Dio e del Regno. 
11. È evidente che in tal modo viene negata la fede nel Verbo incarnato, morto e risorto per tutti gli uomini, 
e “costituito da Dio Signore e Cristo” (Cf.At.2,36). Gli si sostituisce una “figura” di Gesù che è una specie di 
simbolo che riassume in sé le esigenze della lotta degli oppressi. 
12. La morte di Cristo subisce così un’interpretazione esclusivamente politica. E pertanto si nega il suo 
valore salvifico e tutta l’economia della redenzione. 
13. In conclusione la nuova interpretazione comprende l’insieme del mistero cristiano. 
14. In generale, essa opera quella che si potrebbe chiamare un’inversione di simboli. Così, invece di 
vedere con S. Paolo nell’Esodo una figura del battesimo (Cf.1Cor.10,1-2), si sarà portati, al limite, a farne 
un simbolo della liberazione politica del popolo. 
15. Poiché lo stesso criterio ermeneutico è applicato alla vita ecclesiale e alla costituzione gerarchica della 
Chiesa, i rapporti tra la gerarchia e la “base” diventano rapporti di dominio che obbediscono alla legge della 
lotta di classe. Viene semplicemente ignorata la sacramentalità che sta alla base dei ministeri ecclesiali e 
che fa della Chiesa una realtà spirituale irriducibile ad un’analisi puramente sociologica. 
16. L’inversione dei simboli si constata anche nel campo dei sacramenti. Infatti l’Eucarestia non è più 
compresa nella sua verità di presenza sacramentale del sacrificio di riconciliazione e come il dono del 
Corpo e del Sangue di Cristo. Essa diventa celebrazione del popolo nella sua lotta. Di conseguenza è 
negata radicalmente l’unità della Chiesa. L’unità, la riconciliazione, la comunione nell’amore non sono più 
intesi come un dono che riceviamo da Cristo (Cf.Ef.2,11-22). L’unità sarà costruita dalla classe storica dei 
poveri mediante la sua lotta. La lotta di classe è la via verso questa unità. E così l’Eucarestia diventa 
Eucarestia di classe. Nello stesso tempo viene negata la forza trionfante dell’amore di Dio che ci è donato.  
XI. Orientamenti 
1. Il richiamo contro le gravi deviazioni, di cui sono portatrici talune “teologie della liberazione”, non deve 
assolutamente essere interpretato come un’approvazione, neppure indiretta, di coloro che contribuiscono al 
mantenimento della miseria dei popoli, di coloro che ne approfittano e di coloro che questa miseria lascia 
rassegnati o indifferenti. La Chiesa, guidata dal Vangelo della misericordia e dall’amore dell’uomo, ascolta il 
grido che invoca giustizia (Cf.Doc. di Puebla, I, III, n.3.3) e vuole rispondervi con tutte le sue forze. 
2. Pertanto è rivolto alla Chiesa un appello quanto mai impegnativo. Con audacia e coraggio, con 
chiaroveggenza e prudenza, con zelo e forza d’animo, con un amore verso i poveri che si spinge fino al 
sacrificio, i pastori, come del resto già molti fanno, dovranno considerare come un compito prioritario la 
risposta a questo appello. 
3. Tutti coloro che - sacerdoti, religiosi e laici - udendo il grido che invoca giustizia, vogliono lavorare per 
l’evangelizzazione e la promozione umana, dovranno farlo in comunione con i loro Vescovi e con la 
Chiesa, ciascuno secondo la propria specifica vocazione ecclesiale. 
4. Coscienti del carattere ecclesiale della loro vocazione, i teologi collaboreranno, con lealtà e in spirito di 
dialogo, con il Magistero della Chiesa. Essi sapranno riconoscere nel Magistero un dono di Cristo alla sua 
Chiesa (Cf.Lc.10,16) e ne accoglieranno la parola e le direttive con rispetto filiale. 
5. Solo partendo dalla missione evangelizzatrice intesa nella sua integralità si possono comprendere le 
esigenze di una promozione umana e di una liberazione autentica. Questa liberazione ha come pilastri 
indispensabili la verità su Gesù Cristo, il Salvatore, la verità sulla Chiesa, la verità sull’uomo e sulla sua 
dignità (Cf.Giovanni Paolo II, Discorso di apertura della Conferenza di Puebla: AAS71 (1979) 188-196; 
Doc. di Puebla, II, 1). La Chiesa che vuole essere nel mondo intero la Chiesa dei poveri, intende servire la 
nobile lotta per la verità e per la giustizia, alla luce delle Beatitudini, e soprattutto della beatitudine dei 
poveri di spirito. Essa si rivolge a ciascun uomo e, per questa ragione, a tutti gli uomini. Essa è “la Chiesa 
universale. La Chiesa dell’incarnazione. Non è la Chiesa di una classe o di una casta soltanto. Essa parla 
in nome della verità stessa. Questa verità è realista”. Essa insegna a tener conto “di ogni realtà umana, di 
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ogni ingiustizia, di ogni tensione, di ogni lotta” (Cf. Giovanni Paolo II, Discorso alla Favela "Vidigal" a Rio de 
Janeiro, 2lug,1980: AAS72 (1980) 852-858). 
6. Una difesa efficace della giustizia deve appoggiarsi sulla verità dell’uomo, creato ad immagine di Dio e 
chiamato alla grazia della filiazione divina. Il riconoscimento del vero rapporto dell’uomo con Dio costituisce 
il fondamento della giustizia, in quanto essa regola i rapporti tra gli uomini. Per questo motivo la lotta per i 
diritti dell’uomo, che la Chiesa continuamente richiama, costituisce l’autentica lotta per la giustizia. 
7. La verità dell’uomo esige che questa lotta sia condotta con mezzi conformi alla dignità umana. Per 
questo deve essere condannato il ricordo sistematico e deliberato alla violenza cieca, da qualsiasi parte 
venga (Cf.Doc. di Puebla, II, II, n.5.4). Affidarsi ai mezzi violenti nella speranza di instaurare una maggiore 
giustizia significa essere vittime di un’illusione mortale. La violenza genera violenza e degrada l’uomo. 
Essa ferisce la dignità dell’uomo nella persona delle vittime e avvilisce questa stessa dignità in coloro che 
la praticano. 
8. L’urgenza di riforme radicali delle strutture che ingenerano la miseria e costituiscono in se stesse delle 
forme di violenza non deve far perdere di vista che la sorgente delle ingiustizie risiede nel cuore degli 
uomini. Quindi soltanto facendo appello alle capacità etiche della persona e alla continua necessità di 
conversione interiore si otterranno dei cambiamenti sociali che saranno veramente al servizio dell’uomo 
(Cf.Doc. di Puebla,IV, 3,n.3.3). Infatti man mano che collaboreranno liberamente, di propria iniziativa e 
solidariamente, per questi cambiamenti necessari, gli uomini, risvegliati al senso della loro responsabilità si 
realizzeranno sempre più come uomini. Tale capovolgimento tra moralità e strutture è pregnante di una 
antropologia materialista incompatibile con la verità sull’uomo. 
9. Quindi è un’illusione mortale anche credere che delle nuove strutture daranno vita, per se stesse, ad un 
“uomo nuovo”, nel senso della verità dell’uomo. Il cristiano non può dimenticare che la sorgente di ogni 
vera novità è lo Spirito Santo, che ci è stato dato, e che il signore della storia è Dio. 
10. Così pure, il rovesciamento delle strutture generatrici d’ingiustizia mediante la violenza rivoluzionaria 
non è ipso facto l’inizio dell’instaurazione di un regime giusto. Tutti coloro che vogliono sinceramente la 
vera liberazione dei loro fratelli devono riflettere su un fatto di grande rilevanza del nostro tempo. Milioni di 
nostri contemporanei aspirano legittimamente a ritrovare le libertà fondamentali di cui sono privati da parte 
dei regimi totalitari e atei che si sono impadroniti del potere per vie rivoluzionarie e violente, proprio in 
nome della liberazione del popolo. Non si può ignorare questa vergogna del nostro tempo: proprio con la 
pretesa di portare loro la libertà, si mantengono intere nazioni in condizioni di schiavitù indegne dell’uomo. 
Coloro che, forse per incoscienza, si rendono complici di simili asservimenti tradiscono i poveri che 
intendono servire. 
11. La lotta di classe come via verso una società senza classi è un mito che blocca le riforme e aggrava la 
miseria e le ingiustizie. Coloro che si lasciano affascinare da questo mito dovrebbero riflettere sulle amare 
esperienze storiche alle quali esso ha condotto. Comprenderebbero allora che non si tratta di abbandonare 
un modo efficace di lotta in favore dei poveri per un ideale utopico. Si tratta, al contrario, di liberarsi di un 
miraggio per appoggiarsi sul Vangelo e sulla sua forza di trasformazione. 
12. Una delle condizioni per il necessario ritorno alla retta teologia è la rivalutazione dell’insegnamento 
sociale della Chiesa. Questo insegnamento non è per niente chiuso, ma, al contrario, è aperto a tutti i nuovi 
problemi che non mancano di porsi nel corso del tempo. In questa prospettiva, è indispensabile oggi il 
contributo dei teologi e dei pensatori di tutte le parti del mondo alla riflessione della Chiesa. 
13. Così pure, per la riflessione dottrinale e pastorale della Chiesa è necessaria l’esperienza di coloro che 
lavorano direttamente all’evangelizzazione e promozione dei poveri e degli oppressi. In questo senso 
occorre dire che si prende coscienza di alcuni aspetti della verità a partire dalla prassi, se per prassi si 
intendono una prassi pastorale e una prassi sociale che restano di ispirazione evangelica. 
14. L’insegnamento della Chiesa in materia sociale fornisce i grandi orientamenti etici. Ma perché possa 
guidare direttamente l’azione, esso esige delle personalità competenti sia dal punto di vista scientifico e 
tecnico, che nel campo delle scienze umane e della politica. I pastori dovranno essere attenti alla 
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formazione di tali personalità competenti, che vivano profondamente il Vangelo. I laici, il cui compito 
specifico è di costruire la società, vi sono coinvolti in maniera particolare. 
15. Le tesi delle “teologie della liberazione” sono largamente diffuse, sotto forma ancora semplificata, in 
circoli di formazione o nei gruppi di base, che mancano di preparazione catechetica e teologica. Per questo 
sono accettate, senza la possibilità di un giudizio critico, da uomini e donne generosi. 
16. Per questo i Pastori devono vigilare sulla qualità e sul contenuto della catechesi e della formazione, che 
deve sempre presentare la integralità del messaggio della salvezza e gli imperativi della vera liberazione 
dell’uomo nel quadro di questo messaggio integrale. 
17. In questa presentazione integrale del mistero cristiano sarà opportuno mettere l’accento sugli aspetti 
essenziali che le “teologie della liberazione” tendono in particolar modo a misconoscere o a eliminare: 
trascendenza e gratuità della liberazione in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, sovranità della sua grazia, 
vera natura dei mezzi di salvezza, specialmente della Chiesa e dei sacramenti. Si dovranno richiamare il 
vero significato dell’etica, per la quale non può essere relativizzata la distinzione tra il bene e il male, il 
senso autentico del peccato, la necessità della conversione e l’universalità della legge dell’amore fraterno. 
Si metterà in guardia contro una politicizzazione dell’esistenza, che misconoscendo tanto la specificità del 
Regno di Dio, quanto la trascendenza della persona, finisce per sacralizzare la politica e per sfruttare la 
religiosità del popolo in favore di iniziative rivoluzionarie. 
18. I difensori della “ortodossia” sono talvolta rimproverati di passività, di indulgenza o di complicità 
colpevoli nei confronti delle intollerabili situazioni di ingiustizia e dei regimi politici che mantengono tali 
situazioni. Si richiede da parte di tutti, e specialmente da parte dei pastori e dei responsabili la conversione 
spirituale, l’intensità dell’amore di Dio e del prossimo, lo zelo per la giustizia e la pace, il senso evangelico 
dei poveri e della povertà. La preoccupazione della purezza della fede non deve essere disgiunta dalla 
preoccupazione di dare, mediante una vita teologale integrale, la risposta di un’efficace testimonianza di 
servizio del prossimo, e in modo tutto particolare del povero e dell’oppresso. Mediante la testimonianza 
della loro forza di amare, dinamica e costruttiva, i cristiani getteranno così le basi di quella “civiltà 
dell’amore”, di cui ha parlato, dopo Paolo VI, la Conferenza di Puebla (Cf. Doc. di Puebla, IV, 2, n. 2.4). Del 
resto sono numerosi coloro che - sacerdoti, religiosi o laici - si consacrano in maniera veramente 
evangelica alla creazione di una società giusta. 
Conclusione 
Le parole di Paolo VI nella Professione di fede del popolo di Dio, esprimono con piena chiarezza la fede 
della Chiesa, dalla quale non ci si può allontanare senza provocare, insieme ai danni spirituali, nuove 
miserie e nuove schiavitù. “Noi confessiamo che il Regno di Dio, cominciato quaggiù nella Chiesa di Cristo, 
“non è di questo mondo”, “la cui figura passa”; e che la sua vera crescita non può essere confusa con il 
progresso della civiltà, della scienza e della tecnica umane, ma consiste nel conoscere sempre più 
profondamente le imperscrutabili ricchezze di Cristo, nello sperare sempre più fortemente i beni eterni, nel 
rispondere sempre più ardentemente all’amore di Dio, e nel dispensare sempre più abbondantemente la 
grazia e la santità tra gli uomini. Ma è questo stesso amore che porta la Chiesa a preoccuparsi 
costantemente del vero bene temporale degli uomini. Mentre non cessa di ricordare ai suoi figli che essi 
"non hanno quaggiù stabile dimora", essa li spinge anche a contribuire - ciascuno secondo la propria 
vocazione e i propri mezzi - al bene della loro città terrena, a promuovere la giustizia, la pace e la 
fratellanza tra gli uomini, a prodigare il loro aiuto ai propri fratelli, soprattutto ai più poveri e ai più bisognosi. 
L’intensa sollecitudine della Chiesa, sposa di Cristo, per le necessità degli uomini, per le loro gioie e le loro 
speranze, i loro sforzi e i loro travagli, non è quindi altra cosa che il suo grande desiderio di esser loro 
presente per illuminarli con la luce di Cristo e adunarli tutti in lui, unico loro salvatore. Tale sollecitudine non 
può mai significare che la Chiesa conformi se stessa alle cose di questo mondo, o che diminuisca l’ardore 
dell’attesa del suo Signore e del regno eterno” (Paolo VI, Professione di fede del popolo di Dio, 30 giugno 
1968: AAS 60 (1968) 443-444). 
Il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, nel corso dell’Udienza concessa al sottoscritto Cardinale Prefetto, 
ha approvato la presente Istruzione, decisa nella riunione ordinaria di questa S. Congregazione, e ne ha 
ordinato la pubblicazione. 
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"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.44 Riflessione sistematica sul tema della liberazione da parte della Chiesa: non si tratta di 
acquisire una libertà che non c’é, ma di acquisire la libertà di Cristo che già c’é, anche a livello 
sociale e politico. Principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive per un’azione veramente 
liberatrice. 
Introduzione 
Aspirazioni alla liberazione 
1. La coscienza della libertà e della dignità dell'uomo, congiunta con l'affermazione dei diritti inalienabili 
della persona e dei popoli, è una delle caratteristiche salienti del nostro tempo. Ora, la libertà esige 
determinate condizioni di ordine economico, sociale, politico e culturale, che ne rendano possibile il pieno 
esercizio. La viva percezione degli ostacoli, che le impediscono di realizzarsi ed offendono la dignità 
umana, è all'origine delle potenti aspirazioni alla liberazione che travagliano il nostro mondo. 
La Chiesa di Cristo fa sue tali aspirazioni, esercitando il proprio discernimento alla luce del Vangelo, che 
per sua stessa natura è messaggio di libertà e di liberazione. In effetti, quelle aspirazioni assumono a volte, 
sul piano teorico e pratico, espressioni che non sempre sono conformi alla verità dell'uomo, quale si 
manifesta alla luce della sua creazione e redenzione. È questo il motivo per cui la Congregazione per la 
Dottrina della Fede ha ritenuto necessario attirare l'attenzione su alcune "deviazioni o rischi di deviazione, 
pericolosi per la fede e per la vita cristiana". (1) Lungi dall'essere sorpassati, tali richiami appaiono ogni 
giorno più opportuni e pertinenti. 
Fine dell'Istruzione 
2. L'Istruzione "Libertatis Nuntius" su alcuni aspetti della teologia della liberazione annunciava l'intenzione 
della Congregazione di pubblicare un secondo documento, che avrebbe messo in evidenza i principali 
elementi della dottrina cristiana sulla libertà e sulla liberazione. La presente Istruzione risponde a tale 
intenzione. Tra i due documenti esiste un rapporto organico: essi devono essere letti l'uno alla luce 
dell’altro. Su questo tema, che si trova al centro stesso del messaggio evangelico, il magistero della Chiesa 
si è pronunciato in numerose occasioni. (2) Il presente documento si limita a indicarne i principali aspetti 
teorici e pratici. Quanto alle applicazioni concernenti le diverse situazioni locali, spetta alle Chiese 
particolari, in comunione tra loro e con la Sede di Pietro, di provvedervi direttamente. (3) 
Il tema della libertà e della liberazione ha un'evidente portata ecumenica. In effetti, esso appartiene al 
patrimonio tradizionale delle Chiese e comunità ecclesiali. Perciò, questo documento può confortare la 
testimonianza e l'azione di tutti i discepoli di Cristo, chiamati a rispondere alle grandi sfide del nostro 
tempo. 
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La verità che ci libera 
3. La parola di Gesù: "La verità vi farà liberi" (Gv 8, 32) deve illuminare e guidare in questo campo ogni 
riflessione teologica e ogni decisione pastorale. Questa verità, che viene da Dio, ha il proprio centro in 
Gesù Cristo, Salvatore del mondo. (4) Da lui, che è "la Via, la Verità e la Vita" (Gv 14, 6), la Chiesa riceve 
ciò che offre agli uomini. Dal mistero del Verbo incarnato e redentore del mondo essa attinge la verità sul 
Padre e sul suo amore per noi, come anche la verità sull'uomo e sulla sua libertà. Mediante la sua croce e 
la sua risurrezione, Cristo ha operato la nostra redenzione che è liberazione nel senso più forte, in quanto 
ci ha liberati dal male più radicale, cioè dal peccato e dal potere della morte. Quando la Chiesa, 
ammaestrata dal suo Signore, fa salire la propria preghiera verso il Padre: "Liberaci dal male", essa implora 
che il mistero della salvezza agisca con potenza nella nostra esistenza quotidiana. Essa sa che la croce 
redentrice è veramente la fonte della luce e della vita e il centro della storia. La verità, che le arde in cuore, 
la spinge a proclamare la buona novella e a distribuirne i frutti di vita mediante i sacramenti. Da Cristo 
redentore prendono avvio il suo pensiero e la sua azione quando, davanti ai drammi che dilaniano il 
mondo, essa riflette sul significato e sulle vie della liberazione e della vera libertà. La verità, a cominciare 
dalla verità sulla redenzione, che sta al cuore del mistero della fede, è così la radice e la regola della 
libertà, il fondamento e la misura di ogni azione liberatrice. 
La verità, condizione di libertà 
4. L'apertura alla pienezza della verità s'impone alla coscienza morale dell'uomo, egli deve cercarla ed 
esser pronto ad accoglierla, quando essa a lui si presenta. Secondo l'ordine di Cristo Signore, (5) la verità 
evangelica deve essere presentata a tutti gli uomini, e questi hanno diritto a che essa sia loro proposta. Il 
suo annuncio, nella forza dello Spirito, comporta il pieno rispetto della libertà di ciascuno e l'esclusione di 
qualsiasi forma di costrizione e di pressione. (6) Lo Spirito Santo introduce la Chiesa e i discepoli di Cristo 
Gesù "alla verità tutta intera" (Gv 16, 13). Egli dirige il corso dei tempi e "rinnova la faccia della terra" (Sal 
104, 30). È lui che è presente nella maturazione d'una coscienza più rispettosa della dignità della persona 
umana. (7) Lo Spirito Santo è all'origine del coraggio, dell'audacia e dell'eroismo: "Dove c'è lo Spirito del 
Signore, c'è libertà" (2 Cor 3, 17). 
 Capitolo primo - La condizione della libertà nel mondo contemporaneo  
I. Conquiste e minacce del moderno processo di liberazione  
L'eredità del cristianesimo 
5. Rivelando all'uomo la sua qualità di persona libera, chiamata ad entrare in comunione con Dio, il 
Vangelo di Gesù Cristo ha suscitato una presa di coscienza delle profondità, fino allora insospettate, della 
libertà umana. Così la ricerca della libertà e l'aspirazione alla liberazione, che sono tra i principali segni dei 
tempi nel mondo contemporaneo, hanno la loro prima radice nell'eredità cristiana. Ciò resta vero anche là 
dove esse assumono forme aberranti e giungono a opporsi alla visione cristiana dell'uomo e del suo 
destino. Senza questo riferimento al Vangelo, la storia dei secoli recenti in Occidente resta incomprensibile. 
L'epoca moderna 
6. Fin dall'alba dei tempi moderni, nel Rinascimento, il ritorno all'antichità in filosofia e nelle scienze naturali 
doveva - così si pensava - permettere all'uomo di conquistare la libertà di pensiero e di azione, grazie alla 
conoscenza e al dominio delle leggi della natura.  D'altra parte, Lutero, partendo dalla sua lettura di San 
Paolo, intendeva lottare per la liberazione dal giogo della legge, rappresentato ai suoi occhi dalla Chiesa 
del suo tempo. Ma è soprattutto nel secolo dell'Illuminismo e nella Rivoluzione francese che il richiamo alla 
libertà risuonò in tutta la sua forza. Da allora, molti guardano alla storia futura come ad un irresistibile 
processo di liberazione, che deve condurre ad un'era in cui l'uomo, finalmente del tutto libero, potrà godere 
la felicità fin da questa terra. 
Verso il dominio della natura 
7. Nella prospettiva d'una tale ideologia di progresso, l'uomo intendeva farsi padrone della natura. La 
schiavitù che aveva subìto fino a quel momento, poggiava sull'ignoranza e sui pregiudizi. Strappando alla 
natura i suoi segreti, l'uomo l'avrebbe sottomessa al proprio servizio. In tal modo, la conquista della libertà 
costituiva lo scopo perseguito attraverso lo sviluppo della scienza e della tecnica. Gli sforzi effettuati hanno 
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portato a notevoli successi. Se l'uomo non è al riparo dalle catastrofi naturali, numerose minacce della 
natura sono state allontanate. Il nutrimento è garantito ad un numero crescente di individui. Le possibilità di 
trasporto e di commercio favoriscono lo scambio delle risorse alimentari, delle materie prime, della forza-
lavoro, delle capacità tecniche, di modo che per gli esseri umani può essere ragionevolmente intravista 
un'esistenza dignitosa e sottratta alla miseria. 
Conquiste sociali e politiche 
8. Il moderno movimento di liberazione s'era proposto un traguardo politico e sociale. Esso doveva porre 
fine al dominio dell'uomo sull'uomo e promuovere l'uguaglianza e la fraternità di tutti gli uomini. Che anche 
a tale riguardo siano stati raggiunti risultati positivi, è innegabile. La schiavitù e l'asservimento legali sono 
stati aboliti. Il diritto per tutti alla cultura ha fatto significativi progressi. In numerosi Paesi la legge riconosce 
la parità tra l'uomo e la donna, la partecipazione di tutti i cittadini all'esercizio del potere politico e gli stessi 
diritti per tutti. Il razzismo è rifiutato, come contrario al diritto ed alla giustizia. La formulazione dei diritti 
dell'uomo significa una coscienza più viva della dignità di tutti gli uomini. In confronto con i precedenti 
sistemi di dominio, le affermazioni della libertà e dell'uguaglianza in numerose società sono innegabili. 
Libertà del pensiero e del volere 
9. Infine e soprattutto, il moderno movimento di liberazione doveva apportare all'uomo la libertà interiore, 
sotto forma di libertà di pensiero e di libertà del volere. Esso intendeva liberare l'uomo dalla superstizione e 
dalle paure ancestrali, avvertite come altrettanti ostacoli al suo sviluppo. Si proponeva di dargli il coraggio e 
l'audacia di servirsi della propria ragione, senza che la paura lo trattenesse davanti alle frontiere dell'ignoto. 
Così, specialmente nelle scienze storiche e nelle scienze umane, s'è sviluppata una nuova conoscenza 
dell'uomo, chiamata ad aiutarlo a comprendersi meglio in ciò che concerne la propria formazione personale 
o le condizioni fondamentali del costituirsi della comunità. 
Ambiguità del moderno processo di liberazione 
10. Tuttavia, sia che si tratti della conquista della natura, della vita sociale e politica o del dominio dell'uomo 
su se stesso, sul piano individuale e collettivo, ciascuno può constatare non soltanto che i progressi 
realizzati sono lungi dal corrispondere alle ambizioni iniziali, ma anche che nuove minacce, nuove schiavitù 
e nuovi terrori sono sorti proprio mentre si sviluppava il moderno movimento di liberazione. C'è in questo il 
segno che gravi ambiguità circa il senso stesso della libertà hanno fin dal suo inizio, intaccato tale 
movimento dall'interno. 
L'uomo minacciato dal suo dominio della natura 
11. È così che l'uomo, man mano che si liberava dalle minacce della natura, ha cominciato a provare una 
paura crescente dinanzi a se stesso. La tecnica, assoggettando sempre più la natura, rischia di distruggere 
i fondamenti del nostro stesso avvenire, di modo che l'umanità di oggi diventa la nemica delle generazioni 
future. Mentre si imbrigliano totalmente con una potenza cieca le forze della natura, non si sta forse 
distruggendo la libertà degli uomini di domani? Quali forze possono proteggere l'uomo dall'asservimento 
derivante dalla sua stessa dominazione? Si rende necessaria una capacità tutta nuova di libertà e di 
liberazione, che esige un processo di liberazione interamente rinnovato. 
Pericoli della potenza tecnologica 
12. La forza liberatrice della conoscenza scientifica si oggettivizza nelle grandi realizzazioni tecnologiche. 
Chi dispone delle tecnologie, possiede il potere sulla terra e sugli uomini. Di qui son nate forme, fino ad ora 
sconosciute, di disuguaglianza tra i possessori del sapere e i semplici fruitori della tecnica. Il nuovo potere 
tecnologico è legato al potere economico e porta alla sua concentrazione. Così, all'interno dei popoli come 
tra i popoli, si sono formati rapporti di dipendenza che, nel corso degli ultimi vent'anni sono stati occasione 
per una nuova rivendicazione di liberazione. Come impedire che la potenza tecnologica divenga una 
potenza oppressiva di gruppi umani o di interi popoli? 
Individualismo e collettivismo 
13. Nel campo delle conquiste sociali e politiche, una delle ambiguità fondamentali dell'affermazione della 
libertà durante il periodo dell'Illuminismo si rifà alla concezione del soggetto di tale libertà, come individuo 
sufficiente a se stesso e avente come fine il soddisfacimento del proprio interesse nel godimento dei beni 
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terrestri. L'ideologia individualista, ispirata da questa concezione dell'uomo, ha favorito la diseguale 
ripartizione delle ricchezze agli inizi dell'era industriale, a tal punto che i lavoratori si sono trovati esclusi 
dall'accesso ai beni essenziali, che avevano contribuito a produrre ed ai quali avevano diritto. Di qui sono 
nati potenti movimenti di liberazione dalla miseria, che la società industriale aveva mantenuto. Cristiani, sia 
laici che pastori, non hanno mancato di lottare per un equo riconoscimento dei legittimi diritti dei lavoratori. 
In favore di questa causa il magistero della Chiesa a più riprese ha levato la sua voce. Il più delle volte, 
tuttavia, la giusta rivendicazione del movimento operaio ha condotto a nuove forme di asservimento, 
perché s'ispirava a concezioni che, ignorando la vocazione trascendente della persona umana, 
assegnavano all'uomo un fine soltanto terreno. Tale rivendicazione in alcuni casi è stata orientata verso 
progetti collettivistici, che dovevano generare ingiustizie tanto gravi quanto quelle alle quali intendevano 
porre fine. 
Nuove forme di oppressione 
14. E così che la nostra epoca ha visto nascere i sistemi totalitari e forme di tirannia, che non sarebbero 
stati possibili nell'epoca precedente al grande sviluppo tecnologico. Da una parte, la perfezione tecnica è 
stata applicata ai genocidi. D'altra parte, attraverso la pratica del terrorismo, che provoca la morte di tante 
persone innocenti, alcune minoranze cercano di tenere in scacco intere nazioni. Oggi il controllo può 
insinuarsi fino nell'interiorità degli individui; e le stesse dipendenze, create dai sistemi di previdenza, 
possono costituire potenziali minacce di oppressione. Una falsa liberazione dalle costrizioni della società 
viene ricercata nel ricorso alla droga, che in tutto il mondo porta molti giovani all'autodistruzione e getta 
famiglie intere nell'angoscia e nel dolore. 
Pericolo di distruzione totale 
15. Il riconoscimento di un ordine giuridico, come garanzia dei rapporti all'interno della grande famiglia dei 
popoli, s'indebolisce ogni giorno di più. Quando la fiducia nel diritto non sembra offrire più una protezione 
sufficiente, la sicurezza e la pace sono ricercate in una minaccia reciproca, che diviene un pericolo per 
tutta l'umanità. Le forze che dovrebbero servire allo sviluppo della libertà servono ad aumentare le 
minacce. Gli ordigni di morte, che oggi tra loro si oppongono, sono capaci di distruggere ogni vita umana 
sulla terra. 
Nuovi rapporti d'ineguaglianza 
16. Tra le nazioni dotate di potenza e le nazioni che ne sono prive si sono instaurati nuovi rapporti di 
disuguaglianza e di oppressione. La ricerca del proprio interesse sembra essere la regola delle relazioni 
internazionali, senza che si prenda in considerazione il bene comune dell’umanità. L'equilibrio interno delle 
nazioni povere è rotto dall'importazioni di armi, con la quale si introduce un fattore di divisione, che porta al 
dominio di un gruppo su un altro. Quali forze potrebbero eliminare il ricorso sistematico alle armi e restituire 
al diritto la sua autorità? 
Emancipazione delle nazioni giovani 
17. È nel contesto della disuguaglianza nei rapporti di potenza che sono apparsi i movimenti di 
emancipazione delle nazioni giovani, le quali in generale sono anche nazioni povere, ancora sottomesse 
fino ad epoca recente alla dominazione coloniale. Ma troppo spesso il popolo è defraudato 
dell'indipendenza, duramente conquistata, da regimi o tirannie senza scrupoli, che irridono impunemente ai 
diritti dell'uomo. Il popolo, ridotto in tal modo all'impotenza, non fa che cambiare padrone. Ciò non toglie 
che uno dei fenomeni salienti del nostro tempo, a livello di interi continenti, sia il risveglio della coscienza 
del popolo che, curvo sotto il peso di una miseria secolare, aspira ad una vita nella dignità e nella giustizia, 
ed è pronto a combattere per la propria libertà. 
La morale e Dio, ostacoli alla liberazione? 
18. Per quanto riguarda il movimento moderno di liberazione interiore dell'uomo, si deve constatare che lo 
sforzo inteso a liberare il pensiero e la volontà dai loro limiti si è spinto fino a ritenere che la moralità, come 
tale, costituisca un limite irragionevole che l'uomo deve superare, se vuole divenire veramente padrone di 
se stesso. Di più ancora, per molti Dio stesso sarebbe l'alienazione specifica dell'uomo. Tra l'affermazione 
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di Dio e la libertà umana esisterebbe una radicale incompatibilità: proprio rifiutando la fede in Dio, l'uomo 
diverrebbe veramente libero. 
Interrogativi angosciosi 
19. Sta qui la radice delle tragedie, che accompagnano la storia moderna della libertà. Perché questa 
storia, nonostante le grandi conquiste, che rimangono peraltro sempre fragili, registra frequenti ricadute 
nell'alienazione e vede sorgere nuove schiavitù? Perché movimenti di liberazione, che hanno già suscitato 
immense speranze, sfociano poi in regimi per i quali la libertà dei cittadini, (8) a cominciare dalla prima di 
tali libertà che è la libertà religiosa, (9) costituisce il nemico numero uno? Quando l'uomo vuole liberarsi 
dalla legge morale e divenire indipendente da Dio, lungi dal conquistare la propria libertà, la distrugge. 
Sottraendosi al metro della verità, egli diventa preda dell'arbitrio; tra gli uomini sono aboliti i rapporti fraterni 
per far posto al terrore, all'odio e alla paura. Contagiato da errori mortali circa la condizione dell'uomo e 
della sua libertà, il grande movimento moderno di liberazione resta ambiguo: esso è carico, ad un tempo, di 
promesse di vera libertà e di minacce di mortali asservimenti. 
II. La Libertà nell’esperienza del popolo di Dio 
Chiesa e libertà 
20. Proprio perché cosciente di questa mortale ambiguità, la Chiesa mediante il suo magistero, ha levato la 
voce nel corso degli ultimi secoli, per mettere in guardia contro deviazioni che rischiavano di stornare lo 
slancio liberatore verso amari disinganni. Sul momento essa fu spesso incompresa. A distanza di tempo, 
però, è possibile rendere giustizia al suo discernimento. È in nome della verità dell'uomo, creato ad 
immagine di Dio, che la Chiesa è intervenuta. (10) Ciononostante, la si accusa di essere essa stessa un 
ostacolo sulla via della liberazione. La sua costituzione gerarchica si opporrebbe all'eguaglianza, e il suo 
magistero si opporrebbe alla libertà di pensiero. Certo, ci sono stati errori di giudizio o gravi omissioni, di 
cui i cristiani si sono resi responsabili nel corso dei secoli. (11) Ma tali obiezioni misconoscono la vera 
natura delle cose. La diversità dei carismi nel popolo di Dio, trattandosi di carismi di servizio, non si oppone 
all'eguale dignità delle persone ed alla loro comune vocazione alla santità. La libertà di pensiero, come 
condizione di ricerca della verità in tutti i settori del sapere umano, non significa che la ragione umana 
debba chiudersi alla luce della Rivelazione, il cui deposito Cristo ha affidato alla sua Chiesa. Aprendosi alla 
verità divina, la ragione creata, sperimenta una fioritura e un perfezionamento, che costituiscono una forma 
eminente della libertà. D'altra parte, il Concilio Vaticano II ha riconosciuto pienamente la legittima 
autonomia delle scienze, (12) come anche delle attività di ordine politico. (13) 
La libertà dei piccoli e dei poveri 
21. Uno dei principali errori, che ha pesantemente gravato, fin dall'età dell'Illuminismo, sul processo di 
liberazione, dipende dalla convinzione, largamente condivisa, secondo cui i progressi realizzati nel campo 
delle scienze, della tecnica e dell'economia, dovrebbero servire da fondamento alla conquista della libertà. 
In tal modo si misconosceva la profonda dimensione di questa libertà e delle sue esigenze. 
Questa dimensione profonda della libertà, la Chiesa l'ha sempre sperimentata, attraverso la vita di una 
moltitudine di fedeli, in particolare tra i piccoli ed i poveri. Nella loro fede costoro sanno di essere l'oggetto 
dell'amore infinito di Dio. Ciascuno di loro può dire: "Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha 
dato se stesso per me" (Gal 2, 20b). Questa è la loro dignità, che nessuno dei potenti può loro strappare; 
questa è la gioia liberatrice, presente in loro. Essi sanno che anche a loro è rivolta la parola di Gesù: "Non 
vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché 
tutto ciò che ho udito dal Padre mio l'ho fatto conoscere a voi" (Gv 15, 15). Questa partecipazione alla 
conoscenza di Dio costituisce la loro emancipazione di fronte alle pretese di dominio da parte dei detentori 
del sapere: "Tutti avete la scienza..., e non avete bisogno che alcuno vi ammaestri" (1 Gv 20b. 27b). Essi 
così sono consapevoli di partecipare alla conoscenza più alta, alla quale sia chiamata l'umanità. (14) Essi 
si sanno amati da Dio, come tutti gli altri e più di tutti gli altri. Essi vivono così nella libertà che scaturisce 
dalla verità e dall’amore. 

                                                                                                    14.                                                                                        Indice60



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

Risorse della religiosità popolare 
22. Lo stesso senso della fede del popolo di Dio, nella sua devozione piena di speranza verso la croce di 
Gesù, percepisce la potenza contenuta nel mistero di Cristo redentore. Lungi, dunque, dal disprezzare o 
dal voler sopprimere le forme di religiosità popolare che questa devozione riveste, bisogna, al contrario, 
coglierne ed approfondirne tutto il significato e tutte le implicazioni. (15) C'è qui un elemento di 
fondamentale portata teologica e pastorale: proprio i poveri, oggetto della predilezione divina, 
comprendono meglio e come d'istinto che la liberazione più radicale, cioè la liberazione dal peccato e dalla 
morte, è quella compiuta mediante la morte e la risurrezione di Cristo. 
Dimensione soteriologica ed etica della liberazione 
23. La potenza di questa liberazione penetra e trasforma in profondità l'uomo e la sua storia nella sua 
attualità presente, e anima il suo slancio escatologico. Il senso primo e fondamentale della liberazione, che 
così si manifesta, è il senso soteriologico: l'uomo è liberato dalla schiavitù radicale del male e del peccato. 
In questa esperienza della salvezza l'uomo scopre il vero senso della sua libertà, poiché la liberazione è 
restituzione della libertà. Essa è pure educazione della libertà, cioè educazione al retto uso della libertà. 
Così alla dimensione soteriologica della liberazione viene ad aggiungersi la sua dimensione etica. 
Una nuova fase della storia della libertà 
24. In gradi diversi il senso della fede, che è all'origine di una esperienza radicale della liberazione e della 
libertà, ha impregnato la cultura ed i costumi dei popoli cristiani. 
Oggi, però, a motivo delle formidabili sfide alle quali l'umanità deve far fronte, è divenuto necessario e 
urgente, in modo del tutto nuovo, che l'amore di Dio e la libertà nella verità segnino con la loro impronta le 
relazioni tra gli uomini e tra i popoli ed animino la vita delle culture. 
Infatti là dove mancano la verità e l'amore, il processo di liberazione sfocia nella morte di una libertà che 
avrà perduto ogni suo sostegno. 
Una nuova fase della storia della libertà s'apre davanti a noi. Le capacità liberatrici della scienza, della 
tecnica, del lavoro, dell'economia e dell'azione politica daranno i loro frutti solo se troveranno la loro 
ispirazione e la loro misura nella verità e nell'amore più forti della sofferenza, rivelati agli uomini da Gesù 
Cristo. 
Capitolo secondo - Vocazione dell’uomo alla libertà e dramma del peccato 
I. Primi approcci alla libertà 
Una risposta spontanea 
25. La risposta spontanea alla domanda: che cosa significa essere libero? è la seguente: libero è colui che 
può fare solo ciò che vuole senza essere impedito da una costrizione esteriore e che gode, di 
conseguenza, di una piena indipendenza. Il contrario della libertà sarebbe così la dipendenza della nostra 
volontà da una volontà estranea. Ma l'uomo sa sempre ciò che vuole? Può tutto quello che vuole? Limitarsi 
al proprio io e separarsi dalla volontà altrui è conforme alla natura dell'uomo? Sovente la volontà di un 
momento non è la volontà reale, e nel medesimo uomo possono coesistere voleri contraddittori. Ma, 
soprattutto, l'uomo si scontra con i limiti della propria natura: vuole di più di quanto non possa. Così 
l'ostacolo che si oppone al suo volere non viene sempre dal di fuori, ma dai limiti del suo essere. Appunto 
per questo, pena la sua distruzione, l'uomo deve imparare ad accordare la sua volontà con la sua natura. 
Verità e giustizia, regole della libertà 
26. Inoltre, ogni uomo è orientato verso gli altri uomini ed ha bisogno della loro convivenza. Solo imparando 
a accordare la sua volontà a quella degli altri in vista di un vero bene, egli farà l'apprendistato della 
rettitudine del volere. È dunque, l'armonia con le esigenze della natura umana che rende umana la volontà 
stessa. In effetti, questa richiede il criterio della verità ed una giusta relazione con la volontà altrui. Verità e 
giustizia sono così la misura della vera libertà. Quando si allontana da questo fondamento, l'uomo, 
scambiando se stesso per Dio, cade nella menzogna e anziché realizzarsi, si distrugge. 
Lungi dal compiersi in una totale autarchia dell’io e nell'assenza di relazioni, la libertà non esiste veramente 
se non là dove legami reciproci, regolati dalla verità e dalla giustizia, uniscono le persone. Ma perché tali 
legami siano possibili, ciascuno deve essere personalmente vero. 
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La libertà non è libertà di fare qualsiasi cosa: è libertà per il bene, nel quale solo risiede la felicità. Il bene è, 
quindi, il suo scopo. Di conseguenza, l'uomo diventa libero nella misura in cui accede alla conoscenza del 
vero, e questa conoscenza - e non altre forze quali che siano - guida la sua volontà. La liberazione in vista 
della conoscenza della verità, che sola diriga la volontà, è condizione necessaria per una libertà degna di 
questo nome.  
II. Libertà e liberazione 
Una libertà di creatura 
27. In altri termini, la libertà, che è padronanza interiore dei propri atti e autodeterminazione, comporta 
immediatamente una relazione con l'ordine etico. Essa trova il suo vero senso nella scelta del bene morale 
e si manifesta, quindi, come affrancamento dal male morale. Con la sua azione libera, l'uomo deve tendere 
verso il bene supremo attraverso i beni conformi alle esigenze della sua natura e alla sua vocazione divina. 
Esercitando la sua libertà, egli decide di se stesso e forma se stesso. In questo senso l'uomo è causa di 
sé, ma è tale in quanto creatura e immagine di Dio. Questa è la verità del suo essere che manifesta, per 
contrasto, quanto di profondamente erroneo è nelle teorie, che credono di esaltare la libertà dell'uomo o la 
sua "prassi storica", facendo di esse il principio assoluto del suo essere e del suo divenire. Tali teorie sono 
espressioni dell'ateismo o, per la logica loro propria, tendono all'ateismo. Nel medesimo senso vanno 
l'indifferentismo e l'agnosticismo deliberato. È l'immagine di Dio nell'uomo che fonda la libertà e la dignità 
della persona umana. (16) 
La chiamata del Creatore 
28. Creando l'uomo libero, Dio ha impresso in lui la sua immagine e la sua somiglianza. (17) L'uomo 
avverte la chiamata del suo Creatore nell'inclinazione e nell'aspirazione della sua natura verso il bene e, 
ancora di più, nella Parola della Rivelazione, che in Cristo è stata pronunciata in modo perfetto. Gli è stato 
così rivelato che Dio l'ha creato libero, perché potesse mediante la grazia, entrare in amicizia con lui e 
partecipare alla sua vita. 
Una libertà partecipata. 
29. L'uomo non ha la sua origine nella propria azione individuale o collettiva, ma nel dono di Dio che l'ha 
creato. Questa è la prima confessione della nostra fede, che viene a confermare le intuizioni più alte del 
pensiero umano. La libertà dell'uomo è una libertà partecipata, e la sua capacità di realizzarsi non è in 
alcun modo soppressa dalla sua dipendenza nei confronti di Dio. È esattamente la caratteristica 
dell'ateismo quella di credere a un'opposizione irriducibile tra la causalità di una libertà divina e quella della 
libertà dell'uomo, come se l'affermazione di Dio significasse la negazione dell'uomo, o come se il di lui 
intervento nella storia rendesse vani i tentativi di questo. In realtà, è da Dio ed in rapporto a Dio che la 
libertà umana prende senso e consistenza. 
La scelta libera dell'uomo 
30. La storia dell'uomo si sviluppa sul fondamento della natura che egli ha ricevuto da Dio, nel libero 
perseguimento dei fini verso cui lo orientano e lo portano le inclinazioni di questa stessa natura e della 
grazia divina. Ma la libertà dell'uomo è limitata e debole. Il suo desiderio può rivolgersi a un bene 
apparente: scegliendo un falso bene, egli vien meno alla vocazione della sua libertà. L'uomo, col suo libero 
arbitrio, dispone di sé: egli può fare ciò in un senso positivo o in un senso distruttivo. Ubbidendo alla legge 
divina, impressa nella sua coscienza e ricevuta come impulso dello Spirito Santo, l'uomo esercita la vera 
padronanza di se stesso e realizza così la sua vocazione regale di figlio di Dio "Mediante il servizio di Dio 
egli regna". (18) L'autentica libertà è "servizio della giustizia", mentre invece la scelta della disubbidienza e 
del male è "schiavitù del peccato". (19) 
Liberazione temporale e libertà 
31. Partendo da questa nozione di libertà, si precisa la portata della nozione di liberazione temporale: si 
tratta dell'insieme dei processi, che mirano a procurare e a garantire le condizioni richieste per l'esercizio di 
un'autentica libertà umana. Per se stessa, dunque, la liberazione non produce la libertà dell'uomo. Il senso 
comune, confermato dal senso cristiano, sa che la libertà, anche quando è soggetta a condizionamenti, 
non è tuttavia distrutta. Anche uomini, che pur subissero terribili costrizioni, potrebbero riuscire a 
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manifestare la loro libertà e a mettersi in cammino per la loro liberazione. Un processo di liberazione 
portato a termine può solamente creare delle condizioni migliori per l'esercizio effettivo della libertà. Proprio 
per questo una liberazione, che non tenga conto della libertà personale di quelli che combattono per essa, 
è in partenza condannata all’insuccesso. 
III. La libertà e la società umana 
I diritti dell'uomo e "le libertà" 
32. Dio non ha creato l'uomo come un "essere solitario", ma lo ha voluto come un "essere sociale". (20) La 
vita sociale non è, dunque, estrinseca all'uomo: egli non può crescere né realizzare la sua vocazione se 
non in relazione con gli altri. L'uomo appartiene a diverse comunità: familiare, professionale, politica, ed è 
in seno ad esse che egli deve esercitare la sua libertà responsabile. Un ordine sociale giusto offre all'uomo 
un aiuto insostituibile per la realizzazione della sua libera personalità. Al contrario, un ordine sociale 
ingiusto è una minaccia e un ostacolo, che possono compromettere il suo destino. Nella sfera sociale, la 
libertà si esprime e si realizza nelle azioni, nelle strutture e nelle istituzioni, grazie alle quali gli uomini 
comunicano tra loro e organizzano la loro vita in comune. Il pieno sviluppo di una libera personalità, che è 
per ciascuno un dovere ed un diritto, deve essere aiutato e non già ostacolato dalla società. C'è qui 
un'esigenza di natura morale, che ha trovato la sua espressione nella formulazione dei diritti dell'uomo. 
Alcuni di essi hanno per oggetto ciò che si è convenuto di chiamare "le libertà", che sono come altrettante 
modalità nel riconoscere a ciascun essere umano il suo destino trascendente, come anche l'inviolabilità 
della sua coscienza. (21) 
Dimensioni sociali dell'uomo e gloria di Dio 
33. La dimensione sociale dell'essere umano riveste anche un altro significato: solamente la pluralità e la 
ricca diversità degli uomini possono esprimere qualcosa dell'infinita ricchezza di Dio. 
Infine, questa dimensione è destinata a trovare il suo compimento nel Corpo di Cristo, che è la Chiesa. È 
per questo che la vita sociale, nella varietà delle sue forme e nella misura in cui è conforme alla legge 
divina, costituisce un riflesso della gloria di Dio nel mondo. (22)  
IV. Libertà dell’uomo e dominio della natura 
Vocazione dell'uomo a "dominare" la natura 
34. A motivo della sua dimensione corporale, l'uomo ha bisogno delle risorse del mondo materiale per la 
sua realizzazione personale e sociale. In questa vocazione a dominare la terra, mettendola al proprio 
servizio mediante il lavoro, può essere riconosciuto un tratto dell'immagine di Dio. (23) Ma l'intervento 
umano non è "creatore"; esso s'incontra con una natura materiale, che ha come esso la sua origine in Dio 
Creatore e di cui l'uomo è stato costituito il "nobile e saggio custode". (24) 
L'uomo, padrone delle sue attività 
35. Le trasformazioni tecniche e economiche si ripercuotono sull'organizzazione della vita sociale; esse 
non possono non incidere, in una certa misura, sulla vita culturale e sulla stessa vita religiosa. Tuttavia, 
mediante la sua libertà, l'uomo resta padrone della propria attività. Le grandi e rapide trasformazioni 
dell'epoca contemporanea gli pongono una sfida drammatica: quella della padronanza e del controllo, 
mediante la sua ragione e la sua libertà delle forze che egli attiva per il servizio delle vere finalità umane. 
Scoperte scientifiche e progresso morale 
36. È, dunque, proprio della libertà, ben orientata, di fare in modo che le conquiste scientifiche e tecniche, 
la ricerca della loro efficacia, i prodotti del lavoro e le strutture stesse dell'organizzazione economica e 
sociale non siano sottomesse a dei progetti che le priverebbero delle loro finalità umane e le rivolgerebbero 
contro l'uomo stesso. L'attività scientifica e l'attività tecnica implicano, ciascuna, delle esigenze specifiche. 
Tuttavia, esse acquistano il loro significato e il loro valore propriamente umano solo quando sono 
subordinate ai princìpi morali. Queste esigenze devono essere rispettate; ma voler loro attribuire 
un'autonomia assoluta e necessitante, non conforme alla natura delle cose, significa immettersi in una via 
pericolosa per l'autentica libertà dell'uomo.  
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V. Il peccato, fonte di divisione e di oppressione 
Il peccato, separazione da Dio 
37. Dio chiama l'uomo alla libertà. In ciascuno è viva la volontà di essere libero. Eppure questa volontà 
sfocia quasi sempre nella schiavitù e nell'oppressione. Ogni impegno per la liberazione e la libertà 
suppone, dunque, che sia stato affrontato questo drammatico paradosso. Il peccato dell'uomo, cioè la sua 
rottura con Dio, è la ragione radicale delle tragedie che segnano la storia della libertà. Per comprendere 
questo, molti nostri contemporanei devono riscoprire, innanzitutto, il senso del peccato. Nella volontà di 
libertà dell'uomo si nasconde la tentazione di rinnegare la sua propria natura. In quanto intende tutto volere 
e potere, dimenticando così di essere limitato e creato, egli pretende di essere un dio. "Voi sarete come 
Dio" (Gn3,5): questa parola del serpente esprime l'essenza della tentazione dell'uomo, ed implica lo 
stravolgimento del vero senso della sua libertà. Questa è la profonda natura del peccato: l'uomo si stacca 
dalla verità, mettendo la sua volontà al di sopra di essa. Volendo liberarsi di Dio e essere lui stesso dio, egli 
si inganna e si distrugge. Egli si aliena da se stesso. In questa volontà di essere dio e di tutto sottoporre al 
proprio beneplacito si nasconde uno stravolgimento dell'idea stessa di Dio. Dio è amore e verità nella 
pienezza del dono reciproco delle Persone divine. Sì, è vero: l'uomo è chiamato a essere come Dio. 
Tuttavia, egli diventa simile a Dio non nell'arbitrarietà del suo beneplacito, ma nella misura in cui riconosce 
che la verità e l'amore sono allo stesso tempo principio e fine della sua libertà. 
Il peccato, radice delle alienazioni, umane 
38. Peccando, l'uomo mente a se stesso e si separa dalla sua verità. Cercando la totale autonomia e 
l'autarchia, egli nega Dio e nega se stesso. L'alienazione in rapporto alla verità del suo essere di creatura, 
amata da Dio, è la radice di tutte le altre alienazioni. Negando o tentando di negare Dio, suo principio e suo 
fine, l'uomo altera profondamente il suo ordine e equilibrio interiore, quello della società e anche quello 
della creazione visibile. (25) È in connessione col peccato che la Scrittura considera l'insieme delle 
calamità che opprimono l'uomo nel suo essere individuale e sociale. Essa dimostra che tutto il corso della 
storia mantiene un legame misterioso con l'agire dell'uomo, il quale, fin dall'origine, ha abusato della sua 
libertà, ergendosi contro Dio e cercando di raggiungere i propri fini al di fuori di lui. (26) Nel carattere 
affliggente del lavoro e della maternità, nel dominio dell'uomo sulla donna e nella morte, la Genesi, indica 
le conseguenze di quel peccato originale. Così, gli uomini privati della grazia divina hanno ereditato una 
comune natura mortale, incapace di fissarsi nel bene e inclinata alla concupiscenza. (27) 
Idolatria e disordine 
39. L'idolatria è la forma estrema del disordine generato dal peccato. Il sostituire all'adorazione del Dio vivo 
il culto di una creatura altera le relazioni tra gli uomini ed implica diverse specie di oppressione. Il 
misconoscimento colpevole di Dio scatena le passioni, che sono causa di squilibrio e di conflitti nell'intimo 
dell'uomo. Di qui derivano inevitabilmente i disordini che colpiscono la sfera familiare e sociale: 
permissivismo sessuale, ingiustizia, omicidio. È in questo modo che l'apostolo Paolo descrive il mondo 
pagano, portato dall'idolatria alle peggiori aberrazioni, che rovinano l'individuo e la società. (28) Già prima 
di lui i Profeti e i Sapienti di Israele ravvisavano nelle disgrazie del popolo un castigo del suo peccato di 
idolatria, e nel "cuore colmo di malizia" (Qo 9,3) (29) la fonte della radicale schiavitù dell'uomo e delle 
oppressioni, che egli fa subire ai suoi simili. 
Disprezzo di Dio e conversione alla creatura 
40. La tradizione cristiana, presso i Padri ed i dottori della Chiesa, ha esplicitato questa dottrina della 
Scrittura sul peccato. Per essa il peccato è disprezzo di Dio (contemptus Dei), che comporta la volontà di 
sfuggire al rapporto di dipendenza del servitore nei confronti del suo Signore o, piuttosto, del figlio nei 
confronti del Padre. Peccando, l'uomo intende liberarsi da Dio, ma, in realtà si rende schiavo. Infatti, 
rifiutando Dio, infrange lo slancio della sua aspirazione all'infinito e della sua vocazione a partecipare della 
vita divina. Per questo il suo cuore è in balìa dell’inquietudine. L'uomo peccatore, che rifiuta di aderire a 
Dio, è portato necessariamente a attaccarsi in modo errato e distruttivo alla creatura (conversio ad 
creaturam) egli concentra su questa il suo desiderio insoddisfatto di infinito. Se non che, i beni creati sono 
limitati, per cui il suo cuore trascorre dall'uno all'altro, sempre in cerca di un'impossibile pace. In realtà, 
quando attribuisce alle creature un valore di infinità, l'uomo perde il senso del suo essere creatura. 
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Pretende di trovare il suo centro e la sua unità in se stesso. L'amore disordinato di sé è l'altra faccia del 
disprezzo di Dio. L'uomo intende allora appoggiarsi unicamente su di sé, vuole realizzarsi da sé ed essere 
autosufficiente nella propria immanenza. (30) 
L'ateismo falsa emancipazione della libertà 
41. Ciò diviene particolarmente evidente, quando il peccatore pensa di non poter affermare la propria 
libertà se non negando esplicitamente Dio. La dipendenza della creatura nei confronti del Creatore, o 
quella della coscienza morale nei confronti della legge divina, sarebbero per lui forme di intollerabile 
schiavitù. L'ateismo è, dunque, ai suoi occhi la vera forma di emancipazione e di liberazione dell'uomo, 
mentre la religione, o anche il riconoscimento di una legge morale costituirebbero delle alienazioni. L'uomo 
vuole allora decidere sovranamente del bene e del male, o anche dei valori e, con la stessa dinamica, 
rigetta a un tempo l'idea di Dio e l'idea di peccato, attraverso l'audacia della trasgressione egli pretende di 
diventare adulto e libero, e rivendica tale emancipazione non solamente per sé, ma per l'umanità intera. 
Peccato e strutture d'ingiustizia 
42. Divenuto centro di sé stesso, l'uomo peccatore tende a affermarsi e a soddisfare il suo desiderio di 
infinito, servendosi delle cose: ricchezze, poteri e piaceri, senza preoccuparsi degli altri uomini che 
ingiustamente spoglia e tratta come oggetti o strumenti. Così, da parte sua, egli contribuisce a creare 
quelle strutture di sfruttamento e di schiavitù, che peraltro pretende di denunciare.  
Capitolo terzo - Liberazione e libertà cristiana  
Vangelo, libertà e liberazione 
43. La storia umana, contrassegnata dall'esperienza del peccato, ci condurrebbe alla disperazione, se Dio 
avesse abbandonato la sua creatura a se stessa. Ma le promesse divine di liberazione e il loro vittorioso 
adempimento nella morte e nella risurrezione di Cristo sono il fondamento della "beata speranza", donde la 
comunità cristiana attinge la forza per agire risolutamente ed efficacemente al servizio dell'amore, della 
giustizia e della pace. Il Vangelo è un messaggio di libertà e una forza di liberazione, (31) che porta a 
compimento la speranza di Israele, fondata sulla parola dei Profeti. Questa si appoggia sull'azione di Jahvé 
che, prima ancora di intervenire come "goèl", (32) liberatore, redentore, salvatore del suo popolo, lo aveva 
scelto gratuitamente in Abramo. (33)  
I. La liberazione dell’Antico Testamento  
L'Esodo e gli interventi liberatori di Jahvé 
44. Nell'Antico Testamento l'azione liberatrice di Jahvé, che serve da modello e da riferimento per tutte le 
altre, è l'esodo dall'Egitto, "casa di schiavitù". Se Dio strappa il suo popolo da una dura schiavitù 
economica, politica e culturale, è al fine di farne, con l'alleanza del Sinai, "un regno di sacerdoti ed una 
nazione santa" (Es 19, 6). Dio vuol essere adorato da uomini liberi. Tutte le ulteriori liberazioni del popolo di 
Israele tendono a ricondurlo a questa pienezza di libertà, che non può trovare se non nella comunione col 
suo Dio. L'avvenimento più grande e fondamentale dell'esodo, dunque, ha un significato insieme religioso e 
politico, Dio libera il suo popolo, gli dà una discendenza, una terra, una legge, ma all'interno di un alleanza 
ed in vista di un'alleanza. Non si può, dunque, isolare per se stesso l'aspetto politico; è necessario 
considerarlo alla luce del disegno di natura religiosa, nel quale è integrato. (34) 
La legge di Dio 
45. Nel suo disegno salvifico Dio ha dato a Israele la sua legge. Essa conteneva, insieme con i precetti 
morali universali del Decalogo, delle norme cultuali e civili, che dovevano regolare la vita del popolo scelto 
da Dio per essere il suo testimone fra le nazioni. In questo complesso di leggi, l'amore di Dio sopra ogni 
cosa (35) e del prossimo come se stessi (36) costituisce già il centro. Ma la giustizia che deve regolare i 
rapporti tra gli uomini, e il diritto, che ne è l'espressione giuridica, appartengono anch'essi alla trama più 
caratteristica della legge biblica. I Codici e la predicazione dei Profeti, come anche i Salmi, si riferiscono 
costantemente all'una e all'altro, frequentemente considerati insieme. (37) È in questo contesto che si deve 
apprezzare la cura che la legge biblica ha per i poveri, i bisognosi, la vedova e l'orfano: si deve rendere a 
essi giustizia secondo l'ordinamento giuridico del popolo di Dio. (38) Esistono già, dunque, l'ideale e 
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l'abbozzo di una società centrata sul culto del Signore e fondata sulla giustizia e sul diritto, animati 
dall'amore. 
L'insegnamento dei Profeti 
46. I Profeti non cessano di ricordare a Israele le esigenze della legge dell'alleanza. Essi denunciano nel 
cuore indurito dell'uomo la fonte delle ripetute trasgressioni e annunciano un'alleanza nuova, nella quale 
Dio cambierà i cuori imprimendovi la legge del suo Spirito. (39) Annunciando e preparando questa èra 
nuova, i Profeti denunciano con forza l'ingiustizia perpetrata contro i poveri; in loro favore essi si fanno i 
portavoce di Dio. Jahvé, è il "ricorso" supremo dei piccoli e degli oppressi, e il Messia avrà come missione 
quella di prendere le loro difese. (40) La condizione del povero è una condizione di ingiustizia, contraria 
all'alleanza. Per questo motivo la legge dell'alleanza lo protegge con dei precetti, che riflettono il medesimo 
atteggiamento tenuto da Dio, quando liberò Israele dalla schiavitù d'Egitto. (41) L'ingiustizia verso i piccoli e 
i poveri è un grave peccato, che rompe la comunione con Jahvé. 
I "poveri di Jahvé" 
47. Partendo da tutte le forme di povertà, di ingiustizia subìta, di afflizione, i "giusti" e i "poveri di Jahvé" 
fanno salire verso di lui la loro supplica nei Salmi. (42) Essi soffrono nel loro cuore per la schiavitù, cui il 
popolo "dalla dura cervice" si è ridotto a causa dei suoi peccati. Essi sopportano la persecuzione, il 
martirio, la morte, ma vivono nella speranza della liberazione. Al di sopra di tutto, pongono la loro fiducia in 
Jahvé, al quale raccomandano la loro causa. (43) I "poveri di Jahvé" sanno che la comunione con lui (44) è 
il bene più prezioso, in cui l'uomo trova la vera libertà. (45) Per essi il male più tragico è la perdita di tale 
comunione. Per questo motivo la loro lotta contro l'ingiustizia acquista il suo più profondo significato e la 
sua efficacia nella volontà di essere liberati dalla schiavitù del peccato. 
Alle soglie del Nuovo Testamento 
48. Sulla soglia del Nuovo Testamento i "poveri di Jahvé" costituiscono le primizie di un "popolo umile e 
povero", che vive nella speranza della liberazione di Israele. (46) Impersonando questa speranza, Maria 
oltrepassa la soglia dell'Antico Testamento. Ella annuncia con gioia l'avvento messianico e loda il Signore, 
che si prepara a liberare il suo popolo. (47) Nel suo cantico di lode alla divina misericordia l'umile Vergine, 
verso la quale si rivolge spontaneamente e con tanta fiducia il popolo dei poveri, canta il mistero della 
salvezza e la sua forza di trasformazione. Il senso della fede, così vivo nei piccoli, sa immediatamente 
riconoscere tutta la ricchezza soteriologica e insieme etica del Magnificat. (48)  
II. Significato cristologico dell’Antico Testamento 
Alla luce di Cristo 
49. L'esodo, l'alleanza, la legge, la voce dei Profeti e la Spiritualità dei "poveri di Jahvé" raggiungono 
solamente nel Cristo il loro pieno significato. 
La Chiesa legge l'Antico Testamento alla luce di Cristo morto e risorto per noi. Essa vede se stessa 
prefigurata nel popolo di Dio dell'antica alleanza, incarnato nel corpo concreto di una particolare nazione, 
politicamente e culturalmente costituita, che era inserita nella trama della storia come testimone di Jahvé, 
davanti alle nazioni, fino al compimento del tempo delle preparazioni e delle figure. Nella pienezza dei 
tempi realizzatasi in Cristo, i figli di Abramo sono chiamati ad entrare con tutte le nazioni nella Chiesa di 
Cristo, per formare con esse un solo popolo di Dio, spirituale ed universale. (49)  
III. La liberazione cristiana 
La buona novella annunciata ai poveri 
50. Gesù annuncia la buona novella del regno di Dio e chiama gli uomini alla conversione. (50) I "poveri 
sono evangelizzati" (Mt 11,5): riprendendo la parola del Profeta, (51) Gesù rivela la sua azione messianica 
in favore di coloro che attendono la salvezza da Dio. Più ancora, il Figlio di Dio, che si fece povero per 
amor nostro, (52) vuol essere riconosciuto nei poveri, in coloro che soffrono o sono perseguitati: (53) "Ogni 
volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt 25,40). 
(54) 
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Il mistero pasquale 
51. Ma è soprattutto con la forza del suo mistero pasquale che Cristo ci ha liberati. (55) Con la sua 
obbedienza perfetta sulla croce e con la gloria della risurrezione, l'Agnello di Dio ha tolto il peccato del 
mondo e ci ha aperto la via della definitiva liberazione. Col nostro servizio e il nostro amore, ma anche con 
l'offerta delle nostre prove e sofferenze, noi partecipiamo all'unico sacrificio redentore di Cristo, 
completando in noi "quello che manca ai patimenti di Cristo, in favore del suo corpo, ch'è la Chiesa" (Col 1, 
24), nell'attesa della risurrezione dei morti. 
Grazia, riconciliazione e libertà 
52. Il centro dell'esperienza cristiana della libertà sta nella giustificazione per mezzo della grazia della fede 
e dei sacramenti della Chiesa. Questa grazia ci libera dal peccato e ci introduce nella comunione con Dio. 
Per mezzo della morte e della risurrezione di Cristo ci è offerto il perdono. L'esperienza della nostra 
riconciliazione col Padre è frutto dello Spirito Santo. Dio si rivela a noi come Padre di misericordia, davanti 
al quale ci possiamo presentare con totale fiducia. Riconciliati con lui (56) e ricevendo quella pace di Cristo, 
che il mondo non può dare, (57) siamo chiamati ad essere artefici di pace (58) in mezzo a tutti gli uomini. In 
Cristo noi possiamo vincere il peccato, e la morte più non ci separa da Dio; essa sarà finalmente distrutta al 
momento della nostra risurrezione, che è simile a quella di Gesù. (59) Anche il "cosmo", di cui l'uomo è il 
centro e il vertice, attende di essere "liberato dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della 
gloria dei figli di Dio" (Rm 8,21). Fin da ora Satana è sconfitto; egli, che ha la potenza della morte, è stato 
ridotto all'impotenza dalla morte di Cristo. (60) Ci sono già dati dei segni, che anticipano la gloria futura. 
Lotta contro la schiavitù del peccato 
53. La libertà, portata da Cristo nello Spirito Santo, ci ha restituito la capacità, di cui il peccato ci aveva 
privato, di amare Dio al di sopra di tutto e di rimanere in comunione con lui. Noi siamo liberati dall'amore 
disordinato di noi stessi, che è la fonte del disprezzo del prossimo e dei rapporti di dominio tra gli uomini. 
Nondimeno, fino al ritorno glorioso del Risorto, il mistero di iniquità è sempre all'opera nel mondo. San 
Paolo ce ne fa avvertiti: "Cristo ci ha liberati, perché restassimo liberi" (Gal 5, 1). È, dunque, necessario 
perseverare e lottare per non ricadere sotto il giogo della schiavitù. La nostra esistenza è un combattimento 
spirituale per una vita da condurre secondo il Vangelo e con le armi di Dio. (61) Ma noi abbiamo ricevuto la 
forza e la certezza della vittoria sul male, vittoria dell'amore di Cristo, a cui nulla può resistere. (62) 
Lo Spirito e la legge 
54. San Paolo proclama il dono della nuova legge dello Spirito, in opposizione alla legge della carne o della 
concupiscenza, che inclina l'uomo al male e lo rende incapace a scegliere il bene. (63) Questa mancanza 
di armonia e questa debolezza interiore non aboliscono la libertà e la responsabilità dell'uomo, ma ne 
compromettono l'esercizio per il bene. È questo che fa dire all'Apostolo: "Non faccio il bene che voglio, e 
compio il male che non voglio" (Rm 7, 19). Giustamente, dunque, egli parla della "schiavitù del peccato" e 
della "schiavitù della legge", perché all'uomo peccatore appare opprimente la legge, che egli non può 
interiorizzare. Tuttavia, san Paolo riconosce che la legge conserva il suo valore per l'uomo e per il cristiano, 
perché "essa è santa, e santo e giusto e buono è il comandamento" (Rm 7, 12). (64) Egli riafferma il 
Decalogo, mettendolo in rapporto con la carità, che ne è la vera pienezza. (65) Inoltre, egli sa bene che è 
necessario un ordine giuridico per lo sviluppo della vita sociale. (66) La vera novità da lui proclamata è che 
Dio ci ha donato suo Figlio "perché la giustizia della legge si adempisse in noi" (Rm 8, 4). Lo stesso 
Signore Gesù ha enunciato i comandamenti della nuova legge nel discorso della montagna; col suo 
sacrificio offerto sulla croce e la sua gloriosa risurrezione ha vinto le potenze del peccato e ci ha ottenuto la 
grazia dello Spirito Santo, che rende possibile la perfetta osservanza della legge di Dio (67) e l'accesso al 
perdono, se ricadiamo nel peccato. Lo Spirito, che abita nei nostri cuori, è la fonte della vera libertà. Col 
sacrificio di Cristo le prescrizioni cultuali dell'Antico Testamento sono state abrogate. Quanto alle norme 
giuridiche della vita sociale e politica di Israele, la Chiesa apostolica, quale regno di Dio inaugurato sulla 
terra, ha avuto coscienza di non esser più tenuta a osservarle. Ciò ha fatto comprendere alla comunità 
cristiana che le leggi e gli atti delle autorità dei diversi popoli, benché legittimi e degni di obbedienza, (68) 
tuttavia non avrebbero mai potuto, in quanto procedenti da esse, arrogarsi un carattere sacro. Alla luce del 

                                                                                                    14.                                                                                        Indice67



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

Vangelo molte leggi e strutture appaiono portare il segno del peccato, di cui prolungano l'oppressiva 
influenza nella società.  
IV. Il comandamento nuovo 
L'amore, dono dello spirito 
55. L’amore di Dio, diffuso nei nostri cuori dallo Spirito Santo, implica l’amore del prossimo. Ricordando il 
primo comandamento, Gesù aggiunge subito: "E il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo tuo come 
te stesso. Da questi due comandamenti dipende tutta la legge e i Profeti" (Mt 22, 39-40). E san Paolo 
afferma che la carità è il pieno compimento della legge. (69) 
L'amore del prossimo non conosce limiti, estendendosi ai nemici e ai persecutori. La perfezione, immagine 
di quella del Padre, alla quale il discepolo deve tendere, risiede nella misericordia. (70) La parabola del 
buon Samaritano dimostra che l'amore compassionevole, che si pone al servizio del prossimo, distrugge i 
pregiudizi, i quali mettono i gruppi etnici o sociali gli uni contro gli altri. (71) Tutti i libri del Nuovo 
Testamento documentano la inesauribile ricchezza di sentimenti, di cui è portatore l'amore cristiano del 
prossimo. (72) 
L'amore del prossimo 
56. L'amore cristiano, gratuito e universale deriva la sua natura dall'amore di Cristo, che ha dato la sua vita 
per noi. "Come io vi ho amati, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13,34-35). (73) Questo è il 
"comandamento nuovo" per i discepoli. Alla luce di questo comandamento san Giacomo richiama 
severamente i ricchi al loro dovere, (74) mentre san Giovanni afferma che colui che, disponendo delle 
ricchezze di questo mondo, chiude il suo cuore al fratello che è in necessità, non può avere dimorante in sé 
l'amore di Dio. (75) L'amore del fratello è la pietra di paragone dell'amore di Dio: "Chi non ama il proprio 
fratello che vede, non può amare Dio che non vede" (1 Gv 4,20). San Paolo sottolinea con vigore il legame 
che esiste tra la partecipazione al sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo e la condivisione con il 
fratello, che si trova nel bisogno. (76) 
Giustizia e carità 
57. L'amore evangelico e la vocazione di figli di Dio, alla quale tutti gli uomini sono chiamati, hanno come 
conseguenza l'esigenza diretta e imperativa del rispetto di ciascun essere umano nei suoi diritti alla vita e 
alla dignità. Non c'è divario tra l'amore del prossimo e la volontà di giustizia. L'opporli significherebbe 
snaturare a un tempo l'amore e la giustizia. Più ancora, il senso della misericordia completa quello della 
giustizia, impedendole di rinchiudersi nel cerchio della vendetta. Le inique disuguaglianze e le oppressioni 
di ogni sorta, che colpiscono oggi milioni di uomini e di donne, sono in aperta contraddizione col Vangelo di 
Cristo e non possono lasciar tranquilla la coscienza di nessun cristiano. Nella sua docilità allo Spirito, la 
Chiesa avanza con fedeltà lungo le strade dell'autentica liberazione. I suoi membri hanno coscienza delle 
proprie manchevolezze e dei ritardi in questa ricerca. Ma una moltitudine di cristiani, fin dal tempo degli 
Apostoli, ha impegnato le proprie forze e la propria vita per la liberazione da ogni forma di oppressione e 
per la promozione della dignità umana. L'esperienza dei Santi e l'esempio di tante opere al servizio del 
prossimo costituiscono uno stimolo e una luce per quelle iniziative liberatrici, che al giorno d'oggi si 
impongono.  
V. La Chiesa, popolo di Dio della nuova Alleanza 
Verso la pienezza della libertà 
58. Il popolo di Dio della nuova alleanza è la Chiesa di Cristo. La sua legge è il comandamento dell'amore. 
Nel cuore dei suoi membri lo Spirito abita come in un tempio. Essa è il germe e l'inizio del regno di Dio su 
questa terra, regno che avrà il suo compimento alla fine dei tempi con la risurrezione dei morti e il 
rinnovamento di tutta la creazione. (77) Possedendo così la caparra dello Spirito, (78) il popolo di Dio è 
condotto verso la pienezza della libertà. La nuova Gerusalemme, che noi attendiamo con fervore, è 
chiamata a giusto titolo città della libertà nel senso più alto del termine. (79) Allora "Dio tergerà ogni lacrima 
dai loro occhi: non ci sarà più la morte, né il lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono 
passate" (Ap 21,4). La speranza è l'attesa sicura "di nuovi cieli e di una terra nuova, nei quali avrà stabile 
dimora la giustizia" (2 Pt 3,13). 
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L'incontro finale con Cristo 
59. La trasfigurazione della Chiesa, giunta al termine del suo pellegrinaggio, che Cristo risorto opererà, non 
elimina assolutamente il destino personale di ciascuno, al termine della propria vita. Ogni uomo, trovato 
degno davanti al tribunale di Cristo, per aver ben usato con la grazia di Dio del suo libero arbitrio, avrà la 
felicità. (80) Egli sarà reso simile a Dio, perché lo vedrà come è. (81) Il dono divino della beatitudine eterna 
è l'esaltazione della più alta libertà che si possa concepire. 
Speranza escatologica e impegno per la liberazione temporale 
60. Questa speranza non attenua l'impegno per il progresso della città terrena, ma al contrario gli dà senso 
e forza. Certamente, bisogna distinguere con cura tra progresso terrestre e crescita del regno, che non 
sono dello stesso ordine. Tuttavia, questa distinzione non è una separazione; infatti, la vocazione dell'uomo 
alla vita eterna non elimina, anzi conferma il suo compito di mettere in atto le energie e i mezzi, che ha 
ricevuti dal Creatore per sviluppare la sua vita temporale. (82) Illuminata dallo Spirito del Signore, la Chiesa 
di Cristo può discernere nei segni dei tempi quelli che promettono la liberazione e quelli che sono 
ingannevoli e illusori. Essa chiama l'uomo e le società a vincere le situazioni di peccato e d'ingiustizia e a 
stabilire le condizioni di una vera libertà. Essa è cosciente che tutti questi beni: dignità umana, unione 
fraterna, libertà, che costituiscono il frutto di sforzi conformi alla volontà di Dio, noi li ritroveremo "purificati 
da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, quando Cristo rimetterà al Padre il regno eterno e universale", (83) 
che è un regno di libertà. La vigile e operosa attesa della venuta del regno è pure quella di una giustizia 
finalmente perfetta per i vivi e per i morti, per gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi, che Gesù Cristo, 
costituito Giudice supremo, instaurerà. (84) Una tale promessa, che supera tutte le possibilità umane, 
riguarda direttamente la nostra vita in questo mondo. Infatti, una vera giustizia deve estendersi a tutti, 
portare la risposta all'immenso cumulo di sofferenze che gravano su tutte le generazioni. In realtà, senza la 
risurrezione dei morti e il giudizio del Signore non c'è giustizia nel senso pieno di questo termine. La 
promessa della risurrezione viene gratuitamente incontro al desiderio di vera giustizia, che abita nel cuore 
umano.  
Capitolo quarto - La missione liberatrice della Chiesa  
La Chiesa e le inquietudini dell'uomo 
61. La Chiesa ha la ferma volontà di rispondere all'inquietudine dell'uomo contemporaneo, oppresso da 
dure imposizioni e ansioso di libertà. La gestione politica ed economica della società non rientra 
direttamente nella sua missione. (85) Ma il Signore le ha affidato la parola di verità, capace di illuminare le 
coscienze. L'amore divino, che è la sua vita, la stimola a essere realmente solidale con ogni uomo che 
soffre. Se i suoi membri rimangono fedeli a questa missione, lo Spirito Santo, sorgente di libertà, dimorerà 
in essi, e così produrranno frutti di giustizia e di pace nel loro ambiente familiare, professionale e sociale.  
I. Per la salvezza integrale del mondo 
Le beatitudini e la forza del Vangelo 
62. Il Vangelo è potenza di vita eterna, data già fin d'ora a coloro che lo accolgono. (86) Ma, generando 
uomini nuovi, (87) questa forza penetra nella comunità umana e nella sua storia, purificando e vivificando 
così le varie attività. Con ciò essa è "radice di cultura". (88) Le beatitudini, proclamate da Gesù, esprimono 
la perfezione dell'amore evangelico, ed esse non han cessato di esser vissute lungo tutta la storia della 
Chiesa da numerosi battezzati e, in modo eminente, dai Santi. A cominciare dalla prima, riguardante i 
poveri, le beatitudini formano un tutt'uno, che a sua volta non deve essere separato dall'insieme del 
discorso della montagna. (89) In esso Gesù, che è il nuovo Mosè, commenta il Decalogo, la legge 
dell'alleanza, dandogli il suo senso definitivo e completo. Lette e interpretate nell'integrità del loro contesto, 
le beatitudini esprimono lo spirito del regno di Dio che viene. Ma, alla luce del destino definitivo della storia 
umana, in tal modo manifestato, appaiono nello stesso tempo, con più chiara evidenza, i fondamenti della 
giustizia nell'ordine temporale. Infatti, insegnando la fiducia che si appoggia su Dio, la speranza della vita 
eterna, l'amore della giustizia, la misericordia che giunge fino al perdono e alla riconciliazione, la beatitudini 
permettono di stabilire l'ordine temporale in funzione di un ordine trascendente, che senza togliere al primo 
il suo specifico contenuto, gli conferisce la sua vera misura. Alla loro luce, l'impegno necessario nei compiti 
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temporali a servizio del prossimo e della comunità degli uomini è allo stesso tempo richiesto con urgenza e 
mantenuto nella sua giusta prospettiva. Le beatitudini preservano dall'idolatria dei beni terreni e dalle 
ingiustizie, che la loro sfrenata bramosia comporta. (90) Esse distolgono dalla ricerca utopistica e 
pericolosa di un mondo perfetto, perché "passa la scena di questo mondo" (1Cor 7,31). 
L'annunzio della salvezza 
63. La missione essenziale della Chiesa, che continua quella di Cristo, è una missione evangelizzatrice e 
salvifica. (91) Essa attinge il suo slancio dalla carità divina. L'evangelizzazione è annuncio della salvezza, 
dono di Dio. Per mezzo della Parola di Dio e dei sacramenti, l'uomo è liberato, prima di tutto, dal potere del 
peccato e dal potere del Maligno, che l'opprimono, e è introdotto nella comunione d'amore con Dio. 
Seguendo il suo Signore, "venuto nel mondo per salvare i peccatori" (1Tm 1,15), la Chiesa vuole la 
salvezza di tutti gli uomini. Compiendo questa missione, la Chiesa insegna la via che l'uomo deve 
percorrere in questo mondo per entrare nel regno di Dio. Perciò, la sua dottrina si estende a tutto l'ordine 
morale e, segnatamente, alla giustizia, che deve regolare le relazioni umane. Ciò fa parte della 
predicazione del Vangelo. Ma l'amore, che spinge la Chiesa a comunicare a tutti la partecipazione gratuita 
alla volontà divina, le fa anche perseguire, mediante l'efficace azione dei suoi membri, il vero bene 
temporale degli uomini, sovvenire alle loro necessità, provvedere alla loro cultura e promuovere una 
liberazione integrale da tutto ciò che ostacola lo sviluppo delle persone. La Chiesa vuole il bene dell'uomo 
in tutte le sue dimensioni, prima come membro della città di Dio, e poi come membro della città terrestre. 
Evangelizzazione e promozione della giustizia 
64. Quando dunque si pronuncia circa la promozione della giustizia nelle società umane, o quando 
impegna i fedeli del laicato a lavorarvi secondo la loro propria vocazione, la Chiesa non esorbita dalla sua 
missione. Tuttavia, essa si preoccupa che tale missione non sia assorbita dalle preoccupazioni riguardanti 
l'ordine temporale, né sia ridotta solo a queste. Per tale motivo essa ha grande cura di mantenere 
chiaramente e fermamente l'unità e insieme la distinzione tra evangelizzazione e promozione umana: 
l'unità, perché essa cerca il bene di tutto l'uomo; la distinzione, perché questi due compiti rientrano a titoli 
diversi nella sua missione. 
Vangelo e realtà terrestri 
65. Pertanto, è perseguendo la propria finalità che la Chiesa diffonde la luce del Vangelo sulle realtà 
terrene, in modo che la persona umana sia guarita dalle sue miserie ed elevata alla sua dignità. È così 
promossa e rinforzata la coesione della società secondo la giustizia e la pace. (92) Così la Chiesa è fedele 
alla sua missione, quando denuncia le deviazioni, le schiavitù e le oppressioni, di cui gli uomini sono 
vittime. Essa è fedele alla sua missione, quando si oppone ai tentativi di instaurare una forma di vita 
sociale, da cui Dio è assente sia per una cosciente opposizione, sia per una colpevole negligenza. (93) Essa, 
finalmente, è fedele alla sua missione, quando esprime il suo giudizio circa i movimenti politici che vogliono 
lottare contro la miseria e l'oppressione secondo teorie e metodi di azione che sono contrari al Vangelo e si 
oppongono all'uomo stesso. (94) Senza dubbio, con la forza della grazia, la morale evangelica reca 
all'uomo nuove prospettive e nuove esigenze. Ma essa non fa che perfezionare ed elevare una dimensione 
morale, che appartiene già alla natura umana di cui la Chiesa si preoccupa, sapendo che si tratta di un 
patrimonio comune a tutti gli uomini in quanto tali.  
II. L'amore di preferenza per i poveri 
Gesù e la povertà 
66. Cristo Gesù, da ricco che era, si fece povero per arricchire noi per mezzo della sua povertà. (95) In 
questo testo san Paolo parla del mistero dell'Incarnazione del Figlio eterno, che ha voluto assumere una 
natura umana mortale per salvare l'uomo dalla miseria, in cui il peccato l'aveva immerso. Inoltre, nella 
condizione umana Cristo ha scelto una situazione di povertà e di spogliazione (96) per dimostrare quale sia 
la vera ricchezza da ricercare: quella della comunione di vita con Dio. Egli ha insegnato il distacco dalle 
ricchezze terrene, affinché si desiderino quelle celesti. (97) Gli Apostoli, che egli ha scelto, hanno dovuto 
anch'essi lasciare tutto e condividere la sua spogliazione. (98) Annunciato dal Profeta come il Messia dei 
poveri, (99) appunto presso di loro, gli umili, i "poveri di Jahvé" assetati della giustizia del Regno, egli ha 
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trovato i cuori disposti ad accoglierlo. Ma ha voluto anche essere vicino a coloro che, pur ricchi dei beni di 
questo mondo, erano esclusi dalla comunità come "pubblicani e peccatori", perché era venuto per chiamarli 
alla conversione. (100) È proprio questa povertà, fatta di distacco, di fiducia in Dio, di sobrietà, di 
disposizione alla condivisione, che Gesù ha dichiarato beata. 
Gesù e i poveri 
67. Ma Gesù non ha portato soltanto la grazia e la pace di Dio: egli ha pure guarito tanti e tanti malati; ha 
avuto compassione della folla, che non aveva nulla da mangiare e l'ha sfamata; insieme con i discepoli che 
lo seguivano, ha praticato l'elemosina. (101) La beatitudine della povertà, che egli ha proclamato, non può, 
dunque, significare in alcun modo che i cristiani si possono disinteressare dei poveri sprovvisti di ciò che è 
necessario per la vita umana in questo mondo. Frutto e conseguenza del peccato degli uomini e della loro 
naturale fragilità, questa miseria è un male da cui bisogna liberare, per quanto è possibile, gli esseri umani. 
L'amore di preferenza per i poveri 
68. Nelle sue molteplici forme - spogliazione materiale, ingiusta oppressione, malattie fisiche e psichiche, e 
infine la morte - la miseria umana è il segno evidente della naturale condizione di debolezza, in cui l'uomo 
si trova dopo il primo peccato e del suo bisogno di salvezza. È per questo che essa ha attirato la 
compassione di Cristo Salvatore, che ha voluto prenderla su di sé, (102) e identificarsi con "i più piccoli tra i 
fratelli" (Mt 25,40-45). È pure per questo che gli oppressi dalla miseria sono oggetto di un amore di 
preferenza da parte della Chiesa, la quale, fin dalle origini, malgrado le infedeltà di molti dei suoi membri, 
non ha cessato di impegnarsi a sollevarli, a difenderli e a liberarli. Ciò ha fatto con innumerevoli opere di 
beneficenza, che rimangono sempre e dappertutto indispensabili. (103) Essa poi, con la sua dottrina 
sociale, che sollecita ad applicare, ha cercato di promuovere riforme di struttura nella società, per 
procurare condizioni di vita degne della persona umana. Mediante il distacco dalle ricchezze, che permette 
la condivisione e dà accesso al regno, (104) i discepoli di Gesù testimoniano, nell'amore dei poveri e degli 
infelici, l'amore stesso del Padre che si è manifestato nel Salvatore. Questo amore viene da Dio e va a Dio. 
I discepoli di Cristo hanno sempre riconosciuto nei doni posti sull'altare un dono offerto a Dio stesso. 
Amando i poveri, infine, la Chiesa rende testimonianza alla dignità dell'uomo. Essa afferma chiaramente 
che questi vale più per ciò che è che non per ciò che possiede. Essa attesta che tale dignità non può 
essere distrutta, quale che sia la condizione di miseria, di disprezzo, di emarginazione, di impotenza, a cui 
un essere umano è stato ridotto. Essa si dimostra solidale con coloro che non contano in una società, da 
cui sono stati moralmente e, talvolta, anche fisicamente emarginati. Essa li reintegra nella fraternità umana 
e nella comunità dei figli di Dio. In particolare la Chiesa si china con affetto materno sui bambini che, a 
causa della cattiveria umana, non vedranno mai la luce, come pure sulle persone anziane sole e 
abbandonate. L'opzione preferenziale per i poveri, lungi dall'essere un segno di particolarismo o di 
settarismo, manifesta l'universalità della natura e della missione della Chiesa. Questa opzione non è 
esclusiva. È la ragione per cui la Chiesa non può esprimersi a sostegno di categorie sociologiche e 
ideologiche riduttrici, che farebbero di tale preferenza una scelta faziosa e di natura conflittuale. 
Comunità ecclesiali di base e altri gruppi di cristiani 
69. Le nuove comunità ecclesiali di base, o altri gruppi di cristiani, formati per essere testimoni di questo 
amore evangelico, sono motivo di grande speranza per la Chiesa. Se vivono veramente uniti con la Chiesa 
locale e con la Chiesa universale, essi sono un'autentica espressione di comunione e un mezzo per 
costruire una comunione ancor più profonda. (105) Saranno fedeli alla loro missione nella misura in cui si 
preoccuperanno di educare i loro membri all'integrità della fede cristiana, mediante l'ascolto della Parola di 
Dio, la fedeltà all'insegnamento del magistero, all'ordine gerarchico della Chiesa e alla vita sacramentale. A 
queste condizioni, la loro esperienza, radicata nell'impegno per la liberazione integrale dell'uomo, diventa 
una ricchezza per la Chiesa intera. 
La riflessione teologica 
70. In maniera analoga una riflessione teologica, sviluppata partendo da una particolare esperienza, può 
costituire un contributo molto positivo, in quanto consente di mettere in evidenza aspetti della Parola di Dio, 
la cui intera ricchezza non era ancora stata pienamente percepita. Ma affinché tale riflessione sia 
veramente una lettura della Scrittura, e non già la proiezione sulla Parola di Dio di un significato che non vi 
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è contenuto, il teologo sarà attento a interpretare l'esperienza, da cui parte, alla luce dell'esperienza della 
Chiesa stessa. Tale esperienza della Chiesa brilla con singolare splendore e in tutta la sua purezza nella 
vita dei Santi. Spetta ai Pastori della Chiesa, in comunione col Successore di Pietro, discernerne 
l'autenticità.  
Capitolo quinto - La dottrina sociale della Chiesa: per una prassi cristiana della liberazione  
La prassi cristiana della liberazione 
71. La dimensione soteriologica della liberazione non può essere ridotta alla dimensione etico-sociale, che 
ne è una conseguenza. Restituendo la vera libertà all'uomo, la liberazione radicale operata da Cristo gli 
assegna un compito: la prassi cristiana, che è la concreta applicazione del grande comandamento 
dell'amore. È questo il principio supremo della morale sociale cristiana, fondata sul Vangelo e su tutta la 
tradizione dai tempi apostolici e dall'epoca dei Padri della Chiesa fino ai recenti interventi del magistero. 
Le grandi sfide del nostro tempo costituiscono un urgente appello a mettere in pratica questa dottrina 
concernente l'azione. 
 I. Natura della dottrina sociale della Chiesa  
Messaggio evangelico e vita sociale 
72. L’insegnamento sociale della Chiesa è nato dall’incontro del messaggio evangelico e delle sue 
esigenze, che si riassumono nel comandamento supremo dell’amore di Dio e del prossimo e nella giustizia, 
(106) con i problemi derivanti dalla vita della società. Esso si è costituito come dottrina, valendosi delle 
risorse della sapienza e delle scienze umane; verte sull'aspetto etico di questa vita e tiene in debito conto 
gli aspetti tecnici dei problemi, ma sempre per giudicarli dal punto di vista morale. Essenzialmente orientato 
verso l'azione, questo insegnamento si sviluppa in funzione delle circostanze mutevoli della storia. Appunto 
per questo, pur ispirato a princìpi sempre validi, esso comporta anche dei giudizi contingenti. Lungi dal 
costituire un sistema chiuso, esso resta costantemente aperto alle nuove questioni che si presentano di 
continuo, ed esige il contributo di tutti i carismi, esperienze e competenze. Esperta in umanità, la Chiesa 
attraverso la sua dottrina sociale offre un insieme di princìpi di riflessione e di criteri di giudizio, (107) e 
quindi di direttive di azione, (108) perché siano realizzati quei profondi cambiamenti che le situazioni di 
miseria e di ingiustizia esigono, e ciò sia fatto in un modo che contribuisca al vero bene degli uomini. 
Princìpi fondamentali 
73. Il supremo comandamento dell'amore conduce al pieno riconoscimento della dignità di ciascun uomo, 
creato a immagine di Dio. Da questa dignità derivano diritti e doveri naturali. Alla luce dell'immagine di Dio, 
si manifesta in tutta la sua profondità la libertà, prerogativa essenziale della persona umana: sono le 
persone i soggetti attivi e responsabili della vita sociale. (109) Al fondamento, che è la dignità dell'uomo, 
sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di sussidiarietà. In virtù del primo, l'uomo deve 
contribuire con i suoi simili al bene comune della società, a tutti i livelli. (110) Con ciò, la dottrina della 
Chiesa si oppone a tutte le forme di individualismo sociale o politico. In virtù del secondo, né lo Stato, né 
alcuna società devono mai sostituirsi all'iniziativa e alla responsabilità delle persone e delle comunità 
intermedie in quei settori in cui esse possono agire, né distruggere lo spazio necessario alla loro libertà. 
(111) Con ciò, la dottrina sociale della Chiesa si oppone a tutte le forme di collettivismo. 
Criteri di giudizio 
74. Questi princìpi sono di fondamento ai criteri per valutare le situazioni, le strutture ed i sistemi sociali. 
Così la Chiesa non esita a denunciare le situazioni di vita, che attentano alla dignità e alla libertà dell'uomo. 
Questi criteri consentono, altresì, di giudicare il valore delle strutture. Queste sono l'insieme delle istituzioni 
e delle prassi che gli uomini trovano già esistenti o creano, sul piano nazionale e internazionale, e che 
orientano o organizzano la vita economica, sociale e politica. Di per sé necessarie, esse tendono spesso a 
irrigidirsi e a cristallizzarsi in meccanismi relativamente indipendenti dalla volontà umana, paralizzando in 
tal modo o stravolgendo lo sviluppo sociale, e generando l'ingiustizia. Esse, tuttavia, dipendono sempre 
dalla responsabilità dell'uomo, che le può modificare, e non da un presunto determinismo storico. Le 
istituzioni e le leggi, quando sono conformi alla legge naturale e ordinate al bene comune, sono la garanzia 
della libertà delle persone e della sua promozione. Non si possono condannare tutti gli aspetti costrittivi 
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della legge, né la stabilità di uno Stato di diritto, degno di questo nome. Si può, dunque, parlare di strutture 
segnate dal peccato, ma non si possono condannare le strutture in quanto tali. Detti criteri di giudizio 
riguardano anche i sistemi economici, sociali e politici. La dottrina sociale della Chiesa non propone alcun 
sistema particolare, ma, alla luce dei suoi princìpi fondamentali, consente di vedere, anzitutto, in quale 
misura i sistemi esistenti sono conformi o meno alle esigenze della dignità umana. 
Primato delle persone sulle strutture  
75. Certo, la Chiesa è consapevole della complessità dei problemi, a cui le società devono far fronte, e 
delle difficoltà di trovarvi soluzioni adeguate. Tuttavia, essa pensa che occorre, anzitutto, fare appello alle 
capacità spirituali e morali della persona e all'esigenza permanente della conversione interiore, se si 
vogliono ottenere cambiamenti economici e sociali che siano veramente al servizio dell’uomo. Il primato 
dato alle strutture e all'organizzazione tecnica sulla persona e sulle esigenze della sua dignità è 
espressione di un'antropologia materialistica, ed è contrario all'edificazione di un giusto ordine sociale. 
(112) Tuttavia, la priorità riconosciuta alla libertà e alla conversione del cuore non elimina in alcun modo la 
necessità di un cambiamento delle strutture ingiuste. È, dunque, pienamente legittimo che coloro i quali 
soffrono per l'oppressione da parte dei detentori della ricchezza o del potere politico si adoperino, con i 
mezzi moralmente leciti, per ottenere strutture e istituzioni, in cui i loro diritti siano veramente rispettati. 
Resta, nondimeno, che le strutture messe in atto per il bene delle persone sono da sole incapaci di 
procurarlo e di garantirlo. Ne è prova la corruzione, che colpisce in certi Paesi i dirigenti e la burocrazia di 
Stato, e che distrugge qualsiasi onesta vita sociale. La dirittura morale è condizione per una società sana. 
Bisogna, dunque, operare a un tempo per la conversione dei cuori e per il miglioramento delle strutture, 
perché il peccato, che è all'origine delle situazioni ingiuste, è, in senso proprio e primario, un atto volontario 
che ha la sua sorgente nella libertà della persona. È solo in un senso derivato e secondario che esso si 
applica alle strutture, e che si può parlare di "peccato sociale". (113) D'altra parte, nel processo di 
liberazione non si può prescindere dalla situazione storica della nazione, né attentare all'identità culturale di 
un popolo. Di conseguenza, non si possono accettare passivamente e, tanto meno, appoggiare 
attivamente gruppi che, con la forza oppure con la manipolazione dell'opinione pubblica, s'impadroniscono 
dell'apparato dello Stato e impongono abusivamente alla collettività un'ideologia importata e in contrasto 
con i veri valori culturali del popolo. (114) A questo proposito, conviene ricordare la grave responsabilità 
morale e politica degli intellettuali. 
Direttive d'azione 
76. I principi fondamentali e i criteri di giudizio ispirano le direttive d'azione: poiché il bene comune della 
società umana è al servizio delle persone, i mezzi d'azione devono essere conformi alla dignità dell'uomo e 
favorire l'educazione della libertà. È qui un criterio sicuro di giudizio e di azione: non c'è vera liberazione, se 
non sono rispettati fin dall'inizio i diritti della libertà. Nel ricorso sistematico alla violenza presentata come la 
via obbligata della liberazione, occorre denunciare un'illusione distruttrice, che apre la via a nuove 
schiavitù. Con pari vigore si condannerà la violenza esercitata dai possidenti contro i poveri, l'arbitrio della 
polizia, come pure ogni forma di violenza elevata a sistema di governo. In questi settori, bisogna saper 
prender lezione dalle tragiche esperienze che la storia del nostro secolo ha registrato e tuttora registra. 
Non si può più ammettere la colpevole passività dei pubblici poteri in certe democrazie, in cui la condizione 
sociale di un gran numero di uomini e donne è lungi dal corrispondere a ciò che esigono i diritti individuali e 
sociali, costituzionalmente garantiti. 
Lotta per la giustizia 
77. Allorché incoraggia la creazione e l'azione di associazioni, come i sindacati, che lottano per la difesa 
dei diritti e dei legittimi interessi dei lavoratori e per la giustizia sociale, la Chiesa non ammette per ciò 
stesso la teoria che vede nella lotta di classe il dinamismo strutturale della vita sociale. L'azione, che essa 
raccomanda, non è la lotta di una classe contro un'altra per ottenere l'eliminazione dell'avversario; né 
procede da una sottomissione aberrante a una presunta legge della storia. È una lotta nobile e ragionevole, 
in vista della giustizia e della solidarietà sociali. (115) Il cristiano preferirà sempre la via del dialogo e della 
reciproca intesa. Cristo ci ha dato il comandamento dell'amore dei nemici. (116) Pertanto, la liberazione 
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nello spirito del Vangelo è incompatibile con l'odio dell'altro, inteso sia individualmente che collettivamente, 
ivi compreso l'odio del nemico. 
Il mito della rivoluzione 
78. Le situazioni di grave ingiustizia richiedono il coraggio di riforme in profondità e la soppressione di 
privilegi ingiustificati. Ma coloro che screditano la via delle riforme in favore del mito della rivoluzione, non 
solo nutrono l'illusione che l'abolizione di una situazione iniqua basti di per se stessa a creare una società 
più umana, ma favoriscono pure l'avvento di regimi totalitari. (117) La lotta contro le ingiustizie non ha 
senso, se non è condotta con l'intento di instaurare un nuovo ordine sociale e politico in conformità con le 
esigenze della giustizia. È questa che deve già segnare le tappe della sua instaurazione. Esiste una 
moralità dei mezzi. (118) 
Un estremo ricorso 
79. Questi princìpi devono essere rispettati in modo speciale nel caso estremo del ricorso alla lotta armata, 
che il magistero ha indicato quale ultimo rimedio per porre fine a una "tirannia evidente e prolungata, che 
attentasse gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuocesse in modo pericoloso al bene comune 
di un Paese". (119) Tuttavia l'applicazione concreta di questo mezzo può essere prevista solo dopo una 
valutazione molto rigorosa della situazione. Infatti, a causa del continuo sviluppo delle tecniche impiegate e 
della crescente gravità dei pericoli implicati nel ricorso alla violenza, quella che oggi viene chiamata 
"resistenza passiva" apre una strada più conforme ai princìpi morali e non meno promettente di successo. 
Non si può mai ammettere, né da parte del potere costituito, né da parte di gruppi di insorti, il ricorso a 
mezzi criminali come le rappresaglie perpetrate ai danni delle popolazioni, la tortura, i metodi del terrorismo 
e della provocazione calcolata per causare la morte di uomini nel corso di manifestazioni popolari. Sono 
egualmente inammissibili le odiose campagne di calunnie, capaci di distruggere psichicamente o 
moralmente una persona. 
Il ruolo dei laici 
80. Non spetta ai pastori della Chiesa intervenire direttamente nella costruzione politica e 
nell'organizzazione della vita sociale. Questo compito rientra nella vocazione dei laici, che agiscono di 
propria iniziativa con i loro concittadini. (120) Essi devono compierlo con la consapevolezza che la finalità 
della Chiesa è di estendere il regno di Cristo, affinché tutti gli uomini siano salvi e per mezzo loro il mondo 
sia effettivamente ordinato a Cristo. (121) L'opera della salvezza appare così indissolubilmente legata 
all'impegno di migliorare e di elevare le condizioni della vita umana in questo mondo. La distinzione tra 
l'ordine soprannaturale della salvezza e l'ordine temporale della vita umana deve essere vista all'interno 
dell'unico disegno di Dio che è di ricapitolare tutte le cose in Cristo. È questa la ragione per la quale, 
nell'uno e nell'altro settore, il laico, ad un tempo fedele e cittadino, deve lasciarsi costantemente guidare 
dalla sua coscienza cristiana. (122) L'azione sociale, che può implicare una pluralità di vie concrete, sarà 
sempre finalizzata al bene comune e conforme al messaggio evangelico ed all'insegnamento della Chiesa. 
Bisognerà evitare che la differenza di opzioni nuoccia al senso della collaborazione, conduca alla paralisi 
degli sforzi o produca confusione nel popolo cristiano. L'orientamento, che ci viene dalla dottrina sociale 
della Chiesa, deve stimolare l'acquisizione delle indispensabili competenze tecniche e scientifiche. Esso 
stimolerà anche a perseguire la formazione morale del carattere e l'approfondimento della vita spirituale. 
Fornendo princìpi e consigli di saggezza, questa dottrina non dispensa dall'educazione alla prudenza 
politica richiesta per il governo e la gestione delle realtà umane.  
II. Esigenze evangeliche di una profonda trasformazione  
Necessità di una trasformazione culturale 
81. Una sfida senza precedenti è lanciata oggi ai cristiani che operano per realizzare questa "civiltà 
dell'amore", la quale compendia tutta l'eredità etico-culturale del Vangelo. Questo compito richiede una 
nuova riflessione su ciò che costituisce il rapporto del comandamento supremo dell'amore con l'ordine 
sociale considerato in tutta la sua complessità. La conclusione diretta di questa profonda riflessione è 
l'elaborazione e l'attuazione di audaci programmi d'azione in vista della liberazione sociale ed economica di 
milioni di uomini e donne, la cui condizione di oppressione economica, sociale e politica è intollerabile. 
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Questa azione deve cominciare con uno sforzo assai grande nel campo dell'educazione: educazione alla 
civiltà del lavoro, educazione alla solidarietà, accesso di tutti alla cultura. 
Il Vangelo del lavoro 
82. L'esistenza di Gesù a Nazareth, vero "Vangelo del lavoro", ci offre l'esempio vivente e il principio della 
radicale trasformazione culturale che è indispensabile per risolvere i gravi problemi che la nostra epoca 
deve affrontare. Colui che, essendo Dio, divenne in tutto simile a noi, si dedicò durante la maggior parte 
della sua vita terrena a un lavoro manuale. (123) La cultura, che la nostra epoca attende, sarà 
caratterizzata dal pieno riconoscimento della dignità del lavoro umano, che appare in tutta la sua nobiltà e 
fecondità alla luce dei misteri della Creazione e della Redenzione. (124) Riconosciuto come espressione 
della persona, il lavoro diventa fonte di senso e sforzo creativo. 
Una vera civiltà del lavoro  
83. Così la soluzione della maggior parte dei gravi problemi della miseria si trova nella promozione di una 
vera civiltà del lavoro. Il lavoro è, in qualche modo, la chiave di tutta la questione sociale. (125) È, pertanto, 
nel campo del lavoro che deve essere intrapresa con priorità un'azione liberatrice nella libertà. Poiché il 
rapporto tra la persona umana e il lavoro è radicale e vitale, le forme e le modalità, secondo le quali sarà 
regolato questo rapporto, eserciteranno un'influenza positiva in vista della soluzione del complesso di 
problemi sociali e politici, che si pongono a ciascun popolo. Giuste relazioni di lavoro potranno prefigurare 
un sistema di comunità politica, atta a favorire lo sviluppo integrale di ogni persona umana. Se il sistema 
dei rapporti di lavoro, posto in atto dai protagonisti diretti - lavoratori e datori di lavoro - con l'indispensabile 
sostegno dei pubblici poteri, riesce a dare origine a una civiltà del lavoro, si produrrà allora, nel modo di 
vedere dei popoli e perfino nelle basi istituzionali e politiche, una pacifica e profonda rivoluzione. 
Bene comune nazionale e internazionale 
84. Una tale cultura del lavoro dovrà supporre e mettere in atto un certo numero di valori essenziali. Essa 
dovrà riconoscere che la persona del lavoratore è principio, soggetto e fine dell'attività lavorativa. Essa 
dovrà affermare la priorità del lavoro sul capitale e l'universale destinazione dei beni materiali. Essa sarà 
animata dal senso di una solidarietà che non comporti solo diritti da rivendicare, ma anche doveri da 
compiere. Essa implicherà la partecipazione tendente a promuovere il bene comune nazionale e 
internazionale, e non solamente a difendere interessi individuali o corporativi. Essa adotterà il metodo del 
confronto pacifico e del dialogo franco e vigoroso. Allora le autorità politiche diventeranno più capaci di 
agire nel rispetto delle legittime libertà degli individui, delle famiglie, dei gruppi sussidiari, creando così le 
condizioni richieste affinché l'uomo possa conseguire il suo autentico e integrale bene, ivi compreso il suo 
fine spirituale. (126) 
Il valore del lavoro umano 
85. Una cultura che riconosce l'eminente dignità del lavoratore metterà in evidenza la dimensione 
soggettiva del lavoro. (127) Il valore di ogni lavoro umano non è, prima di tutto, in funzione del genere di 
lavoro compiuto, ma ha il suo fondamento nel fatto che chi lo compie è una persona. (128) Si afferma qui 
un criterio etico, le cui esigenze non dovrebbero sfuggire. Così ogni uomo ha diritto al lavoro, il quale deve 
essere riconosciuto praticamente mediante un impegno effettivo al fine di risolvere il drammatico problema 
della disoccupazione. Il fatto che questa mantenga in una condizione di marginalità larghi strati della 
popolazione e, segnatamente, la gioventù, è intollerabile. Per tale motivo, la creazione di posti di lavoro è 
un compito sociale primario, che si impone agli individui e all'iniziativa privata, ma in pari misura allo Stato. 
In linea di massima, qui come in altri settori, lo Stato ha una funzione sussidiaria; ma spesso può esser 
chiamato a intervenire direttamente, come nel caso di accordi internazionali tra diversi Stati. Tali accordi 
devono rispettare il diritto degli emigrati e delle loro famiglie. (129) 
Promuovere la partecipazione 
86. Il salario, che non può essere concepito come una semplice merce, deve consentire al lavoratore e alla 
sua famiglia di avere accesso a un livello di vita veramente umano nell'ordine materiale, sociale, culturale e 
spirituale. È la dignità della persona che costituisce il criterio per giudicare il lavoro, e non viceversa. 
Qualunque sia il tipo di lavoro, il lavoratore deve poterlo vivere come espressione della sua personalità. Ne 
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consegue l'esigenza di una partecipazione che, ben al di là di una condivisione dei frutti del lavoro, 
dovrebbe comportare un'autentica dimensione comunitaria a livello di progetti, di iniziative e di 
responsabilità. (130) 
Priorità del lavoro sul capitale 
87. La priorità del lavoro sul capitale impone agli imprenditori il dovere di giustizia di considerare il bene dei 
lavoratori prima dell'aumento dei loro profitti. Essi hanno l'obbligo morale di non mantenere dei capitali 
improduttivi e, negli investimenti, di mirare anzitutto al bene comune. Questo esige che si persegua 
prioritariamente il consolidamento o la creazione di nuovi posti di lavoro, nella produzione di beni 
veramente utili. Il diritto alla proprietà privata non è concepibile senza doveri rispetto al bene comune, ed è 
subordinato al principio superiore dell'universale destinazione dei beni. (131) 
Riforme in profondità 
88. Questa dottrina deve ispirare le riforme prima che sia troppo tardi. L'accesso di tutti ai beni richiesti per 
una vita umana, personale e familiare, degna di questo nome, è un'esigenza primaria della giustizia 
sociale. Essa esige di essere applicata nel settore del lavoro industriale e in maniera tutta particolare in 
quello del lavoro agricolo. (132) Infatti, i contadini, soprattutto nel terzo mondo, costituiscono la parte 
preponderante dei poveri. (133)  
III. Promozione della solidarietà 
Una nuova solidarietà 
89. La solidarietà è un'esigenza diretta della fraternità umana e soprannaturale. I gravi problemi socio-
economici, che oggi si pongono, non potranno essere risolti se non creando nuovi fronti di solidarietà: 
solidarietà dei poveri tra di loro, solidarietà con i poveri, alla quale son chiamati i ricchi, solidarietà dei 
lavoratori e con i lavoratori. Le istituzioni e le organizzazioni sociali, a diversi livelli, così pure lo Stato, 
devono partecipare a un movimento generale di solidarietà. La Chiesa, quando vi fa appello, sa che essa 
stessa è a ciò interessata in modo tutto particolare. 
Destinazione universale dei beni 
90. Il principio della destinazione universale dei beni, congiunto a quello della fraternità umana e 
soprannaturale, detta precisi doveri ai Paesi più ricchi nei confronti dei Paesi poveri. Questi doveri sono di 
solidarietà nell'aiuto ai Paesi in via di sviluppo; di giustizia sociale, mediante la revisione in termini corretti 
delle relazioni commerciali tra Nord e Sud e la promozione di un mondo più umano per tutti, in cui ciascuno 
possa dare e ricevere, e in cui il progresso degli uni non sarà più un ostacolo allo sviluppo degli altri, né un 
pretesto per il loro assoggettamento. (134) 
Aiuto allo sviluppo 
91. La solidarietà internazionale è un'esigenza di ordine morale. Essa non s'impone soltanto nei casi di 
estrema urgenza, ma anche per l'aiuto al vero sviluppo. C'è qui un'opera comune da fare, che richiede uno 
sforzo concertato e costante per trovare soluzioni tecniche concrete, ma anche per creare una nuova 
mentalità negli uomini di questo tempo. La pace del mondo ne dipende in larga misura. (135)  
IV. Compiti culturali ed educativi 
Diritti all'istruzione ed alla cultura 
92. Le disuguaglianze contrarie alla giustizia nel possesso e nell'uso dei beni materiali sono accompagnate 
e aggravate dalle disuguaglianze altrettanto ingiuste nell'accesso alla cultura. Ogni uomo ha diritto alla 
cultura, che è la forma specifica di un'esistenza veramente umana, alla quale egli accede con lo sviluppo 
delle sue facoltà di conoscenza, delle virtù morali, delle sue capacità di relazione con i propri simili, delle 
sue attitudini a produrre opere utili e belle. Da ciò deriva l'esigenza della promozione e della diffusione 
dell'educazione, alla quale ognuno ha un diritto inalienabile. Prima condizione di ciò è l'eliminazione 
dell'analfabetismo. (136) 
Rispetto della libertà culturale 
93. Il diritto di ogni uomo alla cultura è assicurato solo se è rispettata la libertà culturale. Troppo spesso la 
cultura degenera in ideologia, e l'educazione è trasformata in strumento al servizio del potere politico o 
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economico. Non è nelle competenze dell'autorità pubblica determinare la cultura. La sua funzione è di 
promuovere e di proteggere la vita culturale di tutti, ivi compresa quella delle minoranze. (137) 
Il compito educativo della famiglia 
94. Il compito educativo appartiene fondamentalmente e prioritariamente alla famiglia. La funzione dello 
Stato è sussidiaria: il suo ruolo consiste nel garantire, proteggere, promuovere e supplire. Quando lo Stato 
rivendica a sé il monopolio scolastico, oltrepassa i suoi diritti e offende la giustizia. È ai genitori che spetta il 
diritto di scegliere la scuola, a cui mandare i propri figli, e di creare e sostenere dei centri educativi in 
sintonia con le loro proprie convinzioni. Lo Stato non può, senza commettere un'ingiustizia, accontentarsi di 
tollerare le scuole cosiddette private. Queste rendono un servizio pubblico e, di conseguenza, hanno il 
diritto di essere aiutate economicamente. (138) 
"Le libertà" e la partecipazione 
95. L'educazione, che dà accesso alla cultura, è anche educazione all'esercizio responsabile della libertà. 
Per questo non c'è autentico sviluppo, se non in un sistema sociale e politico che rispetti le libertà e le 
favorisca mediante la partecipazione di tutti. Una tale partecipazione può assumere forme diverse; essa è 
necessaria per garantire un giusto pluralismo nelle istituzioni e nelle iniziative sociali. Essa assicura, 
specialmente con la reale separazione tra i poteri dello Stato, l'esercizio dei diritti dell'uomo, proteggendoli 
egualmente contro possibili abusi da parte dei pubblici poteri. Da questa partecipazione alla vita sociale e 
politica, nessuno può essere escluso in ragione del sesso, della razza, del colore, della condizione sociale, 
della lingua o della religione. (139) Il mantenere il popolo ai margini della vita culturale, sociale e politica, 
costituisce in molte nazioni una delle ingiustizie più clamorose del nostro tempo. Quando le autorità 
politiche regolano l'esercizio delle libertà, non dovrebbero prendere pretesto dalle esigenze dell'ordine 
pubblico e della sicurezza per limitare sistematicamente queste libertà. Né il presunto principio della 
"sicurezza nazionale", né una visione restrittivamente economica, né una concezione totalitaria della vita 
sociale, dovrebbero prevalere sul valore della libertà e dei suoi diritti. (140) 
La sfida all'inculturazione 
96. La fede è ispiratrice di criteri di giudizio, di valori determinanti, di linee di pensiero e di modelli di vita, 
validi per la stessa comunità degli uomini. (141) Per questo, la Chiesa, attenta alle angosce della nostra 
epoca, indica le vie di una cultura, nella quale il lavoro sia riconosciuto secondo la sua piena dimensione 
umana ed in cui ogni essere umano trovi la possibilità di realizzarsi come persona. Ciò essa fa in virtù della 
sua apertura missionaria per la salvezza integrale del mondo, nel rispetto dell'identità di ciascun popolo e 
nazione. La Chiesa, comunione che congiunge diversità e unità, con la sua presenza nel mondo intero, 
prende da ogni cultura quanto vi trova di positivo. L'inculturazione, tuttavia, non è un semplice adattamento 
esteriore; essa è un'intima trasformazione degli autentici valori culturali mediante l'integrazione nel 
cristianesimo e il radicamento del cristianesimo nelle diverse culture umane. (142) La separazione tra il 
Vangelo e la cultura è un dramma, di cui i problemi richiamati sono la dolorosa dimostrazione. S'impone, 
dunque, uno sforzo generoso per l'evangelizzazione delle culture. Queste ultime saranno rigenerate dal 
loro incontro col Vangelo. Ma tale incontro presuppone che il Vangelo sia realmente annunciato. (143) 
Illuminata dal Concilio Vaticano II, la Chiesa vi si vuole consacrare con tutte le sue energie, per provocare 
un immenso slancio di liberazione.  
Conclusione 
Il canto del Magnificat 
97. Beata colei che ha creduto (Lc 1,45). Al saluto di Elisabetta, la Madre di Dio risponde lasciando 
effondere il suo cuore nel canto del Magnificat. Ella ci insegna che è mediante la fede e nella fede che, sul 
suo esempio, il popolo di Dio diventa capace di esprimere in parole e di tradurre nella sua vita il mistero del 
disegno della salvezza e le sue dimensioni liberatrici sul piano dell'esistenza individuale e sociale. In realtà, 
solo alla luce della fede si percepisce come la storia della salvezza sia la storia della liberazione dal male 
nella sua espressione più radicale e l'introduzione dell'umanità nella vera libertà dei figli di Dio. Totalmente 
dipendente da Dio e tutta orientata verso di lui per lo slancio della sua fede, Maria, accanto a suo Figlio, è 
l'icona più perfetta della libertà e della liberazione dell'umanità e del cosmo. È a lei che la Chiesa, di cui ella 
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è madre e modello, deve guardare per comprendere il senso della propria missione nella sua pienezza. È 
veramente da rilevare che il senso della fede dei poveri, come porta ad un'acuta percezione del mistero 
della croce redentrice, così porta a un amore e a una fiducia indefettibile nella Madre del Figlio di Dio, 
venerata in numerosi santuari. 
Il "sensus fidei" del popolo di Dio 
98. I pastori e quanti - sacerdoti e laici, religiosi e religiose - lavorano spesso in condizioni molto difficili per 
l'evangelizzazione e la promozione umana, devono essere pieni di speranza al pensiero che tante risorse 
straordinarie di santità sono contenute nella fede viva del popolo di Dio. Bisogna fare in modo che queste 
ricchezze del sensus fidei possano pienamente sbocciare e dare frutti abbondanti. Aiutare con una 
meditazione approfondita del disegno della salvezza, così come questo si sviluppa riguardo alla Vergine 
del Magnificat, la fede del popolo dei poveri a esprimersi con chiarezza e a tradursi nella vita: è questo un 
nobile compito ecclesiale, che attende il teologo. Così una teologia della libertà e della liberazione, come 
eco fedele del Magnificat di Maria conservato nella memoria della Chiesa, costituisce un'esigenza del 
nostro tempo. Ma sarebbe una grave perversione appropriarsi delle energie della religiosità popolare per 
dirottarle verso un progetto di liberazione puramente terrena, che si rivelerebbe ben presto come una 
illusione e una causa di nuove schiavitù. Coloro che così cedono alle ideologie del mondo e alla presunta 
necessità della violenza non sono più fedeli alla speranza, al suo ardimento e al suo coraggio, come li 
esalta quell'inno al Dio della misericordia che la Vergine c'insegna. 
Le dimensioni di un'autentica liberazione 
99. Il senso della fede percepisce tutta la profondità della liberazione operata dal Redentore. Egli ci ha 
liberato dal male più radicale, dal peccato e dal potere della morte, per restituire la libertà a se stessa e per 
mostrarle il suo cammino. Questo cammino è tracciato dal comandamento supremo, ch'è il comandamento 
dell’amore. La liberazione, nel suo significato primario che è soteriologico, si prolunga così in un compito 
liberatore, in un'esigenza etica. Si colloca qui la dottrina sociale della Chiesa, che illumina la prassi 
cristiana sul piano della società. l cristiano è chiamato ad agire secondo la verità (144) e a lavorare così per 
l'instaurazione di quella "civiltà dell'amore", di cui parlava Paolo VI. (145) Il presente Documento, senza 
pretendere di essere completo, ha indicato alcune direzioni, lungo le quali è urgente intraprendere delle 
riforme profonde. Il compito prioritario, che condiziona la riuscita di tutti gli altri, è di ordine educativo. 
L'amore che guida l'impegno deve fin d'ora far nascere nuove solidarietà. A questi compiti, che si 
impongono in tutta urgenza alla coscienza cristiana, sono chiamati tutti gli uomini di buona volontà. È la 
realtà del mistero della salvezza che opera nell'oggi della storia per condurre l'umanità redenta verso la 
perfezione del Regno, il quale dà il loro vero significato ai necessari sforzi di liberazione d'ordine 
economico, sociale e politico e impedisce loro di naufragare in nuove forme di schiavitù. 
Un compito davanti a noi 
100. È vero che, di fronte alla vastità e complessità del compito, il quale può esigere il dono di sé fino 
all'eroismo, molti sono tentati dallo scoraggiamento, dallo scetticismo o dall'avventura disperata. Una 
formidabile sfida è lanciata alla speranza, teologale e umana. La Vergine generosa del Magnificat, che 
avvolge la Chiesa e l'umanità con la sua preghiera, è il saldo sostegno della speranza. In lei davvero noi 
contempliamo la vittoria dell'amore divino che nessun ostacolo può trattenere e scopriamo a quale sublime 
libertà Dio eleva gli umili. Lungo il cammino, da lei tracciato, deve progredire con grande slancio la fede 
che opera per mezzo della carità. (146) 
Il Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, nel corso dell'Udienza concessa al sottoscritto Cardinale Prefetto, 
ha approvato la presente Istruzione, decisa nella riunione ordinaria di questa Congregazione e ne ha 
ordinato la pubblicazione.  
Roma, dalla Sede della Congregazione per la Dottrina della Fede, il 22 marzo 1986, nella festa 
dell'Annunciazione del Signore. 
 Joseph Card. Ratzinger       Alberto Bovone 
prefetto        Arcivescovo tit. di Cesarea di Numidia 
         Segretario 
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“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#14.45 Le radici profonde del male sociale e il cammino della liberazione che passa attraverso la 
conversione e la solidarietà. 
61, 35 
In un documento pastorale, come il presente, un'analisi limitata esclusivamente alle cause economiche e 
politiche del sottosviluppo (e, fatti i debiti riferimenti, anche del cosiddetto super-sviluppo) sarebbe 
incompleta. É necessario, perciò, individuare le cause di ordine morale che, sul piano del comportamento 
degli uomini considerati persone responsabili, interferiscono per frenare il corso dello sviluppo e ne 
impediscono il pieno raggiungimento. Parimenti, quando siano disponibili risorse scientifiche e tecniche, 
che con le necessarie e concrete decisioni di ordine politico debbono contribuire finalmente a incamminare 
i popoli verso un vero sviluppo, il superamento dei maggiori ostacoli avverrà soltanto in forza di 
determinazioni essenzialmente morali, le quali, per i credenti, specie se cristiani, s'ispireranno ai principi 
della fede con l’aiuto della grazia divina. 
61, 36 
É da rilevare, pertanto, che un mondo diviso in blocchi, sostenuti da ideologie rigide, dove, invece 
dell'interdipendenza e della solidarietà, dominano differenti forme di imperialismo, non può che essere un 
mondo sottomesso a «strutture di peccato». La somma dei fattori negativi, che agiscono in senso contrario 
a una vera coscienza del bene comune universale e all'esigenza di favorirlo, dà l'impressione di creare, in 
persone e istituzioni, un ostacolo difficile da superare (Cf.CONC.VATIC.II,Cost.past. su la Chiesa nel 
mondo contemporaneo Gaudium et Spes, 25).  Se la situazione di oggi è da attribuire a difficoltà di diversa 
indole, non è fuori luogo parlare di «strutture di peccato», le quali-come ho affermato nell'Esortazione 
Apostolica “Reconciliatio et paenitentia” si radicano nel peccato personale e, quindi, son sempre collegate 
ad atti concreti delle persone, che le introducono, le consolidano e le rendono difficili da rimuovere 
(Esort.Apost.Reconciliatio et Paenitentia (2dic.1984),16: «Orbene la Chiesa, quando parla di situazioni di 
peccato o denuncia come peccati sociali certe situazioni o certi comportamenti collettivi di gruppi sociali più 
o meno vasti, o addirittura di intere Nazioni o gruppi di Nazioni, sa e proclama che tali casi di peccato 
sociale sono il frutto, l'accumulazione e la concentrazione di molti peccati personali. Si tratta di 
personalissimi peccati di chi genera o favorisce l'iniquità o la sfrutta; di chi, potendo fare qualcosa per 
evitare, o eliminare, o almeno limitare certi mali sociali, omette di farlo per pigrizia, per paura e omertà, per 
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mascherata complicità o per indifferenza; di chi cerca rifugio nella presunta impossibilità di cambiare il 
mondo; e anche di chi pretende estraniarsi dalla fatica e dal sacrifico, accampando speciose ragioni di 
ordine superiore. Le vere responsabilità, dunque, sono delle persone. Una situazione e così un'istituzione, 
una struttura, una società-non è di per sé, soggetto di atti morali; perciò non può essere in se stessa buona 
o cattiva»: AAS77(1985),p.217).  E così esse si rafforzano, si diffondono e diventano sorgente di altri 
peccati, condizionando la condotta degli uomini. «Peccato» e «strutture di peccato» sono categorie che 
non sono spesso applicate alla situazione del mondo contemporaneo. Non si arriva, però, facilmente alla 
comprensione profonda della realtà quale si presenta ai nostri occhi, senza dare un nome alla radice dei 
mali che ci affliggono. Si può parlare certo di «egoismo» e di «corta veduta»; si può fare riferimento a 
«calcoli politici sbagliati», a «decisioni economiche imprudenti». E in ciascuna di tali valutazioni si nota 
un'eco di natura etico-morale. La condizione dell'uomo è tale da rendere difficile un'analisi più profonda 
delle azioni e delle omissioni delle persone senza implicare, in una maniera o nell'altra, giudizi o riferimenti 
di ordine etico. Questa valutazione è di per sé positiva, specie se diventa coerente fino in fondo e se si 
basa sulla fede in Dio e sulla sua legge, che ordina il bene e proibisce il male. In ciò consiste la differenza 
tra il tipo di analisi socio-politica e il riferimento formale al «peccato» e alle «strutture di peccato». Secondo 
quest'ultima visione si inseriscono la volontà di Dio tre volte Santo, il suo progetto sugli uomini, la sua 
giustizia e la sua misericordia. Il Dio ricco in misericordia, redentore dell'uomo, Signore e datore della vita, 
esige dagli uomini atteggiamenti precisi che si esprimano anche in azioni o omissioni nei riguardi del 
prossimo. Si ha qui un riferimento alla «seconda tavola» dei dieci Comandamenti (Es.20,12); (Dt.5,16): con 
l'inosservanza di questi si offende Dio e si danneggia il prossimo, introducendo nel mondo condizionamenti 
e ostacoli, che vanno molto più in là delle azioni e del breve arco della vita di un individuo. S'interferisce 
anche nel processo dello sviluppo dei popoli, il cui ritardo o la cui lentezza deve essere giudicata anche 
sotto tale luce. 
61, 37 
A questa analisi generale di ordine religioso si possono aggiungere alcune considerazioni particolari, per 
notare che tra le azioni e gli atteggiamenti opposti alla volontà di Dio e al bene del prossimo e le «strutture» 
che essi inducono, i più caratteristici sembrano oggi soprattutto due: da una parte, la brama esclusiva del 
profitto e dall'altra, la sete del potere col proposito di imporre agli altri la propria volontà. A ciascuno di 
questi atteggiamenti si può aggiungere, per caratterizzarli meglio, l'espressione: «a qualsiasi prezzo». In 
altre parole, siamo di fronte all'assolutizzazione di atteggiamenti umani con tutte le possibili conseguenze. 
Anche se di per sé sono separabili, sicché l'uno potrebbe stare senza l'altro, entrambi gli atteggiamenti si 
ritrovano-nel panorama aperto davanti ai nostri occhi-indissolubilmente uniti, sia che predomini l'uno o 
l'altro. Ovviamente, a cader vittime di questo duplice atteggiamento di peccato non sono solo gli individui. 
possono essere anche le Nazioni e i blocchi. E ciò favorisce di più l'introduzione delle «strutture di 
peccato», di cui ho parlato. Se certe forme di «imperialismo» moderno si considerassero alla luce di questi 
criteri morali, si scoprirebbe che sotto certe decisioni, apparentemente ispirate solo dall'economia o dalla 
politica si nascondono vere forme di idolatria: del denaro, dell'ideologia, della classe, della tecnologia. Ho 
voluto introdurre questo tipo di analisi soprattutto per indicare quale sia la vera natura del male a cui ci si 
trova di fronte nella questione dello «sviluppo dei popoli»: si tratta di un male morale, frutto di molti peccati, 
che portano a «strutture di peccato». Diagnosticare così il male significa identificare esattamente, a livello 
della condotta umana, il cammino da seguire per superarlo. 
61, 38 
É un cammino lungo e complesso e, per di più, tenuto sotto costante minaccia sia per l’intrinseca fragilità 
dei propositi e delle realizzazioni umane, sia per la mutabilità delle circostanze esterne tanto imprevedibili. 
Bisogna, tuttavia, avere il coraggio d'intraprenderlo e, dove sono stati fatti alcuni passi o percorsa una parte 
del tragitto, andare fino in fondo. Nel quadro di tali riflessioni, la decisione di mettersi sulla strada o di 
continuare la marcia comporta, innanzitutto, un valore morale che gli uomini e le donne credenti 
riconoscono come richiesto dalla volontà di Dio, unico vero fondamento di un'etica assolutamente 
vincolante. É da auspicare che anche gli uomini e donne privi di una fede esplicita siano convinti che gli 
ostacoli frapposti al pieno sviluppo non sono soltanto di ordine economico, ma dipendono da atteggiamenti 
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più profondi configurabili, per l'essere umano, in valori assoluti. Perciò, è sperabile che quanti, in una 
misura o l'altra, sono responsabili di una «vita più umana» verso i propri simili, ispirati o no da una fede 
religiosa, si rendano pienamente conto dell'urgente necessità di un cambiamento degli atteggiamenti 
spirituali, che definiscono I rapporti di ogni uomo con se stesso, col prossimo, con le comunità umane, 
anche le più lontane, e con la natura. in virtù di valori superiori, come il bene comune, o, per riprendere la 
felice espressione dell'Enciclica Populorum Progressio, il pieno sviluppo «di tutto l'uomo e di tutti gli 
uomini» (Lett.Enc.Populorum Progressio,42:l.c.,p.278).  Per i cristiani, come per tutti coloro che 
riconoscono il preciso significato teologico della parola «peccato», il cambiamento di condotta o di 
mentalità o del modo di essere si chiama, con linguaggio biblico, «conversione» (Mc.1,15); (Lc.13,3); 
(Is.30,15). Questa conversione indica specificamente relazione a Dio, alla colpa commessa, alle sue 
conseguenze e, pertanto, al prossimo, individuo o comunità. È Dio, nelle «cui mani sono i cuori dei potenti» 
(Cf. Liturgia Horarum, Feria III hebdomadae III temporis per annum. Preces ad Vesperas),  e quelli di tutti, 
che può, secondo la sua stessa promessa, trasformare ad opera del suo Spirito i «cuori di pietra» in «cuori 
di carne» (Ez.36,26). Nel cammino della desiderata conversione verso il superamento degli ostacoli morali 
per lo sviluppo, si può già segnalare, come valore positivo e morale, la crescente consapevolezza 
dell'interdipendenza tra gli uomini e le Nazioni. Il fatto che uomini e donne, in varie parti del mondo, 
sentano come proprie le ingiustizie e le violazioni dei diritti umani commesse in Paesi lontani, che forse non 
visiteranno mai, è un segno ulteriore di una realtà trasformata in coscienza, acquistando così connotazione 
morale. Si tratta, innanzitutto, dell'interdipendenza, sentita come sistema determinante di relazioni nel 
mondo contemporaneo, nelle sue componenti economica, culturale, politica e religiosa, e assunta come 
categoria morale. Quando l'interdipendenza viene così riconosciuta, la correlativa risposta, come 
atteggiamento morale e sociale, come «virtù», è la solidarietà. Questa, dunque, non è un sentimento di 
vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, 
è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di 
ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti. Tale determinazione è fondata sulla salda 
convinzione che le cause che frenano il pieno sviluppo siano quella brama del profitto e quella sete del 
potere, di cui si è parlato. Questi atteggiamenti e «strutture di peccato» si vincono solo-presupposto l'aiuto 
della grazia divina-con un atteggiamento diametralmente opposto: l'impegno per il bene del prossimo con 
la disponibilità, in senso evangelico, a «perdersi» a favore dell'altro invece di sfruttarlo e a «servirlo» invece 
di opprimerlo per il proprio tornaconto (Mt.10,40); (Mt.20,25); (Mc.10,42); (Lc.22,25). 

#14.46 I rapporti tra sviluppo e liberazione. Fiducia nella reale possibilità della liberazione nel 
mondo di oggi. 
61, 46 
Popoli e individui aspirano alla propria liberazione: la ricerca del pieno sviluppo è il segno del loro desiderio 
di superare i molteplici ostacoli che impediscono di fruire di una «vita più umana». Recentemente, nel 
periodo seguito alla pubblicazione dell'Enciclica Populorum Progressio, in alcune aree della Chiesa 
cattolica, in particolare nell'America Latina, si è diffuso un nuovo modo di affrontare i problemi della miseria 
e del sottosviluppo, che fa della liberazione la categoria fondamentale e il primo principio di azione. I valori 
positivi, ma anche le deviazioni e i pericoli di deviazione, connessi a questa forma di riflessione e di 
elaborazione teologica, sono stati convenientemente segnalati dal Magistero ecclesiastico. É bene 
aggiungere che l’aspirazione alla liberazione da ogni forma di schiavitù, relativa all'uomo e alla società, è 
qualcosa di nobile e valido. A questo mira propriamente lo sviluppo, o piuttosto la liberazione e lo sviluppo, 
tenuto conto dell'intima connessione esistente tra queste due realtà. Uno sviluppo soltanto economico non 
è in grado di liberare l'uomo, anzi, al contrario, finisce con l'asservirlo ancora di più. Uno sviluppo, che non 
comprenda le dimensioni culturali, trascendenti e religiose dell'uomo e della società nella misura in cui non 
riconosce l'esistenza di tali dimensioni e non orienta ad esse i propri traguardi e priorità, ancor meno 
contribuisce alla vera liberazione. L'essere umano è totalmente libero solo quando e se stesso, nella 
pienezza dei suoi diritti e doveri: la stessa cosa si deve dire dell'intera società. L'ostacolo principale da 
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superare per una vera liberazione è il peccato e le strutture da esso indotte, man mano che si moltiplica e 
si estende (Cf.Esort. Apost.Reconciliatio et Paenitentia (2dic.1984),16: AAS77(1985), pp.213-217; 
CONGR.PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione su Libertà Cristiana e Liberazione Libertatis 
Conscientia (22mar.1986),38;42: AAS79(1987), pp.569; 571).  La libertà, con la quale Cristo ci ha liberati 
(Gal5,1), stimola a convertirci in servi di tutti. Così il processo dello sviluppo e della liberazione si concreta 
in esercizio di solidarietà, ossia di amore e servizio al prossimo, particolarmente ai più poveri: «Là dove 
vengono meno la verità e l'amore, il processo di liberazione porta alla morte di una libertà, che non ha più 
sostegno» (CONGR.PER LA DOTTRINA DELLA FEDE, Istruzione su Libertà Cristiana e Liberazione 
Libertatis Conscientia (22mar.1986), 24: AA 79 (1987), p. 564). 
61, 47 
Nel quadro delle tristi esperienze degli anni recenti e del panorama prevalentemente negativo del momento 
presente la Chiesa deve affermare con forza la possibilità del superamento degli intralci che, per eccesso o 
per difetto, si frappongono allo sviluppo, e la fiducia per una vera liberazione. Fiducia e possibilità fondate, 
in ultima istanza sulla consapevolezza che ha la Chiesa della promessa divina, volta a garantire che la 
storia presente non resta chiusa in se stessa, ma è aperta al Regno di Dio. La Chiesa ha fiducia anche 
nell'uomo, pur conoscendo la malvagità di cui è capace, perché sa bene che-nonostante il peccato 
ereditato e quello che ciascuno può commettere-ci sono nella persona umana sufficienti qualità ed energie, 
c'è una fondamentale «bontà» (Gen.1,31), perché è immagine del Creatore, posta sotto l'influsso redentore 
di Cristo, «che si è unito in certo modo a ogni uomo», e perché l'azione efficace dello Spirito Santo 
«riempie la terra» (Sap.1,7). Non sono, pertanto, giustificabili né la disperazione né il pessimismo, né la 
passività. … 
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Cap. 15 

La famiglia sotto il profilo sociale 
*** 

“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S.S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  
8 dicembre 1864. 

Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione  

#15.1 Comunismo e socialismo corrompono interiormente la famiglia. 
1, 5 
Né contenti di allontanare la religione dalla pubblica società, vogliono rimuoverla anche dalle famiglie 
private. Infatti, insegnando e professando il funestissimo errore del Comunismo e del Socialismo dicono 
che "la società domestica, cioè la famiglia, riceve dal solo diritto civile ogni ragione della propria esistenza, 
e che pertanto dalla sola legge civile procedono e dipendono tutti i diritti dei genitori sui figli, principalmente 
quello di curare la loro istruzione e la loro educazione". Con tali empie opinioni e macchinazioni codesti 
fallacissimi uomini intendono soprattutto eliminare dalla istruzione e dalla educazione la dottrina salutare e 
la forza della Chiesa cattolica, affinché i teneri e sensibili animi dei giovani vengano miseramente infettati e 
depravati da ogni sorta di errori perniciosi e di vizi. Infatti, tutti coloro che si sono sforzati di turbare le cose 
sacre e le civili, e sovvertire il retto ordine della società e cancellare tutti i diritti divini ed umani, rivolsero 
sempre i loro disegni, studi e tentativi ad ingannare specialmente e a corrompere l’improvvida gioventù, 
come sopra accennammo, e nella corruzione della medesima riposero ogni loro speranza. Pertanto non 
cessano mai con modi totalmente nefandi di vessare l’uno e l’altro Clero da cui, come viene 
splendidamente attestato dai certissimi monumenti della storia, tanti grandi vantaggi derivarono alla 
cristiana, civile e letteraria repubblica; e vanno dicendo che "il Clero, come nemico del vero ed utile 
progresso della scienza e della civiltà, deve essere rimosso da ogni ingerenza ed ufficio nella istruzione e 
nella educazione dei giovani”. 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA. 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.2 Proposizioni condannate perché negano il valore religioso del matrimonio, così come il 
cristianesimo lo propone. 
2.LXV 
Non si può in alcun modo tollerare che Cristo abbia elevato il matrimonio alla dignità di Sacramento.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.LXVI  
Il Sacramento del matrimonio non è che una cosa accessoria al contratto, e da questo separabile, e lo 
stesso Sacramento è riposto nella sola benedizione nuziale. 
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.LXVII  
Il vincolo del matrimonio non è indissolubile per diritto di natura, ed in vari casi può sancirsi per la civile 
autorità il divorzio propriamente detto.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851 e Alloc. Acerbissimum, 27 settembre 1852). 

2.LXVIII  
La Chiesa non ha la potestà d’introdurre impedimenti dirimenti il matrimonio, ma tale potestà compete alla 
autorità civile, dalla quale debbono togliersi gl’impedimenti esistenti. 
(Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851). 
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2.LXIX  
La Chiesa incominciò ad introdurre gl’impedimenti dirimenti, nei secoli passati non per diritto proprio, ma 
usando di quello che ricevette dalla civile potestà.  
(Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851). 

2.LXX  
I canoni tridentini, nei quali s’infligge scomunica a coloro che osano negare alla Chiesa la facoltà di stabilire 
gl’impedimenti dirimenti, o non sono dogmatici, ovvero si debbono intendere dell’anzidetta potestà ricevuta.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.LXXI  
La forma del Concilio Tridentino non obbliga sotto pena di nullità in quei luoghi, ove la legge civile prescriva 
un’altra forma, e ordina che il matrimonio celebrato con questa nuova forma sia valido.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.LXXII  
Bonifazio VIII per primo asserì che il voto di castità emesso nella ordinazione fa nullo il matrimonio.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851). 

2.LXXIII  
In virtù del contratto meramente civile può aver luogo tra cristiani il vero matrimonio; ed è falso che, o il 
contratto di matrimonio tra cristiani è sempre sacramento, ovvero che il contratto è nullo se si esclude il 
sacramento.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851, Lett. di S. S. Pio IX al Re di Sardegna, 9 settembre 1852, Alloc. Acerbissimum, 27 
settembre 1852 e  Alloc. Multis gravibusque, 17 dicembre 1860). 

2.LXXIV  
Le cause matrimoniali e gli sponsali di loro natura appartengono al foro civile.  
(Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851 e Alloc. Acerbissimum, 27 settembre 1852). 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.3 La famiglia base della società civile per disposizione divina. 
3, 2 
Non è difficile stabilire quali sarebbero l’aspetto e la struttura di uno Stato che fosse governato sulla base 
dei principi cristiani. Il vivere in una società civile è insito nella natura stessa dell’uomo: e poiché egli non 
può, nell’isolamento, procurarsi né il vitto né il vestiario necessario alla vita, né raggiungere la perfezione 
intellettuale e morale, per disposizione provvidenziale nasce atto a congiungersi e a riunirsi con gli altri 
uomini, tanto nella società domestica quanto nella società civile, la quale sola può fornirgli tutto quanto 
basta perfettamente alla vita. 

#15.4 Il nuovo diritto originato dal razionalismo distrugge l’esistenza indipendente della Chiesa e, 
tra l’altro, del matrimonio cristiano. 
3, 11 
Posti a fondamento dello Stato questi principi, che tanto favore godono ai giorni nostri, si comprende 
facilmente in quali e quanto inique condizioni venga costretta la Chiesa. Infatti, ove l’azione pratica si 
conformi a queste dottrine, alla religione cattolica viene riconosciuto nello Stato un ruolo uguale o anche 
inferiore a quello dei culti a lei estranei; non vi sarà alcuna considerazione per le leggi ecclesiastiche; alla 
Chiesa, che pure per volontà di Gesù Cristo ebbe la missione di insegnare a tutte le genti, sarà negata ogni 
ingerenza nell’istruzione pubblica. Anche nelle questioni di diritto misto, le autorità civili deliberano da sé, in 
totale autonomia, e in tale materia ignorano con arroganza le leggi santissime della Chiesa. Quindi 
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annettono alla propria giurisdizione i matrimoni cristiani, legiferando anche sul vincolo coniugale, sulla sua 
unità e sulla sua stabilità; alienano le proprietà ecclesiastiche, negando alla Chiesa il diritto di possedere. 
Insomma, si comportano con la Chiesa disconoscendone il carattere di società giuridicamente perfetta, 
ponendola sullo stesso piano di tutte le altre associazioni che operano nello Stato. 

#15.5 Nelle materie miste (e perciò anche il matrimonio e la famiglia) ci deve essere concordia tra 
Stato e Chiesa. 
3, 15 
Similmente si deve ritenere che la Chiesa sia una società perfetta nella sua peculiare natura e nel suo 
assetto giuridico non meno di quella civile, e che al potere statale non deve essere consentito di 
sottomettere e subordinare a se stesso la Chiesa, o di limitarne l’azione, o di sottrarle uno qualsiasi degli 
altri diritti che da Gesù Cristo le sono stati conferiti. Nelle questioni di diritto misto, ciò che si conforma alla 
natura e al disegno divino non è la separazione di un potere dall’altro, e molto meno il conflitto tra loro, ma 
una piena concordia, coerente con le finalità che sono all’origine di entrambe le società. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.6 La famiglia è anteriore allo Stato, ha diritti suoi indipendenti tra i quali quello della proprietà 
che è anteriore allo Stato e che esso deve tutelare e non renderla impraticabile. 
5, 9 
Questo diritto individuale cresce di valore se lo consideriamo nei riguardi del consorzio domestico. Libera 
all'uomo è l'elezione del proprio stato: Egli può a suo piacere seguire il consiglio evangelico della verginità 
o legarsi in matrimonio. Naturale e primitivo è il diritto al coniugio e nessuna legge umana può abolirlo, né 
può limitarne, comunque sia, lo scopo a cui Iddio l'ha ordinato quando disse: Crescete e moltiplicatevi 
(Gen.1,28). Ecco pertanto la famiglia, ossia la società domestica, società piccola ma vera, e anteriore a 
ogni civile società; perciò con diritti e obbligazioni indipendenti dallo Stato. Ora, quello che dicemmo in 
ordine al diritto di proprietà inerente all'individuo va applicato all'uomo come capo di famiglia: anzi tale 
diritto in lui è tanto più forte quanto più estesa e completa è nel consorzio domestico la sua personalità. 
5, 10 
a- Per legge inviolabile di natura incombe al padre il mantenimento della prole: e per impulso della natura 
medesima, che gli fa scorgere nei figli una immagine di sé e quasi una espansione e continuazione della 
sua persona, egli è spinto a provvederli in modo che nel difficile corso della vita possano onestamente far 
fronte ai propri bisogni: cosa impossibile a ottenersi se non mediante l'acquisto dei beni fruttiferi, ch'egli poi 
trasmette loro in eredità.  
b- Come la convivenza civile così la famiglia, secondo quello che abbiamo detto, è una società retta da 
potere proprio, che è quello paterno. Entro i limiti determinati dal fine suo, la famiglia ha dunque, per la 
scelta e l'uso dei mezzi necessari alla sua conservazione e alla sua legittima indipendenza, diritti almeno 
eguali a quelli della società civile. Diciamo almeno eguali, perché essendo il consorzio domestico 
logicamente e storicamente anteriore al civile, anteriori altresì e più naturali ne debbono essere i diritti e i 
doveri. Che se l'uomo, se la famiglia, entrando a far parte della società civile, trovassero nello Stato non 
aiuto, ma offesa, non tutela, ma diminuzione dei propri diritti, la civile convivenza sarebbe piuttosto da 
fuggire che da desiderare. 

#15.7 Errore del collettivismo, che sostituisce all’azione dei genitori quella dello Stato in relazione 
ai figli. 
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5, 11 
È dunque un errore grande e dannoso volere che lo Stato possa intervenire a suo talento nel santuario 
della famiglia. Certo, se qualche famiglia si trova per avventura in si gravi strettezze che da sé stessa non 
le è affatto possibile uscirne, è giusto in tali frangenti l'intervento dei pubblici poteri, giacché ciascuna 
famiglia è parte del corpo sociale. Similmente in caso di gravi discordie nelle relazioni scambievoli tra i 
membri di una famiglia intervenga lo Stato e renda a ciascuno il suo, poiché questo non è usurpare i diritti 
dei cittadini, ma assicurarli e tutelarli secondo la retta giustizia. Qui però deve arrestarsi lo Stato; la natura 
non gli consente di andare oltre. La patria potestà non può lo Stato né annientarla né assorbirla, poiché 
nasce dalla sorgente stessa della vita umana. I figli sono qualche cosa del padre, una espansione, per così 
dire, della sua personalità e, a parlare propriamente, essi entrano a far parte del civile consorzio non da sé 
medesimi, bensì mediante la famiglia in cui sono nati. È appunto per questa ragione che, essendo i figli 
naturalmente qualcosa del padre... prima dell'uso della ragione stanno sotto la cura dei genitori. (S. Th. IIII, 
q.10, a.12) Ora, i socialisti, sostituendo alla provvidenza dei genitori quella dello Stato, vanno contro la 
giustizia naturale e disciolgono la compagine delle famiglie. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.8 I segni preoccupanti dell’imbarbarimento della civiltà tra le due guerre: la famiglia ne soffre 
dolorosamente. 
10, 8 
 Ed è ancor più doloroso notare come ormai il sovvertimento sia penetrato anche nel mite e pacifico 
santuario della famiglia, che forma il primo nucleo della società, dove i mali germi della disgregazione, già 
da tempo sparsi, sono stati più che mai fomentati nel tempo della guerra dall’allontanamento dei padri e dei 
figli dal tetto familiare e dalla tanto aumentata licenza di costumi. Così si vedono bene spesso i figli 
alienarsi dal padre, i fratelli inimicarsi coi fratelli, i padroni coi servi e i servi coi padroni: troppo spesso 
dimenticata la stessa santità del vincolo coniugale e dimenticati i doveri che esso impone davanti a Dio e 
davanti alla società. 
10, 9 
E come del malessere generale di un organismo, o di una sua notevole parte, si risentono anche le parti 
minime, così anche agli individui si propagano i mali che affliggono la società e la famiglia. Lamentiamo 
infatti il diffondersi di un’irrequietezza morbosa in ogni età e condizione; il disprezzo dell’ubbidienza e 
l’intolleranza della fatica passare in costume; il pudore delle donne e delle fanciulle conculcato nella licenza 
del vestire, del conversare, delle danze invereconde, con l’insulto aperto all’altrui miseria, reso più 
provocante dall’ostentazione del lusso. Di qui l’aumentarsi del numero degli spostati, che finiscono quasi 
sempre con ingrossare le file dei sovvertitori dei pubblici e privati ordinamenti.Quindi non più fiduciosa 
sicurezza, ma trepida incertezza e sempre nuovi timori; non operosa laboriosità, ma indolenza e 
disoccupazione; non più la serena tranquillità dell’ordine, nel che consiste la pace, ma dappertutto un 
irrequieto spirito di rivolta. Ond’è che, illanguidite le industrie, diminuiti e ritardati i commerci, reso sempre 
più difficile il culto delle scienze, delle lettere e delle arti, e, ciò ch’è molto più grave, danneggiata la stessa 
civiltà cristiana, per inevitabile conseguenza, invece del tanto vantato progresso, si aggrava sempre più un 
regresso doloroso verso l’imbarbarimento della società. 

#15.9 Acuta analisi della scristianizzazione della società che ha portato alla prima guerra mondiale 
ed il ruolo fondamentale della famiglia e della scuola in tale fatto. 
10, 14 
Si volle che non più Dio, non più Gesù Cristo presiedesse al primo formarsi della famiglia, riducendo a 
mero contratto civile il matrimonio, del quale Gesù Cristo ha fatto un «Sacramento grande» [Eph.V,32],  
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con erigerlo a santo e santificante simbolo dell’indissolubile vincolo che a Lui stesso lega la sua Chiesa. Ne 
rimase abbassata, oscurata e confusa nei popoli tutta quella elevatezza e santità di idee e di sentimenti, di 
cui la Chiesa aveva circondato fin dal suo primo formarsi questo germe della società civile, che è la 
famiglia: la gerarchia domestica, e con essa la domestica pace, andò sovvertita; sempre più minacciata e 
scossa la stabilità ed unità della famiglia; il santuario domestico sempre più frequentemente profanato da 
basse passioni e da micidiali egoismi, che tendono ad avvelenare ed inaridire le sorgenti stesse della vita, 
non soltanto della famiglia, ma anche dei popoli.Non si volle più Dio, né Gesù Cristo, né la dottrina sua 
nella scuola, e la scuola, per triste ma ineluttabile necessità, divenne non soltanto laica e areligiosa, ma 
anche apertamente atea e antireligiosa, dovendo l’ignaro fanciullo presto persuadersi che nessuna 
importanza hanno per la vita Dio e la Religione, di cui mai sente parlare, se non forse con parole di 
vilipendio. Così, ed anche solo per questo, la scuola cessava di guidare al bene, ossia di educare, privata 
di Dio e della sua legge, e della stessa possibilità di formare le coscienze e le volontà alla fuga dal male, 
alla pratica del bene. Così veniva pur meno ogni possibilità di preparare alla famiglia ed alla società 
elementi di ordine, di pace e di prosperità.Spente così od oscurate le luci dello spiritualismo cristiano, 
l’invadente materialismo non fece che preparare il terreno alla vasta propaganda di anarchia e di odio 
sociale degli ultimi tempi: donde, infine sfrenata, la guerra mondiale gettava nazioni e popoli gli uni contro 
gli altri, a sfogo di discordie e di odi lungamente covati, abituando gli uomini alla violenza ed al sangue, e 
col sangue suggellando gli odi e le discordie di prima. 

#15.10 Il “Regno di Cristo” apportato dalla Chiesa può ricostituire la santità della famiglia. 
10, 17 
…Se si riflette che i pensieri e gli insegnamenti di Gesù Cristo, sui valori interni spirituali, sulla dignità e 
santità della vita, sul dovere dell’ubbidienza, sull’ordinamento divino della società, sulla santità 
sacramentale del matrimonio e la conseguente santità vera e propria della famiglia; se si riflette, diciamo, 
che questi pensieri ed insegnamenti di Cristo (insieme con tutto quel tesoro di verità da lui recato 
all’umanità), furono da Lui stesso unicamente affidati alla sua Chiesa con solenne promessa di indefettibile 
assistenza, affinché in tutti i secoli ed in tutte le genti ne fosse la maestra infallibile, non si può non vedere 
quale e quanta parte può e deve avere la Chiesa Cattolica nel portare rimedio ai mali del mondo e nel 
condurre alla sincera pacificazione. 
10, 19 
…Ora tutto questo si esprime con una sola parola: «il regno di Cristo». Poiché regna Gesù Cristo nella 
mente degli «individui» con la sua dottrina, nel cuore con la sua carità, nella vita di ciascuno con 
l’osservanza della sua legge e l’imitazione dei suoi esempi. Regna Gesù Cristo «nella famiglia» quando, 
formatasi nella santità del vero e proprio Sacramento del matrimonio da Gesù Cristo istituito, conserva 
inviolato il carattere di santuario, dove l’autorità dei parenti si modella sulla paternità divina, dalla quale 
discende e si denomina [Ephes.III,15]; l’ubbidienza dei figli su quella del fanciullo Gesù in Nazareth; la vita 
tutta quanta s’ispira alla santità della Sacra Famiglia…. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI,  
Roma 15 maggio 1931. 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.11 In relazione al diritto di proprietà la famiglia è anteriore allo Stato. 
12, 49 
….la pubblica autorità può con maggior cura specificare, considerata la vera necessità del bene comune e 
tenendo sempre innanzi agli occhi la legge naturale e divina, che cosa sia lecito ai possidenti e che cosa 
no, nell'uso dei propri beni. Anzi Leone XIII aveva sapientemente sentenziato: avere Dio lasciato 
all'industria degli uomini e alle istituzioni dei popoli la delimitazione delle proprietà private (Enc.Rerum 
novarum,n.7). E invero, come dalla storia si provi che, al pari degli altri elementi della vita sociale, la 
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proprietà non sia affatto immobile. Noi stessi già lo dichiarammo con le seguenti parole: Quante diverse 
forme concrete ha avuto la proprietà dalla primitiva forma dei popoli selvaggi, della quale ancora ai dì nostri 
si può avere una certa esperienza, a quella proprietà nei tempi e nelle forme patriarcali, e poi via via nelle 
diverse forme tiranniche (diciamo nel significato classico della parola), poi attraverso le forme feudali, poi in 
quelle monarchiche e in tutte le forme susseguenti dell'età moderna (Alloc. al Comitato dell'A.C. per l'Italia, 
16mag.1926). La pubblica autorità però, come è evidente, non può usare arbitrariamente di tale suo diritto; 
poichè bisogna che rimanga sempre intatto e inviolato il diritto naturale di proprietà privata e di 
trasmissione ereditaria dei propri beni, diritto che lo Stato non può sopprimere, perché l'uomo é anteriore 
allo Stato (Enc.Rerum novarum,n.6), ed anche perché il domestico consorzio è logicamente e storicamente 
anteriore al civile (Enc. Rerum novarum, n.10). 

#15.12 La partecipazione al lucro dell’impresa è necessaria perché i lavoratori possano assolvere 
ai loro doveri famigliari. 
12, 63 
È necessario dunque con tutte le forze procurare che in avvenire i capitali guadagnati non si accumulino se 
non con equa proporzione presso i ricchi, e si distribuiscano con una certa ampiezza fra i prestatori di 
opera, non perché questi rallentino nel lavoro, essendo l'uomo nato al lavoro come l'uccello al volo, ma 
perché con la economia aiutino il loro avere, e amministrando con saggezza l'aumentata proprietà possano 
più facilmente e tranquillamente sostenere i pesi della famiglia, e usciti da quell'incerta sorte di vita, in cui si 
dibatte il proletariato, non solo siano in grado di sopportare le vicende della vita, ma possano ripromettersi 
che alla loro morte saranno convenientemente provveduti quelli che lasciano dopo di sé. 

#15.13 Il salario giusto è quello proporzionato alle necessità della famiglia del lavoratore ed ai 
compiti della donna. 
12, 72 
In primo luogo, all'operaio si deve dare una mercede che basti al sostentamento di lui e della sua famiglia 
(cfr.Enc.Casti connubii del 31dic.1930). È bensì giusto che anche il resto della famiglia, ciascuno secondo 
le sue forze, contribuisca al comune Sostentamento, come già si vede in pratica specialmente nelle 
famiglie dei contadini, e anche in molte di quelle degli artigiani e dei piccoli commercianti; ma non bisogna 
che si abusi dell'età dei fanciulli né della debolezza della donna. Le madri di famiglia prestino l'opera loro in 
casa sopra tutto o nelle vicinanze della casa, attendendo alle faccende domestiche. Che poi le madri di 
famiglia, per la scarsezza del salario del padre, siano costrette ad esercitare un'arte lucrativa fuori delle 
pareti domestiche, trascurando così le incombenze e i doveri loro propri, e particolarmente la cura e 
l'educazione dei loro bambini, è un pessimo disordine, che si deve con ogni sforzo eliminare. Bisogna 
dunque fare di tutto perché i padri di famiglia percepiscano una mercede tale che basti per provvedere 
convenientemente alle comuni necessità domestiche. Che se nelle presenti circostanze della società ciò 
non sempre si potrà fare, la giustizia sociale richiede che s'introducano quanto prima quelle mutazioni che 
assicurino ad ogni operaio adulto siffatti salari. Sono altresì meritevoli di lode tutti quelli che con saggio e 
utile divisamento hanno sperimentato e tentano diverse vie, onde la mercede del lavoro si retribuisca con 
tale corrispondenza ai pesi della famiglia, che, aumentando questi, anche quella si somministri più larga; e 
anzi, se occorra, si soddisfaccia alle necessità straordinarie. 

                                                                                                                                                                                           Indice6



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.14 Condanna della visione comunista della donna e della famiglia. 
13, 11 
Rifiutando alla vita umana ogni carattere sacro e spirituale, una tale dottrina naturalmente fa del matrimonio 
e della famiglia una istituzione puramente artificiale e civile, ossia il frutto di un determinato sistema 
economico; viene rinnegata l’esistenza di un vincolo matrimoniale di natura giuridico-morale che sia 
sottratto al beneplacito dei singoli o della collettività, e, conseguentemente, l’indissolubilità di esso. In 
particolare per il comunismo non esiste alcun legame della donna con la famiglia e con la casa. Esso, 
proclamando il principio dell’emancipazione della donna, la ritira dalla vita domestica e dalla cura dei figli 
per trascinarla nella vita pubblica e nella produzione collettiva nella stessa misura che l’uomo, devolvendo 
alla collettività la cura del focolare e della prole [Litt.Encicl.Casti connubii,31Dec.1930(AAS.vol.XXII,p.567)]. 
È negato infine ai genitori il diritto di educare, essendo questo concepito come un diritto esclusivo della 
comunità, nel cui nome soltanto e per suo mandato i genitori possono esercitarlo. 

#15.15 La famiglia costituita su un diritto divino e naturale e non meramente umano e arbitrario. 
13, 28 
Come il matrimonio e il diritto all’uso naturale di esso sono di origine divina, così anche la costituzione e le 
prerogative fondamentali della famiglia sono state determinate e fissate dal Creatore stesso, non 
dall’arbitrio umano né da fattori economici. Nell’Enciclica sul matrimonio cristiano [Litt.Encycl.Casti 
connubii,31Dec.1930(AAS.vol.XXII,pp.539-592)] e nell’altra Nostra, sopra accennata, sull’educazione, Ci 
siamo largamente diffusi su questi argomenti. 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA  DI s.S. PIO XII,  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.16 Anteriorità della famiglia in relazione allo Stato soprattutto per ciò che riguarda 
l’educazione dei figli. 
14, 23 
Anche la prima ed essenziale cellula della società, la famiglia, come il suo benessere e il suo 
accrescimento, correrebbe allora il pericolo di venir considerata esclusivamente sotto l’angolo della 
potenza nazionale e si dimenticherebbe che l'uomo e la famiglia sono per natura anteriori allo stato, e che il 
Creatore diede ad entrambi forze e diritti e assegnò una missione, rispondente a indubbie esigenze 
naturali. 
14, 24 
L'educazione delle nuove generazioni non mirerebbe a un equilibrato armonico sviluppo delle forze fisiche 
e di tutte le qualità intellettuali e morali, ma ad una unilaterale formazione di quelle virtù civiche, che si 
considerano necessarie al conseguimento di successi politici; quelle virtù invece, che dànno alla società un 
profumo di nobiltà, d'umanità e di rispetto, meno s'inculcherebbero, quasi deprimessero la fierezza del 
cittadino. 
14, 25 
Davanti al nostro sguardo si profilano con dolorosa chiarezza i pericoli che temiamo potranno derivare a 
questa generazione e alle future dal misconoscimento, dalla diminuzione e dalla progressiva abolizione dei 
diritti della famiglia. Perciò Ci eleviamo a fermi difensori di tali diritti in piena coscienza del dovere che Ci 
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impone il Nostro apostolico ministero. Le angustie dei nostri tempi, sia esterne che interne, sia materiali 
che spirituali, i molteplici errori con le loro innumerevoli ripercussioni da nessuno vengono assaporati così 
amaramente come nella piccola nobile cellula familiare. Un vero coraggio e, nella sua semplicità, un 
eroismo degno di ammirato rispetto sono spesso necessari per sopportare le durezze della vita, il peso 
quotidiano delle miserie, le crescenti indigenze e le ristrettezze in una misura mai prima sperimentata, di 
cui spesso non si vede né la ragione né la reale necessità. Chi ha cura d'anime, chi può indagare nei cuori, 
conosce le nascoste lacrime delle madri, il rassegnato dolore di numerosi padri, le innumerevoli amarezze, 
delle quali nessuna statistica parla né può parlare; vede con sguardo preoccupato crescere sempre più il 
cumulo di queste sofferenze e sa che le potenze dello sconvolgimento e della distruzione stanno al varco, 
pronte a servirsene per i loro tenebrosi disegni. Nessuno, che abbia buona volontà e occhi aperti, potrà 
rifiutare nelle condizioni straordinarie, in cui si trova il mondo, al potere dello stato un corrispondente più 
ampio diritto eccezionale per sovvenire ai bisogni del popolo. Ma l'ordine morale, stabilito da Dio, esige, 
anche in tali contingenze, che s'indaghi tanto più seriamente e acutamente sulla liceità di tali provvedimenti 
e sulla loro reale necessità, secondo le norme del bene comune. 
14, 26 
Ad ogni modo, quanto più gravosi sono i sacrifici materiali richiesti dallo stato agli individui e alle famiglie, 
tanto più sacri e inviolabili devono essergli i diritti delle coscienze. Può pretendere beni e sangue, ma non 
mai l'anima da Dio redenta. La missione assegnata da Dio ai genitori, di provvedere al bene materiale e 
spirituale della prole e di procurare ad essa una formazione armonica pervasa da vero spirito religioso, non 
può esser loro strappata senza grave lesione del diritto. Questa formazione deve certamente aver anche lo 
scopo di preparare la gioventù ad adempiere con intelligenza, coscienza e fierezza quei doveri di nobile 
patriottismo, che dà alla patria terrestre tutta la dovuta misura di amore, dedizione e collaborazione. Ma 
d'altra parte una formazione che dimentichi, o peggio, volutamente trascuri di dirigere gli occhi e il cuore 
della gioventù alla patria soprannaturale, sarebbe un'ingiustizia contro gli inalienabili doveri e diritti della 
famiglia cristiana, uno sconfinamento, a cui deve essere opposto un rimedio anche nell’interesse del bene 
del popolo e dello stato. Una simile educazione potrà forse sembrare a coloro, che ne portano la 
responsabilità, fonte di aumentata forza e vigoria; in realtà sarebbe il contrario, e le tristi conseguenze lo 
proverebbero. Il delitto di lesa maestà contro «il Re dei re e il Signore dei dominanti» (1 Tm 6,15; Ap 
19,16), perpetrato da un'educazione indifferente o avversa allo spirito cristiano, il capovolgimento del 
«lasciate che i pargoli vengano a me» (Mc 10,14) porterebbero amarissimi frutti. 

#15.17 Nel corpo sociale la famiglia è il luogo della resistenza. 
14, 33 
b- Nel promuovere questa collaborazione dei laici all'apostolato, così importante ai tempi nostri, spetta una 
speciale missione alla famiglia, perché lo spirito della famiglia influisce essenzialmente sullo spirito delle 
giovani generazioni. Fino a che nel focolare domestico splende la sacra fiamma della fede in Cristo e i 
genitori foggiano e plasmano la vita dei figli conforme a questa fede, la gioventù sarà sempre pronta a 
riconoscere nelle sue prerogative regali il Redentore, e ad opporsi a chi lo vuole bandire dalla società o ne 
vìola sacrilegamente i diritti. Quando le chiese vengono chiuse, quando si toglie dalle scuole l'immagine del 
Crocifisso, la famiglia resta il rifugio provvidenziale e, in un certo senso, inattaccabile della vita cristiana. E 
rendiamo infinite grazie a Dio nel vedere che innumerevoli famiglie compiono questa loro missione con una 
fedeltà, che non si lascia abbattere né da attacchi né da sacrifici. Una potente schiera di giovani e di 
giovinette, anche in quelle regioni dove la fede in Cristo significa sofferenza e persecuzione, restano fermi 
presso il trono del Redentore con quella tranquillità e sicura decisione, che Ci fa ricordare i tempi più 
gloriosi delle lotte della Chiesa. 
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RADIOMESSAGGIO DI PENTECOSTE 1941 DI S.S. PIO XI  
PER I 50 ANNI DELLA “RERUM NOVARUM”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.18 Il diritto naturale della famiglia allo spazio vitale, alla proprietà della terra, ciò giustifica 
anche il diritto alla migrazione e il dovere di accogliere le famiglie emigranti. 
16, 21 
Secondo la dottrina della Rerum novarum, la natura stessa ha intimamente congiunto la proprietà privata 
con l’esistenza dell'umana società e con la sua vera civiltà, e in grado eminente con l'esistenza e con lo 
sviluppo della famiglia. Un tal vincolo appare più che apertamente; non deve forse la proprietà privata 
assicurare al padre di famiglia la sana libertà, di cui ha bisogno, per poter adempiere i doveri assegnatigli 
dal Creatore, concernenti il benessere fisico, spirituale e religioso della famiglia? Nella famiglia la nazione 
trova la radice naturale e feconda della sua grandezza e potenza. Se la proprietà privata ha da condurre al 
bene della famiglia, tutte le norme pubbliche, anzitutto quelle dello Stato che ne regolano il possesso, 
devono non solo rendere possibile e conservare tale funzione - funzione nell'ordine naturale sotto certi 
rapporti superiore a ogni altra - ma ancora perfezionarla sempre più. Sarebbe infatti innaturale un vantato 
progresso civile, il quale - o per la sovrabbondanza di carichi o per soverchie ingerenze immediate - 
rendesse vuota di senso la proprietà privata, togliendo praticamente alla famiglia e al suo capo la libertà di 
perseguire lo scopo da Dio assegnato al perfezionamento della vita familiare. 
16, 22 
Fra tutti i beni che possono esser oggetto di proprietà privata nessuno è più conforme alla natura, secondo 
l'insegnamento della Rerum novarum, di quanto è il terreno, il podere, in cui abita la famiglia, e dai cui frutti 
trae interamente o almeno in parte il di che vivere. Ed è nello spirito della Rerum novarum  l'affermare che, 
di regola, solo quella stabilità, che si radica in un proprio podere, fa della famiglia la cellula vitale più 
perfetta e feconda della società, riunendo splendidamente con la sua progressiva coesione le generazioni 
presenti e future. Se oggi il concetto e la creazione di spazi vitali è al centro delle mete sociali e politiche, 
non si dovrebbe forse, avanti ogni cosa, pensare allo spazio vitale della famiglia e liberarla dai legami di 
condizione, che non permettono neppure la formazione dell'idea di un proprio casolare? 
16, 23 
Il nostro pianeta con tanti estesi oceani e mari e laghi, con monti e piani coperti di neve e di ghiacci eterni, 
con grandi deserti e terre inospite e sterili, non è pur scarso di regioni e luoghi vitali abbandonati al 
capriccio vegetativo della natura e ben confacentesi alla coltura della mano dell'uomo, ai suoi bisogni e alle 
sue operazioni civili; e più di una volta è inevitabile che alcune famiglie, di qua o di là emigrando, si 
cerchino altrove una nuova patria. Allora, secondo l'insegnamento della Rerum novarum, va rispettato il 
diritto della famiglia ad uno spazio vitale. Dove questo accadrà, l'emigrazione raggiungerà il suo scopo 
naturale, che spesso convalida l'esperienza, vogliamo dire la distribuzione più favorevole degli uomini sulla 
superficie terrestre, acconcia a colonie di agricoltori; superficie che Dio creò e preparò per uso di tutti. Se le 
due parti, quella che concede di lasciare il luogo natio e quella che ammette i nuovi venuti, rimarranno 
lealmente sollecite di eliminare quanto potrebbe essere d'impedimento al nascere e allo svolgersi di una 
verace fiducia tra il paese di emigrazione e il paese d'immigrazione, tutti i partecipanti a tale tramutamento 
di luoghi e di persone ne avranno vantaggio: le famiglie riceveranno un terreno che sarà per loro terra 
patria nel vero senso della parola; le terre di densi abitanti resteranno alleggerite e i loro popoli si 
creeranno nuovi amici in territori stranieri; e gli Stati che accolgono gli emigrati guadagneranno cittadini 
operosi. Così le nazioni che danno e gli Stati che ricevono, in pari gara, contribuiranno all'incremento del 
benessere umano e al progresso dell'umana cultura. 

                                                                                                                                                                                           Indice9



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.19 Denuncia del sistematico lavoro di eliminazione dell’influsso sociale della Chiesa anche 
per ciò che riguarda la famiglia. 
17, 17 
Ci riesce perciò inspiegabile come in alcune regioni disposizioni molteplici attraversino la via al messaggio 
della fede cristiana, mentre concedono ampio e libero passo a una propaganda che la combatte. 
Sottraggono la gioventù alla benefica influenza della famiglia cristiana e la estraniano dalla Chiesa; la 
educano in uno spirito avverso a Cristo, instillandovi concezioni, massime e pratiche anti-cristiane; rendono 
ardua e turbata l'opera della Chiesa nella cura delle anime e nelle azioni di beneficenza; disconoscono e 
rigettano il suo morale influsso sull'individuo e la società: determinazioni tutte che lungi dall'essere state 
mitigate o abolite nel corso della guerra, sono andate sotto non pochi riguardi inasprendosi. Che tutto 
questo, e altro ancora, possa essere continuato tra le sofferenze dell'ora presente è un triste segno dello 
spirito con cui i nemici della Chiesa impongono ai fedeli, in mezzo a tutti gli altri non lievi sacrifici, anche il 
peso angoscioso di un'ansia d'amarezza, gravante sulle coscienze. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.20 Spiegazione teologica dell’essenzialità sempre rinascente della vita famigliare e sociale. 
18, 6 
Dalla vita individuale e sociale conviene ascendere a Dio, Prima Causa e ultimo fondamento, come 
Creatore della prima società coniugale, fonte della società familiare, della società dei popoli e delle nazioni. 
Rispecchiando pur imperfettamente il suo Esemplare, Dio Uno e Trino, che col mistero dell'Incarnazione 
redense ed innalzò la natura umana, la vita consociata, nel suo ideale e nel suo fine, possiede al lume 
della ragione e della rivelazione un’autorità morale ed una assolutezza, travalicante ogni mutar di tempi; e 
una forza di attrazione, la quale, lungi dall’esser mortificata e scemata da delusioni, errori, insuccessi, 
muove irresistibilmente gli spiriti più nobili e più fedeli al Signore a riprendere, con rinnovata energia, con 
nuove conoscenze, con nuovi studi, mezzi e metodi, ciò che in altri tempi e in altre circostanze fu tentato 
invano. 

#15.21 Tutta l’azione dello Stato è in funzione del bene comune, rispettando la priorità naturale 
delle società minori tra cui la famiglia. 
18, 9 
La ragione, illuminata dalla fede, assegna alle singole persone e particolari società nell'organizzazione 
sociale un posto fisso e nobile; e sa, per parlare solo del più importante, che tutta l'attività dello Stato, 
politica ed economica serve per l'attuazione duratura del bene comune; cioè, di quelle esterne condizioni, 
le quali sono necessarie all'insieme dei cittadini per lo sviluppo delle loro qualità e dei loro uffici, della loro 
vita materiale, intellettuale e religiosa, in quanto, da un lato, le forze e le energie della famiglia e di altri 
organismi, a cui spetta una naturale precedenza, non bastano, e, dall'altro, la volontà salvifica di Dio non 
abbia determinata nella Chiesa un'altra universale società a servizio della persona umana e dell'attuazione 
dei suoi fini religiosi. 

#15.22 Importanza della famiglia nella dinamica sociale della pace: i provvedimenti più urgenti in 
suo favore. 
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18, 21 
1). Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società,… favorisca, con tutti i mezzi leciti, in 
tutti i campi della vita, forme sociali, in cui sia resa possibile e garantita una piena responsabilità personale, 
così quanto all'ordine terreno come quanto all’eterno; sostenga il rispetto e la pratica attuazione dei 
seguenti fondamentali diritti della persona: il diritto a mantenere e sviluppare la vita corporale, intellettuale e 
morale, e particolarmente il diritto ad una formazione ed educazione religiosa; il diritto al culto di Dio privato 
e pubblico, compresa l'azione caritativa religiosa; il diritto, in massima, al matrimonio e al conseguimento 
del suo scopo, il diritto alla società coniugale e domestica; il diritto di lavorare come mezzo indispensabile 
al mantenimento della vita familiare;… 
2). Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società,…difenda la indissolubilità del 
matrimonio; dia alla famiglia, insostituibile cellula del popolo, spazio, luce, respiro, affinché possa attendere 
alla missione di perpetuare nuova vita e di educare i figli in uno spirito, corrispondente alle proprie vere 
convinzioni religiose; conservi, fortifichi o ricostituisca, secondo le sue forze la propria unità economica, 
spirituale, morale e giuridica: curi che i vantaggi materiali e spirituali della famiglia vengano partecipati 
anche dai domestici; pensi a procurare ad ogni famiglia un focolare, dove una vita familiare, sana 
materialmente e moralmente, riesca a dimostrarsi nel suo vigore e valore; curi che i luoghi di lavoro e le 
abitazioni non siano così separati, da rendere il capo di famiglia e l'educatore dei figli quasi estraneo alla 
propria casa; curi soprattutto, che tra scuole pubbliche e famiglia rinasca quel vincolo di fiducia e di mutuo 
aiuto, che in altri tempi maturò frutti così benefici, e che oggi è stato sostituito da sfiducia colà ove la 
scuola, sotto l'influsso o il dominio dello spirito materialistico, avvelena e distrugge ciò che i genitori avevano 
istillato nelle anime dei figli. 
3). Chi vuole che la stella della pace spunti e resti sulla società,…. Chi conosce le grande Encicliche dei 
Nostri Predecessori e i Nostri precedenti Messaggi non ignora che la Chiesa non esita a dedurre le 
conseguenze pratiche, derivanti dalla nobiltà morale del lavoro, e ad appoggiarle con tutto il nome della 
sua autorità. Queste esigenze comprendono, oltre ad un salario giusto, sufficiente alle necessità 
dell'operaio e della famiglia, la conservazione ed il perfezionamento di un ordine sociale, che renda 
possibile una sicura, se pur modesta proprietà privata a tutti i ceti del popolo, favorisca una formazione 
superiore per i figli delle classi operaie particolarmente dotati di intelligenza e di buon volere,…. 

«NEGLI ULTIMI SEI ANNI»  
DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII 

Roma 24 dicembre 1945. 
Fonti 24 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.23 Il fallimento del totalitarismo di Stato dipende dal fatto che al suo centro non vi è la famiglia 
ma altri gruppi di interesse. 
24, 27 
La forza dello Stato totalitario! Crudele e sanguinante ironia! Tutta la superficie del globo, rossa del sangue 
versato in questi anni terribili, proclama altamente la tirannia di un tale Stato. L’edificio della pace 
riposerebbe sopra una base crollante e sempre minacciosa, se non ponesse fine a un siffatto totalitarismo, 
il quale riduce l’uomo a non essere più che una pedina nel giuoco politico, un numero nei calcoli 
economici…..Tutto ciò costituisce un sistema contrario alla dignità e al bene del genere umano. Eppure, 
secondo l’ordinamento divino, non è la volontà e la potenza di fortuiti e mutevoli gruppi d’interesse, ma 
l’uomo nel mezzo della famiglia e della società col suo lavoro, il signore del mondo. Così quel totalitarismo 
fallisce in ciò che è l’unica misura del progresso, vale a dire nel creare sempre maggiori e migliori 
condizioni pubbliche, affinché la famiglia possa esistere e svilupparsi, come unità economica, giuridica, 
morale e religiosa. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.24 Famiglia e proprietà alla base della sicurezza sociale. 
30, 8 
L’esperienza odierna dimostra appunto che la dimenticanza o trascuranza della presenza di Cristo nel 
mondo ha provocato il senso di smarrimento e il difetto di sicurezza e di stabilità, propri dell’era tecnica. 
L’oblio di Cristo ha condotto a trascurare anche la realtà della natura umana, da Dio posta come 
fondamento della convivenza nello spazio e nel tempo. In quale direzione allora si deve cercare la 
sicurezza e la intima saldezza della convivenza, se non riconducendo le menti a conservare e risvegliare i 
principi della vera natura umana voluta da Dio? Vi è, cioè, un ordine naturale, anche se le sue forme 
mutano con gli sviluppi storici e sociali; ma le linee essenziali furono e sono tuttora le medesime: la famiglia 
e la proprietà, come base di provvedimento personale; poi, come fattori complementari di sicurezza, gli enti 
locali e le unioni professionali, e finalmente lo Stato. A questi principi e norme s’ispiravano fin qui, nella 
teoria e nella pratica, gli uomini fortificati dal Cristianesimo, per attuare, in quanto era in loro potere, l’ordine 
che garantisce la sicurezza…. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.25 Tra le conseguenze deleterie dell’economia liberale è la distruzione della famiglia. 
31, 8 
(Ai tempi della Rerum Novarum - n.d.r.) Mentre ingentissime ricchezze s’accumulavano nelle mani di pochi, 
le classi lavoratrici venivano a trovarsi in condizioni di crescente disagio. Salari insufficienti o di fame, 
logoranti le condizioni di lavoro e senza alcun riguardo alla sanità fisica, al costume morale e alla fede 
religiosa. Inumane soprattutto le condizioni di lavoro a cui spesso erano sottoposti i fanciulli e le donne. 
Sempre incombente lo spettro della disoccupazione. Soggetta a processo di disintegrazione la famiglia. 

#15.26 La famiglia nella dottrina sociale di papa PIO XII, secondo la “Mater et Magistra”. 
31, 32 
Per quanto riguarda la famiglia, il sommo Pontefice afferma che la proprietà privata dei beni materiali va 
pure considerata come "spazio vitale della famiglia; e cioè un mezzo idoneo ad assicurare al padre di 
famiglia la sana libertà di cui ha bisogno per poter adempiere i doveri assegnatigli dal Creatore, 
concernenti il benessere fisico, spirituale, religioso della famiglia" [Cf. AAS, XXXIII, 1941, p. 202]. 
31, 33 
Ciò comporta per la famiglia anche il diritto d’emigrare. Su questo punto il nostro predecessore rileva che 
quando gli Stati, sia quelli che permettono di emigrare come quelli che accolgono nuovi elementi, si 
adoperino ad eliminare tutto ciò che “potrebbe essere d’impedimento al nascere e allo svolgersi di una vera 
fiducia" [Cf.AAS,XXXIII,1941,p.203] tra loro, ne conseguirà un reciproco vantaggio, e si contribuirà insieme 
all’incremento del benessere umano e al progresso della cultura. 

#15.27 La famiglia come criterio per il giusto salario. 
31, 58 
Riteniamo perciò nostro dovere riaffermare ancora una volta che la retribuzione del lavoro, come non può 
essere interamente abbandonata alle leggi di mercato, cosi non può essere fissata arbitrariamente; va 
invece determinata secondo giustizia ed equità. Il che esige che ai lavoratori venga corrisposta una 
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retribuzione che loro consenta un tenore di vita veramente umano e di far fronte dignitosamente alle loro 
responsabilità familiari;… 

#15.28 La proprietà privata è elemento di consistenza della vita famigliare. 
31, 99 
Inoltre, come abbiamo osservato, oggi le economiche, in molte comunità politiche, vanno rapidamente 
aumentando la loro efficienza produttiva. Sennonché, crescendo il reddito, giustizia ed equità esigono, 
come si è già visto, che venga pure elevata, nei limiti acconsentiti dal bene comune, la rimunerazione del 
lavoro. Ciò permette più facilmente ai lavoratori di risparmiare e perciò di costituirsi un patrimonio. Non si 
comprende dunque come possa essere contestato il carattere naturale di un diritto che trova la sua 
prevalente fonte e il suo perenne alimento nella fecondità del lavoro; che costituisce un mezzo idoneo alla 
affermazione della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi; un elemento di 
consistenza e serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza. 

#15.29 L’ideale dell’organizzazione economico-sociale del mondo rurale è l’impresa famigliare e 
quella cooperativa. 
31, 128 
Non è possibile fissare a priori quale sia la struttura più conveniente all’impresa agricola, data la varietà che 
presentano gli ambienti agricolo-rurali nell’interno di ciascuna comunità politica; e, più ancora, fra i diversi 
paesi del mondo. Però, quando si ha dell’uomo e della famiglia una concezione umana e cristiana, non si 
può non considerare un ideale l’impresa configurata e funzionante come una comunità di persone nei 
rapporti interni e nelle strutture rispondenti ai criteri di giustizia e allo spirito sopraesposti; e, più ancora, 
l’impresa a dimensioni familiari; e non si può non adoperarsi perché l’una o l’altra, in rispondenza alle 
condizioni ambientali, diventino realtà. 

#15.30 La dignità della trasmissione della vita è affidata esclusivamente al matrimonio e alla 
famiglia la quale può solo difendere e non offendere la vita. 
31, 180 
Dobbiamo proclamare solennemente che la vita umana va trasmessa attraverso la famiglia, fondata sul 
matrimonio uno e indissolubile, elevato, per i cristiani, alla dignità di sacramento. La trasmissione della vita 
umana è affidata dalla natura a un atto personale e cosciente e, come tale, soggetto alle sapientissime 
leggi di Dio: leggi inviolabili e immutabili che vanno riconosciute e osservate. Perciò non si possono usare 
mezzi e seguire metodi che possono essere leciti nella trasmissione della vita delle piante e degli animali. 
31, 181 
La vita umana è sacra: fin dal suo affiorare impegna direttamente l’azione creatrice di Dio. Violando le sue 
leggi, si offende la sua divina maestà, si degrada se stessi e l’umanità e si svigorisce altresì la stessa 
comunità di cui si è membri. 
31, 182 
È della più alta importanza che le nuove generazioni vengano educate con adeguata formazione culturale, 
nonché religiosa come è dovere e diritto dei genitori, a un profondo senso di responsabilità in tutte le 
manifestazioni della loro vita e perciò anche in ordine alla creazione di una famiglia e alla procreazione ed 
educazione dei figli. I quali devono essere formati a una vita di fede e a una profonda fiducia nella divina 
Provvidenza perché siano pronti ad affrontare fatiche e sacrifici nell’adempimento di una missione tanto 
nobile e spesso ardua quale è quella di collaborare con Dio nella trasmissione della vita umana e 
nell’educazione della prole. Per tale educazione nessuna istituzione dispone di risorse efficaci quanto la 
Chiesa, la quale, anche per tale motivo, ha diritto di svolgere in piena libertà la sua missione. 
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31, 183 
Nella Genesi si ricorda come Dio abbia rivolto ai primi esseri umani due comandi: quello di trasmettere la 
vita: “Crescete e moltiplicatevi" (Gen.1,28) e quello di dominare la natura: "Riempite la terra e 
assoggettatela": (Ivi) comandi che si integrano a vicenda. Certo il comando divino di dominare la natura 
non è a scopi distruttivi; è invece a servizio della vita. 
31, 184 
Con tristezza rileviamo che una delle contraddizioni più sconcertanti da cui è tormentata e in cui si logora la 
nostra epoca è che, mentre da una parte si mettono in accentuato rilievo le situazioni di disagio e si fa 
balenare lo spettro della miseria e della fame, dall’altra si utilizzano, e spesso largamente, le scoperte della 
scienza, le realizzazioni della tecnica e le risorse economiche per creare terribili strumenti di rovina e di 
morte. 
31, 185 
Dio provvido concede al genere umano sufficienti mezzi per risolvere in forma dignitosa anche i molteplici e 
delicati problemi attinenti alla trasmissione della vita: ma quei problemi possono diventare di difficile 
soluzione o insolubili perché gli uomini, deviati nella mente o pervertiti nella volontà, si valgono di quei 
mezzi contro ragione e cioè per fini che non sono quelli che rispondono alla loro natura sociale e ai piani 
della Provvidenza. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.31 La famiglia al centro dei principali diritti dell’uomo, senza il cui rispetto non ci può essere 
pace. 
32, 9 
Gli esseri umani hanno il diritto alla libertà nella scelta del proprio stato; e quindi il diritto di creare una 
famiglia, in parità di diritti e di doveri fra uomo e donna; come pure il diritto di seguire la vocazione al 
sacerdozio o alla vita religiosa [Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII,1942]. La famiglia, fondata sul 
matrimonio contratto liberamente, unitario e indissolubile, è e deve essere considerata il nucleo naturale ed 
essenziale della società. Verso di essa vanno usati i riguardi di natura economica, sociale, culturale e 
morale che ne consolidano la stabilità e facilitano l’adempimento della sua specifica missione.I genitori 
posseggono un diritto di priorità nel mantenimento dei figli e nella loro educazione [Cf.Enc.Casti connubii di 
Pio XI]. 
32, 10 
Agli esseri umani è inerente il diritto di libera iniziativa in campo economico e il diritto al lavoro 
[Cf.Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII,10]. A siffatti diritti è indissolubilmente congiunto il diritto a 
condizioni di lavoro non lesive della sanità fisica e del buon costume, e non intralcianti lo sviluppo integrale 
degli esseri umani in formazione; e, per quanto concerne le donne, il diritto a condizioni di lavoro conciliabili 
con le loro esigenze e con i loro doveri di spose e di madri [Cf. Enc. Rerum novarum  di Leone XIII]. Dalla 
dignità della persona scaturisce pure il diritto di svolgere le attività economiche in attitudine di 
responsabilità [Cf. Enc. Mater et magistra di Giovanni XXIII]. Va inoltre e in modo speciale messo in rilievo 
il diritto ad una retribuzione del lavoro determinata secondo i criteri di giustizia, e quindi sufficiente, nelle 
proporzioni rispondenti alla ricchezza disponibile, a permettere al lavoratore ed alla sua famiglia, un tenore 
di vita conforme alla dignità umana. In materia, il nostro predecessore Pio XII così si esprimeva: "Al dovere 
personale del lavoro imposto dalla natura corrisponde e consegue il diritto naturale in ciascun individuo a 
fare del lavoro il mezzo per provvedere alla vita propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la 
conservazione dell’uomo l’impero della natura" [Cf. Radiomessaggio di Pentecoste di Pio XII]. Scaturisce 
pure dalla natura dell’uomo il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi: "diritto che costituisce un 
mezzo idoneo all’affermazione della persona umana e all’esercizio della responsabilità in tutti i campi, un 
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elemento di consistenza e di serenità per la vita familiare e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza" 
[Cf. Radiomessaggio di Pentecoste  di Pio XII, p.t. 430].Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà 
privata è intrinsecamente inerente una funzione sociale [Enc. Mater et magistra di Giovanni XXIII]. 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.32 Non la limitazione della natalità ma è il progresso sociale è la strada che l’ONU deve 
seguire per combattere la miseria nel mondo. 
34, 6 
a- Perché voi qui proclamate i diritti e i doveri fondamentali dell'uomo, la sua dignità, la sua libertà e, per 
prima, la libertà religiosa. Ancora, Noi sentiamo interpretata la sfera superiore della sapienza umana, e 
aggiungiamo: la sua sacralità. Perché si tratta anzitutto della vita dell'uomo: e la vita dell'uomo è sacra: 
nessuno può osare di offenderla. Il rispetto alla vita, anche per ciò che riguarda il grande problema della 
natalità, deve avere qui la sua più alta professione e la sua più ragionevole difesa: voi dovete procurare di 
far abbondare quanto basti il pane per la mensa dell'umanità; non già favorire un artificiale controllo delle 
nascite, che sarebbe irrazionale, per diminuire il numero dei commensali al banchetto della vita. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.33 Disagi della famiglia nel mondo odierno. 
36, 7 
a- Il cambiamento di mentalità e di strutture spesso mette in causa i valori tradizionali, soprattutto tra i 
giovani: frequentemente impazienti, essi diventano ribelli per l'inquietudine; consci della loro importanza 
nella vita sociale, desiderano assumere al più presto le loro responsabilità. Spesso genitori ed educatori si 
trovano per questo ogni giorno in maggiori difficoltà nell'adempimento del loro compito. 
36, 8 
a- Una così rapida evoluzione, spesso disordinatamente realizzata, e la stessa presa di coscienza sempre 
più acuta delle discrepanze esistenti nel mondo, generano o aumentano contraddizioni e squilibri. 
c- Nella famiglia poi le tensioni nascono sia dalla pesantezza delle condizioni demografiche, economiche e 
sociali, sia dal conflitto tra le generazioni che si susseguono, sia dal nuovo tipo di rapporti sociali tra uomo 
e donna. 

#15.34 La famiglia nel contesto della socialità umana. 
36, 24 
a- Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che tutti gli uomini formassero una sola famiglia e si 
trattassero tra loro come fratelli. Tutti, infatti, creati ad immagine di Dio « che da un solo uomo ha prodotto 
l'intero genere umano affinché popolasse tutta la terra » (At.17,26), sono chiamati al medesimo fine, che è 
Dio stesso… 
36, 25 
a- Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente come il perfezionamento della persona umana e lo 
sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti. Infatti, la persona umana, che di natura sua ha 
assolutamente bisogno d'una vita sociale, è e deve essere principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni 
sociali (Cf.S.TOMMASO, I Ethic.Lez.1). Poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all'uomo, l'uomo 
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cresce in tutte le sue capacità e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, la 
reciprocità dei servizi e il dialogo con i fratelli. 
b- Tra i vincoli sociali che sono necessari al perfezionamento dell'uomo, alcuni, come la famiglia e la 
comunità politica, sono più immediatamente rispondenti alla sua natura intima; altri procedono piuttosto 
dalla sua libera volontà. 

#15.35 La funzione sociale della famiglia deve essere difesa. 
36, 52 
b- In questo modo la famiglia, nella quale le diverse generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente 
a raggiungere una saggezza umana più completa e ad armonizzare i diritti della persona con le altre 
esigenze della vita sociale, è veramente il fondamento della società. Tutti coloro che hanno influenza sulla 
società e sulle sue diverse categorie, quindi, devono collaborare efficacemente alla promozione del 
matrimonio e della famiglia; e le autorità civili dovranno considerare come un sacro dovere conoscere la 
loro vera natura, proteggerli e farli progredire, difendere la moralità pubblica e favorire la prosperità 
domestica. In particolare dovrà essere difeso il diritto dei genitori di generare la prole e di educarla in seno 
alla famiglia. Una provvida legislazione ed iniziative varie dovranno pure proteggere ed aiutare 
opportunamente coloro che sono purtroppo privi di una propria famiglia. 
c- I cristiani, bene utilizzando il tempo presente (Cf.Ef.5,16; Col.4,5) e distinguendo le realtà permanenti 
dalle forme mutevoli, si adoperino per sviluppare diligentemente i valori del matrimonio e della famiglia; lo 
faranno tanto con la testimonianza della propria vita, quanto con un'azione concorde con gli uomini di 
buona volontà. Così, superando le difficoltà presenti, essi provvederanno ai bisogni e agli interessi della 
famiglia, in accordo con i tempi nuovi. A questo fine sono di grande aiuto il senso cristiano dei fedeli, la 
retta coscienza morale degli uomini, come pure la saggezza e la competenza di chi è versato nelle 
discipline sacre. 

#15.36 La famiglia come elemento essenziale di sintesi culturale nella società odierna. 
36, 61 
a- Oggi vi è più difficoltà di un tempo di ridurre a sintesi le varie discipline e arti del sapere. Mentre infatti 
aumenta il volume e la diversità degli elementi che costituiscono la cultura, diminuisce nello stesso tempo 
la capacità per i singoli uomini di percepirli e di armonizzarli organicamente, cosicché l'immagine 
dell'«uomo universale» diviene sempre più evanescente. Tuttavia ogni uomo ha il dovere di tener fermo il 
concetto della persona umana integrale, in cui eccellono i valori della intelligenza, della volontà, della 
coscienza e della fraternità, che sono fondati tutti in Dio Creatore e sono stati mirabilmente sanati ed 
elevati in Cristo. 
b- La famiglia anzitutto è come la madre e la nutrice di questa educazione; in essa i figli, vivendo in una 
atmosfera d'amore, apprendono più facilmente la gerarchia dei valori, mentre collaudate forme culturali 
vengono quasi naturalmente trasfuse nell'animo dell'adolescente, man mano che si sviluppa. 

#15.37 La famiglia all’interno del mondo del lavoro. 
36, 67 
Il lavoro umano, con cui si producono e si scambiano beni o si prestano servizi economici, è di valore 
superiore agli altri elementi della vita economica, poiché questi hanno solo valore di strumento….Con il 
lavoro, l'uomo provvede abitualmente al sostentamento proprio e dei suoi familiari, comunica con gli altri, 
rende un servizio agli uomini suoi fratelli e può praticare una vera carità e collaborare attivamente al 
completamento della divina creazione…..Infine il lavoro va rimunerato in modo tale da garantire i mezzi 
sufficienti per permettere al singolo e alla sua famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, 
culturale e spirituale,….Poiché l'attività economica è per lo più realizzata in gruppi produttivi in cui si 
uniscono molti uomini, è ingiusto ed inumano organizzarla con strutture ed ordinamenti che siano a danno 
di chi vi operi. Troppo spesso avviene invece, anche ai nostri giorni, che i lavoratori siano in un certo senso 
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asserviti alle proprie opere. Ciò non trova assolutamente giustificazione nelle cosiddette leggi economiche. 
Occorre dunque adattare tutto il processo produttivo alle esigenze della persona e alle sue forme di vita, 
innanzitutto della sua vita domestica, particolarmente in relazione alle madri di famiglia, sempre tenendo 
conto del sesso e dell'età di ciascuno…tutti i lavoratori debbono però godere di sufficiente riposo e tempo 
libero, che permetta loro di curare la vita familiare, culturale, sociale e religiosa…. 

#15.38 Diritto della famiglia alla proprietà di beni sufficienti alla sua vita. 
36, 69 
Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, e 
pertanto i beni creati debbono essere partecipati equamente a tutti, secondo la regola della giustizia, 
inseparabile dalla carità (Cf.S.TOMMASO, Summa Theol.II-II, q.32, a.5 ad 2; Ibid.q.66, a.2; cf.la 
spiegazione in LEONE XIII, Encicl.Rerum Novarum: ASS23 (1890-1891), p.651 [Dz 3267]; cf. anche 
PIOXII, Discorso 1°giu.1941: AAS23(1941), p.199; ID., Messaggio radiofonico natalizio Ecce ego declinabo 
1954: AAS47(1955), p.27). Pertanto, quali che siano le forme della proprietà, adattate alle legittime 
istituzioni dei popoli secondo circostanze diverse e mutevoli, si deve sempre tener conto di questa 
destinazione universale dei beni…Del resto, a tutti gli uomini spetta il diritto di avere una parte di beni 
sufficienti a sé e alla propria famiglia… 

#15.39 Lo Stato ha la sua ragion d’essere nel servizio nel servizio alle persone, alle famiglie e alle 
società intermedie. 
36, 74 
a- Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono consapevoli di non essere in 
grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere pienamente alle esigenze della natura umana e 
avvertono la necessità di una comunità più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo 
delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune (Cf.GIOVANNI XXIII, 
Encicl.Mater et Magistra: AAS53(1961), p.417). 
b- Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica. La comunità politica 
esiste dunque in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato e piena giustificazione e 
che costituisce la base originaria del suo diritto all’esistenza. 

#15.40 La soluzione del problema demografico sta nell’educazione della famiglia e nel progresso. 
36, 87 
b- Nei limiti della loro competenza, i governi hanno diritti e doveri per ciò che concerne il problema 
demografico della nazione; come, ad esempio, per quanto riguarda la legislazione sociale e familiare, le 
migrazioni dalla campagna alle città, o quando si tratta dell'informazione relativa alla situazione e ai bisogni 
del paese. Oggi gli animi sono molto agitati da questi problemi. Si deve quindi sperare che cattolici 
competenti in tutte queste materie, in particolare nelle università, proseguano assiduamente gli studi già 
iniziati e li sviluppino maggiormente. 
c- Poiché molti affermano che l'accrescimento demografico nel mondo, o almeno in alcune nazioni, debba 
essere frenato in maniera radicale con ogni mezzo e con non importa quale intervento dell'autorità 
pubblica, il Concilio esorta tutti ad astenersi da soluzioni contrarie alla legge morale, siano esse promosse 
o imposte pubblicamente o in privato. Infatti, in virtù del diritto inalienabile dell'uomo al matrimonio e alla 
generazione della prole, la decisione circa il numero dei figli da mettere al mondo dipende dal retto giudizio 
dei genitori e non può in nessun modo essere lasciata alla discrezione dell'autorità pubblica. Ma siccome 
questo giudizio dei genitori suppone una coscienza ben formata, è di grande importanza dare a tutti il modo 
di accedere a un livello di responsabilità conforme alla morale e veramente umano, nel rispetto della legge 
divina e tenendo conto delle circostanze. Tutto ciò esige un po' dappertutto un miglioramento dei mezzi 
pedagogici e delle condizioni sociali, soprattutto una formazione religiosa o almeno una solida formazione 
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morale. Le popolazioni poi siano opportunamente informate sui progressi della scienza nella ricerca di quei 
metodi che potranno aiutare i coniugi in materia di regolamentazione delle nascite, una volta che sia ben 
accertato il valore di questi metodi e stabilito il loro accordo con la morale. 

DIGNITATIS HUMANAE - DICHIARAZIONE SULLA LIBERTÀ RELIGIOSA  
Fonti 37 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.41 Il diritto della famiglia sull’educazione dei figli e la violazione di esso da parte della scuola 
di stato. 
37, 5 
Ad ogni famiglia - società che gode di un diritto proprio e primordiale - compete il diritto di ordinare 
liberamente la propria vita religiosa domestica sotto la direzione dei genitori. A questi spetta il diritto di 
determinare l'educazione religiosa da impartire ai propri figli secondo la propria persuasione religiosa. 
Quindi deve essere dalla potestà civile riconosciuto ai genitori il diritto di scegliere, con vera libertà, le 
scuole e gli altri mezzi di educazione, e per una tale libertà di scelta non debbono essere gravati, né 
direttamente né indirettamente, da oneri ingiusti. Inoltre i diritti dei genitori sono violati se i figli sono 
costretti a frequentare lezioni scolastiche che non corrispondono alla persuasione religiosa dei genitori, o 
se viene imposta un'unica forma di educazione dalla quale sia esclusa ogni formazione religiosa. 

“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO VI 
 Roma, 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.42 La famiglia ha il suo ruolo permanente nel processo di sviluppo. 
38, 36 
Ma l’uomo non è se stesso che nel suo ambiente sociale, nel quale la famiglia giuoca un ruolo primordiale. 
Ruolo che, secondo i tempi e i luoghi, ha potuto anche essere eccessivo, quando si è esercitato a scapito 
di libertà fondamentali della persona. Spesso troppo rigide e male organizzate, le vecchie strutture sociali 
dei paesi in via di sviluppo sono tuttavia necessarie ancora per un certo tempo, pur in un processo di 
progressivo allentamento del loro dominio esagerato. Ma la famiglia naturale, monogamica e stabile, quale 
è stata concepita nel disegno divino e santificata dal cristianesimo, deve restare "luogo d’incontro di più 
generazioni che si aiutano vicendevolmente ad acquistare una saggezza più grande e ad armonizzare i 
diritti delle persone con le altre esigenze della vita sociale". 

#15.43 Spetta alla famiglia la decisione circa la procreazione dei figli. Ruolo dello Stato di fronte al 
problema demografico. 
38, 37 
È vero che troppo spesso una crescita demografica accelerata aggiunge nuove difficoltà ai problemi dello 
sviluppo: il volume della popolazione aumenta più rapidamente delle risorse disponibili e ci si trova 
apparentemente chiusi in un vicolo cieco. Per cui, la tentazione è grande di frenare l’aumento demografico 
per mezzo di misure radicali. È certo che i poteri pubblici, nell’ambito della loro competenza, possono 
intervenire, mediante la diffusione di una appropriata informazione e l’adozione di misure opportune, 
purché siano conformi alle esigenze della legge morale e rispettose della giusta libertà della coppia: perché 
il diritto al matrimonio e alla procreazione è un diritto inalienabile, senza del quale non si dà dignità umana. 
Spetta in ultima istanza ai genitori di decidere, con piena cognizione di causa, sul numero dei loro figli, 
prendendo le loro responsabilità davanti a Dio, davanti a se stessi, davanti ai figli che già hanno messo al 
mondo, e davanti alla comunità alla quale appartengono, seguendo i dettami della loro coscienza illuminata 
dalla legge di Dio, autenticamente interpretata, e sorretta dalla fiducia in lui. 

                                                                                                                                                                                           Indice18



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

 “OCTOGESIMA ADVENIENS” Lettera apostolica di S.S. Paolo VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.44 Di fronte alla questione demografica deve prevalere il rispetto alla dignità della famiglia e 
l’immaginazione sociale. 
39, 18 
Con la crescita demografica che si avverte soprattutto nelle giovani nazioni, il numero di coloro che non 
riescono a trovar lavoro e sono costretti alla miseria o al parassitismo, andrà aumentando nei prossimi 
anni, a meno che un risveglio della coscienza umana non dia vita a un movimento generale di 
solidarietà….È inquietante constatare in questo campo una specie di fatalismo, che s'impadronisce persino 
dei responsabili. Tale sentimento conduce talvolta a soluzioni maltusiane, esaltate da un’attiva propaganda 
a favore della contraccezione e dell'aborto. In simile critica situazione, occorre invece affermare che la 
famiglia, senza la quale nessuna società può sussistere, ha diritto a un'assistenza che le assicuri le 
condizioni di un sano sviluppo. «È certo - dicevamo nella nostra enciclica Populorum progressio - che i 
poteri pubblici, nell'ambito della loro competenza, possono intervenire, mediante la diffusione di 
un'appropriata informazione e l'adozione di misure adeguate, purché siano conformi alle esigenze della 
legge morale e rispettose della giusta libertà della coppia: perché il diritto al matrimonio e alla procreazione 
è un diritto inalienabile, senza del quale non si dà dignità umana» (Litt.enc.Populorum 
progressio,37:AAS59(1967),pp.276; EE 7/966). 
39, 19 
In nessun'altra epoca come la nostra, l'appello all'immaginazione sociale è stato così esplicito. Occorre 
dedicarvi sforzi di inventiva e capitali altrettanto ingenti come quelli impiegati negli armamenti o nelle 
imprese tecnologiche. Se l'uomo si lascia superare e non prevede in tempo l'emergere delle nuove 
questioni sociali, queste diventeranno troppo gravi perché se ne possa sperare una soluzione pacifica. 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York, 2 ottobre 1979 
Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.45 Il diritto alla famiglia, uno dei fondamentali dell’uomo. 
43, 13 
La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo e gli strumenti giuridici sia a livello internazionale che 
nazionale, secondo un movimento che non ci si può augurare se non progressivo e continuo, cercano di 
creare una coscienza generale della dignità dell’uomo, e di definire almeno alcuni dei diritti inalienabili 
dell’uomo. Mi sia permesso di enumerarne qualcuno tra i più importanti e universalmente riconosciuti….il 
diritto di scegliere il proprio stato di vita, di fondare una famiglia e di godere di tutte le condizioni necessarie 
alla vita familiare… 
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MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
AI CAPI DI STATO DEI PAESI FIRMATARI DELL'ATTO FINALE DI HELSINKI  

1 settembre 1980 
Fonti 45 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.46 La libertà educatrice della famiglia, elemento essenziale della libertà religiosa. 
45, 4 
Alla luce delle premesse e dei principi indicati qui sopra, la Santa Sede ritiene sia suo diritto e dovere 
analizzare gli elementi specifici che corrispondono al concetto di “libertà religiosa” e che ne sono 
l’applicazione, nella misura in cui essi derivino da esigenze di persone o comunità, o nella misura in cui 
essi siano richiesti per le loro attività concrete. Nell’espressione e nella pratica della libertà religiosa, si 
rileva infatti la presenza di aspetti individuali e comunitari, privati e pubblici, strettamente legati fra loro, in 
modo che il godimento della libertà religiosa ingloba dimensioni connesse e complementari: a) Sul piano 
personale, bisogna tener conto di:- la libertà di aderire o meno ad una determinata fede e alla 
corrispondente comunità confessionale;- la libertà di compiere, singolarmente o collettivamente, in privato o 
in pubblico, delle attività di preghiera o di culto, e di avere delle chiese o dei luoghi di culto corrispondenti ai 
bisogni dei credenti;- la libertà dei genitori di educare i figli secondo le convinzioni religiose che ispirano le 
loro proprie vite, così come la possibilità di far loro frequentare l’insegnamento catechistico e religioso 
offerto dalla comunità;- la libertà delle famiglie di scegliere scuole od altri mezzi che assicurino ai figli 
quest’educazione senza dover subire, direttamente od indirettamente, doveri supplementari che 
impediscano di fatto questa libertà… 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI  S.S.. GIOVANNI PAOLO II,  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.47 L’implicazione della famiglia nel mondo del lavoro, soprattutto per il suo aspetto soggettivo. 
47, 10 
Confermata in questo modo la dimensione personale del lavoro umano, si deve poi arrivare al secondo 
cerchio di valori, che e ad esso necessariamente unito. Il lavoro è il fondamento su cui si forma la vita 
familiare, la quale è un diritto naturale ed una vocazione dell'uomo. Questi due cerchi di valori - uno 
congiunto al lavoro, l'altro conseguente al carattere familiare della vita umana - devono unirsi tra sé 
correttamente, e correttamente permearsi. Il lavoro è, in un certo modo, la condizione per rendere possibile 
la fondazione di una famiglia, poiché questa esige i mezzi di sussistenza, che in via normale l'uomo 
acquista mediante il lavoro. Lavoro e laboriosità condizionano anche tutto il processo di educazione nella 
famiglia, proprio per la ragione che ognuno «diventa uomo», fra l'altro, mediante il lavoro, e quel diventare 
uomo esprime appunto lo scopo principale di tutto il processo educativo. Evidentemente qui entrano in 
gioco, in un certo senso, due aspetti del lavoro: quello che consente la vita ed il mantenimento della 
famiglia, e quello mediante il quale si realizzano gli scopi della famiglia stessa, soprattutto l’educazione. 
Ciononostante, questi due aspetti del lavoro sono uniti tra di loro e si completano in vari punti. Nell'insieme 
si deve ricordare ed affermare che la famiglia costituisce uno dei più importanti termini di riferimento, 
secondo i quali deve essere formato l'ordine socio-etico del lavoro umano. La dottrina della Chiesa ha 
sempre dedicato una speciale attenzione a questo problema, e nel presente documento occorrerà che 
ritorniamo ancora su di esso. Infatti, la famiglia è, al tempo stesso, una comunità resa possibile dal lavoro e 
la prima interna scuola di lavoro per ogni uomo. Il terzo cerchio di valori che emerge nella presente 
prospettiva - nella prospettiva del soggetto del lavoro - riguarda quella grande società, alla quale l'uomo 
appartiene in base a particolari legami culturali e storici. Tale società - anche quando non ha ancora 
assunto la forma matura di una nazione - è non soltanto la grande «educatrice» di ogni uomo, benché 
indiretta (perché ognuno assume nella famiglia i contenuti e valori che compongono, nel suo insieme, la 
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cultura di una data nazione), ma è anche una grande incarnazione storica e sociale del lavoro di tutte le 
generazioni…..Questi tre cerchi conservano permanentemente la loro importanza per il lavoro umano nella 
sua dimensione soggettiva. E tale dimensione, cioè la concreta realtà dell'uomo del lavoro, ha la 
precedenza sulla dimensione oggettiva…. 

#15.48 La famiglia, ed in essa la donna, rappresenta uno dei criteri fondamentali per la giusta 
remunerazione del lavoro. 
47, 19 
b- Occorre anche rilevare come la giustizia di un sistema socio-economico e, in ogni caso, il suo giusto 
funzionamento meritino, in definitiva, di essere valutati secondo il modo in cui il lavoro umano è in quel 
sistema equamente remunerato….proprio il giusto salario diventa in ogni caso la concreta verifica della 
giustizia di tutto il sistema socio-economico e, ad ogni modo, del suo giusto funzionamento. Non è questa 
l'unica verifica, ma è particolarmente importante ed è, in un certo senso, la verifica-chiave. Questa verifica 
riguarda soprattutto la famiglia. Una giusta remunerazione per il lavoro della persona adulta, che ha 
responsabilità di famiglia è quella che sarà sufficiente per fondare e mantenere degnamente una famiglia e 
per assicurarne il futuro. Tale remunerazione può realizzarsi sia per il tramite del cosiddetto salario 
familiare - cioè un salario unico dato al capofamiglia per il suo lavoro, e sufficiente per il bisogno della 
famiglia, senza la necessità di far assumere un lavoro retributivo fuori casa alla coniuge -, sia per il tramite 
di altri provvedimenti sociali, come assegni familiari o contributi alla madre che si dedica esclusivamente 
alla famiglia, contributi che devono corrispondere alle effettive necessità, cioè al numero delle persone a 
carico per tutto il tempo che esse non siano in grado di assumersi degnamente la responsabilità della 
propria vita….Proprio il giusto salario diventa in ogni caso la concreta verifica della giustizia di tutto il 
sistema socio-economico e, ad ogni modo, del suo giusto funzionamento. Non è questa l'unica verifica, ma 
è particolarmente importante ed è, in un certo senso, la verifica-chiave. Questa verifica riguarda soprattutto 
la famiglia. Una giusta remunerazione per il lavoro della persona adulta, che ha responsabilità di famiglia è 
quella che sarà sufficiente per fondare e mantenere degnamente una famiglia e per assicurarne il futuro. 
Tale remunerazione può realizzarsi sia per il tramite del cosiddetto salario familiare - cioè un salario unico 
dato al capofamiglia per il suo lavoro, e sufficiente per il bisogno della famiglia, senza la necessità di far 
assumere un lavoro retributivo fuori casa alla coniuge -, sia per il tramite di altri provvedimenti sociali, come 
assegni familiari o contributi alla madre che si dedica esclusivamente alla famiglia, contributi che devono 
corrispondere alle effettive necessità, cioè al numero delle persone a carico per tutto il tempo che esse non 
siano in grado di assumersi degnamente la responsabilità della propria vita. 
c- L’esperienza conferma che bisogna adoperarsi per la rivalutazione sociale dei compiti materni, della 
fatica ad essi unita e del bisogno che i figli hanno di cura, di amore e di affetto per potersi sviluppare come 
persone responsabili, moralmente e religiosamente mature e psicologicamente equilibrate. Tornerà ad 
onore della società rendere possibile alla madre - senza ostacolarne la libertà, senza discriminazione 
psicologica o pratica, senza penalizzazione nei confronti delle sue compagne - di dedicarsi alla cura e 
all'educazione dei figli secondo i bisogni differenziati della loro età. L'abbandono forzato di tali impegni, per 
un guadagno retributivo fuori della casa, è scorretto dal punto di vista del bene della società e della 
famiglia, quando contraddica o renda difficili tali scopi primari della missione materna (Cf.Summa Th. II-II, 
q.65,a.2). In tale contesto si deve sottolineare che, in via più generale, occorre organizzare e adattare tutto 
il processo lavorativo in modo che vengano rispettate le esigenze della persona e le sue forme di vita, 
innanzitutto della sua vita domestica, tenendo conto dell'età e del sesso di ciascuno. È un fatto che in molte 
società le donne lavorano in quasi tutti i settori della vita. Conviene, però, che esse possano svolgere 
pienamente le loro funzioni secondo l'indole ad esse propria, senza discriminazioni e senza esclusione da 
impieghi dei quali sono capaci, ma anche senza venir meno al rispetto per le loro aspirazioni familiari e per 
il ruolo specifico che ad esse compete nel contribuire al bene della società insieme con l'uomo. La vera 
promozione della donna esige che il lavoro sia strutturato in tal modo che essa non debba pagare la sua 
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promozione con l’abbandono della propria specificità e a danno della famiglia, nella quale ha come madre 
un ruolo insostituibile. 
d- Accanto al salario, qui entrano in gioco ancora varie prestazioni sociali, aventi come scopo quello di 
assicurare la vita e la salute dei lavoratori e quella della loro famiglia. Le spese riguardanti le necessità 
della cura della salute, specialmente in caso di incidenti sul lavoro, esigono che il lavoratore abbia facile 
accesso all'assistenza sanitaria, e ciò, in quanto possibile, a basso costo, addirittura gratuitamente. Un 
altro settore, che riguarda le prestazioni, è quello collegato al diritto al riposo: prima di tutto, si tratta qui del 
regolare riposo settimanale, comprendente almeno la Domenica, ed inoltre un riposo più lungo, cioè le 
cosiddette ferie una volta all'anno, o eventualmente più volte durante l'anno per periodi più brevi. Infine, si 
tratta qui del diritto alla pensione e all'assicurazione per la vecchiaia ed in caso di incidenti collegati alla 
prestazione lavorativa…. 

“FAMILIARIS CONSORTIO” ESORTAZIONE APOSTOLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 22-11-1981 
Fonti 48 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.49 La famiglia fondamento e salvezza della società. 
48, 42 
«Poiché il Creatore di tutte le cose ha costituito il matrimonio quale principio e fondamento dell'umana 
società», la famiglia e divenuta la «prima e vitale cellula della società» («Apostolicam Actuositatem»,11). La 
famiglia possiede vincoli vitali e organici con la società, perché ne costituisce il fondamento e l'alimento 
continuo mediante il suo compito di servizio alla vita: dalla famiglia infatti nascono i cittadini e nella famiglia 
essi trovano la prima scuola di quelle virtù sociali, che sono l'anima della vita e dello sviluppo della società 
stessa. Così in forza della sua natura e vocazione, lungi dal rinchiudersi in se stessa, la famiglia si apre alle 
altre famiglie e alla società, assumendo il suo compito sociale. 
48, 43 
La stessa esperienza di comunione e di partecipazione, che deve caratterizzare la vita quotidiana della 
famiglia, rappresenta il suo primo e fondamentale contributo alla società. Le relazioni tra i membri della 
comunità familiare sono ispirate e guidate dalla legge della «gratuità» che, rispettando e favorendo in tutti e 
in ciascuno la dignità personale come unico titolo di valore, diventa accoglienza cordiale, incontro e 
dialogo, disponibilità disinteressata, servizio generoso, solidarietà profonda. Così la promozione di 
un'autentica e matura comunione di persone nella famiglia diventa prima e insostituibile scuola di socialità, 
esempio e stimolo per i più ampi rapporti comunitari all'insegna del rispetto, della giustizia, del dialogo, 
dell’amore. In tal modo, come hanno ricordato i Padri Sinodali, la famiglia costituisce il luogo nativo e lo 
strumento più efficace di umanizzazione e di personalizzazione della società: essa collabora in un modo 
originale e profondo alla costruzione del mondo, rendendo possibile una vita propriamente umana, in 
particolare custodendo e trasmettendo le virtù e i «valori». Come scrive il Concilio Vaticano II, nella famiglia 
«le diverse generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente a raggiungere una saggezza umana più 
completa e a comporre i diritti delle persone con le altre esigenze della vita sociale («Gaudium et 
Spes»,52) Di conseguenza, di fronte ad una società che rischia di essere sempre più spersonalizzata e 
massificata, e quindi disumana e disumanizzante, con le risultanze negative di tante forme di «evasione» 
-come sono, ad esempio, l'alcoolismo, la droga e lo stesso terrorismo-, la famiglia possiede e sprigiona 
ancora oggi energie formidabili capaci di strappare l’uomo dall'anonimato, di mantenerlo cosciente della 
sua dignità personale, di arricchirlo di profonda umanità e di inserirlo, attivamente con la sua unicità e 
irripetibilità nel tessuto della società. 

#15.50 Il compito sociale e politico della sinistra. 
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48, 44 
Il compito sociale della famiglia non può certo fermarsi all'opera procreativa ed educativa, anche se trova in 
essa la sua prima ed insostituibile forma di espressione. Le famiglie, sia singole che associate, possono e 
devono pertanto dedicarsi a molteplici opere di servizio sociale, specialmente a vantaggio dei poveri, e 
comunque di tutte quelle persone e situazioni che l'organizzazione previdenziale ed assistenziale delle 
pubbliche autorità non riesce a raggiungere. Il contributo sociale della famiglia ha una sua originalità, che 
domanda di essere meglio conosciuta e più decisamente favorita, soprattutto man mano che i figli 
crescono, coinvolgendo di fatto il più possibile tutti i membri (cfr.«Apostolicam Actuositatem»,11). In 
particolare è da rilevare l'importanza sempre più grande che nella nostra società assume l'ospitalità, in tutte 
le sue forme, dall'aprire la porta della propria casa e ancor più del proprio cuore alle richieste dei fratelli, 
all'impegno concreto di assicurare ad ogni famiglia la sua casa, come ambiente naturale che la conserva e 
la fa crescere. Soprattutto la famiglia cristiana è chiamata ad ascoltare la raccomandazione dell'apostolo: 
«Siate... premurosi nell'ospitalità» (Rm.12,13), e quindi ad attuare, imitando l'esempio e condividendo la 
carità di Cristo, l'accoglienza del fratello bisognoso: «Chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca 
ad uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa» 
(Mt.10,42). Il compito sociale delle famiglie è chiamato ad esprimersi anche in forma di intervento politico: 
le famiglie, cioè, devono per prime adoperarsi affinché le leggi e le istituzioni dello Stato non solo non 
offendano, ma sostengano e difendano positivamente i diritti e i doveri della famiglia. In tal senso le 
famiglie devono crescere nella coscienza di essere «protagoniste» della cosiddetta «politica familiare» ed 
assumersi la responsabilità di trasformare la società: diversamente le famiglie saranno le prime vittime di 
quei mali, che si sono limitate ad osservare con indifferenza. L'appello del Concilio Vaticano II a superare 
l'etica individualistica ha perciò valore anche per la famiglia come tale (cfr.«Gaudium et Spes»,30).  

#15.51 Lo Stato al servizio della famiglia, che gli è anteriore, secondo il principio di sussidiarietà. 
48, 45 
L'intima connessione tra la famiglia e la società, come esige l'apertura e la partecipazione della famiglia 
alla società e al suo sviluppo, così impone che la società non venga mai meno al suo fondamentale 
compito di rispettare e di promuovere la famiglia stessa. Certamente la famiglia e la società hanno una 
funzione complementare nella difesa e nella promozione del bene di tutti gli uomini e di ogni uomo. Ma la 
società, e più specificamente lo Stato, devono riconoscere che la famiglia è «una società che gode di un 
diritto proprio e primordiale» («Dignitatis Humanae»,5), e quindi nelle loro relazioni con la famiglia sono 
gravemente obbligati ad attenersi al principio di sussidiarietà. In forza di tale principio lo Stato non può né 
deve sottrarre alle famiglie quei compiti che esse possono ugualmente svolgere bene da sole o 
liberamente associate, ma positivamente favorire e sollecitare al massimo l'iniziativa responsabile delle 
famiglie. Convinte che il bene della famiglia costituisce un valore indispensabile e irrinunciabile della 
comunità civile, le autorità pubbliche devono fare il possibile per assicurare alle famiglie tutti quegli aiuti - 
economici, sociali, educativi, politici, culturali - di cui hanno bisogno per far fronte in modo umano a tutte le 
loro responsabilità. 

#15.52 Proclamazione dei diritti della famiglia davanti alla sopraffazione della società. 
48, 46 
L'ideale di una reciproca azione di sostegno e di sviluppo tra la famiglia e la società si scontra spesso, e in 
termini assai gravi, con la realtà di una loro separazione, anzi di una loro contrapposizione. In effetti, come 
ha continuamente denunciato il Sinodo, la situazione che tantissime famiglie di diversi Paesi incontrano è 
molto problematica, se non addirittura decisamente negativa: istituzioni e leggi misconoscono 
ingiustamente i diritti inviolabili della famiglia e della stessa persona umana, e la società, lungi dal porsi al 
servizio della famiglia, la aggredisce con violenza nei suoi valori e nelle sue esigenze fondamentali. E così 
la famiglia che, secondo il disegno di Dio, è cellula base della società, soggetto di diritti e doveri prima dello 
Stato e di qualunque altra comunità, si trova ad essere vittima della società, dei ritardi e delle lentezze dei 
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suoi interventi e ancor più delle sue palesi ingiustizie. Per questo la Chiesa difende apertamente e 
fortemente i diritti della famiglia dalle intollerabili usurpazioni della società e dello Stato. In particolare, i 
Padri Sinodali hanno ricordato, tra gli altri, i seguenti diritti della famiglia: 
- di esistere e di progredire come famiglia, cioè il diritto di ogni uomo, specialmente anche se povero, a 

fondare una famiglia e ad avere i mezzi adeguati per sostenerla; 
- di esercitare la propria responsabilità nell'ambito della trasmissione della vita e di educare i figli; 
- dell'intimità della vita coniugale e familiare; 
- della stabilità del vincolo e dell'istituto matrimoniale; 
- di credere e di professare la propria fede, e di diffonderla; di educare i figli secondo le proprie tradizioni e 

valori religiosi e culturali, con gli strumenti, i mezzi e le istituzioni necessarie; 
- di ottenere la sicurezza fisica, sociale, politica, economica, specialmente dei poveri e degli infermi; 
- il diritto all'abitazione adatta a condurre convenientemente la vita familiare; 
- di espressione e di rappresentanza davanti alle pubbliche autorità economiche, sociali e culturali e a 

quelle inferiori, sia direttamente sia attraverso associazioni 
- di creare associazioni con altre famiglie e istituzioni, per svolgere in modo adatto e sollecito il proprio 

compito; 
- di proteggere i minorenni mediante adeguate istituzioni e legislazioni da medicinali dannosi, dalla 

pornografia, dall'alcoolismo, ecc.; 
- di un onesto svago che favorisca anche i valori della famiglia 
- il diritto degli anziani ad una vita degna e ad una morte dignitosa; 
- il diritto di emigrare come famiglie per cercare una vita migliore (Propositio 42).  
La Santa Sede, accogliendo l'esplicita richiesta del Sinodo, avrà cura di approfondire tali suggerimenti, 
elaborando una «carta dei diritti della famiglia» da proporre agli ambienti e alle Autorità interessate. 

#15.53 Responsabilità mondiali della famiglia. 
48, 48 
Di fronte alla dimensione mondiale che oggi caratterizza i vari problemi sociali, la famiglia vede allargarsi in 
modo del tutto nuovo il suo compito verso lo sviluppo della società: si tratta di cooperare anche ad un 
nuovo ordine internazionale, perché solo nella solidarietà mondiale si possono affrontare e risolvere gli 
enormi e drammatici problemi della giustizia nel mondo, della libertà dei popoli, della pace dell’umanità. La 
comunione spirituale delle famiglie cristiane, radicate nella fede e speranza comuni e vivificate dalla carità, 
costituisce un'interiore energia che origina, diffonde e sviluppa giustizia, riconciliazione, fraternità e pace tra 
gli uomini. In quanto «piccola Chiesa», la famiglia cristiana è chiamata, a somiglianza della «grande 
Chiesa», ad essere segno di unità per il mondo e ad esercitare in tal modo il suo ruolo profetico 
testimoniando il Regno e la pace di Cristo, verso cui il mondo intero è in cammino. Le famiglie cristiane 
potranno far questo sia mediante la loro opera educativa, offrendo cioè ai figli un modello di vita fondato sui 
valori della verità, della libertà, della giustizia e dell'amore, sia con un attivo e responsabile impegno per la 
crescita autenticamente umana della società e delle sue istituzioni, sia col sostenere in vario modo le 
associazioni specificamente dedicate ai problemi dell'ordine internazionale. 

DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II  
AI PARTECIPANTI ALLA 69ª CONFERENZA DELL'UNIONE INTERPARLAMENTARE 

Sabato, 18 settembre 1982. 
Fonti 50 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.54 Lo Stato deve accettare l’iniziativa della famiglia per la sua promozione e valorizzarla 
anche con le leggi. 

                                                                                                                                                                                           Indice24



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

50, 5 
…Non posso lasciar passare un’occasione così importante senza ricordare alla vostra sensibilità di 
legislatori e di guide politiche, l’importanza fondamentale dei valori della famiglia e dei suoi compiti sociali. 
Questi devono anche trovare la loro espressione sotto forma di interventi politici, come ho ricordato 
nell’esortazione Familiaris Consortio (cf.Giovanni Paolo II, Familiaris Consortio,44). Detto in altro modo, le 
famiglie devono essere le prime a vegliare affinché le leggi e le istituzioni dello Stato si astengano dal 
ferirle, ed anche sostengano e difendano positivamente i diritti e i doveri della famiglia. Non considerate 
questo compito primario delle famiglie come un’interferenza con il potere pubblico, a rischio di diminuire la 
sua autorità, perché si tratterebbe allora di una mancanza di coerenza con i ripetuti appelli alla 
partecipazione e all’iniziativa. Sapete a che punto la Chiesa cattolica, da parte sua, difende, mantiene e 
promuove senza posa e in tutti i paesi, i valori della famiglia, quali la fedeltà coniugale, il senso della 
sessualità e le esigenze dei rapporti umani interpersonali, la dignità della donna, il dono e il rispetto della 
vita, il diritto e il dovere dell’educazione che spetta ai genitori. Se la Chiesa consacra tanta energia a 
testimoniare e dispiega tante iniziative in questo ambito mediante l’intervento dei suoi membri sacerdoti e 
laici, è perché essa fa grande affidamento sulla santità del matrimonio per la vita dei cristiani e il progresso 
della Chiesa, ed è convinta che è ugualmente di capitale importanza per la società di cui la famiglia è la 
cellula prima e vitale. Essa augura che i diversi responsabili, soprattutto i legislatori, comprendano il grande 
valore di questo aspetto per l’avvenire delle società. 

PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA  
CARTA DEI DIRITTI DELLA FAMIGLIA - 22 ottobre 1983. 

Fonti 52 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.55 Proclamazione dei diritti della famiglia nel mondo di oggi. 

PRESENTAZIONE 
La «Carta dei diritti della famiglia» ha le sue origini nella richiesta formulata dal sinodo dei vescovi tenuto a 
Roma nel 1980 sul tema «I compiti della famiglia cristiana nel mondo di oggi» (cf.«Propositio»,n.42). Sua 
santità, papa Giovanni Paolo II, nell'esortazione apostolica Familiaris Consortio (n.46), accolse la richiesta 
del sinodo e impegnò la Santa Sede a preparare una Carta dei diritti della famiglia da presentare agli 
ambienti ed autorità interessati. È importante capire correttamente la natura e lo stile della Carta come ora 
viene presentata. Il documento non è un'esposizione di teologia dogmatica o morale sul matrimonio e la 
famiglia, sebbene esso rifletta il pensiero della Chiesa in materia. Né è un codice di condotta per persone o 
istituzioni interessate al problema. La Carta differisce anche da una semplice dichiarazione di princìpi 
teoretici riguardanti la famiglia. Essa mira, piuttosto, a presentare a tutti i nostri contemporanei, siano essi 
cristiani o no, una formulazione - la più completa e ordinata possibile - dei fondamentali diritti inerenti a 
quella società naturale e universale che è la famiglia. I diritti enunciati nella Carta sono espressi nella 
coscienza dell'essere umano e nei valori comuni a tutta l'umanità. La visione cristiana è presente in questa 
Carta come luce della divina rivelazione che illumina la naturale realtà della famiglia. Questi diritti sorgono, 
in ultima analisi, da quella legge che è inscritta dal Creatore nel cuore di ogni essere umano. La società è 
chiamata a difendere questi diritti dalle violazioni e a rispettarli e promuoverli nell'interezza del loro 
contenuto. I diritti proposti devono essere compresi secondo il carattere specifico di una «Carta». In alcuni 
casi essi enunciano vere e proprie norme giuridicamente vincolanti; in altri casi, esprimono postulati e 
princìpi fondamentali per una legislazione da attuare e per lo sviluppo della politica familiare. In tutti i casi 
essi sono un appello profetico in favore dell'istituzione familiare, la quale deve essere rispettata e difesa da 
tutte le usurpazioni. Del resto quasi tutti questi diritti si possono già trovare in altri documenti sia della 
Chiesa che della comunità internazionale. La presente Carta si prefigge di elaborarli ulteriormente, di 
precisarli con maggior chiarezza e di raccoglierli in una presentazione organica, ordinata e sistematica. 
Annesse al testo (2) vi sono le indicazioni delle «fonti e riferimenti», da cui alcune delle formulazioni sono 
state estratte. La Carta dei diritti della famiglia è ora presentata dalla Santa Sede, organo centrale e 
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supremo del governo della Chiesa cattolica. Il documento è arricchito da abbondanti osservazioni e 
suggerimenti ricevuti in risposta ad un'ampia consultazione delle conferenze episcopali di tutta la Chiesa 
come anche di esperti in materia, rappresentanti varie culture. La Carta è indirizzata principalmente ai 
governi. Nel riaffermare, per il bene della società, la comune consapevolezza dei diritti essenziali della 
famiglia, la Carta offre a tutti quelli che condividono la responsabilità per il bene comune un modello e un 
punto di riferimento per la elaborazione di una legislazione e di una politica della famiglia, e una guida per i 
programmi di azione. Nel contempo la Santa Sede propone fiduciosamente questo documento 
all'attenzione delle organizzazioni internazionali intergovernative che, in ragione della loro competenza e 
cura per la difesa e la promozione dei diritti umani, non possono ignorare o permettere violazioni dei diritti 
fondamentali della famiglia. La Carta è naturalmente anche diretta alle famiglie stesse: essa mira a 
rafforzare in esse la consapevolezza del ruolo insostituibile e della posizione della famiglia; si augura di 
ispirare le famiglie ad unirsi nella difesa e nella promozione dei loro diritti; incoraggia le famiglie a compiere 
i loro doveri in modo che il ruolo della famiglia possa diventare sempre più chiaramente apprezzato e 
riconosciuto nel mondo d’oggi. La Carta è diretta, infine, a tutti gli uomini e donne affinché si impegnino a 
fare tutto il possibile per assicurare che i diritti della famiglia siano protetti e che l'istituzione della famiglia 
sia rafforzata per il bene dell'intero genere umano, oggi e nel futuro. La Santa Sede nel presentare questa 
Carta, auspicata dai rappresentanti dell'episcopato di tutto il mondo, rivolge un particolare appello a tutti i 
membri e le istituzioni della Chiesa perché diano chiara testimonianza delle convinzioni cristiane circa 
l'insostituibile missione della famiglia, e procurino che famiglie e genitori ricevano il necessario sostegno ed 
incoraggiamento per adempiere il compito loro affidato da Dio. 
CARTA DEI DIRITTI DELLA FAMIGLIA 
Preambolo 
Considerando che: 
A. i diritti della persona, anche se espressi come diritti dell'individuo, hanno una fondamentale dimensione 

sociale, che trova nella famiglia la sua nativa e vitale espressione;(3) 
B. la famiglia è fondata sul matrimonio, unione intima di vita nella complementarità tra un uomo e una 

donna, che si costituisce con il legame indissolubile del matrimonio liberamente contratto e 
pubblicamente espresso, ed è aperta alla trasmissione della vita;(4) 

C. il matrimonio è l'istituzione naturale alla quale è affidata in maniera esclusiva la missione d trasmettere 
la vita.(5) 

D. la famiglia, società naturale, esiste anteriormente allo stato e a qualsiasi altra comunità e possiede 
diritti propri, che sono inalienabili;(6) 

E. la famiglia costituisce, più ancora di un mero nucleo giuridico, sociale ed economico, una comunità di 
amore e di solidarietà che è in modo unico adatta ad insegnare e a trasmettere valori culturali, etici, 
sociali, spirituali e religiosi, essenziali per lo sviluppo e il benessere dei propri membri e della società; 
(7) 

F. la famiglia è il luogo dove diverse generazioni si incontrano e si aiutano vicendevolmente a crescere 
nella sapienza umana e ad armonizzare i diritti degli individui con le altre istanze della vita sociale;(8) 

G. la famiglia e la società, che sono mutuamente legate da vincoli vitali ed organici, hanno una funzione 
complementare nella difesa e nel progresso del bene dell'umanità e di ogni persona;(9) 

H. l'esperienza di diverse culture attraverso la storia ha mostrato come sia necessario per la società 
riconoscere e difendere l'istituzione familiare; 

I. la società, e in particolar modo lo Stato e le organizzazioni internazionali, devono proteggere la famiglia 
con misure di carattere politico, economico, sociale e giuridico, miranti a consolidare l’unità e la stabilità 
della famiglia in modo che essa possa esercitare la sua specifica funzione;(10) 

J. i diritti, le fondamentali necessità, il benessere e i valori della famiglia, anche se vengono 
progressivamente salvaguardati in alcuni casi, sono spesso ignorati e non raramente minati da leggi, 
istituzioni e programmi socio-economici;(11) 
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K. molte famiglie sono costrette a vivere in situazioni di povertà che impediscono loro di svolgere il proprio 
ruoli con dignità;(12) 

L. la Chiesa cattolica, consapevole che il bene della persona, della società e della Chiesa stessa passa 
attraverso la vita della famiglia, ha ritenuto parte della sua missione proclamare a tutti il disegno di Dio 
inscritto nella natura umana circa il matrimonio e la famiglia, promuovere queste due istituzioni e 
difenderle contro quanti le attaccano;(13) 

M. il sinodo dei vescovi, celebrato nel 1980, raccomandò esplicitamente che fosse redatta e fatta giungere 
a tutti gli interessati una Carta dei diritti della famiglia;(14) la Santa Sede, dopo aver consultato le 
conferenze episcopali, presenta ora questa Carta dei diritti della famiglia e fa appello a tutti gli Stati, alle 
organizzazioni internazionali e a tutte le istituzioni e persone interessate, perché rispettino questi diritti 
ed assicurino il loro effettivo riconoscimento e la loro osservanza. 

Articolo 1 
Ogni persona ha diritto alla libera scelta del proprio stato 1495 di vita, e perciò a sposarsi e formare una 
famiglia oppure a restare celibe o nubile.(15) 
a) Ogni uomo e ogni donna, che ha raggiunto l'età del matrimonio e ne ha la necessaria capacità, ha il 
diritto di sposare di formare una famiglia senza alcuna discriminazione; restrizioni legali all’esercizio di 
questo diritto, sia di carattere permanente che temporaneo, possono essere introdotte solamente quando 
sono richieste da gravi ed oggettive esigenze dello stesso istituto matrimoniale e della sua rilevanza sociale 
e pubblica; e devono, in ogni caso, rispettare la dignità e i diritti fondamentali della persona.(16) 
b) Coloro che desiderano sposarsi e formare una famiglia hanno il diritto di attendersi dalla società quelle 
condizioni morali, educative, sociali ed economiche che li mettano in grado di esercitare il loro diritto a 
sposarsi in piena maturità e responsabilità.(17) 
c) Il valore istituzionale del matrimonio deve essere sostenuto dalle pubbliche autorità: la situazione delle 
coppie non sposate non deve essere messa sullo stesso piano del matrimonio debitamente contratto.(18) 
Articolo 2 
Il matrimonio non può essere contratto se non mediante libero e pieno consenso degli sposi debitamente 
espresso.(19) 
a) Tenendo nel dovuto rispetto il ruolo tradizionale delle famiglie, in certe culture, nel guidare la decisione 
dei loro figli ogni pressione che impedisca la scelta di una determinata persona come coniuge deve essere 
evitata.(20) 
b) I futuri sposi hanno il diritto alla loro libertà religiosa. Perciò imporre come previa condizione per il 
matrimonio il diniego della fede o una professione di fede che sia contraria alla propria coscienza, 
costituisce una violazione di questo diritto.(21) 
c) Gli sposi, nella naturale complementarità che esiste tra uomo e donna, godono della stessa dignità e di 
eguali diritti a riguardo del matrimonio. (22) 
Articolo 3 
Gli sposi hanno l'inalienabile diritto di costituire una famiglia e di decidere circa l'intervallo fra le nascite e il 
numero dei Egli da procreare, tenendo pienamente in considerazione i loro doveri verso se stessi, verso i 
figli già nati, la famiglia e la società, in una giusta gerarchia di valori e in conformità all'ordine morale 
oggettivo che esclude il ricorso alla contraccezione, alla sterilizzazione e all’aborto. (23) 
a) Le attività delle pubbliche autorità e delle organizzazioni private, che tentano in qualsiasi modo di limitare 
la libertà delle coppie nel decidere dei loro figli, costituiscono una grave offesa contro la dignità umana e 
contro la giustizia.(24) 
b) Nelle relazioni internazionali, l'aiuto economico per lo sviluppo dei popoli non deve essere condizionato 
dall'accettazione di programmi di contraccezione, sterilizzazione o aborto.(25) 
c) La famiglia ha diritto all'assistenza da parte della società per quanto concerne i suoi compiti circa la 
procreazione e l'educazione dei figli. Le coppie sposate, aventi una famiglia numerosa, hanno diritto a un 
adeguato aiuto e non devono essere sottoposte a discriminazione.(26) 
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Articolo 4 
La vita umana deve essere rispettata e protetta in modo assoluto dal momento del concepimento (27) 
a) L'aborto è una diretta violazione del diritto fondamentale alla vita dell'essere umano.(28) 
b) Il rispetto per la dignità dell'essere umano esclude ogni manipolazione sperimentale o sfruttamento 
dell'embrione umano.(29) 
c) Tutti gli interventi sul patrimonio genetico della persona umana, i quali non mirino a correggere le 
anomalie, costituiscono una violazione del diritto all'integrità fisica e contrastano il bene della famiglia. 
d) I figli, sia prima che dopo la nascita, hanno diritto ad una speciale protezione e assistenza, come l'hanno 
pure le madri sia durante la gravidanza sia, per un ragionevole periodo dopo il parto.(30) 
e) Tutti i figli, sia nati nel matrimonio che fuori di esso, godono dello stesso diritto alla protezione sociale, in 
vista del loro integrale sviluppo personale.(31) 
f) Gli orfani o i fanciulli privi dell'assistenza dei loro genitori o tutori devono ricevere particolare protezione 
da parte della società. Lo Stato, per quanto riguarda l'affidamento o l'adozione, deve provvedere una 
legislazione che faciliti le famiglie capaci di accogliere nelle loro case bambini che hanno bisogno di una 
assistenza permanente o temporanea e che, in pari tempo, rispetti i diritti naturali dei genitori.(32) 
g) I bambini che sono handicappati hanno diritto di trovare nella casa e nella scuola un ambiente adatto al 
loro sviluppo umano.(33) 
Articolo 5 
Avendo dato la vita ai loro figli, i genitori hanno l'originario, primario ed inalienabile diritto di educarli; essi 
devono perciò essere riconosciuti come i primi e principali educatori dei loro figli.(34) 
a) I genitori hanno il diritto di educare i loro figli in conformità con le loro convinzioni morali e religiose, 
tenendo conto delle tradizioni culturali della famiglia che favoriscano il bene e la dignità del bambino; essi 
devono inoltre ricevere dalla società l'aiuto e l'assistenza necessari per svolgere 
convenientemente il loro ruolo educativo.(35) 
b) I genitori hanno il diritto di scegliere liberamente scuole o altri mezzi necessari per educare i loro figli in 
conformità con le loro convinzioni. Le pubbliche autorità devono far sì che pubblici sussidi siano stanziati in 
maniera che i genitori siano veramente liberi nell'esercitare questo diritto, senza andare incontro ad oneri 
ingiusti. Non si devono costringere i genitori a sostenere, direttamente o indirettamente, spese 
supplementari, che impediscano o limitino ingiustamente l'esercizio di questa libertà.(36) 
c) I genitori hanno il diritto di ottenere che i loro figli non siano costretti a frequentare le scuole che non 
sono in armonia con le loro proprie convinzioni morali e religiose. In particolare l’educazione sessuale - che 
è un diritto fondamentale dei genitori - deve essere compiuta sotto la loro attenta guida sia in casa sia nei 
centri educativi scelti e controllati da loro.(37) 
d) I diritti dei genitori sono violati ogni qualvolta venga imposto dallo Stato un sistema obbligatorio di 
educazione, da cui sia esclusa ogni formazione religiosa.(38) 
e) Il diritto primario dei genitori ad educare i propri figli deve essere sostenuto in tutte le forme di 
collaborazione tra genitori, insegnanti ed autorità scolastiche, e particolarmente nelle forme di 
partecipazione intese a dare voce ai cittadini nel funzionamento delle scuole e nella formulazione ed 
applicazione delle politiche educative.(39) 
f) La famiglia ha il diritto di esigere che i mezzi di comunicazione sociale siano strumenti positivi per la 
costruzione di una società, che rafforzi i valori fondamentali della famiglia. Nel contempo la famiglia ha il 
diritto di essere adeguatamente protetta, specialmente per quanto riguarda i suoi membri più giovani, dagli 
effetti negativi e dagli abusi dei mass media.(40) 
Articolo 6 
La famiglia ha il diritto di esistere e di progredire come famiglia.(41) 
a) Le pubbliche autorità devono rispettare e promuovere la dignità, la legittima indipendenza, l'intimità, 
l'integrità e la stabilità di ogni famiglia.(42) 
b) Il divorzio intacca la stessa istituzione del matrimonio e della famiglia.(43) 
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c) Il sistema della famiglia allargata, dove esiste, deve essere stimato ed aiutato a compiere sempre meglio 
il suo tradizionale ruolo di solidarietà e di mutua assistenza, pur nel rispetto, in pari tempo, dei diritti della 
famiglia nucleare e della dignità personale di ogni membro. 
Articolo 7 
Ogni famiglia ha il diritto di vivere liberamente la propria vita religiosa domestica sotto la guida dei genitori, 
così come ha il diritto di professare pubblicamente e di diffondere la fede, di prendere parte al culto 
pubblico e a scegliere liberamente programmi di istruzione religiosa senza patire discriminazione.(44) 
Articolo 8 
La famiglia ha il diritto di esercitare la sua funzione sociale e politica nella costruzione della società. (45) 
a) Le famiglie hanno il diritto di formare associazioni con altre famiglie ed istituzioni, per svolgere il ruolo 
della famiglia m modo conveniente ed effettivo, come pure per proteggere i diritti, promuovere 
il bene, e rappresentare gli interessi della famiglia.(46) 
b) Sul piano economico, sociale, giuridico e culturale, deve essere riconosciuto il legittimo ruolo delle 
famiglie e delle associazioni familiari nella elaborazione e nell'attuazione dei programmi che interessano la 
vita della famiglia.(47) 
Articolo 9 
Le famiglie hanno il diritto di poter fare assegnamento su una adeguata politica familiare da parte delle 
pubbliche autorità nell'ambito giuridico, economico, sociale e fiscale, senza discriminazione di sorta.(48) 
a) Le famiglie hanno il diritto a condizioni economiche che assicurino loro un livello di vita adeguato alla 
loro dignità e pieno sviluppo. Non devono essere impedite dall'acquistare e conservare proprietà private 
che possano favorire una stabile vita familiare; le leggi concernenti l'eredità o la trasmissione della 
proprietà devono rispettare i bisogni e i diritti dei membri della famiglia.(49) 
b) Le famiglie hanno diritto a misure nell'ambito sociale che tengano conto dei loro bisogni, specialmente 
nel caso di morte prematura di uno o di entrambi i genitori, di abbandono di uno dei coniugi, di incidente, di 
malattia o di invalidità, nel caso di disoccupazione, e ogni qual volta la famiglia abbia da sostenere oneri 
straordinari a favore dei suoi membri per ragioni di anzianità, di handicaps fisici o mentali o dell'educazione 
dei figli.(50) 
c) Gli anziani hanno il diritto di trovare all'interno della propria famiglia o, quando ciò non sia possibile, in 
adeguate istituzioni, un ambiente che permetta loro di trascorrere la vecchiaia in serenità, esplicando quelle 
attività che sono compatibili con la loro età e li mettano in grado di partecipare alla vita sociale.(51) 
d) I diritti e la necessità della famiglia, e specialmente il valore della sua unità, devono essere presi in 
considerazione nella politica e nella legislazione penale, di modo che il detenuto rimanga in contatto con la 
propria famiglia e questa sia adeguatamente sostenuta durante il periodo di detenzione. 
Articolo 10 
Le famiglie hanno diritto a un ordine sociale ed economico in cui l'organizzazione del lavoro permetta ai 
membri di vivere insieme, e non ostacoli l'unità, il benessere, la salute e la stabilità della famiglia, offrendo 
anche la possibilità di sana ricreazione.(52) 
a) La remunerazione del lavoro deve essere sufficiente per fondare e mantenere una famiglia con dignità, 
sia mediante un conveniente salario, chiamato «salario familiare», sia mediante altre misure sociali, quali 
gli assegni familiari o la remunerazione del lavoro casalingo di uno dei genitori; dovrebbe essere tale da 
non obbligare le madri a lavorare fuori casa con detrimento della vita familiare e specialmente 
dell'educazione dei figli.(53) 
b) Il lavoro in casa della madre deve essere riconosciuto e rispettato per il suo valore nei confronti della 
famiglia e della società.(54) 
Articolo 11 
La famiglia ha il diritto a una decente abitazione, adatta per la vita della famiglia e proporzionata al numero 
dei membri, in un ambiente che provveda i servizi di base per la vita della famiglia e della comunità.(55) 
Articolo 12 
Le famiglie dei migranti hanno diritto alla medesima protezione di quella concessa alle altre famiglie. (56) 
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a) Le famiglie degli immigrati hanno diritto al rispetto per la propria cultura e a ricevere sostegno ed 
assistenza per la loro integrazione nella comunità alla quale recano il proprio contributo. 
b) I lavoratori emigranti hanno diritto di vedere la propria famiglia unita il più presto possibile. 
c) I rifugiati hanno diritto all'assistenza da parte delle autorità pubbliche e delle organizzazioni internazionali 
onde facilitare la riunione delle loro famiglie. 
NOTE 
(1) Santa Sede, Carta dei diritti della famiglia, presentata dalla Santa Sede a tutte le persone, 
istituzioni e autorità interessate alla missione della famiglia nel mondo di oggi, 22 ottobre 1983: 
L'Osservatore Romano, 24.11.1983, inserto tabloid. 
La Carta si compone di una Introduzione, un Preambolo e 12 Articoli. La data ufficiale è quella della 
presentazione ai giornalisti, avvenuta nella sala stampa della Santa Sede appunto il 24.11.1983, come 
annota CivCatt 134(1983) IVI3204, p. 581. Il testo diffuso in fascicoli nelle varie lingue dalla Libreria 
Editrice Vaticana nella collana «Documenti vaticani» porta la data 22 ottobre 1983. 
(2) Seguendo la redazione di CivCatt 134(1983) IV/3204 pp. 583ss riportiamo «Fonti e riferimenti» 
nella forma di note al piede anziché in appendice al documento [ndr]. 
(3) Leone XIII, Lett. enc. Rerum novarum, 15.5.1891, n 9: EE 3/891; Conc. Vaticano II, Cost. Past. 
Gaudium et spes, n. 24: Ev 1/1393. 
(4) Pacem in terris, parte I: EV 2/7; Gaudium et spes,, 48 e 50: n. 11.18; EV 1/1471.1478; Familiaris 
Consortio, 19: n. 534s; EV 7/1554s; CIC can. 1056: n. 135. 
(5) Gaudium et spes, 50: n. 19; EV 1/1479; Humanae Vitae, 12: n. 63s; EV 31/598; Familiaris 
Consortio, 28: n. 561s; EV 7/1611s. 
(6) LEONE XIII, Lett. enc. Rerum novarum, 15.5.1891, nn. 9 e 10: EE 3/891ss: Familiaris Consortio, 
28: n. 561s. 
(7) Familiaris Consortio, 43: n. 613s. 
(8) Gaudium et spes, 52: n. 26; EV 1/1486; Familiaris Consortio, 21: n. 541s: EV 7/1591s. 
(9) Gaudium et spes, 52: n. 26; EV 1/1486: Familiaris Consortio, 42 e 45: nn. 612.619s; EV 
7/1662.1669s. 
(10) Familiaris Consortio, 45: n. 620; EV 7/1670. 
(11) Familiaris Consortio, 46: n. 621; EV 7/1671. 
(12) Familiaris Consortio, 6 e 77: nn. 494.719; EV 7/1544.1769. 
(13) Familiaris Consortio, 3 e 46: nn. 479.481.622; EV 7/1529.1531.1672. 
(14) Familiaris Consortio, 46: n. 622; EV 7/1672. 
(15) LEONE XIII, Lett. enc. Rerum novarum, 15.5.1891 , n. 9: EE 3/891: Pacem in terris, parte I: EV 
2/7; Gaudium et spes, 26: EV 1/1400; Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, 16,1. 
(16) CIC cann. 1058 e 1077: nn. 138.163; Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, 16, 1. 
(17) Gaudium et spes, 52: nn. 26; EV 1/1486; Familiaris Consortio, 81: n. 740 EV 7/1790. 
(18) Gaudium et spes, 52: n. 26; EV 1/1486; Familiaris Consortio, 81 e 82: a 7410s; EV 7/1790s. 
(19) Gaudium et spes, 52: n. 25; EV 1/1485; CIC can. 1057 § 1: n. 136; Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo, 16, 2. 
(20) Gaudium et spes. 52: n. 25; EV 1 /1485. 
(21) Dignitatis humanae, 6: EV 1/1062. 
(22) Gaudium et spes, 49: n. 16; EV 1/1476; Familiaris Consortio, 19 e 22: nn. 535.545s; EV 
7/1585.1595s; CIC can. 1135: n. 258; Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, 16, 1. 
(23) Populorum progressio, 37: EV 2/1082; Gaudium et spes, 50 e 87: n.19; EV 1/1479.1627; 
Humanae Vitae, 10: n. 56-61; EV 3/596; Familiaris Consortio, 30 e 46: nn. 564-566.622; EV 7/1614- 
1616.1672. 
(24) Familiaris Consortio, 30: n. 566; EV 7/1616. 
(25) Familiaris Consortio, 30: n. 566; EV 7/1616. 
(26) Gaudium et spes, 50: nn. 19; EV 1/1479. 
(27) Gaudium et spes, 51: nn. 23; EV 1/1483; Familiaris Consortio. 26: n. 558; EV 7/1608. 
(28) Humanae Vitae, 14: n. 66-69: EV 3/600; CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA 
FEDE, Dich. Quaestio de abortu sull'aborto procurato, 18.11.1974: EV 5/662; Familiaris Consortio, 
30: n. 566; EV 7/1616. 
(29) GIOVANNI PAOLO II, Indirizzo alla Pontificia Accademia delle scienze. 23.10.1982. 
(30) Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 25, 2; Dichiarazione sui diritti del fanciullo, 
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Preambolo e 4. 
(31) Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 25, 2. 
(32) Familiaris Consortio, 41: n. 610: EV 7/1660. 
(33) Familiaris Consortio, 77: n. 719; EV 7/1769. 
(34) Pio XI, Lett. enc. Divini illius Magistri, 31.12.1929, nn. 27-34: EE 5/351ss; Gravissimum 
educationis, 3: EV 1/826; Familiaris Consortio, 36: n. 588s; EV 7/1638s; CIC can. 793 e 1136: n. 259. 
(35) Familiaris Consortio, 46: n. 622; EV 7/1672. 
(36) Gravissimum educationis, 7: EV 1/836; Dignitatis humanae, 5: EV 1/1057 GIOVANNI PAOLO 
II, Messaggio ai capi delle nazioni firmatarie dell'Atto finale di Helsinki sulla libertà di coscienza e di 
religione, n. 4 b: EV 7/566; Familiaris Consortio, 40: n. 606s; EV 7/1656s: CIC can. 797. 
(37) Dignitatis humanae, 5: EV 1/1057; Familiaris Consortio, 37 e 40: n. 591-596.606; EV 7/1643- 
1646.1656. 
(38) Dignitatis humanae, 5: EV 1/1057; Familiaris Consortio, 40: n. 606; EV 7/1656. 
(39) Familiaris Consortio, 40: n. 607; EV 7/1657; CIC can. 796. 
(40) PAOLO VI, Messaggio per la III Giornata mondiale delle comunicazioni sociali, 11.5.1969; 
Familiaris Consortio, 76: n. 713-717; EV 7/1763-1767. 
(41) Familiaris Consortio, 46: n. 622; EV 7/1672. 
(42) LEONE XIII Lett. enc. Rerum novarum, 15.5.1891, n. 10: EE 3/892ss; Familiaris Consortio, 46: 
n. 621s; EV 7/1671s; Convenzione internazionale sui diritti civili e politici, n. 17. 
(43) Gaudium et spes, 48 e 50: nn. 11.20; EV 1/1471.1480. 
(44) Dignitatis humanae, 5: EV 1/1057; Messaggio sulla libertà di coscienza e di religione, n. 4 b: EV 
7/566; Convenzione internazionale sui diritti civili e politici, n. 18. 
(45) Familiaris Consortio, 44 e 48: nn. 616.618.625-627; EV 7/1666-1668.1675-1677. 
(46) Apostolicam actuositatem, 11: EV 1/957; Familiaris Consortio, 46 e 72: 622.700-702; EV 
7/1672.1750-1752. 
(47) Familiaris Consortio, 44 e 45: nn. 616-620; EV 7/1668-1670. 
(48) Laborem exercens, 10 e 19: EV 7/1429s.1476-79; Familiaris Consortio, 45: n.620; EV 7/1670; 
Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 16,3 e 22; Convenzione internazionale sui diritti 
economici, sociali e culturali, n. 10, 1. 
(49) Mater et magistra, 11: EE. 7/222ss; Laborem exercens, 10: EV 7/1429: Familiaris Consortio, 45: 
n. 620; EV 7/1670; Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 22 e 25; Convenzione 
internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, n. 7 a ii. 
(50) Familiaris Consortio, 45 e 46: nn. 619-622; EV 7/1670.1672; Dichiarazioni universale dei diritti 
dell'uomo, 25,1; Convenzione internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, nn. 9. 10,1 e 
10,2. 
(51) Gaudium et spes, 52: n. 26; EV 1/1486; Familiaris Consortio, 27: nn. 559s: EV 7/1609s. 
(52) Laborem exercens, 19: EV 7/1476-79; Familiaris Consortio, 77: n. 718ss; EV 7/1768-1774; 
Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, 23. 
(53) Laborem exercens, 19: EV 7/1476-79; Familiaris Consortio, 23 e 81: nn. 547-550.740; EV 
7/1597-1600.1790. 
(54) Familiaris Consortio, 23: nn. 547-550; EV 7/1597-1600. 
(55) Apostolicam actuositatem, 8: EV 1/945; Familiaris Consortio, 81: n. 740; EV 7/1790; 
Convenzione internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, n. 11,1. 
(56) Familiaris Consortio, 77: nn. 720; EV 7/1770; Carta sociale europea, 19. 
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CODICE DI DIRITTO CANONICO - 1983 
Fonti 54 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.56 I fondamentali doveri della famiglia cristiana 
Can. 226  
§1. I laici che vivono nello stato coniugale, secondo la propria vocazione, sono tenuti al dovere specifico di 
impegnarsi, mediante il matrimonio e la famiglia, nell'edificazione del popolo di Dio.  
§2. I genitori, poiché hanno dato ai figli la vita, hanno l'obbligo gravissimo e il diritto di educarli; perciò 
spetta primariamente ai genitori cristiani curare l'educazione cristiana dei figli secondo la dottrina insegnata 
dalla Chiesa. 

#15.57 Il matrimonio cristiano: le sue caratteristiche basilari, la sua essenza, i soggetti ed il favore 
che il diritto gli conferisce. 
Can. 1055  
§1. Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua 
natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione e educazione della prole, tra i battezzati è stato 
elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento. 
§2. Pertanto tra i battezzati non può sussistere un valido contratto matrimoniale, che non sia per ciò stesso 
sacramento. 
Can. 1056 
Le proprietà essenziali del matrimonio sono l'unità e l'indissolubilità, che nel matrimonio cristiano 
conseguono una peculiare stabilità in ragione del sacramento. 
Can. 1057 
§1. L'atto che costituisce il matrimonio è il consenso delle parti manifestato legittimamente tra persone 
giuridicamente abili; esso non può essere supplito da nessuna potestà umana. 
§2. Il consenso matrimoniale è l'atto della volontà con cui l'uomo e la donna, con patto irrevocabile, dànno 
e accettano reciprocamente se stessi per costituire il matrimonio. 
Can. 1058  
Tutti possono contrarre il matrimonio, se non ne hanno la proibizione dal diritto. 
Can. 1059 
Il matrimonio dei cattolici, anche quando sia cattolica una sola delle parti, è retto non soltanto dal diritto 
divino, ma anche da quello canonico, salva la competenza dell'autorità civile circa gli effetti puramente civili 
del medesimo matrimonio. 
Can. 1060 
Il matrimonio ha il favore del diritto; pertanto nel dubbio si deve ritenere valido il matrimonio fino a che non 
sia provato il contrario. 

#15.58 Il vincolo matrimoniale e le mutue relazioni fondamentali nella famiglia cristiana. 
Can. 1134 
Dalla valida celebrazione del matrimonio sorge tra i coniugi un vincolo di sua natura perpetuo ed esclusivo; 
inoltre nel matrimonio cristiano i coniugi, per i compiti e la dignità del loro stato, vengono corroborati e 
come consacrati da uno speciale sacramento. 
Can. 1135 
Entrambi i coniugi hanno pari dovere e diritto per quanto riguarda la comunità di vita coniugale. 
Can. 1136 
I genitori hanno il dovere gravissimo e il diritto primario di curare secondo le proprie forze, l'educazione 
della prole, sia fisica, sociale e culturale, sia morale e religiosa. 
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"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.59 La famiglia ha il diritto e il compito dell’educazione in prima istanza; lo Stato deve servirla e 
non asservirla in campo educativo. 
58, 94 
Il compito educativo appartiene fondamentalmente e prioritariamente alla famiglia. La funzione dello Stato 
è sussidiaria: il suo ruolo consiste nel garantire, proteggere, promuovere e supplire. Quando lo Stato 
rivendica a sé il monopolio scolastico, oltrepassa i suoi diritti e offende la giustizia. È ai genitori che spetta il 
diritto di scegliere la scuola, a cui mandare i propri figli, e di creare e sostenere dei centri educativi in 
sintonia con le loro proprie convinzioni. Lo Stato non può, senza commettere un'ingiustizia, accontentarsi di 
tollerare le scuole cosiddette private. Queste rendono un servizio pubblico e, di conseguenza, hanno il 
diritto di essere aiutate economicamente (Cf.Dichiar.Gravissimum Educationis, nn.3.6; Pio XI, Encicl.Divini 
Illius Magistri, nn.29.38.66: AAS22 (1930), 59.63.68; Santa Sede, Carta dei diritti della famiglia, art.5: 
L'Osservatore Romano, 25nov.1983). 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.60 Lo sviluppo vero rispetta e promuove rigorosamente i diritti della famiglia. 
61, 33 
Né sarebbe veramente degno dell'uomo un tipo di sviluppo che non rispettasse e non promuovesse i diritti 
umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i diritti delle Nazioni e dei popoli. Oggi, forse più che 
in passato, si riconosce con maggior chiarezza l’intrinseca contraddizione di uno sviluppo limitato soltanto 
al lato economico. Esso subordina facilmente la persona umana e le sue necessità più profonde alle 
esigenze della pianificazione economica o del profitto esclusivo. L'intrinseca connessione tra sviluppo 
autentico e rispetto dei diritti dell'uomo ne rivela ancora una volta il carattere morale: la vera elevazione 
dell'uomo, conforme alla vocazione naturale e storica di ciascuno non si raggiunge sfruttando solamente 
l'abbondanza dei beni e dei servizi, o disponendo di perfette infrastrutture. Quando gli individui e le 
comunità non vedono rispettate rigorosamente le esigenze morali, culturali e spirituali, fondate sulla dignità 
della persona e sull'identità propria di ciascuna comunità, a cominciare dalla famiglia e dalle società 
religiose, tutto il resto-disponibilità di beni, abbondanza di risorse tecniche applicate alla vita quotidiana, un 
certo livello di benessere materiale- risulterà insoddisfacente e, alla lunga, disprezzabile. Ciò afferma 
chiaramente il Signore nel Vangelo, richiamando l'attenzione di tutti sulla vera gerarchia dei valori: «Qual 
vantaggio avrà l'uomo, se guadagnerà il mondo intero e poi perderà la propria anima?» (Mt.16,26)….. Sul 
piano interno di ogni Nazione, assume grande importanza il rispetto di tutti i diritti: specialmente il diritto alla 
vita in ogni stadio dell'esistenza; i diritti della famiglia, in quanto comunità sociale di base, o «cellula della 
società»…. 
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“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#15.61 La famiglia, primo spazio di impegno per i laici cristiani. 
62, 40 
La persona umana ha una nativa e strutturale dimensione sociale in quanto è chiamata dall'intimo di sé alla 
comunione con gli altri e alla donazione agli altri: «Dio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che gli uomini 
formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro con animo di fratelli». E così la società, frutto e segno 
della socialità dell'uomo, rivela la sua piena verità nell'essere una comunità di persone. Si dà 
interdipendenza e reciprocità tra persona e società: tutto ciò che viene compiuto a favore della persona è 
anche un servizio reso alla società, e tutto ciò che viene compiuto a favore della società si risolve a 
beneficio della persona. Per questo l'impegno apostolico dei fedeli laici nell'ordine temporale riveste 
sempre e in modo inscindibile il significato del servizio all’uomo singolo nella sua unicità e irripetibilità e il 
significato del servizio a tutti gli uomini. Ora la prima e originaria espressione della dimensione sociale della 
persona è la coppia e la famiglia: «Ma Dio non creò l'uomo lasciandolo solo: fin da principio "uomo e donna 
li creò" (Gen.1,27) e la loro unione costituisce la prima forma di comunione di persone». Gesù si è 
preoccupato di restituire alla coppia l'intera sua dignità e alla famiglia la saldezza sua propria (cf.Mt.19,3-9); 
San Paolo ha mostrato il rapporto profondo del matrimonio con il mistero di Cristo e della Chiesa 
(cf.Ef.5,22-6,4; Col.3,18-21; 1Pt.3,1-7). La coppia e la famiglia costituiscono il primo spazio per l'impegno 
sociale dei fedeli laici. E' un impegno che può essere assolto adeguatamente solo nella convinzione del 
valore unico e insostituibile della famiglia per lo sviluppo della società e della stessa Chiesa. Culla della vita 
e dell'amore, nella quale l'uomo «nasce» e «cresce», la famiglia è la cellula fondamentale della società. A 
questa comunità è da riservarsi una privilegiata sollecitudine, soprattutto ogniqualvolta l'egoismo umano, le 
campagne anti-nataliste, le politiche totalitarie, ma anche le situazioni di povertà e di miseria fisica, 
culturale e morale, nonché la mentalità edonistica e consumistica fanno disseccare le sorgenti della vita, 
mentre le ideologie e i diversi sistemi, insieme a forme di disinteresse e di disamore, attentano alla 
funzione educativa propria della famiglia. Urge così un'opera vasta, profonda e sistematica, sostenuta non 
solo dalla cultura ma anche dai mezzi economici e dagli strumenti legislativi, destinata ad assicurare alla 
famiglia il suo compito di essere il luogo primario della «umanizzazione» della persona e della società. 
L'impegno apostolico dei fedeli laici è anzitutto quello di rendere la famiglia cosciente della sua identità di 
primo nucleo sociale di base e del suo originale ruolo nella società, perché divenga essa stessa sempre più 
protagonista attiva e responsabile della propria crescita e della propria partecipazione alla vita sociale. In 
tal modo la famiglia potrà e dovrà esigere da tutti, a cominciare dalle autorità pubbliche, il rispetto di quei 
diritti che, salvando la famiglia, salvano la società stessa. Quanto è scritto nell'Esortazione Familiaris 
consortio circa la partecipazione allo sviluppo della società e quanto la Santa Sede, su invito del Sinodo dei 
Vescovi del 1980, ha formulato con la «Carta dei Diritti della Famiglia» rappresentano un programma 
operativo completo e organico per tutti quei fedeli laici che, a diverso titolo, sono interessati alla 
promozione dei valori e delle esigenze della famiglia: un programma la cui realizzazione è da urgere con 
tanta maggior tempestività e decisione quanto più gravi si fanno le minacce alla stabilità e alla fecondità 
della famiglia e quanto più pesante e sistematico si fa il tentativo di emarginare la famiglia e di vanificarne il 
peso sociale. Come l'esperienza attesta, la civiltà e la saldezza dei popoli dipendono soprattutto dalla 
qualità umana delle loro famiglie. Per questo l'impegno apostolico verso la famiglia acquista un 
incomparabile valore sociale. La Chiesa, da parte sua, ne è profondamente convinta, ben sapendo che 
«l'avvenire dell'umanità passa attraverso la famiglia». 
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Cap. 16 

Le Società intermedie 
*** 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 16.1 La Chiesa fu sempre fautrice delle libertà civili. 
4, 23 
…La Chiesa non condanna una nazione che voglia essere indipendente dallo straniero o da un tiranno, 
purché sia salva la giustizia. Infine non rimprovera neppure coloro che propugnano uno Stato retto da 
proprie leggi, e una cittadinanza dotata della più ampia facoltà di accrescere il proprio benessere. La 
Chiesa fu sempre coerente fautrice delle libertà civili, purché non intemperanti: ne sono validi. testimoni le 
città d’Italia che, attraverso i Comuni, raggiunsero la prosperità, la ricchezza, la gloria esercitando i propri 
diritti, nel tempo in cui la virtù salutare della Chiesa si era diffusa in ogni parte dello Stato, senza alcun 
contrasto. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 16.2 Legittimità dei sindacati che sono società di carattere privato, il cui diritto ad esistere è 
anteriore allo Stato: questo deve tutelarli, mai proibirli, eccetto casi da valutarsi con estrema 
cautela. 
5, 37 
Il sentimento della propria debolezza spinge l'uomo a voler unire la sua opera all'altrui. La Scrittura dice: E' 
meglio essere in due che uno solo; perché due hanno maggior vantaggio nel loro lavoro. Se uno cade, è 
sostenuto dall’altro. Guai a chi è solo; se cade non ha una mano che lo sollevi (Eccl.4,9-10). E altrove: il 
fratello aiutato dal fratello è simile a una città fortificata (Prov.18,19). L'istinto di questa naturale inclinazione 
lo muove, come alla società civile, così ad altre particolari società, piccole certamente e non perfette, ma 
pur società vere. Fra queste e quella corre grandissima differenza per la diversità dei loro fini prossimi. Il 
fine della società civile è universale, perché è quello che riguarda il bene comune, a cui tutti e singoli i 
cittadini hanno diritto nella debita proporzione. Perciò è chiamata pubblica; per essa gli uomini si mettono in 
mutua comunicazione al fine di formare uno Stato (S.Th.Contra impugn.Dei cultum et religionem, c.II). Al 
contrario le altre società che sorgono in seno a quella si dicono e sono private, perché hanno per scopo 
l'utile privato dei loro soci. Società privata è quella che si forma per concludere affari privati, come quando 
due o tre si uniscono a scopo di commercio (Ivi). 
5, 38 
Ora, sebbene queste private associazioni esistano dentro la Stato e ne siano come tante parti, tuttavia in 
generale, e assolutamente parlando, non può lo Stato proibirne la formazione. Poiché il diritto di unirsi in 
società l'uomo l'ha da natura, e i diritti naturali lo Stato deve tutelarli, non distruggerli. Vietando tali 
associazioni, egli contraddirebbe sé stesso, perché l'origine del consorzio civile, come degli altri consorzi, 
sta appunto nella naturale socialità dell'uomo. Si danno però casi che rendono legittimo e doveroso il 
divieto. Quando società particolari si prefiggono un fine apertamente contrario all'onestà, alla giustizia, alla 
sicurezza del consorzio civile, legittimamente vi si oppone lo Stato, o vietando che si formino o 
sciogliendole se sono formate; è necessario però procedere in ciò con somma cautela per non invadere i 
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diritti dei cittadini, e non fare il male sotto pretesto del pubblico bene. Poiché le leggi non obbligano se non 
in quanto sono conformi alla retta ragione, e perciò stesso alla legge eterna di Dio (Cfr.S.Th.I-II, q.13,a.3). 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931. 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

# 16.3 La “Rerum Novarum” motivò il nascere di strutture intermedie nel mondo del lavoro. 
12, 34 
Questi consigli poi e questi moniti di Leone XIII , furono messi in atto dove in un modo dove in un altro, 
secondo le varie circostanze nei vari luoghi. Così in alcuni paesi una stessa associazione si propose di 
raggiungere tutti quanti gli scopi assegnati dal Pontefice; in altre, così richiedendo e consigliando le 
condizioni locali, si venne a una certa divisione di lavoro e furono istituite distinte associazioni, di cui le une 
si assumessero la difesa dei diritti e dei legittimi vantaggi dei soci nei contratti di lavoro, altre si 
occupassero del vicendevole aiuto da prestarsi nelle cose economiche, altre finalmente si dedicassero tutte 
alla cura dei doveri morali e religiosi e di altri obblighi simili. 
12, 35 
Questo secondo metodo fu adoperato principalmente là dove i cattolici non potevano formare sindacati 
cattolici, perché impediti o dalle leggi del paese o da altre tali istituzioni economiche, o da quel lacrimevole 
dissidio delle intelligenze e dei cuori, tanto largamente disseminato nella società moderna, e dalla 
stringente necessità di resistere con fronte unico alle schiere irrompenti dei partiti sovversivi. In tali 
circostanze pare che i cattolici siano quasi costretti ad iscriversi a sindacati neutri, i quali tuttavia professino 
sempre la giustizia e l'equità e lascino ai loro soci cattolici la piena libertà di provvedere alla propria 
coscienza e di obbedire alle leggi della Chiesa. Spetta però ai Vescovi, dove secondo le circostanze 
credano necessarie tali associazioni e le vedano non pericolose per la religione, acconsentire che gli operai 
cattolici vi aderiscano, avendo sempre l'occhio ai principi e alle garanzie, che il Nostro Predecessore PioX, 
di s.m., raccomandava (PioX, enc. Singulari quadam, del 24sett.1912): delle quali garanzie la prima e 
principale sia questa, che insieme con quei sindacati, sempre vi siano altri sodalizi, i quali si adoperino con 
diligenza a educare profondamente i loro soci nella parte religiosa e morale, affinché questi possano di poi 
compenetrare le associazioni sindacali di quel buono spirito, con cui si devono reggere in tutta la loro 
condotta; e cosi avverrà che tali sodalizi rechino ottimi frutti, anche oltre la cerchia dei loro soci. 
12, 36 
All'enciclica Leoniana dunque si deve attribuire se queste associazioni di lavoratori fiorirono dappertutto in 
tal modo, che ormai, sebbene purtroppo ancora inferiori di numero alle corporazioni dei socialisti e dei 
comunisti, raccolgono una grandissima moltitudine di operai e possono vigorosamente rivendicare i diritti e 
le aspirazioni legittime dei lavoratori cristiani, tanto nell'interno della propria nazione, quanto in convegni più 
estesi, e con ciò promuovere i salutari principi cristiani intorno alla società. 
12, 37 
Oltre ciò, le verità tanto saggiamente discusse e validamente propugnate da Leone XIII , circa il diritto 
naturale di associazioni, si cominciarono ad applicare con facilità anche ad altre associazioni e non solo a 
quelle degli operai; onde alla stessa enciclica Leoniana si deve in non poca parte il tanto rifiorire di simili 
utilissime associazioni; anche tra agricoltori e altre classi felicemente si unisce al vantaggio economico la 
cultura delle anime. 

# 16.4 L’individualismo liberale, ragione della crisi istituzionale dello Stato, perché fa sparire le 
società intermedie. 
12, 78 
Fu allora aperta la via; ma perché siano perfezionate molte cose che ancora restano da fare e ne ridondino 
più copiosi ancora e più lieti vantaggi all'umana famiglia, sono soprattutto necessarie due cose: la riforma 
delle istituzioni e la emendazione dei costumi. 
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12, 79 
E quando parliamo di riforma delle istituzioni, pensiamo primieramente allo Stato, non perché dall'opera 
sua si debba aspettare tutta la salvezza, ma perché, per il vizio dell'individualismo, come abbiamo detto, le 
cose si trovano ridotte a tal punto, che abbattuta e quasi estinta l'antica ricca forma di vita sociale, svoltasi 
un tempo mediante un complesso di associazioni diverse, restano di fronte quasi soli gli individui e lo Stato. 
E siffatta deformazione dell'ordine sociale reca non piccolo danno allo Stato medesimo, sul quale vengono 
a ricadere tutti i pesi, che quelle distrutte corporazioni non possono più portare, onde si trova oppresso da 
una infinità di carichi e di affari. 

#16.5 Il principio di sussidiarietà attribuisce alle società intermedie un ruolo determinante nel 
dinamismo sociale. 
12, 80 
È vero certamente e ben dimostrato dalla storia, che, per la mutazione delle circostanze, molte cose non si 
possono più compiere se non da grandi associazioni, laddove prima si eseguivano anche delle piccole. Ma 
deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo nella filosofa sociale: che siccome è illecito togliere 
agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l'industria propria per affidarlo alla comunità, 
così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può 
fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del retto ordine della società; perché 
l'oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le 
membra del corpo sociale, non già distruggerle e assorbirle. 

#16.6 La presenza di società intermedie risana lo stesso Stato che si pone nel suo vero ruolo. 
12, 81 
Perciò è necessario che l'autorità suprema dello stato, rimetta ad associazioni minori e inferiori il disbrigo 
degli affari e delle cure di minor momento, dalle quali essa del resto sarebbe più che mai distratta ; e allora 
essa potrà eseguire con più libertà, con più forza ed efficacia le parti che a lei solo spettano, perché essa 
sola può compierle; di direzione cioè, di vigilanza di incitamento, di repressione, a seconda dei casi e delle 
necessità. Si persuadano dunque fermamente gli uomini di governo, che quanto più perfettamente sarà 
mantenuto l'ordine gerarchico tra le diverse associazioni, conforme al principio della funzione suppletiva 
dell'attività sociale, tanto più forte riuscirà l'autorità e la potenza sociale, e perciò anche più felice e più 
prospera la condizione dello Stato stesso. 
12, 82 
Questa poi deve essere la prima mira, questo lo sforzo dello Stato e dei migliori cittadini; mettere fine alle 
competizioni delle due classi opposte, risvegliare e promuovere una cordiale cooperazione delle varie 
professioni dei cittadini. 

#16.7 Incentivo alla libera creazione di società intermedie e al loro federalismo. 
12, 88 
Orbene, a quel modo che gli abitanti di un municipio usano associarsi per fini svariatissimi, e a tali 
associazioni ognuno è libero di dare o non dare il suo nome, così quelli che attendono all'arte medesima, si 
uniranno pure fra loro in associazioni libere per quegli scopi che in qualche modo vanno connessi con 
l'esercizio di quell'arte. Ma poiché su tali libere associazioni già furono date ben chiare e distinte 
spiegazioni nell'enciclica del Nostro Predecessore di illustre memoria, crediamo che basti ora inculcare 
questo solo: che l'uomo ha libertà non solo di formare queste associazioni che sono di ordine e di diritto 
privato, ma anche di introdurvi quell'ordinamento e quelle leggi che si giudichino le meglio conducenti al 
fine (Enc.Rerum novarum, n.42). E la stessa libertà si ha da rivendicare per le fondazioni di associazioni 
che sorpassino i limiti delle singole arti. Le libere associazioni poi, che già fioriscono e portano frutti 
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salutari, si debbono aprire la via alla formazione di quelle corporazioni più perfette, di cui abbiamo già fatto 
menzione, e con ogni loro energia promuoverle secondo le norme della sociologia cristiana. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI,  
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.8 La Chiesa ha sempre incentivato il fiorire delle società intermedie e lo Stato moderno, 
disprezzandole in nome del liberalismo, ha creato un tessuto sociale precario e fallimentare. 
13, 37 
Fedele a questi princìpi, la Chiesa ha rigenerato la società umana; sotto il suo influsso sorsero mirabili 
opere di carità, potenti corporazioni di artigiani e lavoratori d’ogni categoria, derise bensì dal liberalismo del 
secolo scorso come cose da Medio Evo, ma ora rivendicate all’ammirazione dei nostri contemporanei che 
cercano in molti paesi di farne in qualche modo rivivere il concetto. E quando altre correnti intralciavano 
l’opera e ostacolavano l’influsso salutare della Chiesa, questa fino ai giorni nostri non desisteva 
dall’ammonire gli erranti. Basti ricordare con quanta fermezza, energia e costanza il Nostro Predecessore 
Leone XIII rivendicasse all’operaio il diritto di associazione, che il liberalismo dominante negli Stati più 
potenti si accaniva a negargli. E questo influsso della dottrina della Chiesa anche al presente è più grande 
che non sembri, perché grande e certo, benché invisibile e non facilmente misurabile, è il predominio delle 
idee sui fatti. 
13, 38 
Si può ben dire con tutta verità che la Chiesa, a somiglianza di Cristo, passa attraverso i secoli « facendo 
del bene » a tutti. Non vi sarebbero né socialismo né comunismo se coloro che governavano i popoli non 
avessero disprezzato gli insegnamenti e i materni avvertimenti della Chiesa: essi invece hanno voluto, sulle 
basi del liberalismo e del laicismo, fabbricare altri edifici sociali, che sulle prime parevano potenti e 
grandiosi, ma ben presto si videro mancare di solidi fondamenti, e vanno miseramente crollando l’uno dopo 
l’altro, come deve crollare tutto ciò che non poggia sull’unica pietra angolare che è Gesù Cristo. 

#16.9 Una motivazione fondamentale per le associazioni tra i datori di lavoro: provvedere alla 
giustizia dovuta ai lavoratori. Stimolo alla creazione di un tessuto autonomo nel mondo del lavoro. 
13, 53 
Se poi, come avviene sempre più frequentemente nel salariato, la giustizia non può essere osservata dai 
singoli, se non a patto che tutti si accordino a praticarla insieme mediante istituzioni che uniscano tra loro i 
datori di lavoro, per evitare tra essi una concorrenza incompatibile con la giustizia dovuta ai lavoratori, il 
dovere degli impresari e padroni è di sostenere e di promuovere queste istituzioni necessarie, che 
diventano il mezzo normale per poter adempiere i doveri di giustizia. Ma anche i lavoratori si ricordino dei 
loro obblighi di carità e di giustizia verso i datori di lavoro, e siano persuasi che con questo 
salvaguarderanno meglio anche i propri interessi. 
13, 54 
Se dunque si considera l’insieme della vita economica, — come l’abbiamo già notato nella Nostra Enciclica 
Quadragesimo anno, — non si potrà far regnare nelle relazioni economico-sociali la mutua collaborazione 
della giustizia e della carità, se non per mezzo di un corpo di istituzioni professionali e inter-professionali su 
basi solidamente cristiane, collegate tra loro e formanti, sotto forme diverse e adattate ai luoghi e 
circostanze, quello che si diceva la Corporazione. 

#16.10 L’importanza delle strutture professionali intermedie perché ci sia ordine nella società 
secondo Cristo. 
13, 68 
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Noi pensiamo altresì a quelle organizzazioni di classe: di lavoratori, di agricoltori, di ingegneri, di medici, di 
padroni, di studiosi, e altre simili; uomini e donne, i quali vivono nelle stesse condizioni culturali e quasi 
naturalmente sono stati riuniti in gruppi omogenei. Proprio questi gruppi e queste organizzazioni sono 
destinate ad introdurre quell’ordine nella società, che Noi abbiamo avuto di mira nella Nostra Enciclica 
Quadragesimo anno, e a diffondere così il riconoscimento della regalità di Cristo nei diversi campi della 
cultura e del lavoro. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.11 Nella concezione sociale cristiana lo Stato è al servizio della persona e delle società 
intermedie, che lo precedono nell’ordine naturale. 
18, 8 
La ragione, illuminata dalla fede, assegna alle singole persone e particolari società nell'organizzazione 
sociale un posto fisso e nobile; e sa, per parlare solo del più importante, che tutta l'attività dello Stato, 
politica ed economica serve per l'attuazione duratura del bene comune; cioè, di quelle esterne condizioni, 
le quali sono necessarie all'insieme dei cittadini per lo sviluppo delle loro qualità e dei loro uffici, della loro 
vita materiale, intellettuale e religiosa, in quanto, da un lato, le forze e le energie della famiglia e di altri 
organismi, a cui spetta una naturale precedenza, non bastano, e, dall'altro, la volontà salvifica di Dio non 
abbia determinata nella Chiesa un'altra universale società a servizio della persona umana e dell'attuazione 
dei suoi fini religiosi. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 

#16.12 Non la rivoluzione che impianta il capitalismo di Stato, ma l’evoluzione della società verso 
forme di aggregazione intermedia, rappresenta la soluzione del problema operaio: li Stato deve 
aiutare questa soluzione. 
19, 9 
Non mirare a far dipendere totalmente la vita dei singoli dall'arbitrio dello Stato, ma piuttosto procurare che 
lo Stato, di cui è dovere promuovere il bene comune, con istituzioni sociali, quali sono le società di 
assicurazione e di previdenza sociale, supplisca, assecondi e compia quel che giova a confermare nella 
loro azione le associazioni operaie, e specialmente i padri e le madri di famiglia, che assicurano a sé e ai 
loro col lavoro la vita. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.13 La struttura basica di una società sana secondo il cristianesimo prevede le strutture 
intermediarie, fonti di sicurezza. 
30, 8 
L’esperienza odierna dimostra appunto che la dimenticanza o trascuranza della presenza di Cristo nel 
mondo ha provocato il senso di smarrimento e il difetto di sicurezza e di stabilità, propri dell’era tecnica. 
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L’oblio di Cristo ha condotto a trascurare anche la realtà della natura umana, da Dio posta come 
fondamento della convivenza nello spazio e nel tempo. In quale direzione allora si deve cercare la 
sicurezza e la intima saldezza della convivenza, se non riconducendo le menti a conservare e risvegliare i 
principî della vera natura umana voluta da Dio? Vi è, cioè, un ordine naturale, anche se le sue forme 
mutano con gli sviluppi storici e sociali; ma le linee essenziali furono e sono tuttora le medesime: la famiglia 
e la proprietà, come base di provvedimento personale; poi, come fattori complementari di sicurezza, gli enti 
locali e le unioni professionali, e finalmente lo Stato. A questi principî e norme s’ispiravano fin qui, nella 
teoria e nella pratica, gli uomini fortificati dal Cristianesimo, per attuare, in quanto era in loro potere, l’ordine 
che garantisce la sicurezza…. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.14 La norma fondamentale per ricostruire la società è il ritorno all’ordine morale: questo in 
primo luogo esige la ricostruzione delle società intermedie libere. 
31, 25 
Per porre rimedio ad una tale situazione, il supremo Pastore (Pio XI nella Quadragesimo anno, ndr.) indica, 
come principi fondamentali, il reinserimento del mondo economico nell’ordine morale e il perseguimento 
degli interessi, individuali e di gruppo, nell’ambito del bene comune.Ciò comporta, secondo il suo 
insegnamento, la ricomposizione della convivenza mediante la ricostruzione di corpi intermedi autonomi a 
finalità economico-professionali, creati dai rispettivi membri e non imposti dallo Stato; il ripristino 
dell’autorità dei poteri pubblici nello svolgimento di quei compiti che loro competono in ordine all’attuazione 
del bene comune; la collaborazione su piano mondiale fra le comunità politiche, anche in campo 
economico. 

#16.15 La funzione dello stato in relazione all’iniziativa delle persone e delle società intermedie è 
sussidiaria. 
31, 39 
Anzitutto va affermato che il mondo economico è creazione dell’iniziativa personale dei singoli cittadini, 
operanti individualmente o variamente associati per il perseguimento di interessi comuni. 
31, 40 
Però in esso, per le ragioni già addotte dai nostri predecessori devono altresì essere attivamente presenti i 
poteri pubblici allo scopo di promuovere, nei debiti modi, lo sviluppo produttivo in funzione del progresso 
sociale a beneficio di tutti i cittadini. La loro azione, che ha carattere di orientamento, di stimolo, di 
coordinamento, di supplenza e di integrazione deve ispirarsi al "principio di sussidiarietà”, formulato da 
PioXI nell’enciclica Quadragesimo anno: "Deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo nella 
filosofia sociale; che siccome non è lecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze 
e l’industria propria per affidarlo alla comunità, cosi è ingiusto rimettere ad una maggiore e più alta società 
quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno 
sconvolgimento del retto ordine della società; perché l’oggetto naturale di qualsiasi intervento  della società 
stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle ed 
assorbirle" [Cf. AAS, XXIII, 1931, p. 203]. 

#16.16 Il crescente fenomeno della “socializzazione”. Aspetti positivi e negativi di esso. La sua 
profonda origine nella natura umana. 
31, 45 
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Uno degli aspetti tipici che caratterizzano la nostra epoca è la socializzazione, intesa come progressivo 
moltiplicarsi di rapporti nella convivenza con varie forme di vita e di attività associata, e istituzionalizzazione 
giuridica. Il fatto trova la sua sorgente alimentatrice in molteplici fattori storici, tra i quali sono da 
annoverarsi i progressi scientifico-tecnici, una maggiore efficienza produttiva, un più alto tenore di vita nei 
cittadini. 
31, 46 
La socializzazione è a un tempo riflesso e causa di un crescente intervento dei poteri pubblici anche in 
settori tra i più delicati, come quelli concernenti le cure sanitarie, l’istruzione e l’educazione delle nuove 
generazioni, l’orientamento professionale, i metodi di ricupero e di riadattamento di soggetti comunque 
menomati; ma è pure frutto ed espressione di una tendenza naturale, quasi incontenibile, degli esseri 
umani: la tendenza ad associarsi per il raggiungimento di obiettivi che superano le capacità e i mezzi di cui 
possono disporre i singoli individui. Una tale tendenza ha dato vita, soprattutto in questi ultimi decenni, ad 
una ricca gamma di gruppi, di movimenti, di associazioni, di istituzioni a finalità economiche, culturali, 
sociali, sportive, ricreative, professionali, politiche, tanto nell’interno delle singole comunità nazionali, come 
sul piano mondiale. 
31, 47 
È chiaro che la socializzazione cosi intesa apporta molti vantaggi. Rende infatti attuabile la soddisfazione di 
molteplici diritti della persona, specialmente quelli detti economico-sociali, quali sono, ad esempio, il diritto 
ai mezzi indispensabili per un sostentamento umano, alle cure sanitarie, a una istruzione di base più 
elevata, a una formazione professionale più adeguata, all’abitazione, al lavoro, a un riposo conveniente, 
alla ricreazione. Inoltre attraverso alla sempre più perfetta organizzazione dei mezzi moderni della 
diffusione del pensiero, stampa, cinema, radio, televisione, si permette alle singole persone di prender 
parte alle vicende umane su raggio mondiale. 
31, 48 
Nello stesso tempo però la socializzazione moltiplica le forme organizzative e rende sempre più minuta la 
regolamentazione giuridica dei rapporti tra gli uomini di ogni settore. Di conseguenza restringe il raggio di 
libertà nell’agire dei singoli esseri umani: e utilizza mezzi, segue metodi, crea ambienti che rendono difficile 
a ciascuno di pensare indipendentemente dagli influssi esterni, di operare di sua iniziativa, di esercitare la 
sua responsabilità, di affermare e arricchire la sua persona. Si dovrà concludere che la socializzazione, 
crescendo in ampiezza e profondità, ridurrà necessariamente gli uomini ad automi? È un interrogativo al 
quale si deve rispondere negativamente. 
31, 49 
La socializzazione non va considerata come il prodotto di forze naturali operanti in modo deterministico; 
essa invece, come abbiamo osservato, è creazione degli uomini, esseri consapevoli, liberi e portati per 
natura ad operare in attitudine di responsabilità, anche se nel loro agire sono tenuti a riconoscere e 
rispettare le leggi dello sviluppo economico e del progresso sociale, e non possono sottrarsi del tutto alla 
pressione dell’ambiente. 
31, 50 
Per cui riteniamo che la socializzazione può e deve essere realizzata in maniera da trarne i vantaggi che 
apporta e da scongiurarne o contenerne i riflessi negativi. 

#16.17 Il gesto rapporto tra società intermedie così create e il potere politico. L’autonomia e il 
bene comune. 
31, 51 
A tale scopo però si richiede che negli uomini investiti di autorità pubblica sia presente ed operante una 
sana concezione del bene comune; concezione che si concreta nell’insieme di quelle condizioni sociali che 
consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona. 
31, 52 
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Inoltre riteniamo necessario che i corpi intermedi e le molteplici iniziative sociali, in cui anzitutto tende ad 
esprimersi e ad attuarsi la socializzazione, godano di una effettiva autonomia nei confronti dei poteri 
pubblici, e perseguano i loro specifici interessi in rapporto di leale collaborazione fra essi, 
subordinatamente alle esigenze del bene comune. Ma non è meno necessario che detti corpi presentino 
forma e sostanza di vere comunità; e cioè che i rispettivi membri siano in essi considerati e trattati come 
persone e siano stimolati a prender parte attiva alla loro vita. 
31, 53 
Nello sviluppo delle forme organizzative della società contemporanea l’ordine si realizza sempre più con 
l’equilibrio rinnovato tra una esigenza di autonoma ed operante collaborazione di tutti, individui e gruppi, ed 
una azione tempestiva di coordinamento e di indirizzo da parte del potere politico. 
31, 54 
Qualora la socializzazione si attui nell’ambito dell’ordine morale secondo le linee indicate, non importa, per 
sua natura, pericoli gravi di compressione ai danni dei singoli esseri umani; contribuisce invece a favorire in 
essi l’affermazione e lo sviluppo delle qualità proprie della persona; si concreta pure in una ricomposizione 
organica della convivenza, che il nostro predecessore Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno 
[Cf.AAS,XXIII,1931,p.222s] proponeva e propugnava quale presupposto indispensabile perché siano 
soddisfatte le esigenze della giustizia sociale. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.18 Le società intermedie sono un elemento insostituibile e necessario per la realizzazione 
della persona umana. 
32, 11 
Dalla intrinseca socialità degli esseri umani fluisce il diritto di riunione e di associazione; come pure il diritto 
di conferire alle associazioni la struttura che si ritiene idonea a perseguire gli obiettivi delle medesime; e il 
diritto di muoversi nell’interno di esse di propria iniziativa e sulla propria responsabilità per il concreto 
perseguimento di detti obiettivi [Cf. Enc.Rerum novarum di Leone XIII]. Nell’enciclica Mater et magistra a 
ragione è detto che la creazione di una ricca gamma di associazioni o corpi intermedi per il perseguimento 
di obiettivi che i singoli esseri umani non possono efficacemente perseguire che associandosi, si rivela un 
elemento necessario e insostituibile perché sia assicurata alla persona umana una sfera sufficiente di 
libertà e di responsabilità [Cf.Enc.Mater et magistra di Giovanni XXIII]. 

“INTER MIRIFICA “ DECRETO SUGLI STRUMENTI DI COMUNICAZIONE SOCIALE  
 Roma 4 dicembre 1963. 

Fonti 33 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.19 Importanza delle associazioni professionali per tutelare il corretto disimpegno dei 
professionisti delle comunicazioni. 
33, 11 
Speciali responsabilità morali circa il retto uso degli strumenti di comunicazione sociale incombono sui 
giornalisti, gli scrittori, gli attori, i registi, gli editori e i produttori, i programmisti, i distributori, gli esercenti e i 
venditori, i critici e quanti altri in qualsiasi modo partecipano alla preparazione e trasmissione delle 
comunicazioni. È evidente, infatti, quali e quanto grandi responsabilità pesino su di loro nell'evolversi della 
società odierna, avendo essi la possibilità di indirizzare al bene o al male l'umanità con le loro informazioni 
e pressioni. 
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Dovranno pertanto conciliare i propri interessi economici, politici ed artistici in modo da evitare ogni 
opposizione al bene comune. Per raggiungere più facilmente questo intento, faranno bene a dare la loro 
adesione a quelle associazioni professionali capaci di imporre ai loro membri --se necessario anche 
impegnandosi all'osservanza di un «codice morale»-- il rispetto dell'onestà nelle loro attività e doveri 
professionali. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.20 La  persona e i gruppi intermedi hanno diritti primordiali e prevalenti nella società civile. 
36, 75 
I diritti delle persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro esercizio devono essere riconosciuti, rispettati e 
promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è tenuto. Tra questi ultimi non sarà inutile ricordare il 
dovere di apportare allo Stato i servizi, materiali e personali, richiesti dal bene comune. Si guardino i 
governanti dall'ostacolare i gruppi familiari, sociali o culturali, i corpi o istituti intermedi, né li privino delle 
loro legittime ed efficaci attività, che al contrario devono volentieri e ordinatamente favorire. Quanto ai 
cittadini, individualmente o in gruppo, evitino di attribuire un potere eccessivo all'autorità pubblica, né 
chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi e troppi vantaggi, col rischio di diminuire così la 
responsabilità delle persone, delle famiglie e dei gruppi sociali. Ai tempi nostri, la complessità dei problemi 
obbliga i pubblici poteri ad intervenire più frequentemente in materia sociale, economica e culturale, per 
determinare le condizioni più favorevoli che permettano ai cittadini e ai gruppi di perseguire più 
efficacemente, nella libertà, il bene completo dell'uomo. Il rapporto tra la socializzazione (Cf.PIO XI, 
Discorso ai dirigenti della Federazione Universitaria cattolica: Discorsi di Pio XI: ed. Bertetto, Torino, 
vol.I,1960,p.743) l'autonomia e lo sviluppo della persona può essere concepito in modo differente nelle 
diverse regioni del mondo e in base alla evoluzione dei popoli. Ma dove l'esercizio dei diritti viene 
temporaneamente limitato in vista del bene comune, si ripristini al più presto possibile la libertà quando le 
circostanze sono cambiate. È in ogni caso inumano che l'autorità politica assuma forme totalitarie, oppure 
forme dittatoriali che ledano i diritti della persona o dei gruppi sociali. 

“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.21 L’apporto allo sviluppo delle organizzazioni professionali: il loro è anche un compito 
educativo alla socialità. 
38, 38 
Nell’opera dello sviluppo l’uomo, che trova nella famiglia il suo ambiente di vita primordiale, è spesso 
aiutato da organizzazioni professionali. Se la loro ragion d’essere è di promuovere gli interessi dei loro 
associati, la loro responsabilità è grande in rapporto alla funzione educativa ch’esse possono e debbono 
nel contempo svolgere. Attraverso l’informazione che forniscono, la formazione che offrono, esse possono 
molto per dare a tutti il sentimento del bene comune e delle obbligazioni che esso comporta per ciascuno. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 
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#16.22 Importanza vitale delle aggregazioni intermedie della società: infatti ad esse spetta il diritto 
di formulare i progetti di costituzione della stessa società. 

39, 25 
L'azione politica - è necessario sottolineare che si tratta innanzitutto di un'azione e non di una ideologia? - 
deve poggiare su un progetto di società, coerente nei suoi mezzi concreti e nella sua ispirazione, 
alimentata a una concezione totale della vocazione dello uomo e delle sue diverse espressioni sociali. Non 
spetta né allo stato né a dei partiti politici, che sarebbero chiusi su se stessi, tentare d'imporre un'ideologia, 
con mezzi che sboccherebbero nella dittatura degli spiriti, la peggiore di tutte. È compito dei 
raggruppamenti culturali e religiosi, nella libertà di adesione ch’essi presuppongono, sviluppare nel corpo 
sociale, in maniera disinteressata e per le vie loro proprie, queste convinzioni ultime sulla natura, l'origine e 
il fine dell'uomo e della società. A tale riguardo, è opportuno ricordare il principio proclamato dal concilio 
Vaticano II: «La verità s'impone soltanto con la forza della stessa verità che penetra nelle menti 
soavemente e insieme con vigore» (Decl.Dignitatis humanae,1: AAS58(1966), p.930; EV 1/1044). 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA GIOVANNI PAOLO II,  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.23 La proposta cristiana circa la proprietà del capitale prevede società intermedie ove si 
eserciti, da parte dei lavoratori, la comproprietà effettiva. 
47, 14 
Questo gruppo dirigente e responsabile può assolvere i suoi compiti in modo soddisfacente dal punto di 
vista del primato del lavoro, ma può anche adempierli male, rivendicando al tempo stesso per sé il 
monopolio dell'amministrazione e della disposizione dei mezzi di produzione e non arrestandosi neppure 
davanti all'offesa dei fondamentali diritti dell'uomo. Così, quindi, il solo passaggio dei mezzi di produzione 
in proprietà dello Stato, nel sistema collettivistico, non è certo equivalente alla «socializzazione» di questa 
proprietà. Si può parlare di socializzazione solo quando sia assicurata la soggettività della società, cioè 
quando ognuno, in base al proprio lavoro, abbia il pieno titolo di considerarsi al tempo stesso il «com-
proprietario» del grande banco di lavoro, al quale s'impegna insieme con tutti. E una via verso tale 
traguardo potrebbe essere quella di associare, per quanto è possibile, il lavoro alla proprietà del capitale e 
di dar vita a una ricca gamma di corpi intermedi a finalità economiche, sociali, culturali: corpi che godano di 
una effettiva autonomia nei confronti dei pubblici poteri, che perseguano i loro specifici obiettivi in rapporti 
di leale collaborazione vicendevole, subordinatamente alle esigenze del bene comune, e che presentino 
forma e sostanza di una viva comunità, cioè che in essi i rispettivi membri siano considerati e trattati come 
persone e stimolati a prendere parte attiva alla loro vita (Cf.Giovanni PP. XXIII, Lett.Enc.Mater et Magistra: 
AAS53 (1961), p.419). 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.24 La funzione delle società intermedie è al centro dei fondamenti della dottrina sociale 
cristiana. 

                                                                                                                                                                                           Indice10



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

58, 73 
Il supremo comandamento dell'amore conduce al pieno riconoscimento della dignità di ciascun uomo, 
creato a immagine di Dio. Da questa dignità derivano diritti e doveri naturali. Alla luce dell'immagine di Dio, 
si manifesta in tutta la sua profondità la libertà, prerogativa essenziale della persona umana: sono le 
persone i soggetti attivi e responsabili della vita sociale. (Cf.Costit.past.Gaudium et Spes,25) Al 
fondamento, che è la dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di 
sussidiarietà. In virtù del primo, l'uomo deve contribuire con i suoi simili al bene comune della società, a 
tutti i livelli. (Cf.Giovanni XXIII, Enc.Mater et Magistra, nn.132-133: AAS53 (1961),437) Con ciò, la dottrina 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di individualismo sociale o politico. In virtù del secondo, né lo Stato, 
né alcuna società devono mai sostituirsi all'iniziativa e alla responsabilità delle persone e delle comunità 
intermedie in quei settori in cui esse possono agire, né distruggere lo spazio necessario alla loro libertà. 
(Cf.Pio XI, Enc.Quadragesimo Anno, nn.79-80: AAS23(1931),203; Giovanni XXIII, Encicl.Mater et Magistra, 
n.138: AAS53(1961),439; Enc.Pacem in Terris, n.74: AAS55(1963),294-295) Con ciò, la dottrina sociale 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di collettivismo. 

COMMISSIONE PONTIFICIA JUSTITIA ET PAX  
“LA CHIESA DAVANTI AI PROBLEMI DELL’ABITAZIONE” 27-12-1987 

Fonti 60 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.25 Un caso esemplare: le associazioni dei senza casa. Il valore di quest’esperienza. 
60, III.3 
….Ciascuno di noi deve dunque sentirsi in obbligo di fare quanto sta in lui, o direttamente o attraverso le 
diverse istituzioni che operano in questo campo, perché l’obiettivo di avere una casa venga raggiunto da 
altri. Ciò non esclude in nessun modo, anzi esige l’azione degli stessi uomini e donne che sono privi di un 
alloggio. Costoro - debitamente sensibilizzati, se necessario, per mezzo di un’adeguata assistenza legale 
che difenda i loro diritti - devono essere incoraggiati a formare associazioni di base per promuovere 
l’acquisizione di una casa; nello stesso tempo è opportuno mantenere viva di fronte alla società la 
coscienza di una tragedia che tutti tendiamo a ignorare. E’ doloroso constatare che la mancanza stessa di 
un’abitazione può persino assuefare certe persone e certe famiglie a condizioni precarie di esistenza. 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#16.26 Uno dei segni di sottosviluppo è la limitazione del diritto di associazione libera. 
61, 15 
A questo punto conviene aggiungere che nel mondo d'oggi ci sono molte altre forme di povertà. In effetti, 
certe carenze o privazioni non meritano forse questa qualifica? La negazione o la limitazione dei diritti 
umani-quali, ad esempio, il diritto alla libertà religiosa, il diritto di partecipare alla costruzione della società, 
la libertà di associarsi, o di costituire sindacati, o di prendere iniziative in materia economica- non 
impoveriscono forse la persona umana altrettanto, se non maggiormente della privazione dei beni 
materiali? E uno sviluppo, che non tenga conto della piena affermazione di questi diritti, è davvero sviluppo 
a dimensione umana? In breve, il sottosviluppo dei nostri giorni non è soltanto economico, ma anche 
culturale, politico e semplicemente umano, come già rilevava venti anni fa l'Enciclica Populorum 
Progressio. Sicché, a questo punto, occorre domandarsi se la realtà così triste di oggi non sia, almeno in 
parte, il risultato di una concezione troppo limitata, ossia prevalentemente economica, dello sviluppo. 

#16.27 Nel panorama negativo dello sviluppo mondiale di oggi, segni di speranza sono le 
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associazioni di difesa dei diritti dell’uomo. 
61, 26 
Simile panorama prevalentemente negativo, della reale situazione dello sviluppo del mondo 
contemporaneo, non sarebbe completo se non si segnalasse la coesistenza di aspetti positivi. La prima 
nota positiva è la piena consapevolezza, in moltissimi uomini e donne, della dignità propria e di ciascun 
essere umano. Tale consapevolezza si esprime, per esempio, con la preoccupazione dappertutto più viva 
per il rispetto dei diritti umani e col più deciso rigetto delle loro violazioni. Ne è segno rivelatore il numero 
delle associazioni private, alcune di portata mondiale, di recente istituzione, e quasi tutte impegnate a 
seguire con grande cura e lodevole obiettività gli avvenimenti internazionali in un campo così delicato…. 

#16.28 L’aggregazione solidale, soprattutto dei poveri, e la manifestazione pubblica di essa, sono 
segno positivo nel mondo di oggi. 
61, 39 
L'esercizio della solidarietà all'interno di ogni società è valido, quando i suoi componenti si riconoscono tra 
di loro come persone. Coloro che contano di più, disponendo di una porzione più grande di beni e di servizi 
comuni, si sentano responsabili dei più deboli e siano disposti a condividere quanto possiedono. I più 
deboli, da parte loro, nella stessa linea di solidarietà, non adottino un atteggiamento puramente passivo o 
distruttivo del tessuto sociale, ma, pur rivendicando i loro legittimi diritti, facciano quanto loro spetta per il 
bene di tutti. I gruppi intermedi, a loro volta, non insistano egoisticamente nel loro particolare interesse, ma 
rispettino gli interessi degli altri. Segni positivi nel mondo contemporaneo sono la crescente coscienza di 
solidarietà dei poveri tra di loro, i loro interventi di appoggio reciproco, le manifestazioni pubbliche nella 
scena sociale, senza far ricorso alla violenza, ma prospettando i propri bisogni e i propri diritti di fronte 
all'inefficienza o alla corruzione dei pubblici poteri. In virtù del suo impegno evangelico, la Chiesa si sente 
chiamata a restare accanto alle folle povere, a discernere la giustizia delle loro richieste, a contribuire a 
soddisfarle, senza perdere di vista il bene dei gruppi nel quadro del bene comune. 
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Cap. 17 

Le Solidarietà popolare 
*** 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.1 La Chiesa suscita la solidarietà popolare. 
3, 8 
Agostino ha parlato mirabilmente in più luoghi delle sue opere, dell’efficacia di questi beni, specialmente là 
dove si rivolge alla Chiesa cattolica con queste parole: «... Tu unisci i cittadini ai cittadini, i popoli ai popoli, 
e tutta l’umanità nel ricordo dei comuni progenitori, e li unisci non solo con vincoli sociali, ma anche con 
quelli di una certa fratellanza. Insegni ai re ad esser longanimi verso i popoli, e ammonisci i popoli a 
sottomettersi ai re. Sei sollecita ad insegnare a chi si debba onore, a chi affetto, a chi riverenza, a chi 
timore, a chi conforto, a chi ammonizione, a chi incoraggiamento, a chi correzione, a chi rimprovero, a chi 
punizione; mostrando come non a tutti si debbano le stesse cose, e come a tutti sia dovuta la carità, e a 
nessuno l’ingiustizia» (De moribus ecclesiae cathilicae,30,63). 

#17.2 Appello alla solidarietà tra tutti al di là degli interessi di partito, per la rigenerazione della 
società. 
3, 21 
Nell’attuale conflitto su argomenti di capitale importanza, non v’è posto per discordie intestine o per 
passioni di parte, ma tutti devono, con unanimità e fervore d’intenti, cooperare a quello che è il proposito 
comune, cioè agire per la salvezza della religione e dello Stato. Se dunque vi fu qualche dissidio nel 
passato, occorre sforzarsi di cancellarlo con l’oblio; se vi fu qualche leggerezza, qualche sopruso, a 
chiunque sia da ascrivere la colpa, si dovrà riparare con la mutua carità, e riscattare con un particolare atto 
di ossequio da parte di tutti verso la Sede Apostolica. Per questa via i cattolici conseguiranno due preziosi 
risultati: quello di collaborare con la Chiesa nella salvaguardia e nella diffusione della sapienza cristiana, e 
quello di esercitare un’azione grandemente benefica sulla società civile, la cui salute è esposta a grave 
pericolo a causa di dottrine e passioni malvagie. 

“GRAVES DE COMMUNI RE” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII 
Roma, 18 gennaio 1901. 
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#17.3 La solidarietà popolare è l’elemento sociale che permane al di là dei tipi di governo e dei 
partiti. 
6, 4 
Non sia poi lecito di dare un senso politico alla democrazia cristiana. Perché, sebbene la parola 
democrazia, chi guardi alla etimologia e all’uso dei filosofi, serva ad indicare una forma di governo 
popolare, tuttavia nel caso nostro, smesso ogni senso politico, non deve significare se non una benefica 
azione cristiana a favore del popolo. I precetti della natura e del Vangelo, in quanto trascendono di proprio 
diritto i fatti umani, è necessario che non dipendano da alcuna forma di governo civile, ma possano 
convenire con tutti, sempre inteso che non ripugnino all’onestà e alla giustizia. Essi pertanto sono e restano 
fuori dei partiti e della mutabilità degli eventi, di guisa che, in qualunque modo la società si regga, i cittadini 
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possano e debbano tenersi agli stessi precetti, secondo i quali ci è ingiunto di amar Dio sopra tutte le cose 
e il prossimo come noi stessi. Questa è la disciplina costante della Chiesa; così gli Stati, 
indipendentemente dal governo loro proprio. Ciò posto, l’intendimento e l’azione dei Cattolici che mirano a 
promuovere il bene dei proletari non deve punto proporsi di preferire e preparar con ciò una forma di 
governo invece d’un’altra. 

#17.4 La solidarietà popolare abbraccia tutte le classi sociali. 
6, 5 
In somigliante modo bisogna rimuovere dal concetto della democrazia cristiana l’altro inconveniente, cioè 
che, mentre essa mette ogni impegno nel cercare il vantaggio delle classi più basse, non sembri trascurare 
le superiori, che pure non valgono meno alla conservazione e al perfezionamento della società. Al che 
provvede quella legge di carità cristiana, di cui abbiamo ora ragionato, e che comanda di abbracciare 
indistintamente tutti gli uomini in quanto sono parte di una sola e medesima famiglia e figli di un solo 
benignissimo Padre, e redenti dallo stesso Salvatore e chiamati alla medesima eredità eterna. Appunto 
come ne ammaestra e ammonisce l’Apostolo: "Un solo corpo e un solo spirito, come siete ancora stati 
chiamati ad una sola speranza della vostra vocazione. Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 
Un solo Dio e Padre di tutti, che è sopra di tutti e per tutte le cose e in tutti noi» (Eph.IV,4-6). Quindi per 
l’unione naturale della plebe con le altre classi, resa anche più stretta dallo spirito di fratellanza cristiana, 
tutto ciò che di bene si fa per sollevare la plebe, ridonda anche a vantaggio di quelle; tanto più che per 
raggiungere l’intento è conveniente e necessario il loro concorso, come diremo appresso. 

#17.5 La “democrazia cristiana” è una forma di solidarietà popolare con i lavoratori più oppressi. 
6, 7 
Ora, dopo aver richiamato questi punti di dottrina che altre volte all’uopo abbiamo più dichiaratamente e di 
proposito trattato Ci ripromettiamo che cessi qualsiasi discordia sul nome di democrazia cristiana e ogni 
sospetto di pericolo sul suo significato. E ce lo ripromettiamo a buon diritto. Perché, prescindendo da quelle 
opinioni, sulla natura e sugli effetti della democrazia cristiana, che non mancano di qualche esagerazione o 
errore, nessuno certo troverà di riprovar un’azione che mira, come vuole la natura e la divina legge, a 
quest’unico fine di ricondurre a condizioni men dure quelli che campano del lavoro manuale, sì che 
riescano gradatamente a provvedere alle necessità della vita. Possano quindi in famiglia e in pubblico 
liberamente soddisfare ai doveri morali e religiosi; sentano di non esser bestie ma uomini, non pagani ma 
cristiani; quindi e più facilmente e con più ardore si volgano a ciò che solo è necessario, vale a dire al 
sommo bene per cui siamo nati. Tale vuoi essere il programma, tale lo scopo di coloro che desiderano con 
animo veramente cristiano arrecare un opportuno sollievo alla plebe e salvarla dalla peste del socialismo. 

#17.6 La solidarietà popolare è frutto dell’esercizio effettivo della carità nel sociale, generando 
socialità. 
6, 9 
Tanto più poi Ci sembra degna di lode la benefica azione dei cattolici verso i proletari, perché essa si 
svolge nel medesimo campo in cui la carità, accomodandosi alle esigenze dei tempi, lavorò, mai sempre 
attiva e con buon esito sotto l’amorosa ispirazione della Chiesa. La qual legge di scambievole carità ch’è 
quasi un perfezionamento di quella di giustizia, non solo impone di dare a ciascuno il suo, e di non 
attraversare i diritti di alcuno, ma anche di favorirsi l’un l’altro, "non in parole e colla lingua, ma coll’opera e 
con verità" (Joan.XIII,18); memori della sentenza che Cristo rivolge amorosamente ai suoi. "Un nuovo 
comandamento do a voi, che vi amiate l’un l’altro, come io vi ho amati. Da questo conosceranno tutti che 
siete miei discepoli, se avete amore l’uno per l’altro" (Joan.XIII,34-35). E tale studio di reciproco aiuto, 
benché importi soprattutto una sollecitudine del bene non caduco delle anime, non deve poi dimenticare i 
bisogni e i conforti della vita….Né può non destar meraviglia com’egli abbia trapassato qui in silenzio le 
opere di carità spirituali, rammentando soltanto quelle della beneficenza corporale: "Ebbi fame e mi deste 
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da mangiare; ebbi sete e mi deste da bere; fui pellegrino e mi ricettaste; ignudo e mi rivestiste; ammalato e 
mi visitaste; carcerato e veniste da me" (Matth.XXV,35-36). Cristo a questi ammaestramenti di duplice 
carità spirituale e corporale aggiunse i propri esempi, e ognuno sa quanto sieno luminosi. E torna grato il 
rammentar qui quel grido uscito dal suo cuore paterno: "Misereor super turbam" (Mi fa compassione questo 
popolo. — Marc.VIII, 2)….Gli Apostoli con religiosa diligenza seguirono fin da principio questa sua scuola di 
carità; e quelli che abbracciarono in appresso la Fede trovarono istituzioni di varie maniere per sollevare le 
miserie del prossimo. Istituzioni che, continuamente aumentando, sono effettivamente un ornamento 
illustre e proprio del Cristianesimo e della civiltà che ne deriva; cosicché gli uomini retti non si saziano 
dall’ammirarli, specialmente perché si è tanto inclinati a cercar il proprio comodo e a non curare l’altrui. 
6, 10 
Né vuolsi escludere da questi modi di beneficenza l’offerta del danaro in elemosina…. se si fa secondo le 
norme del Vangelo (Matth.VI, 2-4) e l’uso cristiano, no certo che non ingenera burbanza in chi la dà, né 
vergogna in chi la riceve…anzi serve a stringere i vincoli della società umana, fomentando una 
scambievole amorevolezza. Perché nessuno è tanto ricco che non abbisogni di alcuno, e nessuno è tanto 
povero che non possa in alcuna cosa giovare altrui: sta in natura che gli uomini con confidenza e con 
benevolenza reciprocamente si domandino e portino aiuto. Per tal modo infatti la giustizia e la carità, con 
l’equità e mitezza di Cristo, abbracciano di concerto e meravigliosamente l’organismo dell’umana società, e 
ne guidano provvidenzialmente i membri al conseguimento del bene individuale e comune. 

#17.7 La solidarietà popolare cattolica non esclude, anzi esige, la partecipazione delle classi più 
alte. 
6, 12 
Resti fermo dunque che questa azione dei cattolici a favore e sollievo della plebe consuona appieno con lo 
spirito della Chiesa e ne rispecchia ottimamente i perpetui esempi. Poco poi importa che questo complesso 
di opere passi sotto il nome di azione cristiana popolare o assuma quello di democrazia cristiana, purché si 
osservino col dovuto ossequio e nella loro integrità gli ammonimenti da Noi dati. Invece importa molto che 
in cosa di sì grave momento si conservi tra i Cattolici unità d’intenti e concordia di volontà e d’azione. E non 
importa meno che questa stessa azione, moltiplicando aiuti d’uomini e di cose, ingrossi e si dilati. 
Bisognerà principalmente procurar la benevola cooperazione di coloro che per nascita, per censo, per 
ingegno e per educazione godono di maggiore autorità tra i cittadini. Se manchi questa cooperazione, 
troppo poco si potrà intraprendere di ciò che conduce al conseguimento dei desiderati vantaggi del popolo. 
Certo la via sarà tanto più sicura e breve, quanto più sarà molteplice e intensa la cooperazione dei cittadini 
più ragguardevoli. E vorremmo che essi considerassero che non si trovano liberi di curare o meno la sorte 
degl’infimi, ma che vi sono veramente obbligati. Perché il cittadino non vive soltanto a sé, ma anche alla 
comunità; cosicché quel contributo che alcuni non possono portare al ben comune, lo portino altri con 
maggiore larghezza. Della gravità in siffatto dovere ne avverte la stessa superiorità dei beni ricevuti, alla 
quale seguirà senza dubbio un conto più rigoroso da rendersi a quel Dio che li largì; ne avverte la colluvie 
dei mali, che potrebbe diventare più tardi rovinosa a tutte le classi, se a tempo non vi si porti rimedio; di 
guisa che chi non si dà pensiero di sostenere la causa dei miseri agisce da imprevidente tanto per sé che 
per la comunità….La triste realtà grida, e grida alto, che fa d’uopo di coraggio e di unione, perché già ci sta 
di fronte un cumulo troppo ampio di sventure, e incombono paurose minacce di sconvolgimenti esiziali, 
massime per l’ingrossare dei socialisti… 

"AD BEATISSIMI APOSTOLORUM” ENCICLICA DI S.S. BENEDETTO XV,  
Roma 1 novembre 1914. 
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#17.8 L’amore fraterno, proposta cristiana alternativa alla lotta di classe per risolvere la questione 
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sociale. 
8, 11 
Tolto dunque o indebolito il doppio elemento di coesione di ogni corpo sociale, l’unione cioè dei membri fra 
loro per la carità vicendevole e l’unione dei membri stessi col capo per la soggezione all’autorità, qual 
meraviglia, Venerabili Fratelli, che la società odierna ci si presenti divisa come in due grandi armate che fra 
loro lottino ferocemente e senza posa?…. 
8, 12 
A quali conseguenze, non meno disastrose per gli individui che per la società, conduca quest’odio di 
classe, è superfluo dirlo….in particolar modo, non dubitiamo di ripeterlo, con tutti gli argomenti, che ci dà il 
Vangelo e che ci porgono la stessa umana natura e gl’interessi sia pubblici sia privati, studiamoci di 
esortare tutti gli uomini ad amarsi tra loro fraternamente in virtù del divino precetto sulla carità. L’amore 
fraterno non varrà certo a togliere di mezzo la diversità delle condizioni e perciò delle classi. Questo non è 
possibile, come non è possibile che in un corpo organico tutte le membra abbiano una stessa funzione ed 
una stessa dignità. Farà nondimeno che i più alti si inchinino verso i più umili e li trattino non solo secondo 
giustizia, come è d’uopo, ma con benevolenza, con affabilità, con tolleranza: i più umili poi riguardino i più 
elevati con compiacimento del loro bene e con fiducia nel loro appoggio: a quella maniera appunto che in 
una stessa famiglia i fratelli più piccoli confidano nell’aiuto e nella difesa dei più grandi. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931. 
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#17.9 La carità si aggiunge alla giustizia per formare la solidarietà sociale, vincolo profondo 
dell’anima popolare. 
12, 138 
Se non che per assicurare appieno queste riforme, è necessario che si aggiunga alla legge della giustizia, 
la legge della carità la quale è il vincolo della perfezione (Col.3,14). Quanto dunque s'ingannano quei 
riformatori imprudenti, i quali solo curando l'osservanza della giustizia e della sola giustizia commutativa, 
rigettano con alterigia il concorso della carità! Certo, la carità non può essere chiamata a fare le veci della 
giustizia, dovuta per obbligo e iniquamente negata. Ma quando pure si supponga che ciascuno abbia 
ottenuto tutto ciò che gli spetta di diritto, resterà sempre un campo larghissimo alla carità. La sola giustizia, 
infatti, anche osservata con la maggiore fedeltà, potrà bene togliere di mezzo le cause dei conflitti sociali, 
non già unire i cuori e stringere insieme la volontà. 
12, 139 
Ora tutte le istituzioni ordinate a consolidare la pace e promuovere il mutuo soccorso tra gli uomini, per 
quanto sembrino perfette, hanno il loro precipuo fondamento di sodezza nel legame vicendevole, delle 
volontà onde i soci vanno uniti fra loro; e mancando questo, come spesso vediamo per esperienza, 
riescono vane le migliori prescrizioni. Una vera intesa di tutti ad uno stesso bene comune non potrà dunque 
aversi altrimenti, che quando tutte le parti della società sentano di essere membri di una sola grande 
famiglia e figli di uno stesso Padre celeste, anzi di essere un solo corpo in Cristo e membri gli uni degli altri 
(Rom 12,0) in modo che se un membro patisce, patiscono insieme tutti gli altri (1Cor.12,26). Allora soltanto 
i ricchi e gli altri dirigenti muteranno la primitiva loro freddezza verso i loro fratelli più poveri, in calda e 
operosa affezione; ne accoglieranno le giuste domande con volto benigno e cuore largo, e, al bisogno, ne 
perdoneranno anche cordialmente le colpe e gli errori. Gli operai poi, dal loro canto, deposto sinceramente 
ogni sentimento di odio e di invidia, che i fautori della lotta di classe sfruttano tanto astutamente, non solo 
non disdegneranno il posto loro assegnato dalla Provvidenza divina nella società umana, ma l'avranno anzi 
in gran pregio, perché ben consapevoli di cooperare davvero utilmente e onoratamente, ciascuno secondo 
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il proprio grado e ufficio, al bene comune, e seguendo in ciò più da vicino gli esempi di Colui che, essendo 
Dio, ha voluto essere sulla terra un operaio e stimato figlio di operaio. 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII 
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 
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# 17.10 L’agnosticismo irreligioso dell’epoca moderna, causa profonda delle calamità mondiali, è 
anche la causa del venir meno della legge della solidarietà umana, fondamento della convivenza 
e della pace. 
14, 15 
a- Fra i molteplici errori, che scaturiscono dalla fonte avvelenata dell'agnosticismo religioso e morale, 
vogliamo attirare la vostra attenzione, venerabili fratelli, sopra due in modo particolare, come quelli che 
rendono quasi impossibile, o almeno precaria e incerta, la pacifica convivenza dei popoli. Il primo di tali 
perniciosi errori, oggi largamente diffuso, è la dimenticanza di quella legge di umana solidarietà e carità, 
che viene dettata e imposta sia dalla comunanza di origine e dall’uguaglianza della natura razionale in tutti 
gli uomini, a qualsiasi popolo appartengano, sia dal sacrificio di redenzione offerto da Gesù Cristo sull'ara 
della croce al Padre suo celeste in favore dell’umanità peccatrice. 

#17.11 Descrizione biblico-teologica della solidarietà del genere umano. 
14, 15 
Infatti, la prima pagina della Scrittura, con grandiosa semplicità, ci narra come Dio, quale coronamento 
della sua opera creatrice, fece l'uomo a sua immagine e somiglianza (Gn.1,26-27); e la stessa Scrittura ci 
insegna che lo arricchì di doni e privilegi soprannaturali, destinandolo a un'eterna ineffabile felicità. Ci 
mostra inoltre come dalla prima coppia trassero origine gli altri uomini, di cui ci fa seguire, con insuperata 
plasticità di linguaggio, la divisione in vari gruppi e la dispersione nelle varie parti del mondo. Anche 
quando si allontanarono dal loro Creatore, Dio non cessò di considerarli come figli, i quali, secondo il suo 
misericordioso disegno, dovevano un giorno essere ancora una volta riuniti nella sua amicizia (cf.Gn.12,3). 
L'apostolo delle genti poi si fa l'araldo di questa verità, che affratella gli uomini in una grande famiglia, 
quando annunzia al mondo greco che Dio «trasse da uno stesso ceppo la progenie tutta degli uomini, 
perché popolasse l'intera superficie della terra, e determinò la durata della loro esistenza e i confini della 
loro abitazione, affinché cercassero il Signore ...» (At.17,26-27). 
14, 16 
Meravigliosa visione, che ci fa contemplare il genere umano nell'unità di una comune origine in Dio: «Un 
solo Dio e padre di tutti, colui che è sopra tutti e per tutti e in tutti» (Ef.4,6): nell'unità della natura, 
ugualmente costituita in tutti di corpo materiale e di anima spirituale e immortale; nell’unità del fine 
immediato e della sua missione nel mondo; nell'unità di abitazione, la terra, dei beni della quale tutti gli 
uomini possono per diritto naturale giovarsi, al fine di sostentare e sviluppare la vita; nell'unità del fine 
soprannaturale, Dio stesso, al quale tutti debbono tendere; nell'unità dei mezzi, per conseguire tale fine. E 
lo stesso apostolo ci mostra l'umanità nell'unità dei rapporti con il Figlio di Dio, immagine del Dio invisibile, 
«in cui tutte le cose sono state create» (Col.1,16); nell'unità del suo riscatto, operato per tutti da Cristo, il 
quale restituì l'infranta originaria amicizia con Dio mediante la sua santa acerbissima passione, facendosi 
mediatore tra Dio e gli uomini: «Poiché uno è Dio, uno è anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo 
Cristo Gesù» (1Tm.2,5). E per rendere più intima tale amicizia, tra Dio e l'umanità, questo stesso Mediatore 
divino e universale di salvezza e di pace, nel sacro silenzio del cenacolo, prima di consumare il sacrificio 
supremo, lasciò cadere dalle sue labbra divine la parola che si ripercuote altissima attraverso i secoli, 
suscitando eroismi di carità in mezzo a un mondo vuoto d'amore e dilaniato dall’odio: «Ecco il mio 
comandamento: amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi» (Gv.15,12). Verità soprannaturali sono 
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queste che stabiliscono profonde basi e fortissimi comuni vincoli di unione, rafforzati dall'amore di Dio e del 
Redentore divino, dal quale tutti ricevono la salute «per l'edificazione del corpo di Cristo, finché non 
giungiamo tutti insieme all'unità della fede, alla piena conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo 
perfetto, secondo la misura della pienezza di Cristo» (Ef.4,12-13). 
14, 17 
Al lume di questa unità di diritto e di fatto dell'umanità intera gli individui non ci appaiono slegati tra loro, 
quali granelli di sabbia, bensì uniti in organiche, armoniche e mutue relazioni, varie con il variar dei tempi, 
per naturale e soprannaturale destinazione e impulso. E le genti, evolvendosi e differenziandosi secondo 
condizioni diverse di vita e di cultura, non sono destinate a spezzare l'unità del genere umano, ma ad 
arricchirlo e abbellirlo con la comunicazione delle loro peculiari doti e con quel reciproco scambio dei beni, 
che può essere possibile e insieme efficace, solo quando un amore mutuo e una carità vivamente sentita 
unisce tutti i figli dello stesso Padre e tutti i redenti dal medesimo sangue divino. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 
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#17.12 L’unità della società è interna e dinamica. 
18, 22 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, rifiuti ogni forma di materialismo, che non 
vede nel popolo se non un gregge di individui, i quali, scissi e senza interna consistenza, vengono 
considerati come materia di dominio e di arbitrio; cerchi di comprendere la società come un'unità interna, 
cresciuta e maturata sotto il governo della Provvidenza, unità la quale, nello spazio ad essa assegnato e 
secondo le sue peculiari doti, tende, mediante la collaborazione dei diversi ceti e professioni, agli eterni e 
sempre nuovi fini della cultura e della religione… 

#17.13 La Chiesa propone la società tra lavoratori, conseguenza della dignità del lavoro. 
18, 23 
La Chiesa non esita a dedurre le conseguenze pratiche, derivanti dalla nobiltà morale del lavoro, e ad 
appoggiarle con tutto il nome della sua autorità. Queste esigenze comprendono….la conservazione ed il 
perfezionamento di un ordine sociale, che….promuova la cura e l'attività pratica dello spirito sociale nel 
vicinato, nel paese, nella provincia, nel popolo e nella nazione, che, mitigando i contrasti di interessi e di 
classe, toglie agli operai il sentimento della segregazione con l'esperienza confortante di una solidarietà 
genuinamente umana e cristianamente fraterna. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO 
24 dicembre 1944. 
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#17.14 Il senso della solidarietà popolare è essenziale per chi governa in democrazia. 
21, 11 
Il sentimento profondo dei principi di un ordine politico e sociale, sano e conforme alle norme del diritto e 
della giustizia, è di particolare importanza in coloro che, in qualsiasi forma di regime democratico, hanno 
come rappresentanti del popolo, in tutto o in parte, il potere legislativo….che si considerino come i 
rappresentanti dell’intero popolo e non già come i mandatari di una folla, ai cui particolari interessi spesso 
purtroppo sono sacrificati i veri bisogni e le vere esigenze del bene comune. Una eletta di uomini, che….nei 
periodi di transizione, generalmente travagliati e lacerati….si sentono doppiamente in dovere di far 
circolare nelle vene del popolo e dello Stato, arse da mille febbri, l'antidoto spirituale delle vedute chiare, 
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della bontà premurosa, della giustizia ugualmente favorevole a tutti, e la tendenza della volontà verso 
l'unione e la concordia nazionale in uno spirito di sincera fratellanza…..Dove invece mancano tali uomini, 
altri vengono ad occupare il loro posto, per far dell'attività politica l'arena della loro ambizione, una corsa ai 
guadagni per se stessi, per la loro casta o per la loro classe, mentre la caccia agl’interessi particolari fa 
perdere di vista e mette in pericolo il vero bene comune. 

#17.15 L’esperienza storica della guerra insegna la solidarietà. 
21, 17 
Noi non vogliamo rinunziare alla fiducia che i popoli, i quali tutti sono passati per la scuola del dolore, 
avranno saputo ritenerne le austere lezioni. E in questa speranza Ci confortano le parole di uomini che 
hanno maggiormente provato le sofferenze della guerra e hanno trovato accenti generosi, per esprimere, 
insieme con l'affermazione delle proprie esigenze di sicurezza contro ogni futura aggressione, il loro 
rispetto dei diritti vitali degli altri popoli e la loro avversione contro ogni usurpazione dei diritti medesimi. 
Sarebbe vano l'attendere che questo saggio giudizio, dettato dall'esperienza della storia e da un alto senso 
politico, venga — mentre gli animi sono ancora incandescenti — generalmente accettato dalla pubblica 
opinione, od anche soltanto dalla maggioranza. L'odio, l'incapacità di comprendersi vicendevolmente, ha 
fatto sorgere, tra i popoli che hanno combattuto gli uni contro gli altri, una nebbia troppo densa da poter 
sperare che l’ora sia già venuta in cui un fascio di luce spunti a rischiarare il tragico panorama ai due lati 
dell’oscura muraglia. Ma una cosa sappiamo: ed è che il momento verrà, forse prima che non si pensi, 
quando gli uni e gli altri riconosceranno come, tutto considerato, non vi è che una via per uscire 
dall'irretimento, in cui la lotta e l'odio hanno avvolto il mondo, vale a dire il ritorno a una solidarietà da 
troppo tempo dimenticata, solidarietà non ristretta a questi o a quei popoli, ma universale, fondata sulla 
intima connessione delle loro sorti e sui diritti in egual modo loro spettanti. 

#17.16 La solidarietà tra gli uomini si fonda sull’incarnazione del Verbo di Dio. 
21, 20 
La Chiesa ha la missione di annunziare al mondo, bramoso di migliori e più perfette forme di democrazia, il 
messaggio più alto e più necessario che possa esservi: la dignità dell'uomo, la vocazione alla figliolanza di 
Dio. È il potente grido che dalla culla di Betlemme risuona fino agli estremi confini della terra agli orecchi 
degli uomini, in un tempo in cui questa dignità è più dolorosamente abbassata. Il mistero del Santo Natale 
proclama questa inviolabile dignità umana con un vigore e con un'autorità inappellabile, che trascende 
infinitamente quella, cui potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni dei diritti dell'uomo. Natale, la 
grande festa del Figlio di Dio apparso nella carne, la festa in cui il cielo si china verso la terra con una 
ineffabile grazia e benevolenza, anche il giorno in cui la cristianità e la umanità, dinanzi al Presepe, nella 
contemplazione della «benignitas et humanitas Salvatoris nostri Dei», divengono più intimamente 
consapevoli della stretta unità che Iddio ha stabilita tra di loro. La culla del Salvatore del mondo, del 
Restauratore della dignità umana in tutta la sua pienezza, è il punto contrassegnato dalla alleanza tra tutti 
gli uomini di buona volontà. Là al povero mondo, lacerato dalle discordie, diviso dagli egoismi, avvelenato 
dagli odi, verrà concessa la luce, restituito l'amore e sarà dato d'incamminarsi, in cordiale armonia, verso lo 
scopo comune, per trovare finalmente la guarigione delle sue ferite nella pace di Cristo. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI DIRIGENTI ACLI. 
Roma 11-3-1945 

Fonti 22 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.17 L’antitesi lavoro-capitale va superata con la solidarietà, perché ci sia una vera democrazia 
economica. 
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22, 5 
Quanto alla democratizzazione dell’economia, essa è minacciata non meno dal monopolio, ossia dal 
dispotismo economico di un anonimo conglomerato di capitale privato, che dalla forza preponderante di 
moltitudini organizzate e pronte a utilizzare la loro potenza a danno della giustizia e del diritto altrui. E’ 
giunto il tempo ormai di abbandonare le vuote frasi e di pensare con la “Quadragesimo anno”  ad un nuovo 
ordinamento delle forze produttive del popolo. Al di sopra, cioè, della distinzione fra datori e prestatori di 
lavoro, sappiano gli uomini vedere e riconoscere quella più alta unità, la quale lega fra loro tutti quelli che 
collaborano alla produzione, vale a dire il loro collegamento e la loro solidarietà nel dovere che hanno di 
provvedere insieme stabilmente al bene comune ed ai bisogni di tutta la comunità. Che questa solidarietà 
si estenda ad ogni ramo della produzione, che divenga il fondamento di un miglior ordine economico, di 
una sana e giusta autonomia, ed apra alle classi lavoratrici il cammino per acquistare onestamente la loro 
parte di responsabilità nella condotta dell’economia nazionale! In tal modo, grazie a questa armoniosa 
coordinazione e cooperazione, a questa più intima unione del lavoro con gli altri fattori di produzione della 
vita economica, il lavoratore arriverà a trovare nella sua attività un guadagno tranquillo e sufficiente per il 
sostentamento suo e della famiglia, una vera soddisfazione del suo spirito, ed un potente stimolo verso il 
suo perfezionamento… 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI NUOVI CARDINALI,  
Mercoledì, 20 febbraio 1946.  

Fonti 25 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.18 La Chiesa educatrice della società. 
25, 11 
Essa tende con ogni cura allo scopo che S. Tommaso d'Aquino, alla scuola del filosofo di Stagira, dà alla 
vita comune, che è di stringere tra di loro gli uomini coi legami dell’amicizia [Cfr.S.Th.1a 2aa q. 92 a. 2]. 
25, 13 
Con questa intima attrazione spirituale, Venerabili Fratelli, la Chiesa non ha forse contribuito e non 
contribuisce ancora efficacemente a costituire il solido fondamento della società umana? 

DISCORSO DI S.S. PIO XII  
A NUMEROSI GRUPPI DI PELLEGRINI APPARTENENTI ALLE ACLI 

Martedì, 29 giugno 1948. 
Fonti 26 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.19 La solidarietà è la prima misura da prendersi per la promozione della classe operaia. 
26, 13 
…Che cosa attende ora il lavoratore? Forse l'aiuto dello Stato o della Chiesa per mezzo delle loro Opere di 
assistenza? Certo nessuno pensa di sottrarre alla classe lavoratrice tale contributo; ma essa non è la sola 
a chiederlo, e in questi troppo lunghi anni di crisi economica coloro che invocano soccorso sono divenuti 
così numerosi, che la Chiesa stessa, e in particolar modo questa Santa Sede, nonostante le sue molteplici 
cure, non può tante volte che dolersi della sua insufficienza a sollevare tutte le miserie, a esaudire tutti 
quelli che si rivolgono a lei. Perciò i lavoratori, come del resto anche gli altri ceti del popolo, prima che 
sull'aiuto altrui, debbono contare sui loro propri sforzi, sulla loro propria difesa, sulla loro mutua assistenza, 
nell'esercizio della quale il punto fondamentale è il sentimento d'intima solidarietà tra quelli che danno e 
quelli che ricevono…. 

                                                                                                    17.                                                                                        Indice8



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

RADIOMESSAGGIO DI SUA SANTITÀ PIO XII PER IL SANTO NATALE.  
Mercoledì, 24 dicembre 1952. 

Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.20 Riflessione critica sul tentativo d’impostare la vita sociale sul modello del tecnicismo 
spersonalizzante; proposta di un fondamento alternativo rappresentato dalla solidarietà. 

27, 7 
Si sa ove è da ricercare il tecnicismo nel pensiero sociale: nelle gigantesche imprese della industria 
moderna. Non abbiamo qui l'intenzione di pronunziare un giudizio sulla necessità, la utilità e 
gl'inconvenienti di simili forme della produzione…Ciò che invece dobbiamo negare è che esse possano e 
debbano valere come modello generale per la conformazione e l'ordinamento della moderna vita sociale. 
27, 9 
Senza dubbio anche la moderna impresa industriale ha avuto benefici effetti; ma il problema, che oggi si 
presenta, è questo: Sarà egualmente valido ad esercitare un felice influsso sulla vita sociale in genere, e su 
quelle tre istituzioni fondamentali in specie, un mondo che non riconosca se non la forma economica di un 
enorme organismo produttivo? Dobbiamo rispondere che il carattere impersonale di un tale mondo 
contrasta con la tendenza del tutto personale di quelle istituzioni, che il Creatore ha date alla umana 
società. Infatti il matrimonio e la famiglia, lo Stato, la proprietà privata, tendono per natura loro a formare e 
a sviluppare l'uomo come persona, a proteggerlo e a renderlo capace di contribuire, con la sua volontaria 
collaborazione e personale responsabilità, al mantenimento e allo sviluppo, altresì personale, della vita 
sociale. La sapienza creatrice di Dio resta dunque estranea a quel sistema di unità impersonale, che 
attenta alla persona umana, fonte e scopo della vita sociale, immagine di Dio nel suo più intimo essere. 
27, 10 
Pur troppo non è il caso al presente di ipotesi e di previsioni, poiché è già in atto questa triste realtà: là ove 
il demone della organizzazione invade e tiranneggia lo spirito umano, si svelano subito i segni del falso e 
anormale orientamento dello sviluppo sociale. In non pochi Paesi lo Stato moderno va divenendo una 
gigantesca macchina amministrativa. Esso stende la sua mano su quasi tutta la vita: l'intera scala dei 
settori politico, economico, sociale, intellettuale, fino alla nascita e alla morte, vuol farsi materia della sua 
amministrazione. Nessuna maraviglia quindi se in questo clima dell'impersonale, che tutta la vita tende a 
penetrare ed avvolgere, il senso del bene comune si attutisce nelle coscienze dei singoli, e lo Stato perde 
sempre più il primordiale carattere di una comunità morale dei cittadini. In tal guisa si rivela l'origine e il 
punto di partenza della corrente, che travolge in stato di angoscia l'uomo moderno: la sua 
«spersonalizzazione». Gli si è tolto in larga misura il suo volto e il suo nome; in molte delle più importanti 
attività della vita è stato ridotto a puro oggetto della società, poiché questa, alla sua volta, viene trasformata 
in sistema impersonale, in una fredda organizzazione di forze. 
27, 11 
Chi nutrisse ancora dubbi su questo stato di cose, volga lo sguardo al popoloso mondo della miseria, e 
chieda alle tanto svariate categorie d'indigenti quali risposte suole dar loro la società, avviata com'è verso il 
disconoscimento della persona. Si chieda all'indigente comune, privo di ogni risorsa, non certo raro ad 
incontrarsi nelle città, come nei borghi e nelle campagne; si chieda al padre di famiglia bisognoso, cliente 
assiduo dell'Ufficio di assistenza sociale, e i cui figli non possono attendere lontane e vaghe scadenze di 
un'età d'oro sempre da venire. Si chieda pure a tutto un popolo dal livello di vita inferiore o assai basso, 
che, prendendo posto nella famiglia delle nazioni al lato di fratelli, che vivono nella sufficienza o anche 
nell'abbondanza, attende invano da una Conferenza internazionale all'altra un miglioramento stabile della 
sua sorte. Qual'è la risposta che spesso dà la società odierna anche al disoccupato, il quale si presenta 
agli sportelli dell’Ufficio del lavoro, disposto forse, per abitudine, a ricevere una nuova delusione, ma non 
rassegnato all'immeritato destino di stimarsi un essere inutile? E quale è quella che vien data ad un popolo, 
il quale, per quanto faccia e si dibatta, non riesce ad affrancarsi dalla morsa atrofizzante della 
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disoccupazione in massa? A tutti questi già da lungo tempo si ripete incessantemente che il loro caso non 
può essere trattato come personale e individuale; che la soluzione deve essere trovata in un ordinamento 
da stabilirsi, in un sistema che tutto abbraccerà e che, senza pregiudizio essenziale alla libertà, condurrà 
uomini e cose ad una più unita e crescente forza di azione, valendosi di un sempre più profondo 
sfruttamento del progresso tecnico. Quando sarà attuato tale sistema, scaturirà, si afferma, 
automaticamente la salvezza per tutti : un tenore di vita in costante aumento e il pieno impiego in ogni 
dove. 
27, 12 
Lontani dal credere che il persistente rimando alla futura potente organizzazione di uomini e di cose sia un 
misero diversivo escogitato da chi non vuole soccorrere; stimando anzi che esso sia una ferma e sincera 
promessa, atta a comunicare la fiducia; non si vede tuttavia su quali seri fondamenti questa possa 
appoggiarsi, dal momento che le esperienze fatte finora inducono piuttosto allo scetticismo verso il 
prescelto sistema. Questo scetticismo è peraltro giustificato da una sorta di circolo chiuso, nel quale il fine 
prefisso e il metodo adottato si rincorrono senza mai raggiungersi e accordarsi: infatti là ove si vuole 
assicurare il pieno impiego con un continuo crescendo del tenore di vita, si ha motivo di chiedersi con ansia 
fin dove potrà aumentare senza provocare una catastrofe, e soprattutto senza portare disoccupazioni in 
massa. Sembra quindi che si debba tendere a conseguire il più alto possibile grado d'impiego, ma 
cercando al tempo stesso di mettere al sicuro la sua stabilità. Nessuna fiducia può dunque illuminare un 
simile panorama dominato dallo spettro di quella insolubile contraddizione, né mai si evaderà dalla sua 
spirale, se si perduri a contare sull’unico elemento dell'altissima produttività. Occorre non più considerare i 
concetti di tenore di vita e d'impiego della mano d'opera come fattori puramente quantitativi, ma piuttosto 
come valori umani nel pieno senso della parola. 
27, 13 
Chi pertanto vuole arrecare soccorso ai bisogni degl'individui e dei popoli non può attendere la salvezza da 
un sistema impersonale di uomini e di cose, anche se fortemente sviluppato sotto l'aspetto tecnico. Ogni 
disegno o programma deve essere ispirato dal principio che l'uomo, come soggetto, custode e promotore 
dei valori umani, è al di sopra delle cose, anche al di sopra delle applicazioni del progresso tecnico, e che 
occorre soprattutto preservare da una malsana « spersonalizzazione » le forme fondamentali dell'ordine 
sociale, che abbiamo or ora menzionate, e utilizzarle per creare e sviluppare le relazioni umane. Se le forze 
sociali saranno dirette a questo scopo, non solo adempiranno una loro naturale funzione, ma arrecheranno 
un potente contributo al soddisfacimento delle presenti necessità, perché ad esse spetta la missione di 
promuovere la piena solidarietà reciproca degli uomini e dei popoli. 
27, 14 
Sulla base di questa solidarietà Noi invitiamo ad edificare la società, e non su vani e instabili sistemi. Essa 
richiede che spariscano le sproporzioni stridenti e irritanti nel tenore di vita dei diversi gruppi di un popolo. 
Per questo urgente scopo, alla esterna costrizione si preferisca l'azione efficace della coscienza, la quale 
saprà imporre i limiti alle spese di lusso, e parimenti indurrà i meno abbienti a pensare innanzi tutto al 
necessario e all'utile, e poi a risparmiare, se ve ne è, il resto. 
27, 15 
La solidarietà degli uomini fra di loro esige, non solo in nome del sentimento fraterno, ma della stessa 
convenienza reciproca, che si utilizzino tutte le possibilità per conservare i posti di lavoro esistenti e per 
crearne nuovi. Perciò coloro, che sono capaci d'investire capitali, considerino, in vista del bene comune, se 
essi possano conciliare con la loro coscienza di non fare, nei limiti delle possibilità economiche, nelle 
proporzioni e al momento opportuno, simili investimenti e di ritrarsi con vana cautela in disparte. Dall'altro 
lato agiscono contro coscienza coloro che, sfruttando egoisticamente le proprie occupazioni, sono causa 
che altri non riescano a trovare lavoro e divengano disoccupati. Dove poi la iniziativa privata resta 
inoperosa o sia insufficiente, i pubblici poteri sono obbligati a procurare, nella maggior misura possibile, 
posti di lavoro, intraprendendo opere di utilità generale, e a facilitare col consiglio e con altri aiuti 
l'assunzione al lavoro per coloro che lo cercano. 
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27, 16 
Ma il Nostro invito a rendere fattivo il sentimento e l'obbligo della solidarietà si estende altresì ai popoli 
come tali : che ogni popolo, in ciò che concerne il tenore di vita e l'assunzione al lavoro, sviluppi le sue 
possibilità e contribuisca al progresso corrispondente di altri popoli meno dotati. Sebbene l'attuazione 
anche più perfetta della solidarietà internazionale difficilmente possa conseguire la eguaglianza assoluta 
dei popoli, tuttavia urge che sia praticata almeno in misura da modificare sensibilmente la condizione 
odierna, la quale è ben lontana dal rappresentare un'armonica proporzione. In altri termini, la solidarietà dei 
popoli esige la cessazione delle ingenti disproporzioni nel tenore di vita, e con ciò negli investimenti e nel 
grado di produttività del lavoro umano. 
27, 17 
Un simile risultato però non si otterrà mediante un ordinamento meccanico. La società umana non è una 
macchina, e non si deve rendere tale, nemmeno nel campo economico. Al contrario, si deve far leva 
incessantemente sull'apporto della persona umana e della individualità dei popoli, come sul fulcro naturale 
e primordiale, dal quale si dovrà sempre partire per tendere al fine della pubblica economia, vale a dire per 
assicurare il permanente soddisfacimento in beni e servizi materiali, diretti alla loro volta all'incremento 
delle condizioni morali, culturali e religiose. Quindi la solidarietà e le desiderate migliori proporzioni di vita e 
di lavoro dovrebbero effettuarsi nelle varie regioni, anche se relativamente grandi, ove la natura e lo 
sviluppo storico dei popoli interessati più facilmente possono offrire per ciò una base comune. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.21 La solidarietà nei rapporti di lavoro. 
31, 15 
Operai ed imprenditori devono regolare i loro rapporti ispirandosi al principio della solidarietà umana e della 
fratellanza cristiana; giacché tanto la concorrenza in senso liberistico, quanto la lotta di classe, in senso 
marxistico, sono contro natura e contrarie alla concezione cristiana della vita. 

#17.22 Solidarietà alla base dell’associazionismo tra lavoratori agricoli. 
31, 132 
Va pure ricordato che nel settore agricolo, come del resto in ogni altro settore produttivo, l’associazione 
oggi è una esigenza vitale; tanto più lo è quando il settore ha come base l’impresa a dimensioni familiari. I 
lavoratori della terra devono sentirsi solidali gli uni con gli altri e collaborare per dar vita ad iniziative 
cooperativistiche e ad associazioni professionali o sindacali, necessarie le une e le altre per beneficiare dei 
progressi scientifico-tecnici nella produzione, per contribuire efficacemente alla difesa dei prezzi dei 
prodotti, per mettersi su un piano di uguaglianza nei confronti delle categorie economico-professionali degli 
altri settori produttivi, esse pure di solito organizzate, per avere voce in capitolo in campo politico e negli 
organi della pubblica amministrazione: le voci isolate quasi mai, oggi, hanno possibilità di farsi sentire e 
tanto meno di farsi ascoltare. 

#17.23 La solidarietà tra popoli. 
31, 141 
È ovvio che la solidarietà umana e la fraternità cristiana domandano che tra i popoli si instaurino rapporti di 
collaborazione attiva e multiforme; collaborazione che permetta e favorisca il movimento di beni, capitali, 
uomini, allo scopo di eliminare o ridurre gli accennati squilibri… 

#17.24 La solidarietà di fronte agli squilibri tra paesi sviluppati e sottosviluppati. 
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31, 143 
Il problema forse maggiore dell’epoca moderna è quello dei rapporti tra le comunità politiche 
economicamente sviluppate e le comunità politiche in via di sviluppo economico: le prime, di conseguenza, 
ad elevato tenore di vita, le seconde, in condizioni di disagio o di grande disagio. 
31, 144 
La solidarietà che lega tutti gli esseri umani e li fa membri di un’unica famiglia impone alle comunità 
politiche, che dispongono di mezzi di sussistenza ad esuberanza, il dovere di non restare indifferenti di 
fronte alle comunità politiche i cui membri si dibattono nelle difficoltà dell’indigenza, della miseria e della 
fame, e non godono dei diritti elementari di persona. Tanto più che, data la interdipendenza sempre 
maggiore tra i popoli, non è possibile che tra essi regni una pace duratura e feconda, quando sia troppo 
accentuato lo squilibrio nelle loro condizioni economico-sociali. 
31, 145 
Consapevoli della nostra universale paternità, ci sentiamo in dovere di ribadire in forma solenne quanto 
altra volta abbiamo affermato: "Noi siamo tutti solidamente responsabili delle popolazioni 
sottoalimentate...". (Perciò) “occorre educare la coscienza al senso di responsabilità che pesa su tutti e su 
ciascuno, specialmente sui più favoriti" [Cf. AAS, XXIII, 1931, p.202]. 
31, 146 
È ovvio che il dovere, sempre proclamato dalla Chiesa, di aiutare chi si dibatte nell’indigenza e nella 
miseria deve essere maggiormente sentito dai cattolici, trovando essi un motivo nobilissimo nel fattore che 
sono membri del corpo mistico di Cristo: "Da questo — proclama l’apostolo Giovanni — abbiamo 
conosciuto la carità di Dio, perché egli ha dato la sua vita per noi e anche noi dobbiamo dare la vita per i 
fratelli. Chi avrà dei beni di questo mondo, e vedrà il suo fratello in necessità, e chiuderà le viscere, come la 
carità di Dio dimora in lui?" (1Gv.3,16-17). 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.25 La solidarietà tra le nazioni vivifica i rapporti tra di esse. 
32, 54 
I rapporti tra le comunità politiche vanno regolati nella verità e secondo giustizia; ma quei rapporti vanno 
pure vivificati dall’operante solidarietà attraverso le mille forme di collaborazione economica, sociale, 
politica, culturale, sanitaria, sportiva: forme possibili e feconde nella presente epoca storica. In argomento 
occorre sempre considerare che la ragione d’essere dei poteri pubblici non è quella di chiudere e 
comprimere gli esseri umani nell’ambito delle rispettive comunità politiche; è invece quella di attuare il bene 
comune delle stesse comunità politiche; il quale bene comune però va concepito e promosso come una 
componente del bene comune dell’intera famiglia umana.Ciò importa non solo che le singole comunità 
politiche perseguano i propri interessi senza danneggiarsi le une le altre, ma che mettano pure in comune 
l’opera loro quando ciò sia indispensabile per il raggiungimento di obiettivi altrimenti non raggiungibili: nel 
qual caso però occorre usare ogni riguardo perché ciò che torna di utilità ad un gruppo di comunità 
politiche non sia di nocumento ad altre, ma abbia anche su esse riflessi positivi.Il bene comune universale 
inoltre esige che le comunità politiche favoriscano gli scambi, in ogni settore, fra i rispettivi cittadini e i 
rispettivi corpi intermedi. 
32, 55 
Sulla terra esiste un numero rilevante di gruppi etnici, più o meno accentuatamente differenziati l’uno 
dall’altro. Però gli elementi che caratterizzano un gruppo etnico non devono trasformarsi in uno 
scompartimento stagno in cui degli esseri umani vengano impediti di comunicare con gli esseri umani 
appartenenti a gruppi etnici differenti: ciò sarebbe in stridente contrasto con un’epoca come la nostra, nella 
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quale le distanze tra i popoli sono state quasi eliminate. Né va dimenticato che se, in virtù delle proprie 
peculiarità etniche, gli esseri umani si distinguono gli uni dagli altri, posseggono però elementi essenziali 
comuni, e sono portati per natura a incontrarsi nel mondo dei valori spirituali, la cui progressiva 
assimilazione apre ad essi possibilità di perfezionamento senza limiti. Deve quindi essere loro riconosciuto il 
diritto e il dovere di vivere in comunione gli uni con gli altri. 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.26 L’aspetto più valido dell’ONU è la promozione della solidarietà tra i popoli della terra. 
34, 6 
Dicendo queste parole Ci accorgiamo di far eco ad un altro principio costitutivo di questo  Organismo, cioè 
il suo vertice positivo: non solo qui si lavora per scongiurare i conflitti fra gli Stati, ma si lavora altresì con 
fratellanza per renderli capaci di lavorare gli uni per gli altri. Voi non vi contentate di facilitare la coesistenza 
e la convivenza fra le varie Nazioni; ma fate un passo molto più avanti, al quale Noi diamo la Nostra lode e 
il Nostro appoggio: voi promovete la collaborazione fraterna dei Popoli. Qui si instaura un sistema di 
solidarietà, per cui finalità civili altissime ottengono l'appoggio concorde e ordinato di tutta la famiglia dei 
Popoli per il bene comune, e per il bene dei singoli. Questo aspetto dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
è il più bello: è il suo volto umano più autentico; è l'ideale dell'umanità pellegrina nel tempo; è la speranza 
migliore del mondo; è il riflesso, osiamo dire, del disegno trascendente e amoroso di Dio circa il progresso 
del consorzio umano sulla terra; un riflesso, dove scorgiamo il messaggio evangelico da celeste farsi 
terrestre. Qui, infatti, Noi ascoltiamo un'eco della voce dei Nostri Predecessori, di quella specialmente di 
Papa Giovanni XXIII, il cui messaggio della “Pacem in terris” ha avuto anche nelle vostre sfere una 
risonanza tanto onorifica e significativa. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.27 L’aiuto della Chiesa alla società di oggi consiste nel promuovere nel suo intimo la 
solidarietà. 
36, 42 
L'unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli di Dio, 
fondata sul Cristo (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.II, n.9: AAS57(1965), 
pp.12-14 [pag.133ss]). Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è d'ordine 
politico, economico o sociale: il fine, infatti, che le ha prefisso è d'ordine religioso (Cf. PIO XII, Discorso a 
cultori di storia e di arte, 9mar.1956: AAS48(1956), p.212: “Il suo Divino Fondatore, Gesù Cristo, non le ha 
conferito nessun mandato né fissato alcun fine d’ordine culturale. Lo scopo che il Cristo le assegna è 
strettamente religioso (...). La Chiesa deve condurre gli uomini a Dio, perché si donino a lui senza riserva 
(...). La Chiesa non può perdere mai di vista questo fine strettamente religioso, soprannaturale. Il senso di 
ogni sua attività, fino all’ultimo canone del suo Codice, non può che riferirsi ad esso direttamente o 
indirettamente”). Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono compiti, luce e forze, che 
possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina. Così 
pure, dove fosse necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può, anzi deve 
suscitare opere destinate al servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per esempio, opere di 
misericordia e altre simili. La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale 
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odierno, soprattutto il movimento verso l'unità, il progresso di una sana socializzazione e della solidarietà 
civile ed economica. Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della Chiesa, la quale è 
appunto « in Cristo quasi un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con Dio e dell'unità di 
tutto il genere umano» (CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.I, n.1: AAS57(1965), 
p.5 [pag. 115]). Così essa mostra al mondo che una vera unione sociale esteriore discende dalla unione 
delle menti e dei cuori, ossia da quella fede e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente 
fondata nello Spirito Santo. Infatti, la forza che la Chiesa riesce a immettere nella società umana 
contemporanea consiste in quella fede e carità effettivamente vissute, e non in una qualche sovranità 
esteriore esercitata con mezzi puramente umani. Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua 
natura non è legata ad alcuna particolare forma di cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, 
la Chiesa per questa sua universalità può costituire un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e 
nazioni, purché queste abbiano fiducia in lei e le riconoscano di fatto una vera libertà per il compimento 
della sua missione. Per questo motivo la Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti gli uomini, a superare, in 
questo spirito di famiglia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso tra nazioni e razze, e a consolidare 
interiormente le legittime associazioni umane. 

“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO VI,  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.28 Il dovere di solidarietà esiste anche tra i popoli; esso implica l’esigenza di ripartire il 
superfluo in modo organizzato. 
38, 48 
Il dovere di solidarietà che vige per le persone vale anche per i popoli; "Le nazioni sviluppate hanno 
l’urgentissimo dovere di aiutare le nazioni in via di sviluppo". Bisogna mettere in pratica questo 
insegnamento conciliare. Se è normale che una popolazione sia la prima beneficiaria dei doni che le ha 
fatto la Provvidenza come dei frutti del suo lavoro, nessun popolo può, per questo, pretendere di riservare 
a suo esclusivo uso le ricchezze di cui dispone. Ciascun popolo deve produrre di più e meglio, onde dare 
da un lato a tutti i suoi componenti un livello di vita veramente umano, e contribuire nel contempo, dall’altro, 
allo sviluppo solidale della umanità. Di fronte alla crescente indigenza dei paesi in via di sviluppo, si deve 
considerare come normale che un paese evoluto consacri una parte della sua produzione al 
soddisfacimento dei loro bisogni; normale altresì che si preoccupi di formare educatori, ingegneri, tecnici, 
scienziati, destinati a mettere scienza e competenza al loro servizio. 
38, 49 
Una cosa va ribadita di nuovo: il superfluo dei paesi ricchi deve servire ai paesi poveri. La regola che 
valeva un tempo in favore dei più vicini deve essere applicata oggi alla totalità dei bisognosi del mondo. I 
ricchi saranno del resto i primi ad esserne avvantaggiati. Diversamente, ostinandosi nella loro avarizia, non 
potranno che suscitare il giudizio di Dio e la collera dei poveri, con conseguenze imprevedibili. Chiudendosi 
dentro la corazza del proprio egoismo, le civiltà attualmente fiorenti finirebbero coll’attentare ai loro valori 
più alti, sacrificando la volontà di essere di più alla bramosia di avere di più. E sarebbe da applicare ad essi 
la parabola dell’uomo ricco, le cui terre avevano dato frutti copiosi e che non sapeva dove mettere al sicuro 
il suo raccolto: Dio gli disse: “insensato, questa notte stessa la tua anima ti sarà ritolta”. 
38, 50 
Questi sforzi, per raggiungere la loro piena efficacia, non possono rimanere dispersi e isolati, tanto meno 
opposti gli uni agli altri per motivi di prestigio o di potenza: la situazione esige dei programmi concertati. Un 
programma è in realtà qualcosa di più e di meglio che un aiuto occasionale lasciato alla buona volontà di 
ciascuno. Esso suppone, come abbiamo detto più sopra, studi approfonditi, individuazione degli obiettivi, 
determinazione dei mezzi, organizzazione degli sforzi, onde rispondere ai bisogni presenti e alle prevedibili 
esigenze future. Ma è anche molto di più in quanto trascende le prospettive della semplice crescita 
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economica e del progresso sociale e conferisce senso e valore all’opera da realizzare. Nell’atto stesso in 
cui lavora alla migliore sistemazione del mondo, esso valorizza l’uomo. 

#17.29 Nazionalismo e razzismo sono nemici della solidarietà tra i popoli. 
38, 62 
Altri ostacoli si oppongono alla edificazione di un mondo più giusto e più strutturato secondo una solidarietà 
universale: intendiamo parlare del nazionalismo e del razzismo. È naturale che delle comunità da poco 
pervenute all’indipendenza politica siano gelose di una unità nazionale ancora fragile, e si preoccupino di 
proteggerla. È pure normale che nazioni di vecchia cultura siano fiere del patrimonio, che hanno avuto in 
retaggio dalla loro storia. Ma tali sentimenti legittimi devono essere sublimati dalla carità universale che 
abbraccia tutti i membri della famiglia umana. Il nazionalismo isola i popoli contro il loro vero bene; e 
risulterebbe particolarmente dannoso là dove la fragilità delle economie nazionali esige invece la messa in 
comune degli sforzi, delle conoscenze e dei mezzi finanziari, onde realizzare i programmi di sviluppo e 
intensificare gli scambi commerciali e culturali. 
38, 63 
Il razzismo non è appannaggio esclusivo delle nazioni giovani, dove esso si dissimula talvolta sotto il velo 
delle rivalità di clan e di partiti politici, con grande pregiudizio della giustizia e mettendo a repentaglio la 
pace civile. Durante l’era coloniale ha spesso imperversato tra coloni e indigeni, creando ostacoli a una 
feconda comprensione reciproca e provocando rancori che sono la conseguenza di reali ingiustizie. Esso 
costituisce altresì un ostacolo alla collaborazione tra nazioni sfavorite e un fermento generatore di divisione 
e di odio nel seno stesso degli stati, quando, in spregio dei diritti imprescrittibili della persona umana, 
individui e famiglie si vedono ingiustamente sottoposti a un regime d’eccezione, a causa della loro razza o 
del loro colore. 
38, 64 
Una tale situazione, così gravida di minacce per l’avvenire, ci affligge profondamente. Conserviamo tuttavia 
la speranza che un bisogno più sentito di collaborazione, un sentimento più acuto della solidarietà finiranno 
coll’aver la meglio sulle incomprensioni e sugli egoismi. Speriamo che i paesi a meno elevato livello di 
sviluppo sappiano trarre profitto da buoni rapporti di vicinanza coi paesi confinanti, allo scopo di 
organizzare tra di loro, sopra aree territoriali più vaste, zone di sviluppo concertato: stabilendo programmi 
comuni, coordinando gli investimenti, distribuendo le possibilità di produzione, organizzando gli scambi. 
Speriamo anche che le organizzazioni multilaterali e internazionali trovino, attraverso una necessaria 
organizzazione, le vie che permetteranno ai popoli tuttora in via di sviluppo di uscire dal punto morto in cui 
paiono dibattersi come prigionieri e di rinvenire da se stessi, nella fedeltà al genio di ciascuno, i mezzi del 
loro progresso sociale e umano. 

#17.30 La crisi del mondo attuale è soprattutto crisi di solidarietà. 
38, 66 
Il mondo è malato. Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse o nel loro accaparramento da 
parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli. 

#17.31 La solidarietà tra i popoli si esprime anche nell’accoglienza dei giovani. 
38, 67 
Noi non insisteremo mai abbastanza sul dovere della accoglienza - dovere di solidarietà umana e di carità 
cristiana - che incombe sia alle famiglie, sia alle organizzazioni culturali dei paesi ospitanti. Occorre, 
soprattutto per i giovani, moltiplicare le famiglie e i luoghi atti ad accoglierli. Ciò innanzitutto allo scopo di 
proteggerli contro la solitudine, il sentimento d’abbandono, la disperazione, che minano ogni capacità di 
risorsa morale, ma anche per difenderli contro la situazione malsana in cui si trovano, che li forza a 
paragonare l’estrema povertà della loro patria col lusso e lo spreco donde sono circondati. E ancora: per 
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salvaguardarli dal contagio delle dottrine eversive e dalle tentazioni aggressive cui li espone il ricordo di 
tanta “miseria immeritata". Infine soprattutto per dare a loro, insieme con il calore d’una accoglienza 
fraterna, l’esempio d’una vita sana, il gusto della carità cristiana autentica e fattiva, lo stimolo ad 
apprezzare i valori spirituali. 

#17.32 La solidarietà tra i popoli si esprime anche in un atteggiamento non neo-colonialista con 
cui chi va in missione economica o sociale nei paesi in via di sviluppo vi si inserisce. 
38, 70 
La nostra seconda raccomandazione è per quelli che in forza della loro attività economica sono chiamati in 
paesi recentemente aperti all’industrializzazione: industriali, commercianti, capi o rappresentanti di grandi 
imprese. Si tratta magari di uomini che si dimostrano, nel loro paese, non sprovvisti di senso sociale: 
perché dovrebbero regredire ai principi disumani dell’individualismo quando operano in paesi meno 
sviluppati? La loro condizione di superiorità deve al contrario spronarli a farsi iniziatori del progresso 
sociale e della promozione umana, là dove sono condotti dai loro impegni economici. Il loro stesso senso 
dell’organizzazione dovrà ad essi suggerire il modo migliore per valorizzare il lavoro indigeno, formare 
operai qualificati, preparare ingegneri e dirigenti, lasciare spazio alla loro iniziativa, introdurli 
progressivamente nei posti più elevati, preparandoli così a condividere, in un avvenire meno lontano, le 
responsabilità della direzione. Che la giustizia, almeno, regoli sempre le relazioni tra capi e subordinati. 
Che esse siano rette da contratti regolari con obblighi reciproci. Infine, che nessuno, qualunque sia la sua 
condizione, resti ingiustamente in balia dell’arbitrio. 
38, 71 
Sempre più numerosi, e ce ne rallegriamo, sono gli esperti inviati in missione di sviluppo ad opera di 
istituzioni internazionali o bilaterali o di organismi privati. “Essi non devono comportarsi da padroni, ma da 
assistenti e da e da collaboratori". Una popolazione intuisce subito se l’aiuto che vengono a portare è dato 
con passione oppure no, se sono lì semplicemente per applicare delle tecniche o non anche per dare 
all’uomo tutto il suo valore. Il loro messaggio rischia di non essere accolto, se non è accompagnato da uno 
spirito di amore fraterno. 
38, 72 
Alla competenza tecnica indispensabile, bisogna dunque accoppiare i segni autentici d’un amore 
disinteressato. Spogli d’ogni superbia nazionalistica come d’ogni parvenza di razzismo, gli esperti devono 
imparare a lavorare in stretta collaborazione con tutti. Essi devono sapere che la loro competenza non 
conferisce loro una superiorità in tutti i campi. La civiltà nella quale si sono formati contiene indubbiamente 
degli elementi d’umanesimo universale, ma non è né unica né esclusiva, e non può essere importata senza 
adattamenti. I responsabili di queste missioni devono preoccuparsi di scoprire, insieme con la sua storia, le 
caratteristiche e le ricchezze culturali del paese che li accoglie. Si stabilirà così un avvicinamento che 
risulterà fecondo per ambedue le civiltà. 

#17.33 Se la malattia del mondo è la non fraternità, la medicina non utopistica è la solidarietà. 
38, 73 
Tra le civiltà, come tra le persone, un dialogo sincero è di fatto creatore di fraternità. L’impresa dello 
sviluppo ravvicinerà i popoli, nelle realizzazioni portate avanti con uno sforzo comune, se tutti, a cominciare 
dai governi e dai loro rappresentanti, e fino al più umile esperto, saranno animati da uno spirito di amore 
fraterno e mossi dal desiderio sincero di costruire una civiltà fondata sulla solidarietà mondiale…. 
38, 77 
Artefici del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi responsabili. Ma non potranno realizzarlo 
nell’isolamento. Accordi regionali tra popoli deboli per sostenersi vicendevolmente, intese più ampie per 
venir loro in aiuto, convenzioni più ambiziose tra gli uni e gli altri, volte a stabilire programmi concertati: 
sono le tappe di questo cammino dello sviluppo che conduce alla pace. 
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38, 79 
Certuni giudicheranno utopistiche siffatte speranze. Potrebbe darsi che il loro realismo pecchi per difetto, e 
ch’essi non abbiano percepito il dinamismo d’un mondo che vuol vivere più fraternamente, e che, malgrado 
le sue ignoranze, i suoi errori, e anche i suoi peccati, le sue ricadute nella barbarie e le sue lunghe 
divagazioni fuori della via della salvezza, si avvicina lentamente, anche senza rendersene conto, al suo 
Creatore. Questo cammino verso una crescita di umanità richiede sforzo e sacrificio: ma la stessa 
sofferenza, accettata per amore dei fratelli, è portatrice di progresso per tutta la famiglia umana. I cristiani 
sanno che l’unione al sacrificio del Salvatore contribuisce all’edificazione del corpo di Cristo nella sua 
pienezza: il popolo di Dio co-adunato. 
38, 80 
In questo cammino siamo tutti solidali. A tutti perciò abbiamo voluto ricordare la vastità del dramma e 
l’urgenza dell’opera da compiere. L’ora dell’azione è già suonata: la sopravvivenza di tanti bambini 
innocenti, l’accesso a una condizione umana di tante famiglie sventurate, la pace del mondo, l’avvenire 
della civiltà sono in gioco. A tutti gli uomini e a tutti i popoli di assumersi le loro responsabilità. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.34 Alle aspirazioni crescenti all’uguaglianza ed alla partecipazione, solo l’educazione alla 
solidarietà può rispondere adeguatamente. 
39, 22 
Al tempo stesso che il progresso scientifico e tecnico continua a sconvolgere il paesaggio dell'uomo, i suoi 
modi di conoscenza, di lavoro, di consumo e di relazione, una duplice aspirazione si esprime in questi 
nuovi contesti, sempre più viva man mano che si sviluppano l'informazione e l'educazione: aspirazione 
all'uguaglianza, aspirazione alla partecipazione: due forme della dignità e della libertà dell'uomo. 
39, 23 
Per far calare nei fatti e nelle strutture questa duplice aspirazione, dei progressi sono stati compiuti 
nell'enunciazione dei diritti dell'uomo e nella ricerca di accordi internazionali per la loro applicazione 
(Cf.Litt.enc.Pacem in terris:AAS55(1963), p.261ss; EE 7/555-562). Ciò nonostante, le inique discriminazioni 
- etniche, culturali, religiose, politiche - rispuntano continuamente. Troppo spesso, in realtà, i diritti 
dell'uomo restano ignorati, se non scherniti, ovvero il loro rispetto è puramente formale. In parecchi casi, la 
legislazione è in ritardo sulla realtà delle situazioni. Necessaria, essa è tuttavia insufficiente a stabilire i veri 
rapporti di giustizia e di uguaglianza. Nell'insegnamento della carità, l'evangelo ci inculca il rispetto 
privilegiato dei poveri e della loro particolare situazione nella società: i più favoriti devono rinunziare a certi 
loro diritti per mettere con più libertà i propri beni a servizio degli altri. In effetti, se al di là delle norme 
giuridiche manca un senso più profondo del rispetto e del servizio altrui, anche l'uguaglianza davanti alla 
legge potrà servire di alibi a evidenti discriminazioni, a sfruttamenti continuati, a disprezzi effettivi. Facendo 
difetto una rinnovata educazione alla solidarietà, un'affermazione eccessiva di uguaglianza può dar luogo a 
un individualismo dove ciascuno rivendica i propri diritti, sottraendosi alla responsabilità del bene comune. 
Chi non vede il contributo fondamentale, in questo campo, dello spirito cristiano, il quale va incontro 
all'aspirazione dell'uomo a essere amato? «L'amore dell'uomo, primo valore nell’ordine terreno», assicura 
le condizioni della pace, sia sociale che internazionale, affermando la nostra fraternità universale 
(Cf.Nuntium ad universos homines, Calendis Ianuariis diem fovendae paci per totum terrarum orbem 
dicatum celebraturos: AAS63(1971), pp.5-9). 

#17.35 La dimensione “politica” esige partecipazione alle decisioni da parte di tutti. Ciò crea 
solidarietà nel corpo sociale. 
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39, 47 
Il passaggio alla dimensione politica esprime anche una richiesta attuale dell'uomo: una ripartizione più 
grande delle responsabilità e delle decisioni. Tale legittima aspirazione diventa più manifesta man mano 
che cresce il livello culturale e aumenta il senso della libertà, e l'uomo si rende meglio conto che, in un 
mondo aperto su un avvenire insicuro, le scelte d'oggi condizionano già la vita di domani. Nella Mater et 
magistra (Litt.enc.Mater et magistra: AAS53(1961), pp.420-422; EE 7/295ss), Giovanni XXIII sottolineava 
che l'accesso alle responsabilità è un'esigenza fondamentale dell'uomo, un esercizio concreto della sua 
libertà, una via per il suo sviluppo, e indicava come, nella vita economica e in particolare nell'impresa, tale 
partecipazione alle responsabilità debba essere assicurata (Cf.Const.past.Gaudium et spes, 68,75: 
AAS58(1966), pp.1089s,1097; EV 1/1548s 1573s). Oggi la sfera è più vasta, estendendosi essa al settore 
sociale e politico dove deve essere istituita e intensificata una ragionevole partecipazione alle 
responsabilità e alle decisioni….Per creare un contrappeso all'invadenza della tecnocrazia, occorre 
inventare forme di moderna democrazia non soltanto dando a ciascun uomo la possibilità di essere 
informato e di esprimersi, ma impegnandolo in una responsabilità comune. I gruppi umani così si 
trasformano a poco a poco in comunità di partecipazione e di vita. La libertà, che si afferma troppo spesso 
come rivendicazione di autonomia opponendosi alla libertà altrui, si sviluppa così nella sua realtà umana 
più profonda: impegnarsi e prodigarsi per costruire solidarietà attive e vissute…. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.36 La conversione del cuore è necessaria perché ci sia la solidarietà, criterio etico e spirituale 
con cui affrontare le grandi questioni mondiali. 
44, 8 
In tante questioni simili ciò che è necessario è la volontà politica che vada oltre l’interesse immediato. Una 
tale volontà politica ha condotto in passato a grandi risultati, quali la dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo. Una tale volontà deve essere costantemente guidata da criteri che esaltino l’umano e il sociale, 
l’etico e il culturale; il morale e lo spirituale al di sopra dell’economico e del tecnologico soltanto…. 
44, 9 
Nelle mie visite pastorali in Europa, in nord e sud America e in Africa ho parlato spesso e in vari modi del 
bisogno della conversione dei cuori. Ho sottolineato la necessità che ognuno di noi si converta e veda 
nell’altra persona un fratello o una sorella uniti dal legame di una comune umanità davanti a Dio. Il mio 
predecessore Paolo VI nella sua enciclica “Populorum Progressio”, un documento che resta uno dei 
contributi validi e durevoli all’opera di sviluppo, disse: “Non può esserci alcun progresso verso lo sviluppo 
completo dell’uomo senza il simultaneo sviluppo di tutta l’umanità in uno spirito di solidarietà...“L’uomo 
deve incontrare l’uomo, la nazione deve incontrare la nazione, come fratelli e sorelle, come figli di Dio. In 
questa reciproca comprensione ed amicizia, in questa comunione sacra, dobbiamo anche incominciare a 
lavorare insieme per costruire il futuro comune della razza umana”” (Paolo VI, Populorum Progressio,43). 
Termino questo messaggio rivolto a voi oggi richiamando alla vostra riflessione queste parole e questa 
prospettiva. Chiedo che, mentre cercate un cambiamento nelle strutture affinché possano meglio servire il 
bene comune nella giustizia, non dimentichiate l’educazione e l’ispirazione dei vostri popoli, che aiuteranno 
a raggiungere la conversione dei cuori. Solo tramite la conversione dei cuori fratelli e sorelle possono 
“costruire il futuro comune della razza umana” e costruire il grande e stabile edificio della pace. Ed è verso 
questa pace - il cui nuovo nome appropriato rimane “sviluppo” (cf. Paolo VI, Populorum Progressio,87) - 
che tutti gli sforzi di questa sessione speciale devono essere diretti. Con l’aiuto di Dio possa essere così! 
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“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.37 Valorizzazione di tutta la storia della solidarietà operaia ed appello a creare nuove forme 
attuali di essa. 
47, 8 
a-…è nata nel secolo scorso la cosiddetta questione operaia, definita a volte come «questione proletaria». 
Tale questione - con i problemi ad essa connessi - ha dato origine ad una giusta reazione sociale, ha fatto 
sorgere e quasi irrompere un grande slancio di solidarietà tra gli uomini del lavoro e, prima di tutto, tra i 
lavoratori dell'industria. L'appello alla solidarietà e all'azione comune, lanciato agli uomini del lavoro - 
soprattutto a quelli del lavoro settoriale, monotono, spersonalizzante nei complessi industriali, quando la 
macchina tende a dominare sull'uomo, - aveva un suo importante valore e una sua eloquenza dal punto di 
vista dell'etica sociale. Era la reazione contro la degradazione dell’uomo come soggetto del lavoro, e contro 
l'inaudito, concomitante sfruttamento nel campo dei guadagni, delle condizioni di lavoro e di previdenza per 
la persona del lavoratore. Tale reazione ha riunito il mondo operaio in una comunità caratterizzata da una 
grande solidarietà. 
b- Sulle orme dell'Enciclica Rerum Novarum e di molti documenti successivi del Magistero della Chiesa 
bisogna francamente riconoscere che fu giustificata, dal punto di vista della morale sociale, la reazione 
contro il sistema di ingiustizia e di danno, che gridava vendetta al cospetto del Cielo (Cf Dt.24, 15; Gc.5,4; 
e anche Gen.4,10), e che pesava sull'uomo del lavoro in quel periodo di rapida industrializzazione. Questo 
stato di cose era favorito dal sistema socio-politico liberale che, secondo le sue premesse di economismo, 
rafforzava e assicurava l'iniziativa economica dei soli possessori del capitale, ma non si preoccupava 
abbastanza dei diritti dell'uomo del lavoro, affermando che il lavoro umano è soltanto uno strumento di 
produzione e che il capitale e il fondamento, il coefficiente e lo scopo della produzione. Da allora, la 
solidarietà degli uomini del lavoro, insieme con una presa di coscienza più netta e più impegnativa circa i 
diritti dei lavoratori da parte degli altri, ha prodotto in molti casi cambiamenti profondi. Si sono escogitati 
diversi nuovi sistemi. Si sono sviluppate diverse forme di neocapitalismo o di collettivismo. Non di rado gli 
uomini del lavoro possono partecipare, ed effettivamente partecipano, alla gestione ed al controllo della 
produttività delle imprese. Per il tramite di appropriate associazioni, essi influiscono sulle condizioni di 
lavoro e di rimunerazione, come anche sulla legislazione sociale. Ma nello stesso tempo vari sistemi 
ideologici o di potere, come anche nuove relazioni, sorte ai diversi livelli della convivenza umana, hanno 
lasciato persistere ingiustizie flagranti o ne hanno creato di nuove. A livello mondiale, lo sviluppo della 
civiltà e delle comunicazioni ha reso possibile una più completa diagnosi delle condizioni di vita e di lavoro 
dell'uomo in tutta la terra, ma ha anche messo in luce altre modalità di ingiustizia, ben più vaste di quelle 
che, nel secolo scorso, stimolarono l'unione degli uomini del lavoro per una particolare solidarietà nel 
mondo operaio. Così nei Paesi che hanno già compiuto un certo processo di rivoluzione industriale; così 
anche nei Paesi nei quali il cantiere primario del lavoro non cessa di essere la coltivazione della terra, o 
altre occupazioni ad essa consimili. Movimenti di solidarietà nel campo del lavoro - di una solidarietà che 
non deve mai essere chiusura al dialogo e alla collaborazione con gli altri - possono essere necessari 
anche in riferimento alle condizioni di ceti sociali che prima non erano in essi compresi, ma che subiscono, 
nei sistemi sociali e nelle condizioni di vita che cambiano, un'effettiva «proletarizzazione», o addirittura si 
trovano in realtà già in una condizione di «proletariato», la quale, anche se non ancora conosciuta con 
questo nome, di fatto è tale da meritarlo. In questa condizione possono trovarsi alcune categorie o gruppi 
dell'«intellighenzia» lavorativa, specialmente quando insieme con l'accesso sempre più largo all'istruzione, 
col numero sempre crescente delle persone, che hanno conseguito diplomi per la loro preparazione 
culturale, diminuisce il fabbisogno del loro lavoro. Tale disoccupazione degli intellettuali avviene o aumenta, 
quando l'istruzione accessibile non è orientata verso i tipi di impiego o di servizi richiesti dai veri bisogni 
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della società, o quando il lavoro, per il quale si esige l'istruzione, almeno professionale, è meno ricercato o 
meno pagato di un lavoro manuale. 
c- Perciò, bisogna continuare a interrogarsi circa il soggetto del lavoro e le condizioni in cui egli vive. Per 
realizzare la giustizia sociale nelle varie parti del mondo, nei vari Paesi e nei rapporti tra di loro, sono 
necessari sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro e di solidarietà con gli uomini del 
lavoro. Tale solidarietà deve essere sempre presente là dove lo richiedono la degradazione sociale del 
soggetto del lavoro, lo sfruttamento dei lavoratori e le crescenti fasce di miseria e addirittura di fame. La 
Chiesa e vivamente impegnata in questa causa, perché la considera come sua missione, suo servizio, 
come verifica della sua fedeltà a Cristo, onde essere veramente la «Chiesa dei poveri». E i «poveri» 
compaiono sotto diverse specie; compaiono in diversi posti e in diversi momenti; compaiono in molti casi 
come risultato della violazione della dignità del lavoro umano: sia perché vengono limitate le possibilità del 
lavoro - cioè per la piaga della disoccupazione -, sia perché vengono svalutati il lavoro ed i diritti che da 
esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del lavoratore e 
della sua famiglia. 

# 17.38 La solidarietà è l’anima dei sindacati, dal punto di vista cristiano: e non la lotta di classe. 
47, 20 
b- La dottrina sociale cattolica non ritiene che i sindacati costituiscano solamente il riflesso della struttura 
«di classe» della società e che siano l'esponente della lotta di classe, che inevitabilmente governa la vita 
sociale. Sì, essi sono un esponente della lotta per la giustizia sociale, per i giusti diritti degli uomini del 
lavoro a seconda delle singole professioni. Tuttavia, questa «lotta» deve essere vista come un normale 
adoperarsi «per» il giusto bene: in questo caso, per il bene che corrisponde alle necessità e ai meriti degli 
uomini del lavoro, associati secondo le professioni; ma questa non è una lotta «contro» gli altri. Se nelle 
questioni controverse essa assume anche un carattere di opposizione agli altri, ciò avviene in 
considerazione del bene della giustizia sociale, e non per «la lotta», oppure per eliminare l'avversario. Il 
lavoro ha come sua caratteristica che, prima di tutto, esso unisce gli uomini, ed in ciò consiste la sua forza 
sociale: la forza di costruire una comunità. In definitiva, in questa comunità devono in qualche modo unirsi 
tanto coloro che lavorano, quanto coloro che dispongono dei mezzi di produzione, o che ne sono i 
proprietari. Alla luce di questa fondamentale struttura di ogni lavoro - alla luce del fatto che, in definitiva, in 
ogni sistema sociale il «lavoro» e il «capitale» sono le indispensabili componenti del processo di 
produzione - l'unione degli uomini per assicurarsi i diritti che loro spettano, nata dalle necessità del lavoro, 
rimane un fattore costruttivo di ordine sociale e di solidarietà, da cui non è possibile prescindere. I giusti 
sforzi per assicurare i diritti dei lavoratori, che sono uniti dalla stessa professione, devono sempre tener 
conto delle limitazioni che impone la situazione economica generale del paese. Le richieste sindacali non 
possono trasformarsi in una specie di «egoismo» di gruppo o di classe, benché esse possano e debbano 
tendere pure a correggere - per riguardo al bene comune di tutta la società - anche tutto ciò che è difettoso 
nel sistema di proprietà dei mezzi di produzione o nel modo di gestirli e di disporne. La vita sociale ed 
economico-sociale è certamente come un sistema di «vasi comunicanti», ed a questo sistema deve pure 
adattarsi ogni attività sociale, che ha come scopo quello di salvaguardare i diritti dei gruppi particolari. 

“DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II AI PARTECIPANTI ALLA 68ª SESSIONE DELLA CONFERENZA 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO  
Ginevra, Martedì, 15 giugno 1982. 

Fonti 49 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.39 I molti aspetti secondo i quali il lavoro è il regno della solidarietà; la soluzione delle 
questioni da esso suscitate passa inevitabilmente attraverso la solidarietà. 
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49, 5 
Nella problematica del lavoro - una problematica che si ripercuote in tanti campi della vita e a tutti i livelli, 
individuale, familiare, nazionale, internazionale - c’è una caratteristica, che è nello stesso tempo esigenza e 
programma, che io vorrei sottolineare oggi davanti a voi: la solidarietà. Mi sento portato ad offrirvi queste 
considerazioni anzitutto perché la solidarietà è insita in modi diversi nella natura stessa del lavoro umano, 
ma anche a motivo degli obiettivi della vostra Organizzazione, e soprattutto dello spirito che la anima. Lo 
spirito col quale l’Organizzazione Internazionale del Lavoro ha portato avanti la sua missione sin dall’inizio 
è uno spirito di universalismo, che ha il suo punto di appoggio sulla fondamentale eguaglianza delle 
Nazioni e sull’eguaglianza degli uomini, e che è percepito nello stesso tempo come punto di partenza e 
come punto di arrivo di ogni politica sociale. È anche uno spirito di umanesimo, ansioso di sviluppare tutte 
le potenzialità dell’uomo sia materiali che spirituali. È infine uno spirito comunitario che si esprime 
felicemente nella triplice ripartizione delle vostre strutture. A questo proposito faccio mie le parole 
pronunciate qui da Paolo VI durante la sua visita nel 1969: “Il vostro originale e organico strumento 
consiste nel far convergere le tre forze che sono all’opera nella dinamica sociale del lavoro moderno: gli 
uomini di governo, gli impiegati e i lavoratori. E il vostro metodo - che è ormai un tipico paradigma -, 
consiste nell’armonizzare queste tre forze, di far sì che non si oppongano più tra di loro, ma concorrano in 
una collaborazione coraggiosa e feconda, mediante un costante dialogo per lo studio e la soluzione dei 
problemi che continuamente si presentano e senza tregua si rinnovano” (Paolo VI, Allocutio ad OIT habita, 
15, die 10giu.1969: Insegnamenti di Paolo VI, VII [1969] 360). Il fatto che si sia pensato di dover risolvere i 
problemi del lavoro grazie al coinvolgimento di tutte le parti interessate, mediante negoziati pacifici miranti 
al bene dell’uomo nel suo lavoro e alla pace tra le comunità sociali, dimostra che siete coscienti 
dell’esigenza della solidarietà che vi unisce in uno sforzo comune, al di là delle differenze reali e delle 
divisioni sempre possibili. 

#17.40 Il lavoro è sempre esperienza di solidarietà. 
49, 6 
Questa intuizione fondamentale, che i fondatori dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro hanno così 
ampiamente inserito nella struttura stessa dell’Organizzazione che ha come corollario il fatto che gli 
obiettivi perseguiti non possono essere realizzati senza uno sforzo comunitario e solidale, risponde alla 
realtà del lavoro umano. Infatti, nelle sue dimensioni profonde, la realtà del lavoro è la stessa in ogni punto 
della terra, in ogni Paese e in ogni Continente; presso gli uomini e le donne che appartengono alle diverse 
razze e nazioni, che parlano lingue diverse e rappresentano diverse culture; presso coloro che professano 
diverse religioni o esprimono in modi diversi i loro rapporti con la religione e con Dio. La realtà del lavoro è 
la stessa in una molteplicità di forme: il lavoro manuale e il lavoro intellettuale; il lavoro agricolo e il lavoro 
dell’industria; il lavoro nei servizi del settore terziario e il lavoro di ricerca; il lavoro dell’artigiano, del tecnico 
e quello dell’educatore, dell’artista o della madre nella sua famiglia; il lavoro dell’operaio nelle fabbriche e 
quello dei dirigenti e dei responsabili. Senza voler mascherare le differenze specifiche che rimangono e 
che diversificano spesso in modo assai radicale gli uomini e le donne che svolgono queste molteplici 
mansioni, il lavoro - la realtà del lavoro - crea l’unione di tutti in un’attività che ha uno stesso significato e 
una stessa fonte. Per tutti il lavoro è una necessità, un dovere, un compito. Per ciascuno e per tutti è un 
mezzo per assicurarsi la vita, la vita di famiglia e i suoi valori fondamentali; è anche la via che conduce 
verso un avvenire migliore, la via del progresso, la via della speranza. Nella diversità e nell’universalità 
delle sue manifestazioni, il lavoro umano unisce gli uomini perché ogni uomo cerca nel lavoro “la 
realizzazione della sua umanità . . ., il compimento della vocazione ad essere persona, che gli è propria a 
motivo della sua stessa umanità” (Giovanni Paolo II, Laborem Exercens,6). Sì, “il lavoro porta su di sé un 
particolare segno dell’uomo e dell’umanità, il segno di una persona operante in una comunità di persone” 
(Ivi., Praef.). Il lavoro porta il segno dell’unità e della solidarietà. È d’altra parte difficile - esaminando qui, 
davanti a questa Assemblea, un panorama così vasto e così differenziato e allo stesso tempo così 
universale com’è quello del lavoro di tutta la famiglia umana - non sentire in fondo al cuore le parole del 
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libro della Genesi in cui il lavoro è stato dato come compito all’uomo affinché per mezzo di esso egli 
sottometta a sé la terra e la domini (cf.Gen.1,28). 

#17.41 La solidarietà, cammino per superare gli attentati alla dignità dei lavoratori. 
49, 7 
Il monito fondamentale che mi spinge a proporvi il tema della solidarietà si trova dunque nella natura stessa 
del lavoro umano. Il problema del lavoro ha un legame estremamente profondo con quello del senso della 
vita umana. Attraverso questo legame il lavoro diventa un problema di natura spirituale e lo è realmente… 
Abbiamo il diritto di pensare in tal modo al lavoro dell’uomo. Ne abbiamo anche il dovere. Abbiamo il diritto 
e il dovere di considerare l’uomo non in quanto utile o inutile al lavoro, ma di considerare il lavoro nella sua 
relazione con l’uomo, con ciascun uomo, di considerare il lavoro in quanto utile o inutile all’uomo…. esso 
conferma che il lavoro è diventato l’alleato della sua umanità, che lo aiuta a vivere nella verità e nella 
libertà: nella libertà costruita sulla verità, che gli permette di condurre in pienezza una vita più degna 
dell’uomo. 
49, 8 
Davanti alle ingiustizie che gridano vendetta, sorte dai sistemi del secolo scorso, gli operai, soprattutto 
nell’industria, hanno reagito scoprendo nello stesso tempo, al di là della comune miseria, la forza 
rappresentata dalle azioni comuni. Vittime delle stesse ingiustizie, si sono uniti in una stessa azione. Nella 
mia enciclica sul lavoro umano, ho chiamato questa reazione “una giusta reazione sociale”; una tale 
situazione ha “fatto sorgere e quasi irrompere un grande slancio di solidarietà tra gli uomini del lavoro e, 
prima di tutto, tra i lavoratori dell’industria. L’appello alla solidarietà e all’azione comune, lanciato agli 
uomini del lavoro . . ., aveva un suo importante valore e una sua eloquenza dal punto di vista dell’etica 
sociale - soprattutto a quelli del lavoro settoriale, monotono, spersonalizzante nei complessi industriali, 
quando la macchina tende a dominare sull’uomo. Era la reazione contro la degradazione dell’uomo come 
soggetto del lavoro . . . Tale reazione ha riunito il mondo operaio in una comunità caratterizzata da una 
grande solidarietà” (Giovanni Paolo II, Laborem Exercens,8). Nonostante i miglioramenti acquisiti da allora, 
nonostante il rispetto più profondo e reale dei diritti fondamentali dei lavoratori in molti paesi, vari sistemi 
fondati sull’ideologia e sul potere hanno lasciato persistere ingiustizie palesi e ne hanno create di nuove. 
Inoltre l’aumentata consapevolezza della giustizia sociale fa scoprire nuove situazioni di ingiustizia che, per 
la loro estensione geografica o per il disprezzo della dignità inalienabile della persona umana, restano 
come vere sfide all’umanità. Oggi è necessario che si crei una nuova solidarietà fondata sul vero significato 
del lavoro umano. Perché solo a partire da una giusta concezione del lavoro sarà possibile definire gli 
obiettivi che la solidarietà deve perseguire e le diverse forme che dovrà assumere. 

#17.42 La solidarietà dà un senso diverso alla lotta sociale per i diritti dei lavoratori. 
49, 9 
Il mondo del lavoro, Signore e Signori, è il mondo di tutti gli uomini e di tutte le donne che, attraverso le loro 
attività, cercano di rispondere alla vocazione di sottomettere la terra per il bene di tutti. La solidarietà del 
mondo del lavoro sarà dunque una solidarietà che allarga gli orizzonti per abbracciare, con gli interessi 
degli individui e dei gruppi particolari, il bene comune di tutta la società, sia a livello di una nazione che a 
livello internazionale e planetario. Sarà una solidarietà per il lavoro, che si manifesta nella lotta per la 
giustizia e per la verità della vita sociale. Quale giustificazione avrebbe in effetti una solidarietà che si 
esaurisse in una lotta di opposizione irriducibile agli altri, in una lotta contro gli altri? La lotta per la giustizia 
non dovrebbe ignorare gli interessi legittimi dei lavoratori uniti in una stessa professione o particolarmente 
toccati da certe forme di ingiustizia. Essa non ignora l’esistenza, fra i gruppi, di tensioni che spesso 
rischiano di diventare aperti conflitti. La vera solidarietà guarda alla lotta per un ordine sociale giusto in cui 
tutte le tensioni possano essere assorbite e in cui i conflitti - sia a livello dei gruppi che a quello delle 
nazioni - possano trovare più facilmente la loro soluzione. Per creare un mondo di giustizia e di pace, la 
solidarietà deve scalzare le fondamenta dell’odio, dell’egoismo, dell’ingiustizia, erette troppo spesso a 
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principi ideologici o in legge essenziale della vita nella società. All’interno di una stessa comunità di lavoro, 
la solidarietà spinge a scoprire esigenze di unità inerenti alla natura del lavoro, piuttosto che tendenze alla 
distinzione e all’opposizione. Essa rifiuta di concepire la società in termini di lotta “contro” e i rapporti sociali 
in termini di opposizione irriducibile delle classi. La solidarietà che trova la sua origine e la sua forza nella 
natura del lavoro umano e dunque nel primato della persona umana sulle cose, saprà creare gli strumenti 
di dialogo e di collaborazione in grado di risolvere le opposizioni senza cercare la distruzione 
dell’oppositore. No, non è utopia affermare che si potrà fare del mondo del lavoro un mondo di giustizia. 

#17.43 La problematica dei lavoratori è mondiale ed esige una solidarietà universale. 
49, 10 
La necessità per l’uomo di difendere la realtà del suo lavoro e di liberarlo da ogni ideologia per rimettere in 
luce il vero senso dell’attività umana, questa necessità si manifesta in modo particolare quando si 
considera il mondo del lavoro e la solidarietà che esso invoca nel contesto internazionale. Il problema 
dell’uomo nel lavoro si presenta oggi in una prospettiva mondiale che non è più possibile non prendere in 
considerazione. Tutti i grandi problemi dell’uomo nella società sono ormai problemi mondiali! Essi devono 
essere pensati su scala mondiale, in uno spirito realistico certamente, ma anche in uno spirito innovatore e 
esigente. Sia che si tratti dei problemi delle risorse naturali, che dello sviluppo o dell’impiego, la soluzione 
adeguata non può essere trovata se non tenendo conto delle prospettive internazionali. Già 15 anni fa, nel 
1967, Paolo VI faceva notare nell’enciclica Populorum Progressio: “Oggi il fatto più importante di cui 
ognuno deve prendere coscienza, è che la questione sociale è diventata mondiale” (Paolo VI, Populorum 
Progressio, 3). Da allora, molti avvenimenti hanno reso ancora più evidente questa constatazione. La crisi 
economica mondiale, con le sue ripercussioni in tutte le regioni della terra, ci costringe a riconoscere che 
l’orizzonte dei problemi è sempre più un orizzonte mondiale. Le centinaia di milioni di esseri umani affamati 
o sottoalimentati, che hanno anch’essi diritto ad uscire dalla loro povertà, ci devono far capire che la realtà 
fondamentale è ormai l’umanità tutta intera. Esiste un bene comune che non può più limitarsi a un 
compromesso più o meno soddisfacente tra rivendicazioni particolari o all’interno di esigenze unicamente 
di carattere economico. Nuove scelte etiche si impongono; una nuova coscienza mondiale deve essere 
formata; ciascuno, senza rinnegare i suoi legami di appartenenza e le sue radici nella famiglia, nel suo 
popolo e nella sua nazione, né gli obblighi che ne derivano, deve considerarsi membro di quella grande 
famiglia che è la comunità mondiale. Questo vuol dire, Signore e Signori, che nel lavoro visto in un 
contesto mondiale è necessario scoprire ugualmente i nuovi significati del lavoro umano e determinarne in 
conseguenza i nuovi compiti. Vuol dire anche che il bene comune mondiale chiede una nuova solidarietà 
senza frontiere. Non voglio con ciò diminuire l’importanza degli sforzi che ogni Nazione deve fare in 
funzione della propria sovranità, delle proprie tradizioni culturali e in rapporto ai propri bisogni per darsi il 
tipo di sviluppo sociale ed economico in grado di rispettare il carattere irriducibile di ciascuno dei suoi 
componenti e dell’intero popolo. E ancora non si può supporre troppo facilmente che la coscienza della 
solidarietà sia già sufficientemente sviluppata per il semplice fatto che tutti sono imbarcati sullo stesso 
vascello spaziale che è la terra. Occorre da un lato poter assicurare la necessaria complementarietà degli 
sforzi che ogni Nazione compie a partire dalle proprie risorse spirituali e materiali e, d’altra parte, affermare 
le esigenze della solidarietà universale e le conseguenze strutturali che essa implica. Vi è una feconda 
tensione da conservare per evidenziare quanto queste due realtà siano orientate dall’interno l’una verso 
l’altra, perché, come la persona umana, la nazione è, nello stesso tempo, individualità irriducibile e apertura 
verso gli altri. 

#17.44 La solidarietà nella questione della disoccupazione soprattutto giovanile. 
49, 11 
La solidarietà del mondo del lavoro, degli uomini nel lavoro, si manifesta secondo diverse dimensioni. È 
solidarietà dei lavoratori fra loro; è solidarietà con i lavoratori; è anzitutto, nella sua più profonda realtà, 
solidarietà con il lavoro, visto come dimensione fondamentale dell’esistenza umana, da cui dipende anche 
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il senso di questa stessa esistenza. Così intesa, la solidarietà conferisce una luce particolare al problema 
dell’impiego, divenuto uno dei maggiori problemi della società contemporanea, e di cui si ha troppo spesso 
la tendenza a dimenticarne la drammaticità per gli operai, soprattutto quando questi non godono di alcuna 
assistenza da parte della società; la drammaticità per l’insieme dei paesi in via di sviluppo, situazione che 
dura da tempo; la drammaticità per i lavoratori della terra, la cui situazione è spesso tanto precaria, sia che 
essi restino nella campagna, che offre loro sempre meno lavoro, sia che tentino di emigrare nelle città, alla 
ricerca di un lavoro difficilmente reperibile; la drammaticità per gli intellettuali, infine, poiché, nelle diverse 
categorie e in diversi settori del mondo del lavoro corrono il rischio di un nuovo tipo di proletarizzazione 
quando il loro contributo specifico non è più apprezzato al suo giusto valore a causa del mutamento dei 
sistemi sociali o delle condizioni di vita. Si sa che le cause della disoccupazione involontaria possono 
essere, e lo sono effettivamente, molteplici e diverse. Una di queste cause può essere individuata nel 
perfezionamento degli strumenti di produzione, che limita progressivamente l’apporto diretto dell’uomo nel 
processo di produzione. Si entra così nell’antinomia che rischia di opporre il lavoro umano al “capitale”, 
inteso come l’insieme dei mezzi di produzione, che comprende le risorse naturali e anche i mezzi 
attraverso i quali l’uomo si impossessa delle ricchezze che gli sono offerte gratuitamente e le trasforma a 
seconda dei suoi bisogni. In tal modo si pone un problema nuovo, che comincia solo ora a manifestarsi in 
tutte le sue dimensioni e le sue conseguenze. Riuscire ad individuarlo, anche se con contorni ancora vaghi 
e imprecisi, significa essere disposti a cercare una soluzione fin dall’inizio, senza troppo attendere che 
esso s’imponga mediante la forza dei guasti che viene a causare. La soluzione deve essere trovata nella 
solidarietà con il lavoro e cioè accettando il principio del primato della persona nel lavoro sulle esigenze 
della produzione o sulle leggi puramente economiche. La persona umana costituisce il criterio primo e 
ultimo per la pianificazione dell’impiego; la solidarietà con il lavoro costituisce il motivo superiore in tutte le 
ricerche di soluzioni e apre un nuovo campo all’ingegno e alla generosità dell’uomo. 
49, 12 
Per questo motivo ho osato dire nella Laborem Exercens che “la disoccupazione è in ogni caso un male e, 
quando assume certe dimensioni, può diventare una vera calamità sociale. Essa diventa un problema 
particolarmente doloroso, quando vengono colpiti soprattutto i giovani” (Giovanni Paolo II, Laborem 
Exercens,18). Ad eccezione di qualche raro paese privilegiato, l’umanità fa attualmente la penosa 
esperienza di questa triste realtà. Ci si rende sempre conto del dramma che essa viene a costituire per 
tanti giovani, i quali “vedono penosamente frustrate la loro sincera volontà di lavorare e la loro disponibilità 
ad assumersi la propria responsabilità per lo sviluppo economico e sociale della comunità” (Ivi.). Come si 
può accettare una situazione che rischia di lasciare i giovani senza la prospettiva di trovare un giorno un 
lavoro o che in ogni caso rischia di segnarli per tutta la vita? Si tratta qui di un problema complesso le cui 
soluzioni non sono facili e certamente non sono uniformi per tutte le situazioni né per tutte le regioni. Il 
Direttore Generale lo ha giustamente sottolineato nel Rapporto che ha presentato a questa 68ª Sessione 
della Conferenza Internazionale del Lavoro e, nel corso delle vostre deliberazioni, questi problemi saranno 
certamente rilevati in tutta la loro complessità. La ricerca di soluzioni, sia a livello di una nazione sia a 
livello della comunità mondiale, dovrà ispirarsi al criterio del lavoro umano inteso come un diritto e un 
obbligo per tutti, del lavoro umano che esprime la dignità della persona umana e allo stesso tempo la fa 
crescere. Inoltre, la ricerca di soluzioni dovrà avvenire attraverso la solidarietà fra tutti. Sì, la solidarietà è 
ancora qui la chiave del problema dell’impiego. Lo affermo con forza: sia a livello nazionale che a livello 
internazionale, la soluzione positiva del problema dell’impiego, e dell’impiego dei giovani in particolare, 
presuppone una fortissima solidarietà dell’insieme della popolazione e dell’insieme dei popoli: che ciascuno 
sia disposto ad accettare i sacrifici necessari, che ciascuno collabori alla messa in opera dei programmi e 
degli accordi miranti a fare della politica economica e sociale una espressione tangibile della solidarietà; 
che tutti aiutino a creare le strutture appropriate, economiche, tecniche, politiche e finanziarie che 
l’instaurazione di un nuovo ordine sociale di solidarietà indiscutibilmente impone. Mi rifiuto di credere che 
l’umanità contemporanea, capace di realizzare così prodigiose imprese scientifiche e tecniche, sia 
incapace, attraverso uno sforzo di creatività ispirato alla natura stessa del lavoro umano e alla solidarietà 
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che unisce tutti gli esseri, di trovare soluzioni giuste ed efficaci ad un problema essenzialmente umano qual 
è quello dell’impiego. 

#17.45 La solidarietà è l’anima della vita sindacale autentica. 
49, 13 
Una società solidale si costruisce ogni giorno, creando anzitutto, e difendendo in seguito, le condizioni 
effettive della libera partecipazione di tutti all’opera comune. Ogni politica mirante al bene comune deve 
essere frutto della coesione organica e spontanea delle forze sociali. È questa ancora una forma di quella 
solidarietà che è l’imperativo dell’ordine sociale, una solidarietà che si manifesta in modo particolare 
attraverso l’esistenza e l’opera delle associazioni dei lavoratori. Il diritto di associarsi liberamente è un 
diritto fondamentale per tutti coloro che sono legati al mondo del lavoro e che costituiscono la comunità del 
lavoro. Questo diritto significa per ciascun uomo nel lavoro non essere solo né isolato; esprime la 
solidarietà di tutti per difendere i diritti che loro spettano e che derivano dalle esigenze del lavoro; offre 
normalmente il mezzo per partecipare attivamente alla realizzazione del lavoro e di tutto ciò che è ad esso 
attinente, guidato allo stesso tempo dal pensiero della preoccupazione del bene comune. Questo diritto 
presuppone che i lavoratori siano realmente liberi di unirsi, di aderire all’associazione da loro scelta e di 
gestirla. Sebbene il diritto alla libertà sindacale appaia incontestabilmente come uno dei diritti fondamentali 
più universalmente riconosciuti - e la Convenzione N. 87 (1948) dell’Organizzazione Internazionale del 
Lavoro ne fa fede -, esso è tuttavia un diritto fortemente minacciato, talvolta schernito, sia in quanto 
principio, sia - più spesso - in questo o quello dei suoi aspetti sostanziali, di modo che la libertà sindacale 
ne risulta sfigurata. Appare essenziale ricordare che la coesione delle forze sociali - sempre auspicabile - 
deve essere il frutto di una decisione libera degli interessati, presa in piena indipendenza in rapporto al 
potere politico, elaborata in piena libertà di determinarne l’organizzazione interna, le modalità di 
funzionamento e le attività proprie dei sindacati. L’uomo nel lavoro deve da sé assumere la difesa della 
verità e della vera dignità del suo lavoro. L’uomo nel lavoro non può in conseguenza di ciò essere impedito 
dall’esercitare questa responsabilità, purché tenga conto anche del bene comune. 

#17.46 Conclusione: la via della solidarietà prevale su tutte le ideologie sociali e i sistemi politici 
per ciò che attiene il mondo del lavoro. 
49, 14 
Signore e Signori, al di là dei sistemi, dei regimi e delle ideologie miranti a regolare i rapporti sociali, vi ho 
proposto una via, quella della solidarietà, la via della solidarietà del mondo del lavoro. È una solidarietà 
aperta e dinamica, fondata sulla concezione del lavoro umano e che vede nella dignità della persona 
umana, in conformità con il mandato ricevuto dal Creatore, il criterio primo ed ultimo del suo valore. Possa 
questa solidarietà servirvi da guida nei vostri dibattiti e nelle vostre realizzazioni! L’Organizzazione 
Internazionale del Lavoro ha già un enorme patrimonio di realizzazioni nel suo campo di attività. Avete 
elaborato numerose dichiarazioni e convenzioni internazionali, e altre ne elaborerete per affrontare 
problemi sempre nuovi e per trovare soluzioni sempre più adeguate. Avete formulato orientamenti e 
stabilito molteplici programmi, e siete decisi a continuare, da parte vostra, quella sublime avventura che è 
l’umanizzazione del lavoro. Prendendo la parola a nome della Santa Sede, della Chiesa e della fede 
cristiana, desidero di tutto cuore ripetervi le mie felicitazioni per i meriti della vostra Organizzazione. E, 
nello stesso tempo, formulo l’augurio che la sua attività, tutti i vostri sforzi e tutto il vostro lavoro continuino 
ad essere a servizio della dignità del lavoro umano e dell’autentico progresso dell’umanità. Vi auguro di 
contribuire senza tregua alla creazione di una civilizzazione del lavoro umano, di una civilizzazione della 
solidarietà, e ancor più, direi, di una civilizzazione di amore dell’uomo. Possa l’uomo, grazie ai suoi sforzi 
considerevoli e molteplici, sottomettere veramente la terra (cf. Gen 1, 28) e raggiungere egli stesso la 
pienezza della sua umanità, quella che è stata per lui stabilita dalla Saggezza eterna e dall’eterno Amore!. 

                                                                                                    17.                                                                                        Indice25



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.47 La solidarietà, principio basilare della Dottrina sociale della Chiesa, immediata 
conseguenza del fondamento che è la dignità dell’uomo. 
58, 73 
Il supremo comandamento dell'amore conduce al pieno riconoscimento della dignità di ciascun uomo, 
creato a immagine di Dio. Da questa dignità derivano diritti e doveri naturali. Alla luce dell'immagine di Dio, 
si manifesta in tutta la sua profondità la libertà, prerogativa essenziale della persona umana: sono le 
persone i soggetti attivi e responsabili della vita sociale (Cf.Costit.past.Gaudium et Spes,25). Al 
fondamento, che è la dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di 
sussidiarietà. In virtù del primo, l'uomo deve contribuire con i suoi simili al bene comune della società, a 
tutti i livelli (Cf.Giovanni XXIII, Enc.Mater et Magistra, nn.132-133: AAS53 (1961), 437). Con ciò, la dottrina 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di individualismo sociale o politico. In virtù del secondo, né lo Stato, 
né alcuna società devono mai sostituirsi all'iniziativa e alla responsabilità delle persone e delle comunità 
intermedie in quei settori in cui esse possono agire, né distruggere lo spazio necessario alla loro libertà 
(Cf.Pio XI, Enc.Quadragesimo Anno, nn.79-80: AAS23(1931),203; Giovanni XXIII, Enc.Mater et Magistra, 
n.138: AAS53(1961),439; Enc.Pacem in Terris, n.74: AAS55(1963),294-295). Con ciò, la dottrina sociale 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di collettivismo. 

#17.48 La solidarietà è indispensabile alla vera liberazione. 
58, 89 
La solidarietà è un'esigenza diretta della fraternità umana e soprannaturale. I gravi problemi socio-
economici, che oggi si pongono, non potranno essere risolti se non creando nuovi fronti di solidarietà: 
solidarietà dei poveri tra di loro, solidarietà con i poveri, alla quale son chiamati i ricchi, solidarietà dei 
lavoratori e con i lavoratori. Le istituzioni e le organizzazioni sociali, a diversi livelli, così pure lo Stato, 
devono partecipare a un movimento generale di solidarietà. La Chiesa, quando vi fa appello, sa che essa 
stessa è a ciò interessata in modo tutto particolare. 

#17.49 La solidarietà internazionale per il vero sviluppo. 
58, 90 
Il principio della destinazione universale dei beni, congiunto a quello della fraternità umana e 
soprannaturale, detta precisi doveri ai Paesi più ricchi nei confronti dei Paesi poveri. Questi doveri sono di 
solidarietà nell'aiuto ai Paesi in via di sviluppo; di giustizia sociale, mediante la revisione in termini corretti 
delle relazioni commerciali tra Nord e Sud e la promozione di un mondo più umano per tutti, in cui ciascuno 
possa dare e ricevere, e in cui il progresso degli uni non sarà più un ostacolo allo sviluppo degli altri, né un 
pretesto per il loro assoggettamento (Cf. Giovanni XXIII, Enc.Mater et Magistra, n.163: AAS53(1961),443; 
Paolo VI, Enc.Populorum Progressio, n.51: AAS59(1967),282; Giovanni Paolo II, Discorso al Corpo 
Diplomatico dell’11Gen.1986: L'Osservatore Romano, 12gen.1986, 4-5). 
58, 91 
La solidarietà internazionale è un'esigenza di ordine morale. Essa non s'impone soltanto nei casi di 
estrema urgenza, ma anche per l'aiuto al vero sviluppo. C'è qui un'opera comune da fare, che richiede uno 
sforzo concertato e costante per trovare soluzioni tecniche concrete, ma anche per creare una nuova 
mentalità negli uomini di questo tempo. La pace del mondo ne dipende in larga misura (Cf. Paolo VI, 
Enc.Populorum Progressio, n.55: AAS59 (1967), 284). 

                                                                                                    17.                                                                                        Indice26



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

COMMISSIONE PONTIFICIA “JUSTITIA ET PAX”  
ABBORDAGGIO ETICO DEL DEBITO INTERNAZIONALE  

28-12-1986. 
Fonti 59 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.50 La questione del debito internazionale è una sfida alla solidarietà a livello mondiale. Solo 
la pratica della solidarietà ne può indicare la via d’uscita. 
59, Introduzione 
Dirigenti politici ed economici, responsabili sociali e religiosi, l’opinione pubblica, tutti lo riconoscono: i livelli 
del debito dei paesi in via di sviluppo costituiscono, a causa delle loro conseguenze sociali, economiche e 
politiche, un problema grave, complesso e urgente. Lo sviluppo dei paesi indebitati e a volte la loro stessa 
indipendenza, sono compromessi. Le condizioni di vita dei più poveri sono divenute più gravi; il sistema 
finanziario internazionale subisce delle scosse che lo incrinano. Da entrambe le parti creditori e debitori si 
sono sforzati di trovare, caso per caso, delle soluzioni immediate, a volte anche a lungo termine. Anche se 
insufficienti e limitati, occorre proseguire questi sforzi nel dialogo e nella comprensione reciproca, per 
meglio chiarire i diritti e i doveri di ciascuno. Se l’attuale congiuntura ha reso più grave la situazione dei 
paesi in via di sviluppo al punto che alcuni di essi si trovano al limite del fallimento, sprovvisti di mezzi per 
assicurare il pagamento dei loro debiti, specialmente in America latina e in Africa, le strutture finanziarie e 
monetarie internazionali sono esse stesse, per una larga parte, messe in discussione. Come si è arrivati a 
tanto? Quali cambiamenti nei comportamenti e nelle istituzioni permetteranno di stabilire delle relazioni 
eque tra creditori e debitori, e di evitare che la crisi si prolunghi diventando pericolosa? Partecipe di queste 
gravi inquietudini - internazionali, regionali e nazionali - la Chiesa vuole ricordare i principi di giustizia e di 
solidarietà che aiuteranno a trovare delle vie di soluzione. Essa si rivolge innanzi tutto ai soggetti principali 
dei settori finanziario e monetario; essa si augura così di illuminare la coscienza morale dei responsabili le 
cui scelte non possono ignorare i principi etici, senza perciò stesso proporre programmi d’azione che 
esulano dalle sue competenze. La Chiesa si rivolge a tutti i popoli, specialmente i più sfavoriti, che 
subiscono per primi i contraccolpi di questi disordini con un sentimento di fatalità, di annichilimento, di 
ingiustizia latente e a volte di rivolta; essa vuole rendere loro speranza e fiducia nella possibilità di uscire 
dalla crisi del debito con la partecipazione di tutti e nel rispetto di ciascuno. Queste gravi questioni 
sembrano dover essere affrontate in una prospettiva globale che sia anche un approccio etico. E’ per 
questo che pare necessario indicare, in primissimo luogo, i principi etici applicabili in queste complesse 
situazioni, prima di esaminare le scelte particolari che i soggetti possono essere portati a fare, sia in 
situazioni d’urgenza sia in una prospettiva di risanamento a medio o a lungo termine. A tutti quelli che le 
presteranno attenzione, la Chiesa esprime fin da ora la sua convinzione che una cooperazione che 
oltrepassi gli egoismi collettivi e gli interessi particolari potrà permettere una gestione efficace della crisi del 
debito e, più in generale, segnare un progresso sulla via della giustizia economica internazionale.  
59, parte prima 
L’indebitamento dei paesi in via di sviluppo si pone nell’ambito del più vasto campo delle relazioni 
economiche, politiche, tecnologiche che dimostrano l’accresciuta interdipendenza delle nazioni e la 
necessità di una concertazione internazionale per proseguire gli obiettivi del bene comune. Per essere 
conforme all’equità, questa interdipendenza, anziché condurre al dominio dei più forti, all’egoismo delle 
nazioni, alle ineguaglianze e alle ingiustizie, deve far sorgere delle forme nuove ed allargate di solidarietà 
che rispettino l’eguale dignità di ciascun popolo. Per questo, la questione finanziaria e monetaria s’impone 
oggi con urgenza e novità. La solidarietà presuppone la presa di coscienza e l’accettazione di una 
corresponsabilità a riguardo del debito internazionale, sia per le sue cause che per le soluzioni. Le cause 
del debito sono allo stesso tempo esterne e interne; specifiche di ogni paese e della sua gestione 
economica e politica, esse provengono anche dalle evoluzioni dell’ambiente internazionale derivanti in 
primo luogo dai comportamenti e dalle decisioni dei paesi sviluppati. Riconoscere la condivisione delle 
responsabilità nelle cause renderà possibile un dialogo per trovare in comune delle soluzioni. La 
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corresponsabilità riguarda l’avvenire dei paesi e delle popolazioni ma anche la possibilità di una pace 
internazionale basata sulla giustizia. La corresponsabilità contribuirà a creare o a restaurare tra le nazioni 
(creditrici e debitrici) e tra i diversi soggetti (poteri politici, banche commerciali, organizzazioni 
internazionali) delle relazioni di fiducia in vista di una cooperazione nella ricerca delle soluzioni. Valore 
indispensabile, la fiducia reciproca è sempre da rinnovare; essa permette di credere nella buona fede 
dell’altro, anche se, nella difficoltà, egli non può mantenere i suoi impegni, e permette di trattarlo da 
collaboratore. Essa deve riposare su degli atteggiamenti concreti in cui trova il suo fondamento. Per uscire 
dalla crisi del debito internazionale, i diversi interlocutori devono accordarsi per condividere, in modo equo, 
gli sforzi di adattamento e i sacrifici necessari, tenuto conto della priorità dei bisogni delle popolazioni più 
deboli. I paesi meglio provvisti hanno la responsabilità di accettare una distribuzione più ampia. La ricerca 
di soluzioni al problema dell’indebitamento incombe prima di tutto sui soggetti finanziari e monetari, ma 
anche sui responsabili politici e economici. Tutte le categorie sociali sono chiamate a meglio comprendere 
la complessità delle situazione e a cooperare alle scelte e alle realizzazioni delle politiche necessarie. In 
questi nuovi ambiti etici, la Chiesa è interpellata per precisare le esigenze di giustizia sociale e di 
solidarietà, al riguardo delle situazioni di ogni paese poste nel contesto internazionale. 

COMMISSIONE PONTIFICIA JUSTITIA ET PAX  
“LA CHIESA DAVANTI AI PROBLEMI DELL’ABITAZIONE” 27-12-1987. 

Fonti 60 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.51 Un caso concreto in cui entra in azione il dovere etico della solidarietà popolare: l’alloggio. 
60, III.3 
….Il progresso sociale in questo campo dipende dalla capacità della società di prendere misure coraggiose 
nella politica degli affitti, così come dalla capacità di attuare programmi di pianificazione locale, con 
un’ampia partecipazione della comunità, in modo tale da garantire alla popolazione un ambiente che 
promuova lo sviluppo educativo, sanitario, culturale e religioso di tutti.  In diverse occasioni si è già parlato 
della necessità di promuovere, nel quadro della politica dell’abitazione, la più ampia partecipazione delle 
diverse componenti della società. L’esperienza dimostra che a fianco dell’autorità pubblica, e a volte prima 
di essa, alcune organizzazioni private e pubbliche cercano di porre rimedio alla mancanza di alloggi o di 
assistere gli individui o le famiglie “senza tetto”. In tale contesto s’inserisce l’azione della Chiesa. Un punto 
importante che è opportuno sottolineare qui è che il problema di un’abitazione adeguata non riguarda 
solamente i milioni di persone direttamente coinvolte, e neppure riguarda soltanto le istituzioni, ma è anche 
il problema di ogni uomo e donna che possiede una casa e scopre o prende più chiaramente coscienza 
della vastità e della profondità del dramma di coloro che non ce l’hanno. Ciascuno di noi deve dunque 
sentirsi in obbligo di fare quanto sta in lui, o direttamente o attraverso le diverse istituzioni che operano in 
questo campo perché l’obiettivo di avere una casa venga raggiunto da altri. Ciò non esclude in nessun 
modo, anzi, esige l’azione degli stessi uomini e donne che son privi di un alloggio. Costoro - debitamente 
coscientizzati, se necessario, per mezzo di un’adeguata assistenza legale che difenda i loro diritti - devono 
essere incoraggiati a formare associazioni di base per promuovere l’acquisizione di una casa; nello stesso 
tempo è opportuno mantenere viva di fronte alla società la coscienza di una tragedia che tutti tendiamo ad 
ignorare. E’ doloroso constatare che la mancanza stessa di un’abitazione può persino assuefare certe 
persone e certe famiglie a condizioni precarie di sussistenza. 

#17.52 L’intervento solidale genera educazione alla solidarietà. 
60, IV.2 
In molti paesi poveri il numero dei “senza tetto” costituisce un problema di enormi dimensioni. Gli sforzi che 
compiono le chiese locali per offrire un alloggio adeguato a chi non ce l’ha, nonostante le loro modeste 
dimensioni vanno al di là del semplice gesto materiale. Con questi interventi si promuovono anche la 
dignità delle persone, la stabilità coniugale, l’intimità famigliare l’educazione dei figli, così come quel 
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minimo di condizioni igienico-sanitarie indispensabili per uno svolgimento normale delle loro attività. Si 
cerca inoltre di far scoprire a quanti beneficiano di tali interventi i valoro della carità cristiana e della 
solidarietà umana, perché sperimentano nella loro vita il mistero di amore e di misericordia insito 
nell’annuncio della liberazione che Dio porta agli uomini in Gesù Cristo. Nell’azione degli organismi e delle 
istituzioni della Chiesa è consolante poter constatare non solo la mole delle attività realizzate e dei 
programmi che si stanno attuando a favore dei “senza tetto”, ma anche l’educazione dello spirito di 
solidarietà e di progresso che si promuove tra i poveri. 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 30 dicembre 1987. 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#17.53 Segnale positivo all’interno di un quadro negativo dello sviluppo, nel mondo attuale, è la 
coscienza dell’interdipendenza e lo spuntare della solidarietà. 
61, 26 
Simile panorama prevalentemente negativo, della reale situazione dello sviluppo del mondo 
contemporaneo, non sarebbe completo se non si segnalasse la coesistenza di aspetti positivi. La prima 
nota positiva è la piena consapevolezza, in moltissimi uomini e donne, della dignità propria e di ciascun 
essere umano. Tale consapevolezza si esprime, per esempio, con la preoccupazione dappertutto più viva 
per il rispetto dei diritti umani e col più deciso rigetto delle loro violazioni. Ne è segno rivelatore il numero 
delle associazioni private, alcune di portata mondiale, di recente istituzione, e quasi tutte impegnate a 
seguire con grande cura e lodevole obiettività gli avvenimenti internazionali in un campo così delicato. Su 
questo piano bisogna riconoscere l'influsso esercitato dalla Dichiarazione dei Diritti Umani, promulgata 
circa quaranta anni fa dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. La sua stessa esistenza e la sua 
progressiva accettazione da parte della comunità  internazionale sono già segno di una consapevolezza 
che si va affermando. Lo stesso bisogna dire, sempre nel campo dei diritti umani, per gli altri strumenti 
giuridici della medesima Organizzazione delle Nazioni Unite o di altri Organismi internazionali (Cf.Droits de 
l'homme. Recueil d'instruments internationaux, Nations Unies, New York 1983. GIOVANNI PAOLO II, 
Lett.Enc.Redemptor Hominis (4mar.1979),17: AAS71(1979), p.296). La consapevolezza, di cui parliamo, 
non va riferita soltanto agli individui, ma anche alle Nazioni e ai popoli, che, quali entità aventi una 
determinata identità culturale, sono particolarmente sensibili alla conservazione, alla libera gestione e alla 
promozione del loro prezioso patrimonio. Contemporaneamente, nel mondo diviso e sconvolto da ogni tipo 
di conflitti, si fa strada la convinzione di una radicale interdipendenza e, per conseguenza, la necessità di 
una solidarietà che la assuma e traduca sul piano morale. Oggi forse più che in passato, gli uomini si 
rendono conto di essere legati da un comune destino, da costruire insieme, se si vuole evitare la catastrofe 
per tutti. Dal profondo dell'angoscia, della paura e dei fenomeni di evasione come la droga, tipici del mondo 
contemporaneo, emerge via via l'idea che il bene, al quale siamo tutti chiamati, e la felicità, a cui aspiriamo, 
non si possono conseguire senza lo sforzo e l'impegno di tutti, nessuno escluso, e con la conseguente 
rinuncia al proprio egoismo. 

#17.54 Al peccato e alle sue strutture che impediscono lo sviluppo deve opporsi la virtù morale 
della solidarietà. 
61, 38 
…Nel cammino della desiderata conversione verso il superamento degli ostacoli morali per lo sviluppo, si 
può già segnalare, come valore positivo e morale, la crescente consapevolezza dell'interdipendenza tra gli 
uomini e le Nazioni. Il fatto che uomini e donne, in varie parti del mondo, sentano come proprie le 
ingiustizie e le violazioni dei diritti umani commesse in Paesi lontani, che forse non visiteranno mai, è un 
segno ulteriore di una realtà trasformata in coscienza, acquistando così connotazione morale. Si tratta, 
innanzitutto, dell'interdipendenza, sentita come sistema determinante di relazioni nel mondo 
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contemporaneo, nelle sue componenti economica, culturale, politica e religiosa, e assunta come categoria 
morale. Quando l'interdipendenza viene così riconosciuta, la correlativa risposta, come atteggiamento 
morale e sociale, come «virtù»», è la solidarietà. Questa, dunque, non è un sentimento di vaga 
compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la 
determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di 
ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti. Tale determinazione è fondata sulla salda 
convinzione che le cause che frenano il pieno sviluppo siano quella brama del profitto e quella sete del 
potere, di cui si è parlato. Questi atteggiamenti e «strutture di peccato» si vincono solo-presupposto l'aiuto 
della grazia divina-con un atteggiamento diametralmente opposto: l'impegno per il bene del prossimo con 
la disponibilità, in senso evangelico, a «perdersi» a favore dell'altro invece di sfruttarlo e a «servirlo» invece 
di opprimerlo per il proprio tornaconto (Mt.10,40); (Mt.20,25); (Mc.10,42); (Lc.22,25). 

#17.55 L’esercizio della solidarietà: i suoi metodi d’azione, i suoi vari livelli, i risultati che essa 
porta. 
61, 39 
L'esercizio della solidarietà all'interno di ogni società è valido, quando i suoi componenti si riconoscono tra 
di loro come persone. Coloro che contano di più, disponendo di una porzione più grande di beni e di servizi 
comuni, si sentano responsabili dei più deboli e siano disposti a condividere quanto possiedono. I più 
deboli, da parte loro, nella stessa linea di solidarietà, non adottino un atteggiamento puramente passivo o 
distruttivo del tessuto sociale, ma, pur rivendicando i loro legittimi diritti, facciano quanto loro spetta per il 
bene di tutti. I gruppi intermedi, a loro volta, non insistano egoisticamente nel loro particolare interesse, ma 
rispettino gli interessi degli altri. Segni positivi nel mondo contemporaneo sono la crescente coscienza di 
solidarietà dei poveri tra di loro, i loro interventi di appoggio reciproco, le manifestazioni pubbliche nella 
scena sociale, senza far ricorso alla violenza, ma prospettando i propri bisogni e i propri diritti di fronte 
all'inefficienza o alla corruzione dei pubblici poteri. In virtù del suo impegno evangelico, la Chiesa si sente 
chiamata a restare accanto alle folle povere, a discernere la giustizia delle loro richieste, a contribuire a 
soddisfarle, senza perdere di vista il bene dei gruppi nel quadro del bene comune. Lo stesso criterio si 
applica, per analogia, nelle relazioni internazionali. L'interdipendenza deve trasformarsi in solidarietà, 
fondata sul principio che i beni della creazione sono destinati a tutti: ciò che l'industria umana produce con 
la lavorazione delle materie prime, col contributo del lavoro, deve servire egualmente al bene di tutti. 
Superando gli imperialismi di ogni tipo e i propositi di conservare la propria egemonia, le Nazioni più forti e 
più dotate debbono sentirsi moralmente responsabili delle altre, affinché sia instaurato un vero sistema 
internazionale, che si regga sul fondamento dell'eguaglianza di tutti i popoli e sul necessario rispetto delle 
loro legittime differenze. I Paesi economicamente più deboli, o rimasti al limite della sopravvivenza, con 
l'assistenza degli altri popoli e della comunità internazionale, debbono essere messi in grado di dare 
anch'essi un contributo al bene comune con i loro tesori di umanità e di cultura, che altrimenti andrebbero 
perduti per sempre. La solidarietà ci aiuta a vedere l’«altro» - persona, popolo o Nazione - non come uno 
strumento qualsiasi, per sfruttarne a basso costo la capacità di lavoro e la resistenza fisica, 
abbandonandolo poi quando non serve più ma come un nostro «simile», un «aiuto» (Gen.2,18), da rendere 
partecipe, al pari di noi, del banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio. Di qui 
l'importanza di risvegliare la coscienza religiosa degli uomini e dei popoli. Sono così esclusi lo 
sfruttamento, l’oppressione, l'annientamento degli altri. Questi fatti, nella presente divisione del mondo in 
blocchi contrapposti, vanno a confluire nel pericolo di guerra e nell'eccessiva preoccupazione per la propria 
sicurezza a spese non di rado dell'autonomia, della libera decisione della stessa integrità territoriale delle 
Nazioni più deboli, che son comprese nelle cosiddette «zone d'influenza» o nelle «cinture di sicurezza». Le 
«strutture di peccato» e i peccati, che in esse sfociano, si oppongono con altrettanta radicalità alla pace e 
allo sviluppo, perché lo sviluppo, secondo la nota espressione dell'Enciclica paolina, è «il nuovo nome della 
pace» (Lett.Enc.Populorum Progressio, 87: Lc., p.299) In tal modo la solidarietà da noi proposta è via alla 
pace e insieme allo sviluppo. Infatti, la pace del mondo è inconcepibile se non si giunge, da parte dei 
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responsabili, a riconoscere che l'interdipendenza esige di per sé il superamento della politica dei blocchi, la 
rinuncia a ogni forma di imperialismo economico, militare o politico, e la trasformazione della reciproca 
diffidenza in collaborazione. Questo è, appunto, l'atto proprio della solidarietà tra individui e Nazioni. Il 
motto del pontificato del mio venerato predecessore Pio XII era Opus iustitiae pax, la pace come frutto 
della giustizia. Oggi si potrebbe dire, con la stessa esattezza e la stessa forza di ispirazione biblica 
(Is.32,17); (Gc.3,18). Opus solidaritatis pax, la pace come frutto della solidarietà. Il traguardo della pace, 
tanto desiderata da tutti, sarà certamente raggiunto con l'attuazione della giustizia sociale e internazionale, 
ma anche con la pratica delle virtù che favoriscono la convivenza e ci insegnano a vivere uniti, per 
costruirne uniti, dando e ricevendo, una società nuova e un mondo migliore. 

#17.56 Sotto l’influsso del nuovo criterio d’interpretazione cristiano della società - la “comunione” - 
la stessa solidarietà si approfondisce enormemente. 
61, 40 
La solidarietà è indubbiamente una virtù cristiana. Già nella precedente esposizione era possibile 
intravedere numerosi punti di contatto tra essa e la carità, che è il segno distintivo dei discepoli di Cristo 
(Gv.13,35). Alla luce della fede, la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni 
specificamente cristiane della gratuità totale, del perdono e della riconciliazione. Allora il prossimo non è 
soltanto un essere umano con i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma diviene la 
viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l'azione permanente dello 
Spirito Santo. Egli, pertanto, deve essere amato, anche se nemico, con lo stesso amore con cui lo ama il 
Signore, e per lui bisogna essere disposti al sacrificio, anche supremo: «Dare la vita per i propri fratelli» 
(1Gv.3,16). Allora la coscienza della paternità comune di Dio, della fratellanza di tutti gli uomini in Cristo, 
«figli nel Figlio», della presenza e dell'azione vivificante dello Spirito Santo, conferirà al nostro sguardo sul 
mondo come un nuovo criterio per interpretarlo. Al di là dei vincoli umani e naturali, già così forti e stretti, si 
prospetta alla luce della fede un nuovo modello di unità del genere umano, al quale deve ispirarsi, in ultima 
istanza, la solidarietà. Questo supremo modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno in tre Persone, 
è ciò che noi cristiani designiamo con la parola «comunione». Tale comunione, specificamente cristiana, 
gelosamente custodita, estesa e arricchita, con l'aiuto del Signore, è l'anima della vocazione della Chiesa 
ad essere «sacramento», nel senso già indicato. La solidarietà, perciò, deve contribuire all'attuazione di 
questo disegno divino tanto sul piano individuale, quanto su quello della società nazionale e internazionale. 
I «meccanismi perversi» e le «strutture di peccato», di cui abbiamo parlato, potranno essere vinti solo 
mediante l’esercizio della solidarietà umana e cristiana, a cui la Chiesa invita e che promuove 
instancabilmente. Solo così tante energie positive potranno pienamente sprigionarsi a vantaggio dello 
sviluppo e della pace. 
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Cap. 18 

I Sindacati 
*** 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII 
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.1 Incentivo ad adattare alle nuove situazioni legate alla questione operaia le antiche 
“corporazioni di arti e mestieri”: così nascono i sindacati. 
5, 36 
Finalmente, a dirimere la questione operaia possono contribuire molto i capitalisti e gli operai medesimi con 
istituzioni ordinate a porgere opportuni soccorsi ai bisognosi e ad avvicinare e udire le due classi tra loro. 
Tali sono le società di mutuo soccorso; le molteplici assicurazioni private destinate a prendersi cura 
dell'operaio, della vedova, dei figli orfani, nei casi d'improvvisi infortuni, d'infermità, o di altro umano 
accidente; i patronati per i fanciulli d'ambo i sessi, per la gioventù e per gli adulti. Tengono però il primo 
posto le corporazioni di arti e mestieri che nel loro complesso contengono quasi tutte le altre istituzioni. 
Evidentissimi furono presso i nostri antenati i vantaggi di tali corporazioni, e non solo a pro degli artieri, ma 
come attestano documenti in gran numero, ad onore e perfezionamento delle arti medesime. I progressi 
della cultura, le nuove abitudini e i cresciuti bisogni della vita esigono che queste corporazioni si adattino 
alle condizioni attuali. Vediamo con piacere formarsi ovunque associazioni di questo genere, sia di soli 
operai sia miste di operai e padroni, ed è desiderabile che crescano di numero e di operosità. Sebbene ne 
abbiamo parlato più volte, ci piace ritornarvi sopra per mostrarne l'opportunità, la legittimità, la forma del 
loro ordinamento e la loro azione. 

#18.2 Legittimità dei sindacati che sono società di carattere privato il cui diritto ad esistere è 
anteriore allo stato: questi deve tutelarli, mai proibirli, eccetto casi da valutarsi con estrema 
cautela. 
5, 37 
Il sentimento della propria debolezza spinge l'uomo a voler unire la sua opera all'altrui. La Scrittura dice: E' 
meglio essere in due che uno solo; perché due hanno maggior vantaggio nel loro lavoro. Se uno cade, è 
sostenuto dall’altro. Guai a chi è solo; se cade non ha una mano che lo sollevi (Eccl.4,9-10). E altrove: il 
fratello aiutato dal fratello è simile a una città fortificata (Prov.18,19). L'istinto di questa naturale inclinazione 
lo muove, come alla società civile, così ad altre particolari società, piccole certamente e non perfette, ma 
pur società vere. Fra queste e quella corre grandissima differenza per la diversità dei loro fini prossimi. Il 
fine della società civile è universale, perché è quello che riguarda il bene comune, a cui tutti e singoli i 
cittadini hanno diritto nella debita proporzione. Perciò è chiamata pubblica; per essa gli uomini si mettono in 
mutua comunicazione al fine di formare uno Stato (S.Th.Contra impugn. Dei cultum et religionem, c. II). Al 
contrario le altre società che sorgono in seno a quella si dicono e sono private, perché hanno per scopo 
l'utile privato dei loro soci. Società privata è quella che si forma per concludere affari privati, come quando 
due o tre si uniscono a scopo di commercio (Ivi). 
5, 38 
Ora, sebbene queste private associazioni esistano dentro la Stato e ne siano come tante parti, tuttavia in 
generale, e assolutamente parlando, non può lo Stato proibirne la formazione. Poiché il diritto di unirsi in 
società l'uomo l'ha da natura, e i diritti naturali lo Stato deve tutelarli, non distruggerli. Vietando tali 
associazioni, egli contraddirebbe sé stesso, perché l'origine del consorzio civile, come degli altri consorzi, 
sta appunto nella naturale socialità dell'uomo. Si danno però casi che rendono legittimo e doveroso il 
divieto. Quando società particolari si prefiggono un fine apertamente contrario all'onestà, alla giustizia, alla 
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sicurezza del consorzio civile, legittimamente vi si oppone lo Stato, o vietando che si formino o 
sciogliendole se sono formate; è necessario però procedere in ciò con somma cautela per non invadere i 
diritti dei cittadini, e non fare il male sotto pretesto del pubblico bene. Poiché le leggi non obbligano se non 
in quanto sono conformi alla retta ragione, e perciò stesso alla legge eterna di Dio (Cfr.S.Th. I-II, q.13,a.3). 

#18.3 Invito ai cristiani a formare i propri sindacati nel caso che gli esistenti neghino lo spirito 
cristiano. 
5, 40 
Certe società diversissime, costituite specialmente di operai, vanno oggi moltiplicandosi sempre più. Di 
molte, tra queste, non è qui luogo di indagar l'origine, lo scopo, i procedimenti. È opinione comune però, 
confermata da molti indizi, che il più delle volte sono rette da capi occulti, con organizzazione contraria allo 
spirito cristiano e al bene pubblico; costoro con il monopolio delle industrie costringono chi rifiuta di 
accomunarsi a loro, a pagar caro il rifiuto. In tale stato di cose gli operai cristiani non hanno che due vie: o 
iscriversi a società pericolose alla religione o formarne di proprie e unire così le loro forze per sottrarsi 
coraggiosamente a sì ingiusta e intollerabile  oppressione. Ora, potrà mai esitare sulla scelta di questo 
secondo partito, chi non vuole mettere a repentaglio il massimo bene dell’uomo? 

#18.4 Alcuni orientamenti generali per i sindacati cristiani; il loro ordinamento deve essere tuttavia 
liberamente determinato da essi, non dall’esterno. 
5, 41 
Degnissimi d'encomio sono molti tra i cattolici che, conosciute le esigenze dei tempi, fanno ogni sforzo per 
migliorare onestamente le condizioni degli operai. E presane in mano la causa, si studiano di accrescerne il 
benessere individuale e domestico; di regolare, secondo equità, le relazioni tra lavoratori e padroni; di tener 
viva e profondamente radicata negli uni e negli altri il senso del dovere e l'osservanza dei precetti 
evangelici; precetti che, allontanando l'animo da ogni sorta di eccessi, lo inducono alla moderazione e, tra 
la più grande diversità di persone e di cose, mantengono l'armonia nella vita civile. A tal fine vediamo che 
spesso si radunano dei congressi, ove uomini saggi si comunicano le idee, uniscono le forze, si consultano 
intorno agli espedienti migliori, Altri s'ingegnano di stringere opportunamente in società le varie classi 
operaie; le aiutano col consiglio e i mezzi e procurano loro un lavoro onesto e redditizio. Coraggio e 
protezione vi aggiungono i vescovi, e sotto la loro dipendenza molti dell'uno e dell'altro clero attendono con 
zelo al bene spirituale degli associati. Non mancano finalmente i cattolici benestanti che, fatta causa 
comune coi lavoratori, non risparmiano spese per fondare e largamente diffondere associazioni che aiutino 
l'operaio non solo a provvedere col suo lavoro ai bisogni presenti, ma ad assicurarsi ancora per l'avvenire 
un riposo onorato e tranquillo. I vantaggi che tanti e sì volenterosi sforzi hanno recato al pubblico bene, 
sono così noti che non occorre parlarne. Di qui attingiamo motivi a bene sperare dell'avvenire, purché tali 
società fioriscano sempre più, e siano saggiamente ordinate. Lo Stato difenda queste associazioni legittime 
dei cittadini; non si intrometta però nell'intimo della loro organizzazione e disciplina, perché il movimento 
vitale nasce da un principio intrinseco, e gli impulsi esterni facilmente lo soffocano. 
5, 42 
a- Questa sapiente organizzazione e disciplina è assolutamente necessaria perché vi sia unità di azione e 
d’indirizzo. Se hanno pertanto i cittadini, come l'hanno di fatto, libero diritto di legarsi in società, debbono 
avere altresì uguale diritto di scegliere per i loro consorzi quell'ordinamento che giudicano più confacente al 
loro fine. Quale esso debba essere nelle singole sue parti, non crediamo si possa definire con regole certe 
e precise, dovendosi determinare piuttosto dall'indole di ciascun popolo, dall'esperienza e abitudine, dalla 
quantità e produttività dei lavori, dallo sviluppo commerciale, nonché da altre circostanze, delle quali la 
prudenza deve tener conto. In sostanza, si può stabilire come regola generale e costante che le 
associazioni degli operai si devono ordinare e governare in modo da somministrare i mezzi più adatti ed 
efficaci al conseguimento del fine, il quale consiste in questo, che ciascuno degli associati ne tragga il 
maggior aumento possibile di benessere fisico, economico, morale.  
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b- È evidente poi, che conviene aver di mira, come scopo speciale, il perfezionamento religioso e morale, e 
che a questo perfezionamento si deve indirizzare tutta la disciplina sociale. Altrimenti tali associazioni 
degenerano facilmente in altra natura, né si mantengono superiori a quelle in cui della religione non si tiene 
conto alcuno. Del resto, che gioverebbe all'operaio l'aver trovato nella società di che vivere bene, se 
l'anima sua, per mancanza di alimento adatto, corresse pericolo di morire? Che giova all'uomo l’acquisto di 
tutto il mondo con pregiudizio dell'anima sua? (Mat.16,26). Questo, secondo l'insegnamento di Gesù 
Cristo, é il carattere che distingue il cristiano dal pagano: I pagani cercano tutte queste cose... voi cercate 
prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia, e gli altri beni vi saranno dati per giunta (Mat.6,32-33). 
Prendendo dunque da Dio il principio, si dia una larga parte all'istruzione religiosa, affinché ciascuno 
conosca i propri doveri verso Dio; sappia bene ciò che deve credere, sperare e fare per salvarsi; e sia ben 
premunito contro gli errori correnti e le seduzioni corruttrici. L’operaio venga animato al culto di Dio e 
all'amore della pietà, e specialmente all'osservanza dei giorni festivi. Impari a venerare e amare la Chiesa, 
madre comune di tutti, come pure a obbedire ai precetti di lei, e a frequentare i sacramenti, mezzi divini di 
giustificazione e di santità. 
5, 43 
a- Posto il fondamento degli statuti sociali nella religione, è aperta la strada a regolare le mutue relazioni 
dei soci per la tranquillità della loro convivenza e del loro benessere economico. Gli incarichi si 
distribuiscano in modo conveniente agli interessi comuni, e con tale armonia che la diversità non 
pregiudichi l'unità. E' sommamente importante che codesti incarichi vengano distribuiti con intelligenza e 
chiaramente determinati, perché nessuno dei soci rimanga offeso. I beni comuni della società siano 
amministrati con integrità, così che i soccorsi vengano distribuiti a ciascuno secondo i bisogni; e i diritti e i 
doveri dei padroni armonizzino con i diritti e i doveri degli operai. Quando poi gli uni o gli altri si credono 
lesi, è desiderabile che trovino nella stessa associazione uomini retti e competenti, al cui giudizio, in forza 
degli statuti, si debbano sottomettere. Si dovrà ancora provvedere che all'operaio non manchi mai il lavoro, 
e vi siano fondi disponibili per venire in aiuto di ciascuno, non solamente nelle improvvise e inattese crisi 
dell'industria, ma altresì nei casi di infermità, di vecchiaia, di infortunio. 

#18.5 I sindacati cristiani, sulla scia della tradizione del cristianesimo sociale, sono un’alternativa 
felice per la soluzione della questione operaia. 
b- …Quando tali statuti sono volontariamente abbracciati, si é già sufficientemente provveduto al 
benessere materiale e morale delle classi inferiori; e le società cattoliche potranno esercitare non piccola 
influenza sulla prosperità della stessa società civile. Dal passato possiamo prudentemente prevedere 
l'avvenire. Le umane generazioni si succedono, ma le pagine della loro storia si rassomigliano 
grandemente, perché gli avvenimenti sono governati da quella Provvidenza suprema la quale volge e 
indirizza tutte le umane vicende a quel fine che ella si prefisse nella creazione della umana famiglia. Agli 
inizi della Chiesa i pagani stimavano disonore il vivere di elemosine o di lavoro, come tacevano la maggior 
parte dei cristiani. Se non che, poveri e deboli, riuscirono a conciliarsi le simpatie dei ricchi e il patrocinio 
dei potenti. Era bello vederli attivi, laboriosi, pacifici, giusti, portati come esempio, e singolarmente pieni di 
carità. A tale spettacolo di vita e di condotta si dileguò ogni pregiudizio, ammutolì la maldicenza dei 
malevoli, e le menzogne di una inveterata superstizione cedettero il posto alla verità cristiana. 
5, 44 
Si agita ai nostri giorni la questione operaia, la cui buona o cattiva soluzione interessa sommamente lo 
Stato. Gli operai cristiani la sceglieranno bene, se uniti in associazione, e saggiamente diretti, seguiranno 
quella medesima strada che con tanto vantaggio di loro stessi e della società, tennero i loro antenati. 
Poiché, sebbene così prepotente sia negli uomini la forza dei pregiudizi e delle passioni, nondimeno, se la 
pravità del volere non ha spento in essi il senso dell'onesto, non potranno non provare un sentimento 
benevolo verso gli operai quando li scorgono laboriosi, moderati, pronti a mettere l'onestà al di sopra del 
lucro e la coscienza del dovere innanzi a ogni altra cosa. Ne seguirà poi un altro vantaggio, quello cioè di 
infondere speranza e facilità di ravvedimento a quegli operai ai quali manca o la fede o la buona condotta 
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secondo la fede. Il più delle volte questi poveretti capiscono bene di essere stati ingannati da false 
speranze e da vane illusioni. Sentono che da cupidi padroni vengono trattati in modo molto inumano e 
quasi non sono valutati più di quello che producono lavorando; nella società, in cui si trovano irretiti, invece 
di carità e di affetto fraterno, regnano le discordie intestine, compagne indivisibili della povertà orgogliosa e 
incredula. Affranti nel corpo e nello spirito, molti di loro vorrebbero scuotere il giogo di si abietta servitù; ma 
non osano per rispetto umano o per timore della miseria. Ora a tutti costoro potrebbero recare grande 
giovamento le associazioni cattoliche, se agevolando ad essi il cammino, li inviteranno, esitanti, al loro 
seno, e rinsaviti, porgeranno loro patrocinio e soccorso. 

“SINGULARI QUADAM “ ENCICLICA DI S.S. PIO X 
Roma, presso San Pietro, il 24 settembre 1912 

Fonti 7 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.6 La questione dei sindacati misti in Germania offre l’occasione alla Chiesa per esprimere le 
sue esigenze basiche per l’azione sindacale dei cattolici. 
7, 7 
- A questo proposito, venerabili fratelli, non pochi di voi Ci domandano che Noi vi permettiamo di tollerare i 
cosiddetti sindacati cristiani, come sono ora costituiti nelle vostre diocesi, dato che essi abbracciano un 
numero di operai molto maggiore di quello delle associazioni puramente cattoliche e che molti 
inconvenienti ne verrebbero se tale tolleranza non fosse permessa. In considerazione della speciale 
situazione del cattolicesimo in Germania, Noi riteniamo di dover accogliere tale richiesta, e dichiariamo che 
si può tollerare e permettere che i cattolici facciano parte anche di quelle associazioni miste, che esistono 
nelle vostre diocesi, fino a che per nuove circostanze tale tolleranza non cessi di essere opportuna o lecita; 
purché, tuttavia, si prendano le precauzioni necessarie per evitare i pericoli che, come abbiamo detto, sono 
inerenti a tal genere di associazioni.  
- Prima di tutto si deve curare che gli operai cattolici che fanno parte di questi sindacati, siano anche iscritti 
alle associazioni di operai cattolici denominate Arbeitervereine. Che se per questo essi devono fare 
qualche sacrificio, soprattutto pecuniario, siamo certi che, nel loro zelo per la conservazione della loro fede 
non lo faranno malvolentieri. Fortunatamente infatti accade che queste associazioni cattoliche, sotto 
l'impulso del clero, che con la sua guida e vigilanza le dirige, molto contribuiscono a tutelare nei loro 
membri la purezza della fede e l'integrità dei costumi, e ad alimentare il loro spirito religioso con molteplici 
esercizi di pietà. Senza dubbio perciò i dirigenti di queste associazioni, ben conoscendo i nostri tempi, 
vorranno insegnare agli operai quei precetti e quelle norme, soprattutto circa i doveri di giustizia e di carità, 
che ad essi è necessario e utile ben conoscere, per potersi comportare, nei sindacati, in modo retto e 
conforme ai principi della dottrina cattolica. 
- Inoltre, perché i sindacati siano tali che i cattolici vi si possano iscrivere, è necessario che si astengano da 
qualsiasi manifestazione teorica o pratica, contrastante con la dottrina e i precetti della chiesa e 
dell'autorità ecclesiastica competente; e parimenti che nulla di men che accettabile sotto questo aspetto vi 
sia nei loro scritti, discorsi, o attività. Considerino perciò i vescovi uno dei più sacri doveri osservare 
diligentemente come si comportino queste associazioni, e vigilare che i cattolici non soffrano alcun danno 
dai loro rapporti con esse. E i cattolici stessi, iscritti ai sindacati, non permettano mai che i sindacati anche 
come tali, nel curare gl'interessi temporali dei membri, professino o facciano cose che in qualsiasi modo 
contrastino con i principi insegnati dal supremo magistero della chiesa, con quelli specialmente che 
abbiamo sopra richiamato. A tale scopo, ogni qualvolta si agitino questioni relative a materie che toccano i 
costumi, e cioè alla giustizia e alla carità, i vescovi vigileranno con la massima attenzione affinché i fedeli 
non trascurino la morale cattolica, né da essa menomamente si allontanino. 
- Siamo d'altronde sicuri, venerabili fratelli, che voi curerete che sia scrupolosamente e completamente 
osservato quanto nella presente vi abbiamo ordinato e che, data l'importanza della cosa, Ci terrete spesso 
e accuratamente informati. Poiché però abbiamo avocato a Noi questa cosa, e spetta a Noi, sentito il 
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parere dei vescovi, darne un giudizio, comandiamo a tutti i buoni cattolici di astenersi d'ora in poi da 
qualunque discussione tra di loro su questa materia; e Ci piace sperare che essi, in spirito di fraterna carità 
e pienamente sottoposti all'autorità Nostra e dei loro pastori, faranno in modo completo e leale quello che 
comandiamo. Che se sorgesse in essi qualche difficoltà, essi hanno a loro disposizione il modo di 
risolverla; consultino i loro vescovi, e questi deferiranno la questione al giudizio di questa sede apostolica. 
Resta ora da dire - si deduce facilmente da quanto abbiamo esposto - che come da una parte a nessuno 
sarebbe lecito accusare di fede sospetta e combattere a questo titolo coloro che, costanti nella difesa della 
dottrina e dei diritti della chiesa, vogliono tuttavia, con retta intenzione, appartenere, e realmente 
appartengono, ai sindacati misti, dove l'autorità ecclesiastica, secondo le circostanze del luogo, ha ritenuto 
opportuno di permettere l'esistenza di tali sindacati; così d'altra parte, sarebbe altamente da riprovare che 
si svolgesse attività ostile contro le associazioni puramente cattoliche - mentre si deve con ogni mezzo 
aiutare e favorire tal genere di associazioni - e che si volesse seguire e quasi imporre un tipo 
interconfessionale, anche se sotto il pretesto di ridurre a un modello uniforme tutte le associazioni di 
cattolici esistenti in ciascuna diocesi. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931 
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#18.7 Esame degli effetti positivi della “Rerum Novarum” per il sindacalismo in generale e cattolico 
in particolare. Invito a creare sindacati rurali e padronali. 
12, 29 
Insegnava per ultimo il sapientissimo Pontefice come i padroni e gli operai medesimi possono recarvi un 
gran contributo, con istituzioni cioè ordinate a porgere opportuni soccorsi ai bisognosi e ad avvicinare e 
unire le due classi tra loro (Enc.Rerum novarum, n.36). Ma il primo posto tra tali istituzioni egli voleva 
attribuito alle corporazioni che abbracciano o i soli operai o gli operai e i padroni insieme. E nell'illustrarle e 
raccomandarle insiste a lungo, dichiarandone con mirabile sapienza, la natura, la causa, l'opportunità, i 
diritti, i doveri, le leggi. 
12, 30 
Quegli insegnamenti furono pubblicati in un tempo veramente opportuno; quando in parecchie nazioni i 
pubblici poteri, totalmente asserviti al liberalismo, poco favorivano, anzi avversavano apertamente le 
menzionate associazioni di operai: e mentre riconoscevano consimili associazioni di altre classi e le 
proteggevano, con ingiustizia esosa negavano il diritto naturale di associarsi proprio a quelli che più ne 
avevano bisogno per difendersi dallo sfruttamento dei potenti. Né mancava tra gli stessi cattolici chi 
mettesse in sospetto i tentativi di formare siffatte organizzazioni, quasi sapessero di un certo spirito 
socialistico o sovversivo. 
12, 31 
Sono dunque sommamente raccomandabili le norme date autorevolmente da Leone XIII, perché valsero a 
infrangere le opposizioni e dissipare i sospetti. E d'importanza anche maggiore riuscirono per aver esse 
esortato i lavoratori cristiani a stringere fra di loro simili organizzazioni, secondo la varietà dei mestieri 
insegnandone loro il modo, e molti di essi validamente rassodarono nella via del dovere, mentre erano 
fortemente adescati dalle associazioni dei socialisti, le quali, con incredibile impudenza, si spacciavano per 
uniche tutrici e vindici degli umili e degli oppressi. 
12, 32 
Ma assai opportunamente l'enciclica Rerum novarum dichiarava che, nel fondare tali associazioni, queste 
si dovevano ordinare e governare in modo da somministrare i mezzi più adatti e spediti al conseguimento 
del fine, il quale consiste in questo, che ciascuno degli associati ne tragga il maggior aumento possibile di 
benessere fisico, economico, morale; ed è evidente che bisogna avere di mira, come. scopo principale il 
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perfezionamento religioso e morale, e che a questo perfezionamento vuolsi indirizzare tutta la disciplina 
sociale (Enc. Rerum novarum, n.42). Poiché, posto il fondamento nella religione, è aperta la strada a 
regolare le mutue attinenze dei soci per la tranquillità della loro convivenza e per il loro benessere 
economico (Enc. Rerum novarum, n.43). 
12, 33 
Ad istituire simili sodalizi, si consacrarono dappertutto con lodevole ardore sacerdoti e laici in gran numero, 
bramosi di attuare davvero integralmente il disegno di Leone XIII. E così queste associazioni formarono dei 
lavoratori schiettamente cristiani, i quali sapevano ben congiungere insieme la diligente pratica del loro 
mestiere coi salutari precetti della religione, e difendere con efficacia e fermezza i propri interessi e diritti 
temporali, mantenendo il debito ossequio alla giustizia e il sincero intento di cooperare con le altre classi 
della società al rinnovamento cristiano di tutta la vita sociale. 
12, 34 
Questi consigli poi e questi moniti di Leone XIII, furono messi in atto dove in un modo dove in un altro, 
secondo le varie circostanze nei vari luoghi. Così in alcuni paesi una stessa associazione si propose di 
raggiungere tutti quanti gli scopi assegnati dal Pontefice; in altre, così richiedendo e consigliando le 
condizioni locali, si venne a una certa divisione di lavoro e furono istituite distinte associazioni, di cui le une 
si assumessero la difesa dei diritti e dei legittimi vantaggi dei soci nei contratti di lavoro, altre si 
occupassero del vicendevole aiuto da prestarsi nelle cose economiche, altre finalmente si dedicassero tutte 
alla cura dei doveri morali e religiosi e di altri obblighi simili. 
12, 35 
Questo secondo metodo fu adoperato principalmente là dove i cattolici non potevano formare sindacati 
cattolici, perché impediti o dalle leggi del paese o da altre tali istituzioni economiche, o da quel lacrimevole 
dissidio delle intelligenze e dei cuori, tanto largamente disseminato nella società moderna, e dalla 
stringente necessità di resistere con fronte unico alle schiere irrompenti dei partiti sovversivi. In tali 
circostanze pare che i cattolici siano quasi costretti ad iscriversi a sindacati neutri, i quali tuttavia professino 
sempre la giustizia e l'equità e lascino ai loro soci cattolici la piena libertà di provvedere alla propria 
coscienza e di obbedire alle leggi della Chiesa. Spetta però ai Vescovi, dove secondo le circostanze 
credano necessarie tali associazioni e le vedano non pericolose per la religione, acconsentire che gli operai 
cattolici vi aderiscano, avendo sempre l'occhio ai principi e alle garanzie, che il Nostro Predecessore PioX, 
di s.m., raccomandava (PioX, enc.Singulari quadam, del 24set.1912): delle quali garanzie la prima e 
principale sia questa, che insieme con quei sindacati, sempre vi siano altri sodalizi, i quali si adoperino con 
diligenza a educare profondamente i loro soci nella parte religiosa e morale, affinché questi possano di poi 
compenetrare le associazioni sindacali di quel buono spirito, con cui si devono reggere in tutta la loro 
condotta; e cosi avverrà che tali sodalizi rechino ottimi frutti, anche oltre la cerchia dei loro soci. 
12, 36 
All'enciclica Leoniana dunque si deve attribuire se queste associazioni di lavoratori fiorirono dappertutto in 
tal modo, che ormai, sebbene purtroppo ancora inferiori di numero alle corporazioni dei socialisti e dei 
comunisti, raccolgono una grandissima moltitudine di operai e possono vigorosamente rivendicare i diritti e 
le aspirazioni legittime dei lavoratori cristiani, tanto nell'interno della propria nazione, quanto in convegni più 
estesi, e con ciò promuovere i salutari principi cristiani intorno alla società. 
12, 37 
Oltre ciò, le verità tanto saggiamente discusse e validamente propugnate da Leone XIII, circa il diritto 
naturale di associazioni, si cominciarono ad applicare con facilità anche ad altre associazioni e non solo a 
quelle degli operai; onde alla stessa enciclica Leoniana si deve in non poca parte il tanto rifiorire di simili 
utilissime associazioni; anche tra agricoltori e altre classi felicemente si unisce al vantaggio economico la 
cultura delle anime. 
12, 38 
Non si può dire lo stesso delle Associazioni vivamente desiderate dal Nostro Antecessore, tra gli 
imprenditori di lavoro e gli industriali. Che se di queste dobbiamo lamentare la scarsezza, ciò non si deve 
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attribuire unicamente alla volontà delle persone, ma alle difficoltà molto più gravi che si oppongono a 
consimili associazioni e che Noi conosciamo benissimo e teniamo nel giusto conto. Ci arride tuttavia la 
ferma speranza che anche questi impedimenti si possano tra breve rimuovere, e fin d'ora con intima 
consolazione del cuore Nostro salutiamo alcuni non inutili tentativi fatti in questa parte, i cui frutti copiosi 
ripromettono una più ricca messe in avvenire (cfr. Lettera della Sacra Congregazione del Concilio al 
Vescovo di Lilla, 5giu.1929). 

#18.8 La proposta corporativistica presentata come ipotetico superamento della mercificazione del 
lavoro umano, che genera lotta di classe. 
12, 82 
Questa poi deve essere la prima mira, questo lo sforzo dello Stato e dei migliori cittadini; mettere fine alle 
competizioni delle due classi opposte, risvegliare e promuovere una cordiale cooperazione delle varie 
professioni dei cittadini. 
12, 83 
La politica sociale porrà dunque ogni studio a ricostruire le professioni stesse; giacché la società umana si 
trova al presente in uno stato violento, quindi instabile e vacillante, perché appunto si fonda su classi di 
diverse tendenze, fra loro opposte e propense, quindi, a lotte e inimicizie. 
12, 84 
E per verità, quantunque il lavoro, come spiega egregiamente il Nostre Predecessore nella sua enciclica 
(Enc.Rerum novarum, n.16), non sia una vile merce, anzi vi si debba riconoscere la dignità umana 
dell'operaio e quindi non sia da mercanteggiare come una merce qualsiasi, tuttavia, come stanno ora le 
cose, nel mercato del lavoro l'offerta e la domanda divide gli uomini come in due schiere; e la disunione 
che ne segue trasforma il mercato come in un campo di lotta, ove le due parti si combattono 
accanitamente. E a questo grave disordine, che porta al precipizio l'intera società, ognuno vede quanto sia 
necessario portare rimedio. Ma la guarigione perfetta si potrà ottenere allora soltanto, quando, tolta di 
mezzo una tale lotta, le membra del corpo sociale si trovino bene assestate, e costituiscano le varie 
professioni, a cui ciascuno dei cittadini aderisca non secondo l'ufficio che ha nel mercato del lavoro, ma 
secondo le diverse parti sociali. che i singoli esercitano. Avviene infatti per impulso di natura che, siccome 
quanti si trovano congiunti per vicinanza di luogo si uniscono a formare municipi, così quelli che si 
applicano ad un'arte medesima formino collegi o corpi sociali; di modo che questo corporazioni, con diritto 
loro proprio, da molti si sogliono dire, se non essenziali alla società civile, almeno naturali. 
12, 85 
Siccome poi l'ordine, come ragiona ottimamente san Tommaso (cfr.S.Thom.Contra Gent.,3,71; cfr.Summ. 
Theol.I, q.65, a.2, i.c.), è l'unità che risulta dall'opportuna disposizione di molte cose, il vero e genuino 
ordine sociale esige che i vari membri della società siano collegati in ordine ad una sola cosa per mezzo di 
qualche saldo vincolo. La qual forza di coesione si trova infatti tanto nell'identità dei beni da prodursi o dei 
servizi, da farsi, in cui converge il lavoro riunito dai datori e prestatori di lavoro della stessa categoria, 
quanto in quel bene comune, a cui tutte le varie classi, ciascuna per la parte sua, devono unitamente e 
amichevolmente concorrere. E questa concordia sarà tanto più forte e più efficace, quanto più fedelmente i 
singoli uomini e i vari corpi professionali si studieranno di esercitare la propria professione e di segnalarsi in 
essa. 
12, 86 
Dal che facilmente si deduce che in tali corporazioni primeggiano di gran lunga le cose che sono comuni a 
tutta la categoria. Tra esse poi principalissima è il promuovere più che mai intensamente la cooperazione 
della intera corporazione dell'arte al bene comune, cioè alla salvezza e prosperità pubblica della nazione… 

#18.9 Tuttavia gli interessi specifici dei lavoratori o dei datori di lavoro, esigono sedi differenti per 
essere trattati; e in ogni caso, la forma di associazione nel mondo del lavoro deve essere 
liberamente determinata dagli interessati. 
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12, 86 
….Quanto agli affari invece, in cui si devono specialmente procurare e tutelare i vantaggi e gli svantaggi 
speciali dei padroni e degli artieri, se occorrerà deliberazione, dovrà farsi dagli uni e dagli altri 
separatamente. 
12, 87 
Appena occorre ricordare che, con la debita proporzione, si può applicare alle corporazioni professionali 
quanto Leone XIII insegnò circa la forma del regime politico, che cioè resta libera la scelta di quella forma 
che meglio aggrada, purché si provveda alla giustizia e alle esigenze del bene comune (enc. Immortale Dei 
del 1°nov.1885). 
12, 88 
Orbene, a quel modo che gli abitanti di un municipio usano associarsi per fini svariatissimi, e a tali 
associazioni ognuno è libero di dare o non dare il suo nome, così quelli che attendono all'arte medesima, si 
uniranno pure fra loro in associazioni libere per quegli scopi che in qualche modo vanno connessi con 
l'esercizio di quell'arte. Ma poiché su tali libere associazioni già furono date ben chiare e distinte 
spiegazioni nell'enciclica del Nostro Predecessore di illustre memoria, crediamo che basti ora inculcare 
questo solo: che l'uomo ha libertà non solo di formare queste associazioni che sono di ordine e di diritto 
privato, ma anche di introdurvi quell'ordinamento e quelle leggi che si giudichino le meglio conducenti al 
fine (Enc. Rerum novarum, n.42). E la stessa libertà si ha da rivendicare per le fondazioni di associazioni 
che sorpassino i limiti delle singole arti. Le libere associazioni poi, che già fioriscono e portano frutti 
salutari, si debbono aprire la via alla formazione di quelle corporazioni più perfette, di cui abbiamo già fatto 
menzione, e con ogni loro energia promuoverle secondo le norme della sociologia cristiana. 

#18.10 Presentazione del sistema corporativistico, valutazione di esso anche nei suoi aspetti 
negativi e appello alle forze cattoliche per individuare sbocchi migliori. 
12, 92 
Recentemente, come tutti sanno, venne iniziata una speciale organizzazione sindacale e corporativa, la 
quale, data la materia di questa Nostra Lettera enciclica, richiede da Noi qualche cenno e anche qualche 
opportuna considerazione. 
12, 93 
Lo Stato riconosce giuridicamente il sindacato e non senza carattere monopolistico, in quanto che esso 
solo, così riconosciuto, può rappresentare rispettivamente gli operai e i padroni, esso solo concludere 
contratti e patti di lavoro. L'iscrizione al sindacato è facoltativa, ed è soltanto in questo senso che 
l'organizzazione sindacale può dirsi libera; giacché la quota sindacale e certe speciali tasse sono 
obbligatorie per tutti gli appartenenti a una data categoria, siano essi operai o padroni, come per tutti sono 
obbligatori i contratti di lavoro stipulati dal sindacato giuridico. Vero è che venne autorevolmente dichiarato 
che il sindacato giuridico non escluse l'esistenza di associazioni professionali di fatto. 
12, 94 
Le Corporazioni sono costituite dai rappresentanti dei sindacati degli operai e dei padroni della medesima 
arte e professione, e, come veri e propri organi ed istituzioni di Stato, dirigono e coordinano i sindacati nelle 
cose di interesse comune. 
12, 95 
Lo sciopero è vietato; se le parti non si possono accordare, interviene il Magistrato. 
12, 96 
Basta poca riflessione per vedere i vantaggi dell'ordinamento per quanto sommariamente indicato; la 
pacifica collaborazione delle classi, la repressione delle organizzazioni e dei conati socialisti, l'azione 
moderatrice di une speciale magistratura. Per non trascurare nulla in argomento di tanta importanza, ed in 
armonia con i principi generali qui sopra richiamati, e con quello che inibito aggiungeremo, dobbiamo pur 
dire che vediamo non mancare chi teme che lo Stato si sostituisca alle libere attività invece di limitarsi alla 
necessaria e sufficiente assistenza ed aiuto, che il nuovo ordinamento sindacale e corporativo abbia 
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carattere eccessivamente burocratico e politico, e che, nonostante gli accennati vantaggi generali, possa 
servire a particolari intenti politici piuttosto che all'avviamento ed inizio di un migliore assetto sociale. 
12, 97 
Noi crediamo che a raggiungere quest'altro nobilissimo intento, con vero e stabile beneficio generale, sia 
necessaria innanzi e soprattutto la benedizione di Dio e poi la collaborazione di tutte le buone volontà. 
Crediamo ancora e per necessaria conseguenza che l'intento stesso sarà tanto più sicuramente raggiunto 
quanta più largo sarà il contributo delle competenze tecniche, professionali e sociali e più ancora dei 
principi cattolici e della loro pratica, da parte, non dell'Azione Cattolica (che non intende svolgere attività 
strettamente sindacali o politiche), ma da parte di quei figli Nostri che l’Azione Cattolica squisitamente 
forma a quei principi ed al loro apostolato sotto la guida ed il Magistero della Chiesa; della Chiesa, la quale 
anche sul terreno più sopra accennato, come dovunque si agitano e regolano questioni morali, non può 
dimenticare o negligere il mandato di custodia e di magistero divinamente conferitole. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA  DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.11 La Chiesa è sempre stata promotrice delle libere associazioni dei lavoratori, influenzando 
anche oggi tali iniziative con la sua ispirazione ideale. 
13, 37 
Fedele a questi princìpi, la Chiesa ha rigenerato la società umana; sotto il suo influsso sorsero mirabili 
opere di carità, potenti corporazioni di artigiani e lavoratori d’ogni categoria, derise bensì dal liberalismo del 
secolo scorso come cose da Medio Evo, ma ora rivendicate all’ammirazione dei nostri contemporanei che 
cercano in molti paesi di farne in qualche modo rivivere il concetto. E quando altre correnti intralciavano 
l’opera e ostacolavano l’influsso salutare della Chiesa, questa fino ai giorni nostri non desisteva 
dall’ammonire gli erranti. Basti ricordare con quanta fermezza, energia e costanza il Nostro Predecessore 
Leone XIII rivendicasse all’operaio il diritto di associazione, che il liberalismo dominante negli Stati più 
potenti si accaniva a negargli. E questo influsso della dottrina della Chiesa anche al presente è più grande 
che non sembri, perché grande e certo, benché invisibile e non facilmente misurabile, è il predominio delle 
idee sui fatti. 

#18.12 Indispensabile funzione dei sindacati nella vita economico-sociale, specialmente se 
collegati in corporazione. 
13, 54 
Se dunque si considera l’insieme della vita economica, come l’abbiamo già notato nella Nostra Enciclica 
Quadragesimo anno, non si potrà far regnare nelle relazioni economico-sociali la mutua collaborazione 
della giustizia e della carità, se non per mezzo di un corpo di istituzioni professionali e inter-professionali su 
basi solidamente cristiane, collegate tra loro e formanti, sotto forme diverse e adattate ai luoghi e 
circostanze, quello che si diceva la Corporazione. 

#18.13 L’Azione Cattolica si articola con il sindacalismo cristiano, anche sotto l’ingerenza fascista. 
13, 67 
Attorno all’Azione Cattolica si schierano le organizzazioni che Noi abbiamo già salutato come ausiliarie 
della stessa. Anche queste così utili organizzazioni Noi esortiamo con paterno affetto a consacrarsi alla 
grande missione di cui trattiamo, che attualmente supera tutte le altre per la sua vitale importanza. 
13, 68 
Noi pensiamo altresì a quelle organizzazioni di classe: di lavoratori, di agricoltori, di ingegneri, di medici, di 
padroni, di studiosi, e altre simili; uomini e donne, i quali vivono nelle stesse condizioni culturali e quasi 
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naturalmente sono stati riuniti in gruppi omogenei. Proprio questi gruppi e queste organizzazioni sono 
destinate ad introdurre quell’ordine nella società, che Noi abbiamo avuto di mira nella Nostra Enciclica 
Quadragesimo anno, e a diffondere così il riconoscimento della regalità di Cristo nei diversi campi della 
cultura e del lavoro. 
13, 69 
Che se, per le mutate condizioni della vita economica e sociale, lo Stato si è creduto in dovere di 
intervenire fino ad assistere e regolare direttamente tali istituzioni con particolari disposizioni legislative, 
salvo il rispetto doveroso delle libertà e delle iniziative private; anche in tali circostanze l’Azione Cattolica 
non può tenersi estranea alla realtà, ma deve dare con saggezza il suo contributo di pensiero, con lo studio 
dei nuovi problemi alla luce della dottrina cattolica, e di attività con la partecipazione leale e volonterosa dei 
suoi inscritti alle nuove forme ed istituzioni, portando in esse lo spirito cristiano, che è sempre principio di 
ordine e di mutua e fraterna collaborazione. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI DIRIGENTI ACLI. 
Roma 11-3-1945 

Fonti 22 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.14 I rapporti tra le associazioni cattoliche e il sindacato misto in Italia: attenzione 
all’asservimento ideologico! 
22, 3 
Esaminiamo ora brevemente i rapporti delle associazioni cristiane con i sindacati. Contrariamente al 
sistema anteriore , si è avuta di recente in Italia la costituzione dell’unità sindacale. Noi non possiamo se 
non attendere ed augurare che le rinunzie consentite con la loro adesione anche da parte dei cattolici non 
arrechino danno alla loro causa, ma portino il frutto sperato per tutti i lavoratori. Ciò suppone come 
condizione fondamentale che il sindacato si mantenga nei limiti del suo scopo essenziale, che è quello di 
rappresentare e difendere gli interessi dei lavoratori nei contratti di lavoro. Nell’ambito di quest’ufficio, il 
sindacato esercita naturalmente un influsso sulla politica e sulla pubblica opinione. Ma esso non potrebbe 
oltrepassare quel limite senza cagionare grave pregiudizio a se stesso.Se mai il sindacato come tale in 
virtù dell’evoluzione politica ed economica venisse ad assumere quasi il patronato o il diritto di disporre 
liberamente del lavoratore, delle forze e dei beni di lui, come avviene altrove, il concetto stesso di 
sindacato, che è un’unione a scopo di proprio aiuto e difesa, ne rimarrebbe alterato e distrutto. Poste 
queste premesse, il sindacato e le associazioni dei lavoratori cristiani tendono a un fine comune, che è 
quello di elevare le condizioni di vita del lavoratore. I dirigenti del nuovo sindacato unico hanno riconosciuto 
“l’altissimo contributo spirituale che i lavoratori cattolici apportano all’opera della Confederazione”, ed 
hanno reso omaggio al “soffio della spiritualità evangelica” che essi infondono nella Confederazione stessa 
per “il bene di tutto il movimento operaio” (dal discorso del dirigente sindacale Di Vittorio, comunista al 
Congresso di Napoli della Confederazione). Piaccia a Dio che queste manifestazioni siano stabili ed 
efficaci e che lo spirito del Vangelo costituisca veramente la base dell’azione sindacale! Poiché in realtà, se 
non vogliamo contentarci di vane parole, in che cosa consista praticamente questo spirito del Vangelo, se 
non nel far prevalere i principi della giustizia, secondo l’ordine stabilito da Dio nel mondo, sulla forza 
puramente meccanica delle organizzazioni, l’amore e la carità sull’odio di classe? Voi comprendete così 
quale importante dovere ed ufficio di impulso, di vigilanza, di preparazione e di perfezionamento spetta alle 
associazioni dei lavoratori cristiani nei riguardi del lavoro sindacale. 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII  
A NUMEROSI GRUPPI DI PELLEGRINI APPARTENENTI ALLE ACLI* 

Festività dei SS. Pietro e Paolo Cortile del Belvedere - Martedì, 29 giugno 1948. 
Fonti 26 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.15 Ribadito lo scopo essenziale di sindacato unico dei lavoratori in Italia; possibili deviazioni 
da questo scopo, che porterebbero ad un’uscita dei cattolici da esso. 
26, III 
Ma per non venir meno lungo la via, per infiammare i cuori e specialmente per guadagnare la gioventù alla 
vostra causa, voi dovete aver sempre dinanzi agli occhi l'alto fine, a cui ha da tendere il vostro movimento: 
vale a dire, la formazione di lavoratori veramente cristiani che, egualmente eccellenti per capacità 
nell'esercizio della loro arte e per coscienziosità religiosa, sappiano mettere in armonia la ferma tutela dei 
loro interessi economici col più stretto senso di giustizia e col sincero proposito di collaborare con le altre 
classi della società al rinnovamento cristiano di tutta la vita sociale (cfr. Enc.Quadragesimo anno). Tale è 
l'alto scopo del movimento dei lavoratori cristiani, anche se questo si divide in particolari e distinte Unioni, 
delle quali le une attendono alla difesa dei loro legittimi interessi nei contratti di lavoro — il che è ufficio 
proprio dei Sindacati —, altre alle opere di mutua assistenza nelle cose economiche, come le cooperative 
di consumo, altre infine alla cura religiosa e morale del lavoratore, quali sono le Associazioni operaie 
cattoliche. Non lasciatevi dunque sviare da questo fine, più importante di qualsiasi forma transitoria 
dell'organizzazione sindacale. L'avvenire degli stessi Sindacati dipende dalla fedeltà, o no, nel tendere a 
questa mèta. Qualora infatti essi mirassero alla esclusiva dominazione nello Stato e nella società, se 
volessero esercitare un assoluto potere sull'operaio, se respingessero lo stretto senso di giustizia e la 
sincera volontà di collaborare con le altre classi fallirebbero all'aspettazione e alle speranze, che ogni 
cosciente lavoratore ripone in loro. Che cosa dovrebbe pensarsi della esclusione di un operaio dal lavoro, 
perché non e gradita al Sindacato, della cessazione forzata del lavoro per il conseguimento di scopi politici, 
dello smarrirsi in non pochi altri errati sentieri, i quali conducono lungi dal vero bene e dalla invocata unità 
della classe lavoratrice? Una tale vera unità si ha soltanto, se si riconosce il retto scopo del movimento dei 
lavoratori, almeno nei suoi fondamenti naturali. Noi avevamo in mente questo punto essenziale, quando nel 
Nostro discorso dell'11 Marzo 1945 parlavamo dei rapporti delle «Acli» col Sindacato unico. Esso era ed è 
un esperimento, che mostra fino a quale estremo limite i lavoratori cattolici si sono spinti nella loro volontà 
di collaborazione. Voi, diletti figli, avete dato manifesta prova di questa volontà, perché nel Sindacato come 
tale vedete un saldo sostegno della società economica dei nostri tempi, non una sola volta riconosciuto 
dalla dottrina sociale della Chiesa. Ma se la forma presente del Sindacato venisse a mettere in pericolo il 
vero scopo del movimento dei lavoratori, allora le «Acli» non verrebbero certamente meno a quel dovere di 
vigilanza e di azione, che la gravità del caso richiedesse. Si tratta invero oggi di importanti risoluzioni e 
riforme nella economia nazionale, di fronte alle quali una lotta di classe fondata sulla inimicizia e sull’odio 
rischierebbe di compromettere l'idea sindacale, se non di condurla addirittura alla rovina. Perciò voi dovete 
far sì che i principi cristiani prevalgano definitivamente nel Sindacato; allora esso prospererà a vantaggio 
dei lavoratori e di tutto il popolo italiano. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.16 Affermazione chiara della libertà e autonomia sindacali. 
31, 14 
Ai lavoratori, si afferma ancora nell’enciclica, va riconosciuto come naturale il diritto di dar vita ad 
associazioni o di soli operai o miste di operai e padroni, come pure il diritto di conferire ad esse la struttura 
organizzativa che ritengono più idonea a perseguire i loro legittimi interessi economico - professionali e il 
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diritto di muoversi autonomamente e di propria iniziativa all’interno di esse per il proseguimento di detti 
interessi. 

#18.17 Necessità che i sindacati possano essere efficacemente presenti in tutti i settori in cui si 
decide riguardo agli interessi dei lavoratori. 
31, 84 
Nell’epoca moderna si è verificato un ampio sviluppo del movimento associativo dei lavoratori e il generale 
suo riconoscimento negli ordinamenti giuridici dei diversi paesi e su piano internazionale, ai fini specifici di 
collaborazione soprattutto mediante il contratto collettivo. Non possiamo però non rilevare come sia 
opportuno o necessario che la voce dei lavoratori abbia possibilità di farsi sentire ed ascoltare oltre l’ambito 
dei singoli organismi produttivi e a tutti i livelli. 
31, 85 
La ragione è che i singoli organismi produttivi, per quanto le loro dimensioni possano essere ampie e la 
loro efficienza elevata ed incidente, sono vitalmente inseriti nel contesto economico — sociale delle 
rispettive comunità politiche e da esso condizionati. 
31, 86 
Se non che le scelte che maggiormente influiscono su quel contesto non sono decise all’interno dei singoli 
organismi produttivi; sono invece decise da poteri pubblici o da istituzioni che operano su piano mondiale o 
regionale o nazionale o di settore economico e di categoria produttiva. Di qui l’opportunità o la necessità 
che in quei poteri e in quelle istituzioni, oltre che i portatori di capitali o di chi ne rappresenta gli interessi, 
siano pure presenti i lavoratori o coloro che ne rappresentano i diritti, le esigenze, le aspirazioni. 

#18.18 Validità dei sindacati d’ispirazione cristiana e dell’impegno dei cristiani nei comuni sindacati 
dei lavoratori. 
31, 87 
E il nostro affettuoso pensiero e il nostro paterno incoraggiamento vanno alle associazioni professionali e ai 
movimenti sindacali di ispirazione cristiana presenti e operanti in più continenti, i quali tra molte difficoltà e 
spesso gravi, hanno saputo e continuano ad operare per l’efficace perseguimento degli interessi delle 
classi lavoratrici e per la loro elevazione materiale e morale, tanto nell’ambito di singole comunità politiche 
che sul piano mondiale. 
31, 88 
Ed è con soddisfazione che riteniamo di dover rilevare che l’opera loro va misurata non solo nei suoi 
risultati diretti ed immediati facilmente constatabili, ma anche nelle sue positive ripercussioni su tutto il 
mondo del lavoro, nel quale diffonde idee rettamente orientatrici e porta un impulso cristianamente 
innovatore. 
31, 89 
E tale pure riteniamo che debba considerarsi l’opera che con animo cristiano svolgono i nostri amati figli in 
altre associazioni professionali e movimenti sindacali ispirantisi ai principi della convivenza e rispettosi della 
libertà delle coscienze. 

#18.19 Importanza della sindacalizzazione nel mondo agricolo. 
31, 129 
È però opportuno richiamare l’attenzione sul fatto che l’impresa a dimensioni familiari è vitale a condizione 
che da essa si possa trarre un reddito sufficiente al decoro tenore di vita della rispettiva famiglia. A tale 
scopo è indispensabile che i coltivatori siano istruiti, incessantemente aggiornati e tecnicamente assistiti 
nella loro professione; ed è pur indispensabile che creino una ricca rete di iniziative cooperativistiche; siano 
professionalmente organizzati e attivamente presenti nella vita pubblica: tanto negli organismi di natura 
amministrativa che nei movimenti a finalità politiche. 
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31, 132 
Va pure ricordato che nel settore agricolo, come del resto in ogni altro settore produttivo, l’associazione 
oggi è una esigenza vitale; tanto più lo è quando il settore ha come base l’impresa a dimensioni familiari. I 
lavoratori della terra devono sentirsi solidali gli uni con gli altri e collaborare per dar vita ad iniziative 
cooperativistiche e ad associazioni professionali o sindacali, necessarie le une e le altre per beneficiare dei 
progressi scientifico-tecnici nella produzione, per contribuire efficacemente alla difesa dei prezzi dei 
prodotti, per mettersi su un piano di uguaglianza nei confronti delle categorie economico-professionali degli 
altri settori produttivi, esse pure di solito organizzate, per avere voce in capitolo in campo politico e negli 
organi della pubblica amministrazione: le voci isolate quasi mai, oggi, hanno possibilità di farsi sentire e 
tanto meno di farsi ascoltare. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.20 Diritto di associazione per formare sindacati liberi; necessità dell’impegno sindacale a 
livello superiore all’impresa, diritto di sciopero. 
36, 68 
a- Nelle imprese economiche si uniscono delle persone, cioè uomini liberi ed autonomi, creati ad immagine 
di Dio. Perciò, prendendo in considerazione le funzioni di ciascuno - sia proprietari, sia imprenditori, sia 
dirigenti, sia operai - e salva la necessaria unità di direzione dell'impresa, va promossa, in forme da 
determinarsi in modo adeguato, la attiva partecipazione di tutti alla gestione dell'impresa (Cf.PIO XII, 
Enc.Sertum laetitiae: AAS31 (1939), p.642; GIOVANNI XXIII, Discorso concistoriale: AAS52(1960), 
pp.5-11; ID., Enc.Mater et Magistra: AAS53 (1961), p.411). Poiché, tuttavia, in molti casi non è più a livello 
dell'impresa, ma a livello superiore in istituzioni di ordine più elevato, che si prendono le decisioni 
economiche e sociali da cui dipende l'avvenire dei lavoratori e dei loro figli, bisogna che essi siano parte 
attiva anche in tali decisioni, direttamente o per mezzo di rappresentanti liberamente eletti. 
b- Tra i diritti fondamentali della persona umana bisogna annoverare il diritto dei lavoratori di fondare 
liberamente proprie associazioni, che possano veramente rappresentarli e contribuire ad organizzare 
rettamente la vita economica, nonché il diritto di partecipare liberamente alle attività di tali associazioni 
senza incorrere nel rischio di rappresaglie. Grazie a tale partecipazione organizzata, congiunta con una 
formazione economica e sociale crescente, andrà sempre più aumentando in tutti la coscienza della 
propria funzione e responsabilità: essi saranno così portati a sentirsi parte attiva, secondo le capacità e le 
attitudini di ciascuno, in tutta l'opera dello sviluppo economico e sociale e della realizzazione del bene 
comune universale. 
c- In caso di conflitti economico-sociali, si deve fare ogni sforzo per giungere a una soluzione pacifica. 
Benché sempre si debba ricorrere innanzitutto a un dialogo sincero tra le parti, lo sciopero può tuttavia 
rimanere anche nelle circostanze odierne un mezzo necessario, benché estremo, per la difesa dei propri 
diritti e la soddisfazione delle giuste aspirazioni dei lavoratori. Bisogna però cercare quanto prima le vie atte 
a riprendere il dialogo per le trattative e la conciliazione. 
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“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.21 Validità delle organizzazioni professionali per lo sviluppo, il loro pluralismo è benefico, 
anche se l’ideologia materialistico-atea le corrompe. 
38, 38 
Nell’opera dello sviluppo l’uomo, che trova nella famiglia il suo ambiente di vita primordiale, è spesso 
aiutato da organizzazioni professionali. Se la loro ragion d’essere è di promuovere gli interessi dei loro 
associati, la loro responsabilità è grande in rapporto alla funzione educativa ch’esse possono e debbono 
nel contempo svolgere. Attraverso l’informazione che forniscono, la formazione che offrono, esse possono 
molto per dare a tutti il sentimento del bene comune e delle obbligazioni che esso comporta per ciascuno. 
38, 39 
Ogni azione sociale implica una dottrina. Il cristiano non può ammettere quella che suppone una filosofia 
materialistica e atea, che non rispetta né l’orientamento religioso della vita verso il suo fine ultimo, né la 
libertà e la dignità umana. Ma, purché siano salvaguardati questi valori, un pluralismo di organizzazioni 
professionali e sindacali è ammissibile, e, da certi punti di vista, utile, se serve a proteggere la libertà e a 
provocare l’emulazione. E di gran cuore Noi rendiamo omaggio a tutti coloro che vi lavorano al servizio 
disinteressato dei loro fratelli. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.22 La natura del sindacato è connessa alla difesa dei diritti della persona umana; senso di 
responsabilità sindacale; soprattutto riguardo al diritto di sciopero. 
39, 14 
La chiesa lo ha riaffermato solennemente nell'ultimo concilio: «La persona umana è e deve essere il 
principio, il soggetto e il fine di tutte le istituzioni».(Const.past.Gaudium et spes,25: AAS58(1966), p.1045; 
EV1/1396) Ogni uomo ha diritto al lavoro, alla possibilità di sviluppare le proprie qualità e la propria 
personalità nell'esercizio della sua professione, a un'equa rimunerazione che permetta «a lui e alla sua 
famiglia di condurre una vita degna sul piano materiale, sociale, culturale e spirituale»,
(Const.past.Gaudium et spes,67: AAS58(1966), p.1089; EV1/1546) all’assistenza in caso di bisogno per 
motivi di malattia o di età. Se, per la difesa di questi diritti, le società democratiche accettano il principio del 
diritto sindacale, esse non sono, peraltro, sempre aperte all'esercizio di tale diritto. Si deve ammettere la 
funzione importante dei sindacati: essi hanno per scopo la rappresentanza delle diverse categorie di 
lavoratori, la loro legittima collaborazione all'incremento economico della società, lo sviluppo del senso 
delle loro responsabilità per la realizzazione del bene comune. Tuttavia, la loro azione non è priva di 
difficoltà: qua e là può manifestarsi la tentazione di approfittare di una posizione di forza per imporre, 
segnatamente con lo sciopero - il cui diritto come ultimo mezzo di difesa resta certamente riconosciuto -, 
delle condizioni troppo pesanti per l'insieme dell'economia o del corpo sociale, o per voler rendere efficaci 
delle rivendicazioni d'ordine direttamente politico. Quando si tratta, in particolare, di pubblici servizi, 
necessari alla vita quotidiana di un'intera comunità, bisognerà saper valutare il limite oltre il quale il torto 
causato diventa inammissibile. 
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“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S.. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.23 La solidarietà tra e con gli uomini del lavoro, ambiente da cui nasce l’esperienza sindacale; 
validità morale di questa forma di reazione all’ingiustizia del mondo del lavoro; appello alla 
creazione di nuove forme di solidarietà. 
47, 8 
a- Se si tratta del lavoro umano nella fondamentale dimensione del suo soggetto, cioè dell’uomo persona 
che esegue un dato lavoro, si deve da questo punto di vista fare almeno una sommaria valutazione degli 
sviluppi, che nei novant'anni trascorsi dalla Rerum Novarum sono avvenuti in rapporto all'aspetto 
soggettivo del lavoro. Difatti, per quanto il soggetto del lavoro sia sempre lo stesso, cioè l'uomo, tuttavia 
nell'aspetto oggettivo si verificano notevoli variazioni. Benché si possa dire che il lavoro, a motivo del suo 
soggetto, è uno (uno e ogni volta irripetibile), tuttavia, considerando le sue oggettive direzioni, bisogna 
costatare che esistono molti lavori: tanti diversi lavori. Lo sviluppo della civiltà umana porta in questo 
campo un arricchimento continuo. Al tempo stesso, però, non si può non notare come nel processo di 
questo sviluppo non solo compaiono nuove forme di lavoro, ma pure che altre spariscono. Pur concedendo 
che in linea di massima questo sia un fenomeno normale, bisogna, tuttavia, vedere se non si infiltrino in 
esso, e in quale misura, certe irregolarità, che per motivi etico-sociali possono essere pericolose. Proprio a 
motivo di una tale anomalia di grande portata è nata nel secolo scorso la cosiddetta questione operaia, 
definita a volte come «questione proletaria». Tale questione - con i problemi ad essa connessi - ha dato 
origine ad una giusta reazione sociale, ha fatto sorgere e quasi irrompere un grande slancio di solidarietà 
tra gli uomini del lavoro e, prima di tutto, tra i lavoratori dell'industria. L'appello alla solidarietà e all'azione 
comune, lanciato agli uomini del lavoro - soprattutto a quelli del lavoro settoriale, monotono, 
spersonalizzante nei complessi industriali, quando la macchina tende a dominare sull'uomo, - aveva un suo 
importante valore e una sua eloquenza dal punto di vista dell'etica sociale. Era la reazione contro la 
degradazione dell’uomo come soggetto del lavoro, e contro l'inaudito, concomitante sfruttamento nel 
campo dei guadagni, delle condizioni di lavoro e di previdenza per la persona del lavoratore. Tale reazione 
ha riunito il mondo operaio in una comunità caratterizzata da una grande solidarietà. 
b- Sulle orme dell'Enciclica Rerum Novarum e di molti documenti successivi del Magistero della Chiesa 
bisogna francamente riconoscere che fu giustificata, dal punto di vista della morale sociale, la reazione 
contro il sistema di ingiustizia e di danno, che gridava vendetta al cospetto del Cielo (Cf.Dt.24,15; Gc.5,4; e 
anche Gen.4,10), e che pesava sull'uomo del lavoro in quel periodo di rapida industrializzazione. Questo 
stato di cose era favorito dal sistema socio-politico liberale che, secondo le sue premesse di economismo, 
rafforzava e assicurava l'iniziativa economica dei soli possessori del capitale, ma non si preoccupava 
abbastanza dei diritti dell'uomo del lavoro, affermando che il lavoro umano è soltanto uno strumento di 
produzione e che il capitale e il fondamento, il coefficiente e lo scopo della produzione. Da allora, la 
solidarietà degli uomini del lavoro, insieme con una presa di coscienza più netta e più impegnativa circa i 
diritti dei lavoratori da parte degli altri, ha prodotto in molti casi cambiamenti profondi. Si sono escogitati 
diversi nuovi sistemi. Si sono sviluppate diverse forme di neocapitalismo o di collettivismo. Non di rado gli 
uomini del lavoro possono partecipare, ed effettivamente partecipano, alla gestione ed al controllo della 
produttività delle imprese. Per il tramite di appropriate associazioni, essi influiscono sulle condizioni di 
lavoro e di rimunerazione, come anche sulla legislazione sociale. Ma nello stesso tempo vari sistemi 
ideologici o di potere, come anche nuove relazioni, sorte ai diversi livelli della convivenza umana, hanno 
lasciato persistere ingiustizie flagranti o ne hanno creato di nuove. A livello mondiale, lo sviluppo della 
civiltà e delle comunicazioni ha reso possibile una più completa diagnosi delle condizioni di vita e di lavoro 
dell'uomo in tutta la terra, ma ha anche messo in luce altre modalità di ingiustizia, ben più vaste di quelle 
che, nel secolo scorso, stimolarono l'unione degli uomini del lavoro per una particolare solidarietà nel 
mondo operaio. Così nei Paesi che hanno già compiuto un certo processo di rivoluzione industriale; così 
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anche nei Paesi nei quali il cantiere primario del lavoro non cessa di essere la coltivazione della terra, o 
altre occupazioni ad essa consimili. Movimenti di solidarietà nel campo del lavoro - di una solidarietà che 
non deve mai essere chiusura al dialogo e alla collaborazione con gli altri - possono essere necessari 
anche in riferimento alle condizioni di ceti sociali che prima non erano in essi compresi, ma che subiscono, 
nei sistemi sociali e nelle condizioni di vita che cambiano, un'effettiva «proletarizzazione», o addirittura si 
trovano in realtà già in una condizione di «proletariato», la quale, anche se non ancora conosciuta con 
questo nome, di fatto è tale da meritarlo. In questa condizione possono trovarsi alcune categorie o gruppi 
dell'«intellighenzia» lavorativa, specialmente quando insieme con l'accesso sempre più largo all'istruzione, 
col numero sempre crescente delle persone, che hanno conseguito diplomi per la loro preparazione 
culturale, diminuisce il fabbisogno del loro lavoro…. 
c- Perciò, bisogna continuare a interrogarsi circa il soggetto del lavoro e le condizioni in cui egli vive. Per 
realizzare la giustizia sociale nelle varie parti del mondo, nei vari Paesi e nei rapporti tra di loro, sono 
necessari sempre nuovi movimenti di solidarietà degli uomini del lavoro e di solidarietà con gli uomini del 
lavoro. Tale solidarietà deve essere sempre presente là dove lo richiedono la degradazione sociale del 
soggetto del lavoro, lo sfruttamento dei lavoratori e le crescenti fasce di miseria e addirittura di fame. La 
Chiesa e vivamente impegnata in questa causa, perché la considera come sua missione, suo servizio, 
come verifica della sua fedeltà a Cristo, onde essere veramente la «Chiesa dei poveri». E i «poveri» 
compaiono sotto diverse specie; compaiono in diversi posti e in diversi momenti; compaiono in molti casi 
come risultato della violazione della dignità del lavoro umano: sia perché vengono limitate le possibilità del 
lavoro - cioè per la piaga della disoccupazione -, sia perché vengono svalutati il lavoro ed i diritti che da 
esso scaturiscono, specialmente il diritto al giusto salario, alla sicurezza della persona del lavoratore e 
della sua famiglia. 

#18.24 Il sindacato nasce dal diritto di associazione; sua origine storica nelle “corporazioni” 
medievali; sua importanza vitale come promotore dei diritti dei lavoratori nei confronti dei datori di 
lavoro a differenza delle antiche corporazioni; possibilità di varie forme associative nel mondo del 
lavoro. 
47, 20 
a- Sulla base di tutti questi diritti, insieme con la necessità di assicurarli da parte degli stessi lavoratori, ne 
sorge ancora un altro: vale a dire, il diritto di associarsi, cioè di formare associazioni o unioni, che abbiano 
come scopo la difesa degli interessi vitali degli uomini impiegati nelle varie professioni. Queste unioni 
hanno il nome di sindacati. Gli interessi vitali degli uomini del lavoro sono fino ad un certo punto comuni per 
tutti; nello stesso tempo, però, ogni tipo di lavoro, ogni professione possiede una propria specificità, che in 
queste organizzazioni dovrebbe trovare il suo proprio riflesso particolare. I sindacati trovano la propria 
ascendenza, in un certo senso, già nelle corporazioni artigianali medioevali, in quanto queste 
organizzazioni univano tra di loro uomini appartenenti allo stesso mestiere e, quindi, in base al lavoro che 
effettuavano. Al tempo stesso, però, i sindacati differiscono dalle corporazioni in questo punto essenziale: i 
moderni sindacati sono cresciuti sulla base della lotta dei lavoratori, del mondo del lavoro e, prima di tutto, 
dei lavoratori industriali, per la tutela dei loro giusti diritti nei confronti degli imprenditori e dei proprietari dei 
mezzi di produzione. La difesa degli interessi esistenziali dei lavoratori in tutti i settori, nei quali entrano in 
causa i loro diritti, costituisce il loro compito. L'esperienza storica insegna che le organizzazioni di questo 
tipo sono un indispensabile elemento della vita sociale, specialmente nelle moderne società 
industrializzate. Ciò, evidentemente, non significa che soltanto i lavoratori dell'industria possano istituire 
associazioni di questo tipo. I rappresentanti di ogni professione possono servirsene per assicurare i loro 
rispettivi diritti. Esistono, quindi, i sindacati degli agricoltori e dei lavoratori di concetto; esistono pure le 
unioni dei datori di lavoro. Tutti, come già è stato detto, si dividono ancora in successivi gruppi o 
sottogruppi, secondo le particolari specializzazioni professionali. 
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#18.25 Carattere dei sindacati: essi non devono essere dominati dallo schema della “lotta di 
classe” ma dall’esigenza di giustizia sociale che si regge sulla solidarietà, come del resto tutto il 
lavoro umano. 
47, 20 
b- La dottrina sociale cattolica non ritiene che i sindacati costituiscano solamente il riflesso della struttura 
«di classe» della società e che siano l'esponente della lotta di classe, che inevitabilmente governa la vita 
sociale. Sì, essi sono un esponente della lotta per la giustizia sociale, per i giusti diritti degli uomini del 
lavoro a seconda delle singole professioni. Tuttavia, questa «lotta» deve essere vista come un normale 
adoperarsi «per» il giusto bene: in questo caso, per il bene che corrisponde alle necessità e ai meriti degli 
uomini del lavoro, associati secondo le professioni; ma questa non è una lotta «contro» gli altri. Se nelle 
questioni controverse essa assume anche un carattere di opposizione agli altri, ciò avviene in 
considerazione del bene della giustizia sociale, e non per «la lotta», oppure per eliminare l'avversario. Il 
lavoro ha come sua caratteristica che, prima di tutto, esso unisce gli uomini, ed in ciò consiste la sua forza 
sociale: la forza di costruire una comunità. In definitiva, in questa comunità devono in qualche modo unirsi 
tanto coloro che lavorano, quanto coloro che dispongono dei mezzi di produzione, o che ne sono i 
proprietari. Alla luce di questa fondamentale struttura di ogni lavoro - alla luce del fatto che, in definitiva, in 
ogni sistema sociale il «lavoro» e il «capitale» sono le indispensabili componenti del processo di 
produzione - l'unione degli uomini per assicurarsi i diritti che loro spettano, nata dalle necessità del lavoro, 
rimane un fattore costruttivo di ordine sociale e di solidarietà, da cui non è possibile prescindere. I giusti 
sforzi per assicurare i diritti dei lavoratori, che sono uniti dalla stessa professione, devono sempre tener 
conto delle limitazioni che impone la situazione economica generale del paese. Le richieste sindacali non 
possono trasformarsi in una specie di «egoismo» di gruppo o di classe, benché esse possano e debbano 
tendere pure a correggere - per riguardo al bene comune di tutta la società - anche tutto ciò che è difettoso 
nel sistema di proprietà dei mezzi di produzione o nel modo di gestirli e di disporne. La vita sociale ed 
economico-sociale è certamente come un sistema di «vasi comunicanti», ed a questo sistema deve pure 
adattarsi ogni attività sociale, che ha come scopo quello di salvaguardare i diritti dei gruppi particolari. 

#18.26 Proprio per il loro alto significato politico, i sindacati evitino le dipendenze da partiti e 
promuovano la dignità della persona che lavora. 
47, 20 
c-In questo senso l'attività dei sindacati entra indubbiamente nel campo della «politica», intesa questa 
come una prudente sollecitudine per il bene comune. Al tempo stesso, però, il compito dei sindacati non è 
di «fare politica» nel senso che comunemente si dà oggi a questa espressione. I sindacati non hanno il 
carattere di «partiti politici» che lottano per il potere, e non dovrebbero neppure essere sottoposti alle 
decisioni dei partiti politici o avere dei legami troppo stretti con essi. Infatti, in una tale situazione essi 
perdono facilmente il contatto con ciò che è il loro compito specifico, che è quello di assicurare i giusti diritti 
degli uomini del lavoro nel quadro del bene comune dell'intera società, e diventano, invece, uno strumento 
per altri scopi. Parlando della tutela dei giusti diritti degli uomini del lavoro a seconda delle singole 
professioni, occorre naturalmente aver sempre davanti agli occhi ciò che decide circa il carattere soggettivo 
del lavoro in ogni professione, ma al tempo stesso, o prima di tutto, ciò che condiziona la dignità propria del 
soggetto del lavoro. Qui si dischiudono molteplici possibilità nell'operato delle organizzazioni sindacali, e 
ciò anche nel loro impegno di carattere istruttivo, educativo e di promozione dell'auto-educazione. 
Benemerita è l'opera delle scuole, delle cosiddette «università operaie» e «popolari», dei programmi e corsi 
di formazione, che hanno sviluppato e tuttora sviluppano proprio questo campo di attività. Si deve sempre 
auspicare che, grazie all'opera dei suoi sindacati, il lavoratore possa non soltanto «avere» di più, ma prima 
di tutto «essere» di più: possa, cioè, realizzare più pienamente la sua umanità sotto ogni aspetto. 

#18.27 Lo sciopero: estremo rimedio; sua legittimità. 
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47, 20 
d- Adoperandosi per i giusti diritti dei loro membri, i sindacati si servono anche del metodo dello 
«sciopero», cioè del blocco del lavoro, come di una specie di ultimatum indirizzato agli organi competenti e, 
soprattutto, ai datori di lavoro. Questo è un metodo riconosciuto dalla dottrina sociale cattolica come 
legittimo alle debite condizioni e nei giusti limiti. In relazione a ciò i lavoratori dovrebbero avere assicurato il 
diritto allo sciopero, senza subire personali sanzioni penali per la partecipazione ad esso. Ammettendo che 
questo è un mezzo legittimo, si deve contemporaneamente sottolineare che lo sciopero rimane, in un certo 
senso, un mezzo estremo. Non se ne può abusare; non se ne può abusare specialmente per giochi 
«politici». Inoltre, non si può mai dimenticare che, quando trattasi di servizi essenziali alla convivenza civile, 
questi vanno, in ogni caso, assicurati mediante, se necessario, apposite misure legali. L'abuso dello 
sciopero può condurre alla paralisi di tutta la vita socio-economica, e ciò è contrario alle esigenze del bene 
comune della società, che corrisponde anche alla natura rettamente intesa del lavoro stesso. 

“DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II AI PARTECIPANTI ALLA 68ª SESSIONE DELLA CONFERENZA 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO 
Ginevra, Martedì, 15 giugno 1982. 

Fonti 49 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.28 I sindacati sono espressione di solidarietà e di contributo al bene comune. Devono essere, 
perciò, liberi e autonomi dallo stato. 
49, 13 
Una società solidale si costruisce ogni giorno, creando anzitutto, e difendendo in seguito, le condizioni 
effettive della libera partecipazione di tutti all’opera comune. Ogni politica mirante al bene comune deve 
essere frutto della coesione organica e spontanea delle forze sociali. È questa ancora una forma di quella 
solidarietà che è l’imperativo dell’ordine sociale, una solidarietà che si manifesta in modo particolare 
attraverso l’esistenza e l’opera delle associazioni dei lavoratori. Il diritto di associarsi liberamente è un 
diritto fondamentale per tutti coloro che sono legati al mondo del lavoro e che costituiscono la comunità del 
lavoro. Questo diritto significa per ciascun uomo nel lavoro non essere solo né isolato; esprime la 
solidarietà di tutti per difendere i diritti che loro spettano e che derivano dalle esigenze del lavoro; offre 
normalmente il mezzo per partecipare attivamente alla realizzazione del lavoro e di tutto ciò che è ad esso 
attinente, guidato allo stesso tempo dal pensiero della preoccupazione del bene comune. Questo diritto 
presuppone che i lavoratori siano realmente liberi di unirsi, di aderire all’associazione da loro scelta e di 
gestirla. Sebbene il diritto alla libertà sindacale appaia incontestabilmente come uno dei diritti fondamentali 
più universalmente riconosciuti - e la Convenzione N.87(1948) dell’Organizzazione Internazionale del 
Lavoro ne fa fede -, esso è tuttavia un diritto fortemente minacciato, talvolta schernito, sia in quanto 
principio, sia - più spesso - in questo o quello dei suoi aspetti sostanziali, di modo che la libertà sindacale 
ne risulta sfigurata. Appare essenziale ricordare che la coesione delle forze sociali - sempre auspicabile - 
deve essere il frutto di una decisione libera degli interessati, presa in piena indipendenza in rapporto al 
potere politico, elaborata in piena libertà di determinarne l’organizzazione interna, le modalità di 
funzionamento e le attività proprie dei sindacati. L’uomo nel lavoro deve da sé assumere la difesa della 
verità e della vera dignità del suo lavoro. L’uomo nel lavoro non può in conseguenza di ciò essere impedito 
dall’esercitare questa responsabilità, purché tenga conto anche del bene comune. 
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MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XVI GIORNATA MONDIALE DELLA PACE  

1° GENNAIO 1983 
Fonti 53 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.29 Una struttura stabile di dialogo tra le parti sociali per evitare i conflitti è realmente possibile 
e già si realizza in alcuni Paesi. Necessita di una legislazione a questo scopo.  
53, 8 
Il dialogo per la pace si deve instaurare anzitutto a livello nazionale, per risolvere i conflitti sociali e per 
ricercare il bene comune. Pur tenendo conto degli interessi dei diversi gruppi, la concertazione pacifica può 
farsi costantemente, mediante il dialogo, nell'esercizio delle libertà e dei doveri democratici per tutti, grazie 
alle strutture di partecipazione ed alle molteplici istanze di conciliazione tra i datori di lavoro e i lavoratori, in 
modo da rispettare ed associare i gruppi culturali, etnici e religiosi che formano una nazione. Quando 
purtroppo il dialogo tra governanti e popolo è assente, anche la pace sociale è minacciata o assente: si 
genera come uno stato di guerra. Ma la storia e l'osservazione attuale mostrano che molti paesi sono 
riusciti o riescono a stabilire una vera concertazione permanente, a risolvere i conflitti che sorgono nel loro 
ambiente, o perfino a prevenirli, dotandosi di strumenti di dialogo veramente efficaci. Essi si danno, d'altra 
parte, una legislazione in costante evoluzione, che appropriate giurisdizioni fanno rispettare per 
corrispondere al bene comune. 

CODICE DEL DIRITTO CANONICO, 1983 
Fonti 54 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#18.30  proibizione ai chierici di militare in partiti politici e di dirigere sindacati. 
54,Can. 287  
§1. I chierici favoriscano sempre in sommo grado il mantenimento, fra gli uomini, della pace e della 
concordia fondate sulla giustizia. 
§2. Non abbiano parte attiva nei partiti politici e nella guida di associazioni sindacali, a meno che, a giudizio 
dell'autorità ecclesiastica competente, non lo richiedano la difesa dei diritti della Chiesa o la promozione del 
bene comune. 
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Cap. 19 

I partiti 
*** 

“IMMORTALE DEI” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII. 

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.1 Denuncia del legame partiti/ideologie: loro influenza negativa sulle grandi questioni sociali 
3, 21 
b- Nell’attuale conflitto su argomenti di capitale importanza, non v’è posto per discordie intestine o per 
passioni di parte, ma tutti devono, con unanimità e fervore d’intenti, cooperare a quello che è il proposito 
comune, cioè agire per la salvezza della religione e dello Stato. Se dunque vi fu qualche dissidio nel 
passato, occorre sforzarsi di cancellarlo con l’oblio; se vi fu qualche leggerezza, qualche sopruso, a 
chiunque sia da ascrivere la colpa, si dovrà riparare con la mutua carità, e riscattare con un particolare atto 
di ossequio da parte di tutti verso la Sede Apostolica. Per questa via i cattolici conseguiranno due preziosi 
risultati: quello di collaborare con la Chiesa nella salvaguardia e nella diffusione della sapienza cristiana, e 
quello di esercitare un’azione grandemente benefica sulla società civile, la cui salute è esposta a grave 
pericolo a causa di dottrine e passioni malvagie. 

“GRAVES DE COMMUNI RE” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 18 gennaio 1901. 

Fonti 6 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.2 Precisazioni sul senso del termine “democrazia cristiana”: estraneità di questo termine alla 
logica di partito; sua universalità. 
6, 3 
….sotto gli auspici della Chiesa s iniziò fra i cattolici una comunanza d’azione e sollecitudine d’istituzioni in 
aiuto alla plebe, che tanto spesso lotta non meno con le insidie e i pericoli che con la povertà e le sventure. 
Questa specie di previdenza popolare non si usò da prima contraddistinguerla con denominazioni 
particolari; perché quelle di socialismo cristiano, e di socialisti cristiani introdotte da alcuni, caddero 
meritatamente in disuso. Dipoi parve bene a parecchi di dirla azione popolare cristiana; in qualche luogo 
quelli che mettono mano a siffatte opere si chiamano sociali cristiani; altrove si prendono il titolo di 
democrazia cristiana, dicendo democratici cristiani quelli che se ne occupano; per contrapporla alla 
democrazia sociale, propugnata dai socialisti. Di queste due ultime denominazioni, se non la prima di 
sociali cristiani, certo l’altra, di democrazia cristiana, suona male a molti tra i buoni, perché vi veggon sotto 
un che di ambiguo e pericoloso. Ne temono per più di una ragione: cioè perché credono che così si possa 
coprire un fine politico per portar al potere il popolo, promovendo questa forma di governo in luogo di altre; 
che per tal modo, mirando al bene della plebe, e mettendo in disparte gl’interessi delle altre classi, sembri 
rimpicciolirsi l’azione della Religione cristiana; e che finalmente sotto la speciosità del nome si voglia in 
certo modo nascondere il proposito di sottrarsi alle legittime autorità nell’ordine civile ed ecclesiastico. Ora 
considerando che qua e là si eccede in tali dispute fino all’acrimonia, sentiamo il dovere di imporre un limite 
alla presente controversia, e di regolare il pensiero dei Cattolici sopra un tale argomento: intendiamo inoltre 
dettare alcune norme che rendano la loro azione più larga e assai più salutare alla società.  
6, 4 
Non può sorgere alcun dubbio intorno agl’intenti della democrazia sociale e intorno a quelli a cui convien 
che miri la democrazia cristiana. Infatti la prima, sia pur che non tutti trascorrano ai medesimi eccessi, da 
molti è portata a tanta malvagità da non tenere in alcun conto l’ordine soprannaturale, cercando 
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esclusivamente i beni corporali e terreni, e collocando tutta la felicità umana in tale acquisto e in tale 
godimento. Vuol quindi che il governo venga in mano della plebe, affinché livellando quant’è possibile le 
classi, le torni facile il passo all’eguaglianza economica; tende perciò a sopprimere ogni diritto di proprietà, 
e a mettere tutto in comune, il patrimonio dei privati e perfino gli strumenti per guadagnarsi la vita. Al 
contrario la democrazia cristiana, per ciò stesso che si dice cristiana, ha necessariamente per sua base i 
principi della Fede; e provvede al vantaggio dei ceti inferiori, ma sempre in ordine ai beni eterni per cui son 
fatti. Per essa dunque nulla deve essere più inviolabile della giustizia; il diritto di acquisto e di possesso 
deve volerlo integro, e tutelare le diverse classi, membra necessarie di una società ben costituita; esige in 
una parola che l’umano consorzio ritragga quella forma e quel temperamento che le diede il suo autore 
Iddio. Resta dunque non esservi tra la democrazia sociale e la cristiana nulla in comune, e correre tra loro 
tal differenza quale è tra la setta del socialismo e la professione del cristianesimo. Non sia poi lecito di dare 
un senso politico alla democrazia cristiana. Perché, sebbene la parola democrazia, chi guardi alla 
etimologia e all’uso dei filosofi, serva ad indicare una forma di governo popolare, tuttavia nel caso nostro, 
smesso ogni senso politico, non deve significare se non una benefica azione cristiana a favore del popolo. I 
precetti della natura e del Vangelo, in quanto trascendono di proprio diritto i fatti umani, è necessario che 
non dipendano da alcuna forma di governo civile, ma possano convenire con tutti, sempre inteso che non 
ripugnino all’onestà e alla giustizia. Essi pertanto sono e restano fuori dei partiti e della mutabilità degli 
eventi, di guisa che, in qualunque modo la società si regga, i cittadini possano e debbano tenersi agli stessi 
precetti, secondo i quali ci è ingiunto di amar Dio sopra tutte le cose e il prossimo come noi stessi. Questa 
è la disciplina costante della Chiesa; così gli Stati, indipendentemente dal governo loro proprio. Ciò posto, 
l’intendimento e l’azione dei Cattolici che mirano a promuovere il bene dei proletari non deve punto 
proporsi di preferire e preparar con ciò una forma di governo invece d’un’altra.  
6, 5 
In somigliante modo bisogna rimuovere dal concetto della democrazia cristiana l’altro inconveniente, cioè 
che, mentre essa mette ogni impegno nel cercare il vantaggio delle classi più basse, non sembri trascurare 
le superiori, che pure non valgono meno alla conservazione e al perfezionamento della società. Al che 
provvede quella legge di carità cristiana, di cui abbiamo ora ragionato, e che comanda di abbracciare 
indistintamente tutti gli uomini in quanto sono parte di una sola e medesima famiglia e figli di un solo 
benignissimo Padre, e redenti dallo stesso Salvatore e chiamati alla medesima eredità eterna. Appunto 
come ne ammaestra e ammonisce l’Apostolo: "Un solo corpo e un solo spirito, come siete ancora stati 
chiamati ad una sola speranza della vostra vocazione. Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 
Un solo Dio e Padre di tutti, che è sopra di tutti e per tutte le cose e in tutti noi". (Eph.IV,4-6). Quindi per 
l’unione naturale della plebe con le altre classi, resa anche più stretta dallo spirito di fratellanza cristiana, 
tutto ciò che di bene si fa per sollevare la plebe, ridonda anche a vantaggio di quelle; tanto più che per 
raggiungere l’intento è conveniente e necessario il loro concorso, come diremo appresso. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO”  ENCICLICA Di S.S. PIO XI 
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.3 La lotta di partito, nel quadro di una cultura della divisione. 
10, 6 
Altro, anche più deplorevole male, si aggiunge alle inimicizie esterne dei popoli per le discordie interne, che 
minacciano la compagine degli Stati e della stessa civile società. Primeggia la lotta di classe divenuta 
ormai il morbo più inveterato e mortale della società, quasi verme roditore, che ne insidia tutte le forze 
vitali: lavoro, industria, arte, commercio, agricoltura, tutto ciò insomma che conferisce al benessere e alla 
prosperità pubblica e privata. E la lotta appare sempre più irreconciliabile, mentre si combatte tra gli uni 
insaziabilmente avidi di beni materiali, e gli altri degli stessi beni egoisticamente tenaci: nonché fra i 
soggetti e le classi dirigenti, per la comune brama di godere e di comandare. Quindi le frequenti 
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sospensioni del lavoro da una parte e dall’altra provocate; le rivoluzioni e sommosse, le reazioni e 
repressioni; il malcontento di tutti e il danno comune. 
10, 7 
Si aggiungano le lotte dei partiti, non sempre ingaggiate per una serena divergenza di opinioni circa il 
pubblico bene e per la sincera e disinteressata ricerca di esso, ma per bramosia di prevalere ed in servigio 
di particolari interessi a danno degli altri. Onde il trascendere sovente alla congiura, all’insidia, alle 
depredazioni contro i cittadini e contro la stessa autorità e i suoi ministri; eccedere con minacce di pubblici 
moti o anche con aperte sommosse ed altri disordini, tanto più deplorabili e dannosi per un popolo 
chiamato a partecipare, in qualche maggior grado, alla vita pubblica ed al governo, come avviene nei 
moderni ordini rappresentativi, i quali, pur non essendo per sé in opposizione alla dottrina cattolica, sempre 
conciliabile con ogni forma ragionevole e giusta di regime, sono tuttavia i più esposti al sovvertimento delle 
fazioni. 

#19.4 Affiora il riferimento alla competizione di partiti in un contesto di amara analisi di immoralità 
sociale. 
10, 12 
Così la cupidigia del godere, la «concupiscenza della carne», si fa incentivo, il più esiziale, di scissioni non 
solo nelle famiglie, ma anche nelle città; la cupidigia dell’avere, la «concupiscenza degli occhi», diviene 
lotta di classe ed egoismo sociale; la cupidigia del comandare e del sovrastare, la «superbia della vita» si 
converte in concorrenze, in competizioni di partiti, in perpetua gara di ambizioni, fino all’aperta ribellione 
all’autorità, al delitto di lesa maestà, al parricidio stesso della patria.Ed è questa esorbitanza di desideri, 
questa cupidigia di beni materiali, che diviene pure fonte di lotte e di rivalità internazionali, quando si 
presenta palliata e quasi giustificata da più alte ragioni di Stato o di pubblico bene, dall’amore cioè di patria 
e di nazione. Poiché anche questo amore, che è per sé incitamento di molte virtù ed anche di mirabili 
eroismi, quando sia regolato dalla legge cristiana, diviene occasione ed incentivo di gravi ingiustizie, 
quando, da giusto amor di patria, diventa immoderato nazionalismo; quando dimentica che tutti i popoli 
sono fratelli nella grande famiglia dell’umanità, che anche le altre nazioni hanno diritto a vivere e 
prosperare, che non è mai né lecito né savio disgiungere l’utile dall’onesto, e che infine, «la giustizia è 
quella che solleva le nazione, laddove il peccato fa miseri i popoli» [Prov.XIV,34]. Onde il vantaggio 
ottenuto in questo modo alla propria famiglia, città o nazione, può ben sembrare (il pensiero è di 
Sant’Agostino [S.August.,De Civ.Dei,lib.IV, c.3]) lieto e splendido successo, ma è fragile cosa e tale da 
ispirare i più paurosi timori di repentina rovina: «gioia cristallina, splendida, ma fragile, sulla quale sovrasta 
ancora più terribile il timore che improvvisamente si spezzi». 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.5 I diritti dell’uomo, non soggetti al programma del partito. 
13, 33 
Ci basti richiamarCi alle Encicliche di Leone XIII, sopra accennate, specialmente a quella sul potere dello 
Stato [Litt.Enc.Diuturnum illud,29giu.1881(Acta Leonis XIII,vol.II,pp.269-287] e all’altra sopra la costituzione 
cristiana dello Stato [Litt.Enc.Immortale Dei,1Nov.1885 (Acta Leonis XIII,vol.V, pp.118-150)]. In esse il 
cattolico trova esposti luminosamente i princìpi della ragione e della fede, che lo renderanno capace di 
proteggersi contro gli errori e i pericoli della concezione statale comunista. La spoliazione dei diritti e 
l’asservimento dell’uomo, il rinnegamento dell’origine prima e trascendente dello Stato e del potere statale, 
l’abuso orribile del potere pubblico a servizio del terrorismo collettivista sono proprio il contrario di ciò che 
corrisponde all’etica naturale e alla volontà del Creatore. Sia l’uomo sia la società civile traggono origine 
dal Creatore, e sono da Lui mutuamente ordinati l’uno all’altra; quindi nessuno dei due può esimersi dai 
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doveri correlativi, né rinnegarne o menomarne i diritti. Il Creatore stesso ha regolato questo mutuo rapporto 
nelle sue linee fondamentali ed è ingiusta usurpazione quella che il comunismo si arroga, d’imporre cioè in 
luogo della legge divina basata sugli immutabili princìpi della verità e della carità, un programma politico di 
partito, che promana dall’arbitrio umano ed è pieno di odio. 

#19.6 Associazione partiti-sistemi ideologici-esagerazioni. 
13, 34 
…Questa dottrina (quella della Chiesa in campo sociale, n.d.R.) è ugualmente lontana da tutti gli estremi 
dell’errore come da tutte le esagerazioni dei partiti o sistemi che vi aderiscono, si attiene sempre 
all’equilibrio della verità e della giustizia… 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.7 Relazione tra partiti e schiavitù politica. 
20, 11 
…Là dove, per esempio, il « capitalismo » si basa sopra tali erronee concezioni e si arroga sulla proprietà 
un diritto illimitato, senza alcuna subordinazione al bene comune, la Chiesa lo ha riprovato come contrario 
al diritto di natura. Noi vediamo infatti la sempre crescente schiera dei lavoratori trovarsi sovente di fronte a 
quegli eccessivi concentramenti di beni economici che, nascosti spesso sotto forme anonime, riescono a 
sottrarsi ai loro doveri sociali e quasi mettono l’operaio nella impossibilità di formarsi una sua proprietà 
effettiva. Vediamo la piccola e media proprietà scemare e svigorirsi nella vita sociale, serrata e costretta 
com’è ad una lotta difensiva sempre più dura e senza speranza di buon successo. Vediamo, da un lato, le 
ingenti ricchezze dominare l’economia privata e pubblica, e spesso anche l’attività civile; dall’altro, la 
innumerevole moltitudine di coloro che, privi di ogni diretta o indiretta sicurezza della propria vita, non 
prendono più interesse ai veri ed alti valori dello spirito, si chiudono alle aspirazioni verso una genuina 
libertà, si gettano al servigio di qualsiasi partito politico, schiavi di chiunque prometta loro in qualche modo 
pane e tranquillità. E la esperienza ha dimostrato di quale tirannia in tali condizioni anche nel tempo 
presente sia capace la umanità. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.8 Unico riferimento del Concilio Vaticano II ai partiti. 
36, 75 
m- I partiti devono promuovere ciò che, a loro parere, è richiesto dal bene comune; mai però è lecito 
anteporre il proprio interesse a tale bene. 

“POPULORUM PROGRESSIO” ENCICLICA DI S.S. PAOLO VI 
 Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.9 Accenno alla facilità con cui il razzismo si dissimula sotto la rivalità fra partiti politici. 
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38, 63 
Il razzismo non è appannaggio esclusivo delle nazioni giovani, dove esso si dissimula talvolta sotto il velo 
delle rivalità di clan e di partiti politici, con grande pregiudizio della giustizia e mettendo a repentaglio la 
pace civile. Durante l’era coloniale ha spesso imperversato tra coloni e indigeni, creando ostacoli a una 
feconda comprensione reciproca e provocando rancori che sono la conseguenza di reali ingiustizie. Esso 
costituisce altresì un ostacolo alla collaborazione tra nazioni sfavorite e un fermento generatore di divisione 
e di odio nel seno stesso degli stati, quando, in spregio dei diritti imprescrittibili della persona umana, 
individui e famiglie si vedono ingiustamente sottoposti a un regime d’eccezione, a causa della loro razza o 
del loro colore. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.10 Differenza tra l’angustia del progetto partitico di matrice ideologica e la libertà della 
solidarietà popolare che sola è capace di creare progetti per l’uomo. 
39, 25 
L’azione politica - è necessario sottolineare che si tratta innanzi tutto di un’azione e non di un’ideologia? - 
deve poggiare su di un progetto di società coerente nei suoi mezzi concreti e nella sua ispirazione, 
alimentata a una concezione totale della vocazione dell’uomo e delle sue diverse espressioni sociali. Non 
spetta né allo stato né a dei partiti politici, che sarebbero chiusi su se stessi, di tentare di imporre 
un’ideologia con mezzi che sboccherebbero nella dittatura degli spiriti, la peggiore di tutte. E’ compito dei 
raggruppamenti culturali e religiosi, nella libertà d’adesione che essi presuppongono, di sviluppare nel 
corpo sociale, in maniera disinteressata e per le vie loro proprie, queste convinzioni ultime sulla natura, 
l’origine e il fine dell’uomo e della società. A tale riguardo è opportuno ricordare il principio proclamato dal 
Concilio Vaticano II: “La verità si impone soltanto con la forza della stessa verità che penetra nelle menti 
soavemente e insieme con vigore” (Dichiarazione “Dignitatis Humanae”,1). 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.11 Giudizio sostanzialmente negativo del nesso sindacati-partiti. 
47, 20 
c-…l’attività dei sindacati entra indubbiamente nel campo della «politica», intesa questa come una 
prudente sollecitudine per il bene comune. Al tempo stesso, però, il compito dei sindacati non è di «fare 
politica» nel senso che comunemente si dà oggi a questa espressione. I sindacati non hanno il carattere di 
«partiti politici» che lottano per il potere, e non dovrebbero neppure essere sottoposti alle decisioni dei 
partiti politici o avere dei legami troppo stretti con essi. Infatti, in una tale situazione essi perdono facilmente 
il contatto con ciò che è il loro compito specifico, che è quello di assicurare i giusti diritti degli uomini del 
lavoro nel quadro del bene comune dell'intera società, e diventano, invece, uno strumento per altri scopi. 
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DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II  
AI PARTECIPANTI ALLA 69ª CONFERENZA DELL'UNIONE INTERPARLAMENTARE 

Sabato, 18 settembre 1982 
Fonti 50 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.12 Possibili responsabilità dei partiti nella crisi dell’istituzione parlamentare. 
50, 1 
Dieci anni fa, quando l’Unione tenne la sua precedente Conferenza in Italia, Papa Paolo VI volle rendere 
omaggio al vostro lavoro di parlamentari . Dopo aver visto la vostra azione politica nei riguardi del potere 
politico, dei nuovi “poteri” dei corpi intermedi e dei tecnocrati, Paolo VI diagnosticava una certa crisi di 
funzione e di identità del Parlamento, ma si augurava giustamente, nel quadro di una necessaria 
evoluzione, che questa istituzione ricoprisse ancora più efficacemente il suo ruolo, al di là delle dispute di 
partito e di un certo sterile gioco politico. Il Parlamento così compreso contribuisce infatti alla salvaguardia 
della democrazia . L’esperienza non mostra forse tutti i giorni cosa rischia una nazione quando le Autorità 
governative da una parte e i gruppi di pressione dall’altra non lasciano più il loro giusto spazio ai 
rappresentanti della società, eletti democraticamente e operanti liberamente, in coscienza, per rispondere 
alle aspirazioni legittime dei loro compatrioti, ricercando il bene comune di tutto il popolo e tenendo conto 
delle realtà concrete così come dei diritti fondamentali delle persone e delle loro associazioni? 

CODICE DEL DIRITTO CANONICO, 1983 
Fonti 54 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#19.13 Proibizione per i chierici di militare in partiti politici o dirigere sindacati. 
54.Can.287  
§1. I chierici favoriscano sempre in sommo grado il mantenimento, fra gli uomini, della pace e della 
concordia fondate sulla giustizia. 
§2. Non abbiano parte attiva nei partiti politici e nella guida di associazioni sindacali, a meno che, a giudizio 
dell'autorità ecclesiastica competente, non lo richiedano la difesa dei diritti della Chiesa o la promozione del 
bene comune. 
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Cap. 20 

La società civile e lo stato 
***


“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S.S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  
8 dicembre 1864 

Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.1 Conseguenze negative dell’ateismo di stato. 
1, 4 
E poiché nei luoghi nei quali la religione è stata rimossa dalla società civile o nei quali la dottrina e l’autorità 
della rivelazione divina sono state ripudiate, anche lo stesso autentico concetto della giustizia e del diritto 
umano si copre di tenebre e si perde, ed in luogo della giustizia vera e del diritto legittimo si sostituisce la 
forza materiale, quindi si fa chiaro il perché alcuni, spregiando completamente e nulla valutando i principi 
certissimi della sana ragione, ardiscono proclamare che "la volontà del popolo manifestata attraverso 
l’opinione pubblica (come essi dicono) o in altro modo costituisce una sovrana legge, sciolta da qualunque 
diritto divino ed umano, e nell’ordine Politico i fatti consumati, per ciò stesso che sono consumati, hanno 
forza di diritto". Ma chi non vede e non sente pienamente che una società di uomini sciolta dai vincoli della 
religione e della vera giustizia non può avere altro proposito fuorché lo scopo di acquisire e di accumulare 
ricchezze, e non può seguire nelle sue operazioni altra legge fuorché un’indomita cupidigia di servire alle 
proprie voluttà e comodità? 

#20.2 Testimonianza della rovente polemica in atto tra stato e Chiesa. 
1, 6 
Altri poi, rinnovando le prave e tante volte condannate affermazioni dei novatori, ardiscono con rilevante 
impudenza sottomettere all’arbitrio dell’autorità civile la suprema autorità della Chiesa e di questa Sede 
Apostolica, ad essa affidata da Cristo Signore, e di negare alla Chiesa e alla Sede Apostolica tutti i diritti 
che a loro appartengono intorno alle cose che si riferiscono all’ordine esterno. Infatti costoro non si 
vergognano di affermare che "le leggi della Chiesa non obbligano in coscienza se non quando vengono 
promulgate dal potere civile; che gli atti e i decreti dei Romani Pontefici relativi alla Religione e alla Chiesa 
hanno bisogno della sanzione e dell’approvazione, o almeno dell’assenso, del Potere civile; che le 
Costituzioni Apostoliche con le quali sono condannate le associazioni clandestine, sia che in esse si esiga, 
sia che non si esiga il giuramento di mantenere il segreto, e con le quali sono fulminati di anatema i loro 
seguaci e fautori, non hanno vigore in quelle contrade dove siffatte associazioni sono tollerate dal governo 
civile; che la scomunica inflitta dal Concilio di Trento e dai Romani Pontefici a coloro i quali invadono ed 
usurpano i diritti e i beni della Chiesa si appoggia alla confusione dell’ordine spirituale col civile e politico, 
per promuovere il solo bene mondano; che la Chiesa non deve decretare nulla che possa costringere le 
coscienze dei fedeli in ordine all’uso delle cose temporali; che alla Chiesa non compete il diritto di 
reprimere con pene temporali i violatori delle sue leggi; che sia conforme alla sacra teologia ed ai principi 
del diritto pubblico attribuire e rivendicare al governo civile la proprietà dei beni posseduti dalle Chiese, 
dalle Famiglie Religiose e dagli altri luoghi pii”.Né arrossiscono di professare apertamente e pubblicamente 
le parole e i principi degli eretici, da cui nascono tante perverse sentenze ed errori. Essi ripetono che "la 
potestà ecclesiastica non è per diritto divino distinta ed indipendente dalla potestà civile, e che questa 
distinzione e questa indipendenza non possono essere mantenute senza che da parte della Chiesa non si 
usurpino i diritti essenziali della potestà civile". Né possiamo passare sotto silenzio l’audacia di coloro che, 
intolleranti della sana dottrina, pretendono "che si possa, senza peccato e pregiudizio della professione 
cattolica, negare l’assenso e l’obbedienza a quei decreti e a quelle disposizioni della Sede Apostolica che 
hanno per oggetto il bene generale della Chiesa, i suoi diritti e la sua disciplina, purché essi non tocchino i 
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dogmi della fede e dei costumi". Quanto ciò grandemente contrasti con il dogma cattolico della piena 
potestà del Romano Pontefice, divinamente conferitagli dallo stesso Cristo Signore in ordine a pascere, 
reggere e governare la Chiesa universale, non è chi apertamente e chiaramente non veda ed intenda. Noi 
dunque, in tanta perversità di depravate opinioni, ben memori del Nostro apostolico ufficio e 
massimamente solleciti della santissima nostra religione, della sana dottrina e della salute delle anime 
affidateci da Dio, e del bene della stessa società umana, abbiamo ritenuto di dovere nuovamente elevare la 
Nostra apostolica voce. Pertanto, tutte e singole le prave opinioni e dottrine espresse nominatamente in 
questa Lettera, con la Nostra autorità apostolica riproviamo, proscriviamo e condanniamo; e vogliamo e 
comandiamo che esse siano da tutti i figli della Chiesa cattolica tenute per riprovate, proscritte e 
condannate. 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA. 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.3 Proposizioni condannate perché riflettono un falso concetto circa la società civile, lo stato,  e 
le sue relazioni con la Chiesa. Qui si trovano le radici anche dell’indifferenza dello stesso mondo 
cattolico alla dottrina sociale e politica della Chiesa. 
2.XIX 
La Chiesa non è una vera e perfetta società pienamente libera, né è fornita di suoi propri e costanti diritti, 
conferitile dal suo divino Fondatore, ma tocca alla potestà civile definire quali siano i diritti della Chiesa e i 
limiti entro i quali possa esercitare detti diritti. 
Alloc. Singulari quadam, 9 dicembre 1854. Alloc. Multis gravibusque, 18 dicembre 1860. Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

2.XX  
La potestà ecclesiastica non deve esercitare la sua autorità senza licenza e consenso del governo civile. 
Alloc. Meminit unusquisque, 30 settembre 1861. 

2.XXIII  
I Romani Pontefici ed i Concilii ecumenici si scostarono dai limiti della loro potestà, usurparono i diritti dei 
Principi, ed anche nel definire cose di fede e di costumi errarono. 
Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851. 

2.XXIV 
La Chiesa non ha potestà di usare la forza, né alcuna temporale potestà diretta o indiretta. 
Lett. Apost. Ad Apostolicae, 22 agosto 1851. 

2.XXV  
Oltre alla potestà inerente all’episcopato, ve n’è un’altra temporale che è stata ad esso concessa o 
espressamente o tacitamente dal civile impero il quale per conseguenza la può revocare, quando vuole. 
Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851. 

2.XXVI  
La Chiesa non ha connaturale e legittimo diritto di acquistare e di possedere. 
Alloc. Nunquam fore, 15 dicembre 1856.  Lett. Encicl. Incredibili, 17 settembre 1863. 

2.XXVII  
I sacri ministri della Chiesa ed il Romano Pontefice debbono essere assolutamente esclusi da ogni cura e 
da ogni dominio di cose temporali. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

2.XXVIII  
Ai Vescovi, senza il permesso del Governo, non è lecito neanche promulgare le Lettere apostoliche. 
Alloc. Nunquam fore, 15 dicembre 1856. 

2.XXIX  
Le grazie concesse dal Romano Pontefice si debbono stimare irrite, quando non sono state implorate per 
mezzo del Governo. 
Alloc. Nunquam fore, 15 dicembre 1856. 
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2.XXX 
L’immunità della Chiesa e delle persone ecclesiastiche ebbe origine dal diritto civile. 
Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851. 

2.XXXVII  
Si possono istituire Chiese nazionali non soggette all’autorità del Romano Pontefice, e del tutto separate. 
Alloc. Multis gravibusque, 17 dicembre 1860.  Alloc. Iamdudum cernimus, 18 marzo 1861. 

2.XXXIX  
Lo Stato, come quello che è origine e fonte di tutti i diritti, gode un certo suo diritto del tutto illimitato. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

2.XL  
La dottrina della Chiesa cattolica è contraria al bene ed agl’interessi della umana società. 
Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846.  Alloc. Quibus quantisque, 20 aprile 1849. 

2.XLI  
Al potere civile, anche esercitato dal signore infedele, compete la potestà indiretta negativa sopra le cose 
sacre; perciò gli appartiene non solo il diritto del cosiddetto exequatur, ma anche il diritto del cosiddetto 
appello per abuso. 
Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851. 
2.XLII Nella collisione delle leggi dell’una e dell’altra potestà, deve prevalere il diritto civile. 
Lett. Apost. Ad apostolicae, 22 agosto 1851. 
2.XLIII  
Il potere laicale ha la potestà di rescindere, di dichiarare e far nulli i solenni trattati (che diconsi Concordati) 
pattuiti con la Sede apostolica intorno all’uso dei diritti appartenenti alla immunità ecclesiastica; e ciò senza 
il consenso della stessa Sede apostolica, ed anzi, malgrado i suoi reclami. 
Alloc. In Concistoriali, 1° novembre 1850.  Alloc. Multis gravibusque, 17 dicembre 1860. 

2.XLIV  
L’autorità civile può interessarsi delle cose che riguardano la religione, i costumi ed il governo spirituale. 
Quindi può giudicare delle istruzioni che i pastori della Chiesa sogliono dare per dirigere, conforme al loro 
ufficio, le coscienze, ed anzi può fare regolamenti intorno all’amministrazione dei Sacramenti ed alle 
disposizioni necessarie per riceverli. 
Alloc. In Concistoriali, 1° novembre 1850.  Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

2.XLV  
L’intero regolamento delle pubbliche scuole, nelle quali è istruita la gioventù dello Stato, eccettuati 
solamente sotto qualche riguardo i Seminari vescovili, può e dev’essere attribuito all’autorità civile; e 
talmente attribuito, che non si riconosca in nessun’altra autorità il diritto di intromettersi nella disciplina delle 
scuole, nella direzione degli studi, nella collazione dei gradi, nella scelta e nell’approvazione dei maestri. 
Alloc. In Concistoriali, 1° novembre 1850.  Alloc. Quibus luctuosissimis, 5 settembre 1851. 

2.XLVI  
Anzi, negli stessi Seminari dei Chierici, il metodo da adoperare negli studi è soggetto alla civile autorità. 
Alloc. Numquam fore, 15 dicembre 1856. 

2.XLVII  
L’ottima forma della civile società esige che le scuole popolari, quelle cioè che sono aperte a tutti i fanciulli 
di qualsiasi classe del popolo, e generalmente gl’istituti pubblici, che sono destinati all’insegnamento delle 
lettere e delle più gravi discipline, nonché alla educazione della gioventù, si esimano da ogni autorità, forza 
moderatrice ed ingerenza della Chiesa, e si sottomettano al pieno arbitrio dell’autorità civile e politica 
secondo il placito degli imperanti e la norma delle comuni opinioni del secolo. 
Epist. all’Arciv. di Frisinga Quum non sine, 14 luglio 1864. 

2.IL  
La civile autorità può impedire ai Vescovi ed ai popoli fedeli di comunicare liberamente e mutuamente col 
Romano Pontefice. 
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Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

2.L  
L’autorità laicale ha di per sé il diritto di presentare i Vescovi e può esigere da loro che incomincino ad 
amministrare le diocesi prima che essi ricevano dalla S. Sede la istituzione canonica e le Lettere 
apostoliche. 
Alloc. Nunquam fore, 15 dicembre 1856. 

2.LI  
Anzi il Governo laicale ha diritto di deporre i Vescovi dall’esercizio del ministero pastorale, né è tenuto ad 
obbedire al Romano Pontefice nelle cose che spettano alla istituzione dei Vescovati e dei Vescovi. 
Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851.  Alloc. Acerbissimum, 27 settembre 1852. 

2.LIV 
I Re e i Principi non solamente sono esenti dalla giurisdizione della Chiesa, ma anzi nello sciogliere le 
questioni di giurisdizione sono superiori alla Chiesa. 
Lett. Apost. Multiplices inter, 10 giugno 1851. 

2.LIX  
Il diritto consiste nel fatto materiale; tutti i doveri degli uomini sono un nome vano, e tutti i fatti umani hanno 
forza di diritto. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

2.LX  
L’autorità non è altro che la somma del numero e delle forze materiali. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

2.LXIII  
Il negare obbedienza, anzi il ribellarsi ai Principi legittimi, è cosa logica. 
Encicl.Qui pluribus, 9 nov.1846.Alloc. Quisque vestrum, 4 ottobre 1847. Epist. Encicl. Nostis et Nobiscum, 8 dicembre 1849. 
Lett. Apost. Cum catholica, 26 marzo 1860. 

2.LXIV  
La violazione di qualunque santissimo giuramento e qualsivoglia azione scellerata e malvagia ripugnante 
alla legge eterna, non solo non sono da riprovare, ma anzi da tenersi del tutto lecite e da lodarsi 
sommamente, quando si commettano per amore della patria. 
Alloc. Quibus quantisque, 20 aprile 1849. 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.4 Visione cristiana dello stato, servizio della società. 
3, 2 
a- Non è difficile stabilire quali sarebbero l’aspetto e la struttura di uno Stato che fosse governato sulla 
base dei principi cristiani. Il vivere in una società civile è insito nella natura stessa dell’uomo: e poiché egli 
non può, nell’isolamento, procurarsi né il vitto né il vestiario necessario alla vita, né raggiungere la 
perfezione intellettuale e morale, per disposizione provvidenziale nasce atto a congiungersi e a riunirsi con 
gli altri uomini, tanto nella società domestica quanto nella società civile, la quale sola può fornirgli tutto 
quanto basta perfettamente alla vita. E poiché non può reggersi alcuna società, senza qualcuno che sia a 
capo di tutti e che spinga ciascuno, con efficace e coerente impulso, verso un fine comune, ne consegue 
che alla convivenza civile è necessaria un’autorità che la governi: e questa, non diversamente dalla 
società, proviene dalla natura e perciò da Dio stesso. Ne consegue che il potere pubblico per se stesso 
non può provenire che da Dio. Solo Dio, infatti, è l’assoluto e supremo Signore delle cose, al quale tutto ciò 
che esiste deve sottostare e rendere onore: sicché chiunque sia investito del diritto d’imperio non lo riceve 
da altri se non da Dio, massimo Principe di tutti. Non v’è potere se non da Dio (Rm.13,1). Il diritto d’imperio, 
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poi, non è di per sé legato necessariamente ad alcuna particolare forma di governo: questo potrà a buon 
diritto assumere l’una o l’altra forma, purché effettivamente idonea all’utilità e al bene pubblico. Ma in 
qualsiasi tipo di Stato i principi devono soprattutto tener fisso lo sguardo a Dio, sommo reggitore del 
mondo, e proporsi Lui quale modello e norma nel governo della comunità.  
b- Così come nelle cose visibili Dio creò le cause seconde perché vi si potessero scorgere in qualche 
modo la natura e l’azione divina, e perché indicassero il fine ultimo al quale sono dirette tutte le cose, allo 
stesso modo volle che nella società civile esistesse un potere sovrano, i cui depositari rimandassero in 
qualche modo l’immagine della potestà divina e della divina provvidenza sul genere umano. L’esercizio del 
potere deve quindi essere giusto, non da padrone, ma quasi paterno, poiché il potere di Dio sugli uomini è 
sommamente giusto e permeato di paterna benevolenza; deve essere esercitato in vista dell’utilità dei 
cittadini, poiché chi detiene il potere governa con quest’unico compito, di tutelare il bene dei cittadini. Né in 
alcun modo deve accadere che l’autorità civile serva l’interesse di uno o di pochi, una volta che è stata 
istituita per il bene comune. Ché se i governanti si abbandoneranno ad un ingiusto dominio, se 
peccheranno di durezza o di superbia, se non provvederanno adeguatamente al bene del popolo, sappiano 
che dovranno un giorno render ragione a Dio, e con tanta maggior severità, quanto più venerabile ufficio 
avranno ricoperto e più sublime dignità avranno conseguito. "I potenti saranno puniti duramente" (Sap.6,7). 
In tal modo il rispetto dignitoso e spontaneo dei cittadini si assocerà alla maestà del comando. Una volta 
persuasi, infatti, che l’autorità di chi governa proviene da Dio, si convinceranno che è giusto e doveroso 
seguire i dettami dei Principi e tributare loro ossequio e fiducia con quella sorta di devozione che i figli 
devono ai genitori. "Ogni anima sia soggetta alle sublimi potestà" (Rm.13,1). Spregiare il potere legittimo, in 
qualsiasi persona esso s’incarni, non è lecito più di quello che sia l’opporsi alla volontà divina: chi si oppone 
a questa, precipita in volontaria rovina. "Chi resiste all’autorità, resiste all’ordinamento divino; coloro che 
resisteranno si attireranno addosso la condanna" (Rm.5,2). Pertanto, rifiutare l’obbedienza, e con la 
violenza popolare provocare sedizioni, è crimine di lesa maestà non solo umana ma anche divina. 

#20.5 Il giusto rapporto stato-chiesa. Indipendenza reciproca ma priorità della funzione morale e 
spirituale della Chiesa. 
3, 5 
…Non è alla società civile, ma alla Chiesa che spetta condurre gli uomini verso la meta celeste: a lei fu da 
Dio assegnato il compito di provvedere e deliberare sulle questioni religiose, di ammaestrare tutte le genti, 
di allargare quanto più possibile i confini del nome cristiano: in breve, di amministrare liberamente e senza 
impedimenti, a sua discrezione, il mondo cristiano. E invero questa autorità in sé assoluta e del tutto 
autonoma (che da tempo viene contestata da quella filosofia che si inchina ai Principi) la Chiesa non ha 
mai cessato di rivendicare per sé e di esercitare pubblicamente, visto che i primi a battezzarsi per essa 
furono gli Apostoli, i quali, quando i capi della Sinagoga proibivano loro di predicare il Vangelo, 
rispondevano con fermezza: "È necessario obbedire a Dio piuttosto che agli uomini" (At.5,29). I Santi Padri 
della Chiesa si impegnarono a difendere tale autorità con efficaci argomenti quante volte ne ebbero 
l’occasione, e i Pontefici Romani non trascurarono mai di rivendicarla, con incrollabile fermezza d’animo, 
contro gli oppositori. Del resto gli stessi principi e capi di Stato, sia in teoria, sia in linea di fatto, l’hanno 
riconosciuta, dal momento che, stipulando trattati, concludendo transazioni, inviando e ricevendo legati, e 
con lo scambio di altre relazioni, hanno solitamente trattato con la Chiesa come con una legittima, suprema 
potestà. Né certamente si deve ritenere che ciò avvenisse senza un preciso disegno provvidenziale e che 
questa stessa potestà fosse munita di un principato civile, quale sicura garanzia della sua libertà. 
3, 6 
Dunque Dio volle ripartito tra due poteri il governo del genere umano, cioè il potere ecclesiastico e quello 
civile, l’uno preposto alle cose divine, l’altro alle umane. Entrambi sono sovrani nella propria sfera; entrambi 
hanno limiti definiti alla propria azione, fissati dalla natura e dal fine immediato di ciascuno; sicché si può 
delimitare una sorta di orbita, all’interno della quale ciascuno agisce sulla base del proprio diritto. Ma 
poiché l’uno e l’altro potere si esercitano sugli stessi soggetti, e può accadere che una medesima cosa, per 
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quanto in modi diversi, venga a cadere sotto la giurisdizione dell’uno e dell’altro, l’infinita Provvidenza 
divina, dalla quale sono stati entrambi stabiliti, deve pure aver composto in modo ordinato e armonioso le 
loro rispettive orbite, poiché “le autorità che esistono, sono stabilite da Dio" (Rm.13,1). Se non fosse così, 
nascerebbero spesso motivi di contrasti e di conflitti; e non di rado l’uomo dovrebbe restare turbato ed 
esitante, come di fronte a un bivio, incerto circa la via da scegliere, nel caso in cui gli giungessero ordini 
contrari da parte delle due potestà, al cui imperio non potrebbe sottrarsi senza venir meno al proprio 
dovere. Ora, assolutamente ripugna il pensare questo della sapienza e della bontà di Dio, il quale anche 
nel campo dei fenomeni fisici, che sono di ordine tanto inferiore, pure conciliò tra loro le forze naturali e le 
loro leggi con un disegno razionale e quasi con una mirabile armonia di voci, tale per cui nessuna di esse 
disturbi le altre, e tutte insieme tendano concordemente e nel modo più consono al fine ultimo del mondo. 
Per questo è necessario che tra le due potestà esista una certa coordinazione, la quale viene giustamente 
paragonata a quella che collega l’anima e il corpo nell’uomo. Di quale natura e peso essa sia, poi, non si 
può altrimenti stabilire se non prendendo in considerazione, come s’è detto, la natura delle due potestà e 
ragionando sull’eccellenza e la nobiltà dei loro fini: come all’una spetti anzitutto ed essenzialmente la cura 
delle cose terrene, all’altra l’acquisizione dei beni celesti e sempiterni. Pertanto tutto ciò che nelle cose 
umane abbia in qualche modo a che fare col sacro, tutto ciò che riguardi la salvezza delle anime o il culto 
di Dio, che sia tale per sua natura o che tale appaia per il fine a cui si riferisce, tutto ciò cade sotto l’autorità 
e il giudizio della Chiesa: tutto il resto, che abbraccia la sfera civile e politica, è giusto che sia sottoposto 
all’autorità civile, poiché Gesù Cristo ha voluto che ciò che è di Cesare sia dato a Cesare e ciò che è di Dio 
a Dio. Accade poi talora che si trovi qualche nuovo modo per garantire la concordia e una tranquilla libertà, 
ed è quando i governanti e il Pontefice romano raggiungono un accordo su qualche questione particolare. 
In tali circostanze la Chiesa offre eccelse prove di materna bontà, ed è solita dimostrare la più generosa 
disponibilità e indulgenza. Questa – quale l’abbiamo qui sommariamente delineata – è l’organizzazione 
cristiana della società civile, ideata non a caso o a capriccio, ma dedotta da supremi e verissimi principi che 
sono altresì confermati dalla stessa ragione naturale.  
3, 7 
Tale organizzazione sociale inoltre non presenta nulla che possa giudicarsi meno degno o disdicevole per 
la maestà dei Principi: non solo è ben lontana dallo sminuirne i diritti sovrani ma piuttosto li rende più saldi 
e augusti. Anzi, se si considera più a fondo, quella organizzazione possiede un grado di perfezione che 
manca a tutti gli altri sistemi sociali: da essa scaturirebbero certamente notevoli e svariati vantaggi, se 
ciascuna parte ricoprisse il ruolo che le conviene ed esercitasse pienamente il compito e la missione che le 
sono demandati. Veramente, in quella forma di società che abbiamo esposto le cose divine e le umane 
sono armoniosamente ordinate: sono salvi i diritti dei cittadini, in quanto difesi col patrocinio delle leggi 
divine, naturali e umane; sono sapientemente definiti i singoli doveri ed è opportunamente regolato il loro 
adempimento. Ciascun individuo, nel suo incerto e faticoso viaggio verso l’eterna città celeste, sa di 
disporre di guide che lo sostengono nel cammino e lo aiutano a raggiungere la meta, ed ugualmente 
comprende che altre guide hanno il compito di procurargli o conservargli la sicurezza, le fortune e tutti gli 
altri beni sui quali poggia questa nostra vita terrena. La società domestica deriva quella solida stabilità che 
le conviene dalla santità del matrimonio uno e indivisibile; diritti e doveri sono regolati tra i coniugi con 
sapiente giustizia ed equità; alla donna è riservato il debito onore; l’autorità del marito è modellata su quella 
di Dio; la patria potestà è convenientemente temperata in considerazione della dignità della moglie e dei 
figli; infine si provvede alla giusta tutela, al benessere e all’educazione dei figli stessi. Nell’ambito politico e 
civile, le leggi hanno per oggetto il bene comune, e sono conformate non alla volontà e al fallace giudizio 
della moltitudine, ma alla verità e alla giustizia; l’autorità dei Principi riveste un carattere in certo modo 
sacro e sovrumano, e ha dei limiti perché non si allontani dalla giustizia né trascenda ad abusi nel 
comando; l’obbedienza dei cittadini si accompagna a decoro e dignità, poiché non si tratta di servitù di 
uomo ad uomo, ma di osservanza della volontà di Dio, che per mezzo di uomini esercita il proprio dominio. 
Quando tali concetti saranno stati accolti e assimilati, s’intenderà facilmente come sia unicamente atto di 
giustizia il rispettare la maestà dei Principi, il sottostare con costanza e lealtà ai pubblici poteri, il rifuggire 
da azioni sediziose, il preservare intatta la santa disciplina sociale. Similmente si annoverano tra i doveri la 
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reciproca carità, la benevolenza, la liberalità; il cittadino che è anche cristiano non viene a trovarsi in 
contraddizione con se stesso a causa di precetti contrastanti; sono infine assicurati anche alla comunità e 
alla società civile quegli inestimabili beni, di cui la religione cristiana di per sé ricolma anche la vita terrena 
degli uomini: sicché emerge tutta la verità di quel detto: "Dalla religione, con la quale si onora Dio, 
dipendono le condizioni della società; tra l’una e l’altra intercorrono, per molti versi, un’affinità e una 
parentela" .  
3, 8 
Agostino ha parlato mirabilmente in più luoghi delle sue opere, dell’efficacia di questi beni, specialmente là 
dove si rivolge alla Chiesa cattolica con queste parole: "Tu addestri e ammaestri i fanciulli con mezzi adatti 
ai fanciulli, i giovani parlando loro con forza, i vecchi con calma, assecondando l’età non solo del corpo ma 
anche dello spirito. Tu spingi le mogli alla casta e fedele obbedienza verso i mariti non per il 
soddisfacimento delle passioni ma per la procreazione dei figli e per la salvaguardia della famiglia. Tu poni i 
mariti in posizione dominante rispetto alle mogli non perché sfruttino il sesso più debole, ma perché 
accettino il vincolo di un amore sincero. Tu sottoponi i figli ai genitori con una sorta di libera schiavitù, e 
concedi ai genitori un tenero dominio sui figli... Tu unisci i cittadini ai cittadini, i popoli ai popoli, e tutta 
l’umanità nel ricordo dei comuni progenitori, e li unisci non solo con vincoli sociali, ma anche con quelli di 
una certa fratellanza. Insegni ai re ad esser longanimi verso i popoli, e ammonisci i popoli a sottomettersi ai 
re. Sei sollecita ad insegnare a chi si debba onore, a chi affetto, a chi riverenza, a chi timore, a chi conforto, 
a chi ammonizione, a chi incoraggiamento, a chi correzione, a chi rimprovero, a chi punizione; mostrando 
come non a tutti si debbano le stesse cose, e come a tutti sia dovuta la carità, e a nessuno l’ingiustizia" . Lo 
stesso Agostino così condanna in un altro passo la pseudo sapienza dei filosofi che si atteggiano a politici: 
"Coloro che affermano che la dottrina di Cristo è nemica dello Stato, cerchino di costituire un esercito 
composto di soldati quali li vuole la dottrina di Cristo; ci diano governatori di province, mariti, mogli, genitori, 
figli, padroni, servi, re, giudici, perfino debitori ed esattori del fisco quali la dottrina cristiana impone di 
formare, e vedremo se oseranno ancora dirla nemica dello Stato, o se piuttosto non giungeranno ad 
affermare che essa, se attuata, sarebbe un valido sostegno per lo Stato" . 
3, 9 
Vi fu un tempo in cui la filosofia del Vangelo governava la società: allora la forza della sapienza cristiana e 
lo spirito divino erano penetrati nelle leggi, nelle istituzioni, nei costumi dei popoli, in ogni ordine e settore 
dello Stato, quando la religione fondata da Gesù Cristo, collocata stabilmente a livello di dignità che le 
competeva, ovunque prosperava, col favore dei Principi e sotto la legittima tutela dei magistrati; quando 
sacerdozio e impero procedevano concordi e li univa un fausto vincolo di amichevoli e scambievoli servigi. 
La società trasse da tale ordinamento frutti inimmaginabili, la memoria dei quali dura e durerà, consegnata 
ad innumerevoli monumenti storici, che nessuna mala arte di nemici può contraffare od oscurare. Il fatto 
che l’Europa cristiana abbia domato i popoli barbari e li abbia tratti dalla ferocia alla mansuetudine, dalla 
superstizione alla verità; che abbia vittoriosamente respinto le invasioni dei Maomettani; che abbia tenuto il 
primato della civiltà; che abbia sempre saputo offrirsi agli altri popoli come guida e maestra per ogni 
onorevole impresa; che abbia donato veri e molteplici esempi di libertà ai popoli; che abbia con grande 
sapienza creato numerose istituzioni a sollievo delle umane miserie; per tutto ciò deve senza dubbio molta 
gratitudine alla religione, che ebbe auspice in tante imprese e che l’aiutò nel portarle a termine. E 
certamente tutti quei benefìci sarebbero durati, se fosse durata la concordia tra i due poteri: e a ragione se 
ne sarebbero potuti aspettare altri maggiori, se con maggiore fede e perseveranza ci si fosse inchinati 
all’autorità, al magistero, ai disegni della Chiesa. Si deve infatti attribuire il valore di legge eterna a quella 
grandissima sentenza scritta da Ivo di Chartres al pontefice Pasquale II: "Quando regno e sacerdozio 
procedono concordi, procede bene il governo del mondo, fiorisce e fruttifica la Chiesa. Se invece la 
concordia viene meno, non soltanto non crescono le piccole cose, ma anche le grandi volgono 
miseramente in rovina" . 
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#20.6 E’ assurdo immaginare uno stato non governato dalle leggi eterne di Dio; come è anche 
assurdo immaginare una assoluta separazione tra stato e Chiesa. 
4, 12 
Alquanto più moderati, ma per nulla più coerenti, sono coloro che dicono che la vita e i costumi dei privati 
devono essere regolati dal dettato delle leggi divine, ma non quelli dello Stato; che è lecito sottrarsi ai 
comandamenti di Dio nei pubblici affari e non rifarsi ad essi in alcun modo nel formulare le leggi. Ne deriva 
quel funesto corollario per cui è necessario dissociare la Chiesa dallo Stato. Ma non è difficile comprendere 
l’assurdità di queste affermazioni. Infatti la stessa natura prescrive che ai cittadini siano dati mezzi e 
opportunità per condurre una vita onesta, cioè conforme alla legge di Dio, poiché Dio è il principio della 
rettitudine e della giustizia e quindi è inconcepibile che lo Stato ignori quelle stesse leggi o che possa 
fondare una convivenza ad esse ostile. Inoltre coloro che governano i popoli hanno il dovere verso la 
comunità di provvedere non solo al benessere e ai beni materiali, ma soprattutto ai beni spirituali con la 
sapienza delle leggi. E invero non si può immaginare nulla di più adatto ad accrescere questi beni che 
quelle leggi di cui Dio è autore; perciò, nel governo della società, coloro che rifiutano di applicare le leggi 
divine, fanno sì che il potere politico si svii dal suo scopo e dall’ordine di natura. Ma ciò che più importa e 
che già da Noi stessi fu più volte ricordato, è il fatto che, sebbene il governo civile miri a fini diversi rispetto 
al potere sacrale, e non percorra lo stesso itinerario, tuttavia nell’esercizio del potere è inevitabile che talora 
l’uno e l’altro s’incontrino. Infatti entrambi hanno il dominio sulle stesse persone e accade spesso che 
entrambi affrontino le stesse questioni sia pure con diverso criterio. Ogni volta che un tal caso si presenta, 
poiché il conflitto è assurdo e profondamente ripugna alla sapientissima volontà di Dio, è necessario che vi 
sia un metodo e un ordine per cui possa sussistere un ragionevole accordo nell’operare, dopo aver rimosso 
le cause di dispute e di conflitti. Una siffatta concordia fu già paragonata, non senza ragione, all’unione che 
esiste tra l’anima e il corpo, con vantaggio di entrambe le parti; la loro disunione è soprattutto nociva al 
corpo, in quanto ne spegne la vita. 

#20.7 La dottrina della Chiesa circa la tolleranza nella società civile. Suo senso e limiti. 
4, 20 
b-… Tuttavia la Chiesa, con intelligenza materna, considera il grave peso della umana fragilità e non ignora 
quale sia il corso degli animi e delle vicende da cui è trascinata la nostra età. Per queste ragioni, senza 
attribuire diritti se non alla verità e alla rettitudine, la Chiesa non vieta che il pubblico potere tolleri qualcosa 
non conforme alla verità e alla giustizia, o per evitare un male maggiore o per conseguire e preservare un 
bene. Dio stesso provvidentissimo, infinitamente buono e potente, consentì tuttavia che nel mondo 
esistesse il male, in parte perché non siano esclusi beni più rilevanti, in parte perché non si conseguano 
mali maggiori. Nel governo delle nazioni è giusto imitare il Reggitore del mondo: anzi, non potendo l’umana 
autorità impedire ogni male, deve "concedere e lasciare impunite molte cose che invece sono punite 
giustamente dalla divina Provvidenza" . Tuttavia, come complemento a quanto detto, se a causa del bene 
comune e soltanto per questo motivo la legge degli uomini può o anche deve tollerare il male, non può né 
deve approvarlo o volerlo in quanto tale: infatti il male, essendo di per sé privazione di bene, ripugna al 
bene comune che il legislatore, per quanto gli è possibile, deve volere e tutelare. E anche in questo caso è 
necessario che la legge umana si proponga di imitare Dio il quale, nel consentire che il male esista nel 
mondo "non vuole che il male si faccia, né vuole che il male non si faccia, ma vuole permettere che il male 
si faccia, e questo è bene" . Questa affermazione del dottore Angelico contiene in sintesi tutta la dottrina 
sulla tolleranza del male. Ma bisogna riconoscere, se si vuole giudicare rettamente, che quanto più in uno 
Stato è necessario tollerare il male, tanto più questo tipo di Stato è lontano da una condizione ottimale; così 
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pure, quando si opera secondo i precetti della prudenza politica, è necessario circoscrivere la tolleranza dei 
mali entro i limiti che il motivo – cioè la salute pubblica – richiede. Perciò, se la tolleranza reca danno alla 
salute pubblica e procura mali maggiori allo Stato, ne consegue che non è lecito praticarla, poiché in tali 
circostanze viene a mancare il movente del bene. Se poi accade che, per particolari condizioni dello Stato, 
la Chiesa si adegui a certe moderne libertà, non perché le prediliga in quanto tali, ma perché giudica 
opportuno permetterle, nel caso che i tempi volgessero al meglio, adotterebbe certamente la propria libertà 
e persuadendo, esortando, pregando si dedicherebbe, come deve, all’adempimento della missione a lei 
assegnata da Dio, che consiste nel provvedere all’eterna salute degli uomini.  
c- Tuttavia è pur sempre eternamente vero che codesta libertà di tutti e per tutti non è desiderabile di per 
se stessa, come più volte abbiamo detto, poiché ripugna alla ragione che la menzogna abbia gli stessi diritti 
della verità. E per quanto riguarda la tolleranza, sorprende quanto siano distanti dalla equità e dalla 
prudenza della Chiesa coloro che professano il Liberalismo. Infatti, con l’assoluta licenza di concedere tutto 
ai cittadini, come dicemmo, varcano completamente la misura e giungono al punto di non attribuire alla 
onestà e alla verità maggior valore che alla falsità e alla malvagità. Essi poi accusano di essere priva di 
pazienza e di mitezza la Chiesa, colonna e firmamento di verità, incorrotta maestra di moralità, perché 
ripudia costantemente, come deve, una tale dissoluta e perniciosa specie di tolleranza e nega che sia lecito 
praticarla; comportandosi in questo modo non si accorgono di trasformare in colpa ciò che è motivo di 
encomio. Ma in tanta ostentazione di tolleranza, di fatto accade spesso che i liberali siano tenacemente 
restrittivi verso il cattolicesimo e che prodighi di libertà verso il volgo, rifiutino in molti casi di lasciar libera la 
Chiesa. 

#20.8 La lotta con mezzi leciti di liberazione da regimi oppressori delle libertà fondamentali è 
approvata deliberatamente. 
4, 22 
…Dove la tirannide opprima o sovrasti in modo tale da sottomettere la cittadinanza con iniqua violenza, o 
costringa la Chiesa ad essere priva della dovuta libertà, è lecito chiedere una diversa organizzazione dello 
Stato, in cui sia concesso agire liberamente; in questo caso non si rivendica quella smodata e colpevole 
libertà, ma qualche sollievo a vantaggio di tutti e si agisce così solamente perché non sia impedita la 
facoltà di comportarsi onestamente là dove si concede licenza al malaffare. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.9  Anteriorità della famiglia sullo stato. 
5, 9 
…Questo diritto individuale cresce di valore se lo consideriamo nei riguardi del consorzio domestico. Libera 
all'uomo è l'elezione del proprio stato: Egli può a suo piacere seguire il consiglio evangelico della verginità 
o legarsi in matrimonio. Naturale e primitivo è il diritto al coniugio e nessuna legge umana può abolirlo, né 
può limitarne, comunque sia, lo scopo a cui Iddio l'ha ordinato quando disse: Crescete e moltiplicatevi 
(Gen.1,28). Ecco pertanto la famiglia, ossia la società domestica, società piccola ma vera, e anteriore a 
ogni civile società; perciò con diritti e obbligazioni indipendenti dallo Stato…. 
5, 10 
Come la convivenza civile così la famiglia, secondo quello che abbiamo detto, è una società retta da potere 
proprio, che è quello paterno. Entro i limiti determinati dal fine suo, la famiglia ha dunque, per la scelta e 
l'uso dei mezzi necessari alla sua conservazione e alla sua legittima indipendenza, diritti almeno eguali a 
quelli della società civile. Diciamo almeno eguali, perché essendo il consorzio domestico logicamente e 
storicamente anteriore al civile, anteriori altresì e più naturali ne debbono essere i diritti e i doveri. Che se 
l'uomo, se la famiglia, entrando a far parte della società civile, trovassero nello Stato non aiuto, ma offesa, 
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non tutela, ma diminuzione dei propri diritti, la civile convivenza sarebbe piuttosto da fuggire che da 
desiderare. 
5, 11 
È dunque un errore grande e dannoso volere che lo Stato possa intervenire a suo talento nel santuario 
della famiglia… Ora, i socialisti, sostituendo alla provvidenza dei genitori quella dello Stato, vanno contro la 
giustizia naturale e disciolgono la compagine delle famiglie. 

#20.10 Non è lo stato che deve provvedere alla proprietà privata, soprattutto della terra: questa 
provvidenza è data alla capacità dell’uomo anteriormente all’intervento dello stato. 
5, 6 
…Per la sterminata ampiezza del suo conoscimento, che abbraccia, oltre il presente, anche l'avvenire, e 
per la sua libertà, l'uomo sotto la legge eterna e la provvidenza universale di Dio, è provvidenza a sé 
stesso. Egli deve dunque poter scegliere i mezzi che giudica più propri al mantenimento della sua vita, non 
solo per il momento che passa, ma per il tempo futuro. Ciò vale quanto dire che, oltre il dominio dei frutti 
che dà la terra, spetta all'uomo la proprietà della terra stessa, dal cui seno fecondo deve essergli 
somministrato il necessario ai suoi bisogni futuri. Giacché i bisogni dell'uomo hanno, per così dire, una 
vicenda di perpetui ritorni e, soddisfatti oggi, rinascono domani. Pertanto la natura deve aver dato all'uomo 
il diritto a beni stabili e perenni, proporzionati alla perennità del soccorso di cui egli abbisogna, beni che 
può somministrargli solamente la terra, con la sua inesauribile fecondità. Non v'è ragione di ricorrere alla 
provvidenza dello Stato perché l'uomo è anteriore alto Stato: quindi prima che si formasse il civile 
consorzio egli dovette aver da natura il diritto di provvedere a sé stesso. 

#20.11 Affermazione dell’anteriorità della famiglia e dei suoi diritti alla società civile ed allo stato. 
5, 9 
Questo diritto individuale cresce di valore se lo consideriamo nei riguardi del consorzio domestico. Libera 
all'uomo è l'elezione del proprio stato: Egli può a suo piacere seguire il consiglio evangelico della verginità 
o legarsi in matrimonio. Naturale e primitivo è il diritto al coniugio e nessuna legge umana può abolirlo, né 
può limitarne, comunque sia, lo scopo a cui Iddio l'ha ordinato quando disse: Crescete e moltiplicatevi (Gen 
1,28). Ecco pertanto la famiglia, ossia la società domestica, società piccola ma vera, e anteriore a ogni 
civile società; perciò con diritti e obbligazioni indipendenti dallo Stato… 
5, 10 
Come la convivenza civile così la famiglia, secondo quello che abbiamo detto, è una società retta da potere 
proprio, che è quello paterno. Entro i limiti determinati dal fine suo, la famiglia ha dunque, per la scelta e 
l'uso dei mezzi necessari alla sua conservazione e alla sua legittima indipendenza, diritti almeno eguali a 
quelli della società civile. Diciamo almeno eguali, perché essendo il consorzio domestico logicamente e 
storicamente anteriore al civile, anteriori altresì e più naturali ne debbono essere i diritti e i doveri. Che se 
l'uomo, se la famiglia, entrando a far parte della società civile, trovassero nello Stato non aiuto, ma offesa, 
non tutela, ma diminuzione dei propri diritti, la civile convivenza sarebbe piuttosto da fuggire che da 
desiderare. 

#20.12 Ripulsa dello stato-padrone collettivistico. 
5, 12 
Ed oltre l'ingiustizia, troppo chiaro appare quale confusione e scompiglio ne seguirebbe in tutti gli ordini 
della cittadinanza, e quale dura e odiosa schiavitù nei cittadini. Si aprirebbe la via agli asti, alle 
recriminazioni, alle discordie: le fonti stesse della ricchezza, inaridirebbero, tolto ogni stimolo all'ingegno e 
all'industria individuale: e la sognata uguaglianza non sarebbe di fatto che una condizione universale di 
abiezione e di miseria. Tutte queste ragioni danno diritto a concludere che la comunanza dei beni proposta 
dal socialismo va del tutto rigettata, perché nuoce a quei medesimi a cui si deve recar soccorso, offende i 
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diritti naturali di ciascuno, altera gli uffici dello Stato e turba la pace comune. Resti fermo dunque, che 
nell'opera di migliorare le sorti delle classi operaie, deve porsi come fondamento inconcusso il diritto di 
proprietà privata. 

#20.13 Compito dello stato nella “questione operaia”: suo intervento. 
5, 25 
A risolvere peraltro la questione operaia, non vi è dubbio che si richiedano altresì i mezzi umani. Tutti quelli 
che vi sono interessati debbono concorrervi ciascuno per la sua parte… 
5, 26 
I governanti dunque debbono in primo luogo concorrervi in maniera generale con tutto il complesso delle 
leggi e delle istituzioni politiche, ordinando e amministrando lo Stato in modo che ne risulti naturalmente la 
pubblica e privata prosperità. Questo infatti è l'ufficio della civile prudenza e il dovere dei reggitori dei 
popoli. Ora, la prosperità delle nazioni deriva specialmente dai buoni costumi, dal buon assetto della 
famiglia, dall'osservanza della religione e della giustizia, dall'imposizione moderata e dall'equa distribuzione 
dei pubblici oneri, dal progresso delle industrie e del commercio, dal fiorire dell'agricoltura e da altre simili 
cose, le quali, quanto maggiormente promosse, tanto più felici rendono i popoli. Anche solo per questa via, 
può dunque lo Stato grandemente concorrere, come al benessere delle altre classi, così a quello dei 
proletari; e ciò di suo pieno diritto e senza dar sospetto d'indebite ingerenze; giacché provvedere al bene 
comune è ufficio e competenza dello Stato. E quanto maggiore sarà la somma dei vantaggi procurati per 
questa generale provvidenza, tanto minore bisogno vi sarà di tentare altre vie a salvezza degli operai. 
5, 27 
A- Ma bisogna inoltre considerare una cosa che tocca più da vicino la questione: che cioè lo Stato è una 
armoniosa unità che abbraccia del pari le infime e le alte classi. I proletari né di più né di meno dei ricchi 
sono cittadini per diritto naturale, membri veri e viventi onde si compone, mediante le famiglie, il corpo 
sociale: per non dire che ne sono il maggior numero. Ora, essendo assurdo provvedere ad una parte di 
cittadini e trascurare l'altra, è stretto dovere dello Stato prendersi la dovuta cura del benessere degli operai; 
non facendolo, si offende la giustizia che vuole si renda a ciascuno il suo, Onde saggiamente avverte san 
Tommaso: Siccome la parte e il tutto fanno in certo modo una sola cosa, così ciò che è del tutto è in 
qualche maniera della parte (S.Th.II-II,q.61, a.1 ad 2). Perciò tra i molti e gravi doveri dei governanti 
solleciti del bene pubblico, primeggia quello di provvedere ugualmente ad ogni ordine di cittadini, 
osservando con inviolabile imparzialità la giustizia cosiddetta distributiva. 
B- Sebbene tutti i cittadini senza eccezione alcuna, debbano cooperare al benessere comune che poi, 
naturalmente, ridonda a beneficio dei singoli, tuttavia la cooperazione non può essere in tutti né uguale né 
la stessa. Per quanto si mutino e rimutino le forme di governo, vi sarà sempre quella varietà e disparità di 
condizione senza la quale non può darsi e neanche concepirsi il consorzio umano….Certo, il bene sociale, 
dovendo essere nel suo conseguimento un bene perfezionativo dei cittadini in quanto sono uomini, va 
principalmente riposto nella virtù. Nondimeno, in ogni società ben ordinata deve trovarsi una sufficiente 
abbondanza dei beni corporali, l'uso dei quali è necessario all'esercizio della virtù (S.Th.De reg, princ. I,17). 
Ora, a darci questi beni è di necessità ed efficacia somma l'opera e l'arte dei proletari, o si applichi 
all'agricoltura, o si eserciti nelle officine. Somma, diciamo, poiché si può affermare con verità che il lavoro 
degli operai è quello che forma la ricchezza nazionale. 
C- È quindi giusto che il governo s'interessi dell'operaio, facendo si che egli partecipi in qualche misura di 
quella ricchezza che esso medesimo produce, cosicché abbia vitto, vestito e un genere di vita meno 
disagiato. Si favorisca dunque al massimo ciò che può in qualche modo migliorare la condizione di lui, 
sicuri che questa provvidenza, anziché nuocere a qualcuno, gioverà a tutti, essendo interesse universale 
che non rimangano nella miseria coloro da cui provengono vantaggi di tanto rilievo. 
5, 28 
Non è giusto, come abbiamo detto, che il cittadino e la famiglia siano assorbiti dallo Stato: è giusto invece 
che si lasci all'uno e all'altra tanta indipendenza di operare quanta se ne può, salvo il bene comune e gli 
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altrui diritti. Tuttavia, i governanti debbono tutelare la società e le sue parti. La società, perché la tutela di 
questa fu da natura commessa al sommo potere, tanto che la salute pubblica non è solo legge suprema, 
ma unica e totale ragione della pubblica autorità; le parti, poi, perché filosofia e Vangelo si accordano a 
insegnare che il governo è istituito da natura non a beneficio dei governanti, bensì dei governati. E perché il 
potere politico viene da Dio ed è una certa quale partecipazione della divina sovranità, deve amministrarsi 
sull'esempio di questa, che con paterna cura provvede non meno alle particolari creature che a tutto 
l'universo. Se dunque alla società o a qualche sua parte è stato recato o sovrasta un danno che non si 
possa in altro modo riparare o impedire, si rende necessario l'intervento dello Stato. 
5, 29 
A- Ora, interessa il privato come il pubblico bene che sia mantenuto l'ordine e la tranquillità pubblica; che la 
famiglia sia ordinata conforme alla legge di Dio e ai principi di natura; che sia rispettata e praticata la 
religione; che fioriscano i costumi pubblici e privati; che sia inviolabilmente osservata la giustizia; che una 
classe di cittadini non opprima l'altra; che crescano sani e robusti i cittadini, atti a onorare e a difendere, se 
occorre, la patria. Perciò, se a causa di ammutinamenti o di scioperi si temono disordini pubblici; se tra i 
proletari sono sostanzialmente turbate le naturali relazioni della famiglia; se la religione non é rispettata 
nell'operaio, negandogli agio e tempo sufficiente a compierne i doveri; se per la promiscuità del sesso ed 
altri incentivi al male l'integrità dei costumi corre pericolo nelle officine; se la classe lavoratrice viene 
oppressa con ingiusti pesi dai padroni o avvilita da fatti contrari alla personalità e dignità umana; se con il 
lavoro eccessivi o non conveniente al sesso e all'età, si reca danno alla sanità dei lavoratori; in questi casi 
si deve adoperare, entro i debiti confini, la forza e l'autorità delle leggi. I quali fini sono determinati dalla 
causa medesima che esige l'intervento dello Stato; e ciò significa che le leggi non devono andare al di là di 
ciò che richiede il riparo dei mali o la rimozione del pericolo.  
B- I diritti vanno debitamente protetti in chiunque li possieda e il pubblico potere deve assicurare a 
ciascuno il suo, con impedirne o punirne le violazioni. Se non che, nel tutelare le ragioni dei privati, si deve 
avere un riguardo speciale ai deboli e ai poveri. Il ceto dei ricchi, forte per sé stesso, abbisogna meno della 
pubblica difesa; le misere plebi, che mancano di sostegno proprio, hanno speciale necessità di trovarlo nel 
patrocinio dello Stato. Perciò agli operai, che sono nel numero dei deboli e dei bisognosi, lo Stato deve di 
preferenza rivolgere le cure e le provvidenze sue. 
5, 30 
Ma giova discendere espressamente ad alcuni particolari di maggiore importanza. Principalissimo è 
questo: i governi devono per mezzo di sagge leggi assicurare la proprietà privata. Oggi specialmente, in 
tanto ardore di sfrenate cupidigie, bisogna che le popolazioni siano tenute a freno; perché, se la giustizia 
consente a loro di adoperarsi a migliorare le loro sorti, né la giustizia né il pubblico bene consentono che si 
rechi danno ad altri nella roba, e sotto colore di non so quale eguaglianza si invada l'altrui. Certo, la 
massima parte degli operai vorrebbe migliorare la propria condizione onestamente, senza far torto ad 
alcuni; tuttavia non sono pochi coloro i quali, imbevuti di massime false e smaniosi di novità, cercano ad 
ogni costo di eccitare tumulti e sospingere gli altri alla violenza. Intervenga dunque l'autorità dello Stato e, 
posto freno ai sobillatori, preservi i buoni operai dal pericolo della seduzione e i legittimi padroni da quello 
della spogliazione. 
5, 31 
Il troppo lungo e gravoso lavoro e la mercede giudicata scarsa porgono non di rado agli operai motivo di 
sciopero. A questo disordine grave e frequente occorre che ripari lo Stato, perché tali scioperi non recano 
danno solamente ai padroni e agli operai medesimi, ma al commercio e ai comuni interessi e, per le 
violenze e i tumulti a cui d’ordinario danno occasione, mettono spesso a rischio la pubblica tranquillità. Il 
rimedio, poi, in questa parte, più efficace e salutare, si é prevenire il male con l'autorità delle leggi e 
impedire lo scoppio, rimovendo a tempo le cause da cui si prevede che possa nascere il conflitto tra operai 
e padroni. 

#20.14 Primissimo compito dello stato: proteggere la dignità della persona umana del lavoratore. 
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5, 32 
Molte cose parimenti lo Stato deve proteggere nell'operaio, e prima di tutto i beni dell’anima…A nessuno è 
lecito violare impunemente la dignità dell'uomo, di cui Dio stesso dispone con grande riverenza, né 
attraversargli la via a quel perfezionamento che è ordinato all'acquisto della vita eterna. Che anzi, neanche 
di sua libera elezione potrebbe l'uomo rinunziare ad esser trattato secondo la sua natura, ed accettare la 
schiavitù dello spirito, perché non si tratta di diritti dei quali sia libero l'esercizio, bensì di doveri verso Dio 
assolutamente inviolabili.

#20.15 Le leggi dello stato devono favorire l’acquisizione della proprietà da parte dell’operaio. 
5, 35 
Quando l'operaio riceve un salario sufficiente a mantenere sé stesso e la sua famiglia in una certa quale 
agiatezza, se egli è saggio, penserà naturalmente a risparmiare e, assecondando l'impulso della stessa 
natura, farà in modo che sopravanzi alle spese una parte da impiegare nell'acquisto di qualche piccola 
proprietà. Poiché abbiamo dimostrato che l'inviolabilità del diritto di proprietà è indispensabile per la 
soluzione pratica ed efficace della questione operaia. Pertanto le leggi devono favorire questo diritto, e fare 
in modo che cresca il più possibile il numero dei proprietari. Da qui risulterebbero grandi vantaggi, e in 
primo luogo una più equa ripartizione della ricchezza nazionale. 

#20.16 Le associazioni intermedie sono anteriori allo stato che non ne può impedire la formazione 
e la vita, ma agevolarla, eccetto ch’esse distruggano il bene comune. Origine della società. 
5, 38 
Ora, sebbene queste private associazioni esistano dentro la Stato e ne siano come tante parti, tuttavia in 
generale, e assolutamente parlando, non può lo Stato proibirne la formazione. Poiché il diritto di unirsi in 
società l'uomo l'ha da natura, e i diritti naturali lo Stato deve tutelarli, non distruggerli. Vietando tali 
associazioni, egli contraddirebbe sé stesso, perché l'origine del consorzio civile, come degli altri consorzi, 
sta appunto nella naturale socialità dell'uomo. Si danno però casi che rendono legittimo e doveroso il 
divieto. Quando società particolari si prefiggono un fine apertamente contrario all'onestà, alla giustizia, alla 
sicurezza del consorzio civile, legittimamente vi si oppone lo Stato, o vietando che si formino o 
sciogliendole se sono formate; è necessario però procedere in ciò con somma cautela per non invadere i 
diritti dei cittadini, e non fare il male sotto pretesto del pubblico bene. Poiché le leggi non obbligano se non 
in quanto sono conformi alla retta ragione, e perciò stesso alla legge eterna di Dio (Cfr.S.Th.I-II, q.13,a.3). 

#20.17 Comportamento retto dello stato nei confronti delle società libere di operai dotate di vitalità 
propria. 
5, 41 
…I vantaggi che tanti e sì volenterosi sforzi hanno recato al pubblico bene, sono così noti che non occorre 
parlarne. Di qui attingiamo motivi a bene sperare dell'avvenire, purché tali società fioriscano sempre più, e 
siano saggiamente ordinate. Lo Stato difenda queste associazioni legittime dei cittadini; non si intrometta 
però nell'intimo della loro organizzazione e disciplina, perché il movimento vitale nasce da un principio 
intrinseco, e gli impulsi esterni facilmente lo soffocano. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 
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#20.18 Lo svuotamento dell’autorità dello stato e della compagine sociale, triste conseguenza del 
venir meno del cristianesimo nella società. 
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10, 13 
Senonché della mancata pace e dei mali che conseguono dall’accennata mancanza, vi è una causa più 
alta insieme e più profonda; una causa che già prima della grande guerra era venuta largamente 
preparandosi; una causa alla quale l’immane calamità avrebbe dovuto essere rimedio, se tutti avessero 
capito l’alto linguaggio dei grandi avvenimenti. Sta scritto nel libro di Dio: «quelli che abbandonarono il 
Signore andranno consunti» [Is.I,28]; e non meno noto è ciò che Gesù Redentore, Maestro degli uomini, ha 
detto: « senza di me nulla potete fare » [Ioan.XV,5]; ed ancora: «chi non raccoglie meco, disperde» 
[Luc.XI,23]. Queste divine parole si sono avverate, ed ancora oggi vanno avverandosi sotto i nostri occhi. 
Gli uomini si sono allontanati da Dio e da Gesù Cristo e per questo sono caduti al fondo di tanti mali; per 
questo stesso si logorano e si consumano in vani e sterili tentativi di porvi rimedio, senza neppure riuscire a 
raccogliere gli avanzi di tante rovine. Si è voluto che fossero senza Dio e senza Gesù Cristo le leggi e i 
governi, derivando ogni autorità non da Dio, ma dagli uomini; e con ciò stesso venivano meno alle leggi, 
non soltanto le sole vere ed inevitabili sanzioni, ma anche gli stessi supremi criteri del giusto, che anche il 
filosofo pagano Cicerone intuirà potersi derivare soltanto dalla legge divina. E veniva pure meno all’autorità 
ogni solida base, ogni vera ed indiscutibile ragione di supremazia e di comando da una parte, di 
soggezione e di ubbidienza dall’altra; e così la stessa compagine sociale, per logica necessità, doveva 
andarne scossa e compromessa, non rimanendole ormai alcun sicuro fulcro, ma tutto riducendosi a 
contrasti ed a prevalenze di numero e di interessi particolari. 

#20.19 Le condizioni della vera pace nella società civile passano attraverso il “Regno di Cristo”. 
10, 19 
Appare, da quanto siamo venuti considerando, che la vera pace, la pace di Cristo, non può esistere se non 
sono ammessi i princìpi, osservate le leggi, ubbiditi i precetti di Cristo nella vita pubblica e nella privata; 
sicché, bene ordinata la società umana, vi possa la Chiesa esercitare il suo magistero, al quale appunto fu 
affidato l’insegnamento di quei princìpi, di quelle leggi, di quei precetti.Ora tutto questo si esprime con una 
sola parola: « il regno di Cristo »….Regna infine Gesù Cristo « nella società civile » quando vi è 
riconosciuta e riverita la suprema ed universale sovranità di Dio, con la divina origine ed ordinazione dei 
poteri sociali, donde in alto la norma del comandare, in basso il dovere e la nobiltà dell’ubbidire. Regna 
quando è riconosciuto alla Chiesa di Gesù Cristo il posto che Egli stesso le assegnava nella società 
umana, dandole forma e costituzione di società, e, in ragione del suo fine, perfetta, suprema nell’ordine 
suo; costituendola depositaria ed interprete del suo pensiero divino, e perciò stesso maestra e guida delle 
altre società tutte quante: non per menomare l’autorità loro, nel proprio ordine competente, ma per 
perfezionarle, come la grazia perfeziona la natura, e per farne valido aiuto agli uomini nel conseguimento 
del fine ultimo, ossia della eterna felicità, e con ciò renderle anche più benemerite e più sicure promotrici 
della stessa prosperità temporale. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 15 maggio 1931 
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#20.20 La concezione cristiana dello stato supera il liberalismo in di Leone XIII. 
12, 25 
Quanto al potere civile, Leone XIII, superando arditamente i limiti segnati dal liberalismo, insegna 
coraggiosamente che esso non è puramente un guardiano dell'ordine e del diritto, ma deve adoperarsi in 
modo che con tutto il complesso delle leggi e delle politiche istituzioni ordinando e amministrando lo Stato, 
ne risulti naturalmente la pubblica e privata prosperità (Enc.Rerum novarum, n.26). E' bensì vero che si 
deve lasciare la loro giusta libertà di azione alle famiglie e agli individui, ma questo senza danno del 
pubblico bene e senza offesa di persona. Spetta poi ai reggitori dello Stato difendere la comunità e le parti 
di essa, ma nella protezione dei diritti stessi dei privati si deve tener conto principalmente dei deboli e dei 
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poveri. Perché, come dice il Nostro Antecessore, il ceto dei ricchi, forte per sé stesso, abbisogna meno 
della pubblica difesa: le misere plebi invece, che mancano di sostegno proprio, hanno somma necessità di 
trovarlo nel patrocinio dello Stato. E però agli operai, che sono nel numero dei deboli e bisognosi, deve lo 
Stato a preferenza rivolgere le cure e la provvidenza sua (Enc.Rerum novarum, n.29). 

#20.21 Il delicato compito dello stato di regolare il diritto di proprietà. 
12, 49 
E veramente dal carattere stesso della proprietà, che abbiamo detta individuale insieme e sociale, si 
deduce che in questa materia gli uomini debbono aver riguardo non solo al proprio vantaggio, ma altresì al 
bene comune. La determinazione poi di questi doveri in particolare e secondo le circostanze, e quando non 
sono già indicati dalla legge di natura, è ufficio dei pubblici poteri. Onde la pubblica autorità può con 
maggior cura specificare, considerata la vera necessità del bene comune e tenendo sempre innanzi agli 
occhi la legge naturale e divina, che cosa sia lecito ai possidenti e che cosa no, nell'uso dei propri beni. 
Anzi Leone XIII aveva sapientemente sentenziato: avere Dio lasciato all'industria degli uomini e alle 
istituzioni dei popoli la delimitazione delle proprietà private (Enc.Rerum novarum, n.7). E invero, come dalla 
storia si provi che, al pari degli altri elementi della vita sociale, la proprietà non sia affatto immobile. Noi 
stessi già lo dichiarammo con le seguenti parole: Quante diverse forme concrete ha avuto la proprietà dalla 
primitiva forma dei popoli selvaggi, della quale ancora ai dì nostri si può avere una certa esperienza, a 
quella proprietà nei tempi e nelle forme patriarcali, e poi via via nelle diverse forme tiranniche (diciamo nel 
significato classico della parola), poi attraverso le forme feudali, poi in quelle monarchiche e in tutte le 
forme susseguenti dell'età moderna (Alloc.al Comitato dell'A.C. per l'Italia,16mag.1926). La pubblica 
autorità però, come è evidente, non può usare arbitrariamente di tale suo diritto; poiché bisogna che 
rimanga sempre intatto e inviolato il diritto naturale di proprietà privata e di trasmissione ereditaria dei 
propri beni, diritto che lo Stato non può sopprimere, perché l'uomo é anteriore allo Stato (Enc.Rerum 
novarum, n.6), ed anche perché il domestico consorzio è logicamente e storicamente anteriore al civile 
(Enc.Rerum novarum, n.10). Perciò il sapientissimo Pontefice aveva già dichiarato non essere lecito allo 
Stato di aggravare tanto con imposte e tasse esorbitanti la proprietà privata da renderla quasi stremata. 
Poiché non derivando il diritto di proprietà privata da legge umana, ma da legge naturale, lo Stato non può 
annientarlo, ma semplicemente temperarne l'uso e armonizzarlo col bene comune (Enc.Rerum 
novarum,n.35). Quando poi la pubblica autorità mette così d'accordo i primati domini con le necessità del 
bene comune, non fa opera ostile ma piuttosto amichevole verso i padroni privati, come quella che in tal 
modo validamente impedisce che il privato possesso dei beni, voluto dal sapientissimo Autore della natura 
a sussidio della vita umana, generi danni intollerabili e così vada in rovina; né abolisce i privati possessi, 
ma li assicura; né indebolisce la proprietà privata, ma la rinvigorisce. 

#20.22 Intervento dello stato nelle crisi delle imprese. 
12, 74 
Tutti dunque, e operai e padroni, in unione di forza e di mente, si adoperino a vincere tutti gli ostacoli e le 
difficoltà, e siano aiutati in quest'opera tanto salutare dalla sapiente provvidenza dei pubblici poteri… 

#20.23 Il principio di sussidiarietà: importanza delle società intermedie tra la persona e lo stato. 
12, 79 
E quando parliamo di riforma delle istituzioni, pensiamo primariamente allo Stato, non perché dall'opera 
sua si debba aspettare tutta la salvezza, ma perché, per il vizio dell'individualismo, come abbiamo detto, le 
cose si trovano ridotte a tal punto, che abbattuta e quasi estinta l'antica ricca forma di vita sociale, svoltasi 
un tempo mediante un complesso di associazioni diverse, restano di fronte quasi soli gli individui e lo Stato. 
E siffatta deformazione dell'ordine sociale reca non piccolo danno allo Stato medesimo, sul quale vengono 
a ricadere tutti i pesi, che quelle distrutte corporazioni non possono più portare, onde si trova oppresso da 
una infinità di carichi e di affari. 
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12, 80 
È vero certamente e ben dimostrato dalla storia, che, per la mutazione delle circostanze, molte cose non si 
possono più compiere se non da grandi associazioni, laddove prima si eseguivano anche delle piccole. Ma 
deve tuttavia restare saldo il principio importantissimo nella filosofa sociale: che siccome è illecito togliere 
agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l'industria propria per affidarlo alla comunità, 
così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può 
fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del retto ordine della società; perché 
l'oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le 
membra del corpo sociale, non già distruggerle e assorbirle. 
12, 81 
Perciò è necessario che l'autorità suprema dello stato, rimetta ad associazioni minori e inferiori il disbrigo 
degli affari e delle cure di minor momento, dalle quali essa del resto sarebbe più che mai distratta ; e allora 
essa potrà eseguire con più libertà, con più forza ed efficacia le parti che a lei solo spettano, perché essa 
sola può compierle; di direzione cioè, di vigilanza di incitamento, di repressione, a seconda dei casi e delle 
necessità. Si persuadano dunque fermamente gli uomini di governo, che quanto più perfettamente sarà 
mantenuto l'ordine gerarchico tra le diverse associazioni, conforme al principio della funzione suppletiva 
dell'attività sociale, tanto più forte riuscirà l'autorità e la potenza sociale, e perciò anche più felice e più 
prospera la condizione dello Stato stesso. 

#20.24 Lo stato deve promuovere la collaborazione tra le classi. 
12, 82 
Questa poi deve essere la prima mira, questo lo sforzo dello Stato e dei migliori cittadini; mettere fine alle 
competizioni delle due classi opposte, risvegliare e promuovere una cordiale cooperazione delle varie 
professioni dei cittadini. 

#20.25 Compito dello stato in materia economica: superare il liberalismo. E ciò anche sul piano 
internazionale. 
12, 89 
A- Un’altra cosa ancora si deve procurare, che è molto connessa con la precedente. A quel modo cioè che 
l'unità della società umana non può fondarsi nella opposizione di classe, cosi il retto ordine dell'economia 
non può essere abbandonato alla libera concorrenza delle forze. Da questo capo anzi, come da fonte 
avvelenata, sono derivati tutti gli errori della scienza economica individualistica, la quale dimenticando o 
ignorando che l'economia ha un suo carattere sociale, non meno che morale, ritenne che l'autorità pubblica 
la dovesse stimare e lasciare assolutamente libera a sé, come quella che nel mercato o libera concorrenza 
doveva trovare il suo principio direttivo o timone proprio, secondo cui si sarebbe diretta molto più 
perfettamente che per qualsiasi intelligenza creata.  
B- Se non che la libera concorrenza, quantunque sia cosa equa certamente e utile se contenuta nei limiti 
bene determinati; non può essere in alcun modo il timone dell'economia; il che è dimostrato anche troppo 
dall'esperienza, quando furono applicate nella pratica le norme dello spirito individualistico. È dunque al 
tutto necessario che l'economia torni a regolarsi secondo un vero ed efficace suo principio direttivo. Ma tale 
ufficio molto meno può essere preso da quella supremazia economica, che in questi ultimi tempi è andata 
sostituendosi alla libera concorrenza; poiché, essendo essa una forza cieca e una energia violenta, per 
diventare utile agli uomini ha bisogno di essere sapientemente frenata e guidata. Si devono quindi ricercare 
più alti e più nobili principi da cui questa egemonia possa essere vigorosamente e totalmente governata: e 
tali sono la giustizia e la carità sociali. Perciò è necessario che alla giustizia sociale si ispirino le istituzioni 
dei popoli, anzi di tutta la vita della società; e più ancora è necessario che questa giustizia sia davvero 
efficace, ossia costituisca un ordine giuridico e sociale a cui l'economia tutta si conformi. La carità sociale 
poi deve essere come l'anima di questo ordine, alla cui tutela e rivendicazione efficace deve attendere 

                                                                                                    20.                                                                                        Indice16



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

l'autorità pubblica; e lo potrà fare tanto più facilmente se si sbrigherà da quei pesi che non le sono propri, 
come abbiamo sopra dichiarato. 
12, 90 
Che, anzi, conviene che le varie nazioni, unendo propositi e forze insieme, giacché nel campo economico 
stanno in mutua dipendenza e debbono aiutarsi a vicenda, si sforzino di promuovere con sagge 
convenzioni e istituzioni una felice cooperazione di economia internazionale. 

#20.26 Lamentevole situazione dello stato nel sistema capitalista: servo del capitale. 
12, 108 
…La concentrazione stessa di ricchezze e di potenza genera tre specie di lotta per il predominio: dapprima 
si combatte per la prevalenza economica; di poi si contrasta accanitamente per il predominio sul potere 
politico, per valersi delle sue forze e della sua influenza nelle competizioni economiche; infine si lotta tra gli 
stessi Stati, o perché le nazioni adoperano le loro forze e la potenza politica a promuovere i vantaggi 
economici dei propri cittadini, o perché applicano il potere e le forze economiche a troncare le questioni 
politiche sorte fra le nazioni. 
12, 109 
Ultime conseguenze dello spirito individualistico nella vita economica sono poi quelle che voi stessi, 
venerabili Fratelli e diletti Figli, vedete e deplorate; la libera concorrenza cioè si è da se stessa distrutta; 
alla libertà del mercato è sottentrata la egemonia economica; alla bramosia del lucro è seguita la sfrenata 
cupidigia del predominio; e tutta l'economia è così divenuta orribilmente dura, inesorabile, crudele. A ciò si 
aggiungono i danni gravissimi che sgorgano dalla deplorevole confusione delle ingerenze e servizi propri 
dell'autorità pubblica con quelli della economia stessa: quale, per citarne uno solo tra i più importanti, 
l'abbassarsi della dignità dello Stato, che si fa servo e docile strumento delle passioni e ambizione umane, 
mentre dovrebbe assidersi quale sovrano e arbitro delle cose, libero da ogni passione di partito e intento al 
solo bene comune e alla giustizia. Nell'ordine poi delle relazioni internazionali, da una stessa fonte sgorgò 
una doppia corrente: da una parte, il nazionalismo o anche l'imperialismo economico; dall'altra non meno 
funesto ed esecrabile, l'internazionalismo bancario o imperialismo internazionale del denaro, per cui la 
patria è dove si sta bene. 

#20.27 Intervento dello stato sul liberalismo. 
12, 110 
…È necessario che la libera concorrenza, confinata in ragionevoli e giusti limiti, e più ancora che la 
potenza economica siano di fatto soggetti all'autorità pubblica, in ciò che concerne l'ufficio di questa… 

#20.28 La proprietà statale dei beni di pubblica utilità non ripugna alla dottrina cristiana sulla 
proprietà privata. 
12, 114 
…la guerra dichiarata alla proprietà privata (dai socialisti, n.d.R.) si viene sempre più calmando e 
restringendosi a tal segno, che alla fine non viene più assalita in sé la proprietà dei mezzi di produzione, 
ma una certa egemonia sociale, che la proprietà contro ogni diritto si è arrogata e usurpata. E infatti tale 
supremazia non deve essere propria dei semplici padroni, ma del pubblico potere. Con ciò si può giungere 
insensibilmente fino al punto che le massime del socialismo più moderato non discordino più dai voti e 
dalle rivendicazioni di coloro che, fondati sui princìpi cristiani, si studiano di riformare la società umana. E in 
verità si può ben sostenere, a ragione, esservi certe categorie di beni da riservarsi solo ai pubblici poteri, 
quando portano seco una tale preponderanza economica, che non si possa lasciare in mano ai privati 
cittadini senza pericolo del bene comune. 
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12, 115 
Cotali giuste rivendicazioni e desideri non hanno più nulla che ripugni alla verità cattolica e molto meno 
sono rivendicazioni proprie del socialismo. Quelli dunque che a queste sole mirano, non hanno ragione di 
dare il nome al socialismo. 

#20.29 L’immagine che ha della società il socialismo riformista non combina con la dottrina sociale 
cristiana sulla natura dell’umana società. Impossibile essere cristiani e socialisti. 
12, 119 
Infatti, da ciò che una divisione conveniente del lavoro, più efficacemente che lo sforzo diviso degli 
individui, assicura la produzione, i socialisti deducono che l'attività economica, nella quale essi considerano 
solamente il fine materiale, deve per necessità essere condotta socialmente. E da siffatta necessità, 
secondo essi, deriva che gli uomini sono costretti, per ciò che riguarda la produzione, a sottomettersi 
interamente alla società; anzi il possedere una maggiore abbondanza di ricchezze che possa servire alle 
comodità della vita, è stimato tanto che gli si debbono posporre i beni più alti dell'uomo, specialmente la 
libertà, sacrificandoli tutti alle esigenze di una produzione più efficace. Questo pregiudizio dell'ordinamento 
«socializzato» della produzione portato alla dignità umana, essi credono che sarà largamente compensato 
dall'abbondanza dei beni, che gli individui ne ritrarranno per poterli applicare alle comodità e alle 
convenienze della vita secondo i loro piaceri. La società dunque, qual è immaginata dal socialismo, non 
può esistere né concepirsi disgiunta da una costrizione veramente eccessiva, e d'altra parte resta in balia 
di una licenza non meno falsa, perché mancante di una vera autorità sociale: poiché questa non può 
fondarsi sui vantaggi temporanei e materiali, ma solo può venire da Dio Creatore e fine ultimo di tutte le 
case (Enc. Diuturnum del 9giu.1881). 
12, 120
Che se il socialismo, come tutti gli errori, ammette pure qualche parte di vero (il che del resto non fu mai 
negato dai Sommi Pontefici), esso tuttavia si fonda su una dottrina della società umana, tutta sua propria e 
discordante dal vero cristianesimo. Socialismo religioso e socialismo cristiano sono dunque termini 
contraddittori: nessuno può essere buon cattolico ad un tempo e vero socialista.  
12, 121
Tutte queste verità pertanto, da Noi richiamate e confermate solennemente con la Nostra autorità, si 
debbono applicare del pari a una totale nuova forma o condotta del socialismo poco nota finora in verità, 
ma che al presente si va diffondendo tra molti gruppi di socialisti. Esso attende soprattutto a informare di sé 
gli animi e i costumi; particolarmente alletta sotto colore di amicizia la tenera infanzia per trascinarla, seco, 
ma abbraccia altresì la moltitudine degli uomini adulti; per formare in fine «l'uomo socialistico», sul quale 
vuole appoggiare l'umana società plasmata secondo le massime del socialismo. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI,  
Roma 19 marzo 1937. 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.30 Descrizione sintetica dell’ideale della società secondo il comunismo marxista, distruttore 
delle basi dell’ordine sociale. Amoralismo ed assolutismo statalista. 
13, 12 
Che cosa sarebbe dunque la società umana, basata su tali fondamenti materialistici? Sarebbe una 
collettività senz’altra gerarchia che quella del sistema economico. Essa avrebbe come unica missione la 
produzione dei beni per mezzo del lavoro collettivo e per fine il godimento dei beni della terra in un 
paradiso in cui ciascuno «darebbe secondo le sue forze, e riceverebbe secondo i suoi bisogni». Alla 
collettività il comunismo riconosce il diritto, o piuttosto l’arbitrio illimitato, di aggiogare gli individui al lavoro 
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collettivo, senza riguardo al loro benessere personale, anche contro la loro volontà e persino con la 
violenza. In essa tanto la morale quanto l’ordine giuridico non sarebbero se non un’emanazione del 
sistema economico del tempo, di origine quindi terrestre, mutevole e caduca. In breve, si pretende di 
introdurre una nuova epoca e una nuova civiltà, frutto soltanto di una cieca evoluzione: «una umanità 
senza Dio». 
13, 13 
Quando poi le qualità collettive saranno finalmente acquisite da tutti, in quella condizione utopistica di una 
società senza alcuna differenza di classi, lo Stato politico, che ora si concepisce solo come lo strumento di 
dominazione dei capitalisti sui proletari, perderà ogni sua ragione d’essere e si «dissolverà»; però, finché 
questa beata condizione non sarà attuata, lo Stato e il potere statale sono per il comunismo il mezzo più 
efficace e più universale per conseguire il suo fine. 
13, 14 
Ecco, Venerabili Fratelli, il nuovo presunto Vangelo, che il comunismo bolscevico ed ateo annunzia 
all’umanità, quasi messaggio salutare e redentore! Un sistema, pieno di errori e sofismi, contrastante sia 
con la ragione sia con la rivelazione divina; sovvertitore dell’ordine sociale, perché equivale alla distruzione 
delle sue basi fondamentali, misconoscitore della vera origine della natura e del fine dello Stato, negatore 
dei diritti della personalità umana, della sua dignità e libertà. 

#20.31 La dottrina cristiana dello stato è opposta al comunismo per la centralità della persona. 
13, 29 
Ma Dio ha in pari tempo ordinato l’uomo anche alla società civile, richiesta dalla sua stessa natura. Nel 
piano del Creatore la società è un mezzo naturale, di cui l’uomo può e deve servirsi per il raggiungimento 
del suo fine, essendo la società umana per l’uomo, e non viceversa. Ciò non è da intendersi nel senso del 
liberalismo individualistico, che subordina la società all’uso egoistico dell’individuo; ma solo nel senso che, 
mediante l’unione organica con la società, sia a tutti resa possibile per la mutua collaborazione l’attuazione 
della vera felicità terrena; inoltre nel senso che nella società trovano sviluppo tutte le doti individuali e 
sociali, inserite nella natura umana, le quali sorpassano l’immediato interesse del momento e rispecchiano 
nella società la perfezione divina: ciò nell’uomo isolato non potrebbe verificarsi. Ma anche quest’ultimo 
scopo è in ultima analisi in ordine all’uomo, perché riconosca questo riflesso della perfezione divina, e lo 
rimandi così in lode e adorazione al Creatore. Solo l’uomo, la persona umana, e non una qualsiasi società 
umana, è dotato di ragione e di volontà moralmente libera. 
13, 30
Pertanto come l’uomo non può esimersi dai doveri voluti da Dio verso la società civile, e i rappresentanti 
dell’autorità hanno il diritto, quando egli si rifiutasse illegittimamente, di costringerlo al compimento del 
proprio dovere, così la società non può frodare l’uomo dei diritti personali, che gli sono stati concessi dal 
Creatore, i più importanti dei quali sono stati da Noi sopra accennati, né di rendergliene impossibile per 
principio l’uso. È quindi conforme alla ragione e da essa voluto che alla fin fine tutte le cose terrestri siano 
ordinate alla persona umana, affinché per mezzo suo esse trovino la via verso il Creatore. E si applica 
all’uomo, alla persona umana, ciò che l’Apostolo delle Genti scrive ai Corinti sull’economia della salvezza 
cristiana: «Tutto è vostro, voi siete di Cristo, Cristo è di Dio» [ICor.,III,22,23]. Mentre il comunismo 
impoverisce la persona umana, capovolgendo i termini della relazione dell’uomo e della società, la ragione 
e la rivelazione la elevano così in alto! 
13, 32
Nella stessa Nostra Enciclica abbiamo mostrato che i mezzi per salvare il mondo attuale dalla triste rovina 
prodotta dal liberalismo amorale non consistono nella lotta di classe e nel terrore, e neppure nell’abuso 
autocratico del potere statale, ma nella penetrazione della giustizia sociale e del sentimento di amore 
cristiano nell’ordine economico e sociale. Abbiamo mostrato come una sana prosperità deve essere 
ricostruita secondo i veri princìpi di un sano corporativismo che rispetti la debita gerarchia sociale, e come 
tutte le corporazioni devono unirsi in un’armonica unità, ispirandosi al principio del bene comune della 
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società. E la missione più genuina e principale del potere pubblico e civile consiste appunto nel 
promuovere efficacemente questa armonia e la coordinazione di tutte le forze sociali. Gerarchia sociale e 
prerogative dello Stato 
13, 33
In vista di questa collaborazione organica per il conseguimento della tranquillità, la dottrina cattolica 
rivendica allo Stato la dignità e l’autorità di un vigilante e previdente difensore dei diritti divini e umani, sui 
quali le Sacre Scritture e i Padri della Chiesa insistono tanto spesso. Non è vero che tutti abbiamo uguali 
diritti nella società civile, e che non esista legittima gerarchia. Ci basti richiamarCi alle Encicliche di 
LeoneXIII, sopra accennate, specialmente a quella sul potere dello Stato [Litt. Encycl. Diuturnum illud, 29 
Iun. 1881 (Acta Leonis XIII, vol.II, pp. 269-287],….In esse il cattolico trova esposti luminosamente i princìpi 
della ragione e della fede, che lo renderanno capace di proteggersi contro gli errori e i pericoli della 
concezione statale comunista. La spoliazione dei diritti e l’asservimento dell’uomo, il rinnegamento 
dell’origine prima e trascendente dello Stato e del potere statale, l’abuso orribile del potere pubblico a 
servizio del terrorismo collettivista sono proprio il contrario di ciò che corrisponde all’etica naturale e alla 
volontà del Creatore. Sia l’uomo sia la società civile traggono origine dal Creatore, e sono da Lui 
mutuamente ordinati l’uno all’altra; quindi nessuno dei due può esimersi dai doveri correlativi, né 
rinnegarne o menomarne i diritti. Il Creatore stesso ha regolato questo mutuo rapporto nelle sue linee 
fondamentali ed è ingiusta usurpazione quella che il comunismo si arroga, d’imporre cioè in luogo della 
legge divina basata sugli immutabili princìpi della verità e della carità, un programma politico di partito, che 
promana dall’arbitrio umano ed è pieno di odio. 

#20.32 Evitare l’ateismo, per lo stato, è questione di sopravvivenza. 
13, 74 
Perciò gli Stati porranno ogni cura per impedire che una propaganda atea, la quale sconvolge tutti i 
fondamenti dell’ordine, faccia strage nei loro territori, perché non si potrà avere autorità sulla terra se non 
viene riconosciuta l’autorità della Maestà divina, né sarà fermo il giuramento se non si giura nel nome del 
Dio vivente. Noi ripetiamo ciò che spesso e così insistentemente abbiamo detto, particolarmente nella 
Nostra Enciclica Caritate Christi: «Come può sostenersi un contratto qualsiasi e quale valore può avere un 
trattato, dove manchi ogni garanzia di coscienza? E come si può parlare di garanzia di coscienza, dove è 
venuta meno ogni fede in Dio, ogni timor di Dio? Tolta questa base, ogni legge morale cade con essa e non 
vi è più nessun rimedio che possa impedire la graduale ma inevitabile rovina dei popoli, della famiglia, dello 
Stato, della stessa umana civiltà» [Litt. Encycl. Caritate Christi, 3 Maii 1932 (AAS., vol. XXIV, p.190)]. 

#20.33 Dovere dello stato di esigere dalle classi ricche il rispetto del bene comune. 
13, 75
Inoltre lo Stato deve mettere ogni cura per creare quelle condizioni materiali di vita senza cui un’ordinata 
società non può sussistere, e per fornire lavoro specialmente ai padri di famiglia e alla gioventù. S’inducano 
a questo fine le classi possidenti ad assumersi, per la urgente necessità del bene comune, quei pesi, senza 
i quali la società umana non può essere salvata né essi stessi potrebbero trovar salvezza. I provvedimenti 
però che lo Stato prende a questo fine, devono essere tali che colpiscano davvero quelli che di fatto hanno 
nelle loro mani i maggiori capitali e vanno continuamente aumentandoli con grave danno altrui. 

#20.34 Appello all’esercizio morale dell’amministrazione pubblica. 
13, 76
Lo Stato medesimo, memore della sua responsabilità davanti a Dio e alla società, con una prudente e 
sobria amministrazione sia di esempio a tutti gli altri. Oggi più che mai la gravissima crisi mondiale esige 
che coloro che dispongono di fondi enormi, frutto del lavoro e del sudore di milioni di cittadini, abbiano 
sempre davanti agli occhi unicamente il bene comune e siano intenti a promuoverlo quanto più è possibile. 
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Anche i funzionari dello Stato e tutti gli impiegati adempiano per obbligo di coscienza i loro doveri con 
fedeltà e disinteresse, seguendo i luminosi esempi antichi e recenti di uomini insigni, che con indefesso 
lavoro sacrificarono tutta la loro vita per il bene della patria. Nel commercio poi dei popoli fra loro, si procuri 
sollecitamente di rimuovere quegli impedimenti artificiali della vita economica, che promanano dal 
sentimento della diffidenza e dall’odio, ricordandosi che tutti i popoli della terra formano un’unica famiglia di 
Dio. 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA  DI S.S. PIO XII,  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.35 La concezione statalistica moderna solennemente condannata a tutti i livelli della 
convivenza sociale. 
14, 20 
Venerabili fratelli, se la dimenticanza della legge di carità universale, che sola può consolidare la pace, 
spegnendo gli odi e attenuando i rancori e i contrasti, è fonte di gravissimi mali per la convivenza pacifica 
dei popoli, non meno dannoso al benessere delle nazioni e alla prosperità della grande società umana, che 
raccoglie e abbraccia entro i suoi confini tutte le genti, si dimostra l'errore contenuto in quelle concezioni, le 
quali non dubitano di sciogliere l'autorità civile da qualsiasi dipendenza dall'Ente supremo, causa prima e 
Signore assoluto sia dell'uomo che della società, e da ogni legame di legge trascendente, che da Dio 
deriva come da fonte primaria, e le concedono una facoltà illimitata di azione, abbandonata all'onda 
mutevole dell'arbitrio o ai soli dettami di esigenze storiche contingenti e di interessi relativi. Rinnegata, in tal 
modo, l'autorità di Dio e l'impero della sua legge, il potere civile, per conseguenza ineluttabile, tende ad 
attribuirsi quell'assoluta autonomia, che solo compete al Supremo Fattore, e a sostituirsi all'Onnipotente, 
elevando lo stato o la collettività a fine ultimo della vita, a criterio sommo dell'ordine morale e giuridico, e 
interdicendo, perciò, ogni appello ai princìpi della ragione naturale e della coscienza cristiana. Non 
disconosciamo, invero, che princìpi errati, fortunatamente, non sempre esercitano intero il loro influsso, 
principalmente quando le tradizioni cristiane, più volte secolari, di cui si sono nutriti i popoli, rimangono 
ancora profondamente, anche se inconsciamente, radicate nei cuori. Tuttavia, non bisogna dimenticare 
l'essenziale insufficienza e fragilità di ogni norma di vita sociale che riposi su un fondamento 
esclusivamente umano, s'ispiri a motivi esclusivamente terreni e riponga la sua forza nella sanzione di 
un'autorità semplicemente esterna. 
14, 21
Dove è negata la dipendenza del diritto umano dal diritto divino, dove non si fa appello che ad una 
malsicura idea di autorità meramente terrena e si rivendica un'autonomia fondata soltanto sopra una 
morale utilitaria, qui lo stesso diritto umano perde giustamente nelle sue applicazioni più gravose la forza 
morale, che è la condizione essenziale per essere riconosciuto e per esigere anche sacrifici. È ben vero 
che il potere basato sopra fondamenti così deboli e vacillanti può raggiungere talvolta, per circostanze 
contingenti, successi materiali da destar meraviglia ad osservatori meno profondi; ma viene il momento, nel 
quale trionfa l'ineluttabile legge che colpisce tutto quanto è stato costruito sopra una latente o aperta 
sproporzione tra la grandezza del successo materiale ed esterno e la debolezza del valore interno e del 
suo fondamento morale. Sproporzione che sussiste sempre, quando la pubblica autorità misconosce o 
rinnega il dominio del sommo Legislatore, il quale se ha dato la potestà ai reggitori, ne ha per altro segnato 
e determinato i limiti. 
14, 22
La sovranità civile è stata voluta dal Creatore, come sapientemente insegna il Nostro grande predecessore 
Leone XIII nell'enciclica Immortale Dei, affinché regolasse la vita sociale secondo le prescrizioni di un 
ordine immutabile nei suoi princìpi universali, rendesse più agevole alla persona umana, nell'ordine 
temporale, il conseguimento della perfezione fisica, intellettuale e morale e l'aiutasse a raggiungere il fine 
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soprannaturale. È quindi nobile prerogativa e missione dello stato il controllare, aiutare e ordinare le attività 
private e individuali della vita nazionale, per farle convergere armonicamente al bene comune, il quale non 
può essere determinato da concezioni arbitrarie, né ricevere la sua norma primariamente dalla prosperità 
materiale della società, ma piuttosto dallo sviluppo armonico e dalla perfezione naturale dell'uomo al quale 
la società è destinata, quale mezzo, dal Creatore. Considerare lo stato come fine, al quale ogni cosa 
dovrebbe essere subordinata e indirizzata, non potrebbe che nuocere alla vera e durevole prosperità delle 
nazioni. E ciò avviene, sia che tale dominio illimitato venga attribuito allo stato, quale mandatario della 
nazione, del popolo, o anche di una classe sociale, sia che venga preteso dallo stato, quale padrone 
assoluto, indipendente da qualsiasi mandato. Se lo stato infatti a sé attribuisce e ordina le iniziative private, 
queste, governate come sono da delicate e complesse norme interne, che garantiscono e assicurano il 
conseguimento dello scopo ad esse proprio, possono essere danneggiate, con svantaggio del pubblico 
bene, venendo avulse dall'ambiente loro naturale, cioè dalla responsabile attività privata. 
14, 23
Anche la prima ed essenziale cellula della società, la famiglia, come il suo benessere e il suo 
accrescimento, correrebbe allora il pericolo di venir considerata esclusivamente sotto l’angolo della 
potenza nazionale e si dimenticherebbe che l'uomo e la famiglia sono per natura anteriori allo stato, e che il 
Creatore diede ad entrambi forze e diritti e assegnò una missione, rispondente a indubbie esigenze 
naturali.  
14, 24
L'educazione delle nuove generazioni non mirerebbe a un equilibrato armonico sviluppo delle forze fisiche 
e di tutte le qualità intellettuali e morali, ma ad una unilaterale formazione di quelle virtù civiche, che si 
considerano necessarie al conseguimento di successi politici; quelle virtù invece, che dànno alla società un 
profumo di nobiltà, d'umanità e di rispetto, meno s'inculcherebbero, quasi deprimessero la fierezza del 
cittadino. 
14, 25
Davanti al nostro sguardo si profilano con dolorosa chiarezza i pericoli che temiamo potranno derivare a 
questa generazione e alle future dal misconoscimento, dalla diminuzione e dalla progressiva abolizione dei 
diritti della famiglia… 
14, 26 
Ad ogni modo, quanto più gravosi sono i sacrifici materiali richiesti dallo stato agli individui e alle famiglie, tanto più 
sacri e inviolabili devono essergli i diritti delle coscienze. Può pretendere beni e sangue, ma non mai l'anima da Dio 
redenta. La missione assegnata da Dio ai genitori, di provvedere al bene materiale e spirituale della prole e di 
procurare ad essa una formazione armonica pervasa da vero spirito religioso, non può esser loro strappata senza 
grave lesione del diritto. Questa formazione deve certamente aver anche lo scopo di preparare la gioventù ad 
adempiere con intelligenza, coscienza e fierezza quei doveri di nobile patriottismo, che dà alla patria terrestre tutta la 
dovuta misura di amore, dedizione e collaborazione. Ma d'altra parte una formazione che dimentichi, o peggio, 
volutamente trascuri di dirigere gli occhi e il cuore della gioventù alla patria soprannaturale, sarebbe un'ingiustizia 
contro gli inalienabili doveri e diritti della famiglia cristiana, uno sconfinamento, a cui deve essere opposto un rimedio 
anche nell’interesse del bene del popolo e dello stato…. 
14, 27
….Un sistema di educazione che non rispettasse il recinto sacro della famiglia cristiana, protetto dalla 
santa legge di Dio, ne attaccasse le basi, chiudesse alla gioventù il cammino a Cristo, alle fonti di vita e di 
gioia del Salvatore (cf.Is.12,3), considerasse l'apostasia da Cristo e dalla chiesa come simbolo di fedeltà al 
popolo o a una determinata classe, pronuncerebbe contro se stesso la condanna e sperimenterebbe a suo 
tempo l'ineluttabile verità delle parole del profeta: «Coloro che si ritirano da te, saranno scritti in terra» 
(Ger.17,13). 
14, 28
La concezione che assegna allo stato un'autorità illimitata non è, venerabili fratelli, soltanto un errore 
pernicioso alla vita interna delle nazioni, alla loro prosperità e al maggiore e ordinato incremento del loro 
benessere, ma arreca altresì nocumento alle relazioni fra i popoli, perché rompe l'unità della società 
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soprannazionale, toglie fondamento e valore al diritto delle genti, apre la via alla violazione dei diritti altrui e 
rende difficili l'intesa e la convivenza pacifiche. Infatti il genere umano, quantunque per disposizione 
dell'ordine naturale stabilito da Dio si divida in gruppi sociali, nazioni o stati, indipendenti gli uni dagli altri, in 
quanto riguarda il modo di organizzare e di dirigere la loro vita interna, è tuttavia legato, da mutui vincoli 
morali e giuridici, in una grande comunità, ordinata al bene di tutte le genti e regolata da leggi speciali, che 
ne tutelano l'unità e ne promuovono la prosperità. Ora non è chi non veda come l'affermata autonomia 
assoluta dello stato si ponga in aperto contrasto con questa legge immanente e naturale, la neghi anzi 
radicalmente, lasciando in balìa della volontà dei reggitori la stabilità delle relazioni internazionali, e 
togliendo la possibilità di una vera unione e di una collaborazione feconda in ordine all'interesse generale. 

RADIOMESSAGGIO DI PENTECOSTE 1941 DI S.S. PIO XI  
PER I 50 ANNI DELLA “RERUM NOVARUM”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.36 Le leggi dello stato devono facilitare e non rendere difficile l’acquisizione della proprietà 
privata da parte di tutti e non solo di alcuni. 
16, 12 
L'Enciclica Rerum novarum espone sulla proprietà e sul sostentamento dell'uomo principi, i quali col tempo 
nulla hanno perduto del nativo loro vigore e, oggi dopo cinquant'anni, conservano ancora e profondono 
vivificante la loro intima fecondità. Sopra il loro punto fondamentale, Noi stessi abbiamo richiamata 
l'attenzione comune nella Nostra enciclica Sertum laetitiae, diretta ai Vescovi degli Stati Uniti dell'America 
del Nord: punto fondamentale, che consiste, come dicemmo, nell'affermazione della inderogabile esigenza 
«che i beni, da Dio creati per tutti gli uomini, equamente affluiscano a tutti, secondo i principi della giustizia 
e della carità». Ogni uomo, quale vivente dotato di ragione, ha infatti dalla natura il diritto fondamentale di 
usare dei beni materiali della terra, pur essendo lasciato alla volontà umana e alle forme giuridiche dei 
popoli di regolarne più particolarmente la pratica attuazione. Tale diritto individuale non può essere in 
nessun modo soppresso, neppure da altri diritti certi e pacifici sui beni materiali. Senza dubbio l'ordine 
naturale, derivante da Dio, richiede anche la proprietà privata e il libero reciproco commercio dei beni con 
scambi e donazioni, come pure la funzione regolatrice del potere pubblico su entrambi questi istituti. Tutto 
ciò nondimeno rimane subordinato allo scopo naturale dei beni materiali, e non potrebbe rendersi 
indipendente dal diritto primo e fondamentale, che a tutti ne concede l'uso; ma piuttosto deve servire a 
farne possibile l'attuazione in conformità con il suo scopo. Così solo si potrà e si dovrà ottenere che 
proprietà e uso dei beni materiali portino alla società pace feconda e consistenza vitale, non già 
costituiscano condizioni precarie, generatrici di lotte e gelosie, e abbandonate in balia dello spietato giuoco 
della forza e della debolezza. 

#20.37 Compito essenziale dello stato: la tutela dei diritti della persona umana. 
16, 14 
Tutelare l'intangibile campo dei diritti della persona umana e renderle agevole il compimento dei suoi doveri 
vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere. Non è forse questo che porta con sé il significato 
genuino del bene comune, che lo Stato è chiamato a promuovere? Da qui nasce che la cura di un tal bene 
comune non importa un potere tanto esteso sui membri della comunità, che in virtù di esso sia concesso 
all'autorità pubblica di menomare lo svolgimento dell'azione individuale sopra descritta, decidere sull'inizio 
o (escluso il caso di legittima pena) sul termine della vita umana, determinare a proprio talento la maniera 
del suo movimento fisico, spirituale, religioso e morale in contrasto con i personali doveri e diritti dell'uomo, 
e a tale intento abolire o privare d'efficacia il diritto naturale ai beni materiali.  
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16, 15 
Dedurre tanta estensione di potere dalla cura del bene comune vorrebbe dire travolgere il senso stesso del 
bene comune e cadere nell'errore di affermare che il proprio scopo dell'uomo sulla terra è la società, che la 
società è fine a se stessa, che l'uomo non ha altra vita che l'attende fuori di quella che si termina quaggiù. 
Anche l'economia nazionale, com'è frutto dell'attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, 
così ad altro non mira che ad assicurare senza interruzione le condizioni materiali, in cui possa svilupparsi 
pienamente la vita individuale dei cittadini. Dove ciò, e in modo duraturo si ottenga, un popolo sarà, a vero 
dire, economicamente ricco, perché il benessere generale e, per conseguenza, il diritto personale di tutti 
all'uso dei beni terreni viene in tal modo attuato conformemente all'intento voluto dal Creatore. 

#20.38 Compito dello stato nel campo del lavoro: non determinare le relazioni di lavoro ma 
difendere le persone in esse implicate. 
16, 19 
Ma notate che tale dovere e il relativo diritto al lavoro viene imposto e concesso all'individuo in primo 
appello dalla natura, e non già dalla società, come se l'uomo altro non fosse che un semplice servo o 
funzionario della comunità. Dal che segue che il dovere e il diritto a organizzare il lavoro del popolo 
appartengono innanzi tutto agli immediati interessati: datori di lavoro e operai. Che se poi essi non 
adempiano il loro compito o ciò non possano fare per speciali straordinarie contingenze, allora rientra 
nell'ufficio dello Stato l'intervento nel campo e nella divisione e nella distribuzione del lavoro, secondo la 
forma e la misura che richiede il bene comune rettamente inteso. 
16, 20 
Ad ogni modo, qualunque legittimo e benefico intervento statale nel campo del lavoro vuol esser tale da 
salvarne e rispettarne il carattere personale, sia in linea di massima, sia, nei limiti del possibile, per quel 
che riguarda l’esecuzione. E questo avverrà, se le norme statali non aboliscano né rendano inattuabile 
l'esercizio di altri diritti e doveri ugualmente personali: quali sono il diritto al vero culto di Dio; al matrimonio; 
il diritto dei coniugi, del padre e della madre a condurre la vita coniugale e domestica; il diritto a una 
ragionevole libertà nella scelta dello stato e nel seguire una vera vocazione; diritto quest'ultimo personale, 
se altro mai,… 

#20.39 Lo stato deve sviluppare l’istituto della proprietà privata per tutte le famiglie e non 
intralciarla, per il bene della società. 
16, 21 
Secondo la dottrina della Rerum novarum, la natura stessa ha intimamente congiunto la proprietà privata 
con l’esistenza dell'umana società e con la sua vera civiltà, e in grado eminente con l'esistenza e con lo 
sviluppo della famiglia. Un tal vincolo appare più che apertamente; non deve forse la proprietà privata 
assicurare al padre di famiglia la sana libertà, di cui ha bisogno, per poter adempiere i doveri assegnatigli 
dal Creatore, concernenti il benessere fisico, spirituale e religioso della famiglia? Nella famiglia la nazione 
trova la radice naturale e feconda della sua grandezza e potenza. Se la proprietà privata ha da condurre al 
bene della famiglia, tutte le norme pubbliche, anzitutto quelle dello Stato che ne regolano il possesso, 
devono non solo rendere possibile e conservare tale funzione - funzione nell'ordine naturale sotto certi 
rapporti superiore a ogni altra - ma ancora perfezionarla sempre più. Sarebbe infatti innaturale un vantato 
progresso civile, il quale - o per la sovrabbondanza di carichi o per soverchie ingerenze immediate - 
rendesse vuota di senso la proprietà privata, togliendo praticamente alla famiglia e al suo capo la libertà di 
perseguire lo scopo da Dio assegnato al perfezionamento della vita familiare. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.40 Alla radice della seconda guerra mondiale sta anche un concetto materialista e fisicista 
della società e dello stato. 
17, 7 
Ne nacque allora che i rapporti reciproci della vita sociale presero un carattere puramente fisico e 
meccanico. Con dispregio di ogni ragionevole ritegno e riguardo l'impero della costrizione esterna, il nudo 
possesso del potere si sovrappose alle norme dell'ordine, reggitore della convivenza umana, le quali, 
emanate da Dio, stabiliscono quali relazioni naturali e soprannaturali intercorrano fra il diritto e l'amore 
verso gl'individui e la società. La maestà e la dignità della persona umana e delle particolari società venne 
mortificata, avvilita e soppressa dall'idea della forza che crea il diritto; la proprietà privata divenne per gli 
uni un potere diretto verso lo sfruttamento dell'opera altrui, negli altri generò gelosia, insofferenza e odio; e 
l'organizzazione, che ne seguiva, si convertì in forte arma di lotta per far prevalere interessi di parte. In 
alcuni Paesi, una concezione dello Stato atea o anti-cristiana con i suoi vasti tentacoli avvinse a sé 
talmente l'individuo da quasi spogliarlo d'indipendenza, non meno nella vita privata che nella pubblica. Chi 
potrà oggi meravigliarsi se tale radicale opposizione ai principi della cristiana dottrina venne infine a 
tramutarsi in ardente cozzo di tensioni interne ed esterne, così da condurre a sterminio di vite umane e 
distruzione di beni, quale lo lediamo e a cui assistiamo con profonda pena? Funesta conseguenza e frutto 
delle condizioni sociali ora descritte, la guerra, lungi dall'arrestarne l'influsso e lo svolgimento, lo promuove, 
lo accelera e amplia, con tanto maggior rovina, quanto più essa dura, rendendo la catastrofe ancor più 
generale. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.41 Origine e scopo della società civile secondo la mentalità cristiana. 
18, 6 
Dalla vita individuale e sociale conviene ascendere a Dio, Prima Causa e ultimo fondamento, come 
Creatore della prima società coniugale, fonte della società familiare, della società dei popoli e delle nazioni. 
Rispecchiando pur imperfettamente il suo Esemplare, Dio Uno e Trino, che col mistero dell'Incarnazione 
redense ed innalzò la natura umana, la vita consociata, nel suo ideale e nel suo fine, possiede al lume 
della ragione e della rivelazione un’autorità morale ed una assolutezza, travalicante ogni mutar di tempi; e 
una forza di attrazione, la quale, lungi dall’esser mortificata e scemata da delusioni, errori, insuccessi, 
muove irresistibilmente gli spiriti più nobili e più fedeli al Signore a riprendere, con rinnovata energia, con 
nuove conoscenze, con nuovi studi, mezzi e metodi, ciò che in altri tempi e in altre circostanze fu tentato 
invano. 
18, 7 
Origine e scopo essenziale della vita sociale vuol essere la conservazione, lo sviluppo e il perfezionamento 
della persona umana, aiutandola ad attuare rettamente le norme e i valori della religione e della cultura, 
segnati dal Creatore a ciascun uomo e a tutta l'umanità, sia nel suo insieme, sia nelle sue naturali 
ramificazioni. Una dottrina o costruzione sociale, che rinneghi tale interna, essenziale connessione con Dio 
di tutto ciò che riguarda l'uomo, o ne prescinda, segue falso cammino; e mentre costruisce con una mano, 
prepara con l'altra i mezzi, che presto o tardi insidieranno e distruggeranno l'opera. E quando, 
misconoscendo il rispetto dovuto alla persona e alla vita a lei propria, non le conceda alcun posto nei suoi 
ordinamenti, nell'attività legislativa ed esecutiva, lungi dal servire la società, la danneggia; lungi dal 
promuovere e animare il pensiero sociale e attuarne le aspettative e le speranze, le toglie ogni valore 
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intrinseco, servendosene come di frase utilitaria, la quale incontra in ceti sempre più numerosi risoluta e 
franca ripulsa. 
18, 12 
La ragione, illuminata dalla fede, assegna alle singole persone e particolari società nell'organizzazione 
sociale un posto fisso e nobile; e sa, per parlare solo del più importante, che tutta l'attività dello Stato, 
politica ed economica serve per l'attuazione duratura del bene comune; cioè, di quelle esterne condizioni, 
le quali sono necessarie all'insieme dei cittadini per lo sviluppo delle loro qualità e dei loro uffici, della loro 
vita materiale, intellettuale e religiosa, in quanto, da un lato, le forze e le energie della famiglia e di altri 
organismi, a cui spetta una naturale precedenza, non bastano, e, dall'altro, la volontà salvifica di Dio non 
abbia determinata nella Chiesa un'altra universale società a servizio della persona umana e dell'attuazione 
dei suoi fini religiosi. In una concezione sociale, pervasa e sanzionata dal pensiero religioso, l'operosità 
dell'economia e di tutti gli altri campi della cultura rappresenta una universale nobilissima fucina di attività, 
ricchissima nella sua varietà, coerente nella sua armonia, dove l'uguaglianza intellettuale e la differenza 
funzionale degli uomini conseguono il loro diritto ed hanno adeguata espressione; in caso diverso si 
deprime il lavoro e si abbassa l’operaio. 

#20.42 Positivismo e razzismo giuridico si accompagnano ad un concetto assolutistico dello stato, 
dannoso per la società. 
18, 12 
L'ordinamento giuridico ha inoltre l'alto e arduo scopo di assicurare gli armonici rapporti sia tra gli individui, 
sia tra le società, sia anche nell'interno di queste. A ciò si arriverà, se i legislatori si asterranno dal seguire 
quelle pericolose teorie e prassi, infauste alla comunità e alla sua coesione, le quali traggono la loro origine 
e diffusione da una serie di postulati erronei. Tra questi è da annoverare il positivismo giuridico, che 
attribuisce una ingannevole maestà alla emanazione di leggi puramente umane, e spiana la via ad un 
esiziale distacco della legge dalla moralità; inoltre la concezione, la quale rivendica a particolari nazioni o 
stirpi o classi l'istinto giuridico, quale ultimo imperativo e inappellabile norma; infine quelle varie teorie, le 
quali, diverse in sé e procedenti da vedute ideologiche contrastanti, si accordano però nel considerare lo 
Stato o un ceto, che lo rappresenti, come entità assoluta e suprema, esente da controllo e da critica, anche 
quando i suoi postulati teorici e pratici sboccano e urtano nell'aperta negazione di dati essenziali della 
coscienza umana e cristiana. 

#20.43 Anche lo stato è sottoposto al diritto. 
18, 24 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla vita sociale, collabori ad una profonda 
reintegrazione dell'ordinamento giuridico…Dall'ordinamento giuridico voluto da Dio promana l'inalienabile 
diritto dell'uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di diritto, protetta contro 
ogni arbitrario attacco. Il rapporto dell'uomo verso l'uomo, dell'individuo verso la società, verso l'autorità, 
verso i doveri civili, il rapporto della società e dell'autorità verso i singoli debbono essere posti sopra un 
chiaro fondamento giuridico e tutelati, al bisogno, dall’autorità giudiziaria. Ciò suppone…il riconoscimento 
del principio che anche lo Stato e i funzionari e le organizzazioni da esso dipendenti sono obbligati alla 
riparazione e al ritiro di misure lesive della libertà, della proprietà, dell'onore, dell'avanzamento e della 
salute dei singoli. 

#20.44 Urgenza di una riforma della concezione dello stato. 
18, 25 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società umana, collabori al sorgere di una 
concezione e prassi statale, fondate su ragionevole disciplina, nobile umanità e responsabile spirito 
cristiano; aiuti a ricondurre lo Stato e il suo potere al servizio della società, al pieno rispetto della persona 
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umana e della sua operosità per il conseguimento dei suoi scopi eterni; si sforzi e adoperi a sperdere gli 
errori, che tendono a deviare dal sentiero morale lo Stato e il suo potere e a scioglierli dal vincolo 
eminentemente etico, che li lega alla vita individuale e sociale, e a far loro rinnegare o ignorare 
praticamente l'essenziale dipendenza, che li unisce alla volontà del Creatore; promuova il riconoscimento e 
la diffusione della verità, che insegna, anche nel campo terreno, come il senso profondo e l'ultima morale e 
universale legittimità del «regnare» è il «servire». 

DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.45 Ripulsa del concetto rivoluzionario dello stato-padrone: esso è al sevizio delle persone, dei 
lavoratori e delle loro associazioni. 
19, 8 
Non nella rivoluzione, ma in una evoluzione concorde sta la salvezza e la giustizia. 
19, 9 
Non distruggere dunque, ma edificare e consolidare : non abolire la proprietà privata, fondamento della 
stabilità della famiglia, ma promuoverne la diffusione quale frutto della fatica coscienziosa di ogni lavoratore 
o lavoratrice, in modo che ne venga la diminuzione graduale di quelle masse di popolo irrequiete e audaci, 
che, talora per cupa disperazione, tal'altra per ciechi istinti, si lasciano trasportare da ogni vento di fallaci 
dottrine, o da subdoli artifici di agitatori privi di ogni morale. 

RADIOMESSAGGIO DI SUA SANTITÀ PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.46 Compito fondamentale dello stato è facilitare l’acquisizione della proprietà privata da parte 
di tutti. 
20, 13 
Togliete al lavoratore la speranza di acquistare qualche bene in proprietà personale; quale altro stimolo 
naturale potreste voi offrirgli per incitarlo a un lavoro intenso, al risparmio, alla sobrietà, mentre oggi non 
pochi uomini e popoli, avendo tutto perduto, nulla più hanno se non la loro capacità di lavoro? O si vuol 
forse perpetuare l’economia di guerra per la quale in alcuni Paesi il pubblico potere ha in mano tutti i mezzi 
di produzione e provvede per tutti e a tutto, ma con la sferza di una dura disciplina? Ovvero si vorrà 
soggiacere alla dittatura di un gruppo politico, che disporrà, come classe dominante, dei mezzi di 
produzione, ma insieme anche del pane, e quindi della volontà di lavoro dei singoli? La politica sociale ed 
economica dell’avvenire, l’attività ordinatrice dello Stato, dei Comuni, degl’istituti professionali, non 
potranno conseguire durevolmente il loro alto fine, che è la vera fecondità della vita sociale e il normale 
rendimento della economia nazionale, se non rispettando e tutelando la funzione vitale della proprietà 
privata nel suo valore personale e sociale. Quando la distribuzione della proprietà è un ostacolo a questo 
fine — ciò che non necessariamente né sempre è originato dalla estensione del patrimonio privato —, lo 
Stato può nell’interesse comune intervenire per regolarne l’uso, od anche, se non si può equamente 
provvedere in altro modo, decretare la espropriazione, dando una conveniente indennità. Per lo stesso 
scopo la piccola e la media proprietà nell’agricoltura, nelle arti e nei mestieri, nel commercio e nell’industria 
debbono essere garantite e promosse; le unioni cooperative debbono assicurare loro i vantaggi della 
grande azienda; dove la grande azienda ancor oggi si manifesta maggiormente produttiva, deve essere 
offerta la possibilità di temperare il contratto di lavoro con un contratto di società (Cf.Enciclica 
Quadragesimo anno). 
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RADIOMESSAGGIO DI SUA SANTITÀ PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO,  
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.47 Il fondamento del potere dello stato è in Dio, senza la coscienza del quale lo stato va in 
rovina. 
21, 9 
Lo Stato democratico, sia esso monarchico o repubblicano, deve, come qualsiasi altra forma di governo, 
essere investito del potere di comandare con una autorità vera ed effettiva. Lo stesso ordine assoluto degli 
esseri e dei fini, che mostra l'uomo come persona autonoma, vale a dire soggetto di doveri e di diritti 
inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato come società necessaria, 
rivestita dell'autorità, senza la quale non potrebbe né esistere né vivere. Che se gli uomini, prevalendosi 
della libertà personale, negassero ogni dipendenza da una superiore autorità munita del diritto di coazione, 
essi scalzerebbero con ciò stesso il fondamento della loro propria dignità e libertà, vale a dire quell'ordine 
assoluto degli esseri e dei fini. Stabiliti su questa medesima base, la persona, lo Stato, il pubblico potere, 
con i loro rispettivi diritti, sono stretti e connessi in tal modo che o stanno o rovinano insieme. E poiché 
quell'ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può avere altra 
origine che in un Dio personale, nostro Creatore, consegue che la dignità dell'uomo è la dignità 
dell'immagine di Dio, la dignità, dello Stato è la dignità della comunità morale voluta da Dio, la dignità 
dell'autorità politica la dignità della sua partecipazione all'autorità di Dio. 
21, 10 
Nessuna forma di Stato può non tener conto di questa intima e indissolubile connessione; meno di ogni 
altra la democrazia. Pertanto, se chi ha il pubblico potere non la vede o più o meno la trascura, scuote nelle 
sue basi la sua propria autorità. Parimenti, se egli non terrà abbastanza in conto questa relazione, e non 
vedrà nella sua carica la missione di attuare l'ordine voluto da Dio, sorgerà il pericolo che l'egoismo del 
dominio o degli interessi prevalga sulle esigenze essenziali della morale politica e sociale, e che le vane 
apparenze di una democrazia di pura forma servano spesso come di maschera a quanto vi è in realtà di 
meno democratico. Soltanto la chiara intelligenza dei fini assegnati da Dio ad ogni società umana, 
congiunta col sentimento profondo dei sublimi doveri dell'opera sociale, può mettere quelli, a cui è affidato 
il potere, in condizione di adempire i propri obblighi di ordine sia legislativo, sia giudiziario od esecutivo, con 
quella coscienza della propria responsabilità., con quella oggettività, con quella imparzialità, con quella 
lealtà, con quella generosità, con quella incorruttibilità, senza le quali un governo democratico difficilmente 
riuscirebbe ad ottenere il rispetto, la fiducia e l'adesione della parte migliore del popolo. 

#20.48 L’assolutismo di stato è condannato. 
21, 12 
Una sana democrazia, fondata sugl'immutabili principi della legge naturale e delle verità rivelate, sarà 
risolutamente contraria a quella corruzione, che attribuisce alla legislazione dello Stato un potere senza 
freni né limiti, e che fa anche del regime democratico, nonostante le contrarie ma vane apparenze, un puro 
e semplice sistema di assolutismo. L'assolutismo di Stato (da non confondersi, in quanto tale, con la 
monarchia assoluta, di cui qui non si tratta) consiste infatti nell'erroneo principio che l'autorità dello Stato è 
illimitata, e che di fronte ad essa — anche quando dà libero corso alle sue mire dispotiche, oltrepassando i 
confini del bene e del male, — non è ammesso alcun appello ad una legge superiore e moralmente 
obbligante. Un uomo compreso da rette idee intorno allo Stato e all'autorità e al potere di cui è rivestito, in 
quanto custode dell'ordine sociale, non penserà mai di offendere la maestà della legge positiva nell'ambito 
della sua naturale competenza. Ma questa maestà del diritto positivo umano allora soltanto è inappellabile, 
se si conforma — o almeno non si oppone — all'ordine assoluto, stabilito dal Creatore e messo in una 
nuova luce dalla rivelazione del Vangelo. Essa non può sussistere, se non in quanto rispetta il fondamento, 
sul quale si appoggia la persona umana, non meno che lo Stato e il pubblico potere. È questo il criterio 
fondamentale di ogni sana forma di governo, compresa la democrazia; criterio col quale deve essere 
giudicato il valore morale di ogni legge particolare. 
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DISCORSO DI PIO XII  
AI PARTECIPANTI AL I CONVEGNO NAZIONALE ACLI  

Roma, 11 Marzo 1945 
Fonti 22 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.49 Le condizioni cristiane perché si pensi alla socializzazione delle imprese private. 
22, 4 
…le associazioni cristiane assentono alla socializzazione soltanto nei casi in cui apparisce realmente 
richiesta dal bene comune, vale a dire come l’unico mezzo realmente efficace per rimediare ad un’abuso o 
per evitare uno sperpero delle forze produttive del Paese e per assicurare l’organico ordinamento di queste 
medesime forze e dirigerle a vantaggio degli interessi economici della nazione, cioè allo scopo che 
l’economia nazionale nel suo regolare e pacifico sviluppo apra la via alla prosperità materiale di tutto il 
popolo, prosperità tale che costituisca al tempo stesso un sano fondamento anche della vita culturale e 
religiosa. In ogni caso poi esse riconoscono che la socializzazione comporta l’obbligo di una congrua 
indennità, vale a dire calcolata secondo ciò che nelle circostanze concrete è giusto ed equo per tutti gli 
interessati. 

«NEGLI ULTIMI SEI ANNI»  
DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII 

Roma 24 dicembre 1945. 
Fonti 24 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.50 Contro lo stato totalitario, incompatibile con la democrazia e la dignità dell’uomo. 
24, 27 
La forza dello Stato totalitario! Crudele e sanguinante ironia! Tutta la superficie del globo, rossa del sangue 
versato in questi anni terribili, proclama altamente la tirannia di un tale Stato. L’edificio della pace 
riposerebbe sopra una base crollante e sempre minacciosa, se non ponesse fine a un siffatto totalitarismo, 
il quale riduce l’uomo a non essere più che una pedina nel giuoco politico, un numero nei calcoli economici. 
Con un tratto di penna esso muta i confini degli Stati; con una decisione perentoria sottrae l’economia di un 
popolo, che pure è sempre una parte di tutta la vita nazionale, alle sue naturali possibilità; con una mal 
dissimulata crudeltà scaccia anch’esso milioni di uomini, centinaia di migliaia di famiglie, nella più squallida 
miseria, dalle loro case e dalle loro terre, e le sradica e le strappa da una civiltà e una cultura, alla cui 
formazione avevano lavorato intere generazioni. Anch’esso pone arbitrari limiti alla necessità, e al diritto di 
migrazione e al desiderio di colonizzazione Tutto ciò costituisce un sistema contrario alla dignità e al bene 
del genere umano. Eppure, secondo l’ordinamento divino, non è la volontà e la potenza di fortuiti e 
mutevoli gruppi d’interesse, ma l’uomo nel mezzo della famiglia e della società col suo lavoro, il signore del 
mondo. Così quel totalitarismo fallisce in ciò che è l’unica misura del progresso, vale a dire nel creare 
sempre maggiori e migliori condizioni pubbliche, affinché la famiglia possa esistere e svilupparsi, come 
unità economica, giuridica, morale e religiosa. 
24, 28 
Nei confini di ciascuna Nazione particolare, come in seno alla grande famiglia dei popoli, il totalitarismo 
dello Stato forte è incompatibile con una vera e sana democrazia. Come un pericoloso bacillo, esso 
avvelena la comunità delle Nazioni e la rende incapace di essere la garante della sicurezza dei singoli 
popoli. Esso rappresenta un continuo pericolo di guerra. La futura opera di pace vuol bandire dal mondo 
ogni uso aggressivo della forza, ogni guerra offensiva. Chi potrebbe non salutare di cuore un tale proposito, 
e specialmente la sua efficace attuazione? Se però questo non deve essere soltanto un bel gesto, occorre 
escludere ogni oppressione e ogni arbitrio dal di dentro e dal di fuori. 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII AI NUOVI CARDINALI,  
Mercoledì, 20 febbraio 1946.  

Fonti 25 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.51 Il ruolo fondante della Chiesa per la costituzione della società civile. 
25, 4 
La unità e la interezza della Chiesa, messa in luce dalla manifestazione della sua soprannazionalità, è di 
grande importanza per il fondamento della vita sociale. Non già quasi che sia ufficio della Chiesa di 
comprendere e in qualche modo di abbracciare, come un gigantesco Impero mondiale, tutta la società 
umana. Questo concetto della Chiesa, come Impero terreno e dominazione mondiale, è fondamentalmente 
falso; in nessuna epoca della storia è stato vero e corrispondente alla realtà, a meno che si vogliano 
erroneamente trasportare ai secoli passati le idee e la terminologia proprie del nostro tempo.  
25, 5
La Chiesa — pur adempiendo il mandato del suo divino Fondatore di diffondersi per tutto il mondo e di 
conquistare al Vangelo ogni creatura — non è un Impero, massime nel senso imperialistico, che si suol 
dare ora a questa parola. Essa segna nel suo progresso e nella sua espansione un cammino inverso a 
quello dell'imperialismo moderno. Essa progredisce innanzi tutto in profondità, poi in estensione e in 
ampiezza. Essa cerca primariamente l'uomo stesso; si studia di formare l'uomo, di modellare e 
perfezionare in lui la somiglianza divina. Il suo lavoro si compie nel fondo del cuore di ognuno, ma ha la 
sua ripercussione su tutta la durata della vita, su tutti i campi della attività di ciascuno. Con uomini così 
formati la Chiesa prepara alla società umana una base, sulla quale questa può riposare con sicurezza. 
25, 6
Ma inoltre vana sarebbe la solidità della base, se la costruzione mancasse di coesione e di equilibrio. Ora 
la Chiesa Contribuisce anche alla coesione e all'equilibrio di tutti i molteplici e complessi elementi 
dell'edificio Sociale. Anche qui la sua azione è innanzi tutto interiore. I puntelli, i contrafforti applicati dal di 
fuori a un edificio vacillante non sono che un palliativo precario e non possono che ritardare alquanto il 
crollo fatale. Se le ingiurie del tempo, che non hanno risparmiato tanti monumenti di data più recente; 
hanno rispettato le magnifiche cattedrali gotiche del secolo XIII, se queste. hanno continuato ad ergersi 
serene al di sopra delle rovine che le circondano, è perché i loro speroni non fanno che apportare un 
concorso, prezioso, sì, ma accessorio, dal di fuori, alla potenza intrinseca dell'organismo ogivale, di 
un'architettura geniale, non meno ferma e precisa che audace e leggera. Così la Chiesa: essa agisce nel 
più intimo dell'uomo, dell'uomo nella sua dignità personale di creatura libera, nella sua dignità infinitamente 
più alta di figlio di Dio. Questo uomo la Chiesa forma ed educa, perché egli solo, completo nell'armonia 
della sua vita naturale e soprannaturale, nell'ordinato sviluppo dei suoi istinti e delle sue inclinazioni, delle 
sue ricche qualità e delle sue svariate attitudini; è al tempo stesso l'origine e lo scopo della vita sociale, e 
con ciò anche il principio del suo equilibrio. 
25, 7
Ecco perché l'Apostolo delle Genti, parlando dei cristiani, proclama che essi non sono più come «bambini 
vacillanti», [Eph.4,14] dall'andatura incerta in mezzo alla società umana. Il Nostro Predecessore di f.m. 
PioXI, nella sua Enciclica sull'ordine sociale «Quadragesimo anno», traeva da questo stesso pensiero una 
conclusione pratica, allorché enunciava un principio di generale valore, vale a dire: ciò che gli uomini 
singoli possono fare da sé e con le proprie forze, non deve essere loro tolto e rimesso alla comunità; 
principio che vale egualmente per le comunità minori e di ordine inferiore di fronte alle maggiori e più alte. 
Poiché — così proseguiva il sapiente Pontefice — ogni attività sociale è per natura sua sussidiaria; essa 
deve servire di sostegno per i membri del corpo sociale, e non mai distruggerli e assorbirli. [Cfr.Acta 
Ap.8.,vol. 23, 1931,pag.203] Parole veramente luminose; che valgono per la vita sociale in tutti i suoi gradi, 
ed anche per la vita della Chiesa, senza pregiudizio della sua struttura - gerarchica. 
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25, 10
La Chiesa china com'è sull'uomo con una incessante attenzione, ascoltando tutti i battiti del suo cuore, 
essa ne conosce tutte le ricchezze, ne percepisce tutte le aspirazioni con quella chiaroveggente intuizione 
e penetrante finezza, che possono derivare soltanto dal lume soprannaturale della dottrina di Cristo e dal 
calore soprannaturale della sua divina carità. Così la Chiesa nel suo progresso segue senza sosta e senza 
urto il cammino provvidenziale dei tempi e delle circostanze. Tale è il senso profondo della sua legge vitale 
di continuo adattamento, che alcuni, incapaci di sollevarsi a questa magnifica concezione, hanno 
interpretato e presentato come opportunismo. No, la comprensione universale della Chiesa non ha nulla 
che vedere con la strettezza di una setta, né con la esclusività di un imperialismo prigioniero della sua 
tradizione.  
25, 11
Essa tende con ogni cura allo scopo che S.Tommaso d'Aquino, alla scuola del filosofo di Stagira, dà alla 
vita comune, che è di stringere tra di loro gli uomini coi legami dell’amicizia [Cfr.S.Th.1a 2aa q.92 a.2]. E 
stato detto che, con tutti i moderni mezzi di comunicazione, i popoli e gli uomini sono ora più isolati che non 
siano mai stati prima. Ciò però non deve potersi dire dei cattolici, dei membri della Chiesa. 
25, 13
Con questa intima attrazione spirituale, Venerabili Fratelli, la Chiesa non ha forse contribuito e non 
contribuisce ancora efficacemente a costituire il solido fondamento della società umana? L’uomo, quale 
Iddio lo vuole e la Chiesa lo abbraccia, non si sentirà mai fermamente fissato nello spazio e nel tempo 
senza territorio stabile e senza tradizioni. Qui i forti trovano la sorgente della loro vitalità ardente e feconda, 
e i deboli, che sono la maggioranza, dimorano al sicuro contro la pusillanimità e l'apatia, contro il 
decadimento della loro dignità umana. La lunga esperienza della Chiesa come educatrice dei popoli lo 
conferma; essa perciò ha cura di congiungere in ogni modo la vita religiosa coi costumi della patria e cura 
con particolare sollecitudine coloro che l'emigrazione o il servizio militare tiene lontani dal paese nativo. Il 
naufragio di tante anime dà tristemente ragione a questa materna apprensione della Chiesa e obbliga a 
concludere che la stabilità del territorio e l'attaccamento alle tradizioni avite, indispensabili alla sana 
integrità dell'uomo, sono anche elementi fondamentali della comunità umana. 
25, 14 
La Chiesa vivente nel cuore dell'uomo e l'uomo vivente nel seno della Chiesa, ecco, Venerabili Fratelli, la 
unione più profonda e operante che possa concepirsi. Con questa unione la Chiesa eleva l'uomo alla 
perfezione del suo essere e della sua vitalità per dare alla società umana uomini così formati: uomini 
costituiti nella loro inviolabile integrità come immagini di Dio; uomini fieri della loro dignità personale e della 
loro sana libertà; uomini giustamente gelosi della parità coi loro simili in tutto ciò che tocca il fondo più 
intimo della dignità umana; uomini stabilmente attaccati alla loro; terra e alla loro tradizione; uomini, in una 
parola, caratterizzati da questo quadruplice elemento, ecco ciò che conferisce alla società umana il suo 
solido fondamento e le procura sicurezza, equilibrio, uguaglianza, normale sviluppo nello spazio e nel 
tempo. Tale è dunque anche il vero senso e l'influsso pratico della soprannazionalità della Chiesa, che, — 
ben lungi dall'essere simile a un Impero, — elevandosi al di sopra di tutte le differenze, di tutti gli spazi e i 
tempi…. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII PER IL SANTO NATALE.  
Mercoledì, 24 dicembre 1952 

Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.52 Lo statalismo moderno spersonalizza l’uomo. 
27, 10 
Purtroppo non è il caso al presente di ipotesi e di previsioni, poiché è già in atto questa triste realtà: là ove il 
demone della organizzazione invade e tiranneggia lo spirito umano, si svelano subito i segni del falso e 
anormale orientamento dello sviluppo sociale. In non pochi Paesi lo Stato moderno va divenendo una 
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gigantesca macchina amministrativa. Esso stende la sua mano su quasi tutta la vita : l'intera scala dei 
settori politico, economico, sociale, intellettuale, fino alla nascita e alla morte, vuol farsi materia della sua 
amministrazione. Nessuna maraviglia quindi se in questo clima dell'impersonale, che tutta la vita tende a 
penetrare ed avvolgere, il senso del bene comune si attutisce nelle coscienze dei singoli, e lo Stato perde 
sempre più il primordiale carattere di una comunità morale dei cittadini. In tal guisa si rivela l'origine e il 
punto di partenza della corrente, che travolge in stato di angoscia l'uomo moderno : la sua 
« spersonalizzazione ». Gli si è tolto in larga misura il suo volto e il suo nome; in molte delle più importanti 
attività della vita è stato ridotto a puro oggetto della società, poiché questa, alla sua volta, viene trasformata 
in sistema impersonale, in una fredda organizzazione di forze. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI 
6 dicembre 1953 

Fonti 28 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.53 Poiché ogni stato è inserito dalla natura nella comunità internazionale, la sua sovranità è 
da essa limitata. 
28, II 
In questa Comunità dei popoli ogni Stato è dunque inserito nell'ordinamento del diritto internazionale, e con 
ciò nell'ordine del diritto naturale, che sostiene e corona il tutto. In tal guisa esso non è più - né è stato, del 
resto, mai - « sovrano » nel senso di una totale assenza di limiti. « Sovranità » nel vero senso della parola 
significa autarchia ed esclusiva competenza in rapporto alle cose e allo spazio, secondo la sostanza e la 
forma dell'attività, sebbene entro l'ambito del diritto internazionale, — non però nella dipendenza verso 
l'ordinamento giuridico proprio di qualsiasi altro Stato. Ogni Stato è immediatamente soggetto al diritto 
internazionale. Gli Stati, ai quali mancasse questa pienezza di competenza, o a cui il diritto internazionale 
non garantisse la indipendenza da qualsiasi potere di un altro Stato, non sarebbero essi stessi sovrani. 
Nessuno Stato però potrebbe muover lagnanze come di una limitazione della sua sovranità, se gli si 
negasse la facoltà di agire arbitrariamente e senza riguardo verso altri Stati. La sovranità non è la 
divinizzazione o la onnipotenza dello Stato, quasi nel senso di Hegel o a modo di un positivismo giuridico 
assoluto. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.54 La sicurezza suppone il rispetto per l’ordine naturale nella costituzione della società. 
30, 8 
In quale direzione allora si deve cercare la sicurezza e la intima saldezza della convivenza, se non 
riconducendo le menti a conservare e risvegliare i principi della vera natura umana voluta da Dio? Vi è, 
cioè, un ordine naturale, anche se le sue forme mutano con gli sviluppi storici e sociali; ma le linee 
essenziali furono e sono tuttora le medesime: la famiglia e la proprietà, come base di provvedimento 
personale; poi, come fattori complementari di sicurezza, gli enti locali e le unioni professionali, e finalmente 
lo Stato. A questi principi e norme s’ispiravano fin qui, nella teoria e nella pratica, gli uomini fortificati dal 
Cristianesimo, per attuare, in quanto era in loro potere, l’ordine che garantisce la sicurezza. 
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ENCICLICA “MATER ET MAGISTRA” DI SS GIOVANNI XXIII 
Roma 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.55 Doveri dello stato sul piano economico. 
31, 12 
Lo Stato, la cui ragion d’essere è l’attuazione del bene comune nell’ordine temporale, non può rimanere 
assente dal mondo economico; deve esser presente per promuovervi opportunamente la produzione di una 
sufficiente copia di beni materiali, "l’uso dei quali è necessario per l’esercizio della virtù" [S.Th.,De regimine 
principum, 1,15], e per tutelare i diritti di tutti i cittadini, soprattutto dei più deboli, quali sono gli operai, le 
donne, i fanciulli. È pure suo compito indeclinabile quello di contribuire attivamente al miglioramento delle 
condizioni di vita degli operai. 
31, 13
È inoltre dovere dello Stato procurare che i rapporti di lavoro siano regolati secondo giustizia ed equità, e 
che negli ambienti di lavoro non sia lesa, nel corpo e nello spirito, la dignità della persona umana. A questo 
riguardo nell’enciclica leoniana sono segnate le linee secondo le quali si è intessuta la legislazione sociale 
delle comunità politiche nell’epoca contemporanea; linee, come già osservava Pio XI nell’enciclica 
Quadragesimo anno [Cf.AAS, XXIII, 1931, p.185], che hanno contribuito efficacemente al sorgere e allo 
svilupparsi di un nuovo e nobilissimo ramo del diritto, e cioè del diritto del lavoro. 

#20.56 L’intervento dello stato nel campo economico. 
31, 39 
Anzitutto va affermato che il mondo economico è creazione dell’iniziativa personale dei singoli cittadini, 
operanti individualmente o variamente associati per il perseguimento di interessi comuni. 
31, 40
Però in esso, per le ragioni già addotte dai nostri predecessori devono altresì essere attivamente presenti i 
poteri pubblici allo scopo di promuovere, nei debiti modi, lo sviluppo produttivo in funzione del progresso 
sociale a beneficio di tutti i cittadini.La loro azione, che ha carattere di orientamento, di stimolo, di 
coordinamento, di supplenza e di integrazione deve ispirarsi al "principio di sussidiarietà" [Cf. AAS, XXIII, 
1931, p.203] formulato da Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno: "Deve tuttavia restare saldo il principio 
importantissimo nella filosofia sociale; che siccome non è lecito togliere agli individui ciò che essi possono 
compiere con le forze e l’industria propria per affidarlo alla comunità, cosi è ingiusto rimettere ad una 
maggiore e più alta società quello che dalle minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un 
grave danno e uno sconvolgimento del retto ordine della società; perché l’oggetto naturale di qualsiasi 
intervento della società stessa è quello di aiutare in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non 
già distruggerle ed assorbirle" [Cf. AAS, XXIII, 1931, p.203]. 
31, 41
Vero è che oggi gli sviluppi delle conoscenze scientifiche e delle tecniche produttive offrono ai poteri 
pubblici maggiori possibilità concrete di ridurre gli squilibri tra i diversi settori produttivi, tra le diverse zone 
all’interno delle comunità politiche e tra diversi paesi su piano mondiale; come pure di contenere le 
oscillazioni nell’avvicendarsi delle situazioni economiche e di fronteggiare con prospettive di risultati positivi 
i fenomeni di disoccupazione massiva. Conseguentemente i poteri pubblici, responsabili del bene comune, 
non possono non sentirsi impegnati a svolgere in campo economico una azione multiforme, più vasta, più 
organica; come pure ad adeguarsi a tale scopo nelle strutture, nelle competenze, nei mezzi e nei metodi. 
31, 42
Ma dev’essere sempre riaffermato il principio che la presenza dello Stato in campo economico, anche se 
ampia e penetrante, non va attuata per ridurre sempre più la sfera di libertà dell’iniziativa personale dei 
singoli cittadini, ma anzi per garantire a quella sfera la maggiore ampiezza possibile nell’effettiva tutela, per 
tutti e per ciascuno, dei diritti essenziali della persona; fra i quali è da ritenersi il diritto che le singole 
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persone hanno di essere e di rimanere normalmente le prime responsabili del proprio mantenimento e di 
quello della propria famiglia; il che implica che nei sistemi economici sia consentito e facilitato il libero 
svolgimento delle attività produttive. 
31, 43
Del resto lo stesso evolversi storico mette in rilievo ognora più chiaro che non si può avere una convivenza 
ordinata e feconda senza l’apporto in campo economico sia dei singoli cittadini che dei poteri pubblici; 
apporto simultaneo, concordemente realizzato, secondo proporzioni rispondenti alle esigenze del bene 
comune nelle mutevoli situazioni e vicende umane. 
31, 44
L’esperienza infatti attesta che dove manca l’iniziativa personale dei singoli vi è tirannide politica; ma vi è 
pure ristagno dei settori economici diretti a produrre soprattutto la gamma indefinita dei beni di consumo e 
di servizi che hanno attinenza, oltre che ai bisogni materiali, alle esigenze dello spirito: beni e servizi che 
impegnano, in modo speciale, la creatrice genialità dei singoli. Mentre dove manca o fa difetto la doverosa 
opera dello Stato, vi è disordine insanabile, sfruttamento dei deboli da parte dei forti meno scrupolosi, che 
attecchiscono in ogni terra e in ogni tempo, come il loglio tra il grano. 

#20.57 Vantaggi e svantaggi del moderno processo di socializzazione in atto: la socializzazione è 
un fenomeno umano e perciò soggetto alla libertà ed al criterio del bene comune. Maggiore 
presenza dello stato, da equilibrarsi con la giusta autonomia delle società intermedie. 
31, 45 
Uno degli aspetti tipici che caratterizzano la nostra epoca è la socializzazione, intesa come progressivo 
moltiplicarsi di rapporti nella convivenza con varie forme di vita e di attività associata, e istituzionalizzazione 
giuridica. Il fatto trova la sua sorgente alimentatrice in molteplici fattori storici, tra i quali sono da 
annoverarsi i progressi scientifico-tecnici, una maggiore efficienza produttiva, un più alto tenore di vita nei 
cittadini. 
31, 46
La socializzazione è a un tempo riflesso e causa di un crescente intervento dei poteri pubblici anche in 
settori tra i più delicati, come quelli concernenti le cure sanitarie, l’istruzione e l’educazione delle nuove 
generazioni, l’orientamento professionale, i metodi di ricupero e di riadattamento di soggetti comunque 
menomati; ma è pure frutto ed espressione di una tendenza naturale, quasi incontenibile, degli esseri 
umani: la tendenza ad associarsi per il raggiungimento di obiettivi che superano le capacità e i mezzi di cui 
possono disporre i singoli individui. Una tale tendenza ha dato vita, soprattutto in questi ultimi decenni, ad 
una ricca gamma di gruppi, di movimenti, di associazioni, di istituzioni a finalità economiche, culturali, 
sociali, sportive, ricreative, professionali, politiche, tanto nell’interno delle singole comunità nazionali, come 
sul piano mondiale. 
31, 47
È chiaro che la socializzazione cosi intesa apporta molti vantaggi. Rende infatti attuabile la soddisfazione di 
molteplici diritti della persona, specialmente quelli detti economico-sociali, quali sono, ad esempio, il diritto 
ai mezzi indispensabili per un sostentamento umano, alle cure sanitarie, a una istruzione di base più 
elevata, a una formazione professionale più adeguata, all’abitazione, al lavoro, a un riposo conveniente, 
alla ricreazione. Inoltre attraverso alla sempre più perfetta organizzazione dei mezzi moderni della 
diffusione del pensiero — stampa, cinema, radio, televisione — si permette alle singole persone di prender 
parte alle vicende umane su raggio mondiale. 
31, 48
Nello stesso tempo però la socializzazione moltiplica le forme organizzative e rende sempre più minuta la 
regolamentazione giuridica dei rapporti tra gli uomini di ogni settore. Di conseguenza restringe il raggio di 
libertà nell’agire dei singoli esseri umani: e utilizza mezzi, segue metodi, crea ambienti che rendono difficile 
a ciascuno di pensare indipendentemente dagli influssi esterni, di operare di sua iniziativa, di esercitare la 
sua responsabilità, di affermare e arricchire la sua persona. Si dovrà concludere che la socializzazione, 
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crescendo in ampiezza e profondità, ridurrà necessariamente gli uomini ad automi? È un interrogativo al 
quale si deve rispondere negativamente. 
31, 49
La socializzazione non va considerata come il prodotto di forze naturali operanti deterministicamente; essa 
invece, come abbiamo osservato, è creazione degli uomini, esseri consapevoli, liberi e portati per natura ad 
operare in attitudine di responsabilità, anche se nel loro agire sono tenuti a riconoscere e rispettare le leggi 
dello sviluppo economico e del progresso sociale, e non possono sottrarsi del tutto alla pressione 
dell’ambiente. 
31, 50 
Per cui riteniamo che la socializzazione può e deve essere realizzata in maniera da trarne i vantaggi che 
apporta e da scongiurarne o contenerne i riflessi negativi. 
31, 51
A tale scopo però si richiede che negli uomini investiti di autorità pubblica sia presente ed operante una 
sana concezione del bene comune; concezione che si concreta nell’insieme di quelle condizioni sociali che 
consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona. 
31, 52
Inoltre riteniamo necessario che i corpi intermedi e le molteplici iniziative sociali, in cui anzitutto tende ad 
esprimersi e ad attuarsi la socializzazione, godano di una effettiva autonomia nei confronti dei poteri 
pubblici, e perseguano i loro specifici interessi in rapporto di leale collaborazione fra essi, 
subordinatamente alle esigenze del bene comune. Ma non è meno necessario che detti corpi presentino 
forma e sostanza di vere comunità; e cioè che i rispettivi membri siano in essi considerati e trattati come 
persone e siano stimolati a prender parte attiva alla loro vita. 
31, 53
Nello sviluppo delle forme organizzative della società contemporanea l’ordine si realizza sempre più con 
l’equilibrio rinnovato tra una esigenza di autonoma ed operante collaborazione di tutti, individui e gruppi, ed 
una azione tempestiva di coordinamento e di indirizzo da parte del potere politico. 
31, 54
Qualora la socializzazione si attui nell’ambito dell’ordine morale secondo le linee indicate, non importa, per 
sua natura, pericoli gravi di compressione ai danni dei singoli esseri umani; contribuisce invece a favorire in 
essi l’affermazione e lo sviluppo delle qualità proprie della persona; si concreta pure in una ricomposizione 
organica della convivenza, che il nostro predecessore Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno [Cf. AAS, 
XXIII, 1931, p. 222s] proponeva e propugnava quale presupposto indispensabile perché siano soddisfatte 
le esigenze della giustizia sociale. 

#20.58  Il diritto di proprietà privata dei mezzi di produzione si fondamenta sulla priorità della 
persona in relazione alla società civile. 
31, 95 
Gli accennati aspetti che presenta il mondo economico hanno certamente contribuito a diffondere il dubbio 
che oggi sia venuto meno o abbia perduto di importanza un principio dell’ordine economico-sociale 
costantemente insegnato e propugnato dai nostri predecessori; e cioè il principio del diritto naturale della 
proprietà privata sui beni anche produttivi. 
31, 96 
Quel dubbio non ha ragione di esistere. Il diritto di proprietà privata sui beni anche produttivi ha valore 
permanente, appunto perché è diritto naturale fondato sulla priorità ontologica e finalistica dei singoli esseri 
umani nei confronti della società. 

#20.59 Lo stato deve favorire l’estendersi a tutti della proprietà privata. 

                                                                                                    20.                                                                                        Indice35



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

31, 102 
Tanto più la diffusione della proprietà deve propugnarsi e realizzarsi in un tempo come il nostro, nel quale, 
come si è osservato, i sistemi economici di un numero crescente di comunità politiche sono in via di rapido 
sviluppo. Per cui, utilizzando accorgimenti tecnici di varia natura riscontrati efficaci, non riesce difficile 
promuovere iniziative e svolgere una politica economico - sociale che incoraggi ed agevoli una più larga 
diffusione della proprietà privata di beni di consumo durevoli, dell’abitazione, del podere, delle attrezzature 
proprie dell’impresa artigiana ed agricolo-familiare, dei titoli azionari nelle medie e nelle grandi aziende: 
come già si sta proficuamente sperimentando in alcune comunità politiche economicamente sviluppate e 
socialmente progredite. 

#20.60 La proprietà statale è legittima; sue condizioni di legittimità. 
31, 103 
Quanto sopra esposto non esclude, come è ovvio, che anche lo Stato e gli altri enti pubblici possano 
legittimamente possedere in proprietà beni strumentali, quando specialmente “portano seco una 
preponderanza economica per cui non si possano lasciare in mano di privati cittadini senza pericolo del 
bene comune” (Enc.Quadragesimo anno). 
31, 104
Nell’epoca moderna c’è la tendenza a un progressivo estendersi della proprietà che ha come soggetto lo 
Stato ed altri enti di diritto pubblico. Il fatto trova una spiegazione nelle funzioni sempre più ampie che il 
bene comune domanda ai poteri pubblici di svolgere. Però anche nella presente materia è da seguirsi il 
principio di sussidiarietà, sopra enunciato. Per cui lo Stato ed altri enti di diritto pubblico non devono 
estendere la loro proprietà se non quando lo esigono motivi di evidente e vera necessità di bene comune, e 
non allo scopo di ridurre e tanto meno di eliminare la proprietà privata. 
31, 105
Né è da dimenticare che le iniziative di natura economica dello Stato e di altri enti di diritto pubblico vanno 
affidate a persone che congiungono una specifica soda competenza, una specchiata onestà ed un vivo 
senso di responsabilità nei confronti del paese. Inoltre il loro operato deve essere soggetto ad un oculato e 
costante controllo, anche per evitare che in seno alla stessa organizzazione dello Stato si formino centri di 
potere economico con pregiudizio alla sua ragion d’essere, cioè al bene della comunità. 

#20.61 La presenza dello stato non potrà mai sostituire l’iniziativa privata nei campi più delicati 
della sofferenza e della spiritualità dell’uomo. 
31, 108 
Oggi tanto lo Stato che gli enti di diritto pubblico hanno esteso e continuano ad estendere il campo della 
loro presenza e iniziativa. Non per questo però è venuta meno la ragione di essere della funzione sociale 
della proprietà privata, come alcuni erroneamente inclinano a pensare; giacché essa scaturisce dalla 
stessa natura del diritto di proprietà. Inoltre vi è sempre una vasta gamma di situazioni dolorose e di 
bisogni delicati e nello stesso tempo acuti, che le forme ufficiali dell’azione pubblica non possono attingere 
e che comunque non sono in grado di soddisfare. Per cui rimane sempre aperto un vasto campo alla 
sensibilità umana e alla carità cristiana degli individui. Infine va pure osservato che per la promozione dei 
valori spirituali sono spesso più feconde le molteplici iniziative di singoli o di gruppi, che l’azione dei pubblici 
poteri. 

#20.62 L’indispensabile tutela dello stato nella tutela dei prezzi agricoli. 
31, 124 
Data la natura dei prodotti agricoli, è necessario che sia attuata una disciplina efficace a tutela dei loro 
prezzi, utilizzando, a tale scopo, i molteplici espedienti che oggi la tecnica economica è in grado di 
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suggerire. È altamente auspicabile che tale disciplina sia, soprattutto, opera delle categorie interessate; 
non può però mancarvi l’azione moderatrice dei poteri pubblici… 

#20.63 Si può esigere l’aiuto dello stato solo se si opera per il bene comune. 
31, 133 
Però i lavoratori della terra, come del resto i lavoratori di ogni altro settore produttivo, nell’utilizzare la loro 
multiforme organizzazione, devono muoversi nell’ambito dell’ordine morale-giuridico: devono cioè 
conciliare i loro diritti e i loro interessi con i diritti e gli interessi delle altre categorie economico-professionali 
e subordinare gli uni e gli altri alle esigenze del bene comune. I lavoratori della terra, impegnati a migliorare 
ed elevare il mondo agricolo-rurale, possono legittimamente domandare che l’opera loro sia sostenuta e 
integrata dai poteri pubblici quando essi pure si mostrino e siano sensibili ai richiami del bene comune e 
contribuiscano alla sua attuazione. 

#20.64 La concezione della società che ha la Chiesa. 
31, 203 
La Chiesa è portatrice e banditrice di una concezione sempre attuale della convivenza.Principio 
fondamentale in tale concezione è, come emerge da quanto fin qui si è detto, che i singoli esseri umani 
sono e devono essere il fondamento, il fine e i soggetti di tutte le istituzioni in cui si esprime e si attua la vita 
sociale: i singoli esseri umani visti in quello che sono e che devono essere secondo la loro natura 
intrinsecamente sociale, e nel piano provvidenziale della loro elevazione all’ordine soprannaturale. 

“Pacem in Terris”  
ENCICLICA DI SS GIOVANNI XXIII 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.65 La struttura basica di valori su cui si tesse la società civile, secondo la dottrina della 
Chiesa. 
32, 15 
Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un rispettivo dovere in tutte le altre 
persone: il dovere di riconoscere e rispettare quel diritto. Infatti ogni diritto fondamentale della persona trae 
la sua forza morale insopprimibile dalla legge naturale che lo conferisce, e impone un rispettivo dovere. 
Coloro pertanto che, mentre rivendicano i propri diritti, dimenticano o non mettono nel debito rilievo i 
rispettivi doveri, corrono il pericolo di costruire con una mano e distruggere con l’altra. 
32, 16
Gli esseri umani, essendo persone, sono sociali per natura. Sono nati quindi per convivere e operare gli uni 
a bene degli altri. Ciò richiede che la convivenza umana sia ordinata, e quindi che i vicendevoli diritti e 
doveri siano riconosciuti ed attuati; ma richiede pure che ognuno porti generosamente il suo contributo alla 
creazione di ambienti umani, in cui diritti e doveri siano sostanziati da contenuti sempre più ricchi.Non 
basta, ad esempio, riconoscere e rispettare in ogni essere umano il diritto ai mezzi di sussistenza: occorre 
pure che ci si adoperi, secondo le proprie forze, perché ogni essere umano disponga di mezzi di 
sussistenza in misura sufficiente.La convivenza fra gli esseri umani, oltre che ordinata, è necessario che 
sia per essi feconda di bene. Ciò postula che essi riconoscano e rispettino i loro vicendevoli diritti ed 
adempiano i rispettivi doveri, ma postula pure che collaborino tra loro nelle mille forme e gradi che 
l’incivilimento acconsente, suggerisce, reclama. 
32, 17
La dignità di persona, propria di ogni essere umano, esige che esso operi consapevolmente e liberamente. 
Per cui nei rapporti della convivenza, i diritti vanno esercitati, i doveri vanno compiuti, le mille forme di 
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collaborazione vanno attuate specialmente in virtù di decisioni personali; prese cioè per convinzione, di 
propria iniziativa, in attitudine di responsabilità, e non in forza di coercizioni o pressioni provenienti 
soprattutto dall’esterno.Una convivenza fondata soltanto su rapporti di forza non è umana. In essa infatti è 
inevitabile che le persone siano coartate o compresse, invece di essere facilitate e stimolate a sviluppare e 
perfezionare se stesse. 
32, 18
La convivenza fra gli esseri umani è quindi ordinata, feconda e rispondente alla loro dignità di persone, 
quando si fonda sulla verità, conformemente al richiamo dell’apostolo Paolo: "Via dunque da voi la 
menzogna e parli ciascuno col suo prossimo secondo verità, poiché siamo membri gli uni degli 
altri" (Ef.4,25). Ciò domanda che siano sinceramente riconosciuti i reciproci diritti e vicendevoli doveri. Ed è 
inoltre una convivenza che si attua secondo giustizia o nell’effettivo rispetto di quei diritti e nel leale 
adempimento dei rispettivi doveri; che è vivificata e integrata dall’amore, atteggiamento d’animo che fa 
sentire come propri i bisogni e le esigenze altrui, rende partecipi gli altri dei propri beni e mira a rendere 
sempre più vivida la comunione nel mondo dei valori spirituali; ed è attuata nella libertà, nel modo cioè che 
si addice alla dignità di esseri portati dalla loro stessa natura razionale ad assumere la responsabilità del 
proprio operare. 
32, 19
La convivenza umana, venerabili fratelli e diletti figli, deve essere considerata anzitutto come un fatto 
spirituale: quale comunicazione di conoscenze nella luce del vero; esercizio di diritti e adempimento di 
doveri; impulso e richiamo al bene morale; e come nobile comune godimento del bello in tutte le sue 
legittime espressioni; permanente disposizione ad effondere gli uni negli altri il meglio di se stessi; anelito 
ad una mutua e sempre più ricca assimilazione di valori spirituali: valori nei quali trovano la loro perenne 
vivificazione e il loro orientamento di fondo le espressioni culturali, il mondo economico, le istituzioni sociali, 
i movimenti e i regimi politici, gli ordinamenti giuridici e tutti gli altri elementi esteriori, in cui si articola e si 
esprime la convivenza nel suo evolversi incessante. 
32, 20
L’ordine tra gli esseri umani nella convivenza è di natura morale. Infatti, è un ordine che si fonda sulla 
verità; che va attuato secondo giustizia; domanda di essere vivificato e integrato dall’amore; esige di 
essere ricomposto nella libertà in equilibri sempre nuovi e più umani.Sennonché l’ordine morale - 
universale, assoluto ed immutabile nei suoi principi - trova il suo oggettivo fondamento nel vero Dio, 
trascendente e personale. Egli è la prima Verità e il sommo Bene; e quindi la sorgente più profonda da cui 
soltanto può attingere la sua genuina vitalità una convivenza fra gli esseri umani ordinata, feconda, 
rispondente alla loro dignità di persone [Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1942]. In materia, con 
chiarezza si esprime san Tommaso: “La ragione umana è norma della volontà, di cui misura pure il grado di 
bontà, per il fatto che deriva dalla legge eterna, che si identifica con la stessa ragione divina... È quindi 
chiaro che la bontà della volontà umana dipende molto più dalla legge eterna che non dalla ragione 
umana" [Summa Theol.I-II, q.19, a.4; cf a.9]. 

#20.66 Presentazione dei fondamenti di una teoria cristiana dello stato: l’autorità. 
32, 26 
La convivenza fra gli esseri umani non può essere ordinata e feconda se in essa non è presente un’autorità 
che assicuri l’ordine e contribuisca all’attuazione del bene comune in grado sufficiente.Tale autorità, come 
insegna san Paolo, deriva da Dio: "Non vi è infatti autorità se non da Dio" (Rm.13,1-6). Il quale testo 
dell’Apostolo viene commentato nei seguenti termini da san Giovanni Crisostomo: “Che dici? Forse ogni 
singolo governante è costituito da Dio? No, non dico questo: qui non si tratta infatti di singoli governanti, ma 
del governare in se stesso. Ora il fatto che esista l’autorità e che vi sia chi comanda e chi obbedisce, non 
proviene dal caso, ma da una disposizione della Provvidenza divina" [In Epist. ad Rom., c.13,vv.1-2, homil 
XXIII]. Iddio, infatti, ha creato gli esseri umani sociali per natura; e poiché non vi può essere "società che si 
sostenga, se non c’è chi sovrasti gli altri, muovendo ognuno con efficacia ed unità di mezzi verso un fine 
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comune, ne segue che alla convivenza civile è indispensabile l’autorità che regga; la quale, non altrimenti 
che la società, è da natura, e perciò stesso viene da Dio" [Enc.Immortale Dei di Leone XIII]. 
32, 27
L’autorità non è una forza incontrollata: è invece la facoltà di comandare secondo ragione. Trae quindi la 
virtù di obbligare dall’ordine morale: il quale si fonda in Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo fine. "Lo 
stesso ordine assoluto degli esseri e dei fini che mostra l’uomo come persona autonoma, vale a dire 
soggetto di doveri e di diritti inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato 
come società necessaria, rivestita dall’autorità, senza la quale non potrebbe né esistere, né vivere... E 
poiché quell’ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può 
avere altra origine che in un Dio personale, nostro Creatore, ne consegue che la dignità dell’autorità politica 
è la dignità della sua partecipazione all’autorità di Dio" [Cf. Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1944]. 
32, 28
L’autorità che si fonda solo o principalmente sulla minaccia o sul timore di pene o sulla promessa e 
attrattiva di premi, non muove efficacemente gli esseri umani all’attuazione del bene comune; e se anche, 
per ipotesi, li movesse, ciò non sarebbe conforme alla loro dignità di persone, e cioè di esseri ragionevoli e 
liberi. L’autorità è, soprattutto, una forza morale; deve, quindi, in primo luogo, fare appello alla coscienza, al 
dovere cioè che ognuno ha di portare volenterosamente il suo contributo al bene di tutti. Sennonché gli 
esseri umani sono tutti uguali per dignità naturale: nessuno di esso può obbligare gli altri interiormente. 
Soltanto Dio lo può, perché egli solo vede e giudica gli atteggiamenti che si assumono nel segreto del 
proprio spirito. 
32, 29
L’autorità umana pertanto può obbligare moralmente soltanto se è in rapporto intrinseco con l’autorità di 
Dio, ed è una partecipazione di essa [Cf.Enc.Diuturnum illud di Leone XIII]. In tal modo è pure 
salvaguardata la dignità personale dei cittadini, giacché la loro obbedienza ai poteri pubblici non è 
sudditanza di uomo a uomo, ma nel suo vero significato è un atto di omaggio a Dio creatore e provvido, il 
quale ha disposto che i rapporti della convivenza siano regolati secondo un ordine da lui stesso stabilito; e 
rendendo omaggio a Dio, non ci si umilia, ma ci si eleva e ci si nobilita, giacché servire Deo regnare est. 
[Cf.ivi, p.278; e Enc.Immortale Dei di Leone XIII]. 
32, 30
L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. Qualora pertanto le sue leggi o 
autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non 
hanno forza di obbligare la coscienza, poiché “bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini» (At.5,29); 
in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in sopruso. "La legge umana in tanto è tale in 
quanto è conforme alla retta ragione e quindi deriva dalla legge eterna. Quando invece una legge è in 
contrasto con la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso però cessa di essere legge e diviene 
piuttosto un atto di violenza" [Summa Theol.I-II, q.93, a.3 ad 2]. 
32, 31
Tuttavia per il fatto che l’autorità deriva da Dio, non ne segue che gli esseri umani non abbiano la libertà di 
scegliere le persone investite del compito di esercitarla; come pure di determinare le strutture di poteri 
pubblici, e gli ambiti entro cui e i metodi secondo i quali l’autorità va esercitata. Per cui la dottrina sopra 
esposta è pienamente conciliabile con ogni sorta di regimi genuinamente democratici [Cf.Enc.Diuturnum 
illud di Leone XIII]. 

#20.67 Presentazione dei fondamenti di una teoria cristiana dello stato; suo scopo: il bene 
comune. 
32, 32 
Tutti gli esseri umani e tutti i corpi intermedi sono tenuti a portare il loro specifico contributo all’attuazione 
del bene comune. Ciò comporta che perseguano i propri interessi in armonia con le sue esigenze; e 
adducano, allo stesso scopo, gli apporti, in beni e servizi, che le legittime autorità stabiliscono, secondo 
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criteri di giustizia, nella debita forma e nell’ambito della propria competenza; e cioè con atti formalmente 
perfetti e i cui contenuti siano moralmente buoni o, almeno, ordinabili al bene. Però l’attuazione del bene 
comune costituisce la stessa ragione di essere dei poteri pubblici; i quali sono tenuti ad attuarlo nel 
riconoscimento e nel rispetto dei suoi elementi essenziali e secondo contenuti postulati dalle situazioni 
storiche [Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1]. 
32, 33
Vanno certamente considerati come elementi del bene comune le caratteristiche etniche che 
contraddistinguono i vari gruppi umani [Cf. Enc. Summi pontificatus di Pio XII]. Però quei valori e quelle 
caratteristiche non esauriscono il contenuto del bene comune. Il quale nei suoi aspetti essenziali e più 
profondi non può essere concepito in termini dottrinali e meno ancora determinato nei suoi contenuti storici 
che avendo riguardo all’uomo, essendo esso un oggetto essenzialmente correlativo alla natura umana 
[Cf.Enc.Mit brennender Sorge di Pio XI]. 
32, 34
In secondo luogo quello comune è un bene a cui hanno diritto di partecipare tutti i membri di una comunità 
politica, anche se in grado diverso a seconda dei loro compiti, meriti e condizioni. I poteri pubblici quindi 
sono tenuti a promuoverlo a vantaggio di tutti senza preferenza per alcuni cittadini o per alcuni gruppi di 
essi, come insegna il nostro predecessore Leone XIII. "Né in alcuna guisa si deve far sì che la civile 
autorità serva all’interesse di uno o di pochi, essendo essa invece stabilita a vantaggio di 
tutti" [Enc.Immortale Dei di Leone XIII: Acta Leonis]. Però ragioni di giustizia e di equità possono talvolta 
esigere che i poteri pubblici abbiano speciali riguardi per le membra più deboli del corpo sociale, trovandosi 
esse in condizioni di inferiorità nel far vedere i loro diritti e nel perseguire i loro legittimi interessi [Cf. 
Enc.Rerum novarum di Leone XIII]. 
32, 35
Ma qui dobbiamo richiamare l’attenzione sul fatto che il bene comune ha attinenza a tutto l’uomo: tanto ai 
bisogni del suo corpo che alle esigenze del suo spirito. Per cui i poteri pubblici si devono adoperare ad 
attuarlo nei modi e nei gradi che ad essi convengono; in maniera tale però da promuovere 
simultaneamente, nel riconoscimento e nel rispetto della gerarchia dei valori, tanto la prosperità materiale 
che i beni spirituali [Cf.Enc.Summi pontificatus di Pio XII]. I principi sono indicati in perfetta armonia con 
quanto abbiamo esposto nella Mater et magistra: "il bene comune consiste nell’insieme di quelle condizioni 
sociali che consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona" [Enc.Mater 
et magistra di Giovanni XXIII]. Ma gli esseri umani, composti di corpo e di anima immortale, non 
esauriscono la loro esistenza né conseguono la loro perfetta felicità nell’ambito del tempo. Per cui il bene 
comune va attuato in modo non solo da non porre ostacoli, ma da servire altresì al raggiungimento del loro 
fine ultraterreno ed eterno [Cf.Enc.Quadragesimo anno di Pio XI]. 
32, 36
Nell’epoca moderna l’attuazione del bene comune trova la sua indicazione di fondo nei diritti e nei doveri 
della persona. Per cui i compiti precipui dei poteri pubblici consistono, soprattutto, nel riconoscere, 
rispettare, comporre, tutelare e promuovere quei diritti; e nel contribuire, di conseguenza, a rendere più 
facile l’adempimento dei rispettivi doveri. "Tutelare l’intangibile campo dei diritti della persona umana e 
renderle agevole il compito dei suoi doveri vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere» 
[Cf.Radiomessaggio di Pentecoste]. Per cui ogni atto dei poteri pubblici, che sia od implichi un 
misconoscimento o una violazione di quei diritti, è un atto contrastante con la stessa loro ragione di essere 
e rimane per ciò stesso destituito d’ogni valore giuridico [Cf.enc.Mit brennender Sorge di Pio XI].  
32, 37
È quindi compito fondamentale dei poteri pubblici disciplinare e comporre armonicamente i rapporti tra gli 
esseri umani in maniera che l’esercizio dei diritti negli uni non costituisca un ostacolo o una minaccia per 
l’esercizio degli stessi diritti negli altri, e si accompagni all’adempimento dei rispettivi doveri; ed è ancora 
compito loro tutelare efficacemente o ripristinare l’esercizio di tali diritti [Cf.Enc.Divini Redemptoris di PioXI]. 
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32, 38
È inoltre un’esigenza del bene comune che i poteri pubblici contribuiscano positivamente alla creazione di 
un ambiente umano nel quale a tutti i membri del corpo sociale sia reso possibile e facilitato l’effettivo 
esercizio degli accennati diritti, come pure l’adempimento dei rispettivi doveri. Infatti l’esperienza attesta 
che qualora manchi una appropriata azione dei poteri pubblici, gli squilibri economici, sociali e culturali tra 
gli esseri umani tendono, soprattutto nell’epoca nostra, ad accentuarsi; di conseguenza i fondamentali diritti 
della persona rischiano di rimanere privi di contenuto; e viene compromesso l’adempimento dei rispettivi 
doveri. 
32, 39
È perciò indispensabile che i poteri pubblici si adoperino perché allo sviluppo economico si adegui il 
progresso sociale; e quindi perché siano sviluppati, in proporzione dell’efficienza dei sistemi produttivi, i 
servizi essenziali, quali: la viabilità, i trasporti, le comunicazioni, l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza 
sanitaria, l’istruzione, condizioni idonee per la vita religiosa, i mezzi ricreativi. E devono anche provvedere a 
che si dia vita a sistemi assicurativi in maniera che, al verificarsi di eventi negativi o di eventi che 
comportino maggiori responsabilità familiari, ad ogni essere umano non vengano meno i mezzi necessari 
ad un tenore di vita dignitoso; come pure affinché a quanti sono in grado di lavorare sia offerta una 
occupazione rispondente alle loro capacità; la rimunerazione del lavoro sia determinata secondo criteri di 
giustizia e di equità; ai lavoratori, nei complessi produttivi, sia acconsentito svolgere le proprie attività in 
attitudine di responsabilità; sia facilitata la istituzione dei corpi intermedi che rendono più articolata e più 
feconda la vita sociale; sia resa accessibile a tutti, nei modi e gradi opportuni, la partecipazione ai beni 
della cultura. 
32, 40
Il bene comune esige che i poteri pubblici, nei confronti dei diritti della persona, svolgano una duplice 
azione: l’una diretta a comporre e tutelare quei diritti, l’altra a promuoverli. In materia però va posta la più 
vigilante attenzione perché le due azioni siano saggiamente contemperate. Si deve quindi evitare che, 
attraverso la preferenza data alla tutela dei diritti di alcuni individui o gruppi sociali, si creino posizioni di 
privilegio; e si deve pure evitare che, nell’intento di promuovere gli accennati diritti, si arrivi all’assurdo 
risultato di ridurre eccessivamente o renderne impossibile il genuino esercizio. "Dev’essere sempre 
riaffermato il principio che la presenza dello Stato in campo economico non va attuata per ridurre sempre 
più la sfera di libertà della iniziativa personale dei singoli cittadini, ma per garantire a quella sfera la 
maggiore ampiezza possibile, nell’effettiva tutela, per tutti e per ciascuno, dei diritti essenziali della 
persona" [Enc. Mater et magistra di Giovanni XXIII]. Allo stesso principio devono ispirarsi i poteri pubblici 
nello svolgimento della loro multiforme azione diretta a promuovere l’esercizio di diritti e a renderne meno 
arduo l’adempimento di doveri in tutti i settori della vita sociale. 

#20.68 Presentazione dei fondamenti di una teoria cristiana dello stato: struttura e fondamento di 
esso. 
32, 41 
Non si può stabilire, una volta per sempre, qual è la struttura migliore secondo cui devono organizzarsi i 
poteri pubblici, come pure il modo più idoneo secondo il quale devono svolgere le loro specifiche funzioni, e 
cioè la funzione legislativa, amministrativa, giudiziaria. Giacché la struttura e il funzionamento dei poteri 
pubblici non possono non essere in relazione con le situazioni storiche delle rispettive comunità politiche: 
situazioni che variano nello spazio e mutano nel tempo. Però riteniamo rispondente ad esigenze insite nella 
stessa natura degli uomini l’organizzazione giuridico-politica della comunità umana, fondata su una 
conveniente divisione dei poteri in corrispondenza alle tre specifiche funzioni dell’autorità pubblica. In essa 
infatti la sfera di competenza e il funzionamento dei poteri pubblici sono definiti in termini giuridici; e in 
termini giuridici sono pure disciplinati i rapporti fra semplici cittadini e funzionari. Ciò costituisce un 
elemento di garanzia a favore dei cittadini nell’esercizio dei loro diritti e nell’adempimento dei loro doveri. 
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32, 42
Però affinché l’accennata organizzazione giuridica-politica delle comunità umane arrechi i vantaggi che le 
sono propri, è indispensabile che i poteri pubblici si adeguino nei metodi e nei mezzi alla natura e 
complessità dei problemi che sono chiamati a risolvere nell’ambiente in cui operano; ed è pure 
indispensabile che ognuno di essi svolga la propria funzione in modo pertinente. Ciò comporta che il potere 
legislativo si muova nell’ambito dell’ordine morale e della norma costituzionale, e interpreti obiettivamente 
le esigenze del bene comune nell’incessante evolversi delle situazioni; che il potere esecutivo applichi le 
leggi con saggezza nella piena conoscenza delle medesime e in una valutazione serena dei casi concreti; 
che il potere giudiziario amministri la giustizia con umana imparzialità, inflessibile di fronte alle pressioni di 
qualsivoglia interesse di parte, e comporta pure che i singoli cittadini e i corpi intermedi, nell’esercizio dei 
loro doveri, godano di una tutela giuridica efficace tanto nei loro vicendevoli rapporti che nei confronti dei 
funzionari pubblici [Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1942]. 
32, 43
Un ordinamento giuridico in armonia con l’ordine morale e rispondente al grado di maturità della comunità 
politica, di cui è espressione, costituisce, non v’è dubbio, un elemento fondamentale per l’attuazione del 
bene comune. Però la vita sociale, nei nostri tempi, è così varia, complessa e dinamica, che gli ordinamenti 
giuridici, anche se elaborati con competenza consumata e lungimirante avvedutezza, sono sempre 
inadeguati.Inoltre i rapporti fra i singoli esseri umani; fra i singoli esseri umani e i corpi intermedi da una 
parte, e i poteri pubblici dall’altra; come pure i rapporti fra gli stessi poteri pubblici nell’interno della 
compagine statale, presentano zone spesso così delicate e nevralgiche, che non sono suscettibili di essere 
disciplinate con quadri giuridici ben definiti. Per cui le persone investite di autorità per essere, nello stesso 
tempo, fedeli agli ordinamenti giuridici esistenti, considerati nei loro elementi e nella loro ispirazione di 
fondo, e aperti alle istanze che salgono dalla vita sociale; come pure per adeguare gli ordinamenti giuridici 
all’evolversi delle situazioni e risolvere, nel modo migliore, i sempre nuovi problemi, devono avere idee 
chiare sulla natura e sull’ampiezza dei loro compiti; e devono essere persone di grande equilibrio e di 
spiccata dirittura morale, fornite di intuito pratico, per interpretare con rapidità e obiettivamente i casi 
concreti, e di volontà decisa e vigorosa per agire con tempestività ed efficacia. 
32, 44
È un’esigenza della loro dignità di persone che gli esseri umani prendano parte attiva alla vita pubblica, 
anche se le forme con cui vi partecipano sono necessariamente legate al grado di maturità umana 
raggiunto dalla comunità politica di cui sono membri e in cui operano. Attraverso la partecipazione alla vita 
pubblica si aprono agli esseri umani nuovi e vasti campi di bene, mentre i frequenti contatti fra cittadini e 
funzionari pubblici rendono a questi meno arduo cogliere le esigenze obiettive del bene comune; e 
l’avvicendarsi dei titolari nei poteri pubblici impedisce il loro logorio e assicura il loro rinnovarsi in 
rispondenza dell’evolversi sociale. 
32, 45
Nell’organizzazione giuridica delle comunità politiche nell’epoca moderna, si riscontra anzitutto la carta dei 
diritti fondamentali degli esseri umani: carta che viene, non di rado, inserita nelle costituzioni o che forma 
parte integrante di esse.In secondo luogo si tende pure a fissare in termini giuridici, per mezzo della 
compilazione di un documento denominato costituzione, le vie attraverso le quali si formano i poteri 
pubblici; come pure i loro reciproci rapporti, le sfere di loro competenza, i modi o metodi secondo cui sono 
tenuti a procedere nel porre in essere i loro atti. Si stabiliscono, quindi, in termini di diritti e di doveri i 
rapporti tra i cittadini e i poteri pubblici; e si ascrive ai poteri pubblici il compito preminente di riconoscere, 
rispettare, comporre armonicamente, tutelare e promuovere i diritti e i doveri dei cittadini. Certo non può 
essere accettata come vera la posizione dottrinale di quanti erigono la volontà degli esseri umani, presi 
individualmente o comunque raggruppati, a fonte prima ed unica donde scaturiscono diritti e doveri, donde 
promana tanto l’obbligatorietà delle costituzioni che l’autorità dei poteri pubblici [Cf.Epist.Apost.Annum 
ingressi di Leone XIII]. 
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32, 46
Però le tendenze, di cui si è fatto cenno, sono pure un segno indubbio che gli esseri umani, nell’epoca 
moderna, hanno acquistato una coscienza più viva della propria dignità: coscienza che, mentre li sospinge 
a prendere parte attiva alla vita pubblica, esige pure che i diritti della persona - diritti inalienabili e inviolabili- 
siano riaffermati negli ordinamenti giuridici positivi; ed esige inoltre che i poteri pubblici siano formati con 
procedimenti stabiliti da norme costituzionali, ed esercitino le loro specifiche funzioni nell’ambito di quadri 
giuridici. 

#20.69 Lo stato davanti alle minoranze etniche: atteggiamenti più validi da entrambe le parti. 
32, 52 
Dal XIX secolo una tendenza di fondo assai estesa nell’evolversi storico è che le comunità politiche si 
adeguano a quelle nazionali. Però, per un insieme di cause, non sempre riesce di far coincidere i confini 
geografici con quelli etnici: ciò dà origine al fenomeno delle minoranze e ai rispettivi complessi problemi. Va 
affermato nel modo più esplicito che una azione diretta a comprimere e a soffocare il flusso vitale delle 
minoranze è grave violazione della giustizia; e tanto più lo è quando viene svolta per farle scomparire. 
Risponde invece ad un’esigenza di giustizia che i poteri pubblici portino il loro contributo nel promuovere lo 
sviluppo umano delle minoranze, con misure efficaci a favore della loro lingua, della loro cultura, del loro 
costume, delle loro risorse ed iniziative economiche [Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1941]. 
32, 53
Qui però va rilevato che i membri delle minoranze, come conseguenza di una reazione al loro stato attuale 
o a causa delle loro vicende storiche, possono essere portati, non di rado, ad accentuare l’importanza degli 
elementi etnici, da cui sono caratterizzati, fino a porli al di sopra dei valori umani; come se ciò che è proprio 
dell’umanità fosse in funzione di ciò che e proprio della nazione. Mentre saggezza vorrebbe che sapessero 
pure apprezzare gli aspetti positivi di una condizione che consente loro l’arricchimento di se stessi con 
l’assimilazione graduale e continuata di valori propri di tradizioni o civiltà differenti da quella alla quale essi 
appartengono. Ciò però si verificherà soltanto se essi sapranno essere come un ponte che facilita la 
circolazione della vita nelle sue varie espressioni fra le differenti tradizioni o civiltà, e non invece una zona 
di attrito che arreca danni innumerevoli e determina ristagni o involuzioni. 

#20.70 Il problema dei profughi politici, sfida all’autenticità dello stato - sia di quello d’origine che di 
quello ospitante. 
32, 57 
Il sentimento di universale paternità che il Signore ha acceso nel nostro animo, ci fa sentire profonda 
amarezza nel considerare il fenomeno dei profughi politici: fenomeno che ha assunto proporzioni ampie e 
che nasconde sempre innumerevoli e acutissime sofferenze. Esso sta purtroppo a indicare come vi sono 
regimi politici che non assicurano alle singole persone una sufficiente sfera di libertà, entro cui al loro spirito 
sia consentito respirare con ritmo umano; anzi in quei regimi è messa in discussione o addirittura 
misconosciuta la legittimità della stessa esistenza di quella sfera. Ciò, non v’è dubbio, rappresenta una 
radicale inversione nell’ordine della convivenza, giacché la ragione di essere dei poteri pubblici è quella di 
attuare il bene comune, di cui elemento fondamentale è riconoscere quella sfera di libertà e assicurarne 
l’immunità. Non è superfluo ricordare che i profughi politici sono persone; e che a loro vanno riconosciuti 
tutti i diritti inerenti alla persona: diritti che non vengono meno quando essi siano stati privati della 
cittadinanza nelle comunità politiche di cui erano membri. Fra i diritti inerenti alla persona vi è pure quello di 
inserirsi nella comunità politica in cui si ritiene di potersi creare un avvenire per sé e per la propria famiglia; 
di conseguenza quella comunità politica, nei limiti consentiti dal bene comune rettamente inteso, ha il 
dovere di permettere quell’inserimento, come pure di favorire l’integrazione in se stessa delle nuove 
membra. 
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#20.71 Spiegazione del fatto che gli stati moderni presentano un’ispirazione non cristiana in 
nazioni tradizionalmente cristiane: una frattura interna alle persone. 
32, 79 
Nelle comunità nazionali di tradizione cristiana, le istituzioni dell’ordine temporale, nell’epoca moderna, 
mentre rivelano spesso un alto grado di perfezione scientifico-tecnica e di efficienza in ordine ai rispettivi 
fini specifici, nello stesso tempo si caratterizzano non di rado per la povertà di fermenti e di accenti 
cristiani.È certo tuttavia che alla creazione di quelle istituzioni hanno contribuito e continuano a contribuire 
molti che si ritenevano e si ritengono cristiani; e non è dubbio che, in parte almeno, lo erano e lo sono. 
Come si spiega? Riteniamo che la spiegazione si trovi in una frattura nel loro animo fra la credenza 
religiosa e l’operare a contenuto temporale. È necessario quindi che in essi si ricomponga l’unità interiore; 
e nelle loro attività temporali sia pure presente la fede come faro che illumina e la carità come forza che 
vivifica. 

“INTER MIRIFICA”  DECRETO SUGLI STRUMENTI DI COMUNICAZIONE SOCIALE  
Roma 4 dicembre 1963. 

Fonti 33 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.72 Doveri dello stato riguardo ai mezzi di comunicazione di massa ed alla libertà 
d’informazione. La questione della censura. 
33, 12 
A- In questo settore incombono all'autorità civile in vista del bene comune, al quale questi strumenti sono 
ordinati. È infatti compito di tale autorità, nel proprio suo ambito, difendere e proteggere -- specialmente 
riguardo alla stampa--la vera e giusta libertà d’informazione che è indispensabile alla odierna società per il 
suo progresso; favorire i valori religiosi, culturali e artistici; assicurare agli utenti il libero uso dei loro 
legittimi diritti. È anche compito dell'autorità civile appoggiare quelle iniziative che, per quanto siano di 
grande utilità, specialmente alla gioventù, non potrebbero altrimenti essere realizzate.  
B- Infine lo stesso potere pubblico, che giustamente si interessa del benessere dei cittadini, ha il dovere di 
provvedere con giustizia e diligenza, mediante la promulgazione di leggi e l'efficace loro applicazione, che 
dal cattivo uso di questi strumenti non derivino gravi danni alla moralità pubblica e al progresso della 
società. Con tale attenta vigilanza non viene conculcata la libertà dei singoli e dei gruppi associati, 
soprattutto nel caso in cui mancassero sicure garanzie da parte di coloro che per professione utilizzano 
questi strumenti.  
C- Una speciale attenzione, inoltre, sia usata nel difendere gli adolescenti dalla stampa e dagli spettacoli 
nocivi alla loro età. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.73 La natura della società secondo la Chiesa; “il dono sincero di sé”; implicazione reciproca di 
persona e società. 
36, 23 
A- Il moltiplicarsi delle relazioni tra gli uomini costituisce uno degli aspetti più importanti del mondo di oggi, 
al cui sviluppo molto contribuisce il progresso tecnico contemporaneo.  

                                                                                                    20.                                                                                        Indice44



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

B- Tuttavia il fraterno dialogo tra gli uomini non trova il suo compimento in tale progresso, ma più 
profondamente nella comunità delle persone, e questa esige un reciproco rispetto della loro piena dignità 
spirituale.  
C- La Rivelazione cristiana dà grande aiuto alla promozione di questa comunione tra persone; nello stesso 
tempo ci guida ad un approfondimento delle leggi che regolano la vita sociale, scritte dal Creatore nella 
natura spirituale e morale dell’uomo.  
D- Siccome documenti recenti del magistero della Chiesa hanno esposto diffusamente la dottrina cristiana 
circa l'umana società (Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magistra, 15mag.1961: AAS53(1961), 
pp.401-464 [in parte Dz 3931-53], e Encicl. Pacem in terris, 11apr.1963: AAS55(1963), pp.257-304 [in parte 
Dz 3955-97]; PAOLO VI, Encicl. Ecclesiam Suam, 6ago.1964: AAS56(1964), pp.609-659), il Concilio 
ricorda solo alcune verità più importanti e ne espone i fondamenti alla luce della Rivelazione. Insiste poi su 
certe conseguenze che sono particolarmente importanti per il nostro tempo. 
36, 24
A- Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che tutti gli uomini formassero una sola famiglia e si 
trattassero tra loro come fratelli. Tutti, infatti, creati ad immagine di Dio « che da un solo uomo ha prodotto 
l'intero genere umano affinché popolasse tutta la terra » (At.17,26), sono chiamati al medesimo fine, che è 
Dio stesso.  
B- Perciò l'amor di Dio e del prossimo è il primo e più grande comandamento. La sacra Scrittura, da parte 
sua, insegna che l'amor di Dio non può essere disgiunto dall'amor del prossimo, «e tutti gli altri precetti 
sono compendiati in questa frase: amerai il prossimo tuo come te stesso. La pienezza perciò della legge è 
l'amore » (Rm.13,9); (1Gv.4,20).  
C- È evidente che ciò è di grande importanza per degli uomini sempre più dipendenti gli uni dagli altri e per 
un mondo che va sempre più verso l’unificazione.  
D- Anzi, il Signore Gesù, quando prega il Padre perché « tutti siano una cosa sola, come io e tu siamo una 
cosa sola » (Gv.17,21), aprendoci prospettive inaccessibili alla ragione umana, ci ha suggerito una certa 
similitudine tra l'unione delle Persone divine e l'unione dei figli di Dio nella verità e nell’amore. Questa 
similitudine manifesta che l'uomo, il quale in terra è la sola creatura che Iddio abbia voluto per se stesso, 
non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé (Cf. Lc.17,33). 
36, 25
A- Dal carattere sociale dell'uomo appare evidente come il perfezionamento della persona umana e lo 
sviluppo della stessa società siano tra loro interdipendenti. Infatti, la persona umana, che di natura sua ha 
assolutamente bisogno d'una vita sociale, è e deve essere principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni 
sociali (Cf.S.TOMMASO,I Ethic.,Lez.1). Poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all'uomo, l'uomo 
cresce in tutte le sue capacità e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, la 
reciprocità dei servizi e il dialogo con i fratelli.  
B- Tra i vincoli sociali che sono necessari al perfezionamento dell'uomo, alcuni, come la famiglia e la 
comunità politica, sono più immediatamente rispondenti alla sua natura intima; altri procedono piuttosto 
dalla sua libera volontà.  
C- In questo nostro tempo, per varie cause, si moltiplicano rapporti e interdipendenze, dalle quali nascono 
associazioni e istituzioni diverse di diritto pubblico o privato. Questo fatto, che viene chiamato 
socializzazione, sebbene non manchi di pericoli, tuttavia reca in sé molti vantaggi nel rafforzamento e 
accrescimento delle qualità della persona umana e nella tutela dei suoi diritti (Cf.GIOVANNI XXIII, 
Encicl.Mater et Magistra: AAS53(1961), pp.418; PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno, 15mag.1931: AAS23 
(1931), p.222ss).  
D- Ma se le persone umane ricevono molto da tale vita sociale per assolvere alla propria vocazione, anche 
religiosa, non si può tuttavia negare che gli uomini dal contesto sociale nel quale vivono e sono immersi fin 
dalla infanzia, spesso sono sviati dal bene e spinti al male.  
E- È certo che i perturbamenti, così frequenti nell'ordine sociale, provengono in parte dalla tensione che 
esiste in seno alle strutture economiche, politiche e sociali. Ma, più radicalmente, nascono dalla superbia e 
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dall'egoismo umano, che pervertono anche l'ambiente sociale. Là dove l'ordine delle cose è turbato dalle 
conseguenze del peccato, l'uomo già dalla nascita incline al male, trova nuovi incitamenti al peccato, che 
non possono esser vinti senza grandi sforzi e senza l'aiuto della grazia. 

#20.74 Le basi della società civile secondo la dottrina della Chiesa. 
36, 26
C- L’ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il bene delle persone, 
poiché l'ordine delle cose deve essere subordinato all'ordine delle persone e non l'inverso, secondo quanto 
suggerisce il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato 
(Cf.Mc.2,27).  
D- Quell’ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere 
vivificato dall'amore, deve trovare un equilibrio sempre più umano nella libertà (Cf. GIOVANNI XXIII, 
Encicl.Pacem in terris: AAS55(1963), p.266). Per raggiungere tale scopo bisogna lavorare al rinnovamento 
della mentalità e intraprendere profondi mutamenti della società.  
E- Lo Spirito di Dio, che con mirabile provvidenza dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, è 
presente a questa evoluzione. Il fermento evangelico suscitò e suscita nel cuore dell'uomo questa 
irrefrenabile esigenza di dignità. 

#20.75 Superare l’etica individualistica e formare un’individualità sociale e dovere di tutti, oggi. 
36, 30 
A- La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenza, che non vi sia alcuno che, non 
prestando attenzione al corso delle cose e intorpidito dall'inerzia, si contenti di un'etica puramente 
individualistica.  
B- Il dovere della giustizia e dell’amore viene sempre più assolto per il fatto che ognuno, interessandosi al 
bene comune secondo le proprie capacità e le necessità degli altri, promuove e aiuta anche le istituzioni 
pubbliche e private che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini. Vi sono di quelli che, pur 
professando opinioni larghe e generose, tuttavia continuano a vivere in pratica come se non avessero 
alcuna cura delle necessità della società. Anzi molti, in certi paesi, tengono in poco conto le leggi e le 
prescrizioni sociali. Non pochi non si vergognano di evadere, con vari sotterfugi e frodi, le giuste imposte o 
altri obblighi sociali. Altri trascurano certe norme della vita sociale, ad esempio ciò che concerne la 
salvaguardia della salute, o le norme stabilite per la guida dei veicoli, non rendendosi conto di metter in 
pericolo, con la loro incuria, la propria vita e quella degli altri.  
C- Che tutti prendano sommamente a cuore di annoverare le solidarietà sociali tra i principali doveri 
dell'uomo d'oggi, e di rispettarle. Infatti quanto più il mondo si unifica, tanto più apertamente gli obblighi 
degli uomini superano i gruppi particolari e si estendono a poco a poco al mondo intero.  
D- E ciò non può avvenire se i singoli uomini e i gruppi non coltivano le virtù morali e sociali e le diffondono 
nella società, cosicché sorgano uomini nuovi, artefici di una umanità nuova, con il necessario aiuto della 
grazia divina. 

#20.76 L’apporto essenziale della Chiesa per la realizzazione della società umana. 
36, 42 
A- L’unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli di Dio, 
fondata sul Cristo (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.II, n.9: AAS57(1965), 
pp.12-14 [pag.133ss]). Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è d'ordine 
politico, economico o sociale: il fine, infatti, che le ha prefisso è d'ordine religioso (Cf.PIO XII, Discorso a 
cultori di storia e di arte, 9mar.1956: AAS48(1956), p.212: “Il suo Divino Fondatore, Gesù Cristo, non le ha 
conferito nessun mandato né fissato alcun fine d’ordine culturale. Lo scopo che il Cristo le assegna è 
strettamente religioso (...). La Chiesa deve condurre gli uomini a Dio, perché si donino a lui senza riserva 
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(...). La Chiesa non può perdere mai di vista questo fine strettamente religioso, soprannaturale. Il senso di 
ogni sua attività, fino all’ultimo canone del suo Codice, non può che riferirsi ad esso direttamente o 
indirettamente”).  
B- Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono compiti, luce e forze, che possono contribuire 
a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina. Così pure, dove fosse 
necessario, a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può, anzi deve suscitare opere 
destinate al servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per esempio, opere di misericordia e 
altre simili.  
C- La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno, soprattutto il 
movimento verso l'unità, il progresso di una sana socializzazione e della solidarietà civile ed economica. 
Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della Chiesa, la quale è appunto « in Cristo quasi 
un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» 
(CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.I, n.1: AAS57(1965), p.5 [pag.115]). Così essa 
mostra al mondo che una vera unione sociale esteriore discende dalla unione delle menti e dei cuori, ossia 
da quella fede e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fondata nello Spirito Santo. 
Infatti, la forza che la Chiesa riesce a immettere nella società umana contemporanea consiste in quella 
fede e carità effettivamente vissute, e non in una qualche sovranità esteriore esercitata con mezzi 
puramente umani.  
D- Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua natura non è legata ad alcuna particolare forma 
di cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, la Chiesa per questa sua universalità può 
costituire un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e nazioni, purché queste abbiano fiducia in 
lei e le riconoscano di fatto una vera libertà per il compimento della sua missione.  
E- Per questo motivo la Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti gli uomini, a superare, in questo spirito di 
famiglia proprio dei figli di Dio, ogni dissenso tra nazioni e razze, e a consolidare interiormente le legittime 
associazioni umane.  
F- Il Concilio, dunque, considera con grande rispetto tutto ciò che di vero, di buono e di giusto si trova nelle 
istituzioni, pur così diverse, che la umanità si è creata e continua a crearsi. Dichiara inoltre che la Chiesa 
vuole aiutare e promuovere tutte queste istituzioni, per quanto ciò dipende da lei ed è compatibile con la 
sua missione. Niente le sta più a cuore che di servire al bene di tutti e di potersi liberamente sviluppare 
sotto qualsiasi regime che rispetti i diritti fondamentali della persona e della famiglia e riconosca le 
esigenze del bene comune. 

#20.77 Lo stato e lo sviluppo: sua funzione sussidiaria. 
36, 59 
È compito dei pubblici poteri, non determinare il carattere proprio delle forme di cultura, ma assicurare le 
condizioni e i sussidi atti a promuovere la vita culturale fra tutti, anche fra le minoranze di una nazione 
(Cf.GIOVANNI XXIII, Encicl.Pacem in terris: AAS55 (1963), pp.283 [Dz 3989]; PIO XII, Messaggio radiofon 
Nell'alba e nella luce., 24dic.1941: AAS34(1942), pp.16-17). Perciò bisogna innanzi tutto esigere che la 
cultura, stornata dal proprio fine, non sia costretta a servire il potere politico o il potere economico. 

#20.78 Lo stato e lo sviluppo: sua funzione sussidiaria. 
36, 65
Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il controllo dell'uomo. Non deve essere abbandonato all'arbitrio 
di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un eccessivo potere economico, né della sola comunità 
politica, né di alcune nazioni più potenti. Conviene, al contrario, che il maggior numero possibile di uomini, 
a tutti i livelli e, quando si tratta dei rapporti internazionali, tutte le nazioni possano partecipare attivamente 
al suo orientamento. È necessario egualmente che le iniziative spontanee dei singoli e delle loro libere 
associazioni siano coordinate e armonizzate in modo conveniente ed organico con la molteplice azione 
delle pubbliche autorità. Lo sviluppo economico non può essere abbandonato né al solo gioco quasi 
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meccanico della attività economica dei singoli, né alla sola decisione della pubblica autorità. Per questo, 
bisogna denunciare gli errori tanto delle dottrine che, in nome di un falso concetto di libertà, si oppongono 
alle riforme necessarie, quanto delle dottrine che sacrificano i diritti fondamentali delle singole persone e 
dei gruppi all'organizzazione collettiva della produzione (cf. soprattutto GIOVANNI XXIII, Enc.Mater et 
Magistra: AAS53 (1961), pp. 431ss). 

#20.79 Lo stato e la proprietà: diritto a possederla anche da parte dello stato; funzione sempre 
sociale da parte della proprietà privata; la giusta forma di espropriazione. 
36, 71 
La legittimità della proprietà privata non è in contrasto con quella delle varie forme di proprietà pubblica. 
Però i1 trasferimento dei beni in pubblica proprietà non può essere fatto che dalla autorità competente, 
secondo le esigenze ed entro i limiti del bene comune e con un equo indennizzo. Spetta inoltre alla 
pubblica autorità impedire che si abusi della proprietà privata agendo contro il bene comune (Cf.PIO XII, 
Messaggio radiofonico per la Pent.1941: AAS33 (1941), p.199; GIOVANNI XXIII, Enc.Mater et Magistra: 
AAS53 (1961), p.430 [Dz 3952]). Ogni proprietà privata ha per sua natura anche un carattere sociale, che 
si fonda sulla comune destinazione dei beni (Per il giusto uso dei beni secondo la dottrina del Nuovo 
Testamento cf.Lc.3,11; 10,30ss; 11,41; 1Pt.5,3; Mc.8,36; 12,29-31; Gc.5,1-6; 1Tm.6,8; Ef.4,28; 
2Cor.8,13ss; 1Gv.3,17-18). Se si trascura questo carattere sociale, la proprietà può diventare in molti modi 
occasione di cupidigia e di gravi disordini, così da offrire facile pretesto a quelli che contestano il diritto 
stesso di proprietà. In molti paesi economicamente meno sviluppati esistono proprietà agricole estese od 
anche immense, scarsamente o anche per nulla coltivate per motivi di speculazione; mentre la 
maggioranza della popolazione è sprovvista di terreni da lavorare o fruisce soltanto di poderi troppo limitati, 
e d'altra parte, l'accrescimento della produzione agricola presenta un carattere di evidente urgenza….Si 
impongono pertanto, secondo le varie situazioni, delle riforme intese ad accrescere i redditi, a migliorare le 
condizioni di lavoro, ad aumentare la sicurezza dell'impiego e a favorire l'iniziativa personale; ed anche 
riforme che diano modo di distribuire le proprietà non sufficientemente coltivate a beneficio di coloro che 
siano capaci di farle fruttificare. In questo caso, devono essere loro assicurate le risorse e gli strumenti 
indispensabili, in particolare i mezzi di educazione e le possibilità di una giusta organizzazione cooperativa. 
Ogni volta che il bene comune esige l'espropriazione della proprietà, l'indennizzo va calcolato secondo 
equità, tenendo conto di tutte le circostanze. 

#20.80 Natura e fine dello stato. 
36, 74 
A- Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono consapevoli di non essere in 
grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere pienamente alle esigenze della natura umana e 
avvertono la necessità di una comunità più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo 
delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune (Cf.GIOVANNI XXIII, 
Enc.Mater et Magistra: AAS53 (1961), p.417).  
B- Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica. La comunità politica 
esiste dunque in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato e piena giustificazione e 
che costituisce la base originaria del suo diritto all’esistenza. Il bene comune si concreta nell'insieme di 
quelle condizioni di vita sociale che consentono e facilitano agli esseri umani, alle famiglie e alle 
associazioni il conseguimento più pieno della loro perfezione (Cf.Rm.13,1-5).  
C- Ma nella comunità politica si riuniscono insieme uomini numerosi e differenti, che legittimamente 
possono indirizzarsi verso decisioni diverse. Affinché la comunità politica non venga rovinata dal divergere 
di ciascuno verso la propria opinione, è necessaria un'autorità capace di dirigere le energie di tutti i cittadini 
verso il bene comune, non in forma meccanica o dispotica, ma prima di tutto come forza morale che si 
appoggia sulla libertà e sul senso di responsabilità.  

                                                                                                    20.                                                                                        Indice48



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

D- È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura 
umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei regimi politici e la 
designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (Cf.Rm.13,5).  
E- Ne segue parimenti che l'esercizio dell'autorità politica, sia da parte della comunità come tale, sia da 
parte degli organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre svolgersi nell'ambito dell'ordine morale, per 
il conseguimento del bene comune (ma concepito in forma dinamica), secondo le norme di un ordine 
giuridico già definito o da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza ad obbedire (Cf.PIO XII, 
Messaggio radiof., 24dic.1942 Con sempre nuova freschezza: AAS35 (1943), pp.9-24; 24dic.1944: AAS37 
(1945), pp.11-17; GIOVANNI XXIII, Enc.Pacem in terris: AAS55 (1963), pp.263 [Dz 3968], 271, 277-278.).  
F- Da ciò risulta chiaramente la responsabilità, la dignità e 1 importanza del ruolo di coloro che governano.  
G- Dove i cittadini sono oppressi da un'autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi non 
rifiutino ciò che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia però lecito difendere i diritti propri e dei 
concittadini contro gli abusi dell’autorità, nel rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale e dal Vangelo.  
H- Le modalità concrete con le quali la comunità politica organizza le proprie strutture e l'equilibrio dei 
pubblici poteri possono variare, secondo l'indole dei diversi popoli e il cammino della storia; ma sempre 
devono mirare alla formazione di un uomo educato, pacifico e benevolo verso tutti, per il vantaggio di tutta 
la famiglia umana. 

#20.81 Alcuni aspetti salienti della vita dello stato. 
36, 75 
A- È pienamente conforme alla natura umana che si trovino strutture giuridico-politiche che sempre meglio 
offrano a tutti i cittadini, senza alcuna discriminazione, la possibilità effettiva di partecipare liberamente e 
attivamente sia alla elaborazione dei fondamenti giuridici della comunità politica, sia al governo degli affari 
pubblici, sia alla determinazione del campo d'azione e dei limiti dei differenti organismi, sia alla elezione dei 
governanti (Cf.PIO XII, Messaggio radiof.,1°giu.1941: AAS33(1941), p.200; GIOVANNI XXIII, Encicl.Pacem 
in terris, l.c., pp.273- 274 [in parte Dz 3984-85]).  
B- Si ricordino perciò tutti i cittadini del diritto, che è anche dovere, di usare del proprio libero voto per la 
promozione del bene comune (Cf.GIOVANNI XXIII,Lett.Enc.Mater et Magistra: AAS53(1961), pp.415-418).  
C- La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l'opera di coloro che, per servire gli uomini, si 
dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità.  
D- Affinché la collaborazione di cittadini responsabili possa ottenere felici risultati nella vita politica 
quotidiana, si richiede un ordinamento giuridico positivo, che organizzi una opportuna ripartizione delle 
funzioni e degli organi del potere, insieme ad una protezione efficace dei diritti, indipendente da chiunque.  
E- I diritti delle persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro esercizio devono essere riconosciuti, rispettati e 
promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è tenuto. Tra questi ultimi non sarà inutile ricordare il 
dovere di apportare allo Stato i servizi, materiali e personali, richiesti dal bene comune.  
F- Si guardino i governanti dall'ostacolare i gruppi familiari, sociali o culturali, i corpi o istituti intermedi, né li 
privino delle loro legittime ed efficaci attività, che al contrario devono volentieri e ordinatamente favorire. 
Quanto ai cittadini, individualmente o in gruppo, evitino di attribuire un potere eccessivo all'autorità 
pubblica, né chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi e troppi vantaggi, col rischio di diminuire 
così la responsabilità delle persone, delle famiglie e dei gruppi sociali.  
H- Ai tempi nostri, la complessità dei problemi obbliga i pubblici poteri ad intervenire più frequentemente in 
materia sociale, economica e culturale, per determinare le condizioni più favorevoli che permettano ai 
cittadini e ai gruppi di perseguire più efficacemente, nella libertà, il bene completo dell'uomo. Il rapporto tra 
la socializzazione (Cf. PIO XI, Discorso Ai dirigenti della Federazione Universitaria cattolica: Discorsi di Pio 
XI: ed. Bertetto, Torino, vol.I, 1960, p.743.) l'autonomia e lo sviluppo della persona può essere concepito in 
modo differente nelle diverse regioni del mondo e in base alla evoluzione dei popoli. Ma dove l'esercizio dei 
diritti viene temporaneamente limitato in vista del bene comune, si ripristini al più presto possibile la libertà 
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quando le circostanze sono cambiate. È in ogni caso inumano che l'autorità politica assuma forme 
totalitarie, oppure forme dittatoriali che ledano i diritti della persona o dei gruppi sociali.  
I- I cittadini coltivino con magnanimità e lealtà l'amore verso la patria, ma senza grettezza di spirito, cioè in 
modo tale da prendere anche contemporaneamente in considerazione il bene di tutta la famiglia umana, di 
tutte le razze, popoli e nazioni, che sono unite da innumerevoli legami.  
L- Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione nella comunità politica; essi 
devono essere d’esempio, sviluppando in se stessi il senso della responsabilità e la dedizione al bene 
comune, così da mostrare con i fatti come possano armonizzarsi l'autorità e la libertà, l'iniziativa personale 
e la solidarietà di tutto il corpo sociale, la opportuna unità e la proficua diversità. In ciò che concerne 
l'organizzazione delle cose terrene, devono ammettere la legittima molteplicità e diversità delle opzioni 
temporali e rispettare i cittadini che, anche in gruppo, difendono in maniera onesta il loro punto di vista.  
M- I partiti devono promuovere ciò che, a loro parere, è richiesto dal bene comune; mai però è lecito 
anteporre il proprio interesse a tale bene.  
N- Bisogna curare assiduamente la educazione civica e politica, oggi particolarmente necessaria, sia per 
l'insieme del popolo, sia soprattutto per i giovani, affinché tutti i cittadini possano svolgere il loro ruolo nella 
vita della comunità politica. Coloro che sono o possono diventare idonei per l'esercizio dell'arte politica, 
così difficile, ma insieme così nobile (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, n.13: 
AAS57 (1965), p.17 [pag. 143ss].). Vi si preparino e si preoccupino di esercitarla senza badare al proprio 
interesse e a vantaggi materiali. Agiscono con integrità e saggezza contro l'ingiustizia e l'oppressione, 
l'assolutismo e l'intolleranza d'un solo uomo e d'un solo partito politico; si prodighino con sincerità ed equità 
al servizio di tutti, anzi con l'amore e la fortezza richiesti dalla vita politica. 

#20.82 Indipendenza tra stato e Chiesa. 
36, 76
È di grande importanza, soprattutto in una società pluralista, che si abbia una giusta visione dei rapporti tra 
la comunità politica e la Chiesa e che si faccia una chiara distinzione tra le azioni che i fedeli, 
individualmente o in gruppo, compiono in proprio nome, come cittadini, guidati dalla loro coscienza 
cristiana, e le azioni che essi compiono in nome della Chiesa in comunione con i loro pastori. La Chiesa 
che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, in nessuna maniera si confonde con la comunità 
politica e non è legata ad alcun sistema politico, è insieme il segno e la salvaguardia del carattere 
trascendente della persona umana. La comunità politica e la Chiesa sono indipendenti e autonome l'una 
dall'altra nel proprio campo. Ma tutte e due, anche se a titolo diverso, sono a servizio della vocazione 
personale e sociale degli stessi uomini. Esse svolgeranno questo loro servizio a vantaggio di tutti in 
maniera tanto più efficace, quanto più coltiveranno una sana collaborazione tra di loro, secondo modalità 
adatte alle circostanze di luogo e di tempo. 

“DIGNITATIS HUMANAE”  
DICHIARAZIONE SULLA LIBERTÀ RELIGIOSA  

Fonti 37 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.83 Incompetenza dello stato in materia di vita religiosa. 
37, 3 
F- Inoltre gli atti religiosi, con i quali in forma privata e pubblica gli esseri umani con decisione interiore si 
dirigono a Dio, trascendono per loro natura l'ordine terrestre e temporale delle cose. Quindi la potestà 
civile, il cui fine proprio è di attuare il bene comune temporale, deve certamente rispettare e favorire la vita 
religiosa dei cittadini, però evade dal campo della sua competenza se presume di dirigere o di impedire gli 
atti religiosi. 
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#20.84 Lo stato e il problema dell’educazione: non spetta allo stato ma ai genitori determinare il 
tipo di educazione della gioventù. 
37, 5 
Ad ogni famiglia, società che gode di un diritto proprio e primordiale, compete il diritto di ordinare 
liberamente la propria vita religiosa domestica sotto la direzione dei genitori. A questi spetta il diritto di 
determinare l'educazione religiosa da impartire ai propri figli secondo la propria persuasione religiosa. 
Quindi deve essere dalla potestà civile riconosciuto ai genitori il diritto di scegliere, con vera libertà, le 
scuole e gli altri mezzi di educazione, e per una tale libertà di scelta non debbono essere gravati, né 
direttamente né indirettamente, da oneri ingiusti. Inoltre i diritti dei genitori sono violati se i figli sono 
costretti a frequentare lezioni scolastiche che non corrispondono alla persuasione religiosa dei genitori, o 
se viene imposta un'unica forma di educazione dalla quale sia esclusa ogni formazione religiosa. 

#20.85 Lo stato e la libertà religiosa: esso deve tutelare la libertà per tutti, anche nel caso di 
esservi una religione di stato. Necessità di norme giuridiche definite per questo. 
37, 6 
A- Poiché il bene comune della società--che si concreta nell'insieme delle condizioni sociali, grazie alle 
quali gli uomini possono perseguire il loro perfezionamento più riccamente o con maggiore facilità --
consiste soprattutto nella salvaguardia dei diritti della persona umana e nell'adempimento dei rispettivi 
doveri (Cf.GIOVANNI XXIII, Enc.Mater et Magistra, 15mag.1961: AAS53(1961), p.417; IDEM., 
Encicl.Pacem in terris, 11apr.1963: AAS55 (1963), p.273 [Dz 3984]), adoperarsi positivamente per il diritto 
alla libertà religiosa spetta tanto ai cittadini quanto ai gruppi sociali, ai poteri civili, alla Chiesa e agli altri 
gruppi religiosi: a ciascuno nel modo ad esso proprio, tenuto conto del loro specifico dovere verso il bene 
comune.  
B- Tutelare e promuovere gli inviolabili diritti dell'uomo è dovere essenziale di ogni potere civile (Cf. 
GIOVANNI XXIII, Enc.Pacem in terris, 11apr.1963: AAS.55(1963), pp.273-274 [Dz3985]; PIO XII, 
Messaggio radiofonico, 1°giu.1942: AAS33(1941), p.200). Questo deve quindi assicurare a tutti i cittadini, 
con leggi giuste e con mezzi idonei, l'efficace tutela della libertà religiosa, e creare condizioni propizie allo 
sviluppo della vita religiosa, cosicché i cittadini siano realmente in grado di esercitare i loro diritti attinenti la 
religione e adempiere i rispettivi doveri, e la società goda dei beni di giustizia e di pace che provengono 
dalla fedeltà degli uomini verso Dio e verso la sua santa volontà (Cf.LEONE XIII, Enc.Immortale Dei, 
1nov.1885: ASS18 (1885), p.161).  
C- Se, considerate le circostanze peculiari dei popoli nell'ordinamento giuridico di una società viene 
attribuita ad un determinato gruppo religioso una speciale posizione civile, è necessario che nello stesso 
tempo a tutti i cittadini e a tutti i gruppi religiosi venga riconosciuto e sia rispettato il diritto alla libertà in 
materia religiosa.  
D- Infine il potere civile deve provvedere che l'eguaglianza giuridica dei cittadini, che appartiene essa pure 
al bene comune della società, per motivi religiosi non sia mai lesa, apertamente o in forma occulta, e che 
non si facciano fra essi discriminazioni. Da ciò segue che non è permesso al pubblico potere imporre ai 
cittadini con la violenza o con il timore o con altri mezzi la professione di una religione qualsivoglia oppure 
la sua negazione, o di impedire che aderiscano ad un gruppo religioso o che se ne allontanino. Tanto più 
poi si agisce contro la volontà di Dio e i sacri diritti della persona e il diritto delle genti quando si usa, in 
qualunque modo, la violenza per distruggere o per comprimere la stessa religione o in tutto il genere 
umano oppure in qualche regione o in un determinato gruppo. 
37, 7
A- Il diritto alla libertà in materia religiosa viene esercitato nella società umana; di conseguenza il suo 
esercizio è regolato da alcune norme…  
C- Inoltre, poiché la società civile ha il diritto di proteggersi contro i disordini che si possono verificare sotto 
pretesto della libertà religiosa, spetta soprattutto al potere civile prestare una tale protezione; ciò però va 
compiuto non in modo arbitrario o favorendo iniquamente una delle parti, ma secondo norme giuridiche, 
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conformi all'ordine morale obiettivo: norme giuridiche postulate dall'efficace difesa dei diritti e dalla loro 
pacifica armonizzazione a vantaggio di tutti i cittadini, da una sufficiente tutela di quella autentica pace 
pubblica che consiste in una vita vissuta in comune sulla base di una onesta giustizia, nonché dalla debita 
custodia della pubblica moralità. Questi sono elementi che costituiscono la parte fondamentale del bene 
comune e sono compresi sotto il nome di ordine pubblico. Per il resto nella società va rispettata la norma 
secondo la quale agli esseri umani va riconosciuta la libertà più ampia possibile, e la loro libertà non deve 
essere limitata, se non quando e in quanto è necessario. 

“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.86 Lo stato deve intervenire quando la proprietà privata entra in conflitto con le necessità 
primarie del bene comune. 
38, 23 
…Nessuno è autorizzato a riservare a suo uso esclusivo ciò che supera il suo bisogno, quando gli altri 
mancano del necessario. In una parola, " il diritto di proprietà non deve mai esercitarsi a detrimento della 
utilità comune, secondo la dottrina tradizionale dei padri della chiesa e dei grandi teologi". Ove intervenga 
un conflitto "tra diritti privati acquisiti ed esigenze comunitarie primordiali", spetta ai poteri pubblici 
"adoperarsi a risolverlo, con l’attiva partecipazione delle persone e dei gruppi sociali”. 
38, 24 
Il bene comune esige dunque talvolta l’espropriazione se, per via della loro estensione, del loro 
sfruttamento esiguo o nullo, della miseria che ne deriva per le popolazioni, del danno considerevole 
arrecato agli interessi del paese, certi possedimenti sono di ostacolo alla prosperità collettiva. 

#20.87 Il dovere di programmazione che lo stato ha, in vista del vero sviluppo. 
38, 33 
La sola iniziativa individuale e il semplice gioco della concorrenza non potrebbero assicurare il successo 
dello sviluppo. Non bisogna correre il rischio di accrescere ulteriormente la ricchezza dei ricchi e la potenza 
dei forti, ribadendo la miseria dei poveri e rendendo più pesante la servitù degli oppressi. Sono dunque 
necessari dei programmi per "incoraggiare, stimolare, coordinare, supplire e integrare" l’azione degli 
individui e dei corpi intermedi. Spetta ai poteri pubblici di scegliere, o anche di imporre, gli obiettivi da 
perseguire, i traguardi da raggiungere, i mezzi onde pervenirvi; tocca ad essi stimolare tutte le forze 
organizzate in questa azione comune. Certo, devono aver cura di associare a quest’opera le iniziative 
private e i corpi intermedi, evitando in tal modo il pericolo d’una collettivizzazione integrale o d’una 
pianificazione arbitraria che, negatrici di libertà come sono, escluderebbero l’esercizio dei diritti 
fondamentali della persona umana. 
38, 34 
Giacché ogni programma, elaborato per aumentare la produzione, non ha in definitiva altra ragion d’essere 
che il servizio della persona. La sua funzione è di ridurre le disuguaglianze, combattere le discriminazioni, 
liberare l’uomo dalle sue servitù, renderlo capace di divenire lui stesso attore responsabile del suo 
miglioramento materiale, del suo progresso morale, dello svolgimento pieno del suo destino spirituale. Dire 
sviluppo è in effetti dire qualcosa che investe tanto il progresso sociale che la crescita economica. Non 
basta accrescere la ricchezza comune perché sia equamente ripartita, non basta promuovere la tecnica 
perché la terra diventi più umana da abitare….Economia e tecnica non hanno senso che in rapporto 
all’uomo ch’esse devono servire… 
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“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.88 Lo stato e i mezzi di comunicazione sociale. 
39, 20 
Naturalmente i poteri pubblici non possono ignorare né la crescente influenza dei mezzi di comunicazione 
sociale, né i vantaggi o i rischi che il loro uso comporta per lo sviluppo e l’autentico progresso della società 
civile. Essi pertanto sono chiamati ad assolvere positivamente la loro funzione di servizio al bene comune, 
dando il proprio incoraggiamento alle iniziative costruttive e appoggiando i singoli cittadini e i gruppi nella 
loro azione di difesa dei valori fondamentali della persona umana e della civile convivenza. D'altro canto 
essi si adopereranno per evitare, mediante opportune misure, che si propaghi quanto può intaccare il 
comune patrimonio dei valori sui quali si fonda il genuino progresso della società (Cf.CONC.VAT.II, 
Decr.Inter mirifica,12: AAS 56(1964), p.149; EV 1/163s). 

#20.89 Dovere dei cristiani di partecipare alla ricerca del migliore assetto per la società civile che 
dipende da una concezione totale coerente, elaborata autonomamente. 
39, 24 
La duplice aspirazione all'uguaglianza e alla partecipazione è diretta a promuovere un tipo di società 
democratica. Diversi modelli sono proposti, taluni vengono esperimentati; ma nessuno soddisfa del tutto, e 
la ricerca resta aperta tra le tendenze ideologiche e pragmatiche. Il cristiano ha l'obbligo di partecipare a 
questa ricerca e all'organizzazione e alla vita della società politica. In quanto essere sociale, l'uomo 
costruisce il suo destino in una serie di raggruppamenti particolari che esigono, come loro compimento e 
condizione necessaria del loro sviluppo, una società più vasta, di carattere universale: la società politica. 
Ogni attività particolare deve sistemarsi in questa società allargata, e assumere, con ciò stesso, la 
dimensione del bene comune.(Cf.Const.past.Gaudium et spes,74: AAS58(1966),pp.1095-1096;EV1/1567s) 
Ciò sottintende l'importanza dell'educazione alla vita associata, dove, oltre l'informazione sui diritti di 
ciascuno, sia messo in luce il loro necessario correlativo: il riconoscimento dei doveri nei confronti degli 
altri. Il significato e la pratica del dovere sono condizionati dal dominio di sé, come pure dall'accettazione 
delle responsabilità e dei limiti posti all'esercizio della libertà dell'individuo o del gruppo. 
39, 25
L'azione politica - è necessario sottolineare che si tratta innanzitutto di un'azione e non di una ideologia? - 
deve poggiare su un progetto di società, coerente nei suoi mezzi concreti e nella sua ispirazione, 
alimentata a una concezione totale della vocazione dello uomo e delle sue diverse espressioni sociali. Non 
spetta né allo stato né a dei partiti politici, che sarebbero chiusi su se stessi, tentare d'imporre un'ideologia, 
con mezzi che sboccherebbero nella dittatura degli spiriti, la peggiore di tutte. È compito dei 
raggruppamenti culturali e religiosi, nella libertà di adesione ch'essi presuppongono, sviluppare nel corpo 
sociale, in maniera disinteressata e per le vie loro proprie, queste convinzioni ultime sulla natura, l'origine e 
il fine dell'uomo e della società. A tale riguardo, è opportuno ricordare il principio proclamato dal concilio 
Vaticano II: «La verità s'impone soltanto con la forza della stessa verità che penetra nelle menti 
soavemente e insieme con vigore» (Decl. Dignitatis humanae, 1: AAS58(1966), p.930; EV 1/1044). 
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“REDEMPTOR HOMINIS" ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 4 marzo 1979 

Fonti 42 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.90 Partecipazione politica e salvaguardia dei diritti dell’uomo a fondamento dello stato. 
42, 17 
D- Il senso essenziale dello Stato, come comunità politica, consiste nel fatto che la società o chi la 
compone, il popolo, è sovrano della propria sorte. Questo senso non viene realizzato, se, al posto 
dell'esercizio del potere con la partecipazione morale della società o del popolo, assistiamo all'imposizione 
del potere da parte di un determinato gruppo a tutti gli altri membri di questa società. Queste cose sono 
essenziali nella nostra epoca, in cui è enormemente aumentata la coscienza sociale degli uomini ed 
insieme con essa il bisogno di una corretta partecipazione dei cittadini alla vita politica della comunità, 
tenendo conto delle reali condizioni di ciascun popolo e del necessario vigore dell'autorità pubblica 
(Cost.past.sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes,31: AAS58 (1966) 1050). Questi sono, 
quindi, problemi di primaria importanza dal punto di vista del progresso dell'uomo stesso e dello sviluppo 
globale della sua umanità. 
E- La Chiesa ha sempre insegnato il dovere di agire per il bene comune e, così facendo, ha educato altresì 
buoni cittadini per ciascuno Stato. Essa, inoltre, ha sempre insegnato che il dovere fondamentale del 
potere è la sollecitudine per il bene comune della società; da qui derivano i suoi fondamentali diritti. Proprio 
nel nome di queste premesse attinenti all'ordine etico oggettivo, i diritti del potere non possono essere 
intesi in altro modo che in base al rispetto dei diritti oggettivi e inviolabili dell'uomo. Quel bene comune, che 
l'autorità serve nello Stato, è pienamente realizzato solo quando tutti i cittadini sono sicuri dei loro diritti. 
Senza questo si arriva allo sfacelo della società, all'opposizione dei cittadini all'autorità, oppure ad una 
situazione di oppressione, di intimidazione, di violenza, di terrorismo, di cui ci hanno fornito numerosi 
esempi i totalitarismi del nostro secolo. È così che il principio dei diritti dell'uomo tocca profondamente il 
settore della giustizia sociale e diventa metro per la sua fondamentale verifica nella vita degli Organismi 
politici. 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.91 Necessaria implicazione della società civile nella questione del lavoro dell’uomo. 
47, 10 
A- Confermata in questo modo la dimensione personale del lavoro umano, si deve poi arrivare al secondo 
cerchio di valori, che e ad esso necessariamente unito. Il lavoro è il fondamento su cui si forma la vita 
familiare…. 
B- Il terzo cerchio di valori che emerge nella presente prospettiva - nella prospettiva del soggetto del lavoro 
- riguarda quella grande società, alla quale l'uomo appartiene in base a particolari legami culturali e storici. 
Tale società - anche quando non ha ancora assunto la forma matura di una nazione - è non soltanto la 
grande «educatrice» di ogni uomo, benché indiretta (perché ognuno assume nella famiglia i contenuti e 
valori che compongono, nel suo insieme, la cultura di una data nazione), ma è anche una grande 
incarnazione storica e sociale del lavoro di tutte le generazioni. Tutto questo fa sì che l'uomo unisca la sua 
più profonda identità umana con l'appartenenza alla nazione, ed intenda il suo lavoro anche come 
incremento del bene comune elaborato insieme con i suoi compatrioti, rendendosi così conto che per 
questa via il lavoro serve a moltiplicare il patrimonio di tutta la famiglia umana, di tutti gli uomini viventi nel 
mondo. 
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#20.92 Lo stato “datore di lavoro indiretto”. 
47, 16 
…parlando dell'obbligo del lavoro e dei diritti del lavoratore corrispondenti a questo obbligo, noi abbiamo in 
mente, prima di tutto, il rapporto tra il datore di lavoro - diretto o indiretto - e il lavoratore stesso. La 
distinzione tra datore di lavoro diretto ed indiretto pare molto importante in considerazione sia della reale 
organizzazione del lavoro, sia della possibilità del formarsi di giusti od ingiusti rapporti nel settore del 
lavoro. Se il datore di lavoro diretto è quella persona o istituzione, con la quale il lavoratore stipula 
direttamente il contratto di lavoro secondo determinate condizioni, allora come datore di lavoro indiretto si 
devono intendere molti fattori differenziati, oltre il datore di lavoro diretto, che esercitano un determinato 
influsso sul modo in cui si formano sia il contratto di lavoro, sia, in conseguenza, i rapporti più o meno giusti 
nel settore del lavoro umano. 
47, 17 
A- Nel concetto di datore di lavoro indiretto entrano sia le persone sia le istituzioni di vario tipo, come anche 
i contratti collettivi di lavoro e i principi di comportamento, stabiliti da queste persone ed istituzioni, i quali 
determinano tutto il sistema socio-economico o da esso risultano. Il concetto di datore di lavoro indiretto si 
riferisce così a molti e vari elementi. La responsabilità del datore di lavoro indiretto è diversa da quella del 
datore di lavoro diretto - come indica la stessa parola: la responsabilità è meno diretta -, ma essa rimane 
una vera responsabilità: il datore di lavoro indiretto determina sostanzialmente l'uno o l'altro aspetto del 
rapporto di lavoro, e condiziona in tal modo il comportamento del datore di lavoro diretto, quando 
quest'ultimo determina concretamente il contratto ed i rapporti di lavoro. Una constatazione del genere non 
ha come scopo quello di esimere quest'ultimo dalla responsabilità che gli è propria, ma solamente di 
richiamare l’attenzione su tutto l'intreccio di condizionamenti che influiscono sul suo comportamento. 
Quando si tratta di stabilire una politica del lavoro corretta dal punto di vista etico, bisogna tenere davanti 
agli occhi tutti questi condizionamenti. Ed essa è corretta, allorché sono pienamente rispettati gli oggettivi 
diritti dell'uomo del lavoro. 
B- Il concetto di datore di lavoro indiretto si può applicare ad ogni singola società e, prima di tutto, allo 
Stato. È, infatti, lo Stato che deve condurre una giusta politica del lavoro. È noto, però, che nel presente 
sistema dei rapporti economici nel mondo, si verificano tra i singoli Stati molteplici collegamenti, che si 
esprimono per esempio nel processo d'importazione e d'esportazione, cioè nel reciproco scambio dei beni 
economici, siano essi le materie prime, o i semilavorati, o, infine, i prodotti industriali finiti. Questi rapporti 
creano anche reciproche dipendenze e, di conseguenza, sarebbe difficile parlare di piena autosufficienza, 
cioè di autarchia, in riferimento a qualunque Stato, fosse pure il più potente in senso economico. Un tale 
sistema di reciproche dipendenze è normale in se stesso: tuttavia, può facilmente diventare occasione di 
varie forme di sfruttamento o di ingiustizia, e, di conseguenza, influire sulla politica di lavoro dei singoli stati 
ed, in ultima istanza, sul singolo lavoratore, che è il soggetto proprio del lavoro… 
C- Questo quadro delle dipendenze, relative al concetto di datore indiretto di lavoro, è - come è facile 
dedurre - enormemente esteso e complicato. Per determinarlo si deve prendere in considerazione, in un 
certo senso, l'insieme degli elementi decisivi per la vita economica nel profilo di una data società e Stato; 
però si deve, al tempo stesso, tener conto di collegamenti e di dipendenze molto più vaste. La 
realizzazione dei diritti dell'uomo del lavoro non può, tuttavia, essere condannata a costituire solamente un 
derivato dei sistemi economici, i quali su scala più larga o più ristretta siano guidati soprattutto dal criterio 
del massimo profitto. Al contrario, è precisamente il riguardo per i diritti oggettivi dell'uomo del lavoro - di 
ogni tipo di lavoratore: manuale, intellettuale, industriale, agricolo, ecc. - che deve costituire l'adeguato e 
fondamentale criterio della formazione di tutta l'economia nella dimensione sia di ogni società e di ogni 
Stato, sia nell'insieme della politica economica mondiale e dei sistemi e rapporti internazionali, che ne 
derivano. In questa direzione dovrebbero esercitare il loro influsso tutte le Organizzazioni Internazionali a 
ciò chiamate, cominciando dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. Pare che l’Organizzazione Mondiale 
del Lavoro (OIT), nonché l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Alimentazione e l'Agricoltura (FAO) ed 
altre ancora, abbiano da offrire nuovi contributi particolarmente su questo punto. Nell'àmbito dei singoli 
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Stati esistono ministeri o dicasteri del potere pubblico ed anche vari Organismi sociali istituiti a questo 
scopo. Tutto ciò indica efficacemente quale grande importanza abbia - come è stato detto sopra - il datore 
di lavoro indiretto nella realizzazione del pieno rispetto dei diritti dell'uomo del lavoro, perché i diritti della 
persona umana costituiscono l'elemento chiave di tutto l'ordine morale sociale. 

#20.93 Il compito dello stato riguardo alla disoccupazione. 
47, 18 
Considerando i diritti degli uomini del lavoro proprio in relazione a questo «datore di lavoro indiretto», cioè 
all'insieme delle istanze a livello nazionale ed internazionale che sono responsabili di tutto l'orientamento 
della politica del lavoro, si deve prima di tutto rivolgere l'attenzione ad un problema fondamentale. Si tratta 
del problema di avere un lavoro, cioè, in altre parole, del problema di un'occupazione adatta per tutti i 
soggetti che ne sono capaci. L'opposto di una giusta e corretta situazione in questo settore è la 
disoccupazione, cioè la mancanza di posti di lavoro per i soggetti che di esso sono capaci. Può trattarsi di 
mancanza di occupazione in genere, oppure in determinati settori di lavoro. Il compito di queste istanze, 
che qui si comprendono sotto il nome di datore di lavoro indiretto, è di agire contro la disoccupazione, la 
quale è in ogni caso un male e, quando assume certe dimensioni, può diventare una vera calamità sociale. 
Essa diventa un problema particolarmente doloroso, quando vengono colpiti soprattutto i giovani, i quali, 
dopo essersi preparati mediante un'appropriata formazione culturale, tecnica e professionale, non riescono 
a trovare un posto di lavoro e vedono penosamente frustrate la loro sincera volontà di lavorare e la loro 
disponibilità ad assumersi la propria responsabilità per lo sviluppo economico e sociale della comunità. 
L'obbligo delle prestazioni in favore dei disoccupati, il dovere cioè di corrispondere le convenienti 
sovvenzioni indispensabili per la sussistenza dei lavoratori disoccupati e delle loro famiglie, è un dovere 
che scaturisce dal principio fondamentale dell’ordine morale in questo campo, cioè dal principio dell'uso 
comune dei beni o, parlando in un altro modo ancora più semplice, dal diritto alla vita ed alla sussistenza. 
Per contrapporsi al pericolo della disoccupazione, per assicurare a tutti un'occupazione, le istanze che 
sono state qui definite come datore di lavoro indiretto devono provvedere ad una pianificazione globale in 
riferimento a quel banco di lavoro differenziato, presso il quale si forma la vita non solo economica, ma 
anche culturale di una data società; esse devono fare attenzione, inoltre, alla corretta e razionale 
organizzazione del lavoro a tale banco. Questa sollecitudine globale in definitiva grava sulle spalle dello 
Stato, ma non può significare una centralizzazione unilateralmente operata dai pubblici poteri. Si tratta, 
invece, di una giusta e razionale coordinazione, nel quadro della quale deve essere garantita l'iniziativa 
delle singole persone, dei gruppi liberi, dei centri e complessi di lavoro locali, tenendo conto di ciò che è già 
stato detto sopra circa il carattere soggettivo del lavoro umano. 
C- Una ragionevole pianificazione ed una adeguata organizzazione del lavoro umano, a misura delle 
singole società e dei singoli Stati, dovrebbero facilitare anche la scoperta delle giuste proporzioni tra le 
diverse specie di occupazione: il lavoro della terra, dell'industria, nei molteplici servizi, il lavoro di concetto 
ed anche quello scientifico o artistico, secondo le capacità dei singoli uomini e per il bene comune di ogni 
società e di tutta l'umanità. All'organizzazione della vita umana secondo le molteplici possibilità del lavoro 
dovrebbe corrispondere un adatto sistema di istruzione e di educazione, che prima di tutto abbia come 
scopo lo sviluppo di una matura umanità, ma anche una specifica preparazione ad occupare con profitto un 
giusto posto nel grande e socialmente differenziato banco di lavoro. Gettando lo sguardo sull'intera famiglia 
umana, sparsa su tutta la terra, non si può non rimanere colpiti da un fatto sconcertante di proporzioni 
immense; e cioè che, mentre da una parte cospicue risorse della natura rimangono inutilizzate, dall'altra 
esistono schiere di disoccupati o di sottoccupati e sterminate moltitudini di affamati: un fatto che, senza 
dubbio, sta ad attestare che sia all'interno delle singole comunità politiche, sia nei rapporti tra esse su 
piano continentale e mondiale - per quanto concerne l'organizzazione del lavoro e dell'occupazione - vi è 
qualcosa che non funziona, e proprio nei punti più critici e di maggiore rilevanza sociale. 
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“FAMILIARIS CONSORTIO”  
ESORTAZIONE APOSTOLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

22-11-1981 
Fonti 48 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.94 Lo stato è al servizio della famiglia e dei suoi diritti. 
48, 45 
L'intima connessione tra la famiglia e la società, come esige l'apertura e la partecipazione della famiglia 
alla società e al suo sviluppo, così impone che la società non venga mai meno al suo fondamentale 
compito di rispettare e di promuovere la famiglia stessa. Certamente la famiglia e la società hanno una 
funzione complementare nella difesa e nella promozione del bene di tutti gli uomini e di ogni uomo. Ma la 
società, e più specificamente lo Stato, devono riconoscere che la famiglia è «una società che gode di un 
diritto proprio e primordiale» («Dignitatis Humanae»,5), e quindi nelle loro relazioni con la famiglia sono 
gravemente obbligati ad attenersi al principio di sussidiarietà. In forza di tale principio lo Stato non può né 
deve sottrarre alle famiglie quei compiti che esse possono ugualmente svolgere bene da sole o 
liberamente associate, ma positivamente favorire e sollecitare al massimo l'iniziativa responsabile delle 
famiglie. Convinte che il bene della famiglia costituisce un valore indispensabile e irrinunciabile della 
comunità civile, le autorità pubbliche devono fare il possibile per assicurare alle famiglie tutti quegli aiuti - 
economici, sociali, educativi, politici, culturali - di cui hanno bisogno per far fronte in modo umano a tutte le 
loro responsabilità. 
48, 46
L'ideale di una reciproca azione di sostegno e di sviluppo tra la famiglia e la società si scontra spesso, e in 
termini assai gravi, con la realtà di una loro separazione, anzi di una loro contrapposizione. In effetti, come 
ha continuamente denunciato il Sinodo, la situazione che tantissime famiglie di diversi Paesi incontrano è 
molto problematica, se non addirittura decisamente negativa: istituzioni e leggi misconoscono 
ingiustamente i diritti inviolabili della famiglia e della stessa persona umana, e la società, lungi dal porsi al 
servizio della famiglia, la aggredisce con violenza nei suoi valori e nelle sue esigenze fondamentali. E così 
la famiglia che, secondo il disegno di Dio, è cellula base della società, soggetto di diritti e doveri prima dello 
Stato e di qualunque altra comunità, si trova ad essere vittima della società, dei ritardi e delle lentezze dei 
suoi interventi e ancor più delle sue palesi ingiustizie. Per questo la Chiesa difende apertamente e 
fortemente i diritti della famiglia dalle intollerabili usurpazioni della società e dello Stato. In particolare, i 
Padri Sinodali hanno ricordato, tra gli altri, i seguenti diritti della famiglia: 
- di esistere e di progredire come famiglia, cioè il diritto di ogni uomo, specialmente anche se povero, a 

fondare una famiglia e ad avere i mezzi adeguati per sostenerla; 
- di esercitare la propria responsabilità nell'ambito della trasmissione della vita e di educare i figli; 
- dell'intimità della vita coniugale e familiare; 
- della stabilità del vincolo e dell'istituto matrimoniale; 
- di credere e di professare la propria fede, e di diffonderla; 
- di educare i figli secondo le proprie tradizioni e valori religiosi e culturali, con gli strumenti, i mezzi e le 

istituzioni necessarie; 
- di ottenere la sicurezza fisica, sociale, politica, economica, specialmente dei poveri e degli infermi; 
- il diritto all'abitazione adatta a condurre convenientemente la vita familiare; 
- di espressione e di rappresentanza davanti alle pubbliche autorità economiche, sociali e culturali e a 

quelle inferiori, sia direttamente sia attraverso associazioni di creare associazioni con altre famiglie e 
istituzioni, per svolgere in modo adatto e sollecito il proprio compito; 

- di proteggere i minorenni mediante adeguate istituzioni e legislazioni da medicinali dannosi, dalla 
pornografia, dall'alcoolismo, ecc.; 

- di un onesto svago che favorisca anche i valori della famiglia; 
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- il diritto degli anziani ad una vita degna e ad una morte dignitosa; 
- il diritto di emigrare come famiglie per cercare una vita migliore (Propositio 42). 
La Santa Sede, accogliendo l'esplicita richiesta del Sinodo, avrà cura di approfondire tali suggerimenti, 
elaborando una «carta dei diritti della famiglia» da proporre agli ambienti e alle Autorità interessate. 

CODICE DEL DIRITTO CANONICO, 1983 
Fonti 54 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.95 La rappresentanza della Chiesa cattolica nei confronti del potere civile. 
54.Can. 362  
Il Romano Pontefice ha il diritto nativo e indipendente di nominare e inviare suoi Legati sia presso le 
Chiese particolari nelle diverse nazioni o regioni, sia presso gli Stati e le Autorità pubbliche, come pure di 
trasferirli e richiamarli, nel rispetto però delle norme del diritto internazionale per quanto riguarda l'invio e la 
revoca dei Legati accreditati presso i Governi. 
Can. 363  
§1. Ai Legati del Romano Pontefice è affidato l'ufficio di rappresentare stabilmente lo stesso Romano 
Pontefice presso le Chiese particolari o anche presso gli Stati e le Autorità pubbliche cui sono stati inviati. 
Can. 364  
7) in azione congiunta con i Vescovi, difendere di fronte ai governanti degli Stati tutto ciò che riguarda la 
missione della Chiesa e della Sede Apostolica; 
54.Can. 365  
§1. È inoltre compito peculiare del Legato pontificio che esercita contemporaneamente una legazione 
presso gli Stati secondo le norme del diritto internazionale: 1) promuovere e sostenere le relazioni fra la 
Sede Apostolica e le Autorità dello Stato; 2) affrontare le questioni che riguardano i rapporti fra Chiesa e 
Stato; trattare in modo particolare la stipulazione e l'attuazione dei concordati e delle altre convenzioni 
similari. 
§2. Nella trattazione delle questioni di cui al §1, a seconda che lo suggeriscano le circostanze, il Legato 
pontificio non ometta di richiedere il parere e il consiglio dei Vescovi della circoscrizione ecclesiastica e li 
informi sull'andamento dei lavori. 

#20.96 Esclusione di ogni interferenza dello stato nel governo della Chiesa. 
54.Can. 377  
§5. Per il futuro non verrà concesso alle autorità civili alcun diritto e privilegio di elezione, nomina, 
presentazione o designazione dei Vescovi. 

#20.97 La facoltà di possedere beni inerisce alla Chiesa indipendentemente dall’autorità civile. 
54.Can. 1254  
§1. La Chiesa cattolica ha il diritto nativo, indipendentemente dal potere civile, di acquistare, possedere, 
amministrare ed alienare i beni temporali per conseguire i fini che le sono propri. 

#20.98 La Chiesa nelle relazioni di lavoro deve compiere le leggi della società civile. 
54.Can. 1286  
Gli amministratori dei beni: 1) osservino accuratamente, nell'affidare i lavori, anche le leggi civili relative al 
lavoro e alla vita sociale, secondo i principi dati dalla Chiesa; 2 2) retribuiscano con giustizia e onestà i 
lavoratori dipendenti, così che essi siano in grado di provvedere convenientemente alle necessità proprie e 
dei loro familiari. 
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"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.99 Il principio di sussidiarietà fa parte dei fondamenti della dottrina sociale della Chiesa. 
58, 73 
…Al fondamento, che è la dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio 
di sussidiarietà. In virtù del primo, l'uomo deve contribuire con i suoi simili al bene comune della società, a 
tutti i livelli (Cf.Giovanni XXIII, Enc.Mater et Magistra, nn.132-133: AAS53(1961),437). Con ciò, la dottrina 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di individualismo sociale o politico. In virtù del secondo, né lo Stato, 
né alcuna società devono mai sostituirsi all'iniziativa e alla responsabilità delle persone e delle comunità 
intermedie in quei settori in cui esse possono agire, né distruggere lo spazio necessario alla loro libertà 
(Cf.Pio XI, Enc.Quadragesimo Anno, nn.79-80: AAS23(1931),203; Giovanni XXIII, Enc.Mater et Magistra, 
n.138: AAS53(1961),439; Enc.Pacem in Terris, n.74: AAS55(1963),294-295). Con ciò, la dottrina sociale 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di collettivismo. 

#20.100 Dura condanna dello stato che non reagisce all’ingiustizia in esso praticata nonostante le 
leggi in vigore. 
58, 76 
…poiché il bene comune della società umana è al servizio delle persone, i mezzi d'azione devono essere 
conformi alla dignità dell'uomo e favorire l'educazione della libertà. È qui un criterio sicuro di giudizio e di 
azione: non c'è vera liberazione, se non sono rispettati fin dall'inizio i diritti della libertà. Nel ricorso 
sistematico alla violenza presentata come la via obbligata della liberazione, occorre denunciare un'illusione 
distruttrice, che apre la via a nuove schiavitù. Con pari vigore si condannerà la violenza esercitata dai 
possidenti contro i poveri, l'arbitrio della polizia, come pure ogni forma di violenza elevata a sistema di 
governo. In questi settori, bisogna saper prender lezione dalle tragiche esperienze che la storia del nostro 
secolo ha registrato e tuttora registra. Non si può più ammettere la colpevole passività dei pubblici poteri in 
certe democrazie, in cui la condizione sociale di un gran numero di uomini e donne è lungi dal 
corrispondere a ciò che esigono i diritti individuali e sociali, costituzionalmente garantiti. 

#20.101 La lotta alla disoccupazione, compito primario dello stato e fattore primario di liberazione. 
58, 85 
…Così ogni uomo ha diritto al lavoro, il quale deve essere riconosciuto praticamente mediante un impegno 
effettivo al fine di risolvere il drammatico problema della disoccupazione. Il fatto che questa mantenga in 
una condizione di marginalità larghi strati della popolazione e, segnatamente, la gioventù, è intollerabile. 
Per tale motivo, la creazione di posti di lavoro è un compito sociale primario, che si impone agli individui e 
all'iniziativa privata, ma in pari misura allo Stato. In linea di massima, qui come in altri settori, lo Stato ha 
una funzione sussidiaria; ma spesso può esser chiamato a intervenire direttamente, come nel caso di 
accordi internazionali tra diversi Stati. Tali accordi devono rispettare il diritto degli emigrati e delle loro 
famiglie (Cf.Giovanni Paolo II, Esort.Apost.Familiaris Consortio, n.46: AAS74(1982),137-139; 
Encicl.Laborem Exercens, n.23: AAS73(1981),635-637; Santa Sede, Carta dei diritti della famiglia, art.2: 
L'Osservatore Romano, 25nov.1983). 

#20.102 Anche lo stato deve riscoprire la solidarietà per la vera liberazione. 
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58, 89 
La solidarietà è un'esigenza diretta della fraternità umana e soprannaturale. I gravi problemi socio-
economici, che oggi si pongono, non potranno essere risolti se non creando nuovi fronti di solidarietà: 
solidarietà dei poveri tra di loro, solidarietà con i poveri, alla quale son chiamati i ricchi, solidarietà dei 
lavoratori e con i lavoratori. Le istituzioni e le organizzazioni sociali, a diversi livelli, così pure lo Stato, 
devono partecipare a un movimento generale di solidarietà. La Chiesa, quando vi fa appello, sa che essa 
stessa è a ciò interessata in modo tutto particolare. 

#20.103  Lo stato non deve determinare la cultura. 
58, 93 
Il diritto di ogni uomo alla cultura è assicurato solo se è rispettata la libertà culturale. Troppo spesso la 
cultura degenera in ideologia, e l'educazione è trasformata in strumento al servizio del potere politico o 
economico. Non è nelle competenze dell'autorità pubblica determinare la cultura. La sua funzione è di 
promuovere e di proteggere la vita culturale di tutti, ivi compresa quella delle minoranze 
(Cf.Cost.past.Gaudium et Spes, n.59). 

#20.104 La funzione dello stato nel campo educativo per la vera liberazione. 
58, 94 
Il compito educativo appartiene fondamentalmente e prioritariamente alla famiglia. La funzione dello Stato 
è sussidiaria: il suo ruolo consiste nel garantire, proteggere, promuovere e supplire. Quando lo Stato 
rivendica a sé il monopolio scolastico, oltrepassa i suoi diritti e offende la giustizia. È ai genitori che spetta il 
diritto di scegliere la scuola, a cui mandare i propri figli, e di creare e sostenere dei centri educativi in 
sintonia con le loro proprie convinzioni. Lo Stato non può, senza commettere un'ingiustizia, accontentarsi di 
tollerare le scuole cosiddette private. Queste rendono un servizio pubblico e, di conseguenza, hanno il 
diritto di essere aiutate economicamente (Cf.Dich.Gravissimum Educationis, nn.3.6; Pio XI, Enc.Divini Illius 
Magistri, nn.29.38.66: AAS22(1930), 59.63.68; Santa Sede, Carta dei diritti della famiglia, art.5: 
L’Osservatore Romano, 25nov.1983). 

#20.105 La libertà nelle istituzioni dello stato. 
58, 95 
L'educazione, che dà accesso alla cultura, è anche educazione all'esercizio responsabile della libertà. Per 
questo non c'è autentico sviluppo, se non in un sistema sociale e politico che rispetti le libertà e le favorisca 
mediante la partecipazione di tutti. Una tale partecipazione può assumere forme diverse; essa è necessaria 
per garantire un giusto pluralismo nelle istituzioni e nelle iniziative sociali. Essa assicura, specialmente con 
la reale separazione tra i poteri dello Stato, l'esercizio dei diritti dell'uomo, proteggendoli egualmente contro 
possibili abusi da parte dei pubblici poteri. Da questa partecipazione alla vita sociale e politica, nessuno 
può essere escluso in ragione del sesso, della razza, del colore, della condizione sociale, della lingua o 
della religione (Cf.Cost.past.Gaudium et Spes, n.29; Giovanni XXIII, Enc.Pacem in Terris, nn.73-74-79: 
AAS55(1963),294-296). Il mantenere il popolo ai margini della vita culturale, sociale e politica, costituisce in 
molte nazioni una delle ingiustizie più clamorose del nostro tempo. Quando le autorità politiche regolano 
l'esercizio delle libertà, non dovrebbero prendere pretesto dalle esigenze dell'ordine pubblico e della 
sicurezza per limitare sistematicamente queste libertà. Né il presunto principio della "sicurezza nazionale", 
né una visione restrittivamente economica, né una concezione totalitaria della vita sociale, dovrebbero 
prevalere sul valore della libertà e dei suoi diritti (Cf.Dichiar.Dignitatis Humanae, n.7; Cost.past.Gaudium et 
Spes, n.75; Documento della 3ª Conferenza dell'Episcopato Latino-americano a Puebla, nn.311-314; 
317-318; 548). 
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“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#20.106 I diritti della persona sono inviolabili anche dallo stato. 
62, 38 
Il riconoscimento effettivo della dignità personale di ogni essere umano esige il rispetto, la difesa e la 
promozione dei diritti della persona umana. Si tratta di diritti naturali, universali e inviolabili: nessuno, né il 
singolo, né il gruppo, né l'autorità, né lo Stato, li può modificare né tanto meno li può eliminare, perché tali 
diritti provengono da Dio stesso…. 

#20.107 Il rispetto alla persona è alla base della società civile. 
62, 39 
…Il rispetto della persona umana va oltre la esigenza di una morale individuale e si pone come criterio 
basilare, quasi pilastro fondamentale, per la strutturazione della società stessa, essendo la società 
finalizzata interamente alla persona. Così, intimamente congiunta alla responsabilità di servire la persona, 
si pone la responsabilità di servire la società, quale compito generale di quella animazione cristiana 
dell'ordine temporale alla quale i fedeli laici sono chiamati secondo loro proprie e specifiche modalità. 

#20.108 La persona esige la società e la fonda; interdipendenza di persona e società civile. 
62, 40 
La persona umana ha una nativa e strutturale dimensione sociale in quanto è chiamata dall'intimo di sé alla 
comunione con gli altri e alla donazione agli altri: «Dio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che gli uomini 
formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro con animo di fratelli». E così la società, frutto e segno 
della socialità dell'uomo, rivela la sua piena verità nell'essere una comunità di persone. Si dà 
interdipendenza e reciprocità tra persona e società: tutto ciò che viene compiuto a favore della persona è 
anche un servizio reso alla società, e tutto ciò che viene compiuto a favore della società si risolve a 
beneficio della persona. Per questo l'impegno apostolico dei fedeli laici nell'ordine temporale riveste 
sempre e in modo inscindibile il significato del servizio all’uomo singolo nella sua unicità e irripetibilità e il 
significato del servizio a tutti gli uomini… 
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Cap. 21 

Il bene comune 
*** 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.1 L’autorità civile è al servizio del bene comune, non di alcuni pochi. 
3, 2 
Così come nelle cose visibili Dio creò le cause seconde perché vi si potessero scorgere in qualche modo la 
natura e l’azione divina, e perché indicassero il fine ultimo al quale sono dirette tutte le cose, allo stesso 
modo volle che nella società civile esistesse un potere sovrano, i cui depositari rimandassero in qualche 
modo l’immagine della potestà divina e della divina provvidenza sul genere umano. L’esercizio del potere 
deve quindi essere giusto, non da padrone, ma quasi paterno, poiché il potere di Dio sugli uomini è 
sommamente giusto e permeato di paterna benevolenza; deve essere esercitato in vista dell’utilità dei 
cittadini, poiché chi detiene il potere governa con quest’unico compito, di tutelare il bene dei cittadini. Né in 
alcun modo deve accadere che l’autorità civile serva l’interesse di uno o di pochi, una volta che è stata 
istituita per il bene comune. Ché se i governanti si abbandoneranno ad un ingiusto dominio, se 
peccheranno di durezza o di superbia, se non provvederanno adeguatamente al bene del popolo, sappiano 
che dovranno un giorno render ragione a Dio, e con tanta maggior severità, quanto più venerabile ufficio 
avranno ricoperto e più sublime dignità avranno conseguito. "I potenti saranno puniti duramente" (Sap.6,7). 

#21.2 La ragione per cui i cattolici partecipino alla vita politica è il servizio al pubblico bene. 
3, 19 
…l’astenersi del tutto dal partecipare alla vita politica sarebbe altrettanto colpevole quanto negare il proprio 
contributo operoso al bene comune: tanto più in quanto i cattolici, proprio in ragione della dottrina che 
professano, sono impegnati ad agire con particolare scrupolo e integrità. Per contro, se essi si tengono in 
disparte, prenderanno facilmente il potere uomini, le cui opinioni danno ben poco affidamento di poter 
giovare allo Stato. E ciò sarebbe dannoso anche per la religione, poiché acquisterebbero moltissimo potere 
coloro che osteggiano la Chiesa, pochissimo quelli che l’amano. È quindi evidente come i cattolici abbiano 
validi motivi per prendere parte alla vita politica: essi non lo fanno né lo debbono fare per assecondare 
quanto vi è di riprovevole nei metodi di governo attuali, ma per rivolgere questi stessi metodi, ogni volta che 
sia possibile, al vero e autentico bene pubblico, con il proposito di infondere in tutte le vene del corpo 
sociale, come linfa e sangue donatore di vita, la sapienza e la forza benefica della religione cattolica… 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.3 Una particolare attenzione dello stato alla situazione della classe lavoratrice è parte 
essenziale del concetto di “bene comune”. 
5, 25 
Vediamo dunque quale debba essere il concorso dello Stato. Noi parliamo dello Stato non come è 
sostituito o come funziona in questa o in quella nazione, ma dello Stato nel suo vero concetto, quale si 
desume dai principi della retta ragione, in perfetta armonia con le dottrine cattoliche, come noi medesimi 
esponemmo nella enciclica sulla Costituzione cristiana degli Stati (Enc.Immortale Dei). 
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5, 26 
I governanti dunque debbono in primo luogo concorrervi in maniera generale con tutto il complesso delle 
leggi e delle istituzioni politiche, ordinando e amministrando lo Stato in modo che ne risulti naturalmente la 
pubblica e privata prosperità. Questo infatti è l'ufficio della civile prudenza e il dovere dei reggitori dei 
popoli. Ora, la prosperità delle nazioni deriva specialmente dai buoni costumi, dal buon assetto della 
famiglia, dall'osservanza della religione e della giustizia, dall'imposizione moderata e dall'equa distribuzione 
dei pubblici oneri, dal progresso delle industrie e del commercio, dal fiorire dell'agricoltura e da altre simili 
cose, le quali, quanto maggiormente promosse, tanto più felici rendono i popoli. Anche solo per questa via, 
può dunque lo Stato grandemente concorrere, come al benessere delle altre classi, così a quello dei 
proletari; e ciò di suo pieno diritto e senza dar sospetto d'indebite ingerenze; giacché provvedere al bene 
comune è ufficio e competenza dello Stato. E quanto maggiore sarà la somma dei vantaggi procurati per 
questa generale provvidenza, tanto minore bisogno vi sarà di tentare altre vie a salvezza degli operai. 
5, 27 
Ma bisogna inoltre considerare una cosa che tocca più da vicino la questione: che cioè lo Stato è una 
armoniosa unità che abbraccia del pari le infime e le alte classi. I proletari né di più né di meno dei ricchi 
sono cittadini per diritto naturale, membri veri e viventi onde si compone, mediante le famiglie, il corpo 
sociale: per non dire che ne sono il maggior numero. Ora, essendo assurdo provvedere ad una parte di 
cittadini e trascurare l'altra, è stretto dovere dello Stato prendersi la dovuta cura del benessere degli operai; 
non facendolo, si offende la giustizia che vuole si renda a ciascuno il suo, Onde saggiamente avverte san 
Tommaso: Siccome la parte e il tutto fanno in certo modo una sola cosa, così ciò che è del tutto è in 
qualche maniera della parte (S.Th.II-II, q.61, a.1 ad 2). Perciò tra i molti e gravi doveri dei governanti 
solleciti del bene pubblico, primeggia quello di provvedere ugualmente ad ogni ordine di cittadini, 
osservando con inviolabile imparzialità la giustizia cosiddetta distributiva. Sebbene tutti i cittadini senza 
eccezione alcuna, debbano cooperare al benessere comune che poi, naturalmente, ridonda a beneficio dei 
singoli, tuttavia la cooperazione non può essere in tutti né uguale né la stessa. Per quanto si mutino e 
rimutino le forme di governo, vi sarà sempre quella varietà e disparità di condizione senza la quale non può 
darsi e neanche concepirsi il consorzio umano. Vi saranno sempre pubblici ministri, legislatori, giudici, 
insomma uomini tali che governano la nazione in pace, e la difendono in guerra; ed è facile capire che, 
essendo costoro la causa più prossima ed efficace del bene comune, formano la parte principale della 
nazione. Non possono allo stesso modo e con gli stessi uffici cooperare al bene comune gli artigiani; 
tuttavia vi concorrono anch'essi potentemente con i loro servizi, benché in modo indiretto. Certo, il bene 
sociale, dovendo essere nel suo conseguimento un bene perfezionativo dei cittadini in quanto sono uomini, 
va principalmente riposto nella virtù. Nondimeno, in ogni società ben ordinata deve trovarsi una sufficiente 
abbondanza dei beni corporali, l'uso dei quali è necessario all'esercizio della virtù (S.Th.De reg, princ. I,17). 
Ora, a darci questi beni è di necessità ed efficacia somma l'opera e l'arte dei proletari, o si applichi 
all'agricoltura, o si eserciti nelle officine. Somma, diciamo, poiché si può affermare con verità che il lavoro 
degli operai è quello che forma la ricchezza nazionale. È quindi giusto che il governo s'interessi 
dell'operaio, facendo si che egli partecipi in qualche misura di quella ricchezza che esso medesimo 
produce, cosicché abbia vitto, vestito e un genere di vita meno disagiato. Si favorisca dunque al massimo 
ciò che può in qualche modo migliorare la condizione di lui, sicuri che questa provvidenza, anziché nuocere 
a qualcuno, gioverà a tutti, essendo interesse universale che non rimangano nella miseria coloro da cui 
provengono vantaggi di tanto rilievo. 
5, 28 
Non è giusto, come abbiamo detto, che il cittadino e la famiglia siano assorbiti dallo Stato: è giusto invece 
che si lasci all'uno e all'altra tanta indipendenza di operare quanta se ne può, salvo il bene comune e gli 
altrui diritti. Tuttavia, i governanti debbono tutelare la società e le sue parti. La società, perché la tutela di 
questa fu da natura commessa al sommo potere, tanto che la salute pubblica non è solo legge suprema, 
ma unica e totale ragione della pubblica autorità; le parti, poi, perché filosofia e Vangelo si accordano a 
insegnare che il governo è istituito da natura non a beneficio dei governanti, bensì dei governati. E perché il 
potere politico viene da Dio ed è una certa quale partecipazione della divina sovranità, deve amministrarsi 
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sull'esempio di questa, che con paterna cura provvede non meno alle particolari creature che a tutto 
l'universo. Se dunque alla società o a qualche sua parte è stato recato o sovrasta un danno che non si 
possa in altro modo riparare o impedire, si rende necessario l'intervento dello Stato. 
5, 29 
Ora, interessa il privato come il pubblico bene che sia mantenuto l'ordine e la tranquillità pubblica; che la 
famiglia sia ordinata conforme alla legge di Dio e ai principi di natura; che sia rispettata e praticata la 
religione; che fioriscano i costumi pubblici e privati; che sia inviolabilmente osservata la giustizia; che una 
classe di cittadini non opprima l'altra; che crescano sani e robusti i cittadini, atti a onorare e a difendere, se 
occorre, la patria. Perciò, se a causa di ammutinamenti o di scioperi si temono disordini pubblici; se tra i 
proletari sono sostanzialmente turbate le naturali relazioni della famiglia; se la religione non é rispettata 
nell'operaio, negandogli agio e tempo sufficiente a compierne i doveri; se per la promiscuità del sesso ed 
altri incentivi al male l'integrità dei costumi corre pericolo nelle officine; se la classe lavoratrice viene 
oppressa con ingiusti pesi dai padroni o avvilita da fatti contrari alla personalità e dignità umana; se con il 
lavoro eccessivi o non conveniente al sesso e all'età, si reca danno alla sanità dei lavoratori; in questi casi 
si deve adoperare, entro i debiti confini, la forza e l'autorità delle leggi. I quali fini sono determinati dalla 
causa medesima che esige l'intervento dello Stato; e ciò significa che le leggi non devono andare al di là di 
ciò che richiede il riparo dei mali o la rimozione del pericolo. I diritti vanno debitamente protetti in chiunque 
li possieda e il pubblico potere deve assicurare a ciascuno il suo, con impedirne o punirne le violazioni. Se 
non che, nel tutelare le ragioni dei privati, si deve avere un riguardo speciale ai deboli e ai poveri. Il ceto dei 
ricchi, forte per sé stesso, abbisogna meno della pubblica difesa; le misere plebi, che mancano di sostegno 
proprio, hanno speciale necessità di trovarlo nel patrocinio dello Stato. Perciò agli operai, che sono nel 
numero dei deboli e dei bisognosi, lo Stato deve di preferenza rivolgere le cure e le provvidenze sue. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.4 Il bene comune interferisce nell’uso della proprietà privata. 
12, 49 
E veramente dal carattere stesso della proprietà, che abbiamo detta individuale insieme e sociale, si 
deduce che in questa materia gli uomini debbono aver riguardo non solo al proprio vantaggio, ma altresì al 
bene comune. La determinazione poi di questi doveri in particolare e secondo le circostanze, e quando non 
sono già indicati dalla legge di natura, è ufficio dei pubblici poteri. Onde la pubblica autorità può con 
maggior cura specificare, considerata la vera necessità del bene comune e tenendo sempre innanzi agli 
occhi la legge naturale e divina, che cosa sia lecito ai possidenti e che cosa no, nell'uso dei propri 
beni….Quando poi la pubblica autorità mette così d'accordo i primati domini con le necessità del bene 
comune, non fa opera ostile ma piuttosto amichevole verso i padroni privati, come quella che in tal modo 
validamente impedisce che il privato possesso dei beni, voluto dal sapientissimo Autore della natura a 
sussidio della vita umana, generi danni intollerabili e così vada in rovina; né abolisce i privati possessi, ma 
li assicura; né indebolisce la proprietà privata, ma la rinvigorisce. 

#21.5 Come la questione del bene comune interferisce nella determinazione del “giusto salario”. 
12, 75 
Finalmente la quantità del salario deve contemperarsi col pubblico bene economico. Già abbiamo detto 
quanto giovi a questa prosperità o bene comune, che gli operai mettano da parte la porzione di salario, che 
loro sopravanza alle spese necessarie, per giungere a poco a poco a un modesto patrimonio; ma non è da 
trascurare un altro punto di importanza forse non minore e ai nostri tempi affatto necessario, che cioè a 
coloro i quali e possono e vogliono lavorare, si dia opportunità di lavorare. E questo non poco dipende dalla 
determinazione del salario; la quale, come può giovare là dove è mantenuta tra giusti limiti, così alla sua 
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volta può nuocere se li eccede. Chi non sa infatti che la troppa tenuità e la soverchia altezza dei salari è 
stata la cagione per la quale gli operai non potessero aver lavorato? Il quale inconveniente, riscontratosi 
specialmente nei tempi del Nostro Pontificato in danno di molti, gettò gli operai nella miseria e nelle 
tentazioni, mandò in rovina la prosperità delle città e mise in pericolo la pace e la tranquillità di tutto il 
mondo. È contrario dunque alla giustizia sociale che, per badare al proprio vantaggio senza aver riguardo 
al bene comune, il salario degli operai venga troppo abbassato o troppo innalzato; e la medesima giustizia 
richiede che, nel consenso delle menti e delle volontà, per quanto è possibile, il salario venga temperato in 
maniera che a quanti più è possibile, sia dato di prestare l'opera loro e percepire i frutti convenienti per il 
sostentamento della vita. 

#21.6 Descrizione dell’aspetto economico del bene comune. 
12, 76 
… Con la conveniente osservanza di queste cautele, le diverse arti si comporranno e si uniranno come in 
un sol corpo, e come tra membra si presteranno vicendevolmente aiuto e perfezione. Giacché allora 
l'economia sociale veramente sussisterà e otterrà i suoi fini, quando a tutti e singoli i soci saranno 
somministrati tutti i beni che si possono apprestare con le forze e i sussidi della natura, con l'arte tecnica, 
con la costituzione sociale del fatto economico; i quali beni debbono essere tanti quanti sono necessari sia 
a soddisfare ai bisogni e alle oneste comodità, sia promuovere tra gli uomini quella più felice condizione di 
vita, che, quando la cosa si faccia prudentemente, non solo non è d'ostacolo alla virtù, ma grandemente la 
favorisce (cfr.S.Th.De regimine principum,1,15; Enc.Rerum novarum,n.27). 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione  

#21.7 La missione dello stato è in funzione del bene comune. 
13, 32 
Nella stessa Nostra Enciclica abbiamo mostrato che i mezzi per salvare il mondo attuale dalla triste rovina 
prodotta dal liberalismo amorale non consistono nella lotta di classe e nel terrore, e neppure nell’abuso 
autocratico del potere statale, ma nella penetrazione della giustizia sociale e del sentimento di amore 
cristiano nell’ordine economico e sociale. Abbiamo mostrato come una sana prosperità deve essere 
ricostruita secondo i veri princìpi di un sano corporativismo che rispetti la debita gerarchia sociale, e come 
tutte le corporazioni devono unirsi in un’armonica unità, ispirandosi al principio del bene comune della 
società. E la missione più genuina e principale del potere pubblico e civile consiste appunto nel 
promuovere efficacemente questa armonia e la coordinazione di tutte le forze sociali. 

#21.8 La stessa relazione che esiste tra la giustizia commutativa e la giustizia sociale esiste tra i 
singoli e il bene comune. 
13, 51 
Difatti, oltre la giustizia commutativa, vi è pure la giustizia sociale, che impone anch’essa dei doveri a cui 
non si possono sottrarre né i padroni né gli operai. Ed è appunto proprio della giustizia sociale l’esigere dai 
singoli tutto ciò che è necessario al bene comune. Ma come nell’organismo vivente non viene provvisto al 
tutto, se non si dà alle singole parti e alle singole membra tutto ciò di cui esse abbisognano per esercitare 
le loro funzioni; così non si può provvedere all’organismo sociale e al bene di tutta la società se non si dà 
alle singole parti e ai singoli membri, cioè uomini dotati della dignità di persone, tutto quello che devono 
avere per le loro funzioni sociali. Se si soddisferà anche alla giustizia sociale, un’intensa attività di tutta la 
vita economica svolta nella tranquillità e nell’ordine ne sarà il frutto e dimostrerà la sanità del corpo sociale, 
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come la sanità del corpo umano si riconosce da una imperturbata e insieme piena e fruttuosa attività di 
tutto l’organismo. 

#21.9 Esempio di attuazione dello stato per il bene comune. 
13, 75 
Inoltre lo Stato deve mettere ogni cura per creare quelle condizioni materiali di vita senza cui un’ordinata 
società non può sussistere, e per fornire lavoro specialmente ai padri di famiglia e alla gioventù. S’inducano 
a questo fine le classi possidenti ad assumersi, per la urgente necessità del bene comune, quei pesi, senza 
i quali la società umana non può essere salvata né essi stessi potrebbero trovar salvezza. I provvedimenti 
però che lo Stato prende a questo fine, devono essere tali che colpiscano davvero quelli che di fatto hanno 
nelle loro mani i maggiori capitali e vanno continuamente aumentandoli con grave danno altrui. 

#21.10 La stessa amministrazione statale deve essere dominata dal senso del bene comune. 
13, 76 
Lo Stato medesimo, memore della sua responsabilità davanti a Dio e alla società, con una prudente e 
sobria amministrazione sia di esempio a tutti gli altri. Oggi più che mai la gravissima crisi mondiale esige 
che coloro che dispongono di fondi enormi, frutto del lavoro e del sudore di milioni di cittadini, abbiano 
sempre davanti agli occhi unicamente il bene comune e siano intenti a promuoverlo quanto più è 
possibile… 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII 
CASTEL GANDOLFO 20 OTTOBRE 1939 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.11 Il bene comune non è determinato dallo stato, ma da Dio creatore e riguarda tutto l’uomo, 
non solo la sua parte materiale. 
14, 22 
La sovranità civile è stata voluta dal Creatore, come sapientemente insegna il Nostro grande predecessore 
Leone XIII nell'enciclica Immortale Dei (Acta Leonis XIII,vol.V,p.118;EE 3), affinché regolasse la vita sociale 
secondo le prescrizioni di un ordine immutabile nei suoi princìpi universali, rendesse più agevole alla 
persona umana, nell'ordine temporale, il conseguimento della perfezione fisica, intellettuale e morale e 
l'aiutasse a raggiungere il fine soprannaturale. È quindi nobile prerogativa e missione dello stato il 
controllare, aiutare e ordinare le attività private e individuali della vita nazionale, per farle convergere 
armonicamente al bene comune, il quale non può essere determinato da concezioni arbitrarie, né ricevere 
la sua norma primariamente dalla prosperità materiale della società, ma piuttosto dallo sviluppo armonico e 
dalla perfezione naturale dell'uomo al quale la società è destinata, quale mezzo, dal Creatore. Considerare 
lo stato come fine, al quale ogni cosa dovrebbe essere subordinata e indirizzata, non potrebbe che nuocere 
alla vera e durevole prosperità delle nazioni. 
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RADIOMESSAGGIO DI PENTECOSTE 1941 DI S.S. PIO XI  
PER I 50 ANNI DELLA “RERUM NOVARUM”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.12 Nel concetto autentico di bene comune l’elemento centrale è la persona umana nella sua 
completezza e non la ragion di stato. 
16, 14 
Tutelare l'intangibile campo dei diritti della persona umana e renderle agevole il compimento dei suoi doveri 
vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere. Non è forse questo che porta con sé il significato 
genuino del bene comune, che lo Stato è chiamato a promuovere? Da qui nasce che la cura di un tal bene 
comune non importa un potere tanto esteso sui membri della comunità, che in virtù di esso sia concesso 
all'autorità pubblica di menomare lo svolgimento dell'azione individuale sopra descritta, decidere sull'inizio 
o (escluso il caso di legittima pena) sul termine della vita umana, determinare a proprio talento la maniera 
del suo movimento fisico, spirituale, religioso e morale in contrasto con i personali doveri e diritti dell'uomo, 
e a tale intento abolire o privare d'efficacia il diritto naturale ai beni materiali. Dedurre tanta estensione di 
potere dalla cura del bene comune vorrebbe dire travolgere il senso stesso del bene comune e cadere 
nell'errore di affermare che il proprio scopo dell'uomo sulla terra è la società, che la società è fine a se 
stessa, che l'uomo non ha altra vita che l'attende fuori di quella che si termina quaggiù.  
16, 15 
Anche l'economia nazionale, com'è frutto dell'attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, 
così ad altro non mira che ad assicurare senza interruzione le condizioni materiali, in cui possa svilupparsi 
pienamente la vita individuale dei cittadini. Dove ciò, e in modo duraturo si ottenga, un popolo sarà, a vero 
dire, economicamente ricco, perché il benessere generale e, per conseguenza, il diritto personale di tutti 
all'uso dei beni terreni viene in tal modo attuato conformemente all'intento voluto dal Creatore. 
16, 16 
Dal che, diletti figli, vi tornerà agevole scorgere che la ricchezza economica di un popolo non consiste 
propriamente nell'abbondanza dei beni, misurata secondo un computo puro e pretto materiale del loro 
valore, bensì in ciò che tale abbondanza rappresenti e porga realmente ed efficacemente la base materiale 
bastevole al debito sviluppo personale dei suoi membri. Se una simile giusta distribuzione dei beni non 
fosse attuata o venisse procurata solo imperfettamente, non si raggiungerebbe il vero scopo dell'economia 
nazionale; giacché, per quanto soccorresse una fortunata abbondanza di beni disponibili, il popolo, non 
chiamato a parteciparne, non sarebbe economicamente ricco, ma povero. Fate invece che tale giusta 
distribuzione sia effettuata realmente e in maniera durevole, e vedrete un popolo, anche disponendo di 
minori beni, farsi ed essere economicamente sano. Questi concetti fondamentali, riguardanti la ricchezza e 
la povertà dei popoli, Ci sembra particolarmente opportuno porre innanzi alla vostra considerazione oggi, 
quando si è inclinati a misurare e giudicare tale ricchezza e povertà con bilance e con criteri 
semplicemente quantitativi, sia dello spazio, sia della ridondanza dei beni. Se invece si pondera rettamente 
lo scopo dell'economia nazionale, allora esso diverrà luce per gli sforzi degli uomini di Stato e dei popoli e li 
illuminerà a incamminarsi spontaneamente per una via, che non esigerà continui gravami in beni e in 
sangue, ma donerà frutti di pace e di benessere generale. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.13 Solo una visione religiosa del bene comune permette di salvare l’anteriorità della persona 
e delle altre società intermedie rispetto allo stato, evitando l’oppressione dei lavoratori. 
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18, 9 
La ragione, illuminata dalla fede, assegna alle singole persone e particolari società nell'organizzazione 
sociale un posto fisso e nobile; e sa, per parlare solo del più importante, che tutta l'attività dello Stato, 
politica ed economica serve per l'attuazione duratura del bene comune; cioè, di quelle esterne condizioni, 
le quali sono necessarie all'insieme dei cittadini per lo sviluppo delle loro qualità e dei loro uffici, della loro 
vita materiale, intellettuale e religiosa, in quanto, da un lato, le forze e le energie della famiglia e di altri 
organismi, a cui spetta una naturale precedenza, non bastano, e, dall'altro, la volontà salvifica di Dio non 
abbia determinata nella Chiesa un'altra universale società a servizio della persona umana e dell'attuazione 
dei suoi fini religiosi. In una concezione sociale, pervasa e sanzionata dal pensiero religioso, l'operosità 
dell'economia e di tutti gli altri campi della cultura rappresenta una universale nobilissima fucina di attività, 
ricchissima nella sua varietà, coerente nella sua armonia, dove l'uguaglianza intellettuale e la differenza 
funzionale degli uomini conseguono il loro diritto ed hanno adeguata espressione; in caso diverso si 
deprime il lavoro e si abbassa l’operaio. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.14 Anche il progresso tecnico deve sottostare al criterio del bene comune. 
20, 14 
Né si dica che il progresso tecnico si oppone a tale regime e spinge nella sua corrente irresistibile tutta 
l’attività verso aziende ed organizzazioni gigantesche, di fronte alle quali un sistema sociale fondato sulla 
proprietà privata dei singoli deve ineluttabilmente crollare. No; il progresso tecnico non determina, come un 
fatto fatale e necessario, la vita economica. Esso si è fin troppo spesso docilmente chinato dinanzi alle 
esigenze dei calcoli egoistici avidi di accrescere indefinitamente i capitali; perché dunque non si 
piegherebbe anche dinanzi alla necessità di mantenere e di assicurare la proprietà privata di tutti, pietra 
angolare dell’ordine sociale? Anche il progresso tecnico, come fatto sociale, non deve prevalere al bene 
generale, ma essere invece a questo ordinato e subordinato. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII PER IL SANTO NATALE.  
Mercoledì, 24 dicembre 1952 

Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione  

#21.15 La moderna concezione spersonalizzante dello stato è all’origine dell’affievolirsi del senso 
del bene comune dei cittadini. 
27, 9 
Senza dubbio anche la moderna impresa industriale ha avuto benefici effetti; ma il problema, che oggi si 
presenta, è questo: Sarà egualmente valido ad esercitare un felice influsso sulla vita sociale in genere, e su 
quelle tre istituzioni fondamentali in specie, un mondo che non riconosca se non la forma economica di un 
enorme organismo produttivo? Dobbiamo rispondere che il carattere impersonale di un tale mondo 
contrasta con la tendenza del tutto personale di quelle istituzioni, che il Creatore ha date alla umana 
società. Infatti il matrimonio e la famiglia, lo Stato, la proprietà privata, tendono per natura loro a formare e 
a sviluppare l'uomo come persona, a proteggerlo e a renderlo capace di contribuire, con la sua volontaria 
collaborazione e personale responsabilità, al mantenimento e allo sviluppo, altresì personale, della vita 
sociale. La sapienza creatrice di Dio resta dunque estranea a quel sistema di unità impersonale, che 
attenta alla persona umana, fonte e scopo della vita sociale, immagine di Dio nel suo più intimo essere. 
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27, 10 
Pur troppo non è il caso al presente di ipotesi e di previsioni, poiché è già in atto questa triste realtà: là ove 
il demone della organizzazione invade e tiranneggia lo spirito umano, si svelano subito i segni del falso e 
anormale orientamento dello sviluppo sociale. In non pochi Paesi lo Stato moderno va divenendo una 
gigantesca macchina amministrativa. Esso stende la sua mano su quasi tutta la vita : l'intera scala dei 
settori politico, economico, sociale, intellettuale, fino alla nascita e alla morte, vuol farsi materia della sua 
amministrazione. Nessuna maraviglia quindi se in questo clima dell'impersonale, che tutta la vita tende a 
penetrare ed avvolgere, il senso del bene comune si attutisce nelle coscienze dei singoli, e lo Stato perde 
sempre più il primordiale carattere di una comunità morale dei cittadini. In tal guisa si rivela l'origine e il 
punto di partenza della corrente, che travolge in stato di angoscia l'uomo moderno : la sua 
« spersonalizzazione ». Gli si è tolto in larga misura il suo volto e il suo nome; in molte delle più importanti 
attività della vita è stato ridotto a puro oggetto della società, poiché questa, alla sua volta, viene trasformata 
in sistema impersonale, in una fredda organizzazione di forze. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI 
6 dicembre 1953 

Fonti 28 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.16 La tolleranza della Chiesa, come quella di Dio stesso, si fonda sulla percezione del bene 
più ampio: il bene comune. 
28, 6 
Può Dio, sebbene sarebbe a Lui possibile e facile di reprimere l'errore e la deviazione morale, in alcuni casi 
scegliere il «non impedire», senza venire in contraddizione con la Sua infinita perfezione? Può darsi che in 
determinate circostanze Egli non dia agli uomini nessun mandato, non imponga nessun dovere, non dia 
perfino nessun diritto d'impedire e di reprimere ciò che è erroneo e falso? Uno sguardo alla realtà dà una 
risposta affermativa. Essa mostra che l'errore e il peccato si trovano nel mondo in ampia misura. Iddio li 
riprova; eppure li lascia esistere. Quindi l'affermazione : Il traviamento religioso e morale deve essere 
sempre impedito, quando è possibile, perché la sua tolleranza è in sé stessa immorale - non può valere 
nella sua incondizionata assolutezza. D'altra parte, Dio non ha dato nemmeno all'autorità umana un siffatto 
precetto assoluto e universale, né nel campo della fede né in quello della morale. Non conoscono un tale 
precetto né la comune convinzione degli uomini, né la coscienza cristiana, né le fonti della rivelazione, né 
la prassi della Chiesa. Per omettere qui altri testi della Sacra Scrittura che si riferiscono a questo 
argomento, Cristo nella parabola della zizzania diede il seguente ammonimento : Lasciate che nel campo 
del mondo la zizzania cresca insieme al buon seme a causa del frumento (cfr.Matth.13,24-30). Il dovere di 
reprimere le deviazioni morali e religiose non può quindi essere una ultima norma di azione. Esso deve 
essere subordinato a più alte e più generali norme, le quali in alcune circostanze permettono, ed anzi fanno 
forse apparire come il partito migliore il non impedire l'errore, per promuovere un bene maggiore. 
28, 9 
Quanto…alla tolleranza, in circostanze determinate, alla sopportazione anche in casi in cui si potrebbe 
procedere alla repressione, la Chiesa - già per riguardo a coloro, che in buona coscienza (sebbene 
erronea, ma invincibile) sono di diversa opinione - si è vista indotta ad agire ed ha agito secondo quella 
tolleranza, dopo che sotto Costantino il Grande e gli altri Imperatori cristiani divenne Chiesa di Stato, 
sempre per più alti e prevalenti motivi; così fa oggi e anche nel futuro si troverà di fronte alla stessa 
necessità. In tali singoli casi l'atteggiamento della Chiesa è determinato dalla tutela e dalla considerazione 
del “bonum commune”, del bene comune della Chiesa e dello Stato nei singoli Stati, da una parte, e, 
dall'altra, del “bonum commune” della Chiesa universale, del regno di Dio sopra tutto il mondo. 
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“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.17 A causa del bene comune lo stato deve intervenire nell’economia. 
31, 12 
Lo Stato, la cui ragion d’essere è l’attuazione del bene comune nell’ordine temporale, non può rimanere 
assente dal mondo economico; deve esser presente per promuovervi opportunamente la produzione di una 
sufficiente copia di beni materiali, "l’uso dei quali è necessario per l’esercizio della virtù" [S.Th.De regimine 
principum,1,15], e per tutelare i diritti di tutti i cittadini, soprattutto dei più deboli, quali sono gli operai, le 
donne, i fanciulli. È pure suo compito indeclinabile quello di contribuire attivamente al miglioramento delle 
condizioni di vita degli operai. 

#21.18 E’ ribadito lo stesso concetto sopra esposto. 
31, 39 
Anzitutto va affermato che il mondo economico è creazione dell’iniziativa personale dei singoli cittadini, 
operanti individualmente o variamente associati per il perseguimento di interessi comuni. 
31, 40 
Però in esso, per le ragioni già addotte dai nostri predecessori devono altresì essere attivamente presenti i 
poteri pubblici allo scopo di promuovere, nei debiti modi, lo sviluppo produttivo in funzione del progresso 
sociale a beneficio di tutti i cittadini. 

#21.19 Il bene comune definito in funzione della persona. 
31, 51 
A tale scopo però si richiede che negli uomini investiti di autorità pubblica sia presente ed operante una 
sana concezione del bene comune; concezione che si concreta nell’insieme di quelle condizioni sociali che 
consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona. 

#21.20 La determinazione del “giusto salario” deve passare anche attraverso la considerazione 
del bene comune. 
31, 58 
Riteniamo perciò nostro dovere riaffermare ancora una volta che la retribuzione del lavoro, come non può 
essere interamente abbandonata alle leggi di mercato, cosi non può essere fissata arbitrariamente; va 
invece determinata secondo giustizia ed equità. Il che esige che ai lavoratori venga corrisposta una 
retribuzione che loro consenta un tenore di vita veramente umano e di far fronte dignitosamente alle loro 
responsabilità familiari; ma esige pure che nella determinazione della retribuzione si abbia riguardo al loro 
effettivo apporto nella produzione e alle condizioni economiche delle imprese; alle esigenze del bene 
comune delle rispettive comunità politiche, specialmente per quanto riguarda le ripercussioni sull’impiego 
complessivo delle forze di lavoro dell’intero paese, come pure alle esigenze del bene comune universale e 
cioè delle comunità internazionali di diversa natura ed ampiezza. 

#21.21 Ripresa del concetto fondamentale che il bene comune non dipende dal progresso 
materiale, ma soprattutto da quello sociale, ossia dalla redistribuzione della ricchezza. 
31, 60 
Mentre le economie dei vari paesi si evolvono rapidamente, e con ritmo ancora più intenso in questo ultimo 
dopoguerra, riteniamo opportuno richiamare l’attenzione su un principio fondamentale, che cioè allo 
sviluppo economico si accompagni e si adegui il progresso sociale, cosicché degli incrementi produttivi 
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abbiano a partecipare tutte le categorie di cittadini. Occorre vigilare attentamente e adoperarsi 
efficacemente perché gli squilibri economico-sociali non crescano, ma si attenuino quanto più è possibile. 
31, 61 
"Anche l’economia nazionale, osserva a ragion veduta il nostro predecessore Pio XII, come è frutto 
dell’attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, cosi ad altro non mira che ad assicurare 
senza interruzione le condizioni materiali in cui possa svilupparsi pienamente la vita individuale dei cittadini. 
Dove ciò, e in modo duraturo, si ottenga, un popolo sarà, a vero dire, economicamente ricco, perché il 
benessere generale, e, per conseguenza, il diritto personale di tutti all’uso di beni terreni viene in tal modo 
attuato conformemente all’intento voluto dal Creatore" [Radiomessaggio di Pentecoste 1941]. Dal che 
consegue che la ricchezza economica di un popolo non è data soltanto dall’abbondanza complessiva dei 
beni, ma anche e più ancora dalla loro reale ed efficace ridistribuzione secondo giustizia a garanzia dello 
sviluppo personale dei membri della società, ciò che è il vero scopo dell’economia nazionale. 

#21.22 Come le esigenze del bene comune influenzano la determinazione del giusto salario e dei 
giusti profitti. 
31, 65 
Ma dobbiamo inoltre ricordare che l’adeguamento tra rimunerazione del lavoro e del reddito va attuato in 
armonia alle esigenze del bene comune tanto della propria comunità politica quanto della intera famiglia 
umana. 
31, 66 
Sono da considerarsi esigenze del bene comune su piano nazionale: dare occupazione al maggior numero 
di lavoratori; evitare che si costituiscano categorie privilegiate, anche tra i lavoratori; mantenere una equa 
proporzione fra salari e prezzi e rendere accessibili beni e servizi al maggior numero di cittadini; eliminare o 
contenere gli squilibri tra i settori dell’agricoltura, dell’industria e dei servizi; realizzare l’equilibrio tra 
espansione economica e sviluppo dei servizi pubblici essenziali; adeguare, nei limiti del possibile, le 
strutture produttive ai progressi delle scienze e delle tecniche; contemperare i miglioramenti nel tenore di 
vita della generazione presente con l’obiettivo di preparare un avvenire migliore alle generazioni future. 
31, 67 
Sono invece esigenze del bene comune sul piano mondiale: evitare ogni forma di sleale concorrenza tra le 
economie dei diversi paesi; favorire la collaborazione tra le economie nazionali con intese feconde; 
cooperare allo sviluppo economico delle comunità politiche economicamente meno progredite. 
31, 68 
È ovvio che le accennate esigenze del bene comune, tanto sul piano nazionale che su quello mondiale, 
vanno tenute presenti pure quando si tratta di determinare le aliquote di reddito da assegnarsi ai 
responsabili della direzione delle imprese in forma di profitti; e agli apportatori di capitali in forma di 
interessi o di dividendi. 

#21.23 Il pericolo per il bene pubblico è rappresentato dai grandi complessi anonime di imprese. 
31, 91 
In questi ultimi decenni, come è noto, il distacco fra proprietà di beni produttivi e responsabilità direttive nei 
maggiori organismi economici si è andato sempre più accentuando. Sappiamo che ciò crea difficili problemi 
di controllo da parte dei poteri pubblici per garantire che gli obiettivi perseguiti dai dirigenti delle grandi 
aziende, soprattutto da quelle che hanno maggiore incidenza in tutta la vita economica di una comunità 
politica, non siano in contrasto con le esigenze del bene comune; problemi, come l’esperienza attesta, che 
si pongono ugualmente tanto se i capitali che alimentano le grandi imprese siano di proprietà di privati 
cittadini, quanto se essi siano di enti pubblici. 
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#21.24 La proprietà statale è in funzione del bene comune, e deve essere costantemente 
sottoposta ad esso. 
31, 104 
Nell’epoca moderna c’è la tendenza a un progressivo estendersi della proprietà che ha come soggetto lo 
Stato ed altri enti di diritto pubblico. Il fatto trova una spiegazione nelle funzioni sempre più ampie che il 
bene comune domanda ai poteri pubblici di svolgere. Però anche nella presente materia è da seguirsi il 
principio di sussidiarietà, sopra enunciato. Per cui lo Stato ed altri enti di diritto pubblico non devono 
estendere la loro proprietà se non quando lo esigono motivi di evidente e vera necessità di bene comune, e 
non allo scopo di ridurre e tanto meno di eliminare la proprietà privata. 
31, 105 
Né è da dimenticare che le iniziative di natura economica dello Stato e di altri enti di diritto pubblico vanno 
affidate a persone che congiungono una specifica soda competenza, una specchiata onestà ed un vivo 
senso di responsabilità nei confronti del paese. Inoltre il loro operato deve essere soggetto ad un oculato e 
costante controllo, anche per evitare che in seno alla stessa organizzazione dello Stato si formino centri di 
potere economico con pregiudizio alla sua ragion d’essere, cioè al bene della comunità. 

#21.25 Il gioco del bene comune nella determinazione dei prezzi agricoli. 
31, 126 
Vero è che i prodotti agricoli sono preordinati a soddisfare anzitutto bisogni umani primari; per cui il loro 
prezzo deve essere tale da renderli accessibili alla totalità dei consumatori. Però è chiaro che non si possa 
addurre un tale motivo per costringere tutta una categoria di cittadini ad uno stato permanente di inferiorità 
economico-sociale, privandola di un potere di acquisto indispensabile per il loro dignitoso tenore di vita; ciò 
è pure in netto contrasto con il bene comune. 

#21.26 Anche i contadini devono farsi guidare dal bene comune nelle loro lotte sociali. 
31, 133 
Però i lavoratori della terra, come del resto i lavoratori di ogni altro settore produttivo, nell’utilizzare la loro 
multiforme organizzazione, devono muoversi nell’ambito dell’ordine morale-giuridico: devono cioè 
conciliare i loro diritti e i loro interessi con i diritti e gli interessi delle altre categorie economico professionali 
e subordinare gli uni e gli altri alle esigenze del bene comune. I lavoratori della terra, impegnati a migliorare 
ed elevare il mondo agricolo-rurale, possono legittimamente domandare che l’opera loro sia sostenuta e 
integrata dai poteri pubblici quando essi pure si mostrino e siano sensibili ai richiami del bene comune e 
contribuiscano alla sua attuazione. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.27 L’autorità civile in funzione del bene comune. 
32, 26 
La convivenza fra gli esseri umani non può essere ordinata e feconda se in essa non è presente un’autorità 
che assicuri l’ordine e contribuisca all’attuazione del bene comune in grado sufficiente.Tale autorità, come 
insegna san Paolo, deriva da Dio: "Non vi è infatti autorità se non da Dio" (Rm.13,1-6). Il quale testo 
dell’Apostolo viene commentato nei seguenti termini da san Giovanni Crisostomo: “Che dici? Forse ogni 
singolo governante è costituito da Dio? No, non dico questo: qui non si tratta infatti di singoli governanti, ma 
del governare in se stesso. Ora il fatto che esista l’autorità e che vi sia chi comanda e chi obbedisce, non 
proviene dal caso, ma da una disposizione della Provvidenza divina" [In Epist.ad Rom. 
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c.13,vv.1-2,homilXXIII]. Iddio, infatti, ha creato gli esseri umani sociali per natura; e poiché non vi può 
essere "società che si sostenga, se non c’è chi sovrasti gli altri, muovendo ognuno con efficacia ed unità di 
mezzi verso un fine comune, ne segue che alla convivenza civile è indispensabile l’autorità che regga; la 
quale, non altrimenti che la società, è da natura, e perciò stesso viene da Dio" [Enc.Immortale Dei di 
LeoneXIII]. 
32, 27 
L’autorità non è una forza incontrollata: è invece la facoltà di comandare secondo ragione. Trae quindi la 
virtù di obbligare dall’ordine morale: il quale si fonda in Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo fine. "Lo 
stesso ordine assoluto degli esseri e dei fini che mostra l’uomo come persona autonoma, vale a dire 
soggetto di doveri e di diritti inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato 
come società necessaria, rivestita dall’autorità, senza la quale non potrebbe né esistere, né vivere... E 
poiché quell’ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può 
avere altra origine che in un Dio personale, nostro Creatore, ne consegue che la dignità dell’autorità politica 
è la dignità della sua partecipazione all’autorità di Dio" [Cf. Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1944]. 

#21.28 Il bene comune impegna tutti i livelli del corpo sociale. 
32, 32 
Tutti gli esseri umani e tutti i corpi intermedi sono tenuti a portare il loro specifico contributo all’attuazione 
del bene comune. Ciò comporta che perseguano i propri interessi in armonia con le sue esigenze; e 
adducano, allo stesso scopo, gli apporti, in beni e servizi, che le legittime autorità stabiliscono, secondo 
criteri di giustizia, nella debita forma e nell’ambito della propria competenza; e cioè con atti formalmente 
perfetti e i cui contenuti siano moralmente buoni o, almeno, ordinabili al bene.Però l’attuazione del bene 
comune costituisce la stessa ragione di essere dei poteri pubblici; i quali sono tenuti ad attuarlo nel 
riconoscimento e nel rispetto dei suoi elementi essenziali e secondo contenuti postulati dalle situazioni 
storiche. [Cf. Radiomessaggio natalizio  di Pio XII, 1942]. 

#21.29 Gli aspetti fondamentali del bene comune: centralità della persona. 
32, 33 
Vanno certamente considerati come elementi del bene comune le caratteristiche etniche che 
contraddistinguono i vari gruppi umani [Cf.Enc.Summi pontificatus di PioXII]. Però quei valori e quelle 
caratteristiche non esauriscono il contenuto del bene comune. Il quale nei suoi aspetti essenziali e più 
profondi non può essere concepito in termini dottrinali e meno ancora determinato nei suoi contenuti storici 
che avendo riguardo all’uomo, essendo esso un oggetto essenzialmente correlativo alla natura umana 
[Cf.Enc.Mit brennender Sorge  di PioXI]. 
32, 34 
In secondo luogo quello comune è un bene a cui hanno diritto di partecipare tutti i membri di una comunità 
politica, anche se in grado diverso a seconda dei loro compiti, meriti e condizioni. I poteri pubblici quindi 
sono tenuti a promuoverlo a vantaggio di tutti senza preferenza per alcuni cittadini o per alcuni gruppi di 
essi, come insegna il nostro predecessore Leone XIII. "Né in alcuna guisa si deve far sì che la civile 
autorità serva all’interesse di uno o di pochi, essendo essa invece stabilita a vantaggio di 
tutti" [Enc.Immortale Dei di Leone XIII: Acta Leonis]. Però ragioni di giustizia e di equità possono talvolta 
esigere che i poteri pubblici abbiano speciali riguardi per le membra più deboli del corpo sociale, trovandosi 
esse in condizioni di inferiorità nel far vedere i loro diritti e nel perseguire i loro legittimi interessi 
[Cf.Enc.Rerum novarum di Leone XIII]. 
32, 35 
Ma qui dobbiamo richiamare l’attenzione sul fatto che il bene comune ha attinenza a tutto l’uomo: tanto ai 
bisogni del suo corpo che alle esigenze del suo spirito. Per cui i poteri pubblici si devono adoperare ad 
attuarlo nei modi e nei gradi che ad essi convengono; in maniera tale però da promuovere 
simultaneamente, nel riconoscimento e nel rispetto della gerarchia dei valori, tanto la prosperità materiale 
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che i beni spirituali [Cf.Enc.Summi pontificatus di PioXII]. I principi sono indicati in perfetta armonia con 
quanto abbiamo esposto nella Mater et magistra: "il bene comune consiste nell’insieme di quelle condizioni 
sociali che consentono e favoriscono negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona" [Enc.Mater 
et magistra di GiovanniXXIII]. Ma gli esseri umani, composti di corpo e di anima immortale, non 
esauriscono la loro esistenza né conseguono la loro perfetta felicità nell’ambito del tempo. Per cui il bene 
comune va attuato in modo non solo da non porre ostacoli, ma da servire altresì al raggiungimento del loro 
fine ultraterreno ed eterno [Cf.Enc.Quadragesimo anno  di PioXI]. 

#21.30 I diritti umani, aspetto fondamentale del bene comune. 
32, 36 
Nell’epoca moderna l’attuazione del bene comune trova la sua indicazione di fondo nei diritti e nei doveri 
della persona. Per cui i compiti precipui dei poteri pubblici consistono, soprattutto, nel riconoscere, 
rispettare, comporre, tutelare e promuovere quei diritti; e nel contribuire, di conseguenza, a rendere più 
facile l’adempimento dei rispettivi doveri. "Tutelare l’intangibile campo dei diritti della persona umana e 
renderle agevole il compito dei suoi doveri vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere” 
[Cf.Radiomessaggio di Pentecoste]. Per cui ogni atto dei poteri pubblici, che sia od implichi un 
misconoscimento o una violazione di quei diritti, è un atto contrastante con la stessa loro ragione di essere 
e rimane per ciò stesso destituito d’ogni valore giuridico [Cf.Enc.Mit brennender Sorge  di PioXI. Armonica 
composizione ed efficace tutela dei diritti e doveri della persona]. 
32, 37 
È quindi compito fondamentale dei poteri pubblici disciplinare e comporre armonicamente i rapporti tra gli 
esseri umani in maniera che l’esercizio dei diritti negli uni non costituisca un ostacolo o una minaccia per 
l’esercizio degli stessi diritti negli altri, e si accompagni all’adempimento dei rispettivi doveri; ed è ancora 
compito loro tutelare efficacemente o ripristinare l’esercizio di tali diritti [Cf.Enc.Divini Redemptoris di PioXI]. 

#21.31 L’azione dello stato in relazione ai diritti basici della persona umana, come è richiesto dal 
bene comune. 
32, 38 
È inoltre un’esigenza del bene comune che i poteri pubblici contribuiscano positivamente alla creazione di 
un ambiente umano nel quale a tutti i membri del corpo sociale sia reso possibile e facilitato l’effettivo 
esercizio degli accennati diritti, come pure l’adempimento dei rispettivi doveri. Infatti l’esperienza attesta 
che qualora manchi una appropriata azione dei poteri pubblici, gli squilibri economici, sociali e culturali tra 
gli esseri umani tendono, soprattutto nell’epoca nostra, ad accentuarsi; di conseguenza i fondamentali diritti 
della persona rischiano di rimanere privi di contenuto; e viene compromesso l’adempimento dei rispettivi 
doveri. 
32, 39 
È perciò indispensabile che i poteri pubblici si adoperino perché allo sviluppo economico si adegui il 
progresso sociale; e quindi perché siano sviluppati, in proporzione dell’efficienza dei sistemi produttivi, i 
servizi essenziali, quali: la viabilità, i trasporti, le comunicazioni, l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza 
sanitaria, l’istruzione, condizioni idonee per la vita religiosa, i mezzi ricreativi. E devono anche provvedere a 
che si dia vita a sistemi assicurativi in maniera che, al verificarsi di eventi negativi o di eventi che 
comportino maggiori responsabilità familiari, ad ogni essere umano non vengano meno i mezzi necessari 
ad un tenore di vita dignitoso; come pure affinché a quanti sono in grado di lavorare sia offerta una 
occupazione rispondente alle loro capacità; la rimunerazione del lavoro sia determinata secondo criteri di 
giustizia e di equità; ai lavoratori, nei complessi produttivi, sia acconsentito svolgere le proprie attività in 
attitudine di responsabilità; sia facilitata la istituzione dei corpi intermedi che rendono più articolata e più 
feconda la vita sociale; sia resa accessibile a tutti, nei modi e gradi opportuni, la partecipazione ai beni 
della cultura. Equilibrio fra le due forme di intervento dei poteri pubblici. 
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32, 40 
Il bene comune esige che i poteri pubblici, nei confronti dei diritti della persona, svolgano una duplice 
azione: l’una diretta a comporre e tutelare quei diritti, l’altra a promuoverli. In materia però va posta la più 
vigilante attenzione perché le due azioni siano saggiamente contemperate. Si deve quindi evitare che, 
attraverso la preferenza data alla tutela dei diritti di alcuni individui o gruppi sociali, si creino posizioni di 
privilegio; e si deve pure evitare che, nell’intento di promuovere gli accennati diritti, si arrivi all’assurdo 
risultato di ridurre eccessivamente o renderne impossibile il genuino esercizio. "Dev’essere sempre 
riaffermato il principio che la presenza dello Stato in campo economico non va attuata per ridurre sempre 
più la sfera di libertà della iniziativa personale dei singoli cittadini, ma per garantire a quella sfera la 
maggiore ampiezza possibile, nell’effettiva tutela, per tutti e per ciascuno, dei diritti essenziali della 
persona" [Enc.Mater et magistra di Giovanni XXIII]. Allo stesso principio devono ispirarsi i poteri pubblici 
nello svolgimento della loro multiforme azione diretta a promuovere l’esercizio di diritti e a renderne meno 
arduo l’adempimento di doveri in tutti i settori della vita sociale. 

#21.32 Il bene comune è regola anche dei rapporti tra le nazioni. 
32, 48 
Infine è pure da ricordare che anche nella regolazione dei rapporti fra le comunità politiche, l’autorità va 
esercitata per attuare il bene comune, che costituisce la sua ragione di essere. Elemento però 
fondamentale del bene comune è il riconoscimento e il rispetto dell’ordine morale. "L’ordine tra le comunità 
politiche ha da essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal 
Creatore stesso per mezzo dell’ordine naturale e da lui scolpita nei cuori degli uomini con caratteri 
incancellabili... Quale faro splendente, essa deve, coi raggi dei suoi principi, dirigere il corso dell’operosità 
degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammonitrici, salutari e proficue segnalazioni, se 
non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni lavoro e sforzo per stabilire un nuovo 
ordinamento" [Cf.Radiomessaggio di Pentecoste , 1941]. 

#21.33 La comunione universale fra i popoli fa sì che il bene comune di ognuno di essi sia aperto 
al bene comune universale di cui è una componente. Alcuni aspetti concreti di esso. 
32, 54 
I rapporti tra le comunità politiche vanno regolati nella verità e secondo giustizia; ma quei rapporti vanno 
pure vivificati dall’operante solidarietà attraverso le mille forme di collaborazione economica, sociale, 
politica, culturale, sanitaria, sportiva: forme possibili e feconde nella presente epoca storica. In argomento 
occorre sempre considerare che la ragione d’essere dei poteri pubblici non è quella di chiudere e 
comprimere gli esseri umani nell’ambito delle rispettive comunità politiche; è invece quella di attuare il bene 
comune delle stesse comunità politiche; il quale bene comune però va concepito e promosso come una 
componente del bene comune dell’intera famiglia umana. Ciò importa non solo che le singole comunità 
politiche perseguano i propri interessi senza danneggiarsi le une le altre, ma che mettano pure in comune 
l’opera loro quando ciò sia indispensabile per il raggiungimento di obiettivi altrimenti non raggiungibili: nel 
qual caso però occorre usare ogni riguardo perché ciò che torna di utilità ad un gruppo di comunità 
politiche non sia di nocumento ad altre, ma abbia anche su esse riflessi positivi.Il bene comune universale 
inoltre esige che le comunità politiche favoriscano gli scambi, in ogni settore, fra i rispettivi cittadini e i 
rispettivi corpi intermedi. 
32, 55 
Sulla terra esiste un numero rilevante di gruppi etnici, più o meno accentuatamente differenziati l’uno 
dall’altro. Però gli elementi che caratterizzano un gruppo etnico non devono trasformarsi in uno 
scompartimento stagno in cui degli esseri umani vengano impediti di comunicare con gli esseri umani 
appartenenti a gruppi etnici differenti: ciò sarebbe in stridente contrasto con un’epoca come la nostra, nella 
quale le distanze tra i popoli sono state quasi eliminate. Né va dimenticato che se, in virtù delle proprie 
peculiarità etniche, gli esseri umani si distinguono gli uni dagli altri, posseggono però elementi essenziali 
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comuni, e sono portati per natura a incontrarsi nel mondo dei valori spirituali, la cui progressiva 
assimilazione apre ad essi possibilità di perfezionamento senza limiti. Deve quindi essere loro riconosciuto 
il diritto e il dovere di vivere in comunione gli uni con gli altri. 

#21.34 La nozione di bene comune universale che porta con sé quella di autorità mondiale. 
32, 69 
L’unità della famiglia umana è esistita in ogni tempo, giacché essa ha come membri gli esseri umani che 
sono tutti uguali per dignità naturale. Di conseguenza esisterà sempre l’esigenza obiettiva all’attuazione, in 
grado sufficiente, del bene comune universale, e cioè del bene comune della intera famiglia umana.Nei 
tempi passati si poteva, a ragione, ritenere che i poteri pubblici delle differenti comunità politiche potessero 
essere in grado di attuare il bene comune universale; o attraverso le normali vie diplomatiche o con incontri 
a più alto livello, utilizzando gli strumenti giuridici, quali, ad esempio, le convenzioni e i trattati: strumenti 
giuridici suggeriti dal diritto naturale, e determinati dal diritto delle genti e dal diritto internazionale. 
32, 70 
In seguito alle profonde trasformazioni intervenute nei rapporti della convivenza umana, da una parte il 
bene comune universale solleva problemi complessi, gravissimi, estremamente urgenti, specialmente per 
ciò che riguarda la sicurezza e la pace mondiale; dall’altra parte i poteri pubblici delle singole comunità 
politiche, posti come sono su un piede di uguaglianza giuridica tra essi, per quanto moltiplichino i loro 
incontri e acuiscano la loro ingegnosità nell’elaborare nuovi strumenti giuridici, non sono più in grado di 
affrontare e risolvere gli accennati problemi adeguatamente: e ciò non tanto per mancanza di buona 
volontà o di iniziativa, ma a motivo di una loro deficienza strutturale. Si può dunque affermare che sul 
terreno storico è venuta meno la rispondenza fra l’attuale organizzazione e il rispettivo funzionamento del 
principio autoritario operante su piano mondiale e le esigenze obiettive del bene comune universale. 
32, 71 
Esiste un rapporto intrinseco fra i contenuti storici del bene comune da una parte e la configurazione e il 
funzionamento dei poteri pubblici dall’altra. L’ordine morale, cioè, come esige l’autorità pubblica nella 
convivenza per l’attuazione del bene comune, di conseguenza esige pure che l’autorità a tale scopo sia 
efficiente. Ciò postula che gli organi nei quali l’autorità prende corpo, diviene operante e persegue il suo 
fine siano strutturali e agiscano in maniera da essere idonei a tradurre nella realtà i contenuti nuovi che il 
bene comune viene assumendo nell’evolversi storico della convivenza. Il bene comune universale pone ora 
problemi a dimensioni mondiali che non possono essere adeguatamente affrontati e risolti che ad opera di 
poteri pubblici aventi ampiezza, strutture e mezzi delle stesse proporzioni; di poteri pubblici cioè, che siano 
in grado di operare in modo efficiente su piano mondiale. Lo stesso ordine morale quindi domanda che tali 
poteri vengano istituiti. 

#21.35 Il bene comune è connesso al perfezionamento di tutte le persone. 
32, 76 
Ancora una volta ci permettiamo di richiamare i nostri figli al dovere che hanno di partecipare attivamente 
alla vita pubblica e di contribuire all’attuazione del bene comune della famiglia umana e della propria 
comunità politica; e di adoprarsi quindi, nella luce della fede e con la forza dell’amore, perché le istituzioni a 
finalità economiche, sociali, culturali e politiche, siano tali da non creare ostacoli, ma piuttosto facilitare o 
rendere meno arduo alle persone il loro perfezionamento: tanto nell’ordine naturale che in quello 
soprannaturale. 
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“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.36 La coscienza contemporanea scopre sempre di più le valenze universali e personalistiche 
del bene comune. 
38, 26 
a- Dall’interdipendenza sempre più stretta e piano piano estesa al mondo intero deriva che il bene comune 
- cioè l'insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli 
membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente - oggi vieppiù diventa 
universale, investendo diritti e doveri che riguardano l'intero genere umano. Pertanto ogni gruppo deve 
tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni degli altri gruppi, anzi del bene comune dell’intera 
famiglia umana (Cf.GIOVANNI XXIII, Enc.Mater et Magistra: AAS53 (1961), p.417).  
b- Contemporaneamente cresce la coscienza dell'eminente dignità della persona umana, superiore a tutte 
le cose e i cui diritti e doveri sono universali e inviolabili. Occorre perciò che sia reso accessibile all'uomo 
tutto ciò di cui ha bisogno per condurre una vita veramente umana, come il vitto, il vestito, l'abitazione, il 
diritto a scegliersi liberamente lo stato di vita e a fondare una famiglia, il diritto all'educazione, al lavoro, alla 
reputazione, al rispetto, alla necessaria informazione, alla possibilità di agire secondo il retto dettato della 
sua coscienza, alla salvaguardia della vita privata e alla giusta libertà anche in campo religioso.  
c- L’ordine sociale pertanto e il suo progresso debbono sempre lasciar prevalere il bene delle persone, 
poiché l'ordine delle cose deve essere subordinato all'ordine delle persone e non l'inverso, secondo quanto 
suggerisce il Signore stesso quando dice che il sabato è fatto per l'uomo e non l'uomo per il sabato 
(Cf.Mc.2,27).  
d- Quell’ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere 
vivificato dall'amore, deve trovare un equilibrio sempre più umano nella libertà (Cf.GIOVANNI XXIII, 
Enc.Pacem in terris: AAS55 (1963), p.266). Per raggiungere tale scopo bisogna lavorare al rinnovamento 
della mentalità e intraprendere profondi mutamenti della società. Lo Spirito di Dio, che con mirabile 
provvidenza dirige il corso dei tempi e rinnova la faccia della terra, è presente a questa evoluzione. Il 
fermento evangelico suscitò e suscita nel cuore dell'uomo questa irrefrenabile esigenza di dignità. 

#21.37 La considerazione del bene comune come elemento della determinazione del giusto 
salario. 
38, 67 
Infine il lavoro va rimunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti per permettere al singolo e alla 
sua famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, sociale, culturale e spirituale, tenuto conto del tipo di 
attività e grado di rendimento economico di ciascuno, nonché delle condizioni dell'impresa e del bene 
comune (Cf.GIOVANNI XXIII, Enc.Mater et Magistra: AAS53 (1961), pp.408, 424 [Dz 3948], 427; il termine 
“curatione” [=conduzione] è desunto dal testo latino dell’Enc.Quadragesimo anno: AAS23 (1931), p.199 
[Dz3733]. Riguardo all’evoluzione del problema cf. anche: PIO XII, Discorso 3giu.1950: AAS42 (1950), 
pp.485-488; PAOLO VI, Discorso, 8giu.1964: AAS56 (1964), pp.574-579). 

#21.38 Il bene comune a fondamento della visione cattolica della politica: Sua definizione. 
38, 74 
a- Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono consapevoli di non essere in 
grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere pienamente alle esigenze della natura umana e 
avvertono la necessità di una comunità più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo 
delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune (Cf. GIOVANNI XXIII, 
Enc.Mater et Magistra: AAS53 (1961), p.417). 
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b- Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica. La comunità politica 
esiste dunque in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato e piena giustificazione e 
che costituisce la base originaria del suo diritto all’esistenza. Il bene comune si concreta nell'insieme di 
quelle condizioni di vita sociale che consentono e facilitano agli esseri umani, alle famiglie e alle 
associazioni il conseguimento più pieno della loro perfezione (Cf.Rm.13,1-5). 
c- Ma nella comunità politica si riuniscono insieme uomini numerosi e differenti, che legittimamente 
possono indirizzarsi verso decisioni diverse. Affinché la comunità politica non venga rovinata dal divergere 
di ciascuno verso la propria opinione, è necessaria un'autorità capace di dirigere le energie di tutti i cittadini 
verso il bene comune, non in forma meccanica o dispotica, ma prima di tutto come forza morale che si 
appoggia sulla libertà e sul senso di responsabilità. 
d- È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura 
umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei regimi politici e la 
designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (Cf.Rm.13,5). 
e- Ne segue parimenti che l'esercizio dell'autorità politica, sia da parte della comunità come tale, sia da 
parte degli organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre svolgersi nell'ambito dell'ordine morale, per 
il conseguimento del bene comune (ma concepito in forma dinamica), secondo le norme di un ordine 
giuridico già definito o da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza ad obbedire (Cf. PIO XII, 
Messaggio radiof., 24dic.1942 Con sempre nuova freschezza: AAS35 (1943), pp.9-24; 24dic.1944: AAS37 
(1945), pp.11-17; GIOVANNI XXIII, Enc.Pacem in terris: AAS55 (1963), pp.263 [Dz 3968], 271, 277-278).  
f- Da ciò risulta chiaramente la responsabilità, la dignità e 1 importanza del ruolo di coloro che governano. 
g- Dove i cittadini sono oppressi da un'autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi non 
rifiutino ciò che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia però lecito difendere i diritti propri e dei 
concittadini contro gli abusi dell’autorità, nel rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale e dal Vangelo. 
h- Le modalità concrete con le quali la comunità politica organizza le proprie strutture e l'equilibrio dei 
pubblici poteri possono variare, secondo l'indole dei diversi popoli e il cammino della storia; ma sempre 
devono mirare alla formazione di un uomo educato, pacifico e benevolo verso tutti, per il vantaggio di tutta 
la famiglia umana. 

#21.39 Partiti e bene comune, un severo monito. 
38, 75 
I partiti devono promuovere ciò che, a loro parere, è richiesto dal bene comune; mai però è lecito anteporre 
il proprio interesse a tale bene. 

#21.40 Il bene comune universale e la pace sono fattori dinamici. 
38, 78 
La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere stabile l'equilibrio 
delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta esattezza definita 
a opera della giustizia » (Is.32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal suo divino 
Fondatore e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia sempre più 
perfetta. Infatti il bene comune del genere umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge eterna, ma 
nelle sue esigenze concrete è soggetto a continue variazioni lungo il corso del tempo; per questo la pace 
non è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è un edificio da costruirsi continuamente. Poiché 
inoltre la volontà umana è labile e ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace esige da ognuno il 
costante dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità. 
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“REDEMPTOR HOMINIS" ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 4 marzo 1979 

Fonti 42 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.41 La connessione vitale che esiste tra la nozione di bene comune e i diritti umani, che le 
sono il fondamento reale e senza i quali sparisce tale nozione. 
42, 17 
La Chiesa ha sempre insegnato il dovere di agire per il bene comune e, così facendo, ha educato altresì 
buoni cittadini per ciascuno Stato. Essa, inoltre, ha sempre insegnato che il dovere fondamentale del 
potere è la sollecitudine per il bene comune della società; da qui derivano i suoi fondamentali diritti. Proprio 
nel nome di queste premesse attinenti all'ordine etico oggettivo, i diritti del potere non possono essere 
intesi in altro modo che in base al rispetto dei diritti oggettivi e inviolabili dell'uomo. Quel bene comune, che 
l'autorità serve nello Stato, è pienamente realizzato solo quando tutti i cittadini sono sicuri dei loro diritti. 
Senza questo si arriva allo sfacelo della società, all'opposizione dei cittadini all'autorità, oppure ad una 
situazione di oppressione, di intimidazione, di violenza, di terrorismo, di cui ci hanno fornito numerosi 
esempi i totalitarismi del nostro secolo. È così che il principio dei diritti dell'uomo tocca profondamente il 
settore della giustizia sociale e diventa metro per la sua fondamentale verifica nella vita degli Organismi 
politici. 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.42 Il lavoro al servizio del bene comune della nazione. 
47, 10 
Il terzo cerchio di valori che emerge nella presente prospettiva - nella prospettiva del soggetto del lavoro - 
riguarda quella grande società, alla quale l'uomo appartiene in base a particolari legami culturali e storici. 
Tale società - anche quando non ha ancora assunto la forma matura di una nazione - è non soltanto la 
grande «educatrice» di ogni uomo, benché indiretta (perché ognuno assume nella famiglia i contenuti e 
valori che compongono, nel suo insieme, la cultura di una data nazione), ma è anche una grande 
incarnazione storica e sociale del lavoro di tutte le generazioni. Tutto questo fa sì che l'uomo unisca la sua 
più profonda identità umana con l'appartenenza alla nazione, ed intenda il suo lavoro anche come 
incremento del bene comune elaborato insieme con i suoi compatrioti, rendendosi così conto che per 
questa via il lavoro serve a moltiplicare il patrimonio di tutta la famiglia umana, di tutti gli uomini viventi nel 
mondo. 

#21.43 Il ruolo politico dei sindacati li fa responsabili del bene comune, per questo si tengano 
lontano dai partiti. 
47, 20 
In questo senso l'attività dei sindacati entra indubbiamente nel campo della «politica», intesa questa come 
una prudente sollecitudine per il bene comune. Al tempo stesso, però, il compito dei sindacati non è di 
«fare politica» nel senso che comunemente si dà oggi a questa espressione. I sindacati non hanno il 
carattere di «partiti politici» che lottano per il potere, e non dovrebbero neppure essere sottoposti alle 
decisioni dei partiti politici o avere dei legami troppo stretti con essi. Infatti, in una tale situazione essi 
perdono facilmente il contatto con ciò che è il loro compito specifico, che è quello di assicurare i giusti diritti 
degli uomini del lavoro nel quadro del bene comune dell'intera società, e diventano, invece, uno strumento 
per altri scopi. 
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“DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II AI PARTECIPANTI ALLA 68ª SESSIONE DELLA CONFERENZA 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO 
Ginevra, Martedì, 15 giugno 1982. 

Fonti 49 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.44 La solidarietà operaia non è in funzione della lotta di classe ma del bene comune. 
49, 9 
Il mondo del lavoro, Signore e Signori, è il mondo di tutti gli uomini e di tutte le donne che, attraverso le loro 
attività, cercano di rispondere alla vocazione di sottomettere la terra per il bene di tutti. La solidarietà del 
mondo del lavoro sarà dunque una solidarietà che allarga gli orizzonti per abbracciare, con gli interessi 
degli individui e dei gruppi particolari, il bene comune di tutta la società, sia a livello di una nazione che a 
livello internazionale e planetario. Sarà una solidarietà per il lavoro, che si manifesta nella lotta per la 
giustizia e per la verità della vita sociale. Quale giustificazione avrebbe in effetti una solidarietà che si 
esaurisse in una lotta di opposizione irriducibile agli altri, in una lotta contro gli altri? La lotta per la giustizia 
non dovrebbe ignorare gli interessi legittimi dei lavoratori uniti in una stessa professione o particolarmente 
toccati da certe forme di ingiustizia. Essa non ignora l’esistenza, fra i gruppi, di tensioni che spesso 
rischiano di diventare aperti conflitti. La vera solidarietà guarda alla lotta per un ordine sociale giusto in cui 
tutte le tensioni possano essere assorbite e in cui i conflitti - sia a livello dei gruppi che a quello delle 
nazioni - possano trovare più facilmente la loro soluzione. Per creare un mondo di giustizia e di pace, la 
solidarietà deve scalzare le fondamenta dell’odio, dell’egoismo, dell’ingiustizia, erette troppo spesso a 
principi ideologici o in legge essenziale della vita nella società. All’interno di una stessa comunità di lavoro, 
la solidarietà spinge a scoprire esigenze di unità inerenti alla natura del lavoro, piuttosto che tendenze alla 
distinzione e all’opposizione. Essa rifiuta di concepire la società in termini di lotta “contro” e i rapporti sociali 
in termini di opposizione irriducibile delle classi. La solidarietà che trova la sua origine e la sua forza nella 
natura del lavoro umano e dunque nel primato della persona umana sulle cose, saprà creare gli strumenti 
di dialogo e di collaborazione in grado di risolvere le opposizioni senza cercare la distruzione 
dell’oppositore. No, non è utopia affermare che si potrà fare del mondo del lavoro un mondo di giustizia. 
49, 13 
Una società solidale si costruisce ogni giorno, creando anzitutto, e difendendo in seguito, le condizioni 
effettive della libera partecipazione di tutti all’opera comune. Ogni politica mirante al bene comune deve 
essere frutto della coesione organica e spontanea delle forze sociali. È questa ancora una forma di quella 
solidarietà che è l’imperativo dell’ordine sociale, una solidarietà che si manifesta in modo particolare 
attraverso l’esistenza e l’opera delle associazioni dei lavoratori. Il diritto di associarsi liberamente è un 
diritto fondamentale per tutti coloro che sono legati al mondo del lavoro e che costituiscono la comunità del 
lavoro. Questo diritto significa per ciascun uomo nel lavoro non essere solo né isolato; esprime la 
solidarietà di tutti per difendere i diritti che loro spettano e che derivano dalle esigenze del lavoro; offre 
normalmente il mezzo per partecipare attivamente alla realizzazione del lavoro e di tutto ciò che è ad esso 
attinente, guidato allo stesso tempo dal pensiero della preoccupazione del bene comune. Questo diritto 
presuppone che i lavoratori siano realmente liberi di unirsi, di aderire all’associazione da loro scelta e di 
gestirla. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.45 Il bene comune nell’insieme dei principi fondamentali della dottrina cristiana. 
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58, 73 
Il supremo comandamento dell'amore conduce al pieno riconoscimento della dignità di ciascun uomo, 
creato a immagine di Dio. Da questa dignità derivano diritti e doveri naturali. Alla luce dell'immagine di Dio, 
si manifesta in tutta la sua profondità la libertà, prerogativa essenziale della persona umana: sono le 
persone i soggetti attivi e responsabili della vita sociale. (Cf.Costit.past.Gaudium et Spes,25) Al 
fondamento, che è la dignità dell'uomo, sono intimamente legati il principio di solidarietà e il principio di 
sussidiarietà. In virtù del primo, l'uomo deve contribuire con i suoi simili al bene comune della società, a 
tutti i livelli. (Cf.Giovanni XXIII, Enc.Mater et Magistra, nn.132-133: AAS53 (1961),437) Con ciò, la dottrina 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di individualismo sociale o politico. In virtù del secondo, né lo Stato, 
né alcuna società devono mai sostituirsi all'iniziativa e alla responsabilità delle persone e delle comunità 
intermedie in quei settori in cui esse possono agire, né distruggere lo spazio necessario alla loro libertà. 
(Cf.PioXI, Enc.Quadragesimo Anno, nn.79-80: AAS23(1931),203; Giovanni XXIII, Enc.Mater et Magistra, 
n.138: AAS53 (1961),439; Enc.Pacem in Terris, n.74: AAS55 (1963),294-295) Con ciò, la dottrina sociale 
della Chiesa si oppone a tutte le forme di collettivismo. 

#21.46 Un’autentica cultura del lavoro deve mettere il bene comune tra i suoi valori essenziali. 
58, 84 
Una tale cultura del lavoro dovrà supporre e mettere in atto un certo numero di valori essenziali. Essa 
dovrà riconoscere che la persona del lavoratore è principio, soggetto e fine dell'attività lavorativa. Essa 
dovrà affermare la priorità del lavoro sul capitale e l’universale destinazione dei beni materiali. Essa sarà 
animata dal senso di una solidarietà che non comporti solo diritti da rivendicare, ma anche doveri da 
compiere. Essa implicherà la partecipazione tendente a promuovere il bene comune nazionale e 
internazionale, e non solamente a difendere interessi individuali o corporativi. Essa adotterà il metodo del 
confronto pacifico e del dialogo franco e vigoroso. Allora le autorità politiche diventeranno più capaci di 
agire nel rispetto delle legittime libertà degli individui, delle famiglie, dei gruppi sussidiari, creando così le 
condizioni richieste affinché l’uomo possa conseguire il suo autentico e integrale bene, ivi compreso il suo 
fine spirituale (Cf.Paolo VI, Lettera Apost.Octogesima Adveniens, n.46: AAS63 (1971), 633-635). 
58, 87 
La priorità del lavoro sul capitale impone agli imprenditori il dovere di giustizia di considerare il bene dei 
lavoratori prima dell'aumento dei loro profitti. Essi hanno l'obbligo morale di non mantenere dei capitali 
improduttivi e, negli investimenti, di mirare anzitutto al bene comune. Questo esige che si persegua 
prioritariamente il consolidamento o la creazione di nuovi posti di lavoro, nella produzione di beni 
veramente utili. Il diritto alla proprietà privata non è concepibile senza doveri rispetto al bene comune, ed è 
subordinato al principio superiore dell'universale destinazione dei beni (Cf.Costit.Past.Gaudium et Spes, 
n.69; Giovanni Paolo II, Enc.Laborem Exercens, nn.12.14: AAS73 (1981), 605-608. 612-616).  

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.47 Il ruolo nevralgico del valore superiore del bene comune che motiva il sorgere della 
solidarietà, mediante la quale solamente è possibile superare il sottosviluppo. 
61, 38 
É un cammino lungo e complesso (quello del superamento del sottosviluppo nelle sue radici morali, n.d.R.) 
e, per di più, tenuto sotto costante minaccia sia per l'intrinseca fragilità dei propositi e delle realizzazioni 
umane, sia per la mutabilità delle circostanze esterne tanto imprevedibili. Bisogna, tuttavia, avere il 
coraggio d'intraprenderlo e, dove sono stati fatti alcuni passi o percorsa una parte del tragitto, andare fino 
in fondo. Nel quadro di tali riflessioni, la decisione di mettersi sulla strada o di continuare la marcia 
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comporta, innanzitutto, un valore morale che gli uomini e le donne credenti riconoscono come richiesto 
dalla volontà di Dio, unico vero fondamento di un'etica assolutamente vincolante. É da auspicare che 
anche gli uomini e donne privi di una fede esplicita siano convinti che gli ostacoli frapposti al pieno sviluppo 
non sono soltanto di ordine economico, ma dipendono da atteggiamenti più profondi configurabili, per 
l'essere umano, in valori assoluti. Perciò, è sperabile che quanti, in una misura o l'altra, sono responsabili 
di una «vita più umana» verso i propri simili, ispirati o no da una fede religiosa, si rendano pienamente 
conto dell'urgente necessità di un cambiamento degli atteggiamenti spirituali, che definiscono I rapporti di 
ogni uomo con se stesso, col prossimo, con le comunità umane, anche le più lontane, e con la natura. in 
virtù di valori superiori, come il bene comune, o, per riprendere la felice espressione dell'Enciclica 
Populorum Progressio, il pieno sviluppo «di tutto l'uomo e di tutti gli uomini». Per i cristiani, come per tutti 
coloro che riconoscono il preciso significato teologico della parola «peccato», il cambiamento di condotta o 
di mentalità o del modo di essere si chiama, con linguaggio biblico, «conversione» (Mc.1,15); (Lc.13,3); 
(Is.30,15). Questa conversione indica specificamente relazione a Dio, alla colpa commessa, alle sue 
conseguenze e, pertanto, al prossimo, individuo o comunità. È Dio, nelle «cui mani sono i cuori dei 
potenti», e quelli di tutti, che può, secondo la sua stessa promessa, trasformare ad opera del suo Spirito i 
«cuori di pietra» in «cuori di carne» (Ez.36,26). Nel cammino della desiderata conversione verso il 
superamento degli ostacoli morali per lo sviluppo, si può già segnalare, come valore positivo e morale, la 
crescente consapevolezza dell'interdipendenza tra gli uomini e le Nazioni. Il fatto che uomini e donne, in 
varie parti del mondo, sentano come proprie le ingiustizie e le violazioni dei diritti umani commesse in Paesi 
lontani, che forse non visiteranno mai, è un segno ulteriore di una realtà trasformata in coscienza, 
acquistando così connotazione morale. Si tratta, innanzitutto, dell'interdipendenza, sentita come sistema 
determinante di relazioni nel mondo contemporaneo, nelle sue componenti economica, culturale, politica e 
religiosa, e assunta come categoria morale. Quando l'interdipendenza viene così riconosciuta, la 
correlativa risposta, come atteggiamento morale e sociale, come «virtù»», è la solidarietà. Questa, dunque, 
non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine 
o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia 
per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo veramente responsabili di tutti. Tale determinazione è 
fondata sulla salda convinzione che le cause che frenano il pieno sviluppo siano quella brama del profitto e 
quella sete del potere, di cui si è parlato. Questi atteggiamenti e «strutture di peccato» si vincono solo-
presupposto l'aiuto della grazia divina-con un atteggiamento diametralmente opposto: l'impegno per il bene 
del prossimo con la disponibilità, in senso evangelico, a «perdersi» a favore dell'altro invece di sfruttarlo e a 
«servirlo» invece di opprimerlo per il proprio tornaconto (Mt 10,40); (Mt 20,25); (Mc 10,42); (Lc 22, 25). 

“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#21.48 Il bene comune, criterio basilare e fine specifico della politica. 
62, 42 
La carità che ama e serve la persona non può mai essere disgiunta dalla giustizia: e l'una e l'altra, ciascuna 
a suo modo, esigono il pieno riconoscimento effettivo dei diritti della persona, alla quale è ordinata la 
società con tutte le sue strutture ed istituzioni. Per animare cristianamente l'ordine temporale, nel senso 
detto di servire la persona e la società, i fedeli laici non possono affatto abdicare alla partecipazione alla 
«politica», ossia alla molteplice e varia azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, 
destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il bene comune. Come ripetutamente hanno 
affermato i Padri sinodali, tutti e ciascuno hanno diritto e dovere di partecipare alla politica, sia pure con 
diversità e complementarietà di forme, livelli, compiti e responsabilità. Le accuse di arrivismo, di idolatria 
del potere, di egoismo e di corruzione che non infrequentemente vengono rivolte agli uomini del governo, 
del parlamento, della classe dominante, del partito politico; come pure l'opinione non poco diffusa che la 
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politica sia un luogo di necessario pericolo morale, non giustificano minimamente né lo scetticismo né 
l'assenteismo dei cristiani per la cosa pubblica. E', invece, quanto mai significativa la parola del Concilio 
Vaticano II: «La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l'opera di coloro che per servire gli uomini 
si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità». Una politica per 
la persona e per la società trova il suo criterio basilare nel perseguimento del bene comune, come bene di 
tutti gli uomini e di tutto l'uomo, bene offerto e garantito alla libera e responsabile accoglienza delle 
persone, sia singole che associate: «La comunità politica - leggiamo nella Costituzione Gaudium et spes - 
esiste proprio in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova piena giustificazione e significato e dal 
quale ricava il suo ordinamento giuridico, originario e proprio. Il bene comune si concreta nell'insieme di 
quelle condizioni della vita sociale, con le quali gli uomini, le famiglie e le associazioni possono ottenere il 
conseguimento più pieno della propria perfezione». 

#21.49 Il bene comune, criterio basilare e bene specifico 
62, 44 
Il servizio alla persona e alla società umana si esprime e si attua attraverso la creazione e la trasmissione 
della cultura, che, specialmente ai nostri giorni, costituisce uno dei più gravi compiti della convivenza 
umana e dell'evoluzione sociale. Alla luce del Concilio, intendiamo per «cultura» tutti quei «mezzi con i 
quali l'uomo affina ed esplica le molteplici sue doti di anima e di corpo; procura di ridurre in suo potere il 
cosmo stesso con la conoscenza e il lavoro; rende più umana la vita sociale sia nella famiglia che in tutta la 
società civile, mediante il progresso del costume e delle istituzioni; infine, con l'andare del tempo, esprime, 
comunica e conserva nelle sue opere le grandi esperienze e aspirazioni spirituali, affinché possano servire 
al progresso di molti, anzi di tutto il genere umano». In questo senso, la cultura deve ritenersi come il bene 
comune di ciascun popolo, l'espressione della sua dignità, libertà e creatività; la testimonianza del suo 
cammino storico. In particolare, solo all'interno e tramite la cultura la fede cristiana diventa storica e 
creatrice di storia. 
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Cap. 22 

Il diritto 
*** 

“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S.S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  
8 dicembre 1864 

Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.1 L’abbandono della religione porta fatalmente a oscurarsi anche il diritto, sostituito dalla 
legge della forza. 
1.4  
E poiché nei luoghi nei quali la religione è stata rimossa dalla società civile o nei quali la dottrina e l’autorità 
della rivelazione divina sono state ripudiate, anche lo stesso autentico concetto della giustizia e del diritto 
umano si copre di tenebre e si perde, ed in luogo della giustizia vera e del diritto legittimo si sostituisce la 
forza materiale, quindi si fa chiaro il perché alcuni, spregiando completamente e nulla valutando i principi 
certissimi della sana ragione, ardiscono proclamare che "la volontà del popolo manifestata attraverso 
l’opinione pubblica (come essi dicono) o in altro modo costituisce una sovrana legge, sciolta da qualunque 
diritto divino ed umano, e nell’ordine Politico i fatti consumati, per ciò stesso che sono consumati, hanno 
forza di diritto". Ma chi non vede e non sente pienamente che una società di uomini sciolta dai vincoli della 
religione e della vera giustizia non può avere altro proposito fuorché lo scopo di acquisire e di accumulare 
ricchezze, e non può seguire nelle sue operazioni altra legge fuorché un’indomita cupidigia di servire alle 
proprie voluttà e comodità? 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA. 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.2 Proposizioni condannate circa il diritto.  

XXXIX  
Lo Stato, come quello che è origine e fonte di tutti i diritti, gode un certo suo diritto del tutto illimitato. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

LVI  
Le leggi dei costumi non abbisognano della sanzione divina, né è necessario che le leggi umane siano 
conformi al diritto di natura, o ricevano da Dio la forza di obbligare. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

LIX  
Il diritto consiste nel fatto materiale; tutti i doveri degli uomini sono un nome vano, e tutti i fatti umani hanno 
forza di diritto. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

LX 
L’autorità non è altro che la somma del numero e delle forze materiali. 
Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. 

LXI 
La fortunata ingiustizia del fatto non apporta alcun detrimento alla santità del diritto. 
Alloc. Iamdudum cernimus, 18 marzo 1861. 
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“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.3 Il liberalismo disprezza il diritto naturale, sostituendo alla legge naturale la volontà popolare 
come sorgente di ogni diritto. 
3, 10  
a- Ma quel pernicioso e deplorevole spirito innovatore che si sviluppò nel sedicesimo secolo, volto 
dapprima a sconvolgere la religione cristiana, presto passò, con naturale progressione, alla filosofia, e da 
questa a tutti gli ordini della società civile. Da ciò si deve riconoscere la fonte delle più recenti teorie 
sfrenatamente liberali, senza dubbio elaborate durante i grandi rivolgimenti del secolo passato e 
proclamate come principi e fondamenti di un nuovo diritto, il quale non solo era sconosciuto in precedenza, 
ma per più di un aspetto si distacca sia dal diritto cristiano, sia dallo stesso diritto naturale. Di questi 
principi, il più importante afferma che tutti gli uomini, dal momento che sono ritenuti uguali per nascita e per 
natura, così sono effettivamente uguali tra loro anche nella vita pratica; pertanto ciascuno possiede un 
proprio diritto, tale da sottrarlo totalmente all’autorità altrui, sì da poter liberamente pensare ciò che vuole e 
agire a suo talento: nessuno ha il diritto di comandare agli altri. In una società basata su tali principi, la 
sovranità non consiste che nella volontà del popolo, il quale, come possiede da solo tutto il potere, così da 
solo si governa: sceglie di fatto alcuni a cui delegare il potere, ma in modo tale da trasferire in loro non 
tanto la sovranità, quanto una semplice funzione da esercitare in suo nome.  
b- Si tace dell’autorità divina, come se Dio non esistesse o non si desse alcun pensiero del genere umano; 
come se gli uomini, né singolarmente né collettivamente, non avessero alcun obbligo verso Dio, o come se 
si potesse concepire una sovranità, la cui origine, forza e autorità non derivassero totalmente da Dio. 
Appare evidente che in tal modo lo Stato non sarebbe nient’altro che la moltitudine arbitra e guida di se 
stessa; e poiché si afferma che il popolo contiene in se stesso la sorgente di ogni diritto e di ogni potere, di 
conseguenza la comunità non si riterrà vincolata ad alcun dovere verso Dio…. 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.4 L’esistenza della legge dipende dalla natura ragionevole dell’uomo: la “legge naturale” e la 
“legge eterna”. 
4, 8 
Poiché tale è nell’uomo la condizione della libertà, era necessario proteggerla con idonei e saldi presidi che 
indirizzassero al bene tutti i suoi impulsi e la ritraessero dal male; altrimenti il libero arbitrio avrebbe recato 
grave danno all’uomo. Dapprima fu necessaria la legge, vale a dire una norma che regolasse le azioni e le 
omissioni; legge che in senso proprio non può esistere tra gli animali che agiscono per necessità 
comunque si comportino: agiscono per impulso di natura e non possono seguire altro modo di agire. 
Invece, coloro che godono della libertà, hanno facoltà di agire, di non agire, di agire in un modo o altrimenti 
poiché scelgono ciò che vogliono, facendo precedere quel giudizio razionale a cui già accennammo. In 
virtù di tale giudizio non solo si stabilisce che cosa sia onesto e che cosa sia turpe, ma anche che cosa in 
concreto sia il bene da compiere e il male da evitare; la ragione cioè prescrive alla volontà ove dirigere il 
desiderio e da dove rimuoverlo, in modo che l’uomo possa raggiungere il suo fine ultimo, in vista del quale 
si deve agire in ogni momento. Ora, questo ordinamento della ragione si chiama legge.  
4, 9 
Perciò la causa prima della necessità della legge va ricercata, come in radice, nello stesso libero arbitrio 
dell’uomo, ossia nel fatto che le nostre volontà non siano in disaccordo con la retta ragione. Nulla si 
potrebbe dire o pensare di più perverso e assurdo che il considerare l’uomo esente da legge in quanto 
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libero per natura: se così fosse, ne conseguirebbe che per essere libero dovrebbe sottrarsi alla ragione; 
invece è assai evidente che deve sottostare alla legge proprio perché libero per natura. Dunque la legge è 
guida all’uomo nell’azione, e con premi e castighi lo induce al ben fare e lo allontana dal peccato. Sovrana 
su tutto: tale è la legge naturale, scritta e scolpita nell’anima di ogni uomo, poiché essa non è altro che 
l’umana ragione che ci ordina di agire rettamente e ci vieta di peccare. Invero questa norma della ragione 
umana non può avere forza di legge se non perché è voce ed interprete di una ragione più alta, a cui 
devono essere soggette la nostra mente e la nostra libertà. La forza della legge infatti consiste nell’imporre 
doveri e nel sancire diritti; perciò si fonda tutta sull’autorità, ossia sul potere di stabilire i doveri e di fissare i 
diritti, nonché di sanzionare tali disposizioni con premi e castighi; è chiaro che tutto ciò non potrebbe 
esistere nell’uomo, se, legislatore sommo di se stesso, prescrivesse a sé la norma delle proprie azioni. 
Dunque ne consegue che la legge di natura sia la stessa legge eterna, insita in coloro che hanno uso di 
ragione, e che per essa inclinano all’azione e al fine dovuto: essa è la medesima eterna ragione di Dio 
creatore e reggitore dell’intero universo. 

#22.5 La legge nella società civile proviene essa pure dalla legge naturale e perciò dalla legge 
eterna. Da ciò dipende la validità o meno della legge civile. 
4, 11 
Quanto si è detto circa la libertà dei singoli uomini può essere facilmente riferito agli uomini tra loro uniti in 
civile consorzio. Infatti, ciò che la ragione e la legge naturale operano nei singoli uomini, del pari agisce 
nella società la legge umana promulgata per il bene comune dei cittadini. Tra le leggi degli uomini alcune 
riguardano ciò che per natura è bene o male; esse, corredate dalla debita sanzione, insegnano a seguire 
l’uno e a fuggire l’altro. Ma siffatte disposizioni non traggono origine dalla società umana, poiché come la 
stessa società non ha generato la natura umana, così del pari non crea il bene che conviene alla natura, né 
il male che ripugna alla natura; piuttosto precorrono la stessa società civile e sono assolutamente da 
ricondurre alla legge naturale e perciò alla legge eterna. Dunque i precetti di diritto naturale contenuti nelle 
leggi umane, non hanno solo la forza di legge umana ma soprattutto comprendono quell’autorità molto più 
alta e molto più augusta che proviene dalla stessa legge di natura e dalla legge eterna. In questo genere di 
leggi, il dovere del legislatore civile è comunemente quello di condurre all’obbedienza i cittadini, dopo aver 
adottato una comune disciplina, reprimendo i malvagi inclini ai vizi, affinché, distolti dal male, perseguano 
la rettitudine o almeno non siano d’impedimento e danno alla società.  
4, 12 
Invero, altre ordinanze del potere civile non derivano subito e direttamente dal diritto naturale, ma da più 
lontano e in modo obliquo, e definiscono varie questioni che la natura non ha definito se non in generale e 
in modo indeterminato. Così la natura comanda che i cittadini contribuiscano alla tranquillità e alla 
prosperità pubblica: ma quanto, come, in quali occasioni non è stabilito da natura, bensì dalla saggezza 
degli uomini. Ora, in queste particolari regole di vita suggerite dalla prudenza della ragione e introdotte dal 
legittimo potere, consiste la legge umana propriamente detta. Questa legge impone a tutti i cittadini di 
concorrere al fine indicato dalla società e vieta di abbandonarlo; la stessa legge, finché segue dolcemente 
e consenziente i dettami di natura, conduce alla rettitudine e distoglie dal male. Da quanto detto si 
comprende che sono tutte riposte nella eterna legge di Dio la norma e la regola della libertà dei singoli 
individui, non solo, ma anche della comunità e delle relazioni umane. 
4, 13 
Dunque nella società umana la libertà nel vero senso della parola, non è riposta nel fare ciò che piace, nel 
qual caso subentrerebbe il maggior disordine che si risolverebbe nella oppressione della cittadinanza, ma 
consiste nel vivere agevolmente in virtù di leggi civili ispirate ai dettami della legge eterna. D’altra parte la 
libertà di coloro che governano non risiede nel poter comandare in modo sconsiderato e capriccioso, il che 
sarebbe parimenti dannoso e deleterio per lo Stato: per contro, la forza delle leggi umane deve derivare 
dalla legge eterna e non deve sancire alcuna norma che sia estranea ad essa, fonte del diritto universale. 
Scrive il sapientissimo Agostino : "Penso che in quella (legge) temporale tu non possa vedere alcunché di 
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giusto e di legittimo che gli uomini non abbiano derivato a proprio beneficio da questa (legge) eterna". Se 
dunque un qualunque potentato sancisce una norma che sia in contrasto con i principi della retta ragione e 
sia funesto per lo Stato, essa non ha nessuna forza di legge, poiché non è regola di giustizia e allontana gli 
uomini dal bene, per il quale la società è nata. 

#22.6 La disubbidienza civile di fronte alla legge ingiusta. 
4, 16 
Inoltre, uno dei doveri più ragionevoli sta nel rispettare l’autorità e nell’obbedire alle leggi giuste: ne deriva 
che i cittadini sono tutelati contro la violenza dei malvagi, dall’equità e dalla vigilanza delle leggi. Il potere 
legittimo deriva da Dio e chi resiste al potere, resiste all’ordine di Dio; in tal modo l’obbedienza acquista 
molto in nobiltà, divenendo ossequio verso un’autorità giustissima ed elevata in sommo grado. Invero, dove 
il diritto di comandare è assente o dove si prescrive alcunché di contrario alla ragione, alla legge eterna, 
alla sovranità di Dio, è giusto non obbedire agli uomini per obbedire a Dio. Precluso in tal modo l’adito alla 
tirannide, lo Stato non dovrà avocare tutto a sé: sono salvi i diritti dei singoli cittadini, della famiglia, di tutti i 
componenti la società, concedendo ampiamente a tutti la vera libertà che consiste, come dimostrammo, nel 
poter vivere ciascuno secondo le leggi e la retta ragione. 

#22.7 E’ errore gravissimo voler costruire il diritto senza tener conto della legge divina. 
4, 22 
a- Alquanto più moderati, ma per nulla più coerenti, sono coloro che dicono che la vita e i costumi dei 
privati devono essere regolati dal dettato delle leggi divine, ma non quelli dello Stato; che è lecito sottrarsi 
ai comandamenti di Dio nei pubblici affari e non rifarsi ad essi in alcun modo nel formulare le leggi. Ne 
deriva quel funesto corollario per cui è necessario dissociare la Chiesa dallo Stato. Ma non è difficile 
comprendere l’assurdità di queste affermazioni. Infatti la stessa natura prescrive che ai cittadini siano dati 
mezzi e opportunità per condurre una vita onesta, cioè conforme alla legge di Dio, poiché Dio è il principio 
della rettitudine e della giustizia e quindi è inconcepibile che lo Stato ignori quelle stesse leggi o che possa 
fondare una convivenza ad esse ostile. Inoltre coloro che governano i popoli hanno il dovere verso la 
comunità di provvedere non solo al benessere e ai beni materiali, ma soprattutto ai beni spirituali con la 
sapienza delle leggi.  
b- E invero non si può immaginare nulla di più adatto ad accrescere questi beni che quelle leggi di cui Dio è 
autore; perciò, nel governo della società, coloro che rifiutano di applicare le leggi divine, fanno sì che il 
potere politico si svii dal suo scopo e dall’ordine di natura. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.8 Parlando della proprietà privata, un importante inciso sull’origine del diritto civile dalla legge 
naturale. 
5, 8  
… Ora, che giustizia sarebbe questa, che un altro il quale non ha lavorato subentrasse a goderne i frutti? 
Come l'effetto appartiene alla sua causa, così il frutto del lavoro deve appartenere a chi lavora. A ragione 
pertanto il genere umano, senza affatto curarsi dei pochi contraddittori e con l’occhio fisso alla legge di 
natura, trova in questa legge medesima il fondamento della divisione dei beni; e riconoscendo che la 
proprietà privata è sommamente consona alla natura dell'uomo e alla pacifica convivenza sociale, l'ha 
solennemente sancita mediante la pratica di tutti i secoli. E le leggi civili che, quando sono giuste, derivano 
la propria autorità ed efficacia dalla stessa legge naturale (Cfr.S.Th. I-I, q.95, a.4), confermano tale diritto e 
lo assicurano con la pubblica forza. Né manca il suggello della legge divina, la quale vieta 
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strettissimamente perfino il desiderio della roba altrui: Non desiderare la moglie del prossimo tuo: non la 
casa, non il podere, non la serva, non il bue, non l'asino, non alcuna cosa di tutte quelle che a lui 
appartengono (Deut.5,21). 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.9 Col vanificarsi del senso di Dio svanisce ogni fondamento del diritto civile. 
10, 13  
Senonché della mancata pace e dei mali che conseguono dall’accennata mancanza, vi è una causa più 
alta insieme e più profonda; una causa che già prima della grande guerra era venuta largamente 
preparandosi; una causa alla quale l’immane calamità avrebbe dovuto essere rimedio, se tutti avessero 
capito l’alto linguaggio dei grandi avvenimenti. Sta scritto nel libro di Dio: «quelli che abbandonarono il 
Signore andranno consunti» [Is.I,28]; e non meno noto è ciò che Gesù Redentore, Maestro degli uomini, ha 
detto: «senza di me nulla potete fare» [Ioan.XV,5]; ed ancora: «chi non raccoglie meco, disperde» 
[Luc.XI,23]. Queste divine parole si sono avverate, ed ancora oggi vanno avverandosi sotto i nostri occhi. 
Gli uomini si sono allontanati da Dio e da Gesù Cristo e per questo sono caduti al fondo di tanti mali; per 
questo stesso si logorano e si consumano in vani e sterili tentativi di porvi rimedio, senza neppure riuscire a 
raccogliere gli avanzi di tante rovine. Si è voluto che fossero senza Dio e senza Gesù Cristo le leggi e i 
governi, derivando ogni autorità non da Dio, ma dagli uomini; e con ciò stesso venivano meno alle leggi, 
non soltanto le sole vere ed inevitabili sanzioni, ma anche gli stessi supremi criteri del giusto, che anche il 
filosofo pagano Cicerone intuirà potersi derivare soltanto dalla legge divina. E veniva pure meno all’autorità 
ogni solida base, ogni vera ed indiscutibile ragione di supremazia e di comando da una parte, di 
soggezione e di ubbidienza dall’altra; e così la stessa compagine sociale, per logica necessità, doveva 
andarne scossa e compromessa, non rimanendole ormai alcun sicuro fulcro, ma tutto riducendosi a 
contrasti ed a prevalenze di numero e di interessi particolari. 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.10 La “Rerum Novarum” contribuì alla nascita del diritto del lavoro. 
12, 27 
In verità l'enciclica Rerum novarum, mentre vacillavano le massime del liberalismo, che da lungo tempo 
intralciavano l'opera efficace dei governanti, mosse i popoli stessi a promuovere con più sincerità e più 
impegno la politica sociale, e indusse i migliori tra i cattolici a prestare in questo il loro utile concorso ai 
reggitori dello Stato sicché spesso si dimostrarono nelle Camere legislative sostenitori illustri di questa 
nuova politica; anzi le stesse leggi sociali moderne furono non di rado proposte ai voti dei rappresentanti 
della nazione e la loro esecuzione fu richiesta e caldeggiata da ministri della Chiesa, imbevuti degli 
insegnamenti Leoniani. 
12, 28 
Da tale continua ed indefessa fatica sorse un nuovo ramo della disciplina giuridica del tutto ignorato nei 
tempi passati, il quale difende con forza i sacri diritti dei lavoratori che loro provengono dalla dignità di 
uomini e di cristiani; giacché queste leggi si propongono la protezione degli interessi dei lavoratori, 
massime delle donne e dei fanciulli: l'anima, la sanità, le forze, la famiglia, la casa, le officine, la paga, gli 
infortuni del lavoro; in una parola tutto ciò che tocca la vita e la famiglia dei lavoratori. Che se tali statuti non 
si accordano dappertutto e in ogni cosa con le norme di Leone XIII, non si può tuttavia negare che in molti 
punti vi si sente una eco dell'enciclica Rerum novarum, alla quale pertanto è da attribuirsi in parte assai 
notevole la migliorata condizione dei lavoratori. 
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DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII AL SACRO COLLEGIO E ALLA PRELATURA ROMANA 
Domenica, 24 dicembre 1939. 

Fonti 15 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.11 La coscienza morale della legge divina è alla base del funzionamento del diritto umano. 
15, 5  
…Ma anche i regolamenti migliori e più compiuti saranno imperfetti e condannati in definitiva 
all’insuccesso, se quei che dirigono le sorti dei popoli, e i popoli stessi, non si lasciano penetrare sempre 
più da quello spirito, da cui solo può provenire vita, autorità e obbligazione alla lettera morta dei paragrafi 
negli ordinamenti internazionali; da quel senso, cioè, di intima e acuta responsabilità che misura e pondera 
gli statuti umani secondo le sante e incrollabili norme del diritto divino; da quella fame e sete di giustizia, 
che è proclamata come beatitudine nel Sermone della Montagna e che ha come naturale presupposto la 
giustizia morale; da quell’amore universale, che è il compendio e il termine più proteso dell’ideale cristiano 
e per ciò getta un ponte anche verso coloro, i quali non hanno il bene di partecipare alla stessa nostra fede. 

RADIOMESSAGGIO DI PENTECOSTE 1941 DI S.S. PIO XI  
PER I 50 ANNI DELLA “RERUM NOVARUM”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.12 La Chiesa ha il compito di giudicare le basi di qualsiasi ordinamento socio-politico perché 
ad essa spetta la difesa del diritto naturale. 
16, 5 
E’ invece inoppugnabile competenza della Chiesa, in quel lato di ordine sociale dove si accosta ed entra a 
toccare il campo morale, il giudicare se le basi di un dato ordinamento sociale siano in accordo con l'ordine 
immutabile, che Dio creatore e redentore ha manifestato per mezzo del diritto naturale e della rivelazione: 
doppia manifestazione, alla quale si richiama Leone XIII nella sua enciclica. E con ragione: perché i dettami 
del diritto naturale e le verità della rivelazione promanano per diversa via, come due rivi d'acque non 
contrarie, ma concordi, dalla medesima fonte divina; e perché la Chiesa, custode dell'ordine 
soprannaturale cristiano, in cui convergono natura e grazia, ha da formare le coscienze, anche le 
coscienze di coloro, che sono chiamati a trovare soluzioni per i problemi e i doveri imposti dalla vita sociale. 
Dalla forma data alla società, consona o no alle leggi divine, dipende e s'insinua anche il bene o il male 
nelle anime, vale a dire, se gli uomini chiamati tutti ad essere vivificati dalla grazia di Cristo, nelle terrene 
contingenze del corso della vita respirino il sano e vivido alito della verità e della virtù morale o il bacillo 
morboso e spesso letale dell'errore della depravazione. Dinnanzi a tale considerazione e previsione come 
potrebbe esser lecito alla Chiesa, madre tanto amorosa e sollecita del bene dei suoi figli, di rimanere 
indifferente spettatrice dei loro pericoli, tacere o fingere di non vedere e ponderare condizioni sociali che, 
volutamente o no, rendono ardua o praticamente impossibile una condotta di vita cristiana, conformata ai 
precetti del Sommo Legislatore? 

#22.13 A proposito del diritto di proprietà, appare chiaramente il ruolo fondante del diritto naturale 
sul diritto positivo. 
16, 12 
L’Enciclica Rerum novarum  espone sulla proprietà e sul sostentamento dell'uomo principi, i quali col tempo 
nulla hanno perduto del nativo loro vigore….Sopra il loro punto fondamentale, Noi stessi abbiamo 
richiamata l'attenzione comune nella Nostra enciclica Sertum laetitiae, diretta ai Vescovi degli Stati Uniti 
dell'America del Nord: punto fondamentale, che consiste, come dicemmo, nell'affermazione della 
inderogabile esigenza «che i beni, da Dio creati per tutti gli uomini, equamente affluiscano a tutti, secondo i 
principi della giustizia e della carità».  
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16, 13 
Ogni uomo, quale vivente dotato di ragione, ha infatti dalla natura il diritto fondamentale di usare dei beni 
materiali della terra, pur essendo lasciato alla volontà umana e alle forme giuridiche dei popoli di regolarne 
più particolarmente la pratica attuazione. Tale diritto individuale non può essere in nessun modo 
soppresso, neppure da altri diritti certi e pacifici sui beni materiali. Senza dubbio l'ordine naturale, derivante 
da Dio, richiede anche la proprietà privata e il libero reciproco commercio dei beni con scambi e donazioni, 
come pure la funzione regolatrice del potere pubblico su entrambi questi istituti. Tutto ciò nondimeno 
rimane subordinato allo scopo naturale dei beni materiali, e non potrebbe rendersi indipendente dal diritto 
primo e fondamentale, che a tutti ne concede l'uso; ma piuttosto deve servire a farne possibile l'attuazione 
in conformità con il suo scopo. Così solo si potrà e si dovrà ottenere che proprietà e uso dei beni materiali 
portino alla società pace feconda e consistenza vitale, non già costituiscano condizioni precarie, generatrici 
di lotte e gelosie, e abbandonate in balia dello spietato giuoco della forza e della debolezza. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII SULL’ORDINE INTERNAZIONALE. 
NATALE 1941 

Fonte 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.14 Il materialismo ateo tra le due guerre, fonte della guerra e nemico del diritto. 
17, 7 
Ne nacque allora che i rapporti reciproci della vita sociale presero un carattere puramente fisico e 
meccanico. Con dispregio di ogni ragionevole ritegno e riguardo l'impero della costrizione esterna, il nudo 
possesso del potere si sovrappose alle norme dell'ordine, reggitore della convivenza umana, le quali, 
emanate da Dio, stabiliscono quali relazioni naturali e soprannaturali intercorrano fra il diritto e l'amore 
verso gl'individui e la società. La maestà e la dignità della persona umana e delle particolari società venne 
mortificata, avvilita e soppressa dall'idea della forza che crea il diritto; la proprietà privata divenne per gli 
uni un potere diretto verso lo sfruttamento dell'opera altrui, negli altri generò gelosia, insofferenza e odio; e 
l'organizzazione, che ne seguiva, si convertì in forte arma di lotta per far prevalere interessi di parte. In 
alcuni Paesi, una concezione dello Stato atea o anti-cristiana con i suoi vasti tentacoli avvinse a sé 
talmente l'individuo da quasi spogliarlo d'indipendenza, non meno nella vita privata che nella pubblica…. 

#22.15 Il fondamento dell’ordinamento giuridico è nella legge naturale, da Dio scolpita nel cuore 
dell’uomo. 
17, 11 
Tale nuovo ordinamento, che tutti i popoli anelano di veder attuato, dopo le prove e le rovine di questa 
guerra, ha da essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal 
Creatore stesso per mezzo dell'ordine naturale e da Lui scolpita nei cuori degli uomini con caratteri 
incancellabili; legge morale, la cui osservanza deve venir inculcata e promossa dall'opinione pubblica di 
tutte le Nazioni e di tutti gli Stati con tale unanimità di voce e di forza, che nessuno possa osare di porla in 
dubbio o attenuarne il vincolo obbligante. Quale faro splendente, essa deve coi raggi dei suoi principi 
dirigere il corso dell'operosità degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammonitrici, salutari 
e proficue segnalazioni, se non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni lavoro e sforzo per 
stabilire un nuovo ordinamento. 
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RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.16 Ragion d’essere dell’ordinamento giuridico nella società secondo il piano di Dio. 
18, 10 
Affinché la vita sociale, quale è voluta da Dio, ottenga il suo scopo, è essenziale un ordinamento giuridico, 
che le serva di esterno appoggio, di riparo e protezione; ordinamento la cui funzione non è dominare, ma 
servire, tendere a sviluppare e accrescere la vitalità della società nella ricca molteplicità dei suoi scopi, 
conducendo verso il loro perfezionamento tutte le singole energie in pacifico concorso e difendendole, con 
mezzi appropriati ed onesti, contro tutto ciò che è svantaggioso al loro pieno svolgimento. Un tale 
ordinamento, per garantire l'equilibrio, la sicurezza e l'armonia della società, ha anche il potere di 
coercizione contro coloro, che solo per questa via possono essere trattenuti nella nobile disciplina della vita 
sociale; ma proprio nel giusto compimento di questo diritto un'autorità, veramente degna di tal nome, non 
sarà mai che non senta l'angosciosa responsabilità di fronte all'Eterno Giudice, al cui tribunale ogni falsa 
sentenza, e soprattutto ogni sconvolgimento delle norme da Dio volute, riceverà la sua immancabile 
sanzione e condanna. 

#22.17 Intangibilità dei fondamenti del diritto naturale. 
18, 11  
Le ultime, profonde, lapidarie, fondamentali norme della società non possono essere intaccate da 
intervento d’ingegno umano; si potranno negare, ignorare, disprezzare, trasgredire, ma non mai abrogare 
con efficacia giuridica. Certamente, col tempo che volge, mutano le condizioni di vita; ma non si dà mai 
manco assoluto, né perfetta discontinuità tra il diritto di ieri e quello di oggi, tra la scomparsa di antichi 
poteri e costituzioni e il sorgere di nuovi ordinamenti. Ad ogni modo, in qualsiasi cambiamento o 
trasformazione, lo scopo di ogni vita sociale resta identico, sacro, obbligatorio: lo sviluppo dei valori 
personali dell'uomo, quale immagine di Dio; e resta l'obbligo di ogni membro dell'umana famiglia di attuare i 
suoi immutabili fini, qualunque sia il legislatore e l'autorità, a cui ubbidisce. Rimane quindi sempre e non 
cessa per opposizione alcuna anche il suo inalienabile diritto, da riconoscersi da amici e nemici, ad un 
ordinamento e una prassi giuridica, che sentano e comprendano esser loro essenziale dovere di servire al 
bene comune. 

#22.18 I maggiori errori nel campo dei fondamenti del diritto: positivismo giuridico; classismo 
giuridico; totalitarismo giuridico. 
18, 12 
L’ordinamento giuridico ha inoltre l'alto e arduo scopo di assicurare gli armonici rapporti sia tra gli individui, 
sia tra le società, sia anche nell'interno di queste. A ciò si arriverà, se i legislatori si asterranno dal seguire 
quelle pericolose teorie e prassi, infauste alla comunità e alla sua coesione, le quali traggono la loro origine 
e diffusione da una serie di postulati erronei. Tra questi è da annoverare il positivismo giuridico, che 
attribuisce una ingannevole maestà alla emanazione di leggi puramente umane, e spiana la via ad un 
esiziale distacco della legge dalla moralità; inoltre la concezione, la quale rivendica a particolari nazioni o 
stirpi o classi l'istinto giuridico, quale ultimo imperativo e inappellabile norma; infine quelle varie teorie, le 
quali, diverse in sé e procedenti da vedute ideologiche contrastanti, si accordano però nel considerare lo 
Stato o un ceto, che lo rappresenti, come entità assoluta e suprema, esente da controllo e da critica, anche 
quando i suoi postulati teorici e pratici sboccano e urtano nell'aperta negazione di dati essenziali della 
coscienza umana e cristiana. 
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#22.19 Lo spirito autentico della concezione giuridica spirituale ed etica che la Chiesa offre al 
mondo.  
18, 13 
Chi consideri con occhio limpido e penetrante la vitale connessione tra genuino ordine sociale e genuino 
ordinamento giuridico, e tenga presente che l'unità interna nella sua multiformità dipende dal predominio di 
forze spirituali, dal rispetto della dignità umana in sé e negli altri, dall'amore alla società e agli scopi da Dio 
ad essa segnati, non può meravigliarsi sui tristi effetti di concezioni giuridiche, le quali, allontanatesi dalla 
via regale della verità, procedono sul terreno labile di postulati materialistici; ma scorgerà subito la 
improrogabile necessità di un ritorno ad una concezione spirituale ed etica, seria e profonda, riscaldata dal 
calore di vera umanità e illuminata dallo splendore della fede cristiana, la quale fa mirare nell'ordinamento 
giuridico una rifrazione esterna dell'ordine sociale, voluto da Dio, luminoso frutto dello spirito umano, 
anch'esso immagine dello spirito di Dio. Su questa concezione organica, la sola vitale, in che la più nobile 
umanità e il più genuino spirito cristiano fioriscono in armonia, sta scolpita la sentenza della Scrittura, 
illustrata dal grande Aquinate: «Opus iustitiae pax» (Summa theol.II-II, q.29, a.3), che si applica così al lato 
interno, come al lato esterno della vita sociale. Essa non ammette né contrasto, né alternativa: amore o 
diritto, ma la sintesi feconda: amore e diritto. Nell'uno e nell'altro, entrambi irradiazioni dello stesso spirito di 
Dio, sta il programma e il suggello della dignità dello spirito umano; l'uno e l'altro a vicenda s'integrano, 
cooperano, si animano, si sostengono, si danno la mano nel cammino della concordia e della pacificazione, 
mentre il diritto spiana la via all'amore, l'amore mitiga il diritto e lo sublima. Entrambi elevano la vita umana 
in quella atmosfera sociale, dove, pur tra le manchevolezze, gli impedimenti e le durezze di questa terra, si 
rende possibile una fraterna convivenza. Ma fate che il cattivo spirito di idee materialistiche domini; che la 
tendenza al potere e al prepotere concentri nelle sue rudi mani le redini degli eventi; voi allora vedrete 
apparirne ogni giorno più gli effetti disgregatori, scomparire amore e giustizia; tristo preannunzio di 
minaccianti catastrofi su una società, apostata da Dio. 

#22.20 Il risanamento della società passa anche attraverso la ripresa del diritto naturale come 
base inviolabile del diritto positivo superando le concezioni positivistiche. 
18, 24 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla vita sociale, collabori ad una profonda 
reintegrazione dell'ordinamento giuridico. Il sentimento giuridico di oggi è spesso alterato e sconvolto dalla 
proclamazione e dalla prassi di un positivismo e di un utilitarismo ligi e vincolati al servizio di determinati 
gruppi, ceti e movimenti, i cui programmi tracciano e determinano la via alla legislazione e alla pratica 
giudiziale. Il risanamento di questa situazione diventa possibile a ottenersi, quando si ridesti la coscienza di 
un ordinamento giuridico, riposante nel sommo dominio di Dio e custodita da ogni arbitrio umano; 
coscienza di un ordinamento che stenda la sua mano protettrice e punitrice anche sugli inobliabili diritti 
dell'uomo e li protegga contro gli attacchi di ogni potere umano. Dall'ordinamento giuridico voluto da Dio 
promana l'inalienabile diritto dell'uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di 
diritto, protetta contro ogni arbitrario attacco. Il rapporto dell'uomo verso l'uomo, dell'individuo verso la 
società, verso l'autorità, verso i doveri civili, il rapporto della società e dell'autorità verso i singoli debbono 
essere posti sopra un chiaro fondamento giuridico e tutelati, al bisogno, dall'autorità giudiziaria. Ciò 
suppone: 
A. un tribunale e un giudice, che prendano le direttive da un diritto chiaramente formulato e circoscritto; 
B. chiare norme giuridiche, che non possano essere stravolte con abusivi richiami ad un supposto 

sentimento popolare e con mere ragioni di utilità; 
C. riconoscimento del principio che anche lo Stato e i funzionari e le organizzazioni da esso dipendenti 

sono obbligati alla riparazione e al ritiro di misure lesive della libertà, della proprietà, dell'onore, 
dell'avanzamento e della salute dei singoli. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.21 La civiltà cristiana valorizza il diritto naturale. 
20, 4 
Civiltà (quella cristiana, n.d.r.) che, lungi dal portare ombra o pregiudizio a tutte le forme peculiari e così 
svariate di vivere civile nelle quali si manifesta l’indole propria di ciascun popolo, s’innesta in esse e vi 
ravviva i più alti princìpi etici: la legge morale scritta dal Creatore nei cuori degli uomini (Cf.Rom.2,15), il 
diritto di natura derivante da Dio, i diritti fondamentali e la intangibile dignità della persona umana; e per 
meglio piegare le volontà alla loro osservanza, infonde nei singoli uomini, in tutto il popolo e nella 
convivenza delle nazioni quelle energie superiori, che nessun potere umano vale anche soltanto 
lontanamente a conferire, mentre, a somiglianza delle forze della natura, preserva dai germi velenosi che 
minacciano l’ordine morale, di cui impedisce la rovina. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO 
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.22 Il diritto positivo trova la sua giustificazione nell’ordine assoluto stabilito da Dio e ad esso 
anteriore. Perciò lo stato non è l’ultima inappellabile fonte del diritto. 
21, 12 
Una sana democrazia, fondata sugl'immutabili principi della legge naturale e delle verità rivelate, sarà 
risolutamente contraria a quella corruzione, che attribuisce alla legislazione dello Stato un potere senza 
freni né limiti, e che fa anche del regime democratico, nonostante le contrarie ma vane apparenze, un puro 
e semplice sistema di assolutismo. L'assolutismo di Stato (da non confondersi, in quanto tale, con la 
monarchia assoluta, di cui qui non si tratta) consiste infatti nell'erroneo principio che l'autorità dello Stato è 
illimitata, e che di fronte ad essa - anche quando dà libero corso alle sue mire dispotiche, oltrepassando i 
confini del bene e del male, - non è ammesso alcun appello ad una legge superiore e moralmente 
obbligante. Un uomo compreso da rette idee intorno allo Stato e all'autorità e al potere di cui è rivestito, in 
quanto custode dell'ordine sociale, non penserà mai di offendere la maestà della legge positiva nell'ambito 
della sua naturale competenza. Ma questa maestà del diritto positivo umano allora soltanto è inappellabile, 
se si conforma - o almeno non si oppone - all’ordine assoluto, stabilito dal Creatore e messo in una nuova 
luce dalla rivelazione del Vangelo. Essa non può sussistere, se non in quanto rispetta il fondamento, sul 
quale si appoggia la persona umana, non meno che lo Stato e il pubblico potere. È questo il criterio 
fondamentale di ogni sana forma di governo, compresa la democrazia; criterio col quale deve essere 
giudicato il valore morale di ogni legge particolare. 

#22.23 Il diritto naturale è alla base del diritto internazionale, e non la arbitraria volontà degli stati. 
28, 1 
Introduzione …Il fatto manifesto che i rapporti fra gl'individui appartenenti a diversi popoli e tra i popoli 
stessi crescono in estensione e in profondità, rendono ogni giorno più urgente un regolamento delle 
relazioni internazionali, private e pubbliche, tanto più che questo mutuo avvicinamento è determinato non 
soltanto dalle possibilità tecniche incomparabilmente aumentate e dalla libera scelta, ma altresì dalla più 
penetrante azione di una legge immanente di sviluppo. Si deve dunque non reprimerlo, ma piuttosto 
favorirlo e promuoverlo. In questa opera di ampliamento le Comunità degli Stati e dei popoli, sia che già 
esistano, sia che non rappresentino ancora se non uno scopo da conseguire e da attuare, hanno 
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naturalmente una particolare importanza. Sono comunità, nelle quali Stati sovrani, vale a dire non 
subordinati a nessun altro Stato, si uniscono in una comunità giuridica per il conseguimento di determinati 
scopi giuridici. Sarebbe dare una falsa idea di queste comunità giuridiche, se si volesse paragonarle ad 
imperi mondiali del passato o del nostro tempo, in cui stirpi, popoli e Stati vengono fusi, volenti o nolenti, in 
un unico complesso statale. Nel caso presente invece gli Stati, rimanendo sovrani, si uniscono liberamente 
in una comunità giuridica. Sotto questo aspetto la storia universale, che mostra una serie continua di lotte 
per il potere, potrebbe senza dubbio far apparire quasi come una utopia la instaurazione di una comunità 
giuridica di Stati liberi. Tali conflitti sono stati troppa spesso provocati dalla volontà di soggiogare altre 
Nazioni e di estendere il campo della propria potenza, ovvero dalla necessità di difendere la propria libertà 
e la propria esistenza indipendente. Questa volta, al contrario, precisamente la volontà di prevenire 
minacciosi dissidi spinge verso una comunità giuridica supernazionale; le considerazioni utilitarie, che 
certamente hanno anch'esse un notevole peso, sono dirette verso opere di pace; e infine, forse appunto 
l'avvicinamento tecnico ha risvegliato la fede, latente nello spirito e nel cuore degli individui, in una 
comunità superiore degli uomini, voluta dal Creatore e radicata nella unità della loro origine, della loro 
natura e del loro fine. 
28, 2 
Queste considerazioni ed altre simili dimostrano che il cammino verso la Comunità dei popoli e la sua 
costituzione non ha come norma unica ed ultima la volontà degli Stati, ma piuttosto la natura, ossia il 
Creatore. Il diritto all'esistenza, il diritto al rispetto e al buon nome, il diritto a un carattere e a una cultura 
propri, il diritto allo sviluppo, il diritto all'osservanza dei trattati internazionali, e diritti equivalenti, sono 
esigenze del diritto delle genti dettato dalla natura. Il diritto positivo dei popoli, indispensabile anche esso 
nella Comunità degli Stati, ha l'ufficio di definire più esattamente le esigenze della natura e di adattarle alle 
circostanze concrete, e inoltre di prendere con una convenzione che, liberamente contratta, è divenuta 
obbligatoria, altre disposizioni, dirette sempre al fine della comunità. In questa Comunità dei popoli ogni 
Stato è dunque inserito nell'ordinamento del diritto internazionale, e con ciò nell'ordine del diritto naturale, 
che sostiene e corona il tutto. In tal guisa esso non è più — né è stato, del resto, mai — « sovrano » nel 
senso di una totale assenza di limiti. « Sovranità » nel vero senso della parola significa autarchia ed 
esclusiva competenza in rapporto alle cose e allo spazio, secondo la sostanza e la forma dell'attività, 
sebbene entro l'ambito del diritto internazionale, — non però nella dipendenza verso l'ordinamento giuridico 
proprio di qualsiasi altro Stato. Ogni Stato è immediatamente soggetto al diritto internazionale. Gli Stati, ai 
quali mancasse questa pienezza di competenza, o a cui il diritto internazionale non garantisse la 
indipendenza da qualsiasi potere di un altro Stato, non sarebbero essi stessi sovrani. Nessuno Stato però 
potrebbe muover lagnanze come di una limitazione della sua sovranità, se gli si negasse la facoltà di agire 
arbitrariamente e senza riguardo verso altri Stati. La sovranità non è la divinizzazione o la onnipotenza 
dello Stato, quasi nel senso di Hegel o a modo di un positivismo giuridico assoluto. 

PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.24 Non nell’irrazionalità ma nell’ordine iscritto dalla natura nell’uomo va ricercata la norma 
delle relazioni nella vita sociale: è il diritto naturale, fondamento del diritto positivo. 
32, 3 
Con l’ordine mirabile dell’universo continua a fare stridente contrasto il disordine che regna tra gli esseri 
umani e tra i popoli; quasi che i loro rapporti non possono essere regolati che per mezzo della 
forza.Sennonché il Creatore ha scolpito l’ordine anche nell’essere degli uomini: ordine che la coscienza 
rivela e ingiunge perentoriamente di seguire: "Essi mostrano scritta nei loro cuori l’opera della legge, 
testimone la loro coscienza" (Rm.2,15). Del resto come potrebbe essere diversamente? Ogni opera di Dio 
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è pure un riflesso della sua infinita sapienza: riflesso tanto più luminoso quanto più l’opera è posta in alto 
nella scala delle perfezioni (Cf.Sal.18,8-11). 
32, 4 
Una deviazione, nella quale si incorre spesso, sta nel fatto che si ritiene di poter regolare i rapporti di 
convivenza tra gli esseri umani e le rispettive comunità politiche con le stesse leggi che sono proprie delle 
forze e degli elementi irrazionali di cui risulta l’universo; quando invece le leggi con cui vanno regolati gli 
accennati rapporti sono di natura diversa, e vanno cercate là dove Dio le ha scritte, cioè nella natura 
umana.Sono quelle, infatti, le leggi che indicano chiaramente come gli uomini devono regolare i loro 
vicendevoli rapporti nella convivenza; e come vanno regolati i rapporti fra i cittadini e le pubbliche autorità 
all’interno delle singole comunità politiche; come pure i rapporti fra le stesse comunità politiche; e quelli fra 
le singole persone e le comunità politiche da una parte, e dall’altra la comunità mondiale, la cui creazione 
oggi è urgentemente reclamata dalle esigenze del bene comune universale. 

#22.25 Esatta indicazione della fonte primaria di ogni diritto: la persona umana e la sua dignità. 
32, 5   
In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio che ogni essere umano è 
persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di diritti e di doveri che 
scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri che sono perciò 
universali, inviolabili, inalienabili. Che se poi si considera la dignità della persona umana alla luce della 
rivelazione divina, allora essa apparirà incomparabilmente più grande, poiché gli uomini sono stati redenti 
dal sangue di Gesù Cristo, e con la grazia sono divenuti figli e amici di Dio e costituiti eredi della gloria 
eterna. 

#22.26 E’ fondamentale diritto dell’uomo che si istituisca il diritto positivo. 
32, 13 
Fondamentale diritto della persona è pure la tutela giuridica dei propri diritti: tutela efficace, imparziale, 
informata a criteri obiettivi di giustizia."Dall’ordinamento giuridico, voluto da Dio, promana l’inalienabile 
diritto dell’uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di diritti, protetta contro 
ogni arbitrario attacco" [Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1942]. 

#22.27 Implicazione reciproca fra diritti e doveri dell’uomo richiesta dalla stessa legge naturale. 
32, 14 
I diritti naturali testé ricordati sono indissolubilmente congiunti, nella stessa persona che ne è il soggetto, 
con altrettanti rispettivi doveri; e hanno entrambi nella legge naturale, che li conferisce o che li impone, la 
loro radice, il loro alimento, la loro forza indistruttibile.Il diritto, ad esempio, di ogni essere umano 
all’esistenza è connesso con il suo dovere di conservarsi in vita; il diritto ad un dignitoso tenore di vita con il 
dovere di vivere dignitosamente; e il diritto alla libertà nella ricerca del vero è congiunto con il dovere di 
cercare la verità, in vista di una conoscenza della medesima sempre più vasta e profonda. 
32, 15 
Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un rispettivo dovere in tutte le altre 
persone: il dovere di riconoscere e rispettare quel diritto. Infatti ogni diritto fondamentale della persona trae 
la sua forza morale insopprimibile dalla legge naturale che lo conferisce, e impone un rispettivo dovere. 
Coloro pertanto che, mentre rivendicano i propri diritti, dimenticano o non mettono nel debito rilievo i 
rispettivi doveri, corrono il pericolo di costruire con una mano e distruggere con l’altra. 
32, 16  
Gli esseri umani, essendo persone, sono sociali per natura. Sono nati quindi per convivere e operare gli uni 
a bene degli altri. Ciò richiede che la convivenza umana sia ordinata, e quindi che i vicendevoli diritti e 
doveri siano riconosciuti ed attuati; ma richiede pure che ognuno porti generosamente il suo contributo alla 
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creazione di ambienti umani, in cui diritti e doveri siano sostanziati da contenuti sempre più ricchi.Non 
basta, ad esempio, riconoscere e rispettare in ogni essere umano il diritto ai mezzi di sussistenza: occorre 
pure che ci si adoperi, secondo le proprie forze, perché ogni essere umano disponga di mezzi di 
sussistenza in misura sufficiente.La convivenza fra gli esseri umani, oltre che ordinata, è necessario che 
sia per essi feconda di bene. Ciò postula che essi riconoscano e rispettino i loro vicendevoli diritti ed 
adempiano i rispettivi doveri, ma postula pure che collaborino tra loro nelle mille forme e gradi che 
l’incivilimento acconsente, suggerisce, reclama. 

#22.28 L’obbligatorietà della legge si fondamenta solamente in Dio ed in nessuna autorità umana. 
32, 28 
L’autorità che si fonda solo o principalmente sulla minaccia o sul timore di pene o sulla promessa e 
attrattiva di premi, non muove efficacemente gli esseri umani all’attuazione del bene comune; e se anche, 
per ipotesi, li movesse, ciò non sarebbe conforme alla loro dignità di persone, e cioè di esseri ragionevoli e 
liberi. L’autorità è, soprattutto, una forza morale; deve, quindi, in primo luogo, fare appello alla coscienza, al 
dovere cioè che ognuno ha di portare volenterosamente il suo contributo al bene di tutti. Sennonché gli 
esseri umani sono tutti uguali per dignità naturale: nessuno di esso può obbligare gli altri interiormente. 
Soltanto Dio lo può, perché egli solo vede e giudica gli atteggiamenti che si assumono nel segreto del 
proprio spirito. 

#22.29 La legge civile contraria al diritto naturale è di per sé invalida. 
32, 29 
L’autorità umana pertanto può obbligare moralmente soltanto se è in rapporto intrinseco con l’autorità di 
Dio, ed è una partecipazione di essa [Cf.Enc.Diuturnum illud di Leone XIII]. In tal modo è pure 
salvaguardata la dignità personale dei cittadini, giacché la loro obbedienza ai poteri pubblici non è 
sudditanza di uomo a uomo, ma nel suo vero significato è un atto di omaggio a Dio creatore e provvido, il 
quale ha disposto che i rapporti della convivenza siano regolati secondo un ordine da lui stesso stabilito; e 
rendendo omaggio a Dio, non ci si umilia, ma ci si eleva e ci si nobilita, giacché servire Deo regnare est. 
[Cf.ivi, p.278; e Enc.Immortale Dei di Leone XIII]. 
32, 30 
L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. Qualora pertanto le sue leggi o 
autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non 
hanno forza di obbligare la coscienza, poiché “bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini" (At 5,29); 
in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in sopruso. "La legge umana in tanto è tale in 
quanto è conforme alla retta ragione e quindi deriva dalla legge eterna. Quando invece una legge è in 
contrasto con la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso però cessa di essere legge e diviene 
piuttosto un atto di violenza" [Summa Theol.I-II, q.93, a.3 ad 2]. 

#22.30 Gli atti del potere pubblico contrari al diritto naturale sono di per sé invalidi. 
32, 36 
Nell’epoca moderna l’attuazione del bene comune trova la sua indicazione di fondo nei diritti e nei doveri 
della persona. Per cui i compiti precipui dei poteri pubblici consistono, soprattutto, nel riconoscere, 
rispettare, comporre, tutelare e promuovere quei diritti; e nel contribuire, di conseguenza, a rendere più 
facile l’adempimento dei rispettivi doveri. "Tutelare l’intangibile campo dei diritti della persona umana e 
renderle agevole il compito dei suoi doveri vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere” 
[Cf.Radiomessaggio di Pentecoste]. Per cui ogni atto dei poteri pubblici, che sia od implichi un 
misconoscimento o una violazione di quei diritti, è un atto contrastante con la stessa loro ragione di essere 
e rimane per ciò stesso destituito d’ogni valore giuridico [Cf.Enc.Mit brennender Sorge  di Pio XI]. 
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#22.31 Il diritto codificato non può sempre seguire i tempi: c’è bisogno di una giurisprudenza 
moralmente sana. 
32, 43 
Un ordinamento giuridico in armonia con l’ordine morale e rispondente al grado di maturità della comunità 
politica, di cui è espressione, costituisce, non v’è dubbio, un elemento fondamentale per l’attuazione del 
bene comune.Però la vita sociale, nei nostri tempi, è così varia, complessa e dinamica, che gli ordinamenti 
giuridici, anche se elaborati con competenza consumata e lungimirante avvedutezza, sono sempre 
inadeguati.Inoltre i rapporti fra i singoli esseri umani; fra i singoli esseri umani e i corpi intermedi da una 
parte, e i poteri pubblici dall’altra; come pure i rapporti fra gli stessi poteri pubblici nell’interno della 
compagine statale, presentano zone spesso così delicate e nevralgiche, che non sono suscettibili di essere 
disciplinate con quadri giuridici ben definiti. Per cui le persone investite di autorità per essere, nello stesso 
tempo, fedeli agli ordinamenti giuridici esistenti, considerati nei loro elementi e nella loro ispirazione di 
fondo, e aperti alle istanze che salgono dalla vita sociale; come pure per adeguare gli ordinamenti giuridici 
all’evolversi delle situazioni e risolvere, nel modo migliore, i sempre nuovi problemi, devono avere idee 
chiare sulla natura e sull’ampiezza dei loro compiti; e devono essere persone di grande equilibrio e di 
spiccata dirittura morale, fornite di intuito pratico, per interpretare con rapidità e obiettivamente i casi 
concreti, e di volontà decisa e vigorosa per agire con tempestività ed efficacia. 

#22.32 Il valore in sé positivo delle “Carte dei diritti umani”. e delle “Costituzioni” 
democraticamente formulate non deve però far credere che la fonte prima del diritto sia la volontà 
umana e popolare. 
32, 45 
Nell’organizzazione giuridica delle comunità politiche nell’epoca moderna, si riscontra anzitutto la carta dei 
diritti fondamentali degli esseri umani: carta che viene, non di rado, inserita nelle costituzioni o che forma 
parte integrante di esse. In secondo luogo si tende pure a fissare in termini giuridici, per mezzo della 
compilazione di un documento denominato costituzione, le vie attraverso le quali si formano i poteri 
pubblici; come pure i loro reciproci rapporti, le sfere di loro competenza, i modi o metodi secondo cui sono 
tenuti a procedere nel porre in essere i loro atti.Si stabiliscono, quindi, in termini di diritti e di doveri i 
rapporti tra i cittadini e i poteri pubblici; e si ascrive ai poteri pubblici il compito preminente di riconoscere, 
rispettare, comporre armonicamente, tutelare e promuovere i diritti e i doveri dei cittadini. Certo non può 
essere accettata come vera la posizione dottrinale di quanti erigono la volontà degli esseri umani, presi 
individualmente o comunque raggruppati, a fonte prima ed unica donde scaturiscono diritti e doveri, donde 
promana tanto l’obbligatorietà delle costituzioni che l’autorità dei poteri pubblici [Cf.Epist.Apost.Annum 
ingressi di Leone XIII]. 
32, 46 
Però le tendenze, di cui si è fatto cenno, sono pure un segno indubbio che gli esseri umani, nell’epoca 
moderna, hanno acquistato una coscienza più viva della propria dignità: coscienza che, mentre li sospinge 
a prendere parte attiva alla vita pubblica, esige pure che i diritti della persona - diritti inalienabili e inviolabili 
- siano riaffermati negli ordinamenti giuridici positivi; ed esige inoltre che i poteri pubblici siano formati con 
procedimenti stabiliti da norme costituzionali, ed esercitino le loro specifiche funzioni nell’ambito di quadri 
giuridici. 

#22.33 Il diritto naturale è un campo fecondo d’intesa con i non-cattolici e i non-cristiani. 
32, 82 
Le linee dottrinali tracciate nel presente documento scaturiscono o sono suggerite da esigenze insite nella 
stessa natura umana, e rientrano, per lo più, nella sfera del diritto naturale. Offrono quindi ai cattolici un 
vasto campo di incontri e di intese tanto con i cristiani separati da questa Sede apostolica quanto con 
esseri umani non illuminati dalla fede in Gesù Cristo, nei quali però è presente la luce della ragione ed è 
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pure presente ed operante l’onestà naturale. "In tali rapporti i nostri figli siano vigilanti per essere sempre 
coerenti con se stessi, per non venire mai a compromessi riguardo alla religione e alla morale. Ma nello 
stesso tempo siano e si mostrino animati da spirito di comprensione, disinteressati e disposti ad operare 
lealmente nell’attuazione di oggetti che siano di loro natura buoni o riducibili al bene" [Cf.Enc.Mater et 
magistra di Giovanni XXIII, p.456]. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.34 Necessità del diritto positivo per sviluppare la partecipazione politica.  
36, 5 
Affinché la collaborazione di cittadini responsabili possa ottenere felici risultati nella vita politica quotidiana, 
si richiede un ordinamento giuridico positivo, che organizzi una opportuna ripartizione delle funzioni e degli 
organi del potere, insieme ad una protezione efficace dei diritti, indipendente da chiunque. 

“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.35 Il diritto naturale subordina a sé il diritto positivo: esempio del “giusto salario” e delle 
relazioni internazionali. 
38, 59 
L’insegnamento di Leone XIII nella "Rerum novarum" mantiene la sua validità: il consenso delle parti, se 
esse versano in una situazione di eccessiva disuguaglianza, non basta a garantire la giustizia del contratto, 
e la legge del libero consenso rimane subordinata alle esigenze del diritto naturale. Ciò che era vero 
rispetto al giusto salario individuale lo è anche rispetto ai contratti internazionali: una economia di scambio 
non può più poggiare esclusivamente sulla legge della libera concorrenza, anch’essa troppo spesso 
generatrice di dittatura economica. La libertà degli scambi non è equa se non subordinatamente alle 
esigenze della giustizia sociale. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.36 Il solo diritto non garantisce l’uguaglianza e la partecipazione: ci vuole lo spirito di 
solidarietà ed un’educazione adeguata ad esso. 
39, 23 
Per far calare nei fatti e nelle strutture questa duplice aspirazione, dei progressi sono stati compiuti 
nell'enunciazione dei diritti dell'uomo e nella ricerca di accordi internazionali per la loro applicazione 
(Cf.Litt.enc.Pacem in terris: AAS55(1963),p.261ss; EE 7/555-562). Ciò nonostante, le inique discriminazioni 
- etniche, culturali, religiose, politiche - rispuntano continuamente. Troppo spesso, in realtà, i diritti 
dell'uomo restano ignorati, se non scherniti, ovvero il loro rispetto è puramente formale. In parecchi casi, la 
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legislazione è in ritardo sulla realtà delle situazioni. Necessaria, essa è tuttavia insufficiente a stabilire i veri 
rapporti di giustizia e di uguaglianza. Nell'insegnamento della carità, l'evangelo ci inculca il rispetto 
privilegiato dei poveri e della loro particolare situazione nella società: i più favoriti devono rinunziare a certi 
loro diritti per mettere con più libertà i propri beni a servizio degli altri. In effetti, se al di là delle norme 
giuridiche manca un senso più profondo del rispetto e del servizio altrui, anche l'uguaglianza davanti alla 
legge potrà servire di alibi a evidenti discriminazioni, a sfruttamenti continuati, a disprezzi effettivi. Facendo 
difetto una rinnovata educazione alla solidarietà, un'affermazione eccessiva di uguaglianza può dar luogo a 
un individualismo dove ciascuno rivendica i propri diritti, sottraendosi alla responsabilità del bene comune. 

CODICE DEL DIRITTO CANONICO, 1983 
Fonti 54 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.37 La fonte del diritto per la Chiesa non è fondamentalmente il costume, ma il diritto divino. 
54. Can. 24 
§1. Nessuna consuetudine, che sia contraria al diritto divino, può ottenere forza di legge. 
§2. Né può ottenere forza di legge la consuetudine contro o fuori del diritto canonico, che non sia razionale; 
ora la consuetudine che è espressamente riprovata nel diritto, non è razionale. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.38 Il venir meno del valore del diritto nel mondo contemporaneo apre la strada a una cultura 
della violenza. 
58, 5 
Il riconoscimento di un ordine giuridico, come garanzia dei rapporti all'interno della grande famiglia dei 
popoli, s'indebolisce ogni giorno di più. Quando la fiducia nel diritto non sembra offrire più una protezione 
sufficiente, la sicurezza e la pace sono ricercate in una minaccia reciproca, che diviene un pericolo per 
tutta l'umanità. Le forze che dovrebbero servire allo sviluppo della libertà servono ad aumentare le 
minacce. Gli ordigni di morte, che oggi tra loro si oppongono, sono capaci di distruggere ogni vita umana 
sulla terra. 

“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#22.39 Il diritto naturale proviene da Dio ed è assolutamente inviolabile. 
62.38 
Il riconoscimento effettivo della dignità personale di ogni essere umano esige il rispetto, la difesa e la 
promozione dei diritti della persona umana. Si tratta di diritti naturali, universali e inviolabili: nessuno, né il 
singolo, né il gruppo, né l'autorità, né lo Stato, li può modificare né tanto meno li può eliminare, perché tali 
diritti provengono da Dio stesso. … 
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Cap. 23 

Il senso della politica 
*** 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.1 Il fondamento dell’autorità politica non può essere la volontà popolare indipendentemente 
dall’autorità divina. 
3, 10 
a- Ma quel pernicioso e deplorevole spirito innovatore che si sviluppò nel sedicesimo secolo, volto 
dapprima a sconvolgere la religione cristiana, presto passò, con naturale progressione, alla filosofia, e da 
questa a tutti gli ordini della società civile. Da ciò si deve riconoscere la fonte delle più recenti teorie 
sfrenatamente liberali, senza dubbio elaborate durante i grandi rivolgimenti del secolo passato e 
proclamate come principi e fondamenti di un nuovo diritto, il quale non solo era sconosciuto in precedenza, 
ma per più di un aspetto si distacca sia dal diritto cristiano, sia dallo stesso diritto naturale. Di questi 
principi, il più importante afferma che tutti gli uomini, dal momento che sono ritenuti uguali per nascita e per 
natura, così sono effettivamente uguali tra loro anche nella vita pratica; pertanto ciascuno possiede un 
proprio diritto, tale da sottrarlo totalmente all’autorità altrui, sì da poter liberamente pensare ciò che vuole e 
agire a suo talento: nessuno ha il diritto di comandare agli altri. In una società basata su tali principi, la 
sovranità non consiste che nella volontà del popolo, il quale, come possiede da solo tutto il potere, così da 
solo si governa: sceglie di fatto alcuni a cui delegare il potere, ma in modo tale da trasferire in loro non 
tanto la sovranità, quanto una semplice funzione da esercitare in suo nome.  
b- Si tace dell’autorità divina, come se Dio non esistesse o non si desse alcun pensiero del genere umano; 
come se gli uomini, né singolarmente né collettivamente, non avessero alcun obbligo verso Dio, o come se 
si potesse concepire una sovranità, la cui origine, forza e autorità non derivassero totalmente da Dio. 
Appare evidente che in tal modo lo Stato non sarebbe nient’altro che la moltitudine arbitra e guida di se 
stessa; e poiché si afferma che il popolo contiene in se stesso la sorgente di ogni diritto e di ogni potere, di 
conseguenza la comunità non si riterrà vincolata ad alcun dovere verso Dio… 
3, 12 
Ora, è sufficiente la semplice ragione naturale per dimostrare come siffatte teorie sul governo delle 
comunità siano assai lontane dalla verità. È la stessa natura che testimonia come qualsiasi potere derivi 
dalla più alta e augusta delle fonti, che è Dio. La sovranità popolare che si afferma insita per natura nella 
moltitudine indipendentemente da Dio, se serve ottimamente ad offrire lusinghe e ad infiammare grandi 
passioni, non ha in realtà alcun plausibile fondamento, né possiede abbastanza forza per assicurare uno 
stabile e tranquillo ordine sociale. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI,  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.2 Il pericolo insito nella politica di partito. 
10, 7 
Si aggiungano le lotte dei partiti, non sempre ingaggiate per una serena divergenza di opinioni circa il 
pubblico bene e per la sincera e disinteressata ricerca di esso, ma per bramosia di prevalere ed in servigio 
di particolari interessi a danno degli altri. Onde il trascendere sovente alla congiura, all’insidia, alle 
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depredazioni contro i cittadini e contro la stessa autorità e i suoi ministri; eccedere con minacce di pubblici 
moti o anche con aperte sommosse ed altri disordini, tanto più deplorabili e dannosi per un popolo 
chiamato a partecipare, in qualche maggior grado, alla vita pubblica ed al governo, come avviene nei 
moderni ordini rappresentativi, i quali, pur non essendo per sé in opposizione alla dottrina cattolica, sempre 
conciliabile con ogni forma ragionevole e giusta di regime, sono tuttavia i più esposti al sovvertimento delle 
fazioni. 

#23.3 La cupidigia del potere snatura la politica. 
10, 12 
Così la cupidigia del godere, la «concupiscenza della carne», si fa incentivo, il più esiziale, di scissioni non 
solo nelle famiglie, ma anche nelle città; la cupidigia dell’avere, la «concupiscenza degli occhi», diviene 
lotta di classe ed egoismo sociale; la cupidigia del comandare e del sovrastare, la «superbia della vita» si 
converte in concorrenze, in competizioni di partiti, in perpetua gara di ambizioni, fino all’aperta ribellione 
all’autorità, al delitto di lesa maestà, al parricidio stesso della patria. Ed è questa esorbitanza di desideri, 
questa cupidigia di beni materiali, che diviene pure fonte di lotte e di rivalità internazionali, quando si 
presenta palliata e quasi giustificata da più alte ragioni di Stato o di pubblico bene, dall’amore cioè di patria 
e di nazione. Poiché anche questo amore, che è per sé incitamento di molte virtù ed anche di mirabili 
eroismi, quando sia regolato dalla legge cristiana, diviene occasione ed incentivo di gravi ingiustizie, 
quando, da giusto amor di patria, diventa immoderato nazionalismo; quando dimentica che tutti i popoli 
sono fratelli nella grande famiglia dell’umanità, che anche le altre nazioni hanno diritto a vivere e 
prosperare, che non è mai né lecito né savio disgiungere l’utile dall’onesto, e che infine, «a giustizia è 
quella che solleva le nazione, laddove il peccato fa miseri i popoli» [Prov.XIV,34]. Onde il vantaggio 
ottenuto in questo modo alla propria famiglia, città o nazione, può ben sembrare (il pensiero è di 
Sant’Agostino [S.August.De Civ.Dei, lib.IV, c.3) lieto e splendido successo, ma è fragile cosa e tale da 
ispirare i più paurosi timori di repentina rovina: «gioia cristallina, splendida, ma fragile, sulla quale sovrasta 
ancora più terribile il timore che improvvisamente si spezzi». 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.4 La “Rerum Novarum” marca l’inizio della politica sociale nel mondo. 
12, 26 
Non neghiamo che alcuni reggitori di popoli, anche prima dell'enciclica di Leone XIII, provvidero ad alcune 
necessità più urgenti degli operai e repressero le ingiustizie più atroci a loro fatte. Ma è certo che allora 
finalmente, quando risuonò dalla Cattedra di Pietro la parola pontificia per tutto il mondo, i reggitori dei 
popoli, fatti più consci del proprio dovere, rivolsero i pensieri e l'attenzione loro a promuovere una più 
intensa politica sociale. 
12, 27 
In verità l'enciclica Rerum novarum, mentre vacillavano le massime del liberalismo, che da lungo tempo 
intralciavano l'opera efficace dei governanti, mosse i popoli stessi a promuovere con più sincerità e più 
impegno la politica sociale, e indusse i migliori tra i cattolici a prestare in questo il loro utile concorso ai 
reggitori dello Stato sicché spesso si dimostrarono nelle Camere legislative sostenitori illustri di questa 
nuova politica; anzi le stesse leggi sociali moderne furono non di rado proposte ai voti dei rappresentanti 
della nazione e la loro esecuzione fu richiesta e caldeggiata da ministri della Chiesa, imbevuti degli 
insegnamenti Leoniani. 

#23.5 Il meccanismo perverso che, nel mondo capitalista, rende la politica schiava del potere 
economico a tutti i livelli. 
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12, 105 
E in primo luogo ciò che ferisce gli occhi è che ai nostri tempi non vi è solo concentrazione della ricchezza, 
ma l'accumularsi altresì di una potenza enorme, di una dispotica padronanza dell'economia in mano di 
pochi, e questi sovente neppure proprietari, ma solo depositari e amministratori del capitale, di cui essi 
però dispongono a loro grado e piacimento. 
12, 106 
Questo potere diviene più che mai dispotico in quelli che, tenendo in pugno il danaro, la fanno da padroni; 
onde sono in qualche modo i distributori del sangue stesso, di cui vive l’organismo economico, e hanno in 
mano, per così dire, l'anima dell'economia, sicché nessuno, contro la loro volontà, potrebbe nemmeno 
respirare. 
12, 107 
Una tale concentrazione di forze e di potere, che è quasi la nota specifica della economia contemporanea, 
è il frutto naturale di quella sfrenata libertà di concorrenza che lascia sopravvivere solo i più forti, cioè, 
spesso i più violenti nella lotta e i meno curanti della coscienza. 
12, 108 
A sua volta poi la concentrazione stessa di ricchezze e di potenza genera tre specie di lotta per il 
predominio: dapprima si combatte per la prevalenza economica; di poi si contrasta accanitamente per il 
predominio sul potere politico, per valersi delle sue forze e della sua influenza nelle competizioni 
economiche; infine si lotta tra gli stessi Stati, o perché le nazioni adoperano le loro forze e la potenza 
politica a promuovere i vantaggi economici dei propri cittadini, o perché applicano il potere e le forze 
economiche a troncare le questioni politiche sorte fra le nazioni. 
12, 109 
Ultime conseguenze dello spirito individualistico nella vita economica sono poi quelle che voi stessi, 
venerabili Fratelli e diletti Figli, vedete e deplorate; la libera concorrenza cioè si è da se stessa distrutta; 
alla libertà del mercato è sottentrata la egemonia economica; alla bramosia del lucro è seguita la sfrenata 
cupidigia del predominio; e tutta l'economia è così divenuta orribilmente dura, inesorabile, crudele. A ciò si 
aggiungono i danni gravissimi che sgorgano dalla deplorevole confusione delle ingerenze e servizi propri 
dell'autorità pubblica con quelli della economia stessa: quale, per citarne uno solo tra i più importanti, 
l'abbassarsi della dignità dello Stato, che si fa servo e docile strumento delle passioni e ambizione umane, 
mentre dovrebbe assidersi quale sovrano e arbitro delle cose, libero da ogni passione di partito e intento al 
solo bene comune e alla giustizia. Nell'ordine poi delle relazioni internazionali, da una stessa fonte sgorgò 
una doppia corrente: da una parte, il nazionalismo o anche l'imperialismo economico; dall'altra non meno 
funesto ed esecrabile, l'internazionalismo bancario o imperialismo internazionale del denaro, per cui la 
patria è dove si sta bene. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.6 La corruzione della politica ad opera del capitalismo. 
20, 11 
Perciò là dove, per esempio, il «capitalismo» si basa sopra tali erronee concezioni e si arroga sulla 
proprietà un diritto illimitato, senza alcuna subordinazione al bene comune, la Chiesa lo ha riprovato come 
contrario al diritto di natura. Noi vediamo infatti la sempre crescente schiera dei lavoratori trovarsi sovente 
di fronte a quegli eccessivi concentramenti di beni economici che, nascosti spesso sotto forme anonime, 
riescono a sottrarsi ai loro doveri sociali e quasi mettono l’operaio nella impossibilità di formarsi una sua 
proprietà effettiva. Vediamo la piccola e media proprietà scemare e svigorirsi nella vita sociale, serrata e 
costretta com’è ad una lotta difensiva sempre più dura e senza speranza di buon successo. Vediamo, da 
un lato, le ingenti ricchezze dominare l’economia privata e pubblica, e spesso anche l’attività civile; 
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dall’altro, la innumerevole moltitudine di coloro che, privi di ogni diretta o indiretta sicurezza della propria 
vita, non prendono più interesse ai veri ed alti valori dello spirito, si chiudono alle aspirazioni verso una 
genuina libertà, si gettano al servigio di qualsiasi partito politico, schiavi di chiunque prometta loro in 
qualche modo pane e tranquillità. E la esperienza ha dimostrato di quale tirannia in tali condizioni anche nel 
tempo presente sia capace la umanità. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO 
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.7 L’attività politica è strettamente legata al senso morale e alla retta concezione dei legami tra 
persona, stato e governanti. I principali requisiti dell’uomo politico. 
21, 9 
Lo Stato democratico, sia esso monarchico o repubblicano, deve, come qualsiasi altra forma di governo, 
essere investito del potere di comandare con una autorità vera ed effettiva. Lo stesso ordine assoluto degli 
esseri e dei fini, che mostra l'uomo come persona autonoma, vale a dire soggetto di doveri e di diritti 
inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato come società necessaria, 
rivestita dell'autorità, senza la quale non potrebbe né esistere né vivere. Che se gli uomini, prevalendosi 
della libertà personale, negassero ogni dipendenza da una superiore autorità munita del diritto di coazione, 
essi scalzerebbero con ciò stesso il fondamento della loro propria dignità e libertà, vale a dire quell'ordine 
assoluto degli esseri e dei fini. Stabiliti su questa medesima base, la persona, lo Stato, il pubblico potere, 
con i loro rispettivi diritti, sono stretti e connessi in tal modo che o stanno o rovinano insieme. E poiché 
quell'ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può avere altra 
origine che in un Dio personale, nostro Creatore, consegue che la dignità dell'uomo è la dignità 
dell'immagine di Dio, la dignità, dello Stato è la dignità della comunità morale voluta da Dio, la dignità 
dell'autorità politica la dignità della sua partecipazione all'autorità di Dio. 
21, 10 
Nessuna forma di Stato può non tener conto di questa intima e indissolubile connessione; meno di ogni 
altra la democrazia. Pertanto, se chi ha il pubblico potere non la vede o più o meno la trascura, scuote nelle 
sue basi la sua propria autorità. Parimenti, se egli non terrà abbastanza in conto questa relazione, e non 
vedrà nella sua carica la missione di attuare l'ordine voluto da Dio, sorgerà il pericolo che l'egoismo del 
dominio o degli interessi prevalga sulle esigenze essenziali della morale politica e sociale, e che le vane 
apparenze di una democrazia di pura forma servano spesso come di maschera a quanto vi è in realtà di 
meno democratico. Soltanto la chiara intelligenza dei fini assegnati da Dio ad ogni società umana, 
congiunta col sentimento profondo dei sublimi doveri dell'opera sociale, può mettere quelli, a cui è affidato 
il potere, in condizione di adempire i propri obblighi di ordine sia legislativo, sia giudiziario od esecutivo, con 
quella coscienza della propria responsabilità., con quella oggettività, con quella imparzialità, con quella 
lealtà, con quella generosità, con quella incorruttibilità, senza le quali un governo democratico difficilmente 
riuscirebbe ad ottenere il rispetto, la fiducia e l'adesione della parte migliore del popolo.  
21, 11 
a- Il sentimento profondo dei principi di un ordine politico e sociale, sano e conforme alle norme del diritto e 
della giustizia, è di particolare importanza in coloro che, in qualsiasi forma di regime democratico, hanno 
come rappresentanti del popolo, in tutto o in parte, il potere legislativo. E poiché il centro di gravità di una 
democrazia normalmente costituita risiede in questa rappresentanza popolare, da cui le correnti politiche 
s'irradiano in tutti i campi della vita pubblica - così per il bene come per il male -, la questione della 
elevatezza morale, della idoneità pratica, della capacità intellettuale dei deputati al parlamento, è per ogni 
popolo in regime democratico una questione di vita o di morte, di prosperità o di decadenza, di risanamento 
o di perpetuo malessere. 
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b- Per compiere un'azione feconda, per conciliare la stima e la fiducia, qualsiasi corpo legislativo deve, 
come attestano indubitabili esperienze, raccogliere nel suo seno una eletta di uomini, spiritualmente 
eminenti e di fermo carattere, che si considerino come i rappresentanti dell’intero popolo e non già come i 
mandatari di una folla, ai cui particolari interessi spesso purtroppo sono sacrificati i veri bisogni e le vere 
esigenze del bene comune. Una eletta di uomini, che non sia ristretta ad alcuna professione o condizione, 
bensì che sia l'immagine della molteplice vita di tutto il popolo. Una eletta di uomini di solida convinzione 
cristiana, di giudizio giusto e sicuro, di senso pratico ed equo, coerente con se stesso in tutte le 
circostanze; uomini di dottrina chiara e sana, di propositi saldi e rettilinei, uomini soprattutto capaci, in virtù 
dell'autorità che emana dalla loro pura coscienza e largamente s'irradia intorno ad essi, di essere guide e 
capi specialmente nei tempi in cui le incalzanti necessità sovreccitano la impressionabilità del popolo, e lo 
rendono più facile ad essere traviato e a smarrirsi; uomini che nei periodi di transizione, generalmente 
travagliati e lacerati dalle passioni, dalle divergenze delle opinioni e dalle opposizioni dei programmi, si 
sentono doppiamente in dovere di far circolare nelle vene del popolo e dello Stato, arse da mille febbri, 
l'antidoto spirituale delle vedute chiare, della bontà premurosa, della giustizia ugualmente favorevole a tutti, 
e la tendenza della volontà verso l'unione e la concordia nazionale in uno spirito di sincera fratellanza. I 
popoli, il cui temperamento spirituale e morale è bastantemente sano e fecondo, trovano in se stessi e 
possono dare al mondo gli araldi e gli strumenti della democrazia, che vivono in quelle disposizioni e le 
sanno mettere realmente in atto. Dove invece mancano tali uomini, altri vengono ad occupare il loro posto, 
per far dell'attività politica l'arena della loro ambizione, una corsa ai guadagni per se stessi, per la loro 
casta o per la loro classe, mentre la caccia agl’interessi particolari fa perdere di vista e mette in pericolo il 
vero bene comune. 

PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.8 Il diritto alla partecipazione politica attiva è proprio della persona umana. 
32, 13 
Dalla dignità della persona scaturisce il diritto di prender parte attiva alla vita pubblica e addurre un apporto 
personale all’attuazione del bene comune. "L’uomo, come tale, lungi dall’essere l’oggetto e un elemento 
passivo nella vita sociale, ne è invece e deve esserne e rimanerne il soggetto, il fondamento e il 
fine" [Cf.Radiomessaggio natalizio  di Pio XII, 1944]. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.9 Segni confortanti di evoluzione politica nel mondo di oggi. 
36, 73 
a- Ai nostri giorni si notano profonde trasformazioni anche nelle strutture e nelle istituzioni dei popoli; tali 
trasformazioni sono conseguenza della evoluzione culturale, economica e sociale dei popoli. Esse 
esercitano una grande influenza, soprattutto nel campo che riguarda i diritti e i doveri di tutti nell'esercizio 
della libertà civile e nel conseguimento del bene comune, come pure in ciò che si riferisce alla regolazione 
dei rapporti dei cittadini tra di loro e con i pubblici poteri.  
b- Da una coscienza più viva della dignità umana sorge, in diverse regioni del mondo, lo sforzo di 
instaurare un ordine politico-giuridico nel quale siano meglio tutelati nella vita pubblica i diritti della persona: 
ad esempio, il diritto di liberamente riunirsi, associarsi, esprimere le proprie opinioni e professare la 
religione in privato e in pubblico. La tutela, infatti dei diritti della persona è condizione necessaria perché i 
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cittadini, individualmente o in gruppo, possano partecipare attivamente alla vita e al governo della cosa 
pubblica.  
c- Assieme al progresso culturale, economico e sociale, si rafforza in molti il desiderio di assumere 
maggiori responsabilità nell'organizzare la vita della comunità politica.  
d- Nella coscienza di molti aumenta la preoccupazione di salvaguardare i diritti delle minoranze di una 
nazione, senza che queste dimentichino il loro dovere verso la comunità politica. Cresce inoltre il rispetto 
verso le persone che hanno altre opinioni o professano religioni diverse. Contemporaneamente si instaura 
una più larga collaborazione, tesa a garantire a tutti i cittadini, e non solo a pochi privilegiati, l'effettivo 
godimento dei diritti personali. 
e- Vengono condannate tutte quelle forme di regime politico, vigenti in alcune regioni, che impediscono la 
libertà civile o religiosa, moltiplicano le vittime delle passioni e dei crimini politici e distorcono l'esercizio 
dell'autorità dal bene comune per farlo servire all'interesse di una fazione o degli stessi governanti. 
f- Per instaurare una vita politica veramente umana non c'è niente di meglio che coltivare il senso interiore 
della giustizia, dell’amore e del servizio al bene comune e rafforzare le convinzioni fondamentali sulla vera 
natura della comunità politica e sul fine, sul buon esercizio e sui limiti di competenza dell'autorità pubblica. 

#23.10 I fondamenti della visione politica cristiana. 
36, 74 
a- Gli uomini, le famiglie e i diversi gruppi che formano la comunità civile sono consapevoli di non essere in 
grado, da soli, di costruire una vita capace di rispondere pienamente alle esigenze della natura umana e 
avvertono la necessità di una comunità più ampia, nella quale tutti rechino quotidianamente il contributo 
delle proprie capacità, allo scopo di raggiungere sempre meglio il bene comune (Cf.GIOVANNI XXIII, 
Enc.Mater et Magistra: AAS53 (1961), p 417). 
b- Per questo essi costituiscono, secondo vari tipi istituzionali, una comunità politica. La comunità politica 
esiste dunque in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova significato e piena giustificazione e 
che costituisce la base originaria del suo diritto all’esistenza. Il bene comune si concreta nell'insieme di 
quelle condizioni di vita sociale che consentono e facilitano agli esseri umani, alle famiglie e alle 
associazioni il conseguimento più pieno della loro perfezione (Cf.Rm.13,1-5). 
c- Ma nella comunità politica si riuniscono insieme uomini numerosi e differenti, che legittimamente 
possono indirizzarsi verso decisioni diverse. Affinché la comunità politica non venga rovinata dal divergere 
di ciascuno verso la propria opinione, è necessaria un'autorità capace di dirigere le energie di tutti i cittadini 
verso il bene comune, non in forma meccanica o dispotica, ma prima di tutto come forza morale che si 
appoggia sulla libertà e sul senso di responsabilità. 
d- È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura 
umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei regimi politici e la 
designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (Cf.Rm.13,5). 
e- Ne segue parimenti che l'esercizio dell'autorità politica, sia da parte della comunità come tale, sia da 
parte degli organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre svolgersi nell'ambito dell'ordine morale, per 
il conseguimento del bene comune (ma concepito in forma dinamica), secondo le norme di un ordine 
giuridico già definito o da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza ad obbedire (Cf.PIO XII, 
Messaggio radiof.24dic.1942 Con sempre nuova freschezza: AAS35 (1943), pp.9-24; 24dic.1944: AAS37 
(1945), pp.11-17; GIOVANNI XXIII, Enc.Pacem in terris: AAS55 (1963), pp.263 [Dz 3968], 271, 277-278.).  
f- Da ciò risulta chiaramente la responsabilità, la dignità e 1 importanza del ruolo di coloro che governano. 
g- Dove i cittadini sono oppressi da un'autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi non 
rifiutino ciò che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia però lecito difendere i diritti propri e dei 
concittadini contro gli abusi dell’autorità, nel rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale e dal Vangelo. 
h- Le modalità concrete con le quali la comunità politica organizza le proprie strutture e l'equilibrio dei 
pubblici poteri possono variare, secondo l'indole dei diversi popoli e il cammino della storia; ma sempre 
devono mirare alla formazione di un uomo educato, pacifico e benevolo verso tutti, per il vantaggio di tutta 
la famiglia umana. 
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#23.11 Norme fondamentali per l’esercizio dell’attività politica secondo la dottrina della Chiesa. 
Stimolo alla partecipazione. 
36, 75 
a- È pienamente conforme alla natura umana che si trovino strutture giuridico-politiche che sempre meglio 
offrano a tutti i cittadini, senza alcuna discriminazione, la possibilità effettiva di partecipare liberamente e 
attivamente sia alla elaborazione dei fondamenti giuridici della comunità politica, sia al governo degli affari 
pubblici, sia alla determinazione del campo d'azione e dei limiti dei differenti organismi, sia alla elezione dei 
governanti (Cf. PIOXII, Mess.radiof.1°giu.1941: AAS33(1941),p.200; GIOVANNI XXIII, Enc.Pacem in terris, 
l.c., pp.273- 274 [in parte Dz 3984-85].  
b- Si ricordino perciò tutti i cittadini del diritto, che è anche dovere, di usare del proprio libero voto per la 
promozione del bene comune (Cf.GIOVANNI XXIII, Lett.Enc.Mater et Magistra: AAS53(1961), pp.415-418). 
c- La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l'opera di coloro che, per servire gli uomini, si 
dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità. 
d- Affinché la collaborazione di cittadini responsabili possa ottenere felici risultati nella vita politica 
quotidiana, si richiede un ordinamento giuridico positivo, che organizzi una opportuna ripartizione delle 
funzioni e degli organi del potere, insieme ad una protezione efficace dei diritti, indipendente da chiunque. 
e- I diritti delle persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro esercizio devono essere riconosciuti, rispettati e 
promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è tenuto. Tra questi ultimi non sarà inutile ricordare il 
dovere di apportare allo Stato i servizi, materiali e personali, richiesti dal bene comune. 
f- Si guardino i governanti dall'ostacolare i gruppi familiari, sociali o culturali, i corpi o istituti intermedi, né li 
privino delle loro legittime ed efficaci attività, che al contrario devono volentieri e ordinatamente favorire. 
g- Quanto ai cittadini, individualmente o in gruppo, evitino di attribuire un potere eccessivo all'autorità 
pubblica, né chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi e troppi vantaggi, col rischio di diminuire 
così la responsabilità delle persone, delle famiglie e dei gruppi sociali. 
h- Ai tempi nostri, la complessità dei problemi obbliga i pubblici poteri ad intervenire più frequentemente in 
materia sociale, economica e culturale, per determinare le condizioni più favorevoli che permettano ai 
cittadini e ai gruppi di perseguire più efficacemente, nella libertà, il bene completo dell'uomo. Il rapporto tra 
la socializzazione (Cf. PIO XI, Discorso Ai dirigenti della Federazione Universitaria cattolica: Discorsi di 
PioXI: ed.Bertetto, Torino, vol.I, 1960, p.743) l'autonomia e lo sviluppo della persona può essere concepito 
in modo differente nelle diverse regioni del mondo e in base alla evoluzione dei popoli. Ma dove l'esercizio 
dei diritti viene temporaneamente limitato in vista del bene comune, si ripristini al più presto possibile la 
libertà quando le circostanze sono cambiate. È in ogni caso inumano che l'autorità politica assuma forme 
totalitarie, oppure forme dittatoriali che ledano i diritti della persona o dei gruppi sociali. 
i- I cittadini coltivino con magnanimità e lealtà l'amore verso la patria, ma senza grettezza di spirito, cioè in 
modo tale da prendere anche contemporaneamente in considerazione il bene di tutta la famiglia umana, di 
tutte le razze, popoli e nazioni, che sono unite da innumerevoli legami. 
l- Tutti i cristiani devono prendere coscienza della propria speciale vocazione nella comunità politica; essi 
devono essere d’esempio, sviluppando in se stessi il senso della responsabilità e la dedizione al bene 
comune, così da mostrare con i fatti come possano armonizzarsi l'autorità e la libertà, l'iniziativa personale 
e la solidarietà di tutto il corpo sociale, la opportuna unità e la proficua diversità. In ciò che concerne 
l'organizzazione delle cose terrene, devono ammettere la legittima molteplicità e diversità delle opzioni 
temporali e rispettare i cittadini che, anche in gruppo, difendono in maniera onesta il loro punto di vista. 
m- I partiti devono promuovere ciò che, a loro parere, è richiesto dal bene comune; mai però è lecito 
anteporre il proprio interesse a tale bene. 
n- Bisogna curare assiduamente la educazione civica e politica, oggi particolarmente necessaria, sia per 
l'insieme del popolo, sia soprattutto per i giovani, affinché tutti i cittadini possano svolgere il loro ruolo nella 
vita della comunità politica. Coloro che sono o possono diventare idonei per l'esercizio dell'arte politica, 
così difficile, ma insieme così nobile (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, n.13: 
AAS57(1965), p.17 [pag.143ss]). Vi si preparino e si preoccupino di esercitarla senza badare al proprio 
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interesse e a vantaggi materiali. Agiscono con integrità e saggezza contro l'ingiustizia e l'oppressione, 
l'assolutismo e l'intolleranza d'un solo uomo e d'un solo partito politico; si prodighino con sincerità ed equità 
al servizio di tutti, anzi con l'amore e la fortezza richiesti dalla vita politica. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.12 L’azione politica implica un progetto globale che deve essere liberamente elaborato da 
raggruppamenti liberi e non da partiti, neppure dallo stato. 
39, 25 
L'azione politica - è necessario sottolineare che si tratta innanzitutto di un'azione e non di una ideologia? - 
deve poggiare su un progetto di società, coerente nei suoi mezzi concreti e nella sua ispirazione, 
alimentata a una concezione totale della vocazione dello uomo e delle sue diverse espressioni sociali. Non 
spetta né allo stato né a dei partiti politici, che sarebbero chiusi su se stessi, tentare d'imporre un'ideologia, 
con mezzi che sboccherebbero nella dittatura degli spiriti, la peggiore di tutte. È compito dei 
raggruppamenti culturali e religiosi, nella libertà di adesione ch'essi presuppongono, sviluppare nel corpo 
sociale, in maniera disinteressata e per le vie loro proprie, queste convinzioni ultime sulla natura, l'origine e 
il fine dell'uomo e della società. A tale riguardo, è opportuno ricordare il principio proclamato dal concilio 
Vaticano II: «La verità s'impone soltanto con la forza della stessa verità che penetra nelle menti 
soavemente e insieme con vigore» (Decl.Dignitatis humanae,1: AAS58(1966), p.930; EV1/1044). 

#23.13 L’economia deve essere sottomessa alla politica. Definizione della politica e suoi limiti. 
Cristianesimo e politica. 
39, 46 
a- Non è forse qui che appare un limite radicale dell'economia? L'attività economica, che è necessaria, può 
essere «sorgente di fraternità e segno della Provvidenza» se posta al servizio dell'uomo; essa è 
l'occasione di scambi concreti tra gli uomini, di diritti riconosciuti, di servizi resi, di dignità affermata nel 
lavoro. Terreno spesso di confronto e di dominio, essa può instaurare dialoghi e favorire cooperazioni. 
Tuttavia essa rischia di assorbire, se eccede, le forze e la libertà (Cf.Const.past.Gaudium et spes,63: 
AAS58(1966) p.1085; EV 1/1535). È la ragione per cui si palesa necessario il passaggio dall'economia alla 
politica. È vero che sotto il termine «politica» sono possibili molte confusioni che devono essere chiarite; 
ma ciascuno sente che nel settore sociale ed economico, sia nazionale che internazionale, l’ultima 
decisione spetta al potere politico. 
b- Questo, in quanto è il vincolo naturale e necessario per assicurare la coesione del corpo sociale, deve 
avere per scopo la realizzazione del bene comune. Esso agisce, nel rispetto delle legittime libertà degli 
individui, delle famiglie e dei gruppi sussidiari, al fine di creare, efficacemente e a vantaggio di tutti, le 
condizioni richieste per raggiungere il vero e completo bene dell'uomo, ivi compreso il suo fine spirituale. 
Esso si muove nei limiti della sua competenza, che possono essere diversi secondo i paesi e i popoli; e 
interviene sempre nella sollecitudine della giustizia e della dedizione al bene comune, di cui ha la 
responsabilità ultima. Tuttavia non elimina così il campo d'azione e le responsabilità degli individui e dei 
corpi intermedi, onde questi concorrono alla realizzazione del bene comune. In effetti, «l'oggetto di ogni 
intervento in materia è di porgere aiuto ai membri del corpo sociale, non già di distruggerli o di assorbirli» 
(Litt.enc.Quadragesimo anno: AAS23(1931) p.203; EE5/661; cf.Litt.enc.Mater et magistra: AAS53(1961), 
pp.414, 428; EE 7/273.332s; Const.past.Gaudium et spes,74,75,76: AAS58(1966), pp.1095-1100;EV 
1/1567-1584).  
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c- Conforme alla propria vocazione, il potere politico deve sapersi disimpegnare dagli interessi particolari 
per considerare attentamente la propria responsabilità nei riguardi del bene di tutti, superando anche i limiti 
nazionali. Prendere sul serio la politica nei suoi diversi livelli - locale, regionale, nazionale e mondiale - 
significa affermare il dovere dell'uomo, di ogni uomo, di riconoscere la realtà concreta e il valore della 
libertà di scelta che gli è offerta per cercare di realizzare insieme il bene della città, della nazione, 
dell'umanità. La politica è una maniera esigente - ma non è la sola - di vivere l'impegno cristiano al servizio 
degli altri. Senza certamente risolvere ogni problema, essa si sforza di dare soluzioni ai rapporti fra gli 
uomini. La sua sfera è larga e conglobante, ma non esclusiva. Un atteggiamento invadente, tendente a 
farne un assoluto, costituirebbe un grave pericolo. Pur riconoscendo l'autonomia della realtà politica, i 
cristiani, sollecitati a entrare in questo campo di azione, si sforzeranno di raggiungere una coerenza tra le 
loro opzioni e l'evangelo e di dare, pur in mezzo a un legittimo pluralismo, una testimonianza personale e 
collettiva della serietà della loro fede mediante un servizio efficiente e disinteressato agli uomini. 

#23.14 La maggior partecipazione possibile è l’ideale della politica. 
39, 47 
Il passaggio alla dimensione politica esprime anche una richiesta attuale dell'uomo: una ripartizione più 
grande delle responsabilità e delle decisioni. Tale legittima aspirazione diventa più manifesta man mano 
che cresce il livello culturale e aumenta il senso della libertà, e l'uomo si rende meglio conto che, in un 
mondo aperto su un avvenire insicuro, le scelte d'oggi condizionano già la vita di domani. Nella Mater et 
magistra (Litt.enc.Mater et magistra: AAS53(1961), pp.420-422; EE 7/295ss), Giovanni XXIII sottolineava 
che l'accesso alle responsabilità è un'esigenza fondamentale dell'uomo, un esercizio concreto della sua 
libertà, una via per il suo sviluppo, e indicava come, nella vita economica e in particolare nell'impresa, tale 
partecipazione alle responsabilità debba essere assicurata (Cf.Const.past.Gaudium et spes,68,75: 
AAS58(1966), pp.1089s,1097; EV1/1548s.1573s). Oggi la sfera è più vasta, estendendosi essa al settore 
sociale e politico dove deve essere istituita e intensificata una ragionevole partecipazione alle 
responsabilità e alle decisioni. Certo, le scelte proposte alla decisione sono sempre più complesse; 
molteplici le considerazioni da tener presenti, aleatoria la previsione delle conseguenze, anche se scienze 
nuove cercano di illuminare la libertà in questi momenti importanti. Tuttavia, sebbene talvolta si impongano 
dei limiti, questi ostacoli non devono rallentare una più diffusa partecipazione al formarsi delle decisioni, 
come alle stesse scelte e al loro tradursi in atto. Per creare un contrappeso all'invadenza della tecnocrazia, 
occorre inventare forme di moderna democrazia non soltanto dando a ciascun uomo la possibilità di essere 
informato e di esprimersi, ma impegnandolo in una responsabilità comune. I gruppi umani così si 
trasformano a poco a poco in comunità di partecipazione e di vita. La libertà, che si afferma troppo spesso 
come rivendicazione di autonomia opponendosi alla libertà altrui, si sviluppa così nella sua realtà umana 
più profonda: impegnarsi e prodigarsi per costruire solidarietà attive e vissute. Ma, per il cristiano, è 
perdendosi in Dio che lo libera, che l'uomo trova una vera libertà, rinnovata nella morte e nella risurrezione 
di Gesù Cristo. 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York, 2 ottobre 1979 
Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.15 Il servizio all’uomo, unica ragione d’essere profonda della politica. 
43, 6 
In questo momento, profittando della solenne occasione di un incontro con i Rappresentanti delle Nazioni 
del globo, vorrei rivolgere un saluto soprattutto a tutti gli uomini e le donne viventi sulla nostra terra. Ad ogni 
uomo, ad ogni donna, senza eccezione alcuna. Ogni essere umano, infatti, che abita il nostro pianeta, è 
membro di una società civile, di una Nazione, numerose delle quali sono qui rappresentate. Ognuno di Voi, 
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Illustrissimi Signore e Signori, è rappresentante di singoli Stati: sistemi e strutture politiche, ma soprattutto 
di determinate unità umane; Voi tutti siete i rappresentanti degli uomini, praticamente di quasi tutti gli 
uomini del globo: uomini concreti, comunità e popoli, che vivono l’odierna fase della loro storia, ed insieme 
sono inseriti nella storia di tutta l’umanità, con la loro soggettività e dignità di persona umana, con una 
propria cultura, con esperienze e aspirazioni, tensioni e sofferenze proprie, e con legittime aspettative. In 
questo rapporto trova il suo perché tutta l’attività politica, nazionale e internazionale, la quale – in ultima 
analisi – viene “dall’uomo”, si esercita “mediante l’uomo” ed è “per l’uomo”. Se tale attività si distacca da 
questa fondamentale relazione e finalità, se diventa, in certo modo, fine a se stessa, essa perde gran parte 
della sua ragion d’essere. Ancor più, può diventare perfino sorgente di una specifica alienazione; può 
diventare estranea all’uomo; può cadere in contraddizione con l’umanità stessa. In realtà, ragion d’essere 
di ogni politica è il servizio all’uomo, è l’adesione, piena di sollecitudine e responsabilità, ai problemi ed ai 
compiti essenziali della sua esistenza terrena, nella sua dimensione e portata sociale, dalla quale 
contemporaneamente dipende anche il bene di ciascuna persona. 

#23.16 Perversione della politica quando è sottomessa alla volontà di potere. 
43, 9 
Gli illustri Presenti mi perdoneranno tale ricordo: ma sarei infedele alla storia del nostro secolo, non sarei 
onesto di fronte alla grande causa dell’uomo che tutti desideriamo servire, se – provenendo da quel Paese, 
sul cui vivo corpo è stato costruito, un tempo, “Oswiecim” – io tacessi. Lo ricordo tuttavia, illustrissimi e cari 
Signore e Signori, soprattutto al fine di dimostrare da quali dolorose esperienze e sofferenze di milioni di 
persone è sorta la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, che è stata posta come ispirazione di 
base, come pietra angolare dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Questa Dichiarazione è costata milioni 
di nostri Fratelli e Sorelle che l’hanno pagata con la propria sofferenza e sacrificio, provocati 
dall’abbrutimento che aveva reso sorde e ottuse le coscienze umane dei loro oppressori e degli artefici di 
un vero genocidio. Questo prezzo non può essere stato pagato invano! La Dichiarazione Universale dei 
diritti dell’uomo – con tutto il corredo di numerose Dichiarazioni e Convenzioni su aspetti importantissimi dei 
diritti umani, a favore dell’infanzia, della donna, dell’uguaglianza tra le razze, e particolarmente i due Patti 
internazionali sui diritti economici, sociali e culturali, e sui diritti civili e politici – deve rimanere 
nell’Organizzazione delle Nazioni Unite il valore di base con cui la coscienza dei suoi Membri si confronti e 
da cui attinga la sua ispirazione costante. Se le verità e i principi contenuti in questo documento venissero 
dimenticati, trascurati, perdendo la genuina evidenza di cui rifulgevano al momento della nascita dolorosa, 
allora la nobile finalità dell’Organizzazione delle Nazioni Unite potrebbe trovarsi di fronte alla minaccia di 
una nuova rovina. Ciò avverrebbe se sulla semplice e insieme forte eloquenza della Dichiarazione 
Universale dei diritti dell’uomo prendesse decisamente il sopravvento un interesse, che si definisce 
ingiustamente “politico”, ma che significa spesso soltanto guadagno e profitto unilaterale a danno di altri, 
oppure volontà di potenza che non tiene conto delle esigenze altrui, tutto ciò quindi che, per sua natura, è 
contrario allo spirito della Dichiarazione. “L’interesse politico” così inteso, perdonatemi, Signori, porta 
disonore alla nobile e difficile missione che è propria del vostro servizio per il bene delle vostre Nazioni e di 
tutta l’umanità. 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S.GIOVANNI PAOLO II,  
Roma 14-9-1981. 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.17 In che senso l’azione sindacale è politica. 
47, 20 
b- La dottrina sociale cattolica non ritiene che i sindacati costituiscano solamente il riflesso della struttura 
«di classe» della società e che siano l'esponente della lotta di classe, che inevitabilmente governa la vita 
sociale. Sì, essi sono un esponente della lotta per la giustizia sociale, per i giusti diritti degli uomini del 
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lavoro a seconda delle singole professioni. Tuttavia, questa «lotta» deve essere vista come un normale 
adoperarsi «per» il giusto bene: in questo caso, per il bene che corrisponde alle necessità e ai meriti degli 
uomini del lavoro, associati secondo le professioni; ma questa non è una lotta «contro» gli altri. Se nelle 
questioni controverse essa assume anche un carattere di opposizione agli altri, ciò avviene in 
considerazione del bene della giustizia sociale, e non per «la lotta», oppure per eliminare l'avversario. Il 
lavoro ha come sua caratteristica che, prima di tutto, esso unisce gli uomini, ed in ciò consiste la sua forza 
sociale: la forza di costruire una comunità. In definitiva, in questa comunità devono in qualche modo unirsi 
tanto coloro che lavorano, quanto coloro che dispongono dei mezzi di produzione, o che ne sono i 
proprietari. Alla luce di questa fondamentale struttura di ogni lavoro - alla luce del fatto che, in definitiva, in 
ogni sistema sociale il «lavoro» e il «capitale» sono le indispensabili componenti del processo di 
produzione - l'unione degli uomini per assicurarsi i diritti che loro spettano, nata dalle necessità del lavoro, 
rimane un fattore costruttivo di ordine sociale e di solidarietà, da cui non è possibile prescindere. I giusti 
sforzi per assicurare i diritti dei lavoratori, che sono uniti dalla stessa professione, devono sempre tener 
conto delle limitazioni che impone la situazione economica generale del paese. Le richieste sindacali non 
possono trasformarsi in una specie di «egoismo» di gruppo o di classe, benché esse possano e debbano 
tendere pure a correggere - per riguardo al bene comune di tutta la società - anche tutto ciò che è difettoso 
nel sistema di proprietà dei mezzi di produzione o nel modo di gestirli e di disporne. La vita sociale ed 
economico-sociale è certamente come un sistema di «vasi comunicanti», ed a questo sistema deve pure 
adattarsi ogni attività sociale, che ha come scopo quello di salvaguardare i diritti dei gruppi particolari. 
c- In questo senso l'attività dei sindacati entra indubbiamente nel campo della «politica», intesa questa 
come una prudente sollecitudine per il bene comune. Al tempo stesso, però, il compito dei sindacati non è 
di «fare politica» nel senso che comunemente si dà oggi a questa espressione. I sindacati non hanno il 
carattere di «partiti politici» che lottano per il potere, e non dovrebbero neppure essere sottoposti alle 
decisioni dei partiti politici o avere dei legami troppo stretti con essi. Infatti, in una tale situazione essi 
perdono facilmente il contatto con ciò che è il loro compito specifico, che è quello di assicurare i giusti diritti 
degli uomini del lavoro nel quadro del bene comune dell'intera società, e diventano, invece, uno strumento 
per altri scopi… 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XVI GIORNATA MONDIALE DELLA PACE  

1° GENNAIO 1983 
Fonti 53 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.18 Il dialogo politico è strumento della vera pace. 
53, 2 
…la pace non si stabilirà, non si manterrà, senza che se ne adottino i mezzi. E il mezzo per eccellenza è 
quello di adottare un atteggiamento di dialogo; è quello di introdurre pazientemente i meccanismi e le fasi 
del dialogo ovunque la pace è minacciata o è già compromessa, nelle famiglie, nella società, tra i paesi o 
tra i blocchi di paesi. 
53, 5 
Ma alcuni, oggi, credendo di essere realisti, dubitano della possibilità del dialogo e della sua efficacia, 
almeno quando le posizioni sono talmente tese e inconciliabili, che ad essi sembrano non lasciar spazio ad 
alcuna intesa. Quante esperienze negative, quanti ripetuti scacchi sembrerebbero sostenere questa diffusa 
opinione!E tuttavia, il dialogo per la pace è possibile, sempre possibile. Non è un’utopia. D'altronde, anche 
quando esso non è parso possibile e si è giunti al confronto militare, non è stato forse necessario, in ogni 
caso, dopo la devastazione della guerra, che ha dimostrato la forza del vincitore, ma che non ha risolto 
nulla per quanto concerne i diritti contestati, ritornare alla ricerca del dialogo? In verità, la convinzione che 
qui affermo non poggia su questa fatalità, ma su una realtà: sulla considerazione della natura profonda 
dell'uomo. Colui che condivide la fede cristiana ne sarà più facilmente persuaso, anche se crede pure alla 
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debolezza congenita e al peccato che segnano il cuore umano fin dalle origini. Ma ogni uomo, credente o 
no, pur restando prudente e lucido circa la possibile ostinazione del suo fratello, può e deve conservare 
una sufficiente fiducia nell'uomo, nella sua capacità di essere ragionevole, nel suo senso del bene, della 
giustizia, dell'equità, nella sua possibilità di amore fraterno e di speranza, mai totalmente pervertiti, per 
scommettere sul ricorso al dialogo e sulla sua possibile ripresa. Sì, gli uomini in definitiva sono capaci di 
superare le divisioni, i conflitti d'interesse, anche le opposizioni che paiono radicali, soprattutto quando 
ciascuna parte è convinta di difendere una giusta causa, se credono al valore del dialogo, se accettano di 
ritrovarsi tra uomini per cercare una soluzione pacifica e ragionevole ai loro conflitti. Occorre, inoltre, che 
non si lascino scoraggiare dai fallimenti reali o apparenti. E occorre pure che siano disposti a ricominciare 
incessantemente a proporre un vero dialogo - togliendo gli ostacoli e sventando i vizi del dialogo, dei quali 
parlerò più avanti - ed a percorrere fino in fondo questo solo cammino che conduce alla pace, con tutte le 
sue esigenze e le sue condizioni. 
53, 6 
Ritengo utile, perciò, richiamare qui le qualità di un vero dialogo. Esse si applicano, innanzitutto, al dialogo 
tra le persone; ma penso anche e soprattutto al dialogo tra i gruppi sociali, tra le forze politiche in una 
nazione, tra gli Stati in seno alla comunità internazionale. Essi si applicano anche al dialogo tra i grandi 
raggruppamenti umani, che si distinguono e si affrontano sul piano etnico, culturale, ideologico o religioso, 
poiché i polemologi riconoscono che la maggior parte dei conflitti trovano lì le loro radici, pur ricollegandosi 
anche ai presenti grandi antagonismi tra Est e Ovest da una parte, tra Nord e Sud dall'altra.Il dialogo è un 
elemento centrale e indispensabile del pensiero etico degli uomini, chiunque essi siano. Sotto l'aspetto di 
uno scambio, di una comunicazione tra gli esseri umani, quale permette il linguaggio, esso è in realtà una 
ricerca comune.Fondamentalmente, esso suppone la ricerca di ciò che è vero, buono e giusto per ogni 
uomo, per ogni gruppo e ogni società, sia nella parte con cui si è solidali, sia in quella che si presenta come 
avversa.Esso dunque esige, in via preliminare, l'apertura e l'accoglienza: che ogni parte esponga i propri 
elementi, ma ascolti anche l'esposizione della situazione così come è descritta dall'altra parte, la recepisca 
sinceramente con i veri problemi suoi propri, i suoi diritti, le ingiustizie di cui ha coscienza, le soluzioni 
ragionevoli che propone. Come potrebbe stabilirsi la pace, se una delle parti non si è neppure data 
pensiero di considerare le condizioni di esistenza dell’altra? Il dialogare suppone, dunque, che ciascuno 
accetti questa differenza e questa specificità dell'altro, prenda bene la misura di ciò che lo separa dall'altro, 
e che l'assuma col rischio di tensione che ne risulta, senza rinunciare per viltà o per costrizione a ciò che 
sa essere vero e giusto, ciò che sfocerebbe in un compromesso zoppicante e, inversamente, senza 
pretendere di ridurre l'altro ad un oggetto, ma stimandolo come soggetto intelligente, libero e 
responsabile.Il dialogo, nello stesso tempo, è la ricerca di ciò che è e resta comune agli uomini, anche in 
mezzo alle tensioni, opposizioni e conflitti. In questo senso, vuol dite fare dell'altro il proprio prossimo. Vuol 
dire accettare il suo contributo, e condividere con lui la responsabilità di fronte alla verità e alla giustizia. 
Vuol dire proporre e studiare tutte le possibili formule di onesta conciliazione, sapendo congiungere alla 
giusta difesa degli interessi e dell'onore della parte, che si rappresenta, la non meno giusta comprensione 
e il rispetto delle ragioni dell'altra parte, come pure le esigenze del bene generale comune ad entrambe. 
Del resto, non è forse sempre più evidente che tutti i popoli della terra si trovano in una situazione di 
interdipendenza vicendevole sul piano economico, politico e culturale? Chi pretendesse di sottrarsi a 
questa solidarietà non tarderebbe a soffrirne egli stesso.Infine, il vero dialogo è la ricerca del bene con 
mezzi pacifici; è volontà costante di ricorrere a tutte le possibili formule di negoziati, di mediazioni, di 
arbitrato, per far sì che i fattori di avvicinamento prevalgano sui fattori di divisione e di odio. Esso è un 
riconoscimento della dignità inalienabile degli uomini. Esso poggia sul rispetto della vita umana. Esso è una 
scommessa sulla socievolezza degli uomini, sulla loro vocazione a camminare insieme, con continuità, 
mediante un incontro convergente delle intelligenze, delle volontà, dei cuori, verso lo scopo che il Creatore 
ha loro fissato: rendere la terra abitabile per tutti e degna di tutti.Il valore politico di un tale dialogo non 
potrà mancare di portare frutti per la pace. Il mio venerato predecessore Paolo VI ha consacrato al dialogo 
una grande sezione della sua prima enciclica «Ecclesiam Suam». Egli scriveva: «L'apertura di un dialogo... 
disinteressato, oggettivo, leale è per se stessa una dichiarazione in favore di una pace libera e onesta. 
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Essa esclude simulazione, rivalità, inganni e tradimenti». Questa virtù del dialogo chiede ai responsabili 
politici di oggi molta lucidità, lealtà e coraggio, non solo di fronte agli altri popoli, ma davanti all'opinione 
pubblica del loro proprio popolo. Essa suppone sovente una vera conversione. Ma non c'è altra possibilità 
dinanzi alla minaccia della guerra. E ancora una volta, essa non è chimerica. Sarebbe facile citare quei 
nostri contemporanei, che si sono fatti onore praticandola in questo modo. 
53, 7 
Come contropartita, mi sembra utile anche il denunciare alcuni particolari ostacoli al dialogo per la pace. 
Non parlo delle difficoltà inerenti al dialogo politico, come quella, frequente, di conciliare concreti interessi 
contrapposti, o di far valere condizioni troppo precarie di esistenza senza che si possa invocare 
un’ingiustizia propriamente detta da parte degli altri. Penso a ciò che irrigidisce o impedisce i normali 
processi del dialogo. Ho già fatto intendere che il dialogo è bloccato dalla volontà aprioristica di non 
concedere nulla, dalla mancanza di ascolto, dalla pretesa di essere - personalmente e da soli - la misura 
della giustizia. Questo atteggiamento può in realtà semplicemente nascondere l'egoismo cieco e sordo di 
un popolo, o più spesso la volontà di potenza dei suoi dirigenti. Succede pure, del resto, che essa coincida 
con una concezione oltranzista e superata della sovranità e della sicurezza dello Stato. Questo allora 
rischia di diventare l'oggetto di un culto per così dire indiscutibile, per giustificare le imprese più 
contestabili. Orchestrato dai potenti mezzi di cui dispone la propaganda, un simile culto - che non va 
confuso con l’attaccamento patriottico ben inteso alla propria nazione - può soffocare il senso critico e il 
senso morale presso i cittadini più avvertiti e incoraggiare alla guerra. A più forte ragione bisogna 
menzionare la menzogna tattica e deliberata, che abusa del linguaggio, ricorre alle tecniche più sofisticate 
della propaganda, intrappola il dialogo ed esaspera l’aggressività. Infine, quando alcune parti sono nutrite 
di ideologie che, nonostante le loro dichiarazioni, si oppongono alla dignità della persona umana, alle sue 
giuste aspirazioni secondo i sani principi della ragione, della legge naturale ed eterna, di ideologie che 
vedono nella lotta il motore della storia, nella forza la sorgente del diritto, nell'individuazione del nemico 
l'«abc» della politica, il dialogo è paralizzato e sterile, oppure, se ancora esiste, è in realtà superficiale e 
falsato. Esso si fa difficilissimo, per non dire impossibile. Ne segue quasi l'incomunicabilità tra i paesi e i 
blocchi; anche le istituzioni internazionali vengono paralizzate; e lo scacco del dialogo rischia allora di 
servire la corsa agli armamenti. Tuttavia, anche in ciò che può essere considerato come un vicolo cieco, 
nella misura in cui le persone fanno corpo con queste ideologie, il tentativo di un dialogo lucido sembra 
ancora necessario per sbloccare la situazione e operare in favore di possibili regolamentazioni della pace 
su dei punti particolari, contando sul buon senso, sulle prospettive di danno per tutti e sulle giuste 
aspirazioni, alle quali aderiscono in gran parte i popoli stessi. 
53, 8 
Il dialogo per la pace si deve instaurare anzitutto a livello nazionale, per risolvere i conflitti sociali e per 
ricercare il bene comune. Pur tenendo conto degli interessi dei diversi gruppi, la concertazione pacifica può 
farsi costantemente, mediante il dialogo, nell'esercizio delle libertà e dei doveri democratici per tutti, grazie 
alle strutture di partecipazione ed alle molteplici istanze di conciliazione tra i datori di lavoro e i lavoratori, in 
modo da rispettare ed associare i gruppi culturali, etnici e religiosi che formano una nazione. Quando 
purtroppo il dialogo tra governanti e popolo è assente, anche la pace sociale è minacciata o assente: si 
genera come uno stato di guerra. Ma la storia e l'osservazione attuale mostrano che molti paesi sono 
riusciti o riescono a stabilire una vera concertazione permanente, a risolvere i conflitti che sorgono nel loro 
ambiente, o perfino a prevenirli, dotandosi di strumenti di dialogo veramente efficaci. Essi si danno, d'altra 
parte, una legislazione in costante evoluzione, che appropriate giurisdizioni fanno rispettare per 
corrispondere al bene comune. 
53, 9 
Se il dialogo si è rivelato capace di produrre dei risultati a livello nazionale, perché non dovrebbe essere 
così a livello internazionale? E' vero che i problemi sono più complicati e le parti e gli interessi in causa più 
numerosi e meno omogenei. Ma il mezzo per eccellenza resta sempre il dialogo leale e paziente. Là dove 
esso manca tra le nazioni, bisogna fare del tutto per instaurarlo. Là dove esso è imperfetto, bisogna 
perfezionarlo. Non bisognerebbe mai scartare il dialogo per rimettersi alla forza delle armi al fine di 
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risolvere i conflitti. E la grave responsabilità che qui è in gioco non è solamente quella delle parti, che al 
presente si avversano e la cui passione è difficile da dominare, ma anche e più ancora quella di paesi più 
potenti, i quali si astengono dall'aiutarle a riannodare il dialogo, anzi lo spingono alla guerra, e le tentano 
con il commercio delle armi.Il dialogo tra le nazioni deve essere basato sulla forte convinzione che il bene 
di un popolo non può, in definitiva, realizzarsi contro il bene di un altro popolo: tutti hanno i medesimi diritti, 
le medesime rivendicazioni ad una vita degna per i loro cittadini. E' essenziale a questo proposito fare 
progressi nella ricomposizione delle smagliature artificiali, ereditate dal passato, e nel superamento degli 
antagonismi di blocchi. Bisogna riconoscere sempre di più la crescente interdipendenza tra le nazioni. 

CODICE DEL DIRITTO CANONICO, 1983 
Fonti 54 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.19 Il clero non può assumere incarichi politici. 
54.Can. 285  
§1. I chierici si astengano del tutto da ciò che è sconveniente al proprio stato, secondo le disposizioni del 
diritto particolare. 
§2. Evitino ciò che, pur non essendo indecoroso, è alieno dallo stato clericale. 
§3. È fatto divieto ai chierici di assumere uffici pubblici, che comportano una partecipazione all'esercizio del 
potere civile. 

SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE  
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA «TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.20 L’assolutizzazione della politica stravolge la teologia in alcune “teologie della liberazione”. 
56, IX.2 
Ciò che è assunto come principio da queste “teologie della liberazione” non è il fatto delle stratificazioni 
sociali con le disuguaglianze e le ingiustizie che comporta, ma la teoria della lotta di classe come legge 
strutturale fondamentale della storia… 
56, IX.6 
Da questa concezione deriva inevitabilmente una politicizzazione radicale delle affermazioni della fede e 
dei giudizi teologici. Non si tratta più soltanto di attirare l’attenzione sulle conseguenze e le incidenze 
politiche delle verità di fede, che sarebbero rispettate nel loro valore trascendente. Si tratta piuttosto di un 
subordinazione di ogni affermazione della fede o della teologia ad un criterio politico, esso stesso 
dipendente dalla teoria della lotta di classe, motore della storia. 

#23.21 L’assolutizzazione della politica stravolge anche la lettura della Scrittura in quelle “teologie 
della liberazione”. 
56, X.5 
La nuova ermeneutica, caratteristica delle “teologie della liberazione”, conduce ad una rilettura 
essenzialmente politica della Scrittura. Per questo viene accordata un’importanza particolare all’evento 
dell’Esodo, in quanto esso è liberazione dalla schiavitù politica. Si propone inoltre una lettura politica del 
Magnificat. Lo sbaglio non sta nel prestare attenzione ad una dimensione politica dei racconti biblici; sta nel 
fare di questa dimensione la dimensione principale ed esclusiva, che conduce ad una lettura riduttiva della 
Scrittura. 
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#23.22 Occorre mettersi in guardia contro la politicizzazione dell’esistenza cristiana. 
56, XI.17 
In questa presentazione integrale del mistero cristiano sarà opportuno mettere l’accento sugli aspetti 
essenziali che le “teologie della liberazione” tendono in particolar modo a misconoscere o a eliminare: 
trascendenza e gratuità della liberazione in Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo, sovranità della sua grazia, 
vera natura dei mezzi di salvezza, specialmente della Chiesa e dei sacramenti. Si dovranno richiamare il 
vero significato dell’etica, per la quale non può essere relativizzata la distinzione tra il bene e il male, il 
senso autentico del peccato, la necessità della conversione e l’universalità della legge dell’amore fraterno. 
Si metterà in guardia contro una politicizzazione dell’esistenza, che misconoscendo tanto la specificità del 
Regno di Dio, quanto la trascendenza della persona, finisce per sacralizzare la politica e per sfruttare la 
religiosità del popolo in favore di iniziative rivoluzionarie. 

#23.23 Equilibrata visione della politica all’interno della globalità della vita cristiana. 
56, Conclusione. 
Le parole di Paolo VI nella Professione di fede del popolo di Dio, esprimono con piena chiarezza la fede 
della Chiesa, dalla quale non ci si può allontanare senza provocare, insieme ai danni spirituali, nuove 
miserie e nuove schiavitù. “Noi confessiamo che il Regno di Dio, cominciato quaggiù nella Chiesa di Cristo, 
“non è di questo mondo”, “la cui figura passa”; e che la sua vera crescita non può essere confusa con il 
progresso della civiltà, della scienza e della tecnica umane, ma consiste nel conoscere sempre più 
profondamente le imperscrutabili ricchezze di Cristo, nello sperare sempre più fortemente i beni eterni, nel 
rispondere sempre più ardentemente all’amore di Dio, e nel dispensare sempre più abbondantemente la 
grazia e la santità tra gli uomini. Ma è questo stesso amore che porta la Chiesa a preoccuparsi 
costantemente del vero bene temporale degli uomini. Mentre non cessa di ricordare ai suoi figli che essi 
"non hanno quaggiù stabile dimora", essa li spinge anche a contribuire - ciascuno secondo la propria 
vocazione e i propri mezzi - al bene della loro città terrena, a promuovere la giustizia, la pace e la 
fratellanza tra gli uomini, a prodigare il loro aiuto ai propri fratelli, soprattutto ai più poveri e ai più bisognosi. 
L’intensa sollecitudine della Chiesa, sposa di Cristo, per le necessità degli uomini, per le loro gioie e le loro 
speranze, i loro sforzi e i loro travagli, non è quindi altra cosa che il suo grande desiderio di esser loro 
presente per illuminarli con la luce di Cristo e adunarli tutti in lui, unico loro salvatore. Tale sollecitudine non 
può mai significare che la Chiesa conformi se stessa alle cose di questo mondo, o che diminuisca l’ardore 
dell’attesa del suo Signore e del regno eterno" (Paolo VI, Professione di fede del popolo di Dio, 30 giugno 
1968: AAS 60 (1968) 443-444). 

“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#23.24 Importanza dell’impegno dei laici in politica. Senso cristiano dell’attività politica autentica. 
62, 42 
La carità che ama e serve la persona non può mai essere disgiunta dalla giustizia: e l'una e l'altra, ciascuna 
a suo modo, esigono il pieno riconoscimento effettivo dei diritti della persona, alla quale è ordinata la 
società con tutte le sue strutture ed istituzioni. Per animare cristianamente l'ordine temporale, nel senso 
detto di servire la persona e la società, i fedeli laici non possono affatto abdicare alla partecipazione alla 
«politica», ossia alla molteplice e varia azione economica, sociale, legislativa, amministrativa e culturale, 
destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il bene comune. Come ripetutamente hanno 
affermato i Padri sinodali, tutti e ciascuno hanno diritto e dovere di partecipare alla politica, sia pure con 
diversità e complementarietà di forme, livelli, compiti e responsabilità. Le accuse di arrivismo, di idolatria 

                                                                                                   23.                                                                                        Indice15



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

del potere, di egoismo e di corruzione che non infrequentemente vengono rivolte agli uomini del governo, 
del parlamento, della classe dominante, del partito politico; come pure l'opinione non poco diffusa che la 
politica sia un luogo di necessario pericolo morale, non giustificano minimamente né lo scetticismo né 
l'assenteismo dei cristiani per la cosa pubblica. E', invece, quanto mai significativa la parola del Concilio 
Vaticano II: «La Chiesa stima degna di lode e di considerazione l'opera di coloro che per servire gli uomini 
si dedicano al bene della cosa pubblica e assumono il peso delle relative responsabilità». Una politica per 
la persona e per la società trova il suo criterio basilare nel perseguimento del bene comune, come bene di 
tutti gli uomini e di tutto l'uomo, bene offerto e garantito alla libera e responsabile accoglienza delle 
persone, sia singole che associate: «La comunità politica _ leggiamo nella Costituzione Gaudium et spes _ 
esiste proprio in funzione di quel bene comune, nel quale essa trova piena giustificazione e significato e dal 
quale ricava il suo ordinamento giuridico, originario e proprio. Il bene comune si concreta nell'insieme di 
quelle condizioni della vita sociale, con le quali gli uomini, le famiglie e le associazioni possono ottenere il 
conseguimento più pieno della propria perfezione». Inoltre, una politica per la persona e per la società 
trova la sua linea costante di cammino nella difesa e nella promozione della giustizia, intesa come «virtù» 
alla quale tutti devono essere educati e come «forza» morale che sostiene l'impegno a favorire i diritti e i 
doveri di tutti e di ciascuno, sulla base della dignità personale dell'essere umano. Nell'esercizio del potere 
politico è fondamentale lo spirito di servizio, che solo, unitamente alla necessaria competenza ed 
efficienza, può rendere «trasparente» o «pulita» l'attività degli uomini politici, come del resto la gente 
giustamente esige. Ciò sollecita la lotta aperta e il deciso superamento di alcune tentazioni, quali il ricorso 
alla slealtà e alla menzogna, lo sperpero del pubblico denaro per il tornaconto di alcuni pochi e con intenti 
clientelari, l'uso di mezzi equivoci o illeciti per conquistare, mantenere e aumentare ad ogni costo il potere. 
I fedeli laici impegnati nella politica devono certamente rispettare l'autonomia rettamente intesa delle realtà 
terrene, così come leggiamo nella Costituzione Gaudium et spes: «E' di grande importanza, soprattutto in 
una società pluralistica, che si abbia una giusta visione dei rapporti tra la comunità politica e la Chiesa e 
che si faccia una chiara distinzione tra le azioni che i fedeli, individualmente o in gruppo, compiono in 
proprio nome, come cittadini, guidati dalla coscienza cristiana, e le azioni che essi compiono in nome della 
Chiesa in comunione con i loro pastori. La Chiesa, che, in ragione del suo ufficio e della sua competenza, 
in nessuna maniera si confonde con la comunità politica e non è legata ad alcun sistema politico, è insieme 
il segno e la salvaguardia del carattere trascendente della persona umana». Nello stesso tempo - e questo 
è sentito oggi come urgenza e responsabilità - i fedeli laici devono testimoniare quei valori umani ed 
evangelici che sono intimamente connessi con l'attività politica stessa, come la libertà e la giustizia, la 
solidarietà, la dedizione fedele e disinteressata al bene di tutti, lo stile semplice di vita, l'amore 
preferenziale per i poveri e gli ultimi. Ciò esige che i fedeli laici siano sempre più animati da una reale 
partecipazione alla vita della Chiesa e illuminati dalla sua dottrina sociale. In questo potranno essere 
accompagnati e aiutati dalla vicinanza delle comunità cristiane e dei loro Pastori. Stile e mezzo per il 
realizzarsi d'una politica che intenda mirare al vero sviluppo umano è la solidarietà: questa sollecita la 
partecipazione attiva e responsabile di tutti alla vita politica, dai singoli cittadini ai gruppi vari, dai sindacati 
ai partiti: insieme, tutti e ciascuno, siamo destinatari e protagonisti della politica. In questo ambito, come ho 
scritto nell'Enciclica Sollicitudo rei socialis, la solidarietà «non è un sentimento di vaga compassione o di 
superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione 
ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune:ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti 
siamo veramente responsabili di tutti». La solidarietà politica esige oggi d'attuarsi secondo un orizzonte 
che, superando la singola nazione o il singolo blocco di nazioni, si configura come propriamente 
continentale e mondiale. Il frutto dell'attività politica solidale, da tutti tanto desiderato ma pur sempre tanto 
immaturo, è la pace. I fedeli laici non possono rimanere indifferenti, estranei e pigri di fronte a tutto ciò che 
è negazione e compromissione della pace: violenza e guerra, tortura e terrorismo, campi di 
concentramento, militarizzazione della politica, corsa agli armamenti, minaccia nucleare. Al contrario, come 
discepoli di Gesù Cristo «Principe della pace» (Is.9,5) e «Nostra Pace» (Ef.2,14), i fedeli laici devono 
assumersi il compito di essere «operatori di pace» (Mt.5,9), sia mediante la conversione del «cuore», sia 
mediante l'azione a favore della verità, della libertà, della giustizia e della carità, che della pace sono gli 
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irrinunciabili fondamenti. Collaborando con tutti coloro che cercano veramente la pace e servendosi degli 
specifici organismi e istituzioni nazionali e internazionali, i fedeli laici devono promuovere un’opera 
educativa capillare destinata a sconfiggere l'imperante cultura dell'egoismo, dell'odio, della vendetta e 
dell'inimicizia e a sviluppare la cultura della solidarietà ad ogni livello. Tale solidarietà, infatti, «è via alla 
pace e insieme allo sviluppo». In questa prospettiva i Padri sinodali hanno invitato i cristiani a rifiutare 
forme inaccettabili di violenza, a promuovere atteggiamenti di dialogo e di pace e ad impegnarsi per 
instaurare un ordine sociale e internazionale giusto. 
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Cap. 24 

Sistemi di governo e partecipazione 
*** 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.1 Origine divina dello stato e dell’autorità in esso: il che non stabilisce di per sé nessuna 
forma particolare di governo. Essenziale però è sempre lo sguardo rivolto a Dio. 
3, 2 
a- Non è difficile stabilire quali sarebbero l’aspetto e la struttura di uno Stato che fosse governato sulla 
base dei principi cristiani. Il vivere in una società civile è insito nella natura stessa dell’uomo: e poiché egli 
non può, nell’isolamento, procurarsi né il vitto né il vestiario necessario alla vita, né raggiungere la 
perfezione intellettuale e morale, per disposizione provvidenziale nasce atto a congiungersi e a riunirsi con 
gli altri uomini, tanto nella società domestica quanto nella società civile, la quale sola può fornirgli tutto 
quanto basta perfettamente alla vita. E poiché non può reggersi alcuna società, senza qualcuno che sia a 
capo di tutti e che spinga ciascuno, con efficace e coerente impulso, verso un fine comune, ne consegue 
che alla convivenza civile è necessaria un’autorità che la governi: e questa, non diversamente dalla 
società, proviene dalla natura e perciò da Dio stesso. Ne consegue che il potere pubblico per se stesso 
non può provenire che da Dio. Solo Dio, infatti, è l’assoluto e supremo Signore delle cose, al quale tutto ciò 
che esiste deve sottostare e rendere onore: sicché chiunque sia investito del diritto d’imperio non lo riceve 
da altri se non da Dio, massimo Principe di tutti. Non v’è potere se non da Dio (Rm.13,1). Il diritto d’imperio, 
poi, non è di per sé legato necessariamente ad alcuna particolare forma di governo: questo potrà a buon 
diritto assumere l’una o l’altra forma, purché effettivamente idonea all’utilità e al bene pubblico. Ma in 
qualsiasi tipo di Stato i principi devono soprattutto tener fisso lo sguardo a Dio, sommo reggitore del 
mondo, e proporsi Lui quale modello e norma nel governo della comunità. 

#24.2 Qualsiasi tipo di governo può dare ottimi risultati: anche quello a partecipazione popolare. 
3, 16 
Sono queste dunque le norme fissate dalla Chiesa cattolica circa la costituzione e il governo degli Stati. 
Nondimeno, se si vuole giudicare con obiettività, con tali prescrizioni e decreti non s’intende condannare 
alcuna delle varie forme di governo, quando esse non abbiano in sé nulla che ripugni alla dottrina cattolica 
e possano, se applicate con saggezza ed equità, dare un ottimo e stabile assetto alla società. Anzi, non 
s’intende condannare in sé neppure il fatto che il popolo partecipi, in maggiore o minore misura, alla vita 
pubblica: il che può rappresentare in certe circostanze e con precise leggi, non solo un vantaggio ma 
anche un dovere civile. Ancora, non v’è neppure valido motivo per accusare la Chiesa di essere restia più 
del giusto ad una benevola tolleranza, o nemica di un’autentica e legittima libertà… 

#24.3 La forma di governo è argomento opinabile: non ce n’è una cattolica. 
3, 21 
a- Quando poi ci si interroghi su questioni meramente politiche, quali la miglior forma di governo, oppure i 
diversi sistemi amministrativi, su simili temi può senz’altro esservi legittima discordanza di opinioni. A coloro 
dunque di cui siano ben note altrimenti la fede e la propensione ad accogliere devotamente i decreti della 
Sede Apostolica, non sarebbe giusto muovere accuse per un’opinione discorde sugli argomenti testé 
accennati; e ancor più ingiusto sarebbe accusarli di lesa o dubbia fede cattolica, com’è accaduto, con 
Nostro rammarico, più di una volta. Queste raccomandazioni siano tenute bene in mente da coloro che 
usano affidare ai libri le loro idee e soprattutto dai giornalisti. 
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“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.4 E’ lecito cercare altre forme di governo quando le esistenti degenerano in oppressione 
violenta. 
4, 22 
b- Dove la tirannide opprima o sovrasti in modo tale da sottomettere la cittadinanza con iniqua violenza, o 
costringa la Chiesa ad essere priva della dovuta libertà, è lecito chiedere una diversa organizzazione dello 
Stato, in cui sia concesso agire liberamente; in questo caso non si rivendica quella smodata e colpevole 
libertà, ma qualche sollievo a vantaggio di tutti e si agisce così solamente perché non sia impedita la 
facoltà di comportarsi onestamente là dove si concede licenza al malaffare. 

#24.5 Si ribadisce che la Chiesa ammette tutte le forme di governo, anche le democratiche; 
approva le forme partecipative, la volontà d’indipendenza nazionale e le autonomie civili. 
4, 23 
Inoltre, non è vietato preferire un tipo di Stato regolato dalla partecipazione popolare, fatta salva la dottrina 
cattolica circa l’origine e l’esercizio del pubblico potere. Tra i vari tipi di Stato, purché siano di per se stessi 
in grado di provvedere al benessere dei cittadini, nessuno è riprovato dalla Chiesa; essa pretende tuttavia 
ciò che anche la natura comanda: che i singoli Stati si reggano senza recare danno ad alcuno, e 
soprattutto rispettino i diritti della Chiesa. È onesto partecipare alla pubblica amministrazione, a meno che 
in qualche luogo, per eccezionali circostanze di tempo e di cose, non venga disposto diversamente; anzi la 
Chiesa approva che ognuno dedichi l’opera sua al comune vantaggio e che con ogni sua iniziativa – nei 
limiti del possibile – difenda, consolidi, renda prospero lo Stato. La Chiesa non condanna una nazione che 
voglia essere indipendente dallo straniero o da un tiranno, purché sia salva la giustizia. Infine non 
rimprovera neppure coloro che propugnano uno Stato retto da proprie leggi, e una cittadinanza dotata della 
più ampia facoltà di accrescere il proprio benessere. La Chiesa fu sempre coerente fautrice delle libertà 
civili, purché non intemperanti: ne sono validi testimoni le città d’Italia che, attraverso i Comuni, raggiunsero 
la prosperità, la ricchezza, la gloria esercitando i propri diritti, nel tempo in cui la virtù salutare della Chiesa 
si era diffusa in ogni parte dello Stato, senza alcun contrasto. Venerabili Fratelli, confidiamo che questi 
concetti, che abbiamo espresso guidati ad un tempo dalla fede e dalla ragione nell’adempimento del Nostro 
dovere apostolico, riescano fruttuosi per molti, soprattutto se coopererete con Noi. E Noi, nell’umiltà del 
Nostro cuore, alziamo supplici gli occhi a Dio e con ardore Lo preghiamo perché voglia benevolmente 
infondere negli uomini il lume della sua sapienza e del suo consiglio, in modo che, confortati da queste 
virtù, possano distinguere la verità in situazioni così difficili, e di conseguenza possano vivere in privato, in 
pubblico, in ogni tempo, con inalterabile costanza fedeli alla verità…. 

“GRAVES DE COMMUNI RE” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII 
Roma, 18 gennaio 1901 

Fonti 6 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.6 Come intendere l’espressione “democrazia cristiana” e sua compatibilità con qualsiasi 
onesta forma di governo. 
6, 4 
Non può sorgere alcun dubbio intorno agl’intenti della democrazia sociale e intorno a quelli a cui convien 
che miri la democrazia cristiana. Infatti la prima, sia pur che non tutti trascorrano ai medesimi eccessi, da 
molti è portata a tanta malvagità da non tenere in alcun conto l’ordine soprannaturale, cercando 
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esclusivamente i beni corporali e terreni, e collocando tutta la felicità umana in tale acquisto e in tale 
godimento. Vuol quindi che il governo venga in mano della plebe, affinché livellando quant’è possibile le 
classi, le torni facile il passo all’eguaglianza economica; tende perciò a sopprimere ogni diritto di proprietà, 
e a mettere tutto in comune, il patrimonio dei privati e perfino gli strumenti per guadagnarsi la vita. Al 
contrario la democrazia cristiana, per ciò stesso che si dice cristiana, ha necessariamente per sua base i 
principi della Fede; e provvede al vantaggio dei ceti inferiori, ma sempre in ordine ai beni eterni per cui son 
fatti. Per essa dunque nulla deve essere più inviolabile della giustizia; il diritto di acquisto e di possesso 
deve volerlo integro, e tutelare le diverse classi, membra necessarie di una società ben costituita; esige in 
una parola che l’umano consorzio ritragga quella forma e quel temperamento che le diede il suo autore 
Iddio. Resta dunque non esservi tra la democrazia sociale e la cristiana nulla in comune, e correre tra loro 
tal differenza quale è tra la setta del socialismo e la professione del cristianesimo. Non sia poi lecito di dare 
un senso politico alla democrazia cristiana. Perché, sebbene la parola democrazia, chi guardi alla 
etimologia e all’uso dei filosofi, serva ad indicare una forma di governo popolare, tuttavia nel caso nostro, 
smesso ogni senso politico, non deve significare se non una benefica azione cristiana a favore del popolo. I 
precetti della natura e del Vangelo, in quanto trascendono di proprio diritto i fatti umani, è necessario che 
non dipendano da alcuna forma di governo civile, ma possano convenire con tutti, sempre inteso che non 
ripugnino all’onestà e alla giustizia. Essi pertanto sono e restano fuori dei partiti e della mutabilità degli 
eventi, di guisa che, in qualunque modo la società si regga, i cittadini possano e debbano tenersi agli stessi 
precetti, secondo i quali ci è ingiunto di amar Dio sopra tutte le cose e il prossimo come noi stessi. Questa 
è la disciplina costante della Chiesa; così gli Stati, indipendentemente dal governo loro proprio. Ciò posto, 
l’intendimento e l’azione dei Cattolici che mirano a promuovere il bene dei proletari non deve punto 
proporsi di preferire e preparar con ciò una forma di governo invece d’un’altra. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.7 I governi democratici sono più esposti all’arbitrarietà dei partiti, pur col vantaggio di una 
maggiore partecipazione. 
10, 7 
Si aggiungano le lotte dei partiti, non sempre ingaggiate per una serena divergenza di opinioni circa il 
pubblico bene e per la sincera e disinteressata ricerca di esso, ma per bramosia di prevalere ed in servigio 
di particolari interessi a danno degli altri. Onde il trascendere sovente alla congiura, all’insidia, alle 
depredazioni contro i cittadini e contro la stessa autorità e i suoi ministri; eccedere con minacce di pubblici 
moti o anche con aperte sommosse ed altri disordini, tanto più deplorabili e dannosi per un popolo 
chiamato a partecipare, in qualche maggior grado, alla vita pubblica ed al governo, come avviene nei 
moderni ordini rappresentativi, i quali, pur non essendo per sé in opposizione alla dottrina cattolica, sempre 
conciliabile con ogni forma ragionevole e giusta di regime, sono tuttavia i più esposti al sovvertimento delle 
fazioni. 

#24.8 Eliminando Dio dalla vita civile, nessuna forma di governo riesce a evitare la catastrofe 
finale. 
10, 13 
Gli uomini si sono allontanati da Dio e da Gesù Cristo e per questo sono caduti al fondo di tanti mali; per 
questo stesso si logorano e si consumano in vani e sterili tentativi di porvi rimedio, senza neppure riuscire a 
raccogliere gli avanzi di tante rovine. Si è voluto che fossero senza Dio e senza Gesù Cristo le leggi e i 
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governi, derivando ogni autorità non da Dio, ma dagli uomini; e con ciò stesso venivano meno alle leggi, 
non soltanto le sole vere ed inevitabili sanzioni, ma anche gli stessi supremi criteri del giusto, che anche il 
filosofo pagano Cicerone intuirà potersi derivare soltanto dalla legge divina. E veniva pure meno all’autorità 
ogni solida base, ogni vera ed indiscutibile ragione di supremazia e di comando da una parte, di 
soggezione e di ubbidienza dall’altra; e così la stessa compagine sociale, per logica necessità, doveva 
andarne scossa e compromessa, non rimanendole ormai alcun sicuro fulcro, ma tutto riducendosi a 
contrasti ed a prevalenze di numero e di interessi particolari. 

#24.9 La Chiesa non fornisce tecniche di governo, ma linee fondamentali a governare. 
10, 34 
…Del resto l’Italia nulla ha o avrà da temere dalla Santa Sede: il Papa, chiunque egli sia, ripeterà sempre: 
«Ho pensieri di pace, non di afflizione [Ier.XXIX,11]: pensieri di pace vera, e perciò stesso non disgiunta da 
giustizia, sicché possa dirsi: la giustizia e la pace si sono baciate» [Ps.LXXXIV,11].  A Dio spetta addurre 
quest’ora e farla suonare; agli uomini savi e di buona volontà non lasciarla suonare invano: essa sarà tra le 
ore più solenni e feconde per la restaurazione del Regno di Cristo e per la pacificazione d’Italia e del 
mondo. Per questa universale pacificazione più fervidamente Noi preghiamo ed a pregare tutti invitiamo, 
mentre ritornano, dopo venti secoli, il giorno e l’ora, in tutto il mondo così soavemente solenni, nei quali il 
dolce Principe della pace faceva l’umile e mansueto suo ingresso nel mondo e le «milizie celesti» 
cantavano: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini di buona volontà» [Luc.II,14]. E di 
questa pace sia a tutti caparra la Benedizione Apostolica, che vogliamo scenda sopra di voi e sul vostro 
gregge, sul vostro clero e sui vostri popoli, sulle loro famiglie e sulle loro case, e rechi felicità ai vivi, pace e 
beatitudine eterna ai defunti… 

DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.10 Una forma di governo in sé inaccettabile è il capitalismo di stato. 
19, 6 
La rivoluzione sociale si vanta di innalzare al potere la classe operaia : vana parola e mera parvenza di 
impossibile realtà! Di fatto voi vedete che il popolo lavoratore rimane legato, aggiogato e stretto alla forza 
del capitalismo di Stato; il quale comprime e assoggetta tutti, non meno la famiglia che le coscienze, e 
trasforma gli operai in una gigantesca macchina di lavoro. Non diversamente da altri sistemi e ordinamenti 
sociali, che pretende di combattere, esso tutto raggruppa, ordina e costringe in uno spaventevole 
strumento di guerra, che domanda non solo il sangue e la salute, ma anche i beni e la prosperità del 
popolo. E se i dirigenti vanno alteri di questo o di quel vantaggio o miglioramento conseguito nell'ambito del 
lavoro, menandone e diffondendone rumoroso vanto, tale profitto materiale non è mai che riesca un degno 
compenso delle rinunzie a ciascuno imposte, che ledono i diritti della persona, la libertà nella direzione 
della famiglia, nell'esercizio della professione, nella condizione di cittadino, e in particolare modo nella 
pratica della religione e fin nella vita della coscienza. 

                                                                                                   24.                                                                                        Indice4



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO 
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.11 La guerra mondiale, scatenata dalle dittature, porta in primo piano il tema della 
democrazia: appoggio della Chiesa. 
21, 4 
…sotto il sinistro bagliore della guerra che li avvolge, nel cocente ardore della fornace in cui sono 
imprigionati, i popoli si sono come risvegliati da un lungo torpore. Essi hanno preso di fronte allo Stato, di 
fronte ai governanti, un contegno nuovo, interrogativo, critico, diffidente. Edotti da un'amara esperienza, si 
oppongono con maggior impeto ai monopoli di un potere dittatoriale, insindacabile e intangibile, e 
richiedono un sistema di governo, che sia più compatibile con la dignità e la libertà dei cittadini. Queste 
moltitudini, irrequiete, travolte dalla guerra fin negli strati più profondi, sono oggi invase dalla persuasione - 
dapprima, forse, vaga e confusa, ma ormai incoercibile - che, se non fosse mancata la possibilità di 
sindacare e di correggere l'attività dei poteri pubblici, il mondo non sarebbe stato trascinato nel turbine 
disastroso della guerra e che affine di evitare per l'avvenire il ripetersi di una simile catastrofe, occorre 
creare nel popolo stesso efficaci garanzie. 
21, 5 
In tale disposizione degli animi, vi è forse da meravigliarsi se la tendenza democratica investe i popoli e 
ottiene largamente il suffragio e il consenso di coloro che aspirano a collaborare più efficacemente ai 
destini degli individui e della società? È appena necessario di ricordare che, secondo gl'insegnamenti della 
Chiesa, «non è vietato di preferire governi temperati di forma popolare, salva però la dottrina cattolica circa 
l'origine e l’uso del potere pubblico », e che «la Chiesa non riprova nessuna delle varie forme di governo, 
purché adatte per sé a procurare il bene dei cittadini» (LeoneXIII Enc.«Libertas», 20giu.1888,in fin.). Se 
dunque in questa solennità, che commemora ad un tempo la benignità del Verbo incarnato e la dignità 
dell'uomo (dignità intesa non solo sotto il rispetto personale, ma anche nella vita sociale), Noi indirizziamo 
la Nostra attenzione al problema della democrazia, per esaminare secondo quali norme deve essere 
regolata, per potersi dire una vera e sana democrazia, confacente alle circostanze dell'ora presente; ciò 
indica chiaramente che la cura e la sollecitudine della Chiesa rivolta non tanto alla sua struttura e 
organizzazione esteriore, - le quali dipendono dalle aspirazioni proprie di ciascun popolo, - quanto all'uomo, 
come tale, che, lungi dall’essere l'oggetto e un elemento passivo della vita sociale, ne invece, e deve 
esserne e rimanerne, il soggetto, il fondamento e il fine.  
21, 6 
Premesso che la democrazia, intesa in senso largo, ammette varie forme e può attuarsi così nelle 
monarchie come nelle repubbliche, due questioni si presentano al Nostro esame: 
1. Quali caratteri debbono contraddistinguere gli uomini, che vivono nella democrazia e sotto il regime 

democratico?  
2. Quali caratteri debbono contraddistinguere gli uomini, che nella democrazia tengono il pubblico potere? 

#24.12 La partecipazione popolare caratterizza la democrazia: il che suppone l’esistenza di un 
popolo. Opposizione tra popolo e massa. 
21, 7 
Esprimere il proprio parere sui doveri e i sacrifici, che gli vengono imposti; non essere costretto ad ubbidire 
senza essere stato ascoltato: ecco due diritti del cittadino, che trovano nella democrazia, come indica il suo 
nome stesso, la loro espressione. Dalla solidità, dall'armonia, dai buoni frutti di questo contatto tra i cittadini 
e il governo dello Stato, si può riconoscere se una democrazia è veramente sana ed equilibrata, e quale sia 
la sua forza di vita e di sviluppo. Per quello poi che tocca l'estensione e la natura dei sacrifici richiesti a tutti 
i cittadini, - al tempo nostro in cui così vasta e decisiva è l'attività dello Stato, la forma democratica di 
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governo apparisce a molti come un postulato naturale imposto dalla stessa ragione. Quando però si 
reclama «più democrazia e migliore democrazia», una tale esigenza non può avere altro significato che di 
mettere il cittadino sempre più in condizione di avere la propria opinione personale, e di esprimerla e farla 
valere in una maniera confacente al bene comune. 
21, 8 
a- Da ciò deriva una prima conclusione necessaria, con la sua conseguenza pratica. Lo Stato non contiene 
in sé e non aduna meccanicamente in un dato territorio un'agglomerazione amorfa d'individui. Esso è, e 
deve essere in realtà, l'unità organica e organizzatrice di un vero popolo. Popolo e moltitudine amorfa o, 
come suol dirsi, « massa » sono due concetti diversi. Il popolo vive e si muove per vita propria; la massa è 
per sé inerte, e non può essere mossa che dal di fuori. Il popolo vive della pienezza della vita degli uomini 
che lo compongono, ciascuno dei quali - al proprio posto e nel proprio modo - è una persona consapevole 
delle proprie responsabilità e delle proprie convinzioni. La massa, invece, aspetta l'impulso dal di fuori, 
facile trastullo nelle mani di chiunque ne sfrutti gl'istinti o le impressioni, pronta a seguire, a volta a volta, 
oggi questa, domani quell'altra bandiera. Dalla esuberanza di vita d'un vero popolo la vita si effonde, 
abbondante, ricca, nello Stato e in tutti i suoi organi, infondendo in essi, con vigore incessantemente 
rinnovato, la consapevolezza della propria responsabilità, il vero senso del bene comune. Della forza 
elementare della massa, abilmente maneggiata ed usata, può pure servirsi lo Stato: nelle mani ambiziose 
d'un solo o di più, che le tendenze egoistiche abbiano artificialmente raggruppati, lo Stato stesso può, con 
l'appoggio della massa, ridotta a non essere più che una semplice macchina, imporre il suo arbitrio alla 
parte migliore del vero popolo: l'interesse comune ne resta gravemente e per lungo tempo colpito e la ferita 
è bene spesso difficilmente guaribile. 
b- Da ciò appare chiara un'altra conclusione : la massa - quale Noi abbiamo or ora definita - è la nemica 
capitale della vera democrazia e del suo ideale di libertà e di uguaglianza. In un popolo degno di tal nome, 
il cittadino sente in se stesso la coscienza della sua personalità, dei suoi doveri e dei suoi diritti, della 
propria libertà congiunta col rispetto della libertà e della dignità altrui. In un popolo degno di tal nome, tutte 
le ineguaglianze, derivanti non dall'arbitrio, ma dalla natura stessa delle cose, ineguaglianze di cultura, di 
averi, di posizione sociale - senza pregiudizio, ben inteso, della giustizia e della mutua carità - non sono 
affatto un ostacolo all'esistenza ed al predominio di un autentico spirito di comunità e di fratellanza. Che 
anzi esse, lungi dal ledere in alcun modo l'uguaglianza civile, le conferiscono il suo legittimo significato, che 
cioè, di fronte allo Stato, ciascuno ha il diritto di vivere onoratamente la propria vita personale, nel posto e 
nelle condizioni in cui i disegni e le disposizioni della Provvidenza l'hanno collocato. In contrasto con 
questo quadro dell'ideale democratico di libertà e d'uguaglianza in un popolo governato da mani oneste e 
provvide, quale spettacolo offre uno Stato democratico lasciato all'arbitrio della massa! La libertà, in quanto 
dovere morale della persona, si trasforma in una pretensione tirannica di dare libero sfogo agl'impulsi e agli 
appetiti umani a danno degli altri. L'uguaglianza degenera in un livellamento meccanico, in una uniformità 
monocroma: sentimento del vero onore, attività personale, rispetto della tradizione, dignità, in una parola, 
tutto quanto dà alla vita il suo valore, a poco a poco, sprofonda e dispare. E sopravvivono soltanto, da una 
parte, le vittime illuse del fascino appariscente della democrazia, confuso ingenuamente con lo spirito 
stesso della democrazia, con la libertà e l'uguaglianza; e, dall'altra parte, i profittatori più o meno numerosi 
che hanno saputo, mediante la forza del danaro o quella dell'organizzazione, assicurarsi sugli altri una 
condizione privilegiata e lo stesso potere. 

#24.13 L’esercizio della democrazia da parte dei governanti dipende soprattutto dalla coscienza 
chiara dell’origine divina della persona, dello stato e del potere. 
21, 9 
Lo Stato democratico, sia esso monarchico o repubblicano, deve, come qualsiasi altra forma di governo, 
essere investito del potere di comandare con una autorità vera ed effettiva. Lo stesso ordine assoluto degli 
esseri e dei fini, che mostra l'uomo come persona autonoma, vale a dire soggetto di doveri e di diritti 
inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato come società necessaria, 
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rivestita dell'autorità, senza la quale non potrebbe né esistere né vivere. Che se gli uomini, prevalendosi 
della libertà personale, negassero ogni dipendenza da una superiore autorità munita del diritto di coazione, 
essi scalzerebbero con ciò stesso il fondamento della loro propria dignità e libertà, vale a dire quell'ordine 
assoluto degli esseri e dei fini. Stabiliti su questa medesima base, la persona, lo Stato, il pubblico potere, 
con i loro rispettivi diritti, sono stretti e connessi in tal modo che o stanno o rovinano insieme. E poiché 
quell'ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può avere altra 
origine che in un Dio personale, nostro Creatore, consegue che la dignità dell'uomo è la dignità 
dell'immagine di Dio, la dignità, dello Stato è la dignità della comunità morale voluta da Dio, la dignità 
dell'autorità politica la dignità della sua partecipazione all'autorità di Dio. 
21, 10 
Nessuna forma di Stato può non tener conto di questa intima e indissolubile connessione; meno di ogni 
altra la democrazia. Pertanto, se chi ha il pubblico potere non la vede o più o meno la trascura, scuote nelle 
sue basi la sua propria autorità. Parimenti, se egli non terrà abbastanza in conto questa relazione, e non 
vedrà nella sua carica la missione di attuare l'ordine voluto da Dio, sorgerà il pericolo che l'egoismo del 
dominio o degli interessi prevalga sulle esigenze essenziali della morale politica e sociale, e che le vane 
apparenze di una democrazia di pura forma servano spesso come di maschera a quanto vi è in realtà di 
meno democratico. Soltanto la chiara intelligenza dei fini assegnati da Dio ad ogni società umana, 
congiunta col sentimento profondo dei sublimi doveri dell'opera sociale, può mettere quelli, a cui è affidato 
il potere, in condizione di adempire i propri obblighi di ordine sia legislativo, sia giudiziario od esecutivo, con 
quella coscienza della propria responsabilità., con quella oggettività, con quella imparzialità, con quella 
lealtà, con quella generosità, con quella incorruttibilità, senza le quali un governo democratico difficilmente 
riuscirebbe ad ottenere il rispetto, la fiducia e l'adesione della parte migliore del popolo. 

#24.14 Centralità del potere legislativo in democrazia. Le qualità necessarie dei governanti 
democraticamente eletti. 
21, 11 
Il sentimento profondo dei principi di un ordine politico e sociale, sano e conforme alle norme del diritto e 
della giustizia, è di particolare importanza in coloro che, in qualsiasi forma di regime democratico, hanno 
come rappresentanti del popolo, in tutto o in parte, il potere legislativo. E poiché il centro di gravità di una 
democrazia normalmente costituita risiede in questa rappresentanza popolare, da cui le correnti politiche 
s'irradiano in tutti i campi della vita pubblica - così per il bene come per il male -, la questione della 
elevatezza morale, della idoneità pratica, della capacità intellettuale dei deputati al parlamento, è per ogni 
popolo in regime democratico una questione di vita o di morte, di prosperità o di decadenza, di risanamento 
o di perpetuo malessere. Per compiere un'azione feconda, per conciliare la stima e la fiducia, qualsiasi 
corpo legislativo deve, come attestano indubitabili esperienze, raccogliere nel suo seno una eletta di 
uomini, spiritualmente eminenti e di fermo carattere, che si considerino come i rappresentanti dell’intero 
popolo e non già come i mandatari di una folla, ai cui particolari interessi spesso purtroppo sono sacrificati i 
veri bisogni e le vere esigenze del bene comune. Una eletta di uomini, che non sia ristretta ad alcuna 
professione o condizione, bensì che sia l'immagine della molteplice vita di tutto il popolo. Una eletta di 
uomini di solida convinzione cristiana, di giudizio giusto e sicuro, di senso pratico ed equo, coerente con se 
stesso in tutte le circostanze; uomini di dottrina chiara e sana, di propositi saldi e rettilinei, uomini 
soprattutto capaci, in virtù dell'autorità che emana dalla loro pura coscienza e largamente s'irradia intorno 
ad essi, di essere guide e capi specialmente nei tempi in cui le incalzanti necessità sovreccitano la 
impressionabilità del popolo, e lo rendono più facile ad essere traviato e a smarrirsi; uomini che nei periodi 
di transizione, generalmente travagliati e lacerati dalle passioni, dalle divergenze delle opinioni e dalle 
opposizioni dei programmi, si sentono doppiamente in dovere di far circolare nelle vene del popolo e dello 
Stato, arse da mille febbri, l'antidoto spirituale delle vedute chiare, della bontà premurosa, della giustizia 
ugualmente favorevole a tutti, e la tendenza della volontà verso l'unione e la concordia nazionale in uno 
spirito di sincera fratellanza. I popoli, il cui temperamento spirituale e morale è bastantemente sano e 
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fecondo, trovano in se stessi e possono dare al mondo gli araldi e gli strumenti della democrazia, che 
vivono in quelle disposizioni e le sanno mettere realmente in atto. Dove invece mancano tali uomini, altri 
vengono ad occupare il loro posto, per far dell'attività politica l'arena della loro ambizione, una corsa ai 
guadagni per se stessi, per la loro casta o per la loro classe, mentre la caccia agl’interessi particolari fa 
perdere di vista e mette in pericolo il vero bene comune. 

#24.15 L’assolutismo di stato, opposto alla democrazia, è condannato come forma possibile di 
governo. 
21, 12 
Una sana democrazia, fondata sugl'immutabili principi della legge naturale e delle verità rivelate, sarà 
risolutamente contraria a quella corruzione, che attribuisce alla legislazione dello Stato un potere senza 
freni né limiti, e che fa anche del regime democratico, nonostante le contrarie ma vane apparenze, un puro 
e semplice sistema di assolutismo. L'assolutismo di Stato (da non confondersi, in quanto tale, con la 
monarchia assoluta, di cui qui non si tratta) consiste infatti nell'erroneo principio che l'autorità dello Stato è 
illimitata, e che di fronte ad essa, anche quando dà libero corso alle sue mire dispotiche, oltrepassando i 
confini del bene e del male, non è ammesso alcun appello ad una legge superiore e moralmente 
obbligante. Un uomo compreso da rette idee intorno allo Stato e all'autorità e al potere di cui è rivestito, in 
quanto custode dell'ordine sociale, non penserà mai di offendere la maestà della legge positiva nell'ambito 
della sua naturale competenza. Ma questa maestà del diritto positivo umano allora soltanto è inappellabile, 
se si conforma, o almeno non si oppone, all’ordine assoluto, stabilito dal Creatore e messo in una nuova 
luce dalla rivelazione del Vangelo. Essa non può sussistere, se non in quanto rispetta il fondamento, sul 
quale si appoggia la persona umana, non meno che lo Stato e il pubblico potere. È questo il criterio 
fondamentale di ogni sana forma di governo, compresa la democrazia; criterio col quale deve essere 
giudicato il valore morale di ogni legge particolare. 

#24.16 Per la democrazia si esige una maturità morale dei cittadini. 
21, 13 
Noi abbiamo voluto, diletti figli e figlie, cogliere l'occasione della festa natalizia per indicare su quali vie una 
democrazia, che corrisponda alla dignità umana, possa, in armonia con la legge naturale e coi disegni di 
Dio manifestati nella rivelazione, pervenire a benefici risultati. Noi infatti profondamente sentiamo la somma 
importanza di questo problema per il pacifico progresso della famiglia umana; ma al tempo stesso siamo 
consapevoli delle alte esigenze che questa forma di governo impone alla maturità morale dei singoli 
cittadini; una maturità morale, alla quale invano si potrebbe sperar di giungere pienamente e sicuramente, 
se la luce della grotta di Betlemme non rischiarasse l'oscuro sentiero, per il quale i popoli dal tempestoso 
presente s'incamminano verso un avvenire che sperano più sereno… 

#24.17 Profonda integrazione della Chiesa e gli ideali attuali di democrazia. 
21, 19 
In un tempo in cui i popoli si trovano di fronte a doveri, quali forse non hanno mai incontrato in alcuna 
svolta della loro storia, essi sentono fervere nei loro cuori tormentati il desiderio impaziente e come innato 
di prendere le redini del proprio destino con maggiore autonomia che nel passato, sperando che così 
riuscirà loro più agevole di difendersi contro le periodiche irruzioni dello spirito di violenza, che, come un 
torrente di lava infocata, nulla risparmia di quanto ad essi caro e sacro. Grazie a Dio, si possono credere 
tramontati i tempi, in cui il richiamo ai principi morali ed evangelici per la vita degli Stati e dei popoli era 
sdegnosamente escluso come irreale. Gli avvenimenti di questi anni di guerra si sono incaricati di 
confutare, nel modo più duro che si sarebbe mai potuto pensare, i propagatori di simili dottrine. Lo sdegno 
da essi ostentato contro quel preteso irrealismo si è tramutato in una spaventevole realtà : brutalità, 
iniquità, distruzione, annientamento. 
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Se l'avvenire apparterrà alla democrazia, una parte essenziale nel suo compimento dovrà toccare alla 
religione di Cristo e alla Chiesa, messaggera della parola del Redentore e continuatrice della sua missione 
di salvezza. Essa infatti insegna e difende le verità, comunica le forze soprannaturali della grazia, per 
attuare l'ordine stabilito da Dio degli esseri e dei fini, ultimo fondamento e norma direttiva di ogni 
democrazia. Con la sua stessa esistenza la Chiesa si erge di fronte al mondo, faro splendente che ricorda 
costantemente quest'ordine divino. La sua storia riflette chiaramente la sua missione provvidenziale. Le 
lotte che, costretta dall'abuso della forza, ha dovuto sostenere per la difesa della libertà ricevuta da Dio, 
furono, al tempo stesso, lotte per la vera libertà dell'uomo. 
21, 20 
La Chiesa ha la missione di annunziare al mondo, bramoso di migliori e più perfette forme di democrazia, il 
messaggio più alto e più necessario che possa esservi : la dignità dell'uomo, la vocazione alla figliolanza di 
Dio. È il potente grido che dalla culla di Betlemme risuona fino agli estremi confini della terra agli orecchi 
degli uomini, in un tempo in cui questa dignità è più dolorosamente abbassata. Il mistero del Santo Natale 
proclama questa inviolabile dignità umana con un vigore e con un'autorità inappellabile, che trascende 
infinitamente quella, cui potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni dei diritti dell’uomo…. 

«NEGLI ULTIMI SEI ANNI»  
DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII 

Roma 24 dicembre 1945. 
Fonti 24 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.18 La manipolazione dell’opposizione pubblica è nemica di ogni onesta forma di governo e 
parente del totalitarismo di stato. La vera reale maggioranza deve contare. 
24, 26 
A tal fine (= vera e durevole pace, n.d.r.) è necessario che dappertutto si rinunzi a creare artificiosamente, 
con la potenza del danaro, di una arbitraria censura, di giudizi unilaterali, di false affermazioni, una 
cosiddetta pubblica opinione, che muove il pensiero e il volere degli elettori come canne agitate dal vento. 
Si dia il debito valore alla vera e grande maggioranza, formata da tutti quelli che onestamente e 
tranquillamente vivono del loro lavoro in mezzo alle loro famiglie e vogliono fare la volontà di Dio. Ai loro 
occhi le contese per più favorevoli confini, la lotta per i tesori della terra, anche se non sono 
necessariamente e a priori immorali in se stesse, costituiscono pur sempre un giuoco pericoloso, che non 
si può affrontare se non a rischio di cagionare un cumulo di rovine e di morte. È la vasta maggioranza dei 
buoni padri e madri di famiglia, che vorrebbero proteggere e difendere l’avvenire dei propri figli contro la 
pretesa di ogni politica di pura forza, contro gli arbitri del totalitarismo dello Stato forte. 

#24.19 Rinnovata condanna della forma di governo rappresentata dal totalitarismo di stato. 
24, 27 
La forza dello Stato totalitario! Crudele e sanguinante ironia! Tutta la superficie del globo, rossa del sangue 
versato in questi anni terribili, proclama altamente la tirannia di un tale Stato. L’edificio della pace 
riposerebbe sopra una base crollante e sempre minacciosa, se non ponesse fine a un siffatto totalitarismo, 
il quale riduce l’uomo a non essere più che una pedina nel giuoco politico, un numero nei calcoli economici. 
Con un tratto di penna esso muta i confini degli Stati; con una decisione perentoria sottrae l’economia di un 
popolo, che pure è sempre una parte di tutta la vita nazionale, alle sue naturali possibilità; con una mal 
dissimulata crudeltà scaccia anch’esso milioni di uomini, centinaia di migliaia di famiglie, nella più squallida 
miseria, dalle loro case e dalle loro terre, e le sradica e le strappa da una civiltà e una cultura, alla cui 
formazione avevano lavorato intere generazioni. Anch’esso pone arbitrari limiti alla necessità, e al diritto di 
migrazione e al desiderio di colonizzazione Tutto ciò costituisce un sistema contrario alla dignità e al bene 
del genere umano. Eppure, secondo l’ordinamento divino, non è la volontà e la potenza di fortuiti e 
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mutevoli gruppi d’interesse, ma l’uomo nel mezzo della famiglia e della società col suo lavoro, il signore del 
mondo. Così quel totalitarismo fallisce in ciò che è l’unica misura del progresso, vale a dire nel creare 
sempre maggiori e migliori condizioni pubbliche, affinché la famiglia possa esistere e svilupparsi, come 
unità economica, giuridica, morale e religiosa. 
24, 28 
Nei confini di ciascuna Nazione particolare, come in seno alla grande famiglia dei popoli, il totalitarismo 
dello Stato forte è incompatibile con una vera e sana democrazia. Come un pericoloso bacillo, esso 
avvelena la comunità delle Nazioni e la rende incapace di essere la garante della sicurezza dei singoli 
popoli. Esso rappresenta un continuo pericolo di guerra. La futura opera di pace vuol bandire dal mondo 
ogni uso aggressivo della forza, ogni guerra offensiva. Chi potrebbe non salutare di cuore un tale proposito, 
e specialmente la sua efficace attuazione? Se però questo non deve essere soltanto un bel gesto, occorre 
escludere ogni oppressione e ogni arbitrio dal di dentro e dal di fuori. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII  
IN OCCASIONE DELLA SOLENNITÀ DI SAN GIUSEPPE ARTIGIANO 

Piazza San Pietro - Domenica, 1° maggio 1955. 
Fonti 29 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.20 Per superare una democrazia meramente formale ci vuole l’impegno di una preparazione 
pre-politica. 
29, 5 
Ma il Nostro discorso si volge ora particolarmente ai cosiddetti «delusi» fra i cattolici italiani. Non mancano 
essi infatti, soprattutto fra giovani anche di ottime intenzioni, i quali avrebbero aspettato di più dall'azione 
delle forze cattoliche nella vita pubblica del Paese. Noi non parliamo qui di coloro, il cui entusiasmo non è 
sempre accompagnato da un calmo e sicuro senso pratico riguardo a fatti presenti e futuri e alle debolezze 
dell'uomo comune. Ci riferiamo piuttosto a quelli, i quali riconoscono bensì i notevoli progressi conseguiti 
nonostante la difficile condizione del Paese, ma risentono dolorosamente che le loro possibilità e capacità, 
di cui hanno piena consapevolezza, non trovano campo per essere messe in valore. Senza dubbio essi 
avrebbero una risposta al loro lamento, se leggessero attentamente il programma delle Acli, che esige la 
partecipazione effettiva del lavoro subordinato nella elaborazione della vita economica e sociale della 
Nazione e chiede che nell'interno delle imprese ognuno sia realmente riconosciuto come un vero 
collaboratore. Non abbiamo bisogno d'insistere su questo argomento, da Noi stessi già sufficientemente 
trattato in altre occasioni. Ma vorremmo richiamare l'attenzione di quei delusi sul fatto che né nuove leggi 
né nuove istituzioni sono bastevoli per dare al singolo la sicurezza di essere al riparo da ogni costrizione 
abusiva e di potersi liberamente evolvere nella società. Tutto sarà vano, se l’uomo comune vive nel timore 
di subire l'arbitrio e non perviene ad affrancarsi dai sentimento che egli sia soggetto al buono o cattivo 
volere di coloro che applicano le leggi o che come pubblici ufficiali dirigono le istituzioni e le organizzazioni; 
se Si accorge che nella vita quotidiana tutto dipende da relazioni, che egli forse non ha, a differenza di altri; 
se sospetta che, dietro la facciata di quel che si chiama Stato, si cela il giuoco di potenti gruppi organizzati. 
29, 6 
L'azione delle forze cristiane nella vita pubblica importa dunque certamente che si promuova la 
promulgazione di buone leggi e la formazione di istituzioni adatte ai tempi; ma significa anche più che si 
bandisca il dominio delle frasi vuote e delle parole ingannatrici, e che l'uomo comune si senta appoggiato e 
sostenuto nelle sue legittime esigenze ed attese. Occorre formare una opinione pubblica che, senza 
cercare lo scandalo, indichi con franchezza e coraggio le persone e le circostanze, che non sono conformi 
alle giuste leggi ed istituzioni, o che nascondono slealmente ciò che è vero. Non basta per procurare 
l'influsso al semplice cittadino il mettergli in mano la scheda di voto o altri simili mezzi. Se egli vuol essere 
associato alle classi dirigenti, se vuole, per il bene di tutti, porre talvolta rimedio alla mancanza di idee 
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proficue e vincere l'egoismo invadente, deve possedere egli stesso le intime energie necessarie e la 
fervida volontà di contribuire ad infondere una sana morale in tutto l'ordinamento pubblico. Ecco il 
fondamento della speranza che Noi esprimevamo alle Acli or sono dieci anni e che ripetiamo oggi con 
raddoppiata fiducia dinanzi a voi. Nel movimento operaio possono subire reali delusioni soltanto coloro, che 
dirigono il loro sguardo unicamente all'aspetto politico immediato, al giuoco delle maggioranze. L'opera 
vostra si svolge nello stadio preparatorio - e così essenziale - della politica. Per voi si tratta di educare ed 
avviare il vero lavoratore cristiano mediante la vostra «formazione sociale» alla vita sindacale e politica e di 
sostenere e facilitare tutta la sua condotta per mezzo della vostra «azione sociale» e del vostro «servizio 
sociale». Continuate dunque senza debolezze l'opera finora prestata; in tal guisa aprirete a Cristo un adito 
immediato nel mondo operaio, e mediatamente poi anche negli altri gruppi sociali. È questa l'«apertura» 
fondamentale, senza la quale ogni altra «apertura» in qualunque senso non sarebbe che una capitolazione 
delle forze che si dicono cristiane. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.21 L’evoluzione storica del mondo del lavoro porta ad una sempre maggiore partecipazione 
che riguarda anche le forme di governo civili. 
31, 78 
Inoltre muovendoci sulla linea tracciata dai nostri predecessori, noi pure riteniamo che sia legittima nei 
lavoratori l’aspirazione a partecipare attivamente alla vita delle imprese, nelle quali sono inseriti e operano. 
Non è possibile predeterminare i modi e i gradi di una tale partecipazione, essendo essi in rapporto con la 
situazione concreta che presenta ogni impresa: situazione che può variare da impresa a impresa, e 
nell’interno di ogni impresa è soggetta a cambiamenti spesso rapidi e sostanziali. Crediamo però opportuno 
richiamare l’attenzione sul fatto che il problema della presenza attiva dei lavoratori esiste sempre, sia 
l’impresa privata o pubblica: e, in ogni caso, si deve tendere a che l’impresa divenga una comunità di 
persone nelle relazioni, nelle funzioni e nella posizione di tutti i suoi soggetti. 
31, 80 
È da rilevare infine che l’esercizio della responsabilità da parte dei lavoratori negli organismi produttivi, 
mentre risponde alle esigenze legittime insite nella natura umana, è pure in armonia con l’evolversi storico 
in campo economico-sociale-politico. 
31, 81 
Purtroppo, come già abbiamo fatto cenno e come si vedrà più diffusamente in seguito, non sono pochi gli 
squilibri economico-sociali che nell’epoca nostra offendono la giustizia e l’umanità; ed errori profondi 
informano attività, fini, strutture e funzionamento del mondo economico. Però è un fatto incontestabile che i 
sistemi produttivi, sotto la spinta dei progressi scientifico-tecnici si vanno oggi ammodernando e divengono 
più efficienti con ritmi assai più rapidi che in passato. Ciò domanda ai lavoratori attitudini e qualifiche 
professionali più elevate. 
31, 82 
Nello stesso tempo e di conseguenza, vengono messi a loro disposizione maggiori mezzi e maggiori 
margini di tempo per la loro istruzione e il loro aggiornamento, per la loro cultura e la loro formazione 
morale e religiosa. Si rende pure realizzabile un aumento degli anni destinati alla istruzione di base e alla 
formazione professionale delle nuove generazioni. 
31, 83 
In tal modo si crea un ambiente umano che favorisce nelle classi lavoratrici l’assunzione di maggiori 
responsabilità anche all’interno delle imprese; mentre le comunità politiche sono sempre più interessate a 
che tutti i cittadini si sentano responsabili dell’attuazione del bene comune in tutti i settori della convivenza. 
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PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.22 La dottrina della Chiesa sull’autorità politica rigetta il governo dispotico e rimette ai cittadini 
le scelte delle forme di governo e delle persone per esercitare l’autorità. 
32, 30 
L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. Qualora pertanto le sue leggi o 
autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non 
hanno forza di obbligare la coscienza, poiché “bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini"; (At.5,29) 
in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in sopruso. "La legge umana in tanto è tale in 
quanto è conforme alla retta ragione e quindi deriva dalla legge eterna. Quando invece una legge è in 
contrasto con la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso però cessa di essere legge e diviene 
piuttosto un atto di violenza" [Summa Theol.I-II, q.93, a.3 ad 2]. 
32, 31 
Tuttavia per il fatto che l’autorità deriva da Dio, non ne segue che gli esseri umani non abbiano la libertà di 
scegliere le persone investite del compito di esercitarla; come pure di determinare le strutture di poteri 
pubblici, e gli ambiti entro cui e i metodi secondo i quali l’autorità va esercitata. Per cui la dottrina sopra 
esposta è pienamente conciliabile con ogni sorta di regimi genuinamente democratici [Cf.Enc.Diuturnum 
illud di Leone XIII]. 

#24.23 Non c’è in assoluto un sistema di governo migliore degli altri; tuttavia, in ogni caso, è da 
preferirsi la divisione dei poteri (legislativo, esecutivo, giudiziario). 
32, 41 
Non si può stabilire, una volta per sempre, qual è la struttura migliore secondo cui devono organizzarsi i 
poteri pubblici, come pure il modo più idoneo secondo il quale devono svolgere le loro specifiche funzioni, e 
cioè la funzione legislativa, amministrativa, giudiziaria.Giacché la struttura e il funzionamento dei poteri 
pubblici non possono non essere in relazione con le situazioni storiche delle rispettive comunità politiche: 
situazioni che variano nello spazio e mutano nel tempo. Però riteniamo rispondente ad esigenze insite nella 
stessa natura degli uomini l’organizzazione giuridico-politica della comunità umana, fondata su una 
conveniente divisione dei poteri in corrispondenza alle tre specifiche funzioni dell’autorità pubblica. In essa 
infatti la sfera di competenza e il funzionamento dei poteri pubblici sono definiti in termini giuridici; e in 
termini giuridici sono pure disciplinati i rapporti fra semplici cittadini e funzionari. Ciò costituisce un 
elemento di garanzia a favore dei cittadini nell’esercizio dei loro diritti e nell’adempimento dei loro doveri. 
32, 42 
Però affinché l’accennata organizzazione giuridica-politica delle comunità umane arrechi i vantaggi che le 
sono propri, è indispensabile che i poteri pubblici si adeguino nei metodi e nei mezzi alla natura e 
complessità dei problemi che sono chiamati a risolvere nell’ambiente in cui operano; ed è pure 
indispensabile che ognuno di essi svolga la propria funzione in modo pertinente. Ciò comporta che il potere 
legislativo si muova nell’ambito dell’ordine morale e della norma costituzionale, e interpreti obiettivamente 
le esigenze del bene comune nell’incessante evolversi delle situazioni; che il potere esecutivo applichi le 
leggi con saggezza nella piena conoscenza delle medesime e in una valutazione serena dei casi concreti; 
che il potere giudiziario amministri la giustizia con umana imparzialità, inflessibile di fronte alle pressioni di 
qualsivoglia interesse di parte, e comporta pure che i singoli cittadini e i corpi intermedi, nell’esercizio dei 
loro doveri, godano di una tutela giuridica efficace tanto nei loro vicendevoli rapporti che nei confronti dei 
funzionari pubblici [Cf.Radiomessaggio natalizio  di Pio XII,1942]. 

#24.24 La maggior partecipazione possibile è desiderabile per i sistemi di governo. 
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32, 44 
È un’esigenza della loro dignità di persone che gli esseri umani prendano parte attiva alla vita pubblica, 
anche se le forme con cui vi partecipano sono necessariamente legate al grado di maturità umana 
raggiunto dalla comunità politica di cui sono membri e in cui operano.Attraverso la partecipazione alla vita 
pubblica si aprono agli esseri umani nuovi e vasti campi di bene, mentre i frequenti contatti fra cittadini e 
funzionari pubblici rendono a questi meno arduo cogliere le esigenze obiettive del bene comune; e 
l’avvicendarsi dei titolari nei poteri pubblici impedisce il loro logorio e assicura il loro rinnovarsi in 
rispondenza dell’evolversi sociale. 

#24.25 Approvazione della tendenza democratica della formazione dei governi nell’epoca recente: 
ciò è conforme alla dignità dell’uomo. 
32, 45 
Nell’organizzazione giuridica delle comunità politiche nell’epoca moderna, si riscontra anzitutto la carta dei 
diritti fondamentali degli esseri umani: carta che viene, non di rado, inserita nelle costituzioni o che forma 
parte integrante di esse. In secondo luogo si tende pure a fissare in termini giuridici, per mezzo della 
compilazione di un documento denominato costituzione, le vie attraverso le quali si formano i poteri 
pubblici; come pure i loro reciproci rapporti, le sfere di loro competenza, i modi o metodi secondo cui sono 
tenuti a procedere nel porre in essere i loro atti. Si stabiliscono, quindi, in termini di diritti e di doveri i 
rapporti tra i cittadini e i poteri pubblici; e si ascrive ai poteri pubblici il compito preminente di riconoscere, 
rispettare, comporre armonicamente, tutelare e promuovere i diritti e i doveri dei cittadini. Certo non può 
essere accettata come vera la posizione dottrinale di quanti erigono la volontà degli esseri umani, presi 
individualmente o comunque raggruppati, a fonte prima ed unica donde scaturiscono diritti e doveri, donde 
promana tanto l’obbligatorietà delle costituzioni che l’autorità dei poteri pubblici [ Cf.Epist.Apost.Annum 
ingressi di Leone XIII]. 
32, 46 
Però le tendenze, di cui si è fatto cenno, sono pure un segno indubbio che gli esseri umani, nell’epoca 
moderna, hanno acquistato una coscienza più viva della propria dignità: coscienza che, mentre li sospinge 
a prendere parte attiva alla vita pubblica, esige pure che i diritti della persona - diritti inalienabili e inviolabili 
- siano riaffermati negli ordinamenti giuridici positivi; ed esige inoltre che i poteri pubblici siano formati con 
procedimenti stabiliti da norme costituzionali, ed esercitino le loro specifiche funzioni nell’ambito di quadri 
giuridici. 

#24.26 L’evoluzione, non la rivoluzione, deve guidare il passaggio da un sistema ad un altro di 
governo. 
32, 86 
Non mancano anime particolarmente dotate di generosità, che, trovandosi di fronte a situazioni nelle quali 
le esigenze della giustizia non sono soddisfatte o non lo sono in grado sufficiente, si sentono accese dal 
desiderio di innovare, superando con un balzo solo tutte le tappe; come volessero far ricorso a qualcosa 
che può rassomigliare alla rivoluzione.Non si dimentichi che la gradualità è la legge della vita in tutte le sue 
espressioni; per cui anche nelle istituzioni umane non si riesce ad innovare verso il meglio che agendo dal 
di dentro di esse gradualmente. "Non nella rivoluzione - proclama Pio XII - ma in una evoluzione 
concordata sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha mai fatto altro che abbattere, non innalzare; 
accendere le passioni, non calmarle; accumulare odio e rovine, non affratellare i contendenti; e ha 
precipitato gli uomini e i partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, dopo prove dolorose, sopra i 
ruderi della discordia" [Cf.Discorso agli operai italiani di Pio XII]. 
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“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.27 Qualsiasi regime politico deve rispettare i diritti dell’uomo. 
36, 29 
Le umane istituzioni, sia private che pubbliche, si sforzino di mettersi al servizio della dignità e del fine 
dell'uomo. Nello stesso tempo combattano strenuamente contro ogni forma di servitù sociale e politica, e 
garantiscano i fondamentali diritti degli uomini sotto qualsiasi regime politico. 

#24.28 La partecipazione più estesa possibile, segno di maturità culturale e politica dei popoli. 
36, 31 
…Ma a tale senso di responsabilità l'uomo giunge con difficoltà se le condizioni della vita non gli 
permettono di prender coscienza della propria dignità e di rispondere alla sua vocazione, prodigandosi per 
Dio e per gli altri. Invero la libertà umana spesso si indebolisce qualora l'uomo cada in estrema indigenza, 
come si degrada quando egli stesso, lasciandosi andare a una vita troppo facile, si chiude in una specie di 
aurea solitudine. Al contrario, essa si fortifica quando l’uomo accetta le inevitabili difficoltà della vita sociale, 
assume le molteplici esigenze dell'umana convivenza e si impegna al servizio della comunità umana. 
Perciò bisogna stimolare la volontà di tutti ad assumersi la propria parte nelle comuni imprese. È poi da 
lodarsi il modo di agire di quelle nazioni nelle quali la maggioranza dei cittadini è fatta partecipe degli affari 
pubblici, in una autentica libertà. Si deve tuttavia tener conto delle condizioni concrete di ciascun popolo e 
della necessaria solidità dei pubblici poteri. Affinché poi tutti i cittadini siano spinti a partecipare alla vita dei 
vari gruppi di cui si compone il corpo sociale, è necessario che trovino in essi dei valori capaci di attirarli e 
di disporli al servizio degli altri. Si può pensare legittimamente che il futuro dell'umanità sia riposto nelle 
mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza. 

#24.29 La Chiesa, non legata da alcuna forma regime politico, aiuta e stimola tutte le forme 
istituzionali giuste. 
36, 42 
….Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua natura non è legata ad alcuna particolare forma 
di cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, la Chiesa per questa sua universalità può 
costituire un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e nazioni, purché queste abbiano fiducia in 
lei e le riconoscano di fatto una vera libertà per il compimento della sua missione. Per questo motivo la 
Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti gli uomini, a superare, in questo spirito di famiglia proprio dei figli 
di Dio, ogni dissenso tra nazioni e razze, e a consolidare interiormente le legittime associazioni umane. Il 
Concilio, dunque, considera con grande rispetto tutto ciò che di vero, di buono e di giusto si trova nelle 
istituzioni, pur così diverse, che la umanità si è creata e continua a crearsi. Dichiara inoltre che la Chiesa 
vuole aiutare e promuovere tutte queste istituzioni, per quanto ciò dipende da lei ed è compatibile con la 
sua missione. Niente le sta più a cuore che di servire al bene di tutti e di potersi liberamente sviluppare 
sotto qualsiasi regime che rispetti i diritti fondamentali della persona e della famiglia e riconosca le 
esigenze del bene comune. 

#24.30 La massima partecipazione possibile a tutti i livelli è indispensabile per la gestione 
dell’economia nazionale ed internazionale. 
36, 65 
Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il controllo dell'uomo. Non deve essere abbandonato all'arbitrio 
di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un eccessivo potere economico, né della sola comunità 
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politica, né di alcune nazioni più potenti. Conviene, al contrario, che il maggior numero possibile di uomini, 
a tutti i livelli e, quando si tratta dei rapporti internazionali, tutte le nazioni possano partecipare attivamente 
al suo orientamento. È necessario egualmente che le iniziative spontanee dei singoli e delle loro libere 
associazioni siano coordinate e armonizzate in modo conveniente ed organico con la molteplice azione 
delle pubbliche autorità…. 

#24.31 Le forme di governo dipendono dall’indole e dalla situazione concreta di ogni popolo; 
legittimità dei cambiamenti di fronte all’oppressione. 
36, 74 
….È dunque evidente che la comunità politica e l'autorità pubblica hanno il loro fondamento nella natura 
umana e perciò appartengono all'ordine fissato da Dio, anche se la determinazione dei regimi politici e la 
designazione dei governanti sono lasciate alla libera decisione dei cittadini (Cf.Rm13,5). Ne segue 
parimenti che l'esercizio dell'autorità politica, sia da parte della comunità come tale, sia da parte degli 
organismi che rappresentano lo Stato, deve sempre svolgersi nell'ambito dell'ordine morale, per il 
conseguimento del bene comune (ma concepito in forma dinamica), secondo le norme di un ordine 
giuridico già definito o da definire. Allora i cittadini sono obbligati in coscienza ad obbedire (Cf.PIO XII, 
Mess.radiof.24dic.1942 Con sempre nuova freschezza: AAS35(1943), pp.9-24; 24 dic.1944: AAS37(1945), 
pp.11-17; GIOVANNI XXIII, Enc.Pacem in terris: AAS55(1963), pp.263 [Dz 3968], 271,277-278.). Da ciò 
risulta chiaramente la responsabilità, la dignità e importanza del ruolo di coloro che governano. Dove i 
cittadini sono oppressi da un'autorità pubblica che va al di là delle sue competenze, essi non rifiutino ciò 
che è oggettivamente richiesto dal bene comune; sia però lecito difendere i diritti propri e dei concittadini 
contro gli abusi dell’autorità, nel rispetto dei limiti dettati dalla legge naturale e dal Vangelo. Le modalità 
concrete con le quali la comunità politica organizza le proprie strutture e l'equilibrio dei pubblici poteri 
possono variare, secondo l'indole dei diversi popoli e il cammino della storia; ma sempre devono mirare 
alla formazione di un uomo educato, pacifico e benevolo verso tutti, per il vantaggio di tutta la famiglia 
umana. 

#24.32 Alcune caratteristiche di una sana organizzazione di governo. 
36, 75 
È pienamente conforme alla natura umana che si trovino strutture giuridico-politiche che sempre meglio 
offrano a tutti i cittadini, senza alcuna discriminazione, la possibilità effettiva di partecipare liberamente e 
attivamente sia alla elaborazione dei fondamenti giuridici della comunità politica, sia al governo degli affari 
pubblici, sia alla determinazione del campo d'azione e dei limiti dei differenti organismi, sia alla elezione dei 
governanti (Cf.PIO XII, Mess.radiof.1°giu.1941: AAS33(1941), p.200; GIOVANNI XXIII, Enc.Pacem in terris, 
l.c., pp.273- 274 [in parte Dz 3984-85]).…Si ricordino perciò tutti i cittadini del diritto, che è anche dovere, di 
usare del proprio libero voto per la promozione del bene comune (Cf.GIOVANNI XXIII, Lett.Enc.Mater et 
Magistra: AAS53(1961),pp.415-418). Affinché la collaborazione di cittadini responsabili possa ottenere felici 
risultati nella vita politica quotidiana, si richiede un ordinamento giuridico positivo, che organizzi una 
opportuna ripartizione delle funzioni e degli organi del potere, insieme ad una protezione efficace dei diritti, 
indipendente da chiunque. I diritti delle persone, delle famiglie e dei gruppi e il loro esercizio devono essere 
riconosciuti, rispettati e promossi non meno dei doveri ai quali ogni cittadino è tenuto. Tra questi ultimi non 
sarà inutile ricordare il dovere di apportare allo Stato i servizi, materiali e personali, richiesti dal bene 
comune. Si guardino i governanti dall'ostacolare i gruppi familiari, sociali o culturali, i corpi o istituti 
intermedi, né li privino delle loro legittime ed efficaci attività, che al contrario devono volentieri e 
ordinatamente favorire. Quanto ai cittadini, individualmente o in gruppo, evitino di attribuire un potere 
eccessivo all'autorità pubblica, né chiedano inopportunamente ad essa troppi servizi e troppi vantaggi, col 
rischio di diminuire così la responsabilità delle persone, delle famiglie e dei gruppi sociali. Ai tempi nostri, la 
complessità dei problemi obbliga i pubblici poteri ad intervenire più frequentemente in materia sociale, 
economica e culturale, per determinare le condizioni più favorevoli che permettano ai cittadini e ai gruppi di 
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perseguire più efficacemente, nella libertà, il bene completo dell'uomo. Il rapporto tra la socializzazione 
(Cf.PIO XI, Discorso Ai dirigenti della Federazione Universitaria cattolica: Discorsi di Pio XI: ed.Bertetto, 
Torino, vol.I, 1960, p.743) l'autonomia e lo sviluppo della persona può essere concepito in modo differente 
nelle diverse regioni del mondo e in base alla evoluzione dei popoli. Ma dove l'esercizio dei diritti viene 
temporaneamente limitato in vista del bene comune, si ripristini al più presto possibile la libertà quando le 
circostanze sono cambiate. È in ogni caso inumano che l'autorità politica assuma forme totalitarie, oppure 
forme dittatoriali che ledano i diritti della persona o dei gruppi sociali…. 

“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.33 Il cambiamento delle strutture di governo, che in certi casi è urgente, non può avvenire in 
modo rivoluzionario, nonostante l’unica eccezione ammessa. Però occorrono trasformazioni 
radicali. 
38, 30 
Si danno certo delle situazioni la cui ingiustizia grida verso il cielo. Quando popolazioni intere, sprovviste 
del necessario, vivono in uno stato di dipendenza tale da impedir loro qualsiasi iniziativa e responsabilità, e 
anche ogni possibilità di promozione culturale e di partecipazione alla vita sociale e politica, grande è la 
tentazione di respingere con la violenza simili ingiurie alla dignità umana. 
38, 31 
E tuttavia lo sappiamo: l’insurrezione rivoluzionaria - salvo nel caso di una tirannia evidente e prolungata 
che attenti gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuoccia in modo pericoloso al bene comune 
del paese - è fonte di nuove ingiustizie, introduce nuovi squilibri, e provoca nuove rovine. Non si può 
combattere un male reale a prezzo di un male più grande. 
38, 32 
Ci si intenda bene: la situazione presente deve essere affrontata coraggiosamente e le ingiustizie che essa 
comporta combattute e vinte. Lo sviluppo esige delle trasformazioni audaci, profondamente innovatrici. 
Riforme urgenti devono essere intraprese senza indugio. A ciascuno di assumervi generosamente la sua 
parte, soprattutto a quelli che per la loro educazione, la loro situazione, il loro potere si trovano ad avere 
delle grandi possibilità d’azione. Che, pagando esemplarmente di persona, essi non esitino a incidere su 
quello che è loro, come hanno fatto diversi dei Nostri fratelli nell’episcopato. Risponderanno così all’attesa 
degli uomini e saranno fedeli allo Spirito di Dio: giacché è “il fermento evangelico che ha suscitato e suscita 
nel cuore umano una esigenza incoercibile di dignità”. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.34 Per rispondere alla crescente esigenza di partecipazione tra i modelli di democrazia 
proposti, nessuno davvero soddisfa: è un tema aperto cui i cristiani devono contribuire. 
39, 22 
Al tempo stesso che il progresso scientifico e tecnico continua a sconvolgere il paesaggio dell'uomo, i suoi 
modi di conoscenza, di lavoro, di consumo e di relazione, una duplice aspirazione si esprime in questi 
nuovi contesti, sempre più viva man mano che si sviluppano l'informazione e l'educazione: aspirazione 
all'uguaglianza, aspirazione alla partecipazione: due forme della dignità e della libertà dell’uomo. 
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39, 24 
La duplice aspirazione all'uguaglianza e alla partecipazione è diretta a promuovere un tipo di società 
democratica. Diversi modelli sono proposti, taluni vengono esperimentati; ma nessuno soddisfa del tutto, e 
la ricerca resta aperta tra le tendenze ideologiche e pragmatiche. Il cristiano ha l'obbligo di partecipare a 
questa ricerca e all'organizzazione e alla vita della società politica. In quanto essere sociale, l'uomo 
costruisce il suo destino in una serie di raggruppamenti particolari che esigono, come loro compimento e 
condizione necessaria del loro sviluppo, una società più vasta, di carattere universale: la società politica. 

#24.35 Cresce l’aspettativa di partecipazione: occorrono nuove originali forme di democrazia 
ancora da inventarsi. 
39, 47 
Il passaggio alla dimensione politica esprime anche una richiesta attuale dell'uomo: una ripartizione più 
grande delle responsabilità e delle decisioni. Tale legittima aspirazione diventa più manifesta man mano 
che cresce il livello culturale e aumenta il senso della libertà, e l'uomo si rende meglio conto che, in un 
mondo aperto su un avvenire insicuro, le scelte d'oggi condizionano già la vita di domani. Nella Mater et 
magistra (Litt,enc.Mater et magistra: AAS53(1961), pp.420-422; EE7/295ss), Giovanni XXIII sottolineava 
che l'accesso alle responsabilità è un'esigenza fondamentale dell'uomo, un esercizio concreto della sua 
libertà, una via per il suo sviluppo, e indicava come, nella vita economica e in particolare nell'impresa, tale 
partecipazione alle responsabilità debba essere assicurata (Cf.Const.past.Gaudium et spes,68,75: 
AAS58(1966), pp.1089s,1097; EV1/1548s, 1573s). Oggi la sfera è più vasta, estendendosi essa al settore 
sociale e politico dove deve essere istituita e intensificata una ragionevole partecipazione alle 
responsabilità e alle decisioni. Certo, le scelte proposte alla decisione sono sempre più complesse; 
molteplici le considerazioni da tener presenti, aleatoria la previsione delle conseguenze, anche se scienze 
nuove cercano di illuminare la libertà in questi momenti importanti. Tuttavia, sebbene talvolta si impongano 
dei limiti, questi ostacoli non devono rallentare una più diffusa partecipazione al formarsi delle decisioni, 
come alle stesse scelte e al loro tradursi in atto. Per creare un contrappeso all'invadenza della tecnocrazia, 
occorre inventare forme di moderna democrazia non soltanto dando a ciascun uomo la possibilità di essere 
informato e di esprimersi, ma impegnandolo in una responsabilità comune. I gruppi umani così si 
trasformano a poco a poco in comunità di partecipazione e di vita. La libertà, che si afferma troppo spesso 
come rivendicazione di autonomia opponendosi alla libertà altrui, si sviluppa così nella sua realtà umana 
più profonda: impegnarsi e prodigarsi per costruire solidarietà attive e vissute. 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York, 2 ottobre 1979 
Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.36 Il diritto alla libera partecipazione politica ed alla scelta del tipo di governo politico sono 
diritti fondamentali della persona umana. 
43, 13 
La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo e gli strumenti giuridici sia a livello internazionale che 
nazionale, secondo un movimento che non ci si può augurare se non progressivo e continuo, cercano di 
creare una coscienza generale della dignità dell’uomo, e di definire almeno alcuni dei diritti inalienabili 
dell’uomo. Mi sia permesso di enumerarne qualcuno tra i più importanti e universalmente riconosciuti….il 
diritto alla partecipazione politica e il diritto alla libera scelta del sistema politico del popolo al quale si 
appartiene. 

                                                                                                   24.                                                                                        Indice17



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II  
AI PARTECIPANTI ALLA 69ª CONFERENZA DELL'UNIONE INTERPARLAMENTARE 

Sabato, 18 settembre 1982 
Fonti 50 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.37 Importanza dell’istituto parlamentare che salvaguarda la democrazia. 
50, 1 
Dopo aver visto la vostra azione politica nei riguardi del potere politico, dei nuovi “poteri” dei corpi intermedi 
e dei tecnocrati, Paolo VI diagnosticava una certa crisi di funzione e di identità del Parlamento, ma si 
augurava giustamente, nel quadro di una necessaria evoluzione, che questa istituzione ricoprisse ancora 
più efficacemente il suo ruolo, al di là delle dispute di partito e di un certo sterile gioco politico. Il 
Parlamento così compreso contribuisce infatti alla salvaguardia della democrazia. L’esperienza non mostra 
forse tutti i giorni cosa rischia una nazione quando le Autorità governative da una parte e i gruppi di 
pressione dall’altra non lasciano più il loro giusto spazio ai rappresentanti della società, eletti 
democraticamente e operanti liberamente, in coscienza, per rispondere alle aspirazioni legittime dei loro 
compatrioti, ricercando il bene comune di tutto il popolo e tenendo conto delle realtà concrete così come 
dei diritti fondamentali delle persone e delle loro associazioni? 
50, 2 
Guidati dalle profonde aspirazioni popolari che sono alla base del vostro mandato di rappresentanti, voi 
siete certamente molto coscienti dell’urgenza di contribuire alla sicurezza e al progresso di coloro che vi 
hanno mandati, non solamente a livello interno di ogni nazione, ma in un quadro sempre più vasto, 
sapendo lo stretto legame che c’è tra il bene comune di ogni popolazione e la sua realizzazione su scala 
mondiale. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.38 La dottrina sociale della Chiesa non propone un suo sistema, ma li giudica tutti. 
58, 74 
…Detti criteri di giudizio riguardano anche i sistemi economici, sociali e politici. La dottrina sociale della 
Chiesa non propone alcun sistema particolare, ma, alla luce dei suoi princìpi fondamentali, consente di 
vedere, anzitutto, in quale misura i sistemi esistenti sono conformi o meno alle esigenze della dignità 
umana. 

#24.39 La partecipazione è il mezzo per concretizzare la libertà. Importanza della separazione dei 
poteri pubblici. Condanna del sistema di governo che si regge sulla dottrina della “sicurezza 
nazionale”. 
58, 95 
L'educazione, che dà accesso alla cultura, è anche educazione all'esercizio responsabile della libertà. Per 
questo non c'è autentico sviluppo, se non in un sistema sociale e politico che rispetti le libertà e le favorisca 
mediante la partecipazione di tutti. Una tale partecipazione può assumere forme diverse; essa è necessaria 
per garantire un giusto pluralismo nelle istituzioni e nelle iniziative sociali. Essa assicura, specialmente con 
la reale separazione tra i poteri dello Stato, l'esercizio dei diritti dell'uomo, proteggendoli egualmente contro 
possibili abusi da parte dei pubblici poteri. Da questa partecipazione alla vita sociale e politica, nessuno 
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può essere escluso in ragione del sesso, della razza, del colore, della condizione sociale, della lingua o 
della religione (Cf.Costit.past.Gaudium et Spes, n.29; Giovanni XXIII, Enc.Pacem in Terris, nn.73-74, 79: 
AAS 55 (1963), 294-296). Il mantenere il popolo ai margini della vita culturale, sociale e politica, costituisce 
in molte nazioni una delle ingiustizie più clamorose del nostro tempo. Quando le autorità politiche regolano 
l'esercizio delle libertà, non dovrebbero prendere pretesto dalle esigenze dell'ordine pubblico e della 
sicurezza per limitare sistematicamente queste libertà. Né il presunto principio della "sicurezza nazionale", 
né una visione restrittivamente economica, né una concezione totalitaria della vita sociale, dovrebbero 
prevalere sul valore della libertà e dei suoi diritti (Cf.Dichiar.Dignitatis Humanae, n.7; Costit.past.Gaudium 
et Spes, n.75; Documento della 3ª Conferenza dell'Episcopato Latino-americano a Puebla, nn.311-314; 
317-318; 548). 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#24.40 Si condanna ogni forma di totalitarismo che emargina i cittadini con forme di governo che 
impediscono la partecipazione. 
61, 15 
…Occorre rilevare che nel mondo d'oggi, tra gli altri diritti, viene spesso soffocato il diritto di iniziativa 
economica. Eppure si tratta di un diritto importante non solo per il singolo individuo, ma anche per il bene 
comune. L'esperienza ci dimostra che la negazione di un tale diritto, o la sua limitazione in nome di una 
pretesa «eguaglianza» di tutti nella società riduce, o addirittura distrugge di fatto lo spirito d'iniziativa, cioè 
la soggettività creativa del cittadino. Di conseguenza sorge, in questo modo, non tanto una vera 
eguaglianza, quanto un «livellamento in basso». Al posto dell’iniziativa creativa nasce la passività, la 
dipendenza e la sottomissione all'apparato burocratico che, come unico organo «disponente» e 
«decisionale»-se non addirittura «possessore»-della totalità dei beni e mezzi di produzione, mette tutti in 
una posizione di dipendenza quasi assoluta, che è simile alla tradizionale dipendenza dell'operaio-
proletario dal capitalismo. Ciò provoca un senso di frustrazione o disperazione e predispone al disimpegno 
dalla vita nazionale, spingendo molti all'emigrazione e favorendo, altresì, una forma di emigrazione 
«psicologica». Una tale situazione ha le sue conseguenze anche dal punto di vista dei «diritti delle singole 
Nazioni». Infatti, accade spesso che una Nazione viene privata della sua soggettività, cioè della 
«sovranità» che le compete nel significato economico ed anche politico-sociale e in certo qual modo 
culturale, perché in una comunità nazionale tutte queste dimensioni della vita sono collegate tra di loro. 
Bisogna ribadire, inoltre, che nessun gruppo sociale, per esempio un partito, ha diritto di usurpare il ruolo di 
guida unica perché ciò comporta la distruzione della vera soggettività della società e delle persone-cittadini, 
come avviene in ogni totalitarismo. In questa situazione l'uomo e il popolo diventano «oggetto», nonostante 
tutte le dichiarazioni in contrario e le assicurazioni verbali. A questo punto conviene aggiungere che nel 
mondo d'oggi ci sono molte altre forme di povertà. In effetti, certe carenze o privazioni non meritano forse 
questa qualifica? La negazione o la limitazione dei diritti umani-quali, ad esempio, il diritto alla libertà 
religiosa, il diritto di partecipare alla costruzione della società, la libertà di associarsi, o di costituire 
sindacati, o di prendere iniziative in materia economica- non impoveriscono forse la persona umana 
altrettanto, se non maggiormente della privazione dei beni materiali? E uno sviluppo, che non tenga conto 
della piena affermazione di questi diritti, è davvero sviluppo a dimensione umana? In breve, il sottosviluppo 
dei nostri giorni non è soltanto economico, ma anche culturale, politico e semplicemente umano, come già 
rilevava venti anni fa l'Enciclica Populorum Progressio…. 
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#24.41 Bisogna sostituire i regimi corrotti ed inetti dei paesi in via di sviluppo, affinché possa 
avvenire questo sviluppo. 
61, 44 
….Altre Nazioni hanno bisogno di riformare alcune ingiuste strutture e, in particolare, le proprie istituzioni 
politiche, per sostituire regimi corrotti, dittatoriali o autoritari con quelli democratici e partecipativi. É un 
processo che ci auguriamo si estenda e si consolidi, perché la «salute» di una comunità politica-in quanto 
si esprime mediante la libera partecipazione e responsabilità di tutti i cittadini alla cosa pubblica, la 
sicurezza del diritto, il rispetto e la promozione dei diritti umani è condizione necessaria e garanzia sicura di 
sviluppo di «tutto l'uomo e di tutti gli uomini». 
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Cap. 25 

La scuola libera 
*** 

“QUANTA CURA” ENCICLICA DI S.S. PIO IX “SUGLI ERRORI MODERNI”  
8 dicembre 1864 

Fonti 1 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.1 Reazione alla pretesa dell’ideologia social-comunista di monopolizzare l’istruzione. 
1, 5 
Né contenti di allontanare la religione dalla pubblica società, vogliono rimuoverla anche dalle famiglie 
private. Infatti, insegnando e professando il funestissimo errore del Comunismo e del Socialismo dicono 
che "la società domestica, cioè la famiglia, riceve dal solo diritto civile ogni ragione della propria esistenza, 
e che pertanto dalla sola legge civile procedono e dipendono tutti i diritti dei genitori sui figli, principalmente 
quello di curare la loro istruzione e la loro educazione". Con tali empie opinioni e macchinazioni codesti 
fallacissimi uomini intendono soprattutto eliminare dalla istruzione e dalla educazione la dottrina salutare e 
la forza della Chiesa cattolica, affinché i teneri e sensibili animi dei giovani vengano miseramente infettati e 
depravati da ogni sorta di errori perniciosi e di vizi. Infatti, tutti coloro che si sono sforzati di turbare le cose 
sacre e le civili, e sovvertire il retto ordine della società e cancellare tutti i diritti divini ed umani, rivolsero 
sempre i loro disegni, studi e tentativi ad ingannare specialmente e a corrompere l’improvvida gioventù, 
come sopra accennammo, e nella corruzione della medesima riposero ogni loro speranza. Pertanto non 
cessano mai con modi totalmente nefandi di vessare l’uno e l’altro Clero da cui, come viene 
splendidamente attestato dai certissimi monumenti della storia, tanti grandi vantaggi derivarono alla 
cristiana, civile e letteraria repubblica; e vanno dicendo che "il Clero, come nemico del vero ed utile 
progresso della scienza e della civiltà, deve essere rimosso da ogni ingerenza ed ufficio nella istruzione e 
nella educazione dei giovani”. 

“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA. 
Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.2 L’errore statalista: condannato. 
2.XXXIX  
Lo Stato, come quello che è origine e fonte di tutti i diritti, gode un certo suo diritto del tutto illimitato.  
(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862). 

#25.3 Il monopolio educativo statale: condannato. 
2.XLV 
L’intero regolamento delle pubbliche scuole, nelle quali è istruita la gioventù dello Stato, eccettuati 
solamente sotto qualche riguardo i Seminari vescovili, può e dev’essere attribuito all’autorità civile; e 
talmente attribuito, che non si riconosca in nessun’altra autorità il diritto di intromettersi nella disciplina delle 
scuole, nella direzione degli studi, nella collazione dei gradi, nella scelta e nell’approvazione dei maestri. 
Alloc. In Concistoriali, 1° novembre 1850.  Alloc. Quibus luctuosissimis, 5 settembre 1851. 

#25.4 Esclusione della Chiesa dall’educazione popolare: condannata. 
2.XLVII  
L’ottima forma della civile società esige che le scuole popolari, quelle cioè che sono aperte a tutti i fanciulli 
di qualsiasi classe del popolo, e generalmente gl’istituti pubblici, che sono destinati all’insegnamento delle 
lettere e delle più gravi discipline, nonché alla educazione della gioventù, si esimano da ogni autorità, forza 
moderatrice ed ingerenza della Chiesa, e si sottomettano al pieno arbitrio dell’autorità civile e politica 
secondo il placito degli imperanti e la norma delle comuni opinioni del secolo.  
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Epist. all’Arciv. di Frisinga Quum non sine, 14 luglio 1864. 

#25.5 La scuola neutra: condannata per i cattolici. 
2.XLVIII  
Può approvarsi dai cattolici quella maniera di educare la gioventù, la quale sia disgiunta dalla fede 
cattolica, e dall’autorità della Chiesa e miri solamente alla scienza delle cose naturali, e soltanto o per lo 
meno primieramente ai fini della vita sociale. 
Epist. all’Arciv. di Frisinga Quum non sine, 14 luglio 1864. 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.6 La civiltà razionalista moderna condanna la Chiesa cattolica al silenzio nel campo 
dell’insegnamento. 
3, 11 
Posti a fondamento dello Stato questi principi, che tanto favore godono ai giorni nostri, si comprende 
facilmente in quali e quanto inique condizioni venga costretta la Chiesa. Infatti, ove l’azione pratica si 
conformi a queste dottrine, alla religione cattolica viene riconosciuto nello Stato un ruolo uguale o anche 
inferiore a quello dei culti a lei estranei; non vi sarà alcuna considerazione per le leggi ecclesiastiche; alla 
Chiesa, che pure per volontà di Gesù Cristo ebbe la missione di insegnare a tutte le genti, sarà negata ogni 
ingerenza nell’istruzione pubblica… 

#25.7 Priorità dell’educazione cristiana tra le preoccupazioni dell’impegno cristiano nella vita 
pubblica. 
3, 19 
È inoltre di pubblico interesse che il singolo dia un saggio contributo all’amministrazione cittadina, e in 
particolare si adoperi a far sì che la comunità provveda all’educazione religiosa e morale degli adolescenti 
nel modo più consono ai principi cristiani: condizione dalla quale dipende in gran parte il benessere delle 
singole comunità… 

“LIBERTAS" ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII  
Roma, 20 giugno 1888 

Fonti 4 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.8 Senso cristiano della libertà d’insegnamento che la Chiesa rivendica anche per sé, 
nonostante il liberalismo. 
4, 17 
a- Su quella che è chiamata libertà d’insegnamento occorre esprimere un giudizio non diversamente 
motivato. È fuor di dubbio che solo la verità deve informare le menti, poiché in essa sono posti il bene, il 
fine e la perfezione degli esseri intelligenti; quindi la dottrina non deve insegnare altro che la verità, tanto a 
chi la ignora quanto a chi la conosce, in modo che al primo rechi la conoscenza del vero, nell’altro la 
conservi. Per questo motivo è stretto dovere degli insegnanti svellere l’errore dalle menti e con validi 
argomenti sbarrare la via alle opinioni fallaci. Pertanto appare del tutto contraria alla ragione e predisposta 
a pervertire totalmente le menti quella libertà, cui si riferisce il nostro discorso, in quanto essa pretende per 
sé il diritto d’insegnare secondo il proprio arbitrio; licenza che il pubblico potere non può accordare alla 
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società senza venir meno al proprio dovere. Tanto più che l’autorità dei maestri ha molta influenza sui 
discepoli, e raramente l’alunno può giudicare in modo autonomo se sia vero ciò che il maestro insegna. 
4,18  
a- Ma Dio stesso volle la Chiesa partecipe del divino magistero in materia di fede e di morale, rendendola 
infallibile per sua divina grazia; perciò la Chiesa è la più alta e sicura maestra dei mortali e in essa è 
presente l’inviolabile diritto alla libertà d’insegnamento. In realtà, vivendo della sapienza di origine divina, la 
chiesa nulla ritenne più importante che l’adempiere santamente la missione a lei affidata da Dio: più forte 
delle difficoltà che l’assediavano da ogni lato in nessun momento cessò di combattere per il libero esercizio 
del proprio magistero…. 
b- …Da quanto si è detto si comprende quale sia nella fattispecie quella libertà che con pari ardore 
rivendicano e predicano i seguaci del Liberalismo. Per un verso pretendono per sé e per lo Stato una 
licenza così eccessiva che non esitano ad aprire un varco anche alle opinioni più perverse; d’altra parte 
intralciano in tanti modi la Chiesa e restringono la sua libertà entro i più angusti limiti, per quanto è loro 
possibile, quantunque dalla dottrina della Chiesa non solo non si deve temere alcun danno ma ci si deve 
aspettare ogni sorta di benefici. 

“RERUM NOVARUM” ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 15 maggio 1891. 

Fonti 5 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.9 Lo statalismo di marca socialista lede il diritto anteriore dei genitori. 
5, 11 
È dunque un errore grande e dannoso volere che lo Stato possa intervenire a suo talento nel santuario 
della famiglia. Certo, se qualche famiglia si trova per avventura in si gravi strettezze che da sé stessa non 
le è affatto possibile uscirne, è giusto in tali frangenti l'intervento dei pubblici poteri, giacché ciascuna 
famiglia è parte del corpo sociale. Similmente in caso di gravi discordie nelle relazioni scambievoli tra i 
membri di una famiglia intervenga lo Stato e renda a ciascuno il suo, poiché questo non è usurpare i diritti 
dei cittadini, ma assicurarli e tutelarli secondo la retta giustizia. Qui però deve arrestarsi lo Stato; la natura 
non gli consente di andare oltre. La patria potestà non può lo Stato né annientarla né assorbirla, poiché 
nasce dalla sorgente stessa della vita umana. I figli sono qualche cosa del padre, una espansione, per così 
dire, della sua personalità e, a parlare propriamente, essi entrano a far parte del civile consorzio non da sé 
medesimi, bensì mediante la famiglia in cui sono nati. È appunto per questa ragione che, essendo i figli 
naturalmente qualcosa del padre... prima dell'uso della ragione stanno sotto la cura dei genitori (S.Th. II-II, 
q.10,a.12) . Ora, i socialisti, sostituendo alla provvidenza dei genitori quella dello Stato, vanno contro la 
giustizia naturale e disciolgono la compagine delle famiglie. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.10 La scuola neutra è fonte di corruzione sociale. 
10, 13 
… Senonché della mancata pace e dei mali che conseguono dall’accennata mancanza, vi è una causa più 
alta insieme e più profonda; una causa che già prima della grande guerra era venuta largamente 
preparandosi; una causa alla quale l’immane calamità avrebbe dovuto essere rimedio, se tutti avessero 
capito l’alto linguaggio dei grandi avvenimenti. Sta scritto nel libro di Dio: «quelli che abbandonarono il 
Signore andranno consunti» [Is.,I,28]; e non meno noto è ciò che Gesù Redentore, Maestro degli uomini, 
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ha detto: «senza di me nulla potete fare» [Ioan.XV,5]; ed ancora: «chi non raccoglie meco, disperde» 
[Luc.XI,23].Queste divine parole si sono avverate, ed ancora oggi vanno avverandosi sotto i nostri occhi. 
Gli uomini si sono allontanati da Dio e da Gesù Cristo e per questo sono caduti al fondo di tanti mali; per 
questo stesso si logorano e si consumano in vani e sterili tentativi di porvi rimedio, senza neppure riuscire a 
raccogliere gli avanzi di tante rovine. Si è voluto che fossero senza Dio e senza Gesù Cristo le leggi e i 
governi… 
10, 14 
Si volle che non più Dio, non più Gesù Cristo presiedesse al primo formarsi della famiglia… Non si volle più 
Dio, né Gesù Cristo, né la dottrina sua nella scuola, e la scuola, per triste ma ineluttabile necessità, 
divenne non soltanto laica e areligiosa, ma anche apertamente atea e antireligiosa, dovendo l’ignaro 
fanciullo presto persuadersi che nessuna importanza hanno per la vita Dio e la Religione, di cui mai sente 
parlare, se non forse con parole di vilipendio. Così, ed anche solo per questo, la scuola cessava di guidare 
al bene, ossia di educare, privata di Dio e della sua legge, e della stessa possibilità di formare le coscienze 
e le volontà alla fuga dal male, alla pratica del bene. Così veniva pur meno ogni possibilità di preparare alla 
famiglia ed alla società elementi di ordine, di pace e di prosperità.Spente così od oscurate le luci dello 
spiritualismo cristiano, l’invadente materialismo non fece che preparare il terreno alla vasta propaganda di 
anarchia e di odio sociale degli ultimi tempi: donde, infine sfrenata, la guerra mondiale gettava nazioni e 
popoli gli uni contro gli altri, a sfogo di discordie e di odi lungamente covati, abituando gli uomini alla 
violenza ed al sangue, e col sangue suggellando gli odi e le discordie di prima. 

"DIVINI ILLIUS MAGISTRI” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma, il 31 dicembre 1929 

Fonti 11 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.11 I tre soggetti coinvolti nell’educazione: famiglia, stato e Chiesa. Priorità della famiglia per 
natura. 
11, 10 
L'educazione è opera necessariamente sociale, non solitaria. Ora tre sono le società necessarie, distinte e 
pur armonicamente congiunte da Dio, in seno alle quali nasce l'uomo; due società di ordine naturale, quali 
sono la famiglia e la società civile; la terza, la Chiesa, di ordine soprannaturale. Dapprima la famiglia, 
istituita immediatamente da Dio al fine Suo proprio, che è la procreazione ed educazione della prole, la 
quale perciò ha priorità di natura, e quindi una priorità di diritti, rispetto alla società civile. Nondimeno la 
famiglia è società imperfetta, perché non ha in sé tutti i mezzi per il proprio perfezionamento, laddove la 
società civile è società perfetta, avendo in sé tutti i mezzi necessari al fine; onde, per questo rispetto, cioè 
in ordine al bene comune, essa ha preminenza sulla famiglia, la quale raggiunge appunto nella società 
civile la sua conveniente perfezione temporale.  
11, 11 
La terza società, nella quale l'uomo nasce, mediante il Battesimo, alla vita divina della Grazia, è la Chiesa, 
società di ordine soprannaturale e universale, società perfetta, perché ha in sé tutti i mezzi ordinati al suo 
fine, che è la salvezza eterna degli uomini, e pertanto suprema nel suo ordine. Per conseguenza 
l'educazione, la quale riguarda tutto l'uomo individualmente e socialmente, nell'ordine della natura e in 
quello della grazia, appartiene a tutte e tre queste società necessarie, in misura proporzionata, 
corrispondente, secondo il presente ordine di provvidenza stabilito da Dio, alla coordinazione dei loro 
rispettivi fini. 

#25.12 La funzione educatrice sovrana della Chiesa. 
11, 12 
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E dapprima, essa appartiene in modo sopraeminente alla Chiesa, per due titoli di Ordine soprannaturale da 
Dio stesso ad essa esclusivamente conferiti e perciò assolutamente superiori a qualsiasi altro titolo di 
ordine naturale. 
11, 13 
Il primo sta nella espressa missione ed autorità suprema di magistero datale dal suo Divin Fondatore: 
"Ogni potere è stato dato a me in cielo e in terra. Andate dunque, ammaestrate tutte le genti, battezzandole 
nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo; insegnando loro ad osservare tutto quanto v'ho 
comandato. Ed ecco io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo" (Mat.XXVIII,18-20). Al quale 
Magistero è stata da Cristo conferita l'infallibilità insieme col mandato d'insegnare la Sua dottrina; onde la 
Chiesa "fu costituita dal divino suo Autore colonna e fondamento della verità, affinché insegni agli uomini la 
fede divina, ne custodisca integro e inviolato il deposito affidatole, e diriga ed informi gli uomini e le loro 
consociazioni ed azioni ad onestà di costumi ed integrità di vita, a norma della dottrina rivelata" (Pio IX, 
Ep.Cum non sine, 14-7-1864). 
11, 14 
Il secondo titolo è la Maternità soprannaturale onde la Chiesa, Sposa immacolata di Cristo, genera, nutre 
ed educa le anime nella vita divina della grazia con i suoi Sacramenti e il suo insegnamento. Perciò a buon 
diritto afferma Sant'Agostino: "Non avrà Dio per padre, chi avrà rifiutato di avere la Chiesa per 
madre" (DeSymb.ad catech.XIII). 
11, 15 
Pertanto, nell'oggetto proprio della sua missione educativa, cioè "nella fede e nella istituzione dei costumi, 
Dio stesso ha fatto la Chiesa partecipe del divino magistero e, per beneficio divino, immune da errore; 
ond'è degli uomini maestra suprema e sicurissima, e le è insito l’inviolabile diritto a libertà di 
magistero" (Enc.Libertas,20giu.1888). Per necessaria conseguenza, la Chiesa è indipendente da qualsiasi 
potestà terrena, come nell'origine così nell'esercizio della sua missione educativa, non solo rispetto al suo 
oggetto proprio, ma anche rispetto ai mezzi necessari e convenienti per adempirla. Quindi, rispetto ad ogni 
altra disciplina ed insegnamento umano, che in sé considerato è patrimonio di tutti, individui e società, la 
Chiesa ha diritto indipendente di usare e principalmente di giudicare quanto possa esser giovevole o 
contrario all'educazione cristiana. E ciò, sia perché la Chiesa, come società perfetta, ha diritto indipendente 
sui mezzi rispondenti al suo fine, sia perché ogni insegnamento, al pari di ogni azione umana, ha 
necessaria relazione di dipendenza dal fine ultimo dell'uomo,- e però non può sottrarsi alle norme della 
legge divina, di cui la Chiesa è custode, interprete e maestra infallibile. 
11, 16 
Il che, con perspicua sentenza, dichiara PioX di santa memoria: "Qualunque cosa faccia il cristiano, anche 
nell'ordine delle cose terrene, non gli è lecito trascurare i beni soprannaturali, ché anzi deve secondo gli 
insegnamenti della cristiana sapienza dirigere tutte quante le cose al bene supremo come ad ultimo fine; 
tutte le sue azioni inoltre, in quanto sono buone o cattive in ordine ai costumi, ossia in quanto convengono 
o meno con il diritto naturale e divino, sottostanno al giudizio e alla giurisdizione della 
Chiesa" (Enc.Singulari quadam, 24set.1912). 
11, 17 
Ed è degno di nota come abbia saputo bene intendere ed esprimere questa dottrina cattolica fondamentale 
un laico, mirabile scrittore quanto profondo e coscienzioso pensatore: "La Chiesa non dice che la morale 
appartenga puramente (nel senso d'esclusivamente) a lei, ma che appartiene a lei totalmente. Non ha mai 
preteso che, fuori del suo grembo, e senza il suo insegnamento, l'uomo non possa conoscere alcuna verità 
morale, ha anzi riprovata quest’opinione più d'una volta, perché è comparsa in più d'una forma. Dice bensì, 
come ha detto e dirà sempre, che per l'istituzione che ha avuta da Gesù Cristo, e per lo Spirito Santo 
mandatole in suo nome dal Padre, essa sola possiede originariamente e inammissibilmente l'intera verità 
morale (omnem veritatem) nella quale tutte le verità particolari della morale sono comprese, tanto quelle 
che l'uomo può arrivare a conoscere col semplice mezzo della ragione, quanto quelle che fanno parte della 
rivelazione, o che si possono dedurre da questa" (A. Manzoni, Osservazioni sulla Morale Cattolica, c. III). 
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11, 18 
Adunque, di pieno diritto la Chiesa promuove le lettere, le scienze e le arti, in quanto necessarie o giovevoli 
all'educazione cristiana, oltre che a tutta la sua opera per la salvezza delle anime, anche fondando e 
mantenendo scuole ed istituzioni proprie in ogni disciplina e in ogni grado di cultura (Codex Iuris Canonici, 
c.1375). Né è da stimarsi estranea al suo magistero materno la stessa educazione fisica, come la 
chiamano, appunto perché anch'essa ha ragione di mezzo che può giovare o nuocere all'educazione 
cristiana. 
11, 19 
E quest'opera della Chiesa in ogni genere di cultura, come è d'immenso giovamento alle famiglie e alle 
nazioni che senza Cristo si perdono - come giustamente riflette Sant'Ilario: "Cosa v'ha di più pericoloso per 
il mondo che non accogliere Cristo?" (Comm.Matth.cap.18) - così non reca il minimo inconveniente agli 
ordinamenti civili, perché la Chiesa, nella sua prudenza materna, non si oppone a che le sue scuole ed 
istituzioni educative per i laici si uniformino, in ciascuna nazione, alle legittime disposizioni dell'autorità 
civile, ed è pronta in ogni modo ad - accordarsi con questa, e a provvedere di comune intesa, dove 
sorgessero difficoltà. 
11, 20 
Inoltre, è diritto inalienabile della Chiesa, e insieme suo dovere indispensabile, vigilare tutta l'educazione 
dei suoi figli, i fedeli, in qualsiasi istituzione pubblica o privata, non soltanto rispetto all'insegnamento 
religioso ivi impartito, ma per ogni altra disciplina e per ogni ordinamento, in quanto abbiano relazione con 
la religione e la morale (Codex I.C. cc.1381-1382). 
11, 21 
Né l'esercizio di questo diritto potrà stimarsi ingerenza indebita, ma preziosa provvidenza materna della 
Chiesa, nel tutelare i suoi figli dai gravi pericoli di ogni veleno dottrinale e morale. Ed anche questa 
vigilanza della Chiesa, come non può creare nessun vero inconveniente, così non può non recare efficace 
giovamento all'ordine, al benessere delle famiglie e della società civile, tenendo lontano dalla gioventù quel 
veleno morale, che in quell'età inesperta e volubile suole avere più facile presa e più rapida estensione 
nella pratica, giacché senza la retta istituzione religiosa e morale - come sapientemente avverte Leone XIII- 
"malsana, sarà ogni coltura degli animi; i giovinetti non abituati al rispetto di Dio non potranno sopportare 
alcuna disciplina di onesto vivere, e usi a non negare mai niente alle loro cupidigie, facilmente saranno 
indotti a sconvolgere gli Stati” (Ep.Nobilissima Gallorum Gens, 8-2-1884). 

#25.13 Armonia tra la funzione educatrice della Chiesa e quella della famiglia e dello stato e sua 
ragione fondamentale. 
11, 25 
…Con tale sopraeminenza della Chiesa, non solo non sono in opposizione, ma sono anzi in perfetta 
armonia i diritti della famiglia e dello Stato, e anche i diritti dei singoli individui rispetto alla giusta libertà 
della scienza, dei metodi scientifici e di ogni cultura profana in generale. Giacché, per indicare subito la 
ragione fondamentale di siffatta armonia, l'ordine soprannaturale, al quale appartengono i diritti della 
Chiesa, non solo non di strugge né menoma l'ordine naturale, al quale appartengono gli altri diritti 
menzionati, ma anzi lo eleva e lo perfeziona, ed ambedue gli ordini si prestano mutuo aiuto e quasi 
complemento rispettivamente proporzionato alla natura e dignità di ciascuno appunto perché entrambi 
procedono da Dio, il quale non si può contraddire: “Le opere di Dio sono perfette, tutte le sue vie son 
giustizia" (Deut.32,4). 
11, 26 
Il che si vedrà più chiaramente, considerando, a parte e più da presso, la missione educativa della famiglia 
e dello Stato. 

#25.14 La funzione educatrice della famiglia: sua inviolabilità, soprattutto da parte dello stato; 
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armonia con la funzione educatrice della Chiesa. 

11, 27 
In primo luogo, con la missione educativa della Chiesa concorda mirabilmente la missione educativa della 
famiglia, poiché entrambe procedono da Dio, in modo assai somigliante. Infatti alla famiglia, nell'ordine 
naturale, Iddio comunica immediatamente la fecondità, principio di vita e quindi principio di educazione alla 
vita, insieme con l'autorità, principio di ordine. 
11, 28 
Dice l'Angelico Dottore, con la sua consueta nitidezza di pensiero e precisione di stile: "Il padre carnale 
partecipa in modo particolare alla ragione di principio, la quale in modo universale si trova in Dio... Il padre 
è principio della generazione, dell'educazione, della disciplina e di tutto ciò che si riferisce al 
perfezionamento della vita umana" (S.Thom.II-II, Q.CII, a.1). 
11, 29 
La famiglia ha dunque immediatamente dal Creatore la missione e quindi il diritto di educare la prole: diritto 
inalienabile, perché inseparabilmente congiunto con lo stretto obbligo; diritto anteriore a qualsiasi diritto 
della società civile e dello Stato, e quindi inviolabile da parte di ogni potestà terrena. Quanto alla 
inviolabilità di questo diritto, ne dà ragione l'Angelico: "Il figlio infatti naturalmente è qualche cosa del 
padre… onde è di diritto naturale che il figlio, avanti l'uso di ragione, sia sotto la cura del padre. Sarebbe 
pertanto andar contro la giustizia naturale, se il fanciullo avanti l'uso di ragione fosse sottratto alla cura dei 
genitori, o di lui in qualche modo si disponesse contro la volontà dei genitori" (S.Thom. II-II,Q, X, a.12).  
11, 30 
E poiché l'obbligo della cura dei parenti continua sino a quando la prole sia in grado di provvedere a se 
stessa, perdura anche il medesimo inviolabile diritto educativo dei genitori: "Poiché la natura non intende 
soltanto la generazione della prole, ma anche il suo svilupparsi e progredire fino al perfetto stato dell'uomo 
in quanto è -uomo, cioè lo stato di virtù", dice il medesimo Angelico Dottore (Suppl.S.Thom.3p.Q.XLI,a.1). 

#25.15 La Chiesa ha sempre difeso questo diritto primario della famiglia, principalmente contro lo 
stato. 
11, 31 
Pertanto la sapienza giuridica della Chiesa così si esprime in questo argomento, con precisione e 
chiarezza comprensiva, nel Codice di Diritto Canonico, al Can.1113: "I genitori sono gravemente obbligati a 
curare a tutto potere l'educazione sia religiosa e morale che fisica e civile della prole, e della prole stessa 
provvedere anche al bene temporale". 
11, 32 
Su questo punto è talmente concorde il senso comune del genere umano, da mettere in aperta 
contraddizione con esso quanti osassero sostenere che la prole, prima che alla famiglia, appartenga allo 
Stato, e che lo Stato abbia sulla educazione diritto assoluto. Insussistente è poi la ragione, che costoro 
adducono, l'uomo nascere cittadino e perciò appartenere primariamente allo Stato, non riflettendo che, 
prima di essere cittadino, l'uomo deve esistere, e l'esistenza non l’ha dallo Stato, ma dai parenti; come 
sapientemente dichiara Leone XIII: "I figli sono qualche cosa del padre, e della persona paterna come 
un'estensione; e se vogliamo parlare con esattezza, non essi per se medesimi, ma attraverso la comunità 
domestica nella quale sono stati generati entrano a far parte della civile società" (Enc.Rerum Novarum, 
15-5-1891). Pertanto: "La patria potestà è di tale natura che non può essere né soppressa né assorbita 
dallo Stato, perché ha il medesimo comune principio con la vita stessa dell'umanità", dice nella medesima 
Enciclica Leone XIII. Dal che però non segue che il diritto educativo dei genitori sia assoluto e dispotico, 
poiché è inseparabilmente subordinato al fine ultimo e alla legge naturale e divina, come dichiara lo stesso 
Leone XIII, nell'altra sua memorabile Enciclica "Dei principali doveri dei cittadini cristiani", dove così espone 
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in compendio la somma dei diritti e doveri dei parenti: "Da natura i genitori hanno il diritto della formazione 
dei figli, con questo dovere in più, che e l'educazione e l'istruzione del fanciullo s'accordino col fine, in 
grazia del quale, per beneficio di Dio, hanno avuto la prole... Debbono per tanto i genitori sforzarsi ed 
energicamente insistere per impedire in questa materia ogni attentato, e in modo assoluto assicurare che a 
loro rimanga il potere di educare come si deve cristianamente i figli, e massimamente di negarli a quelle 
scuole nelle quali v'è pericolo che bevano il tristo veleno dell'empietà" (Enc.Sapientiae Christianae, 
10-1-1890). Si ponga poi mente che l'obbligo educativo della famiglia comprende non soltanto l’educazione 
religiosa e morale, ma altresì la fisica e la civile (Cod. D.C. c.1113), principalmente in quanto hanno 
relazione con la religione e la morale. 

#25.16 Ci sono delle nazioni che hanno riconosciuto questo diritto nelle loro leggi. 
11, 34 
Tale diritto incontrastabile della famiglia è stato varie volte riconosciuto giuridicamente presso nazioni nelle 
quali si ha cura di rispettare il diritto naturale negli ordinamenti civili. Così, per citare un esempio tra i più 
recenti, la Corte Suprema della Repubblica Federale degli Stati Uniti dell'America settentrionale, nella 
decisione di una importantissima controversia, dichiarò: “Non compete allo Stato nessuna potestà generale 
di stabilire un tipo uniforme di educazione per la gioventù, costringendola a ricevere l'istruzione soltanto 
dalle scuole pubbliche ", soggiungendone la ragione di diritto naturale, "Il fanciullo non è una mera creatura 
dello Stato: quelli che lo allevano e lo dirigono hanno il diritto, congiunto con l'altro dovere, di educarlo e 
prepararlo all'adempimento dei suoi doveri" (U.S.Supreme Court Decision in the Oregon School Cases, 
1giu.1925). 

#25.17 Proprio la costante difesa del diritto delle famiglie spiega la costante preferenza dei 
genitori anche non cristiani per la scuola cattolica. 
11, 35 
La storia è testimone come, segnatamente nei tempi moderni, sì sia data e si dia da parte dello Stato 
violazione dei diritti conferiti dal Creatore alla famiglia, laddove essa dimostra splendidamente come la 
Chiesa li ha sempre tutelati e difesi; e la miglior prova di fatto sta nella fiducia speciale delle famiglie verso 
le scuole della Chiesa, come scrivemmo nella recente Nostra lettera al Cardinale Segretario di Stato: "La 
famiglia si è subito accorta che è così, e dai primi giorni del Cristianesimo fino ai giorni nostri, padri e madri, 
anche se poco o nulla credenti, mandano e portano i loro figli agli istituti educativi fondati e diretti dalla 
Chiesa" (Lettera al Cardinale Segretario di Stato, 30-5-1929). 
11, 36 
Gli è che l'istinto paterno, che viene da Dio, si orienta con fiducia verso la Chiesa, sicuro di trovarvi la tutela 
dei diritti della famiglia: insomma quella concordia che Dio ha posto nell'ordine delle cose. La Chiesa infatti, 
quantunque, conscia com'è della sua divina missione universale e dell’obbligo che tutti gli uomini hanno dì 
seguire l'unica vera religione, non si stanchi di rivendicare a sé il diritto di ricordare ai genitori il dovere di 
far battezzare ed educare cristianamente i figli di parenti cattolici, è però tanto gelosa della inviolabilità del 
diritto naturale educativo della famiglia, che non consente, se non sotto determinate condizioni e cautele, di 
battezzare i figli degli infedeli, o comunque disporre della loro educazione contro la volontà dei genitori sino 
a quando i figli si possano determinare da sé abbracciando liberamente la fede (Cod.D.C.,e.750,par.2; 
S.Thom. II-II,Q.X,a.12). 
11, 37 
Abbiamo pertanto, come rilevammo nel citato Nostro discorso, due fatti di altissima importanza: “la Chiesa 
che mette a disposizione delle famiglie il suo ufficio di maestra e di educatrice; le famiglie che corrono a 
profittarne e danno alla Chiesa a centinaia, a migliaia i loro figli. E questi due fatti richiamano e proclamano 
una grande verità, importantissima nell'ordine morale e sociale. Essi dicono che la missione 
dell'educazione spetta innanzi tutto, soprattutto, in primo luogo alla Chiesa e alla Famiglia, spetta a loro per 
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diritto naturale e divino, e perciò in modo inderogabile, ineluttabile, insurrogabile" (Discorso agli alunni del 
Collegio di Mondragone, 14-5-1929). 

#25.18 La retta funzione dello stato in materia educativa: protezione e promozione, senza 
sostituirsi (=sussidiarietà). 
11, 38 
Da tale primato della missione educativa della Chiesa e della famiglia siccome grandissimi vantaggi, come 
abbiamo veduto, provengono a tutta la società, così nessun danno può venire ai veri e propri diritti dello 
Stato rispetto all'educazione dei cittadini secondo l'ordine da Dio stabilito.  
11, 39 
Questi diritti sono partecipati alla società civile dall'Autore stesso della natura, non per titolo di paternità, 
come alla Chiesa e alla famiglia, ma bensì per l'autorità che ad essa compete per la promozione del bene 
comune temporale, che è appunto il fine suo proprio. Per conseguenza l'educazione non può appartenere 
alla società civile nel medesimo modo in cui appartiene alla Chiesa e alla famiglia, ma in modo diverso, 
corrispondente al suo fine proprio. Ora questo fine, il bene comune di ordine temporale, consiste nella pace 
e sicurezza, onde le famiglie e i singoli cittadini godono nell'esercizio dei loro diritti, e insieme nel maggior 
benessere spirituale e materiale che sia possibile nella vita presente, mediante l'unione e il coordinamento 
dell'opera di tutti.  
11, 40 
Duplice è dunque la funzione dell'autorità civile, che risiede nello Stato: proteggere e promuovere, non già 
assorbire, la famiglia e l'individuo, o sostituirsi ad essi. Pertanto, in ordine all'educazione, è diritto, o per dir 
meglio, dovere dello Stato proteggere nelle sue leggi il diritto anteriore - che abbiamo sopra descritto - della 
famiglia sull'educazione cristiana della prole; e, per conseguenza, rispettare il diritto soprannaturale della 
Chiesa su tale educazione cristiana. 
11, 41 
Similmente spetta allo Stato proteggere il medesimo diritto della prole, quando venisse a mancare 
fisicamente o moralmente l'opera dei genitori, per difetto, incapacità o indegnità, giacché il loro diritto 
educativo, come sopra dichiarammo, non è assoluto o dispotico, ma dipendente dalla legge naturale e 
divina, e perciò sottoposto all'autorità e giudizio della Chiesa, ed altresì alla vigilanza e tutela giuridica dello 
Stato in ordine al bene comune; inoltre la famiglia non è una società perfetta che abbia in sé tutti i mezzi 
necessari al suo perfezionamento. Nel quale caso, eccezionale del resto, lo Stato non si sostituisce già alla 
famiglia, ma supplisce al difetto e provvede, con mezzi acconci, sempre in conformità con i diritti naturali 
della prole e i diritti soprannaturali della Chiesa. In generale poi, è diritto e dovere dello Stato proteggere, 
secondo le norme della retta ragione e della Fede, l'educazione morale e religiosa della gioventù, 
rimuovendone le cause pubbliche ad essa contrarie. 
11, 42 
Principalmente appartiene allo Stato, in ordine al bene comune, promuovere in molti modi la stessa 
educazione ed istruzione della gioventù. Dapprima e per sé, favorendo ed aiutando l'iniziativa e l'opera 
della Chiesa e delle famiglie, la quale quanto sia efficace, vien dimostrato dalla storia e dall'esperienza. Di 
poi, completando questa opera, dove essa non arriva o non basta, anche per mezzo di scuole ed istituzioni 
proprie, perché lo Stato più di chiunque altro è provveduto dei mezzi, che sono messi a sua disposizione 
per la necessità di tutti, ed è giusto che li adoperi a vantaggio di quelli stessi dai quali essi vengono 
(Discorso agli alunni del Collegio di Mondragone, 14mag.1929). 
11, 43 
Inoltre lo Stato può esigere e quindi procurare che tutti ì cittadini abbiano la necessaria conoscenza dei loro 
doveri civili e nazionali, e un certo grado di cultura intellettuale, morale e fisica, che, attese le condizioni dei 
nostri tempi, sia veramente richiesto dal bene comune. 

#25.19 Lo stato non deve monopolizzare l’educazione: riservi a sé solo alcuni insegnamenti di sua 
competenza. 
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11, 44 
Tuttavia, è chiaro che in tutti questi modi di promuovere l'educazione e l'istruzione pubblica e privata lo 
Stato deve rispettare i diritti nativi della Chiesa e della famiglia sull'educazione cristiana, oltre che 
osservare la giustizia distributiva. Pertanto, è ingiusto ed illecito ogni monopolio educativo o scolastico che 
costringa fisicamente e moralmente le famiglie a frequentare le scuole dello Stato contro gli obblighi della 
coscienza cristiana o anche contro le loro legittime preferenze. 
11, 45 
Ciò però non toglie che per la retta amministrazione della cosa pubblica e per la difesa interna ed 
esterna della pace….lo Stato si riservi l'istituzione e la direzione di scuole preparatorie ad alcuni suoi 
dicasteri e segnatamente alla milizia, purché abbia cura di non ledere i diritti della Chiesa e della famiglia in 
quello che loro spetta…. 
11, 47 
In generale poi, non solo per la gioventù ma per tutte le età e condizioni, appartiene alla società civile, allo 
Stato, l'educazione che può chiamarsi civica….La quale educazione civica, talmente ampia e molteplice da 
comprendere quasi tutta l'opera dello Stato per il bene comune, come deve essere informata alle norme 
della rettitudine, così non può contraddire alla dottrina della Chiesa, che di queste norme è Maestra 
divinamente costituita. 

#25.20 Il caso della educazione è una delle applicazioni dei grandi principi che reggono i rapporti 
tra Chiesa e stato. 
11, 48 
Tutto ciò che abbiamo detto finora intorno all'opera dello Stato in ordine all'educazione, riposa sul 
fondamento saldissimo ed immutabile della dottrina cattolica de Civitatum constitutione christiana, così 
egregiamente esposta dal Nostro Predecessore Leone XIII, segnatamente nelle Encicliche Immortale Dei e 
Sapientiae christianae, e cioè: "Dio ha diviso fra due potestà il governo del genere umano, l'ecclesiastica 
cioè e la civile, preposta l'una alle cose divine, l'altra alle umane. Ambedue supreme, ciascuna nel suo 
ordine; l'una e l'altra hanno confini determinati che la contengono, segnati dalla natura propria e dal fine 
prossimo di ciascuna; di modo che viene a descriversi come una sfera dentro la quale svolgersi con 
esclusivo diritto l'azione di ciascuna. Ma poiché all'una ed all'altra potestà sottostanno gli stessi sudditi, 
potendo accadere che la stessa materia, per quanto sotto aspetti diversi, spetti alla competenza e al 
giudizio di ciascuna d'esse, deve Dio Provvidentissimo, da cui ambedue promanano, aver segnato con 
retto ordine a ciascuna le sue. Le potestà che sono, sono da Dio ordinate" (Enc.Immortale Dei).  
11, 49 
Ora l'educazione della gioventù è appunto una di tali cose, che appartengono alla Chiesa e allo Stato 
"benché in modo diverso", come abbiamo sopra esposto. "Deve dunque - prosegue Leone XIII - fra le due 
potestà regnare una ordinata armonia…essendo all'una prossimamente e propriamente demandato di 
curare l'utile delle cose mortali, all'altra invece di procurare i beni Celesti e sempiterni. Tutto ciò pertanto 
che v'ha nelle cose umane di, in qualche modo, sacro, tutto ciò che si riferisce alla salute delle anime e al 
culto di Dio, sia esso tale per sua natura o tale si consideri in ragione del fine cui tende, tutto ciò sottostà al 
potere e alle disposizioni della Chiesa; il resto, che rimane nell'ordine civile e politico, è giusto che dipenda 
dalla civile autorità, avendo Gesù Cristo comandato di dare a Cesare quel che è di Cesare, a Dio quel che 
è di Dio" (Enc.Immortale Dei).  
11, 50 
Chiunque ricusasse di ammettere questi principi e quindi di applicarli alla educazione, verrebbe 
necessariamente a negare che Cristo ha fondato la sua Chiesa per la salvezza eterna degli uomini, e a 
sostenere che la società civile e lo Stato non siano soggetti a Dio e alla sua legge naturale e divina.  
11, 51 
Il che è evidentemente empio, contrario alla sana ragione e segnatamente, in materia di educazione, 
estremamente pernicioso alla retta formazione della gioventù e sicuramente rovinoso per la stessa società 
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civile e il vero benessere dell'umana convivenza. Ed al contrario dall'applicazione di questi principi non può 
non provenire massimo giovamento alla retta formazione dei cittadini.  
11, 52 
Il che è abbondantemente dimostrato dai fatti in tutte le età; onde come Tertulliano per i primi tempi del 
Cristianesimo, nel suo Apologetico, così Sant'Agostino per i suoi poteva sfidare tutti gli avversari della 
Chiesa Cattolica - e Noi, ai Nostri tempi, possiamo ripetere con lui: - "Ebbene, coloro che dicono essere la 
dottrina di Cristo nemica dello Stato, ci diano un esercito tale come la dottrina di Cristo insegna dover 
essere i soldati; ci diano tali sudditi, tali mariti, tali coniugi, tali genitori, tali figli, tali padroni, tali servi, tali re, 
tali giudici, infine tali contribuenti ed esattori del fisco quali comanda di essere la dottrina cristiana, ed osino 
poi dirla nociva allo Stato: o piuttosto non dubitino un istante di proclamarla, ove la si osservi, la grande 
salvezza dello Stato" (Ep.138). 
11, 53 
E, trattandosi di educazione, cade qui a proposito far notare come abbia bene espressa questa verità 
cattolica, confermata dai fatti, per i tempi più recenti nel periodo della Rinascenza, uno scrittore 
ecclesiastico grandemente benemerito della educazione cristiana, il piissimo e dotto Cardinale Silvio 
Antoniano discepolo dell'ammirabile educatore che fu San Filippo Neri, maestro e segretario delle lettere 
latine di San Carlo Borromeo, ad istanza e sotto l'ispirazione del quale scrisse l'aureo trattato 
Dell'educazione cristiana dei figliuoli, dove egli così ragiona: "Quanto maggiormente il governo temporale 
coordina se medesimo allo spirituale, e più lo favorisce e lo promuove, tanto più concorre alla 
conservazione della repubblica. Perciocché mentre il rettore ecclesiastico procura di formare un buon 
cristiano, con l'autorità e i mezzi spirituali, secondo il fine suo procura insieme per conseguenza necessaria 
di fare un buon cittadino, quale deve essere sotto il governo politico. Il che avviene, perché nella Santa 
Chiesa Cattolica Romana, città di Dio, una istessa cosa è assolutamente il buon cittadino e l'uomo 
dabbene. Là onde grave è l'errore di coloro che disgiungono cose tanto congiunte, e che pensano poter 
avere buoni cittadini con altre regole, e per altre vie da quelle che contribuiscono a formare il buon 
cristiano.  
11, 54 
E dica pure, e discorra la prudenza umana quanto le piace, che non è possibile che produca vera pace, né 
vera tranquillità temporale, tutto quello che ripugna e che si diparte dalla pace e dall'eterna felicità” 
(Dell'educazione cristiana, lib.I, c.43). 

#25.21 L’educazione cristiana promuove la vera libertà d’insegnamento assieme alla vera libertà 
delle scienze. 
11, 55 
Come lo Stato così anche la scienza, il metodo scientifico, la ricerca scientifica, non hanno niente da 
temere dal pieno e perfetto mandato educativo della Chiesa. Gli istituti cattolici, a qualunque grado 
appartengano dell'insegnamento e della scienza, non hanno bisogno di apologie. Il favore che godono, le 
lodi che raccolgono, le produzioni scientifiche che promuovono e moltiplicano, e più che tutto i soggetti 
pienamente e squisitamente preparati che danno alla magistratura, alle professioni, all'insegnamento, alla 
vita in tutte le sue esplicazioni, depongono più che sufficientemente in loro favore (Lett.al Card.Segretario 
di Stato, 30-5-1929). 
11, 56 
I quali fatti, del resto, non sono che una splendida conferma della dottrina cattolica, definita dal Concilio 
Vaticano: "La fede e la ragione non solo non possono mai contraddirsi, ma si prestano reciproco aiuto, 
perché la retta ragione dimostra le basi della fede e della sua luce illuminata, coltiva la scienza delle cose 
divine, mentre la fede libera e protegge dagli errori la ragione e l'arricchisce di svariate cognizioni. Onde è 
così lontana la Chiesa dall'opporsi alla coltura delle arti e delle umane discipline, che in molte maniere 
l'aiuta e la promuove. Poiché né ignora, né disprezza i vantaggi che da esse provengono alla vita 
dell'umanità; ripete anzi che esse, come vengono da Dio Signore delle scienze così, se rettamente trattate, 
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a Dio, con la sua grazia, conducono. E per nulla essa vieta che codeste discipline, ciascuna nel suo 
ambito, usino e di principi propri e di proprio metodo; ma, riconosciuta questa giusta libertà, solertemente 
provvede a che opponendosi per avventura alla dottrina divina, non cadano in errori, ovvero oltrepassando 
i propri limiti occupino e sconvolgano il campo della fede" (Conc.Vaticano I, Sess.3, cap.4). 
11, 57 
La quale norma della giusta libertà scientifica è insieme norma inviolabile della giusta libertà didattica o 
libertà di insegnamento rettamente intesa; e deve essere osservata in qualsiasi comunicazione dottrinale 
ad altri e, con obbligo assai più grave di giustizia, nell'insegnamento alla gioventù, sia perché su di essa 
ogni maestro, pubblico o privato, non ha diritto educativo assoluto, ma partecipato, sia perché ogni fanciullo 
o adolescente cristiano ha stretto diritto all’insegnamento conforme alla dottrina della Chiesa, colonna e 
fondamento della verità, e gli recherebbe grave torto chiunque turbasse la sua fede, abusando della fiducia 
dei giovani verso i maestri e della loro naturale inesperienza e disordinata inclinazione a una libertà 
assoluta, illusoria, falsa. 

#25.22 L’ambiente educativo: la scuola. Necessità di armonia tra essa, la famiglia e la Chiesa, da 
cui promana in origine. 
11, 78 
E poiché è necessario che le novelle generazioni vengano istruite nelle arti e discipline onde si avvantaggia 
e prospera la civile convivenza, ed a questa opera è per sé sola insufficiente la famiglia, così nacque 
l'istituzione sociale della scuola, dapprima, si ponga ben mente, per iniziativa della famiglia e della Chiesa 
molto tempo innanzi che per opera dello Stato. Là onde la scuola, considerata anche nelle sue origini 
storiche, è, di sua natura, istituzione sussidiaria e complementare della famiglia e della Chiesa; e pertanto, 
per logica necessaria morale, deve non soltanto non contraddire, ma positivamente accordarsi con gli altri 
due ambienti, nell'unità morale più perfetta che sia possibile, tanto da poter costituire, insieme con la 
famiglia e la Chiesa, un solo santuario, sacro all'educazione cristiana, sotto pena di fallire al suo scopo e di 
cambiarsi, invece, in opera di distruzione. 
11, 79 
E ciò è stato manifestamente riconosciuto anche da un laico, tanto celebrato per i suoi scritti pedagogici 
(non del tutto encomiabili perché infetti di liberalismo), il quale sentenziò: "La scuola, se non è tempio, è 
tana"; e inoltre; "Quando l'educazione letteraria, sociale, domestica, religiosa, non s'accordano insieme, 
l'uomo è infelice, impotente" (N.Tommaseo, Pensieri sull’educazione, Parte 1, 3, 6). 

#25.23 Ripulsa della scuola neutra ed affermazione dell’esigenza della scuola libera. 
11, 80 
Da ciò appunto consegue, essere contraria ai principi fondamentali dell'educazione la scuola così detta 
neutra o laica, dalla quale viene esclusa la religione. Una tale scuola, del resto, non è praticamente 
possibile, giacché nel fatto essa diviene irreligiosa. Non occorre ripetere quanto su questo argomento 
hanno dichiarato i Nostri Predecessori, segnatamente PioIX e LeoneXIII, nei tempi dei quali 
particolarmente il laicismo cominciò ad infierire nella scuola pubblica. Noi rinnoviamo e confermiamo le loro 
dichiarazioni (PioIX, Ep.Cum non sine,14-7-1864; Syllabus, Prop.48; LeoneXIII, all.Summi Pontificatus, 
24ago.1880, Enc.Nobilissima,8feb.1884, Ep.Quod multum,22ago.1886, Ep.Officio sanctissimo, 
22-12-1887, Ep.Enc.Caritatis, 19mar.1894, ecc.; vedi Cod. I.C. cum Fontium Annot. can.1374) ed insieme 
le prescrizioni dei Sacri Canoni, onde la frequenza delle scuole acattoliche, o neutrali, o miste, quelle cioè 
aperte indifferentemente ai cattolici e agli acattolici, senza distinzione, è vietata ai fanciulli cattolici, e può 
essere solo tollerata, unicamente a giudizio dell'Ordinario, in determinate circostanze di luogo e di tempo e 
sotto speciali cautele (Cod. I.C. c.1374).  
11, 81 
E non può neanche ammettersi per i cattolici quella scuola mista (peggio, se unica a tutti obbligatoria), 
dove, pur provvedendosi loro a parte l'istruzione religiosa, essi ricevono il restante insegnamento da 
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maestri non cattolici in comune con gli alunni acattolici. Giacché non per il solo fatto che vi si impartisce 
l'istruzione religiosa (spesso con troppa parsimonia) una scuola diventa conforme ai diritti della Chiesa e 
della famiglia cristiana e degna di essere frequentata dagli alunni cattolici.  
11, 82 
A questo effetto è necessario che tutto l'insegnamento e tutto l'ordinamento della scuola: insegnanti, 
programmi e libri, in ogni disciplina, siano governati dallo spirito cristiano sotto la direzione e vigilanza 
materna della Chiesa, per modo che la religione sia veramente fondamento e coronamento di tutta 
l'istruzione, in tutti i gradi, non solo elementare, ma anche media e superiore. "E’ necessario - per 
adoperare. le parole di LeoneXIII - che non soltanto in determinate ore si insegni ai giovani la religione, ma 
che tutta la restante formazione olezzi di cristiana pietà. Se ciò manca, se questo alito sacro non pervade e 
non riscalda gli animi dei maestri e dei discepoli, ben poca utilità potrà aversi da qualsiasi dottrina: spesso 
anzi ne verranno danni non lievi " (Ep.Militantis Ecclesiae,1-8-1897). 
11, 83 
Né si dica essere impossibile allo Stato, in una nazione divisa in varie credenze, provvedere alla pubblica 
istruzione altrimenti che con la scuola neutra o con la scuola mista, dovendo lo Stato più ragionevolmente 
e, potendo, anche più facilmente provvedere con il lasciar libera e favorire con giusti sussidi l'iniziativa e 
l'opera della Chiesa e delle famiglie. E che ciò sia attuabile, con soddisfazione delle famiglie e con 
giovamento dell'istruzione e della pace e tranquillità pubblica, lo dimostra il fatto di nazioni divise in varie 
confessioni religiose, dove l'ordinamento scolastico corrisponde al diritto educativo delle famiglie, non solo 
quanto a tutto l'insegnamento - particolarmente con la scuola interamente cattolica e per i cattolici - ma 
anche quanto alla giustizia distributiva, con l'aiuto finanziario, da parte dello Stato, alle singole scuole 
volute dalle famiglie.  
11, 84 
In altri paesi di religione mista accade altrimenti, con non lieve carico dei cattolici, i quali, auspice e guida 
l'Episcopato e con l'opera indefessa del Clero secolare e regolare, sostengono a tutta loro spesa la scuola 
cattolica per i loro figli, quale è richiesta dal loro gravissimo obbligo di coscienza, e con generosità e 
costanza encomiabile perseverando nel proposito di assicurare interamente, come essi a maniera di 
tessera proclamano, " l'educazione cattolica, per tutta la gioventù cattolica, in scuole cattoliche ". Il che se 
non viene aiutato dal pubblico erario, come per sé richiede la giustizia distributiva, non può essere impedito 
dalla potestà civile che abbia coscienza dei diritti della famiglia, e delle condizioni indispensabili della 
legittima libertà. Dove poi anche questa libertà elementare viene impedita e in vari modi ostacolata, i 
cattolici non si adopereranno mai abbastanza, anche a prezzo di grandi sacrifici, nel sostenere e difendere 
le loro scuole e nel procurare che si sanciscano leggi scolastiche giuste. 

#25.24 La lotta per la scuola libera non appartiene alla politica di partito, ma alla coscienza 
cristiana in quanto tale. 
11, 85 
Tutto quanto si fa dai fedeli per promuovere e difendere la scuola cattolica per i loro figli è opera 
genuinamente religiosa, e perciò compito principalissimo dell'Azione Cattolica; onde sono particolarmente 
care al Nostro cuore paterno e degne di alta lode tutte quelle associazioni speciali che in varie nazioni 
attendono con tanto zelo ad opera così necessaria.  
11, 86 
Col procurare la scuola cattolica per i loro figli - sia proclamato altamente, e sia bene inteso e riconosciuto 
da tutti - i cattolici di qualsiasi nazione al mondo non fanno opera politica di partito, ma opera religiosa 
indispensabile alla loro coscienza; e non intendono già di separare i loro figli dal corpo e dallo spirito 
nazionale, ma anzi di educarveli nel modo più perfetto e meglio ordinato alla prosperità della nazione, 
poiché il buon cittadino cattolico, appunto in virtù della dottrina cattolica, è perciò stesso il miglior cittadino, 
amante della sua patria e lealmente sottomesso all'autorità civile e costituita, in qualsiasi legittima forma di 
governo. 
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“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.25 L’educazione socialista non può accordarsi con l’educazione cristiana: è un grande 
pericolo per il futuro. 
12, 121 
Tutte queste verità pertanto, da Noi richiamate e confermate solennemente con la Nostra autorità, si 
debbono applicare del pari a una totale nuova forma o condotta del socialismo poco nota finora in verità, 
ma che al presente si va diffondendo tra molti gruppi di socialisti. Esso attende soprattutto a informare di sé 
gli animi e i costumi; particolarmente alletta sotto colore di amicizia la tenera infanzia per trascinarla, seco, 
ma abbraccia altresì la moltitudine degli uomini adulti; per formare in fine «l'uomo socialistico», sul quale 
vuole appoggiare l'umana società plasmata secondo le massime del socialismo. 
12, 122 
Senonché, avendo Noi spiegato già largamente nella Nostra enciclica Divini illius Magistri  su quali princìpi 
si fondi e quali fini intenda l'educazione cristiana (enc. Divini illius Magistri  del 31 dicembre 1929), è tanto 
chiaro ed evidente che ad essi contraddice quanto fa e cerca il socialismo educatore, che non occorre altra 
dichiarazione. Ma quanto siano gravi e terribili i pericoli che questo socialismo porta seco, sembra che 
l'ignorino o non vi diano gran peso coloro che non si curano punto di resistervi con zelo e coraggio secondo 
la gravità della cosa. È Nostro dovere pastorale quindi mettere costoro in guardia dal danno gravissimo e 
imminente, e si ricordino tutti che di codesto socialismo educatore è padre bensì il liberalismo, ma l'erede è 
e sarà il bolscevismo. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.26 La libertà per la scuola cattolica come efficace protezione contro il comunismo. 
13, 77 
… Ma nello stesso tempo lo Stato deve lasciare alla Chiesa la piena libertà di compiere la sua divina e del 
tutto spirituale missione per contribuire con ciò stesso potentemente a salvare i popoli dalla terribile 
tormenta dell’ora presente… 
13, 78 
Se si agisce altrimenti e si pretende in pari tempo di raggiungere lo scopo con mezzi puramente economici 
e politici, si è in balìa di un errore pericoloso. E quando si esclude la religione dalla scuola, dall’educazione, 
dalla vita pubblica, e si espongono a ludibrio i rappresentanti del Cristianesimo e i suoi sacri riti, non si 
promuove forse quel materialismo donde germoglia il comunismo?…. 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII 
Castel Gandolfo, 20 ottobre 1939 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.27 Critica allo statalismo, soprattutto nel campo educativo. 
14, 22 
Considerare lo stato come fine, al quale ogni cosa dovrebbe essere subordinata e indirizzata, non potrebbe 
che nuocere alla vera e durevole prosperità delle nazioni….Se lo stato infatti a sé attribuisce e ordina le 
iniziative private, queste, governate come sono da delicate e complesse norme interne, che garantiscono e 
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assicurano il conseguimento dello scopo ad esse proprio, possono essere danneggiate, con svantaggio del 
pubblico bene, venendo avulse dall'ambiente loro naturale, cioè dalla responsabile attività privata. 
14, 23 
Anche la prima ed essenziale cellula della società, la famiglia, come il suo benessere e il suo 
accrescimento, correrebbe allora il pericolo di venir considerata esclusivamente sotto l’angolo della 
potenza nazionale e si dimenticherebbe che l'uomo e la famiglia sono per natura anteriori allo stato, e che il 
Creatore diede ad entrambi forze e diritti e assegnò una missione, rispondente a indubbie esigenze 
naturali. 
14, 24 
L'educazione delle nuove generazioni non mirerebbe a un equilibrato armonico sviluppo delle forze fisiche 
e di tutte le qualità intellettuali e morali, ma ad una unilaterale formazione di quelle virtù civiche, che si 
considerano necessarie al conseguimento di successi politici; quelle virtù invece, che dànno alla società un 
profumo di nobiltà, d'umanità e di rispetto, meno s'inculcherebbero, quasi deprimessero la fierezza del 
cittadino. 

#25.28 Solenne rivendicazione del diritto della famiglia alla scelta educativa contro lo statalismo 
dominante. 
14, 26 
Ad ogni modo, quanto più gravosi sono i sacrifici materiali richiesti dallo stato agli individui e alle famiglie, 
tanto più sacri e inviolabili devono essergli i diritti delle coscienze. Può pretendere beni e sangue, ma non 
mai l'anima da Dio redenta. La missione assegnata da Dio ai genitori, di provvedere al bene materiale e 
spirituale della prole e di procurare ad essa una formazione armonica pervasa da vero spirito religioso, non 
può esser loro strappata senza grave lesione del diritto. Questa formazione deve certamente aver anche lo 
scopo di preparare la gioventù ad adempiere con intelligenza, coscienza e fierezza quei doveri di nobile 
patriottismo, che dà alla patria terrestre tutta la dovuta misura di amore, dedizione e collaborazione. Ma 
d'altra parte una formazione che dimentichi, o peggio, volutamente trascuri di dirigere gli occhi e il cuore 
della gioventù alla patria soprannaturale, sarebbe un'ingiustizia contro gli inalienabili doveri e diritti della 
famiglia cristiana, uno sconfinamento, a cui deve essere opposto un rimedio anche nell’interesse del bene 
del popolo e dello stato. Una simile educazione potrà forse sembrare a coloro, che ne portano la 
responsabilità, fonte di aumentata forza e vigoria; in realtà sarebbe il contrario, e le tristi conseguenze lo 
proverebbero. Il delitto di lesa maestà contro «il Re dei re e il Signore dei dominanti» (1Tm.6,15; Ap.19,16), 
perpetrato da un'educazione indifferente o avversa allo spirito cristiano, il capovolgimento del «lasciate che 
i pargoli vengano a me» (Mc.10,14) porterebbero amarissimi frutti. 

#25.29 Ferma condanna dello statalismo neutro in educazione. 
14, 27 
Lo stato invece, che toglie ai sanguinanti e lacerati cuori dei padri e delle madri cristiane le loro 
preoccupazioni e ristabilisce i loro diritti, promuove la sua stessa pace interna e pone il fondamento per un 
più felice avvenire della patria. Le anime dei figli, donati da Dio ai genitori, consacrati nel battesimo con il 
sigillo regale di Cristo, sono un sacro deposito, su cui vigila l'amore geloso di Dio. Lo stesso Cristo, che ha 
pronunziato il «lasciate che i pargoli vengano a me», ha anche minacciato, nonostante la sua misericordia 
e bontà, terribili mali a coloro che dànno scandalo ai prediletti del suo cuore. E quale scandalo più dannoso 
alle generazioni e più duraturo di una formazione della gioventù mal diretta verso una meta, che allontana 
da Cristo, «via, verità e vita», e conduce ad un'apostasia manifesta o occulta da Cristo? Questo Cristo, da 
cui si vogliono alienare le giovani generazioni presenti e future, è quello stesso che dall’Eterno Padre ha 
ricevuto ogni potere in cielo e in terra. Egli tiene nella sua mano onnipotente il destino degli stati, dei popoli 
e delle nazioni. Appartiene a lui il diminuire o prolungare la vita, l'accrescimento, la prosperità e la 
grandezza. Di tutto ciò che è sulla terra, solo l'anima vive immortale. Un sistema di educazione che non 
rispettasse il recinto sacro della famiglia cristiana, protetto dalla santa legge di Dio, ne attaccasse le basi, 
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chiudesse alla gioventù il cammino a Cristo, alle fonti di vita e di gioia del Salvatore (cf.Is.12,3), 
considerasse l'apostasia da Cristo e dalla chiesa come simbolo di fedeltà al popolo o a una determinata 
classe, pronuncerebbe contro se stesso la condanna e sperimenterebbe a suo tempo l'ineluttabile verità 
delle parole del profeta: «Coloro che si ritirano da te, saranno scritti in terra» (Ger.17,13). 

#25.30 Rivendicazione della libertà d’educazione per la Chiesa. 
14, 35 
Tra le leggi che regolano la vita dei fedeli cristiani e i postulati di una genuina umanità non vi è contrasto, 
ma comunanza e mutuo appoggio. Nell'interesse dell'umanità sofferente e profondamente scossa 
materialmente e spiritualmente, Noi non abbiamo desiderio più ardente di questo: che le angustie presenti 
aprano gli occhi a molti, affinché considerino nella loro vera luce il Signore Gesù Cristo e la missione della 
sua chiesa su questa terra, e che tutti coloro i quali esercitano il potere si risolvano a lasciare alla chiesa 
libero il cammino per lavorare alla formazione delle generazioni, secondo i princìpi della giustizia e della 
pace. Questo lavoro pacificatore suppone che non si frappongano impedimenti all'esercizio della missione 
affidata da Dio alla sua chiesa, non si restringa il campo della sua attività e non si sottraggano le masse, e 
specialmente la gioventù, al suo benefico influsso. Perciò Noi, come rappresentanti sulla terra di colui, che 
fu detto dal profeta «Principe della pace» (Is 9,6), facciamo appello ai reggitori dei popoli e a coloro che 
hanno in qualsiasi modo influenza nella cosa pubblica, affinché la chiesa goda sempre piena libertà di 
compiere la sua opera educatrice, annunziando alle menti la verità, inculcando la giustizia, e riscaldando i 
cuori con la divina carità di Cristo. Se la chiesa, da una parte, non può rinunziare all'esercizio di questa sua 
missione, che ha come fine ultimo di attuare quaggiù il disegno divino di «instaurare tutte le cose in Cristo, 
sia le celesti sia le terrestri» (Ef.1,10), dall'altra, oggi la sua opera si dimostra più che in ogni altro tempo 
necessaria, giacché una triste esperienza insegna che i soli mezzi esterni e i provvedimenti umani e gli 
espedienti politici non portano un efficace lenimento ai mali, dai quali l'umanità è travagliata. 

#25.31 L’educazione cristiana non diminuisce, anzi sostiene lo stato. 
14, 37 
Eppure, venerabili fratelli, la dottrina di Cristo…e l'operosità della Chiesa per insegnare quella dottrina…
sono fatte talvolta oggetto di sospetti, quasi che scuotessero i cardini della civile autorità e ne usurpassero i 
diritti. Contro tali sospetti Noi con apostolica sincerità dichiariamo…che simili scopi sono del tutto alieni 
dalla chiesa medesima, la quale allarga le sue braccia materne verso questo mondo, non per dominare, 
ma per servire. Essa non pretende di sostituirsi nel campo loro proprio alle altre autorità legittime, ma offre 
loro il suo aiuto, sull'esempio e nello spirito del suo divino Fondatore, il quale «passò beneficando» 
(At.10,38). 
14, 38 
La chiesa predica e inculca obbedienza e rispetto all'autorità terrena, che trae da Dio la sua nobile origine, 
e si attiene all'insegnamento del divino Maestro, che disse: «Date a Cesare quel che appartiene a Cesare» 
(Mt.22,21); non ha mire usurpatrici e canta nella sua liturgia: «Non rapisce i regni terreni Colui che dà i 
regni celesti» (Hymn.Fest.Epi). Non deprime le energie umane, ma le eleva a tutto ciò che è magnanimo e 
generoso e forma caratteri, che non transigono con la coscienza. Né essa, che rese civili i popoli, ha mai 
ritardato il progresso dell'umanità, del quale anzi con materna fierezza si compiace e gode. Il fine della sua 
attività fu dichiarato mirabilmente dagli angeli sulla culla del Verbo incarnato, quando cantarono gloria a Dio 
e annunziarono pace agli uomini di buona volontà (cf.Lc.2,14). Questa pace, che il mondo non può dare, è 
stata lasciata come eredità ai suoi discepoli dallo stesso divino Redentore: «Vi lascio la pace, vi do la mia 
pace» (Gv.14,27); e così seguendo la sublime dottrina di Cristo, compendiata da lui medesimo nel duplice 
precetto dell'amore di Dio e del prossimo, milioni di anime l'hanno conseguita, la conseguono e la 
conseguiranno… 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.32 L’educazione anti-cristiana alla radice della tragedia presente. 
17, 5 
Scaviamo in fondo alla coscienza della società moderna, ricerchiamo la radice del male: dove essa alligna? 
Senza dubbio anche qui non vogliamo tacere la lode dovuta alla saggezza di quei Governanti, che o 
sempre favorirono o vollero e seppero rimettere in onore, con vantaggio del popolo, i valori della civiltà 
cristiana nei felici rapporti fra Chiesa e Stato, nella tutela della santità del matrimonio, nella educazione 
religiosa della gioventù. Ma non possiamo chiudere gli occhi alla triste visione del progressivo 
scristianamento individuale e sociale, che dalla rilassatezza del costume è trapassato all'indebolimento e 
all'aperta negazione di verità e di forze, destinate a illuminare gl'intelletti sul bene e sul male, a corroborare 
la vita familiare, la vita privata, la vita statale e pubblica. Un'anemia religiosa, quasi contagio che si 
diffonda, ha così colpito molti popoli di Europa e del mondo e fatto nell'anime un tal vuoto morale, che 
nessuna rigovernatura religiosa o mitologia nazionale e internazionale varrebbe a colmarlo. Con parole e 
con azioni e con provvedimenti, da decenni e secoli, che mai di meglio o di peggio si seppe fare se non 
strappare dai cuori degli uomini, dalla puerizia alla vecchiezza, la fede in Dio, Creatore e Padre di tutti, 
rimuneratore del bene e vindice del male, snaturando l'educazione e l'istruzione, combattendo e 
opprimendo con ogni arte e mezzo, con la diffusione della parola e della stampa, con l’abuso della scienza 
e del potere, la religione e la Chiesa di Cristo? 

#25.33 La guerra ha inasprito l’educazione anti-cristiana. 
17, 17 
Ci riesce perciò inspiegabile come in alcune regioni disposizioni molteplici attraversino la via al messaggio 
della fede cristiana, mentre concedono ampio e libero passo a una propaganda che la combatte. 
Sottraggono la gioventù alla benefica influenza della famiglia cristiana e la estraniano dalla Chiesa; la 
educano in uno spirito avverso a Cristo, instillandovi concezioni, massime e pratiche anti-cristiane; rendono 
ardua e turbata l'opera della Chiesa nella cura delle anime e nelle azioni di beneficenza; disconoscono e 
rigettano il suo morale influsso sull'individuo e la società: determinazioni tutte che lungi dall'essere state 
mitigate o abolite nel corso della guerra, sono andate sotto non pochi riguardi inasprendosi. Che tutto 
questo, e altro ancora, possa essere continuato tra le sofferenze dell'ora presente è un triste segno dello 
spirito con cui i nemici della Chiesa impongono ai fedeli, in mezzo a tutti gli altri non lievi sacrifici, anche il 
peso angoscioso di un'ansia d'amarezza, gravante sulle coscienze. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.34 Il diritto all’educazione religiosa è parte del diritto alla vita. 
18, 21 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, concorra da parte sua a ridonare alla 
persona umana la dignità concessale da Dio fin dal principio…. sostenga il rispetto e la pratica attuazione 
dei seguenti fondamentali diritti della persona: il diritto a mantenere e sviluppare la vita corporale, 
intellettuale e morale, e particolarmente il diritto ad una formazione ed educazione religiosa… 
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#25.35 La continuità educatrice famiglia-scuola è fonte della pace. 
18, 22 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, rifiuti ogni forma di materialismo, che non 
vede nel popolo se non un gregge di individui, i quali, scissi e senza interna consistenza, vengono 
considerati come materia di dominio e di arbitrio… dia alla famiglia, insostituibile cellula del popolo, spazio, 
luce, respiro, affinché possa attendere alla missione di perpetuare nuova vita e di educare i figli in uno 
spirito, corrispondente alle proprie vere convinzioni religiose…. curi soprattutto, che tra scuole pubbliche e 
famiglia rinasca quel vincolo di fiducia e di mutuo aiuto, che in altri tempi maturò frutti così benefici, e che 
oggi è stato sostituito da sfiducia colà ove la scuola, sotto l'influsso o il dominio dello spirito materialistico, 
avvelena e distrugge ciò che i genitori avevano istillato nelle anime dei figli. 

“INTER MIRIFICA “ DECRETO SUGLI STRUMENTI DI COMUNICAZIONE SOCIALE  
 Roma 4 dicembre 1963. 

Fonti 33 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.36 Urgenza dell’attuazione della scuola cattolica nel campo dei mezzi di comunicazione 
sociale. 
33, 15 
Per provvedere alle esigenze sopra esposte si formino senza indugio sacerdoti, religiosi e laici, i quali 
sappiano usare con la dovuta competenza questi strumenti a scopi apostolici. Il primo compito è quello di 
preparare tecnicamente, culturalmente e moralmente i laici, moltiplicando scuole, facoltà e istituti, dove 
giornalisti, autori di film e di programmi radiofonici e televisivi e quanti si interessano a queste attività, 
possano acquistare una formazione completa, permeata di spirito cristiano, specialmente nel campo della 
dottrina sociale della Chiesa. Ma occorre preparare ed aiutare anche gli attori, perché con la loro arte 
contribuiscano al bene della società. Devono infine essere diligentemente preparati i critici letterari, 
cinematografici, radiofonici, televisivi, ecc., perché si distinguano con la loro competenza professionale, e 
vengano istruiti e incoraggiati a porre sempre nel dovuto rilievo nei loro giudizi, l'aspetto morale. 
33, 16 
Il retto uso degli strumenti della comunicazione sociale, che sono a disposizione di utenti diversi per età e 
preparazione culturale, esige un'adatta e specifica formazione teorica e pratica di questi ultimi. Perciò le 
iniziative atte a questo scopo - soprattutto se destinate ai giovani - siano favorite e largamente diffuse nelle 
scuole cattoliche di ogni grado, nei seminari e nelle associazioni dell'apostolato dei laici. Esse saranno 
ispirate ai principi della morale cristiana. Per ottenere più prontamente questo scopo, vengano inserite 
nell'insegnamento catechistico l'esposizione e la spiegazione della dottrina e della disciplina cattolica su 
questo argomento. 

“GRAVISSIMUM EDUCATIONIS” - DICHIARAZIONE SULL’EDUCAZIONE CRISTIANA  
Roma, presso San Pietro, 28 ottobre 1965 

Fonti 35 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.37 Partecipazione dello stato al compito educativo dei genitori: suoi limiti e condizioni. 
35, 3 
I genitori, poiché han trasmesso la vita ai figli, hanno l'obbligo gravissimo di educare la prole: vanno 
pertanto considerati come i primi e i principali educatori di essa (Cf.PIO XI,Enc.Divini Illius Magistri,l.c.
[nota7], p.59s; Enc.Mit brennender Sorge,14mar.1937: AAS29(1937), p.164s. PIO XII, Discorso al primo 
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Congresso nazionale dell’Associazione Italiana Maestri cattolici (A.I.M.C.), 8set.1946:Discorsi e 
Radiomessaggi, VIII, p.218)…. Il compito educativo, come spetta primariamente alla famiglia, cosi richiede 
l'aiuto di tutta la società. Perciò, oltre i diritti dei genitori e di quelli a cui essi affidano una parte del loro 
compito educativo, ci sono determinati diritti e doveri che spettano alla società civile, poiché questa deve 
disporre quanto è necessario al bene comune temporale. Rientra appunto nelle sue funzioni favorire in 
diversi modi l'educazione della gioventù: cioè difendere i doveri e i diritti dei genitori e degli altri che 
svolgono attività educativa e dar loro il suo aiuto; in base al principio della sussidiarietà, laddove manchi 
l'iniziativa dei genitori e delle altre società, svolgere l'opera educativa, rispettando tuttavia i desideri dei 
genitori, fon dare inoltre, nella misura in cui lo richieda il bene comune, scuole e istituzioni educative 
proprie (Cf.PIO XI, Enc.Divini Illius Magistri, l.c.[nota7] p.63s. [Dz 3692-94]. PIO XII, Messaggio radiofonico 
trasmesso1°giu.1941: AAS33(1941), p.200; Disc.al primo Congresso nazionale dell’Associazione Italiana 
Maestri cattolici, 8set.1946: Discorsi e Radiomessaggi, VIII, p.218. Circa il principio di sussidiarietà 
cf.GIOVANNI XXIII, Enc.Pacem in terris, 11apr.1963: AAS55(1963), p.294 [Dz 3994-95]). 

#25.38 Definizione del dovere che lo stato ha di incentivare anzitutto la scuola libera. 
35, 6 
I genitori, avendo il dovere ed il diritto primario e irrinunciabile di educare i figli, debbono godere di una 
reale libertà nella scelta della scuola. Perciò i pubblici poteri, a cui incombe la tutela e la difesa della libertà 
dei cittadini, nel rispetto della giustizia distributiva, debbono preoccuparsi che le sovvenzioni pubbliche 
siano erogate in maniera che i genitori possano scegliere le scuole per i propri figli in piena libertà, secondo 
la loro coscienza (Cf.SIN.PROV.DI CINCINNATI III del 1861: Collectio Lacensis,III, col.1240, cd; PIO XI, 
Enc.Divini Illius Magistri, l.c.[nota 6], pp.60, 63s [in parte Dz3693-95]). D'altra parte, tocca allo Stato 
provvedere perché tutti i cittadini possano accedere e partecipare in modo conveniente alla cultura e si 
preparino adeguatamente all'esercizio dei doveri e dei diritti civili. Sempre lo Stato dunque deve tutelare il 
diritto dei fanciulli ad una conveniente educazione scolastica, vigilare sulla capacità degli insegnanti e sulla 
serietà degli studi, provvedere alla salute degli alunni ed in genere promuovere tutto l'ordinamento 
scolastico tenendo presente il principio della sussidiarietà ed escludendo quindi ogni forma di monopolio 
scolastico. Tale monopolio infatti contraddice ai diritti naturali della persona umana, allo sviluppo e alla 
divulgazione della cultura, alla pacifica convivenza dei cittadini ed anche al pluralismo, che è oggi la regola 
in moltissime società (Cf.PIO XI, Enc.Divini Illius Magistri, l.c.[nota 6], p.63; Enc.Non abbiamo bisogno, 
29giu.1931: AAS23(1931), p.305 - PIO XII, Lett.della Segreteria di Stato alla XXVIII Settimana Soc. 
Ital.20set.1955: L’Osservatore Romano,29set.1955 - PAOLO VI, Disc.all’Ass.Cristiana Lavoratori Italiani 
(A.C.L.I.), 6ott.1963: Encicliche e Discorsi di Paolo VI, I, Roma 1964, p.230). 

#25.39 Diritto inalienabile che la Chiesa ha di fondare scuole. 
35, 8 
…la scuola cattolica, essendo in grado di contribuire moltissimo allo svolgimento della missione del popolo 
di Dio e di servire al dialogo tra la Chiesa e la comunità degli uomini con loro reciproco vantaggio, conserva 
la sua somma importanza anche nelle circostanze presenti. Pertanto questo santo Sinodo ribadisce il diritto 
della Chiesa a fondare liberamente e a dirigere le scuole di qualsiasi ordine e grado, diritto già dichiarato in 
tanti documenti del magistero (Cf. anzitutto i documenti citati alla nota 1; questo diritto della Chiesa è inoltre 
proclamato da molti Sinodi provinciali e in recentissime Dichiarazioni di parecchie Conferenze Episcopali) 
esso ricorda che l'esercizio di un tale diritto contribuisce moltissimo anche alla tutela della libertà di 
coscienza e dei diritti dei genitori, come pure allo stesso progresso culturale. 
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“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.40 L’ateismo moderno combatte la religione anche sul piano educativo. 
36, 20 
…Tra le forme dell'ateismo moderno non va trascurata quella che si aspetta la liberazione dell'uomo 
soprattutto dalla sua liberazione economica e sociale La religione sarebbe di ostacolo, per natura sua, a 
tale liberazione, in quanto, elevando la speranza dell'uomo verso il miraggio di una vita futura, la 
distoglierebbe dall'edificazione della città terrena. Perciò i fautori di tale dottrina, là dove accedono al 
potere, combattono con violenza la religione e diffondono l'ateismo anche ricorrendo agli strumenti di 
pressione di cui dispone il potere pubblico, specialmente nel campo dell'educazione dei giovani. 

#25.41 Importanza dell’educazione dei giovani per una società più umana. 
36, 31 
Affinché i singoli uomini assolvano con maggiore cura il proprio dovere di coscienza verso se stessi e verso 
i vari gruppi di cui sono membri, occorre educarli con diligenza ad acquisire una più ampia cultura 
spirituale, utilizzando gli enormi mezzi che oggi sono a disposizione del genere umano. Innanzitutto 
l'educazione dei giovani, di qualsiasi origine sociale, deve essere impostata in modo da suscitare uomini e 
donne, non tanto raffinati intellettualmente, ma di forte personalità, come è richiesto fortemente dal nostro 
tempo….Si deve tuttavia tener conto delle condizioni concrete di ciascun popolo e della necessaria solidità 
dei pubblici poteri. Affinché poi tutti i cittadini siano spinti a partecipare alla vita dei vari gruppi di cui si 
compone il corpo sociale, è necessario che trovino in essi dei valori capaci di attirarli e di disporli al servizio 
degli altri. Si può pensare legittimamente che il futuro dell'umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono 
capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza. 

“DIGNITATIS HUMANAE” DICHIARAZIONE SULLA LIBERTÀ RELIGIOSA 
Fonti 37 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.42 Il diritto alla scuola libera e non onerosa. 
37, 5 
Ad ogni famiglia - società che gode di un diritto proprio e primordiale - compete il diritto di ordinare 
liberamente la propria vita religiosa domestica sotto la direzione dei genitori. A questi spetta il diritto di 
determinare l'educazione religiosa da impartire ai propri figli secondo la propria persuasione religiosa. 
Quindi deve essere dalla potestà civile riconosciuto ai genitori il diritto di scegliere, con vera libertà, le 
scuole e gli altri mezzi di educazione, e per una tale libertà di scelta non debbono essere gravati, né 
direttamente né indirettamente, da oneri ingiusti. Inoltre i diritti dei genitori sono violati se i figli sono 
costretti a frequentare lezioni scolastiche che non corrispondono alla persuasione religiosa dei genitori, o 
se viene imposta un'unica forma di educazione dalla quale sia esclusa ogni formazione religiosa. 
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SACRA CONGREGAZIONE PER L'EDUCAZIONE CATTOLICA  
LA SCUOLA CATTOLICA 

Roma, 19 Marzo 1977, Festa di S. Giuseppe 
Fonti 40 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.43 Il pluralismo culturale del mondo di oggi postula il pluralismo scolastico. 
40, 11 
Il Nella società attuale caratterizzata, tra altre manifestazioni, dal pluralismo culturale, la Chiesa coglie 
l'urgente bisogno di assicurare la presenza del pensiero cristiano in quanto esso, nella disparità delle 
concezioni e dei comportamenti, costituisce un criterio valido di giudizio: «Il riferimento a Gesù Cristo 
insegna infatti a discernere i valori che fanno l'uomo e i controvalori che lo degradano» (PAOLO VI, Alloc.al 
IX Congresso dell'O.I.E.C., in «L'Osservatore Romano», 9giu.1974). 
40, 12 
Il pluralismo culturale invita pertanto la Chiesa a rafforzare il suo impegno educativo per formare 
personalità forti, capaci di resistere al relativismo debilitante e di vivere coerentemente le esigenze del 
proprio battesimo. Esso inoltre la sollecita a promuovere autentiche comunità cristiane che proprio in forza 
del loro cristianesimo vivo e operante possono dare, in atteggiamento di dialogo, un contributo originale e 
positivo alla costruzione della città terrena e a tal fine la stimola a potenziare le sue risorse educative. 
Queste stesse finalità s'impongono alla Chiesa di fronte ad altri elementi caratteristici della cultura 
contemporanea, quali il materialismo, il pragmatismo, il tecnicismo. 
40, 13 
È per garantire questi obiettivi in risposta al pluralismo culturale che la Chiesa sostiene il principio del 
pluralismo scolastico, la coesistenza cioè e, se possibile, la cooperazione delle diverse istituzioni 
scolastiche, che permettano ai giovani di formarsi dei criteri di valutazione fondati su una specifica 
concezione del mondo, di prepararsi a partecipare attivamente alla costruzione di una comunità e, per 
mezzo di essa, alla costruzione della società. 
40, 14 
In questa prospettiva spetta alla Scuola Cattolica un suo posto nell’organizzazione scolastica delle diverse 
nazioni, tenendo conto delle modalità e possibilità dei vari contesti ambientali. Offrendo tale alternativa la 
Chiesa intende rispondere alle esigenze di cooperazione che si manifestano oggi in un mondo 
contraddistinto dal pluralismo culturale e contribuisce a promuovere la libertà d'insegnamento, in modo da 
sostenere e garantire la libertà di coscienza e il diritto dei genitori a scegliere la scuola che meglio risponde 
ai loro intenti educativi (Cf.CONC.VAT.II, Dich.sull’Educazione cristiana «Gravissimum Educationis», 8). 
40, 15 
La Chiesa infine è pienamente convinta che la Scuola Cattolica, nell'offrire il suo progetto educativo agli 
uomini del nostro tempo, attua un suo compito ecclesiale, insostituibile e urgente. In essa infatti la Chiesa 
partecipa al dialogo culturale con un suo contributo originale e propulsore del vero progresso verso la 
formazione integrale dell'uomo. L'assenza della Scuola Cattolica costituirebbe una perdita immensa (Cf. 
PAOLO VI, Alloc.al IX Congresso dell'O.I.E.C., in «L'Osservatore Romano», 9giu.1974) per la civiltà, per 
l'uomo e per i suoi destini naturali e soprannaturali. 

#25.44 Senza aiuto dello stato la scuola cattolica, suo malgrado, diventa classista e complice 
dell’ingiustizia. 
40, 58 
…In alcune Nazioni la Scuola Cattolica, a causa della situazione giuridica e economica in cui svolge la sua 
attività, rischia di dare una contro-testimonianza perché costretta ad autofinanziarsi accogliendo in 
prevalenza figli di famiglie agiate. Tale situazione preoccupa molto i responsabili dell'insegnamento 
cattolico, perché la Chiesa offre il suo servizio educativo in primo luogo a « coloro che non hanno mezzi 
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economici o sono privi dell'aiuto e dell'affetto della famiglia o sono lontani dal dono della fede».
(CONC.VAT.II, Dich.sull’Educazione cristiana «Gravissimum Educationis»,8) Poiché l'educazione è un 
efficace mezzo di progresso sociale ed economico dell'individuo, se la Scuola Cattolica rivolgesse le sue 
cure esclusivamente o di preferenza ai membri di alcune classi sociali più abbienti contribuirebbe ad 
affermare la loro posizione più vantaggiosa rispetto ad altre e favorirebbe un ordine sociale ingiusto. 

#25.45 Questa è la maggior difficoltà che la scuola cattolica affronta nel mondo. 
40, 68 
Concludendo, è opportuno ricordare quanto già detto (vedi 40,58) sulle notevoli difficoltà giuridiche ed 
economiche che osta colano in diversi Paesi l'attività della Scuola Cattolica. Esse le impediscono in 
particolare di estendere il suo servizio ai giovani di ogni livello socioeconomico e la fanno erroneamente 
sembrare scuola per ricchi. 

#25.46 La scuola libera esiste già in molti paesi: appello ai cristiani perché la esigano anche ove 
non c’è. 
40, 81 
Dal punto di vista economico la situazione di numerose scuole cattoliche è migliorata e in alcune Nazioni si 
è normalizzata. Questo si è verificato dove i governi hanno avvertito i vantaggi e la necessità di un 
pluralismo scolastico che offra varie alternative al sistema scolastico statale. Dai sussidi vari concessi a 
titolo gratuito si è giunti ad accordi, convenzioni, contratti che, mentre garantiscono alle scuole cattoliche la 
duplice possibilità di conservare il loro specifico carattere e di svolgere adeguatamente il loro compito, le 
inseriscono in modo più o meno completo nel sistema scolastico nazionale assicurando loro condizioni 
economiche e diritti analoghi a quelli delle scuole statali. 
40, 82 
Questi accordi sono stati stipulati per l'interessamento dei rispettivi governi, che riconoscevano così il 
servizio pubblico offerto dalla Scuola Cattolica, e per l'azione risoluta della gerarchia o della comunità 
nazionale. Tali soluzioni sono un incoraggiamento per i responsabili della Scuola Cattolica nei Paesi dove 
la comunità cattolica deve ancora sostenere gravosi oneri finanziari per conservare una rete, spesso molto 
importante, di scuole cattoliche. Devono convincersi che impegnandosi a regolarizzare una situazione, in 
questo campo spesso ingiusta, non solo contribuiscono ad assicurare ad ogni fanciullo un'educazione 
rispettosa del suo pieno sviluppo, ma difendono anche la libertà di insegnamento e il diritto dei genitori a 
scegliere per i loro figli un'educazione conforme alle loro legittime esigenze (Cf.CONC.VAT.II, 
Dich.sull’Educazione cristiana «Gravissimum Educationis», 6). 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE.  

New York, Martedì, 2 ottobre 1979. 
Fonti 43 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.47 Tra le minacce sistematiche ai diritti dello spirito nel mondo contemporaneo è 
l’impossibilità pratica di educare i propri figli liberamente. 
43, 19 
Vorrei, ora richiamare l’attenzione sulla seconda specie di minaccia sistematica, di cui è oggetto, nel 
mondo contemporaneo, l’uomo nei suoi intangibili diritti, e che costituisce, non meno della prima, un 
pericolo alla causa della pace, ossia le diverse forme di ingiustizia nel campo dello spirito. Si può infatti 
ferire l’uomo nella sua interiore relazione alla verità, nella sua coscienza, nelle sue convinzioni più 
personali, nella sua concezione del mondo, nella sua fede religiosa, così come nella sfera delle cosiddette 
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libertà civili nelle quali è decisiva l’eguaglianza di diritti senza discriminazione a motivo di origine, razza, 
sesso, nazionalità, confessione, convinzioni politiche e simili. L’eguaglianza di diritti vuol dire l’esclusione 
delle diverse forme di privilegio degli uni e di discriminazione degli altri, siano individui nati in una stessa 
nazione, siano uomini di diversa storia, nazionalità, razza e pensiero. Lo sforzo della civilizzazione tende 
da secoli in una direzione, dare cioè alla vita delle singole società politiche una forma in cui possono 
essere pienamente garantiti i diritti obiettivi dello spirito, della coscienza umana, della creatività umana, 
inclusa la relazione dell’uomo con Dio. Eppure siamo sempre testimoni delle minacce e violazioni che in 
questo campo ritornano, spesso senza possibilità di ricorsi ed istanze superiori o di rimedi efficaci. Accanto 
all’accettazione di formule legali che garantiscono come principio le libertà dello spirito umano per es. la 
libertà di pensiero, di espressione, la libertà religiosa, la libertà di coscienza, esiste spesso una 
strutturazione della vita sociale in cui l’esercizio di queste libertà condanna l’uomo, se non nel senso 
formale almeno di fatto a divenire un cittadino di seconda o di terza categoria, a vedere compromesse le 
proprie possibilità di promozione sociale, di carriera professionale, o di accesso a certe responsabilità, e a 
perdere perfino la possibilità di educare liberamente i propri figli. È questione di massima importanza che, 
nella vita sociale interna ed in quella internazionale, tutti gli uomini in ogni nazione e paese, in ogni regime 
o sistema politico, possano godere una effettiva pienezza di diritti. Soltanto una tale effettiva pienezza di 
diritti, garantita ad ogni uomo senza discriminazioni, può assicurare la pace alle stesse sue radici. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
AI CAPI DI STATO DEI PAESI FIRMATARI DELL'ATTO FINALE DI HELSINKI  

1 settembre 1980 
Fonti 45 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.48 La libertà educativa e scolastica è parte indispensabile della libertà religiosa. 
45, 4 
Alla luce delle premesse e dei principi indicati qui sopra, la Santa Sede ritiene sia suo diritto e dovere 
analizzare gli elementi specifici che corrispondono al concetto di “libertà religiosa” e che ne sono 
l’applicazione, nella misura in cui essi derivino da esigenze di persone o comunità, o nella misura in cui 
essi siano richiesti per le loro attività concrete. Nell’espressione e nella pratica della libertà religiosa, si 
rileva infatti la presenza di aspetti individuali e comunitari, privati e pubblici, strettamente legati fra loro, in 
modo che il godimento della libertà religiosa ingloba dimensioni connesse e complementari:a) Sul piano 
personale, bisogna tener conto di:- la libertà di aderire o meno ad una determinata fede e alla 
corrispondente comunità confessionale;- la libertà di compiere, singolarmente o collettivamente, in privato o 
in pubblico, delle attività di preghiera o di culto, e di avere delle chiese o dei luoghi di culto corrispondenti ai 
bisogni dei credenti;- la libertà dei genitori di educare i figli secondo le convinzioni religiose che ispirano le 
loro proprie vite, così come la possibilità di far loro frequentare l’insegnamento catechistico e religioso 
offerto dalla comunità;- la libertà delle famiglie di scegliere scuole od altri mezzi che assicurino ai figli 
quest’educazione senza dover subire, direttamente od indirettamente, doveri supplementari che 
impediscano di fatto questa libertà… 

“FAMILIARIS CONSORTIO” ESORTAZIONE APOSTOLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 22-11-1981 
Fonti 48 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.49 Diritto-dovere della famiglia all’educazione dei propri figli. Caratteristiche di questo diritto-
dovere. 
48, 36 
Il compito dell'educazione affonda le radici nella primordiale vocazione dei coniugi a partecipare all'opera 
creatrice di Dio: generando nell'amore e per amore una nuova persona, che in sé ha la vocazione alla 
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crescita ed allo sviluppo, i genitori si assumono perciò stesso il compito di aiutarla efficacemente a vivere 
una vita pienamente umana. Come ha ricordato il Concilio Vaticano II: «I genitori, poiché hanno trasmesso 
la vita ai figli, hanno l'obbligo gravissimo di educare la prole: vanno pertanto considerati come i primi e 
principali educatori di essa. Questa loro funzione educativa è tanto importante che, se manca, può appena 
essere supplita. Tocca infatti ai genitori creare in seno alla famiglia quell'atmosfera vivificata dall'amore e 
dalla pietà verso Dio e verso gli uomini, che favorisce l'educazione completa dei figli in senso personale e 
sociale. La famiglia è dunque la prima scuola di virtù sociali di cui appunto han bisogno tutte le società» 
(«Gravissimum Educationis»,3). Il diritto-dovere educativo dei genitori si qualifica come essenziale, 
connesso com'è con la trasmissione della vita umana; come originale e primario, rispetto al compito 
educativo di altri, per l'unicità del rapporto d'amore che sussiste tra genitori e figli; come insostituibile ed 
inalienabile, e che pertanto non può essere totalmente delegato ad altri, né da altri usurpato. 

#25.50 Obbligo di stato e Chiesa di assicurare la scelta educativa alle famiglie. 
48, 40 
…Dev’essere assolutamente assicurato il diritto dei genitori alla scelta di un'educazione conforme alla loro 
fede religiosa. Lo Stato e la Chiesa hanno l'obbligo di dare alle famiglie tutti gli aiuti possibili, affinché 
possano adeguatamente esercitare i loro compiti educativi. Per questo sia la Chiesa sia lo Stato devono 
creare e promuovere quelle istituzioni ed attività, che le famiglie giustamente richiedono: e l’aiuto dovrà 
essere proporzionato alle insufficienze delle famiglie. Pertanto, tutti coloro che nella società sono alla guida 
delle scuole non devono mai dimenticare che i genitori sono stati costituiti da Dio stesso come primi e 
principali educatori dei figli, e che il loro diritto è del tutto inalienabile. Ma complementare al diritto, si pone il 
grave dovere dei genitori di impegnarsi a fondo in un rapporto cordiale e fattivo con gli insegnanti ed i 
dirigenti delle scuole. Se nelle scuole si insegnano ideologie contrarie alla fede cristiana, la famiglia 
insieme ad altre famiglie, possibilmente mediante forme associative familiari, deve con tutte le forze e con 
sapienza aiutare i giovani a non allontanarsi dalla fede…. 

DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II  
AI PARTECIPANTI ALLA 69ª CONFERENZA DELL'UNIONE INTERPARLAMENTARE 

Sabato, 18 settembre 1982. 
Fonti 50 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.51 La discriminazione scolastica intacca la libertà religiosa apparente. 
50, 6 
È ancora opportuno ricordare il problema della libertà religiosa . Voi lo sapete, la Chiesa non chiede alcun 
privilegio al potere civile; con una chiarezza che, dopo il Concilio, è ancora più evidente che nel passato, 
essa ha definito una posizione globale secondo la quale la libertà religiosa non è che una delle facce del 
prisma unitario della libertà: questa è un elemento costitutivo essenziale di una società autenticamente 
moderna e democratica. Di conseguenza, nessuno Stato può pretendere di beneficiare di una stima 
positiva e a maggior ragione di essere considerato meritevole per il semplice fatto che sembra accordare la 
libertà religiosa, quando poi nei fatti l’isola da un contesto generale di libertà; e uno Stato non può definirsi 
“democratico” se pone ostacoli di qualsiasi tipo alla libertà religiosa non solamente per ciò che riguarda 
l’esercizio e la pratica del culto, ma ancor più per quanto riguarda la partecipazione su di un piano di 
uguaglianza alle attività scolari ed educative, così come alle iniziative sociali, nelle quali sempre più si 
articola la vita dell’uomo moderno. La storia, anche la più recente, attesta che i responsabili civili, 
preoccupati del bene del loro popolo, non hanno niente da temere dalla Chiesa; anzi, rispettandone le 
attività, essi procurano allo stesso popolo un arricchimento, perché utilizzano un sicuro mezzo di 
miglioramento e di elevazione. 
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IL LAICO TESTIMONE CATTOLICO DELLA FEDE NELLA SCUOLA  
SACRA CONGREGAZIONE PER L'EDUCAZIONE CATTOLICA  

Roma, 15 Ottobre, 1982 
Fonti 51 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.52 Condanna del monopolio statale in campo educativo e affermazione della validità del 
pluralismo scolastico. 
51, 14 
A motivo dell'importanza della scuola tra i mezzi di educazione dell'uomo, compete allo stesso educando e, 
quando ne sia ancora incapace, ai suoi genitori - poiché ad essi spetta in primo luogo l'educazione dei 
propri figli (Cf.Gravissimum educationis, n.3) - la scelta del sistema di educazione e di conseguenza del 
tipo di scuola che preferiscono (Cf.Gravissimum educationis, n.6; cf. Dich.universale dei Diritti Umani, 
art.26,3). Appare chiaro così come sia inammissibile, in linea di principio, il monopolio della scuola da parte 
dello Stato (Cf.Gravissimum educationis, n.6), e come il pluralismo delle scuole renda possibile il rispetto 
dell'esercizio di un diritto fondamentale dell'uomo e della sua libertà, quantunque tale esercizio sia 
condizionato da molteplici circostanze secondo la realtà sociale di ciascun Paese. In questa pluralità di 
scuole la Chiesa offrire il suo specifico contributo e arricchimento con la scuola cattolica. 

#25.53 Necessità di creare strutture associative per ottenere la scuola libera. 
51, 75 
Le condizioni del mondo contemporaneo devono indurre la gerarchia e gli istituti religiosi consacrati 
all'educazione a incoraggiare i gruppi, i movimenti e le associazioni cattoliche esistenti di tutti i laici credenti 
impegnati nella scuola e a crearne altri nuovi, cercando le forme più adeguate ai tempi e alle diverse realtà 
nazionali. Molti degli obiettivi educativi, con le loro implicazioni sociali e religiose, che la vocazione del laico 
cattolico nella scuola esige, saranno difficilmente raggiungibili senza l'unione delle forze che suppongono 
organismi associativi. 

PONTIFICIO CONSIGLIO PER LA FAMIGLIA  
CARTA DEI DIRITTI DELLA FAMIGLIA - 22 ottobre 1983. 

Fonti 52 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.54 Diritti dei genitori rispetto all’educazione dei figli 
52 - Articolo 5 
Avendo dato la vita ai loro figli, i genitori hanno l'originario, primario ed inalienabile diritto di educarli; essi 
devono perciò essere riconosciuti come i primi e principali educatori dei loro figli (Pio XI, Lett.enc.Divini 
illius Magistri,31.12.1929,nn.27-34: EE5/351ss; Gravissimum educationis,3: EV 1/826; Familiaris 
Consortio,36: n.588s; EV 7/1638s; CIC can.793 e 1136: n.259). 
a) I genitori hanno il diritto di educare i loro figli in conformità con le loro convinzioni morali e religiose, 
tenendo conto delle tradizioni culturali della famiglia che favoriscano il bene e la dignità del bambino; essi 
devono inoltre ricevere dalla società l'aiuto e l'assistenza necessari per svolgere convenientemente il loro 
ruolo educativo (Familiaris Consortio, 46: n. 622; EV 7/1672). 
b) I genitori hanno il diritto di scegliere liberamente scuole o altri mezzi necessari per educare i loro figli in 
conformità con le loro convinzioni. Le pubbliche autorità devono far sì che pubblici sussidi siano stanziati in 
maniera che i genitori siano veramente liberi nell'esercitare questo diritto, senza andare incontro ad oneri 
ingiusti. Non si devono costringere i genitori a sostenere, direttamente o indirettamente, spese 
supplementari, che impediscano o limitino ingiustamente l'esercizio di questa libertà (Gravissimum 
educationis,7: EV1/836; Dignitatis humanae,5: EV1/1057 - GIOVANNI PAOLO II, Mess.ai capi delle nazioni 
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firmatarie dell'Atto finale di Helsinki sulla libertà di coscienza e di religione, n.4 b: EV7/566; Familiaris 
Consortio,40: n.606s; EV 7/1656s: CIC can.797). 
c) I genitori hanno il diritto di ottenere che i loro figli non siano costretti a frequentare le scuole che non 
sono in armonia con le loro proprie convinzioni morali e religiose. In particolare l’educazione sessuale - che 
è un diritto fondamentale dei genitori - deve essere compiuta sotto la loro attenta guida sia in casa sia nei 
centri educativi scelti e controllati da loro (Dignitatis humanae,5: EV1/1057; Familiaris Consortio,37 e 40: 
n.591-596.606; EV 7/1643- 1646.1656). 
d) I diritti dei genitori sono violati ogni qualvolta venga imposto dallo Stato un sistema obbligatorio di 
educazione, da cui sia esclusa ogni formazione religiosa (Dignitatis humanae,5: EV1/1057; Familiaris 
Consortio,40: n.606; EV7/1656). 
e) Il diritto primario dei genitori ad educare i propri figli deve essere sostenuto in tutte le forme di 
collaborazione tra genitori, insegnanti ed autorità scolastiche, e particolarmente nelle forme di 
partecipazione intese a dare voce ai cittadini nel funzionamento delle scuole e nella formulazione ed 
applicazione delle politiche educative (Familiaris Consortio,40: n.607; EV 7/1657; CIC can.796). 

CODICE DEL DIRITTO CANONICO, 1983 
Fonti 54 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.55 Diritto-dovere dei genitori di scelta dei mezzi e delle istituzioni educative. 
54.Can. 793 
§1. I genitori, come pure coloro che ne fanno le veci, sono vincolati dall'obbligo e hanno il diritto di educare 
la prole; i genitori cattolici hanno anche il dovere e il diritto di scegliere quei mezzi e quelle istituzioni 
attraverso i quali, secondo le circostanze di luogo, possano provvedere nel modo più appropriato 
all'educazione cattolica dei figli. 
§2. È diritto dei genitori di usufruire anche degli aiuti che la società civile deve fornire e di cui hanno 
bisogno nel procurare l'educazione cattolica dei figli. 
54.Can. 796  
§1. Tra i mezzi per coltivare l'educazione i fedeli stimino grandemente le scuole, le quali appunto sono di 
precipuo aiuto ai genitori nell'adempiere la loro funzione educativa. 
§2. È necessario che i genitori cooperino strettamente con i maestri delle scuole, cui affidano i figli da 
educare; i maestri poi nell'assolvere il proprio dovere collaborino premurosamente con i genitori; questi poi 
vanno ascoltati volentieri e inoltre siano istituite e grandemente apprezzate le loro associazioni o riunioni. 
Can. 797  
È necessario che i genitori nello scegliere le scuole godano di vera libertà; di conseguenza i fedeli devono 
impegnarsi perché la società civile riconosca ai genitori questa libertà e, osservata la giustizia distributiva, 
la tuteli anche con sussidi. 
Can. 798  
I genitori affidino i figli a quelle scuole nelle quali si provvede all'educazione cattolica; se non sono in grado 
di farlo, sono tenuti all'obbligo di curare, che la debita educazione cattolica sia loro impartita al di fuori della 
scuola. 
Can. 800  
§1. È diritto della Chiesa fondare e dirigere scuole di qualsiasi disciplina, genere e grado. 
§2. I fedeli favoriscano le scuole cattoliche, cooperando secondo le proprie forze per fondarle e sostenerle. 
Can. 802  
§1. Se non ci sono ancora scuole nelle quali venga trasmessa una educazione impregnata di spirito 
cristiano, spetta al Vescovo diocesano curare che siano fondate. 
§2. Quando ciò sia conveniente, il Vescovo diocesano provveda che vengano fondate pure scuole 
professionali e tecniche e anche altre, che siano richieste da speciali necessità. 
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OMELIA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Basilica Vaticana -28 giugno 1984 

Fonti 55 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#25.56 Difesa del diritto delle famiglie alla scuola che desiderano senza ostacoli economici. 
55, 8 
La Chiesa entra a fondo nella questione dell’educazione cattolica della gioventù e, in particolar modo, 
chiede libertà e uguaglianza per le scuole cattoliche, perché è mossa dalla convinzione che esse sono un 
diritto delle famiglie cristiane, come hanno ripetutamente sottolineato tante affermazioni del magistero di 
questa Sede di Pietro. Se la Chiesa tanto insiste su questo diritto, è perché essa guarda appunto alle 
famiglie, a cui il dovere dell’educazione cristiana dei figli spetta fondamentalmente e ontologicamente. I 
genitori sono i primi educatori dei loro figli, anzi, nel servizio della trasmissione della fede, sono “i primi 
catechisti dei loro figli”, come ho detto nel duomo di Vienna (Ioannis Pauli.II, Homilia in Cathedrali aede 
Vindobonensi habita, 5, 12 set.1983: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, VI/2 [1983] 486). La famiglia, per 
sua natura voluta da Dio, è la prima e naturale comunità educatrice dell’uomo che viene al mondo. Essa 
deve dunque poter godere, senza discriminazione alcuna da parte dei pubblici poteri, la libertà di scegliere 
per i figli il tipo di scuola confacente con le proprie convinzioni, né dev’essere ostacolata da gravami 
economici troppo onerosi, perché tutti i cittadini hanno intrinseca parità anche e soprattutto in questo 
campo. Il Concilio Vaticano II, ancora nella dichiarazione sulla libertà religiosa, ha detto esplicitamente: “Ad 
ogni famiglia, in quanto società che gode di un diritto proprio e primordiale, compete il diritto di ordinare 
liberamente la propria vita religiosa domestica sotto la direzione dei genitori. Ad essi compete il diritto di 
determinare l’educazione religiosa da impartirsi ai figli, secondo la propria persuasione religiosa. Quindi 
dev’essere dalla potestà civile riconosciuto ai genitori il diritto di scegliere, con vera libertà, la scuola o gli 
altri mezzi di educazione, e per una tale libertà di scelta non debbono essere aggravati, né direttamente né 
indirettamente, a oneri ingiusti” (Dignitatis Humanae,5). Nell’esercizio del diritto di scegliere per i propri figli 
il tipo di scuola confacente con le proprie convinzioni religiose, la famiglia non dev’essere in alcun modo 
ostacolata, ma favorita dallo Stato, che non solo ha il dovere di non ledere i diritti dei genitori cristiani, suoi 
cittadini a tutti gli effetti, ma anche quello di collaborare al bene delle famiglie (cf.Gaudium et Spes,52). La 
Chiesa non si stancherà mai di sostenere questi principi, che sono di cristallina logicità e chiarezza, ma 
che, qualora contrastati o disattesi, possono depauperare la convivenza civile e sociale, basata sul rispetto 
delle fondamentali libertà dei membri che la compongono, di cui la famiglia è il primo nucleo. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 
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#25.57 La liberazione passa attraverso l’educazione e questa suppone la libertà d’accesso alla 
cultura. 
58, 81 
Una sfida senza precedenti è lanciata oggi ai cristiani che operano per realizzare questa "civiltà 
dell'amore", la quale compendia tutta l'eredità etico-culturale del Vangelo. Questo compito richiede una 
nuova riflessione su ciò che costituisce il rapporto del comandamento supremo dell'amore con l'ordine 
sociale considerato in tutta la sua complessità. La conclusione diretta di questa profonda riflessione è 
l'elaborazione e l'attuazione di audaci programmi d'azione in vista della liberazione sociale ed economica di 
milioni di uomini e donne, la cui condizione di oppressione economica, sociale e politica è intollerabile. 
Questa azione deve cominciare con uno sforzo assai grande nel campo dell’educazione: educazione alla 
civiltà del lavoro, educazione alla solidarietà, accesso di tutti alla cultura. 

                                                                                                   25.                                                                                        Indice27



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

#25.58 La libertà culturale esige la scuola libera. 
58, 93 
Il diritto di ogni uomo alla cultura è assicurato solo se è rispettata la libertà culturale. Troppo spesso la 
cultura degenera in ideologia, e l'educazione è trasformata in strumento al servizio del potere politico o 
economico. Non è nelle competenze dell'autorità pubblica determinare la cultura. La sua funzione è di 
promuovere e di proteggere la vita culturale di tutti, ivi compresa quella delle minoranze 
(Cf.Costit.past.Gaudium et Spes, n.59). 
58, 94 
Il compito educativo appartiene fondamentalmente e prioritariamente alla famiglia. La funzione dello Stato 
è sussidiaria: il suo ruolo consiste nel garantire, proteggere, promuovere e supplire. Quando lo Stato 
rivendica a sé il monopolio scolastico, oltrepassa i suoi diritti e offende la giustizia. È ai genitori che spetta il 
diritto di scegliere la scuola, a cui mandare i propri figli, e di creare e sostenere dei centri educativi in 
sintonia con le loro proprie convinzioni. Lo Stato non può, senza commettere un'ingiustizia, accontentarsi di 
tollerare le scuole cosiddette private. Queste rendono un servizio pubblico e, di conseguenza, hanno il 
diritto di essere aiutate economicamente (Cf.Dich.Gravissimum Educationis, nn.3e6; PioXI, Enc.Divini Illius 
Magistri, nn.29.38.66: AAS22(1930),59.63.68; Santa Sede,Carta dei diritti della famiglia, art.5: 
L’Osservatore Romano,25nov.1983). 

#25.59 Per la promozione dell’autentica liberazione il compito prioritario è quello educativo. 
58, 99 
…Il cristiano è chiamato ad agire secondo la verità e a lavorare così per l'instaurazione di quella "civiltà 
dell'amore", di cui parlava Paolo VI. Il presente Documento, senza pretendere di essere completo, ha 
indicato alcune direzioni, lungo le quali è urgente intraprendere delle riforme profonde. Il compito prioritario, 
che condiziona la riuscita di tutti gli altri, è di ordine educativo…. 
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Cap. 26 

Organismi internazionali - Autorità politica mondiale 
*** 

“PACEM, DEI MUNUS PULCHERRIMUM” DI S.S. BENEDETTO XV,  
Roma, 23 maggio 1920 

Fonti 9 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.1 Finita la guerra si sente la necessità di nuovi legami di amicizia tra i popoli. 
9, 8 
Quanto Noi abbiamo qui ricordato ai singoli circa il dovere che essi hanno di praticare la carità, intendiamo 
che sia pure esteso a quei popoli che hanno combattuto la lunga guerra, affinché rimossa, per quanto è 
possibile, ogni causa di dissidio - e salve naturalmente le ragioni della giustizia - riprendano tra loro 
relazioni amichevoli. Infatti, la legge evangelica della carità che esiste fra gli individui non è diversa da 
quella che deve esistere fra gli Stati e i popoli, dato che questi, infine, non sono che l’insieme dei singoli 
individui. E poiché la guerra è finita, non solo per motivi di carità, ma anche per una certa necessità di 
cose, si va delineando un collegamento universale fra i popoli, spinti naturalmente ad unirsi fra loro da 
mutui bisogni, oltreché da vicendevole benevolenza, specialmente ora con l’accresciuto incivilimento e con 
la facilità di rapporti commerciali mirabilmente aumentata. 

#26.2 Invito alle nazioni a costituire una società delle nazioni, per evitare la guerra, gli armamenti 
e dare sicurezza. 
9, 10 
Ristabilite così le cose secondo l’ordine voluto dalla giustizia e dalla carità, e riconciliate tra di loro le genti, 
sarebbe veramente desiderabile, Venerabili Fratelli, che tutti gli Stati, rimossi i vicendevoli sospetti, si 
riunissero in una sola società o, meglio, quasi in una famiglia di popoli, sia per assicurare a ciascuno la 
propria indipendenza, sia per tutelare l’ordine del civile consorzio. E a formare questa società fra le genti è 
di stimolo, oltre a molte altre considerazioni, il bisogno stesso generalmente riconosciuto di ridurre, se non 
addirittura di abolire, le enormi spese militari che non possono più oltre essere sostenute dagli Stati, 
affinché in tal modo si impediscano per l’avvenire guerre così micidiali e tremende, e si assicuri a ciascun 
popolo, nei suoi giusti limiti, l’indipendenza e l’integrità del proprio territorio. 

#26.3 Da sempre la Chiesa è fautrice di unione tra le nazioni. 
9, 11 
E una volta che questa Lega tra le nazioni sia fondata sulla legge cristiana, per tutto ciò che riguarda la 
giustizia e la carità, non sarà certo la Chiesa che rifiuterà il suo valido contributo, poiché, essendo essa il 
tipo più perfetto di società universale, per la sua stessa essenza e finalità è di una meravigliosa efficacia ad 
affratellare fra loro gli uomini, non solo in ordine alla loro eterna salvezza, ma anche al loro benessere 
materiale di questa vita; li conduce cioè attraverso i beni temporali, in modo che non perdano quelli eterni. 
Perciò sappiamo dalla storia che, da quando la Chiesa pervase del suo spirito le antiche e barbariche genti 
d’Europa, cessarono un po’ alla volta le varie e profonde contese che le dividevano, e federandosi col 
tempo in una unica società omogenea, diedero origine all’Europa cristiana, la quale, sotto la guida e 
l’auspicio della Chiesa, mentre conservò a ciascuna nazione la propria caratteristica, culminò in una unità, 
fautrice di prosperità e di grandezza. A questo proposito dice egregiamente Agostino: «Questa città celeste, 
mentre va peregrinando in terra, chiama a sé i cittadini di ogni nazione, e compone di tutte le genti una sola 
società nuova; non si cura di ciò che vi è di diverso nelle costumanze, nelle leggi e nelle istituzioni, tutte 
cose che, mirando alla conquista e al mantenimento della pace terrena, la Chiesa oltre che non ripudiare o 
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distruggere, gelosamente conserva; poiché, quantunque esse siano diverse secondo le nazioni, sono tutte 
rivolte allo stesso fine della pace terrena, se non impediscono l’esercizio della religione che insegna ad 
adorare l’unico, sommo e vero Dio » [De Civ.Dei, lib.XIX, c.XVII]. E lo stesso Santo Dottore così parla alla 
Chiesa: «Tu, i cittadini, le genti e gli uomini tutti, rievocando la comune origine, non solo li unisci tra loro ma 
addirittura li affratelli» [De moribus Ecclesiae catholicae, I, c.XXX]. 

“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.4 Il nazionalismo che avvelena i rapporti internazionali è colto nella sua vera causa: l’avidità 
materialista. 
10, 12 
…Ed è questa esorbitanza di desideri, questa cupidigia di beni materiali, che diviene pure fonte di lotte e di 
rivalità internazionali, quando si presenta palliata e quasi giustificata da più alte ragioni di Stato o di 
pubblico bene, dall’amore cioè di patria e di nazione. Poiché anche questo amore, che è per sé incitamento 
di molte virtù ed anche di mirabili eroismi, quando sia regolato dalla legge cristiana, diviene occasione ed 
incentivo di gravi ingiustizie, quando, da giusto amor di patria, diventa immoderato nazionalismo; quando 
dimentica che tutti i popoli sono fratelli nella grande famiglia dell’umanità, che anche le altre nazioni hanno 
diritto a vivere e prosperare, che non è mai né lecito né savio disgiungere l’utile dall’onesto, e che infine, 
«la giustizia è quella che solleva le nazione, laddove il peccato fa miseri i popoli» [Prov.XIV,34]. Onde il 
vantaggio ottenuto in questo modo alla propria famiglia, città o nazione, può ben sembrare (il pensiero è di 
Sant’Agostino [S.Aug.De Civ.Dei, lib.IV, c.3]) lieto e splendido successo, ma è fragile cosa e tale da ispirare 
i più paurosi timori di repentina rovina: «gioia cristallina, splendida, ma fragile, sulla quale sovrasta ancora 
più terribile il timore che improvvisamente si spezzi». 

“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.5 Suggerisce la creazione di istituzioni per la cooperazione internazionale nel campo 
economico. 
12, 90 
Che, anzi, conviene che le varie nazioni, unendo propositi e forze insieme, giacché nel campo economico 
stanno in mutua dipendenza e debbono aiutarsi a vicenda, si sforzino di promuovere con sagge 
convenzioni e istituzioni una felice cooperazione di economia internazionale. 
12, 91 
Pertanto, se le membra del corpo sociale saranno così rinfrancate, e ne verrà raddrizzato il principio 
direttivo quale timone della economia sociale, si potrà dire in qualche modo dell'ordine sociale ciò che dice 
l'Apostolo del corpo mistico di Gesù Cristo: che tutto il corpo compaginato e connesso per via di tutte le 
giunture di comunicazione, in virtù della proporzionata operazione sopra di ciascun membro, prende 
l'aumento proprio del corpo per la sua perfezione mediante la carità (Ef.4,16). 
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“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.6 Richiamo all’equità nel commercio internazionale. 
13, 76 
… Nel commercio poi dei popoli fra loro, si procuri sollecitamente di rimuovere quegli impedimenti artificiali 
della vita economica, che promanano dal sentimento della diffidenza e dall’odio, ricordandosi che tutti i 
popoli della terra formano un’unica famiglia di Dio. 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 
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#26.7 L’assolutismo di stato si oppone al riconoscimento della società unica mondiale e al diritto 
che la regola. 
14, 28 
La concezione che assegna allo stato un'autorità illimitata non è, venerabili fratelli, soltanto un errore 
pernicioso alla vita interna delle nazioni, alla loro prosperità e al maggiore e ordinato incremento del loro 
benessere, ma arreca altresì nocumento alle relazioni fra i popoli, perché rompe l'unità della società 
soprannazionale, toglie fondamento e valore al diritto delle genti, apre la via alla violazione dei diritti altrui e 
rende difficili l'intesa e la convivenza pacifiche. Infatti il genere umano, quantunque per disposizione 
dell'ordine naturale stabilito da Dio si divida in gruppi sociali, nazioni o stati, indipendenti gli uni dagli altri, in 
quanto riguarda il modo di organizzare e di dirigere la loro vita interna, è tuttavia legato, da mutui vincoli 
morali e giuridici, in una grande comunità, ordinata al bene di tutte le genti e regolata da leggi speciali, che 
ne tutelano l'unità e ne promuovono la prosperità. Ora non è chi non veda come l'affermata autonomia 
assoluta dello stato si ponga in aperto contrasto con questa legge immanente e naturale, la neghi anzi 
radicalmente, lasciando in balìa della volontà dei reggitori la stabilità delle relazioni internazionali, e 
togliendo la possibilità di una vera unione e di una collaborazione feconda in ordine all'interesse generale.  
14, 29 
a- Perché, venerabili fratelli, all'esistenza di contatti armonici e duraturi e di relazioni fruttuose è 
indispensabile che i popoli riconoscano e osservino quei princìpi di diritto naturale internazionale, che 
regolano il loro normale svolgimento e funzionamento. Tali princìpi esigono il rispetto dei relativi diritti 
all'indipendenza, alla vita e alla possibilità di uno svolgimento progressivo nelle vie della civiltà; esigono, 
inoltre, la fedeltà ai patti, stipulati e sanciti in conformità alle norme del diritto delle genti. Il presupposto 
indispensabile di ogni pacifica convivenza tra le leggi e l'anima delle relazioni giuridiche, vigenti fra di esse, 
è senza dubbio la mutua fiducia, la previsione e persuasione della reciproca fedeltà alla parola data, la 
certezza che dall'una e dall'altra parte si è convinti che «meglio è la sapienza che le armi guerresche» 
(cf.Eccl.9,18) e si è disposti a discutere e a non ricorrere alla forza o alla minaccia della forza nel caso in 
cui sorgessero ritardi, impedimenti, mutamenti e contestazioni: cose tutte che possono anche derivare non 
da cattiva volontà, ma da mutate circostanze e da reali interessi contrastanti. Ma d'altra parte, staccare il 
diritto delle genti dall'àncora del diritto divino, per fondarlo sulla volontà autonoma degli stati, significa 
detronizzare quello stesso diritto e togliergli i titoli più nobili e più validi, abbandonandolo all'infausta 
dinamica dell'interesse privato e dell'egoismo collettivo tutto intento a far valere i propri diritti e a 
disconoscere quelli degli altri.  
b- È pur vero che, col volgere del tempo e il mutar sostanziale delle circostanze, non previste e forse 
neanche prevedibili all'atto della stipulazione, un trattato o alcune sue clausole possono divenire o apparire 
ingiusti o inattuabili o troppo gravosi per una delle parti, ed è chiaro che, quando ciò avvenisse, si dovrebbe 
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tempestivamente procedere a una leale discussione per modificare o sostituire il patto. Ma il considerare i 
patti per principio come effimeri e l'attribuirsi tacitamente la facoltà di rescinderli unilateralmente, quando 
più non convenissero, toglierebbe ogni fiducia reciproca fra gli stati. E così rimarrebbe scardinato l'ordine 
naturale, e verrebbero scavate delle fosse incolmabili di separazione fra i vari popoli e nazioni. 

DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII AL SACRO COLLEGIO E ALLA PRELATURA ROMANA 
Domenica, 24 dicembre 1939. 

Fonti 15 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.8 Per rimediare ai danni della guerra occorre ricreare o ricostituire le organizzazioni 
internazionali sorrette da uno spirito morale di responsabilità e amore. 
15, 5 
E pensiamo che coloro i quali con occhio vigile mirino queste gravi previsioni e considerino con mente 
pacata i sintomi che in molte parti del mondo accennano a tale evoluzione degli eventi, si terranno, 
nonostante la guerra e le sue dure necessità, interiormente disposti a definire, al momento opportuno e 
propizio, chiaramente, per quanto li riguarda, i punti fondamentali di una pace giusta e onorevole, né 
rifiuterebbero senz’altro le trattative, qualora se ne presentasse l’occasione con le necessarie garanzie e 
cautele. 
1°- Un postulato fondamentale di una pace giusta e onorevole è assicurare il diritto alla vita e 
all’indipendenza di tutte le nazioni, grandi e piccole, potenti e deboli. La volontà di vivere d’una nazione non 
deve mai equivalere alla sentenza di morte per un’altra. Quando questa uguaglianza di diritti sia stata 
distrutta o lesa o posta in pericolo, l’ordine giuridico esige una riparazione, la cui misura e estensione non è 
determinata dalla spada o dall’arbitrio egoistico, ma dalle norme di giustizia e di reciproca equità…. 
3°- In ogni riordinamento della convivenza internazionale, sarebbe conforme alle massime dell’umana 
saggezza che da tutte le parti in causa si deducessero le conseguenze dalle lacune o dalle deficienze del 
passato; e nel creare o ricostituire le istituzioni internazionali, che hanno una missione tanto alta, ma in pari 
tempo così difficile e piena di gravissime responsabilità, si dovrebbero tener presenti le esperienze che 
sgorgassero dall’inefficacia o dal difettoso funzionamento di simili anteriori iniziative. E poiché alla 
debolezza umana è così malagevole, si sarebbe tentati di dire, quasi impossibile, di tutto prevedere e tutto 
assicurare al momento delle trattative di pace, quando torna difficile l’esser scevri di passione e 
d’amarezza, la costituzione di giuridiche istituzioni, che servano a garantire la leale e fedele attuazione 
delle convenzioni e, in caso di riconosciuto bisogno, a rivederle e correggerle, è d’importanza decisiva per 
una onorevole accettazione di un trattato di pace e per evitare arbitrarie e unilaterali lesioni e interpretazioni 
delle condizioni dei trattati medesimi…. 
5°- Ma anche i regolamenti migliori e più compiuti saranno imperfetti e condannati in definitiva 
all’insuccesso, se quei che dirigono le sorti dei popoli, e i popoli stessi, non si lasciano penetrare sempre 
più da quello spirito, da cui solo può provenire vita, autorità e obbligazione alla lettera morta dei paragrafi 
negli ordinamenti internazionali; da quel senso, cioè, di intima e acuta responsabilità che misura e pondera 
gli statuti umani secondo le sante e incrollabili norme del diritto divino; da quella fame e sete di giustizia, 
che è proclamata come beatitudine nel Sermone della Montagna e che ha come naturale presupposto la 
giustizia morale; da quell’amore universale, che è il compendio e il termine più proteso dell’ideale cristiano 
e per ciò getta un ponte anche verso coloro, i quali non hanno il bene di partecipare alla stessa nostra fede. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.9 L’unione morale di tutti i popoli del mondo è il presupposto indispensabile per una pace che 
possa dare un ordinamento nuovo all’umanità e non si riveli fallimentare. 
17, 10 
Né sarebbe la prima volta che uomini, i quali stanno nell'aspettazione di cingersi del lauro di vittorie 
guerresche, sognassero di dare al mondo un nuovo ordinamento, additando nuove vie, a loro parere, 
conducenti al benessere, alla prosperità e al progresso. Ma ogni qualvolta cedettero alla tentazione 
d'imporre la loro costruzione contro il dettame della ragione, della moderazione, della giustizia e della 
nobile umanità, si trovarono caduti e stupiti a contemplare i ruderi di speranze deluse e di progetti abortiti. 
Onde la storia insegna che i trattati di pace, stipulati con spirito e condizioni contrastanti sia con i dettami 
morali sia con una genuina saggezza politica, mai non ebbero vita, se non grama e breve, mettendo così a 
nudo e testimoniando un errore di calcolo, umano senza dubbio, ma non per questo meno esiziale. Ora le 
rovine di questa guerra sono troppo ingenti, da non dovervisi aggiungere anche quelle di una pace frustrata 
e delusa; e perciò ad evitare tanta sciagura, conviene che con sincerità di volere e di energia, con 
proposito di generoso contributo, vi cooperino, non solo questo o quel partito, non solo questo o quel 
popolo, ma tutti i popoli, anzi l’intera umanità. È un'intrapresa universale di bene comune, che richiede la 
collaborazione della Cristianità, per gli aspetti religiosi e morali del nuovo edificio che si vuol costruire. 
Facciamo quindi uso di un Nostro diritto o, meglio, adempiamo un Nostro dovere, se oggi, alla vigilia del 
Santo Natale, divina aurora di speranza e di pace per il mondo, con l'autorità del Nostro ministero 
apostolico e il caldo incitamento del Nostro cuore, richiamiamo l'attenzione e la meditazione dell'universo 
intero sui pericoli che insidiano e minacciano una pace, la quale sia acconcia base di un vero nuovo 
ordinamento e risponda all'aspettazione e ai voti dei popoli per un più tranquillo avvenire. 

#26.10 Il rispetto tra le nazioni, anche le più deboli, è essenziale per il nuovo ordinamento 
dell’umanità. 
17, 14 
3. Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto per i ristretti calcoli 
egoistici, tendenti ad accaparrarsi le fonti economiche e le materie di uso comune, in maniera che le 
Nazioni, meno favorite dalla natura, ne restino escluse. Al qual riguardo Ci è di somma consolazione il 
vedere affermarsi la necessità di una partecipazione di tutti ai beni della terra anche presso quelle Nazioni, 
che nell'attuazione di questo principio apparterrebbero alla categoria di coloro «che danno» e non di quelli 
«che ricevono». Ma è conforme a equità che una soluzione di tale questione, decisiva per l'economia del 
mondo, avvenga metodicamente e progressivamente con le necessarie garanzie, e tragga 
ammaestramento dalle mancanze e dalle omissioni del passato. Se nella futura pace non si venisse ad 
affrontare coraggiosamente questo punto, rimarrebbe nelle relazioni tra i popoli una profonda e vasta 
radice germogliante amari contrasti ed esasperate gelosie, che finirebbero col condurre a nuovi conflitti. 
Decorre però osservare come la soddisfacente soluzione di questo problema strettamente vada connessa 
con un altro cardine fondamentale di un nuovo ordinamento, del quale parliamo nel punto seguente. 
17, 15 
4. Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto - una volta eliminati i più 
pericolosi focolai di conflitti armati - per una guerra totale né per una sfrenata corsa agli armamenti…. 
Conforme poi alla misura, in cui il disarmo venga attuato, sono da stabilirsi mezzi appropriati, onorevoli per 
tutti ed efficaci, per ridonare alla norma “Pacta sunt servanda”, «i patti devono essere osservati», la 
funzione vitale e morale, che le spetta nelle relazioni giuridiche fra gli Stati. Tale norma, che nel passato ha 
subìto crisi preoccupanti e innegabili infrazioni, ha trovato contro di sé una quasi insanabile sfiducia tra i 
vari popoli e i rispettivi reggitori. Perché la fiducia reciproca rinasca devono sorgere istituzioni, le quali, 
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acquistandosi il generale rispetto, si dedichino al nobilissimo ufficio, sia di garantire il sincero adempimento 
dei trattati, sia di promuoverne, secondo i principi di diritto e di equità, opportune correzioni o revisioni. Non 
Ci nascondiamo il cumulo di difficoltà da superarsi, e la quasi sovrumana forza di buona volontà richiesta a 
tutte le parti, perché convengano a dare felice soluzione alla doppia impresa qui tracciata. Ma questo 
lavoro comune è talmente essenziale per una pace duratura, che nulla deve trattenere gli uomini di Stato 
responsabili dall'intraprenderlo e cooperarvi con le forze di un buon volere, il quale, guardando al bene 
futuro, vinca i dolorosi ricordi di tentativi non riusciti nel passato, e non si lasci atterrire dalla conoscenza 
del gigantesco vigore, che si domanda per tale opera. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO 
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.11 La legge naturale postula la creazione di una società mondiale dei popoli con una sua vera 
ed effettiva autorità. Da ciò dipende la pace e la democrazia nel mondo. 
21, 13 
Noi abbiamo voluto, diletti figli e figlie, cogliere l'occasione della festa natalizia per indicare su quali vie una 
democrazia, che corrisponda alla dignità umana, possa, in armonia con la legge naturale e coi disegni di 
Dio manifestati nella rivelazione, pervenire a benefici risultati. Noi infatti profondamente sentiamo la somma 
importanza di questo problema per il pacifico progresso della famiglia umana; ma al tempo stesso siamo 
consapevoli delle alte esigenze che questa forma di governo impone alla maturità morale dei singoli 
cittadini; una maturità morale, alla quale invano si potrebbe sperar di giungere pienamente e sicuramente, 
se la luce della grotta di Betlemme non rischiarasse l'oscuro sentiero, per il quale i popoli dal tempestoso 
presente s'incamminano verso un avvenire che sperano più sereno. Fino a qual punto però i rappresentanti 
e i pionieri della democrazia saranno compresi nelle loro deliberazioni dalla convinzione che l'ordine 
assoluto degli esseri e dei fini, da Noi ripetutamente ricordato, include anche, come esigenza morale e 
quale coronamento dello sviluppo sociale, la unità del genere umano e della famiglia dei popoli? Dal 
riconoscimento di questo principio dipende l'avvenire della pace. Nessuna riforma mondiale, nessuna 
garanzia di pace può fare da esso astrazione, senza indebolirsi e rinnegare se stessa. Se invece quella 
medesima esigenza morale trovasse la sua attuazione in una società dei popoli, che sapesse evitare i 
difetti di struttura e le manchevolezze di precedenti soluzioni, allora la maestà di quell'ordine regolerebbe e 
dominerebbe egualmente le deliberazioni di questa società e l'applicazione dei suoi mezzi di sanzione. Per 
lo stesso motivo si comprende come l'autorità di una tale società dei popoli dovrà essere vera ed effettiva 
sugli Stati, che ne sono membri, in guisa però che ognuno di essi conservi un eguale diritto alla sua relativa 
sovranità. Soltanto in tal modo lo spirito di una sana democrazia potrà penetrare anche nel vasto e 
scabroso campo della politica estera. 

#26.12 La proscrizione morale e civile della guerra dipende dall’effettiva creazione di un organo 
internazionale per il mantenimento della pace tra i popoli, senza discriminazioni di popoli. 
21, 15 
Le risoluzioni finora note delle Commissioni internazionali permettono di concludere che un punto 
essenziale d'ogni futuro assetto mondiale sarebbe la formazione di un organo per il mantenimento della 
pace, organo investito per comune consenso di suprema autorità., e il cui ufficio dovrebbe essere anche 
quello di soffocare in germe qualsiasi minaccia di aggressione isolata o collettiva. Nessuno potrebbe 
salutare questa evoluzione con maggior gaudio di chi già da lungo tempo ha difeso il principio che la teoria 
della guerra, come mezzo adatto e proporzionato per risolvere i conflitti internazionali, è ormai sorpassata. 
Nessuno potrebbe augurare a questa comune collaborazione, da attuare con una serietà d'intenti prima 
non conosciuta, pieno e felice successo con maggior ardore di chi si è coscienziosamente adoperato per 
condurre la mentalità cristiana e religiosa a riprovare la guerra moderna coi suoi mostruosi mezzi di lotta. 
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Mostruosi mezzi di lotta! Senza dubbio il progresso delle umane invenzioni, che doveva segnare 
l'avveramento di un maggiore benessere per tutta l'umanità, è stato invece volto a distruggere ciò che i 
secoli avevano edificato. Ma con ciò stesso, si è resa sempre più evidente l'immoralità di quella guerra di 
aggressione. E se ora al riconoscimento di questa immoralità si aggiungerà la minaccia di un intervento 
giuridico delle Nazioni e di un castigo inflitto all'aggressore dalla società degli Stati, cosicché la guerra si 
senta sempre sotto il colpo della proscrizione, sempre sorvegliata da un'azione preventiva; allora l'umanità, 
uscendo dalla notte oscura in cui è stata per tanto tempo sommersa, potrà salutare l'aurora di una nuova e 
migliore epoca della sua storia. 
21, 16 
A una condizione però: e cioè che l'organizzazione della pace, cui le mutue garanzie, e ove occorre le 
sanzioni economiche e perfino l'intervento armato dovrebbero dare vigore e stabilità, non consacri 
definitivamente alcuna ingiustizia, non comporti alcuna lesione di alcun diritto a detrimento di alcun popolo 
(sia che appartenga al gruppo dei vincitori, o dei vinti o dei neutrali), non perpetui alcuna imposizione o 
gravezza, che può essere permessa soltanto temporaneamente come riparazione dei danni di guerra. Che 
alcuni popoli, ai cui governi, o forse anche in parte a loro stessi, si attribuisce la responsabilità della guerra, 
abbiano a sopportare per qualche tempo i rigori dei provvedimenti di sicurezza, fino a quando i vincoli di 
mutua fiducia violentemente infranti non siano a poco a poco riannodati, cosa, per quanto gravosa, 
altrettanto difficilmente evitabile. Nondimeno, questi stessi popoli dovranno avere anch'essi la ben fondata 
speranza - nella misura della loro leale ed effettiva cooperazione agli sforzi per la futura restaurazione - di 
poter essere, insieme con gli altri Stati e con la medesima considerazione e i medesimi diritti, associati alla 
grande comunità delle nazioni. Rifiutare loro questa speranza sarebbe il contrario di una previdente 
saggezza, sarebbe assumere la grave responsabilità di sbarrare il sentiero ad una liberazione generale da 
tutte le disastrose conseguenze materiali, morali, politiche del gigantesco cataclisma, che ha scosso fin 
nelle ultime profondità la povera famiglia umana, ma che le ha al tempo stesso additata la via verso nuove 
mete. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI 
6 dicembre 1953 

Fonti 28 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.13 Il pensiero della Chiesa sulle relazioni internazionali: esse portano naturalmente alla 
costituzione di una comunità giuridica internazionale. Disposizioni morali perché ciò avvenga. 
28, Introduzione 
Non per caso si moltiplicano i Congressi per lo studio delle questioni internazionali, scientifiche, 
economiche e anche politiche. Il fatto manifesto che i rapporti fra gl'individui appartenenti a diversi popoli e 
tra i popoli stessi crescono in estensione e in profondità, rendono ogni giorno più urgente un regolamento 
delle relazioni internazionali, private e pubbliche, tanto più che questo mutuo avvicinamento è determinato 
non soltanto dalle possibilità tecniche incomparabilmente aumentate e dalla libera scelta, ma altresì dalla 
più penetrante azione di una legge immanente di sviluppo. Si deve dunque non reprimerlo, ma piuttosto 
favorirlo e promuoverlo. 
28, 1 
In questa opera di ampliamento le Comunità degli Stati e dei popoli, sia che già esistano, sia che non 
rappresentino ancora se non uno scopo da conseguire e da attuare, hanno naturalmente una particolare 
importanza. Sono comunità, nelle quali Stati sovrani, vale a dire non subordinati a nessun altro Stato, si 
uniscono in una comunità giuridica per il conseguimento di determinati scopi giuridici. Sarebbe dare una 
falsa idea di queste comunità giuridiche, se si volesse paragonarle ad imperi mondiali del passato o del 
nostro tempo, in cui stirpi, popoli e Stati vengono fusi, volenti o nolenti, in un unico complesso statale. Nel 
caso presente invece gli Stati, rimanendo sovrani, si uniscono liberamente in una comunità giuridica. Sotto 
questo aspetto la storia universale, che mostra una serie continua di lotte per il potere, potrebbe senza 

                                                                                                   26.                                                                                        Indice7



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

dubbio far apparire quasi come una utopia la instaurazione di una comunità giuridica di Stati liberi. Tali 
conflitti sono stati troppa spesso provocati dalla volontà di soggiogare altre Nazioni e di estendere il campo 
della propria potenza, ovvero dalla necessità di difendere la propria libertà e la propria esistenza 
indipendente. Questa volta, al contrario, precisamente la volontà di prevenire minacciosi dissidi spinge 
verso una comunità giuridica supernazionale; le considerazioni utilitarie, che certamente hanno anch'esse 
un notevole peso, sono dirette verso opere di pace; e infine, forse appunto l'avvicinamento tecnico ha 
risvegliato la fede, latente nello spirito e nel cuore degli individui, in una comunità superiore degli uomini, 
voluta dal Creatore e radicata nella unità della loro origine, della loro natura e del loro fine. 
28, 2 
Queste considerazioni ed altre simili dimostrano che il cammino verso la Comunità dei popoli e la sua 
costituzione non ha come norma unica ed ultima la volontà degli Stati, ma piuttosto la natura, ossia il 
Creatore. Il diritto all'esistenza, il diritto al rispetto e al buon nome, il diritto a un carattere e a una cultura 
propri, il diritto allo sviluppo, il diritto all'osservanza dei trattati internazionali, e diritti equivalenti, sono 
esigenze del diritto delle genti dettato dalla natura. Il diritto positivo dei popoli, indispensabile anche esso 
nella Comunità degli Stati, ha l'ufficio di definire più esattamente le esigenze della natura e di adattarle alle 
circostanze concrete, e inoltre di prendere con una convenzione che, liberamente contratta, è divenuta 
obbligatoria, altre disposizioni, dirette sempre al fine della comunità. In questa Comunità dei popoli ogni 
Stato è dunque inserito nell'ordinamento del diritto internazionale, e con ciò nell'ordine del diritto naturale, 
che sostiene e corona il tutto. In tal guisa esso non è più - né è stato, del resto, mai - «sovrano» nel senso 
di una totale assenza di limiti. «Sovranità» nel vero senso della parola significa autarchia ed esclusiva 
competenza in rapporto alle cose e allo spazio, secondo la sostanza e la forma dell'attività, sebbene entro 
l'ambito del diritto internazionale, — non però nella dipendenza verso l'ordinamento giuridico proprio di 
qualsiasi altro Stato. Ogni Stato è immediatamente soggetto al diritto internazionale. Gli Stati, ai quali 
mancasse questa pienezza di competenza, o a cui il diritto internazionale non garantisse la indipendenza 
da qualsiasi potere di un altro Stato, non sarebbero essi stessi sovrani. Nessuno Stato però potrebbe 
muover lagnanze come di una limitazione della sua sovranità, se gli si negasse la facoltà di agire 
arbitrariamente e senza riguardo verso altri Stati. La sovranità non è la divinizzazione o la onnipotenza 
dello Stato, quasi nel senso di Hegel o a modo di un positivismo giuridico assoluto. 
28, 3 
A voi, cultori del diritto, non abbiamo bisogno di spiegare come la costituzione, il mantenimento e l'azione di 
una vera Comunità di Stati, specialmente di una che abbracci tutti i popoli, sollevino una serie di doveri e di 
problemi, alcuni assai difficili e complicati, che non si possono risolvere con un semplice Sì o No. Tali sono 
la questione delle razze e del sangue con le loro conseguenze biologiche, psichiche e sociali; la questione 
delle lingue; la questione delle famiglie col carattere diverso, secondo le nazioni, delle relazioni fra sposi, 
genitori e parentele; la questione della eguaglianza o della equivalenza dei diritti in ciò che concerne i beni, 
i contratti e le persone, per i cittadini di uno Stato sovrano che si trovano sul territorio di un altro, in cui 
soggiornano temporaneamente, ovvero si stabiliscono conservando la propria nazionalità; la questione del 
diritto d'immigrazione o di emigrazione, ed altre simili. Il giurista, l'uomo politico, lo Stato particolare, come 
la Comunità degli Stati, debbono qui tener conto di tutte le tendenze innate dei singoli individui e delle 
comunità nei loro contatti e rapporti reciproci, quali sono la tendenza all'adattamento e all'assimilazione 
spesso spinta fino allo sforzo dell'assorbimento; o al contrario, la tendenza alla esclusione e alla 
distruzione di tutto ciò che apparisce non assimilabile; la tendenza all'espansione, e di nuovo, come suo 
contrario, la tendenza a chiudersi e segregarsi; la tendenza a donarsi interamente rinunziando a sé, e, 
all'opposto, l'attaccamento a sé con esclusione di qualsiasi dedizione ad altri; la brama di potere, l'avidità di 
tenere altri in tutela, ecc. Tutti questi dinamismi di avanzamento o di difesa sono radicati nella disposizione 
naturale degli individui, dei popoli, delle razze e delle comunità, nelle loro ristrettezze e limitazioni, in cui 
mai non si trova insieme tutto ciò che è buono e giusto. Iddio solo, origine di ogni essere, a causa della sua 
infinità, raccoglie in sé tutto ciò che è buono. Da quanto abbiamo esposto è facile di trarre il principio 
fondamentale teorico per il trattamento di quelle difficoltà e tendenze: nei limiti del possibile e del lecito, 
promuovere ciò che facilita e rende più efficace l'unione; arginare ciò che la turba; talvolta sopportare ciò 
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che non è dato di appianare, e per il quale, d'altra parte, non si potrebbe lasciar naufragare la comunità dei 
popoli, a causa del bene superiore che da essa si attende. La difficoltà risiede nell'applicazione di quel 
principio. 

#26.14 Il compito della Chiesa cattolica nel movimento storico di unificazione di stati e popoli. 
28, 6 
La istituzione di una Comunità di popoli, quale oggi è stata in parte attuata, ma che si tende ad effettuare e 
consolidare in più elevato e perfetto grado, è un'ascesa dal basso verso l'alto, vale a dire da una pluralità di 
Stati sovrani verso la più alta unità. La Chiesa di Cristo ha, in virtù del mandato del suo divino Fondatore, 
una simile universale missione. Essa deve accogliere in sé e collegare in una unità religiosa gli uomini di 
tutti i popoli e di tutti i tempi. Ma qui la via è in un certo senso contraria; essa va dall'alto al basso. In quella 
prima testé ricordata, l'unità superiore giuridica della comunità dei popoli era o è ancora da creare. In 
questa, la comunità giuridica col suo fine universale, la sua costituzione, le sue potestà e coloro che ne 
sono rivestiti, è già fin dal principio stabilita per la volontà e la istituzione di Cristo stesso. L'ufficio di questa 
comunità universale fin dall'inizio è di incorporarsi possibilmente tutti gli uomini e tutte le genti 
(Matth.28,10), e con ciò di guadagnarli interamente alla verità e alla grazia di Gesù Cristo. La Chiesa 
nell'adempimento di questa sua missione si è trovata sempre e si trova tuttora in larga misura di fronte agli 
stessi problemi che deve superare il funzionamento » di una Comunità di Stati sovrani; solamente essa li 
sente anche più acutamente, perché è legata all'oggetto della sua missione, determinato dallo stesso suo 
Fondatore, oggetto che penetra fino nelle profondità dello spirito e del cuore umano. In questa condizione 
di cose i conflitti sono inevitabili, e la storia dimostra che ve ne sono stati sempre, ve ne sono tuttora e, 
secondo la parola del Signore, ve ne saranno sino alla fine dei tempi. Poiché la Chiesa con la sua missione 
si è trovata e si trova dinanzi ad uomini e a popoli di una meravigliosa cultura, ad altri di una inciviltà 
appena comprensibile, e a tutti i possibili gradi intermedi: diversità di stirpi, di lingue, di filosofie, di 
confessioni religiose, di aspirazioni e peculiarità nazionali; popoli liberi e popoli schiavi; popoli che non sono 
mai appartenuti alla Chiesa e popoli che si sono staccati dalla sua comunione. La Chiesa deve vivere tra 
essi e con essi; non può mai di fronte a nessuno dichiararsi «non interessata». Il mandato impostole dal 
suo divino Fondatore le rende impossibile di seguire la norma del «lasciar correre, lasciar fare». Essa ha 
l'ufficio d'insegnare e di educare con tutta l'inflessibilità del vero e del buono e con questo obbligo assoluto 
deve stare e operare tra uomini e comunità che pensano in modi completamente diversi. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.15 Il campo del controllo della sperimentazione nucleare nel mondo dipende dall’intesa 
internazionale. 
30, 23 
Relativamente al controllo: vi è chi ha suggerito le ispezioni con aerei appositamente attrezzati allo scopo 
di sorvegliare grandi territori per rispetto alle esplosioni atomiche. Altri potrebbero forse pensare alla 
possibilità di una rete mondiale di centri d’osservazione, tenuti ciascuno da studiosi di diversi Paesi e 
garantiti da solenni impegni internazionali. Tali centri dovrebbero essere forniti di strumenti delicati e precisi 
di osservazione meteorologica, sismica, di analisi chimiche, di spettrografie di massa, e simili, e 
renderebbero possibile il reale controllo su molte delle attività - pur troppo non su tutte, - che fossero state 
precedentemente interdette nel campo degli esperimenti mediante esplosioni atomiche. 
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“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.16 Per Pio XI la ricostruzione della società deve passare necessariamente anche attraverso 
la collaborazione mondiale tra gli stati contro l’oppressione capitalista. 
31, 25 
Per porre rimedio ad una tale situazione, il supremo Pastore indica, come principi fondamentali, il 
reinserimento del mondo economico nell’ordine morale e il perseguimento degli interessi, individuali e di 
gruppo, nell’ambito del bene comune.Ciò comporta, secondo il suo insegnamento, la ricomposizione della 
convivenza mediante la ricostruzione di corpi intermedi autonomi a finalità economico-professionali, creati 
dai rispettivi membri e non imposti dallo Stato; il ripristino dell’autorità dei poteri pubblici nello svolgimento 
di quei compiti che loro competono in ordine all’attuazione del bene comune; la collaborazione su piano 
mondiale fra le comunità politiche, anche in campo economico. 

#26.17 Esigenze mondiali ed internazionali del bene comune economico. 
31, 67 
Sono invece esigenze del bene comune sul piano mondiale: evitare ogni forma di sleale concorrenza tra le 
economie dei diversi paesi; favorire la collaborazione tra le economie nazionali con intese feconde; 
cooperare allo sviluppo economico delle comunità politiche economicamente meno progredite. 

#26.18 Anche la questione del lavoro ha oggi un ambito mondiale e internazionale in cui sono 
prese le maggiori decisioni e su cui i lavoratori devono poter influire. 
31, 86 
Se non che le scelte che maggiormente influiscono su quel contesto non sono decise all’interno dei singoli 
organismi produttivi; sono invece decise da poteri pubblici o da istituzioni che operano su piano mondiale o 
regionale o nazionale o di settore economico e di categoria produttiva. Di qui l’opportunità o la necessità 
che in quei poteri e in quelle istituzioni, oltre che i portatori di capitali o di chi ne rappresenta gli interessi, 
siano pure presenti i lavoratori o coloro che ne rappresentano i diritti, le esigenze, le aspirazioni. 
31, 90 
E siamo pure felici di esprimere il nostro cordiale apprezzamento per l’Organizzazione Internazionale del 
Lavoro (OIL), che da decenni porta il suo valido, prezioso contributo alla instaurazione nel mondo di un 
ordine economico-sociale informato a giustizia ed umanità, nel quale trovano la loro espressione anche le 
istanze legittime dei lavoratori. 

#26.19 Appello alla creazione di rapporti per colmare gli squilibri alimentari tra i popoli; elogio della 
FAO. 
31, 140 
Inoltre vi sono paesi dove, nonostante la ricchezza delle risorse naturali allo stato potenziale, la primitività 
delle colture non consente la produzione di una sufficienza di beni per soddisfare i bisogni elementari delle 
rispettive popolazioni; mentre in altri paesi l’alto grado di modernizzazione raggiunto nelle colture determina 
una sovrapproduzione di beni agricoli con riflessi negativi nelle rispettive economie nazionali. 
31, 141 
È ovvio che la solidarietà umana e la fraternità cristiana domandano che tra i popoli si instaurino rapporti di 
collaborazione attiva e multiforme; collaborazione che permetta e favorisca il movimento di beni, capitali, 
uomini, allo scopo di eliminare o ridurre gli accennati squilibri; ma su tale argomento torneremo più 
diffusamente in seguito. 

                                                                                                   26.                                                                                        Indice10



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

31, 142 
Vogliamo però qui esprimere il nostro sincero apprezzamento per l’opera altamente benefica che 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO) svolge, per favorire tra i popoli 
intese feconde, per promuovere l’ammodernamento delle colture soprattutto nei paesi in via di sviluppo, per 
alleviare il disagio delle popolazioni che scarseggiano di alimenti. 

#26.20 Gli organismi internazionali sono benemeriti nell’aiuto al processo di sviluppo mondiale. 
31, 151 
Conosciamo bene come in questi ultimi anni si è sempre più diffusa ed è maturata la coscienza di doversi 
adoperare per favorire lo sviluppo economico e il progresso sociale nei paesi che si dibattono in maggiori 
difficoltà. 
31, 152 
Organismi mondiali e regionali, singoli Stati, fondazioni, società private offrono a detti paesi in misura 
crescente la propria cooperazione tecnica in tutti i settori produttivi; e moltiplicano le facilitazioni a migliaia 
di giovani perché possano studiare nelle università dei paesi più sviluppati e acquistare una formazione 
scientifico-tecnico-professionale rispondente ai tempi. Mentre istituti bancari mondiali, singoli Stati e privati 
forniscono capitali e danno vita o contribuiscono a dar vita a una rete sempre più ricca di iniziative 
economiche nei paesi in fase di sviluppo. Siamo lieti di cogliere la presente occasione per esprimere il 
nostro sincero apprezzamento per tale opera riccamente feconda. 

#26.21 L’aiuto internazionale tecnico-finanziario, se disinteressato, contribuisce a creare una 
comunità mondiale dei popoli fondata sul bene comune universale. 
31, 160 
È quindi indispensabile e rispondente a una esigenza di giustizia che l’accennata opera tecnico finanziaria 
sia prestata nel più sincero disinteresse politico, allo scopo di mettere le comunità in via di sviluppo 
economico nelle condizioni di realizzare esse stesse la propria ascesa economica e sociale. 
31, 161 
In tal modo si porta pure un contributo prezioso alla formazione di una comunità mondiale nella quale tutti i 
membri siano soggetti consapevoli dei propri doveri e dei propri diritti, operanti in rapporto di uguaglianza 
all’attuazione del bene comune universale. 

#26.22 I problemi odierni hanno assunto dimensione mondiale: ciò impone una collaborazione 
mondiale. 
31, 186 
I progressi delle scienze e delle tecniche in tutti i settori della convivenza moltiplicano e infittiscono i 
rapporti tra le comunità politiche e rendono perciò la loro interdipendenza sempre più profonda e vitale. Di 
conseguenza può dirsi che ogni problema umano di qualche rilievo, qualunque ne sia il contenuto, 
scientifico, tecnico, economico, sociale, politico, culturale, presenta oggi dimensioni soprannazionali e 
spesso mondiali. 
31, 187 
Pertanto le singole comunità politiche non sono più in grado di risolvere adeguatamente i loro maggiori 
problemi nell’ambito di se stesse con le sole loro forze; anche se sono comunità che emergono per 
l’elevato grado e la diffusione della loro cultura, per il numero ed operosità dei cittadini, per l’efficienza dei 
loro sistemi economici, per la vastità e la ricchezza dei loro territori. Le comunità politiche si condizionano a 
vicenda, e si può asserire che ognuna riesce a sviluppare se stessa contribuendo allo sviluppo delle altre. 
Per cui tra esse si impone l’intesa e la collaborazione. 
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#26.23 Analisi profonda dei motivi che impediscono la realizzazione piena di un’intesa e 
collaborazione mondiale e che sono di carattere essenzialmente morale e religioso, legati alla 
sfiducia. 
31, 188 
Si può cosi comprendere come nell’animo dei singoli esseri umani e tra i popoli si diffonda sempre più la 
persuasione della urgente necessità dell’intesa e della collaborazione. Però nello stesso tempo sembra che 
gli uomini, specialmente quelli investiti di maggiori responsabilità, si rivelino impotenti a realizzare l’una e 
l’altra. La radice di siffatta impotenza non è da ricercarsi in ragioni scientifiche, tecniche, economiche, ma 
nell’assenza di reciproca fiducia. Gli uomini e conseguentemente gli Stati si temono a vicenda. Ognuno 
teme che l’altro nutra propositi di sopraffazione e mediti il momento ritenuto favorevole per mandare ad 
effetto tali propositi. Perciò organizza la propria difesa, e cioè si arma più che per aggredire, cosi si 
dichiara, per dissuadere l’ipotetico aggressore da ogni effettiva aggressione. 
31, 189 
Ciò però ha come conseguenza che immense energie umane e mezzi giganteschi vengano usati a scopi 
non costruttivi: mentre si insinua e si alimenta nell’animo dei singoli esseri umani e tra i popoli un senso di 
disagio e di pesantezza che attenua lo spirito di iniziativa per opere di ampio respiro. 
31, 190 
La mancanza di reciproca fiducia trova la sua spiegazione nel fatto che gli uomini, specialmente i più 
responsabili, nello svolgimento della loro attività si ispirano a concezioni di vita differenti o radicalmente 
opposte. In alcune di quelle concezioni, purtroppo, non si riconosce l’esistenza dell’ordine morale: ordine 
trascendente, universale, assoluto, uguale e valevole per tutti. Viene meno cosi la possibilità di incontrarsi 
e di intendersi pienamente e sicuramente nella luce di una stessa legge di giustizia ammessa e seguita da 
tutti. 
31, 191 
Vero è che il termine "giustizia" e la dizione "esigenze della giustizia" continua a risuonare sulle labbra di 
tutti. Però quel termine o quella dizione assumono negli uni e negli altri contenuti diversi o contrapposti. 
31, 192 
Perciò gli appelli ripetuti e appassionati alla giustizia, e alle esigenze della giustizia, nonché offrire 
possibilità di incontro o d’intesa, aumentando la confusione, inaspriscono i contrasti, rendono infuocate le 
contese; e come conseguenza si diffonde la persuasione che per far valere i propri diritti e perseguire i 
propri interessi non si offra altro mezzo che il ricorso alla violenza, fonte di gravissimi mali. 
31, 193 
La reciproca fiducia tra gli uomini e tra gli Stati non può nascere e rafforzarsi che nel riconoscimento e nel 
rispetto dell’ordine morale.Sennonché l’ordine morale non si regge che in Dio: scisso da Dio si disintegra. 
L’uomo infatti non è solo un organismo materiale, ma è anche spirito dotato di pensiero e di libertà. Esige 
quindi un ordine etico-religioso, il quale incide più di ogni valore materiale sugli indirizzi e le soluzioni da 
dare ai problemi della vita individuale ed associata nell’interno delle comunità nazionali e nei rapporti tra 
esse. 
31, 194 
Si è affermato che nell’era dei trionfi della scienza e della tecnica gli uomini possono costruire la loro civiltà, 
prescindendo da Dio. La verità invece è che gli stessi progressi scientifico-tecnici pongono problemi umani 
a dimensioni mondiali che si possono risolvere soltanto nella luce di una sincera ed operosa fede in Dio, 
principio e fine dell’uomo e del mondo. 
31, 195 
Di queste verità si trova una conferma nella constatazione che gli stessi sconfinati orizzonti dischiusi 
dall’indagine scientifica contribuiscono a far nascere e sviluppare negli animi la persuasione che le 
conoscenze matematico-scientifiche avvertono, ma non colgono e tanto meno esprimono interamente gli 
aspetti più profondi della realtà. E la tragica esperienza che le forze gigantesche, messe a disposizione 
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della tecnica, possono essere utilizzate tanto per finalità costruttive che per la distruzione, mette in 
evidenza la prevalente importanza dei valori spirituali affinché anche il progresso scientifico-tecnico 
conservi il suo carattere essenzialmente strumentale in ordine all’incivilimento. 
31, 196 
Mentre il senso di crescente insoddisfazione che si diffonde tra gli esseri umani nelle comunità nazionali ad 
alto livello di vita dissolve l’illusione di un sognato paradiso in terra, nello stesso tempo però si fa in essi 
sempre più chiara la coscienza di diritti inviolabili ed universali della persona, e più viva l’aspirazione a 
rapporti più giusti e più umani. Motivi tutti, questi, che contribuiscono a rendere gli esseri umani più 
consapevoli dei propri limiti, a far riaffiorare in essi l’anelito verso i valori dello spirito; e ciò non può non 
essere di lieto auspicio per le intese sincere e le collaborazioni feconde. 

“PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.24 I rapporti internazionali e mondiali trovano la loro norma non nelle leggi brute della materia, 
ma nella legge morale. 
32, 3 
Con l’ordine mirabile dell’universo continua a fare stridente contrasto il disordine che regna tra gli esseri 
umani e tra i popoli; quasi ché i loro rapporti non possono essere regolati che per mezzo della 
forza.Sennonché il Creatore ha scolpito l’ordine anche nell’essere degli uomini: ordine che la coscienza 
rivela e ingiunge perentoriamente di seguire: "Essi mostrano scritta nei loro cuori l’opera della legge, 
testimone la loro coscienza" (Rm.2,15). Del resto come potrebbe essere diversamente? Ogni opera di Dio 
è pure un riflesso della sua infinita sapienza: riflesso tanto più luminoso quanto più l’opera è posta in alto 
nella scala delle perfezioni (Cf.Sal.18,8-11).4. Una deviazione, nella quale si incorre spesso, sta nel fatto 
che si ritiene di poter regolare i rapporti di convivenza tra gli esseri umani e le rispettive comunità politiche 
con le stesse leggi che sono proprie delle forze e degli elementi irrazionali di cui risulta l’universo; quando 
invece le leggi con cui vanno regolati gli accennati rapporti sono di natura diversa, e vanno cercate là dove 
Dio le ha scritte, cioè nella natura umana.Sono quelle, infatti, le leggi che indicano chiaramente come gli 
uomini devono regolare i loro vicendevoli rapporti nella convivenza; e come vanno regolati i rapporti fra i 
cittadini e le pubbliche autorità all’interno delle singole comunità politiche; come pure i rapporti fra le stesse 
comunità politiche; e quelli fra le singole persone e le comunità politiche da una parte, e dall’altra la 
comunità mondiale, la cui creazione oggi è urgentemente reclamata dalle esigenze del bene comune 
universale. 

#26.25 Esplicita affermazione dell’importantissimo principio dell’appartenenza alla comunità 
mondiale di ogni essere umano in qualità di cittadino a pieno diritto. 
32, 12 
Ogni essere umano ha il diritto alla libertà di movimento e di dimora nell’interno della comunità politica di 
cui è cittadino; ed ha pure il diritto, quando legittimi interessi lo consiglino, di immigrare in altre comunità 
politiche e stabilirsi in esse [Cf. Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1952]. Per il fatto che si è cittadini di 
una determinata comunità politica, nulla perde di contenuto la propria appartenenza, in qualità di membri, 
alla stessa famiglia umana; e quindi l’appartenenza, in qualità di cittadini, alla comunità mondiale. 

#26.26 I rapporti internazionali, proprio perché affidati alla gestione di persone e soggetti morali, 
devono anch’essi modellarsi alla legge morale. 
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32, 47 
Riaffermiamo noi pure quello che costantemente hanno insegnato i nostri predecessori: le comunità 
politiche, le une rispetto alle altre, sono soggetti di diritti e di doveri; per cui anche i loro rapporti vanno 
regolati nella verità, nella giustizia, nella solidarietà operante, nella libertà. La stessa legge morale, che 
regola i rapporti fra i singoli esseri umani, regola pure i rapporti tra le rispettive comunità politiche. Ciò non 
è difficile a capirsi quando si pensi che le persone che rappresentano le comunità politiche, mentre 
operano in nome e per l’interesse delle medesime, non possono venire meno alla propria dignità; e quindi 
non possono violare la legge della propria natura, che è la legge morale.Sarebbe del resto assurdo anche 
solo il pensare che gli uomini, per il fatto che vengono preposti al governo della cosa pubblica, possano 
essere costretti a rinunciare alla propria umanità; quando invece sono scelti a quell’alto compito perché 
considerati membra più ricche di qualità umane e fra le migliori del corpo sociale.Inoltre, l’autorità è 
un’esigenza dell’ordine morale nella società umana; non può quindi essere usata contro di esso, e se lo 
fosse, nello stesso istante cesserebbe di essere tale; perciò ammonisce il Signore: "udite pertanto voi, o re, 
e ponete mente, imparate voi che giudicate tutta la terra. Porgete le orecchie voi che avete il governo dei 
popoli, e vi gloriate di aver soggette molte nazioni: la potestà è stata data a voi dal Signore e la 
dominazione dall’Altissimo, il quale disaminerà le opere vostre, e sarà scrutatore dei pensieri" (Sap.6,2-4). 
32, 48 
Infine è pure da ricordare che anche nella regolazione dei rapporti fra le comunità politiche, l’autorità va 
esercitata per attuare il bene comune, che costituisce la sua ragione di essere. Elemento però 
fondamentale del bene comune è il riconoscimento e il rispetto dell’ordine morale. "L’ordine tra le comunità 
politiche ha da essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal 
Creatore stesso per mezzo dell’ordine naturale e da lui scolpita nei cuori degli uomini con caratteri 
incancellabili... Quale faro splendente, essa deve, coi raggi dei suoi principi, dirigere il corso dell’operosità 
degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammonitrici, salutari e proficue segnalazioni, se 
non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni lavoro e sforzo per stabilire un nuovo 
ordinamento" [Cf. Radiomessaggio di Pentecoste, 1941]. 

#26.27 Primo aspetto di moralità nei rapporti internazionali: la verità. Uguale dignità fra le nazioni 
e sue conseguenze concrete. 
32, 49 
I rapporti fra le comunità politiche vanno regolati nella verità. La quale esige anzitutto che da quei rapporti 
venga eliminata ogni traccia di razzismo; e venga quindi riconosciuto il principio che tutte le comunità 
politiche sono uguali per dignità di natura; per cui ognuna di esse ha il diritto all’esistenza, al proprio 
sviluppo, ai mezzi idonei per attuarlo, ad essere la prima responsabile nell’attuazione del medesimo; e ha 
pure il diritto alla buona reputazione e ai dovuti onori. Fra gli esseri umani molto spesso sussistono 
differenze, anche spiccate, nel sapere, nella virtù, nelle capacità inventive, nel possesso di beni materiali. 
Ma ciò non può mai giustificare il proposito di far pesare la propria superiorità sugli altri; piuttosto 
costituisce una sorgente di maggiore responsabilità nell’apporto che ognuno e tutti devono addurre alla 
vicendevole elevazione. Così le comunità politiche possono differire tra loro nel grado di cultura e di civiltà 
o di sviluppo economico; però ciò non può mai giustificare il fatto che le une facciano valere ingiustamente 
la loro superiorità sulle altre; piuttosto può costituire un motivo perché si sentano più impegnate nell’opera 
per la comune ascesa. 
32, 50 
Non ci sono esseri umani superiori per natura ed esseri umani inferiori per natura; ma tutti gli esseri umani 
sono uguali per dignità naturale. Di conseguenza non ci sono neppure comunità politiche superiori per 
natura e comunità politiche inferiori per natura: tutte le comunità politiche sono uguali per dignità naturale, 
essendo esse dei corpi le cui membra sono gli stessi esseri umani. Né va quindi dimenticato che i popoli, a 
ragione, sono sensibilissimi in materia di dignità e di onore.Inoltre la verità esige che nelle molteplici 
iniziative rese possibili dai progressi moderni nei mezzi espressivi - iniziative attraverso le quali si diffonde 
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la mutua conoscenza fra i popoli - ci si ispiri a serena obiettività: il che non esclude che sia legittima nei 
popoli una preferenza di far conoscere gli aspetti positivi della loro vita. Vanno però respinti i metodi di 
informazione con i quali, venendo meno alla verità, si lede ingiustamente la reputazione di questo o di quel 
popolo [Cf.Radiomessaggio di Pio XII, 1940]. 

#26.28 Secondo aspetto di moralità nei rapporti internazionali: la giustizia. Diritti e doveri reciproci 
delle nazioni. 
32, 51 
I rapporti fra le comunità politiche vanno inoltre regolati secondo giustizia: il che comporta, oltre che il 
riconoscimento dei vicendevoli diritti, l’adempimento dei rispettivi doveri.Le comunità politiche hanno il 
diritto all’esistenza, al proprio sviluppo, ai mezzi idonei per attuarlo: ad essere le prime artefici 
nell’attuazione del medesimo; ed hanno pure il diritto alla buona reputazione e ai debiti onori: di 
conseguenza e simultaneamente le stesse comunità politiche hanno pure il dovere di rispettare ognuno di 
quei diritti; e di evitare quindi le azioni che ne costituiscono una violazione. Come nei rapporti tra i singoli 
esseri umani, agli uni non è lecito perseguire i propri interessi a danno degli altri, così nei rapporti fra le 
comunità politiche, alle une non è lecito sviluppare se stesse comprimendo od opprimendo le altre. Cade 
qui opportuno il detto di sant’Agostino: "Abbandonata la giustizia, a che si riducono i regni, se non a grandi 
ladrocini?" [De civ.Dei, lib.IV, c.4: PL.41,115; Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1939]. Certo, anche 
tra le comunità politiche possono sorgere e di fatto sorgono contrasti di interessi; però i contrasti vanno 
superati e le rispettive controversie risolte, non con il ricorso alla forza, con la frode o con l’inganno, ma, 
come si addice agli esseri umani, con la reciproca comprensione, attraverso valutazioni serenamente 
obiettive e l’equa composizione. 

#26.29 Terzo aspetto di moralità nei rapporti internazionali: la solidarietà operante. La 
collaborazione internazionale. Comunione internazionale. 
32, 54 
I rapporti tra le comunità politiche vanno regolati nella verità e secondo giustizia; ma quei rapporti vanno 
pure vivificati dall’operante solidarietà attraverso le mille forme di collaborazione economica, sociale, 
politica, culturale, sanitaria, sportiva: forme possibili e feconde nella presente epoca storica. In argomento 
occorre sempre considerare che la ragione d’essere dei poteri pubblici non è quella di chiudere e 
comprimere gli esseri umani nell’ambito delle rispettive comunità politiche; è invece quella di attuare il bene 
comune delle stesse comunità politiche; il quale bene comune però va concepito e promosso come una 
componente del bene comune dell’intera famiglia umana. Ciò importa non solo che le singole comunità 
politiche perseguano i propri interessi senza danneggiarsi le une le altre, ma che mettano pure in comune 
l’opera loro quando ciò sia indispensabile per il raggiungimento di obiettivi altrimenti non raggiungibili: nel 
qual caso però occorre usare ogni riguardo perché ciò che torna di utilità ad un gruppo di comunità 
politiche non sia di nocumento ad altre, ma abbia anche su esse riflessi positivi. Il bene comune universale 
inoltre esige che le comunità politiche favoriscano gli scambi, in ogni settore, fra i rispettivi cittadini e i 
rispettivi corpi intermedi. 
32, 55 
Sulla terra esiste un numero rilevante di gruppi etnici, più o meno accentuatamente differenziati l’uno 
dall’altro. Però gli elementi che caratterizzano un gruppo etnico non devono trasformarsi in uno 
scompartimento stagno in cui degli esseri umani vengano impediti di comunicare con gli esseri umani 
appartenenti a gruppi etnici differenti: ciò sarebbe in stridente contrasto con un’epoca come la nostra, nella 
quale le distanze tra i popoli sono state quasi eliminate. Né va dimenticato che se, in virtù delle proprie 
peculiarità etniche, gli esseri umani si distinguono gli uni dagli altri, posseggono però elementi essenziali 
comuni, e sono portati per natura a incontrarsi nel mondo dei valori spirituali, la cui progressiva 
assimilazione apre ad essi possibilità di perfezionamento senza limiti. Deve quindi essere loro riconosciuto 
il diritto e il dovere di vivere in comunione gli uni con gli altri. 
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#26.30 Una sfida per gli organismi internazionali: i profughi politici. Esigenze di solidarietà. 
32, 57 
Il sentimento di universale paternità che il Signore ha acceso nel nostro animo, ci fa sentire profonda 
amarezza nel considerare il fenomeno dei profughi politici: fenomeno che ha assunto proporzioni ampie e 
che nasconde sempre innumerevoli e acutissime sofferenze. Esso sta purtroppo a indicare come vi sono 
regimi politici che non assicurano alle singole persone una sufficiente sfera di libertà, entro cui al loro spirito 
sia consentito respirare con ritmo umano; anzi in quei regimi è messa in discussione o addirittura 
misconosciuta la legittimità della stessa esistenza di quella sfera. Ciò, non v’è dubbio, rappresenta una 
radicale inversione nell’ordine della convivenza, giacché la ragione di essere dei poteri pubblici è quella di 
attuare il bene comune, di cui elemento fondamentale è riconoscere quella sfera di libertà e assicurarne 
l’immunità.Non è superfluo ricordare che i profughi politici sono persone; e che a loro vanno riconosciuti 
tutti i diritti inerenti alla persona: diritti che non vengono meno quando essi siano stati privati della 
cittadinanza nelle comunità politiche di cui erano membri. Fra i diritti inerenti alla persona vi è pure quello di 
inserirsi nella comunità politica in cui si ritiene di potersi creare un avvenire per sé e per la propria famiglia; 
di conseguenza quella comunità politica, nei limiti consentiti dal bene comune rettamente inteso, ha il 
dovere di permettere quell’inserimento, come pure di favorire l’integrazione in se stessa delle nuove 
membra. 
32, 58 
Siamo lieti di cogliere l’occasione per esprimere il nostro sincero apprezzamento per tutte le iniziative 
suscitate e promosse dalla solidarietà umana e dall’amore cristiano allo scopo di rendere meno doloroso il 
trapianto di persone da un corpo sociale ad un altro. E ci sia pure consentito di segnalare all’attenzione e 
alla gratitudine di ogni animo retto la multiforme opera che in un campo tanto delicato svolgono istituzioni 
internazionali specializzate. 

#26.31 Quarto aspetto di moralità nei rapporti internazionali: la libertà. Rispetto della libertà dei 
paesi meno sviluppati. Il giusto senso della cooperazione internazionale. 
32, 64 
I rapporti tra le comunità politiche vanno regolati nella libertà. Il che significa che nessuna di esse ha il 
diritto di esercitare un’azione oppressiva sulle altre o di indebita ingerenza. Tutte invece devono proporsi di 
contribuire perché in ognuna sia sviluppato il senso di responsabilità, lo spirito di iniziativa, e l’impegno ad 
essere la prima protagonista nel realizzare la propria ascesa in tutti i campi.  
32, 65 
Una comunanza di origine, di redenzione, di supremo destino lega tutti gli esseri umani e li chiama a 
formare un’unica famiglia cristiana. Per tale ragione nell’enciclica Mater et magistra  abbiamo esortato le 
comunità politiche economicamente sviluppate a instaurare rapporti di multiforme cooperazione con le 
comunità politiche in via di sviluppo economico [Enc.Mater et magistra di Giovanni XXIII]. Possiamo ora 
costatare con soddisfazione che il nostro appello ha riscosso una larga favorevole accoglienza; e ci arride 
la speranza che ancor più per l’avvenire esso contribuisca a far sì che i paesi meno provvisti di beni 
pervengano, nel tempo più breve possibile, ad un grado di sviluppo economico che consenta ad ogni 
cittadino di vivere in condizioni rispondenti alla propria dignità di persona. 
32, 66 
Ma non è mai abbastanza ripetuto che la cooperazione, di cui si è fatto cenno, va attuata nel più grande 
rispetto per la libertà delle comunità politiche in fase di sviluppo. Le quali comunità è necessario che siano 
e si sentano le prime responsabili e le principali artefici nell’attuazione del loro sviluppo economico e del 
loro progresso sociale. Già il nostro predecessore Pio XII proclamava che "nel campo di un nuovo 
ordinamento fondato sui principi morali non vi è posto per la lesione della libertà, dell’integrità e della 
sicurezza di altre nazioni, qualunque sia la loro estensione territoriale o la loro capacità di difesa. Se è 
inevitabile che i grandi Stati, per le loro maggiori possibilità e la loro potenza, traccino il cammino per la 
costituzione di gruppi economici fra essi e le nazioni più piccole e deboli, è nondimeno incontestabile - 

                                                                                                   26.                                                                                        Indice16



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

come di tutti, nell’ambito dell’interesse generale - il diritto di queste al rispetto della loro libertà nel campo 
politico, alla efficace custodia di quella neutralità nelle contese tra gli Stati, che loro spetta secondo il gius-
naturale e delle genti, alla tutela del loro sviluppo economico, giacché soltanto in tal guisa potranno 
conseguire adeguatamente il bene comune, il benessere materiale e spirituale del proprio 
popolo" [Cf.Radiom.natalizio di Pio XII, 1941]. Pertanto le comunità politiche economicamente sviluppate, 
nel prestare la loro multiforme opera, sono tenute al riconoscimento e al rispetto dei valori morali e delle 
peculiarità etniche proprie delle comunità in fase di sviluppo economico; come pure ad agire senza 
propositi di predominio politico; in tal modo portano "un contributo prezioso alla formazione di una comunità 
mondiale nella quale tutti i membri siano soggetti consapevoli dei propri doveri e dei propri diritti, operanti in 
rapporto di uguaglianza all’attuazione del bene comune universale" [Enc.Mater et magistra di Giovanni 
XXIII]. 

#26.32 Il negoziato e non la guerra è lo strumento idoneo per risolvere le questioni internazionali. 
32, 67 
Si diffonde sempre di più tra gli esseri umani la persuasione che le eventuali controversie tra i popoli non 
debbono essere risolte con il ricorso alle armi; ma invece attraverso il negoziato.Vero è che sul terreno 
storico quella persuasione è piuttosto in rapporto con la forza terribilmente distruttiva delle armi moderne; 
ed è alimentata dall’orrore che suscita nell’animo anche solo il pensiero delle distruzioni immani e dei dolori 
immensi che l’uso di quelle armi apporterebbe alla famiglia umana; per cui riesce quasi impossibile 
pensare che nell’era atomica la guerra possa essere utilizzata come strumento di giustizia.Però tra i popoli, 
purtroppo, spesso regna ancora la legge del timore. Ciò li sospinge a profondere spese favolose in 
armamenti: non già, si afferma - né vi è motivo per non credervi - per aggredire, ma per dissuadere gli altri 
dall’aggressione. È lecito tuttavia sperare che gli uomini, incontrandosi e negoziando, abbiano a scoprire 
meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro comune umanità e abbiano pure a scoprire che una fra 
le più profonde esigenze della loro comune umanità è che tra essi e tra i rispettivi popoli regni non il timore, 
ma l’amore: il quale tende ad esprimersi nella collaborazione leale, multiforme, apportatrice di molti beni. 

#26.33 Ragioni storiche e di natura strutturale impongono l’istituzione dell’autorità pubblica a 
livello mondiale. Ciò deve avvenire in forma non imposta, ma è necessario che avvenga, come 
esigenza dell’ordine morale. 
32, 68 
I recenti progressi delle scienze e delle tecniche incidono profondamente sugli esseri umani, sollecitandoli 
a collaborare tra loro e orientandoli verso una convivenza unitaria a raggio mondiale. Si è infatti 
intensamente accentuata la circolazione delle idee, degli uomini, delle cose. Per cui sono aumentati 
enormemente e si sono infittiti i rapporti tra i cittadini, le famiglie, i corpi intermedi appartenenti a diverse 
comunità politiche; come pure fra i poteri pubblici delle medesime. Mentre si approfondisce 
l’interdipendenza tra le economie nazionali: le une si inseriscono progressivamente sulle altre fino a 
diventare ciascuna quasi parte integrante di un’unica economia mondiale; e il progresso sociale, l’ordine, la 
sicurezza, e la pace all’interno di ciascuna comunità politica è in rapporto vitale con il progresso sociale, 
l’ordine, la sicurezza, la pace di tutte le altre comunità politiche. Nessuna comunità politica oggi è in grado 
di perseguire i suoi interessi e di svilupparsi chiudendosi in se stessa; giacché il grado della sua prosperità 
e del suo sviluppo sono pure il riflesso ed una componente del grado di prosperità e dello sviluppo di tutte 
le altre comunità politiche. 
32, 69 
L’unità della famiglia umana è esistita in ogni tempo, giacché essa ha come membri gli esseri umani che 
sono tutti uguali per dignità naturale. Di conseguenza esisterà sempre l’esigenza obiettiva all’attuazione, in 
grado sufficiente, del bene comune universale, e cioè del bene comune della intera famiglia umana.Nei 
tempi passati si poteva, a ragione, ritenere che i poteri pubblici delle differenti comunità politiche potessero 
essere in grado di attuare il bene comune universale; o attraverso le normali vie diplomatiche o con incontri 
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a più alto livello, utilizzando gli strumenti giuridici, quali, ad esempio, le convenzioni e i trattati: strumenti 
giuridici suggeriti dal diritto naturale, e determinati dal diritto delle genti e dal diritto internazionale. 
32, 70 
In seguito alle profonde trasformazioni intervenute nei rapporti della convivenza umana, da una parte il 
bene comune universale solleva problemi complessi, gravissimi, estremamente urgenti, specialmente per 
ciò che riguarda la sicurezza e la pace mondiale; dall’altra parte i poteri pubblici delle singole comunità 
politiche, posti come sono su un piede di uguaglianza giuridica tra essi, per quanto moltiplichino i loro 
incontri e acuiscano la loro ingegnosità nell’elaborare nuovi strumenti giuridici, non sono più in grado di 
affrontare e risolvere gli accennati problemi adeguatamente: e ciò non tanto per mancanza di buona 
volontà o di iniziativa, ma a motivo di una loro deficienza strutturale. Si può dunque affermare che sul 
terreno storico è venuta meno la rispondenza fra l’attuale organizzazione e il rispettivo funzionamento del 
principio autoritario operante su piano mondiale e le esigenze obiettive del bene comune universale. 
32, 71 
Esiste un rapporto intrinseco fra i contenuti storici del bene comune da una parte e la configurazione e il 
funzionamento dei poteri pubblici dall’altra. L’ordine morale, cioè, come esige l’autorità pubblica nella 
convivenza per l’attuazione del bene comune, di conseguenza esige pure che l’autorità a tale scopo sia 
efficiente. Ciò postula che gli organi nei quali l’autorità prende corpo, diviene operante e persegue il suo 
fine siano strutturali e agiscano in maniera da essere idonei a tradurre nella realtà i contenuti nuovi che il 
bene comune viene assumendo nell’evolversi storico della convivenza.Il bene comune universale pone ora 
problemi a dimensioni mondiali che non possono essere adeguatamente affrontati e risolti che ad opera di 
poteri pubblici aventi ampiezza, strutture e mezzi delle stesse proporzioni; di poteri pubblici cioè, che siano 
in grado di operare in modo efficiente su piano mondiale. Lo stesso ordine morale quindi domanda che tali 
poteri vengano istituiti. 
32, 72 
I poteri pubblici, aventi autorità su piano mondiale e dotati di mezzi idonei a perseguire efficacemente gli 
obiettivi che costituiscono i contenuti concreti del bene comune universale, vanno istituiti di comune 
accordo e non imposti con la forza. La ragione è che siffatti poteri devono essere in grado di operare 
efficacemente; però, nello stesso tempo, la loro azione deve essere informata a sincera ed effettiva 
imparzialità; deve cioè essere un’azione diretta a soddisfare alle esigenze obiettive del bene comune 
universale. Sennonché ci sarebbe certamente da temere che poteri pubblici supernazionali o mondiali 
imposti con la forza dalle comunità politiche più potenti non siano o non divengano strumento di interessi 
particolaristici; e qualora ciò non si verifichi, è assai difficile che nel loro operare risultino immuni da ogni 
sospetto di parzialità: il che comprometterebbe l’efficacia della loro azione.Le comunità politiche, anche se 
fra esse corrano differenze accentuate nel grado di sviluppo economico e nella potenza militare, sono tutte 
assai sensibili quanto a parità giuridica e alla loro dignità morale. Per cui, a ragione, non facilmente si 
piegano ad obbedire a poteri imposti con la forza; o a poteri alla cui creazione non abbiano contribuito; o ai 
quali non abbiano esse stesse deciso di sottoporsi con scelte consapevoli e libere. 

#26.34 La persona umana resta anche nel caso del governo mondiale, il criterio e lo scopo. 
32, 73 
Come il bene comune delle singole comunità politiche, così il bene comune universale non può essere 
determinato che avendo riguardo alla persona umana. Per cui anche i poteri pubblici della comunità 
mondiale devono proporsi come obiettivo fondamentale il riconoscimento, il rispetto, la tutela e la 
promozione dei diritti della persona: con un’azione diretta, quando il caso lo comporti; o creando un 
ambiente a raggio mondiale in cui sia reso più facile ai poteri pubblici delle singole comunità politiche 
svolgere le proprie specifiche funzioni. 

#26.35 Anche il principio di sussidiarietà dovrà reggere l’azione della comunità politica mondiale. 
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32, 74 
Come i rapporti tra individui, famiglie, corpi intermedi, e i poteri pubblici delle rispettive comunità politiche, 
nell’interno delle medesime, vanno regolati secondo il principio di sussidiarietà, così nella luce dello stesso 
principio vanno regolati pure i rapporti fra i poteri pubblici delle singole comunità politiche e i poteri pubblici 
della comunità mondiale. Ciò significa che i poteri pubblici della comunità mondiale devono affrontare e 
risolvere i problemi a contenuto economico, sociale, politico, culturale che pone il bene comune universale; 
problemi però che per la loro ampiezza, complessità e urgenza i poteri pubblici delle singole comunità 
politiche non sono in grado di affrontare con prospettiva di soluzioni positive. I poteri pubblici della comunità 
mondiale non hanno lo scopo di limitare la sfera di azione ai poteri pubblici delle singole comunità politiche 
e tanto meno di sostituirsi ad essi; hanno invece lo scopo di contribuire alla creazione, su piano mondiale, 
di un ambiente nel quale i poteri pubblici delle singole comunità politiche, i rispettivi cittadini e i corpi 
intermedi possano svolgere i loro compiti, adempiere i loro doveri, esercitare i loro diritti conm maggiore 
sicurezza [Cf.Disc.ai giovani di A.C.I. di Pio XII,12]. 

#26.36 Parole di stimolo alle Nazioni Unite (ONU) in vista del loro ruolo sul cammino del Governo 
Mondiale. 
32, 75 
Come è noto, il 26 giugno 1945, venne costituita l’Organizzazione delle Nazione Unite (ONU); alla quale, in 
seguito, si collegarono gli istituti intergovernativi aventi vasti compiti internazionali in campo economico, 
sociale, culturale, educativo, sanitario. Le Nazioni Unite si proposero come fine essenziale di mantenere e 
consolidare la pace fra i popoli, sviluppando fra essi le amichevoli relazioni, fondate sui principi della 
uguaglianza, del vicendevole rispetto, della multiforme cooperazione in tutti i settori della convivenza.Un 
atto della più alta importanza compiuto dalle Nazioni Unite è la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
approvata in assemblea generale il 10 dicembre 1948. Nel preambolo della stessa dichiarazione si 
proclama come un ideale da perseguirsi da tutti i popoli e da tutte le nazioni l’effettivo riconoscimento e 
rispetto di quei diritti e delle rispettive libertà. Su qualche punto particolare della dichiarazione sono state 
sollevate obiezioni e fondate riserve. Non è dubbio però che il documento segni un passo importante nel 
cammino verso l’organizzazione giuridico-politica della comunità mondiale. In esso infatti viene 
riconosciuta, nella forma più solenne, la dignità di persona a tutti gli esseri umani; e viene di conseguenza 
proclamato come loro fondamentale diritto quello di muoversi liberamente nella ricerca del vero, 
nell’attuazione del bene morale e della giustizia; e il diritto a una vita dignitosa; e vengono pure proclamati 
altri diritti connessi con quelli accennati.Auspichiamo pertanto che l’Organizzazione delle Nazioni Unite - 
nelle strutture e nei mezzi - si adegui sempre più alla vastità e nobiltà dei suoi compiti; e che arrivi il giorno 
nel quale i singoli esseri umani trovino in essa una tutela efficace in ordine ai diritti che scaturiscono 
immediatamente dalla loro dignità di persone; e che perciò sono diritti universali, inviolabili, inalienabili. 
Tanto più che i singoli esseri umani, mentre partecipano sempre più attivamente alla vita pubblica delle 
proprie comunità politiche, mostrano un crescente interessamento alle vicende di tutti i popoli, e avvertono 
con maggiore consapevolezza di essere membra vive di una comunità mondiale. 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI  ALLE NAZIONI UNITE  
4 ottobre 1965. 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.37 Natura e fini dell’ONU secondo il punto di vista della Chiesa cattolica. 
*** 

Nel momento in cui prendiamo la parola davanti a questo consesso unico al mondo, sentiamo il bisogno 
anzitutto di esprimere la Nostra profonda gratitudine al Signor Thant, vostro Segretario Generale, per 
l'invito ch'egli Ci ha rivolto di visitare le Nazioni Unite, in occasione del ventesimo anniversario della 
fondazione di questa Istituzione mondiale per la pace e per la collaborazione fra i popoli di tutta la terra. Noi 
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ringraziamo altresì il Signor Presidente dell'Assemblea, On.Amintore Fanfani, il quale, dal giorno del suo 
insediamento, ha avuto per Noi parole tanto cortesi. Grazie anche a voi tutti, qui presenti, per la vostra 
buona accoglienza. A ciascuno di voi il Nostro riverente e cordiale saluto. La vostra amicizia Ci ha invitati e 
Ci ammette ora a questa riunione: e come amici Noi qui a voi Ci presentiamo. Vi esprimiamo il Nostro 
cordiale omaggio personale e vi offriamo quello dell'intero Concilio Ecumenico Vaticano II, riunito in Roma, 
e qui rappresentato dai Signori Cardinali che a questo scopo Ci accompagnano. A loro nome, come da 
parte Nostra, rendiamo a voi tutti onore e vi salutiamo! Questo incontro, voi tutti lo comprendete, segna un 
momento semplice e grande. Semplice, perché voi avete davanti un uomo come voi; egli è vostro fratello, e 
fra voi, rappresentanti di Stati sovrani, uno dei più piccoli, rivestito lui pure, se così vi piace considerarci, 
d'una minuscola, quasi simbolica sovranità temporale, quanta gli basta per essere libero di esercitare la 
sua missione spirituale, e per assicurare chiunque tratta con lui, che egli è indipendente da ogni sovranità 
di questo mondo. Egli non ha alcuna potenza temporale, né alcuna ambizione di competere con voi; non 
abbiamo infatti alcuna cosa da chiedere, nessuna questione da sollevare; se mai un desiderio da 
esprimere e un permesso da chiedere, quello di potervi servire in ciò che a Noi è dato di fare, con 
disinteresse, con umiltà e amore. 
DA VENTI SECOLI UN VOTO DEL CUORE 
Questa è la Nostra prima dichiarazione; e, come voi vedete, essa è così semplice, che sembra irrilevante 
per questa Assemblea, che tratta sempre cose importantissime e difficilissime. Ma Noi dicevamo, e tutti lo 
avvertite, che questo momento è anche grande. Grande per Noi, grande per voi. Per Noi, anzitutto. Oh! voi 
sapete chi siamo; e, qualunque sia l'opinione che voi avete sul Pontefice di Roma, voi conoscete la Nostra 
missione; siamo portatori d'un messaggio per tutta l'umanità; e lo siamo non solo a Nostro nome personale 
e dell'intera famiglia cattolica, ma lo siamo pure di quei Fratelli cristiani, che condividono i sentimenti da Noi 
qui espressi, e specialmente di quelli da cui abbiamo avuto esplicito incarico d'essere anche loro interpreti. 
Noi siamo come il messaggero che, dopo lungo cammino, arriva a recapitare la lettera che gli è stata 
affidata; così Noi avvertiamo la fortuna di questo, sia pur breve, momento, in cui si adempie un voto, che 
Noi portiamo nel cuore da quasi venti secoli. Sì, voi ricordate: è da molto tempo che siamo in cammino, e 
portiamo con Noi una lunga storia; Noi celebriamo qui l'epilogo d'un faticoso pellegrinaggio in cerca d'un 
colloquio con il mondo intero, da quando Ci è stato comandato: "Andate e portate la buona novella a tutte 
le genti”. Ora siete voi, che rappresentate tutte le genti. Noi abbiamo per voi tutti un messaggio, sì, un 
messaggio felice, da consegnare a ciascuno di voi. 
IN NOME DEI MORTI DEI POVERI DEI SOFFERENTI 
1. Il Nostro messaggio vuol essere, in primo luogo, una ratifica morale e solenne di questa altissima 
Istituzione. Questo messaggio viene dalla Nostra esperienza storica; Noi, quali “esperti in umanità", 
rechiamo a questa Organizzazione il suffragio dei Nostri ultimi Predecessori, quello di tutto l'Episcopato 
cattolico, e Nostro, convinti come siamo che essa rappresenta la via obbligata della civiltà moderna e della 
pace mondiale. Dicendo questo, Noi sentiamo di fare Nostra la voce dei morti e dei vivi; dei morti, caduti 
nelle tremende guerre passate sognando la concordia e la pace del mondo; dei vivi, che a quelle hanno 
sopravvissuto portando nei cuori la condanna per coloro che tentassero rinnovarle; e di altri vivi ancora, 
che avanzano nuovi e fidenti, i giovani delle presenti generazioni, che sognano a buon diritto una migliore 
umanità. E facciamo Nostra la voce dei poveri, dei diseredati, dei sofferenti, degli anelanti alla giustizia, alla 
dignità della vita, alla libertà, al benessere e al progresso. I popoli considerano le Nazioni Unite come il 
palladio della concordia e della pace; Noi osiamo, col Nostro, portare qua il loro tributo di onore e di 
speranza. Ecco perché questo momento è grande anche per voi. 
GIUSTIZIA DIRITTO TRATTATIVA NELLE RELAZIONI TRA I POPOLI 
2. Noi sappiamo che ne avete piena coscienza. Ascoltate allora la continuazione del Nostro messaggio. 
Esso è rivolto completamente verso l'avvenire: l'edificio, che avete costruito, non deve mai più decadere, 
ma deve essere perfezionato e adeguato alle esigenze che la storia del mondo presenterà. Voi segnate 
una tappa nello sviluppo dell'umanità, dalla quale non si dovrà più retrocedere, ma avanzare. Al pluralismo 
degli Stati, che non possono più ignorarsi, voi offrite una formula di convivenza, estremamente semplice e 
feconda. Ecco: voi dapprima vi riconoscete e distinguete gli uni dagli altri. Voi non conferite certamente 
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l'esistenza agli Stati; ma qualificate come idonea a sedere nel consesso ordinato dei Popoli ogni singola 
Nazione; date cioè un riconoscimento di altissimo valore etico e giuridico ad ogni singola comunità 
nazionale sovrana, e le garantite onorata cittadinanza internazionale. È già un grande servizio alla causa 
dell'umanità quello di ben definire e di onorare i soggetti nazionali della comunità mondiale, e di classificarli 
in una condizione di diritto, meritevole d'essere da tutti riconosciuta e rispettata, dalla quale può derivare un 
sistema ordinato e stabile di vita internazionale. Voi sancite il grande principio che i rapporti fra i popoli 
devono essere regolati dalla ragione, dalla giustizia, dal diritto, dalla trattativa, non dalla forza, non dalla 
violenza, non dalla guerra, e nemmeno dalla paura, né dall’inganno. Così ha da essere. Lasciate che Noi 
Ci congratuliamo con voi, che avete avuto la saggezza di aprire l'accesso a questa aula ai Popoli giovani, 
agli Stati giunti da poco alla indipendenza e alla libertà nazionale; la loro presenza è la prova 
dell'universalità e della magnanimità che ispirano i principii di questa Istituzione. Così ha da essere; questo 
è il Nostro elogio e il Nostro augurio, e, come vedete, Noi non li attribuiamo dal di fuori; ma li caviamo dal di 
dentro, dal genio stesso del vostro Statuto. 
GENEROSA FIDUCIA GIAMMAI INSIDIATA O TRADITA 
3. Il vostro Statuto va oltre; e con esso procede il Nostro augurio. Voi esistete ed operate per unire le 
Nazioni, per collegare gli Stati; diciamo questa seconda formula: per mettere insieme gli uni con gli altri. 
Siete una Associazione. Siete un ponte fra i Popoli. Siete una rete di rapporti fra gli Stati. Staremmo per 
dire che la vostra caratteristica riflette in qualche modo nel campo temporale ciò che la Nostra Chiesa 
cattolica vuol essere nel campo spirituale: unica ed universale. Non v'è nulla di superiore sul piano naturale 
nella costruzione ideologica dell'umanità. La vostra vocazione è quella di affratellare non solo alcuni, ma 
tutti i Popoli. Difficile impresa? Senza dubbio. Ma questa è l'impresa; questa la vostra nobilissima impresa. 
Chi non vede il bisogno di giungere così, progressivamente, a instaurare un’autorità mondiale, capace di 
agire con efficacia sul piano giuridico e politico? Anche a questo riguardo ripetiamo il Nostro voto: 
perseverate. Diremo di più: procurate di richiamare fra voi chi da voi si fosse staccato, e studiate il modo 
per chiamare, con onore e con lealtà, al vostro patto di fratellanza chi ancora non lo condivide. Fate che chi 
ancora è rimasto fuori desideri e meriti la comune fiducia; e poi siate generosi nell'accordarla. E voi, che 
avete la fortuna e l'onore di sedere in questo consesso della pacifica convivenza, ascoltateci: fate che non 
mai la reciproca fiducia, che qui vi unisce e vi consente di operare cose buone e grandi. sia insidiata o 
tradita. 
L'ORGOGLIO IL GRANDE ANTAGONISTA DELLE NECESSARIE ARMONIE 
4. La logica di questo voto, che si può dire costituzionale per la vostra Organizzazione, Ci porta a integrarlo 
con altre formule. Ecco: che nessuno, in quanto membro della vostra unione, sia superiore agli altri. Non 
l'uno sopra l'altro. È la formula della eguaglianza. Sappiamo di certo come essa debba essere integrata 
dalla valutazione di altri fattori, che non sia la semplice appartenenza a questa Istituzione; ma anch'essa è 
costituzionale. Voi non siete eguali, ma qui vi fate eguali. Può essere per parecchi di voi atto di grande 
virtù; consentite che ve lo dica Colui che vi parla, il Rappresentante d'una Religione, la quale opera la 
salvezza mediante l'umiltà del suo Fondatore Divino. Non si può essere fratelli, se non si è umili. Ed è 
l'orgoglio, per inevitabile che possa sembrare. che provoca le tensioni e le lotte del prestigio, del 
predominio, del colonialismo dell'egoismo; rompe cioè la fratellanza. 
CADANO LE ARMI, SI COSTRUISCA LA PACE TOTALE 
5. E allora il Nostro messaggio raggiunge il suo vertice; il vertice negativo. Voi attendete da Noi questa 
parola, che non può svestirsi di gravità e di solennità: non gli uni contro gli altri, non più, non mai! A questo 
scopo principalmente è sorta l'Organizzazione delle Nazioni Unite; contro la guerra e per la pace ! 
Ascoltate le chiare parole d'un grande scomparso, di John Kennedy, che quattro anni or sono proclamava: 
"L'umanità deve porre fine alla guerra, o la guerra porrà fine all'umanità". Non occorrono molte parole per 
proclamare questo sommo fine di questa istituzione. Basta ricordare che il sangue di milioni di uomini e 
innumerevoli e inaudite sofferenze, inutili stragi e formidabili rovine sanciscono il patto che vi unisce, con 
un giuramento che deve cambiare la storia futura del mondo: non più la guerra, non più la guerra! La pace, 
la pace deve guidare le sorti dei Popoli e dell'intera umanità! Grazie a voi, gloria a voi, che da vent'anni per 
la pace lavorate, e che avete perfino dato illustri vittime a questa santa causa. Grazie a voi, e gloria a voi, 
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per i conflitti che avete prevenuti e composti. I risultati dei vostri sforzi, conseguiti in questi ultimi giorni in 
favore della pace, benché, non siano ancora definitivi, meritano che Noi, osando farci interpreti del mondo 
intero, vi esprimiamo plauso e gratitudine. Signori, voi avete compiuto e state compiendo un'opera grande: 
l'educazione dell'umanità alla pace. L'ONU è la grande scuola per questa educazione. Siamo nell'aula 
magna di tale scuola; chi siede in questa aula diventa alunno e diventa maestro nell'arte di costruire la 
pace. Quando voi uscite da questa aula il mondo guarda a voi come agli architetti, ai costruttori della pace. 
E voi sapete che la pace non si costruisce soltanto con la politica e con l'equilibrio delle forze e degli 
interessi, ma con lo spirito, con le idee, con le opere della pace. Voi già lavorate in questo senso. Ma voi 
siete ancora in principio: arriverà mai il mondo a cambiare la mentalità particolaristica e bellicosa, che 
finora ha tessuto tanta parte della sua storia? È difficile prevedere; ma è facile affermare che alla nuova 
storia, quella pacifica, quella veramente e pienamente umana, quella che Dio ha promesso agli uomini di 
buona volontà, bisogna risolutamente incamminarsi; e le vie sono già segnate davanti a voi; e la prima è 
quella del disarmo. Se volete essere fratelli, lasciate cadere le armi dalle vostre mani. Non si può amare 
con armi offensive in pugno. Le armi, quelle terribili. specialmente, che la scienza moderna vi ha date, 
ancor prima che produrre vittime e rovine, generano cattivi sogni, alimentano sentimenti cattivi, creano 
incubi, diffidenze e propositi tristi, esigono enormi spese, arrestano progetti di solidarietà e di utile lavoro, 
falsano la psicologia dei popoli. Finché l'uomo rimane l'essere debole e volubile e anche cattivo, quale 
spesso si dimostra, le armi della difesa saranno necessarie, purtroppo; ma voi, coraggiosi e valenti quali 
siete, state studiando come garantire la sicurezza della vita internazionale senza ricorso alle armi: questo è 
nobilissimo scopo, questo i Popoli attendono da voi, questo si deve ottenere! Cresca la fiducia unanime in 
questa Istituzione, cresca la sua autorità; e lo scopo, è sperabile, sarà raggiunto. Ve ne saranno 
riconoscenti le popolazioni, sollevate dalle pesanti spese degli armamenti, e liberate dall'incubo della 
guerra sempre imminente, il quale deforma la loro psicologia. Noi godiamo di sapere che molti di voi hanno 
considerato con favore il Nostro invito, lanciato a tutti gli Stati per la causa della pace, a Bombay, nello 
scorso dicembre, di devolvere a beneficio dei Paesi in via di sviluppo una parte almeno delle economie, 
che si possono realizzare con la riduzione degli armamenti. Noi rinnoviamo qui tale invito, fidando nel 
vostro sentimento di umanità e di generosità. 
OLTRE LA COESISTENZA: LA COLLABORAZIONE FRATERNA 
6. Dicendo queste parole Ci accorgiamo di far eco ad un altro principio costitutivo di questo Organismo, 
cioè il suo vertice positivo: non solo qui si lavora per scongiurare i conflitti fra gli Stati, ma si lavora altresì 
con fratellanza per renderli capaci di lavorare gli uni per gli altri. Voi non vi contentate di facilitare la 
coesistenza e la convivenza fra le varie Nazioni; ma fate un passo molto più avanti, al quale Noi diamo la 
Nostra lode e il Nostro appoggio: voi promovete la collaborazione fraterna dei Popoli. Qui si instaura un 
sistema di solidarietà, per cui finalità civili altissime ottengono l'appoggio concorde e ordinato di tutta la 
famiglia dei Popoli per il bene comune, e per il bene dei singoli. Questo aspetto dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite è il più bello: è il suo volto umano più autentico; è l'ideale dell'umanità pellegrina nel tempo; è 
la speranza migliore del mondo; è il riflesso, osiamo dire, del disegno trascendente e amoroso di Dio circa 
il progresso del consorzio umano sulla terra; un riflesso, dove scorgiamo il messaggio evangelico da 
celeste farsi terrestre. Qui, infatti, Noi ascoltiamo un'eco della voce dei Nostri Predecessori, di quella 
specialmente di Papa Giovanni XXIII, il cui messaggio della “Pacem in terris” ha avuto anche nelle vostre 
sfere una risonanza tanto onorifica e significativa. Perché voi qui proclamate i diritti e i doveri fondamentali 
dell'uomo, la sua dignità, la sua libertà e, per prima, la libertà religiosa. Ancora, Noi sentiamo interpretata la 
sfera superiore della sapienza umana, e aggiungiamo: la sua sacralità. Perché si tratta anzitutto della vita 
dell'uomo: e la vita dell'uomo è sacra: nessuno può osare di offenderla. Il rispetto alla vita, anche per ciò 
che riguarda il grande problema della natalità, deve avere qui la sua più alta professione e la sua più 
ragionevole difesa: voi dovete procurare di far abbondare quanto basti il pane per la mensa dell'umanità; 
non già favorire un artificiale controllo delle nascite, che sarebbe irrazionale, per diminuire il numero dei 
commensali al banchetto della vita. Ma non si tratta soltanto di nutrire gli affamati: bisogna inoltre 
assicurare a ciascun uomo una vita conforme alla sua dignità. Ed è questo che voi vi sforzate di fare. E non 
si adempie del resto sotto i Nostri occhi e anche per opera vostra l'annuncio profetico che ben si addice a 
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questa Istituzione: "Fonderanno le spade in vomeri; le lance in falci"? (Is. 2, 4). Non state voi impiegando le 
prodigiose energie della terra e le invenzioni magnifiche della scienza, non più in strumenti di morte, ma in 
strumenti di vita per la nuova era dell’umanità? Noi sappiamo con quale crescente intensità ed efficacia 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite, e gli organismi mondiali che ne dipendono, lavorino per fornire aiuto 
ai Governi, che ne abbiano bisogno, al fine di accelerare il loro progresso economico e sociale. Noi 
sappiamo con quale ardore voi vi impegniate a vincere l'analfabetismo e a diffondere la cultura nel mondo; 
a dare agli uomini una adeguata e moderna assistenza sanitaria, a mettere a servizio dell'uomo le 
meravigliose risorse della scienza, della tecnica, dell'organizzazione: tutto questo è magnifico, e merita 
l'encomio e l'appoggio di tutti, anche il Nostro. Vorremmo anche Noi dare l'esempio, sebbene l'esiguità dei 
Nostri mezzi ci impedisca di farne apprezzare la rilevanza pratica e quantitativa: Noi vogliamo dare alle 
Nostre istituzioni caritative un nuovo sviluppo in favore della fame e dei bisogni del mondo: è in questo 
modo, e non altrimenti, che si costruisce la pace. 
PER SALVARE LA CIVILTÀ PROFONDO RINNOVAMENTO IN DIO 
7. Una parola ancora, Signori, un'ultima parola: questo edificio, che state costruendo, si regge non già solo 
su basi materiali e terrene: sarebbe un edificio costruito sulla sabbia; ma esso si regge, innanzitutto, sopra 
le nostre coscienze. È venuto il momento della "metanoia", della trasformazione personale, del 
rinnovamento interiore. Dobbiamo abituarci a pensare in maniera nuova l'uomo; in maniera nuova la 
convivenza dell'umanità, in maniera nuova le vie della storia e i destini del mondo, secondo le parole di S. 
Paolo: "Rivestire l'uomo nuovo, creato a immagine di Dio nella giustizia e santità della verità" (Eph. 4, 23). 
È l'ora in cui si impone una sosta, un momento di raccoglimento, di ripensamento, quasi di preghiera: 
ripensare, cioè, alla nostra comune origine, alla nostra storia, al nostro destino comune. Mai come oggi, in 
un'epoca di tanto progresso umano, si è reso necessario l'appello alla coscienza morale dell'uomo! 
Il pericolo non viene né dal progresso né dalla scienza: questi, se bene usati, potranno anzi risolvere molti 
dei gravi problemi che assillano l'umanità. Il pericolo vero sta nell'uomo, padrone di sempre più potenti 
strumenti, atti alla rovina ed alle più alte conquiste! In una parola, l'edificio della moderna civiltà deve 
reggersi su principii spirituali, capaci non solo di sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di animarlo. E perché 
tali siano questi indispensabili principii di superiore sapienza, essi non possono non fondarsi sulla fede in 
Dio. Il Dio ignoto, di cui discorreva nell'areopago S. Paolo agli Ateniesi? Ignoto a loro, che pur senza 
avvedersene lo cercavano e lo avevano vicino, come capita a tanti uomini del nostro secolo?... Per noi, in 
ogni caso, e per quanti accolgono la Rivelazione ineffabile, che Cristo di Lui ci ha fatta, è il Dio vivente, il 
Padre di tutti gli uomini. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.38 L’aspirazione all’unità mondiale degli stati, superando le tendenze contrarie, è una 
caratteristica del travagliato mondo di oggi. 
36, 8 
Grandi contrasti sorgono anche tra le razze e le diverse categorie sociali; tra nazioni ricche e meno dotate 
e povere; infine tra le istituzioni internazionali nate dall'aspirazione dei popoli alla pace e l'ambizione di 
imporre la propria ideologia, nonché gli egoismi collettivi esistenti negli Stati o in altri gruppi. Di qui derivano 
diffidenze e inimicizie, conflitti ed amarezze di cui l'uomo è a un tempo causa e vittima. 
36, 9 
Le aspirazioni sempre più universali dell’umanità. Cresce frattanto la convinzione che l'umanità non solo 
può e deve sempre più rafforzare il suo dominio sul creato, ma che le compete inoltre instaurare un ordine 
politico, sociale ed economico che sempre più e meglio serva l'uomo e aiuti i singoli e i gruppi ad affermare 
e sviluppare la propria dignità. Donde le aspre rivendicazioni di tanti che, prendendo nettamente coscienza, 
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reputano di essere stati privati di quei beni per ingiustizia o per una non equa distribuzione. I paesi in via di 
sviluppo o appena giunti all'indipendenza desiderano partecipare ai benefici della civiltà moderna non solo 
sul piano politico ma anche economico, e liberamente compiere la loro parte nel mondo; invece cresce ogni 
giorno la loro distanza e spesso la dipendenza anche economica dalle altre nazioni più ricche, che 
progrediscono più rapidamente. I popoli attanagliati dalla fame chiamano in causa i popoli più ricchi. Le 
donne rivendicano, là dove ancora non l'hanno raggiunta, la parità con gli uomini, non solo di diritto, ma 
anche di fatto. Operai e contadini non vogliono solo guadagnarsi il necessario per vivere, ma sviluppare la 
loro personalità col lavoro, anzi partecipare all'organizzazione della vita economica, sociale, politica e 
culturale. Per la prima volta nella storia umana, i popoli sono oggi persuasi che i benefici della civiltà 
possono e debbono realmente estendersi a tutti. Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più 
profonda e universale. I singoli e i gruppi organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna 
dell'uomo, che metta al proprio servizio tutto quanto il mondo oggi offre loro così abbondantemente. Anche 
le nazioni si sforzano sempre più di raggiungere una certa comunità universale. 

#26.39 Oggi il bene comune ha acquistato un senso universale, estendendosi a tutto il genere 
umano. 
36, 42 
a- L’unione della famiglia umana viene molto rafforzata e completata dall'unità della famiglia dei figli di Dio, 
fondata sul Cristo (Cf.CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.II, n.9: AAS57(1965), 
pp.12-14 [pag. 133ss]).  
b- Certo, la missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è d'ordine politico, economico o 
sociale: il fine, infatti, che le ha prefisso è d'ordine religioso (Cf.PIO XII, Disc.a cultori di storia e di arte, 
9mar.1956: AAS48(1956), p.212: “Il suo Divino Fondatore, Gesù Cristo, non le ha conferito nessun 
mandato né fissato alcun fine d’ordine culturale. Lo scopo che il Cristo le assegna è strettamente religioso 
(...). La Chiesa deve condurre gli uomini a Dio, perché si donino a lui senza riserva (...). La Chiesa non può 
perdere mai di vista questo fine strettamente religioso, soprannaturale. Il senso di ogni sua attività, fino 
all’ultimo canone del suo Codice, non può che riferirsi ad esso direttamente o indirettamente”). Eppure 
proprio da questa missione religiosa scaturiscono compiti, luce e forze, che possono contribuire a costruire 
e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina. Così pure, dove fosse necessario, a 
seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anch'essa può, anzi deve suscitare opere destinate al 
servizio di tutti, ma specialmente dei bisognosi, come, per esempio, opere di misericordia e altre simili. 
c- La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno, soprattutto il 
movimento verso l'unità, il progresso di una sana socializzazione e della solidarietà civile ed economica. 
Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della Chiesa, la quale è appunto «in Cristo quasi 
un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano» 
(CONC.VAT.II, Cost.dogm.sulla Chiesa Lumen Gentium, cap.I, n.1: AAS57(1965), p.5 [pag.115]). Così essa 
mostra al mondo che una vera unione sociale esteriore discende dalla unione delle menti e dei cuori, ossia 
da quella fede e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fondata nello Spirito Santo. 
Infatti, la forza che la Chiesa riesce a immettere nella società umana contemporanea consiste in quella 
fede e carità effettivamente vissute, e non in una qualche sovranità esteriore esercitata con mezzi 
puramente umani.  
d- Inoltre, siccome in forza della sua missione e della sua natura non è legata ad alcuna particolare forma 
di cultura umana o sistema politico, economico, o sociale, la Chiesa per questa sua universalità può 
costituire un legame strettissimo tra le diverse comunità umane e nazioni, purché queste abbiano fiducia in 
lei e le riconoscano di fatto una vera libertà per il compimento della sua missione. Per questo motivo la 
Chiesa esorta i suoi figli, come pure tutti gli uomini, a superare, in questo spirito di famiglia proprio dei figli 
di Dio, ogni dissenso tra nazioni e razze, e a consolidare interiormente le legittime associazioni umane. 
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#26.40 La completa estinzione della guerra dipende dalla creazione dell’unità politica mondiale. 
Nel frattempo si incoraggiano gli organismi esistenti e si richiede l’educazione delle nuove 
generazioni al mondialismo. 
36, 82 
a- È chiaro pertanto che dobbiamo con ogni impegno sforzarci per preparare quel tempo nel quale, 
mediante l'accordo delle nazioni, si potrà interdire del tutto qualsiasi ricorso alla guerra. Questo 
naturalmente esige che venga istituita un'autorità pubblica universale, da tutti riconosciuta, la quale sia 
dotata di efficace potere per garantire a tutti i popoli sicurezza, osservanza della giustizia e rispetto dei 
diritti. Ma prima che questa auspicabile autorità possa essere costituita, è necessario che le attuali 
supreme istanze internazionali si dedichino con tutto l'impegno alla ricerca dei mezzi più idonei a procurare 
la sicurezza comune. La pace deve sgorgare spontanea dalla mutua fiducia delle nazioni, piuttosto che 
essere imposta ai popoli dal terrore delle armi. Pertanto tutti debbono impegnarsi con alacrità per far 
cessare finalmente la corsa agli armamenti. Perché la riduzione degli armamenti incominci realmente, non 
deve certo essere fatta in modo unilaterale, ma con uguale ritmo da una parte e dall'altra, in base ad 
accordi comuni e con l'adozione di efficaci garanzie (Cf.2Cor.6,2).  
b- Non sono frattanto da sottovalutare gli sforzi già fatti e che si vanno tuttora facendo per allontanare il 
pericolo della guerra. Va piuttosto incoraggiata la buona volontà di tanti che pur gravati dalle ingenti 
preoccupazioni del loro altissimo ufficio, mossi dalla gravissima responsabilità da cui si sentono vincolati, si 
danno da fare in ogni modo per eliminare la guerra, di cui hanno orrore pur non potendo prescindere dalla 
complessa realtà delle situazioni. Bisogna rivolgere incessanti preghiere a Dio affinché dia loro la forza di 
intraprendere con perseveranza e condurre a termine con coraggio quest'opera del più grande amore per 
gli uomini, per mezzo della quale si costruisce virilmente l'edificio della pace. Tale opera esige oggi 
certamente che essi dilatino la loro mente e il loro cuore al di là dei confini della propria nazione, 
deponendo ogni egoismo nazionale ed ogni ambizione di supremazia su altre nazioni, e nutrendo invece 
un profondo rispetto verso tutta l'umanità, avviata ormai così faticosamente verso una maggiore unità.  
c- Per ciò che riguarda i problemi della pace e del disarmo, bisogna tener conto degli studi approfonditi, già 
coraggiosamente e instancabilmente condotti e dei consessi internazionali che trattarono questi argomenti 
e considerarli come i primi passi verso la soluzione di problemi così gravi; con maggiore insistenza ed 
energia dovranno quindi essere promossi in avvenire, al fine di ottenere risultati concreti. Stiano tuttavia 
bene attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli sforzi di alcuni, senza preoccuparsi minimamente 
dei loro propri sentimenti. I capi di Stato, infatti, i quali sono mallevadori del bene comune delle proprie 
nazioni e fautori insieme del bene della umanità intera, dipendono in massima parte dalle opinioni e dai 
sentimenti delle moltitudini. È inutile infatti che essi si adoperino con tenacia a costruire la pace, finché 
sentimenti di ostilità, di disprezzo e di diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie dividono gli uomini, 
ponendoli gli uni contro gli altri. Di qui la estrema, urgente necessità di una rinnovata educazione degli 
animi e di un nuovo orientamento nell'opinione pubblica. Coloro che si dedicano a un'opera di educazione, 
specie della gioventù, e coloro che contribuiscono alla formazione della pubblica opinione, considerino loro 
dovere gravissimo inculcare negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di pace. E ciascuno di noi deve 
adoperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su tutte quelle cose che gli uomini 
possono compiere insieme per condurre l’umanità verso un migliore destino… 

#26.41 Le attuali istituzioni internazionali sono le fondamenta del futuro governo mondiale. 
36, 84 
Dati i crescenti e stretti legami di mutua dipendenza esistenti oggi tra tutti gli abitanti e i popoli della terra, la 
ricerca adeguata e il raggiungimento efficace del bene comune richiedono che la comunità delle nazioni si 
dia un ordine che risponda ai suoi compiti attuali, tenendo particolarmente conto di quelle numerose regioni 
che ancor oggi si trovano in uno stato di intollerabile miseria. Per conseguire questi fini, le istituzioni 
internazionali devono, ciascuna per la loro parte, provvedere ai diversi bisogni degli uomini, tanto nel 
campo della vita sociale (cui appartengono l'alimentazione, la salute, la educazione, il lavoro), quanto in 
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alcune circostanze particolari che sorgono qua e là: per esempio, la necessità di aiutare la crescita 
generale delle nazioni in via di sviluppo, o ancora il sollievo alle necessità dei profughi in ogni parte del 
mondo, o degli emigrati e delle loro famiglie. Le istituzioni internazionali, tanto universali che regionali già 
esistenti, si sono rese certamente benemerite del genere umano. Esse rappresentano i primi sforzi per 
gettare le fondamenta internazionali di tutta la comunità umana al fine di risolvere le più gravi questioni del 
nostro tempo: promuovere il progresso in ogni luogo della terra e prevenire la guerra sotto qualsiasi forma. 
In tutti questi campi, la Chiesa si rallegra dello spirito di vera fratellanza che fiorisce tra cristiani e non 
cristiani, e dello sforzo d’intensificare i tentativi intesi a sollevare l'immane miseria. 

#26.42 E’ necessaria la comunità internazionale perché avvenga lo sviluppo e perché i rapporti 
economici mondiali avvengano secondo giustizia. 
36, 86 
c) Spetta alla comunità internazionale coordinare e stimolare lo sviluppo, curando tuttavia di distribuire con 
la massima efficacia ed equità le risorse a ciò destinate. Salvo il principio di sussidiarietà, ad essa spetta 
anche di ordinare i rapporti economici mondiali secondo le norme della giustizia. Si fondino istituti capaci di 
promuovere e di regolare il commercio internazionale, specialmente con le nazioni meno sviluppate, e 
destinati pure a compensare gli inconvenienti che derivano dall'eccessiva disuguaglianza di potere fra le 
nazioni. Accanto all’aiuto tecnico, culturale e finanziario, un simile ordinamento dovrebbe mettere a 
disposizione delle nazioni in via di sviluppo le risorse necessarie ad ottenere una crescita soddisfacente 
della loro economia… 

#26.43 La presenza della Chiesa e dei cristiani per stimolare la crescita degli organismi 
internazionali. 
36, 89 
La Chiesa, in virtù della sua missione divina, predica il Vangelo e largisce i tesori della grazia a tutte le 
genti. Contribuisce così a rafforzare la pace in ogni parte del mondo, ponendo la conoscenza della legge 
divina e naturale a solido fondamento della solidarietà fraterna tra gli uomini e tra le nazioni. Perciò la 
Chiesa dev'essere assolutamente presente nella stessa comunità delle nazioni, per incoraggiare e 
stimolare gli uomini alla cooperazione vicendevole. E ciò, sia attraverso le sue istituzioni pubbliche, sia con 
la piena e leale collaborazione di tutti i cristiani animata dall'unico desiderio di servire a tutti. Per 
raggiungere questo fine in modo più efficace, i fedeli stessi, coscienti della loro responsabilità umana e 
cristiana, dovranno sforzarsi di risvegliare la volontà di pronta collaborazione con la comunità 
internazionale, a cominciare dal proprio ambiente di vita. Si abbia una cura particolare di formare in ciò i 
giovani, sia nell’educazione religiosa che in quella civile. 
36, 90 
La partecipazione dei cristiani alle istituzioni internazionali Indubbiamente una forma eccellente d'impegno 
per i cristiani in campo internazionale è l'opera che si presta, individualmente o associati, all'interno degli 
istituti già esistenti o da costituirsi, con il fine di promuovere la collaborazione tra le nazioni. Inoltre, le varie 
associazioni cattoliche internazionali possono servire in tanti modi all'edificazione della comunità dei popoli 
nella pace e nella fratellanza. Perciò bisognerà rafforzarle, aumentando il numero di cooperatori ben 
formati, con i necessari sussidi e mediante un adeguato coordinamento delle forze. Ai nostri giorni, infatti, 
efficacia d'azione e necessità di dialogo esigono iniziative collettive. Per di più simili associazioni giovano 
non poco a istillare quel senso universale, che tanto conviene ai cattolici, e a formare la coscienza di una 
responsabilità e di una solidarietà veramente universali. Infine è auspicabile che i cattolici si studino di 
cooperare, in maniera fattiva ed efficace, sia con i fratelli separati, i quali pure fanno professione di carità 
evangelica, sia con tutti gli uomini desiderosi della pace vera. Adempiranno così debitamente al loro dovere 
in seno alla comunità internazionale. Il Concilio, poi, dinanzi alle immense sventure che ancora affliggono 
la maggior parte del genere umano, ritiene assai opportuna la creazione d'un organismo della Chiesa 
universale, al fine di fomentare dovunque la giustizia e l'amore di Cristo verso i poveri. Tale organismo avrà 
per scopo di stimolare la comunità cattolica a promuovere lo sviluppo delle regioni bisognose e la giustizia 
sociale tra le nazioni. 
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“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.44 La problematica sociale, oggi, ha ormai acquistato una dimensione mondiale. 
38, 3 
Oggi, il fatto di maggior rilievo, del quale ognuno deve prender coscienza, è che la questione sociale ha 
acquistato dimensione mondiale. Giovanni XXIII l’ha affermato nettamente, e il concilio gli ha fatto eco con 
la sua costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Si tratta di un insegnamento di 
particolare gravità che esige un’applicazione urgente. I popoli della fame interpellano oggi in maniera 
drammatica i popoli dell’opulenza. La chiesa trasale davanti a questo grido d’angoscia e chiama ognuno a 
rispondere con amore al proprio fratello. 

#26.45 E’ suggerita la creazione del fondo mondiale per lo sviluppo alimentato dal taglio delle 
spese militari. 
38, 51 
Occorre spingersi ancora più innanzi. Noi domandavamo a Bombay la costituzione di un grande Fondo 
mondiale, alimentato da una parte delle spese militari, onde venire in aiuto ai più diseredati. Ciò che vale 
per la lotta immediata contro la miseria vale altresì per il livello dello sviluppo. Solo una collaborazione 
mondiale, della quale un fondo comune sarebbe insieme l’espressione e lo strumento, permetterebbe di 
superare le rivalità sterili e di suscitare un dialogo fecondo e pacifico tra tutti i popoli. 
38, 52 
Senza dubbio, degli accordi bilaterali o multilaterali possono utilmente essere mantenuti, in quanto 
permettono di sostituire ai rapporti di dipendenza e ai rancori derivati dall’era coloniale proficue relazioni 
d’amicizia, sviluppate su un piano di uguaglianza giuridica e politica. Ma incorporati in un programma di 
collaborazione mondiale essi sarebbero immuni da ogni sospetto. Le diffidenze di coloro che ne sono i 
beneficiari ne uscirebbero attenuate, poiché essi avrebbero meno ragioni di temere, dissimulate sotto 
l’aiuto finanziario o l’assistenza tecnica, certe manifestazioni di quello che è stato chiamato il 
neocolonialismo: fenomeno che si configura in termini di pressioni politiche e di potere economico esercitati 
allo scopo di difendere o di conquistare una egemonia dominatrice. 
38, 53 
Chi non vede d’altronde come un tale fondo faciliterebbe la riconversione di certi sperperi, che sono frutto 
della paura o dell’orgoglio? Quando tanti popoli hanno fame, quando tante famiglie soffrono la miseria, 
quando tanti uomini vivono immersi nella ignoranza, quando restano da costruire tante scuole, tanti 
ospedali, tante abitazioni degne di questo nome, ogni sperpero pubblico o privato, ogni spesa fatta per 
ostentazione nazionale o personale, ogni estenuante corsa agli armamenti diviene uno scandalo 
intollerabile. Noi abbiamo il dovere di denunciarlo. Vogliano i responsabili ascoltarci prima che sia troppo 
tardi. 

#26.46 Il cammino per la soluzione passa attraverso la creazione del governo mondiale: questa 
non è un’utopia. 
38, 77 
Artefici del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi responsabili. Ma non potranno realizzarlo 
nell’isolamento. Accordi regionali tra popoli deboli per sostenersi vicendevolmente, intese più ampie per 
venir loro in aiuto, convenzioni più ambiziose tra gli uni e gli altri, volte a stabilire programmi concertati: 
sono le tappe di questo cammino dello sviluppo che conduce alla pace. 
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38, 78 
Questa collaborazione internazionale a vocazione mondiale postula delle istituzioni che la preparino, la 
coordinino e la reggano, fino a costituire un ordine giuridico universalmente riconosciuto. Di tutto cuore Noi 
incoraggiamo le organizzazioni che hanno preso in mano questa collaborazione allo sviluppo, e 
auspichiamo che la loro autorità s’accresca. "La vostra vocazione - dicevamo ai rappresentanti delle 
Nazioni Unite a New York - è di far fraternizzare, non già alcuni popoli, ma tutti i popoli... Chi non vede la 
necessità di arrivare in tal modo progressivamente a instaurare una autorità mondiale in grado d’agire 
efficacemente sul piano giuridico e politico?". 
38, 79 
Certuni giudicheranno utopistiche siffatte speranze. Potrebbe darsi che il loro realismo pecchi per difetto, e 
ch’essi non abbiano percepito il dinamismo d’un mondo che vuol vivere più fraternamente, e che, malgrado 
le sue ignoranze, i suoi errori, e anche i suoi peccati, le sue ricadute nella barbarie e le sue lunghe 
divagazioni fuori della via della salvezza, si avvicina lentamente, anche senza rendersene conto, al suo 
Creatore. Questo cammino verso una crescita di umanità richiede sforzo e sacrificio: ma la stessa 
sofferenza, accettata per amore dei fratelli, è portatrice di progresso per tutta la famiglia umana. I cristiani 
sanno che l’unione al sacrificio del Salvatore contribuisce all’edificazione del corpo di Cristo nella sua 
pienezza: il popolo di Dio coadunato. 
38, 80 
In questo cammino siamo tutti solidali. A tutti perciò abbiamo voluto ricordare la vastità del dramma e 
l’urgenza dell’opera da compiere. L’ora dell’azione è già suonata: la sopravvivenza di tanti bambini  
innocenti, l’accesso a una condizione umana di tante famiglie sventurate, la pace del mondo, l’avvenire 
della civiltà sono in gioco. A tutti gli uomini e a tutti i popoli di assumersi le loro responsabilità. 

#26.47 Appello ai responsabili per lo sviluppo globale dell’umanità in una solidarietà mondiale. 
38, 84 
Uomini di Stato, su voi incombe l’obbligo di mobilitare le vostre comunità ai fini di una solidarietà mondiale 
più efficace, e anzitutto di far loro accettare i necessari prelevamenti sul loro lusso e i loro sprechi per 
promuovere lo sviluppo e salvare la pace. Delegati presso le organizzazioni internazionali, da voi dipende 
che il pericoloso e sterile fronteggiarsi delle forze ceda il posto alla collaborazione amichevole, pacifica e 
disinteressata per uno sviluppo solidale dell’umanità: una umanità nella quale sia dato a tutti gli uomini di 
raggiungere la loro piena fioritura. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.48 C’è un dovere internazionale per i singoli paesi. 
39, 43 
Resta ancora da instaurare una più grande giustizia nella ripartizione dei beni, sia all’interno delle comunità 
nazionali sia sul piano internazionale. Negli scambi mondiali, bisogna superare i rapporti di forza, per 
giungere ad accordi fondati sulla comune utilità. I rapporti di forza, infatti, non hanno mai garantito la 
giustizia in modo durevole e vero, anche se in certi momenti l’alternarsi delle posizioni può spesso 
permettere di trovare condizioni più facili di dialogo. L'uso della forza provoca l'intervento di forze contrarie, 
donde un clima di lotte che sfociano in situazioni estreme di violenza e in abusi (Cf.Litt.enc.Populorum 
progressio,56ss: AAS59(1967), pp.285ss; EE7/985ss). Ma il dovere più importante della giustizia, e noi 
l'abbiamo spesso affermato, è di consentire a ogni paese di promuovere il proprio sviluppo nel quadro di 
una cooperazione esente da qualunque spirito di dominio, economico e politico. Certamente è grande la 
complessità dei problemi sollevati nell'intrecciarsi attuale delle interdipendenze; bisogna anche avere il 
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coraggio d'iniziare una revisione dei rapporti tra le nazioni (divisione internazionale della produzione, 
struttura degli scambi, controllo dei profitti, sistema monetario, senza dimenticare le azioni di solidarietà 
umana), di mettere in questione i modelli di crescita delle nazioni ricche, di trasformare le mentalità per 
aprirle alla priorità del dovere internazionale, di rinnovare gli organismi internazionali in vista di una 
maggiore efficienza. 

#26.49 Le multinazionali rappresentano una sfida al controllo mondiale del potere. 
39, 44 
Sotto la spinta dei nuovi sistemi di produzione si fendono le frontiere nazionali e si vedono apparire nuove 
potenze economiche, le imprese multinazionali, che per la concentrazione e la flessibilità dei loro mezzi 
possono applicare strategie autonome, in gran parte indipendenti dai poteri politici nazionali, e perciò senza 
controllo dal punto di vista del bene comune. Estendendo le loro attività, questi organismi privati possono 
condurre a una nuova forma abusiva di dominio economico, sul piano sociale, culturale e anche politico. La 
concentrazione eccessiva dei mezzi e dei poteri, già denunciata da Pio XI in occasione del quarantesimo 
anniversario della Rerum novarum, prende concretamente un nuovo volto. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980 

Fonti 44 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.50 Ripresa dell’appello all’uso dell’uno per cento del prodotto nazionale lordo per il fondo 
comune mondiale. 
44, 7 
d- Il mio predecessore Paolo VI esortò le nazioni sviluppate a contribuire per l’1% del loro prodotto 
nazionale lordo alla causa dello sviluppo. La cifra che effettivamente viene destinata oggi a questo scopo 
sembra molto più bassa. Riconosco che l’inflazione è un problema mondiale, che tocca sia i paesi 
industrializzati che quelli in via di sviluppo. Tuttavia la santa Sede desidera ripetere l’appello di Paolo VI, 
secondo cui l’1% del prodotto nazionale lordo non è un traguardo irrealistico. Il contributo di questa 
percentuale aiuterebbe in larga misura il fondo comune concordato attraverso i negoziati Unctad e allo 
stesso modo un possibile fondo mondiale di sviluppo. 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.51 Anche il problema del lavoro, oggi, si pone in una dimensione mondiale. 
47, 2 
Se si considera……l’evoluzione della questione della giustizia sociale, si deve notare che, mentre nel 
periodo che va dalla Rerum Novarum alla Quadragesimo Anno diPio XI, l'insegnamento della Chiesa si 
concentra soprattutto intorno alla giusta soluzione della cosiddetta questione operaia nell'ambito delle 
singole Nazioni, nella fase successiva esso allarga l'orizzonte alle dimensioni di tutto il globo. La 
distribuzione sproporzionata di ricchezza e di miseria, l'esistenza di Paesi e di Continenti sviluppati e non, 
esigono una perequazione e la ricerca delle vie per un giusto sviluppo di tutti. In questa direzione procede 
l’insegnamento contenuto nell'Enciclica Mater et Magistra di Giovanni XXIII, nella Costituzione pastorale 
Gaudium et Spes del Concilio Vaticano II e nell'Enciclica Populorum Progressio di Paolo VI. Questa 
direzione di sviluppo dell'insegnamento e dell'impegno della Chiesa nella questione sociale corrisponde 
esattamente al riconoscimento oggettivo dello stato delle cose. Se nel passato al centro di tale questione si 
metteva soprattutto in luce il problema della «classe», in epoca più recente si pone in primo piano il 
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problema del «mondo». Si considera, perciò, non solo l’ambito della classe, ma quello mondiale delle 
disuguaglianze e delle ingiustizie e, di conseguenza, non solo la dimensione di classe, ma quella mondiale 
dei compiti sulla via che porta alla realizzazione della giustizia nel mondo contemporaneo. L'analisi 
completa della situazione del mondo di oggi ha manifestato in modo ancora più profondo e più pieno il 
significato dell'anteriore analisi delle ingiustizie sociali ed è il significato che oggi si deve dare agli sforzi che 
tendono a costruire la giustizia sulla terra, non nascondendo con ciò le strutture ingiuste, ma postulando il 
loro esame e la loro trasformazione in una dimensione più universale. 

#26.52 Nel concetto di “datore di lavoro indiretto” entrano anche i rapporti economici tra le nazioni 
del mondo; occorre pertanto l’azione degli Organismi internazionali per garantire i diritti dei 
lavoratori di oggi. 
47, 17 
b- Il concetto di datore di lavoro indiretto si può applicare ad ogni singola società e, prima di tutto, allo 
Stato. È, infatti, lo Stato che deve condurre una giusta politica del lavoro. È noto, però, che nel presente 
sistema dei rapporti economici nel mondo, si verificano tra i singoli Stati molteplici collegamenti, che si 
esprimono per esempio nel processo d'importazione e d'esportazione, cioè nel reciproco scambio dei beni 
economici, siano essi le materie prime, o i semilavorati, o, infine, i prodotti industriali finiti. Questi rapporti 
creano anche reciproche dipendenze e, di conseguenza, sarebbe difficile parlare di piena autosufficienza, 
cioè di autarchia, in riferimento a qualunque Stato, fosse pure il più potente in senso economico. Un tale 
sistema di reciproche dipendenze è normale in se stesso: tuttavia, può facilmente diventare occasione di 
varie forme di sfruttamento o di ingiustizia, e, di conseguenza, influire sulla politica di lavoro dei singoli stati 
ed, in ultima istanza, sul singolo lavoratore, che è il soggetto proprio del lavoro. Ad esempio i Paesi 
altamente industrializzati e, più ancora, le imprese che dirigono su grande scala i mezzi di produzione 
industriale (le cosiddette società multinazionali o transnazionali), dettano i prezzi più alti possibili per i loro 
prodotti, cercando contemporaneamente di stabilire i prezzi più bassi possibili per le materie prime o per i 
semilavorati, il che, fra altre cause, crea come risultato una sproporzione sempre crescente tra i redditi 
nazionali dei rispettivi Paesi. La distanza tra la maggior parte dei Paesi ricchi e i Paesi più poveri non 
diminuisce e non si livella, ma aumenta sempre di più, ovviamente a scapito di questi ultimi. È evidente che 
ciò non può rimanere senza effetto sulla politica locale del lavoro sulla situazione dell'uomo del lavoro nelle 
società economicamente svantaggiate. Il datore diretto di lavoro, trovandosi in un simile sistema di 
condizionamenti, fissa le condizioni del lavoro al di sotto delle oggettive esigenze dei lavoratori, 
specialmente se egli stesso vuole trarre i profitti più alti possibili dall'impresa da lui condotta (oppure dalle 
imprese da lui condotte, se si tratta di una situazione di proprietà «socializzata» dei mezzi di produzione). 
c- Questo quadro delle dipendenze, relative al concetto di datore indiretto di lavoro, è - come è facile 
dedurre - enormemente esteso e complicato. Per determinarlo si deve prendere in considerazione, in un 
certo senso, l'insieme degli elementi decisivi per la vita economica nel profilo di una data società e Stato; 
però si deve, al tempo stesso, tener conto di collegamenti e di dipendenze molto più vaste. La 
realizzazione dei diritti dell'uomo del lavoro non può, tuttavia, essere condannata a costituire solamente un 
derivato dei sistemi economici, i quali su scala più larga o più ristretta siano guidati soprattutto dal criterio 
del massimo profitto. Al contrario, è precisamente il riguardo per i diritti oggettivi dell'uomo del lavoro - di 
ogni tipo di lavoratore: manuale, intellettuale, industriale, agricolo, ecc. - che deve costituire l'adeguato e 
fondamentale criterio della formazione di tutta l'economia nella dimensione sia di ogni società e di ogni 
Stato, sia nell'insieme della politica economica mondiale e dei sistemi e rapporti internazionali, che ne 
derivano. In questa direzione dovrebbero esercitare il loro influsso tutte le Organizzazioni Internazionali a 
ciò chiamate, cominciando dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. Pare che l’Organizzazione Mondiale 
del Lavoro (OIT), nonché l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Alimentazione e l'Agricoltura (FAO) ed 
altre ancora, abbiano da offrire nuovi contributi particolarmente su questo punto. Nell'àmbito dei singoli 
Stati esistono ministeri o dicasteri del potere pubblico ed anche vari Organismi sociali istituiti a questo 
scopo. Tutto ciò indica efficacemente quale grande importanza abbia - come è stato detto sopra - il datore 
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di lavoro indiretto nella realizzazione del pieno rispetto dei diritti dell'uomo del lavoro, perché i diritti della 
persona umana costituiscono l'elemento chiave di tutto l'ordine morale sociale. 

#26.53 Il problema dell’occupazione ha aspetti internazionali di cui devono occuparsi le 
Organizzazioni internazionali. 
47, 18 
b- Il fatto della reciproca dipendenza delle singole società e Stati e la necessità di collaborazione in vari 
settori richiedono che, mantenendo i diritti sovrani di ciascuno di essi nel campo della pianificazione e 
dell'organizzazione del lavoro nella propria società, si agisca al tempo stesso, in questo settore importante, 
nella dimensione della collaborazione internazionale mediante i necessari trattati e accordi. Anche qui è 
necessario che il criterio di questi patti e di questi accordi diventi sempre più il lavoro umano, inteso come 
un fondamentale diritto di tutti gli uomini, il lavoro che dà a tutti coloro che lavorano analoghi diritti, così che 
il livello della vita degli uomini del lavoro nelle singole società presenti sempre meno quelle urtanti 
differenze, che sono ingiuste e atte a provocare anche violente reazioni. Le Organizzazioni Internazionali 
hanno in questo settore compiti enormi da svolgere. Bisogna che esse si lascino guidare da un'esatta 
diagnosi delle complesse situazioni e dei condizionamenti naturali, storici, civili, ecc.; bisogna anche che 
esse, in relazione ai piani di azione stabiliti in comune, abbiano una maggiore operatività, cioè efficacia 
nella realizzazione. Su tale via si può attuare il piano di un universale e proporzionato progresso di tutti, 
secondo il filo conduttore dell'Enciclica di Paolo VI Populorum Progressio. Bisogna sottolineare che 
l’elemento costitutivo e, al tempo stesso, la più adeguata verifica di questo progresso nello spirito di 
giustizia e di pace, che la Chiesa proclama e per il quale non cessa di pregare il Padre di tutti gli uomini e 
di tutti i popoli, è proprio la continua rivalutazione del lavoro umano, sia sotto l’aspetto della sua finalità 
oggettiva, sia sotto l'aspetto della dignità del soggetto d'ogni lavoro, che è l’uomo. Il progresso, del quale si 
tratta, deve compiersi mediante l'uomo e per l'uomo e deve produrre frutti nell'uomo. Una verifica del 
progresso sarà il sempre più maturo riconoscimento della finalità del lavoro e il sempre più universale 
rispetto dei diritti ad esso inerenti, conformemente alla dignità dell'uomo, soggetto del lavoro. Una 
ragionevole pianificazione ed una adeguata organizzazione del lavoro umano, a misura delle singole 
società e dei singoli Stati, dovrebbero facilitare anche la scoperta delle giuste proporzioni tra le diverse 
specie di occupazione: il lavoro della terra, dell'industria, nei molteplici servizi, il lavoro di concetto ed 
anche quello scientifico o artistico, secondo le capacità dei singoli uomini e per il bene comune di ogni 
società e di tutta l'umanità. All'organizzazione della vita umana secondo le molteplici possibilità del lavoro 
dovrebbe corrispondere un adatto sistema di istruzione e di educazione, che prima di tutto abbia come 
scopo lo sviluppo di una matura umanità, ma anche una specifica preparazione ad occupare con profitto un 
giusto posto nel grande e socialmente differenziato banco di lavoro. 
c- Gettando lo sguardo sull'intera famiglia umana, sparsa su tutta la terra, non si può non rimanere colpiti 
da un fatto sconcertante di proporzioni immense; e cioè che, mentre da una parte cospicue risorse della 
natura rimangono inutilizzate, dall'altra esistono schiere di disoccupati o di sottoccupati e sterminate 
moltitudini di affamati: un fatto che, senza dubbio, sta ad attestare che sia all'interno delle singole comunità 
politiche, sia nei rapporti tra esse su piano continentale e mondiale - per quanto concerne l'organizzazione 
del lavoro e dell'occupazione - vi è qualcosa che non funziona, e proprio nei punti più critici e di maggiore 
rilevanza sociale. 
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“DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II AI PARTECIPANTI ALLA 68ª SESSIONE DELLA CONFERENZA 
INTERNAZIONALE DEL LAVORO 
Ginevra, Martedì, 15 giugno 1982. 

Fonti 49 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.54 La dimensione mondiale di tutti i principali problemi odierni sollecita una coscienza di 
appartenenza  alla comunità mondiale e una solidarietà, anch’essa, a dimensioni mondiali. 
49, 10 
La necessità per l’uomo di difendere la realtà del suo lavoro e di liberarlo da ogni ideologia per rimettere in 
luce il vero senso dell’attività umana, questa necessità si manifesta in modo particolare quando si 
considera il mondo del lavoro e la solidarietà che esso invoca nel contesto internazionale. Il problema 
dell’uomo nel lavoro si presenta oggi in una prospettiva mondiale che non è più possibile non prendere in 
considerazione. Tutti i grandi problemi dell’uomo nella società sono ormai problemi mondiali! Essi devono 
essere pensati su scala mondiale, in uno spirito realistico certamente, ma anche in uno spirito innovatore e 
esigente. Sia che si tratti dei problemi delle risorse naturali, che dello sviluppo o dell’impiego, la soluzione 
adeguata non può essere trovata se non tenendo conto delle prospettive internazionali. Già 15 anni fa, nel 
1967, Paolo VI faceva notare nell’enciclica Populorum Progressio: “Oggi il fatto più importante di cui 
ognuno deve prendere coscienza, è che la questione sociale è diventata mondiale” (Paolo VI, Populorum 
Progressio,3). Da allora, molti avvenimenti hanno reso ancora più evidente questa constatazione. La crisi 
economica mondiale, con le sue ripercussioni in tutte le regioni della terra, ci costringe a riconoscere che 
l’orizzonte dei problemi è sempre più un orizzonte mondiale. Le centinaia di milioni di esseri umani affamati 
o sottoalimentati, che hanno anch’essi diritto ad uscire dalla loro povertà, ci devono far capire che la realtà 
fondamentale è ormai l’umanità tutta intera. Esiste un bene comune che non può più limitarsi a un 
compromesso più o meno soddisfacente tra rivendicazioni particolari o all’interno di esigenze unicamente 
di carattere economico. Nuove scelte etiche si impongono; una nuova coscienza mondiale deve essere 
formata; ciascuno, senza rinnegare i suoi legami di appartenenza e le sue radici nella famiglia, nel suo 
popolo e nella sua nazione, né gli obblighi che ne derivano, deve considerarsi membro di quella grande 
famiglia che è la comunità mondiale. Questo vuol dire, Signore e Signori, che nel lavoro visto in un 
contesto mondiale è necessario scoprire ugualmente i nuovi significati del lavoro umano e determinarne in 
conseguenza i nuovi compiti. Vuol dire anche che il bene comune mondiale chiede una nuova solidarietà 
senza frontiere. Non voglio con ciò diminuire l’importanza degli sforzi che ogni Nazione deve fare in 
funzione della propria sovranità, delle proprie tradizioni culturali e in rapporto ai propri bisogni per darsi il 
tipo di sviluppo sociale ed economico in grado di rispettare il carattere irriducibile di ciascuno dei suoi 
componenti e dell’intero popolo. E ancora non si può supporre troppo facilmente che la coscienza della 
solidarietà sia già sufficientemente sviluppata per il semplice fatto che tutti sono imbarcati sullo stesso 
vascello spaziale che è la terra. Occorre da un lato poter assicurare la necessaria complementarietà degli 
sforzi che ogni Nazione compie a partire dalle proprie risorse spirituali e materiali e, d’altra parte, affermare 
le esigenze della solidarietà universale e le conseguenze strutturali che essa implica. Vi è una feconda 
tensione da conservare per evidenziare quanto queste due realtà siano orientate dall’interno l’una verso 
l’altra, perché, come la persona umana, la nazione è, nello stesso tempo, individualità irriducibile e apertura 
verso gli altri. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XVI GIORNATA MONDIALE DELLA PACE  

1° GENNAIO 1983 
Fonti 53 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.55 Il dialogo internazionale per la pace. Funzione delle Organizzazioni internazionali in questo 
dialogo. 
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53, 9 
Se il dialogo si è rivelato capace di produrre dei risultati a livello nazionale, perché non dovrebbe essere 
così a livello internazionale? E' vero che i problemi sono più complicati e le parti e gli interessi in causa più 
numerosi e meno omogenei. Ma il mezzo per eccellenza resta sempre il dialogo leale e paziente. Là dove 
esso manca tra le nazioni, bisogna fare del tutto per instaurarlo. Là dove esso è imperfetto, bisogna 
perfezionarlo. Non bisognerebbe mai scartare il dialogo per rimettersi alla forza delle armi al fine di 
risolvere i conflitti. E la grave responsabilità che qui è in gioco non è solamente quella delle parti, che al 
presente si avversano e la cui passione è difficile da dominare, ma anche e più ancora quella di paesi più 
potenti, i quali si astengono dall'aiutarle a riannodare il dialogo, anzi lo spingono alla guerra, e le tentano 
con il commercio delle armi.Il dialogo tra le nazioni deve essere basato sulla forte convinzione che il bene 
di un popolo non può, in definitiva, realizzarsi contro il bene di un altro popolo: tutti hanno i medesimi diritti, 
le medesime rivendicazioni ad una vita degna per i loro cittadini. E' essenziale a questo proposito fare 
progressi nella ricomposizione delle smagliature artificiali, ereditate dal passato, e nel superamento degli 
antagonismi di blocchi. Bisogna riconoscere sempre di più la crescente interdipendenza tra le nazioni. 
53, 10 
Se si vuole precisare l'oggetto del dialogo internazionale, si può dire che esso deve portarsi segnatamente 
sui diritti dell'uomo, sulla giustizia tra i popoli, sull'economia, sul disarmo, sul bene comune 
internazionale.Sì, esso deve far sì che gli uomini e i gruppi umani siano riconosciuti nella loro specificità, 
nella loro originalità, con un loro necessario spazio di libertà, e in particolare, nell'esercizio dei loro diritti 
fondamentali. A questo riguardo, si spera in un sistema giuridico internazionale più sensibile alle richieste di 
coloro, i cui diritti sono violati, e si auspicano giurisdizioni che dispongano di mezzi efficaci e tali da essere 
in grado di far rispettare la propria autorità. Se l'ingiustizia, sotto ogni forma, è la prima causa delle violenze 
e delle guerre, va da sé che, in via di massima, il dialogo per la pace è indissociabile dal dialogo per la 
giustizia in favore dei popoli, che soffrono frustrazione e dominazione da parte degli altri.Il dialogo per la 
pace comporterà necessariamente anche una discussione sulle norme che regolano la vita economica. 
Infatti la tentazione della violenza e della guerra sarà sempre presente nelle società dove la cupidigia, la 
corsa ai beni materiali, spinge una minoranza sicura a rifiutare alla massa degli uomini la soddisfazione dei 
più elementari diritti all'alimentazione, all'educazione, alla cura della salute, alla vita (cfr.Gaudium et 
Spes,69). Ciò vale all'interno di ogni paese, ma vale anche nei rapporti tra paesi, soprattutto se le relazioni 
bilaterali continuano ad essere preponderanti. E' così che l'apertura alle relazioni multilaterali, nel quadro 
specifico delle organizzazioni internazionali, porta una possibilità di dialogo, meno appesantito da 
ineguaglianze, e pertanto più favorevoli alla giustizia. Evidentemente l'oggetto del dialogo internazionale 
cadrà anche sulla pericolosa corsa agli armamenti, in modo da farla ridurre progressivamente, come già ho 
suggerito nel mio messaggio all'ONU, nello scorso mese di giugno, e come è detto nel messaggio che i 
saggi dell'Accademia Pontificia delle Scienze hanno portato, da parte mia, ai responsabili delle potenze 
nucleari. Invece di essere al servizio degli uomini, l'economia si militarizza. Lo sviluppo e il benessere sono 
subordinati alla sicurezza. Scienza e tecnologia si degradano al ruolo di ausiliarie della guerra. La Santa 
Sede non si stancherà di insistere sulla necessità di frenare la corsa agli armamenti mediante progressivi 
negoziati, ispirati al principio della reciprocità. Essa continuerà ad incoraggiare tutti i passi, anche i più 
piccoli, nel dialogo ragionevole, in questo campo di capitale importanza.Ma l'oggetto del dialogo per la 
pace non potrà essere ridotto a una denuncia della corsa agli armamenti; si tratta di ricercare tutto un 
ordine internazionale più giusto; un «consensus» sulla ripartizione più equa dei beni, dei servizi, del 
sapere, dell'informazione; e una ferma volontà di ordinare queste esigenze al bene comune. So che un tale 
dialogo, di cui fa parte il dialogo Nord-Sud, è molto complesso; esso deve essere risolutamente perseguito 
per preparare le condizioni della vera pace, nell'approssimarsi del terzo millennio. 
53, 11 
Dopo tali considerazioni, il mio messaggio vuole essere soprattutto un appello a raccogliere la sfida del 
dialogo per la pace.Io lo indirizzo innanzitutto a voi, Capi di Stato e di Governo! Possiate voi, affinché il 
vostro popolo conosca un'autentica pace sociale, permettere tutte le condizioni di dialogo e di accordo, le 
quali, equamente stabilite, non comprometteranno, ma piuttosto favoriranno, a lunga scadenza, il bene 
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comune della nazione nella libertà e indipendenza! Possiate attuare questo dialogo da pari a pari con gli 
altri paesi, ed aiutare le parti in conflitto a trovare le vie del dialogo, della ragionevole conciliazione e della 
giusta pace!Faccio appello parimenti a voi, diplomatici, la cui nobile professione è quella, tra l'altro, di 
affrontare i punti controversi, cercando di risolverli attraverso il dialogo e il negoziato, per evitare il ricorso 
alle armi, o per sostituirvi ai belligeranti. Lavoro di pazienza e di perseveranza, che la Santa Sede apprezza 
tanto più, in quanto è impegnata essa stessa nei rapporti diplomatici, dove si sforza di far adottare il dialogo 
come il mezzo più adatto per superare i contrasti. Voglio soprattutto ribadire la mia fiducia in voi, 
responsabili e membri delle organizzazioni internazionali, ed in voi, funzionari internazionali! Nel corso 
dell'ultimo decennio le vostre organizzazioni sono state troppo spesso oggetto di tentativi di manipolazione 
da parte di nazioni desiderose di sfruttare tali istanze. Resta comunque il fatto che la molteplicità attuale 
degli scontri violenti, le divisioni e gli intoppi, nei quali s'imbattono le relazioni bilaterali, offrono alle grandi 
organizzazioni internazionali l'occasione di avviare un mutamento qualitativo nelle loro attività, a costo di 
riformare su certi punti le loro proprie strutture, onde tener conto delle realtà nuove e godere di un potere 
efficace. Siano esse regionali o mondiali, le vostre organizzazioni hanno una opportunità eccezionale di cui 
profittare: riappropriarsi, in tutta pienezza, della missione che loro spetta in virtù della loro origine, del loro 
statuto e del loro mandato; divenire i luoghi e gli strumenti per eccellenza del vero dialogo per la pace. 
Lungi dal lasciarsi invadere dal pessimismo e dallo scoraggiamento che paralizzano, esse hanno la 
possibilità di affermarsi maggiormente come luoghi d'incontro, dove potranno essere considerate le più 
audaci revisioni dei comportamenti, che al presente prevalgono negli scambi politici, economici, monetari e 
culturali. 

COMMISSIONE PONTIFICIA “JUSTITIA ET PAX”  
ABBORDAGGIO ETICO DEL DEBITO INTERNAZIONALE  

28-12-1986. 
Fonti 59 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.56 Un esempio di intervento autorevole della Chiesa verso gli Organismi internazionali: 
richiamo al Fondo Monetario Internazionale (FMI) affinché collabori, com’è suo dovere, alla 
soluzione, e non all’inasprimento, del problema del debito internazionale. 
59, II 
…Tra le organizzazioni internazionali alcune hanno, a motivo del loro mandato, una responsabilità 
speciale. Il Fondo Monetario Internazionale (FMI) è incaricato in particolare di aiutare gli stati membri a 
superare gli squilibri delle loro bilance dei pagamenti e di porre rimedio alle loro difficoltà momentanee. 
Esso dispone, a questo scopo, di mezzi finanziari: il suo ruolo e le sue diverse modalità d’intervento si sono 
molto sviluppati in questi ultimi anni. Malgrado ciò, in molti casi, le sue decisioni sono state mal recepite dai 
paesi in difficoltà, dai loro dirigenti e dalle loro opinioni pubbliche; esse potevano sembrare imposte in 
maniera autoritaria, tecnocratica e senza sufficiente considerazione delle esigenze sociali e delle specificità 
di ogni situazione. Sarebbe conveniente che il dialogo e il servizio alla collettività siano manifestati come 
valori guida delle sue azioni. 

#26.57 La responsabilità delle organizzazioni finanziarie internazionali per la soluzione del debito 
internazionale. Necessità di modifiche d’intervento che mettano al centro la dignità degli uomini e 
dei popoli. 
59, III. 4 
Alla fine delle violenze e dei rivolgimenti della seconda guerra mondiale, le nazioni si sono unite per 
promuovere la pace e la cooperazione internazionale, favorire lo sviluppo dei popoli, rispondere con 
istituzioni specializzate ai bisogni essenziali degli uomini (sanità, alimentazione, educazione, cultura) e 
regolare secondo giustizia i propri scambi (commercio, industrie). La Chiesa ha sempre incoraggiato questi 
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sforzi per costruire un mondo più giusto e solidale (G.P.II - Mess.alla 40a Ass.Generale dell’ONU 
18-10-1985,nn.2-3). Oggi le organizzazioni internazionali si trovano di fronte a nuove e urgenti 
responsabilità: contribuire a risolvere la crisi dell’indebitamento dei paesi in via di sviluppo; evitare un crollo 
generalizzato del sistema finanziario internazionale; aiutare i popoli, specialmente i più deboli, ad 
assicurare il loro sviluppo; lottare contro l’estensione della povertà sotto le sue differenti forme; e, 
attraverso ciò, promuovere la pace, annullando le minacce di conflitto. Tra queste minacce, ricordiamolo, 
c’è la situazione finanziaria, imprevedibile e fluttuante, col suo diretto impatto su Paesi con forti debiti in 
lotta per raggiungere un qualche positivo sviluppo (G.P.II - Mess.per la giorn.mondiale per la pace, 1986, 
n.2). Le organizzazioni finanziarie multilaterali assolveranno al proprio compito, se le loro decisioni e azioni 
saranno animate da uno spirito di giustizia e di solidarietà al servizio di tutti. Certo non è compito della 
Chiesa giudicare le teorie economico-finanziarie che guidano la loro analisi e i rimedi che esse 
propongono. In questi complessi campi, le certezze sino relative. Da parte sua la Chiesa ricorda la 
necessità della comprensione reciproca al fine di chiarire meglio le realtà; essa ricorda anche la priorità di 
accordare agli uomini e ai loro bisogni, nonostante le necessità e le tecniche finanziarie sovente siano 
presentate come i soli imperativi. Come organizzazioni inter-statali, esse avranno la preoccupazione di 
rispettare la dignità e la sovranità di ogni nazione - ivi comprese anzitutto le più povere - ricordando che 
l’inter-dipendenza tra le economie nazionali è un fatto che può e deve divenire una solidarietà consentita. 
L’isolamento non è né auspicabile, né possibile. “Artefici del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi 
responsabili. Ma non potranno realizzarlo nell’isolamento”. Per affrontare questi nuovi compiti, sono senza 
dubbio necessarie delle riorganizzazioni: adattamento e allargamento delle missioni, accrescimento dei 
mezzi d’azione, partecipazione effettiva di tutti i membri alle decisioni, contributo agli obiettivi dello 
sviluppo, priorità ai bisogni delle popolazioni più povere. Già nel 1967, Paolo VI auspicava questa 
riorganizzazione in vista dello “sviluppo dei popoli”. Queste riorganizzazioni rafforzeranno la fiducia alla 
quale le organizzazioni inter-statali hanno diritto, ma che esse sempre devono giustificare e talvolta 
riconquistarsi. Le popolazioni che subiscono maggiormente le conseguenze dell’indebitamento hanno 
bisogno di segni visibili per riconoscere l’equità e l’efficacia delle soluzioni prese. Necessaria per suscitare 
il consenso nazionale, per accettare una condivisione di sacrifici ed assicurare, attraverso ciò, la riuscita 
dei programmi di risanamento, la fiducia non può risultare dalla sola dimostrazione economica. Essa è 
accordata se il disinteresse e il servizio agli altri appaiono come i motivi che guidano le decisioni, e non gli 
interessi di una nazione particolare o di una categoria sociale. In questo ultimo caso, il dubbio si insinua e 
provoca, talvolta senza prove sufficienti, il rifiuto, la denuncia e anche la violenza. Agli stati membri, 
specialmente a quelli che, per la loro potenza economica e il loro apporto di capitali, hanno un’influenza 
preponderante nelle decisioni, spetta di appoggiare attivamente queste organizzazioni, precisare i loro 
compiti, allargare le loro iniziative e fare di questi luoghi di potere dei centri di dialogo e cooperazione in 
vista del bene comune internazionale. Delle funzioni specifiche e dunque delle responsabilità proprie 
incombono su ciascuna delle organizzazioni finanziarie multilaterali: Fondo Monetario Internazionale, 
Banca Mondiale, banche regionali. Per sottolineare il loro carattere di solidarietà e di concertazione, queste 
istanze riconoscono la necessità di intensificare la rappresentanza dei paesi in via di sviluppo e la loro 
partecipazione alle grandi decisioni economiche internazionali che li riguardano. Esse avranno cura di 
coordinare i propri sforzi e le proprie politiche per rispondere, in maniera coerente e specifica, alle 
necessità più urgenti dell’indebitamento, con delle prospettive per il futuro. Esse devono anche concertarsi 
con gli altri soggetti finanziari internazionali per stabilire, in dialogo con i paesi indebitati, le misure da 
prendere e ripartirsene il peso, secondo le possibilità e la funzione di ciascuna. Senza entrare nelle 
precisazioni che rilevano dalla “vocazione dei laici che agiscono di propria iniziativa con i loro concittadini”, 
la Chiesa attira l’attenzione delle organizzazioni finanziarie multilaterali e di coloro che vi lavorano su alcuni 
punti da prendere in considerazione: 
- esaminare in maniera aperta e adatta a ciascun paese in via di sviluppo le “condizioni” poste dal FMI per 

i prestiti; integrare la componente umana nella “sorveglianza ulteriore” sulla messa in opera delle misure 
di aggiustamento e sui risultati ottenuti; 

- Incoraggiare nuovi capitali, pubblici e privati, a finanziare i progetti prioritari per i paesi in via di sviluppo; 
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- favorire il dialogo fra creditori e debitori per una nuova ripartizione dei debiti e un alleggerimento degli 
importi da distribuire su uno o, se possibile, più anni; 

- prevedere delle disposizioni speciali per rimediare alle difficoltà finanziarie conseguenti a catastrofi 
naturali e variazioni successive dei prezzi delle materie prime indispensabili (agricole, energetiche, 
minerarie), a fluttuazioni brusche dei tassi di cambio. Questi fenomeni non controllati sconvolgono, per la 
loro rapidità, per la loro ampiezza e per le loro conseguenze finanziarie, i piani economici specialmente 
dei paesi in via di sviluppo e creano una insicurezza internazionale pericolosa e costosa; 

- suscitare un miglior coordinamento delle politiche economiche e monetarie dei paesi industrializzati, 
favorendo quelle che incideranno più favorevolmente sui paesi in via di sviluppo; 

- esplorare i nuovi problemi, di oggi e di domani, per elaborare già delle soluzioni che tengano conto delle 
evoluzioni molto diversificate delle economie nazionali e delle possibilità future di ogni paese. Questa 
previsione, difficile e necessaria, è una responsabilità di tutti di fronte alle generazioni future; essa 
permetterà di prevenire il verificarsi di situazioni conflittuali gravi.  In un mondo dalle mutazioni rapide e 
profonde, “se l’uomo si lascia superare e non prevede in tempo l’emergere delle nuove questioni sociali, 
queste diverranno troppo gravi perché se ne possa sperare una soluzione pacifica”; 

- vigilare sulla scelta e sulla formazione di tutti coloro che lavorano nelle organizzazioni multilaterali e 
partecipano alle analisi delle situazioni, alle decisioni e alla loro esecuzione. Essi hanno, collettivamente 
ed individualmente, una responsabilità importante. esiste il pericolo di restare ad approcci e soluzioni 
troppo teoriche e tecniche, perfino burocratiche, mentre sono in gioco esistenze umane, lo sviluppo dei 
popoli, la solidarietà fra le nazioni. La competenza economica è indispensabile, così come la sensibilità 
alle altre culture e una esperienza concreta e vissuta degli uomini e dei loro bisogni. A queste qualità 
umane si aggiungerà, per meglio fondarla, una coscienza viva della solidarietà e della giustizia 
internazionale da promuovere. 

PROPOSTA FINALE 
Per far fronte alla grave sfida che l’indebitamento dei paesi in via di sviluppo lancia oggi, la Chiesa propone 
a tutti gli uomini di buona volontà di aprire la loro coscienza a queste nuove responsabilità internazionali, 
urgenti e complesse, e di mobilitare tutte le loro capacità di azione per trovare soluzioni di solidarietà e 
metterle in opera. In particolare, non è venuto il momento di suscitare un vasto piano di cooperazione e di 
assistenza dei paesi industrializzati rivolto ai paesi in via di sviluppo? Senza stabilire un paragone con 
quello che è stato fatto dopo la seconda guerra mondiale per accelerare la ricostruzione e il rilancio delle 
economie dei paesi devastati, non si deve forse mettere a punto un nuovo sistema di assistenza dei paesi 
industrializzati a beneficio dei paesi più poveri, e ciò nell’interesse di tutti, ma soprattutto per ridare 
speranza a tutte le popolazioni che soffrono? Un tale contributo, che dovrebbe costituire un impegno per 
parecchi anni, appare indispensabile per permettere ai paesi in via di sviluppo di lanciare e portare a 
compimento, in collaborazione coi paesi industrializzati e le organizzazioni internazionali, i programmi a 
lungo termine che devono essere iniziati il più presto possibile. 
Che questo nostro appello sia accolto prima che sia troppo tardi! 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#26.58 Non è più lecito vivere e governare senza visione mondiale: la questione sociale ha 
acquistato ormai una dimensione mondiale. 
61, 9 
Il secondo punto è la novità della Populorum Progressio, quale si rivela dall'ampiezza di orizzonte aperto a 
quella che comunemente è conosciuta come la «questione sociale». In verità, l'Enciclica Mater et Magistra 
di Papa Giovanni XXIII era già entrata in questo più ampio orizzonte (Cf.Lett.Enc.Mater et Magistra 
(15mag.1961): AAS53(1961), p.440) ed il Concilio se ne era fatto eco nella Cost.Gaudium et spes. 
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(Gaudium et Spes,63). Tuttavia, il magistero sociale della Chiesa non era ancora giunto ad affermare in 
tutta chiarezza che la questione sociale ha acquistato dimensione mondiale, (Cf.Lett.Enc.Populorum 
Progressio,3: L.c., p.258; cf.anche ibid.9: l.c., p.261) né aveva fatto di questa affermazione, e dell’analisi 
che l'accompagna, una «direttrice di azione», come fa Papa Paolo VI nella sua Enciclica. Una simile presa 
di posizione così esplicita offre una grande ricchezza di contenuti, che è opportuno indicare. Anzitutto, 
occorre eliminare un possibile equivoco. Riconoscere che la «questione sociale» abbia assunto una 
dimensione mondiale, non significa affatto che sia venuta meno la sua forza d’incidenza, o che abbia 
perduto la sua importanza nell'ambito nazionale e locale. Significa, al contrario, che le problematiche nelle 
imprese di lavoro o nel movimento operaio e sindacale di un determinato Paese o regione non sono da 
considerare isole sparse senza collegamenti, ma che dipendono in misura crescente dall'influsso di fattori 
esistenti al di là dei confini regionali e delle frontiere nazionali. Purtroppo, sotto il profilo economico, i Paesi 
in via di sviluppo sono molti di più di quelli sviluppati: le moltitudini umane prive dei beni e dei servizi, offerti 
dallo sviluppo, sono assai più numerose di quelle che ne dispongono. Siamo, dunque, di fronte a un grave 
problema di diseguale distribuzione dei mezzi di sussistenza, destinati in origine a tutti gli uomini, e così 
pure dei benefici da essi derivanti. E ciò avviene non per responsabilità delle popolazioni disagiate, né 
tanto meno per una specie di fatalità dipendente dalle condizioni naturali o dall'insieme delle circostanze. 
L'Enciclica di Paolo VI, nel dichiarare che la questione sociale ha acquistato dimensione mondiale, si 
propone prima di tutto di segnalare un fatto morale, avente il suo fondamento nell'analisi oggettiva della 
realtà. Secondo le parole stesse dell'Enciclica, «ognuno deve prendere coscienza» di questo fatto 
(Cf.ibid.3 I.C., p.258), appunto perché tocca direttamente la coscienza, ch’è fonte delle decisioni morali. In 
tale quadro, la novità dell'Enciclica non consiste tanto nell'affermazione, di carattere storico circa 
l'universalità della questione sociale quanto nella valutazione morale di questa realtà. Perciò, i responsabili 
della cosa pubblica, i cittadini dei Paesi ricchi personalmente considerati, specie se cristiani, hanno 
l'obbligo morale-secondo il rispettivo grado di responsabilità-di tenere in considerazione, nelle decisioni 
personali e di governo, questo rapporto di universalità, questa interdipendenza che sussiste tra i loro 
comportamenti e la miseria e il sottosviluppo di tanti milioni di uomini. Con maggior precisione l'Enciclica 
paolina traduce l'obbligo morale come «dovere di solidarietà» (Cf.ibid.3I.C.p.48), ed una tale affermazione, 
anche se nel mondo molte situazioni sono cambiate, ha oggi la stessa forza e validità di quando fu scritta… 

#26.59 L’organizzazione dei paesi non allineati elogiata per il tentativo di sottrarre il loro sviluppo 
alla logica dei blocchi imperialisti contrapposti. 
61, 21 
I Paesi di recente indipendenza, che, sforzandosi di conseguire una propria identità culturale e politica, 
avrebbero bisogno del contributo efficace e disinteressato dei Paesi più ricchi e sviluppati, si trovano 
coinvolti-e talora anche travolti -nei conflitti ideologici, che generano inevitabili divisioni al loro interno, fino a 
provocare in certi casi vere guerre civili. Ciò anche perché gli investimenti e gli aiuti allo sviluppo sono 
spesso distolti dal proprio fine e strumentalizzati per alimentare i contrasti, al di fuori e contro gli interessi 
dei Paesi che dovrebbero beneficiarne. Molti di questi diventano sempre più consapevoli del pericolo di 
cadere vittime di un neo-colonialismo e tentano di sottrarvisi. É tale consapevolezza che ha dato origine, 
pur tra difficoltà, oscillazioni e talvolta contraddizioni, al Movimento internazionale dei Paesi non allineati, il 
quale, in ciò che ne forma la parte positiva, vorrebbe effettivamente affermare il diritto di ogni popolo alla 
propria identità, alla propria indipendenza e sicurezza, nonché alla partecipazione, sulla base 
dell'eguaglianza e della solidarietà, al godimento dei beni che sono destinati a tutti gli uomini. 

#26.60 Tra i pochi aspetti positivi della questione dello sviluppo nel mondo attuale c’è l’azione 
dell’ONU nel campo dei diritti umani e il fiorire delle Organizzazioni internazionali a vari livelli. 
61, 26 
Simile panorama prevalentemente negativo, della reale situazione dello sviluppo del mondo 
contemporaneo, non sarebbe completo se non si segnalasse la coesistenza di aspetti positivi. La prima 
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nota positiva è la piena consapevolezza, in moltissimi uomini e donne, della dignità propria e di ciascun 
essere umano. Tale consapevolezza si esprime, per esempio, con la preoccupazione dappertutto più viva 
per il rispetto dei diritti umani e col più deciso rigetto delle loro violazioni. Ne è segno rivelatore il numero 
delle associazioni private, alcune di portata mondiale, di recente istituzione, e quasi tutte impegnate a 
seguire con grande cura e lodevole obiettività gli avvenimenti internazionali in un campo così delicato. Su 
questo piano bisogna riconoscere l'influsso esercitato dalla Dichiarazione dei Diritti Umani, promulgata 
circa quaranta anni fa dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. La sua stessa esistenza e la sua 
progressiva accettazione da parte della comunità internazionale sono già segno di una consapevolezza 
che si va affermando. Lo stesso bisogna dire, sempre nel campo dei diritti umani, per gli altri strumenti 
giuridici della medesima Organizzazione delle Nazioni Unite o di altri Organismi internazionali (Cf.Droits de 
l'homme. Recueil d'instruments internationaux, Nations Unies, New York 1983. GIOVANNI PAOLO II, 
Lett.Enc.Redemptor Hominis (4mar.1979),17: AAS71(1979), p.296). La consapevolezza, di cui parliamo, 
non va riferita soltanto agli individui, ma anche alle Nazioni e ai popoli, che, quali entità aventi una 
determinata identità culturale, sono particolarmente sensibili alla conservazione, alla libera gestione e alla 
promozione del loro prezioso patrimonio. Contemporaneamente, nel mondo diviso e sconvolto da ogni tipo 
di conflitti, si fa strada la convinzione di una radicale interdipendenza e, per conseguenza, la necessità di 
una solidarietà che la assuma e traduca sul piano morale. Oggi forse più che in passato, gli uomini si 
rendono conto di essere legati da un comune destino, da costruire insieme, se si vuole evitare la catastrofe 
per tutti. Dal profondo dell'angoscia, della paura e dei fenomeni di evasione come la droga, tipici del mondo 
contemporaneo, emerge via via l'idea che il bene, al quale siamo tutti chiamati, e la felicità, a cui aspiriamo, 
non si possono conseguire senza lo sforzo e l'impegno di tutti, nessuno escluso, e con la conseguente 
rinuncia al proprio egoismo. Qui s'inserisce anche, come segno del rispetto per la vita--nonostante tutte le 
tentazioni di distruggerla, dall'aborto all'eutanasia--, la preoccupazione concomitante per la pace; e, di 
nuovo, la coscienza che questa è indivisibile: o è di tutti, o non è di nessuno. Una pace che esige sempre 
più il rispetto rigoroso della giustizia e, conseguentemente, l'equa distribuzione dei frutti del vero sviluppo 
(Cf. CONC. ECUM. VATC. II, Cost. past. su la Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et Spes, 78; 
PAOLO VI, Lett.Enc.Populorum Progressio,76: l.c.pp.294ss.: «Combattere la miseria e lottare contro 
l'ingiustizia è promuovere, insieme con il miglioramento delle condizioni di vita, il progresso umano e 
spirituale di tutti, e dunque il bene comune dell'umanità. La pace... si costruisce giorno dopo giorno, nel 
perseguimento di un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini»). Tra i 
segnali positivi del presente occorre registrare ancora la maggiore consapevolezza dei limiti delle risorse 
disponibili, la necessità di rispettare l'integrità e i ritmi della natura e di tenerne conto nella programmazione 
dello sviluppo, invece di sacrificarlo a certe concezioni demagogiche dello stesso. É quella che oggi va 
sotto il nome di preoccupazione ecologica. É giusto riconoscere pure l'impegno di uomini di governo, 
politici, economisti, sindacalisti, personalità della scienza e funzionari internazionali -molti dei quali ispirati 
dalla fede religiosa- a risolvere generosamente, con non pochi sacrifici personali, i mali del mondo e ad 
adoperarsi con ogni mezzo, perché un sempre maggior numero di uomini e donne possa godere del 
beneficio della pace e di una qualità di vita degna di questo nome. A ciò contribuiscono in non piccola 
misura le grandi Organizzazioni internazionali ed alcune Organizzazioni regionali, i cui sforzi congiunti 
consentono interventi di maggiore efficacia. É stato anche per questi contributi che alcuni Paesi del Terzo 
Mondo, nonostante il peso di numerosi condizionamenti negativi, sono riusciti a raggiungere una certa 
autosufficienza alimentare, o un grado di industrializzazione che consente di sopravvivere degnamente e di 
garantire fonti di lavoro alla popolazione attiva. Pertanto, non tutto è negativo nel mondo contemporaneo, e 
non potrebbe essere altrimenti, perché la Provvidenza del Padre celeste vigila con amore perfino sulle 
nostre preoccupazioni quotidiane (Mt.6,25); (Mt.10,23); (Lc.12,6); (Lc.22,1); anzi i valori positivi, che 
abbiamo rilevato, attestano una nuova preoccupazione morale soprattutto in ordine ai grandi problemi 
umani, quali sono lo sviluppo e la pace. 

#26.61 E’ necessario per lo sviluppo nell’epoca attuale che le organizzazioni internazionali 
compiano notevoli sforzi di riforma e che si cerchi un grado più alto di organizzazione 
internazionale a livello anche giuridico. 
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61, 43 
La preoccupazione stimolante verso i poveri - i quali, secondo la significativa formula, sono «i poveri del 
Signore» (Perché il Signore ha voluto identificarsi con loro (Mt.25,31-46) e se ne prende speciale cura 
(cf.Sal.12 L11], 6; Lc.1,52ss.) - deve tradursi, a tutti i livelli, in atti concreti fino a giungere con decisione a 
una serie di necessarie riforme. Dipende dalle singole situazioni locali individuare le più urgenti ed i modi 
per realizzarle; ma non bisogna dimenticare quelle richieste dalla situazione di squilibrio internazionale, 
sopra descritto. Al riguardo, desidero ricordare in particolare: la riforma del sistema internazionale di 
commercio, ipotecato dal protezionismo e dal crescente bilateralismo; la riforma del sistema monetario e 
finanziario mondiale, oggi riconosciuto insufficiente; la questione degli scambi delle tecnologie e del loro 
uso appropriato; la necessità di una revisione della struttura delle Organizzazioni internazionali esistenti, 
nella cornice di un ordine giuridico internazionale. Il sistema internazionale di commercio oggi discrimina 
frequentemente i prodotti delle industrie incipienti dei Paesi in via di sviluppo, mentre scoraggia i produttori 
di materie prime. Esiste, peraltro, una sorta di divisione internazionale del lavoro, per cui i prodotti a basso 
costo di alcuni Paesi, privi di leggi efficaci sul lavoro o troppo deboli per applicarle, sono venduti in altre 
parti del mondo con considerevoli guadagni per le imprese dedite a questo tipo di produzione, che non 
conosce frontiere. Il sistema monetario e finanziario mondiale si caratterizza per l’eccessiva fluttuazione dei 
metodi di scambio e di interesse, a detrimento della bilancia dei pagamenti e della situazione di 
indebitamento dei Paesi poveri. Le tecnologie e i loro trasferimenti costituiscono oggi uno dei principali 
problemi dell'interscambio internazionale e dei gravi danni, che ne derivano. Non sono rari i casi di Paesi in 
via di sviluppo, a cui si negano le tecnologie necessarie o si inviano quelle inutili. Le Organizzazioni 
internazionali, secondo l'opinione di molti, sembrano trovarsi a un momento della loro esistenza, in cui i 
meccanismi di funzionamento, i costi operativi e la loro efficacia richiedono un attento riesame ed eventuali 
correzioni. Evidentemente, un processo così delicato non si potrà ottenere senza la collaborazione di tutti. 
Esso suppone il superamento delle rivalità politiche e la rinuncia ad ogni volontà di strumentalizzare le 
stesse Organizzazioni, che hanno per unica ragion d'essere il bene comune. Le Istituzioni e le 
Organizzazioni esistenti hanno operato bene a favore dei popoli. Tuttavia l'umanità, di fronte a una fase 
nuova e più difficile dei suo autentico sviluppo, ha oggi bisogno di un grado superiore di ordinamento 
internazionale, a servizio delle società, delle economie e delle culture del mondo intero. 

#26.62 Per lo sviluppo è necessaria la creazione di organizzazioni internazionali regionali tra i 
paesi interessati. 
61, 45 
Quanto si è detto non si potrà realizzare senza la collaborazione di tutti specialmente della comunità 
internazionale, nel quadro di una solidarietà che abbracci tutti, a cominciare dai più emarginati. Ma le 
stesse Nazioni in via di sviluppo hanno il dovere di praticare la solidarietà fra se stesse e con i Paesi più 
emarginati del mondo. É desiderabile, per esempio, che Nazioni di una stessa area geografica stabiliscano 
forme di cooperazione che le rendano meno dipendenti da produttori più potenti. aprano le frontiere ai 
prodotti della zona. esaminino le eventuali complementarità dei prodotti. si associno per dotarsi dei servizi, 
che ciascuna da sola non è in grado di provvedere. estendano la cooperazione al settore monetario e 
finanziario. L'interdipendenza è già una realtà in molti di questi Paesi. Riconoscerla, in maniera da renderla 
più attiva, rappresenta un'alternativa all'eccessiva dipendenza da Paesi più ricchi e potenti, nell'ordine 
stesso dell'auspicato sviluppo, senza contrapporsi a nessuno, ma scoprendo e valorizzando al massimo le 
proprie possibilità. I Paesi in via di sviluppo di una stessa area geografica, anzitutto quelli compresi nella 
denominazione «Sud», possono e debbono costituire come già si comincia a fare con promettenti risultati-
nuove organizzazioni regionali, ispirate a criteri di eguaglianza, libertà e partecipazione nel concerto delle 
Nazioni. La solidarietà universale richiede, come condizione indispensabile, autonomia e libera disponibilità 
di se stessi, anche all'interno di associazioni come quelle indicate. Ma, nello stesso tempo, richiede 
disponibilità ad accettare i sacrifici necessari per il bene della comunità mondiale. 
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Cap. 27 

Lo Sviluppo 
*** 

“IMMORTALE DEI”- ENCICLICA DI S.S. LEONE XIII,  
Roma, 1 novembre 1885, anno VIII.  

Fonti 3 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.1 La Chiesa, da sempre, è fattore di sviluppo vero.… 
3, 17 
Similmente la Chiesa non può consentire quella libertà che induce al disprezzo delle leggi santissime di Dio 
e sopprime la doverosa obbedienza all’autorità legittima… Al contrario, la libertà autentica e desiderabile è 
quella che, nella sfera privata, non permette all’individuo di essere schiavo degli errori e delle passioni, 
terribili padroni, e che nella sfera pubblica governa saggiamente i cittadini, offre loro con larghezza le 
opportunità per migliorare la propria condizione, difende lo Stato dalle sopraffazioni altrui. La Chiesa, più di 
chiunque altro, approva questa libertà onesta e degna dell’uomo, né ha mai cessato di adoperarsi e di 
lottare perché ai popoli fosse garantita salda e integra. E veramente la storia dei secoli passati testimonia 
come tutto ciò che più giova alla difesa della società civile, tutti i mezzi più efficaci a difendere il popolo dal 
dispotismo dei Principi, ad impedire che lo Stato si intrometta pesantemente nelle amministrazioni 
municipali e della famiglia, tutte le leggi più utili a salvaguardare la dignità, il rispetto della persona, 
l’uguaglianza dei diritti dei singoli cittadini, tutto ciò è sempre stato voluto, o favorito, o tutelato dalla Chiesa 
cattolica. Essa dunque, con perfetta coerenza, se da una parte respinge una libertà smodata, che 
degenera in licenza o in schiavitù sia per i singoli che per la collettività, dall’altra guarda con favore e 
accoglie volentieri i progressi che il tempo arreca, se veramente giovano alla felicità di questa vita, la quale 
è come un percorso che conduce all’altra della durata eterna.  Ciò che si va dicendo, dunque, che la 
Chiesa sia ostile alle più recenti costituzioni civili, e che rifiuti tutti indistintamente i ritrovati della scienza 
contemporanea, non è che una vana e meschina calunnia. Certamente essa ripudia le teorie malsane: 
disapprova le nefaste smanie rivoluzionarie e segnatamente quella disposizione d’animo nella quale si può 
cogliere l’inizio di un volontario allontanamento da Dio; ma poiché tutto ciò che è vero proviene 
necessariamente da Dio, così ogni particella di vero che sia scoperta durante la ricerca è riconosciuta dalla 
Chiesa come impronta della mente divina. E poiché non può esistere alcuna verità naturale che possa 
ridurre la credibilità delle dottrine rivelate, mentre molte altre l’accrescono, ed ogni scoperta di nuove verità 
può indurre a conoscere e a lodare Dio, così la Chiesa accoglierà sempre con gioia e diletto qualsiasi 
progresso giunga ad allargare i confini della scienza, e con l’usato fervore promuoverà e favorirà, come le 
altre discipline, anche quelle che hanno per oggetto la spiegazione dei fenomeni naturali. A proposito di 
questi studi, la Chiesa non avversa le nuove invenzioni: non si dispiace che altre se ne ritrovino, in grado di 
rendere migliore e più piacevole l’esistenza; anzi, nemica dell’ozio e dell’inerzia, si compiace assai che 
l’ingegno umano, mediante l’esercizio e la cultura, produca i frutti più copiosi; incoraggia ogni specie di arti 
e di mestieri: e mentre con la sua virtù indirizza tutte queste occupazioni a scopi onesti e benèfici, si 
adopera ad impedire che l’uomo a seguito dello studio e del lavoro, perda di vista Dio e i beni terreni. 
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“QUADRAGESIMO ANNO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 15 maggio 1931 

Fonti 12 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.2 Primo accenno ai problemi dello sviluppo e del sottosviluppo nel terzo mondo 
12, 61 
Certo, la condizione degli operai s'è fatta migliore e più equa, massime negli Stati più colti e nelle Nazioni 
più grandi, dove non si può dire che tutti gli operai siano afflitti dalla miseria o travagliati dal bisogno. Ma 
dopo che le arti meccaniche e le industrie dell'uomo sono penetrate e si sono diffuse con tanta rapidità in 
regioni senza numero, tanto nelle terre che si dicono nuove, quanto nei regni del lontano Oriente, già 
famosi per antichissima civiltà, è cresciuta smisuratamente la moltitudine dei proletari bisognosi, e i loro 
gemiti gridano a Dio dalla terra. S'aggiunga il grandissimo esercito di braccianti della campagna, ridotti ad 
una infima condizione di vita e privi di speranza d'ottenere mai alcuna porzione di suolo (Enc.Rerum 
novarum,n.35) e quindi sottoposti in perpetuo alla condizione proletaria, se non si adoperino rimedi 
convenevoli ed efficaci. 

#27.3 Primo accenno alla collaborazione internazionale per lo sviluppo. 
12, 90  
Che, anzi, conviene che le varie nazioni, unendo propositi e forze insieme, giacché nel campo economico 
stanno in mutua dipendenza e debbono aiutarsi a vicenda, si sforzino di promuovere con sagge convenzioni 
e istituzioni una felice cooperazione di economia internazionale. 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.4 Raccomandazione circa l’equità nel commercio tra i popoli.  
13, 76 
Nel commercio poi dei popoli fra loro, si procuri sollecitamente di rimuovere quegli impedimenti artificiali 
della vita economica, che promanano dal sentimento della diffidenza e dall’odio, ricordandosi che tutti i 
popoli della terra formano un’unica famiglia di Dio. 

RADIOMESSAGGIO DI PENTECOSTE 1941 DI S.S. PIO XI  
PER I 50 ANNI DELLA “RERUM NOVARUM”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.5 Il criterio per misurare lo sviluppo è la persona; vero e falso sviluppo. 
16, 16  
Dal che, diletti figli, vi tornerà agevole scorgere che la la ricchezza economica di un popolo non consiste 
propriamente nell'abbondanza dei beni, misurata secondo un computo puro e pretto materiale del loro 
valore, bensì in ciò che tale abbondanza rappresenti e porga realmente ed efficacemente la base materiale 
bastevole al debito sviluppo personale dei suoi membri. Se una simile giusta distribuzione dei beni non 
fosse attuata o venisse procurata solo imperfettamente, non si raggiungerebbe il vero scopo dell'economia 
nazionale; giacché, per quanto soccorresse una fortunata abbondanza di beni disponibili, il popolo, non 
chiamato a parteciparne, non sarebbe economicamente ricco, ma povero. Fate invece che tale giusta 
distribuzione sia effettuata realmente e in maniera durevole, e vedrete un popolo, anche disponendo di 
minori beni, farsi ed essere economicamente sano.  
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16, 17  
Questi concetti fondamentali, riguardanti la ricchezza e la povertà dei popoli, Ci sembra particolarmente 
opportuno porre innanzi alla vostra considerazione oggi, quando si è inclinati a misurare e giudicare tale 
ricchezza e povertà con bilance e con criteri semplicemente quantitativi, sia dello spazio, sia della 
ridondanza dei beni. Se invece si pondera rettamente lo scopo dell'economia nazionale, allora esso diverrà 
luce per gli sforzi degli uomini di Stato e dei popoli e li illuminerà a incamminarsi spontaneamente per una 
via, che non esigerà continui gravami in beni e in sangue, ma donerà frutti di pace e di benessere generale. 

#27.6 Nel mondo agricolo lo sviluppo è legato alla proprietà  della terra, da favorirsi anche con 
l’emigrazione e l’immigrazione. 
16, 22  
… Fra tutti i beni che possono esser oggetto di proprietà privata nessuno è più conforme alla natura, 
secondo l'insegnamento della Rerum novarum, di quanto è il terreno, il podere, in cui abita la famiglia, e dai 
cui frutti trae interamente o almeno in parte il di che vivere. Ed è nello spirito della Rerum novarum 
l'affermare che, di regola, solo quella stabilità, che si radica in un proprio podere, fa della famiglia la cellula 
vitale più perfetta e feconda della società, riunendo splendidamente con la sua progressiva coesione le 
generazioni presenti e future. Se oggi il concetto e la creazione di spazi vitali è al centro delle mete sociali 
e politiche, non si dovrebbe forse, avanti ogni cosa, pensare allo spazio vitale della famiglia e liberarla dai 
legami di condizione, che non permettono neppure la formazione dell'idea di un proprio casolare? 
16, 23  
Il nostro pianeta con tanti estesi oceani e mari e laghi, con monti e piani coperti di neve e di ghiacci eterni, 
con grandi deserti e terre inospite e sterili, non è pur scarso di regioni e luoghi vitali abbandonati al 
capriccio vegetativo della natura e ben confacentesi alla coltura della mano dell'uomo, ai suoi bisogni e alle 
sue operazioni civili; e più di una volta è inevitabile che alcune famiglie, di qua o di là emigrando, si 
cerchino altrove una nuova patria. Allora, secondo l'insegnamento della Rerum novarum, va rispettato il 
diritto della famiglia ad uno spazio vitale. Dove questo accadrà, l'emigrazione raggiungerà il suo scopo 
naturale, che spesso convalida l'esperienza, vogliamo dire la distribuzione più favorevole degli uomini sulla 
superficie terrestre, acconcia a colonie di agricoltori; superficie che Dio creò e preparò per uso di tutti. Se le 
due parti, quella che concede di lasciare il luogo natio e quella che ammette i nuovi venuti, rimarranno 
lealmente sollecite di eliminare quanto potrebbe essere d'impedimento al nascere e allo svolgersi di una 
verace fiducia tra il paese di emigrazione e il paese d'immigrazione, tutti i partecipanti a tale tramutamento 
di luoghi e di persone ne avranno vantaggio: le famiglie riceveranno un terreno che sarà per loro terra 
patria nel vero senso della parola; le terre di densi abitanti resteranno alleggerite e i loro popoli si 
creeranno nuovi amici in territori stranieri; e gli Stati che accolgono gli emigrati guadagneranno cittadini 
operosi. Così le nazioni che danno e gli Stati che ricevono, in pari gara, contribuiranno all'incremento del 
benessere umano e al progresso dell'umana cultura. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.7 Ritratto vivo dello sviluppo apparente perché solo nell’aspetto materiale, con degrado 
dell’umano: la sua causa è l’abbandono del cristianesimo. 
17, 6 
… Travolto lo spirito nel baratro morale con lo straniarsi da Dio e dalla pratica cristiana, altro non rimaneva 
se non che pensieri, propositi, avviamenti, stima delle cose, azione e lavoro degli uomini si rivolgessero e 
mirassero al mondo materiale, affannandosi e sudando per dilatarsi nello spazio, per crescere più che mai 
oltre ogni limite nella conquista delle ricchezze e della potenza, per gareggiare di velocità nel produrre più e 
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meglio ogni cosa che l'avanzamento o il progresso materiale pareva richiedere. Di qui, nella politica, il 
prevalere di un impulso sfrenato verso l'espansione e il mero credito politico incurante della morale; 
nell'economia il dominare delle grandi e gigantesche imprese e associazioni; nella vita sociale il riversarsi e 
pigiarsi delle schiere di popolo in gravosa sovrabbondanza nelle grandi città e nei centri d'industria e di 
commercio, con quella instabilità che consegue e accompagna una moltitudine di uomini, i quali mutano 
casa e residenza, paese e mestiere, passioni e amicizie. 
16, 17  
Ne nacque allora che i rapporti reciproci della vita sociale presero un carattere puramente fisico e 
meccanico. Con dispregio di ogni ragionevole ritegno e riguardo l'impero della costrizione esterna, il nudo 
possesso del potere si sovrappose alle norme dell'ordine, reggitore della convivenza umana, le quali, 
emanate da Dio, stabiliscono quali relazioni naturali e soprannaturali intercorrano fra il diritto e l'amore 
verso gl'individui e la società. La maestà e la dignità della persona umana e delle particolari società venne 
mortificata, avvilita e soppressa dall'idea della forza che crea il diritto; la proprietà privata divenne per gli 
uni un potere diretto verso lo sfruttamento dell'opera altrui, negli altri generò gelosia, insofferenza e odio; e 
l'organizzazione, che ne seguiva, si convertì in forte arma di lotta per far prevalere interessi di parte. In 
alcuni Paesi, una concezione dello Stato atea o anticristiana con i suoi vasti tentacoli avvinse a sé talmente 
l'individuo da quasi spogliarlo d'indipendenza, non meno nella vita privata che nella pubblica. Chi potrà oggi 
meravigliarsi se tale radicale opposizione ai principi della cristiana dottrina venne infine a tramutarsi in 
ardente cozzo di tensioni interne ed esterne, così da condurre a sterminio di vite umane e distruzione di 
beni, quale lo vediamo e a cui assistiamo con profonda pena? Funesta conseguenza e frutto delle 
condizioni sociali ora descritte, la guerra, lungi dall'arrestarne l'influsso e lo svolgimento, lo promuove, lo 
accelera e amplia, con tanto maggior rovina, quanto più essa dura, rendendo la catastrofe ancor più 
generale. 

#27.8 Il rispetto tra le nazioni e la pratica della partecipazione di tutte ai beni della terra: condizioni 
per lo sviluppo della pace. 
17, 12  
Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto per la lesione della libertà, 
dell’integrità e della sicurezza di altre Nazioni, qualunque sia la loro estensione territoriale o la loro capacità 
di difesa. Se è inevitabile che i grandi Stati, per le loro maggiori possibilità e la loro potenza, traccino il 
cammino per la costituzione di gruppi economici fra essi e le azioni più piccole e deboli; è nondimeno 
incontestabile - come per tutti, nell'ambito dell’interesse generale - il diritto di queste al rispetto della loro 
libertà nel campo politico, alla efficace custodia di quella neutralità nelle contese fra gli Stati, che loro spetta 
secondo il gius-naturale e delle genti, alla tutela del loro sviluppo economico, giacché soltanto in tal guisa 
potranno conseguire adeguatamente il bene comune, il benessere materiale e spirituale del proprio popolo. 
17, 14  
Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto per i ristretti calcoli egoistici, 
tendenti ad accaparrarsi le fonti economiche e le materie di uso comune, in maniera che le Nazioni, meno 
favorite dalla natura, ne restino escluse. Al qual riguardo Ci è di somma consolazione il vedere affermarsi la 
necessità di una partecipazione di tutti ai beni della terra anche presso quelle Nazioni, che nell'attuazione 
di questo principio apparterrebbero alla categoria di coloro «che danno» e non di quelli «che ricevono». Ma 
è conforme a equità che una soluzione di tale questione, decisiva per l'economia del mondo, avvenga 
metodicamente e progressivamente con le necessarie garanzie, e tragga ammaestramento dalle 
mancanze e dalle omissioni del passato. Se nella futura pace non si venisse ad affrontare 
coraggiosamente questo punto, rimarrebbe nelle relazioni tra i popoli una profonda e vasta radice 
germogliante amari contrasti ed esasperate gelosie, che finirebbero col condurre a nuovi conflitti. … 
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DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione Pentecoste, 13 giugno 1943 

#27.9 Per lo sviluppo non serve la rivoluzione ma l’evoluzione sociale; alcune norme per lo 
sviluppo. 
19, 8  
Non nella rivoluzione, ma in una evoluzione concorde sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha fatto 
mai altro che abbattere, non innalzare; accendere le passioni, non calmarle; accumulare odi e rovine, non 
affratellare i contendenti; e ha precipitato gli uomini e i partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, 
dopo prove dolorose, sopra i ruderi della discordia. Solo una evoluzione progressiva e prudente, 
coraggiosa e consentanea alla natura, illuminata e guidata dalle sante norme cristiane di giustizia e di 
equità, può condurre al compimento dei desideri e dei bisogni onesti dell'operaio. 
19, 9  
- Non distruggere dunque, ma edificare e consolidare : non abolire la proprietà privata, fondamento della 

stabilità della famiglia, ma promuoverne la diffusione quale frutto della fatica coscienziosa di ogni 
lavoratore o lavoratrice, in modo che ne venga la diminuzione graduale di quelle masse di popolo 
irrequiete e audaci, che, talora per cupa disperazione, tal'altra per ciechi istinti, si lasciano trasportare da 
ogni vento di fallaci dottrine, o da subdoli artifici di agitatori privi di ogni morale.  

- Non disperdere il capitale privato, ma promuovere il suo ordinamento prudentemente vigilato, come 
mezzo e sostegno a ottenere e ampliare il vero bene materiale di tutto il popolo.  

- Non comprimere né dare esclusivamente preferenze all'industria, ma procacciarne l’armonico 
coordinamento con l'artigianato e con l'agricoltura, che fa fruttificare la multiforme e necessaria 
produzione del suolo nazionale.  

- Non avere, nell'uso dei progressi tecnici, in mira unica-Mente il maggior guadagno possibile, ma dei 
frutti, che se ne ricavano, giovarsi anche per migliorare le condizioni personali dell'operaio, per rendere 
meno ardua e dura la sua fatica e rafforzare i vincoli della sua famiglia, nel terreno dove abita, nel lavoro 
di cui vive.  

- Non mirare a far dipendere totalmente la vita dei singoli dall'arbitrio dello Stato, ma piuttosto procurare 
che lo Stato, di cui è dovere promuovere il bene comune, con istituzioni sociali, quali sono le società di 
assicurazione e di previdenza sociale, supplisca, assecondi e compia quel che giova a confermare nella 
loro azione le associazioni operaie, e specialmente i padri e le madri di famiglia, che assicurano a sé e ai 
loro col lavoro la vita. 

-
RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII PER IL SANTO NATALE.  

Mercoledì, 24 dicembre 1952 
Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.10 L’armonia e l’equilibrio della azione di salvezza divina suggeriscono il metodo per evitare le 
false impostazioni rispetto allo sviluppo sociale, soprattutto il tecnicismo massificante e 
spersonalizzante. 
27, 3  
LA SALVEZZA NON PUÒ VENIRE UNICAMENTE DALLA PRODUZIONE E DALLA ORGANIZZAZIONE. 
Si direbbe che la umanità di oggi, che ha pur saputo costruire la mirabile e complessa macchina del mondo 
moderno, soggiogando al suo servizio ingenti forze della natura, si mostri poi inetta a dominarne il corso, 
quasi che il timone le sia sfuggito di mano, e pertanto corra pericolo di essere da quelle travolta e 
schiacciata. Tale incapacità di controllo dovrebbe da per sé suggerire agli uomini, che ne sono vittime, di 
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non attendersi la salvezza unicamente dai tecnici della produzione e della organizzazione. L'opera di 
questi, soltanto se legata e indirizzata a migliorare e rafforzare i veri valori umani, potrà contribuire, e 
notevolmente, a risolvere i gravi ed estesi problemi che angustiano la terra; ma in nessun caso — oh 
quanto vorremmo che tutti se ne rendessero conto al di là e al di qua dell'oceano! — varrà a formare un 
mondo senza miserie. Frattanto, in così urgente problema di portare soccorso agli animi in angustie, è 
necessario che l'umanità sollevi lo sguardo all'azione di Dio, per apprendere costantemente dal suo 
operare, infinitamente sapiente ed efficace, il modo di aiutare e redimere gli uomini dai loro mali. 
27, 4  
… DUE CONCETTI FONDAMENTALI DELL'OPERA SALVATRICE DI DIO 
Guardate con umile e illuminante contemplazione come Dio conduce la sua opera salvatrice. Due concetti 
fondamentali, quasi due canoni, dettati dalla infinita sua sapienza, reggono e guidano l'esecuzione del suo 
disegno di redenzione, imprimendole l'inconfondibile carattere dell'armonia e dell'efficacia, che è proprio 
dello stile divino. Alieno anzitutto dal turbare l'ordinamento preesistente da Lui stabilito nella creazione, 
Iddio mantiene saldo tutto il vigore di quelle leggi generali che governano il mondo e la natura dell'uomo, 
anche se infirmata dalle contratte debolezze. In quell'ordinamento, costituito anch’esso a salute della 
creatura, Egli nulla sconvolge e ritira, ma inserisce un nuovo elemento, destinato a integrarlo e superarlo: 
la Grazia, per il cui lume soprannaturale la creatura potrà meglio conoscerlo, e per la cui forza sovrumana 
potrà meglio osservarlo. In secondo luogo, per rendere efficace l'ordinamento generale in ogni singolo caso 
concreto, che non è mai identico con altri, Iddio stabilisce con gli uomini un contatto personale ed 
immediato, e l'attua nel mistero dell'Incarnazione, per cui la seconda Persona della Trinità Santissima si fa 
uomo tra gli uomini, gettando così quasi un ponte sopra la infinita distanza che corre fra la Maestà 
soccorrevole e la creatura indigente, e concordando mutuamente l'immutabile efficacia della legge 
generale con le esigenze proprie dei singoli. Chi contempla questa ineffabile armonia dell’azione divina, 
che di Dio impegna la sapienza, l'onnipotenza e l'amore, non può non esclamare con assoluta fiducia: O 
Rex gentium, ... qui facis utraque unum: veni et salva hominem (Brev. Rom. Antif. a. Nativ. 22 dec.); non 
può non additarla quale modello, quando si tratti d'impostare, sopra un piano terreno, un'azione di soccorso 
alle umane miserie. 
27, 5  
DUE FALSE VIE 
Si direbbe pur troppo che la umanità moderna non è più capace, specialmente nel caso di miserie assai 
estese, di attuare questa dualità nella unità, questo necessario adattamento dell'ordinamento generale alle 
condizioni concrete e sempre diverse, non solo dei singoli individui, ma anche dei popoli che si vogliono 
soccorrere. O si assegna la salvezza a qualche ordinamento rigorosamente uniforme ed inflessibile, 
abbracciante tutto il mondo, ad un sistema che dovrebbe agire con la sicurezza di una esperimentata 
medicina, ad una nuova formula sociale redatta in freddi articoli teorici; ovvero, respingendo tali ricette 
generali, la si affida alle forze spontanee dell'istinto vitale e, nella migliore ipotesi, agl'impulsi affettivi 
degl'individui e dei popoli, senza curarsi se poi ne derivi lo sconvolgimento dell'ordine esistente, e 
quantunque sia chiaro che la salvezza non può nascere dal caos. Ambedue queste vie sono false, e tanto 
meno rispecchiano la sapienza di Dio, primo ed esemplare soccorritore della miseria. Attendere la salute 
da rigide formule, materialmente applicate all'ordine sociale, è superstizione, perché attribuisce ad esse un 
potere quasi prodigioso che non possono avere; mentre il riporre la speranza esclusivamente sulle forze 
creatrici della azione vitale di ogni singolo individuo, è contrario ai disegni di Dio, che è il Signore 
dell’ordine. Sull'una e sull'altra deformazione desideriamo di attirare l'attenzione di coloro che si offrono a 
soccorritori dei popoli; ma particolarmente sulla superstizione, seconde la quale si terrebbe per certo che la 
salvezza debba scaturire dall'organizzazione di uomini e di cose in una stretta unità capace del più alto 
potere produttivo. Se si riesce — essi pensano — a coordinare le forze degli uomini e le disponibilità della 
natura in un solo complesso organico, proteso ad assicurare la massima e sempre crescente capacità di 
produzione, mediante una organizzazione studiata e mandata ad effetto con le cure più minuziose nelle 
grandi linee come nei minimi particolari, ne scaturirà ogni sorta di beni desiderabili: l'agiatezza, la sicurezza 
dei singoli, la pace. 
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27, 6  
LA VITA SOCIALE NON PUÒ COSTRUIRSI A GUISA DI UNA GIGANTESCA MACCHINA INDUSTRIALE 
Si sa ove è da ricercare il tecnicismo nel pensiero sociale: nelle gigantesche imprese della industria 
moderna. Non abbiamo qui l'intenzione di pronunziare un giudizio sulla necessità, la utilità e 
gl'inconvenienti di simili forme della produzione. Senza dubbio esse sono attuazioni meravigliose della 
potenza inventiva e costruttiva dello spirito umano; a buon diritto vengono additate all'ammirazione del 
mondo queste intraprese, che, secondo norme maturamente riflettute, riescono, nella fabbricazione e 
nell'amministrazione, a coordinare e a conglobare l'azione degli uomini e delle cose; nessun dubbio 
egualmente che il loro solido ordine e non di rado la bellezza tutta nuova e propria delle loro forme esterne 
siano motivo di legittimo orgoglio alla presente età. Ciò che invece dobbiamo negare è che esse possano e 
debbano valere come modello generale per la conformazione e l'ordinamento della moderna vita sociale. È 
innanzi tutto un chiaro principio di saggezza che ogni progresso è veramente tale, se sa aggiungere nuove 
conquiste alle antiche, nuovi beni a quelli acquisiti nel passato, in una parola, se sa far tesoro 
dell'esperienza. Ora la storia insegna che altre forme della economia nazionale hanno sempre avuto un 
positivo influsso su tutta la vita sociale; influsso di cui si sono avvantaggiate sia le istituzioni essenziali, 
come la famiglia, lo Stato, la proprietà privata, sia quelle costituitesi in forza di libera associazione. 
Indichiamo ad esempio gl'indiscutibili vantaggi avveratisi là ove predominava l'impresa agricola o artigiana. 
Senza dubbio anche la moderna impresa industriale ha avuto benefici effetti; ma il problema, che oggi si 
presenta, è questo: Sarà egualmente valido ad esercitare un felice influsso sulla vita sociale in genere, e su 
quelle tre istituzioni fondamentali in specie, un mondo che non riconosca se non la forma economica di un 
enorme organismo produttivo? Dobbiamo rispondere che il carattere impersonale di un tale mondo 
contrasta con la tendenza del tutto personale di quelle istituzioni, che il Creatore ha date alla umana 
società. Infatti il matrimonio e la famiglia, lo Stato, la proprietà privata, tendono per natura loro a formare e 
a sviluppare l'uomo come persona, a proteggerlo e a renderlo capace di contribuire, con la sua volontaria 
collaborazione e personale responsabilità, al mantenimento e allo sviluppo, altresì personale, della vita 
sociale. La sapienza creatrice di Dio resta dunque estranea a quel sistema di unità impersonale, che 
attenta alla persona umana, fonte e scopo della vita sociale, immagine di Dio nel suo più intimo essere. 
27, 7  
LA SPERSONALIZZAZIONE » DELL'UOMO MODERNO 
Pur troppo non è il caso al presente di ipotesi e di previsioni, poiché è già in atto questa triste realtà: là ove 
il demone della organizzazione invade e tiranneggia lo spirito umano, si svelano subito i segni del falso e 
anormale orientamento dello sviluppo sociale. In non pochi Paesi lo Stato moderno va divenendo una 
gigantesca macchina amministrativa. Esso stende la sua mano su quasi tutta la vita: l'intera scala dei 
settori politico, economico, sociale, intellettuale, fino alla nascita e alla morte, vuol farsi materia della sua 
amministrazione. Nessuna maraviglia quindi se in questo clima dell'impersonale, che tutta la vita tende a 
penetrare ed avvolgere, il senso del bene comune si attutisce nelle coscienze dei singoli, e lo Stato perde 
sempre più il primordiale carattere di una comunità morale dei cittadini. In tal guisa si rivela l'origine e il 
punto di partenza della corrente, che travolge in stato di angoscia l'uomo moderno: la sua 
«spersonalizzazione». Gli si è tolto in larga misura il suo volto e il suo nome; in molte delle più importanti 
attività della vita è stato ridotto a puro oggetto della società, poiché questa, alla sua volta, viene trasformata 
in sistema impersonale, in una fredda organizzazione di forze. 

#27.11 Contraddizioni insanabili di uno sviluppo basato sulla tecnocrazia e spersonalizzazione. 
27, 8  
EFFETTI DEL MOLTEPLICE DISCONOSCIMENTO DELLA PERSONA UMANA 
Chi nutrisse ancora dubbi su questo stato di cose, volga lo sguardo al popoloso mondo della miseria, e 
chieda alle tanto svariate categorie d'indigenti quali risposte suole dar loro la società, avviata com'è verso il 
disconoscimento della persona. Si chieda all'indigente comune, privo di ogni risorsa, non certo raro ad 
incontrarsi nelle città, come nei borghi e nelle campagne; si chieda al padre di famiglia bisognoso, cliente 
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assiduo dell'Ufficio di assistenza sociale, e i cui figli non possono attendere lontane e vaghe scadenze di 
un'età d'oro sempre da venire. Si chieda pure a tutto un popolo dal livello di vita inferiore o assai basso, 
che, prendendo posto nella famiglia delle nazioni al lato di fratelli, che vivono nella sufficienza o anche 
nell'abbondanza, attende invano da una Conferenza internazionale all'altra un miglioramento stabile della 
sua sorte. Qual'è la risposta che spesso dà la società odierna anche al disoccupato, il quale si presenta 
agli sportelli dell’Ufficio del lavoro, disposto forse, per abitudine, a ricevere una nuova delusione, ma non 
rassegnato all'immeritato destino di stimarsi un essere inutile? E quale è quella che vien data ad un popolo, 
il quale, per quanto faccia e si dibatta, non riesce ad affrancarsi dalla morsa atrofizzante della 
disoccupazione in massa? A tutti questi già da lungo tempo si ripete incessantemente che il loro caso non 
può essere trattato come personale e individuale; che la soluzione deve essere trovata in un ordinamento 
da stabilirsi, in un sistema che tutto abbraccerà e che, senza pregiudizio essenziale alla libertà, condurrà 
uomini e cose ad una più unita e crescente forza di azione, valendosi di un sempre più profondo 
sfruttamento del progresso tecnico. Quando sarà attuato tale sistema, scaturirà, si afferma, 
automaticamente la salvezza per tutti: un tenore di vita in costante aumento e il pieno impiego in ogni dove. 
Lontani dal credere che il persistente rimando alla futura potente organizzazione di uomini e di cose sia un 
misero diversivo escogitato da chi non vuole soccorrere; stimando anzi che esso sia una ferma e sincera 
promessa, atta a comunicare la fiducia; non si vede tuttavia su quali seri fondamenti questa possa 
appoggiarsi, dal momento che le esperienze fatte finora inducono piuttosto allo scetticismo verso il 
prescelto sistema. Questo scetticismo è peraltro giustificato da una sorta di circolo chiuso, nel quale il fine 
prefisso e il metodo adottato si rincorrono senza mai raggiungersi e accordarsi: infatti là ove si vuole 
assicurare il pieno impiego con un continuo crescendo del tenore di vita, si ha motivo di chiedersi con ansia 
fin dove potrà aumentare senza provocare una catastrofe, e soprattutto senza portare disoccupazioni in 
massa. Sembra quindi che si debba tendere a conseguire il più alto possibile grado d'impiego, ma 
cercando al tempo stesso di mettere al sicuro la sua stabilità. Nessuna fiducia può dunque illuminare un 
simile panorama dominato dallo spettro di quella insolubile contraddizione, né mai si evaderà dalla sua 
spirale, se si perduri a contare sull’unico elemento dell'altissima produttività. Occorre non più considerare i 
concetti di tenore di vita e d'impiego della mano d'opera come fattori puramente quantitativi, ma piuttosto 
come valori umani nel pieno senso della parola. Chi pertanto vuole arrecare soccorso ai bisogni 
degl'individui e dei popoli non può attendere la salvezza da un sistema impersonale di uomini e di cose, 
anche se fortemente sviluppato sotto l'aspetto tecnico. Ogni disegno o programma deve essere ispirato dal 
principio che l'uomo, come soggetto, custode e promotore dei valori umani, è al di sopra delle cose, anche 
al di sopra delle applicazioni del progresso tecnico, e che occorre soprattutto preservare da una malsana 
«spersonalizzazione» le forme fondamentali dell'ordine sociale, che abbiamo or ora menzionate, e 
utilizzarle per creare e sviluppare le relazioni umane. Se le forze sociali saranno dirette a questo scopo, 
non solo adempiranno una loro naturale funzione, ma arrecheranno un potente contributo al 
soddisfacimento delle presenti necessità, perché ad esse spetta la missione di promuovere la piena 
solidarietà reciproca degli uomini e dei popoli. 

#27.12  La proposta dello sviluppo attraverso la solidarietà tra gli uomini e tra i popoli. 
27, 9  
LA SOLIDARIETÀ RECIPROCA DEGLI UOMINI E DEI POPOLI 
Sulla base di questa solidarietà Noi invitiamo ad edificare la società, e non su vani e instabili sistemi. Essa 
richiede che spariscano le sproporzioni stridenti e irritanti nel tenore di vita dei diversi gruppi di un popolo. 
Per questo urgente scopo, alla esterna costrizione si preferisca l'azione efficace della coscienza, la quale 
saprà imporre i limiti alle spese di lusso, e parimenti indurrà i meno abbienti a pensare innanzi tutto al 
necessario e all'utile, e poi a risparmiare, se ve ne è, il resto. La solidarietà degli uomini fra di loro esige, 
non solo in nome del sentimento fraterno, ma della stessa convenienza reciproca, che si utilizzino tutte le 
possibilità per conservare i posti di lavoro esistenti e per crearne nuovi. Perciò coloro, che sono capaci 
d'investire capitali, considerino, in vista del bene comune, se essi possano conciliare con la loro coscienza 
di non fare, nei limiti delle possibilità economiche, nelle proporzioni e al momento opportuno, simili 
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investimenti e di ritrarsi con vana cautela in disparte. Dall'altro lato agiscono contro coscienza coloro che, 
sfruttando egoisticamente le proprie occupazioni, sono causa che altri non riescano a trovare lavoro e 
divengano disoccupati. Dove poi la iniziativa privata resta inoperosa o sia insufficiente, i pubblici poteri 
sono obbligati a procurare, nella maggior misura possibile, posti di lavoro, intraprendendo opere di utilità 
generale, e a facilitare col consiglio e con altri aiuti l'assunzione al lavoro per coloro che lo cercano. Ma il 
Nostro invito a rendere fattivo il sentimento e l'obbligo della solidarietà si estende altresì ai popoli come tali: 
che ogni popolo, in ciò che concerne il tenore di vita e l'assunzione al lavoro, sviluppi le sue possibilità e 
contribuisca al progresso corrispondente di altri popoli meno dotati. Sebbene l'attuazione anche più 
perfetta della solidarietà internazionale difficilmente possa conseguire la eguaglianza assoluta dei popoli, 
tuttavia urge che sia praticata almeno in misura da modificare sensibilmente la condizione odierna, la quale 
è ben lontana dal rappresentare un'armonica proporzione. In altri termini, la solidarietà dei popoli esige la 
cessazione delle ingenti disproporzioni nel tenore di vita, e con ciò negli investimenti e nel grado di 
produttività del lavoro umano. Un simile risultato però non si otterrà mediante un ordinamento meccanico. 
La società umana non è una macchina, e non si deve rendere tale, nemmeno nel campo economico. Al 
contrario, si deve far leva incessantemente sull'apporto della persona umana e della individualità dei 
popoli, come sul fulcro naturale e primordiale, dal quale si dovrà sempre partire per tendere al fine della 
pubblica economia, vale a dire per assicurare il permanente soddisfacimento in beni e servizi materiali, 
diretti a loro volta all'incremento delle condizioni morali, culturali e religiose. Quindi la solidarietà e le 
desiderate migliori proporzioni di vita e di lavoro dovrebbero effettuarsi nelle varie regioni, anche se 
relativamente grandi, ove la natura e lo sviluppo storico dei popoli interessati più facilmente possono offrire 
per ciò una base comune. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.13 La libertà politica dei paesi ex-colonie deve essere accompagnata da un’opera di 
cooperazione allo sviluppo, affinché ci sia la pace mondiale. 
30, 25  
LA PACIFICAZIONE PREVENTIVA. 
Del resto, gli sforzi per la pace debbono consistere non solo nei provvedimenti miranti a restringere la 
possibilità di condurre una guerra; ma anche più nel prevenire o eliminare o mitigare a tempo i contrasti fra 
i popoli, che potrebbero provocarla. A questa specie di pacificazione preventiva è necessario che si 
dedichino con perspicua vigilanza gli Uomini di Stato, penetrati da spirito di imparziale giustizia ed anche di 
generosità, pur nei limiti di un sano realismo. Nel Messaggio natalizio dello scorso anno abbiamo già 
accennato ai focolai di contrasti che si avvertono nei rapporti fra popoli europei e quegli extra europei che 
aspirano alla piena indipendenza politica. Si può forse lasciare che i contrasti facciano, per così dire, il loro 
corso, il quale facilmente porterebbe ad acuirne la gravità, a scavare negli animi solchi di odio e a creare le 
cosiddette inimicizie tradizionali? E non verrebbe forse un terzo a trarne vantaggio, un terzo che ambedue 
gli altri gruppi in fondo non vogliono e non possono volere? In ogni modo una giusta e progressiva libertà 
politica non sia a quei popoli negata ed ostacolata. All’Europa tuttavia essi riconosceranno il merito del loro 
avanzamento; all’Europa, senza il cui influsso, esteso in tutti i campi, essi potrebbero essere trascinati da 
un cieco nazionalismo a precipitare nel caos o nella schiavitù.  
30, 26  
D’altra parte, i popoli dell’Occidente, specialmente dell’Europa, non dovrebbero nel complesso delle 
questioni accennate rimanere passivi in un inutile rimpianto del passato o nel mutuo rimprovero di 
colonialismo. Essi dovrebbero invece porsi costruttivamente all’opera, per estendere, là ove non si sia 
ancora fatto, quei genuini valori dell’Europa e dell’Occidente, che tanti buoni frutti hanno arrecato in altri 
continenti. Quanto più essi a ciò soltanto tenderanno, tanto più saranno di aiuto alle giuste libertà dei popoli 
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giovani, ed essi stessi rimarranno preservati dalle seduzioni del falso Nazionalismo. Questo è in realtà il 
loro vero nemico, che li ecciterebbe un giorno gli uni contro gli altri, con profitto di terzi. Tale non infondata 
previsione non dovrebbe essere trascurata né dimenticata da coloro che trattano i loro problemi in 
Congressi, ove pur troppo riluce lo splendore di una esteriore e prevalentemente negativa unità. In tali 
considerazioni e in tale modo di procedere Ci sembra che si abbia una preziosa assicurazione della pace, 
sotto certi aspetti anche più importante di un immediato impedimento della guerra. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.14 Denuncia del sottosviluppo nel mondo. 
31, 55  
Il nostro animo è preso da una profonda amarezza dinanzi allo spettacolo smisuratamente triste di 
numerosissimi lavoratori di molti paesi e di interi continenti, ai quali viene corrisposto un salario che 
costringe essi stessi e le loro famiglie a condizioni di vita infra-umane. Ciò, senza dubbio, si deve pure al 
fatto che in quei paesi ed in quei continenti il processo di industrializzazione o è agli inizi o è ancora in fase 
non sufficientemente avanzata.La rimunerazione del lavoroCriteri di giustizia ed equità. 
31, 56  
In alcuni tra quei paesi però, alle condizioni di estremo disagio di moltissimi, fa stridente, offensivo 
contrasto l’abbondanza e il lusso sfrenato di pochi privilegiati; in altri ancora si costringe la presente 
generazione a soggiacere a privazioni disumane per aumentare l’efficienza dell’economia nazionale 
secondo ritmi di accelerazione che oltrepassano i limiti consentiti dalla giustizia e dall’umanità; mentre in 
altri paesi una percentuale cospicua di reddito viene assorbita per far valere o alimentare un malinteso 
prestigio nazionale o si spendono somme altissime per armamenti. 

#27.15 Il vero sviluppo esige che al progresso economico si accompagni quello sociale e che alla 
produzione di ricchezza si accompagni la sua distribuzione. 
31, 60  
Processo di adeguazione tra sviluppo economico e progresso sociale Mentre le economie dei vari paesi si 
evolvono rapidamente, e con ritmo ancora più intenso in questo ultimo dopoguerra, riteniamo opportuno 
richiamare l’attenzione su un principio fondamentale, che cioè allo sviluppo economico si accompagni e si 
adegui il progresso sociale, cosicché degli incrementi produttivi abbiano a partecipare tutte le categorie di 
cittadini. Occorre vigilare attentamente e adoperarsi efficacemente perché gli squilibri economico-sociali 
non crescano, ma si attenuino quanto più è possibile. 
31, 61  
"Anche l’economia nazionale, osserva a ragion veduta il nostro predecessore Pio XII, come è frutto 
dell’attività di uomini che lavorano uniti nella comunità statale, cosi ad altro non mira che ad assicurare 
senza interruzione le condizioni materiali in cui possa svilupparsi pienamente la vita individuale dei cittadini. 
Dove ciò, e in modo duraturo, si ottenga, un popolo sarà, a vero dire, economicamente ricco, perché il 
benessere generale, e, per conseguenza, il diritto personale di tutti all’uso di beni terreni viene in tal modo 
attuato conformemente all’intento voluto dal Creatore". Dal che consegue che la ricchezza economica di un 
popolo non è data soltanto dall’abbondanza complessiva dei beni, ma anche e più ancora dalla loro reale 
ed efficace ridistribuzione secondo giustizia a garanzia dello sviluppo personale dei membri della società, 
ciò che è il vero scopo dell’economia nazionale. 

#27.16 La collaborazione allo sviluppo, elemento fondamentale del bene comune mondiale. 
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31, 67  
Sono invece esigenze del bene comune sul piano mondiale: evitare ogni forma di sleale concorrenza tra le 
economie dei diversi paesi; favorire la collaborazione tra le economie nazionali con intese feconde; 
cooperare allo sviluppo economico delle comunità politiche economicamente meno progredite. 

#27.17 La questione dello sviluppo cresce con l’evolversi della storia, fino a livelli mondiali. 
31, 110  
L’evolversi delle situazioni storiche mette sempre in maggior rilievo come le esigenze della giustizia e della 
equità non hanno attinenza soltanto con i rapporti tra lavoratori dipendenti e imprenditori o dirigenti, ma 
riguardano pure i rapporti tra differenti settori economici e tra zone economicamente più sviluppate e zone 
economicamente meno sviluppate nell’interno delle singole comunità politiche; e, sul piano mondiale, i 
rapporti tra paesi a diverso grado di sviluppo economico-sociale. 

#27.18 L’importanza del settore agricolo per lo sviluppo: squilibri e soluzioni suggerite per il 
problema. 
31, 111  
Sul piano mondiale non sembra che la popolazione agricolo-rurale, in termini assoluti, sia diminuita; però è 
incontestabile l’esistenza di un esodo delle popolazioni agricolo-rurali verso agglomerati o centri urbani; 
esodo che si verifica in quasi tutti i paesi e che talvolta assume proporzioni massive, creando complessi 
problemi umani di difficile soluzione. 
31, 112  
Sappiamo che a mano a mano che una economia si sviluppa, diminuiscono le forze di lavoro impegnate 
nell’agricoltura; mentre cresce la percentuale delle forze di lavoro impegnate nell’industria e nel settore dei 
servizi. Però, pensiamo che l’esodo della popolazione del settore agricolo verso gli altri settori produttivi, 
oltre che a ragioni obiettive di sviluppo economico, spesso è dovuto a molteplici fattori, tra i quali vanno 
annoverati l’ansia di evadere da un ambiente ritenuto chiuso e senza prospettive; il desiderio di novità e di 
avventura da cui è presa la presente generazione; l’attrattiva di fortune rapide; il miraggio di vivere in 
maggior libertà, usufruendo dei mezzi e delle facilitazioni che gli agglomerati ed i centri urbani offrono. Ma 
riteniamo pure che non si possa dubitare che questo esodo trovi uno dei suoi fattori nel fatto che il settore 
agricolo, quasi ovunque, è un settore depresso, sia per quanto riguarda l’indice di produttività delle forze di 
lavoro, sia per quanto riguarda il tenore di vita delle popolazioni agricolo-rurali. 
31, 113  
Per cui un problema di fondo che si pone in quasi tutte le comunità politiche è il seguente: come procedere 
perché sia ridotto lo squilibrio nell’efficienza produttiva tra il settore agricolo da una parte e il settore 
industriale e quello dei servizi dall’altra, e perché il tenore di vita della popolazione agricolo-rurale sia 
distanziato quanto meno è possibile dal tenore di vita dei cittadini, che traggono il loro reddito dal settore 
industriale e da quello dei servizi; e quanti lavorano la terra non abbiano un complesso di inferiorità; siano 
invece persuasi che anche nell’ambiente agricolo-rurale possono affermare e sviluppare la loro persona 
attraverso il loro lavoro e guardare fiduciosi l’avvenire. 
31, 114  
Ci sembra perciò opportuno indicare alcune direttive che possono contribuire a risolvere il problema: 
direttive che pensiamo abbiano valore, qualunque sia l’ambiente storico in cui si opera, a condizione, come 
è ovvio, che siano applicate nei modi e nei gradi che l’ambiente permette o suggerisce o 
esige.Adeguamento dei servizi pubblici essenziali. 
31, 115  
Anzitutto è indispensabile che ci si adoperi, specialmente da parte dei poteri pubblici, perché negli ambienti 
agricolo-rurali abbiano sviluppo conveniente i servizi essenziali, quali: la viabilità, i trasporti, le 
comunicazioni, l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza sanitaria, l’istruzione di base e l’istruzione 
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tecnico-professionale, condizioni idonee per la vita religiosa, i mezzi ricreativi e perché vi sia una 
disponibilità di quei prodotti che acconsentano alla casa agricolo-rurale di essere arredata e di funzionare 
modernamente.Qualora tali servizi che oggi sono elementi costitutivi di un tenore di vita dignitoso, facciano 
difetto negli ambienti agricolo-rurali, lo sviluppo economico e il progresso sociale in essi diventano quasi 
impossibili o procedono troppo lenti; e ciò ha come conseguenza che il deflusso delle popolazioni dalla 
campagna diviene quasi incontenibile e difficilmente controllabile.Sviluppo graduale ed armonico del 
sistema economico. 
31, 116  
Si richiede inoltre che lo sviluppo economico delle comunità politiche si attui in forma graduale e in 
proporzioni armoniche fra tutti i settori produttivi; occorre cioè che nel settore agricolo siano realizzate le 
innovazioni concernenti le tecniche produttive, la scelta della colture e le strutture aziendali che il sistema 
economico, considerato nel suo insieme, permette o sollecita; e che siano realizzate, quanto più è 
possibile, nelle debite proporzioni rispetto al settore industriale e dei servizi. 
31, 117  
L’agricoltura viene cosi ad assorbire una quantità maggiore di beni industriali e domanda una prestazione 
più qualificata di servizi; a sua volta offre agli altri due settori e all’intera comunità i prodotti che meglio 
rispondono, nella qualità e nella quantità, alle esigenze del consumo, contribuendo alla stabilità del potere 
di acquisto della moneta, elemento positivo per l’ordinato sviluppo dell’intero sistema economico. 
31, 118  
In tal modo crediamo che dovrebbe pure riuscire meno difficile, sia nelle zone di deflusso che in quelle di 
accesso, controllare il movimento delle forze di lavoro lasciate libere dalla progressiva modernizzazione 
dell’agricoltura; fornire loro la formazione professionale per il loro proficuo inserimento negli altri settori 
produttivi, e l’aiuto economico, la preparazione e l’assistenza spirituale per la loro integrazione 
sociale.Appropriata politica economica. 
31, 119  
Ad ottenere uno sviluppo economico in proporzioni armoniche fra tutti i settori produttivi, si rende pure 
necessaria una oculata politica economica in campo agricolo; politica economica attinente l’imposizione 
tributaria, il credito, le assicurazioni sociali, la tutela dei prezzi, la promozione di industrie integrative, 
l’adeguamento delle strutture aziendali.Imposizione tributaria. 
31, 120  
Principio fondamentale in un sistema tributario informato a giustizia ed equità è che gli oneri siano 
proporzionati alla capacità contributiva dei cittadini.Però risponde pure ad una esigenza di bene comune 
che nella determinazione dei tributi si tenga presente come nel settore agricolo, i redditi si formano con più 
lentezza e sono esposti a maggiori rischi nella loro formazione; e si incontrano maggiori difficoltà nel 
reperire i capitali indispensabili al loro incremento.Capitali a interesse conveniente. 
31, 121  
Per le ragioni sopra indicate, i possessori di capitali sono poco propensi agli investimenti in questo settore; 
sono invece più propensi ad investire negli altri settori. Per lo stesso motivo l’agricoltura non può 
corrispondere alti interessi; e neppure, di regola, gli interessi di mercato per procurarsi i capitali necessari 
al suo sviluppo e al normale esercizio delle sue aziende.Occorre quindi, per ragioni di bene comune, 
svolgere una particolare politica creditizia e dar vita ad istituti di credito che assicurino all’agricoltura detti 
capitali ad un saggio di interesse a condizioni convenienti. Assicurazioni sociali e sicurezza sociale. 
31, 122  
In agricoltura può essere indispensabile che si dia vita a due sistemi di assicurazione: l’uno attinente i 
prodotti agricoli, l’altro le forze di lavoro e le rispettive famiglie.Per il fatto che il reddito agricolo pro-capite 
è, generalmente, inferiore al reddito pro-capite del settore industriale e di quello dei servizi, non sarebbe 
conforme a criteri di giustizia sociale e di equità instaurare sistemi di assicurazioni sociali o di sicurezza 
sociale, nei quali il trattamento delle forze di lavoro dell’agricoltura delle rispettive famiglie fosse 
sostanzialmente inferiore a quello garantito al settore dell’industria e dei servizi. Stimiamo però che la 
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politica sociale debba proporsi che il trattamento assicurativo fatto ai cittadini non presenti differenze 
rilevanti, qualunque sia il settore economico in cui operano o del cui reddito vivono. 
31, 123  
I sistemi di assicurazioni sociali o di sicurezza sociale possono contribuire efficacemente ad una 
ridistribuzione del reddito complessivo della comunità politica secondo criteri di giustizia e di equità; e 
possono quindi considerarsi uno degli strumenti per ridurre gli squilibri nel tenore di vita tra le varie 
categorie di cittadini.Tutela dei prezzi. 
31, 124  
Data la natura dei prodotti agricoli, è necessario che sia attuata una disciplina efficace a tutela dei loro 
prezzi, utilizzando, a tale scopo, i molteplici espedienti che oggi la tecnica economica è in grado di 
suggerire. È altamente auspicabile che tale disciplina sia, soprattutto, opera delle categorie interessate; 
non può però mancarvi l’azione moderatrice dei poteri pubblici.In materia non va dimenticato che il prezzo 
dei prodotti agricoli costituisce, spesso, piuttosto retribuzione di lavoro che rimunerazione di capitale. 
31, 125  
Il pontefice Pio XI nell’enciclica Quadragesimo anno a ragione nota che all’attuazione del bene comune 
"giova la giusta proporzione tra i salari; ma subito aggiunge, con la quale va strettamente congiunta la 
giusta proporzione dei prezzi, a cui si vendono i prodotti delle diverse arti, quali sono stimate l’agricoltura, 
l’industria e simili". 
31, 126  
Vero è che i prodotti agricoli sono preordinati a soddisfare anzitutto bisogni umani primari; per cui il loro 
prezzo deve essere tale da renderli accessibili alla totalità dei consumatori. Però è chiaro che non si possa 
addurre un tale motivo per costringere tutta una categoria di cittadini ad uno stato permanente di inferiorità 
economico-sociale, privandola di un potere di acquisto indispensabile per il loro dignitoso tenore di vita; ciò 
è pure in netto contrasto con il bene comune.Integrazione dei redditi agricoli. 
31, 127  
È pure opportuno promuovere nelle zone agricole le industrie e i servizi attinenti la conservazione, la 
trasformazione e il trasporto dei prodotti agricoli. È desiderabile inoltre che vi si sviluppino iniziative 
riguardanti gli altri settori economici e le altre attività professionali. In tal modo vengono offerte alle famiglie 
agricole possibilità di integrare i redditi negli stessi ambienti in cui vivono e operano.Adeguazione delle 
strutture dell’impresa agricola. 
31, 128  
Non è possibile fissare a priori quale sia la struttura più conveniente all’impresa agricola, data la varietà che 
presentano gli ambienti agricolo-rurali nell’interno di ciascuna comunità politica; e, più ancora, fra i diversi 
paesi del mondo. Però, quando si ha dell’uomo e della famiglia una concezione umana e cristiana, non si 
può non considerare un ideale l’impresa configurata e funzionante come una comunità di persone nei 
rapporti interni e nelle strutture rispondenti ai criteri di giustizia e allo spirito sopraesposti; e, più ancora, 
l’impresa a dimensioni familiari; e non si può non adoperarsi perché l’una o l’altra, in rispondenza alle 
condizioni ambientali, diventino realtà. 
31, 129  
È però opportuno richiamare l’attenzione sul fatto che l’impresa a dimensioni familiari è vitale a condizione 
che da essa si possa trarre un reddito sufficiente al decoro tenore di vita della rispettiva famiglia. A tale 
scopo è indispensabile che i coltivatori siano istruiti, incessantemente aggiornati e tecnicamente assistiti 
nella loro professione; ed è pur indispensabile che creino una ricca rete di iniziative cooperativistiche; siano 
professionalmente organizzati e attivamente presenti nella vita pubblica: tanto negli organismi di natura 
amministrativa che nei movimenti a finalità politiche.I lavoratori della terra protagonisti della loro elevazione. 
31, 130  
Siamo però convinti che i protagonisti dello sviluppo economico, del progresso sociale e dell’elevazione 
culturale degli ambienti agricolo-rurali devono essere gli stessi interessati, e cioè i lavoratori della terra. I 
quali possono facilmente costatare quanto sia nobile il loro lavoro: sia perché lo si vive nel tempio 
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maestoso della creazione, sia perché lo si svolge spesso sulla vita delle piante e degli animali: vita 
inesauribile nelle sue espressioni, inflessibile nelle sue leggi, ricca di richiami a Dio creatore e provvido, sia 
perché produce la varietà degli alimenti di cui si nutre la famiglia umana e fornisce un numero sempre 
maggiore di materie prime all’industria. 
31, 131  
È un lavoro inoltre che presenta la dignità di una professione che si distingue per la ricchezza dei contenuti 
concernenti la meccanica, la chimica, la biologia; contenuti che vanno incessantemente aggiornati a motivo 
delle ripercussioni, nel settore agricolo, dei progressi scientifico-tecnici. Ed è pure un lavoro che si 
caratterizza per gli aspetti e valori morali che gli sono propri. Esige infatti capacità di orientamento e di 
adattamento, pazienza nelle attese, senso di responsabilità, spirito di ripresa e di intraprendenza, 
solidarietà e collaborazione. 
31, 132  
Va pure ricordato che nel settore agricolo, come del resto in ogni altro settore produttivo, l’associazione 
oggi è una esigenza vitale; tanto più lo è quando il settore ha come base l’impresa a dimensioni familiari. I 
lavoratori della terra devono sentirsi solidali gli uni con gli altri e collaborare per dar vita ad iniziative 
cooperativistiche e ad associazioni professionali o sindacali, necessarie le une e le altre per beneficiare dei 
progressi scientifico-tecnici nella produzione, per contribuire efficacemente alla difesa dei prezzi dei 
prodotti, per mettersi su un piano di uguaglianza nei confronti delle categorie economico-professionali degli 
altri settori produttivi, esse pure di solito organizzate, per avere voce in capitolo in campo politico e negli 
organi della pubblica amministrazione: le voci isolate quasi mai, oggi, hanno possibilità di farsi sentire e 
tanto meno di farsi ascoltare.Sensibilità ai richiami del bene comune. 
31, 133  
Però i lavoratori della terra, come del resto i lavoratori di ogni altro settore produttivo, nell’utilizzare la loro 
multiforme organizzazione, devono muoversi nell’ambito dell’ordine morale-giuridico: devono cioè 
conciliare i loro diritti e i loro interessi con i diritti e gli interessi delle altre categorie economico-professionali 
e subordinare gli uni e gli altri alle esigenze del bene comune. I lavoratori della terra, impegnati a migliorare 
ed elevare il mondo agricolo-rurale, possono legittimamente domandare che l’opera loro sia sostenuta e 
integrata dai poteri pubblici quando essi pure si mostrino e siano sensibili ai richiami del bene comune e 
contribuiscano alla sua attuazione. 
31, 134  
A questo punto ci è caro esprimere il nostro compiacimento a quei figli che in varie parti del mondo sono 
impegnati nelle iniziative cooperativistiche, nelle associazioni professionali e nei movimenti sindacali ad 
elevazione economico-sociale di quanti lavorano la terra.Vocazione e missione. 
31, 135  
Nel lavoro agricolo la persona umana trova mille incentivi per la sua affermazione, per il suo sviluppo, per il 
suo arricchimento, per la sua espansione anche sul piano dei valori dello spirito. È quindi un lavoro che va 
concepito e vissuto come una vocazione e come una missione; come una risposta cioè ad un invito di Dio 
a contribuire all’attuazione del suo piano provvidenziale nella storia; e come un impegno di bene ad 
elevazione di se stessi e degli altri e un apporto all’incivilimento umano. 

#27.19 Si devono sviluppare le aree depresse all'interno delle nazioni: ruolo del potere pubblico 
e dell’iniziativa privata. 
31, 136  
Tra i cittadini appartenenti alla stessa comunità politica non è raro che esistano accentuate sperequazioni 
economico - sociali, dovute soprattutto al fatto che gli uni vivono e operano in zone economicamente più 
sviluppate, e gli altri in zone economicamente meno sviluppate. In tale situazione, giustizia ed equità 
esigono che i poteri pubblici si adoperino perché quelle sperequazioni siano eliminate o ridotte. A tale 
scopo si deve procurare che nelle zone meno sviluppate siano assicurati i servizi pubblici essenziali, e lo 
siano nelle forme e nei gradi suggeriti o reclamati dall’ambiente e rispondenti, di norma, al tenore di vita 
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medio vigente nella comunità nazionale. Ma è pure necessario che si svolga una appropriata politica 
economico-sociale attinente soprattutto l’offerta di lavoro e gli spostamenti di popolazione, i salari, 
l’imposizione tributaria, il credito, gli investimenti, con speciale riguardo alle industrie di natura propulsiva; 
politica idonea a promuovere l’assorbimento e l’impiego redditizio delle forze di lavoro, a stimolare 
l’iniziativa imprenditoriale, e sfruttare le risorse del luogo. 
31, 137  
Però l’azione dei poteri pubblici deve trovare sempre la sua giustificazione in motivi di bene comune. Per 
cui va svolta con criteri unitari su piano nazionale, con l’obiettivo costante di contribuire allo sviluppo 
graduale, simultaneo, proporzionato di tutti e tre i settori produttivi: agricolo, industriale e dei servizi; e con 
la preoccupazione operante che i cittadini delle zone meno sviluppate si sentano e siano, quanto più è 
possibile, responsabili e protagonisti della loro evoluzione economica. 
31, 138  
È infine da ricordare che anche l’iniziativa privata deve portare il suo contributo a comporre l’equilibrio 
economico e sociale tra le differenti zone di un paese. Anzi i poteri pubblici, secondo il principio di 
sussidiarietà, devono favorire ed aiutare l’iniziativa privata affidando ad essa, dove e non appena è 
possibile in modo efficiente, la continuità dello sviluppo economico. 

#27.20 Si prospetta il problema del sottosviluppo in termini  mondiali ed internazionali.  Come 
davanti ad esso reagisce il senso di solidarietà. 
31, 139  
È qui opportuno rilevare come vi siano non pochi paesi nei quali esistono accentuate sperequazioni fra 
terra e popolazione; in alcuni infatti si scarseggia di uomini e si abbonda di terreni suscettibili di essere 
coltivati; mentre in altri abbondano gli uomini e scarseggiano i terreni coltivabili.140. Inoltre vi sono paesi 
dove, nonostante la ricchezza delle risorse naturali allo stato potenziale, la primitività delle colture non 
consente la produzione di una sufficienza di beni per soddisfare i bisogni elementari delle rispettive 
popolazioni; mentre in altri paesi l’alto grado di modernizzazione raggiunto nelle colture determina una 
sovrapproduzione di beni agricoli con riflessi negativi nelle rispettive economie nazionali. 
31, 141  
È ovvio che la solidarietà umana e la fraternità cristiana domandano che tra i popoli si instaurino rapporti di 
collaborazione attiva e multiforme; collaborazione che permetta e favorisca il movimento di beni, capitali, 
uomini, allo scopo di eliminare o ridurre gli accennati squilibri; ma su tale argomento torneremo più 
diffusamente in seguito. 
31, 142  
Vogliamo però qui esprimere il nostro sincero apprezzamento per l’opera altamente benefica che 
l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura (FAO) svolge, per favorire tra i popoli 
intese feconde, per promuovere l’ammodernamento delle colture soprattutto nei paesi in via di sviluppo, per 
alleviare il disagio delle popolazioni che scarseggiano di alimenti.Esigenze di giustizia nei rapporti fra paesi 
a sviluppo economico di grado diversoIl problema dell’epoca moderna. 
31, 143  
Il problema forse maggiore dell’epoca moderna è quello dei rapporti tra le comunità politiche 
economicamente sviluppate e le comunità politiche in via di sviluppo economico: le prime, di conseguenza, 
ad elevato tenore di vita, le seconde, in condizioni di disagio o di grande disagio. 
31, 144  
La solidarietà che lega tutti gli esseri umani e li fa membri di un’unica famiglia impone alle comunità 
politiche, che dispongono di mezzi di sussistenza ad esuberanza, il dovere di non restare indifferenti di 
fronte alle comunità politiche i cui membri si dibattono nelle difficoltà dell’indigenza, della miseria e della 
fame, e non godono dei diritti elementari di persona. Tanto più che, data la interdipendenza sempre 
maggiore tra i popoli, non è possibile che tra essi regni una pace duratura e feconda, quando sia troppo 
accentuato lo squilibrio nelle loro condizioni economico sociali. 
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31, 145  
Consapevoli della nostra universale paternità, ci sentiamo in dovere di ribadire in forma solenne quanto 
altra volta abbiamo affermato: "Noi siamo tutti solidamente responsabili delle popolazioni 
sottoalimentate...". (Perciò) “occorre educare la coscienza al senso di responsabilità che pesa su tutti e su 
ciascuno, specialmente sui più favoriti". 
31, 146  
È ovvio che il dovere, sempre proclamato dalla Chiesa, di aiutare chi si dibatte nell’indigenza e nella 
miseria deve essere maggiormente sentito dai cattolici, trovando essi un motivo nobilissimo nel fattore che 
sono membri del corpo mistico di Cristo: "Da questo - proclama l’apostolo Giovanni - abbiamo conosciuto la 
carità di Dio, perché egli ha dato la sua vita per noi e anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Chi avrà 
dei beni di questo mondo, e vedrà il suo fratello in necessità, e chiuderà le viscere, come la carità di Dio 
dimora in lui?" (1Gv.3,16-17). 
31, 147  
Vediamo quindi con piacere che le comunità politiche, che dispongono di sistemi economici altamente 
produttivi, prestino la loro opera alle comunità politiche in fase di sviluppo economico, perché riesca a 
queste meno difficile migliorare le proprie condizioni di vita. 

#27.21 Il dovere di prestare aiuti di emergenza ai paesi sottosviluppati con gli eccessi di 
produzione. 
31, 148  
Vi sono paesi nei quali si producono beni di consumo e soprattutto prodotti agricoli in eccedenza; mentre 
ve ne sono altri nei quali larghi strati popolari lottano contro la miseria e la fame: ragioni di giustizia e di 
umanità domandano che i primi vengano in soccorso dei secondi. Distruggere o sciupare beni che sono 
indispensabili ad esseri umani per sopravvivere è ledere la giustizia e l’umanità. 
31, 149  
Sappiamo che produrre beni, specialmente agricoli, in eccedenza al fabbisogno di una comunità politica, 
può avere ripercussioni economicamente negative nei confronti di alcune categorie di cittadini. Però non è 
quella una ragione che esima dal dovere di prestare un aiuto di emergenza agli indigenti e agli affamati; se 
mai è una ragione che domanda che si usino tutti gli accorgimenti perché quelle ripercussioni negative 
siano contenute, e perché il loro peso venga equamente distribuito fra tutti i cittadini. 

#27.22 Ma la soluzione adeguata sta nella cooperazione internazionale effettiva. 
31, 150  
Gli aiuti di emergenza, pur rispondendo a un dovere di umanità e di giustizia, non sono sufficienti per 
eliminare e neppure per ridurre le cause che determinano in un numero considerevole di comunità politiche 
uno stato permanente di indigenza o di miseria o di fame. Quelle cause vanno ritrovate, soprattutto, nella 
primitività o nella arretratezza dei loro sistemi economici. Per cui non si possono eliminare o ridurre che 
attraverso una multiforme cooperazione, diretta a far acquistare ai loro cittadini attitudini e qualifiche 
professionali e competenze scientifiche e tecniche; e a mettere a loro disposizione i capitali indispensabili 
per iniziare e accelerare lo sviluppo economico con criteri e metodi moderni. 
31, 151  
Conosciamo bene come in questi ultimi anni si è sempre più diffusa ed è maturata la coscienza di doversi 
adoperare per favorire lo sviluppo economico e il progresso sociale nei paesi che si dibattono in maggiori 
difficoltà. 
31, 152  
Organismi mondiali e regionali, singoli Stati, fondazioni, società private offrono a detti paesi in misura 
crescente la propria cooperazione tecnica in tutti i settori produttivi; e moltiplicano le facilitazioni a migliaia 
di giovani perché possano studiare nelle università dei paesi più sviluppati e acquistare una formazione 
scientifico-tecnico professionale rispondente ai tempi. Mentre istituti bancari mondiali, singoli Stati e privati 
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forniscono capitali e danno vita o contribuiscono a dar vita a una rete sempre più ricca di iniziative 
economiche nei paesi in fase di sviluppo. Siamo lieti di cogliere la presente occasione per esprimere il 
nostro sincero apprezzamento per tale opera riccamente feconda. 
31, 153  
Però non possiamo esimerci dal rilevare che la cooperazione scientifico-tecnico-economica, tra le comunità 
politiche economicamente sviluppate e quelle che sono appena agli inizi o in via di sviluppo, domanda 
svolgimenti più ampi di quelli esistenti; ed è augurabile che tali svolgimenti durante i prossimi decenni 
caratterizzino i loro rapporti. In materia stimiamo opportune alcune considerazioni e alcuni richiami.Evitare 
gli errori del passato. 
31, 154  
Saggezza vuole che le comunità politiche che si trovano in uno stadio iniziale o poco avanzato del loro 
sviluppo economico tengano presenti le esperienze vissute dalle comunità politiche economicamente già 
sviluppate. 
31, 155  
Produrre di più e meglio risponde ad una esigenza di ragione ed è pure una necessità imprescindibile. Però 
è non meno necessario e conforme a giustizia che la ricchezza prodotta venga equamente distribuita fra 
tutti i membri della comunità politica: per cui si deve tendere a che lo sviluppo economico proceda di pari 
passo con il progresso sociale. Ciò importa che lo si attui, per quanto è possibile, gradualmente e 
armonicamente in tutti i settori produttivi: nel settore agricolo, industriale e dei servizi.Rispetto delle 
caratteristiche delle singole comunità. 
31, 156  
Le comunità politiche in fase di sviluppo economico presentano di solito una propria inconfondibile 
individualità: sia per le risorse e le caratteristiche specifiche del proprio ambiente naturale, sia per le loro 
tradizioni spesso ricche di valori umani, sia per le qualità tipiche dei propri membri. 
31, 157  
Le comunità politiche economicamente sviluppate, nel prestare la loro opera, devono riconoscere e 
rispettare quella individualità, e vincere la tentazione che le porta a proiettare se stesse, attraverso 
quell’opera, nelle comunità in via di sviluppo economico.Opera disinteressata. 
31, 158  
Ma la tentazione maggiore da cui possono essere prese le comunità politiche economicamente sviluppate 
è quella di approfittare della loro cooperazione tecnico-finanziaria per incidere sulla situazione politica delle 
comunità in fase di sviluppo economico allo scopo di attuare piani di predominio.  
31, 159 
Qualora ciò si verifichi, si deve dichiarare esplicitamente che in tal caso si tratta di una nuova forma di 
colonialismo, che, per quanto abilmente mascherata, non per questo sarebbe meno involutiva di quella 
dalla quale molti popoli sono di recente evasi e che influirebbe negativamente sui rapporti internazionali, 
costituendo una minaccia e un pericolo per la pace mondiale. 
31, 160  
È quindi indispensabile e rispondente a una esigenza di giustizia che l’accennata opera tecnico-finanziaria 
sia prestata nel più sincero disinteresse politico, allo scopo di mettere le comunità in via di sviluppo 
economico nelle condizioni di realizzare esse stesse la propria ascesa economica e sociale. 
31, 161  
In tal modo si porta pure un contributo prezioso alla formazione di una comunità mondiale nella quale tutti i 
membri siano soggetti consapevoli dei propri doveri e dei propri diritti, operanti in rapporto di uguaglianza 
all’attuazione del bene comune universale.Nel rispetto della gerarchia dei valori. 
31, 162  
I progressi scientifico-tecnici, lo sviluppo economico, i miglioramenti nelle condizioni di vita sono 
certamente elementi positivi di una civiltà. Però dobbiamo ricordare che non sono né possono essere 
considerati valori supremi, nei confronti dei quali rivestono carattere essenzialmente strumentale. 

                                                                                                   27.                                                                                        Indice17



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

31, 163  
Rileviamo con amarezza che nei paesi economicamente sviluppati non sono pochi gli esseri umani nei 
quali si è attenuata o spenta o capovolta la coscienza della gerarchia dei valori; nei quali cioè i valori dello 
spirito sono trascurati o dimenticati o negati; mentre i progressi delle scienze, delle tecniche, lo sviluppo 
economico, il benessere materiale vengono caldeggiati e propugnati spesso come preminenti e perfino 
elevati ad unica ragione di vita. Ciò costituisce un’insidia dissolvitrice tra le più deleterie nell’opera che i 
popoli economicamente sviluppati prestano ai popoli in fase di sviluppo economico: popoli, nei quali, non di 
rado, per antica tradizione, la coscienza di alcuni tra i più importanti valori umani è ancora viva e operante. 
31, 164  
Attentare a quella coscienza è essenzialmente immorale. Essa invece va rispettata e, per quanto possibile, 
chiarita e sviluppata, perché rimanga quello che è: fondamento di vera civiltà.L’apporto della Chiesa. 
31, 165  
La Chiesa, come è noto, è universale per diritto divino e lo è pure storicamente per il fatto che è presente, o 
tende ad esserlo, presso tutti i popoli. 
31, 166  
L’inserirsi della Chiesa in un popolo ha sempre riflessi positivi in campo economico sociale, come 
dimostrano storia ed esperienza. La ragione è che gli esseri umani, diventando cristiani, non possono non 
sentirsi impegnati a migliorare istituzioni e ambienti dell’ordine temporale: sia perché in essi non venga lesa 
la dignità umana, sia perché vengano eliminati e ridotti gli ostacoli al bene e moltiplicati gli incentivi e gli 
inviti ad esso. 
31, 167  
Inoltre la Chiesa, inserendosi nella vita dei popoli, non è né si sente mai una istituzione che venga imposta 
dal di fuori. Ciò è dovuto al fatto che la sua presenza si concreta con la rinascita o la risurrezione dei singoli 
esseri umani in Cristo; e chi rinasce o risorge in Cristo non si sente mai coartato dall’esterno; si sente 
invece liberato nel più profondo di se stesso e cioè aperto verso Dio; e quanto in lui rappresenta un valore, 
qualunque ne sia la natura, viene riaffermato e nobilitato. 
31, 168  
"La Chiesa di Cristo, osserva sapientemente il nostro predecessore Pio XII, fedelissima depositaria della 
divina educatrice saggezza, non può pensare né pensa di intaccare o disistimare le caratteristiche 
particolari che ciascun popolo con gelosa pietà e comprensibile fierezza custodisce e considera quale 
prezioso patrimonio. Il suo scopo è l’unità soprannaturale nell’amore universale, sentito e praticato, non 
l’uniformità esclusivamente esterna, superficiale e perciò stesso debilitante. Tutte quelle direttive e cure, 
che servono ad un saggio, ordinato svolgimento di forze e di tendenze particolari, le quali hanno radici nei 
più riposti penetrali di ogni stirpe, purché non si oppongano ai doveri derivanti alla umanità dall’unità di 
origine e comune destinazione, la Chiesa le saluta con gioia e le accompagna nei suoi voti materni”. 
31, 169  
Costatiamo con profonda soddisfazione come oggi pure i cittadini cattolici delle comunità in fase di sviluppo 
economico non sono, di regola, secondi a nessuno nel partecipare allo sforzo che i propri paesi 
sostengono per sviluppare ed elevare se stessi in campo economico-sociale. 
31, 170  
D’altra parte, i cittadini cattolici delle comunità economicamente sviluppate moltiplicano le loro iniziative per 
assecondare e rendere più feconda l’opera che viene prestata alle comunità in via di sviluppo economico. 
Degna di speciale considerazione è la multiforme assistenza che essi prestano in proporzioni sempre 
maggiori agli studenti dei paesi d’Africa e d’Asia sparsi per le università di Europa e d’America; e la 
preparazione di soggetti disposti a portarsi nei paesi in fase di sviluppo economico per svolgervi attività 
tecnico-professionali. 
31, 171  
A questi nostri diletti figli, che in tutti i continenti esprimono la perenne vitalità della Chiesa nel promuovere 
il progresso genuino e nel vivificare le civiltà, vogliamo che giunga la nostra parola paternamente affettuosa 
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di plauso e di incoraggiamento.Incrementi demografici e sviluppo economicoSquilibrio tra popolazione e 
mezzi di sussistenza. 
31, 172  
In questi ultimi tempi riaffiora spesso il problema attinente il rapporto tra incrementi demografici, sviluppo 
economico e disponibilità di mezzi di sussistenza sia su piano mondiale che nei confronti di comunità 
politiche in fase di sviluppo economico. 
31, 173  
Su piano mondiale alcuni osservano che, secondo calcoli statistici ritenuti sufficientemente attendibili, la 
famiglia umana in pochi decenni attingerà cifre assai elevate, mentre lo sviluppo economico procederà con 
ritmo meno accelerato. Ne deducono che qualora non si provveda in tempo a limitare il flusso demografico, 
lo squilibrio tra popolazione e i mezzi di sussistenza, in un futuro non lontano, si farà sentire acutamente. 
31, 174  
Per quanto attiene alle comunità politiche in fase di sviluppo economico si osserva, sempre su indicazioni 
di dati statistici, che il rapido diffondersi di misure igieniche e di cure sanitarie appropriate riduce di molto il 
tasso di mortalità, soprattutto infantile; mentre tende a rimanere costante o quasi, almeno per un 
considerevole periodo di tempo, il tasso di natalità, che in quelle comunità suole essere elevato. Cresce 
quindi notevolmente l’eccedenza di nati sui morti; mentre non aumenta in proporzione l’efficienza produttiva 
dei rispettivi sistemi economici. È pertanto impossibile che nelle comunità politiche in via di sviluppo 
economico migliori il tenore di vita; anzi è inevitabile che peggiori. Per cui, ad evitare che si finisca in 
situazioni di estremo disagio, vi è chi ritiene indispensabile far ricorso a drastiche misure elusive o 
repressive della natalità.I termini del problema.  
31, 175  
A dire il vero, considerato su piano mondiale, il rapporto tra incremento demografico da una parte e 
sviluppo economico e disponibilità di mezzi di sussistenza dall’altra, non sembra, almeno per ora e in un 
avvenire prossimo, creare gravi difficoltà: in ogni caso, troppo incerti ed oscillanti sono gli elementi di cui si 
dispone per poterne trarre conclusioni sincere. 
31, 176  
Inoltre Dio, nella sua bontà e nella sua sapienza, ha diffuso nella natura risorse inesauribili e ha dato agli 
uomini intelligenza e genialità per creare gli strumenti idonei ad impadronirsi di esse e a volgerle a 
soddisfazione dei bisogni e delle esigenze della vita. Per cui la soluzione di fondo del problema non va 
ricercato in espedienti che offendono l’ordine morale stabilito da Dio e intaccano le stesse sorgenti della 
vita umana, ma in un rinnovato impegno scientifico-tecnico da parte dell’uomo ad approfondire ed 
estendere il suo dominio sulla natura. I progressi già realizzati dalle scienze e dalle tecniche aprono su 
questa via orizzonti sconfinati. 
31, 177  
Sappiamo però che in aree determinate e nell’ambito di comunità politiche in fase di sviluppo economico 
possono presentarsi e si presentano realmente gravi problemi e difficoltà, che si devono al fatto di una 
deficiente organizzazione economico-sociale che non offre perciò mezzi di vita proporzionati al saggio di 
incremento demografico; come pure al fatto che la solidarietà tra i popoli non è operante in grado 
sufficiente. 
31, 178  
Ma, anche in tale ipotesi, dobbiamo subito affermare chiaramente che quei problemi non vanno affrontati e 
quelle difficoltà non vanno superate facendo ricorso a metodi e a mezzi che sono indegni dell’uomo e che 
trovano la loro spiegazione soltanto in una concezione prettamente materialista dell’uomo stesso e della 
sua vita. 
31, 179  
La vera soluzione si trova soltanto nello sviluppo economico e nel progresso sociale, che rispettino e 
promuovano i veri valori umani, individuali e sociali; sviluppo economico e progresso sociale, cioè, attuati 
nell’ambito morale, conformemente alla dignità dell’uomo e a quell’immenso valore che è la vita dei singoli 
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esseri umani; e nella collaborazione su piano mondiale che permetta e favorisca una ordinata e feconda 
circolazione di utili cognizioni, di capitali, di uomini. 

#27.23 L’immoralità delle spese belliche che frenano lo sviluppo a danno della vita. 
31, 183  
Nella Genesi si ricorda come Dio abbia rivolto ai primi esseri umani due comandi: quello di trasmettere la 
vita: “Crescete e moltiplicatevi" (Gen 1,28) e quello di dominare la natura: "Riempite la terra e 
assoggettatela": (Ivi) comandi che si integrano a vicenda. Certo il comando divino di dominare la natura 
non è a scopi distruttivi; è invece a servizio della vita. 
31, 184  
Con tristezza rileviamo che una delle contraddizioni più sconcertanti da cui è tormentata e in cui si logora la 
nostra epoca è che, mentre da una parte si mettono in accentuato rilievo le situazioni di disagio e si fa 
balenare lo spettro della miseria e della fame, dall’altra si utilizzano, e spesso largamente, le scoperte della 
scienza, le realizzazioni della tecnica e le risorse economiche per creare terribili strumenti di rovina e di 
morte. 
31, 185  
Dio provvido concede al genere umano sufficienti mezzi per risolvere in forma dignitosa anche i molteplici e 
delicati problemi attinenti alla trasmissione della vita: ma quei problemi possono diventare di difficile 
soluzione o insolubili perché gli uomini, deviati nella mente o pervertiti nella volontà, si valgono di quei 
mezzi contro ragione e cioè per fini che non sono quelli che rispondono alla loro natura sociale e ai piani 
della Provvidenza. 

#27.24 Lo sviluppo, come tutti i maggiori problemi oggi si pone in termini mondiali. 
Interdipendenza e necessità di collaborazione internazionale e mondiale. 
31, 186  
I progressi delle scienze e delle tecniche in tutti i settori della convivenza moltiplicano e infittiscono i 
rapporti tra le comunità politiche e rendono perciò la loro interdipendenza sempre più profonda e vitale. Di 
conseguenza può dirsi che ogni problema umano di qualche rilievo, qualunque ne sia il contenuto, 
scientifico, tecnico, economico, sociale, politico, culturale, presenta oggi dimensioni soprannazionali e 
spesso mondiali. 
31, 187  
Pertanto le singole comunità politiche non sono più in grado di risolvere adeguatamente i loro maggiori 
problemi nell’ambito di se stesse con le sole loro forze; anche se sono comunità che emergono per 
l’elevato grado e la diffusione della loro cultura, per il numero ed operosità dei cittadini, per l’efficienza dei 
loro sistemi economici, per la vastità e la ricchezza dei loro territori. Le comunità politiche si condizionano a 
vicenda, e si può asserire che ognuna riesce a sviluppare se stessa contribuendo allo sviluppo delle altre. 
Per cui tra esse si impone l’intesa e la collaborazione. 

#27.25 Le barriere allo sviluppo sono tutte squisitamente di natura morale e ultimamente 
religiosa.Un risveglio in questo senso sembra cominciare ad avverarsi. 
31, 188 
Si può cosi comprendere come nell’animo dei singoli esseri umani e tra i popoli si diffonda sempre più la 
persuasione della urgente necessità dell’intesa e della collaborazione. Però nello stesso tempo sembra che 
gli uomini, specialmente quelli investiti di maggiori responsabilità, si rivelino impotenti a realizzare l’una e 
l’altra. La radice di siffatta impotenza non è da ricercarsi in ragioni scientifiche, tecniche, economiche, ma 
nell’assenza di reciproca fiducia. Gli uomini e conseguentemente gli Stati si temono a vicenda. Ognuno 
teme che l’altro nutra propositi di sopraffazione e mediti il momento ritenuto favorevole per mandare ad 
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effetto tali propositi. Perciò organizza la propria difesa, e cioè si arma più che per aggredire, cosi si 
dichiara, per dissuadere l’ipotetico aggressore da ogni effettiva aggressione. 
31, 189  
Ciò però ha come conseguenza che immense energie umane e mezzi giganteschi vengano usati a scopi 
non costruttivi: mentre si insinua e si alimenta nell’animo dei singoli esseri umani e tra i popoli un senso di 
disagio e di pesantezza che attenua lo spirito di iniziativa per opere di ampio respiro.Mancato 
riconoscimento dell’ordine morale. 
31, 190  
La mancanza di reciproca fiducia trova la sua spiegazione nel fatto che gli uomini, specialmente i più 
responsabili, nello svolgimento della loro attività si ispirano a concezioni di vita differenti o radicalmente 
opposte. In alcune di quelle concezioni, purtroppo, non si riconosce l’esistenza dell’ordine morale: ordine 
trascendente, universale, assoluto, uguale e valevole per tutti. Viene meno cosi la possibilità di incontrarsi 
e di intendersi pienamente e sicuramente nella luce di una stessa legge di giustizia ammessa e seguita da 
tutti. 
31, 191  
Vero è che il termine "giustizia" e la dizione "esigenze della giustizia" continua a risuonare sulle labbra di 
tutti. Però quel termine o quella dizione assumono negli uni e negli altri contenuti diversi o contrapposti. 
31, 192 
Perciò gli appelli ripetuti e appassionati alla giustizia, e alle esigenze della giustizia, nonché offrire 
possibilità di incontro o d’intesa, aumentando la confusione, inaspriscono i contrasti, rendono infuocate le 
contese; e come conseguenza si diffonde la persuasione che per far valere i propri diritti e perseguire i 
propri interessi non si offra altro mezzo che il ricorso alla violenza, fonte di gravissimi mali.  
31, 193  
La reciproca fiducia tra gli uomini e tra gli Stati non può nascere e rafforzarsi che nel riconoscimento e nel 
rispetto dell’ordine morale.Sennonché l’ordine morale non si regge che in Dio: scisso da Dio si disintegra. 
L’uomo infatti non è solo un organismo materiale, ma è anche spirito dotato di pensiero e di libertà. Esige 
quindi un ordine etico-religioso, il quale incide più di ogni valore materiale sugli indirizzi e le soluzioni da 
dare ai problemi della vita individuale ed associata nell’interno delle comunità nazionali e nei rapporti tra 
esse. 
31, 194  
Si è affermato che nell’era dei trionfi della scienza e della tecnica gli uomini possono costruire la loro civiltà, 
prescindendo da Dio. La verità invece è che gli stessi progressi scientifico-tecnici pongono problemi umani 
a dimensioni mondiali che si possono risolvere soltanto nella luce di una sincera ed operosa fede in Dio, 
principio e fine dell’uomo e del mondo. 
31, 195  
Di queste verità si trova una conferma nella constatazione che gli stessi sconfinati orizzonti dischiusi 
dall’indagine scientifica contribuiscono a far nascere e sviluppare negli animi la persuasione che le 
conoscenze matematico-scientifiche avvertono, ma non colgono e tanto meno esprimono interamente gli 
aspetti più profondi della realtà. E la tragica esperienza che le forze gigantesche, messe a disposizione 
della tecnica, possono essere utilizzate tanto per finalità costruttive che per la distruzione, mette in 
evidenza la prevalente importanza dei valori spirituali affinché anche il progresso scientifico-tecnico 
conservi il suo carattere essenzialmente strumentale in ordine all’incivilimento. 
31, 196  
Mentre il senso di crescente insoddisfazione che si diffonde tra gli esseri umani nelle comunità nazionali ad 
alto livello di vita dissolve l’illusione di un sognato paradiso in terra, nello stesso tempo però si fa in essi 
sempre più chiara la coscienza di diritti inviolabili ed universali della persona, e più viva l’aspirazione a 
rapporti più giusti e più umani. Motivi tutti, questi, che contribuiscono a rendere gli esseri umani più 
consapevoli dei propri limiti, a far riaffiorare in essi l’anelito verso i valori dello spirito; e ciò non può non 
essere di lieto auspicio per le intese sincere e le collaborazioni feconde. 
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PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.26 Nella collaborazione allo sviluppo deve essere evitato lo spostamento delle popolazioni, 
sempre doloroso. 
32, 56  
Come è noto, vi sono sulla terra paesi che abbondano di terreni coltivabili e scarseggiano di uomini; in altri 
paesi invece non vi è proporzione tra le ricchezze naturali e i capitali a disposizione. Ciò pure domanda che 
i popoli instaurino rapporti di mutua collaborazione, facilitando tra essi la circolazione di capitali, di beni, di 
uomini.Qui crediamo opportuno di osservare che, ogniqualvolta è possibile, pare che debba essere il 
capitale a cercare il lavoro e non viceversa.In tal modo si offrono a molte persone possibilità concrete di 
crearsi un avvenire migliore senza essere costrette a trapiantarsi dal proprio ambiente in un altro; il che è 
quasi impossibile che si verifichi senza schianti dolorosi, e senza difficili periodi di riassestamento umano o 
di integrazione sociale. 

#27.27 La corsa agli armamenti, nemica dello sviluppo. 
32, 59     
Ci è pure doloroso costatare come nelle comunità politiche economicamente più sviluppate si siano creati e 
si continuano a creare armamenti giganteschi; come a tale scopo venga assorbita una percentuale 
altissima di energie spirituali e di risorse economiche; gli stessi cittadini di quelle comunità politiche siano 
sottoposti a sacrifici non lievi; mentre altre comunità politiche vengono, di conseguenza, private di 
collaborazioni indispensabili al loro sviluppo economico e al loro progresso sociale. 

#27.28 Nella cooperazione allo sviluppo, in franco aumento, deve però essere evitato il neo-
colonialismo. 
32, 65 
Una comunanza di origine, di redenzione, di supremo destino lega tutti gli esseri umani e li chiama a 
formare un’unica famiglia cristiana. Per tale ragione nell’enciclica Mater et magistra abbiamo esortato le 
comunità politiche economicamente sviluppate a instaurare rapporti di multiforme cooperazione con le 
comunità politiche in via di sviluppo economico. Possiamo ora costatare con soddisfazione che il nostro 
appello ha riscosso una larga favorevole accoglienza; e ci arride la speranza che ancor più per l’avvenire 
esso contribuisca a far sì che i paesi meno provvisti di beni pervengano, nel tempo più breve possibile, ad 
un grado di sviluppo economico che consenta ad ogni cittadino di vivere in condizioni rispondenti alla 
propria dignità di persona. 
32, 66  
Ma non è mai abbastanza ripetuto che la cooperazione, di cui si è fatto cenno, va attuata nel più grande 
rispetto per la libertà delle comunità politiche in fase di sviluppo. Le quali comunità è necessario che siano 
e si sentano le prime responsabili e le principali artefici nell’attuazione del loro sviluppo economico e del 
loro progresso sociale.Già il nostro predecessore Pio XII proclamava che "nel campo di un nuovo 
ordinamento fondato sui principi morali non vi è posto per la lesione della libertà, dell’integrità e della 
sicurezza di altre nazioni, qualunque sia la loro estensione territoriale o la loro capacità di difesa. Se è 
inevitabile che i grandi Stati, per le loro maggiori possibilità e la loro potenza, traccino il cammino per la 
costituzione di gruppi economici fra essi e le nazioni più piccole e deboli, è nondimeno incontestabile — 
come di tutti, nell’ambito dell’interesse generale — il diritto di queste al rispetto della loro libertà nel campo 
politico, alla efficace custodia di quella neutralità nelle contese tra gli Stati, che loro spetta secondo il gius-
naturale e delle genti, alla tutela del loro sviluppo economico, giacché soltanto in tal guisa potranno 
conseguire adeguatamente il bene comune, il benessere materiale e spirituale del proprio popolo". 
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Pertanto le comunità politiche economicamente sviluppate, nel prestare la loro multiforme opera, sono 
tenute al riconoscimento e al rispetto dei valori morali e delle peculiarità etniche proprie delle comunità in 
fase di sviluppo economico; come pure ad agire senza propositi di predominio politico; in tal modo portano 
"un contributo prezioso alla formazione di una comunità mondiale nella quale tutti i membri siano soggetti 
consapevoli dei propri doveri e dei propri diritti, operanti in rapporto di uguaglianza all’attuazione del bene 
comune universale” (Enc.Mater et magistra di Giovanni XXIII) 

#27.29 La gradualità e non la rivoluzione è la legge del vero sviluppo. 
32, 86  
Non mancano anime particolarmente dotate di generosità, che, trovandosi di fronte a situazioni nelle quali 
le esigenze della giustizia non sono soddisfatte o non lo sono in grado sufficiente, si sentono accese dal 
desiderio di innovare, superando con un balzo solo tutte le tappe; come volessero far ricorso a qualcosa 
che può rassomigliare alla rivoluzione.Non si dimentichi che la gradualità è la legge della vita in tutte le sue 
espressioni; per cui anche nelle istituzioni umane non si riesce ad innovare verso il meglio che agendo dal 
di dentro di esse gradualmente."Non nella rivoluzione — proclama Pio XII — ma in una evoluzione 
concordata sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha mai fatto altro che abbattere, non innalzare; 
accendere le passioni, non calmarle; accumulare odio e rovine, non affratellare i contendenti; e ha 
precipitato gli uomini e i partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, dopo prove dolorose, sopra i 
ruderi della discordia” (Cf.Discorso agli operai italiani di Pio XII). 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.30 Incoraggiamento alle Nazioni Unite affinché diventino sempre più promotori di sviluppo, 
anche riducendo le spese per gli armamenti nel mondo. 
34, 5   
… Se volete essere fratelli, lasciate cadere le armi dalle vostre mani. Non si può amare con armi offensive 
in pugno. Le armi, quelle terribili. specialmente, che la scienza moderna vi ha date, ancor prima che 
produrre vittime e rovine, generano cattivi sogni, alimentano sentimenti cattivi, creano incubi, diffidenze e 
propositi tristi, esigono enormi spese, arrestano progetti di solidarietà e di utile lavoro, falsano la psicologia 
dei popoli. Finché l'uomo rimane l'essere debole e volubile e anche cattivo, quale spesso si dimostra, le 
armi della difesa saranno necessarie, purtroppo; ma voi, coraggiosi e valenti quali siete, state studiando 
come garantire la sicurezza della vita internazionale senza ricorso alle armi: questo è nobilissimo scopo, 
questo i Popoli attendono da voi, questo si deve ottenere! Cresca la fiducia unanime in questa Istituzione, 
cresca la sua autorità; e lo scopo, è sperabile, sarà raggiunto. Ve ne saranno riconoscenti le popolazioni, 
sollevate dalle pesanti spese degli armamenti, e liberate dall'incubo della guerra sempre imminente, il 
quale deforma la loro psicologia. Noi godiamo di sapere che molti di voi hanno considerato con favore il 
Nostro invito, lanciato a tutti gli Stati per la causa della pace, a Bombay, nello scorso dicembre, di 
devolvere a beneficio dei Paesi in via di sviluppo una parte almeno delle economie, che si possono 
realizzare con la riduzione degli armamenti. Noi rinnoviamo qui tale invito, fidando nel vostro sentimento di 
umanità e di generosità. 
34, 6  
OLTRE LA COESISTENZA: LA COLLABORAZIONE FRATERNA 
Dicendo queste parole Ci accorgiamo di far eco ad un altro principio costitutivo di questo Organismo, cioè il 
suo vertice positivo: non solo qui si lavora per scongiurare i conflitti fra li Stati, ma si lavora altresì con 
fratellanza per renderli capaci di lavorare gli uni per gli altri. Voi non vi contentate di facilitare la coesistenza 
e la convivenza fra le varie Nazioni; ma fate un passo molto più avanti, al quale Noi diamo la Nostra lode e 
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il Nostro appoggio: voi promovete la collaborazione fraterna dei Popoli. Qui si instaura un sistema di 
solidarietà, per cui finalità civili altissime ottengono l'appoggio concorde e ordinato di tutta la famiglia dei 
Popoli per il bene comune, e per il bene dei singoli. Questo aspetto dell'Organizzazione delle Nazioni Unite 
è il più bello: è il suo volto umano più autentico; è l'ideale dell'umanità pellegrina nel tempo; è la speranza 
migliore del mondo; è il riflesso, osiamo dire, del disegno trascendente e amoroso di Dio circa il progresso 
del consorzio umano sulla terra; un riflesso, dove scorgiamo il messaggio evangelico da celeste farsi 
terrestre. Qui, infatti, Noi ascoltiamo un'eco della voce dei Nostri Predecessori, di quella specialmente di 
Papa Giovanni XXIII, il cui messaggio della Pacem in terris ha avuto anche nelle vostre sfere una 
risonanza tanto onorifica e significativa. Perché voi qui proclamate i diritti e i doveri fondamentali dell'uomo, 
la sua dignità, la sua libertà e, per prima, la libertà religiosa. Ancora, Noi sentiamo interpretata la sfera 
superiore della sapienza umana, e aggiungiamo: la sua sacralità. Perché si tratta anzitutto della vita 
dell'uomo: e la vita dell'uomo è sacra: nessuno può osare di offenderla. Il rispetto alla vita, anche per ciò 
che riguarda il grande problema della natalità, deve avere qui la sua più alta professione e la sua più 
ragionevole difesa: voi dovete procurare di far abbondare quanto basti il pane per la mensa dell'umanità; 
non già favorire un artificiale controllo delle nascite, che sarebbe irrazionale, per diminuire il numero dei 
commensali al banchetto della vita. Ma non si tratta soltanto di nutrire gli affamati: bisogna inoltre 
assicurare a ciascun uomo una vita conforme alla sua dignità. Ed è questo che voi vi sforzate di fare. E non 
si adempie del resto sotto i Nostri occhi e anche per opera vostra l'annuncio profetico che ben si addice a 
questa Istituzione: "Fonderanno le spade in vomeri; le lance in falci"? (Is. 2, 4). Non state voi impiegando le 
prodigiose energie della terra e le invenzioni magnifiche della scienza, non più in strumenti di morte, ma in 
strumenti di vita per la nuova era dell’umanità? Noi sappiamo con quale crescente intensità ed efficacia 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite, e gli organismi mondiali che ne dipendono, lavorino per fornire aiuto 
ai Governi, che ne abbiano bisogno, al fine di accelerare il loro progresso economico e sociale. Noi 
sappiamo con quale ardore voi vi impegniate a vincere l'analfabetismo e a diffondere la cultura nel mondo; 
a dare agli uomini una adeguata e moderna assistenza sanitaria, a mettere a servizio dell'uomo le 
meravigliose risorse della scienza, della tecnica, dell'organizzazione: tutto questo è magnifico, e merita 
l'encomio e l'appoggio di tutti, anche il Nostro. Vorremmo anche Noi dare l'esempio, sebbene l'esiguità dei 
Nostri mezzi ci impedisca di farne apprezzare la rilevanza pratica e quantitativa: Noi vogliamo dare alle 
Nostre istituzioni caritative un nuovo sviluppo in favore della fame e dei bisogni del mondo: è in questo 
modo, e non altrimenti, che si costruisce la pace. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.31 L’aspirazione allo sviluppo nel mondo contemporaneo. 
36, 8  
Squilibri nel mondo contemporaneo. 
Una così rapida evoluzione, spesso disordinatamente realizzata, e la stessa presa di coscienza sempre più 
acuta delle discrepanze esistenti nel mondo, generano o aumentano contraddizioni e squilibri. Anzitutto a 
livello della persona si nota molto spesso lo squilibrio tra una moderna intelligenza pratica e il modo di 
pensare speculativo, che non riesce a dominare né a ordinare in sintesi soddisfacenti l'insieme delle sue 
conoscenze. Uno squilibrio si genera anche tra la preoccupazione dell'efficienza pratica e le esigenze della 
coscienza morale, nonché molte volte tra le condizioni della vita collettiva e le esigenze di un pensiero 
personale e della stessa contemplazione. Di qui ne deriva infine lo squilibrio tra le specializzazioni 
dell'attività umana e una visione universale della realtà. Nella famiglia poi le tensioni nascono sia dalla 
pesantezza delle condizioni demografiche, economiche e sociali, sia dal conflitto tra le generazioni che si 
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susseguono, sia dal nuovo tipo di rapporti sociali tra uomo e donna. Grandi contrasti sorgono anche tra le 
razze e le diverse categorie sociali; tra nazioni ricche e meno dotate e povere; infine tra le istituzioni 
internazionali nate dall'aspirazione dei popoli alla pace e l'ambizione di imporre la propria ideologia, nonché 
gli egoismi collettivi esistenti negli Stati o in altri gruppi. Di qui derivano diffidenze e inimicizie, conflitti ed 
amarezze di cui l'uomo è a un tempo causa e vittima. 
36, 9  
Le aspirazioni sempre più universali dell'umanità. 
Cresce frattanto la convinzione che l'umanità non solo può e deve sempre più rafforzare il suo dominio sul 
creato, ma che le compete inoltre instaurare un ordine politico, sociale ed economico che sempre più e 
meglio serva l'uomo e aiuti i singoli e i gruppi ad affermare e sviluppare la propria dignità. Donde le aspre 
rivendicazioni di tanti che, prendendo nettamente coscienza, reputano di essere stati privati di quei beni per 
ingiustizia o per una non equa distribuzione. I paesi in via di sviluppo o appena giunti all'indipendenza 
desiderano partecipare ai benefici della civiltà moderna non solo sul piano politico ma anche economico, e 
liberamente compiere la loro parte nel mondo; invece cresce ogni giorno la loro distanza e spesso la 
dipendenza anche economica dalle altre nazioni più ricche, che progrediscono più rapidamente. I popoli 
attanagliati dalla fame chiamano in causa i popoli più ricchi. Le donne rivendicano, là dove ancora non 
l'hanno raggiunta, la parità con gli uomini, non solo di diritto, ma anche di fatto. Operai e contadini non 
vogliono solo guadagnarsi il necessario per vivere, ma sviluppare la loro personalità col lavoro, anzi 
partecipare all'organizzazione della vita economica, sociale, politica e culturale. Per la prima volta nella 
storia umana, i popoli sono oggi persuasi che i benefici della civiltà possono e debbono realmente 
estendersi a tutti. Sotto tutte queste rivendicazioni si cela un'aspirazione più profonda e universale. I singoli 
e i gruppi organizzati anelano infatti a una vita piena e libera, degna dell'uomo, che metta al proprio 
servizio tutto quanto il mondo oggi offre loro così abbondantemente. Anche le nazioni si sforzano sempre 
più di raggiungere una certa comunità universale. Stando così le cose, il mondo si presenta oggi potente a 
un tempo e debole, capace di operare il meglio e il peggio, mentre gli si apre dinanzi la strada della libertà 
o della schiavitù, del progresso o del regresso, della fraternità o dell'odio. Inoltre l'uomo prende coscienza 
che dipende da lui orientare bene le forze da lui stesso suscitate e che possono schiacciarlo o servirgli.    

#27.32 Educazione e partecipazione elementi indispensabili per lo sviluppo. 
36, 31  
Affinché i singoli uomini assolvano con maggiore cura il proprio dovere di coscienza verso se stessi e verso 
i vari gruppi di cui sono membri, occorre educarli con diligenza ad acquisire una più ampia cultura 
spirituale, utilizzando gli enormi mezzi che oggi sono a disposizione del genere umano. Innanzitutto 
l'educazione dei giovani, di qualsiasi origine sociale, deve essere impostata in modo da suscitare uomini e 
donne, non tanto raffinati intellettualmente, ma di forte personalità, come è richiesto fortemente dal nostro 
tempo. Ma a tale senso di responsabilità l'uomo giunge con difficoltà se le condizioni della vita non gli 
permettono di prender coscienza della propria dignità e di rispondere alla sua vocazione, prodigandosi per 
Dio e per gli altri. Invero la libertà umana spesso si indebolisce qualora l'uomo cada in estrema indigenza, 
come si degrada quando egli stesso, lasciandosi andare a una vita troppo facile, si chiude in una specie di 
aurea solitudine. Al contrario, essa si fortifica quando l’uomo accetta le inevitabili difficoltà della vita sociale, 
assume le molteplici esigenze dell'umana convivenza e si impegna al servizio della comunità umana. 
Perciò bisogna stimolare la volontà di tutti ad assumersi la propria parte nelle comuni imprese. È poi da 
lodarsi il modo di agire di quelle nazioni nelle quali la maggioranza dei cittadini è fatta partecipe degli affari 
pubblici, in una autentica libertà. Si deve tuttavia tener conto delle condizioni concrete di ciascun popolo e 
della necessaria solidità dei pubblici poteri. Affinché poi tutti i cittadini siano spinti a partecipare alla vita dei 
vari gruppi di cui si compone il corpo sociale, è necessario che trovino in essi dei valori capaci di attirarli e 
di disporli al servizio degli altri. Si può pensare legittimamente che il futuro dell'umanità sia riposto nelle 
mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni di domani ragioni di vita e di speranza. 
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#27.33 Il problema del sottosviluppo nel mondo. 
36, 63  
Anche nella vita economico-sociale sono da tenere in massimo rilievo e da promuovere la dignità della 
persona umana, la sua vocazione integrale e il bene dell'intera società. L'uomo infatti è l'autore, il centro e il 
fine di tutta la vita economico-sociale. L'economia contemporanea, come ogni altro campo della vita 
sociale, è caratterizzata da un dominio crescente dell'uomo sulla natura, dalla moltiplicazione e dalla 
intensificazione dei rapporti e dalla interdipendenza tra cittadini, gruppi e popoli, come pure da un più 
intenso intervento dei pubblici poteri. Nello stesso tempo, il progresso nella efficienza produttiva e nella 
migliore organizzazione degli scambi e servizi hanno reso l'economia strumento adatto a meglio soddisfare 
i bisogni accresciuti della famiglia umana. Tuttavia non mancano motivi di preoccupazione. Molti uomini, 
soprattutto nelle regioni economicamente sviluppate, appaiono quasi unicamente retti dalle esigenze 
dell'economia, cosicché quasi tutta la loro vita personale e sociale viene permeata da una mentalità 
economicistica, e ciò si diffonde sia nei paesi ad economia collettivistica che negli altri. In un tempo in cui lo 
sviluppo della vita economica, orientata e coordinata in una maniera razionale e umana, potrebbe 
permettere una attenuazione delle disparità sociali, troppo spesso essa si tramuta in una causa del loro 
aggravamento o, in alcuni luoghi, perfino nel regresso delle condizioni sociali dei deboli e nel disprezzo dei 
poveri. Mentre folle immense mancano dello stretto necessario, alcuni, anche nei paesi meno sviluppati, 
vivono nell'opulenza o dissipano i beni. Il lusso si accompagna alla miseria. E, mentre pochi uomini 
dispongono di un assai ampio potere di decisione, molti mancano quasi totalmente della possibilità di agire 
di propria iniziativa o sotto la propria responsabilità, spesso permanendo in condizioni di vita e di lavoro 
indegne di una persona umana. Simili squilibri economici e sociali si avvertono tra l'agricoltura, l'industria e 
il settore dei servizi, come pure tra le diverse regioni di uno stesso paese. Una contrapposizione, che può 
mettere in pericolo la pace del mondo intero, si fa ogni giorno più grave tra le nazioni economicamente più 
progredite e le altre. Gli uomini del nostro tempo reagiscono con coscienza sempre più sensibile di fronte a 
tali disparità: essi sono profondamente convinti che le più ampie possibilità tecniche ed economiche, 
proprie del mondo contemporaneo, potrebbero e dovrebbero correggere questo funesto stato di cose. Ma 
per questo si richiedono molte riforme nelle strutture della vita economico-sociale; è necessario anche da 
parte di tutti un mutamento di mentalità e di abitudini di vita. In vista di ciò la Chiesa, lungo lo svolgersi della 
storia, ha formulato nella luce del Vangelo e, soprattutto in questi ultimi tempi, ha largamente insegnato i 
principi di giustizia e di equità richiesti dalla retta ragione umana e validi sia per la vita individuale o sociale 
che per la vita internazionale. Il sacro Concilio, tenuto conto delle caratteristiche del tempo presente, 
intende riconfermare tali principi e formulare alcuni orientamenti, con particolare riguardo alle esigenze 
dello sviluppo economico (Cf.PIO XII, Mess. La famiglia è la culla, 23mar.1952: AAS44(1952), p.273; 
GIOVANNI XXIII, Disc.alle ACLI,1°mag.1959: AAS51(1959), p.358). 

#27.34 Valore dello sviluppo: è l’uomo il suo fine. 
36, 64  
Oggi più che mai, per far fronte all'aumento della popolazione e per rispondere alle crescenti aspirazioni 
del genere umano, giustamente si tende ad incrementare la produzione di beni nell'agricoltura e 
nell'industria e la prestazione dei servizi. Perciò sono da favorire il progresso tecnico, lo spirito di 
innovazione, la creazione di nuove imprese e il loro ampliamento, l'adattamento nei metodi dell'attività 
produttiva e dello sforzo sostenuto da tutti quelli che partecipano alla produzione, in una parola tutto ciò 
che possa contribuire a questo sviluppo. Ma il fine ultimo e fondamentale di tale sviluppo non consiste nel 
solo aumento dei beni prodotti, né nella sola ricerca del profitto o del predominio economico, bensì nel 
servizio dell'uomo: dell'uomo integralmente considerato, tenendo cioè conto della gerarchia dei suoi bisogni 
materiali e delle esigenze della sua vita intellettuale, morale, spirituale e religiosa; di ogni uomo, diciamo, e 
di ogni gruppo umano, di qualsiasi razza o continente. Pertanto l'attività economica deve essere condotta 
secondo le leggi e i metodi propri dell'economia, ma nell'ambito dell'ordine morale, in modo che così 
risponda al disegno di Dio sull'uomo. 
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#27.35 La partecipazione è essenziale allo sviluppo. Il potere pubblico deve aiutare questa 
partecipazione allo sviluppo. Oltre che diritto la partecipazione è anche dovere. 
36, 65  
Lo sviluppo economico deve rimanere sotto il controllo dell'uomo. Non deve essere abbandonato all'arbitrio 
di pochi uomini o gruppi che abbiano in mano un eccessivo potere economico, né della sola comunità 
politica, né di alcune nazioni più potenti. Conviene, al contrario, che il maggior numero possibile di uomini, 
a tutti i livelli e, quando si tratta dei rapporti internazionali, tutte le nazioni possano partecipare attivamente 
al suo orientamento. È necessario egualmente che le iniziative spontanee dei singoli e delle loro libere 
associazioni siano coordinate e armonizzate in modo conveniente ed organico con la molteplice azione 
delle pubbliche autorità. Lo sviluppo economico non può essere abbandonato né al solo gioco quasi 
meccanico della attività economica dei singoli, né alla sola decisione della pubblica autorità. Per questo, 
bisogna denunciare gli errori tanto delle dottrine che, in nome di un falso concetto di libertà, si oppongono 
alle riforme necessarie, quanto delle dottrine che sacrificano i diritti fondamentali delle singole persone e 
dei gruppi all'organizzazione collettiva della produzione. Si ricordino, d'altra parte, tutti i cittadini che essi 
hanno il diritto e il dovere - e il potere civile lo deve riconoscere loro - di contribuire secondo le loro capacità 
al progresso della loro propria comunità. Specialmente nelle regioni economicamente meno progredite, 
dove si impone d'urgenza l'impiego di tutte le risorse ivi esistenti, danneggiano gravemente il bene comune 
coloro che tengono inutilizzate le proprie ricchezze o coloro che - salvo il diritto personale di migrazione - 
privano la propria comunità dei mezzi materiali e spirituali di cui essa ha bisogno.  

#27.36 Esigenze di giustizia ed equità nello sviluppo, in concreto. 
36, 66  
Per rispondere alle esigenze della giustizia e dell'equità, occorre impegnarsi con ogni sforzo affinché, nel 
rispetto dei diritti personali e dell'indole propria di ciascun popolo, siano rimosse il più rapidamente 
possibile le ingenti disparità economiche che portano con sé discriminazioni nei diritti individuali e nelle 
condizioni sociali quali oggi si verificano e spesso si aggravano. Similmente, in molte zone, tenendo 
presenti le particolari difficoltà del settore agricolo quanto alla produzione e alla commercializzazione dei 
beni, gli addetti all'agricoltura vanno sostenuti per aumentare la produzione e garantirne la vendita, nonché 
per la realizzazione delle trasformazioni e innovazioni necessarie, come pure per raggiungere un livello 
equo di reddito; altrimenti rimarranno, come spesso avviene, in condizioni sociali di inferiorità. Da parte loro 
gli agricoltori, soprattutto i giovani, si impegnino con amore a migliorare la loro competenza professionale, 
senza la quale non si dà sviluppo dell'agricoltura. La giustizia e l'equità richiedono similmente che la 
mobilità, assolutamente necessaria in una economia di sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita 
dei singoli e delle loro famiglie si faccia incerta e precaria. Per quanto riguarda i lavoratori che, provenendo 
da altre nazioni o regioni, concorrono con il loro lavoro allo sviluppo economico di un popolo o di una zona, 
è da eliminare accuratamente ogni discriminazione nelle condizioni di rimunerazione o di lavoro. Inoltre tutti 
e in primo luogo i poteri pubblici, devono trattarli come persone, e non semplicemente come puri strumenti 
di produzione; devono aiutarli perché possano accogliere presso di sé le loro famiglie e procurarsi un 
alloggio decoroso, nonché favorire la loro integrazione nella vita sociale del popolo o della regione che li 
accoglie. Si creino tuttavia nella misura del possibile, posti di lavoro nelle regioni stesse d’origine. Nelle 
economie attualmente in fase di ulteriore trasformazione, come nelle nuove forme della società industriale 
nelle quali, per esempio, si va largamente applicando l'automazione, si richiedono misure per assicurare a 
ciascuno un impiego sufficiente e adatto, insieme alla possibilità di una formazione tecnica e professionale 
adeguata; inoltre bisogna garantire la sussistenza e la dignità umana di coloro che, soprattutto per motivi di 
salute e di età, si trovano in particolari difficoltà. 

#27.37 La fame nel mondo mette in evidenza la necessità di investire nello sviluppo. 
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36, 69  
Considerando il fatto del numero assai elevato di coloro che nel mondo intero sono oppressi dalla fame, il 
sacro Concilio richiama urgentemente tutti, sia singoli che autorità pubbliche, affinché - memori della 
sentenza dei Padri: «Dà da mangiare a colui che è moribondo per fame, perché se non gli avrai dato da 
mangiare, lo avrai ucciso» realmente mettano a disposizione ed impieghino utilmente i propri beni, 
ciascuno secondo le proprie risorse, specialmente fornendo ai singoli e ai popoli i mezzi con cui essi 
possano provvedere a se stessi e svilupparsi. 

#27.38 Prevedere lo sviluppo futuro e prepararlo. 
36, 70  
… Gli investimenti, da parte loro, devono contribuire ad assicurare possibilità di lavoro e reddito sufficiente 
tanto alla popolazione attiva di oggi, quanto a quella futura. Tutti i responsabili di tali investimenti e della 
organizzazione della vita economica globale - sia singoli che gruppi o pubbliche autorità - devono aver 
presenti questi fini e mostrarsi consapevoli del loro grave obbligo: da una parte di vigilare affinché si 
provveda ai beni necessari richiesti per una vita decorosa sia dei singoli che di tutta la comunità; d’altra 
parte di prevedere le situazioni future e di assicurare il giusto equilibrio tra i bisogni attuali di consumo, sia 
individuale che collettivo, e le esigenze di investimenti per la generazione successiva. Si abbiano 
ugualmente sempre presenti le urgenti necessità delle nazioni o regioni economicamente meno sviluppate. 

#27.39 Latifondo e sottosviluppo. 
36, 71  
… In molti paesi economicamente meno sviluppati esistono proprietà agricole estese od anche immense, 
scarsamente o anche per nulla coltivate per motivi di speculazione; mentre la maggioranza della 
popolazione è sprovvista di terreni da lavorare o fruisce soltanto di poderi troppo limitati, e d'altra parte, 
l'accrescimento della produzione agricola presenta un carattere di evidente urgenza. Non è raro che coloro 
che sono assunti come lavoratori dipendenti dai proprietari di tali vasti possedimenti, ovvero coloro che ne 
coltivano una parte a titolo di locazione, ricevono un salario o altre forme di remunerazione indegne di un 
uomo, non dispongono di una abitazione decorosa o sono sfruttati da intermediari. Mancando così ogni 
sicurezza, vivono in tale stato di dipendenza personale, che viene loro interdetta quasi ogni possibilità di 
iniziativa e di responsabilità e viene loro impedita ogni promozione culturale ed ogni partecipazione attiva 
nella vita sociale e politica. Si impongono pertanto, secondo le varie situazioni, delle riforme intese ad 
accrescere i redditi, a migliorare le condizioni di lavoro, ad aumentare la sicurezza dell'impiego e a favorire 
l'iniziativa personale; ed anche riforme che diano modo di distribuire le proprietà non sufficientemente 
coltivate a beneficio di coloro che siano capaci di farle fruttificare. In questo caso, devono essere loro 
assicurate le risorse e gli strumenti indispensabili, in particolare i mezzi di educazione e le possibilità di una 
giusta organizzazione cooperativa. Ogni volta che il bene comune esige l'espropriazione della proprietà, 
l'indennizzo va calcolato secondo equità, tenendo conto di tutte le circostanze. 

#27.40 La corsa agli armamenti, nemica dello sviluppo e focolaio, per questo motivo, di pericoli di 
guerre. Ecco il motivo principale per il quale il principio della dissuasione non regge. 
36, 81  
Le armi scientifiche, è vero, non vengono accumulate con l'unica intenzione di poterle usare in tempo di 
guerra. Poiché infatti si ritiene che la solidità della difesa di ciascuna parte dipenda dalla possibilità 
fulminea di rappresaglie, questo ammassamento di armi, che va aumentando di anno in anno, serve, in 
maniera certo paradossale, a dissuadere eventuali avversari dal compiere atti di guerra. E questo è ritenuto 
da molti il mezzo più efficace per assicurare oggi una certa pace tra le nazioni. Qualunque cosa si debba 
pensare di questo metodo dissuasivo, si convincano gli uomini che la corsa agli armamenti, alla quale si 
rivolgono molte nazioni, non è una via sicura per conservare saldamente la pace, né il cosiddetto equilibrio 
che ne risulta può essere considerato pace vera e stabile. Le cause di guerra, anziché venire eliminate da 
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tale corsa, minacciano piuttosto di aggravarsi gradatamente. E mentre si spendono enormi ricchezze per la 
preparazione di armi sempre nuove, diventa poi impossibile arrecare sufficiente rimedio alle miserie così 
grandi del mondo presente. Anziché guarire veramente, nel profondo, i dissensi tra i popoli, si finisce per 
contagiare anche altre parti del mondo. Nuove strade converrà cercare partendo dalla riforma degli spiriti, 
perché possa essere rimosso questo scandalo e al mondo, liberato dall'ansietà che l'opprime, possa 
essere restituita una pace vera. È necessario pertanto ancora una volta dichiarare: la corsa agli armamenti 
è una delle piaghe più gravi dell'umanità e danneggia in modo intollerabile i poveri; e c'è molto da temere 
che, se tale corsa continuerà, produrrà un giorno tutte le stragi, delle quali va già preparando i mezzi. 

#27.41 La cooperazione internazionale allo sviluppo: si mette in guardia contro il neo colonialismo. 
36, 85  
La solidarietà attuale del genere umano impone anche che si stabilisca una maggiore cooperazione 
internazionale in campo economico. Se infatti quasi tutti i popoli hanno acquisito l'indipendenza politica, si 
è tuttavia ancora lontani dal potere affermare che essi siano liberati da eccessive ineguaglianze e da ogni 
forma di dipendenza abusiva, e che sfuggano al pericolo di gravi difficoltà interne. Lo sviluppo d'un paese 
dipende dalle sue risorse in uomini e in denaro. Bisogna preparare i cittadini di ogni nazione, attraverso 
l'educazione e la formazione professionale, ad assumere i diversi incarichi della vita economica e sociale. A 
tal fine si richiede l'opera di esperti stranieri, i quali nel prestare la loro azione, si comportino non come 
padroni, ma come assistenti e cooperatori. Senza profonde modifiche nei metodi attuali del commercio 
mondiale, le nazioni in via di sviluppo non potranno ricevere i sussidi materiali di cui hanno bisogno. Inoltre, 
altre risorse devono essere loro date dalle nazioni progredite, sotto forma di dono, di prestiti e 
d'investimenti finanziari: ciò si faccia con generosità e senza cupidigia, da una parte, e si ricevano, 
dall'altra, con tutta onestà. Per instaurare un vero ordine economico mondiale, bisognerà rinunciare ai 
benefici esagerati, alle ambizioni nazionali, alla bramosia di dominazione politica, ai calcoli di natura 
militaristica e alle manovre tendenti a propagare e imporre ideologie. Vari sono i sistemi economici e sociali 
proposti; è desiderabile che gli esperti possano trovare in essi un fondamento comune per un sano 
commercio mondiale. Ciò sarà più facile se ciascuno, rinunciando ai propri pregiudizi, si dispone di buon 
grado a condurre un sincero dialogo. 

#27.42  Alcune norme di base per la cooperazione allo sviluppo dei popoli: il suo scopo è la 
pienezza umana di tutte le persone; essa deve tendere a valorizzare le risorse locali; è dovere 
gravissimo delle nazioni evolute; implica l’esistenza di efficienti organi internazionali esige 
gradualità e rispetto ai valori spirituali originali. 
36, 86 
In vista di questa cooperazione, sembra utile proporre le norme seguenti: 
A. Le nazioni in via di sviluppo tendano soprattutto ad assegnare, espressamente e senza equivoci, come 

fine del progresso la piena espansione umana dei cittadini. Si ricordino che questo progresso trova 
innanzi tutto la sua origine e il suo dinamismo nel lavoro e nella ingegnosità delle popolazioni stesse, 
visto che esso deve sl far leva sugli aiuti esterni, ma, prima di tutto, sulla valorizzazione delle proprie 
risorse nonché sulla propria cultura e tradizione. In questa materia, quelli che esercitano sugli altri 
maggiore influenza devono dare l’esempio. 

B. È dovere gravissimo delle nazioni evolute di aiutare i popoli in via di sviluppo ad adempiere i compiti 
sopraddetti. Perciò esse procedano a quelle revisioni interne, spirituali e materiali, richieste da questa 
cooperazione universale. Così bisogna che negli scambi con le nazioni più deboli e meno fortunate 
abbiano riguardo al bene di quelle che hanno bisogno per la loro stessa sussistenza dei proventi 
ricavati dalla vendita dei propri prodotti. 

C. Spetta alla comunità internazionale coordinare e stimolare lo sviluppo, curando tuttavia di distribuire 
con la massima efficacia ed equità le risorse a ciò destinate. Salvo il principio di sussidiarietà, ad essa 
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spetta anche di ordinare i rapporti economici mondiali secondo le norme della giustizia. Si fondino 
istituti capaci di promuovere e di regolare il commercio internazionale, specialmente con le nazioni 
meno sviluppate, e destinati pure a compensare gli inconvenienti che derivano dall'eccessiva 
disuguaglianza di potere fra le nazioni. Accanto all’aiuto tecnico, culturale e finanziario, un simile 
ordinamento dovrebbe mettere a disposizione delle nazioni in via di sviluppo le risorse necessarie ad 
ottenere una crescita soddisfacente della loro economia. 

D. In molti casi è urgente procedere a una revisione delle strutture economiche e sociali. Ma bisogna 
guardarsi dalle soluzioni tecniche premature, specialmente da quelle che, mentre offrono all'uomo certi 
vantaggi materiali, si oppongono al suo carattere spirituale e alla sua crescita. Poiché « non di solo 
pane vive l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio » (Mt 4,4). Ogni parte della famiglia 
umana reca in sé e nelle sue migliori tradizioni qualcosa di quel tesoro spirituale che Dio ha affidato 
all’umanità, anche se molti ignorano da quale fonte provenga. 

#27.43 E’ scandaloso il fatto che proprio i popoli di origine cristiana, opulenti, lascino nella miseria 
gli altri popoli sottosviluppati. 
36, 88 
I cristiani cooperino volentieri e con tutto il cuore all'edificazione dell'ordine internazionale, nel rispetto delle 
legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti. Tanto più che la miseria della maggior parte del mondo 
è così grande che il Cristo stesso, nella persona dei poveri reclama come a voce alta la carità dei suoi 
discepoli. Si eviti questo scandalo: mentre alcune nazioni, i cui abitanti per la maggior parte si dicono 
cristiani, godono d'una grande abbondanza di beni, altre nazioni sono prive del necessario e sono afflitte 
dalla fame, dalla malattia e da ogni sorta di miserie. Lo spirito di povertà e d'amore è infatti la gloria e il 
segno della Chiesa di Cristo. 

“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.44 L’enciclica “POPULORUM PROGRESSIO” di Paolo VI: prima sintesi organica della 
Dottrina sociale cristiana sullo sviluppo. Il problema posto in dimensione mondiale. I criteri 
fondamentali per lo sviluppo. I principali compiti per lo sviluppo mondiale; sviluppo e pace. 
38, 1 
INTRODUZIONE. LA QUESTIONE SOCIALE È QUESTIONE MORALE. 
Sviluppo dei popoli. 
1. Lo sviluppo dei popoli, in modo particolare di quelli che lottano per liberarsi dal giogo della fame, della 
miseria, delle malattie endemiche, dell’ignoranza; che cercano una partecipazione più larga ai frutti della 
civiltà, una più attiva valorizzazione delle loro qualità umane; che si muovono con decisione verso la meta 
di un loro pieno rigoglio, è oggetto di attenta osservazione da parte della chiesa. All’indomani del Concilio 
Ecumenico Vaticano II, una rinnovata presa di coscienza delle esigenze del messaggio evangelico le 
impone di mettersi al servizio degli uomini, onde aiutarli a cogliere tutte le dimensioni di tale grave 
problema e convincerli dell’urgenza di una azione solidale in questa svolta della storia 
dell’umanità.Insegnamento sociale dei papi.  
2. Nelle loro grandi encicliche, "Rerum novarum" di Leone XIII, "Quadragesimo anno", di Pio XI, "Mater et 
magistra" e "Pacem in terris" di Giovanni XXIII - senza contare i messaggi al mondo di Pio XII -, i nostri 
predecessori non mancarono al dovere, proprio del loro ufficio, di proiettare sulle questioni sociali del loro 
tempo la luce del vangelo.Il fatto maggiore.  
3. Oggi, il fatto di maggior rilievo, del quale ognuno deve prender coscienza, è che la questione sociale ha 
acquistato dimensione mondiale. Giovanni XXIII l’ha affermato nettamente, e il concilio gli ha fatto eco con 
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la sua costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Si tratta di un insegnamento di 
particolare gravità che esige un’applicazione urgente. I popoli della fame interpellano oggi in maniera 
drammatica i popoli dell’opulenza. La chiesa trasale davanti a questo grido d’angoscia e chiama ognuno a 
rispondere con amore al proprio fratello.I nostri viaggi.  
4. Prima della nostra chiamata al supremo pontificato, due viaggi, nell’America latina (1960) e in Africa 
(1962), ci avevano messo a contatto immediato con i laceranti problemi che attanagliano continenti pieni di 
vita e di speranza. Rivestiti della paternità universale, abbiamo potuto, nel corso di nuovi viaggi in Terra 
Santa e in India, vedere coi nostri occhi e quasi toccar con mano le gravissime difficoltà che assalgono 
popoli di antica civiltà alle prese con il problema dello sviluppo. Mentre ancora si stava svolgendo a Roma il 
Concilio ecumenico Vaticano II, circostanze provvidenziali ci portarono a rivolgerci direttamente 
all’Assemblea generale delle Nazioni Unite. E davanti a quel vasto areopago ci facemmo l’avvocato dei 
popoli poveri.Giustizia e pace. 5. Infine, recentemente, nel desiderio di rispondere al voto del concilio e di 
volgere in forma concreta l’apporto della santa sede a questa grande causa dei popoli in via di sviluppo, 
abbiamo ritenuto che facesse parte del nostro dovere il creare presso gli organismi centrali della chiesa 
una commissione pontificia che avesse il compito di "suscitare in tutto il popolo di Dio la piena conoscenza 
del ruolo che i tempi attuali reclamano da lui, in modo da promuovere il progresso dei popoli più poveri, da 
favorire la giustizia sociale tra le nazioni, da offrire a quelle che sono meno sviluppate un aiuto tale che le 
metta in grado di provvedere esse stesse e per se stesse al loro progresso": Giustizia e pace è il suo nome 
e il suo programma. Noi pensiamo che su tale programma possano e debbano convenire, assieme ai nostri 
figli cattolici e ai fratelli cristiani, gli uomini di buona volontà. È dunque a tutti che noi oggi rivolgiamo questo 
appello solenne a una azione concertata per lo sviluppo integrale dell’uomo e lo sviluppo solidale 
dell’umanità. 
I. PER UNO SVILUPPO INTEGRALE DELL’UOMO   
1. I DATI DEL PROBLEMA:  
Aspirazioni degli uomini. 
6. Essere affrancati dalla miseria, garantire in maniera più sicura la propria sussistenza, la salute, una 
occupazione stabile; una partecipazione più piena alle responsabilità, al di fuori da ogni oppressione, al 
riparo da situazioni che offendono la loro dignità di uomini; godere di una maggiore istruzione; in una 
parola, fare conoscere e avere di più, per essere di più: ecco l’aspirazione degli uomini di oggi, mentre un 
gran numero d’essi è condannato a vivere in condizioni che rendono illusorio tale legittimo desiderio. 
D’altra parte, i popoli da poco approdati all’indipendenza nazionale sperimentano la necessità di far seguire 
a questa libertà politica una crescita autonoma e degna, sociale non meno che economica, onde 
assicurare ai propri cittadini la loro piena espansione umana, e prendere il posto che loro spetta nel 
concerto delle nazioni. 
Colonizzazione e colonialismo.  
7. Di fronte alla vastità e all’urgenza dell’opera da compiere, gli strumenti ereditati dal passato, per quanto 
inadeguati, non fanno tuttavia difetto. Bisogna certo riconoscere che le potenze colonizzatrici hanno spesso 
avuto di mira soltanto il loro interesse, la loro potenza o il loro prestigio, e che il loro ritiro ha lasciato 
talvolta una situazione economica vulnerabile, legata per esempio al rendimento di un’unica coltura, i cui 
corsi sono soggetti a brusche e ampie variazioni. Ma, pur riconoscendo i misfatti di un certo colonialismo e 
le sue conseguenze negative, bisogna nel contempo rendere omaggio alle qualità e alle realizzazioni dei 
colonizzatori che, in tante regioni abbandonate, hanno portato la loro scienza e la loro tecnica, lasciando 
testimonianze preziose della loro presenza. Per quanto incomplete, restano tuttavia in piedi certe strutture 
che hanno avuto una loro funzione, per esempio sul piano della lotta contro l’ignoranza e la malattia, su 
quello, non meno benefico, delle comunicazioni o del miglioramento delle condizioni di vita. 
Squilibrio crescente.  
8. Fatto questo riconoscimento, resta fin troppo vero che tale attrezzatura è notoriamente insufficiente per 
affrontare la dura realtà dell’economia moderna. Lasciato a se stesso, il suo meccanismo è tale da portare 
il mondo verso un aggravamento, e non una attenuazione, della disparità dei livelli di vita: i popoli ricchi 
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godono di una crescita rapida, mentre lento è il ritmo di sviluppo di quelli poveri. Aumenta lo squilibrio: 
certuni producono in eccedenza beni alimentari, di cui altri soffrono atrocemente la mancanza, e questi 
ultimi vedono rese incerte le loro esportazioni. 
Aumentata presa di coscienza.  
9. Nello stesso tempo, i conflitti sociali si sono dilatati fino a raggiungere le dimensioni del mondo. La viva 
inquietudine, che si è impadronita delle classi povere nei paesi in fase di industrializzazione, raggiunge ora 
quelli che hanno una economia quasi esclusivamente agricola: i contadini prendono coscienza, anch’essi, 
della loro "miseria immeritata". A ciò s’aggiunga lo scandalo di disuguaglianze clamorose, non solo nel 
godimento dei beni, ma più ancora nell’esercizio del potere. Mentre una oligarchia gode, in certe regioni, di 
una civiltà raffinata, il resto della popolazione, povera e dispersa, è "privata pressoché di ogni possibilità di 
iniziativa personale e di responsabilità, e spesso anche costretta a condizioni di vita e di lavoro indegne 
della persona umana». 
Urti di civiltà.  
10. Inoltre l’urto tra le civiltà tradizionali e le novità portate dalla civiltà industriale ha un effetto dirompente 
sulle strutture, che non si adattano alle nuove condizioni. Dentro l’ambito, spesso rigido, di tali strutture 
s’inquadrava la vita personale e familiare, che trovava in esse il suo indispensabile sostegno, e i vecchi vi 
rimangono attaccati, mentre i giovani tendono a liberarsene, come d’un ostacolo inutile, per volgersi 
evidentemente verso nuove forme di vita sociale. Accade così che il conflitto delle generazioni si carica di 
un tragico dilemma: o conservare istituzioni e credenze ancestrali, ma rinunciare al progresso, o aprirsi alle 
tecniche e ai modi di vita venuti da fuori, ma rigettare in una con le tradizioni del passato tutta la ricchezza 
di valori umani che contenevano. Di fatto, avviene troppo spesso che i sostegni morali, spirituali e religiosi 
del passato vengano meno, senza che l’inserzione nel mondo nuovo sia per altro assicurata. 
11. In questo stato di marasma si fa più violenta la tentazione di lasciarsi pericolosamente trascinare verso 
messianismi carichi di promesse, ma fabbricatori di illusioni. Chi non vede i pericoli che ne derivano, di 
reazioni popolari violente, di agitazioni insurrezionali, e di scivolamenti verso le ideologie totalitarie? Questi 
sono i dati del problema, la cui gravità non può sfuggire a nessuno. 
2. LA CHIESA E LO SVILUPPO. 
L’opera dei missionari. 
12. Fedele all’insegnamento e all’esempio del suo divino Fondatore, che poneva l’annuncio della buona 
novella ai poveri quale segno della sua missione, la chiesa non ha mai trascurato di promuovere 
l’elevazione umana dei popoli ai quali portava la fede nel Cristo. I suoi missionari hanno costruito, assieme 
a chiese, centri di assistenza e ospedali, anche scuole e università. Insegnando agli indigeni il modo onde 
trarre miglior profitto dalle loro risorse naturali, li hanno spesso protetti dall’avidità degli stranieri. Senza 
dubbio la loro opera, per quel che v’è in essa di umano, non fu perfetta, e poté capitare che taluni 
mischiassero all’annuncio dell’autentico messaggio evangelico molti modi di pensare e di vivere propri del 
loro paese d’origine. Ma seppero anche coltivare le istituzioni locali e promuoverle. In parecchie regioni, 
essi sono stati i pionieri del progresso materiale come dello sviluppo culturale. Basti ricordare l’esempio del 
padre Carlo de Foucauld, che fu giudicato degno d’esse chiamato, per la sua carità, il "Fratello universale", 
e al quale si deve la compilazione di un prezioso dizionario della lingua tuareg. È Nostro dovere rendere 
omaggio a questi precursori troppo spesso ignorati, uomini sospinti dalla carità di Cristo, così come ai loro 
emuli e successori che continuano ad essere, anche oggi, al servizio di coloro che evangelizzano. 
Chiesa e mondo.  
13. Ma ormai le iniziative locali e individuali non bastano più. La situazione attuale del mondo esige 
un’azione d’insieme sulla base di una visione chiara di tutti gli aspetti economici, sociali, culturali e 
spirituali. Esperta di umanità, la Chiesa, lungi dal pretendere minimamente d’intromettersi nella politica 
degli Stati, "non ha di mira che un unico scopo: continuare, sotto l’impulso dello Spirito consolatore, la 
stessa opera del Cristo, venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità, per salvare, non per 
condannare, per servire, non per essere servito". Fondata per porre fin da quaggiù le basi del regno dei 
cieli e non per conquistare un potere terreno, essa afferma chiaramente che i due domini sono distinti, così 
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come sono sovrani i due poteri, ecclesiastico e civile, ciascuno nel suo ordine. Ma, vivente com’è nella 
storia, essa deve "scrutare i segni dei tempi e interpretarli alla luce del Vangelo". In comunione con le 
migliori aspirazioni degli uomini e soffrendo di vederle insoddisfatte, essa desidera aiutarli a raggiungere la 
loro piena fioritura, e a questo fine offre loro ciò che possiede in proprio: una visione globale dell’uomo e 
dell’umanità. 
Visione cristiana dello sviluppo. 
14. Lo sviluppo non si riduce alla semplice crescita economica. Per essere autentico sviluppo, deve essere 
integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo. Com’è stato giustamente 
sottolineato da un eminente esperto: "noi non accettiamo di separare l’economico dall’umano, lo sviluppo 
dalla civiltà dove si inserisce. Ciò che conta per noi è l’uomo, ogni uomo, ogni gruppo d’uomini, fino a 
comprendere l’umanità intera». 
Vocazione e crescita. 
15. Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione. Fin dalla 
nascita, è dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità da far fruttificare: il loro pieno 
svolgimento, frutto a un tempo della educazione ricevuta dall’ambiente e dello sforzo personale, permetterà 
a ciascuno di orientarsi verso il destino propostogli dal suo Creatore. Dotato d’intelligenza e di libertà, egli è 
responsabile della sua crescita, così come della sua salvezza. Aiutato, e talvolta impedito, da coloro che lo 
educano e lo circondano, ciascuno rimane, quali che siano le influenze che si esercitano su di lui, l’artefice 
della sua riuscita o del suo fallimento: col solo sforzo della sua intelligenza e della sua volontà, ogni uomo 
può crescere in umanità, valere di più, essere di più. 
Dovere personale e comunitario. 
16. Tale crescita non è d’altronde facoltativa. Come tutta intera la creazione è ordinata al suo Creatore, la 
creatura spirituale è tenuta ad orientare spontaneamente la sua vita verso Dio, verità prima e supremo 
bene. Così la crescita umana costituisce come una sintesi dei nostri doveri. Ma c’è di più: tale armonia di 
natura, arricchita dal lavoro personale e responsabile, è chiamata a un superamento. Mediante la sua 
inserzione nel Cristo vivificatore, l’uomo accede a una dimensione nuova, a un umanesimo trascendente, 
che gli conferisce la sua più grande pienezza: questa è la finalità suprema dello sviluppo personale. 
17. Ma ogni uomo è membro della società: appartiene all’umanità intera. Non è soltanto questo o 
quell’uomo, ma tutti gli uomini sono chiamati a tale sviluppo plenario. Le civiltà nascono, crescono e 
muoiono. Ma come le ondate dell’alta marea penetrano ciascuna un po’ più a fondo nell’arenile, così 
l’umanità avanza sul cammino della storia. Eredi delle generazioni passate e beneficiari del lavoro dei 
nostri contemporanei, noi abbiamo degli obblighi verso tutti, e non possiamo disinteressarci di coloro che 
verranno dopo di noi ad ingrandire la cerchia della famiglia umana. La solidarietà universale, che è un fatto 
e per noi un beneficio, è altresì un dovere. 
Scala dei valori. 
18. Siffatta crescita personale e comunitaria verrebbe compromessa ove si deteriorasse la vera scala dei 
valori. Legittimo è il desiderio del necessario, e il lavoro per arrivarci è un dovere: "Se qualcuno si rifiuta di 
lavorare, non deve neanche mangiare". Ma l’acquisizione dei beni temporali può condurre alla cupidigia, al 
desiderio di avere sempre di più e alla tentazione di accrescere la propria potenza. L’avarizia delle persone, 
delle famiglie e delle nazioni può contagiare i meno abbienti come i più ricchi, e suscitare negli uni e negli 
altri un materialismo soffocatore.  
Crescita ambivalente. 
19. Avere di più, per i popoli come per le persone, non è dunque lo scopo ultimo. Ogni crescita è 
ambivalente. Necessaria onde permettere all’uomo di essere più uomo, essa lo rinserra come in una 
prigione, quando diventa il bene supremo che impedisce di guardare oltre. Allora i cuori s’induriscono e gli 
spiriti si chiudono, gli uomini non s’incontrano più per amicizia, ma spinti dall’interesse, il quale ha buon 
giuoco nel metterli gli uni contro gli altri e nel disunirli. La ricerca esclusiva dell’avere diventa così un 
ostacolo alla crescita dell’essere e si oppone alla sua vera grandezza: per le nazioni come per le persone, 
l’avarizia è la forma più evidente del sottosviluppo morale. 
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Verso una condizione più umana. 
20. Se il perseguimento dello sviluppo richiede un numero sempre più grande di tecnici, esige ancor di più 
uomini di pensiero capaci di riflessione profonda, votati alla ricerca d’un umanesimo nuovo, che permetta 
all’uomo moderno di ritrovare se stesso, assumendo i valori superiori d’amore, di amicizia, di preghiera e di 
contemplazione. In tal modo potrà compiersi in pienezza il vero sviluppo, che è il passaggio, per ciascuno e 
per tutti, da condizioni meno umane a condizioni più umane.  
L’ideale da perseguire. 
21. Meno umane: le carenze materiali di coloro che sono privati del minimo vitale, e le carenze morali di 
coloro che sono mutilati dall’egoismo. Meno umane: le strutture oppressive, sia che provengano dagli abusi 
del possesso che da quelli del potere, dallo sfruttamento dei lavoratori che dall’ingiustizia delle transazioni. 
Più umane: l’ascesa dalla miseria verso il possesso del necessario, la vittoria sui flagelli sociali, 
l’ampliamento delle conoscenze, l’acquisizione della cultura. Più umane, altresì: l’accresciuta 
considerazione della dignità degli altri, l’orientarsi verso lo spirito di povertà, la cooperazione al bene 
comune, la volontà di pace. Più umane, ancora: il riconoscimento da parte dell’uomo dei valori supremi, e 
di Dio che ne è la sorgente e il termine. Più umane, infine e soprattutto: la fede, dono di Dio accolto dalla 
buona volontà dell’uomo, e l’unità nella carità del Cristo che ci chiama tutti a partecipare in qualità di figli alla 
vita del Dio vivente, Padre di tutti gli uomini.  
3. L’OPERA DA COMPIERE  
La destinazione universale dei beni. 
22. "Riempite la terra e assoggettatela”: la bibbia, fin dalla prima pagina, ci insegna che la creazione intera 
è per l’uomo, cui è demandato il compito d’applicare il suo sforzo intelligente nel metterla in valore e, col 
suo lavoro, portarla a compimento, per così dire, sottomettendola al suo servizio. Se la terra è fatta per 
fornire a ciascuno i mezzi della sua sussistenza e gli strumenti del suo progresso, ogni uomo ha dunque il 
diritto di trovarvi ciò che gli è necessario. Il recente concilio l’ha ricordato: "Dio ha destinato la terra e tutto 
ciò che contiene all’uso di tutti gli uomini e di tutti i popoli, dimodoché i beni della creazione devono 
equamente affluire nelle mani di tutti, secondo la regola della giustizia, ch’è inseparabile dalla carità". Tutti 
gli altri diritti, di qualunque genere, ivi compresi quelli della proprietà e del libero commercio, sono 
subordinati ad essa: non devono quindi intralciare, bensì, al contrario, facilitarne la realizzazione, ed è un 
dovere sociale grave e urgente restituirli alla loro finalità originaria.  
La proprietà.  
23. "Se qualcuno, in possesso delle ricchezze che offre il mondo, vede il suo fratello nella necessità e 
chiude a lui le sue viscere, come potrebbe l’amore di Dio abitare in lui?" Si sa con quale fermezza i padri 
della chiesa hanno precisato quale debba essere l’atteggiamento di coloro che posseggono nei confronti di 
coloro che sono nel bisogno: "Non è del tuo avere, afferma sant’Ambrogio, che tu fai dono al povero; tu 
non fai che rendergli ciò che gli appartiene. Poiché è quel che è dato in comune per l’uso di tutti, ciò che tu 
ti annetti. La terra è data a tutti, e non solamente ai ricchi". È come dire che la proprietà privata non 
costituisce per alcuno un diritto incondizionato e assoluto. Nessuno è autorizzato a riservare a suo uso 
esclusivo ciò che supera il suo bisogno, quando gli altri mancano del necessario. In una parola, " il diritto di 
proprietà non deve mai esercitarsi a detrimento della utilità comune, secondo la dottrina tradizionale dei 
padri della chiesa e dei grandi teologi". Ove intervenga un conflitto "tra diritti privati acquisiti ed esigenze 
comunitarie primordiali", spetta ai poteri pubblici "adoperarsi a risolverlo, con l’attiva partecipazione delle 
persone e dei gruppi sociali». 
L’uso dei redditi. 
24. Il bene comune esige dunque talvolta l’espropriazione se, per via della loro estensione, del loro 
sfruttamento esiguo o nullo, della miseria che ne deriva per le popolazioni, del danno considerevole 
arrecato agli interessi del paese, certi possedimenti sono di ostacolo alla prosperità collettiva. Affermandolo 
in maniera inequivocabile, il concilio ha anche ricordato non meno chiaramente che il reddito disponibile 
non è lasciato al libero capriccio degli uomini, e che le speculazioni egoiste devono essere bandite. Non è 
di conseguenza ammissibile che dei cittadini provvisti di redditi abbondanti, provenienti dalle risorse e 
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dall’attività nazionale, ne trasferiscano una parte considerevole all’estero, a esclusivo vantaggio personale, 
senza alcuna considerazione del torto evidente ch’essi infliggono con ciò alla loro patria. 
L’industrializzazione. 
25. Necessaria all’accrescimento economico e al progresso umano, l’introduzione dell’industria è insieme 
segno e fattore di sviluppo. Mediante l’applicazione tenace della sua intelligenza e del suo lavoro, l’uomo 
strappa a poco a poco i suoi segreti alla natura, favorendo un miglior uso delle sue ricchezze. Mentre 
imprime una disciplina alle sue abitudini, egli sviluppa del pari in se stesso il gusto della ricerca e 
dell’invenzione, l’accettazione del rischio calcolato, l’audacia nell’intraprendere, l’iniziativa generosa, il 
senso della responsabilità. 
Capitalismo liberale.  
26. Ma su queste condizioni nuove della società si è malauguratamente instaurato un sistema che 
considerava il profitto come motore essenziale del progresso economico, la concorrenza come legge 
suprema dell’economia, la proprietà privata dei mezzi di produzione come un diritto assoluto, senza limiti 
né obblighi sociali corrispondenti. Tale liberalismo senza freno conduceva alla dittatura, a buon diritto 
denunciata da Pio XI come generatrice dell’"imperialismo internazionale del denaro". Non si 
condanneranno mai abbastanza simili abusi, ricordando ancora una volta solennemente che l’economia è 
al servizio dell’uomo. Ma se è vero che un certo capitalismo è stato la fonte di tante sofferenze, di tante 
ingiustizie e lotte fratricide, di cui perdurano gli effetti, errato sarebbe attribuire alla industrializzazione 
stessa dei mali che sono dovuti al nefasto sistema che l’accompagnava. Bisogna, al contrario, e per debito 
di giustizia, riconoscere l’apporto insostituibile dell’organizzazione del lavoro e del progresso industriale 
all’opera dello sviluppo. 
Il lavoro e la sua ambivalenza. 
27. Così pure, se è vero che talvolta può imporsi una mistica esagerata del lavoro, non è men vero che 
questo è voluto e benedetto da Dio. Creato a sua immagine, "l’uomo deve cooperare col Creatore al 
compimento della creazione, e segnare a sua volta la terra dell’impronta spirituale che egli stesso ha 
ricevuto". Dio, che ha dotato l’uomo d’intelligenza, d’immaginazione e di sensibilità, gli ha in tal modo 
fornito il mezzo onde portare in certo modo a compimento la sua opera: sia egli artista o artigiano, 
imprenditore, operaio o contadino, ogni lavoratore è un creatore. Chino su una materia che gli resiste, 
l’operaio le imprime il suo segno, sviluppando nel contempo la sua tenacia, la sua ingegnosità e il suo 
spirito inventivo. Diremo di più: vissuto in comune, condividendo speranze, sofferenze, ambizioni e gioie, il 
lavoro unisce le volontà, ravvicina gli spiriti e fonde i cuori: nel compierlo, gli uomini si scoprono fratelli.  
28. Senza dubbio ambivalente, dacché promette il denaro, il godimento e la potenza, invitando gli uni 
all’egoismo e gli altri alla rivolta, il lavoro sviluppa anche la coscienza professionale, il senso del dovere e la 
carità verso il prossimo. Più scientifico e meglio organizzato, esso rischia di disumanizzare il suo 
esecutore, divenuto suo schiavo, perché il lavoro è umano solo se resta intelligente e libero. Giovanni XXIII 
ha ricordato l’urgenza di rendere al lavoratore la sua dignità, facendolo realmente partecipare all’opera 
comune: "Bisogna tendere a far sì che l’impresa diventi una comunità di persone, nelle funzioni e nella 
situazione di tutti i suoi componenti". La fatica degli uomini ha poi per il cristiano un significato ben 
maggiore, avendo essa anche la missione di collaborare alla creazione del mondo soprannaturale, che 
resta incompiuto fino a che non saremo pervenuti tutti insieme a costituire quell’Uomo perfetto di cui parla 
san Paolo, "che realizza la pienezza del Cristo». 
L’urgenza dell’opera da compiere.  
29. Bisogna affrettarsi: troppi uomini soffrono, e aumenta la distanza che separa il progresso degli uni e la 
stagnazione, se non pur anche la regressione, degli altri. Bisogna altresì che l’opera da svolgere 
progredisca armonicamente, pena la rottura di equilibri indispensabili. Una riforma agraria improvvisata può 
fallire al suo scopo. Una industrializzazione precipitosa può dissestare delle strutture ancora necessarie, e 
generare delle miserie sociali che costituirebbero un passo indietro dal punto di vista dei valori umani. 
Tentazione della violenza.  
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30. Si danno certo delle situazioni la cui ingiustizia grida verso il cielo. Quando popolazioni intere, 
sprovviste del necessario, vivono in uno stato di dipendenza tale da impedir loro qualsiasi iniziativa e 
responsabilità, e anche ogni possibilità di promozione culturale e di partecipazione alla vita sociale e 
politica, grande è la tentazione di respingere con la violenza simili ingiurie alla dignità umana. 
Rivoluzione 
31. E tuttavia lo sappiamo: l’insurrezione rivoluzionaria - salvo nel caso di una tirannia evidente e 
prolungata che attenti gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuoccia in modo pericoloso al 
bene comune del paese - è fonte di nuove ingiustizie, introduce nuovi squilibri, e provoca nuove rovine. 
Non si può combattere un male reale a prezzo di un male più grande. 
Riforma. 
32. Ci si intenda bene: la situazione presente deve essere affrontata coraggiosamente e le ingiustizie che 
essa comporta combattute e vinte. Lo sviluppo esige delle trasformazioni audaci, profondamente 
innovatrici. Riforme urgenti devono essere intraprese senza indugio. A ciascuno di assumervi 
generosamente la sua parte, soprattutto a quelli che per la loro educazione, la loro situazione, il loro potere 
si trovano ad avere delle grandi possibilità d’azione. Che, pagando esemplarmente di persona, essi non 
esitino a incidere su quello che è loro, come hanno fatto diversi dei Nostri fratelli nell’episcopato. 
Risponderanno così all’attesa degli uomini e saranno fedeli allo Spirito di Dio: giacché è “il fermento 
evangelico che ha suscitato e suscita nel cuore umano una esigenza incoercibile di dignità». 
Programmi e pianificazioni a servizio dell’uomo.  
33. La sola iniziativa individuale e il semplice gioco della concorrenza non potrebbero assicurare il 
successo dello sviluppo. Non bisogna correre il rischio di accrescere ulteriormente la ricchezza dei ricchi e 
la potenza dei forti, ribadendo la miseria dei poveri e rendendo più pesante la servitù degli oppressi. Sono 
dunque necessari dei programmi per "incoraggiare, stimolare, coordinare, supplire e integrare" l’azione 
degli individui e dei corpi intermedi. Spetta ai poteri pubblici di scegliere, o anche di imporre, gli obiettivi da 
perseguire, i traguardi da raggiungere, i mezzi onde pervenirvi; tocca ad essi stimolare tutte le forze 
organizzate in questa azione comune. Certo, devono aver cura di associare a quest’opera le iniziative 
private e i corpi intermedi, evitando in tal modo il pericolo d’una collettivizzazione integrale o d’una 
pianificazione arbitraria che, negatrici di libertà come sono, escluderebbero l’esercizio dei diritti 
fondamentali della persona umana. 
34. Giacché ogni programma, elaborato per aumentare la produzione, non ha in definitiva altra ragion 
d’essere che il servizio della persona. La sua funzione è di ridurre le disuguaglianze, combattere le 
discriminazioni, liberare l’uomo dalle sue servitù, renderlo capace di divenire lui stesso attore responsabile 
del suo miglioramento materiale, del suo progresso morale, dello svolgimento pieno del suo destino 
spirituale. Dire sviluppo è in effetti dire qualcosa che investe tanto il progresso sociale che la crescita 
economica. Non basta accrescere la ricchezza comune perché sia equamente ripartita, non basta 
promuovere la tecnica perché la terra diventi più umana da abitare. Coloro che sono sulla via dello sviluppo 
devono imparare dagli errori di coloro che hanno sperimentato prima tale strada quali sono i pericoli da 
evitare in questo campo. La tecnocrazia di domani può essere fonte di mali non meno temibili che il 
liberalismo di ieri. Economia e tecnica non hanno senso che in rapporto all’uomo ch’esse devono servire. E 
l’uomo non è veramente uomo che nella misura in cui, padrone delle proprie azioni e giudice del loro 
valore, diventa egli stesso autore del proprio progresso, in conformità con la natura che gli ha dato il suo 
Creatore e di cui egli assume liberamente le possibilità e le esigenze. 
Alfabetizzazione. 
35. Si può affermare che la crescita economica è legata innanzitutto al progresso sociale ch’essa è in 
grado di suscitare, e che l’educazione di base è il primo obiettivo d’un piano di sviluppo. La fame 
d’istruzione non è in realtà meno deprimente della fame di alimenti: un analfabeta è uno spirito sotto 
alimentato. Saper leggere e scrivere, acquistare una formazione professionale, è riprendere fiducia in se 
stessi e scoprire che si può progredire insieme con gli altri. Come dicevamo nel nostro messaggio al 
Congresso dell’UNESCO, del 1965, a Teheran, l’alfabetizzazione è per l’uomo "un fattore primordiale 
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d’integrazione sociale così come di arricchimento personale, e per la società uno strumento privilegiato di 
progresso economico e di sviluppo". Vogliamo anche rallegrarci del buon lavoro svolto in questo campo ad 
opera di iniziative private, di poteri pubblici e di organizzazioni internazionali: sono i primi artefici dello 
sviluppo, perché mirano a rendere l’uomo atto a farsene egli stesso protagonista. 
Famiglia. 
36. Ma l’uomo non è se stesso che nel suo ambiente sociale, nel quale la famiglia giuoca un ruolo 
primordiale. Ruolo che, secondo i tempi e i luoghi, ha potuto anche essere eccessivo, quando si è 
esercitato a scapito di libertà fondamentali della persona. Spesso troppo rigide e male organizzate, le 
vecchie strutture sociali dei paesi in via di sviluppo sono tuttavia necessarie ancora per un certo tempo, pur 
in un processo di progressivo allentamento del loro dominio esagerato. Ma la famiglia naturale, 
monogamica e stabile, quale è stata concepita nel disegno divino e santificata dal cristianesimo, deve 
restare "luogo d’incontro di più generazioni che si aiutano vicendevolmente ad acquistare una saggezza 
più grande e ad armonizzare i diritti delle persone con le altre esigenze della vita sociale”. 
Demografia.  
37. È vero che troppo spesso una crescita demografica accelerata aggiunge nuove difficoltà ai problemi 
dello sviluppo: il volume della popolazione aumenta più rapidamente delle risorse disponibili e ci si trova 
apparentemente chiusi in un vicolo cieco. Per cui, la tentazione è grande di frenare l’aumento demografico 
per mezzo di misure radicali. È certo che i poteri pubblici, nell’ambito della loro competenza, possono 
intervenire, mediante la diffusione di una appropriata informazione e l’adozione di misure opportune, 
purché siano conformi alle esigenze della legge morale e rispettose della giusta libertà della coppia: perché 
il diritto al matrimonio e alla procreazione è un diritto inalienabile, senza del quale non si dà dignità umana. 
Spetta in ultima istanza ai genitori di decidere, con piena cognizione di causa, sul numero dei loro figli, 
prendendo le loro responsabilità davanti a Dio, davanti a se stessi, davanti ai figli che già hanno messo al 
mondo, e davanti alla comunità alla quale appartengono, seguendo i dettami della loro coscienza illuminata 
dalla legge di Dio, autenticamente interpretata, e sorretta dalla fiducia in lui. 
Organizzazione professionale.  
38. Nell’opera dello sviluppo l’uomo, che trova nella famiglia il suo ambiente di vita primordiale, è spesso 
aiutato da organizzazioni professionali. Se la loro ragion d’essere è di promuovere gli interessi dei loro 
associati, la loro responsabilità è grande in rapporto alla funzione educativa ch’esse possono e debbono 
nel contempo svolgere. Attraverso l’informazione che forniscono, la formazione che offrono, esse possono 
molto per dare a tutti il sentimento del bene comune e delle obbligazioni che esso comporta per ciascuno. 
Pluralismo legittimo.  
39. Ogni azione sociale implica una dottrina. Il cristiano non può ammettere quella che suppone una 
filosofia materialistica e atea, che non rispetta né l’orientamento religioso della vita verso il suo fine ultimo, 
né la libertà e la dignità umana. Ma, purché siano salvaguardati questi valori, un pluralismo di 
organizzazioni professionali e sindacali è ammissibile, e, da certi punti di vista, utile, se serve a proteggere 
la libertà e a provocare l’emulazione. E di gran cuore Noi rendiamo omaggio a tutti coloro che vi lavorano al 
servizio disinteressato dei loro fratelli. 
Formazione culturale.  
40. Oltre le organizzazioni professionali sono altresì all’opera le istituzioni culturali, il cui ruolo non è di 
minor peso per la riuscita dello sviluppo. "L’avvenire del mondo sarebbe in pericolo, afferma gravemente il 
Concilio, se la nostra epoca non sapesse far emergere dal suo seno uomini dotati di sapienza". E 
aggiunge: “Numerosi paesi economicamente poveri, ma ricchi di sapienza, potranno dare un potente aiuto 
agli altri su questo punto". Ricco o povero, ogni paese possiede una sua civiltà ricevuta dalle generazioni 
passate: istituzioni richieste per lo svolgimento della vita terrena e manifestazioni superiori - artistiche, 
intellettuali e religiose - della vita dello spirito. Quando queste contengono dei veri valori umani, sarebbe 
grave errore sacrificarle a quelle. Un popolo che consentisse a tanto perderebbe con ciò stesso il meglio di 
sé: sacrificherebbe, per vivere, le sue ragioni di vita. L’ammonimento del Cristo vale anche per i popoli: 
"Che cosa servirebbe all’uomo guadagnare l’universo, se poi perde l’anima?”.  
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Tentazione materialistica.  
41. I popoli poveri non staranno mai troppo in guardia contro questa tentazione che viene loro dai popoli 
ricchi, i quali offrono troppo spesso, insieme con l’esempio del loro successo nel campo della cultura e 
della civiltà tecnica, un modello di attività tesa prevalentemente alla conquista della prosperità materiale. 
Non che quest’ultima costituisca per se stessa un ostacolo all’attività dello spirito, il quale anzi, reso così 
"meno schiavo delle cose, può facilmente elevarsi all’adorazione e alla contemplazione del Creatore". 
Tuttavia "la civiltà moderna, non certo per la sua natura intrinseca, ma perché si trova soverchiamente 
irretita nelle realtà terrestri, può rendere spesso più difficile l’accesso a Dio". In quanto viene loro proposto, 
i popoli in via di sviluppo devono dunque saper fare una scelta: criticare ed eliminare i falsi beni che 
porterebbero con sé un abbassamento dell’ideale umano, accettare i valori sani e benefici per svilupparli, 
congiuntamente ai loro, secondo il proprio genio particolare.Verso un umanesimo plenario.  
42. È un umanesimo plenario che occorre promuovere. Che vuol dire ciò, se non lo sviluppo di tutto l’uomo 
e di tutti gli uomini? Un umanesimo chiuso, insensibile ai valori dello spirito e a Dio che ne è la fonte, 
potrebbe apparentemente avere maggiori possibilità di trionfare. Senza dubbio l’uomo può organizzare la 
terra senza Dio, ma "senza Dio egli non può alla fine che organizzarla contro l’uomo. L’umanesimo 
esclusivo è un umanesimo inumano". Non v’è dunque umanesimo vero se non aperto verso l’Assoluto, nel 
riconoscimento d’una vocazione, che offre l’idea vera della vita umana. Lungi dall’essere la norma ultima 
dei valori, l’uomo non realizza se stesso che trascendendosi. Secondo l’espressione così giusta di Pascal: 
"L’uomo supera infinitamente l’uomo".  
II. VERSO LO SVILUPPO SOLIDALE DELL’UMANITÀ 
Fraternità dei popoli. 
43. Lo sviluppo integrale dell’uomo non può aver luogo senza lo sviluppo solidale dell’umanità. Come 
dicevamo a Bombay: "L’uomo deve incontrare l’uomo, le nazioni devono incontrarsi come fratelli e sorelle, 
come i figli di Dio. In questa comprensione e amicizia vicendevoli, in questa comunione sacra, noi 
dobbiamo parimenti cominciare a lavorare assieme per edificare l’avvenire comune dell’umanità". E 
suggerivamo altresì la ricerca di mezzi concreti e pratici di organizzazione e di cooperazione, onde mettere 
in comune le risorse disponibili e così realizzare una vera comunione fra tutte le nazioni. 
44. Questo dovere riguarda in primo luogo i più favoriti. I loro obblighi sono radicati nella fraternità umana e 
soprannaturale e si presenta sotto un triplice aspetto: dovere di solidarietà, cioè l’aiuto che le nazioni ricche 
devono prestare ai paesi in via di sviluppo; dovere di giustizia sociale, cioè la ricomposizione in termini più 
corretti delle relazioni commerciali difettose tra popoli forti e popoli deboli; dovere di carità universale, cioè 
la promozione di un mondo più umano per tutti, un mondo nel quale tutti abbiano qualcosa da dare e da 
ricevere, senza che il progresso degli uni costituisca un ostacolo allo sviluppo degli altri. Il problema è 
grave, perché dalla sua soluzione dipende l’avvenire della civiltà mondiale. 
1. L’ASSISTENZA AI DEBOLI.  
Lotta contro la fame. 
45. "Se un fratello o una sorella sono nudi, dice san Giacomo, se mancano del sostentamento quotidiano, 
e uno di voi dice loro: "Andate in pace, riscaldatevi, sfamatevi”, senza dar loro quel che è necessario al loro 
corpo, a che servirebbe?". Oggi, nessuno lo può ignorare: sopra interi continenti, innumerevoli sono gli 
uomini e le donne tormentati dalla fame, innumerevoli i bambini sotto-nutriti, al punto che molti di loro 
muoiono in tenera età, che la crescita fisica e lo sviluppo mentale di parecchi altri ne restano compromessi, 
che regioni intere sono per questo condannate al più cupo avvilimento. 
46. Appelli angosciati sono già risuonati. Quello di Giovanni XXIII è stato calorosamente accolto. Noi stessi 
l’abbiamo reiterato nel nostro messaggio del Natale 1963, e poi di nuovo in favore dell’India nel 1966. La 
campagna contro la fame, lanciata dall’Organizzazione Internazionale per l’alimentazione e l’agricoltura 
(FAO) e incoraggiata dalla santa sede, è stata generosamente accolta. La nostra “Caritas internationalis" è 
dappertutto all’opera e numerosi cattolici, sotto l’impulso dei Nostri fratelli nell’Episcopato, danno, e si 
prodigano anche personalmente senza riserva, per aiutare quelli che sono nel bisogno, allargando 
progressivamente la cerchia di quanti riconoscono come loro prossimo. 
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47. Ma tutto ciò non può bastare, come non possono bastare gli investimenti privati e pubblici realizzati, i 
doni e i prestiti concessi. Non si tratta soltanto di vincere la fame e neppure di ricacciare indietro la povertà. 
La lotta contro la miseria, pur urgente e necessaria, è insufficiente. Si tratta di costruire un mondo, in cui 
ogni uomo, senza esclusioni di razza, di religione, di nazionalità, possa vivere una vita pienamente umana, 
affrancata dalle servitù che gli vengono dagli uomini e da una natura non sufficientemente padroneggiata; 
un mondo dove la libertà non sia una parola vana e dove il povero Lazzaro possa assidersi alla stessa 
mensa del ricco. Ciò esige da quest’ultimo molta generosità, numerosi sacrifici e uno sforzo incessante. 
Ciascuno esamini la sua coscienza, che ha una voce nuova per la nostra epoca. È egli pronto a sostenere 
col suo denaro le opere e le missioni organizzate in favore dei più poveri? a sopportare maggiori 
imposizioni affinché i poteri pubblici siano messi in grado di intensificare il loro sforzo per lo sviluppo? a 
pagare più cari i prodotti importati, onde permettere una più giusta remunerazione per il produttore? a 
lasciare, ove fosse necessario, il proprio paese, se è giovane, per aiutare questa crescita delle giovani 
nazioni? 
Dovere di solidarietà. 
48. Il dovere di solidarietà che vige per le persone vale anche per i popoli; "Le nazioni sviluppate hanno 
l’urgentissimo dovere di aiutare le nazioni in via di sviluppo". Bisogna mettere in pratica questo 
insegnamento conciliare. Se è normale che una popolazione sia la prima beneficiaria dei doni che le ha 
fatto la Provvidenza come dei frutti del suo lavoro, nessun popolo può, per questo, pretendere di riservare 
a suo esclusivo uso le ricchezze di cui dispone. Ciascun popolo deve produrre di più e meglio, onde dare 
da un lato a tutti i suoi componenti un livello di vita veramente umano, e contribuire nel contempo, dall’altro, 
allo sviluppo solidale della umanità. Di fronte alla crescente indigenza dei paesi in via di sviluppo, si deve 
considerare come normale che un paese evoluto consacri una parte della sua produzione al 
soddisfacimento dei loro bisogni; normale altresì che si preoccupi di formare educatori, ingegneri, tecnici, 
scienziati, destinati a mettere scienza e competenza al loro servizio. 
Il superfluo. 
49. Una cosa va ribadita di nuovo: il superfluo dei paesi ricchi deve servire ai paesi poveri. La regola che 
valeva un tempo in favore dei più vicini deve essere applicata oggi alla totalità dei bisognosi del mondo. I 
ricchi saranno del resto i primi ad esserne avvantaggiati. Diversamente, ostinandosi nella loro avarizia, non 
potranno che suscitare il giudizio di Dio e la collera dei poveri, con conseguenze imprevedibili. Chiudendosi 
dentro la corazza del proprio egoismo, le civiltà attualmente fiorenti finirebbero coll’attentare ai loro valori 
più alti, sacrificando la volontà di essere di più alla bramosia di avere di più. E sarebbe da applicare ad essi 
la parabola dell’uomo ricco, le cui terre avevano dato frutti copiosi e che non sapeva dove mettere al sicuro 
il suo raccolto: Dio gli disse: "insensato, questa notte stessa la tua anima ti sarà ritolta”. 
Programmi.  
50. Questi sforzi, per raggiungere la loro piena efficacia, non possono rimanere dispersi e isolati, tanto 
meno opposti gli uni agli altri per motivi di prestigio o di potenza: la situazione esige dei programmi 
concertati. Un programma è in realtà qualcosa di più e di meglio che un aiuto occasionale lasciato alla 
buona volontà di ciascuno. Esso suppone, come abbiamo detto più sopra, studi approfonditi, individuazione 
degli obiettivi, determinazione dei mezzi, organizzazione degli sforzi, onde rispondere ai bisogni presenti e 
alle prevedibili esigenze future. Ma è anche molto di più in quanto trascende le prospettive della semplice 
crescita economica e del progresso sociale e conferisce senso e valore all’opera da realizzare. Nell’atto 
stesso in cui lavora alla migliore sistemazione del mondo, esso valorizza l’uomo. 
Fondo mondiale: vantaggi e urgenza.  
51. Occorre spingersi ancora più innanzi. Noi domandavamo a Bombay la costituzione di un grande Fondo 
mondiale, alimentato da una parte delle spese militari, onde venire in aiuto ai più diseredati. Ciò che vale 
per la lotta immediata contro la miseria vale altresì per il livello dello sviluppo. Solo una collaborazione 
mondiale, della quale un fondo comune sarebbe insieme l’espressione e lo strumento, permetterebbe di 
superare le rivalità sterili e di suscitare un dialogo fecondo e pacifico tra tutti i popoli. 
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52. Senza dubbio, degli accordi bilaterali o multilaterali possono utilmente essere mantenuti, in quanto 
permettono di sostituire ai rapporti di dipendenza e ai rancori derivati dall’era coloniale proficue relazioni 
d’amicizia, sviluppate su un piano di uguaglianza giuridica e politica. Ma incorporati in un programma di 
collaborazione mondiale essi sarebbero immuni da ogni sospetto. Le diffidenze di coloro che ne sono i 
beneficiari ne uscirebbero attenuate, poiché essi avrebbero meno ragioni di temere, dissimulate sotto 
l’aiuto finanziario o l’assistenza tecnica, certe manifestazioni di quello che è stato chiamato il 
neocolonialismo: fenomeno che si configura in termini di pressioni politiche e di potere economico esercitati 
allo scopo di difendere o di conquistare una egemonia dominatrice. 
53. Chi non vede d’altronde come un tale fondo faciliterebbe la riconversione di certi sperperi, che sono 
frutto della paura o dell’orgoglio? Quando tanti popoli hanno fame, quando tante famiglie soffrono la 
miseria, quando tanti uomini vivono immersi nella ignoranza, quando restano da costruire tante scuole, 
tanti ospedali, tante abitazioni degne di questo nome, ogni sperpero pubblico o privato, ogni spesa fatta per 
ostentazione nazionale o personale, ogni estenuante corsa agli armamenti diviene uno scandalo 
intollerabile. Noi abbiamo il dovere di denunciarlo. Vogliano i responsabili ascoltarci prima che sia troppo 
tardi. 
Dialogo da instaurare.  
54. Ciò significa essere indispensabile che si stabilisca fra tutti quel dialogo già da Noi invocato nella nostra 
prima enciclica, "Ecclesiam suam". Tale dialogo tra coloro che forniscono i mezzi e coloro cui sono destinati 
consentirà di commisurare gli apporti, non soltanto secondo la generosità e disponibilità di impiego degli 
altri. I paesi in via di sviluppo non correranno più in tal modo il rischio di vedersi sopraffatti di debiti, il cui 
soddisfacimento finisce coll’assorbire il meglio dei loro guadagni. Tassi di interesse e durata dei prestiti 
potranno essere distribuiti in maniera sopportabile per gli uni e per gli altri, equilibrando i doni gratuiti, i 
prestiti senza interesse o a interesse minimo, e la durata degli ammortamenti. Garanzie potranno essere 
offerte a coloro che forniscono i mezzi finanziari, sull’impiego che ne verrà fatto in base al piano convenuto 
e con una ragionevole preoccupazione di efficacia, giacché non si tratta di favorire la pigrizia o il 
parassitismo. E i destinatari potranno a loro volta esigere che non vi siano ingerenze nella loro politica, né 
che si provochino sconvolgimenti nelle strutture sociali del paese. Stati sovrani, a loro solo spetta di 
condurre in maniera autonoma le loro faccende, di determinare la loro politica, di orientarsi liberamente 
verso il tipo di società preferito. È dunque una collaborazione volontaria che occorre instaurare, una 
compartecipazione efficace degli uni con gli altri, in un clima di eguale dignità, per la costruzione di un 
mondo più umano.  
55. È un impegno che potrebbe apparire inattuabile in regioni dove la preoccupazione della sussistenza 
quotidiana è tale da assorbire tutta l’esistenza di famiglie incapaci di concepire un lavoro atto a preparare 
un avvenire meno miserabile. Tuttavia sono questi gli uomini e le donne che bisogna aiutare, che bisogna 
convincere della necessità di por mano essi stessi al loro sviluppo, acquisendone progressivamente i 
mezzi. Quest’opera comune sarà certamente impossibile senza uno sforzo concertato, costante e 
coraggioso. Ma deve essere ben chiaro ad ognuno che ciò che è in gioco è la vita stessa dei popoli poveri, 
è la pace civile nei paesi in via di sviluppo, ed è la pace del mondo. 
2. L’EQUITÀ DELLE RELAZIONI COMMERCIALI  
56. Gli sforzi, anche considerevoli, che vengono dispiegati per aiutare sul piano finanziario e tecnico i paesi 
in via di sviluppo, sarebbero illusori, se il loro risultato fosse parzialmente annullato dal giuoco delle 
relazioni commerciali tra paesi ricchi e paesi poveri. La fiducia di questi ultimi verrebbe profondamente 
scossa se avessero l’impressione che si toglie loro con una mano quel che si porge con l’altra.Distorsione 
crescente  
57. Le nazioni altamente industrializzate esportano in realtà soprattutto manufatti, mentre le economie poco 
sviluppate non hanno da vendere che prodotti agricoli e materie prime. Grazie al progresso tecnico, i primi 
aumentano rapidamente di valore e trovano sufficienti sbocchi sui mercati, mentre, per contro, i prodotti 
primari provenienti dai paesi in via di sviluppo subiscono ampie e brusche variazioni di prezzo, che li 
mantengono ben lontani dal plusvalore progressivo dei primi. Di qui le grandi difficoltà cui si trovano di 
fronte le nazioni da poco industrializzate, quando devono contare sulle esportazioni per equilibrare le loro 
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economie e realizzare i loro piani sviluppo. Così finisce che i poveri restano ognora poveri, mentre i ricchi 
diventano sempre più ricchi.  
Al di là del liberalismo.  
58. Ciò significa che la legge del libero scambio non è più in grado di reggere da sola le relazioni 
internazionali. I suoi vantaggi sono certo evidenti quando i contraenti si trovino in condizioni di potenza 
economica non troppo disparate: allora è uno stimolo al progresso e una ricompensa agli sforzi compiuti. Si 
spiega quindi come i paesi industrialmente sviluppati siano portati a vedervi una legge di giustizia. La cosa 
cambia, però, quando le condizioni siano divenute troppo disuguali da paese a paese: i prezzi che si 
formano "liberamente" sul mercato possono, allora, condurre a risultati iniqui. Giova riconoscerlo: è il 
principio fondamentale del liberalismo come regola degli scambi commerciali che viene qui messo in 
causa. 
Giustizia dei contratti a livello dei popoli.  
59. L’insegnamento di Leone XIII nella "Rerum novarum" mantiene la sua validità: il consenso delle parti, 
se esse versano in una situazione di eccessiva disuguaglianza, non basta a garantire la giustizia del 
contratto, e la legge del libero consenso rimane subordinata alle esigenze del diritto naturale. Ciò che era 
vero rispetto al giusto salario individuale lo è anche rispetto ai contratti internazionali: una economia di 
scambio non può più poggiare esclusivamente sulla legge della libera concorrenza, anch’essa troppo 
spesso generatrice di dittatura economica. La libertà degli scambi non è equa se non subordinatamente 
alle esigenze della giustizia sociale. 
Misure da prendere.  
60. Del resto, i paesi sviluppati l’hanno pur essi ben compreso, dal momento che s’adoperano a ristabilire 
con delle misure adeguate, all’interno delle rispettive economie, un equilibrio che la concorrenza 
abbandonata a se stessa tende a compromettere. Per cui li vediamo spesso sostenere la loro agricoltura 
mediante sacrifici imposti ai settori economici più favoriti. Vediamo pure come, per sostenere le relazioni 
commerciali che si sviluppano tra loro, particolarmente all’interno di un mercato comune, la loro politica 
finanziaria, fiscale e sociale si sforzi di ridare a delle industrie concorrenti, disugualmente prospere, 
condizioni di ristabilita competitività. 
Convenzioni internazionali.  
61. Non è lecito usare in questo campo due pesi e due misure. Ciò che vale nell’ambito di una economia 
nazionale, ciò che è ammesso tra paesi sviluppati, vale altresì nelle relazioni commerciali tra paesi ricchi e 
paesi poveri. Non che si debba o voglia prospettare l’abolizione del mercato basato sulla concorrenza: si 
vuol soltanto dire che occorre però mantenerlo dentro limiti che lo rendano giusto e morale, e dunque 
umano. Nel commercio tra economie sviluppate e in via di sviluppo, le situazioni di partenza sono troppo 
squilibrate e le libertà reali troppo inegualmente distribuite. La giustizia sociale impone che il commercio 
internazionale, se ha da essere cosa umana e morale, ristabilisca tra le parti almeno una relativa 
eguaglianza di possibilità. Quest’ultima non può essere che un traguardo a lungo termine. Ma per 
raggiungerlo occorre fin d’ora creare una reale eguaglianza nelle discussioni e nelle trattative. Anche 
questo è un campo nel quale delle convenzioni internazionali a raggio sufficientemente vasto sarebbero 
utili, in quanto capaci di introdurre norme generali in vista di regolarizzare certi prezzi, di garantire certe 
produzioni, di sostenere certe industrie nascenti. Ognuno vede come un siffatto sforzo comune verso una 
maggiore giustizia nelle relazioni internazionali tra i popoli arrecherebbe ai paesi in via di sviluppo un aiuto 
positivo, con effetti non solo immediati, ma duraturi. 
Ostacoli da superare: il nazionalismo e il razzismo.  
62. Altri ostacoli si oppongono alla edificazione di un mondo più giusto e più strutturato secondo una 
solidarietà universale: intendiamo parlare del nazionalismo e del razzismo. È naturale che delle comunità 
da poco pervenute all’indipendenza politica siano gelose di una unità nazionale ancora fragile, e si 
preoccupino di proteggerla. È pure normale che nazioni di vecchia cultura siano fiere del patrimonio, che 
hanno avuto in retaggio dalla loro storia. Ma tali sentimenti legittimi devono essere sublimati dalla carità 
universale che abbraccia tutti i membri della famiglia umana. Il nazionalismo isola i popoli contro il loro vero 
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bene; e risulterebbe particolarmente dannoso là dove la fragilità delle economie nazionali esige invece la 
messa in comune degli sforzi, delle conoscenze e dei mezzi finanziari, onde realizzare i programmi di 
sviluppo e intensificare gli scambi commerciali e culturali.  
63. Il razzismo non è appannaggio esclusivo delle nazioni giovani, dove esso si dissimula talvolta sotto il 
velo delle rivalità di clan e di partiti politici, con grande pregiudizio della giustizia e mettendo a repentaglio 
la pace civile. Durante l’era coloniale ha spesso imperversato tra coloni e indigeni, creando ostacoli a una 
feconda comprensione reciproca e provocando rancori che sono la conseguenza di reali ingiustizie. Esso 
costituisce altresì un ostacolo alla collaborazione tra nazioni sfavorite e un fermento generatore di divisione 
e di odio nel seno stesso degli stati, quando, in spregio dei diritti imprescrittibili della persona umana, 
individui e famiglie si vedono ingiustamente sottoposti a un regime d’eccezione, a causa della loro razza o 
del loro colore. 
Verso un mondo solidale.  
64. Una tale situazione, così gravida di minacce per l’avvenire, ci affligge profondamente. Conserviamo 
tuttavia la speranza che un bisogno più sentito di collaborazione, un sentimento più acuto della solidarietà 
finiranno coll’aver la meglio sulle incomprensioni e sugli egoismi. Speriamo che i paesi a meno elevato 
livello di sviluppo sappiano trarre profitto da buoni rapporti di vicinanza coi paesi confinanti, allo scopo di 
organizzare tra di loro, sopra aree territoriali più vaste, zone di sviluppo concertato: stabilendo programmi 
comuni, coordinando gli investimenti, distribuendo le possibilità di produzione, organizzando gli scambi. 
Speriamo anche che le organizzazioni multilaterali e internazionali trovino, attraverso una necessaria 
organizzazione, le vie che permetteranno ai popoli tuttora in via di sviluppo di uscire dal punto morto in cui 
paiono dibattersi come prigionieri e di rinvenire da se stessi, nella fedeltà al genio di ciascuno, i mezzi del 
loro progresso sociale e umano.Tutti i popoli artefici del loro destino65. Perché è proprio a questo che 
bisogna arrivare. La solidarietà mondiale, sempre più efficiente, deve consentire a tutti i popoli di divenire 
essi stessi gli artefici del loro destino. Il passato è stato troppo spesso contrassegnato da rapporti di forza 
tra nazione e nazione: venga finalmente il giorno in cui le relazioni internazionali portino il segno del 
rispetto vicendevole e dell’amicizia, dell’interdipendenza nella collaborazione, e della promozione comune 
sotto la responsabilità di ciascuno. I popoli più giovani e più deboli reclamano la parte attiva che loro spetta 
nella costruzione d’un mondo migliore, più rispettoso dei diritti e della vocazione di ciascuno. Il loro appello 
è legittimo: a ognuno d’intenderlo e di rispondervi. 
3. LA CARITÀ UNIVERSALE 
66. Il mondo è malato. Il suo male risiede meno nella dilapidazione delle risorse o nel loro accaparramento 
da parte di alcuni, che nella mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli. 
Doveri connessi con l’ospitalità. 
67. Noi non insisteremo mai abbastanza sul dovere della accoglienza - dovere di solidarietà umana e di 
carità cristiana - che incombe sia alle famiglie, sia alle organizzazioni culturali dei paesi ospitanti. Occorre, 
soprattutto per i giovani, moltiplicare le famiglie e i luoghi atti ad accoglierli. Ciò innanzitutto allo scopo di 
proteggerli contro la solitudine, il sentimento d’abbandono, la disperazione, che minano ogni capacità di 
risorsa morale, ma anche per difenderli contro la situazione malsana in cui si trovano, che li forza a 
paragonare l’estrema povertà della loro patria col lusso e lo spreco donde sono circondati. E ancora: per 
salvaguardarli dal contagio delle dottrine eversive e dalle tentazioni aggressive cui li espone il ricordo di 
tanta “miseria immeritata". Infine soprattutto per dare a loro, insieme con il calore d’una accoglienza 
fraterna, l’esempio d’una vita sana, il gusto della carità cristiana autentica e fattiva, lo stimolo ad 
apprezzare i valori spirituali. 
Dramma di giovani studenti e di lavoratori emigrati. 
68. È doloroso il pensarlo: numerosi giovani, venuti in paesi più progrediti per apprendervi la scienza, la 
competenza e la cultura che li renderanno più atti a servire la loro patria, vi acquistano certo una 
formazione di alta qualità, ma finiscono in non rari casi col perdervi il senso dei valori spirituali che spesso 
erano presenti, come un prezioso patrimonio, nelle civiltà che li avevano visti crescere. 
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69. La stessa accoglienza è dovuta ai lavoratori emigrati che vivono in condizioni spesso disumane, 
costretti a spremere il proprio salario per alleviare un po’ le famiglie rimaste nella miseria sul suolo natale. 
Senso sociale. 
70. La nostra seconda raccomandazione è per quelli che in forza della loro attività economica sono 
chiamati in paesi recentemente aperti all’industrializzazione: industriali, commercianti, capi o rappresentanti 
di grandi imprese. Si tratta magari di uomini che si dimostrano, nel loro paese, non sprovvisti di senso 
sociale: perché dovrebbero regredire ai principi disumani dell’individualismo quando operano in paesi meno 
sviluppati? La loro condizione di superiorità deve al contrario spronarli a farsi iniziatori del progresso 
sociale e della promozione umana, là dove sono condotti dai loro impegni economici. Il loro stesso senso 
dell’organizzazione dovrà ad essi suggerire il modo migliore per valorizzare il lavoro indigeno, formare 
operai qualificati, preparare ingegneri e dirigenti, lasciare spazio alla loro iniziativa, introdurli 
progressivamente nei posti più elevati, preparandoli così a condividere, in un avvenire meno lontano, le 
responsabilità della direzione. Che la giustizia, almeno, regoli sempre le relazioni tra capi e subordinati. 
Che esse siano rette da contratti regolari con obblighi reciproci. Infine, che nessuno, qualunque sia la sua 
condizione, resti ingiustamente in balia dell’arbitrio. 
Missione di sviluppo. 
71. Sempre più numerosi, e ce ne rallegriamo, sono gli esperti inviati in missione di sviluppo ad opera di 
istituzioni internazionali o bilaterali o di organismi privati. “Essi non devono comportarsi da padroni, ma da 
assistenti e da e da collaboratori". Una popolazione intuisce subito se l’aiuto che vengono a portare è dato 
con passione oppure no, se sono lì semplicemente per applicare delle tecniche o non anche per dare 
all’uomo tutto il suo valore. Il loro messaggio rischia di non essere accolto, se non è accompagnato da uno 
spirito di amore fraterno. 
Qualità degli esperti. 
72. Alla competenza tecnica indispensabile, bisogna dunque accoppiare i segni autentici d’un amore 
disinteressato. Spogli d’ogni superbia nazionalistica come d’ogni parvenza di razzismo, gli esperti devono 
imparare a lavorare in stretta collaborazione con tutti. Essi devono sapere che la loro competenza non 
conferisce loro una superiorità in tutti i campi. La civiltà nella quale si sono formati contiene indubbiamente 
degli elementi d’umanesimo universale, ma non è né unica né esclusiva, e non può essere importata senza 
adattamenti. I responsabili di queste missioni devono preoccuparsi di scoprire, insieme con la sua storia, le 
caratteristiche e le ricchezze culturali del paese che li accoglie. Si stabilirà così un avvicinamento che 
risulterà fecondo per ambedue le civiltà. 
Dialoghi di civiltà.  
73. Tra le civiltà, come tra le persone, un dialogo sincero è di fatto creatore di fraternità. L’impresa dello 
sviluppo ravvicinerà i popoli, nelle realizzazioni portate avanti con uno sforzo comune, se tutti, a cominciare 
dai governi e dai loro rappresentanti, e fino al più umile esperto, saranno animati da uno spirito di amore 
fraterno e mossi dal desiderio sincero di costruire una civiltà fondata sulla solidarietà mondiale. Un dialogo 
centrato sull’uomo, e non sui prodotti e sulle tecniche, potrà allora aprirsi. Un dialogo che sarà fecondo, se 
arrecherà ai popoli che ne fruiscono i mezzi di elevarsi e di raggiungere un più alto grado di vita spirituale; 
se i tecnici sapranno farsi educatori e se l’insegnamento trasmesso porterà il segno d’una qualità spirituale 
e morale così elevata da garantire uno sviluppo che non sia soltanto economico, ma umano. Passata la 
fase dell’assistenza, le relazioni in tal modo instaurate perdureranno, e non v’è chi non scorga di quale 
importanza esse saranno per la pace del mondo. 
Appello ai giovani. 
74. Molti giovani hanno già risposto con ardore e sollecitudine all’appello di Pio XII per un laicato 
missionario. Numerosi sono anche quelli che si sono spontaneamente messi a disposizione di organismi, 
ufficiali o privati, di collaborazione con i popoli in via di sviluppo. Ci rallegriamo nell’apprendere che in 
talune nazioni il "servizio militare" può essere scambiato in parte con un "servizio civile", un "servizio puro e 
semplice", e benediciamo tali iniziative e le buone volontà che vi rispondono. Possano tutti quelli che si 
richiamano a Cristo intendere il suo appello: "Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e 
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mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 
prigioniero e siete venuti a trovarmi". Nessuno può rimanere indifferente alla sorte dei suoi fratelli tuttora 
immersi nella miseria, in preda all’ignoranza, vittime della insicurezza. Come il Cuore di Cristo, il cuore del 
cristiano deve muoversi a compassione di questa miseria: "Ho compassione di questa folla». 
Preghiera e azione.  
75. La preghiera di tutti deve salire con fervore verso l’Onnipotente, perché l’umanità, dopo aver preso 
coscienza di così grandi mali, si dedichi con intelligenza e fermezza ad abolirli. A questa preghiera deve 
corrispondere l’impegno risoluto di ciascuno, nella misura delle sue forze e delle sue possibilità, nella lotta 
contro il sottosviluppo. Possano le persone, i gruppi sociali e le nazioni darsi fraternamente la mano, il forte 
aiutando il debole a crescere, mettendo in questo tutta la sua competenza, il suo entusiasmo e il suo 
amore disinteressato. Più che chiunque altro, colui ch’è animato da una vera carità è ingegnoso nello 
scoprire le cause della miseria, nel trovare i mezzi per combatterla, nel vincerla risolutamente. Operatore di 
pace. “egli percorrerà la sua strada, accendendo la gioia e versando la luce e la grazia nel cuore degli 
uomini su tutta la superficie della terra, facendo loro scoprire, al di là di tutte le frontiere, volti di fratelli, volti 
di amici".  
LO SVILUPPO È IL NUOVO NOME DELLA PACE 
76. Le disuguaglianze economiche, sociali e culturali troppo grandi tra popolo e popolo provocano tensioni 
e discordie, e mettono in pericolo la pace. Come dicevamo ai padri conciliari al ritorno dal nostro viaggio di 
pace all’ONU: "La condizione delle popolazioni in via di sviluppo deve formare l’oggetto della nostra 
considerazione; diciamo meglio, la nostra carità per i poveri che si trovano nel mondo - e sono legione 
infinita - deve divenire più attenta. più attiva, più generosa". Combattere la miseria e lottare conto 
l’ingiustizia, è promuovere, insieme con il miglioramento delle condizioni di vita, il progresso umano e 
spirituale di tutti, e dunque il bene comune dell’umanità. La pace non si riduce a un’assenza di guerra, 
frutto dell’equilibrio sempre precario delle forze. Essa si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento 
d’un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini. 
Uscire dall’isolamento.  
77. Artefici del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi responsabili. Ma non potranno realizzarlo 
nell’isolamento. Accordi regionali tra popoli deboli per sostenersi vicendevolmente, intese più ampie per 
venir loro in aiuto, convenzioni più ambiziose tra gli uni e gli altri, volte a stabilire programmi concertati: 
sono le tappe di questo cammino dello sviluppo che conduce alla pace. 
Verso un’autorità mondiale efficace. 
78. Questa collaborazione internazionale a vocazione mondiale postula delle istituzioni che la preparino, la 
coordinino e la reggano, fino a costituire un ordine giuridico universalmente riconosciuto. Di tutto cuore Noi 
incoraggiamo le organizzazioni che hanno preso in mano questa collaborazione allo sviluppo, e 
auspichiamo che la loro autorità s’accresca. "La vostra vocazione - dicevamo ai rappresentanti delle 
Nazioni Unite a New York - è di far fraternizzare, non già alcuni popoli, ma tutti i popoli... Chi non vede la 
necessità di arrivare in tal modo progressivamente a instaurare una autorità mondiale in grado d’agire 
efficacemente sul piano giuridico e politico?». 
Fondate speranze in un mondo migliore.  
79. Certuni giudicheranno utopistiche siffatte speranze. Potrebbe darsi che il loro realismo pecchi per 
difetto, e ch’essi non abbiano percepito il dinamismo d’un mondo che vuol vivere più fraternamente, e che, 
malgrado le sue ignoranze, i suoi errori, e anche i suoi peccati, le sue ricadute nella barbarie e le sue 
lunghe divagazioni fuori della via della salvezza, si avvicina lentamente, anche senza rendersene conto, al 
suo Creatore. Questo cammino verso una crescita di umanità richiede sforzo e sacrificio: ma la stessa 
sofferenza, accettata per amore dei fratelli, è portatrice di progresso per tutta la famiglia umana. I cristiani 
sanno che l’unione al sacrificio del Salvatore contribuisce all’edificazione del corpo di Cristo nella sua 
pienezza: il popolo di Dio co-adunato.  
Tutti solidali. 
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80. In questo cammino siamo tutti solidali. A tutti perciò abbiamo voluto ricordare la vastità del dramma e 
l’urgenza dell’opera da compiere. L’ora dell’azione è già suonata: la sopravvivenza di tanti bambini 
innocenti, l’accesso a una condizione umana di tante famiglie sventurate, la pace del mondo, l’avvenire 
della civiltà sono in gioco. A tutti gli uomini e a tutti i popoli di assumersi le loro responsabilità.  
APPELLO FINALE  
Cattolici.  
81. Noi scongiuriamo per primi tutti i Nostri figli. Nei paesi in via di sviluppo non meno che altrove, i laici 
devono assumere come loro compito specifico il rinnovamento dell’ordine temporale. Se l’ufficio della 
gerarchia è quello di insegnare e interpretare in modo autentico i principi morali da seguire in questo 
campo, spetta a loro, attraverso la loro libera iniziativa e senza attendere passivamente consegne o 
direttive, di penetrare di spirito cristiano la mentalità della loro comunità di vita. Sono necessari dei 
cambiamenti, indispensabili delle riforme profonde: essi devono impegnarsi risolutamente a infonder loro il 
soffio dello spirito evangelico. Ai Nostri figli cattolici appartenenti ai paesi più favoriti Noi domandiamo 
l’apporto della loro competenza e della loro attiva partecipazione alle organizzazioni ufficiali o private, civili 
o religiose, che si dedicano a vincere le difficoltà delle nazioni in via di sviluppo. Essi avranno senza alcun 
dubbio a cuore di essere in prima linea tra coloro che lavorano a tradurre nei fatti una morale internazionale 
di giustizia e di equità. 
Cristiani e credenti. 
82. Tutti i cristiani, nostri fratelli, vorranno, non ne dubitiamo, ampliare il loro sforzo comune e concertato 
allo scopo di aiutare il mondo a trionfare dell’egoismo, dell’orgoglio e delle rivalità, a superare le ambizioni 
e le ingiustizie, ad aprire a tutti le vie di una vita più umana, in cui ciascuno sia amato e aiutato come il 
prossimo del suo fratello. E, ancora commossi al ricordo dell’indimenticabile incontro di Bombay con i nostri 
fratelli non cristiani, di nuovo. Noi li invitiamo a cooperare con tutto il loro cuore e la loro intelligenza, 
affinché tutti i figli degli uomini possano condurre una vita degna dei figli di Dio. 
Uomini di buona volontà. 
83. Infine, ci volgiamo verso tutti gli uomini di buona volontà consapevoli che il cammino della pace passa 
attraverso lo sviluppo. Delegati presso le istituzioni internazionali, uomini di Stato, pubblicisti, educatori, 
tutti, ciascuno al vostro posto, voi siete i costruttori di un mondo nuovo Supplichiamo Dio onnipotente di 
illuminare la vostra intelligenza e di fortificare il vostro coraggio nel risvegliare l’opinione pubblica e 
trascinare i popoli. Educatori, tocca a voi di suscitare sino dall’infanzia l’amore per i popoli in preda 
all’abbandono. Pubblicisti, vostro è il compito di mettere sotto i nostri occhi gli sforzi compiuti per 
promuovere il reciproco aiuto tra i popoli, così come lo spettacolo delle miserie che gli uomini hanno 
tendenza a dimenticare per tranquillizzare la loro coscienza: che i ricchi sappiano almeno che i poveri sono 
alla loro porta e fanno la posta agli avanzi dei loro festini. 
Uomini di Stato.  
84. Uomini di Stato, su voi incombe l’obbligo di mobilitare le vostre comunità ai fini di una solidarietà 
mondiale più efficace, e anzitutto di far loro accettare i necessari prelevamenti sul loro lusso e i loro sprechi 
per promuovere lo sviluppo e salvare la pace. Delegati presso le organizzazioni internazionali, da voi 
dipende che il pericoloso e sterile fronteggiarsi delle forze ceda il posto alla collaborazione amichevole, 
pacifica e disinteressata per uno sviluppo solidale dell’umanità: una umanità nella quale sia dato a tutti gli 
uomini di raggiungere la loro piena fioritura. 
Uomini di pensiero. 
85. E se è vero che il mondo soffre per mancanza di pensiero, Noi convochiamo gli uomini di riflessione e 
di pensiero, cattolici, cristiani, quelli che onorano Dio, che sono assetati di assoluto, di giustizia e di verità: 
tutti gli uomini di buona volontà. Sull’esempio di Cristo, Noi osiamo pregarvi pressantemente: "Cercate e 
troverete", aprite le vie che conducono, attraverso l’aiuto vicendevole, l’approfondimento del sapere, 
l’allargamento del cuore, a una vita più fraterna in una comunità umana veramente universale. 
Tutti all’opera. 
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86. Voi tutti che avete inteso l’appello dei popoli sofferenti, voi tutti che lavorate per rispondervi, voi siete gli 
apostoli del buono e vero sviluppo, che non è la ricchezza egoista e amata per se stessa, ma l’economia al 
servizio dell’uomo, il pane quotidiano distribuito a tutti, quale sorgente di fraternità e segno della 
Provvidenza. 
87. Di gran cuore vi benediciamo, e chiamiamo tutti gli uomini di buona volontà ad unirsi fraternamente a 
voi. Perché, se lo sviluppo è il nuovo nome della pace, chi non vorrebbe cooperarvi con tutte le sue forze:? 
Sì, tutti: Noi vi invitiamo a rispondere al Nostro grido di angoscia, nel Nome del Signore.  

PAOLO PP. VI    

(Dato a Roma, presso San Pietro, il 26 marzo, solennità della risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo, 
dell’anno 1967, quarto del nostro pontificato). 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.45 L’immaginazione sociale, necessaria per scoprire nuove soluzioni per lo sviluppo. 
39, 19 
In nessun'altra epoca come la nostra, l'appello all'immaginazione sociale è stato così esplicito. Occorre 
dedicarvi sforzi di inventiva e capitali altrettanto ingenti come quelli impiegati negli armamenti o nelle 
imprese tecnologiche. Se l'uomo si lascia superare e non prevede in tempo l'emergere delle nuove 
questioni sociali, queste diventeranno troppo gravi perché se ne possa sperare una soluzione pacifica.  

#27.46 Il passaggio da un sistema mondiale di sfruttamento ad un sistema mondiale di sviluppo. 
39, 43 
Resta ancora da instaurare una più grande giustizia nella ripartizione dei beni, sia all’interno delle comunità 
nazionali sia sul piano internazionale. Negli scambi mondiali, bisogna superare i rapporti di forza, per 
giungere ad accordi fondati sulla comune utilità. I rapporti di forza, infatti, non hanno mai garantito la 
giustizia in modo durevole e vero, anche se in certi momenti l’alternarsi delle posizioni può spesso 
permettere di trovare condizioni più facili di dialogo. L'uso della forza provoca l'intervento di forze contrarie, 
donde un clima di lotte che sfociano in situazioni estreme di violenza e in abusi.(23) Ma il dovere più 
importante della giustizia, e noi l'abbiamo spesso affermato, è di consentire a ogni paese di promuovere il 
proprio sviluppo nel quadro di una cooperazione esente da qualunque spirito di dominio, economico e 
politico. Certamente è grande la complessità dei problemi sollevati nell'intrecciarsi attuale delle 
interdipendenze; bisogna anche avere il coraggio d'iniziare una revisione dei rapporti tra le nazioni 
(divisione internazionale della produzione, struttura degli scambi, controllo dei profitti, sistema monetario, 
senza dimenticare le azioni di solidarietà umana), di mettere in questione i modelli di crescita delle nazioni 
ricche, di trasformare le mentalità per aprirle alla priorità del dovere internazionale, di rinnovare gli 
organismi internazionali in vista di una maggiore efficienza. 
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“REDEMPTOR HOMINIS" ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 4 marzo 1979 

Fonti 42 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.47 L’ambiguità del progresso che lascia ampi marini al crescere del sottosviluppo: origine 
morale del problema. 
42.15 
Lo sviluppo della tecnica e lo sviluppo della civiltà del nostro tempo, che è contrassegnato dal dominio della 
tecnica stessa, esigono un proporzionale sviluppo della vita morale e dell’etica. Intanto quest'ultimo 
sembra, purtroppo, rimanere sempre arretrato. Perciò, quel progresso, peraltro tanto meraviglioso, in cui è 
difficile non scorgere anche autentici segni della grandezza dell'uomo, i quali, nei loro germi creativi, ci 
sono rivelati nelle pagine del Libro della Genesi, già nella descrizione della sua creazione, non può non 
generare molteplici inquietudini. La prima inquietudine riguarda la questione essenziale e fondamentale: 
questo progresso, il cui autore e fautore è l'uomo, rende la vita umana sulla terra, in ogni suo aspetto, «più 
umana»? La rende più «degna dell'uomo»? Non ci può esser dubbio che, sotto vari aspetti, la renda tale. 
Quest'interrogativo, però, ritorna ostinatamente per quanto riguarda ciò che è essenziale in sommo grado: 
se l'uomo, come uomo, nel contesto di questo progresso, diventi veramente migliore, cioè più maturo 
spiritualmente, più cosciente della dignità della sua umanità, più responsabile, più aperto agli altri, in 
particolare verso i più bisognosi e più deboli, più disponibile a dare e portare aiuto a tutti. Questa è la 
domanda che i cristiani debbono porsi, proprio perché Gesù Cristo li ha così universalmente sensibilizzati 
intorno al problema dell'uomo. E la stessa domanda debbono anche porsi tutti gli uomini, specialmente 
coloro che appartengono a quegli ambienti sociali, che si dedicano attivamente allo sviluppo ed al 
progresso nei nostri tempi. Osservando questi processi ed avendo parte in essi, non possiamo lasciarci 
prendere dall'euforia, né possiamo lasciarci trasportare da un unilaterale entusiasmo per le nostre 
conquiste, ma tutti dobbiamo porci, con assoluta lealtà, con obiettività e con senso di responsabilità morale, 
le domande essenziali che riguardano la situazione dell'uomo, oggi e nel futuro. Tutte le conquiste, finora 
raggiunte, e quelle progettate dalla tecnica per il futuro, vanno d'accordo col progresso morale e spirituale 
dell’uomo? In questo contesto l'uomo, in quanto uomo, si sviluppa e progredisce, oppure regredisce e si 
degrada nella sua umanità? Prevale negli uomini, «nel mondo dell'uomo» - che in se stesso è un mondo di 
bene e di male morale - il bene sul male? Crescono davvero negli uomini, fra gli uomini, l'amore sociale, il 
rispetto dei diritti altrui - per ogni uomo, nazione, popolo - o, al contrario, crescono gli egoismi di varie 
dimensioni, i nazionalismi esagerati, al posto dell'autentico amore di patria, ed anche la tendenza a 
dominare gli altri al di là dei propri legittimi diritti e meriti, e la tendenza a sfruttare tutto il progresso 
materiale e tecnico-produttivo esclusivamente allo scopo di dominare sugli altri o in favore di tale o talaltro 
imperialismo? Ecco gli interrogativi essenziali, che la Chiesa non può non porsi, perché in modo più o 
meno esplicito se li pongono miliardi di uomini che vivono oggi nel mondo. Il tema dello sviluppo e del 
progresso è sulla bocca di tutti ed appare sulle colonne di tutti i giornali e pubblicazioni, in quasi tutte le 
lingue del mondo contemporaneo. Non dimentichiamo, però, che questo tema non contiene soltanto 
affermazioni e certezze, ma anche domande e angosciose inquietudini. Queste ultime non sono meno 
importanti delle prime. Esse rispondono alla natura della conoscenza umana, ed ancor più rispondono al 
bisogno fondamentale della sollecitudine dell'uomo per l'uomo, per la stessa sua umanità, per il futuro degli 
uomini sulla terra. La Chiesa, che è animata dalla fede escatologica, considera questa sollecitudine per 
l'uomo, per la sua umanità, per il futuro degli uomini sulla terra e, quindi, anche per l'orientamento di tutto lo 
sviluppo e del progresso, come un elemento essenziale della sua missione, indissolubilmente congiunto 
con essa. Ed il principio di questa sollecitudine essa lo trova in Gesù Cristo stesso, come testimoniano i 
Vangeli. Ed è per questo che desidera accrescerla continuamente in Lui, rileggendo la situazione dell'uomo 
nel mondo contemporaneo, secondo i più importanti segni del nostro tempo. 
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42, 16  
Progresso o minaccia? Se, dunque, il nostro tempo, il tempo della nostra generazione, il tempo che si sta 
avvicinando alla fine del secondo Millennio della nostra era cristiana, si rivela a noi come tempo di grande 
progresso, esso appare, altresì, come tempo di multiforme minaccia per l'uomo, della quale la Chiesa deve 
parlare a tutti gli uomini di buona volontà, ed intorno alla quale deve sempre dialogare con loro. La 
situazione dell'uomo nel mondo contemporaneo, infatti, sembra lontana dalle esigenze oggettive dell'ordine 
morale, come dalle esigenze della giustizia e, ancora più, dell'amore sociale. Non si tratta qui che di ciò 
che ha trovato la sua espressione nel primo messaggio del Creatore, rivolto all'uomo nel momento in cui gli 
dava la terra, perché la «soggiogasse». Questo primo messaggio è stato riconfermato, nel mistero della 
Redenzione, da Cristo Signore. Ciò è espresso dal Concilio Vaticano II in quei bellissimi capitoli del suo 
insegnamento che riguardano la «regalità» dell'uomo, cioè la sua vocazione a partecipare all'ufficio regale - 
il munus regale - di Cristo stesso. Il senso essenziale di questa «regalità» e di questo «dominio» dell'uomo 
sul mondo visibile, a lui assegnato come compito dallo stesso Creatore, consiste nella priorità dell'etica 
sulla tecnica, nel primato della persona sulle cose, nella superiorità dello spirito sulla materia. È per questo 
che bisogna seguire attentamente tutte le fasi del progresso odierno: bisogna, per cosi dire, fare la 
radiografia delle sue singole tappe proprio da questo punto di vista. Si tratta dello sviluppo delle persone e 
non soltanto della moltiplicazione delle cose, delle quali le persone possono servirsi. Si tratta - come ha 
detto un filosofo contemporaneo e come ha affermato il Concilio - non tanto di «avere di più», quanto di 
«essere di più». Infatti, esiste già un reale e percettibile pericolo che, mentre progredisce enormemente il 
dominio da parte dell'uomo sul mondo delle cose, di questo suo dominio egli perda i fili essenziali, e in vari 
modi la sua umanità sia sottomessa a quel mondo, ed egli stesso divenga oggetto di multiforme, anche se 
spesso non direttamente percettibile, manipolazione, mediante tutta l'organizzazione della vita comunitaria, 
mediante il sistema di produzione, mediante la pressione dei mezzi di comunicazione sociale. L'uomo non 
può rinunciare a se stesso, né al posto che gli spetta nel mondo visibile; non può diventare schiavo delle 
cose, schiavo dei sistemi economici, schiavo della produzione, schiavo dei suoi propri prodotti. Una civiltà 
dal profilo puramente materialistico condanna l'uomo a tale schiavitù, pur se talvolta, indubbiamente, ciò 
avvenga contro le intenzioni e le premesse stesse dei suoi pionieri. Alle radici dell'attuale sollecitudine per 
l'uomo sta senz'altro questo problema. Non si tratta qui soltanto di dare una risposta astratta alla domanda: 
chi è l'uomo; ma si tratta di tutto il dinamismo della vita e della civiltà. Si tratta del senso delle varie 
iniziative della vita quotidiana e, nello stesso tempo, delle premesse per numerosi programmi di 
civilizzazione, programmi politici, economici, sociali, statali e molti altri. Se osiamo definire la situazione 
dell'uomo nel mondo contemporaneo come lontana dalle esigenze oggettive dell'ordine morale, lontana 
dalle esigenze della giustizia e, ancor più, dall'amore sociale, è perché ciò viene confermato dai ben noti 
fatti e dai raffronti, che più volte hanno già avuto diretta risonanza sulle pagine delle enunciazioni pontificie, 
conciliari, sinodali. La situazione dell'uomo nella nostra epoca non è certamente uniforme, ma differenziata 
in modo molteplice. Queste differenze hanno le loro cause storiche, ma hanno anche una loro forte 
risonanza etica. E, infatti, ben noto il quadro della civiltà consumistica, che consiste in un certo eccesso dei 
beni necessari all'uomo, alle società intere - e qui si tratta proprio delle società ricche e molto sviluppate -, 
mentre le rimanenti società, almeno larghi strati di esse, soffrono la fame, e molte persone muoiono ogni 
giorno di denutrizione e di inedia. Di pari passo va per gli uni un certo abuso della libertà, che è legato 
proprio ad un atteggiamento consumistico non controllato dall'etica, ed esso limita contemporaneamente la 
libertà degli altri, cioè di coloro che soffrono rilevanti deficienze e vengono spinti verso condizioni di 
ulteriore miseria ed indigenza. Questo raffronto, universalmente noto, e il contrasto al quale si sono 
richiamati, nei documenti del  loro magistero, i Pontefici del nostro secolo, più recentemente Giovanni XXIII 
come anche Paolo VI, rappresentano come il gigantesco sviluppo della parabola biblica del ricco epulone e 
del povero Lazzaro. L'ampiezza del fenomeno chiama in causa le strutture e i meccanismi finanziari, 
monetari, produttivi e commerciali, che, poggiando su diverse pressioni politiche, reggono l'economia 
mondiale: essi si rivelano quasi incapaci sia di riassorbire le ingiuste situazioni sociali, ereditate dal 
passato, sia di far fronte alle urgenti sfide ed alle esigenze etiche del presente. Sottoponendo l'uomo alle 
tensioni da lui stesso create, dilapidando ad un ritmo accelerato le risorse materiali ed energetiche, 
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compromettendo l'ambiente geofisico, queste strutture fanno estendere incessantemente le zone di miseria 
e, con questa, l'angoscia, la frustrazione e l’amarezza. … 

#27.48 L’uscita dal sottosviluppo passa attraverso la solidarietà e la conversione morale. 
42, 16  
…Ci troviamo qui dinanzi ad un grande dramma, che non può lasciare nessuno indifferente. Il soggetto 
che, da una parte, cerca di trarre il massimo profitto e quello che, dall'altra parte, paga il tributo dei danni e 
delle ingiurie, è sempre l'uomo. Il dramma viene ancor più esasperato dalla vicinanza con gli strati sociali 
privilegiati e con i paesi dell'opulenza, che accumulano i beni in grado eccessivo, e la cui ricchezza diventa, 
molto spesso per abuso, causa di diversi malesseri. Si aggiungano la febbre dell'inflazione e la piaga della 
disoccupazione: ecco altri sintomi di questo disordine morale, che si fa notare nella situazione mondiale e 
che richiede, pertanto, risoluzioni audaci e creative, conformi all'autentica dignità dell’uomo. Un tal còmpito 
non è impossibile da realizzare. Il principio di solidarietà, in senso largo, deve ispirare la ricerca efficace di 
istituzioni e di meccanismi appropriati: si tratti del settore degli scambi, dove bisogna lasciarsi guidare dalle 
leggi di una sana competizione, e si tratti anche del piano di una più ampia e più immediata ridistribuzione 
delle ricchezze e dei controlli su di esse, affinché i popoli che sono in via di sviluppo economico possano 
non soltanto appagare le loro esigenze essenziali, ma anche progredire gradualmente ed efficacemente. 
Su questa difficile strada, sulla strada dell'indispensabile trasformazione delle strutture della vita economica 
non sarà facile avanzare se non interverrà una vera conversione della mente, della volontà e del cuore. Il 
còmpito richiede l'impegno risoluto di uomini e di popoli liberi e solidali. Troppo spesso si confonde la libertà 
con l'istinto dell'interesse individuale o collettivo o, ancora, con l'istinto di lotta e di dominio, qualunque 
siano i colori ideologici con cui essi son dipinti. È ovvio che tali istinti esistono ed operano, ma non sarà 
possibile alcuna economia veramente umana, se essi non vengono assunti, orientati e dominati dalle forze 
più profonde, che si trovano nell'uomo e che decidono della vera cultura dei popoli. Proprio da queste 
sorgenti deve nascere lo sforzo, in cui si esprimerà la vera libertà dell'uomo, e che sarà capace di 
assicurarla anche in campo economico. Lo sviluppo economico, con tutto ciò che fa parte del suo adeguato 
modo di funzionare, deve essere costantemente programmato e realizzato all'interno di una prospettiva di 
sviluppo universale e solidale dei singoli uomini e dei popoli, come ricordava in modo convincente il mio 
Predecessore Paolo VI nella Populorum Progressio. Senza di ciò, la sola categoria del «progresso 
economico» diventa una categoria superiore che subordina l'insieme dell’esistenza umana alle sue 
esigenze parziali, soffoca l'uomo, disgrega le società e finisce per avvilupparsi nelle proprie tensioni e negli 
stessi suoi eccessi. È possibile assumere questo dovere: lo testimoniano i fatti certi ed i risultati, che è 
difficile qui enumerare analiticamente. Una cosa, però, è certa: alla base di questo gigantesco campo 
bisogna stabilire, accettare ed approfondire il senso della responsabilità morale, che l'uomo deve far suo. 
Ancora e sempre: l'uomo. Per noi cristiani una tale responsabilità diventa particolarmente evidente, quando 
ricordiamo - e dobbiamo sempre ricordare - la scena del giudizio finale, secondo le parole di Cristo riportate 
nel Vangelo di Matteo. Questa scena escatologica dev'esser sempre «applicata» alla storia dell'uomo, 
dev'esser sempre fatta «metro» degli atti umani, come uno schema essenziale di un esame di coscienza 
per ciascuno e per tutti: «Ho avuto fame, e non mi avete dato da mangiare...; ero nudo, e non mi avete 
vestito...; ero in carcere, e non mi avete visitato».  

#27.49 La corsa agli armamenti nemica dello sviluppo: condanna assoluta di essa. 
42, 16 
… Queste parole acquistano una maggiore carica ammonitrice, se pensiamo che, invece del pane e 
dell'aiuto culturale ai nuovi stati e nazioni che si stanno destando alla vita indipendente, vengono offerti, 
talvolta in abbondanza, armi moderne e mezzi di distruzione, posti a servizio di conflitti armati e di guerre, 
che non sono tanto un'esigenza della difesa dei loro giusti diritti e della loro sovranità, quanto piuttosto una 
forma di sciovinismo, di imperialismo, di neocolonialismo di vario genere. Tutti sappiamo bene che le zone 
di miseria o di fame, che esistono sul nostro globo, avrebbero potuto essere «fertilizzate» in breve tempo, 
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se i giganteschi investimenti per gli armamenti, che servono alla guerra e alla distruzione, fossero stati 
invece cambiati in investimenti per il nutrimento, che servono alla vita. Forse questa considerazione rimarrà 
parzialmente «astratta»; forse offrirà l'occasione all'una e all'altra «parte» per accusarsi reciprocamente, 
dimenticando ognuna le proprie colpe. Forse provocherà anche nuove accuse contro la Chiesa. Questa, 
però, non disponendo di altre armi che di quelle dello spirito, della parola e dell'amore, non può rinunciare 
ad annunziare «la parola ... in ogni occasione opportuna e non opportuna»110. Per questo, non cessa di 
pregare ciascuna delle due parti, e di chiedere a tutti nel nome di Dio e nel nome dell'uomo: Non uccidete! 
Non preparate agli uomini distruzioni e sterminio! Pensate ai vostri fratelli che soffrono fame e miseria! 
Rispettate la dignità e la libertà di ciascuno! 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York - Martedì, 2 ottobre 1979  - Fonti 43 

#27.50 Il sottosviluppo frutto dell’ingiusta distribuzione dei beni della terra - minaccia costante ai 
diritti umani. 
43, 17 
Il primo genere di minaccia sistematica contro i diritti dell’uomo è legato, in un senso globale, alla 
distribuzione dei beni materiali, spesso ingiusta sia nelle singole società che nell’intero globo. È noto che 
questi beni sono dati all’uomo non soltanto come ricchezze della natura, ma in maggior parte vengono da 
lui goduti come frutto della sua molteplice attività, dal più semplice lavoro manuale e fisico, fino alle più 
complicate forme della produzione industriale, e alle ricerche e studi di specializzazioni altamente 
qualificate. Varie forme di disuguaglianza nel possesso dei beni materiali, e nel godimento di essi si 
spiegano spesso con diverse cause e circostanze di natura storica e culturale. Ma tali circostanze, se pur 
possono diminuire la responsabilità morale dei contemporanei, non impediscono che le situazioni di 
disuguaglianza siano contrassegnate dall’ingiustizia e dal danno sociale. Bisogna quindi prendere 
coscienza che le tensioni economiche esistenti nei singoli paesi, nelle relazioni tra gli Stati e perfino tra 
interi continenti, portano insiti in se stesse elementi sostanziali che limitano o violano i diritti dell’uomo, per 
esempio lo sfruttamento del lavoro, e i molteplici abusi della dignità dell’uomo. Ne consegue che il criterio 
fondamentale secondo il quale si può stabilire un confronto tra i sistemi socio-economico-politici non è, e 
non può essere, il criterio di natura egemonico-imperialista, ma può, anzi deve essere quello di natura 
umanistica, cioè la misura in cui ognuno di essi sia veramente capace di ridurre, frenare ed eliminare al 
massimo le varie forme di sfruttamento dell’uomo, e di assicurare all’uomo, mediante il lavoro, non soltanto 
la giusta distribuzione, dei beni materiali indispensabili, ma anche una partecipazione corrispondente alla 
sua dignità, all’intero processo di produzione e alla stessa vita sociale che, intorno a questo processo, si 
viene formando. Non dimentichiamo che l’uomo, benché dipenda per vivere dalle risorse del mondo 
materiale, non può esserne lo schiavo, ma il signore. Le parole del libro della Genesi: “Riempite la terra; 
soggiogatela” (Gen.1,28) costituiscono in un certo senso una direttiva primaria ed essenziale nel campo 
dell’economia e della politica del lavoro. 
43, 18 
Certamente in questo campo l’umanità intera, e le singole nazioni hanno compiuto, durante l’ultimo secolo, 
un notevole progresso. Ma non mancano mai in questo campo le minacce sistematiche e le violazioni dei 
diritti dell’uomo. Sussistono spesso come fattori di turbamento le terribili disparità fra gli uomini e i gruppi 
eccessivamente ricchi da una parte, e dall’altra parte la maggioranza numerica dei poveri o addirittura dei 
miserabili, privi di nutrimento, di possibilità di lavoro e di istruzione, condannati in gran numero alla fame e 
alle malattie. Ma una certa preoccupazione è talvolta suscitata anche da una radicale separazione del 
lavoro dalla proprietà, cioè dall’indifferenza dell’uomo nei confronti dell’impresa di produzione alla quale lo 
leghi soltanto un obbligo di lavoro, senza la convinzione di lavorare per un bene suo o per se stesso. È 
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comunemente noto che l’abisso tra la minoranza degli eccessivamente ricchi e la moltitudine dei miseri è 
un sintomo ben grave nella vita di ogni società. Lo stesso bisogna ripetere, con insistenza ancora più forte, 
a proposito dell’abisso che divide singoli Paesi e regioni del globo terrestre. Può questa disparità grave, 
che contrappone aree di sazietà ad aree di fame e di depressioni, essere colmata in altro modo se non 
mediante una cooperazione coordinata di tutte le Nazioni? A ciò è necessaria anzitutto un’unione ispirata 
ad una autentica prospettiva di pace. Ma tutto dipenderà dal fatto se quei dislivelli e contrasti nell’ambito 
del “possesso” dei beni, saranno ridotti sistematicamente e con mezzi veramente efficaci; se spariranno 
dalla carta economica del nostro globo le zone della fame, della denutrizione, della miseria, del 
sottosviluppo, della malattia, dell’analfabetismo; e se la pacifica cooperazione non porrà condizioni di 
sfruttamento, di dipendenza economica o politica, che sarebbero soltanto una forma di neo-colonialismo. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. - Fonti 44 

#27.51 I fondamentali problemi dello sviluppo nel mondo; i vari soggetti che li devono affrontare; e 
l’atteggiamento morale della conversione dei cuori che rende possibile ciò. 
44, 7 
La considerazione di questo atteggiamento della speranza come nostra prospettiva comune e come 
principio guida nei lavori di questa assemblea mi consente di porre in rilievo alcuni punti che meritano di 
essere considerati seriamente in questa sessione e fuori di essa. I problemi di cui parlo non sono gli unici 
ad avere grande importanza. Essi costituiscono tuttavia alcune delle preoccupazioni più urgenti che sono 
già state discusse in varie riunioni delle Nazioni Unite ed esigono la nostra attenzione, sia in ragione del 
lavoro che ad essi è già stato dedicato, sia perché lo richiedono le condizioni del mondo attuali. - C’è un 
bisogno estremo di una maggiore e più equa distribuzione delle risorse. Questo implica l’inclusione della 
scienza e della tecnologia, che fu l’argomento dell’assemblea delle Nazioni Unite a Vienna lo scorso anno. 
Ciò significa una tecnologia adatta alle necessità e ai migliori interessi dei popoli e delle nazioni in 
questione. Ma significa molto di più di una semplice distribuzione materiale. C’è bisogno urgente di 
distribuire le risorse della mente e dello spirito, della conoscenza scientifica e dell’espressione culturale ed 
artistica. Una tale distribuzione non è a senso unico. È reciproca e multilaterale e comporta che i valori 
culturali, etici e religiosi dei popoli debbano essere sempre rispettati dalle parti implicate in questa 
distribuzione. Essa comporta una reciproca disposizione ad imparare l’uno dall’altro e a condividere l’uno 
con l’altro. In questa distribuzione non c’è dubbio che lo sviluppo tecnologico e la crescita economica 
comportino cambiamenti nei modelli sociali e culturali di un popolo. In certa misura questo è inevitabile e 
deve essere affrontato realisticamente per la crescita di un popolo. Ma, e siamo onesti, quando diciamo 
che l’uomo non è solo “homo oeconomicus” noi tutti dobbiamo premurarci di vedere che ogni cambiamento 
dannoso, in cui i valori positivi vengono sacrificati, sia ridotto al minimo e che i valori etico-morali, culturali e 
religiosi siano anteposti agli indicatori di crescita puramente economica. In questa distribuzione infine è 
bene riconoscere ed appoggiare i numerosi metodi nuovi di cooperazione tra i popoli e le nazioni. Non solo 
vi è una condivisione fra un gruppo e un altro; anche le nazioni in via di sviluppo stanno imparando a 
dividere fra loro, e gruppi regionali si aiutano l’un l’altro nella ricerca dei mezzi migliori per favorire i loro 
interessi reciproci.  
- Voi membri di questa assemblea non potete accontentarvi solo di altre prospettive o di ideali etici. Voi 
avete la responsabilità di negoziare insieme in buona fede e rispetto reciproco. I negoziati che voi 
conducete dovrebbero essere il più possibile completi, prendendo in considerazione i vantaggi che si 
dovrebbero ottenere da accordi di grande portata su tutti i punti che dovrete trattare. Questo tipo di 
realismo illuminato farà molto per creare le modificazioni necessarie al nostro futuro comune, costruito sulla 
nostra comune speranza. 
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- Il mio predecessore Paolo VI esortò le nazioni sviluppate a contribuire per l’1% del loro prodotto nazionale 
lordo alla causa dello sviluppo. La cifra che effettivamente viene destinata oggi a questo scopo sembra 
molto più bassa. Riconosco che l’inflazione è un  problema mondiale, che tocca sia i paesi industrializzati 
che quelli in via di sviluppo. Tuttavia la santa Sede desidera ripetere l’appello di Paolo VI, secondo cui l’1% 
del prodotto nazionale lordo non è un traguardo irrealistico. Il contributo di questa percentuale aiuterebbe in 
larga misura il fondo comune concordato attraverso i negoziati Unctad e allo stesso modo un possibile 
fondo mondiale di sviluppo. 
- Perché iniziative di questo genere siano effettive, deve esserci uno sforzo rinnovato da parte di tutte le 
nazioni, sviluppate e in via di sviluppo, per porre fine ad ogni spreco, sia materiale che umano. Sul piano 
materiale i problemi dell’ambiente esaminati dall’Unep e da altre organizzazioni meritano un rinnovato 
studio ed azione. L’intero problema dell’energia potrebbe essere ben visto in questo contesto, così da 
rendere utilizzabili le risorse energetiche effettive senza un inutile spreco e uno sfruttamento delle materie. 
Sul piano umano molte conferenze delle Nazioni Unite hanno dimostrato sollecitudine per i bambini, per le 
donne, per gli handicappati, per tante categorie e popoli le cui risorse vengono sfruttate o non utilizzate per 
il loro bene e per il bene della società. Ancora una volta l’impegno sui vari aspetti dello sviluppo umano per 
il bene comune può riaccendere le speranze dei popoli, dando loro la prospettiva di un’esistenza più piena 
e feconda. 
- Infine, non sarei fedele al mio compito se non richiamassi l’attenzione sui poveri e su coloro che sono ai 
margini della società in tutto il mondo. Ci sono paesi ricchi di risorse culturali, spirituali ed umane, ma che 
sono fra i più poveri economicamente e si trovano fra quelli che soffrono maggiormente per la situazione 
attuale. Noi tutti conosciamo le statistiche impressionanti riguardo alla terribile carestia che affligge così 
tanti popoli sulla terra. I popoli che soffrono in varie regioni gridano a noi di portar loro soccorso ora, 
affinché possano sopravvivere. Tutti noi che abbiamo così tanto, possiamo almeno impegnarci per dare 
nuova speranza a questi poveri del mondo attuando l’impegno anzitutto di alleviare la loro condizione, 
quindi di provvedere ai loro bisogni fondamentali, come il cibo, l’acqua, la salute, l’abitazione. Alleviare le 
sofferenze immediate e procurare quegli elementi che aiuteranno i popoli a diventare più autosufficienti 
sarebbe una sicura indicazione che stiamo contribuendo alla speranza che questa terra e i suoi abitanti 
hanno bisogno. 
44, 8  
In tante questioni simili ciò che è necessario è la volontà politica che vada oltre l’interesse immediato. Una 
tale volontà politica ha condotto in passato a grandi risultati, quali la dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo. Una tale volontà deve essere costantemente guidata da criteri che esaltino l’umano e il sociale, 
l’etico e il culturale; il morale e lo spirituale al di sopra dell’economico e del tecnologico soltanto. Una tale 
volontà ha bisogno di essere sviluppata non solo fra i governanti, ma fra tutti i popoli ad ogni livello di vita. 
Molti problemi possono essere risolti solo a livello globale ed in questa assemblea voi avete questi compiti 
davanti a voi. Ma su molti altri si può e si dovrebbe trovare un accordo proficuo a livello continentale o 
regionale o a qualche altro livello intermedio. La necessità di soluzioni globali a molti problemi non 
dovrebbe renderci ciechi alle possibilità di risolverli e di costruire un futuro migliore a livelli di vita inferiori a 
quelli globali. Infatti, applicando la nozione di sussidiarietà, possiamo vedere che ci sono molti gruppi e 
popoli che possono risolvere meglio i loro problemi ad un livello locale o intermedio e che tale azione dà 
loro inoltre un senso diretto di partecipazione ai loro stessi destini. Questo è un passo positivo, a cui noi 
tutti dovremmo essere sensibili. 
44, 9  
Nelle mie visite pastorali in Europa, in nord e sud America e in Africa ho parlato spesso e in vari modi del 
bisogno della conversione dei cuori. Ho sottolineato la necessità che ognuno di noi si converta e veda 
nell’altra persona un fratello o una sorella uniti dal legame di una comune umanità davanti a Dio. Il mio 
predecessore Paolo VI nella sua enciclica “Populorum Progressio”, un documento che resta uno dei 
contributi validi e durevoli all’opera di sviluppo, disse: “Non può esserci alcun progresso verso lo sviluppo 
completo dell’uomo senza il simultaneo sviluppo di tutta l’umanità in uno spirito di solidarietà... “L’uomo 
deve incontrare l’uomo, la nazione deve incontrare la nazione, come fratelli e sorelle, come figli di Dio. In 
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questa reciproca comprensione ed amicizia, in questa comunione sacra, dobbiamo anche incominciare a 
lavorare insieme per costruire il futuro comune della razza umana”” (Paolo VI, Populorum Progressio,43). 
Termino questo messaggio rivolto a voi oggi richiamando alla vostra riflessione queste parole e questa 
prospettiva. Chiedo che, mentre cercate un cambiamento nelle strutture affinché possano meglio servire il 
bene comune nella giustizia, non dimentichiate l’educazione e l’ispirazione dei vostri popoli, che aiuteranno 
a raggiungere la conversione dei cuori. Solo tramite la conversione dei cuori fratelli e sorelle possono 
“costruire il futuro comune della razza umana” e costruire il grande e stabile edificio della pace. Ed è verso 
questa pace - il cui nuovo nome appropriato rimane “sviluppo” (cf. Paolo VI, Populorum Progressio,87) - 
che tutti gli sforzi di questa sessione speciale devono essere diretti. Con l’aiuto di Dio possa essere così! 

“DIVES IN MISERICORDIA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 30 novembre 1980. 

Fonti 46 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.52 Il rimorso del sottosviluppo che ha la sua radice nel profondo dell’uomo, dove si decide sul 
senso della sua esistenza. 
46, 11 
Così dunque, accanto alla coscienza della minaccia biologica, cresce la coscienza di un’altra minaccia che 
ancor più distrugge ciò che è essenzialmente umano, ciò che è intimamente collegato con la dignità della 
persona, con il suo diritto alla verità e alla libertà. E tutto ciò si svolge sullo sfondo del gigantesco rimorso 
costituito dal fatto che, accanto agli uomini ed alle società agiate e sazie, viventi nell'abbondanza, soggette 
al consumismo e al godimento, non mancano nella stessa famiglia umana né gli individui né i gruppi sociali 
che soffrono la fame. Non mancano i bambini che muoiono di fame sotto gli occhi delle loro madri. Non 
mancano in varie parti del mondo, in vari sistemi socioeconomici, intere aree di miseria, di deficienza e di 
sottosviluppo. Tale fatto è universalmente noto. Lo stato di diseguaglianza tra uomini e popoli non soltanto 
perdura, ma aumenta. Avviene tuttora che accanto a coloro che sono agiati e vivono nell'abbondanza, 
esistono quelli che vivono nell'indigenza, soffrono la miseria e spesso addirittura muoiono di fame; e il loro 
numero raggiunge decine e centinaia di milioni. È per questo che l'inquietudine morale è destinata a 
divenire ancor più profonda. Evidentemente, un fondamentale difetto o piuttosto un complesso di difetti, 
anzi un meccanismo difettoso sta alla base dell'economia contemporanea e della civiltà materialistica, la 
quale non consente alla famiglia umana di staccarsi, direi, da situazioni così radicalmente ingiuste. Questa 
immagine del mondo d'oggi, in cui esiste tanto male sia fisico che morale, tale da farne un mondo 
aggrovigliato in contraddizioni e tensioni e, in pari tempo, pieno di minacce dirette contro la libertà umana, 
la coscienza e la religione, spiega l'inquietudine a cui va soggetto l’uomo contemporaneo. Tale inquietudine 
è avvertita non soltanto da coloro che sono svantaggiati od oppressi, ma anche da coloro che fruiscono dei 
privilegi della ricchezza, del progresso, del potere.  E sebbene non manchino anche quelli che cercano di 
scorgere le cause di tale inquietudine, oppure di reagire con i mezzi provvisori offerti loro dalla tecnica, 
dalla ricchezza o dal potere, tuttavia nel più profondo dell'animo umano quell'inquietudine supera tutti i 
mezzi provvisori. Essa riguarda - come hanno giustamente rilevato le analisi del Concilio Vaticano II - i 
problemi fondamentali di tutta l'esistenza umana. Questa inquietudine è legata con il senso stesso 
dell'esistenza dell'uomo nel mondo, ed è inquietudine per l'avvenire dell'uomo e di tutta l’umanità; essa 
esige risoluzioni decisive, che sembrano ormai imporsi al genere umano. 
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“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.53 Il ruolo del “datore di lavoro indiretto” nella lotta al sottosviluppo. 
47, 17 
… Il concetto di datore di lavoro indiretto si può applicare ad ogni singola società e, prima di tutto, allo 
Stato. È, infatti, lo Stato che deve condurre una giusta politica del lavoro. È noto, però, che nel presente 
sistema dei rapporti economici nel mondo, si verificano tra i singoli Stati molteplici collegamenti, che si 
esprimono per esempio nel processo d'importazione e d'esportazione, cioè nel reciproco scambio dei beni 
economici, siano essi le materie prime, o i semilavorati, o, infine, i prodotti industriali finiti. Questi rapporti 
creano anche reciproche dipendenze e, di conseguenza, sarebbe difficile parlare di piena autosufficienza, 
cioè di autarchia, in riferimento a qualunque Stato, fosse pure il più potente in senso economico. Un tale 
sistema di reciproche dipendenze è normale in se stesso: tuttavia, può facilmente diventare occasione di 
varie forme di sfruttamento o di ingiustizia, e, di conseguenza, influire sulla politica di lavoro dei singoli stati 
ed, in ultima istanza, sul singolo lavoratore, che è il soggetto proprio del lavoro. Ad esempio i Paesi 
altamente industrializzati e, più ancora, le imprese che dirigono su grande scala i mezzi di produzione 
industriale (le cosiddette società multinazionali o transnazionali), dettano i prezzi più alti possibili per i loro 
prodotti, cercando contemporaneamente di stabilire i prezzi più bassi possibili per le materie prime o per i 
semilavorati, il che, fra altre cause, crea come risultato una sproporzione sempre crescente tra i redditi 
nazionali dei rispettivi Paesi. La distanza tra la maggior parte dei Paesi ricchi e i Paesi più poveri non 
diminuisce e non si livella, ma aumenta sempre di più, ovviamente a scapito di questi ultimi. È evidente che 
ciò non può rimanere senza effetto sulla politica locale del lavoro sulla situazione dell'uomo del lavoro nelle 
società economicamente svantaggiate. Il datore diretto di lavoro, trovandosi in un simile sistema di 
condizionamenti, fissa le condizioni del lavoro al di sotto delle oggettive esigenze dei lavoratori, 
specialmente se egli stesso vuole trarre i profitti più alti possibili dall'impresa da lui condotta (oppure dalle 
imprese da lui condotte, se si tratta di una situazione di proprietà «socializzata» dei mezzi di produzione).  
Questo quadro delle dipendenze, relative al concetto di datore indiretto di lavoro, è - come è facile dedurre 
- enormemente esteso e complicato. Per determinarlo si deve prendere in considerazione, in un certo 
senso, l'insieme degli elementi decisivi per la vita economica nel profilo di una data società e Stato; però si 
deve, al tempo stesso, tener conto di collegamenti e di dipendenze molto più vaste. La realizzazione dei 
diritti dell'uomo del lavoro non può, tuttavia, essere condannata a costituire solamente un derivato dei 
sistemi economici, i quali su scala più larga o più ristretta siano guidati soprattutto dal criterio del massimo 
profitto. Al contrario, è precisamente il riguardo per i diritti oggettivi dell'uomo del lavoro - di ogni tipo di 
lavoratore: manuale, intellettuale, industriale, agricolo, ecc. - che deve costituire l'adeguato e fondamentale 
criterio della formazione di tutta l'economia nella dimensione sia di ogni società e di ogni Stato, sia 
nell'insieme della politica economica mondiale e dei sistemi e rapporti internazionali, che ne derivano. In 
questa direzione dovrebbero esercitare il loro influsso tutte le Organizzazioni Internazionali a ciò chiamate, 
cominciando dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. Pare che l’Organizzazione Mondiale del Lavoro 
(OIT), nonché l'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Alimentazione e l'Agricoltura (FAO) ed altre 
ancora, abbiano da offrire nuovi contributi particolarmente su questo punto. Nell'àmbito dei singoli Stati 
esistono ministeri o dicasteri del potere pubblico ed anche vari Organismi sociali istituiti a questo scopo. 
Tutto ciò indica efficacemente quale grande importanza abbia - come è stato detto sopra - il datore di 
lavoro indiretto nella realizzazione del pieno rispetto dei diritti dell'uomo del lavoro, perché i diritti della 
persona umana costituiscono l'elemento chiave di tutto l'ordine morale sociale. 
47, 18  
… Il fatto della reciproca dipendenza delle singole società e Stati e la necessità di collaborazione in vari 
settori richiedono che, mantenendo i diritti sovrani di ciascuno di essi nel campo della pianificazione e 
dell'organizzazione del lavoro nella propria società, si agisca al tempo stesso, in questo settore importante, 
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nella dimensione della collaborazione internazionale mediante i necessari trattati e accordi. Anche qui è 
necessario che il criterio di questi patti e di questi accordi diventi sempre più il lavoro umano, inteso come 
un fondamentale diritto di tutti gli uomini, il lavoro che dà a tutti coloro che lavorano analoghi diritti, così che 
il livello della vita degli uomini del lavoro  nelle singole società presenti sempre meno quelle urtanti 
differenze, che sono ingiuste e atte a provocare anche violente reazioni. Le Organizzazioni Internazionali 
hanno in questo settore compiti enormi da svolgere. Bisogna che esse si lascino guidare da un'esatta 
diagnosi delle complesse situazioni e dei condizionamenti naturali, storici, civili, ecc.; bisogna anche che 
esse, in relazione ai piani di azione stabiliti in comune, abbiano una maggiore operatività, cioè efficacia 
nella realizzazione. Su tale via si può attuare il piano di un universale e proporzionato progresso di tutti, 
secondo il filo conduttore dell'Enciclica di Paolo VI Populorum Progressio. Bisogna sottolineare che 
l’elemento costitutivo e, al tempo stesso, la più adeguata verifica di questo progresso nello spirito di 
giustizia e di pace, che la Chiesa proclama e per il quale non cessa di pregare il Padre di tutti gli uomini e 
di tutti i popoli, è proprio la continua rivalutazione del lavoro umano, sia sotto l'aspetto della sua finalità 
oggettiva, sia sotto l'aspetto della dignità del soggetto d'ogni lavoro, che è l'uomo. Il progresso, del quale si 
tratta, deve compiersi mediante l'uomo e per l'uomo e deve produrre frutti nell'uomo. Una verifica del 
progresso sarà il sempre più maturo riconoscimento della finalità del lavoro e il sempre più universale 
rispetto dei diritti ad esso inerenti, conformemente alla dignità dell'uomo, soggetto del lavoro. Una 
ragionevole pianificazione ed una adeguata organizzazione del lavoro umano, a misura delle singole 
società e dei singoli Stati, dovrebbero facilitare anche la scoperta delle giuste proporzioni tra le diverse 
specie di occupazione: il lavoro della terra, dell'industria, nei molteplici servizi, il lavoro di concetto ed 
anche quello scientifico o artistico, secondo le capacità dei singoli uomini e per il bene comune di ogni 
società e di tutta l'umanità. All'organizzazione della vita umana secondo le molteplici possibilità del lavoro 
dovrebbe corrispondere un adatto sistema di istruzione e di educazione, che prima di tutto abbia come 
scopo lo sviluppo di una matura umanità, ma anche una specifica preparazione ad occupare con profitto un 
giusto posto nel grande e socialmente differenziato banco di lavoro. Gettando lo sguardo sull'intera famiglia 
umana, sparsa su tutta la terra, non si può non rimanere colpiti da un fatto sconcertante di proporzioni 
immense; e cioè che, mentre da una parte cospicue risorse della natura rimangono inutilizzate, dall'altra 
esistono schiere di disoccupati o di sotto-occupati e sterminate moltitudini di affamati: un fatto che, senza 
dubbio, sta ad attestare che sia all'interno delle singole comunità politiche, sia nei rapporti tra esse su 
piano continentale e mondiale - per quanto concerne l'organizzazione del lavoro e dell'occupazione - vi è 
qualcosa che non funziona, e proprio nei punti più critici e di maggiore rilevanza sociale. 

#27.54 Il lavoro agricolo, importantissimo per la vita sociale, soffre forse di sottosviluppo ed 
emarginazione che devono essere vinte. 
47, 21 
Tutto ciò che è stato detto in precedenza sulla dignità del lavoro, sulla dimensione oggettiva e soggettiva 
del lavoro dell'uomo, trova un'applicazione diretta al problema del lavoro agricolo e alla situazione 
dell'uomo che coltiva la terra nel duro lavoro dei campi. Si tratta, infatti, di un settore molto vasto 
dell'ambiente di lavoro del nostro pianeta, non circoscritto all'uno o all'altro continente, non limitato alle 
società che hanno già conquistato un certo grado di sviluppo e di progresso. Il mondo agricolo, che offre 
alla società i beni necessari per il suo quotidiano sostentamento, riveste una importanza fondamentale. Le 
condizioni del mondo rurale e del lavoro agricolo non sono uguali dappertutto, e diverse sono le posizioni 
sociali dei lavoratori agricoli nei diversi Paesi. E ciò non dipende soltanto dal grado di sviluppo della tecnica 
agricola, ma anche, e forse ancora di più, dal riconoscimento dei giusti diritti dei lavoratori agricoli e, infine, 
dal livello di consapevolezza riguardante tutta l'etica sociale del lavoro. Il lavoro dei campi conosce non 
lievi difficoltà, quali lo sforzo fisico continuo e talvolta estenuante, lo scarso apprezzamento, con cui è 
socialmente considerato, al punto da creare presso gli uomini dell'agricoltura il sentimento di essere 
socialmente degli emarginati, e da accelerare in essi il fenomeno della fuga in massa dalla campagna 
verso le città e purtroppo verso condizioni di vita ancor più disumanizzanti. Si aggiungano la mancanza di 
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adeguata formazione professionale e di attrezzi appropriati, un certo individualismo serpeggiante ed anche 
situazioni obiettivamente ingiuste. In taluni Paesi in via di sviluppo, milioni di uomini sono costretti a 
coltivare i terreni di altri e vengono sfruttati dai latifondisti, senza la speranza di poter mai accedere al 
possesso neanche di un minimo pezzo di terra in proprio. Mancano forme di tutela legale per la persona 
del lavoratore agricolo e per la sua famiglia in caso di vecchiaia, di malattia o di mancanza di lavoro. 
Lunghe giornate di duro lavoro fisico vengono miseramente pagate. Terreni coltivabili vengono lasciati 
abbandonati dai proprietari; titoli legali al possesso di un piccolo terreno, coltivato in proprio da anni, 
vengono trascurati o rimangono senza difesa di fronte alla «fame di terra» di individui o di gruppi più 
potenti. Ma anche nei Paesi economicamente sviluppati, dove la ricerca scientifica, le conquiste 
tecnologiche o la politica dello Stato hanno portato l'agricoltura ad un livello molto avanzato, il diritto al 
lavoro può essere leso quando si nega al contadino la facoltà di partecipare alle scelte decisionali 
concernenti le sue prestazioni lavorative, o quando viene negato il diritto alla libera associazione in vista 
della giusta promozione sociale, culturale ed economica del lavoratore agricolo. In molte situazioni sono 
dunque necessari cambiamenti radicali ed urgenti per ridare all’agricoltura - ed agli uomini dei campi - il 
giusto valore come base di una sana economia, nell'insieme dello sviluppo della comunità sociale. Perciò 
occorre proclamare e promuovere la dignità del lavoro, di ogni lavoro, e specialmente del lavoro agricolo, 
nel quale l'uomo in modo tanto eloquente «soggioga» la terra ricevuta in dono da Dio ed afferma il suo 
«dominio» nel mondo visibile. 

“FAMILIARIS CONSORTIO” ESORTAZIONE APOSTOLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 22-11-1981 
Fonti 48 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.55 Il contributo delle famiglie allo sviluppo. 
48, 48 
Di fronte alla dimensione mondiale che oggi caratterizza i vari problemi sociali, la famiglia vede allargarsi in 
modo del tutto nuovo il suo compito verso lo sviluppo della società: si tratta di cooperare anche ad un 
nuovo ordine internazionale, perché solo nella solidarietà mondiale si possono affrontare e risolvere gli 
enormi e drammatici problemi della giustizia nel mondo, della libertà dei popoli, della pace dell’umanità. La 
comunione spirituale delle famiglie cristiane, radicate nella fede e speranza comuni e vivificate dalla carità, 
costituisce un'interiore energia che origina, diffonde e sviluppa giustizia, riconciliazione, fraternità e pace tra 
gli uomini. In quanto «piccola Chiesa», la famiglia cristiana è chiamata, a somiglianza della «grande 
Chiesa», ad essere segno di unità per il mondo e ad esercitare in tal modo il suo ruolo profetico 
testimoniando il Regno e la pace di Cristo, verso cui il mondo intero è in cammino. Le famiglie cristiane 
potranno far questo sia mediante la loro opera educativa, offrendo cioè ai figli un modello di vita fondato sui 
valori della verità, della libertà, della giustizia e dell'amore, sia con un attivo e responsabile impegno per la 
crescita autenticamente umana della società e delle sue istituzioni, sia col sostenere in vario modo le 
associazioni specificamente dedicate ai problemi dell'ordine internazionale. 

#27.56 Ci sono le risorse per vincere la fame nel mondo; quello che occorre è spirito di solidarietà. 
50, 4 
Parlando di disarmo, facevo allusione alle risorse e allo sviluppo. È il problema della fame nel mondo che è 
qui in causa, e ho già notato con soddisfazione che esso fa parte del vostro ordine del giorno. La 
composizione della vostra Unione vi predispone a trattare con serietà questa questione cruciale del nostro 
tempo. Io stesso l’ho spesso affrontata, in particolare presso i delegati e i membri della FAO. Mi accontento 
qui di una constatazione e di un appello. Quando ascoltiamo gli esperti, non siamo forse colpiti dal 
paradosso, che lascia malessere nella nostra coscienza? Non solamente ci pongono davanti agli occhi le 
tremende statistiche della fame, ma ci rivelano anche che il mondo ha di che nutrire sufficientemente tutti 
gli uomini e che esiste un certo legame di causalità tra coloro che mangiano a sazietà e coloro che 
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muoiono di fame. Per esempio, l’alimentazione disordinata degli uni, che consumano moltissimo cereale 
per il loro bestiame, quando trarrebbero giovamento dosando un nutrimento più equilibrato, non li conduce 
a privare i loro fratelli sotto-alimentati delle proteine strettamente necessarie alla loro sopravvivenza? E i 
circuiti di distribuzione non potrebbero essere migliorati? Ben altre questioni sembrano assillare la nostra 
coscienza. Sì, devono esistere delle soluzioni per arrestare questa piaga dell’umanità: bisogna ricercarle, 
bisogna renderne cosciente l’opinione pubblica, bisogna farle mettere in opera. Come me, voi non potete 
non essere angosciati da questa tragedia; con voi io lancio un urgente appello affinché la nostra solidarietà 
in questo campo guadagni in efficacia, e io auguro che i mezzi esaminati da questa Conferenza vi 
contribuiscano. 

SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE  
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA «TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.57 L’aspirazione allo sviluppo nel nostro mondo: appoggio della Chiesa a tale aspirazione. 
56.1 
La forte, quasi irresistibile aspirazione dei popoli a una liberazione costituisce uno dei principali segni dei 
tempi che la Chiesa deve scrutare e interpretare alla luce del Vangelo. Questo fenomeno rilevante del 
nostro tempo ha una dimensione universale, ma si manifesta sotto forme e gradi diversi a seconda dei 
popoli. È soprattutto tra i popoli che sperimentano il peso della miseria e in seno ai ceti diseredati che tale 
aspirazione si esprime con forza. 
56, 2  
Tale aspirazione esprime la percezione autentica, per quanto oscura, della dignità dell’uomo, creato “ad 
immagine e somiglianza di Dio” (Gen1,26-27), schernita e disprezzata da molteplici forme di oppressione 
culturali, politiche, razziali, sociali ed economiche, spesso conglobate. 
56, 3  
Annunciando la loro vocazione di figli di Dio, il Vangelo ha suscitato nel cuore degli uomini l’esigenza e la 
volontà positiva di una vita fraterna, giusta e pacifica, nella quale ciascuno troverà il rispetto e le condizioni 
del proprio sviluppo spirituale e materiale. Tale esigenza è indubbiamente alla sorgente dell’aspirazione 
suddetta. 
56, 4  
Di conseguenza l’uomo non intende più subire passivamente il peso schiacciante della miseria con le sue 
conseguenze di morte, di malattie e di decadimento. Egli avverte questa miseria come un’intollerabile 
violazione della propria dignità originaria. Diversi fattori, tra i quali occorre annoverare il lievito evangelico, 
hanno contribuito al risveglio della coscienza degli oppressi. 
56, 5  
Nessuno più ignora, neppure tra i ceti ancora analfabeti della popolazione, che grazie al prodigioso 
sviluppo della scienza e della tecnica, l’umanità pur in costante crescita demografica sarebbe in grado di 
assicurare a ciascun essere umano quel minimo di beni richiesti dalla sua dignità di persona. 
56, 6  
Lo scandalo delle palesi disuguaglianze tra ricchi e poveri - si tratti di disuguaglianze tra paesi ricchi e 
paesi poveri oppure di disuguaglianze tra ceti sociali nell’ambito dello stesso territorio nazionale - non è più 
tollerato. Da una parte si è conseguita un’abbondanza, mai vista finora, che favorisce lo sperpero, dall’altra 
si vive ancora in uno stato di indigenza contrassegnato dalla privazione dei beni di stretta necessità, 
cosicché non si può più contare il numero delle vittime della denutrizione. 
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56, 7  
La mancanza di equità e di senso di solidarietà negli scambi internazionali torna a vantaggio dei paesi 
industrializzati, in tal modo la differenza tra ricchi e poveri non cessa di acuirsi. Ne conseguono il 
sentimento di frustrazione, nei popoli del terzo mondo, e l’accusa di sfruttamento e di colonialismo 
economico mossa ai paesi industrializzati. 
56, 8  
Il ricordo dei misfatti di un certo colonialismo e delle sue conseguenze genera spesso ferite e traumi. 
56, 9  
La Santa Sede, sulla linea del Concilio Vaticano II, come pure le Conferenze Episcopali non hanno mai 
cessato di denunciare lo scandalo costituito dalla gigantesca corsa agli armamenti che, a parte le minacce 
che ne derivano per la pace, accaparra somme ingenti, di cui una sola parte sarebbe sufficiente per 
rispondere alle necessità più urgenti delle popolazioni sprovviste del necessario. 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.58 Pericolo della potenza tecnologica concentrata per lo sviluppo dei popoli. 
58, 12 
Pericoli della potenza tecnologica. 
La forza liberatrice della conoscenza scientifica si oggettivizza nelle grandi realizzazioni tecnologiche. Chi 
dispone delle tecnologie, possiede il potere sulla terra e sugli uomini. Di qui son nate forme, fino ad ora 
sconosciute, di disuguaglianza tra i possessori del sapere e i semplici fruitori della tecnica. Il nuovo potere 
tecnologico è legato al potere economico e porta alla sua concentrazione. Così, all'interno dei popoli come 
tra i popoli, si sono formati rapporti di dipendenza che, nel corso degli ultimi vent'anni sono stati occasione 
per una nuova rivendicazione di liberazione. Come impedire che la potenza tecnologica divenga una 
potenza oppressiva di gruppi umani o di interi popoli? 

#27.59 Movimenti di liberazione per lo sviluppo dei popoli poveri. 
58, 16 
Nuovi rapporti d’ineguaglianza 
Tra le nazioni dotate di potenza e le nazioni che ne sono prive si sono instaurati nuovi rapporti di 
disuguaglianza e di oppressione. La ricerca del proprio interesse sembra essere la regola delle relazioni 
internazionali, senza che si prenda in considerazione il bene comune dell’umanità.L'equilibrio interno delle 
nazioni povere è rotto dall'importazioni di armi, con la quale si introduce un fattore di divisione, che porta al 
dominio di un gruppo su un altro. Quali forze potrebbero eliminare il ricorso sistematico alle armi e restituire 
al diritto la sua autorità? 
58, 17 
Emancipazione delle nazioni giovani 
È nel contesto della disuguaglianza nei rapporti di potenza che sono apparsi i movimenti di emancipazione 
delle nazioni giovani, le quali in generale sono anche nazioni povere, ancora sottomesse fino ad epoca 
recente alla dominazione coloniale. Ma troppo spesso il popolo è defraudato dell'indipendenza, duramente 
conquistata, da regimi o tirannie senza scrupoli, che irridono impunemente ai diritti dell'uomo. Il popolo, 
ridotto in tal modo all'impotenza, non fa che cambiare padrone. Ciò non toglie che uno dei fenomeni salienti 
del nostro tempo, a livello di interi continenti, sia il risveglio della coscienza del popolo che, curvo sotto il 
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peso di una miseria secolare, aspira ad una vita nella dignità e nella giustizia, ed è pronto a combattere per 
la propria libertà. 

#27.60 Il problema dello sviluppo, che è anche indispensabile per la pace mondiale, va affrontato 
con la solidarietà e la cooperazione fra le nazioni. 
58, 90 
Destinazione universale dei beni 
Il principio della destinazione universale dei beni, congiunto a quello della fraternità umana e 
soprannaturale, detta precisi doveri ai Paesi più ricchi nei confronti dei Paesi poveri. Questi doveri sono di 
solidarietà nell'aiuto ai Paesi in via di sviluppo; di giustizia sociale, mediante la revisione in termini corretti 
delle relazioni commerciali tra Nord e Sud e la promozione di un mondo più umano per tutti, in cui ciascuno 
possa dare e ricevere, e in cui il progresso degli uni non sarà più un ostacolo allo sviluppo degli altri, né un 
pretesto per il loro assoggettamento.(134) 
58, 91 
Aiuto allo sviluppo 
La solidarietà internazionale è un'esigenza di ordine morale. Essa non s'impone soltanto nei casi di 
estrema urgenza, ma anche per l'aiuto al vero sviluppo. C'è qui un'opera comune da fare, che richiede uno 
sforzo concertato e costante per trovare soluzioni tecniche concrete, ma anche per creare una nuova 
mentalità negli uomini di questo tempo. La pace del mondo ne dipende in larga misura.(135) 

… 
(134) Cf. Giovanni XXIII, Encicl. Mater et Magistra, n. 163: AAS 53 (1961), 443; Paolo VI, Encicl. 
Populorum Progressio, n. 51: AAS 59 (1967), 282; Giovanni Paolo II, Discorso al Corpo 
Diplomatico dell'11 Gennaio 1986: L'Osservatore Romano, 12 gennaio 1986, 4-5. 
(135) Cf. Paolo VI, Encicl. Populorum Progressio, n. 55: AAS 59 (1967), 284. … 

COMMISSIONE PONTIFICIA “JUSTITIA ET PAX”  
ABBORDAGGIO ETICO DEL DEBITO INTERNAZIONALE  

28-12-1986. 
Fonti 59 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 9 

#27.61 Importante contributo della Santa Sede alla questione che più colpisce il sottosviluppo del 
mondo, cioè quella del “debito internazionale”. Analisi realistica della situazione; appello alla 
solidarietà ed allo spirito di sacrificio; presentazione di misure palliative nell’emergenza; soluzioni 
radicali a lungo periodo, con coinvolgimento di tutti gli organi interessati, secondo equità e 
giustizia, partendo da un rinnovamento etico di solidarietà.Proposta di creazione di un nuovo 
piano mondiale di assistenza allo sviluppo. 
59. 
Un elemento di marcata instabilità nelle odierne relazioni internazionali è costituito dalla complessa 
questione dell’indebita mento: la manifestata impossibilità di un consistente gruppo di  Paesi di rispondere 
del rimborso di cospicui capitali ottenuti da fonti finanziarie esterne.  Si tratta di un problema reale di cui 
sono principali protagonisti gli Stati ad alto grado di sviluppo, ovvero le loro forme di impiego all'estero di 
capitali, e i Paesi in via di sviluppo, per i quali l'indebitamento non è che un ulteriore elemento 
destabilizzante. La complessità di questo quadro impone la ricerca di soluzioni con ampio margine di effetti, 
non riconducibili a soli contenuti di natura finanziaria e monetaria, ma a pili generali valutazioni di ordine 
politico, giuridico e -non ultimo -etico.  In questo contesto si colloca il documento Al servizio della comunità 
umana: un approccio etico al debito internazionale  
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1. Emanato dalla Santa Sede attraverso la Pontificia Commissione «Justitia et Pax», 
2. riflette l'interesse manifestato da diversi settori della Chiesa per la complessa realtà dell’indebitamento  
3. a cui si è accomunata, preminente, l'attenzione manifestata da Giovanni Paolo II, espressa nei 

pellegrinaggi apostolici specie nei Paesi in via di sviluppo, nelle sedi internazionali, di fronte a gruppi o 
persone direttamente investite della gravità e degli effetti di tale problema. Un elemento di continuità 
quindi con l'azione e posizione del Magistero per una diretta presenza nelle realtà del mondo 
contemporaneo, volta ad «illuminare con la luce del Vangelo le situazioni nelle quali sono impegnate le 
responsabilità umane». 

4. Strutturato in tre parti precedute da una Introduzione, e concluso da una Proposta finale, il Documento 
ha un'articolazione che resta vincolata ad una triplice prospettiva  

5. Anzitutto, l'esposizione di principi di ordine etico che promanano dalla natura stessa della Chiesa e dal 
suo modo di operare, essere presente, collaborare con quanto avviene nel mondo. Principi posti come 
altrettanti momenti di riflessione offerti a quanti sono implicati nel tema oggetto del Documento. Quindi, 
l'esame del debito internazionale: le cause, le responsabilità, gli effettivi squilibri con le loro possibili 
ripercussioni. E ciò in vista di interventi che nell'immediato affrontino il problema. Infine, la prospettiva di 
soluzioni continuative in grado di porre fine o almeno di temperare gli effetti negativi dell'indebitamento. 
Questo mediante la sintesi di piccoli suggerimenti, in realtà quasi una linea, che senza soluzione di 
continuità guida tutto il Documento, a cui resta interamente vincolata la Proposta finale che è da 
considerare solo nel contesto di tutta l'esposizione, alla luce delle analisi, enunciazioni e prese di 
posizione complessive. Con il Documento la Chiesa pare indirizzarsi a «tutti quelli che le presteranno 
attenzione» 6, pur rivolgendosi in modo preciso agli effettivi protagonisti del fenomeno dell'indebitamento 
internazionale, di cui appare delineato diverso titolo di «funzione e posizione internazionale» le 
differenti collocazioni nel contesto della Comunità, ma anche del diritto, internazionali. E questo 
nell'intento di «illuminare la coscienza morale dei responsabili le cui scelte non possono ignorare i 
principi etici» 8.  Destinatari sono in primo luogo gli Stati, protagonisti delle relazioni internazionali e 
destinatari delle norme che presiedono lo svolgersi delle relazioni stesse. E tra questi i Paesi sviluppati 
ed i Paesi in via di sviluppo in una contrapposizione non nuova anzi obiettivamente parte delle stesse 
relazioni internazionali: i due poli del fenomeno del debito internazionale, i creditori e i debitori, per 
assumere un linguaggio più strettamente in chiave economica. Chiamate in causa sono quindi le 
Organizzazioni internazionali intergovernative, interlocutori privilegiati per aver assunto all'interno del 
rapporto tra Paesi ricchi e poveri - Nord-Sud, per usare l'esatta terminologia - il ruolo di centri di 
coordinamento tra differenti e spesso contrastanti posizioni, di stabile mediazione a cui il carattere 
proprio degli Enti internazionali attribuisce permanenza e continuità. Inoltre la crescente diversificazione 
delle funzioni assunte dalle Organizzazioni internazionali ne ha fatto strutture altamente specializzate e 
certamente in grado di svolgere quella funzione super partes di cui tanto necessitano i rapporti tra Stati. 
E proprio la competenza per oggetti specifici restringe alle Organizzazioni intergovernative operanti nel 
settore finanziario e monetario - siano esse a vocazione universale ovvero regionale - la destinazione 
della analisi e degli indicatori contenuti nel Documento della Santa Sede. Ad una azione attiva sono 
chiamati gli istituti bancari, le grande banche commerciali esistenti nelle aree maggiormente sviluppate 
la cui politica di investimento dei capitali nelle aree più povere, all'inizio legata essenzialmente ad uno 
stretto rapporto con l'importazione delle materie prime, quindi ad un riciclaggio produttivo dei proventi 
delle esportazioni petrolifere dei Paesi produttori di greggio, è da considerare tra le cause più 
direttamente concorrenti al determinarsi del fenomeno dell'indebitamento esterno. Parte integrante 
sono poi le imprese transnazionali le cui politiche di investimento nei Paesi in via di sviluppo 
condizionano direttamente mercato e flusso dei capitali. Inoltre la connotazione di strutture operanti a 
livello internazionale costituisce ulteriore elemento di connessione con il fenomeno debitorio, almeno 
negli aspetti legati alla esportazione dei capitali. Va infine sottolineato come il Documento lasci 
apertamente intravedere un diretto coinvolgimento del singolo, chiamato a collaborare al risanamento 
delle evidenti situazioni di disparità tra popoli e nazioni che proprio il problema del debito ha 
accentuato.  
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I. L'INDEBITAMENTO ESTERNO: MINACCIA ALLA COMUNITÀ INTERNAZIONALE   
L'approccio metodologico che sottende al Documento ha un suo punto essenziale nella ricerca delle cause 
della crisi debitoria, sintetizzato nell'interrogativo: «Come si è arrivati a tanto?» 9, La crisi del debito estero 
ha le sue radici nel rapporto tra Paesi industrializzati e Paesi in via di sviluppo, e si è gradatamente 
manifestata nelle fasi dell' economia mondiale determinatesi dall'inizio degli anni '70. Verso le aree in via di 
sviluppo, già con la raggiunta indipendenza delle ex-colonie, era iniziato un flusso di capitali attirato da 
politiche di sviluppo economico predisposte dai «nuovi» Governi, indirizzate verso una difficile 
industrializzazione, che per realizzarsi necessitava primariamente di apporti esterni. In realtà, all'interesse 
dei Paesi in via di sviluppo per i capitali stranieri corrispondeva la possibilità per i Paesi industrializzati di 
avere a disposizione materie prime su larga scala, stabilendosi un circolo chiuso nel quale la posizione dei 
Paesi sviluppati è riuscita ad imporsi. Un'apparente situazione di stabilità, interrotta nel 1973 dalla prima 
crisi petrolifera, il cosiddetto choc per l'economia mondiale determinato dal vertiginoso aumento del greggio 
sul mercato internazionale. Un fatto che per l'insieme dei Paesi emergenti ha comportato una partizione tra 
Paesi produttori di petrolio - beneficiari di notevoli introiti favoriti dalla esportazione di greggio - e Paesi 
importatori, che l'aumento del prezzo del petrolio ha solo posto in ulteriore difficoltà. Per i Paesi 
industrializzati invece il conseguente ricorso ad altre fonti energetiche si è accompagnato anche ad alcuni 
precisi indirizzi nelle politiche economiche: una decrescente dipendenza dalle materie prime provenienti 
dalle aree in via di sviluppo; l'innalzamento di barriere protezionistiche, in particolare ostacoli tariffari e 
contingentamenti delle importazioni dai Paesi emergenti; e soprattutto l'aumento dei tassi di interesse 
praticati sui crediti concessi. Successivamente si è aggiunto un ulteriore elemento: gli ingenti proventi dalle 
esportazioni di petrolio che dai Paesi produttori confluiscono nelle banche dei Paesi industrializzati, da cui 
gradualmente vengono utilizzati - nella logica dell'investimento produttivo - nei Paesi in via di sviluppo. 
Proprio negli anni 1978-79 con la seconda crisi petrolifera si registra una elevata liquidità sul mercato 
internazionale che favorisce ulteriori prestiti verso i Paesi emergenti, soprattutto verso quelli a reddito 
medio, capaci di offrire garanzie, seppur potenziali, ad una restituzione precisa in tempi e modi. Ma per i 
Paesi emergenti che hanno contratto prestiti notevoli, cioè già sottoposti a pressione economica, l'aumento 
dei tassi di interesse dopo la crisi petrolifera significa l'impossibilità reale di rispettare gli impegni presi.  
Questa serie di fattori concorre al manifestarsi della crisi debitoria nell'estate 1982 IO, che riesce a scuotere 
il sistema finanziario internazionale. È evidente infatti la minaccia per l'intera Comunità Internazionale 
determinata dalla posizione di insolvenza nella quale si trovano i Paesi indebitati, minaccia ispirata anche 
dalla logica del recupero dei prestiti dettata da banche e istituzioni finanziarie. All'impegno diretto dei Paesi 
maggiormente creditori si affianca la significativa iniziativa delle Organizzazioni Internazionali operanti nel 
settore finanziario e monetario. Il Fondo Monetario Internazionale (IMF) 11 nella sua prima constatazione del 
fenomeno ha dato un indirizzo di metodo che resta valido anche per ogni eventuale tipo di intervento nella 
crisi debitoria: l'azione su due piani, ovvero il tamponamento delle insolvenze per i prestiti con scadenza a 
breve periodo; quindi la proposta di rinegoziazione dei prestiti contratti a medio e lungo termine 12. Ad un 
tale approccio fa da corollario la raccomandazione dell'IMF ai Paesi membri di non innescare politiche di 
crescita delle loro economie, COS1 da evitare un aumento del tasso di inflazione. Ma una siffatta 
impostazione, se favorevole per le economie sviluppate, non costituisce momento di aiuto verso i Paesi 
fortemente indebitati, rappresentando solo un allargamento del divario tra Paesi ricchi ed in via di sviluppo 
all'interno dell'IMF. Alla iniziativa del Fondo va posta in parallelo quella della Banca Mondiale 13 che ha 
reagito al primo manifestarsi della crisi debitoria chiedendo ai Paesi indebitati politiche di riaggiustamento 
che avessero come obiettivo la riduzione del ricorso al prestito esterno: in sostanza la riduzione di 
determinati consumi fatta in base a categorie selezionate di prodotti; la crescita della produzione di quanto 
ordinariamente importato; la riduzione della domanda interna, ricorrendo in tal senso alla svalutazione della 
propria moneta. Questi indirizzi emersi in sede multilaterale hanno favorito, soprattutto nel periodo 
1984-85, una prima rinegoziazione di prestiti a medio e lungo termine venuti a scadenza. Un'operazione 
dettata dalla impossibilità per i debitori di pagare anche i soli interessi dei prestiti ricevuti, e guidata da 
criteri quali l'aumento dei tempi di rimborso e dei cosiddetti «periodi di grazia» 14; la diminuzione degli 
interessi aggiuntivi sul tasso di interesse interbancario internazionale praticato sui prestiti negoziati 15.  
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II. L'APPROCCIO ETICO AL PROBLEMA NELLA VISIONE DELLA CHIESA  
Obiettivo principale dell'intervento della Sede Apostolica è quello di illuminare la dimensione etica del 
fenomeno debitorio -risultante inesistente ovvero troppo spesso assorbita da contenuti economici o politici 
piu generali -partendo da un presupposto metodologico fondamentale: «la Chiesa vuole ricordare e 
precisare i principi di giustizia e di solidarietà che aiuteranno a trovare delle vie di soluzione» 16. Questo 
attraverso l'enucleazione di quei principi che, parte della dottrina sociale della Chiesa, si applicano anche a 
situazioni come quella dell'indebitamento, mediante un coerente approfondimento e studio della effettiva 
realtà di questo aspetto delle relazioni internazionali. Si tratta di un ambito nuovo nel quale rendere 
applicabili i suddetti principi, ma proprio «in questi nuovi ambiti etici, la Chiesa è interpellata per precisare le 
esigenze di giustizia sociale e di solidarietà» 17. Frutto di un'esatta individuazione e delimitazione del 
fenomeno "indebitamento" è il primo principio, sintetizzato nella necessità di «creare delle solidarietà 
nuove» 18. Basta cogliere la realtà dei nostri giorni per scoprire una dimensione composita di ogni ambito 
dell'economia, della politica: l'interdipendenza di fattori concorrenti, che diviene interdipendenza tra gli 
agenti della vita di relazione, e che per la continua espansione necessita di una «concentrazione 
internazionale per proseguire gli obiettivi del bene comune» 19. L'affermarsi cioè nei rapporti internazionali di 
una cooperazione effettiva che comprovi la sua efficacia in «forme nuove ed allargate di solidarietà» 20. Una 
solidarietà che sia sorretta da un'eguaglianza non solo formale tra Paesi, nella prospettiva del rispetto dell'« 
eguale dignità di ciascun popolo» 21. Nell'ambito dell'indebitamento, tale interpretazione della solidarietà non 
può che significare un rapporto tra creditori e debitori che tenga conto delle rispettive necessità e 
potenzialità, che esca cioè da ambiti ristretti e dalla esclusiva protezione di interessi di parte. Il secondo 
principio, «la presa di coscienza e l'accettazione di una corresponsabilità» 22, presuppone che 
dell'indebitamento vadano individuate le cause, e, in prospettiva, l'azione di quanti rivestono responsabilità 
nelle politiche degli Stati debitori: questo come garanzia per una azione efficace. In tale profilo il 
Documento assume alcuni dati fondamentali del fenomeno debitorio, rapportandone le cause a fattori 
interni dei Paesi indebitati politiche economiche, programmazioni e gestione dell'economia -ed esterni, i 
comportamenti dei Paesi sviluppati nel quadro dell'economia internazionale 23. Un riconoscimento delle 
rispettive responsabilità per la ricerca di soluzioni, connesso ad una prospettiva di accettazione della 
corresponsabilità in duplice profilo: verso i singoli Paesi in via di sviluppo e loro popolazioni, e verso una 
«pace internazionale basata sulla giustizia» 24. Il terzo principio, proprio nell'accettazione delle 
corresponsabilità individua la base per l'affermarsi di «relazioni di fiducia in vista di una cooperazione nella 
ricerca di soluzioni» 25. Una fiducia reciproca tra quanti sono posti nei rispettivi ruoli e funzioni all'interno del 
problema dell'indebitamento. È interessante sottolineare che il Documento riprende il principio della buona 
fede, da sempre alla base dei rapporti nell'ordinamento giuridico internazionale, favorendone in maniera 
esplicita un allargamento della portata effettiva. Infatti se in tale principio riposa la stessa accettazione e le 
applicazioni delle norme internazionali, nella prospettiva del Documento esso è inserito a fondamento degli 
stessi rapporti tra Paesi, verso un'effettiva parità tra i soggetti dell'ordinamento internazionale. Questo può 
desumersi nell'imperativo etico di considerare «collaboratore» anche quel Paese che il debito esterno pone 
necessariamente in una posizione di sudditanza, secondo la consueta logica delle relazioni internazionali.  
Su tale base risulta ancorata la prospettiva del quarto principio di «condividere, in modo equo, gli sforzi di 
adattamento e i sacrifici necessari» 26 da parte dei protagonisti della crisi dell'indebitamento. Una 
condivisione che consideri il problema in relazione ai «bisogni delle popolazioni piti deboli» 27. L'esplicita 
richiesta di una «distribuzione piti ampia» 28, poi, rapporta il principio etico affermato nella concreta realtà 
della Comunità Internazionale: proprio nello squilibrio della distribuzione si individua una delle cause di 
molte situazioni di palese disparità tra Paesi 29. Momento di sintesi della prospettiva etica tracciata dalla 
Santa Sede è l'auspicio di una partecipazione di tutte «le categorie sociali [...] chiamate a meglio 
comprendere la complessità delle situazioni e a cooperare alle scelte e alla realizzazione delle politiche 
necessarie» 30. Una partecipazione che concorra al discernimento tra le misure d'urgenza e quelle ad effetto 
continuativo per la soluzione del problema costituito dall'indebitamento. Sono da individuare situazioni la 
cui impellenza impone interventi a breve scadenza: le urgenze, elemento prioritario in qualunque azione 
che parta da Istituzioni internazionali o da Governi. Queste le premesse per definire l'etica della 
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sopravvivenza, ovvero una effettiva solidarietà che serva a superare la crisi del momento. Si parla di 
«ristabilimento a termine della situazione economica e sociale» 31 centrato su alcuni mezzi che trovano 
riscontri nella realtà internazionale: una ripresa della crescita dei Paesi sviluppati come premessa per la 
ripresa economica dei Paesi in via di sviluppo; la necessità di investimenti e un conseguente aumento della 
produzione nei Paesi emergenti; una più equa distribuzione, elemento centrale nella problematica della 
cooperazione internazionale 32.  

III. DIALOGO E COOPERAZIONE: UN «ETICA DI SOPRAVVIVENZA»  
La seconda parte del Documento articola la sua analisi sulla ricerca del dialogo e della cooperazione tra gli 
Stati per affrontare con serenità le urgenze, senza dimenticare la prospettiva delle soluzioni a lungo 
termine. Un tale approccio si concretizza nel particolare aspetto dell'etica di sopravvivenza, sintesi tra 
l'esatta comprensione del fenomeno del debito esterno e le necessarie misure ad obiettivo immediato, 
aspetto quest'ultimo che colpisce per la sua evidenza, ma non va considerato obiettivo ultimo del 
Documento, costituendone solo uno degli aspetti essenziali. Si tratta di valutazioni cui è presupposta la 
constatazione che il fenomeno dell'indebitamento risulta circoscritto ad un gruppo ristretto di Stati rispetto 
all'insieme dei Paesi in via di sviluppo: è un primo e non trascurabile effetto delle iniziative internazionali di 
cui sono stati artefici gli stessi Paesi creditori 33. Nella crisi debitoria si coglie la connessione tra debito 
esterno e situazione economica dei Paesi indebitati: nel momento attuale il quadro deleterio che mostrano 
questi Paesi riguarda «soprattutto i rimborsi richiesti» 34 più che l'ammontare del debito in se stesso. 
Un'evidente insolvenza sottolineata da una più generale crisi delle loro economie che il pagamento forzato 
del debito -ma basterebbe quello del suo servizio -non può che accentuare. Si delinea, in sostanza, il 
potenziale rischio di un vero e proprio «fallimento» dei Paesi debitori, risultante da una intollerabile 
situazione interna, su cui si sovrappone una negativa congiuntura economica mondiale. Nella prospettiva 
offerta dalla Chiesa appare stabilita la salvaguardia di due priorità: le economie dei Paesi indebitati e la loro 
capacità di reazione di fronte a crisi ricorrenti che hanno nel fattore "indebitamento" un forte momento di 
attrito; e i «livelli di vita delle loro popolazioni, soprattutto quelle più povere» 35. Quanto alla tutela 
dell'economia può facilmente cogliersi il timore di situazioni imprevedibili, che nel caso specifico 
trasformerebbero le mancate solvenze dei debiti in una destabilizzazione del «sistema finanziario 
internazionale con rischi di crisi generalizzata. 36. All'essenzialità di affrontare situazioni del momento, la cui 
criticità può comportare più larghe fratture all'interno della Comunità Internazionale e del sistema 
finanziario internazionale, si accompagna un preciso richiamo al ruolo dei responsabili di ogni singolo 
Paese. Infatti caratterizza l'analisi del Documento un costante richiamo, tra le cause dell'indebitamento, alla 
gestione del governo e della economia dei Paesi indebitati. Una constatazione ancorata alla realtà, che 
evidenzia il fenomeno del debito esterno connesso, da una parte, ad una mancata programmazione e a 
scelte di politica economica che hanno considerato come unica via percorribile un massiccio ricorso alle 
importazioni; dall'altra, alla acquisizione di capitali stranieri, per lo più nella forma di crediti e prestiti, 
onerosi nei termini di concessione. Il gruppo dirigente dei Paesi indebitati deve quindi manifestare una 
responsabilità che sappia essere da stimolo alle necessarie misure d'urgenza, che riconosca la priorità di 
tre precisi momenti: «prevedere, prevenire ed attenuare» 37.  

IV. I PRESUPPOSTI DI UNA GIUSTIZIA ECONOMICA INTERNAZIONALE  
La parte terza del Documento è la più articolata e complessa, orientata in una prospettiva che è nel 
contempo globale quanto ai temi del debito internazionale - e specifica, quanto ai diversi soggetti 
protagonisti, i destinatari dei contenuti del Documento stesso. Si tratta di complesse riflessioni che 
procedono su un duplice piano: l'azione immediata e le misure a lungo termine. In questa parte viene 
assunto un ulteriore criterio metodologico: di ognuno dei protagonisti del problema dell'indebitamento 
esterno sono delineati elementi che ne caratterizzano il comportamento di fronte alla crisi debitoria. Ne è 
precisato il grado di «partecipazione» nelle cause del problema, a cui sono poste in parallelo indicazioni di 
ordine etico che -secondo la Chiesa -potrebbero favorire un superamento dell'attuale situazione. Ai Paesi 
industrializzati è riconosciuta con particolare realismo «una responsabilità più importante» 38. Si 
considerano in sostanza gli effetti dei loro comportamenti di ordine economico-giuridico nelle relazioni 
internazionali, auspicando una valutazione degli stessi, delle loro «ripercussioni, positive o negative, sugli 
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altri membri della comunità internazionale» 39. Si tratta del richiamo ad un obbligo di natura morale che 
incombe sui Paesi sviluppati di attuare comportamenti e forme di sostegno volti a favorire la crescita delle 
aree emergenti. E questo, naturalmente, senza contropartite, nella logica della cooperazione internazionale 
effettivamente intesa, che riconosce su un piano di parità tutti gli Stati. Una parità che sia resa evidente non 
solo nelle formulazioni di dichiarazioni e prese di posizione, ma nella prassi, cioè nei comportamenti 
costantemente attuati. Il richiamo ai Paesi in via di sviluppo si configura come un obbligo corrispettivo, da 
realizzare preliminarmente nell'adeguamento delle politiche e strutture economiche, troppo spesso 
costatate come vettori di problemi quali, appunto, l'indebitamento esterno. È posto cosi come necessità il 
superamento della situazione attuale con il riesame da parte di ogni singolo Paese di quali siano le cause 
del proprio indebitamento, in vista di riacquistare la necessaria credibilità sia sul piano interno che su quello 
internazionale.  In molti casi sono state delle scelte dettate da fattori non sufficientemente valutati nelle loro 
componenti e soprattutto nei loro effetti, che hanno portato all'accentuarsi di un negativo indebitamento 
esterno. Non è poi da considerare marginale il riferimento del Documento a quanti operano nei posti di 
responsabilità nei Paesi poveri e indebitati: una vera richiesta perché venga adottato nelle rispettive 
funzioni un comportamento conforme ai principi della giustizia sociale e della vera solidarietà. È profilata 
un'etica che dovrebbe guidare i governanti, favorire la rispondenza dei loro comportamenti agli interessi 
non di classi o gruppi ristretti, ma dell'intera popolazione: un discorso che assume particolare rilievo per 
alcuni Paesi indebitati con situazioni di relativa attenzione all'etica di solidarietà da parte dei diretti 
responsabili. Ulteriore istanza è un'attesa riforma delle Organizzazioni Internazionali di natura finanziaria e 
monetaria, la necessità di modificare - o almeno interpretare in modo rispondente alle attuali esigenze - i 
criteri e principi contenuti nelle norme giuridiche alla base del loro funzionamento e gestione. E ciò 
considerato quale presupposto per una riforma del sistema finanziario e monetario, riconoscendosi cosi 
essenziale in tale ambito il ruolo delle Organizzazioni stesse. Un primo riferimento è rivolto al Fondo 
Monetario Internazionale, una struttura di controllo delle monete, dei cambi, ma anche di assistenza alle 
economie dei Paesi che ne sono membri  e che si trovano in difficoltà economiche, però esclusivamente 
momentanee 40. Nei riguardi dell'IMF è profilata la revisione di certi criteri attraverso cui esso procede 
nell'assistenza e aiuto dei Paesi membri in difficoltà di ordine monetario ed economico-finanziario. 
Un'esatta prospettiva che riconosce come la «discussa» incidenza dell'IMF nella questione del debito 
internazionale resti motivata anche dai limiti statutariamente imposti al Fondo stesso, che ne circoscrivono 
l'azione di sostegno ai soli casi di squilibri della bilancia dei pagamenti momentanei e non strutturali, come 
è il caso dell'indebitamento. Non secondaria è la circostanza che il Documento privilegi tra le finalità dell'IMF 
l'aspetto dell'assistenza ai Paesi membri in difficoltà, considerato statutariamente non prioritario. Ciò, se 
valutato isolatamente, resterebbe spiegato dalle finalità obiettive del Documento, ma assume contenuti piu 
allargati se considerato in rapporto alla fase che ha preceduto l'istituzione dell'IMF, e alla politica ed 
operazioni adottate da questa Organizzazione sin dal 194.5. Tali premesse riconoscono l'inadeguatezza 
del sistema finanziario internazionale nato dagli accordi di Bretton Woods e che proprio la crisi debitoria ha 
definitivamente privato di efficacia, profilando una prima modifica degli obiettivi statutari del Fondo. Si 
evidenzia, cioè, che un'effettiva riforma del sistema finanziario mondiale presuppone l'adeguamento della 
struttura multilaterale preposta ad operare in tale ambito. La critica alla procedura seguita dall'IMF 
nell'assistenza ai Paesi membri in particolari difficoltà nei conti con l'estero è resa esplicita nel sottolineare 
come il Fondo, se concretamente concede prestiti negoziati con gli Stati membri, non manca di richiedere 
al beneficiario, quale condizione previa al finanziamento, l'adozione di misure economiche restrittive e di 
contenimento che possano garantire la restituzione del credito concordato con la cosiddetta «lettera di 
intenti». Nella prospettiva dell'indebitamento internazionale tracciata dalla Chiesa invece è auspicato che il 
Fondo faccia riferimento alla condizione di ciascun Paese in via di sviluppo - in ciò ampliando una tendenza 
manifestatasi proprio nell'azione multilaterale - e allo stesso tempo «umanizzi» i tipi di imperativi dettati al 
momento della concessione del prestito. Una proposta realmente congeniale ai Paesi indebitati, in sintonia 
con la necessaria modifica dei criteri che ispirano la condotta dell'IMF: «il dialogo e il servizio alla collettività 
siano manifestati come valori guida della sua azione» 41. Attenzione è posta anche all'attività delle Istituzioni 
del Gruppo della Banca Mondiale, strutture bancarie multilaterali che operano con finanziamenti per progetti 
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di sviluppo a lungo termine 42. Si richiede l'allargamento del margine di intervento di queste Istituzioni verso 
le aree più povere e, nel caso specifico, verso i Paesi indebitati. Anche in questo caso occorre sia operata 
una modifica negli interventi, perché questi non siano condizionati alle scelte del ristretto gruppo di Stati 
membri che detiene di fatto il potere all'interno di queste Organizzazioni, per un diretto rapporto 
statutariamente sancito tra quote di capitale posseduto e numero di voti espresso negli organi interni 43.  

Una siffatta richiesta è da estendere alla ridefinizione dei criteri di riscontrabilità economica che la Banca 
applica in fase decisionale e che di fatto significano un controllo dei Paesi maggiormente sviluppati su 
quelli in via di sviluppo. Occorre cioè che la Banca attui la propria azione verso i Paesi indebitati facendo 
riferimento a presupposti non solo di ordine economico ma di ordine politico e sociale più allargati 44.  

CONCLUSIONI  
La proposta finale riassunta nella richiesta di un «vasto piano di cooperazione e di assistenza [ ...] rivolto ai 
Paesi in via di sviluppo» 45, tende a diversificarsi dalle proposte succedutesi nel contesto internazionale di 
fronte alla crisi debitoria ma con un taglio strettamente tecnico-finanziario 46. Sarebbe altresì riduttivo 
interpretarla come una riproposizione del famoso Piano Marshall attuato in territorio europeo dopo la 
Seconda Guerra mondiale. Primariamente, per la diversa situazione: nel caso del Piano Marshall il 
sostegno economico è servito a riattivare i fattori della produzione in economia in precedenza già 
sufficientemente strutturate. Poi, perché si rischierebbe di precludere l'apertura di tutto il Documento. Con 
questo non se ne vuole escludere la potenzialità; né condividere l'accusa di poca concretezza. Occorre 
considerare quale possa essere il suo effettivo valore e quindi la sua Proposta finale, in una triplice 
prospettiva: nelle relazioni internazionali; nelle politiche interne degli Stati; nella coscienza del singolo. 
Sotto il profilo delle relazioni internazionali possono individuarsi quattro ambiti verso cui la proposta del 
Documento si muove. Anzitutto il superamento del nazionalismo, «per uno sviluppo solidale dell'umanità» 
47 come presupposto ad una effettiva comprensione da parte di «tutti» di una dimensione internazionale. 
Questo nella prospettiva del riconoscimento della «dignità e sovranità di ogni nazione IVI comprese 
anzitutto le pIù povere» 48, ovvero del pieno rispetto dei diritti di ogni popolo e della parità di ogni Stato nelle 
relazioni internazionali. Un secondo ambito è quello dell'economia internazionale in cui il Documento 
assume una posizione di principio affermando che occorre un'azione capace di favorire una divisione piti 
equa dei beni a livello internazionale 49 mediante un «coordinamento delle politiche finanziarie e monetarie 
dei Paesi industrializzati» 50, fattore questo connesso con i tassi di interesse applicati nei crediti concessi ai 
Paesi in via di sviluppo. In vista di prevenire crisi con riflessi incontrollati, poi, la richiesta di «mettere a 
posto rapidamente delle strutture di coordinamento», poiché «istituirle in anticipo permetterebbe di farle 
funzionare immediatamente come avviene per esempio per i piani di sicurezza e di salvataggio stabiliti in 
permanenza in altri settori per far fronte alle catastrofi possibili e salvare molte vite umane» 51.  

Più dettagliato è il riferimento al commercio internazionale, considerandone le ripercussioni sul debito 
esterno di molti Paesi. La ripresa dei Paesi indebitati richiede di modificare se necessario, le regole attuali 
del commercio internazionale che sono di ostacolo» 52; di abbattere le misure protezionistiche, e soprattutto 
di esaminare attentamente le condizioni del commercio internazionale 53, verificandole in relazione alle 
situazioni dei Paesi in via di sviluppo con l'attuazione di «regole di equità commerciale e una cooperazione 
regionale in grado di sostenere l'attività commerciale dei Paesi indebitati 54. Un terzo aspetto di ordine 
giuridico, rientrante nel complesso normativa che presiede alle relazioni internazionali, va privilegiato per la 
sua possibilità di immediata attuazione. Il Documento prospetta una soluzione del conflitto creditori-debitori 
mediante procedimenti di arbitrato e di conciliazione, istituti ampiamente conosciuti nel diritto internazionale 
ed ordinariamente applicati per la composizione pacifica di controversie tra i membri della Comunità 
Internazionale. Una proposta che si concretizza ulteriormente nella richiesta di predisporre una normativa 
internazionale ad hoc espressa attraverso un «codice di condotta» 55. Direttamente collegato il quarto 
aspetto che riguarda la «riforma» delle Organizzazioni Internazionali: mutamenti della loro struttura 
operativa e delle specifiche funzioni e responsabilità nella crisi del debito. Questo mediante una modifica 
degli stessi presupposti di ordine giuridico che ne regolano l'esistenza. Le Istituzioni intergovernative cioè, 
per la loro funzione di coordinamento dovrebbero rendersi compartecipi di una azione di previsione che, se 
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difficile da attuare, resta l'unica strada da percorrere per l'intera Comunità Internazionale, costituendo «una 
responsabilità [ ...] di fronte alle generazioni future» 56. Sotto il profilo delle politiche interne degli Stati la 
Proposta finale va intesa come momento di superamento delle tensioni, cosi da «evitare le rotture tra 
creditori e debitori e le denunce unilaterali degli impegni anteriori» 57. Questo elimina qualsiasi dubbio circa 
la connotazione destabilizzante attribuita al Documento. Si chiede un rilancio della crescita economica a 
livello mondiale e l'attuazione di politiche di risanamento nei Paesi in via di sviluppo cosi da favorire una 
restituzione del debito e riattivare allo stesso tempo i livelli di flussi di capitale verso questi Paesi. A ciò si 
aggiunge il richiamo alle responsabilità dei governanti anche in aspetti particolari quali la fuga di capitali 
all'estero o i compensi illeciti percepiti sui contratti internazionali, che se non direttamente responsabili di 
crisi come quella debitoria, hanno certamente un ruolo di costante negatività nella gestione della economia 
di un Paese 58. Alle Banche commerciali è chiesto di favorire la concessione di prestiti per i Paesi indebitati 
cosi da permetterne l'innalzamento dei livelli dell'economia. Non di negare, quindi, prestiti supplementari, 
direttamente o determinando sul mercato internazionale dei capitali sfiducia e timori di insolvenze nei 
riguardi dei Paesi debitori, magari annullando parte dei debiti, con decisioni solo apparentemente favorevoli 
ai Paesi in via di sviluppo. Un ultimo profilo è il richiamo alla coscienza del singolo, fondato sulla 
convinzione che «tutti sono chiamati all'edificazione di un mondo più giusto» 59. Un diretto coinvolgimento 
del singolo espresso nella richiesta di «formare le opinioni all'apertura internazionale e ai doveri di 
solidarietà allargata» 60, Infatti, per fare accettare la condivisione, e quindi una certa austerità, è necessario 
il riferimento «ai valori di fraternità e di solidarietà in vista della pace e dello sviluppo» 61. E in questo ambito 
si concentra anche il ruolo che la Chiesa può e deve svolgere, in una prospettiva di comunione tra la realtà 
delle Chiese locali e il lavoro a livello «centrale». Un'azione composita che tende a rivolgersi a tutti gli 
uomini di «buona volontà», con l'invito ai «responsabili politici ed economici, a trovare le strade per una 
migliore visione internazionale delle attività economiche» 62 anzitutto funzionale ai Paesi indebitati. 
VINCENZO BUONOMO  
Note 
1. Pontificia Commissione «Justitia et Pax», Al servizio della comunità umana: un approccio etico del debito internazionale, Città 

del Vaticano 1986 (appresso citato: Documento).  
2. Il Documento che porta la data del 27 dicembre 1986 è stato reso pubblico il 27 gennaio 1987: cf. «L'Osservatore 

Romano», mercoledi 28 gennaio 1987.  
3. Si veda in particolare il Messaggio e la Lettera Pastorale della Conferenza Episcopale degli Stati Uniti d'America: 

Giustizia economica per tutti, capitolo 3, D. (testo italiano in «11 Regno·Documenti», 3 (1987), pp. 66-116).  
4. Documento, Presentazione, p. 5.  
5. Significative le fonti riportate dal Documento. Tre importanti encicliche: la Mater et Magistra di Giovanni XXIII, la 

Populorum progressio di Paolo VI, la Laborem exercens di Giovanni Paolo II, a cui si accompagna la Lettera 
Apostolica Octogesima adveniens di Paolo VI. Quindi gli orientamenti conclusivi del Sinodo dei Vescovi del 1971 
sulla Giustizia nel mondo. Seguono due Messaggi di Giovanni Paolo II, del 18 ottobre 1985 in occasione del 40mo 
delle Nazioni Unite e del lo gennaio 1986 per la Giornata Mondiale della Pace. Rilevanti appaiono poi i riferimenti 
alla Istruzione Libertà cristiana e liberazione emanata nel marzo 1986 dalla Congregazione per la Dottrina della 
Fede.  

6. Documento, Introduzione, p. 10.  
7. Ibid., III, p. 15.  
8. Ibid., Introduzione, p. lO.  
9. lbid., p. 9.  
10. L'inizio del manifestarsi della crisi si fa risalire all'agosto 1982, e coincidere con l'annuncio del Governo del 

Messico di una sospensione temporanea del servizio sul debito esterno e la richiesta di una mora tori a di novanta 
giorni sui rimborsi dei debiti contratti.  

11. Il Fondo Monetario Internazionale, istituito dalla Conferenza Internazionale Monetaria e Finanziaria di Bretton 
Woods nel 1944, è una Organizzazione intergovernativa parte del Sistema delle Nazioni Unite, incaricata di 
promuovere la cooperazione monetaria internazionale specie mediante il controllo delle monete e dei cambi, e il 
sostegno ai Paesi membri in particolari difficoltà economiche.  

12. Cf. International Monetary Fund, Annual Report 01 the Executive Board lor the Financial Year Ended ApriI 30, 
1983, Washington 1983, Capitolo l.  

13. Con la denominazione Banca Mondiale o Gruppo  della Banca Mondiale, si ricomprendono tre differenti ed 
autonome Organizzazioni intergovernative ma che hanno organi interni comuni: la Banca Internazionale per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo (IBRD); la Associazione Internazionale per lo Sviluppo (IDA) e la Società Finanziaria 
Internazionale (IFC). VIBRD, istituita nel 1944, congiuntamente all'IMF, promuove la crescita dei Paesi membri 
mediante la concessione -a condizioni di mercato -di prestiti per progetti e programmi di sviluppo. VIDA, costituita 
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nel 1960, finalizza la propria attività alla concessione di crediti a lunga scadenza e con interessi ridotti o 
inesistenti, ai Paesi in via di sviluppo. L'IFC, sorta nel 1955, ha il compito di concedere finanziamenti alle imprese 
private operanti nei Paesi in via di sviluppo.  

14. Per «periodo di grazia» si intende lo spazio di tempo accordato al debitore prima che la scadenza del prestito 
diventi esigibile da parte del creditore.  

15. Tecnicamente, si tratta degli interessi aggiuntivi (spreads) applicati al LIBOR (London Interest Offered Rate), il 
tasso di interesse interbancario vigente nella «piazza degli affari» di Londra.  

16. Documento, Introduzione, p. 9. 
17. Ibid., 1. 5, p. 12.  
18. Ibid., 1. 1, p. 11.  
19. Ibid.  
20. Ibid.  
21. Ibid.  
22. Ibid., 1. 2, p. 11.  
23. Ibid.  
24. Ibid.  
25. Ibid., I. 3, p. 11.  
26. Ibid., L 4, p. 12.  
27. Ibid.  
28. Ibid.  
29. Può costituire esempio concreto la questione della fame, che proprio nella mancata distribuzione ha una delle 

principali cause accertate. Esiste infatti uno squilibrato rapporto tra la disponibilità di alimenti a livello mondiale e 
l'insufficienza alimentare in determinate Regioni. Nel 1986 la produzione mondiale per le sole derrate di base 
(cereali, legumi, riso, radici e tuberi) è stata di l miliardo e 895 milioni di tonnellate, e questo rispetto ad una 
domanda mondiale di consumo di tali prodotti prevista in 918 milioni di tonnellate per il biennio 1986-87. Un 
paradosso reso ancor piu marcato dal fatto che per i soli cereali, nei Paesi altamente produttori, l'abbondante 
produzione consente la costituzione di stock di riserva pari a 445 milioni di tonnellate: il 26% del consumo 
mondiale. Cf. FAO, Comité de la Sécurité Alimentaire Mondiale, Situation de la Sécurité alimentaire mondIale et 
nouvelles orientations (CF5: 87/2 -Mars 1987), pp. 3 S5.  

30. Documento, I. 5, p. 12.  
31. lbid., 1. 6, p. 12.  
32. Una rispondenza di tali principi nelle relazioni internazionali si individua nella stessa impostazione del Documento, 

che sembra riferirsi a particolari Atti significativi della problematica dello sviluppo e della cooperazione 
internazionale. Basta ricordare le espressioni del Nuovo Ordine Economico Internazionale proclamato dall'ONU 
nel 1974, richiamate nella definizione del rapporto tra solidarietà e interdipendenza. Cf. Dichiarazione 
sull'instaurazione del Nuovo Ordine Economico Internazionale, nn. 2 e 3, Risoluzione 3201 (S-VI) della Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite dellO maggio 1974, in United Nations, Resolutions and Decision adopted by the 
GeneraI Assembley, New York 1974.  

33. Come esempio, l'atteggiamento del Governo degli Stati Uniti nel 1982 dopo la dichiarazione di insolvenza del 
Messico, concretizzatosi nel corso della annuale Assemblea dei Governatori dell'IMF a Toronto nel settembre 
1982 con la proposta di un aumento delle quote versate dagli Stati membri al Fondo, cosi da consentirne una 
adeguata azione verso i Paesi debitori.  

34. Documento, II, p. 13.  
35. Ibid.  
36. lbid.  
37. Ibid., p. 14.  
38. Ibid., III. 1, p. 16.  
39. Ibid.  
40. Cf. International Monetary Fund, Articles 01 Agreements, Washington 1979, art. 1.  
41. Documento, II, p. 14.  
42. Cf. World Bank, Agreement establisbing tbe International Bank for Reconstruction and Development, Washington 

1979, art. 1.  
43. Cf., ibid., art. V.  
44. Si tratta di un atteggiamento che è ben sintetizzato da A.W. Clausen, già Presidente della IBRD: «La Banca 

mondiale opera a mente fredda, senza indulgere al sentimento, sforzandosi di compiere il suo compito secondo 
una visione pragmatica ed apolitica delle cose»; in A.W. Clausen, L'interdipendenza globale secondo la Banca 
Mondiale, in Politica Internazionale, aprile 1982, p. 15.  

45. Documento, Proposta finale, p. 31.  
46. Il riferimento è anzitutto al Piano Baker, proposto dal Ministro del Tesoro statunitense nel corso della 40' 

Assemblea annuale dell'IMF a Seoul nell'ottobre 1985. Il Piano prevede tre elementi concorrenti: la crescita dei 
Paesi debitori sulla base di politiche economiche espansive, ma con misure che tendano alla riduzione dei tassi di 
inflazione; il rafforzamento del ruolo dell'IMF nella politica monetaria internazionale cui si accompagni un 
crescente impegno finanziario delle Istituzioni intergovernative di sviluppo (Gruppo della Banca Mondiale, Banche 
di sviluppo regionali); un aumento dei capitali prestati dalle Banche commerciali private ai Paesi debitori.  
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47. Documento, III.2.2., p. 23.  
48. Ibid., III.4., p. 27.  
49. Cf. ibid., III.l.1., p. 17.  
50. Ibìd., II, p. 14.  
51. Ibid., III.1.4., p. 18.  
52. Ibid., III.l.1., p. 17.  
53. lbid., 1II.1.4., p. 18.  
54. Ibid., III.2.2., p. 23.  
55. Cf. ibid., III.3.1., p. 25.  
56. Ibid., p. 30.  
57. Ibid., TI, p. 13.  
58. Cf. ibid., III.2.  
59. Ibid., III, pp. 15-16. 
60. Ibid., IILl., p. 17.  
61. Ibid.  
62. Ibid., IILl.2., p. 18.  

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#27.62 Ripresa del tema del sottosviluppo nel mondo a 20 anni dalla “Populorum Progressio”. 
Giudizio severo sul peggioramento progressivo della situazione. Analisi delle cause sociologiche, 
individuate in meccanismi perversi invalsi nei rapporti Nord-Sud. Definizione dell’autentico 
sviluppo. Ripresa dell’analisi delle cause del sottosviluppo da un punto di vista teologico-morale: 
individuazione delle “strutture di peccato” e del peccato individuale. Proposte del cammino di 
superamento, individuato nella conversione alla solidarietà. Dettagliamento delle azioni 
conseguentemente necessarie in tutti i settori responsabili. Conclusione che invita a speranza. 
61, 1-49 
1. La sollecitudine sociale della Chiesa, finalizzata ad un autentico sviluppo dell'uomo e della società, che 
rispetti e promuova la persona umana in tutte le sue dimensioni, si è sempre espressa nei modi più svariati. 
Uno dei mezzi privilegiati di intervento è stato nei tempi recenti il Magistero dei Romani Pontefici, che, 
partendo dall'Enciclica Rerum Novarum di Leone XIII come da un punto di riferimento, 1 ha trattato di 
frequente la questione facendo alcune volte coincidere le date di pubblicazione dei vari documenti sociali 
con gli anniversari di quel primo documento. 2 Né i Sommi Pontefici hanno trascurato di illuminare con tali 
interventi anche aspetti nuovi della dottrina sociale della Chiesa. Pertanto, cominciando dal validissimo 
apporto di Leone XIII, arricchito dai successivi contributi magisteriali, si è ormai costituito un aggiornato 
«corpus» dottrinale, che si articola man mano che la Chiesa, nella pienezza della Parola rivelata da Cristo 
Gesù 3 e con l'assistenza dello Spirito Santo (Gv.4,16); (Gv-16,13), va leggendo gli avvenimenti mentre si 
svolgono nel corso della storia. Essa cerca così di guidare gli uomini a rispondere, anche con l'ausilio della 
riflessione razionale e delle scienze umane, alla loro vocazione di costruttori responsabili della società 
terrena. 
2. In tale cospicuo corpo di insegnamento sociale si inserisce e distingue l'Enciclica Populorum 
Progressio4, che il mio venerato predecessore Paolo VI pubblicò il 26 marzo 1967. La perdurante attualità 
di questa Enciclica si riconosce agevolmente registrando la serie di commemorazioni che si sono tenute 
durante questo anno, in varie forme e in molti ambienti del mondo ecclesiastico e civile. A questo 
medesimo scopo la Pontificia Commissione Iustitia et Pax inviò l'anno scorso una lettera circolare ai Sinodi 
delle Chiese cattoliche Orientali e alle Conferenze Episcopali, sollecitando opinioni e proposte circa il modo 
migliore di celebrare l'anniversario dell'Enciclica, arricchirne gli insegnamenti ed all'occorrenza attualizzarli. 
La stessa Commissione promosse, alla scadenza del ventesimo anniversario, una solenne 
commemorazione, alla quale volli prender parte tenendo l'allocuzione conclusiva. 5 Ed ora, prendendo 
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anche in considerazione i contenuti delle risposte alla citata circolare credo opportuno, a chiusura dell'anno 
1987, dedicare un'Enciclica alla tematica della Populorum Progressio. 
3. Con ciò intendo raggiungere principalmente due obiettivi di non piccola importanza: da una parte, 
rendere omaggio a questo storico documento di Paolo VI e al suo insegnamento; dall’altra, nella linea 
tracciata dai miei venerati predecessori sulla Cattedra di Pietro, riaffermare la continuità della dottrina 
sociale ed insieme il suo costante rinnovamento. In effetti, continuità e rinnovamento sono una riprova del 
perenne valore dell'insegnamento della Chiesa.Questa doppia connotazione e tipica del suo insegnamento 
nella sfera sociale. Esso, da un lato, è costante perché si mantiene identico nella sua ispirazione di fondo, 
nei suoi «principi di riflessione», nei suoi «criteri di giudizio», nelle sue basilari «direttrici di azione» 6 e, 
soprattutto, nel suo vitale collegamento col Vangelo del Signore; dall'altro lato, è sempre nuovo, perché è 
soggetto ai necessari e opportuni adattamenti suggeriti dal variare delle condizioni storiche e 
dall'incessante fluire degli avvenimenti, in cui si muove la vita degli uomini e delle società. 
4. Nella convinzione che gli insegnamenti dell'Enciclica Populorum Progressio, indirizzata agli uomini ed 
alla società degli anni Sessanta, conservano tutta la loro forza di richiamo alla coscienza oggi, sullo scorcio 
degli anni Ottanta, nello sforzo di indicare le linee portanti del mondo odierno-sempre nell'ottica del motivo 
ispiratore, lo «sviluppo dei popoli», ancora ben lontano dall'essere raggiunto-, mi propongo di prolungarne 
l'eco, collegandoli con le possibili applicazioni al presente momento storico, non meno drammatico di 
quello di venti anni fa. Il tempo-lo sappiamo bene-scorre sempre secondo il medesimo ritmo; oggi, tuttavia, 
si ha l'impressione che sia sottoposto a un moto di continua accelerazione, in ragione soprattutto della 
moltiplicazione e complessità dei fenomeni in mezzo ai quali viviamo. Di conseguenza, la configurazione 
del mondo, nel corso degli ultimi venti anni, pur conservando alcune costanti fondamentali, ha subito 
notevoli cambiamenti e presenta aspetti del tutto nuovi. Questo periodo di tempo, caratterizzato alla vigilia 
del terzo Millennio cristiano da una diffusa attesa, quasi di un nuovo «avvento»,7 che in qualche modo 
tocca tutti gli uomini, offre l'occasione di approfondire l'insegnamento dell’Enciclica, per vederne anche le 
prospettive. La presente riflessione ha lo scopo di sottolineare, con l’aiuto dell'indagine teologica sulla 
realtà contemporanea, la necessità di una concezione più ricca e differenziata dello sviluppo, secondo le 
proposte dell'Enciclica, e di indicare alcune forme di attuazione. Nella convinzione che gli insegnamenti 
dell'Enciclica Populorum Progressio, indirizzata agli uomini ed alla società degli anni Sessanta, conservano 
tutta la loro forza di richiamo alla coscienza oggi, sullo scorcio degli anni Ottanta, nello sforzo di indicare le 
linee portanti del mondo odierno-sempre nell'ottica del motivo ispiratore, lo «sviluppo dei popoli», ancora 
ben lontano dall'essere raggiunto-, mi propongo di prolungarne l'eco, collegandoli con le possibili 
applicazioni al presente momento storico, non meno drammatico di quello di venti anni fa. Il tempo-lo 
sappiamo bene-scorre sempre secondo il medesimo ritmo; oggi, tuttavia, si ha l'impressione che sia 
sottoposto a un moto di continua accelerazione, in ragione soprattutto della moltiplicazione e complessità 
dei fenomeni in mezzo ai quali viviamo. Di conseguenza, la configurazione del mondo, nel corso degli ultimi 
venti anni, pur conservando alcune costanti fondamentali, ha subito notevoli cambiamenti e presenta 
aspetti del tutto nuovi. Questo periodo di tempo, caratterizzato alla vigilia del terzo Millennio cristiano da 
una diffusa attesa, quasi di un nuovo «avvento», 7a che in qualche modo tocca tutti gli uomini, offre 
l'occasione di approfondire l’insegnamento dell'Enciclica, per vederne anche le prospettive. La presente 
riflessione ha lo scopo di sottolineare, con l'aiuto dell'indagine teologica sulla realtà contemporanea, la 
necessità di una concezione più ricca e differenziata dello sviluppo, secondo le proposte dell'Enciclica, e di 
indicare alcune forme di attuazione. 
II - Novità dell'enciclica Populorum progressio. 
5. Già al suo apparire, il documento di Papa Paolo VI richiamò l'attenzione dell'opinione pubblica per la sua 
novità. Si ebbe modo di verificare, in concreto e con grande chiarezza, dette caratteristiche della continuità 
e del rinnovamento all'interno della dottrina sociale della Chiesa. Perciò, l'intento di riscoprire numerosi 
aspetti di questo insegnamento, mediante una rilettura attenta dell'Enciclica, costituirà il filo conduttore 
delle presenti riflessioni. Ma prima desidero soffermarmi sulla data di pubblicazione: l'anno 1967. Il fatto 
stesso che il Papa Paolo VI prese la decisione di pubblicare una sua Enciclica sociale in quell'anno, invita a 
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considerare il documento in relazione al Concilio Ecumenico Vaticano II, che si era chiuso l'8 dicembre 
1965. 
6. In tale fatto dobbiamo vedere qualcosa di più che una semplice vicinanza cronologica. L'Enciclica 
Populorum Progressio si pone, in certo modo, quale documento di applicazione degli insegnamenti del 
Concilio. E ciò non tanto perché essa fa continui riferimenti ai testi conciliari,8 quanto perché scaturisce 
dalla preoccupazione della Chiesa, che ispirò tutto il lavoro conciliare-in particolar modo la Costituzione 
pastorale Gaudium et spes - nel coordinare e sviluppare non pochi temi del suo insegnamento sociale. 
Possiamo affermare, pertanto, che l'Enciclica Populorum Progressio è come la risposta all'appello 
conciliare, col quale ha inizio la Costituzione Gaudium et spes: «Le gioie e le speranze, le tristezze e le 
angosce degli uomini d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è più genuinamente umano che non 
trovi eco nel loro cuore». 9 Queste parole esprimono il motivo fondamentale che ispirò il grande documento 
del Concilio, il quale parte dalla constatazione dello stato di miseria e di sottosviluppo, in cui vivono milioni 
e milioni di esseri umani. Questa miseria e sottosviluppo sono, sotto altro nome, «le tristezze e le angosce» 
di oggi, «dei poveri soprattutto»: di fronte a questo vasto panorama di dolore e di sofferenza, il Concilio 
vuole prospettare orizzonti di gioia e di speranza. Al medesimo obiettivo punta l'Enciclica di Paolo VI, in 
piena fedeltà all'ispirazione conciliare. 
7. Ma anche nell'ordine tematico l'Enciclica, attenendosi alla grande tradizione dell’insegnamento sociale 
della Chiesa, riprende in maniera diretta la nuova esposizione e la ricca sintesi, che il Concilio ha elaborato 
segnatamente nella Costituzione Gaudium et spes. Quanto ai contenuti e temi, riproposti dall'Enciclica, 
sono da sottolineare: la coscienza del dovere che ha la Chiesa, «esperta in umanità», di «scrutare i segni 
dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo»;10 la coscienza, egualmente profonda, della sua missione 
di «servizio», distinta dalla funzione dello Stato, anche quando essa si preoccupa della sorte delle persone 
in concreto; 11 il riferimento alle differenze clamorose nelle situazioni di queste stesse persone; 12 la 
conferma dell’insegnamento conciliare, eco fedele della tradizione secolare della Chiesa, circa la 
«destinazione universale dei beni»;13 l'apprezzamento della cultura e della civiltà tecnica che 
contribuiscono alla liberazione dell'uomo,14 senza trascurare di riconoscere i loro limiti;15 infine, sul tema 
dello sviluppo, che è proprio dell'Enciclica, l'insistenza sul «dovere gravissimo», che incombe sulle Nazioni 
più sviluppate, di «aiutare i Paesi in via di sviluppo».16 Lo stesso concetto di sviluppo, proposto 
dall'Enciclica, scaturisce direttamente dall'impostazione che la Costituzione pastorale dà a questo 
problema. 17 Questi ed altri espliciti riferimenti alla Costituzione pastorale portano alla conclusione che 
l'Enciclica si presenta come applicazione dell'insegnamento conciliare in materia sociale al problema 
specifico dello sviluppo e del sottosviluppo dei popoli.  
8. La breve analisi, ora fatta, ci aiuta a valutar meglio la novità dell'Enciclica, che si può precisare in tre 
punti. Il primo è costituito dal fatto stesso di un documento, emanato dalla massima autorità della Chiesa 
cattolica e destinato, a un tempo, alla stessa Chiesa e «a tutti gli uomini di buona volontà», 18 sopra una 
materia che a prima vista è solo economica e sociale: lo sviluppo dei popoli. Qui il termine «sviluppo» è 
desunto dal vocabolario delle scienze sociali ed economiche. Sotto tale profilo l'Enciclica Populorum 
Progressio si colloca direttamente nel solco dell'Enciclica Rerum Novarum, che tratta della «condizione 
degli operai». 19 Considerati superficialmente, entrambi i temi potrebbero sembrare estranei alla legittima 
preoccupazione della Chiesa vista come istituzione religiosa; anzi, lo «sviluppo» ancor più della 
«condizione operaia». In continuità con l'Enciclica di Leone XIII, al documento di Paolo VI bisogna 
riconoscere il merito di aver sottolineato il carattere etico e culturale della problematica relativa allo sviluppo 
e, parimenti, la legittimità e la necessità dell'intervento in tale campo da parte della Chiesa. Con ciò la 
dottrina sociale cristiana ha rivendicato ancora una volta il suo carattere di applicazione della Parola di Dio 
alla vita degli uomini e della società così come alle realtà terrene, che ad esse si connettono, offrendo 
«principi di riflessione», «criteri di giudizio» e «direttrici di azione». 20 Ora, nel documento di Paolo VI si 
ritrovano tutti i tre elementi con un orientamento prevalentemente pratico, ordinato cioè alla condotta 
morale. Di conseguenza, quando la Chiesa si occupa dello «sviluppo dei popoli», non può essere accusata 
di oltrepassare il suo campo specifico di competenza e, tanto meno, il mandato ricevuto dal Signore. 
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9. Il secondo punto è la novità della Populorum Progressio, quale si rivela dall'ampiezza di orizzonte aperto 
a quella che comunemente è conosciuta come la «questione sociale». In verità, l'Enciclica Mater et 
Magistra di Papa Giovanni XXIII era già entrata in questo più ampio orizzonte 21 ed il Concilio se ne era 
fatto eco nella Costituzione Gaudium et spes. 22 Tuttavia, il magistero sociale della Chiesa non era ancora 
giunto ad affermare in tutta chiarezza che la questione sociale ha acquistato dimensione mondiale, 23 né 
aveva fatto di questa affermazione, e dell’analisi che l'accompagna, una «direttrice di azione», come fa 
Papa Paolo VI nella sua Enciclica. Una simile presa di posizione così esplicita offre una grande ricchezza 
di contenuti, che è opportuno indicare. Anzitutto, occorre eliminare un possibile equivoco. Riconoscere che 
la «questione sociale» abbia assunto una dimensione mondiale, non significa affatto che sia venuta meno 
la sua forza d’incidenza, o che abbia perduto la sua importanza nell'ambito nazionale e locale. Significa, al 
contrario, che le problematiche nelle imprese di lavoro o nel movimento operaio e sindacale di un 
determinato Paese o regione non sono da considerare isole sparse senza collegamenti, ma che dipendono 
in misura crescente dall'influsso di fattori esistenti al di là dei confini regionali e delle frontiere nazionali. 
Purtroppo, sotto il profilo economico, i Paesi in via di sviluppo sono molti di più di quelli sviluppati: le 
moltitudini umane prive dei beni e dei servizi, offerti dallo sviluppo, sono assai più numerose di quelle che 
ne dispongono. Siamo, dunque, di fronte a un grave problema di diseguale distribuzione dei mezzi di 
sussistenza, destinati in origine a tutti gli uomini, e così pure dei benefici da essi derivanti. E ciò avviene 
non per responsabilità delle popolazioni disagiate, né tanto meno per una specie di fatalità dipendente dalle 
condizioni naturali o dall'insieme delle circostanze. L'Enciclica di Paolo VI, nel dichiarare che la questione 
sociale ha acquistato dimensione mondiale, si propone prima di tutto di segnalare un fatto morale, avente il 
suo fondamento nell'analisi oggettiva della realtà. Secondo le parole stesse dell'Enciclica, «ognuno deve 
prendere coscienza» di questo fatto, 24 appunto perché tocca direttamente la coscienza, ch’è fonte delle 
decisioni morali. In tale quadro, la novità dell'Enciclica non consiste tanto nell'affermazione, di carattere 
storico circa l'universalità della questione sociale quanto nella valutazione morale di questa realtà. Perciò, i 
responsabili della cosa pubblica, i cittadini dei Paesi ricchi personalmente considerati, specie se cristiani, 
hanno l'obbligo morale-secondo il rispettivo grado di responsabilità-di tenere in considerazione, nelle 
decisioni personali e di governo, questo rapporto di universalità, questa interdipendenza che sussiste tra i 
loro comportamenti e la miseria e il sottosviluppo di tanti milioni di uomini. Con maggior precisione 
l'Enciclica paolina traduce l'obbligo morale come «dovere di solidarietà», 25 ed una tale affermazione, 
anche se nel mondo molte situazioni sono cambiate, ha oggi la stessa forza e validità di quando fu scritta. 
D'altra parte, senza uscire dalle linee di questa visione morale, la novità dell'Enciclica consiste anche 
nell'impostazione di fondo, secondo cui la concezione stessa dello sviluppo, se lo si considera nella 
prospettiva dell'interdipendenza universale, cambia notevolmente. Il vero sviluppo non può consistere nella 
semplice accumulazione di ricchezza e nella maggiore disponibilità dei beni e servizi, se ciò si ottiene a 
prezzo del sottosviluppo delle moltitudini, e senza la dovuta considerazione per le dimensioni sociali, 
culturali e spirituali dell'essere umano. 26  

10. Come terzo punto l'Enciclica fornisce un considerevole apporto di novità alla dottrina sociale della 
Chiesa nel suo complesso ed alla concezione stessa di sviluppo. Questa novità è ravvisabile in una frase, 
che si legge nel paragrafo conclusivo del documento e che può esser considerata come la sua formula 
riassuntiva, oltre che la sua qualifica storica: «Lo sviluppo è il nuovo nome della pace». 27 In realtà, se la 
questione sociale ha acquistato dimensione mondiale, è perché l'esigenza di giustizia può essere 
soddisfatta solo su questo stesso piano. Disattendere tale esigenza potrebbe favorire l'insorgere di una 
tentazione di risposta violenta da parte delle vittime dell'ingiustizia, come avviene all'origine di molte guerre. 
Le popolazioni escluse dalla equa distribuzione dei beni destinati originariamente a tutti, potrebbero 
domandarsi: perché non rispondere con la violenza a quanti ci trattano per primi con la violenza? E se si 
esamina la situazione alla luce della divisione del mondo in blocchi ideologici-già esistente nel 1967 - e 
delle conseguenti ripercussioni e dipendenze economiche e politiche, il pericolo risulta ben maggiore. A 
questa prima considerazione sul drammatico contenuto della formula dell'Enciclica se ne aggiunge un'altra, 
a cui lo stesso documento fa allusione: 28 come giustificare il fatto che ingenti somme di danaro che 
potrebbero e dovrebbero essere destinate a incrementare lo sviluppo dei popoli, sono invece utilizzate per 
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l'arricchimento di individui o di gruppi, ovvero assegnate all'ampliamento degli arsenali di armi, sia nei 
Paesi sviluppati sia in quelli in via di sviluppo, sconvolgendo così le vere priorità? Ciò è ancor più grave 
attese le difficoltà che non di rado ostacolano il passaggio diretto dei capitali destinati a portare aiuto ai 
Paesi in condizione di bisogno. Se «lo sviluppo è il nuovo nome della pace», la guerra e i preparativi militari 
sono il maggior nemico dello sviluppo integrale dei popoli. In tal modo, alla luce dell'espressione di Papa 
Paolo VI, siamo invitati a rivedere il concetto di sviluppo, che non coincide certamente con quello che si 
limita a soddisfare le necessità materiali mediante la crescita dei beni, senza prestare attenzione alle 
sofferenze dei più e facendo dell'egoismo delle persone e delle Nazioni la principale motivazione. Come 
acutamente ci ricorda la Lettera di san Giacomo, è da qui che «derivano le guerre e le liti. [...] Non vengono 
forse dalle vostre passioni che combattono nelle vostre membra? Bramate e non riuscite a possedere» (Gc 
4,1). Al contrario, in un mondo diverso, dominato dalla sollecitudine per il bene comune di tutta l'umanità, 
ossia dalla preoccupazione per lo «sviluppo spirituale e umano di tutti», anziché dalla ricerca del profitto 
particolare, la pace sarebbe possibile come frutto di una «giustizia più perfetta tra gli uomini». 29 Anche 
questa novità dell'Enciclica ha un valore permanente ed attuale, considerata la mentalità di oggi che è così 
sensibile all'intimo legame esistente tra il rispetto della giustizia e l’instaurazione della vera pace. 
III - Panorama del mondo contemporaneo. 
11. L'insegnamento fondamentale dell'Enciclica Populorum Progressio ebbe a suo tempo grande risonanza 
per il suo carattere di novità. Il contesto sociale, nel quale viviamo oggi, non si può dire del tutto identico a 
quello di venti anni fa. E perciò vorrei ora soffermarmi, con una breve esposizione, su alcune caratteristiche 
del mondo odierno al fine di approfondire l’insegnamento dell'Enciclica di Paolo VI, sempre sotto il punto di 
vista dello «sviluppo dei popoli». 
12. Il primo fatto da rilevare è che le speranze di sviluppo, allora così vive, appaiono oggi molto lontane 
dalla realizzazione. In proposito, l'Enciclica non si faceva illusioni. Il suo linguaggio grave, a volte 
drammatico, si limitava a sottolineare la pesantezza della situazione ed a proporre alla coscienza di tutti 
l'obbligo urgente di contribuire a risolverla. In quegli anni era diffuso un certo ottimismo circa la possibilità di 
colmare, senza sforzi eccessivi, il ritardo economico dei popoli poveri, di dotarli di infrastrutture ed assisterli 
nel processo di industrializzazione. In quel contesto storico, al di là degli sforzi di ogni Paese, 
l'Organizzazione delle Nazioni Unite promosse consecutivamente due decenni di sviluppo. 30 Furono prese, 
infatti, alcune misure, bilaterali e multilaterali, per venire in aiuto a molte Nazioni, alcune indipendenti da 
tempo, altre-per la maggior parte-nate appena come Stati dal processo di decolonizzazione. Da parte sua, 
la Chiesa sentì il dovere di approfondire i problemi posti dalla nuova situazione, pensando di sostenere con 
la sua ispirazione religiosa ed umana questi sforzi, per dar loro un'«anima» ed un impulso efficace. 
13. Non si può dire che queste diverse iniziative religiose, umane, economiche e tecniche siano state vane, 
dato che hanno potuto raggiungere alcuni risultati. Ma in linea generale, tenendo conto dei diversi fattori, 
non si può negare che la presente situazione del mondo, sotto questo profilo dello sviluppo, offra 
un'impressione piuttosto negativa. Per questo desidero richiamare l’attenzione su alcuni indici generici, 
senza escluderne altri specifici. Tralasciando l'analisi di cifre o statistiche, è sufficiente guardare la realtà di 
una moltitudine innumerevole di uomini e donne, bambini, adulti e anziani, vale a dire di concrete ed 
irripetibili persone umane, che soffrono sotto il peso intollerabile della miseria. Sono molti milioni coloro che 
son privi di speranza per il fatto che, in molte parti della terra, la loro situazione si è sensibilmente 
aggravata. Di fronte a questi drammi di totale indigenza e bisogno, in cui vivono tanti nostri fratelli e sorelle, 
è lo stesso Signore Gesù che viene a interpellarci (Mt25,31). 
14. La prima constatazione negativa da fare e la persistenza, e spesso l'allargamento del fossato tra l'area 
del cosiddetto Nord sviluppato e quella del Sud in via di sviluppo. Questa terminologia geografica è soltanto 
indicativa, perché non si può ignorare che le frontiere della ricchezza e della povertà attraversano al loro 
interno le stesse società sia sviluppate che in via di sviluppo. Difatti, come esistono diseguaglianze sociali 
fino a livelli di miseria nei Paesi ricchi, così, parallelamente, nei Paesi meno sviluppati si vedono non di 
rado manifestazioni di egoismo e ostentazioni di ricchezza, tanto sconcertanti quanto scandalose. 
All'abbondanza di beni e di servizi disponibili in alcune parti del mondo, soprattutto nel Nord sviluppato, 
corrisponde nel Sud un inammissibile ritardo, ed è proprio in questa fascia geo-politica che vive la maggior 
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parte del genere umano. A guardare la gamma dei vari settori-produzione e distribuzione dei viveri, igiene, 
salute e abitazione, disponibilità di acqua potabile, condizioni di lavoro, specie femminile, durata della vita 
ed altri indici economici e sociali-, il quadro generale risulta deludente, a considerarlo sia in se stesso sia in 
relazione ai dati corrispondenti dei Paesi più sviluppati. La parola «fossato» ritorna spontanea sulle labbra. 
Forse non è questo il vocabolo appropriato per indicare la vera realtà, in quanto può dare l'impressione di 
un fenomeno stazionario. Non è così. Nel cammino dei Paesi sviluppati e in via di sviluppo si è verificata in 
questi anni una diversa velocità di accelerazione, che porta ad allargare le distanze. Così, i Paesi in via di 
sviluppo, specie i più poveri, vengono a trovarsi in una situazione di gravissimo ritardo. Occorre aggiungere 
ancora le differenze di cultura e dei sistemi di valori tra i vari gruppi di popolazione, che non sempre 
coincidono col grado di sviluppo economico, ma che contribuiscono a creare distanze. Sono questi gli 
elementi e gli aspetti che rendono molto più complessa la questione sociale, appunto perché ha assunto 
dimensione universale. Osservando le varie parti del mondo separate dalla crescente distanza di un tale 
fossato, notando come ognuna di esse sembra seguire una propria rotta con proprie realizzazioni, si 
comprende perché nel linguaggio corrente si parli di mondi diversi all'interno del nostro unico mondo: Primo 
Mondo, Secondo Mondo, Terzo Mondo, e talvolta Quarto Mondo. 31 Simili espressioni, che non pretendono 
certo di classificare in modo esauriente tutti i Paesi, appaiono significative: esse sono il segno della diffusa 
sensazione che l'unità del mondo, in altri termini l'unità del genere umano sia seriamente compromessa. 
Tale fraseologia, al di là del suo valore più o meno obiettivo, nasconde senza dubbio un contenuto morale, 
di fronte al quale la Chiesa, che è «sacramento o segno e strumento [...] dell'unità di tutto il genere 
umano»,32 non può rimanere indifferente. 
15. Il quadro precedentemente tracciato sarebbe, però, incompleto, se agli «indici economici e sociali» del 
sottosviluppo non si aggiungessero altri indici egualmente negativi, anzi ancor più preoccupanti, a 
cominciare dal piano culturale. Essi sono: l'analfabetismo, la difficoltà o impossibilità di accedere ai livelli 
superiori di istruzione, l'incapacità di partecipare alla costruzione della propria Nazione, le diverse forme di 
sfruttamento e di oppressione economica, sociale, politica ed anche religiosa della persona umana e dei 
suoi diritti, le discriminazioni di ogni tipo, specialmente quella più odiosa fondata sulla differenza razziale. 
Se qualcuna di queste piaghe si lamenta in aree del Nord più sviluppato senza dubbio esse sono più 
frequenti, più durature e difficili da estirpare nei Paesi in via di sviluppo e meno avanzati. Occorre rilevare 
che nel mondo d'oggi, tra gli altri diritti, viene spesso soffocato il diritto di iniziativa economica. Eppure si 
tratta di un diritto importante non solo per il singolo individuo, ma anche per il bene comune. L'esperienza 
ci dimostra che la negazione di un tale diritto, o la sua limitazione in nome di una pretesa «eguaglianza» di 
tutti nella società riduce, o addirittura distrugge di fatto lo spirito d'iniziativa, cioè la soggettività creativa del 
cittadino. Di conseguenza sorge, in questo modo, non tanto una vera eguaglianza, quanto un «livellamento 
in basso». Al posto dell’iniziativa creativa nasce la passività, la dipendenza e la sottomissione all'apparato 
burocratico che, come unico organo «disponente» e «decisionale»-se non addirittura «possessore»-della 
totalità dei beni e mezzi di produzione, mette tutti in una posizione di dipendenza quasi assoluta, che è 
simile alla tradizionale dipendenza dell'operaio-proletario dal capitalismo. Ciò provoca un senso di 
frustrazione o disperazione e predispone al disimpegno dalla vita nazionale, spingendo molti 
all'emigrazione e favorendo, altresì, una forma di emigrazione «psicologica». Una tale situazione ha le sue 
conseguenze anche dal punto di vista dei «diritti delle singole Nazioni». Infatti, accade spesso che una 
Nazione viene privata della sua soggettività, cioè della «sovranità» che le compete nel significato 
economico ed anche politico-sociale e in certo qual modo culturale, perché in una comunità nazionale tutte 
queste dimensioni della vita sono collegate tra di loro. Bisogna ribadire, inoltre, che nessun gruppo sociale, 
per esempio un partito, ha diritto di usurpare il ruolo di guida unica perché ciò comporta la distruzione della 
vera soggettività della società e delle persone-cittadini, come avviene in ogni totalitarismo. In questa 
situazione l'uomo e il popolo diventano «oggetto», nonostante tutte le dichiarazioni in contrario e le 
assicurazioni verbali. A questo punto conviene aggiungere che nel mondo d'oggi ci sono molte altre forme 
di povertà. In effetti, certe carenze o privazioni non meritano forse questa qualifica? La negazione o la 
limitazione dei diritti umani-quali, ad esempio, il diritto alla libertà religiosa, il diritto di partecipare alla 
costruzione della società, la libertà di associarsi, o di costituire sindacati, o di prendere iniziative in materia 
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economica- non impoveriscono forse la persona umana altrettanto, se non maggiormente della privazione 
dei beni materiali? E uno sviluppo, che non tenga conto della piena affermazione di questi diritti, è davvero 
sviluppo a dimensione umana? In breve, il sottosviluppo dei nostri giorni non è soltanto economico, ma 
anche culturale, politico e semplicemente umano, come già rilevava venti anni fa l'Enciclica Populorum 
Progressio. Sicché, a questo punto, occorre domandarsi se la realtà così triste di oggi non sia, almeno in 
parte, il risultato di una concezione troppo limitata, ossia prevalentemente economica, dello sviluppo. 
16. É da rilevare che, nonostante i lodevoli sforzi fatti negli ultimi due decenni da parte delle Nazioni più 
sviluppate o in via di sviluppo e delle Organizzazioni internazionali, allo scopo di trovare una via d'uscita 
alla situazione, o almeno di rimediare a qualcuno dei suoi sintomi, le condizioni si sono notevolmente 
aggravate. Le responsabilità di un simile peggioramento risalgono a cause diverse. Sono da segnalare le 
indubbie, gravi omissioni da parte delle stesse Nazioni in via di sviluppo e, specialmente, da parte di quanti 
ne detengono il potere economico e politico. Né tanto meno si può fingere di non vedere le responsabilità 
delle Nazioni sviluppate, che non sempre, almeno non nella debita misura, hanno sentito il dovere di 
portare aiuto ai Paesi separati dal mondo del benessere, al quale esse appartengono. Tuttavia, è 
necessario denunciare l'esistenza di meccanismi economici, finanziari e sociali, i quali, benché manovrati 
dalla volontà degli uomini, funzionano spesso in maniera quasi automatica, rendendo più rigide le situazioni 
di ricchezza degli uni e di povertà degli altri. Tali meccanismi, azionati--in modo diretto o indiretto — dai 
Paesi più sviluppati, favoriscono per il loro stesso funzionamento gli interessi di chi li manovra, ma 
finiscono per soffocare o condizionare le economie dei Paesi meno sviluppati. Sarà necessario sottoporre 
più avanti questi meccanismi a un'attenta analisi sotto l'aspetto etico-morale. Già la Populorum Progressio 
prevedeva che con tali sistemi potesse aumentare la ricchezza dei ricchi, rimanendo confermata la miseria 
dei poveri.33Una riprova di questa previsione si è avuta con l'apparizione del cosiddetto Quarto Mondo. 
17. Quantunque la società mondiale offra aspetti di frammentazione, espressa con i nomi convenzionali di 
Primo, Secondo, Terzo ed anche Quarto Mondo, rimane sempre molto stretta la loro interdipendenza che, 
quando sia disgiunta dalle esigenze etiche, porta a conseguenze funeste per i più deboli. Anzi, questa 
interdipendenza, per una specie di dinamica interna e sotto la spinta di meccanismi che non si possono 
non qualificare come perversi, provoca effetti negativi perfino nei Paesi ricchi. Proprio all'interno di questi 
Paesi si riscontrano, seppure in misura minore, le manifestazioni specifiche del sottosviluppo. Sicché 
dovrebbe esser pacifico che lo sviluppo o diventa comune a tutte le parti del mondo, o subisce un processo 
di retrocessione anche nelle zone segnate da un costante progresso. Fenomeno, questo, particolarmente 
indicativo della natura dell'autentico sviluppo: o vi partecipano tutte le Nazioni del mondo, o non sarà 
veramente tale. Tra gli indici specifici del sottosviluppo, che colpiscono in maniera crescente anche i Paesi 
sviluppati, ve ne sono due particolarmente rivelatori di una situazione drammatica. In primo luogo, la crisi 
degli alloggi. In questo Anno internazionale dei senzatetto, voluto dall'Organizzazione delle Nazioni Unite, 
l'attenzione si rivolge ai milioni di esseri umani privi di un'abitazione adeguata o addirittura senza abitazione 
alcuna, al fine di risvegliare la coscienza di tutti e trovare una soluzione a questo grave problema che ha 
conseguenze negative sul piano individuale, familiare e sociale. 34 La carenza di abitazioni si verifica su un 
piano universale ed è dovuta, in gran parte, al fenomeno sempre crescente dell'urbanizzazione. 35 Perfino 
gli stessi popoli più sviluppati presentano il triste spettacolo di individui e famiglie che si sforzano 
letteralmente di sopravvivere, senza un tetto o con uno così precario che è come se non ci fosse. La 
mancanza di abitazioni, che è un problema di per se stesso assai grave, è da considerare segno e sintesi 
di tutta una serie di insufficienze economiche, sociali, culturali o semplicemente umane e, tenuto conto 
dell'estensione del fenomeno, non dovrebbe essere difficile convincersi di quanto siamo lontani 
dall'autentico sviluppo dei popoli. 
18. Altro indice, comune alla stragrande maggioranza delle Nazioni, è il fenomeno della disoccupazione e 
della sottoccupazione. Non c'è chi non si renda conto dell'attualità e della crescente gravità di un simile 
fenomeno nei Paesi industrializzati.36 Se esso appare allarmante nei Paesi in via di sviluppo, con il loro 
alto tasso di crescita demografica e la massa della popolazione giovanile, nei Paesi di grande sviluppo 
economico sembra che si contraggano le fonti di lavoro, e così le possibilità di occupazione, invece di 
crescere, diminuiscono. Anche questo fenomeno, con la sua serie di effetti negativi a livello individuale e 

                                                                                                   27.                                                                                        Indice74



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

sociale, dalla degradazione alla perdita del rispetto che ogni uomo o donna deve a se stesso, ci spinge a 
interrogarci seriamente sul tipo di sviluppo, che si è perseguito nel corso di questi venti anni. A tale 
proposito torna quanto mai opportuna la considerazione dell'Enciclica Laborem exercens: «Bisogna 
sottolineare che l'elemento costitutivo e, al tempo stesso, la più adeguata verifica di questo progresso nello 
spirito di giustizia e di pace, che la Chiesa proclama e per il quale non cessa di pregare [...], è proprio la 
continua rivalutazione del lavoro umano, sia sotto l'aspetto della sua finalità oggettiva, sia sotto l'aspetto 
della dignità del soggetto di ogni lavoro, che è l'uomo». Al contrario, «non si può non rimanere colpiti da un 
fatto sconcertante di proporzioni immense», e cioè che «esistono schiere di disoccupati o di sotto-occupati 
[...]: un fatto che, senza dubbio, sta ad attestare che sia all'interno delle singole comunità politiche, sia nei 
rapporti tra esse su piano continentale e mondiale--per quanto concerne l'organizzazione del lavoro e 
dell’occupazione--c'è qualcosa che non funziona, e proprio nei punti critici e di maggiore rilevanza sociale». 
37 Come il precedente, anche quest'altro fenomeno, per il suo carattere universale e in certo senso 
moltiplicatore, rappresenta un segno sommamente indicativo, per la sua incidenza negativa, dello stato e 
della qualità dello sviluppo dei popoli, di fronte al quale ci troviamo oggi. 
19. Un altro fenomeno, anch'esso tipico del più recente periodo -pur se non si riscontra dappertutto-, è 
senza dubbio egualmente indicativo dell'interdipendenza esistente tra Paesi sviluppati e meno. É la 
questione del debito internazionale, a cui la Pontificia Commissione Iustitia et Pax ha dedicato un suo 
Documento. 38 Non si può qui passare sotto silenzio lo stretto collegamento tra simile problema, la cui 
crescente gravità era stata già prevista dalla Populorum Progressio, 39 e la questione dello sviluppo dei 
popoli. La ragione che spinse i popoli in via di sviluppo ad accogliere l'offerta di abbondanti capitali 
disponibili fu la speranza di poterli investire in attività di sviluppo. Di conseguenza, la disponibilità dei 
capitali e il fatto di accettarli a titolo di prestito possono considerarsi un contributo allo sviluppo stesso, cosa 
desiderabile e in sé legittima, anche se forse imprudente e, in qualche occasione, affrettata. Cambiate le 
circostanze, tanto nei Paesi indebitati quanto nel mercato internazionale finanziatore, lo strumento 
prescelto per dare un contributo allo sviluppo si è trasformato in un congegno controproducente. E ciò sia 
perché i Paesi debitori, per soddisfare gli impegni del debito, si vedono obbligati a esportare i capitali che 
sarebbero necessari per accrescere o, addirittura, per mantenere il loro livello di vita, sia perché, per la 
stessa ragione, non possono ottenere nuovi finanziamenti del pari indispensabili. Per questo meccanismo il 
mezzo destinato allo sviluppo dei popoli si è risolto in un freno, anzi, in certi casi, addirittura in 
un'accentuazione del sottosviluppo. Queste constatazioni debbono spingere a riflettere - come dice il 
recente Documento della Pontificia Commissione Iustitia et Pax 40 - sul carattere etico dell'interdipendenza 
dei popoli; e, per stare nella linea della presente considerazione, sulle esigenze e condizioni, ispirate 
egualmente a principi etici, della cooperazione allo sviluppo. 
20. Se, a questo punto, esaminiamo le cause di tale grave ritardo nel processo dello sviluppo, verificatosi in 
senso opposto alle indicazioni dell'Enciclica Populorum Progressio, che aveva sollevato tante speranze, la 
nostra attenzione si ferma in particolare sulle cause politiche della situazione odierna. Trovandoci di fronte 
ad un insieme di fattori indubbiamente complessi, non è possibile giungere qui a un'analisi completa. Ma 
non si può passare sotto silenzio un fatto saliente del quadro politico, che caratterizza il periodo storico 
seguito al secondo conflitto mondiale ed è un fattore non trascurabile nell'andamento dello sviluppo dei 
popoli. Ci riferiamo all'esistenza di due blocchi contrapposti, designati comunemente con i nomi 
convenzionali di Est e Ovest' oppure di Oriente e Occidente. La ragione di questa connotazione non è 
puramente politica, ma anche, come si dice, geo-politica. Ciascuno dei due blocchi tende ad assimilare o 
ad aggregare intorno a sé, con diversi gradi di adesione o partecipazione, altri Paesi o gruppi di Paesi. La 
contrapposizione è innanzitutto politica, in quanto ogni blocco trova la propria identità in un sistema di 
organizzazione della società e di gestione del potere, che tende ad essere alternativo all'altro; a sua volta, 
la contrapposizione politica trae origine da una contrapposizione più profonda, che è di ordine ideologico. 
In Occidente esiste, infatti, un sistema che storicamente si ispira ai principi del capitalismo liberista, quale si 
sviluppò nel secolo scorso con l'industrializzazione; in Oriente c'è un sistema ispirato al collettivismo 
marxista, che nacque dall'interpretazione della condizione delle classi proletarie, alla luce di una peculiare 
lettura della storia. Ciascuna delle due ideologie, facendo riferimento a due visioni così diverse dell'uomo, 
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della sua libertà e del suo ruolo sociale, ha proposto e promuove, sul piano economico, forme antitetiche di 
organizzazione del lavoro e di strutture della proprietà, specialmente per quanto riguarda i cosiddetti mezzi 
di produzione. Era inevitabile che la contrapposizione ideologica, sviluppando sistemi e centri antagonisti di 
potere, con proprie forme di propaganda e di indottrinamento, evolvesse in una crescente contrapposizione 
militare, dando origine a due blocchi di potenze armate, ciascuno diffidente e timoroso del prevalere 
dell'altro. A loro volta, le relazioni internazionali non potevano non risentire gli effetti di questa «logica dei 
blocchi» e delle rispettive «sfere di influenza». Nata dalla conclusione della seconda guerra mondiale, la 
tensione tra i due blocchi ha dominato tutto il quarantennio successivo, assumendo ora il carattere di 
«guerra fredda», ora di «guerre per procura» mediante la strumentalizzazione di conflitti locali, ora tenendo 
sospesi e angosciati gli animi con la minaccia di una guerra aperta e totale. Se al presente un tale pericolo 
sembra divenuto più remoto, pur senza essere del tutto scomparso, e se si è pervenuti ad un primo 
accordo sulla distruzione di un tipo di armamenti nucleari, l'esistenza e la contrapposizione dei blocchi non 
cessano di essere tuttora un fatto reale e preoccupante, che continua a condizionare il quadro mondiale. 
21. Ciò si verifica con effetto particolarmente negativo nelle relazioni internazionali, che riguardano i Paesi 
in via di sviluppo. Infatti, com'è noto, la tensione tra Oriente ed Occidente non riguarda di per sé 
un'opposizione tra due diversi gradi di sviluppo, ma piuttosto tra due concezioni dello sviluppo stesso degli 
uomini e dei popoli, entrambe imperfette e tali da esigere una radicale correzione. Detta opposizione viene 
trasferita in seno a quei Paesi, contribuendo così ad allargare il fossato, che già esiste sul piano economico 
tra Nord e Sud ed e conseguenza della distanza tra i due mondi più sviluppati e quelli meno sviluppati. É, 
questa, una delle ragioni per cui la dottrina sociale della Chiesa assume un atteggiamento critico nei 
confronti sia del capitalismo liberista sia del collettivismo marxista. Infatti, dal punto di vista dello sviluppo 
viene spontanea la domanda: in qual modo o in che misura questi due sistemi sono suscettibili di 
trasformazioni e di aggiornamenti, tali da favorire o promuovere un vero ed integrale sviluppo dell'uomo e 
dei popoli nella società contemporanea? Di fatto, queste trasformazioni e aggiornamenti sono urgenti e 
indispensabili per la causa di uno sviluppo comune a tutti. I Paesi di recente indipendenza, che, 
sforzandosi di conseguire una propria identità culturale e politica, avrebbero bisogno del contributo efficace 
e disinteressato dei Paesi più ricchi e sviluppati, si trovano coinvolti-e talora anche travolti -nei conflitti 
ideologici, che generano inevitabili divisioni al loro interno, fino a provocare in certi casi vere guerre civili. 
Ciò anche perché gli investimenti e gli aiuti allo sviluppo sono spesso distolti dal proprio fine e 
strumentalizzati per alimentare i contrasti, al di fuori e contro gli interessi dei Paesi che dovrebbero 
beneficiarne. Molti di questi diventano sempre più consapevoli del pericolo di cadere vittime di un neo-
colonialismo e tentano di sottrarvisi. É tale consapevolezza che ha dato origine, pur tra difficoltà, 
oscillazioni e talvolta contraddizioni, al Movimento internazionale dei Paesi non allineati, il quale, in ciò che 
ne forma la parte positiva, vorrebbe effettivamente affermare il diritto di ogni popolo alla propria identità, 
alla propria indipendenza e sicurezza, nonché alla partecipazione, sulla base dell'eguaglianza e della 
solidarietà, al godimento dei beni che sono destinati a tutti gli uomini. 
22. Fatte queste considerazioni, riesce agevole avere una visione più chiara del quadro degli ultimi venti 
anni e comprender meglio i contrasti esistenti nella parte Nord del mondo, cioè tra Oriente e Occidente, 
quale causa non ultima del ritardo o del ristagno del Sud. I Paesi in via di sviluppo, più che trasformarsi in 
Nazioni autonome, preoccupate del proprio cammino verso la giusta partecipazione ai beni ed ai servizi 
destinati a tutti, diventano pezzi di un meccanismo, parti di un ingranaggio gigantesco. Ciò si verifica 
spesso anche nel campo dei mezzi di comunicazione sociale, i quali, essendo per lo più gestiti da centri 
nella parte Nord del mondo, non tengono sempre nella dovuta considerazione le priorità ed i problemi 
propri di questi Paesi né rispettano la loro fisionomia culturale, ma non di rado impongono una visione 
distorta della vita e dell'uomo e cosi non rispondono alle esigenze del vero sviluppo. Ognuno dei due 
blocchi nasconde dentro di sé, a suo modo, la tendenza all'imperialismo, come si dice comunemente, o a 
forme di neo-colonialismo: tentazione facile, nella quale non di rado si cade, come insegna la storia anche 
recente. É questa situazione anormale-conseguenza di una guerra e di una preoccupazione ingigantita, 
oltre il lecito, da motivi della propria sicurezza-che mortifica lo slancio di cooperazione solidale di tutti per il 
bene comune del genere umano, a danno soprattutto di popoli pacifici, bloccati nel loro diritto di accesso ai 
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beni destinati a tutti gli uomini. Vista così, la presente divisione del mondo è di diretto ostacolo alla vera 
trasformazione delle condizioni di sottosviluppo nei Paesi in via di sviluppo o in quelli meno avanzati. I 
popoli, però, non sempre si rassegnano alla loro sorte. Inoltre, gli stessi bisogni di un'economia soffocata 
dalle spese militari, come dal burocratismo e dall'intrinseca inefficienza, sembrano adesso favorire dei 
processi che potrebbero rendere meno rigida la contrapposizione e più facile l'avvio di un proficuo dialogo 
e di una vera collaborazione per la pace. 
23. L'affermazione dell'Enciclica Populorum Progressio, secondo cui le risorse e gli investimenti destinati 
alla produzione delle armi debbono essere impiegati per alleviare la miseria delle popolazioni indigenti, 41 

rende più urgente l'appello a superare la contrapposizione tra i due blocchi. Oggi, in pratica tali risorse 
servono a mettere ciascuno dei due blocchi in condizione di potersi avvantaggiare sull'altro, e garantire 
così la propria sicurezza. Questa distorsione, che è un vizio d'origine, rende difficile a quelle Nazioni, che 
sotto l'aspetto storico, economico e politico hanno la possibilità di svolgere un ruolo di guida, l'adempiere 
adeguatamente il loro dovere di solidarietà in favore dei popoli che aspirano al pieno sviluppo. É qui 
opportuno affermare, e non sembri un'esagerazione, che una funzione di guida tra le Nazioni si può 
giustificare solo con la possibilità e la volontà di contribuire, in maniera ampia e generosa, al bene comune. 
Una Nazione che cedesse, più o meno consapevolmente, alla tentazione di chiudersi in se stessa, 
venendo meno alle responsabilità conseguenti ad una superiorità nel concerto delle Nazioni, mancherebbe 
gravemente ad un suo preciso dovere etico. E questo e facilmente ravvisabile nella contingenza storica, 
nella quale i credenti intravedono le disposizioni della divina Provvidenza, pronta a servirsi delle Nazioni 
per la realizzazione dei suoi progetti, così come a rendere «vani i disegni dei popoli» (Sal 32,10). Quando 
l'Occidente dà l'impressione di abbandonarsi a forme di crescente ed egoistico isolamento, e l'Oriente a 
sua volta, sembra ignorare per discutibili motivi il dovere di cooperazione nell'impegno di alleviare la 
miseria dei popoli, non ci si trova soltanto di fronte ad un tradimento delle legittime attese dell'umanità, 
foriero di imprevedibili conseguenze ma ad una vera e propria defezione rispetto ad un obbligo morale. 
24. Se la produzione delle armi è un grave disordine che regna nel mondo odierno rispetto alle vere 
necessità degli uomini e all'impiego dei mezzi adatti a soddisfarle, non lo è meno il commercio delle stesse 
armi. Anzi, a proposito di questo, è necessario aggiungere che il giudizio morale è ancora più severo. 
Come si sa, si tratta di un commercio senza frontiere capace di oltrepassare perfino le barriere dei blocchi. 
Esso sa superare la divisione tra Oriente e Occidente e, soprattutto, quella tra Nord e Sud sino a inserirsi-e 
questo è più grave-tra le diverse componenti della zona meridionale del mondo. Ci troviamo così di fronte a 
uno strano fenomeno: mentre gli aiuti economici e i piani di sviluppo si imbattono nell'ostacolo di barriere 
ideologiche insuperabili, di barriere tariffarie e di mercato, le armi di qualsiasi provenienza circolano con 
quasi assoluta libertà nelle varie parti del mondo. E nessuno ignora-come rileva il recente Documento della 
Pontificia Commissione Iustitia et Pax sul debito internazionale 42 - che in certi casi i capitali, dati in prestito 
dal mondo dello sviluppo, son serviti ad acquistare armamenti nel mondo non sviluppato. Se a tutto questo 
si aggiunge il pericolo tremendo, universalmente conosciuto, rappresentato dalle armi atomiche 
accumulate fino all'incredibile, la conclusione logica appare questa: il panorama del mondo odierno, 
compreso quello economico, anziché rivelare preoccupazione per un vero sviluppo che conduca tutti verso 
una vita «più umana» - come auspicava l'Enciclica Populorum Progressio 43 -, sembra destinato ad avviarci 
più rapidamente verso la morte. Le conseguenze di tale stato di cose si manifestano nell'acuirsi di una 
piaga tipica e rivelatrice degli squilibri e dei conflitti del mondo contemporaneo: i milioni di rifugiati, a cui 
guerre, calamità naturali, persecuzioni e discriminazioni di ogni tipo hanno sottratto la casa, il lavoro, la 
famiglia e la patria. La tragedia di queste moltitudini si riflette nel volto disfatto di uomini, donne e bambini, 
che, in un mondo diviso e divenuto inospitale, non riescono a trovare più un focolare. Né si possono 
chiudere gli occhi su un'altra dolorosa piaga del mondo odierno: il fenomeno del terrorismo, inteso come 
proposito di uccidere e distruggere indistintamente uomini e beni e di creare appunto un clima di terrore e 
di insicurezza, spesso anche con la cattura di ostaggi. Anche quando si adduce come motivazione di 
questa pratica inumana una qualsiasi ideologia o la creazione di una società migliore, gli atti di terrorismo 
non sono mai giustificabili. Ma tanto meno lo sono quando, come accade oggi, tali decisioni e gesti, che 
diventano a volte vere stragi, certi rapimenti di persone innocenti ed estranee ai conflitti si prefiggono un 
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fine propagandistico a vantaggio della propria causa; ovvero, peggio ancora, sono fine a se stessi, sicché 
si uccide soltanto per uccidere. Di fronte a tanto orrore e a tanta sofferenza mantengono sempre il loro 
valore le parole che ho pronunciato alcuni anni fa e che vorrei ripetere ancora: «Il Cristianesimo proibisce 
[...] il ricorso alle vie dell'odio, all'assassinio di persone indifese, ai metodi del terrorismo». 44 
25. A questo punto occorre fare un riferimento al problema demografico ed al modo di parlarne oggi, 
seguendo quanto Paolo VI ha indicato nell'Enciclica 45 ed io stesso ho esposto diffusamente 
nell'Esortazione Apostolica Familiaris Consorzio. 46 Non si può negare l'esistenza, specie nella zona Sud 
del nostro pianeta, di un problema demografico tale da creare difficoltà allo sviluppo. É bene aggiungere 
subito che nella zona Nord questo problema si pone con connotazioni inverse: qui, a preoccupare, è la 
caduta del tasso di natalità, con ripercussioni sull'invecchiamento della popolazione, incapace perfino di 
rinnovarsi biologicamente. Fenomeno, questo, in grado di ostacolare di per sé lo sviluppo. Come non è 
esatto affermare che tali difficoltà provengono soltanto dalla crescita demografica, così non è neppure 
dimostrato che ogni crescita demografica sia incompatibile con uno sviluppo ordinato. D'altra parte, appare 
molto allarmante costatare in molti Paesi il lancio di campagne sistematiche contro la natalità per iniziativa 
dei loro governi, in contrasto non solo con l'identità culturale e religiosa degli stessi Paesi, ma anche con la 
natura del vero sviluppo. Avviene spesso che tali campagne sono dovute a pressioni e sono finanziate da 
capitali provenienti dall'estero e, in qualche caso, ad esse sono addirittura subordinati gli aiuti e l'assistenza 
economico-finanziaria. In ogni caso, si tratta di assoluta mancanza di rispetto per la libertà di decisione 
delle persone interessate, uomini e donne, sottoposte non di rado a intolleranti pressioni, comprese quelle 
economiche, per piegarle a questa forma nuova di oppressione. Sono le popolazioni più povere a subirne i 
maltrattamenti: e ciò finisce con l'ingenerare, a volte, la tendenza a un certo razzismo, o col favorire 
l'applicazione di certe forme, egualmente razzistiche, di eugenismo. Anche questo fatto, che reclama la 
condanna più energica, è indizio di un concetto errato e perverso del vero sviluppo umano. 
26. Simile panorama prevalentemente negativo, della reale situazione dello sviluppo del mondo 
contemporaneo, non sarebbe completo se non si segnalasse la coesistenza di aspetti positivi. La prima 
nota positiva è la piena consapevolezza, in moltissimi uomini e donne, della dignità propria e di ciascun 
essere umano. Tale consapevolezza si esprime, per esempio, con la preoccupazione dappertutto più viva 
per il rispetto dei diritti umani e col più deciso rigetto delle loro violazioni. Ne è segno rivelatore il numero 
delle associazioni private, alcune di portata mondiale, di recente istituzione, e quasi tutte impegnate a 
seguire con grande cura e lodevole obiettività gli avvenimenti internazionali in un campo così delicato. Su 
questo piano bisogna riconoscere l'influsso esercitato dalla Dichiarazione dei Diritti Umani, promulgata 
circa quaranta anni fa dall'Organizzazione delle Nazioni Unite. La sua stessa esistenza e la sua 
progressiva accettazione da parte della comunità internazionale sono già segno di una consapevolezza 
che si va affermando. Lo stesso bisogna dire, sempre nel campo dei diritti umani, per gli altri strumenti 
giuridici della medesima Organizzazione delle Nazioni Unite o di altri Organismi internazionali. 47 La 
consapevolezza, di cui parliamo, non va riferita soltanto agli individui, ma anche alle Nazioni e ai popoli, 
che, quali entità aventi una determinata identità culturale, sono particolarmente sensibili alla 
conservazione, alla libera gestione e alla promozione del loro prezioso patrimonio. Contemporaneamente, 
nel mondo diviso e sconvolto da ogni tipo di conflitti, si fa strada la convinzione di una radicale 
interdipendenza e, per conseguenza, la necessità di una solidarietà che la assuma e traduca sul piano 
morale. Oggi forse più che in passato, gli uomini si rendono conto di essere legati da un comune destino, 
da costruire insieme, se si vuole evitare la catastrofe per tutti. Dal profondo dell'angoscia, della paura e dei 
fenomeni di evasione come la droga, tipici del mondo contemporaneo, emerge via via l'idea che il bene, al 
quale siamo tutti chiamati, e la felicità, a cui aspiriamo, non si possono conseguire senza lo sforzo e 
l'impegno di tutti, nessuno escluso, e con la conseguente rinuncia al proprio egoismo. Qui s'inserisce 
anche, come segno del rispetto per la vita--nonostante tutte le tentazioni di distruggerla, dall'aborto 
all'eutanasia--, la preoccupazione concomitante per la pace; e, di nuovo, la coscienza che questa è 
indivisibile: o è di tutti, o non è di nessuno. Una pace che esige sempre più il rispetto rigoroso della giustizia 
e, conseguentemente, l'equa distribuzione dei frutti del vero sviluppo. 48 Tra i segnali positivi del presente 
occorre registrare ancora la maggiore consapevolezza dei limiti delle risorse disponibili, la necessità di 
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rispettare l'integrità e i ritmi della natura e di tenerne conto nella programmazione dello sviluppo, invece di 
sacrificarlo a certe concezioni demagogiche dello stesso. É quella che oggi va sotto il nome di 
preoccupazione ecologica. É giusto riconoscere pure l'impegno di uomini di governo, politici, economisti, 
sindacalisti, personalità della scienza e funzionari internazionali - molti dei quali ispirati dalla fede religiosa- 
a risolvere generosamente, con non pochi sacrifici personali, i mali del mondo e ad adoperarsi con ogni 
mezzo, perché un sempre maggior numero di uomini e donne possa godere del beneficio della pace e di 
una qualità di vita degna di questo nome. A ciò contribuiscono in non piccola misura le grandi 
Organizzazioni internazionali ed alcune Organizzazioni regionali, i cui sforzi congiunti consentono interventi 
di maggiore efficacia. É stato anche per questi contributi che alcuni Paesi del Terzo Mondo, nonostante il 
peso di numerosi condizionamenti negativi, sono riusciti a raggiungere una certa autosufficienza 
alimentare, o un grado di industrializzazione che consente di sopravvivere degnamente e di garantire fonti 
di lavoro alla popolazione attiva. Pertanto, non tutto è negativo nel mondo contemporaneo, e non potrebbe 
essere altrimenti, perché la Provvidenza del Padre celeste vigila con amore perfino sulle nostre 
preoccupazioni quotidiane (Mt 6,25); (Mt 10,23); (Lc 12,6); (Lc 22,1); anzi i valori positivi, che abbiamo 
rilevato, attestano una nuova preoccupazione morale soprattutto in ordine ai grandi problemi umani, quali 
sono lo sviluppo e la pace. Questa realtà mi spinge a portare la riflessione sulla vera natura dello sviluppo 
dei popoli, in linea con l'Enciclica di cui celebriamo l'anniversario, e come omaggio al suo insegnamento. 
IV - L'autentico sviluppo umano.  
27. Lo sguardo che l'Enciclica ci invita a rivolgere al mondo contemporaneo ci fa costatare, anzitutto, che lo 
sviluppo non è un processo rettilineo, quasi automatico e di per sé illimitato, come se, a certe condizioni, il 
genere umano debba camminare spedito verso una specie di perfezione indefinita.49 Simile concezione, 
legata ad una nozione di «progresso» dalle connotazioni filosofiche di tipo illuministico, piuttosto che a 
quella di «sviluppo»,50 adoperata in senso specificamente economico-sociale, sembra posta ora 
seriamente in dubbio, specie dopo la tragica esperienza delle due guerre mondiali, della distruzione 
pianificata e in parte attuata di intere popolazioni e dell'incombente pericolo atomico. Ad un ingenuo 
ottimismo meccanicistico è subentrata una fondata inquietudine per il destino dell'umanità. 
28. Al tempo stesso, però, è entrata in crisi la stessa concezione «economica» o «economicista», legata al 
vocabolo sviluppo. Effettivamente oggi si comprende meglio che la pura accumulazione di beni e di servizi, 
anche a favore della maggioranza, non basta a realizzare la felicità umana. Né, di conseguenza, la 
disponibilità dei molteplici benefici reali, apportati negli ultimi tempi dalla scienza e dalla tecnica, compresa 
l'informatica, comporta la liberazione da ogni forma di schiavitù. Al contrario, l'esperienza degli anni più 
recenti dimostra che, se tutta la massa delle risorse e delle potenzialità, messe a disposizione dell'uomo, 
non è retta da un intendimento morale e da un orientamento verso il vero bene del genere umano, si ritorce 
facilmente contro di lui per opprimerlo. Dovrebbe essere altamente istruttiva una sconcertante 
constatazione del più recente periodo: accanto alle miserie del sottosviluppo, che non possono essere 
tollerate, ci troviamo di fronte a una sorta di super-sviluppo, egualmente inammissibile, perché, come il 
primo, è contrario al bene e alla felicità autentica. Tale super-sviluppo, infatti, consistente nell'eccessiva 
disponibilità di ogni tipo di beni materiali in favore di alcune fasce sociali, rende facilmente gli uomini schiavi 
del «possesso» e del godimento immediato, senza altro orizzonte che la moltiplicazione o la continua 
sostituzione delle cose, che già si posseggono, con altre ancora più perfette. É la cosiddetta civiltà dei 
«consumi», o consumismo, che comporta tanti «scarti» e «rifiuti». Un oggetto posseduto, e già superato da 
un altro più perfetto, è messo da parte, senza tener conto del suo possibile valore permanente per sé o in 
favore di un altro essere umano più povero. Tutti noi tocchiamo con mano i tristi effetti di questa cieca 
sottomissione al puro consumo: prima di tutto, una forma di materialismo crasso, e al tempo stesso una 
radicale insoddisfazione, perché si comprende subito che -se non si è premuniti contro il dilagare dei 
messaggi pubblicitari e l’offerta incessante e tentatrice dei prodotti -quanto più si possiede tanto più si 
desidera mentre le aspirazioni più profonde restano insoddisfatte e forse anche soffocate. L'Enciclica di 
Papa Paolo VI segnalò la differenza, al giorno d'oggi così frequentemente accentuata, tra l'«avere» e 
l'«essere», 51 in precedenza espressa con parole precise dal Concilio Vaticano II. 52 L'«avere» oggetti e 
beni non perfeziona di per sé il soggetto umano, se non contribuisce alla maturazione e all'arricchimento 
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del suo «essere», cioè alla realizzazione della vocazione umana in quanto tale. Certo, la differenza tra 
«essere» e «avere», il pericolo inerente a una mera moltiplicazione o sostituzione di cose possedute 
rispetto al valore dell'«essere» non deve trasformarsi necessariamente in un'antinomia. Una delle più 
grandi ingiustizie del mondo contemporaneo consiste proprio in questo: che sono relativamente pochi quelli 
che possiedono molto, e molti quelli che non possiedono quasi nulla. É l'ingiustizia della cattiva 
distribuzione dei beni e dei servizi destinati originariamente a tutti . Ecco allora il quadro: ci sono quelli - i 
pochi che possiedono molto - che non riescono veramente ad «essere», perché, per un capovolgimento 
della gerarchia dei valori, ne sono impediti dal culto dell'«avere»; e ci sono quelli - i molti che possiedono 
poco o nulla -, i quali non riescono a realizzare la loro vocazione umana fondamentale, essendo privi dei 
beni indispensabili. Il male non consiste nell'«avere» in quanto tale, ma nel possedere in modo irrispettoso 
della qualità e dell'ordinata gerarchia dei beni che si hanno. Qualità e gerarchia che scaturiscono dalla 
subordinazione dei beni e dalla loro disponibilità all'«essere» dell'uomo ed alla sua vera vocazione. Con ciò 
resta dimostrato che, se lo sviluppo ha una necessaria dimensione economica, poiché deve fornire al 
maggior numero possibile degli abitanti del mondo la disponibilità di beni indispensabili per «essere», 
tuttavia non si esaurisce in tale dimensione. Se viene limitato a questa, esso si ritorce contro quelli che si 
vorrebbero favorire. Le caratteristiche di uno sviluppo pieno, «più umano», che-senza negare le esigenze 
economiche sia in grado di mantenersi all'altezza dell'autentica vocazione dell'uomo e della donna, sono 
state descritte da Paolo VI. 53 
29. Uno sviluppo non soltanto economico si misura e si orienta secondo questa realtà e vocazione 
dell'uomo visto nella sua globalità, ossia secondo un suo parametro interiore. Egli ha senza dubbio bisogno 
dei beni creati e dei prodotti dell'industria, arricchita di continuo dal progresso scientifico e tecnologico. E la 
disponibilità sempre nuova dei beni materiali, mentre viene incontro alle necessità, apre nuovi orizzonti. Il 
pericolo dell'abuso consumistico e l'apparizione delle necessità artificiali non debbono affatto impedire la 
stima e l'utilizzazione dei nuovi beni e risorse posti a nostra disposizione; in ciò dobbiamo, anzi, vedere un 
dono di Dio e una risposta alla vocazione dell'uomo, che si realizza pienamente in Cristo. Ma per 
conseguire il vero sviluppo e necessario non perder mai di vista detto parametro, che è nella natura 
specifica dell'uomo, creato da Dio a sua immagine e somiglianza (Gen.1,26). Natura corporale e spirituale, 
simboleggiata nel secondo racconto della creazione dai due elementi: la terra, con cui Dio plasma il fisico 
dell’uomo, e l'alito di vita, soffiato nelle sue narici (Gen.2,7). L'uomo così viene ad avere una certa affinità 
con le altre creature: è chiamato a utilizzarle a occuparsi di esse e sempre secondo la narrazione della 
Genesi (Gen.2,15) è posto nel giardino col compito di coltivarlo e custodirlo, al di sopra di tutti gli altri esseri 
collocati da Dio sotto il suo dominio (Gen.1,25). Ma nello stesso tempo l'uomo deve rimanere sottomesso 
alla volontà di Dio, che gli prescrive limiti nell'uso e nel dominio delle cose (Gen 2,16), così come gli 
promette l'immortalità (Gen.2,9); (Sap.2,23). L'uomo, pertanto, essendo immagine di Dio, ha una vera 
affinità anche con lui. Sulla base di questo insegnamento, lo sviluppo non può consistere soltanto nell'uso, 
nel dominio e nel possesso indiscriminato delle cose create e dei prodotti dell'industria umana, ma piuttosto 
nel subordinare il possesso, il dominio e l'uso alla somiglianza divina dell'uomo e alla sua vocazione 
all'immortalità. Ecco la realtà trascendente dell'essere umano, la quale appare partecipata fin dall'origine ad 
una coppia di uomo e donna (Gen.1,27) ed è quindi fondamentalmente sociale. 
30. Secondo la Sacra Scrittura, dunque, la nozione di sviluppo non è soltanto «laica» o «profana», ma 
appare anche, pur con una sua accentuazione socio-economica, come l'espressione moderna di 
un'essenziale dimensione della vocazione dell'uomo. L'uomo, infatti, non è stato creato, per così dire, 
immobile e statico. La prima raffigurazione, che di lui offre la Bibbia, lo presenta senz’altro come creatura e 
immagine, definita nella sua profonda realtà dall'origine e dall'affinità, che lo  costituiscono. Ma tutto questo 
immette nell'essere umano, uomo e donna, il germe e l'esigenza di un compito originario da svolgere, sia 
ciascuno individualmente sia come coppia. Il compito è di «dominare» sulle altre creature, «coltivare il 
giardino», ed è da assolvere nel quadro dell'ubbidienza alla legge divina e, quindi, nel rispetto 
dell'immagine ricevuta, fondamento chiaro del potere di dominio, riconosciutogli in ordine al suo 
perfezionamento (Gen.1,26); (Gen.2,12); (Sap.9,2). Quando l'uomo disobbedisce a Dio e rifiuta di 
sottomettersi alla sua potestà, allora la natura gli si ribella e non lo riconosce più come «signore», perché 
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egli ha appannato in sé l'immagine divina. L'appello al possesso e all'uso dei mezzi creati rimane sempre 
valido, ma dopo il peccato l'esercizio ne diviene arduo e carico di sofferenze (Gen.3,17). Infatti, il 
successivo capitolo della Genesi ci mostra la discendenza di Caino, la quale costruisce «una città», si 
dedica alla pastorizia, si dà alle arti (la musica) e alla tecnica (la metallurgia), mentre al tempo stesso si 
comincia «ad invocare il nome del Signore» (Gen.4,17). La storia del genere umano, delineata dalla Sacra 
Scrittura, anche dopo la caduta nel peccato è una storia di realizzazioni continue, che, sempre rimesse in 
questione e in pericolo dal peccato, si ripetono, si arricchiscono e si diffondono come risposta alla 
vocazione divina, assegnata sin dal principio all'uomo e alla donna (Gen.1,26) e impressa nell'immagine, 
da loro ricevuta. É logico concludere, almeno da parte di quanti credono nella Parola di Dio, che lo 
«sviluppo» di oggi deve essere visto come un momento della storia iniziata con la creazione e di continuo 
messa in pericolo a motivo dell'infedeltà alla volontà del Creatore, soprattutto per la tentazione dell'idolatria; 
ma esso corrisponde fondamentalmente alle premesse iniziali. Chi volesse rinunciare al compito, difficile 
ma esaltante, di elevare la sorte di tutto l'uomo e di tutti gli uomini, sotto il pretesto del peso della lotta e 
dello sforzo incessante di superamento, o addirittura per l'esperienza della sconfitta e del ritorno al punto di 
partenza, verrebbe meno alla volontà di Dio creatore. Sotto questo aspetto nell'Enciclica Laborem 
exercens ho fatto riferimento alla vocazione dell'uomo al lavoro, per sottolineare il concetto che e sempre 
lui il protagonista dello sviluppo. 54 Anzi, lo stesso Signore Gesù, nella parabola dei talenti, mette in rilievo il 
severo trattamento riservato a chi osò nascondere il dono ricevuto: «Servo malvagio e infingardo, sapevi 
che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso [...]. Toglietegli, dunque, il talento e datelo 
a chi ha dieci talenti» (Mt.25,26). A noi, che riceviamo i doni di Dio per farli fruttificare, tocca «seminare» e 
«raccogliere». Se non lo faremo, ci sarà tolto anche quello che abbiamo. L'approfondimento di queste 
severe parole potrà spingerci a impegnarci con più decisione nel dovere, oggi per tutti urgente di 
collaborare allo sviluppo pieno degli altri: «Sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini». 55  
31. La fede in Cristo Redentore, mentre illumina dal di dentro la natura dello sviluppo, guida anche nel 
compito della collaborazione. Nella Lettera di san Paolo ai Colossesi leggiamo che Cristo è «il primogenito 
di tutta la creazione» e che «tutte le cose sono state create per mezzo di lui ed in vista di lui» (Col.1,15). 
Infatti, ogni cosa «ha consistenza in lui», perché «piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per 
mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose» (Col.1,20). In questo piano divino, che comincia dall'eternità in 
Cristo, «immagine» perfetta del Padre, e che culmina in lui, «primogenito di coloro che risuscitano dai 
morti» (Col.1,15), s'inserisce la nostra storia, segnata dal nostro sforzo personale e collettivo di elevare la 
condizione umana, superare gli ostacoli sempre risorgenti lungo il nostro cammino, disponendoci così a 
partecipare alla pienezza che «risiede nel Signore» e che egli comunica «al suo corpo, che è la Chiesa» 
(Col.1,18); (Ef.1,22), mentre il peccato, che sempre ci insidia e compromette le nostre realizzazioni umane 
è vinto e riscattato dalla «riconciliazione» operata da Cristo (Col.1,20). Qui le prospettive si allargano. Il 
sogno di un «progresso indefinito» si ritrova trasformato radicalmente dall'ottica nuova aperta dalla fede 
cristiana, assicurandoci che tale progresso è possibile solo perché Dio Padre ha deciso fin dal principio di 
rendere l'uomo partecipe della sua gloria in Gesù Cristo risorto, «nel quale abbiamo la redenzione 
mediante il suo sangue, la remissione dei peccati» (Ef.1,7), e in lui ha voluto vincere il peccato e farlo 
servire per il nostro bene più grande, 56 che supera infinitamente quanto il progresso potrebbe realizzare. 
Possiamo dire allora-mentre ci dibattiamo in mezzo alle oscurità e alle carenze del sottosviluppo e del 
super-sviluppo - che un giorno «questo corpo corruttibile si vestirà di incorruttibilità e questo corpo mortale 
di immortalità» (1Cor.15,54), quando il Signore «consegnerà il Regno a Dio Padre» (1Cor.15,24) e tutte le 
opere e azioni, degne dell'uomo, saranno riscattate. La concezione della fede inoltre, mette bene in chiaro 
le ragioni che spingono la Chiesa a preoccuparsi della problematica dello sviluppo, a considerarlo un 
dovere del suo ministero pastorale, a stimolare la riflessione di tutti circa la natura e le caratteristiche 
dell'autentico sviluppo umano. Col suo impegno essa desidera, da una parte, mettersi al servizio del piano 
divino inteso a ordinare tutte le cose alla pienezza che abita in Cristo (Col.1,19), e che egli comunicò al suo 
corpo, e dall'altra, rispondere alla sua vocazione fondamentale di «sacramento», ossia «segno e strumento 
dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano». 57 Alcuni Padri della Chiesa si sono ispirati 
a tale visione per elaborare a loro volta in forme originali, una concezione circa il significato della storia e il 
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lavoro umano, come indirizzato a un fine che lo supera e definito sempre dalla relazione con l'opera di 
Cristo. In altre parole, è possibile ritrovare nell'insegnamento patristico una visione ottimistica della storia e 
del lavoro, ossia del valore perenne delle autentiche realizzazioni umane, in quanto riscattate dal Cristo e 
destinate al Regno promesso. 58 Così fa parte dell'insegnamento e della pratica più antica della Chiesa la 
convinzione di esser tenuta per vocazione-essa stessa, i suoi ministri e ciascuno dei suoi membri-ad 
alleviare la miseria dei sofferenti, vicini e lontani, non solo col «superfluo», ma anche col «necessario». Di 
fronte ai casi di bisogno, non si possono preferire gli ornamenti superflui delle chiese e la suppellettile 
preziosa del culto divino; al contrario, potrebbe essere obbligatorio alienare questi beni per dar pane, 
bevanda, vestito e casa a chi ne è privo. 59 Come si è già notato, ci viene qui indicata una «gerarchia di 
valori»-nel quadro del diritto di proprietà-tra l'«avere» e l’«essere», specie quando l'«avere» di alcuni può 
risolversi a danno dell'«essere» di tanti altri. Nella sua Enciclica Papa Paolo VI sta nella linea di tale 
insegnamento, ispirandosi alla Costituzione pastorale Gaudium et spes.60 Per parte mia, desidero insistere 
ancora sulla sua gravità e urgenza, implorando dal Signore forza a tutti i cristiani per poter passare 
fedelmente all'applicazione pratica. 
32. L'obbligo di impegnarsi per lo sviluppo dei popoli non è un dovere soltanto individuale, né tanto meno 
individualistico, come se fosse possibile conseguirlo con gli sforzi isolati di ciascuno. Esso è un imperativo 
per tutti e per ciascuno degli uomini e delle donne, per le società e le Nazioni, in particolare per la Chiesa 
cattolica e per le altre Chiese e Comunità ecclesiali, con le quali siamo pienamente disposti a collaborare in 
questo campo. In tal senso, come noi cattolici invitiamo i fratelli cristiani a partecipare alle nostre iniziative, 
cosi ci dichiariamo pronti a collaborare alle loro, accogliendo gli inviti che ci sono rivolti. In questa ricerca 
dello sviluppo integrale dell’uomo possiamo fare molto anche con i credenti delle altre religioni, come del 
resto si sta facendo in diversi luoghi. La collaborazione allo sviluppo di tutto l'uomo e di ogni uomo, infatti, è 
un dovere di tutti verso tutti e deve, al tempo stesso, essere comune alle quattro parti del mondo: Est e 
Ovest, Nord e Sud; o, per adoperare il termine oggi in uso, ai diversi «mondi». Se, al contrario, si cerca di 
realizzarlo in una sola parte, o in un solo mondo, esso è fatto a spese degli altri; e là dove comincia, proprio 
perché gli altri sono ignorati, si ipertrofizza e si perverte. I popoli o le Nazioni hanno anch'essi diritto al 
proprio pieno sviluppo, che, se implica-come si è detto-gli aspetti economici e sociali, deve comprendere 
pure la rispettiva identità culturale e l'apertura verso il trascendente. Nemmeno la necessità dello sviluppo 
può essere assunta come pretesto per imporre agli altri il proprio modo di vivere o la propria fede religiosa.  
33. Né sarebbe veramente degno dell'uomo un tipo di sviluppo che non rispettasse e non promuovesse i 
diritti umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i diritti delle Nazioni e dei popoli. Oggi, forse più 
che in passato, si riconosce con maggior chiarezza l’intrinseca contraddizione di uno sviluppo limitato 
soltanto al lato economico. Esso subordina facilmente la persona umana e le sue necessità più profonde 
alle esigenze della pianificazione economica o del profitto esclusivo. L'intrinseca connessione tra sviluppo 
autentico e rispetto dei diritti dell'uomo ne rivela ancora una volta il carattere morale: la vera elevazione 
dell'uomo, conforme alla vocazione naturale e storica di ciascuno non si raggiunge sfruttando solamente 
l'abbondanza dei beni e dei servizi, o disponendo di perfette infrastrutture. Quando gli individui e le 
comunità non vedono rispettate rigorosamente le esigenze morali, culturali e spirituali, fondate sulla dignità 
della persona e sull'identità propria di ciascuna comunità, a cominciare dalla famiglia e dalle società 
religiose, tutto il resto-disponibilità di beni, abbondanza di risorse tecniche applicate alla vita quotidiana, un 
certo livello di benessere materiale- risulterà insoddisfacente e, alla lunga, disprezzabile. Ciò afferma 
chiaramente il Signore nel Vangelo, richiamando l'attenzione di tutti sulla vera gerarchia dei valori: «Qual 
vantaggio avrà l'uomo, se guadagnerà il mondo intero e poi perderà la propria anima?» (Mt.16,26). Un vero 
sviluppo, secondo le esigenze proprie dell'essere umano, uomo o donna, bambino, adulto o anziano, 
implica soprattutto da parte di quanti intervengono attivamente in questo processo e ne sono responsabili 
una viva coscienza del valore dei diritti di tutti e di ciascuno nonché della necessità di rispettare il diritto di 
ognuno all'utilizzazione piena dei benefici offerti dalla scienza e dalla tecnica. Sul piano interno di ogni 
Nazione, assume grande importanza il rispetto di tutti i diritti: specialmente il diritto alla vita in ogni stadio 
dell'esistenza; i diritti della famiglia, in quanto comunità sociale di base, o «cellula della società»; la 
giustizia nei rapporti di lavoro; i diritti inerenti alla vita della comunità politica in quanto tale; i diritti basati 
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sulla vocazione trascendente dell'essere umano, a cominciare dal diritto alla libertà di professare e di 
praticare il proprio credo religioso. Sul piano internazionale, ossia dei rapporti tra gli Stati o, secondo il 
linguaggio corrente, tra i vari «mondi», è necessario il pieno rispetto dell'identità di ciascun popolo con le 
sue caratteristiche storiche e culturali. É indispensabile, altresì, come già auspicava l’Enciclica Populorum 
Progressio, riconoscere a ogni popolo l'eguale diritto «ad assidersi alla mensa del banchetto comune»», 61 
invece di giacere come Lazzaro fuori della porta, mentre «i cani vengono a leccare le sue piaghe» 
(Lc.16,21). Sia i popoli che le persone singole debbono godere dell'eguaglianza fondamentale, 62 su cui si 
basa, per esempio, la Carta dell'Organizzazione delle Nazioni Unite: eguaglianza che è il fondamento del 
diritto di tutti alla partecipazione al processo di pieno sviluppo. Per essere tale, lo sviluppo deve realizzarsi 
nel quadro della solidarietà e della libertà, senza sacrificare mai l'una e l'altra per nessun pretesto. Il 
carattere morale dello sviluppo e la sua necessaria promozione sono esaltati quando c'è il più rigoroso 
rispetto di tutte le esigenze derivanti dall'ordine della verità e del bene, propri della creatura umana. Il 
cristiano, inoltre, educato a vedere nell'uomo l'immagine di Dio, chiamato alla partecipazione della verità e 
del bene, che è Dio stesso, non comprende l'impegno per lo sviluppo e la sua attuazione fuori 
dell'osservanza e del rispetto della dignità unica di questa «immagine». In altre parole, il vero sviluppo deve 
fondarsi sull'amore di Dio e del prossimo, e contribuire a favorire i rapporti tra individui e società. Ecco la 
«civiltà dell'amore», di cui parlava spesso il Papa Paolo VI. 
34. Il carattere morale dello sviluppo non può prescindere neppure dal rispetto per gli esseri che formano la 
natura visibile e che i Greci, alludendo appunto all'ordine che la contraddistingue, chiamavano il «cosmo». 
Anche tali realtà esigono rispetto, in virtù di una triplice considerazione, su cui giova attentamente riflettere. 
La prima consiste nella convenienza di prendere crescente consapevolezza che non si può fare 
impunemente uso delle diverse categorie di esseri viventi o inanimati - animali, piante, elementi naturali 
-come si vuole, a seconda delle proprie esigenze economiche. Al contrario, occorre tener conto della 
natura di ciascun essere e della sua mutua connessione in un sistema ordinato, ch'è appunto il cosmo. La 
seconda considerazione, invece, si fonda sulla constatazione, si direbbe più pressante, della limitazione 
delle risorse naturali, alcune delle quali non sono, come si dice, rinnovabili. Usarle come se fossero 
inesauribili, con assoluto dominio, mette seriamente in pericolo la loro disponibilità non solo per la 
generazione presente, ma soprattutto per quelle future. La terza considerazione si riferisce direttamente 
alle conseguenze che un certo tipo di sviluppo ha sulla qualità della vita nelle zone industrializzate. 
Sappiamo tutti che risultato diretto o indiretto dell'industrializzazione e, sempre più di frequente, la 
contaminazione dell'ambiente, con gravi conseguenze per la salute della popolazione. Ancora una volta 
risulta evidente che lo sviluppo, la volontà di pianificazione che lo governa, l’uso delle risorse e la maniera 
di utilizzarle non possono essere distaccati dal rispetto delle esigenze morali. Una di queste impone senza 
dubbio limiti all'uso della natura visibile. Il dominio accordato dal Creatore all'uomo non è un potere 
assoluto, né si può parlare di libertà di «usare e abusare», o di disporre delle cose come meglio aggrada. 
La limitazione imposta dallo stesso Creatore fin dal principio, ed espressa simbolicamente con la 
proibizione di «mangiare il frutto dell'albero» (Ben 2,16), mostra con sufficiente chiarezza che, nei confronti 
della natura visibile, siamo sottomessi a leggi non solo biologiche, ma anche morali, che non si possono 
impunemente trasgredire. Una giusta concezione dello sviluppo non può prescindere da queste 
considerazioni-relative all’uso degli elementi della natura, alla rinnovabilità delle risorse e alle conseguenze 
di una industrializzazione disordinata -, le quali ripropongono alla nostra coscienza la dimensione morale, 
che deve distinguere lo sviluppo. 63 
V - Una lettura teologica dei problemi moderni. 
35. Alla luce dello stesso essenziale carattere morale proprio dello sviluppo, sono da considerare anche gli 
ostacoli che ad esso si oppongono. Se durante gli anni trascorsi dalla pubblicazione dell'Enciclica paolina 
lo sviluppo non c'è stato-o c'è stato in misura scarsa, irregolare, se non addirittura contraddittoria-, le 
ragioni non possono essere di natura soltanto economica. Come si e già accennato, vi intervengono anche 
moventi politici. Le decisioni propulsive o frenanti lo sviluppo dei popoli, infatti, non sono che fattori di 
carattere politico. Per superare i meccanismi perversi, sopra ricordati, e sostituirli con nuovi, più giusti e 
conformi al bene comune dell'umanità, è necessaria un'efficace volontà politica. Purtroppo, dopo aver 
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analizzato la situazione, occorre concludere che essa è stata insufficiente. In un documento pastorale, 
come il presente, un'analisi limitata esclusivamente alle cause economiche e politiche del sottosviluppo (e, 
fatti i debiti riferimenti, anche del cosiddetto super-sviluppo) sarebbe incompleta. É necessario, perciò, 
individuare le cause di ordine morale che, sul piano del comportamento degli uomini considerati persone 
responsabili, interferiscono per frenare il corso dello sviluppo e ne impediscono il pieno raggiungimento. 
Parimenti, quando siano disponibili risorse scientifiche e tecniche, che con le necessarie e concrete 
decisioni di ordine politico debbono contribuire finalmente a incamminare i popoli verso un vero sviluppo, il 
superamento dei maggiori ostacoli avverrà soltanto in forza di determinazioni essenzialmente morali, le 
quali, per i credenti, specie se cristiani, s'ispireranno ai principi della fede con l’aiuto della grazia divina. 
36. É da rilevare, pertanto, che un mondo diviso in blocchi, sostenuti da ideologie rigide, dove, invece 
dell'interdipendenza e della solidarietà, dominano differenti forme di imperialismo, non può che essere un 
mondo sottomesso a «strutture di peccato». La somma dei fattori negativi, che agiscono in senso contrario 
a una vera coscienza del bene comune universale e all'esigenza di favorirlo, dà l'impressione di creare, in 
persone e istituzioni, un ostacolo difficile da superare. 64 Se la situazione di oggi è da attribuire a difficoltà 
di diversa indole, non è fuori luogo parlare di «strutture di peccato», le quali-come ho affermato 
nell'Esortazione Apostolica Reconciliatio et paenitentia - si radicano nel peccato personale e, quindi, son 
sempre collegate ad atti concreti delle persone, che le introducono, le consolidano e le rendono difficili da 
rimuovere. 65 E così esse si rafforzano, si diffondono e diventano sorgente di altri peccati, condizionando la 
condotta degli uomini. «Peccato» e «strutture di peccato» sono categorie che non sono spesso applicate 
alla situazione del mondo contemporaneo. Non si arriva, però, facilmente alla comprensione profonda della 
realtà quale si presenta ai nostri occhi, senza dare un nome alla radice dei mali che ci affliggono. Si può 
parlare certo di «egoismo» e di «corta veduta»; si può fare riferimento a «calcoli politici sbagliati», a 
«decisioni economiche imprudenti». E in ciascuna di tali valutazioni si nota un'eco di natura etico-morale. 
La condizione dell'uomo è tale da rendere difficile un'analisi più profonda delle azioni e delle omissioni delle 
persone senza implicare, in una maniera o nell'altra, giudizi o riferimenti di ordine etico. Questa valutazione 
è di per sé positiva, specie se diventa coerente fino in fondo e se si basa sulla fede in Dio e sulla sua 
legge, che ordina il bene e proibisce il male. In ciò consiste la differenza tra il tipo di analisi socio-politica e 
il riferimento formale al «peccato» e alle «strutture di peccato». Secondo quest'ultima visione si inseriscono 
la volontà di Dio tre volte Santo, il suo progetto sugli uomini, la sua giustizia e la sua misericordia. Il Dio 
ricco in misericordia, redentore dell'uomo, Signore e datore della vita, esige dagli uomini atteggiamenti 
precisi che si esprimano anche in azioni o omissioni nei riguardi del prossimo. Si ha qui un riferimento alla 
«seconda tavola» dei dieci Comandamenti (Es.20,12); (Dt.5,16): con l'inosservanza di questi si offende Dio 
e si danneggia il prossimo, introducendo nel mondo condizionamenti e ostacoli, che vanno molto più in là 
delle azioni e del breve arco della vita di un individuo. S'interferisce anche nel processo dello sviluppo dei 
popoli, il cui ritardo o la cui lentezza deve essere giudicata anche sotto tale luce. 
37. A questa analisi generale di ordine religioso si possono aggiungere alcune considerazioni particolari, 
per notare che tra le azioni e gli atteggiamenti opposti alla volontà di Dio e al bene del prossimo e le 
«strutture» che essi inducono, i più caratteristici sembrano oggi soprattutto due: da una parte, la brama 
esclusiva del profitto e dall'altra, la sete del potere col proposito di imporre agli altri la propria volontà. A 
ciascuno di questi atteggiamenti si può aggiungere, per caratterizzarli meglio, l'espressione: «a qualsiasi 
prezzo». In altre parole, siamo di fronte all'assolutizzazione di atteggiamenti umani con tutte le possibili 
conseguenze. Anche se di per sé sono separabili, sicché l'uno potrebbe stare senza l'altro, entrambi gli 
atteggiamenti si ritrovano-nel panorama aperto davanti ai nostri occhi-indissolubilmente uniti, sia che 
predomini l'uno o l'altro. Ovviamente, a cader vittime di questo duplice atteggiamento di peccato non sono 
solo gli individui. possono essere anche le Nazioni e i blocchi. E ciò favorisce di più l'introduzione delle 
«strutture di peccato», di cui ho parlato. Se certe forme di «imperialismo» moderno si considerassero alla 
luce di questi criteri morali, si scoprirebbe che sotto certe decisioni, apparentemente ispirate solo 
dall'economia o dalla politica si nascondono vere forme di idolatria: del denaro, dell'ideologia, della classe, 
della tecnologia. Ho voluto introdurre questo tipo di analisi soprattutto per indicare quale sia la vera natura 
del male a cui ci si trova di fronte nella questione dello «sviluppo dei popoli»: si tratta di un male morale, 
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frutto di molti peccati, che portano a «strutture di peccato». Diagnosticare così il male significa identificare 
esattamente, a livello della condotta umana, il cammino da seguire per superarlo. 
38. É un cammino lungo e complesso e, per di più, tenuto sotto costante minaccia sia per  l'intrinseca 
fragilità dei propositi e delle realizzazioni umane, sia per la mutabilità delle circostanze esterne tanto 
imprevedibili. Bisogna, tuttavia, avere il coraggio d'intraprenderlo e, dove sono stati fatti alcuni passi o 
percorsa una parte del tragitto, andare fino in fondo. Nel quadro di tali riflessioni, la decisione di mettersi 
sulla strada o di continuare la marcia comporta, innanzitutto, un valore morale che gli uomini e le donne 
credenti riconoscono come richiesto dalla volontà di Dio, unico vero fondamento di un'etica assolutamente 
vincolante. É da auspicare che anche gli uomini e donne privi di una fede esplicita siano convinti che gli 
ostacoli frapposti al pieno sviluppo non sono soltanto di ordine economico, ma dipendono da atteggiamenti 
più profondi configurabili, per l'essere umano, in valori assoluti. Perciò, è sperabile che quanti, in una 
misura o l'altra, sono responsabili di una «vita più umana» verso i propri simili, ispirati o no da una fede 
religiosa, si rendano pienamente conto dell'urgente necessità di un cambiamento degli atteggiamenti 
spirituali, che definiscono I rapporti di ogni uomo con se stesso, col prossimo, con le comunità umane, 
anche le più lontane, e con la natura. in virtù di valori superiori, come il bene comune, o, per riprendere la 
felice espressione dell'Enciclica Populorum Progressio, il pieno sviluppo «di tutto l'uomo e di tutti gli 
uomini». 66 Per i cristiani, come per tutti coloro che riconoscono il preciso significato teologico della parola 
«peccato», il cambiamento di condotta o di mentalità o del modo di essere si chiama, con linguaggio 
biblico, «conversione» (Mc.1,15); (Lc.13,3); (Is.30,15). Questa conversione indica specificamente relazione 
a Dio, alla colpa commessa, alle sue conseguenze e, pertanto, al prossimo, individuo o comunità. È Dio, 
nelle «cui mani sono i cuori dei potenti», 67 e quelli di tutti, che può, secondo la sua stessa promessa, 
trasformare ad opera del suo Spirito i «cuori di pietra» in «cuori di carne» (Ez 36,26). Nel cammino della 
desiderata conversione verso il superamento degli ostacoli morali per lo sviluppo, si può già segnalare, 
come valore positivo e morale, la crescente consapevolezza dell'interdipendenza tra gli uomini e le 
Nazioni. Il fatto che uomini e donne, in varie parti del mondo, sentano come proprie le ingiustizie e le 
violazioni dei diritti umani commesse in Paesi lontani, che forse non visiteranno mai, è un segno ulteriore di 
una realtà trasformata in coscienza, acquistando così connotazione morale. Si tratta, innanzitutto, 
dell'interdipendenza, sentita come sistema determinante di relazioni nel mondo contemporaneo, nelle sue 
componenti economica, culturale, politica e religiosa, e assunta come categoria morale. Quando 
l'interdipendenza viene così riconosciuta, la correlativa risposta, come atteggiamento morale e sociale, 
come «virtù»», è la solidarietà. Questa, dunque, non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale 
intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e 
perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno perché tutti siamo 
veramente responsabili di tutti. Tale determinazione è fondata sulla salda convinzione che le cause che 
frenano il pieno sviluppo siano quella brama del profitto e quella sete del potere, di cui si è parlato. Questi 
atteggiamenti e «strutture di peccato» si vincono solo-presupposto l'aiuto della grazia divina-con un 
atteggiamento diametralmente opposto: l'impegno per il bene del prossimo con la disponibilità, in senso 
evangelico, a «perdersi» a favore dell'altro invece di sfruttarlo e a «servirlo» invece di opprimerlo per il 
proprio tornaconto (Mt.10,40); (Mt.20,25); (Mc.10,42); (Lc.22,25). 
39. L'esercizio della solidarietà all'interno di ogni società è valido, quando i suoi componenti si riconoscono 
tra di loro come persone. Coloro che contano di più, disponendo di una porzione più grande di beni e di 
servizi comuni, si sentano responsabili dei più deboli e siano disposti a condividere quanto possiedono. I 
più deboli, da parte loro, nella stessa linea di solidarietà, non adottino un atteggiamento puramente passivo 
o distruttivo del tessuto sociale, ma, pur rivendicando i loro legittimi diritti, facciano quanto loro spetta per il 
bene di tutti. I gruppi intermedi, a loro volta, non insistano egoisticamente nel loro particolare interesse, ma 
rispettino gli interessi degli altri. Segni positivi nel mondo contemporaneo sono la crescente coscienza di 
solidarietà dei poveri tra di loro, i loro interventi di appoggio reciproco, le manifestazioni pubbliche nella 
scena sociale, senza far ricorso alla violenza, ma prospettando i propri bisogni e i propri diritti di fronte 
all'inefficienza o alla corruzione dei pubblici poteri. In virtù del suo impegno evangelico, la Chiesa si sente 
chiamata a restare accanto alle folle povere, a discernere la giustizia delle loro richieste, a contribuire a 
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soddisfarle, senza perdere di vista il bene dei gruppi nel quadro del bene comune. Lo stesso criterio si 
applica, per analogia, nelle relazioni internazionali. L'interdipendenza deve trasformarsi in solidarietà, 
fondata sul principio che i beni della creazione sono destinati a tutti: ciò che l'industria umana produce con 
la lavorazione delle materie prime, col contributo del lavoro, deve servire egualmente al bene di tutti. 
Superando gli imperialismi di ogni tipo e i propositi di conservare la propria egemonia, le Nazioni più forti e 
più dotate debbono sentirsi moralmente responsabili delle altre, affinché sia instaurato un vero sistema 
internazionale, che si regga sul fondamento dell'eguaglianza di tutti i popoli e sul necessario rispetto delle 
loro legittime differenze. I Paesi economicamente più deboli, o rimasti al limite della sopravvivenza, con 
l'assistenza degli altri popoli e della comunità internazionale, debbono essere messi in grado di dare 
anch'essi un contributo al bene comune con i loro tesori di umanità e di cultura, che altrimenti andrebbero 
perduti per sempre. La solidarietà ci aiuta a vedere l’«altro» - persona, popolo o Nazione - non come uno 
strumento qualsiasi, per sfruttarne a basso costo la capacità di lavoro e la resistenza fisica, 
abbandonandolo poi quando non serve più ma come un nostro «simile», un «aiuto» (Gen 2,18), da rendere 
partecipe, al pari di noi, del banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio. Di qui 
l'importanza di risvegliare la coscienza religiosa degli uomini e dei popoli. Sono così esclusi lo 
sfruttamento, l’oppressione, l'annientamento degli altri. Questi fatti, nella presente divisione del mondo in 
blocchi contrapposti, vanno a confluire nel pericolo di guerra e nell'eccessiva preoccupazione per la propria 
sicurezza a spese non di rado dell'autonomia, della libera decisione della stessa integrità territoriale delle 
Nazioni più deboli, che son comprese nelle cosiddette «zone d'influenza» o nelle «cinture di sicurezza». Le 
«strutture di peccato» e i peccati, che in esse sfociano, si oppongono con altrettanta radicalità alla pace e 
allo sviluppo, perché lo sviluppo, secondo la nota espressione dell'Enciclica paolina, è «il nuovo nome della 
pace». 68 In tal modo la solidarietà da noi proposta è via alla pace e insieme allo sviluppo. Infatti, la pace 
del mondo è inconcepibile se non si giunge, da parte dei responsabili, a riconoscere che l'interdipendenza 
esige di per sé il superamento della politica dei blocchi, la rinuncia a ogni forma di imperialismo economico, 
militare o politico, e la trasformazione della reciproca diffidenza in collaborazione. Questo è, appunto, l'atto 
proprio della solidarietà tra individui e Nazioni. Il motto del pontificato del mio venerato predecessore Pio 
XII era Opus iustitiae pax, la pace come frutto della giustizia. Oggi si potrebbe dire, con la stessa esattezza 
e la stessa forza di ispirazione biblica (Is 32,17); (Gc 3,18). Opus solidaritatis pax, la pace come frutto della 
solidarietà. Il traguardo della pace, tanto desiderata da tutti, sarà certamente raggiunto con l'attuazione 
della giustizia sociale e internazionale, ma anche con la pratica delle virtù che favoriscono la convivenza e 
ci insegnano a vivere uniti, per costruirne uniti, dando e ricevendo, una società nuova e un mondo migliore. 
40. La solidarietà è indubbiamente una virtù cristiana. Già nella precedente esposizione era possibile 
intravedere numerosi punti di contatto tra essa e la carità, che è il segno distintivo dei discepoli di Cristo 
(Gv.13,35). Alla luce della fede, la solidarietà tende a superare se stessa, a rivestire le dimensioni 
specificamente cristiane della gratuità totale, del perdono e della riconciliazione. Allora il prossimo non è 
soltanto un essere umano con i suoi diritti e la sua fondamentale eguaglianza davanti a tutti, ma diviene la 
viva immagine di Dio Padre, riscattata dal sangue di Gesù Cristo e posta sotto l'azione permanente dello 
Spirito Santo. Egli, pertanto, deve essere amato, anche se nemico, con lo stesso amore con cui lo ama il 
Signore, e per lui bisogna essere disposti al sacrificio, anche supremo: «Dare la vita per i propri fratelli» 
(1Gv.3,16). Allora la coscienza della paternità comune di Dio, della fratellanza di tutti gli uomini in Cristo, 
«figli nel Figlio», della presenza e dell'azione vivificante dello Spirito Santo, conferirà al nostro sguardo sul 
mondo come un nuovo criterio per interpretarlo. Al di là dei vincoli umani e naturali, già così forti e stretti, si 
prospetta alla luce della fede un nuovo modello di unità del genere umano, al quale deve ispirarsi, in ultima 
istanza, la solidarietà. Questo supremo modello di unità, riflesso della vita intima di Dio, uno in tre Persone, 
è ciò che noi cristiani designiamo con la parola «comunione». Tale comunione, specificamente cristiana, 
gelosamente custodita, estesa e arricchita, con l'aiuto del Signore, è l'anima della vocazione della Chiesa 
ad essere «sacramento», nel senso già indicato. La solidarietà, perciò, deve contribuire all'attuazione di 
questo disegno divino tanto sul piano individuale, quanto su quello della società nazionale e internazionale. 
I «meccanismi perversi» e le «strutture di peccato», di cui abbiamo parlato, potranno essere vinte solo 
mediante l’esercizio della solidarietà umana e cristiana, a cui la Chiesa invita e che promuove 
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instancabilmente. Solo così tante energie positive potranno pienamente sprigionarsi a vantaggio dello 
sviluppo e della pace. Molti Santi canonizzati dalla Chiesa offrono mirabili testimonianze di tale solidarietà e 
possono servire di esempio nelle difficili circostanze presenti. Fra tutti desidero ricordare san Pietro Claver, 
col suo servizio agli schiavi di Cartagena de Indias, e san Massimiliano Maria Kolbe, con l'offerta della sua 
vita in favore di un prigioniero a lui sconosciuto nel campo di concentramento di Auschwitz-Oswiecim. 
VI - Alcuni orientamenti particolari. 
41. La Chiesa non ha soluzioni tecniche da offrire al problema del sottosviluppo in quanto tale, come 
affermò già Papa Paolo VI nella sua Enciclica. 69 Essa, infatti, non propone sistemi o programmi economici 
e politici, né manifesta preferenze per gli uni o per gli altri, purché la dignità dell'uomo sia debitamente 
rispettata e promossa ed a lei stessa sia lasciato lo spazio necessario per esercitare il suo ministero nel 
mondo. Ma la Chiesa è «esperta in umanità», 70 e ciò la spinge a estendere necessariamente la sua 
missione religiosa ai diversi campi in cui uomini e donne dispiegano le loro attività, in cerca della felicità, 
pur sempre relativa, che è possibile in questo mondo, in linea con la loro dignità di persone. Sull'esempio 
dei miei predecessori, debbo ripetere che non può ridursi a problema «tecnico» ciò che, come lo sviluppo 
autentico, tocca la dignità dell'uomo e dei popoli. Così ridotto, lo sviluppo sarebbe svuotato del suo vero 
contenuto e si compirebbe un atto di tradimento verso l'uomo e i popoli, al cui servizio esso deve essere 
messo. Ecco perché la Chiesa ha una parola da dire oggi, come venti anni fa, ed anche in futuro, intorno 
alla natura, alle condizioni, esigenze e finalità dell'autentico sviluppo ed agli ostacoli, altresì, che vi si 
oppongono. Così facendo, la Chiesa adempie la missione di evangelizzare, poiché dà il suo primo 
contributo alla soluzione dell'urgente problema dello sviluppo, quando proclama la verità su Cristo, su se 
stessa e sull'uomo, applicandola a una situazione concreta. 71 Quale strumento per raggiungere lo scopo, 
la Chiesa adopera la sua dottrina sociale. Nell’odierna difficile congiuntura, per favorire sia la corretta 
impostazione dei problemi che la loro migliore soluzione, potrà essere di grande aiuto una conoscenza più 
esatta e una diffusione più ampia dell'«insieme dei principi di riflessione, dei criteri di giudizio e delle 
direttrici di azione» proposti dal suo insegnamento. 72 Si avvertirà così immediatamente che le questioni 
che ci stanno di fronte sono innanzitutto morali. e che né l'analisi del problema dello sviluppo in quanto tale, 
ne i mezzi per superare le presenti difficoltà possono prescindere da tale essenziale dimensione. La 
dottrina sociale della Chiesa non è una «terza via» tra capitalismo liberista e collettivismo marxista, e 
neppure una possibile alternativa per altre soluzioni meno radicalmente contrapposte: essa costituisce una 
categoria a sé. Non è neppure un'ideologia, ma l'accurata formulazione dei risultati di un'attenta riflessione 
sulle complesse realtà dell'esistenza dell'uomo, nella società e nel contesto internazionale, alla luce della 
fede e della tradizione ecclesiale. Suo scopo principale è di interpretare tali realtà, esaminandone la 
conformità o difformità con le linee dell'insegnamento del Vangelo sull'uomo e sulla sua vocazione terrena 
e insieme trascendente; per orientare, quindi, il comportamento cristiano. Essa appartiene, perciò, non al 
campo dell'ideologia, ma della teologia e specialmente della teologia morale. L'insegnamento e la 
diffusione della dottrina sociale fanno parte della missione evangelizzatrice della Chiesa. E, trattandosi di 
una dottrina indirizzata a guidare la condotta delle persone, ne deriva di conseguenza l'«impegno per la 
giustizia» secondo il ruolo, la vocazione, le condizioni di ciascuno. All'esercizio del ministero 
dell'evangelizzazione in campo sociale, che è un aspetto della funzione profetica della Chiesa, appartiene 
pure la denuncia dei mali e delle ingiustizie. Ma conviene chiarire che l'annuncio è sempre più importante 
della denuncia, e questa non può prescindere da quello, che le offre la vera solidità e la forza della 
motivazione più alta. 
42. La dottrina sociale della Chiesa, oggi più di prima, ha il dovere di aprirsi a una prospettiva 
internazionale in linea col Concilio Vaticano II, 73 con le più recenti Encicliche 74 e, in particolare, con quella 
che stiamo ricordando. 75 Non sarà, pertanto, superfluo riesaminarne e approfondirne sotto questa luce i 
temi e gli orientamenti caratteristici, ripresi dal Magistero in questi anni. Desidero qui segnalarne uno: 
l'opzione, o amore preferenziale per i poveri. É, questa, una opzione, o una forma speciale di primato 
nell'esercizio della carità cristiana, testimoniata da tutta la Tradizione della Chiesa. Essa si riferisce alla vita 
di ciascun cristiano, in quanto imitatore della vita di Cristo, ma si applica egualmente alle nostre 
responsabilità sociali e, perciò, al nostro vivere, alle decisioni da prendere coerentemente circa la proprietà 
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e l'uso dei beni. Oggi poi, attesa la dimensione mondiale che la questione sociale ha assunto, 76 questo 
amore preferenziale, con le decisioni che esso ci ispira, non può non abbracciare le immense moltitudini di 
affamati, di mendicanti, di senzatetto, senza assistenza medica e, soprattutto, senza speranza di un futuro 
migliore: non si può non prendere atto dell'esistenza di queste realtà. L'ignorarle significherebbe assimilarci 
al «ricco epulone», che fingeva di non conoscere Lazzaro il mendico, giacente fuori della sua porta 77 
(Lc.16,19). La nostra vita quotidiana deve essere segnata da queste realtà, come pure le nostre decisioni 
in campo politico ed economico. Parimenti i responsabili delle Nazioni e degli stessi Organismi 
internazionali, mentre hanno l'obbligo di tener sempre presente come prioritaria nei loro piani la vera 
dimensione umana, non devono dimenticare di dare la precedenza al fenomeno della crescente povertà. 
Purtroppo, invece di diminuire, i poveri si moltiplicano non solo nei Paesi meno sviluppati, ma, ciò che 
appare non meno scandaloso, anche in quelli maggiormente sviluppati. Bisogna ricordare ancora una volta 
il principio tipico della dottrina sociale cristiana: i beni di questo mondo sono originariamente destinati a 
tutti.78 Il diritto alla proprietà privata è valido e necessario, ma non annulla il valore di tale principio: su di 
essa, infatti, grava «un'ipoteca sociale»,79 cioè vi si riconosce, come qualità intrinseca, una funzione 
sociale, fondata e giustificata precisamente sul principio della destinazione universale dei beni. Né sarà da 
trascurare, in questo impegno per i poveri, quella speciale forma di povertà che è la privazione dei diritti 
fondamentali della persona, in particolare del diritto alla libertà religiosa e del diritto, altresì, all'iniziativa 
economica. 
43. La preoccupazione stimolante verso i poveri - i quali, secondo la significativa formula, sono «i poveri del 
Signore»80 - deve tradursi, a tutti i livelli, in atti concreti fino a giungere con decisione a una serie di 
necessarie riforme. Dipende dalle singole situazioni locali individuare le più urgenti ed i modi per 
realizzarle; ma non bisogna dimenticare quelle richieste dalla situazione di squilibrio internazionale, sopra 
descritto. Al riguardo, desidero ricordare in particolare: la riforma del sistema internazionale di commercio, 
ipotecato dal protezionismo e dal crescente bilateralismo; la riforma del sistema monetario e finanziario 
mondiale, oggi riconosciuto insufficiente; la questione degli scambi delle tecnologie e del loro uso 
appropriato; la necessità di una revisione della struttura delle Organizzazioni internazionali esistenti, nella 
cornice di un ordine giuridico internazionale. Il sistema internazionale di commercio oggi discrimina 
frequentemente i prodotti delle industrie incipienti dei Paesi in via di sviluppo, mentre scoraggia i produttori 
di materie prime. Esiste, peraltro, una sorta di divisione internazionale del lavoro, per cui i prodotti a basso 
costo di alcuni Paesi, privi di leggi efficaci sul lavoro o troppo deboli per applicarle, sono venduti in altre 
parti del mondo con considerevoli guadagni per le imprese dedite a questo tipo di produzione, che non 
conosce frontiere. Il sistema monetario e finanziario mondiale si caratterizza per l’eccessiva fluttuazione dei 
metodi di scambio e di interesse, a detrimento della bilancia dei pagamenti e della situazione di 
indebitamento dei Paesi poveri. Le tecnologie e i loro trasferimenti costituiscono oggi uno dei principali 
problemi dell'interscambio internazionale e dei gravi danni, che ne derivano. Non sono rari i casi di Paesi in 
via di sviluppo, a cui si negano le tecnologie necessarie o si inviano quelle inutili. Le Organizzazioni 
internazionali, secondo l'opinione di molti, sembrano trovarsi a un momento della loro esistenza, in cui i 
meccanismi di funzionamento, i costi operativi e la loro efficacia richiedono un attento riesame ed eventuali 
correzioni. Evidentemente, un processo così delicato non si potrà ottenere senza la collaborazione di tutti. 
Esso suppone il superamento delle rivalità politiche e la rinuncia ad ogni volontà di strumentalizzare le 
stesse Organizzazioni, che hanno per unica ragion d'essere il bene comune. Le Istituzioni e le 
Organizzazioni esistenti hanno operato bene a favore dei popoli. Tuttavia l'umanità, di fronte a una fase 
nuova e più difficile dei suo autentico sviluppo, ha oggi bisogno di un grado superiore di ordinamento 
internazionale, a servizio delle società, delle economie e delle culture del mondo intero. 
44. Lo sviluppo richiede soprattutto spirito d'iniziativa da parte degli stessi Paesi che ne hanno bisogno. 81 
Ciascuno di essi deve agire secondo le proprie responsabilità, senza sperare tutto dai Paesi più favoriti ed 
operando in collaborazione con gli altri che sono nella stessa situazione. Ciascuno deve scoprire e 
utilizzare il più possibile lo spazio della propria libertà. Ciascuno dovrà rendersi capace di iniziative 
rispondenti alle proprie esigenze di società. Ciascuno dovrà pure rendersi conto delle reali necessità, 
nonché dei diritti e dei doveri che gli impongono di risolverle. Lo sviluppo dei popoli inizia e trova 
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l'attuazione più adeguata nell'impegno di ciascun popolo per il proprio sviluppo, in collaborazione con gli 
altri. É importante allora che le stesse Nazioni in via di sviluppo favoriscano l’auto-affermazione di ogni 
cittadino mediante l'accesso a una maggiore cultura ed a una libera circolazione delle informazioni. Tutto 
quanto potrà favorire l'alfabetizzazione e l'educazione di base che l'approfondisce e completa, come 
proponeva l'Enciclica Populorum Progressio 82 - mete ancora lontane dall'attuazione in tante parti del 
mondo - è un diretto contributo al vero sviluppo. Per incamminarsi su questa via, le stesse Nazioni 
dovranno individuare le proprie priorità e riconoscer bene i propri bisogni secondo le particolari condizioni 
della popolazione, dell'ambiente geografico e delle tradizioni culturali. Alcune Nazioni dovranno 
incrementare la produzione alimentare, per aver sempre a disposizione il necessario al nutrimento e alla 
vita. Nel mondo contemporaneo - in cui la fame miete tante vittime, specie in mezzo all’infanzia - ci sono 
esempi di Nazioni non particolarmente sviluppate, che pure sono riuscite a conseguire l'obiettivo 
dell'autosufficienza alimentare e a divenire perfino esportatrici di generi alimentari. Altre Nazioni hanno 
bisogno di riformare alcune ingiuste strutture e, in particolare, le proprie istituzioni politiche, per sostituire 
regimi corrotti, dittatoriali o autoritari con quelli democratici e partecipativi. É un processo che ci auguriamo 
si estenda e si consolidi, perché la «salute» di una comunità politica-in quanto si esprime mediante la libera 
partecipazione e responsabilità di tutti i cittadini alla cosa pubblica, la sicurezza del diritto, il rispetto e la 
promozione dei diritti umani-è condizione necessaria e garanzia sicura di sviluppo di «tutto l'uomo e di tutti 
gli uomini». 
45. Quanto si è detto non si potrà realizzare senza la collaborazione di tutti specialmente della comunità 
internazionale, nel quadro di una solidarietà che abbracci tutti, a cominciare dai più emarginati. Ma le 
stesse Nazioni in via di sviluppo hanno il dovere di praticare la solidarietà fra se stesse e con i Paesi più 
emarginati del mondo. É desiderabile, per esempio, che Nazioni di una stessa area geografica stabiliscano 
forme di cooperazione che le rendano meno dipendenti da produttori più potenti. aprano le frontiere ai 
prodotti della zona. esaminino le eventuali complementarità dei prodotti. si associno per dotarsi dei servizi, 
che ciascuna da sola non è in grado di provvedere. estendano la cooperazione al settore monetario e 
finanziario. L'interdipendenza è già una realtà in molti di questi Paesi. Riconoscerla, in maniera da renderla 
più attiva, rappresenta un'alternativa all'eccessiva dipendenza da Paesi più ricchi e potenti, nell'ordine 
stesso dell'auspicato sviluppo, senza contrapporsi a nessuno, ma scoprendo e valorizzando al massimo le 
proprie possibilità. I Paesi in via di sviluppo di una stessa area geografica, anzitutto quelli compresi nella 
denominazione «Sud», possono e debbono costituire come già si comincia a fare con promettenti risultati-
nuove organizzazioni regionali, ispirate a criteri di eguaglianza, libertà e partecipazione nel concerto delle 
Nazioni. La solidarietà universale richiede, come condizione indispensabile, autonomia e libera disponibilità 
di se stessi, anche all'interno di associazioni come quelle indicate. Ma, nello stesso tempo, richiede 
disponibilità ad accettare i sacrifici necessari per il bene della comunità mondiale. 
VII - Conclusione. 
46. Popoli e individui aspirano alla propria liberazione: la ricerca del pieno sviluppo è il segno del loro 
desiderio di superare i molteplici ostacoli che impediscono di fruire di una «vita più umana». 
Recentemente, nel periodo seguito alla pubblicazione dell'Enciclica Populorum Progressio, in alcune aree 
della Chiesa cattolica, in particolare nell'America Latina, si è diffuso un nuovo modo di affrontare i problemi 
della miseria e del sottosviluppo, che fa della liberazione la categoria fondamentale e il primo principio di 
azione. I valori positivi, ma anche le deviazioni e i pericoli di deviazione, connessi a questa forma di 
riflessione e di elaborazione teologica, sono stati convenientemente segnalati dal Magistero 
ecclesiastico.83 É bene aggiungere che l’aspirazione alla liberazione da ogni forma di schiavitù, relativa 
all'uomo e alla società, è qualcosa di nobile e valido. A questo mira propriamente lo sviluppo, o piuttosto la 
liberazione e lo sviluppo, tenuto conto dell'intima connessione esistente tra queste due realtà. Uno sviluppo 
soltanto economico non è in grado di liberare l'uomo, anzi, al contrario, finisce con l'asservirlo ancora di 
più. Uno sviluppo, che non comprenda le dimensioni culturali, trascendenti e religiose dell'uomo e della 
società nella misura in cui non riconosce l'esistenza di tali dimensioni e non orienta ad esse i propri 
traguardi e priorità, ancor meno contribuisce alla vera liberazione. L'essere umano è totalmente libero solo 
quando e se stesso, nella pienezza dei suoi diritti e doveri: la stessa cosa si deve dire dell'intera società. 
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L'ostacolo principale da superare per una vera liberazione è il peccato e le strutture da esso indotte, man 
mano che si moltiplica e si estende.84 La libertà, con la quale Cristo ci ha liberati (Gal.5,1), stimola a 
convertirci in servi di tutti. Così il processo dello sviluppo e della liberazione si concreta in esercizio di 
solidarietà, ossia di amore e servizio al prossimo, particolarmente ai più poveri: «Là dove vengono meno la 
verità e l'amore, il processo di liberazione porta alla morte di una libertà, che non ha più sostegno». 85 
47. Nel quadro delle tristi esperienze degli anni recenti e del panorama prevalentemente negativo del 
momento presente la Chiesa deve affermare con forza la possibilità del superamento degli intralci che, per 
eccesso o per difetto, si frappongono allo sviluppo, e la fiducia per una vera liberazione. Fiducia e 
possibilità fondate, in ultima istanza sulla consapevolezza che ha la Chiesa della promessa divina, volta a 
garantire che la storia presente non resta chiusa in se stessa, ma è aperta al Regno di Dio. La Chiesa ha 
fiducia anche nell'uomo, pur conoscendo la malvagità di cui è capace, perché sa bene che-nonostante il 
peccato ereditato e quello che ciascuno può commettere-ci sono nella persona umana sufficienti qualità ed 
energie, c'è una fondamentale «bontà» (Gen.1,31), perché è immagine del Creatore, posta sotto l'influsso 
redentore di Cristo, «che si è unito in certo modo a ogni uomo», 86 e perché l'azione efficace dello Spirito 
Santo «riempie la terra» (Sap.1,7). Non sono, pertanto, giustificabili né la disperazione né il pessimismo, né 
la passività. Anche se con amarezza occorre dire che, come si può peccare per egoismo, per brama di 
guadagno esagerato e di potere, si può anche mancare, di fronte alle urgenti necessità di moltitudini 
umane immerse nel sottosviluppo, per timore, indecisione e, in fondo, per codardia. Siamo tutti chiamati, 
anzi obbligati, ad affrontare la tremenda sfida dell'ultima decade del secondo Millennio. Anche perché i 
pericoli incombenti minacciano tutti: una crisi economica mondiale, una guerra senza frontiere, senza 
vincitori né vinti. Di fronte a simile minaccia, la distinzione tra persone e Paesi ricchi, tra persone e Paesi 
poveri, avrà poco valore, salvo la maggiore responsabilità gravante su chi ha di più e può di più. Ma tale 
motivazione non è né l'unica né la principale. É in gioco la dignità della persona umana la cui difesa e 
promozione ci sono state affidate dal Creatore, e di cui sono rigorosamente e responsabilmente debitori gli 
uomini e le donne in ogni congiuntura della storia. Il panorama odierno-come già molti più o meno 
chiaramente avvertono-non sembra rispondente a questa dignità. Ciascuno è chiamato a occupare il 
proprio posto in questa campagna pacifica, da condurre con mezzi pacifici, per conseguire lo sviluppo nella 
pace, per salvaguardare la stessa natura e il mondo che ci circonda. Anche la Chiesa si sente 
profondamente implicata in questo cammino, nel cui felice esito finale spera Perciò, sull'esempio di Papa 
Paolo VI con l’Enciclica Populorum Progressio,87 desidero rivolgermi con semplicità e umiltà a tutti, uomini 
e donne senza eccezione, perché, convinti della gravità del momento presente e della rispettiva, 
individuale responsabilità, mettano in opera-con lo stile personale e familiare della vita, con l'uso dei beni, 
con la partecipazione come cittadini, col contributo alle decisioni economiche e politiche e col proprio 
impegno nei piani nazionali e internazionali-le misure ispirate alla solidarietà e all’amore preferenziale per i 
poveri. Così richiede il momento, così richiede soprattutto la dignità della persona umana, immagine 
indistruttibile di Dio creatore, ch'è identica in ciascuno di noi. In questo impegno debbono essere di 
esempio e di guida i figli della Chiesa, chiamati, secondo il programma enunciato da Gesù stesso nella 
sinagoga di Nazareth, ad «annunciare ai poveri un lieto messaggio [...], a proclamare ai prigionieri la 
liberazione e ai ciechi la vista, a rimettere in libertà gli oppressi e predicare un anno di grazia del Signore» 
(Lc.4,18). Conviene sottolineare il ruolo preponderante, che spetta ai laici, uomini e donne, come è stato 
ripetuto nella recente Assemblea sinodale. A loro compete animare, con impegno cristiano, le realtà 
temporali e, in esse, mostrare di essere testimoni e operatori di pace e di giustizia. Desidero rivolgermi 
specialmente a quanti, per il sacramento del Battesimo e la professione dello stesso Credo, sono 
compartecipi di una vera comunione, sia pure imperfetta, con noi. Sono sicuro che sia la sollecitudine che 
questa Lettera esprime, sia le motivazioni chela animano saranno loro familiari, perché ispirate dal Vangelo 
di Cristo Gesù. Possiamo trovare qui un nuovo invito a dare testimonianza unanime delle nostre comuni 
convinzioni sulla dignità dell'uomo, creato da Dio, redento da Cristo, santificato dallo Spirito, e chiamato in 
questo mondo a vivere una vita conforme a questa dignità. A coloro che condividono con noi l'eredità di 
Abramo «nostro padre nella fede» 88 (Rm.4,11), e la tradizione dell'Antico Testamento, ossia gli Ebrei, a 
coloro che, come noi, credono in Dio giusto e misericordioso, ossia i Mussulmani, rivolgo parimenti questo 
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appello, che si estende, altresì, a tutti i seguaci delle grandi religioni del mondo. L'incontro del 27 ottobre 
dell'anno passato ad Assisi, la città di san Francesco, per pregare ed impegnarci per la pace ognuno in 
fedeltà alla propria professione religiosa-ha rivelato a tutti fino a che punto la pace e, quale sua necessaria 
condizione, lo sviluppo di «tutto l'uomo e di tutti gli uomini» siano una questione anche religiosa, e come la 
piena attuazione dell'una e dell'altro dipenda dalla fedeltà alla nostra vocazione di uomini e di donne 
credenti. Perché dipende, innanzitutto, da Dio. 
48. La Chiesa sa bene che nessuna realizzazione temporale s'identifica col Regno di Dio, ma che tutte le 
realizzazioni non fanno che riflettere e, in un certo senso, anticipare la gloria del Regno, che attendiamo 
alla fine della storia, quando il Signore ritornerà. Ma l'attesa non potrà esser mai una scusa per 
disinteressarsi degli uomini nella loro concreta situazione personale e nella loro vita sociale, nazionale e 
internazionale, in quanto questa-ora soprattutto-condiziona quella. Nulla, anche se imperfetto e provvisorio, 
di tutto ciò che si può e si deve realizzare mediante lo sforzo solidale di tutti e la grazia divina in un certo 
momento della storia, per rendere «più umana» la vita degli uomini, sarà perduto né sarà stato vano. 
Questo insegna il Concilio Vaticano II in un testo luminoso della Costituzione Gaudium et spes: «I beni 
della dignità umana, l'unione fraterna e la libertà, in una parola tutti i frutti eccellenti della natura e del 
nostro sforzo, dopo averli diffusi per la terra nello Spirito del Signore e in accordo al suo mandato, 
torneremo a ritrovarli, purificati da ogni macchia, illuminati e trasfigurati, quando Cristo consegnerà al 
Padre il Regno eterno e universale [...], già misteriosamente presente sulla nostra terra». 89 Il Regno di Dio 
si fa presente, ora, soprattutto con la celebrazione del Sacramento dell'Eucaristia, che è il Sacrificio del 
Signore. In tale celebrazione i frutti della terra e del lavoro umano-il pane e il vino-sono trasformati 
misteriosamente, ma realmente e sostanzialmente per opera dello Spirito Santo e delle parole del ministro 
nel Corpo e nel Sangue del Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio e Figlio di Maria, per il quale il Regno del 
Padre si è fatto presente in mezzo a noi. I beni di questo mondo e l'opera delle nostre mani-il pane e il 
vino-servono per la venuta del Regno definitivo, giacché il Signore mediante il suo Spirito li assume in se, 
per offrirsi al Padre e offrire noi con lui nel rinnovamento del suo unico sacrificio, che anticipa il Regno di 
Dio e ne annuncia la venuta finale. Così il Signore mediante l'Eucaristia, sacramento e sacrificio, ci unisce 
con sé e ci unisce tra di noi con un vincolo più forte di ogni unione naturale; e uniti ci invia al mondo intero 
per dare testimonianza, con la fede e con le opere, dell'amore di Dio, preparando la venuta del suo Regno 
e anticipandolo pur nelle ombre del tempo presente. Quanti partecipiamo dell'Eucaristia, siamo chiamati a 
scoprire, mediante questo Sacramento, il senso profondo della nostra azione nel mondo in favore dello 
sviluppo e della pace; ed a ricevere da esso le energie per impegnarci sempre più generosamente, 
sull'esempio di Cristo che in tale Sacramento dà la vita per i suoi amici (Gv.15,13). Come quello di Cristo e 
in quanto unito al suo, il nostro personale impegno non sarà inutile, ma certamente fecondo. 
49. In quest'Anno Mariano, che ho indetto perché i fedeli cattolici guardino sempre di più a Maria, che ci 
precede nel pellegrinaggio della fede 90 e con materna premura intercede per noi davanti al suo Figlio, 
nostro Redentore, desidero affidare a lei e alla sua intercessione la difficile congiuntura del mondo 
contemporaneo, gli sforzi che si fanno e si faranno, spesso con grandi sofferenze, per contribuire al vero 
sviluppo dei popoli, proposto e annunciato dal mio predecessore Paolo VI. Come sempre ha fatto la pietà 
cristiana, noi presentiamo alla Santissima Vergine le difficili situazioni individuali, perché, esponendole a 
suo Figlio, ottenga da lui che siano alleviate e cambiate. Ma le presentiamo, altresì, le situazioni sociali e la 
stessa crisi internazionale nei loro aspetti preoccupanti di miseria, disoccupazione, carenza di vitto, corsa 
agli armamenti, disprezzo dei diritti umani, stati o pericoli di conflitto, parziale o totale. Tutto ciò vogliamo 
filiarmente deporre davanti ai suoi «occhi misericordiosi», ripetendo ancora una volta con fede e speranza 
l’antica antifona: «Santa Madre di Dio non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, ma 
liberaci sempre da tutti i pericoli, o Vergine gloriosa e benedetta». Madre Santissima nostra Madre e 
Regina, è colei che volgendosi a suo Figlio, dice: «Non hanno più vino» (Gv.2,3), ed è anche colei che loda 
Dio Padre, perché: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili. ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc.1,52). La sua materna sollecitudine si interessa degli aspetti 
personali e sociali della vita degli uomini sulla terra.91 Davanti alla Santissima Trinità, io affido a Maria 
quanto in questa Lettera ho esposto invitando tutti a riflettere e ad impegnarsi attivamente nel promuovere 
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il vero sviluppo dei popoli, come efficacemente afferma l'orazione della Messa omonima: «O Dio, che hai 
dato a tutte le genti una unica origine e vuoi riunirle in una sola famiglia, fa, che gli uomini si riconoscano 
fratelli e promuovano nella solidarietà lo sviluppo di ogni popolo, perché [...] si affermino i diritti di ogni 
persona e la comunità umana conosca un'era di eguaglianza e di pace». 92 Questo concludendo, io chiedo 
a nome di tutti i fratelli e sorelle, ai quali, in segno di saluto e di augurio invio una speciale Benedizione. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 30 dicembre dell'anno 1987, decimo di Pontificato. 

GIOVANNI PAOLO II 
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Cap. 28 

Pace e guerra. Armamenti e disarmo 
*** 

 “PACEM, DEI MUNUS PULCHERRIMUM” DI S.S. BENEDETTO XV,  
Roma, 23 maggio 1920 

Fonti 9 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.1 Non esteriori trattati ma la riconciliazione che nasce dalla carità può fondare la pace 
mondiale dopo la Prima grande Guerra. 
9, 1 
La pace, meraviglioso dono di Dio, «della quale, come afferma Agostino, nessuna  cosa, fra quelle terrene 
e mortali, è più gradita e più desiderabile, nessuna è assolutamente migliore»; la pace, che per più di 
quattro anni è stata implorata dai voti dei buoni, dalle preghiere dei fedeli e dalle lacrime delle madri, 
finalmente ha cominciato a risplendere sui popoli, e Noi per primi ne godiamo. Senonché troppe ed 
amarissime ansie conturbano questa gioia paterna; infatti, se quasi ovunque la guerra in qualche modo è 
finita e sono stati firmati alcuni patti di pace, restano tuttavia i germi di antiche inimicizie; e voi ben 
comprendete, Venerabili Fratelli, come nessuna pace possa consolidarsi, come nessuna convenzione 
possa valere, ancorché escogitate in diuturne e laboriose conferenze e solennemente sottoscritte, se 
contemporaneamente non si placano gli odi e i rancori per mezzo di una riconciliazione fondata sulla 
vicendevole carità. Su questo argomento, dunque, che è di estrema importanza per il bene comune, 
desideriamo intrattenervi, Venerabili Fratelli, e al tempo stesso ammonire scrupolosamente i vostri popoli. 

#28.2 L’impegno della santa sede per la pace mondiale. 
9, 2 
Per la verità, fin da quando, per arcano disegno di Dio, fummo innalzati alla dignità di questa Cattedra, Noi 
non abbiamo mai tralasciato, finché divampò la guerra, di adoperarCi secondo le Nostre possibilità affinché 
quanto prima tutte le nazioni del mondo riprendessero tra loro cordiali relazioni. Perciò non cessammo 
d’insistere con la preghiera, di rinnovare esortazioni, di proporre vie di accomodamento, di tentare 
insomma ogni mezzo per vedere di aprire, col divino aiuto, qualche adito ad una pace che fosse giusta, 
onorevole e duratura; e frattanto rivolgemmo ogni Nostra paterna premura per lenire ovunque quel cumulo 
immenso di dolori e di sventure d’ogni sorta che accompagnavano l’immane tragedia. Orbene, come fin 
dall’inizio del Nostro difficilissimo Pontificato la carità di Gesù Cristo Ci indusse ad adoperarCi sia per il 
ritorno della pace, sia per mitigare gli orrori della guerra, così ora che una qualche pace è stata finalmente 
raggiunta, è la stessa carità che Ci spinge ad esortare tutti i figli della Chiesa, o meglio, tutti gli uomini 
dell’universo, perché vogliano deporre gli inveterati rancori e impegnarsi per la concordia e per un 
reciproco amore. 

#28.3 Il cristianesimo porta alla pace perché spinge alla carità: Il Medio Evo ce ne da l’esempio, 
con la concordia dei popoli. 
9, 3  
Non occorre certamente che Ci dilunghiamo troppo per dimostrare come l’umanità andrebbe incontro ai più 
gravi disastri, se, pur concordata la pace, continuassero tra i popoli latenti ostilità ed avversioni. Non 
parliamo dei danni di tutto ciò che è frutto della civiltà e del progresso, come i commerci, le industrie, le arti, 
le lettere: beni che fioriscono soltanto in seno alla tranquilla convivenza dei popoli. Ma ciò che più importa, 
ne verrebbe gravemente colpita la stessa vita cristiana, che è essenzialmente fondata sulla carità, tanto 
che la stessa predicazione della legge di Cristo è chiamata «Vangelo di pace». 
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Infatti, come voi sapete e come Noi più volte abbiamo ricordato, nessuna cosa fu così spesso e con tanta 
insistenza inculcata dal Signore Gesù nelle orecchie dei discepoli quanto questo precetto della vicendevole 
carità, come quello che racchiude in sé tutti gli altri; e lo stesso Cristo chiamò nuovo e suo tale precetto, e 
volle che esso fosse come la tessera di riconoscimento dei cristiani, per cui si potessero facilmente 
distinguere dagli altri. Né infine fu diverso il testamento che egli, morendo, lasciò ai suoi seguaci, quando 
pregò che si amassero fra loro, ed amandosi si sforzassero di imitare quella unità ineffabile che si riscontra 
tra le divine Persone della Trinità: «Che siano tutti una sola cosa… come una sola cosa siamo noi… 
affinché siano perfetti nell’unità». Pertanto gli Apostoli, seguendo le orme del divino Maestro ed 
ammaestrati dalla sua voce e dai suoi precetti, erano di una assiduità meravigliosa nell’esortare così i 
fedeli: «Sopra tutto poi abbiate perseverante tra voi stessi la mutua carità». «E sopra tutte queste cose 
conservate la carità, la quale è il vincolo della perfezione». «Carissimi, amiamoci l’un l’altro; perché la carità 
è da Dio». A queste raccomandazioni di Cristo e degli Apostoli erano assolutamente ubbidienti quei nostri 
fratelli degli antichi tempi, i quali, sebbene appartenenti a diverse nazioni talvolta in lotta tra loro, tuttavia, 
cancellando volontariamente il ricordo delle contese, vivevano in perfetta concordia. E veramente faceva 
non poco contrasto una così intima unione di menti e di cuori con quelle mortali ostilità che allora 
divampavano in seno all’umano consorzio. 

#28.4 Il cristianesimo esige l’amore ai nemici ed il perdono delle offese. 
9, 4 
Ora, quanto si è detto fin qui per inculcare il precetto della carità, vale anche per il perdono delle offese, 
non meno solennemente comandato dal Signore: «Ma io vi dico: Amate i vostri nemici; fate del bene a 
coloro che vi odiano; pregate per coloro che vi perseguitano e vi calunniano, affinché siate figli del Padre 
vostro che è nei cieli, il quale fa sorgere il suo sole sopra i buoni e sopra i cattivi». Di qui quel gravissimo 
monito dell’Apostolo Giovanni: «Chiunque odia il proprio fratello, è omicida. E voi sapete che nessun 
omicida possiede in se stesso la vita eterna». Inoltre, Cristo Signore ci ha insegnato a pregare Dio in modo 
che noi stessi chiediamo di essere perdonati a patto di perdonare agli altri: «Rimetti a noi i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Che se talvolta riesce troppo arduo e difficile ubbidire a questa 
legge, allo scopo di vincere ogni difficoltà lo stesso divino Redentore del genere umano non solo ci assiste 
con l’efficace aiuto della sua grazia, ma anche con il suo mirabile esempio, poiché mentre pendeva dalla 
croce scusò presso il Padre coloro che sì ingiustamente e iniquamente lo tormentavano, e disse quelle 
parole: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Noi pertanto che per primi dobbiamo 
imitare la misericordia e la benignità di Gesù Cristo, di cui, senza alcun merito, teniamo le veci, perdoniamo 
di gran cuore, sul suo esempio, a tutti e singoli i Nostri nemici che, consapevoli o inconsci, ricoprirono o 
coprono anche ora la persona e l’opera Nostra con ogni sorta di vituperi, e tutti abbracciamo con somma 
carità e benevolenza, non tralasciando alcuna occasione per beneficarli quanto più possiamo. Ciò stesso 
sono tenuti a praticare i cristiani, veramente degni di tale nome, verso coloro dai quali, durante la guerra, 
ricevettero offesa. 

#28.5 Gli strazi della guerra sono un invito alla carità cristiana; l’opera di misericordia della Chiesa 
riconduce alla pace. 
9, 5-6 
Infatti la carità cristiana non si limita a non odiare i nemici o ad amarli come fratelli, ma vuole anche che 
facciamo loro del bene; seguendo in ciò le orme del nostro Redentore, il quale «passò facendo del bene e 
sanando tutti coloro che erano oppressi dal diavolo» e compì il corso della sua vita mortale, spesa tutta nel 
beneficare immensamente gli uomini, versando per essi il suo sangue. Conseguentemente disse Giovanni: 
«Da questo abbiamo conosciuto la carità di Dio, perché Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi 
dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno possiede ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello 
in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio? Figlioli miei, non amiamo a parole 
né con la lingua, ma con le opere e nella verità». 
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In effetti, non vi furono mai giorni in cui si dovessero, più di ora «ampliare maggiormente i confini della 
carità» in quanto siamo tutti oppressi e travagliati da gravissime angustie, e forse mai come ora il genere 
umano abbisognò di quella comune beneficenza che fiorisce dal sincero amore per il prossimo e che è 
piena di sacrificio e di fervore. Infatti, se volgiamo intorno lo sguardo dove ha imperversato furibonda la 
guerra, ci si parano innanzi immense regioni desolate e squallide, incolte e abbandonate, dove numerose 
moltitudini sono ridotte a tale estremo che mancano di pane, di vestito e di tetto; tante vedove e tanti orfani 
sono in attesa di qualche soccorso; un’incredibile folla di bisognosi, specialmente bambini e fanciulli 
testimoniano nei loro corpi malfermi l’atrocità della guerra.A chi contempla tale quadro di miserie, da cui è 
oppressa l’umanità, s’affaccia spontaneo alla mente il ricordo di quel viandante evangelico, il quale, 
recandosi da Gerusalemme a Gerico, s’imbatté nei banditi che, spogliatolo e copertolo di ferite, lo 
abbandonarono semivivo sulla via. I due casi si assomigliano grandemente; e come a costui si avvicinò 
pieno di compassione ilSamaritano, che versandogli sulle ferite olio e vino lo fasciò, lo condusse all’albergo 
e si prese cura di lui, così a risanare le ferite del genere umano è necessario che appresti la sua mano 
Gesù Cristo, di cui il Samaritano era l’immagine. Questi sono appunto l’opera e il compito che la Chiesa 
rivendica per sé come erede e custode dello spirito di Gesù Cristo; la Chiesa, diciamo, la cui intera 
esistenza è tutta intessuta di una mirabile varietà di benefìci; essa, infatti, «quale vera madre dei cristiani, 
ha tali tenerezze di amore per il prossimo che per tutti i vari morbi che travagliano l’anima col peccato, ha 
pronta ogni specie di medicina»; pertanto «tratta ed ammaestra puerilmente i fanciulli, con forza i giovani, 
con calma i vecchi, secondo le esigenze non soltanto del corpo ma anche dei bisogni dell’animo». Questi 
tratti di beneficenza cristiana, raddolcendo gli animi, sono di straordinaria efficacia per ricondurre i popoli 
alla tranquillità. 

#28.6 Appello ai singoli ed ai popoli per lavorare in favore della pace. 
9, 7-8 
Perciò vi preghiamo, Venerabili Fratelli, e vi scongiuriamo per le viscere di carità di Cristo, adoperatevi il più 
possibile non solo per indurre i fedeli a voi affidati a deporre gli odii e a condonare le offese, ma anche per 
promuovere con maggiore intensità tutte quelle opere di cristiana beneficenza, che siano di aiuto ai 
bisognosi, di conforto agli afflitti, di presidio ai deboli, e che arrechino insomma un soccorso opportuno e 
molteplice a tutti coloro che hanno riportato dalla guerra i maggiori danni. Desideriamo che voi esortiate 
specialmente i vostri sacerdoti, come ministri di pace, affinché siano assidui in questo che è il compendio 
essenziale della vita cristiana, cioè nell’inculcare l’amore verso i vicini, anche se nemici, e «fatti tutto a tutti» 
precedano gli altri con l’esempio, muovano guerra ovunque all’odio e all’inimicizia, sicuri di fare cosa 
graditissima all’amantissimo Cuore di Gesù e a colui che, quantunque indegnamente, ne fa le veci in terra. 
A tale proposito, si devono anche esortare e caldamente pregare i cattolici che scrivono libri e giornali 
affinché «come amati da Dio, santi e diletti, si vestano di sentimenti di misericordia e di bontà», 
esprimendoli nelle loro opere e astenendosi non solo da false e vane accuse, ma anche da ogni 
intemperanza e asprezza di linguaggio che, oltre ad essere contrarie alla legge cristiana, non farebbero 
che riaprire piaghe non del tutto risanate, tanto più che gli animi già inaspriti da recenti ferite sopportano 
mal volentieri ogni più lieve ingiuria. Quanto Noi abbiamo qui ricordato ai singoli circa il dovere che essi 
hanno di praticare la carità, intendiamo che sia pure esteso a quei popoli che hanno combattuto la lunga 
guerra, affinché rimossa, per quanto è possibile, ogni causa di dissidio — e salve naturalmente le ragioni 
della giustizia — riprendano tra loro relazioni amichevoli. Infatti, la legge evangelica della carità che esiste 
fra gli individui non è diversa da quella che deve esistere fra gli Stati e i popoli, dato che questi, infine, non 
sono che l’insieme dei singoli individui. E poiché la guerra è finita, non solo per motivi di carità, ma anche 
per una certa necessità di cose, si va delineando un collegamento universale fra i popoli, spinti 
naturalmente ad unirsi fra loro da mutui bisogni, oltreché da vicendevole benevolenza, specialmente ora 
con l’accresciuto incivilimento e con la facilità di rapporti commerciali mirabilmente aumentata.  

#28.7 Invito alla costituzione della Società delle Nazioni con lo scopo di frenare la corsa agli 
armamenti, impedire la guerra e garantire l’indipendenza e l’integrità delle nazioni. 
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9, 10 
Ristabilite così le cose secondo l’ordine voluto dalla giustizia e dalla carità, e riconciliate tra di loro le genti, 
sarebbe veramente desiderabile, Venerabili Fratelli, che tutti gli Stati, rimossi i vicendevoli sospetti, si 
riunissero in una sola società o, meglio, quasi in una famiglia di popoli, sia per assicurare a ciascuno la 
propria indipendenza, sia per tutelare l’ordine del civile consorzio. E a formare questa società fra le genti è 
di stimolo, oltre a molte altre considerazioni, il bisogno stesso generalmente riconosciuto di ridurre, se non 
addirittura di abolire, le enormi spese militari che non possono più oltre essere sostenute dagli Stati, 
affinché in tal modo si impediscano per l’avvenire guerre così micidiali e tremende, e si assicuri a ciascun 
popolo, nei suoi giusti limiti, l’indipendenza e l’integrità del proprio territorio.  

#28.8 Ciò che la Chiesa ha fatto in passato per l’unione e la pace fra i popoli. 
9, 11 
E una volta che questa Lega tra le nazioni sia fondata sulla legge cristiana, per tutto ciò che riguarda la 
giustizia e la carità, non sarà certo la Chiesa che rifiuterà il suo valido contributo, poiché, essendo essa il 
tipo più perfetto di società universale, per la sua stessa essenza e finalità è di una meravigliosa efficacia ad 
affratellare fra loro gli uomini, non solo in ordine alla loro eterna salvezza, ma anche al loro benessere 
materiale di questa vita; li conduce cioè attraverso i beni temporali, in modo che non perdano quelli eterni. 
Perciò sappiamo dalla storia che, da quando la Chiesa pervase del suo spirito le antiche e barbariche genti 
d’Europa, cessarono un po’ alla volta le varie e profonde contese che le dividevano, e federandosi col 
tempo in una unica società omogenea, diedero origine all’Europa cristiana, la quale, sotto la guida e 
l’auspicio della Chiesa, mentre conservò a ciascuna nazione la propria caratteristica, culminò in una unità, 
fautrice di prosperità e di grandezza. A questo proposito dice egregiamente Agostino: «Questa città celeste, 
mentre va peregrinando in terra, chiama a sé i cittadini di ogni nazione, e compone di tutte le genti una sola 
società nuova; non si cura di ciò che vi è di diverso nelle costumanze, nelle leggi e nelle istituzioni, tutte 
cose che, mirando alla conquista e al mantenimento della pace terrena, la Chiesa oltre che non ripudiare o 
distruggere, gelosamente conserva; poiché, quantunque esse siano diverse secondo le nazioni, sono tutte 
rivolte allo stesso fine della pace terrena, se non impediscono l’esercizio della religione che insegna ad 
adorare l’unico, sommo e vero Dio. E lo stesso Santo Dottore così parla alla Chiesa: «Tu, i cittadini, le genti 
e gli uomini tutti, rievocando la comune origine, non solo li unisci tra loro ma addirittura li affratelli» [De 
moribus Ecclesiae catholicae, I, c.XXX]. 

#28.9 Rinnovato appello alla pace, che implica l’adesione a Cristo attraverso la Chiesa. 
9, 12 
Noi pertanto, rifacendoci al principio del Nostro discorso, Ci rivolgiamo con affetto a tutti i Nostri figlioli e li 
scongiuriamo di nuovo nel nome di Nostro Signor Gesù Cristo perché vogliano dimenticare le reciproche 
rivalità ed offese, e stringersi nell’amplesso della cristiana carità, dinanzi a cui non vi sono estranei o 
stranieri; esortiamo inoltre vivamente tutte le nazioni affinché, nello spirito della cristiana benevolenza, 
s’inducano a stabilire fra loro una vera pace, e a collegarsi in un’unica alleanza che, auspice la giustizia, sia 
duratura; infine facciamo appello a tutti gli uomini e popoli della terra perché aderiscano con la mente e con 
il cuore alla Chiesa Cattolica e, attraverso la Chiesa, a Cristo, Redentore del genere umano, in modo che 
possiamo rivolgere loro propriamente le parole indirizzate da Paolo agli Efesini: «Ora, in Cristo Gesù, voi 
che un tempo eravate i lontani, siete diventati i vicini grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, 
colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era frammezzo,… 
distruggendo l’inimicizia per mezzo della sua carne. Egli è venuto ad annunciare la pace a voi che eravate 
lontani, la pace a coloro che erano vicini». Né cadono meno a proposito le parole che lo stesso Apostolo 
indirizzò ai Colossesi: «Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue 
azioni, e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. 
Qui non c’é più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, Barbaro o Scita, schiavo o libero, ma 
Cristo è tutto in tutti » [Coloss., III, 9-11]. 
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“UBI ARCANO DEI CONSILIO” ENCICLICA DI S.S. PIO XI  
Roma 23 dicembre 1922. 

Fonti 10 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.10 Lucida analisi delle condizioni in cui si stava preparando nel mondo il clima della seconda 
Guerra mondiale: persistenza ed aggravamento delle cause che portarono alla prima guerra: lotta 
di classe, degenerazione dei partiti, sovvertimento della famiglia, scadimento dei costumi; ed alla 
radice di tutto ciò, la scristianizzazione della civiltà a tutti i livelli, soprattutto educativo e familiare. 
10, 4-14 
Gli uomini, le classi sociali, i popoli, non hanno ancora ritrovato la vera pace dopo la tremenda guerra, e 
perciò ancora non godono di quell’operosa e feconda tranquillità nell’ordine che è il sospiro ed il bisogno di 
tutti: ecco la triste verità che da tutte le parti si presenta. Riconoscere la realtà e la gravità di tanto male ed 
indagarne le cause è la prima cosa e più necessaria a farsi da chi, come Noi, voglia con frutto studiare ed 
applicare i mezzi per combattere il male stesso efficacemente. È questo l’obbligo che la coscienza 
dell’apostolico officio Ci fa sentire imperioso e che Ci proponiamo di adempiere, sia ora con questa prima 
lettera enciclica, sia in appresso con tutta la sollecitudine del pontificale ministero. Purtroppo continuano 
nel mondo le stesse tristissime condizioni che formarono la costante ed angosciosa cura di tutto il 
pontificato del venerato Nostro antecessore Benedetto XV; e perciò Noi, come è naturale, facciamo Nostri 
gli stessi pensieri e propositi suoi a questo riguardo. Così possano essi divenire i pensieri ed i propositi di 
tutti, sì che, con l’aiuto di Dio e con la generosa cooperazione di tutti i buoni, se ne veggano presto copiosi i 
frutti nella riconciliazione degli animi.Sembrano scritte per i nostri giorni le ispirate parole dei grandi Profeti: 
«Aspettammo la pace, ma non c’è alcun bene; il tempo della salvezza, ed ecco il terrore, l’ora del rimedio, 
ed ecco il timore. Aspettammo la luce, ed ecco le tenebre; … aspettammo la giustizia, e non c’è; la 
salvezza, ma essa è ancora lontana da noi». Si sono infatti deposte le armi fra i belligeranti di ieri, ma ecco 
nuovi orrori e nuovi timori di guerre nel vicino oriente: condizioni terribilmente aggravate in una grandissima 
parte di quelle sterminate regioni, dalla fame, dalle epidemie, dalle devastazioni che mietono innumerevoli 
vittime, massime fra i vecchi, le donne ed i bambini innocenti. Su tutto quanto, si può ben dire, l’immenso 
teatro della guerra mondiale le vecchie rivalità continuano, dissimulate nei maneggi della politica, palliate 
nella fluttuazione della finanza, ostentate nella stampa, in giornali e periodici di ogni fatta, penetrando ben 
anche nelle regioni, naturalmente serene e pacifiche, degli studi, delle scienze e dell’arte.Quindi la vita 
pubblica ancora avvolta in una fosca nebbia di odi e di mutue offese, che non dà respiro ai popoli. Che se 
più gravemente soffrono le nazioni vinte, non mancano guai gravissimi alle vincitrici; le minori si dolgono di 
essere sopraffatte o sfruttate dalle maggiori; le maggiori si adontano e si lagnano di trovarsi malviste o 
insidiate dalle minori: tutte risentono i tristi effetti della passata guerra. Né quelle stesse nazioni che 
andarono esenti dall’immane flagello ne scansarono i mali, né ancora vanno libere dal risentirne gli effetti, 
come e più li risentono le antiche belligeranti. I danni del passato, tuttora persistenti, vanno sempre più 
aggravandosi per l’impossibilità di pronti rimedi, dopo che i ripetuti tentativi di statisti e politici, per curare i 
mali della società, a nulla hanno approdato, se pure non li hanno coi loro medesimi fallimenti aggravati. 
Tanto più perciò si rincrudisce l’angoscia delle genti per la minaccia sempre più forte di nuove guerre le 
quali non potrebbero essere che più spaventose e desolatrici delle passate; donde il vivere in una perpetua 
condizione di pace armata, che è quasi un assetto di guerra, il quale dissangua le finanze dei popoli, ne 
sciupa il fiore della gioventù e ne avvelena e intorbida le migliori fonti di vita fisica, intellettuale, religiosa e 
morale. Altro, anche più deplorevole male, si aggiunge alle inimicizie esterne dei popoli per le discordie 
interne, che minacciano la compagine degli Stati e della stessa civile società. Primeggia la lotta di classe 
divenuta ormai il morbo più inveterato e mortale della società, quasi verme roditore, che ne insidia tutte le 
forze vitali: lavoro, industria, arte, commercio, agricoltura, tutto ciò insomma che conferisce al benessere e 
alla prosperità pubblica e privata. E la lotta appare sempre più irreconciliabile, mentre si combatte tra gli uni 
insaziabilmente avidi di beni materiali, e gli altri degli stessi beni egoisticamente tenaci: nonché fra i 
soggetti e le classi dirigenti, per la comune brama di godere e di comandare. Quindi le frequenti 
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sospensioni del lavoro da una parte e dall’altra provocate; le rivoluzioni e sommosse, le reazioni e 
repressioni; il malcontento di tutti e il danno comune. Si aggiungano le lotte dei partiti, non sempre 
ingaggiate per una serena divergenza di opinioni circa il pubblico bene e per la sincera e disinteressata 
ricerca di esso, ma per bramosia di prevalere ed in servigio di particolari interessi a danno degli altri. Onde 
il trascendere sovente alla congiura, all’insidia, alle depredazioni contro i cittadini e contro la stessa autorità 
e i suoi ministri; eccedere con minacce di pubblici moti o anche con aperte sommosse ed altri disordini, 
tanto più deplorabili e dannosi per un popolo chiamato a partecipare, in qualche maggior grado, alla vita 
pubblica ed al governo, come avviene nei moderni ordini rappresentativi, i quali, pur non essendo per sé in 
opposizione alla dottrina cattolica, sempre conciliabile con ogni forma ragionevole e giusta di regime, sono 
tuttavia i più esposti al sovvertimento delle fazioni.Ed è ancor più doloroso notare come ormai il 
sovvertimento sia penetrato anche nel mite e pacifico santuario della famiglia, che forma il primo nucleo 
della società, dove i mali germi della disgregazione, già da tempo sparsi, sono stati più che mai fomentati 
nel tempo della guerra dall’allontanamento dei padri e dei figli dal tetto familiare e dalla tanto aumentata 
licenza di costumi. Così vedonsi bene spesso i figli alienarsi dal padre, i fratelli inimicarsi coi fratelli, i 
padroni coi servi e i servi coi padroni: troppo spesso dimenticata la stessa santità del vincolo coniugale e 
dimenticati i doveri che esso impone davanti a Dio e davanti alla società. E come del malessere generale di 
un organismo, o di una sua notevole parte, si risentono anche le parti minime, così anche agli individui si 
propagano i mali che affliggono la società e la famiglia. Lamentiamo infatti il diffondersi di un’irrequietezza 
morbosa in ogni età e condizione; il disprezzo dell’ubbidienza e l’intolleranza della fatica passare in 
costume; il pudore delle donne e delle fanciulle conculcato nella licenza del vestire, del conversare, delle 
danze invereconde, con l’insulto aperto all’altrui miseria, reso più provocante dall’ostentazione del lusso. Di 
qui l’aumentarsi del numero degli spostati, che finiscono quasi sempre con ingrossare le file dei sovvertitori 
dei pubblici e privati ordinamenti.Quindi non più fiduciosa sicurezza, ma trepida incertezza e sempre nuovi 
timori; non operosa laboriosità, ma indolenza e disoccupazione; non più la serena tranquillità dell’ordine, 
nel che consiste la pace, ma dappertutto un irrequieto spirito di rivolta. Ond’è che, illanguidite le industrie, 
diminuiti e ritardati i commerci, reso sempre più difficile il culto delle scienze, delle lettere e delle arti, e, ciò 
ch’è molto più grave, danneggiata la stessa civiltà cristiana, per inevitabile conseguenza, invece del tanto 
vantato progresso, si aggrava sempre più un regresso doloroso verso l’imbarbarimento della società.A tutti 
i mali ricordati voglionsi aggiungere e porre in cima quelli che sfuggono all’osservatore superficiale, 
all’uomo del senso, il quale, come dice l’Apostolo, non comprende «le cose dello spirito di Dio», ma che pur 
costituiscono quanto hanno di più grave e profondo le odierne piaghe sociali. Vogliamo dire quei mali che 
trascendono la materia e la natura, toccando l’ordine più propriamente spirituale e religioso, cioè la vita 
soprannaturale della anime; e sono mali tanto più deplorabili quanto più lo spirito sovrasta alla materia. 
Infatti, oltre il rilassamento troppo diffuso dei cristiani doveri, che abbiamo accennato, Noi lamentiamo con 
voi, Venerabili Fratelli, che non siano tuttora restituite alla preghiera ed al culto non poche delle moltissime 
chiese cui la guerra volse ad usi profani; che restino ancora chiusi molti seminari, dove unicamente alla vita 
religiosa dei popoli si preparano e formano idonei duci e maestri; decimate quasi in tutti i paesi le file del 
clero, parte del quale o cadde vittima della guerra nell’esercizio del sacro ministero, o n’ebbe più o meno 
turbata la disciplina e lo spirito per le troppo violente e contrastanti condizioni di vita; ridotta in troppi luoghi 
al silenzio la predicazione della divina parola coi suoi necessari ed inestimabili benefìci «per l’edificazione 
del corpo mistico di Cristo». I danni spirituali della terribile guerra si fecero sentire fino agli estremi confini 
del mondo e fin nelle più interne ed appartate regioni dei lontani continenti, perché anche i missionari 
dovettero abbandonare i campi delle loro apostoliche fatiche e purtroppo molti non poterono più tornarvi, 
interrompendo ed abbandonando magnifiche conquiste di elevazione morale e materiale, di religione e di 
civiltà. Vero è che queste grandi iatture spirituali non furono senza qualche prezioso compenso, mentre più 
chiaramente apparve, smentendo viete calunnie, quanto alta e pura e generosa ardesse nei cuori 
consacrati a Dio la fiamma della carità di patria e la coscienza di tutti i doveri; mentre più larghi si profusero 
i supremi benefìci del sacro ministero sui campi cruenti dove la morte mieteva a migliaia le vittime; mentre 
moltissime anime, deposti, in presenza di mirabili esempi d’abnegazione, gli antichi pregiudizi, si 
riaccostarono al sacerdozio ed alla Chiesa. Ma di questo andiamo unicamente debitori all’infinita bontà e 
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sapienza di Dio, che anche dal male sa trarre il bene.Fin qui abbiamo esposto i mali che affliggono la 
società ai nostri giorni; è tempo ormai di ricercarne le cause con tutto lo studio che Ci sarà possibile, pure 
avendone già toccate alcune.E fin dall’inizio, Venerabili Fratelli, Ci sembra di udire il divino consolatore e 
medico delle umane infermità ripetere le grandi parole: «Tutti questi mali provengono dall’intimo». Fu bensì 
firmata la pace fra i belligeranti con tutte le esteriori solennità; ma questa restò scritta nei pubblici 
istrumenti, non fu già accolta nei cuori, che ancora nutrono il desiderio della lotta e minacciano sempre più 
gravemente la tranquillità del civile consorzio. Troppo a lungo il diritto della violenza ebbe fra gli uomini 
l’impero, attutendo e quasi annientando i sensi naturali della misericordia e della compassione, che la 
legge della carità cristiana aveva sublimati; né la pace fittizia, fissata sulla carta, ha risvegliato ancora tali 
nobili sentimenti. Di qui l’abito della violenza e dell’odio troppo lungamente intrattenuto e fattosi quasi 
natura in molti, anzi in troppi; di qui il facile sopravvento dei ciechi elementi inferiori, di quella legge delle 
membra, «ripugnante alla legge dello spirito», che faceva gemere l’apostolo Paolo. Gli uomini non più 
fratelli agli uomini, come detta la legge cristiana, ma quasi stranieri e nemici; smarrito il senso della dignità 
personale e del valore della stessa umana persona nel brutale prevalere della forza e del numero; gli uni 
intesi a sfruttare gli altri per questo sol fine di meglio e più largamente godere dei beni di questa vita; tutti 
erranti, perché rivolti unicamente ai beni materiali e temporali, e dimentichi dei beni spirituali ed eterni al cui 
acquisto Gesù Redentore, mediante il perenne magistero della Chiesa, ci invita. Ora, è nella natura stessa 
dei beni materiali che la loro disordinata ricerca diventi radice di ogni male e segnatamente di 
abbassamento morale e di discordie. Infatti da una parte non possono quei beni, in se stessi vili e finiti, 
appagare le nobili aspirazioni del cuore umano, che, creato da Dio per Iddio, è necessariamente inquieto, 
finché in Dio non riposi. Dall’altra parte (al contrario dei beni dello spirito, che quanto più si comunicano 
tanto più arricchiscono senza mai diminuire) i beni materiali quanto più si spartiscono fra molti, più 
scemano nei singoli, dovendosi di necessità sottrarre agli uni quello che agli altri è dato; onde non possono 
mai né contentare tutti egualmente, né appagare alcuno interamente, e con ciò diventano fonte di divisione 
ed insieme afflizione di spirito, come li sperimentò il sapiente Salomone: «vanità delle vanità … e un 
inseguire il vento». E ciò avviene nella società non meno che negli individui. «Donde mai le guerre e le 
contese tra voi ? — domanda l’apostolo San Giacomo — Non forse dalle vostre concupiscenze?». Così la 
cupidigia del godere, la «concupiscenza della carne», si fa incentivo, il più esiziale, di scissioni non solo 
nelle famiglie, ma anche nelle città; la cupidigia dell’avere, la «concupiscenza degli occhi», diviene lotta di 
classe ed egoismo sociale; la cupidigia del comandare e del sovrastare, la «superbia della vita» si converte 
in concorrenze, in competizioni di partiti, in perpetua gara di ambizioni, fino all’aperta ribellione all’autorità, 
al delitto di lesa maestà, al parricidio stesso della patria. Ed è questa esorbitanza di desideri, questa 
cupidigia di beni materiali, che diviene pure fonte di lotte e di rivalità internazionali, quando si presenta 
palliata e quasi giustificata da più alte ragioni di Stato o di pubblico bene, dall’amore cioè di patria e di 
nazione. Poiché anche questo amore, che è per sé incitamento di molte virtù ed anche di mirabili eroismi, 
quando sia regolato dalla legge cristiana, diviene occasione ed incentivo di gravi ingiustizie, quando, da 
giusto amor di patria, diventa immoderato nazionalismo; quando dimentica che tutti i popoli sono fratelli 
nella grande famiglia dell’umanità, che anche le altre nazioni hanno diritto a vivere e prosperare, che non è 
mai né lecito né savio disgiungere l’utile dall’onesto, e che infine, «la giustizia è quella che solleva le 
nazione, laddove il peccato fa miseri i popoli». Onde il vantaggio ottenuto in questo modo alla propria 
famiglia, città o nazione, può ben sembrare (il pensiero è di Sant’Agostino) lieto e splendido successo, ma 
è fragile cosa e tale da ispirare i più paurosi timori di repentina rovina: «gioia cristallina, splendida, ma 
fragile, sulla quale sovrasta ancora più terribile il timore che improvvisamente si spezzi».Senonché della 
mancata pace e dei mali che conseguono dall’accennata mancanza, vi è una causa più alta insieme e più 
profonda; una causa che già prima della grande guerra era venuta largamente preparandosi; una causa 
alla quale l’immane calamità avrebbe dovuto essere rimedio, se tutti avessero capito l’alto linguaggio dei 
grandi avvenimenti. Sta scritto nel libro di Dio: «quelli che abbandonarono il Signore andranno consunti»; e 
non meno noto è ciò che Gesù Redentore, Maestro degli uomini, ha detto: «senza di me nulla potete fare»; 
ed ancora: «chi non raccoglie meco, disperde».Queste divine parole si sono avverate, ed ancora oggi 
vanno avverandosi sotto i nostri occhi. Gli uomini si sono allontanati da Dio e da Gesù Cristo e per questo 
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sono caduti al fondo di tanti mali; per questo stesso si logorano e si consumano in vani e sterili tentativi di 
porvi rimedio, senza neppure riuscire a raccogliere gli avanzi di tante rovine. Si è voluto che fossero senza 
Dio e senza Gesù Cristo le leggi e i governi, derivando ogni autorità non da Dio, ma dagli uomini; e con ciò 
stesso venivano meno alle leggi, non soltanto le sole vere ed inevitabili sanzioni, ma anche gli stessi 
supremi criteri del giusto, che anche il filosofo pagano Cicerone intuirà potersi derivare soltanto dalla legge 
divina. E veniva pure meno all’autorità ogni solida base, ogni vera ed indiscutibile ragione di supremazia e 
di comando da una parte, di soggezione e di ubbidienza dall’altra; e così la stessa compagine sociale, per 
logica necessità, doveva andarne scossa e compromessa, non rimanendole ormai alcun sicuro fulcro, ma 
tutto riducendosi a contrasti ed a prevalenze di numero e di interessi particolari.Si volle che non più Dio, 
non più Gesù Cristo presiedesse al primo formarsi della famiglia, riducendo a mero contratto civile il 
matrimonio, del quale Gesù Cristo ha fatto un «Sacramento grande», con erigerlo a santo e santificante 
simbolo dell’indissolubile vincolo che a Lui stesso lega la sua Chiesa. Ne rimase abbassata, oscurata e 
confusa nei popoli tutta quella elevatezza e santità di idee e di sentimenti, di cui la Chiesa aveva circondato 
fin dal suo primo formarsi questo germe della società civile, che è la famiglia: la gerarchia domestica, e con 
essa la domestica pace, andò sovvertita; sempre più minacciata e scossa la stabilità ed unità della famiglia; 
il santuario domestico sempre più frequentemente profanato da basse passioni e da micidiali egoismi, che 
tendono ad avvelenare ed inaridire le sorgenti stesse della vita, non soltanto della famiglia, ma anche dei 
popoli.Non si volle più Dio, né Gesù Cristo, né la dottrina sua nella scuola, e la scuola, per triste ma 
ineluttabile necessità, divenne non soltanto laica e areligiosa, ma anche apertamente atea e antireligiosa, 
dovendo l’ignaro fanciullo presto persuadersi che nessuna importanza hanno per la vita Dio e la Religione, 
di cui mai sente parlare, se non forse con parole di vilipendio. Così, ed anche solo per questo, la scuola 
cessava di guidare al bene, ossia di educare, privata di Dio e della sua legge, e della stessa possibilità di 
formare le coscienze e le volontà alla fuga dal male, alla pratica del bene. Così veniva pur meno ogni 
possibilità di preparare alla famiglia ed alla società elementi di ordine, di pace e di prosperità.Spente così 
od oscurate le luci dello spiritualismo cristiano, l’invadente materialismo non fece che preparare il terreno 
alla vasta propaganda di anarchia e di odio sociale degli ultimi tempi: donde, infine sfrenata, la guerra 
mondiale gettava nazioni e popoli gli uni contro gli altri, a sfogo di discordie e di odi lungamente covati, 
abituando gli uomini alla violenza ed al sangue, e col sangue suggellando gli odi e le discordie di prima. 

#28.11 La proposta della Chiesa per la pace mondiale: la pace di Cristo in cui la giustizia è 
superata dalla carità; essa vince il materialismo, fonte prima della guerra; rimette al centro della 
vita sociale la legge divina, fortificando l’autorità; permette di stabilire una base di fiducia nei 
rapporti internazionali. 
10, 15-20 
La constatazione però di tanti e si gravi mali non deve toglierci, Venerabili Fratelli, la speranza e la cura di 
trovarne i rimedi, tanto più che i mali stessi già ne danno qualche indicazione e suggerimento. Prima di 
ogni altra cosa, infatti, occorre ed urge pacificare gli animi. Una pace occorre, che non sia soltanto 
nell’esteriorità di cortesie reciproche, ma scenda nei cuori, ed i cuori riavvicini, rassereni e riapra a mutuo 
affetto di fraterna benevolenza. Ma tale non è se non la pace di Cristo; «e la pace di Cristo regni nei vostri 
cuori», né altra potrebbe essere la pace sua che Egli dà, mentre Dio, com’Egli è, intuisce i cuori, e nei cuori 
ha il suo regno. D’altra parte Gesù Cristo ha ben diritto di chiamare sua questa vera pace dei cuori, Egli 
che per primo disse agli uomini «voi siete tutti fratelli» e loro promulgava, suggellandola nel suo sangue, la 
legge di universale mutua dilezione e tolleranza: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate a vicenda 
come io vi ho amati»; «Sopportate gli uni i pesi degli altri, e così adempirete alla legge di Cristo».Ne 
consegue immediatamente che la pace di Cristo dovrà bensì essere una pace giusta (come il suo profeta 
l’annuncia: «a pace, opera di giustizia»), essendo Egli quel Dio che giudica la giustizia stessa; non potrà 
però constare soltanto di dura ed inflessibile giustizia, ma dovrà essere fatta dolce e soave da una almeno 
uguale misura di carità con effetto di sincera riconciliazione. Tale è la pace che Gesù Cristo conquistava a 
noi ed al mondo intero e che l’Apostolo, con tanto energica espressione, in Gesù Cristo stesso impersona, 
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dicendo: «Egli è la nostra pace»; perché, soddisfacendo alla divina giustizia, col supplizio della crocifissa 
carne sua, in se stesso uccideva ogni inimicizia, facendo la pace e riconciliando tutti e tutto in se stesso. 
Così è che nell’opera redentrice di Cristo, che pure è opera di divina giustizia, l’Apostolo stesso non vede 
che una divina opera di riconciliazione e di carità: «Dio riconciliava a sé il mondo in Cristo»; «a tal segno 
Iddio ha amato il modo, che ha dato il suo Figliuolo unigenito». Il Dottore Angelico ha trovato la formula ed 
il conio per l’oro di questa dottrina, dicendo che la pace, la vera pace, è cosa piuttosto di carità che di 
giustizia; perché alla giustizia spetta solo rimuovere gli impedimenti della pace: l’offesa e il danno; ma la 
pace stessa è atto proprio e specifico di carità. Della pace di Cristo, cosa del cuore e tutta di carità, si può e 
si deve ripetere quello che l’Apostolo dice del regno di Dio, che appunto per la carità signoreggia nei cuori: 
«Il regno di Dio non è questione di cibo e di bevanda», cioè la pace di Cristo «non si pasce di beni materiali 
e terreni», ma di spirituali e celesti. Né potrebbe essere altrimenti, dato che proprio Gesù ha rivelato al 
mondo i valori spirituali e rivendicato loro il dovuto apprezzamento. Egli ha detto: «Che cosa giova all’uomo 
guadagnare tutto il mondo, se poi danneggia l’anima sua? O che cosa darà l’uomo in cambio dell’anima 
sua?». Egli è colui che diede quella divina lezione di carattere: «Non temete coloro che uccidono il corpo, e 
non possono uccidere l’anima, ma piuttosto temete colui che può mandare in perdizione e l’anima e il 
corpo»!. Non che la pace di Cristo, la pace vera, debba rinunciare ai beni materiali e terreni: al contrario, 
tutti le sono da Cristo stesso formalmente promessi: «Cercate prima il regno di Dio, … e tutto ciò vi sarà 
dato in più». Ma essa sovrasta al senso e lo domina: «La pace di Dio sorpassa ogni intelligenza», ed 
appunto per questo domina le cieche cupidigie ed evita le divisioni, le lotte e le discordie alle quali 
l’ingordigia dei beni materiali necessariamente dà origine. Infrenata la cupidigia dei beni materiali, rimessi 
nell’onore che loro compete i valori dello spirito, alla pace di Cristo, per naturale felicissimo accordo, si 
accompagna, con la illibatezza e dignità della vita, l’elevazione dell’umana persona, nobilitata nel Sangue 
di Cristo, nella figliolanza divina, nella santità e nel vincolo fraterno che ci unisce allo stesso Cristo, nella 
preghiera e nei Sacramenti, mezzi infallibilmente efficaci di elevazione e partecipazione divina, 
nell’aspirazione all’eterno possesso della gloria e beatitudine di Dio stesso, a tutti proposto come meta e 
premio.Abbiamo visto e considerato che precipua causa dello scompiglio, delle inquietudini e dei pericoli 
che accompagnano la falsa pace è l’essere venuto meno l’impero della legge, il rispetto dell’autorità, dopo 
che era venuta meno all’una ed all’altra la stessa ragion d’essere, una volta negata la loro origine da Dio, 
creatore e ordinatore universale. Orbene, il rimedio è nella pace di Cristo, giacché pace di Cristo è pace di 
Dio, né questa può essere senza il rispetto dell’ordine, della legge e dell’autorità. Nel Libro di Dio infatti sta 
Scritto:«Conservate la Pace nell’ordine»; «Gran pace avrà chi amerà la tua legge, o Signore»; «Chi 
osserva il precetto si troverà in pace». E Gesù stesso più espressamente insegna: «Rendete a Cesare quel 
ch’è di Cesare», e perfino in Pilato Egli riconosce l’autorità sociale che viene dall’alto, come aveva 
riconosciuto l’autorità addirittura nei degeneri successori di Mosè, e riconosciuto in Maria e Giuseppe 
l’autorità domestica, loro assoggettandosi per tanta parte della sua vita. E dagli Apostoli suoi faceva 
proclamare quella solenne dottrina che, come insegna «doversi da tutti riverenza ed ossequio ad ogni 
potestà legittima», così proclama pure «potestà legittima non esservi se non da Dio». Se si riflette che i 
pensieri e gli insegnamenti di Gesù Cristo, sui valori interni spirituali, sulla dignità e santità della vita, sul 
dovere dell’ubbidienza, sull’ordinamento divino della società, sulla santità sacramentale del matrimonio e la 
conseguente santità vera e propria della famiglia; se si riflette, diciamo, che questi pensieri ed 
insegnamenti di Cristo (insieme con tutto quel tesoro di verità da lui recato all’umanità), furono da Lui 
stesso unicamente affidati alla sua Chiesa, con solenne promessa di indefettibile assistenza, affinché in 
tutti i secoli ed in tutte le genti ne fosse la maestra infallibile, non si può non vedere quale e quanta parte 
può e deve avere la Chiesa Cattolica nel portare rimedio ai mali del mondo e nel condurre alla sincera 
pacificazione. Appunto perché per divina istituzione è l’unica depositaria ed interprete di quei pensieri e 
insegnamenti, la Chiesa sola possiede, vera ed inesauribile, la capacità di efficacemente combattere quel 
materialismo, che tante ruine ha già accumulate e tante altre ne minaccia alla società domestica e civile, e 
di introdurvi e mantenervi il vero e sano spiritualismo, lo spiritualismo cristiano, che di tanto supera in verità 
e praticità quello puramente filosofico, di quanto la rivelazione divina sovrasta alla pura ragione: la capacità 
ancora di farsi maestra e conciliatrice di sincera benevolenza, insegnando ed infondendo alle collettività ed 

         28.                                                                                          9



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

alle moltitudini lo spirito di vera fraternità, e nobilitando il valore e la dignità individuale con l’elevarla fino a 
Dio; la capacità, infine, di correggere veramente ed efficacemente tutta la vita privata e pubblica, tutto e 
tutti assoggettando a Dio, che vede i cuori, alle sue ordinazioni, alle sue leggi, alle sue sanzioni; 
penetrando così nel santuario delle coscienze, tanto dei cittadini quanto di coloro che comandano, e 
formandole a tutti i doveri ed a tutte le responsabilità, anche nei pubblici ordinamenti della società civile, 
perché «sia tutto e in tutti Cristo». Per questo, per essere cioè la Chiesa, ed essa sola, formatrice sicura e 
perfetta di coscienze, mercé gli insegnamenti e gli aiuti a lei sola da Gesù Cristo affidati, non soltanto essa 
può conferire nel presente alla pace tutto ciò che le manca per essere la vera pace di Cristo, ma può 
ancora, più di ogni altro fattore, contribuire ad assicurare questa pace anche per l’avvenire, allontanando il 
pericolo di nuove guerre. Insegna infatti la Chiesa (ed essa sola ha da Dio il mandato, e col mandato il 
diritto di autorevolmente insegnarlo) che non soltanto gli atti umani privati e personali, ma anche i pubblici e 
collettivi devono conformarsi alla legge eterna di Dio; anzi assai più dei primi i secondi, come quelli sui 
quali incombono le responsabilità più gravi e terribili.Quando dunque governi e popoli seguiranno negli atti 
loro collettivi, sia all’interno sia nei rapporti internazionali, quei dettami di coscienza che gli insegnamenti, i 
precetti, gli esempi di Gesù Cristo propongono ed impongono ad ogni uomo; allora soltanto potranno fidarsi 
gli uni degli altri, ed aver anche fede nella pacifica risoluzione delle difficoltà e controversie che, per 
differenza di vedute e opposizione d’interessi, possono insorgere.Qualche tentativo si è fatto e si fa in 
questo senso, ma con ben esigui risultati, massime nelle questioni più importanti, che più dividono ed 
accendono i popoli. E non vi è istituto umano che possa dare alle nazioni un codice internazionale, 
rispondente alle condizioni moderne, quale ebbe, nell’età di mezzo, quella vera società di nazioni che fu la 
cristianità; codice troppo spesso violato in pratica, ma che pur rimaneva come un richiamo e come una 
norma, secondo la quale giudicare gli atti delle nazioni.Ma v’è un istituto divino atto a custodire la santità 
del diritto delle genti; un istituto che appartiene a tutte le nazioni, che a tutte è superiore, e di più dotato di 
massima autorità, e venerando per pienezza di magistero, la Chiesa di Cristo: la quale sola appare adatta 
a tanto ufficio, sia per mandato divino, sia per la sua medesima natura e costituzione, per le tradizioni sue e 
per il prestigio, che dalla stessa guerra mondiale usciva, non soltanto non diminuito, ma piuttosto di molto 
aumentato.Appare, da quanto siamo venuti considerando, che la vera pace, la pace di Cristo, non può 
esistere se non sono ammessi i princìpi, osservate le leggi, ubbiditi i precetti di Cristo nella vita pubblica e 
nella privata; sicché, bene ordinata la società umana, vi possa la Chiesa esercitare il suo magistero, al 
quale appunto fu affidato l’insegnamento di quei princìpi, di quelle leggi, di quei precetti.Ora tutto questo si 
esprime con una sola parola: «il regno di Cristo». Poiché regna Gesù Cristo nella mente degli «individui» 
con la sua dottrina, nel cuore con la sua carità, nella vita di ciascuno con l’osservanza della sua legge e 
l’imitazione dei suoi esempi. Regna Gesù Cristo «nella famiglia» quando, formatasi nella santità del vero e 
proprio Sacramento del matrimonio da Gesù Cristo istituito, conserva inviolato il carattere di santuario, 
dove l’autorità dei parenti si modella sulla paternità divina, dalla quale discende e si denomina; l’ubbidienza 
dei figli su quella del fanciullo Gesù in Nazareth; la vita tutta quanta s’ispira alla santità della Sacra 
Famiglia. Regna infine Gesù Cristo «nella società civile» quando vi è riconosciuta e riverita la suprema ed 
universale sovranità di Dio, con la divina origine ed ordinazione dei poteri sociali, donde in alto la norma del 
comandare, in basso il dovere e la nobiltà dell’ubbidire. Regna quando è riconosciuto alla Chiesa di Gesù 
Cristo il posto che Egli stesso le assegnava nella società umana, dandole forma e costituzione di società, 
e, in ragione del suo fine, perfetta, suprema nell’ordine suo; costituendola depositaria ed interprete del suo 
pensiero divino, e perciò stesso maestra e guida delle altre società tutte quante: non per menomare 
l’autorità loro, nel proprio ordine competente, ma per perfezionarle, come la grazia perfeziona la natura, e 
per farne valido aiuto agli uomini nel conseguimento del fine ultimo, ossia della eterna felicità, e con ciò 
renderle anche più benemerite e più sicure promotrici della stessa prosperità temporale.È dunque evidente 
che la vera pace di Cristo non può essere che nel regno di Cristo: «La pace di Cristo nel regno di Cristo»; 
ed è del pari evidente che, procurando la restaurazione del regno di Cristo, faremo il lavoro più necessario 
insieme e più efficace per una stabile pacificazione.Così PioX, proponendosi di «restaurare tutto in Cristo», 
quasi per un divino istinto preparava la prima e più necessaria base a quella «opera di pacificazione», che 
doveva essere il programma e l’occupazione di BenedettoXV. E questi due programmi dei Nostri 
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Antecessori Noi congiungiamo in uno solo: la restaurazione del regno di Cristo per la pacificazione in 
Cristo: «La pace di Cristo nel regno di Cristo»; e con ogni sforzo Ci studieremo di attuarlo, unicamente 
confidando in quel Dio, che nell’affidarCi questo sommo potere, Ci prometteva la sua indefettibile 
assistenza. 
  

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.12 Nella luminosa dottrina sociale della Chiesa sta il segreto della vera pace. 
13, 34 
La Chiesa, nell’insegnare questa luminosa dottrina, non ha altra mira che di attuare il felice annunzio 
cantato dagli Angeli sulla grotta di Betlemme alla nascita del Redentore: «Gloria a Dio… e… pace agli 
uomini…»; pace vera e vera felicità, anche quaggiù quanto è possibile, in vista e in preparazione della 
felicità eterna, ma agli uomini di buona volontà. Questa dottrina è ugualmente lontana da tutti gli estremi 
dell’errore come da tutte le esagerazioni dei partiti o sistemi che vi aderiscono, si attiene sempre 
all’equilibrio della verità e della giustizia; lo rivendica nella teoria, lo applica e lo promuove nella pratica, 
conciliando i diritti e i doveri degli uni con quelli degli altri, come l’autorità con la libertà, la dignità 
dell’individuo con quella dello Stato, la personalità umana nel suddito con la rappresentanza divina nel 
superiore, e quindi la doverosa soggezione e l’amore ordinato di sé, della famiglia e della patria, con 
l’amore delle altre famiglie e degli altri popoli, fondato nell’amore di Dio, padre di tutti, primo principio ed 
ultimo fine. Essa non disgiunge la giusta cura dei beni temporali dalla sollecitudine degli eterni. Se quelli 
subordina a questi, secondo la parola del suo divino Fondatore: «Cercate prima il regno di Dio e la sua 
giustizia e tutto il resto vi sarà dato per giunta», è lungi dal disinteressarsi delle cose umane e dal nuocere 
ai progressi civili e ai vantaggi materiali; anzi li sostiene e li promuove nella più ragionevole ed efficace 
maniera. Così, anche nel campo economico-sociale, la Chiesa, benché non abbia mai offerto un 
determinato sistema tecnico, non essendo questo compito suo, ha però fissato chiaramente punti e linee 
che, pur prestandosi a diverse applicazioni concrete secondo le varie condizioni dei tempi, dei luoghi e dei 
popoli, indicano la via sicura per ottenere il felice progresso della società. 

“SUMMI PONTIFICATUS” ENCICLICA DI S.S. PIO XII  
Castel Gandolfo 20 ottobre 1939. 

Fonti 14 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.13 All’inizio del suo pontificato, che coincide con l’inizio della 2a guerra mondiale, Pio XII 
ricorda il profondo motivo della guerra: l’abbandono del senso religioso che porta all’agnosticismo 
morale ed alla corruzione in tutti i campi. 
14, 10-14 
Nel momento in cui, venerabili fratelli, scriviamo queste righe, Ci giunge la spaventosa notizia, che il 
terribile uragano della guerra, nonostante tutti i Nostri tentativi di deprecarlo, si è già scatenato. La Nostra 
penna vorrebbe arrestarsi, quando pensiamo all'abisso di sofferenze di innumerevoli persone, a cui ancora 
ieri nell'ambiente familiare sorrideva un raggio di modesto benessere. Il Nostro cuore paterno è preso da 
angoscia, quando prevediamo tutto ciò che potrà maturare dal tenebroso seme della violenza e dell'odio, a 
cui oggi la spada apre i solchi sanguinosi. Ma proprio davanti a queste apocalittiche previsioni di sventure 
imminenti e future, consideriamo Nostro dovere elevare con crescente insistenza gli occhi e i cuori di 
coloro, in cui resta ancora un sentimento di buona volontà verso l'Unico da cui deriva la salvezza del 
mondo, verso l'Unico, la cui mano onnipotente e misericordiosa può imporre fine a questa tempesta, verso 
l'Unico, la cui verità e il cui amore possono illuminare le intelligenze e accendere gli animi di tanta parte 
dell'umanità, immersa nell'errore nell'egoismo, nei contrasti e nella lotta, per riordinarla nello spirito della 
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regalità di Cristo. Forse - Dio lo voglia - è lecito sperare che quest'ora di massima indigenza sia anche 
un'ora di mutamento di pensiero e di sentire per molti, che finora con cieca fiducia incedevano per il 
cammino di diffusi errori moderni, senza sospettare quanto fosse insidioso e incerto il terreno su cui si 
trovavano. Forse molti, che non capivano l'importanza della missione educatrice e pastorale della chiesa, 
ora ne comprenderanno meglio gli avvertimenti, da loro trascurati nella falsa sicurezza di tempi passati. Le 
angustie del presente sono un'apologia del cristianesimo, che non potrebbe essere più impressionante. Dal 
gigantesco vortice di errori e movimenti anti-cristiani sono maturati frutti tanto amari da costituire una 
condanna, la cui efficacia supera ogni confutazione teorica. Ore di così penosa delusione sono spesso ore 
di grazia: un «passaggio del Signore» (Es.12,11), in cui alla parola del Salvatore: «Ecco, io sto alla porta e 
busso» (Ap.3,20) si aprono le porte, che altrimenti sarebbero rimaste chiuse. Dio sa con quale amore 
compassionevole, con quale santa gioia il Nostro cuore si volge a coloro che, in seguito a simili dolorose 
esperienze, sentono in sé nascere il desiderio impellente e salutare della verità, della giustizia e della pace 
di Cristo. Ma anche per coloro, per i quali non è ancora suonata l'ora della suprema illuminazione, il Nostro 
cuore non conosce che amore e le Nostre labbra non hanno che preghiere al Padre dei lumi, perché faccia 
splendere nei loro animi indifferenti o nemici di Cristo un raggio di quella luce, che un giorno trasformò 
Saulo in Paolo, di quella luce che ha mostrato la sua forza misteriosa proprio nei tempi più difficili per la 
chiesa. Una presa di posizione dottrinale completa contro gli errori dei tempi presenti può essere rinviata, 
se occorrerà, ad altro momento meno sconvolto dalle sciagure degli esterni eventi: ora Ci limitiamo ad 
alcune fondamentali osservazioni. Il tempo presente, venerabili fratelli, aggiungendo alle deviazioni 
dottrinali del passato nuovi errori, li ha spinti a estremi, dai quali non poteva seguire se non smarrimento e 
rovina. Innanzitutto è certo che la radice profonda e ultima dei mali che deploriamo nella società moderna 
sta nella negazione e nel rifiuto di una norma di moralità universale, sia della vita individuale, sia della vita 
sociale e delle relazioni internazionali; il misconoscimento cioè, così diffuso ai nostri tempi, e l'oblio della 
stessa legge naturale. Questa legge naturale trova il suo fondamento in Dio, creatore onnipotente e padre 
di tutti, supremo e assoluto legislatore, onnisciente e giusto vindice delle azioni umane. Quando Dio viene 
rinnegato, rimane anche scossa ogni base di moralità, si soffoca, o almeno si affievolisce di molto, la voce 
della natura, che insegna, persino agli indotti e alle tribù non pervenute a civiltà, ciò che è bene e ciò che è 
male, il lecito e l'illecito, e fa sentire la responsabilità delle proprie azioni davanti a un Giudice supremo. 
Orbene, la negazione della base fondamentale della moralità ebbe in Europa la sua originaria radice nel 
distacco da quella dottrina di Cristo, di cui la cattedra di Pietro è depositaria e maestra; dottrina che un 
tempo aveva dato coesione spirituale all'Europa, la quale, educata, nobilitata e ingentilita dalla croce, era 
pervenuta a tal grado di progresso civile da diventare maestra di altri popoli e di altri continenti. Distaccatisi 
invece dal magistero infallibile della chiesa, non pochi fratelli separati sono arrivati fino a sovvertire il 
dogma centrale del cristianesimo, la divinità del Salvatore, accelerando così il processo di spirituale 
dissolvimento. Narra il santo vangelo che quando Gesù venne crocifisso, «si fece buio per tutta la terra» 
(Mt.27,45): spaventoso simbolo di ciò che avvenne e continua ad avvenire spiritualmente dovunque 
l'incredulità, cieca e orgogliosa di sé, ha di fatto escluso Cristo dalla vita moderna, specialmente dalla vita 
pubblica, e con la fede in Cristo ha scosso anche la fede in Dio. I valori morali, secondo i quali in altri tempi 
si giudicavano le azioni private e pubbliche, sono andati, per conseguenza, come in disuso; e la tanto 
vantata laicizzazione della società, che ha fatto sempre più rapidi progressi, sottraendo l'uomo, la famiglia 
e lo stato all'influsso benefico e rigeneratore dell'idea di Dio e dell'insegnamento della chiesa, ha fatto 
riapparire anche in regioni, nelle quali per tanti secoli brillarono i fulgori della civiltà cristiana, sempre più 
chiari, sempre più distinti, sempre più angosciosi i segni di un paganesimo corrotto e corruttore: 
«Quand'ebbero crocifisso Gesù si fece buio». Molti forse nell'allontanarsi dalla dottrina di Cristo, non 
ebbero piena coscienza di venire ingannati dal falso miraggio di frasi luccicanti, che proclamavano simile 
distacco quale liberazione dal servaggio in cui sarebbero stati prima ritenuti; né prevedevano le amare 
conseguenze del triste baratto tra la verità, che libera, e l'errore, che asservisce; né pensavano che, 
rinunziando all'infinitamente saggia e paterna legge di Dio, all'unificante ed elevante dottrina di amore di 
Cristo, si consegnavano all'arbitrio di una povera mutabile saggezza umana: parlarono di progresso, 
quando retrocedevano; di elevazione, quando si degradavano; di ascesa alla maturità, quando cadevano in 
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servaggio; non percepivano la vanità d'ogni sforzo umano per sostituire la legge di Cristo con qualche altra 
cosa che la uguagli: «divennero fatui nei loro ragionamenti» (Rm.1,21). Affievolitasi la fede in Dio e in Gesù 
Cristo, e oscuratasi negli animi la luce dei princìpi morali, venne scalzato l'unico e insostituibile fondamento 
di quella stabilità e tranquillità, di quell’ordine interno ed esterno, privato e pubblico, che solo può generare 
e salvaguardare la prosperità degli stati. Certamente, anche quando l'Europa era affratellata da identici 
ideali ricevuti dalla predicazione cristiana, non mancarono dissidi, sconvolgimenti e guerre, che la 
desolarono; ma forse non si sperimentò mai più acutamente lo scoramento dei nostri giorni sulla possibilità 
di comporli, essendo allora viva quella coscienza del giusto e dell'ingiusto, del lecito e dell'illecito, che 
agevola le intese, mentre frena lo scatenarsi delle passioni e lascia aperta la via a una onesta 
composizione. Ai nostri giorni, al contrario, i dissidi non provengono soltanto da impeto di passione ribelle, 
ma da una profonda crisi spirituale, che ha sconvolto i sani principi della morale privata e pubblica. 

#28.14 Dall’abbandono del cristianesimo nasce un primo grande errore: il venir meno dell’unità e 
della solidarietà. 
14, 15-17 
Fra i molteplici errori, che scaturiscono dalla fonte avvelenata dell'agnosticismo religioso e morale, 
vogliamo attirare la vostra attenzione, venerabili fratelli, sopra due in modo particolare, come quelli che 
rendono quasi impossibile, o almeno precaria e incerta, la pacifica convivenza dei popoli. Il primo di tali 
perniciosi errori, oggi largamente diffuso, è la dimenticanza di quella legge di umana solidarietà e carità, 
che viene dettata e imposta sia dalla comunanza di origine e dall’uguaglianza della natura razionale in tutti 
gli uomini, a qualsiasi popolo appartengano, sia dal sacrificio di redenzione offerto da Gesù Cristo sull'ara 
della croce al Padre suo celeste in favore dell’umanità peccatrice.  Infatti, la prima pagina della Scrittura, 
con grandiosa semplicità, ci narra come Dio, quale coronamento della sua opera creatrice, fece l'uomo a 
sua immagine e somiglianza (Gn.1,26-27); e la stessa Scrittura ci insegna che lo arricchì di doni e privilegi 
soprannaturali, destinandolo a un'eterna ineffabile felicità. Ci mostra inoltre come dalla prima coppia 
trassero origine gli altri uomini, di cui ci fa seguire, con insuperata plasticità di linguaggio, la divisione in vari 
gruppi e la dispersione nelle varie parti del mondo. Anche quando si allontanarono dal loro Creatore, Dio 
non cessò di considerarli come figli, i quali, secondo il suo misericordioso disegno, dovevano un giorno 
essere ancora una volta riuniti nella sua amicizia (cf.Gn.12,3). L'apostolo delle genti poi si fa l'araldo di 
questa verità, che affratella gli uomini in una grande famiglia, quando annunzia al mondo greco che Dio 
«trasse da uno stesso ceppo la progenie tutta degli uomini, perché popolasse l'intera superficie della terra, 
e determinò la durata della loro esistenza e i confini della loro abitazione, affinché cercassero il Signore ...» 
(At.17,26-27).  Meravigliosa visione, che ci fa contemplare il genere umano nell'unità di una comune origine 
in Dio: «Un solo Dio e padre di tutti, colui che è sopra tutti e per tutti e in tutti» (Ef.4,6): nell'unità della 
natura, ugualmente costituita in tutti di corpo materiale e di anima spirituale e immortale; nell’unità del  fine 
immediato e della sua missione nel mondo; nell'unità di abitazione, la terra, dei beni della quale tutti gli 
uomini possono per diritto naturale giovarsi, al fine di sostentare e sviluppare la vita; nell'unità del fine 
soprannaturale, Dio stesso, al quale tutti debbono tendere; nell'unità dei mezzi, per conseguire tale fine.  E 
lo stesso apostolo ci mostra l'umanità nell'unità dei rapporti con il Figlio di Dio, immagine del Dio invisibile, 
«in cui tutte le cose sono state create» (Col.1,16); nell'unità del suo riscatto, operato per tutti da Cristo, il 
quale restituì l'infranta originaria amicizia con Dio mediante la sua santa acerbissima passione, facendosi 
mediatore tra Dio e gli uomini: «Poiché uno è Dio, uno è anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo 
Cristo Gesù» (1Tm.2,5). E per rendere più intima tale amicizia, tra Dio e l'umanità, questo stesso Mediatore 
divino e universale di salvezza e di pace, nel sacro silenzio del cenacolo, prima di consumare il sacrificio 
supremo, lasciò cadere dalle sue labbra divine la parola che si ripercuote altissima attraverso i secoli, 
suscitando eroismi di carità in mezzo a un mondo vuoto d'amore e dilaniato dall’odio: «Ecco il mio 
comandamento: amatevi gli uni gli altri, come io ho amato voi» (Gv.15,12). Verità soprannaturali sono 
queste che stabiliscono profonde basi e fortissimi comuni vincoli di unione, rafforzati dall'amore di Dio e del 
Redentore divino, dal quale tutti ricevono la salute «per l'edificazione del corpo di Cristo, finché non 
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giungiamo tutti insieme all'unità della fede, alla piena conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo 
perfetto, secondo la misura della pienezza di  Cristo» (Ef.4,12-13).  Al lume di questa unità di diritto e di 
fatto dell'umanità intera gli individui non ci appaiono slegati tra loro, quali granelli di sabbia, bensì uniti in 
organiche, armoniche e mutue relazioni, varie con il variar dei tempi, per naturale e soprannaturale 
destinazione e impulso. E le genti, evolvendosi e differenziandosi secondo condizioni diverse di vita e di 
cultura, non sono destinate a spezzare l'unità del genere umano, ma ad arricchirlo e abbellirlo con la 
comunicazione delle loro peculiari doti e con quel reciproco scambio dei beni, che può essere possibile e 
insieme efficace, solo quando un amore mutuo e una carità vivamente sentita unisce tutti i figli dello stesso 
Padre e tutti i redenti dal medesimo sangue divino.  La chiesa di Cristo, fedelissima depositaria della divina 
educatrice saggezza, non può pensare né pensa d'intaccare o disistimare le caratteristiche particolari, che 
ciascun popolo con gelosa pietà e comprensibile fierezza custodisce e considera qual prezioso patrimonio. 
Il suo scopo è l’unità soprannaturale nell'amore universale sentito e praticato, non l'uniformità, 
esclusivamente esterna, superficiale e per ciò stesso debilitante.  

#28.15 L’unità e solidarietà che la chiesa porta alla società non si oppone al vero amor di patria, 
che anzi la fa prosperare nella pace. 
14, 19 
Né è da temere che la coscienza della fratellanza universale, fomentata dalla dottrina cristiana, e il 
sentimento che essa ispira, siano in contrasto con l'amore alle tradizioni e alle glorie della propria patria, o 
impediscano di promuoverne la prosperità e gli interessi legittimi, poiché la medesima dottrina insegna che 
nell'esercizio della carità esiste un ordine stabilito da Dio, secondo il quale bisogna amare più 
intensamente e beneficare di preferenza coloro che sono a noi uniti con vincoli speciali. Anche il divino 
Maestro diede esempio di questa preferenza verso la sua terra e la sua patria, piangendo sulle incombenti 
rovine della città santa. Ma il legittimo giusto amore verso la propria patria non deve far chiudere gli occhi 
sulla universalità della carità cristiana, che fa considerare anche gli altri e la loro prosperità nella luce 
pacificante dell’amore. Tale è la meravigliosa dottrina di amore e di pace, che ha sì nobilmente contribuito 
al progresso civile e religioso dell'umanità. E gli araldi che l'annunziarono, mossi da soprannaturale carità, 
non solo dissodarono terreni e curarono morbi, ma soprattutto bonificarono, plasmarono ed elevarono la 
vita ad altezze divine, lanciandola verso i culmini della santità, in cui tutto si vede nella luce di Dio; 
elevarono monumenti e templi i quali mostrano a qual volo di geniali altezze spinga l’ideale cristiano, ma 
soprattutto fecero degli uomini, saggi o ignoranti, potenti o deboli, templi viventi di Dio e tralci della stessa 
vite, Cristo; trasmisero alle generazioni future tesori di arte e di saggezza antica, ma soprattutto le resero 
partecipi di quell'ineffabile dono della sapienza eterna, che affratella gli uomini con un vincolo di 
soprannaturale appartenenza. 

#28.16 Un secondo grande errore nasce dall’abbandono del cristianesimo: la statolatria, 
apportatrice di guerra perché distrugge il senso del diritto all’interno della società. 
14, 20-22 
Venerabili fratelli, se la dimenticanza della legge di carità universale, che sola può consolidare la pace, 
spegnendo gli odi e attenuando i rancori e i contrasti, è fonte di gravissimi mali per la convivenza pacifica 
dei popoli, non meno dannoso al benessere delle nazioni e alla prosperità della grande società umana, che 
raccoglie e abbraccia entro i suoi confini tutte le genti, si dimostra l'errore contenuto in quelle concezioni, le 
quali non dubitano di sciogliere l'autorità civile da qualsiasi dipendenza dall'Ente supremo, causa prima e 
Signore assoluto sia dell'uomo che della società, e da ogni legame di legge trascendente, che da Dio 
deriva come da fonte primaria, e le concedono una facoltà illimitata di azione, abbandonata all'onda 
mutevole dell'arbitrio o ai soli dettami di esigenze storiche contingenti e di interessi relativi. Rinnegata, in tal 
modo, l'autorità di Dio e l'impero della sua legge, il potere civile, per conseguenza ineluttabile, tende ad 
attribuirsi quell'assoluta autonomia, che solo compete al Supremo Fattore, e a sostituirsi all'Onnipotente, 
elevando lo stato o la collettività a fine ultimo della vita, a criterio sommo dell'ordine morale e giuridico, e 
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interdicendo, perciò, ogni appello ai princìpi della ragione naturale e della coscienza cristiana. Non 
disconosciamo, invero, che princìpi errati, fortunatamente, non sempre esercitano intero il loro influsso, 
principalmente quando le tradizioni cristiane, più volte secolari, di cui si sono nutriti i popoli, rimangono 
ancora profondamente, anche se inconsciamente, radicate nei cuori. Tuttavia, non bisogna dimenticare 
l'essenziale insufficienza e fragilità di ogni norma di vita sociale che riposi su un fondamento 
esclusivamente umano, s'ispiri a motivi esclusivamente terreni e riponga la sua forza nella sanzione di 
un'autorità semplicemente esterna. Dove è negata la dipendenza del diritto umano dal diritto divino, dove 
non si fa appello che ad una malsicura idea di autorità meramente terrena e si rivendica un'autonomia 
fondata soltanto sopra una morale utilitaria, qui lo stesso diritto umano perde giustamente nelle sue 
applicazioni più gravose la forza morale, che è la condizione essenziale per essere riconosciuto e per 
esigere anche sacrifici. È ben vero che il potere basato sopra fondamenti così deboli e vacillanti può 
raggiungere talvolta, per circostanze contingenti, successi materiali da destar meraviglia ad osservatori 
meno profondi; ma viene il momento, nel quale trionfa l'ineluttabile legge che colpisce tutto quanto è stato 
costruito sopra una latente o aperta sproporzione tra la grandezza del successo materiale ed esterno e la 
debolezza del valore interno e del suo fondamento morale. Sproporzione che sussiste sempre, quando la 
pubblica autorità misconosce o rinnega il dominio del sommo Legislatore, il quale se ha dato la potestà ai 
reggitori, ne ha per altro segnato e determinato i limiti. La sovranità civile è stata voluta dal Creatore, come 
sapientemente insegna il Nostro grande predecessore Leone XIII nell'enciclica Immortale Dei, affinché 
regolasse la vita sociale secondo le prescrizioni di un ordine immutabile nei suoi princìpi universali, 
rendesse più agevole alla persona umana, nell'ordine temporale, il conseguimento della perfezione fisica, 
intellettuale e morale e l'aiutasse a raggiungere il fine soprannaturale. È quindi nobile prerogativa e 
missione dello stato il controllare, aiutare e ordinare le attività private e individuali della vita nazionale, per 
farle convergere armonicamente al bene comune, il quale non può essere determinato da concezioni 
arbitrarie, né ricevere la sua norma primariamente dalla prosperità materiale della società, ma piuttosto 
dallo sviluppo armonico e dalla perfezione naturale dell'uomo al quale la società è destinata, quale mezzo, 
dal Creatore. Considerare lo stato come fine, al quale ogni cosa dovrebbe essere subordinata e indirizzata, 
non potrebbe che nuocere alla vera e durevole prosperità delle nazioni. E ciò avviene, sia che tale dominio 
illimitato venga attribuito allo stato, quale mandatario della nazione, del popolo, o anche di una classe 
sociale, sia che venga preteso dallo stato, quale padrone assoluto, indipendente da qualsiasi mandato. Se 
lo stato infatti a sé attribuisce e ordina le iniziative private, queste, governate come sono da delicate e 
complesse norme interne, che garantiscono e assicurano il conseguimento dello scopo ad esse proprio, 
possono essere danneggiate, con svantaggio del pubblico bene, venendo avulse dall'ambiente loro 
naturale, cioè dalla responsabile attività privata.  

#28.17 Anche la famiglia e l'educazione sono gravemente sovvertite dalla statolatria: elementi di 
sconvolgimento civile. 
14, 23-24 
Anche la prima ed essenziale cellula della società, la famiglia, come il suo benessere e il suo 
accrescimento, correrebbe allora il pericolo di venir considerata esclusivamente sotto l’angolo della 
potenza nazionale e si dimenticherebbe che l'uomo e la famiglia sono per natura anteriori allo stato, e che il 
Creatore diede ad entrambi forze e diritti e assegnò una missione, rispondente a indubbie esigenze 
naturali. L'educazione delle nuove generazioni non mirerebbe a un equilibrato armonico sviluppo delle 
forze fisiche e di tutte le qualità intellettuali e morali, ma ad una unilaterale formazione di quelle virtù 
civiche, che si considerano necessarie al conseguimento di successi politici; quelle virtù invece, che dànno 
alla società un profumo di nobiltà, d'umanità e di rispetto, meno s'inculcherebbero, quasi deprimessero la 
fierezza del cittadino. 

#28.18 La statolatria è fondamento di guerra fra i popoli, giacché distrugge il senso del diritto 
internazionale. 
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14, 28-29 
La concezione che assegna allo stato un'autorità illimitata non è, venerabili fratelli, soltanto un errore 
pernicioso alla vita interna delle nazioni, alla loro prosperità e al maggiore e ordinato incremento del loro 
benessere, ma arreca altresì nocumento alle relazioni fra i popoli, perché rompe l'unità della società 
soprannazionale, toglie fondamento e valore al diritto delle genti, apre la via alla violazione dei diritti altrui e 
rende difficili l'intesa e la convivenza pacifiche. Infatti il genere umano, quantunque per disposizione 
dell'ordine naturale stabilito da Dio si divida in gruppi sociali, nazioni o stati, indipendenti gli uni dagli altri, in 
quanto riguarda il modo di organizzare e di dirigere la loro vita interna, è tuttavia legato, da mutui vincoli 
morali e giuridici, in una grande comunità, ordinata al bene di tutte le genti e regolata da leggi speciali, che 
ne tutelano l'unità e ne promuovono la prosperità. Ora non è chi non veda come l'affermata autonomia 
assoluta dello stato si ponga in aperto contrasto con questa legge immanente e naturale, la neghi anzi 
radicalmente, lasciando in balìa della volontà dei reggitori la stabilità delle relazioni internazionali, e 
togliendo la possibilità di una vera unione e di una collaborazione feconda in ordine all'interesse generale. 
Perché, venerabili fratelli, all'esistenza di contatti armonici e duraturi e di relazioni fruttuose è 
indispensabile che i popoli riconoscano e osservino quei princìpi di diritto naturale internazionale, che 
regolano il loro normale svolgimento e funzionamento. Tali princìpi esigono il rispetto dei relativi diritti 
all'indipendenza, alla vita e alla possibilità di uno svolgimento progressivo nelle vie della civiltà; esigono, 
inoltre, la fedeltà ai patti, stipulati e sanciti in conformità alle norme del diritto delle genti. Il presupposto 
indispensabile di ogni pacifica convivenza tra le leggi e l'anima delle relazioni giuridiche, vigenti fra di esse, 
è senza dubbio la mutua fiducia, la previsione e persuasione della reciproca fedeltà alla parola data, la 
certezza che dall'una e dall'altra parte si è convinti che «meglio è la sapienza che le armi guerresche» 
(cf.Eccl.9,18) e si è disposti a discutere e a non ricorrere alla forza o alla minaccia della forza nel caso in 
cui sorgessero ritardi, impedimenti, mutamenti e contestazioni: cose tutte che possono anche derivare non 
da cattiva volontà, ma da mutate circostanze e da reali interessi contrastanti. Ma d'altra parte, staccare il 
diritto delle genti dall'àncora del diritto divino, per fondarlo sulla volontà autonoma degli stati, significa 
detronizzare quello stesso diritto e togliergli i titoli più nobili e più validi, abbandonandolo all'infausta 
dinamica dell'interesse privato e dell'egoismo collettivo tutto intento a far valere i propri diritti e a 
disconoscere quelli degli altri. È pur vero che, col volgere del tempo e il mutar sostanziale delle 
circostanze, non previste e forse neanche prevedibili all'atto della stipulazione, un trattato o alcune sue 
clausole possono divenire o apparire ingiusti o inattuabili o troppo gravosi per una delle parti, ed è chiaro 
che, quando ciò avvenisse, si dovrebbe tempestivamente procedere a una leale discussione per modificare 
o sostituire il patto. Ma il considerare i patti per principio come effimeri e l'attribuirsi tacitamente la facoltà di 
rescinderli unilateralmente, quando più non convenissero, toglierebbe ogni fiducia reciproca fra gli stati. E 
così rimarrebbe scardinato l'ordine naturale, e verrebbero scavate delle fosse incolmabili di separazione fra 
i vari popoli e nazioni. 

#28.19 La fine della guerra sarà un bagno di sangue se la futura pace non avrà un fondamento 
spirituale e religioso, che recuperi i valori morali e giuridici della società. 
14, 30-31 
Oggi, venerabili fratelli, tutti osservano con spavento l'abisso a cui hanno portato gli errori da Noi 
caratterizzati e le loro pratiche conseguenze. Son cadute le orgogliose illusioni di un progresso indefinito; e 
chi ancora non fosse desto, il tragico presente lo scuoterebbe con le parole del profetar «Ascoltate, o sordi, 
e rimirate, o ciechi» (Is.42,18). Ciò che appariva esternamente ordine, non era se non invadente 
perturbamento: scompiglio nelle norme di vita morale, le quali si erano staccate dalla maestà della legge 
divina e avevano inquinato tutti i campi dell'umana attività. Ma lasciamo il passato e rivolgiamo gli occhi 
verso quell'avvenire che, secondo le promesse dei potenti di questo mondo, cessati i sanguinosi scontri 
odierni, consisterà in un nuovo ordinamento, fondato sulla giustizia e sulla prosperità. Sarà tale avvenire 
veramente diverso, sarà soprattutto migliore? I trattati di pace, il nuovo ordine internazionale alla fine di 
questa guerra saranno animati da giustizia e da equità verso tutti, da quello spirito, il quale libera e pacifica, 
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o saranno una lamentevole ripetizione di antichi e recenti errori? Sperare un decisivo mutamento 
esclusivamente dallo scontro guerresco e dal suo sbocco finale è vano, e l'esperienza ce lo dimostra. L'ora 
della vittoria è un'ora dell'esterno trionfo per la parte che riesce a conseguirla; ma è in pari tempo l’ora della 
tentazione, in cui l'angelo della giustizia lotta con il dèmone della violenza; il cuore del vincitore troppo 
facilmente s'indurisce; la moderazione e una lungimirante saggezza gli appaiono debolezza; il bollore delle 
passioni popolari, attizzato dai sacrifici e dalle sofferenze sopportate, vela spesso l'occhio anche ai 
responsabili e fa sì che non badino alla voce ammonitrice dell'umanità e dell'equità, sopraffatta o spenta 
dall'inumano «Guai ai vinti!». Le risoluzioni e le decisioni nate in tali condizioni rischierebbero di non essere 
che ingiustizia sotto il manto della giustizia.  No, venerabili fratelli, la salvezza non viene ai popoli dai mezzi 
esterni, dalla spada, che può imporre condizioni di pace, ma non crea la pace. Le energie, che devono 
rinnovare la faccia della terra, devono procedere dall'interno, dallo spirito. Il nuovo ordine del mondo, la vita 
nazionale e internazionale, una volta cessate le amarezze e le crudeli lotte presenti, non dovrà più riposare 
sulla infida sabbia di norme mutabili ed effimere, lasciate all'arbitrio dell'egoismo collettivo e individuale. 
Esse devono piuttosto appoggiarsi sull'inconcusso fondamento, sulla roccia incrollabile del diritto naturale e 
della divina rivelazione. Ivi il legislatore umano deve attingere quello spirito di equilibrio, quell'acuto senso 
di responsabilità morale, senza cui è facile misconoscere i limiti tra il legittimo uso e l'abuso del potere. 
Solamente così le sue decisioni avranno interna consistenza, nobile dignità e sanzione religiosa, e non 
saranno alla mercé dell'egoismo e della passione. Se è vero che i mali di cui soffre l'umanità odierna 
provengono in parte dallo squilibrio economico e dalla lotta degli interessi per una più equa distribuzione 
dei beni che Dio ha concessa all'uomo come mezzi per il suo sostentamento e il suo progresso, non è men 
vero che la loro radice è più profonda e interna, poiché tocca le credenze religiose e le convinzioni  morali 
pervertitesi con il progressivo distaccarsi dei popoli dall'unità di dottrina e di fede, di costumi e di morale, 
una volta promossa dall'opera indefessa e benefica della chiesa. La rieducazione dell'umanità, se vuole 
sortire qualche effetto, deve essere soprattutto spirituale e religiosa: deve, quindi, muovere da Cristo come 
da suo fondamento indispensabile, essere attuata dalla giustizia e coronata dalla carità. 

#28.20 Il ruolo fondamentale della chiesa nella costruzione della vera pace, nonostante le opinioni 
in contrario. 
14, 32 
Compiere quest'opera di rigenerazione, adattando i suoi mezzi alle mutate condizioni dei tempi e ai nuovi 
bisogni del genere umano, è ufficio essenziale e materno della chiesa. La predicazione dell'evangelo, 
affidatale dal suo divino Fondatore, nella quale vengono inculcate agli uomini la verità, la giustizia e la 
carità, e lo sforzo di radicarne saldamente i precetti negli animi e nelle coscienze, sono il più nobile e più 
fruttuoso lavoro in favore della pace. Questa missione, nella sua grandiosità, sembrerebbe dover 
scoraggiare i cuori di coloro che formano la chiesa militante. Ma l'adoprarsi alla diffusione del regno di Dio, 
che ogni secolo compì in vari modi, con diversi mezzi, con molteplici e dure lotte, è un comando a cui è 
obbligato chiunque sia stato strappato dalla grazia del Signore alla schiavitù di satana e chiamato nel 
battesimo ad essere cittadino di quel regno. E se appartenere ad esso, vivere conforme al suo spirito, 
lavorare al suo incremento e rendere accessibili i suoi beni anche a quella parte dell'umanità che ancora 
non ne fa parte, ai giorni nostri equivale a dover affrontare impedimenti e opposizioni vaste, profonde e 
minuziosamente organizzate, come mai prima, ciò non dispensa dalla franca e coraggiosa professione di 
fede, ma incita piuttosto a tener fermo nella lotta, anche a prezzo dei massimi sacrifici. Chi vive dello spirito 
di Cristo non si lascia abbattere dalle difficoltà che si oppongono, anzi si sente spinto a lavorare con tutte le 
sue forze e con piena fiducia in Dio; non si sottrae alle strettezze e necessità dell'ora, ma ne affronta le 
durezze pronto al soccorso, con quell'amore che non rifugge dal sacrificio, è più forte della morte, e non si 
lascia spegnere dalle impetuose acque della tribolazione. Quali torrenti di beni si riverserebbero sul mondo, 
quanta luce, quanto ordine, quanta pacificazione verrebbero alla vita sociale, quante energie insostituibili e 
preziose potrebbero contribuire a promuovere il bene dell'umanità, se si concedesse ovunque alla chiesa, 
maestra di giustizia e di amore, quella possibilità di azione, alla quale ha un diritto sacro e incontrovertibile 
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in forza del mandato divino! Quante sciagure potrebbero venir evitate, quanta felicità e tranquillità 
sarebbero create, se gli sforzi sociali e internazionali per stabilire la pace si lasciassero permeare dai 
profondi impulsi dell'evangelo dell'amore nella lotta contro l’egoismo individuale e collettivo! Tra le leggi che 
regolano la vita dei fedeli cristiani e i postulati di una genuina umanità non vi è contrasto, ma comunanza e 
mutuo appoggio. Nell'interesse dell'umanità sofferente e profondamente scossa materialmente e 
spiritualmente, Noi non abbiamo desiderio più ardente di questo: che le angustie presenti aprano gli occhi a 
molti, affinché considerino nella loro vera luce il Signore Gesù Cristo e la missione della sua chiesa su 
questa terra, e che tutti coloro i quali esercitano il potere si risolvano a lasciare alla chiesa libero il cammino 
per lavorare alla formazione delle generazioni, secondo i princìpi della giustizia e della pace. Questo lavoro 
pacificatore suppone che non si frappongano impedimenti all'esercizio della missione affidata da Dio alla 
sua chiesa, non si restringa il campo della sua attività e non si sottraggano le masse, e specialmente la 
gioventù, al suo benefico influsso. Perciò Noi, come rappresentanti sulla terra di colui, che fu detto dal 
profeta «Principe della pace» (Is.9,6), facciamo appello ai reggitori dei popoli e a coloro che hanno in 
qualsiasi modo influenza nella cosa pubblica, affinché la chiesa goda sempre piena libertà di compiere la 
sua opera educatrice, annunziando alle menti la verità, inculcando la giustizia, e riscaldando i cuori con la 
divina carità di Cristo. Se la chiesa, da una parte, non può rinunziare all'esercizio di questa sua missione, 
che ha come fine ultimo di attuare quaggiù il disegno divino di «instaurare tutte le cose in Cristo, sia le 
celesti sia le terrestri» (Ef.1,10), dall'altra, oggi la sua opera si dimostra più che in ogni altro tempo 
necessaria, giacché una triste esperienza insegna che i soli mezzi esterni e i provvedimenti umani e gli 
espedienti politici non portano un efficace lenimento ai mali, dai quali l'umanità è travagliata. Edotti appunto 
dal fallimento doloroso degli espedienti umani per allontanare le tempeste che minacciano di travolgere la 
civiltà nel loro turbine, molti rivolgono con rinnovata speranza lo sguardo alla chiesa, rocca di verità e di 
amore, a questa cattedra di Pietro, donde sentono che può essere ridonata al genere umano quell'unità di 
dottrina religiosa e di codice morale, che in altri tempi diede consistenza alle relazioni pacifiche tra i popoli. 
Unità, a cui guardano con occhio di nostalgico rimpianto tanti uomini responsabili delle sorti delle nazioni, i 
quali esperimentano giornalmente quanto siano vani i mezzi, nei quali un giorno avevano posto fiducia; 
unità, che è il desiderio delle schiere tanto numerose dei Nostri figli, i quali invocano quotidianamente «il 
Dio di pace e di amore» (cf.2Cor.13,11); unità, che è l'attesa di tanti nobili spiriti, da Noi lontani, i quali nella 
loro fame e sete di giustizia e di pace, volgono gli occhi alla sede di Pietro e ne aspettano guida e consiglio. 
Essi riconoscono nella chiesa cattolica la bimillenaria saldezza delle norme di fede e di vita, l'incrollabile 
compattezza della gerarchia ecclesiastica, la quale, unita al successore di Pietro, si prodiga nell'illuminare 
le menti con la dottrina dell'evangelo, nel guidare e santificare gli uomini, ed è larga di materna 
condiscendenza verso tutti, ma ferma, quando, anche a prezzo di tormenti o di martirio, ha da pronunziare: 
«Non è lecito». Eppure, venerabili fratelli, la dottrina di Cristo, che sola può fornire all'uomo fondamento di 
fede, tale da allargargli ampiamente la vista e dilatargli divinamente il cuore e dare un rimedio efficace alle 
odierne gravissime difficoltà, e l'operosità della chiesa per insegnare quella dottrina, diffonderla e modellare 
gli animi secondo i suoi precetti, sono fatte talvolta oggetto di sospetti, quasi che scuotessero i cardini della 
civile autorità e ne usurpassero i diritti. Contro tali sospetti Noi con apostolica sincerità dichiariamo - fermo 
restando tutto ciò che il Nostro predecessore Pio XI di v.m. nella sua enciclica Quas primas dell'11 
dicembre 1925 insegnò circa la potestà di Cristo re e della sua chiesa che simili scopi sono del tutto alieni 
dalla chiesa medesima, la quale allarga le sue braccia materne verso questo mondo, non per dominare, 
ma per servire. Essa non pretende di sostituirsi nel campo loro proprio alle altre autorità legittime, ma offre 
loro il suo aiuto, sull'esempio e nello spirito del suo divino Fondatore, il quale «passò beneficando» 
(At.10,38). La chiesa predica e inculca obbedienza e rispetto all'autorità terrena, che trae da Dio la sua 
nobile origine, e si attiene all'insegnamento del divino Maestro, che disse: «Date a Cesare quel che 
appartiene a Cesare» (Mt.22,21); non ha mire usurpatrici e canta nella sua liturgia: «Non rapisce i regni 
terreni Colui che dà i regni celesti». Non deprime le energie umane, ma le eleva a tutto ciò che è 
magnanimo e generoso e forma caratteri, che non transigono con la coscienza. Né essa, che rese civili i 
popoli, ha mai ritardato il progresso dell'umanità, del quale anzi con materna fierezza si compiace e gode. Il 
fine della sua attività fu dichiarato mirabilmente dagli angeli sulla culla del Verbo incarnato, quando 
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cantarono gloria a Dio e annunziarono pace agli uomini di buona volontà (cf.Lc.2,14). Questa pace, che il 
mondo non può dare, è stata lasciata come eredità ai suoi discepoli dallo stesso divino Redentore: «Vi 
lascio la pace, vi do la mia pace» (Gv.14,27); e così seguendo la sublime dottrina di Cristo, compendiata da 
lui medesimo nel duplice precetto dell'amore di Dio e del prossimo, milioni di anime l'hanno conseguita, la 
conseguono e la conseguiranno. La storia - chiamata sapientemente da un sommo oratore romano 
«maestra della vita» - da quasi duemila anni dimostra quanto sia vera la parola della Scrittura, che non 
avrà pace chi resiste a Dio (cf.Gb.9,4). Poiché Cristo solo è la «pietra angolare» (cf.Ef.2,20), sulla quale 
l'uomo e la società possono trovare stabilità e salvezza. Su questa pietra angolare è fondata la chiesa, e 
perciò contro di essa le potenze avverse non potranno mai prevalere: «Le porte dell'inferno non 
prevarranno» (Mt.16,18), né potranno mai svigorirla, ché anzi le lotte interne ed esterne contribuiscono ad 
accrescerne la forza e ad aumentare le corone delle sue gloriose vittorie. Al contrario, ogni altro edificio che 
non si fondi saldamente sulla dottrina di Cristo, è appoggiato sulla sabbia mobile, e destinato a rovinare 
miseramente (cf.Mt.7,26-27).…Ciò che testé è accaduto e ancora accade appariva al Nostro sguardo come 
una visione, quando,  non essendo ancora scomparsa ogni speranza, nulla lasciammo intentato, nella 
forma suggeritaci dal Nostro apostolico ministero e dai mezzi a Nostra disposizione, per impedire il ricorso 
alle armi e tener aperta la via ad una intesa, onorevole per ambedue le parti. Convinti che all'uso della 
forza da una parte avrebbe risposto il ricorso alle armi dall'altra, considerammo come dovere 
imprescindibile del Nostro apostolico ministero e dell'amore cristiano di metter tutto in opera, per 
risparmiare all'umanità intera e alla cristianità gli orrori di una conflagrazione mondiale, anche se vi era 
pericolo che le Nostre intenzioni e i Nostri scopi venissero fraintesi. I Nostri ammonimenti, se furono 
rispettosamente ascoltati, non vennero peraltro seguiti. E mentre il Nostro cuore di pastore osserva 
dolorante e preoccupato, si affaccia al Nostro sguardo l'immagine del buon pastore e Ci sembra di dover 
ripetere al mondo, in nome suo, il lamento: «Oh, se conoscessi ... quello che giova alla tua pace! Ma ora 
questo è celato ai tuoi occhi!» (Lc.19,42). In mezzo a questo mondo, che presenta oggi uno stridente 
contrasto alla pace di Cristo nel regno di Cristo, la chiesa e i suoi fedeli si trovano in tempi e anni di prove, 
quali raramente si conobbero nella sua storia di lotte e sofferenze. Ma proprio in simili tempi, chi rimane 
fermo nella fede e ha robusto il cuore, sa che Cristo re non è mai tanto vicino quanto nell'ora della prova, 
che è l’ora della fedeltà. Con cuore straziato per le sofferenze e i patimenti di tanti suoi figli, ma con il 
coraggio e la fermezza che provengono dalle promesse del Signore, la sposa di Cristo cammina verso le 
incombenti procelle. Ed essa sa: la verità, che essa annunzia, la carità, che insegna e mette in opera, 
saranno gli insostituibili consiglieri e cooperatori degli uomini di buona volontà nella ricostruzione di un 
nuovo mondo, secondo la giustizia e l'amore, dopo che l'umanità, stanca di correre per le vie dell'errore, 
avrà assaporato gli amari frutti dell'odio e della violenza. Nel frattempo, però, venerabili fratelli, il mondo e 
tutti coloro che sono colpiti dalla calamità della guerra devono sapere che il dovere dell'amore cristiano, 
cardine fondamentale del regno di Cristo, non è una parola vuota, ma una viva realtà. Un vastissimo 
campo si apre alla carità cristiana in tutte le sue forme. Abbiamo piena fiducia che tutti i Nostri figli, 
specialmente coloro che non sono provati dal flagello della guerra, si ricordino, imitando il divino 
Samaritano, di tutti coloro che, essendo vittime della guerra, hanno diritto alla pietà e al soccorso. La 
chiesa cattolica, città di Dio, «che ha per re la verità, per legge la carità, per misura l'eternità»,(9) 
annunziando senza errori né diminuzioni la verità di Cristo, lavorando secondo l'amore di Cristo con slancio 
materno, sta come una beata visione di pace sopra il vortice di errori e passioni e aspetta il momento in cui 
la mano onnipotente di Cristo re sederà la tempesta e bandirà gli spiriti della discordia che l'hanno 
provocata. Quanto sta in Nostro potere per accelerare il giorno in cui la colomba della pace su questa terra, 
sommersa dal diluvio della discordia, troverà dove posare il piede, Noi continueremo a farlo, fidando in 
quegli eminenti uomini di stato che prima dello scoppio della guerra si sono nobilmente adoperati per 
allontanare dai popoli un tanto flagello; fidando nei milioni di anime di tutti i paesi e di tutti i campi, che 
invocano non solo giustizia, bensì anche carità e misericordia; ma soprattutto fidando in Dio onnipotente, al 
quale giornalmente rivolgiamo la preghiera: «All'ombra delle tue ali mi rifugio, finché passi la calamità» 
(Sal.56,2). 
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DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII AL SACRO COLLEGIO E ALLA PRELATURA ROMANA 
Domenica, 24 dicembre 1939. 

Fonti 15 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.21 Nonostante l'imperversare della guerra, occorre già prevedere I punti fondamentali per 
stabilire la pace e prepararsi a metterli in pratica. 
15, 4-6 
Con inesprimibile angoscia da quattro mesi veniamo osservando questa guerra, iniziata e proseguita in 
così insolite circostanze, far cumuli di tragiche rovine. E se finora, eccettuato il suolo insanguinato della 
Polonia e della Finlandia, il numero delle vittime può considerarsi inferiore a quel che si temeva, la somma 
di dolori e di sacrifici è giunta a tal punto da incutere viva ansietà in chi si preoccupa del futuro stato 
economico, sociale e spirituale dell’Europa, e non dell’Europa soltanto. Quanto più il mostro della guerra si 
procaccia, inghiotte e si aggiudica i mezzi materiali, che inesorabilmente vengono tutti messi al servizio 
delle necessità guerresche, d’ora in ora crescenti, tanto più acuto diventa per le nazioni, direttamente o 
indirettamente colpite dal conflitto, il pericolo di una, vorremmo dire, anemia perniciosa, e si affaccia 
l’incalzante domanda: come potrà, a guerra finita, una economia esausta o estenuata trovare i mezzi per la 
ricostruzione economica e sociale, tra difficoltà che d’ogni lato saranno enormemente aumentate, e delle 
quali le forze e le arti del disordine, che si tengono in agguato, cercheranno di valersi, nella speranza di 
poter dare all’Europa cristiana il colpo decisivo? Simili considerazioni del presente e dell’avvenire debbono 
tener sopra pensiero, pur nella febbre della lotta, i governanti e la parte sana di ogni popolo, e muoverla e 
spingerla a esaminarne gli effetti e a riflettere sugli scopi e sulle finalità giustificabili della guerra. E 
pensiamo che coloro i quali con occhio vigile mirino queste gravi previsioni e considerino con mente pacata 
i sintomi che in molte parti del mondo accennano a tale evoluzione degli eventi, si terranno, nonostante la 
guerra e le sue dure necessità, interiormente disposti a definire, al momento opportuno e propizio, 
chiaramente, per quanto li riguarda, i punti fondamentali di una pace giusta e onorevole, né rifiuterebbero 
senz’altro le trattative, qualora se ne presentasse l’occasione con le necessarie garanzie e cautele. 1°- Un 
postulato fondamentale di una pace giusta e onorevole è assicurare il diritto alla vita e all’indipendenza di 
tutte le nazioni, grandi e piccole, potenti e deboli. La volontà di vivere d’una nazione non deve mai 
equivalere alla sentenza di morte per un’altra. Quando questa uguaglianza di diritti sia stata distrutta o lesa 
o posta in pericolo, l’ordine giuridico esige una riparazione, la cui misura e estensione non è determinata 
dalla spada o dall’arbitrio egoistico, ma dalle norme di giustizia e di reciproca equità. 2°- Affinché l’ordine, in 
tal modo stabilito, possa avere tranquillità e durata, cardini di una vera pace, le nazioni devono venir 
liberate dalla pesante schiavitù della corsa agli armamenti e dal pericolo che la forza materiale, invece di 
servire a tutelare il diritto, ne divenga tirannica violentatrice. Conclusioni di pace, che non attribuissero 
fondamentale importanza ad un disarmo mutuamente consentito, organico, progressivo, sia nell’ordine 
pratico che in quello spirituale, e non curassero di attuarlo lealmente, rivelerebbero, presto o tardi, la loro 
inconsistenza e mancanza di vitalità. 3°- In ogni riordinamento della convivenza internazionale, sarebbe 
conforme alle massime dell’umana saggezza che da tutte le parti in causa si deducessero le conseguenze 
dalle lacune o dalle deficienze del passato; e nel creare o ricostituire le istituzioni internazionali, che hanno 
una missione tanto alta, ma in pari tempo così difficile e piena di gravissime responsabilità, si dovrebbero 
tener presenti le esperienze che sgorgassero dall’inefficacia o dal difettoso funzionamento di simili anteriori 
iniziative. E poiché alla debolezza umana è così malagevole, si sarebbe tentati di dire, quasi impossibile, di 
tutto prevedere e tutto assicurare al momento delle trattative di pace, quando torna difficile l’esser scevri di 
passione e d’amarezza, la costituzione di giuridiche istituzioni, che servano a garantire la leale e fedele 
attuazione delle convenzioni e, in caso di riconosciuto bisogno, a rivederle e correggerle, è d’importanza 
decisiva per una onorevole accettazione di un trattato di pace e per evitare arbitrarie e unilaterali lesioni e 
interpretazioni delle condizioni dei trattati medesimi. 4°- In particolare, un punto, che dovrebbe attirare 
l’attenzione, se si vuole un migliore ordinamento dell’Europa, riguarda i veri bisogni e le giuste richieste 
delle nazioni e dei popoli, come pure delle minoranze etniche; richieste le quali, se non bastano sempre a 
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fondare uno stretto diritto, quando siano in vigore trattati riconosciuti e sanciti o altri titoli giuridici, che vi si 
oppongano, meritano tuttavia un benevolo esame, per venire loro incontro in vie pacifiche e anche, ove 
apparisca necessario, per mezzo di una equa, saggia e concorde revisione dei trattati. Ricondotto così un 
vero equilibrio tra le nazioni, e ricostituite le basi di una mutua fiducia, si allontanerebbero molti incentivi a 
ricorrere alla violenza. 5°- Ma anche i regolamenti migliori e più compiuti saranno imperfetti e condannati in 
definitiva all’insuccesso, se quei che dirigono le sorti dei popoli, e i popoli stessi, non si lasciano penetrare 
sempre più da quello spirito, da cui solo può provenire vita, autorità e obbligazione alla lettera morta dei 
paragrafi negli ordinamenti internazionali; da quel senso, cioè, di intima e acuta responsabilità che misura e 
pondera gli statuti umani secondo le sante e incrollabili norme del diritto divino; da quella fame e sete di 
giustizia, che è proclamata come beatitudine nel Sermone della Montagna e che ha come naturale 
presupposto la giustizia morale; da quell’amore universale, che è il compendio e il termine più proteso 
dell’ideale cristiano e per ciò getta un ponte anche verso coloro, i quali non hanno il bene di partecipare alla 
stessa nostra fede. Non misconosciamo quanto gravi siano le difficoltà che si frappongono al 
conseguimento dei fini, da Noi tracciati in grandi linee, per fondare, porre in atto e conservare una giusta 
pace internazionale. Ma se mai vi fu scopo degno del concorso degli spiriti nobili e generosi, se mai sorse 
ardimento di crociata spirituale, in cui con nuova verità risonasse il grido « Dio lo vuole », è veramente 
quest’altissimo scopo e questa crociata e lotta di cuori puri e magnanimi, ingaggiata per ricondurre i popoli 
dalle torbide cisterne di interessi materiali ed egoistici alla fonte viva del diritto divino, il quale solo è potente 
a dare quella moralità, nobiltà e stabilità, di cui troppo e troppo a lungo si è sentito il difetto e il bisogno con 
grave iattura delle nazioni e dell’umanità. A questi ideali, che sono in pari tempo i fini reali di una vera pace 
nella giustizia e nell’amore, Noi aspettiamo e speriamo che tutti quelli i quali a Noi sono uniti col vincolo 
della fede, ciascuno al suo posto e entro i limiti della sua missione, tengano aperta la mente e il cuore; 
affinché, quando l’uragano della guerra sia sul cessare e disperdersi, sorgano, presso tutti i popoli e le 
nazioni, spiriti preveggenti e puri, animati dal coraggio che sappia e valga ad opporre al tenebroso istinto di 
bassa vendetta la severa e nobile maestà della giustizia, sorella dell’amore e compagna di ogni verace 
saggezza. 

Radiomessaggio di Pentecoste 1941 dI S.S. PIO XI  
PER I 50 ANNI DELLA “RERUM NOVARUM”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.22 La giusta distribuzione dei beni materiali, elemento importante della pace nel mondo. 
16, 16 
… la ricchezza economica di un popolo non consiste propriamente nell'abbondanza dei beni, misurata 
secondo un computo puro e pretto materiale del loro valore, bensì in ciò che tale abbondanza rappresenti e 
porga realmente ed efficacemente la base materiale bastevole al debito sviluppo personale dei suoi 
membri. Se una simile giusta distribuzione dei beni non fosse attuata o venisse procurata solo 
imperfettamente, non si raggiungerebbe il vero scopo dell'economia nazionale; giacché, per quanto 
soccorresse una fortunata abbondanza di beni disponibili, il popolo, non chiamato a parteciparne, non 
sarebbe economicamente ricco, ma povero. Fate invece che tale giusta distribuzione sia effettuata 
realmente e in maniera durevole, e vedrete un popolo, anche disponendo di minori beni, farsi ed essere 
economicamente sano. Questi concetti fondamentali, riguardanti la ricchezza e la povertà dei popoli, Ci 
sembra particolarmente opportuno porre innanzi alla vostra considerazione oggi, quando si è inclinati a 
misurare e giudicare tale ricchezza e povertà con bilance e con criteri semplicemente quantitativi, sia dello 
spazio, sia della ridondanza dei beni. Se invece si pondera rettamente lo scopo dell'economia nazionale, 
allora esso diverrà luce per gli sforzi degli uomini di Stato e dei popoli e li illuminerà a incamminarsi 
spontaneamente per una via, che non esigerà continui gravami in beni e in sangue, ma donerà frutti di 
pace e di benessere generale. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII 
MERCOLEDÌ, 24 DICEMBRE 1941 

Fonti 17 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.23 La scristianizzazione ed il materialismo, non il venir meno della Chiesa alla sua missione, 
sono le ragioni della guerra. 
17, 4-7 
Quando si indagano le cause delle odierne rovine, davanti a cui l'umanità, che le considera, resta 
perplessa, si ode non di rado affermare che il cristianesimo è venuto meno alla sua missione. Da chi e 
donde viene siffatta accusa? Forse da quegli apostoli, gloria di Cristo, da quegli eroici zelatori della fede e 
della giustizia, da quei pastori e sacerdoti, araldi del cristianesimo, i quali attraverso persecuzioni e martirii 
ingentilirono la barbarie e la prostrarono devota all'altare di Cristo, iniziarono la civiltà cristiana, salvarono le 
reliquie della sapienza e dell'arte di Atene e di Roma, adunarono i popoli nel nome cristiano, diffusero il 
sapere e la virtù, elevarono la croce sopra i pinnacoli aerei e le volte delle cattedrali, immagini del cielo, 
monumenti di fede e di pietà, che ancora ergono il capo venerando fra le rovine dell'Europa? No: il 
Cristianesimo, la cui forza deriva da Colui che è via, verità e vita, e sta e starà con esso fino alla 
consumazione dei secoli, non è venuto meno alla sua missione; ma gli uomini si sono ribellati al 
Cristianesimo vero e fedele a Cristo e alla sua dottrina; si sono foggiati un cristianesimo a loro talento, un 
nuovo idolo che non salva, che non ripugna alle passioni della concupiscenza della carne, all'avidità 
dell'oro e dell'argento che affascina l'occhio, alla superbia della vita; una nuova religione senz'anima o 
un'anima senza religione, una maschera di morto cristianesimo, senza lo spirito di Cristo; e hanno 
proclamato che il Cristianesimo è venuto meno alla sua missione! Scaviamo in fondo alla coscienza della 
società moderna, ricerchiamo la radice del male: dove essa alligna? Senza dubbio anche qui non vogliamo 
tacere la lode dovuta alla saggezza di quei Governanti, che o sempre favorirono o vollero e seppero 
rimettere in onore, con vantaggio del popolo, i valori della civiltà cristiana nei felici rapporti fra Chiesa e 
Stato, nella tutela della santità del matrimonio, nella educazione religiosa della gioventù. Ma non possiamo 
chiudere gli occhi alla triste visione del progressivo scristianamento individuale e sociale, che dalla 
rilassatezza del costume è trapassato all'indebolimento e all'aperta negazione di verità e di forze, destinate 
a illuminare gl'intelletti sul bene e sul male, a corroborare la vita familiare, la vita privata, la vita statale e 
pubblica. Un'anemia religiosa, quasi contagio che si diffonda, ha così colpito molti popoli di Europa e del 
mondo e fatto nell'anime un tal vuoto morale, che nessuna rigovernatura religiosa o mitologia nazionale e 
internazionale varrebbe a colmarlo. Con parole e con azioni e con provvedimenti, da  decenni e secoli, che 
mai di meglio o di peggio si seppe fare se non strappare dai cuori degli uomini, dalla puerizia alla 
vecchiezza, la fede in Dio, Creatore e Padre di tutti, rimuneratore del bene e vindice del male, snaturando 
l'educazione e l'istruzione, combattendo e opprimendo con ogni arte e mezzo, con la diffusione della parola 
e della stampa, con l’abuso della scienza e del potere, la religione e la Chiesa di Cristo? Travolto lo spirito 
nel baratro morale con lo straniarsi da Dio e dalla pratica cristiana, altro non rimaneva se non che pensieri, 
propositi, avviamenti, stima delle cose, azione e lavoro degli uomini si rivolgessero e mirassero al mondo 
materiale, affannandosi e sudando per dilatarsi nello spazio, per crescere più che mai oltre ogni limite nella 
conquista delle ricchezze e della potenza, per gareggiare di velocità nel produrre più e meglio ogni cosa 
che l'avanzamento o il progresso materiale pareva richiedere. Di qui, nella politica, il prevalere di un 
impulso sfrenato verso l'espansione e il mero credito politico incurante della morale; nell'economia il 
dominare delle grandi e gigantesche imprese e associazioni; nella vita sociale il riversarsi e pigiarsi delle 
schiere di popolo in gravosa sovrabbondanza nelle grandi città e nei centri d'industria e di commercio, con 
quella instabilità che consegue e accompagna una moltitudine di uomini, i quali mutano casa e residenza, 
paese e mestiere, passioni e amicizie. Ne nacque allora che i rapporti reciproci della vita sociale presero un 
carattere puramente fisico e meccanico. Con dispregio di ogni ragionevole ritegno e riguardo l'impero della 
costrizione esterna, il nudo possesso del potere si sovrappose alle norme dell'ordine, reggitore della 
convivenza umana, le quali, emanate da Dio, stabiliscono quali relazioni naturali e soprannaturali 
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intercorrano fra il diritto e l'amore verso gl'individui e la società. La maestà e la dignità della persona umana 
e delle particolari società venne mortificata, avvilita e soppressa dall'idea della forza che crea il diritto; la 
proprietà privata divenne per gli uni un potere diretto verso lo sfruttamento dell'opera altrui, negli altri 
generò gelosia, insofferenza e odio; e l'organizzazione, che ne seguiva, si convertì in forte arma di lotta per 
far prevalere interessi di parte. In alcuni Paesi, una concezione dello Stato atea o anticristiana con i suoi 
vasti tentacoli avvinse a sé talmente l'individuo da quasi spogliarlo d'indipendenza, non meno nella vita 
privata che nella pubblica. Chi potrà oggi meravigliarsi se tale radicale opposizione ai principi della cristiana 
dottrina venne infine a tramutarsi in ardente cozzo di tensioni interne ed esterne, così da condurre a 
sterminio di vite umane e distruzione di beni, quale lo lediamo e a cui assistiamo con profonda pena? 
Funesta conseguenza e frutto delle condizioni sociali ora descritte, la guerra, lungi dall'arrestarne l'influsso 
e lo svolgimento, lo promuove, lo accelera e amplia, con tanto maggior rovina, quanto più essa dura, 
rendendo la catastrofe ancor più generale. 

#28.24 La guerra distrugge l'antico ordine di cose, e apre la possibilità di un nuovo ordine: la 
pace futura esisterà solo se il nuovo ordine avrà per fondamento la legge morale scolpita da Dio 
nella natura umana.  
17, 12-18 
Di fronte alla vastità del disastro, originato dagli errori indicati, non si offre altro rimedio, se non il ritorno agli 
altari, a' pie’ dei quali innumerevoli generazioni di credenti attingevano già la benedizione e l'energia morale 
per il compimento dei propri doveri; alla fede, che illuminava individui e società e insegnava i diritti e i 
doveri spettanti a ciascuno; alle sagge e incrollabili norme di un ordine sociale, le quali nel terreno 
nazionale, come in quello internazionale, ergono un’efficace barriera contro l'abuso della libertà, non 
altrimenti che contro l'abuso del potere. Ma il richiamo a queste benefiche sorgenti ha da risonare alto, 
persistente, universale, nell'ora in cui il vecchio ordinamento sarà per scomparire e cedere il passo e il 
posto a un nuovo. La futura ricostruzione potrà presentare e dare preziosa facoltà di promuovere il bene, 
non scevra anche di pericoli di cadere in errori, e con gli errori favorire il male; ed esigerà serietà prudenti e 
matura riflessione, non solo per la gigantesca arduità dell'opera, ma ancora per le gravi conseguenze che, 
qualora fallisse, cagionerebbe nel campo materiale e spirituale; esigerà intelletti di larghe vedute e volontà 
di fermi propositi, uomini coraggiosi e operosi, ma, sopra tutto e avanti tutto, coscienze, le quali nei disegni, 
nelle deliberazioni e nelle azioni siano animate e mosse e sostenute da un vivo senso di responsabilità, e 
non rifuggano dall'inchinarsi davanti alle sante leggi di Dio; perché, se con la vigoria plasmatrice nell'ordine 
materiale non si accoppierà somma ponderatezza e sincero proposito nell’ordine morale, si verificherà 
senza dubbio la sentenza di S. Agostino: «Bene currunt, sed in via non currunt. Quanto plus currunt, plus 
errant, quia a via recedunt». Né sarebbe la prima volta che uomini, i quali stanno nell'aspettazione di 
cingersi del lauro di vittorie guerresche, sognassero di dare al mondo un nuovo ordinamento, additando 
nuove vie, a loro parere, conducenti al benessere, alla prosperità e al progresso. Ma ogni qualvolta 
cedettero alla tentazione d'imporre la loro costruzione contro il dettame della ragione, della moderazione, 
della giustizia e della nobile umanità, si trovarono caduti e stupiti a contemplare i ruderi di speranze deluse 
e di progetti abortiti. Onde la storia insegna che i trattati di pace, stipulati con spirito e condizioni 
contrastanti sia con i dettami morali sia con una genuina saggezza politica, mai non ebbero vita, se non 
grama e breve, mettendo così a nudo e testimoniando un errore di calcolo, umano senza dubbio, ma non 
per questo meno esiziale. Ora le rovine di questa guerra sono troppo ingenti, da non dovervisi aggiungere 
anche quelle di una pace frustrata e delusa; e perciò ad evitare tanta sciagura, conviene che con sincerità 
di volere e di energia, con proposito di generoso contributo, vi cooperino, non solo questo o quel partito, 
non solo questo o quel popolo, ma tutti i popoli, anzi l’intera umanità. È un'intrapresa universale di bene 
comune, che richiede la collaborazione della Cristianità, per gli aspetti religiosi e morali del nuovo edificio 
che si vuol costruire. Facciamo quindi uso di un Nostro diritto o, meglio, adempiamo un Nostro dovere, se 
oggi, alla vigilia del Santo Natale, divina aurora di speranza e di pace per il mondo, con l'autorità del Nostro 
ministero apostolico e il caldo incitamento del Nostro cuore, richiamiamo l'attenzione e la meditazione 
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dell'universo intero sui pericoli che insidiano e minacciano una pace, la quale sia acconcia base di un vero 
nuovo ordinamento e risponda all'aspettazione e ai voti dei popoli per un più tranquillo avvenire. Tale nuovo 
ordinamento, che tutti i popoli anelano di veder attuato, dopo le prove e le rovine di questa guerra, ha da 
essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal Creatore stesso 
per mezzo dell'ordine naturale e da Lui scolpita nei cuori degli uomini con caratteri incancellabili; legge 
morale, la cui osservanza deve venir inculcata e promossa dall'opinione pubblica di tutte le Nazioni e di tutti 
gli Stati con tale unanimità di voce e di forza, che nessuno possa osare di porla in dubbio o attenuarne il 
vincolo obbligante. Quale faro splendente, essa deve coi raggi dei suoi principi dirigere il corso 
dell'operosità degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammonitrici, salutari e proficue 
segnalazioni, se non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni lavoro e sforzo per stabilire un 
nuovo ordinamento. Riassumendo pertanto e integrando quel che in altre occasioni fu da Noi esposto, 
insistiamo anche ora su alcuni presupposti essenziali di un ordine internazionale, che, assicurando a tutti i 
popoli una pace giusta e duratura, sia feconda di benessere e di prosperità. 

#28.25 I punti fondamentali per stabilire la vera pace nel mondo. 
17, 19-21 
1. Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto per la lesione della libertà, 
dell’integrità e della sicurezza di altre Nazioni, qualunque sia la loro estensione territoriale o la loro capacità 
di difesa. Se è inevitabile che i grandi Stati, per le loro maggiori possibilità e la loro potenza, traccino il 
cammino per la costituzione di gruppi economici fra essi e le azioni più piccole e deboli; è nondimeno 
incontestabile - come per tutti, nell'ambito dell’interesse generale - il diritto di queste al rispetto della loro 
libertà nel campo politico, alla efficace custodia di quella neutralità nelle contese fra gli Stati, che loro spetta 
secondo il gius-naturale e delle genti, alla tutela del loro sviluppo economico, giacché soltanto in tal guisa 
potranno conseguire adeguatamente il bene comune, il benessere materiale e spirituale del proprio popolo.  
2. Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto per la oppressione aperta 
o subdola delle peculiarità culturali e linguistiche delle minoranze nazionali, per l'impedimento e la 
contrazione delle loro capacità economiche, per la limitazione o l'abolizione della loro naturale fecondità. 
Quanto più coscienziosamente la competente autorità dello Stato rispetta i diritti delle minoranze, tanto più 
sicuramente ed efficacemente può esigere dai loro membri il leale compimento dei doveri civili, comuni agli 
altri cittadini.  
3. Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto per i ristretti calcoli 
egoistici, tendenti ad accaparrarsi le fonti economiche e le materie di uso comune, in maniera che le 
Nazioni, meno favorite dalla natura, ne restino escluse. Al qual riguardo Ci è di somma consolazione il 
vedere affermarsi la necessità di una partecipazione di tutti ai beni della terra anche presso quelle Nazioni, 
che nell'attuazione di questo principio apparterrebbero alla categoria di coloro «che danno» e non di quelli 
«che ricevono». Ma è conforme a equità che una soluzione di tale questione, decisiva per l'economia del 
mondo, avvenga metodicamente e progressivamente con le necessarie garanzie, e tragga 
ammaestramento dalle mancanze e dalle omissioni del passato. Se nella futura pace non si venisse ad 
affrontare coraggiosamente questo punto, rimarrebbe nelle relazioni tra i popoli una profonda e vasta 
radice germogliante amari contrasti ed esasperate gelosie, che finirebbero col condurre a nuovi conflitti. 
Decorre però osservare come la soddisfacente soluzione di questo problema strettamente vada connessa 
con un altro cardine fondamentale di un nuovo ordinamento, del quale parliamo nel punto seguente.  
4. Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto - una volta eliminati i più 
pericolosi focolai di conflitti armati - per una guerra totale né per una sfrenata corsa agli armamenti. Non si 
deve permettere che la sciagura di una guerra mondiale con le sue rovine economiche e sociali e le sue 
aberrazioni e perturbazioni morali si rovesci per la terza volta sopra la umanità. La quale perché venga 
tutelata lungi da tale flagello, è necessario che con serietà e onestà si proceda a una limitazione 
progressiva e adeguata degli armamenti. Lo squilibrio tra un esagerato armamento degli Stati potenti e il 
deficiente armamento dei deboli crea un pericolo per la conservazione della tranquillità e della pace dei 
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popoli, e consiglia di scendere a un ampio e proporzionato limite nella fabbricazione e nel possesso di armi 
offensive. Conforme poi alla misura, in cui il disarmo venga attuato, sono da stabilirsi mezzi appropriati, 
onorevoli per tutti ed efficaci, per ridonare alla norma Pacta sunt servanda, «i patti devono essere 
osservati», la funzione vitale e morale, che le spetta nelle relazioni giuridiche fra gli Stati. Tale norma, che 
nel passato ha subìto crisi preoccupanti e innegabili infrazioni, ha trovato contro di sé una quasi insanabile 
sfiducia tra i vari popoli e i rispettivi reggitori. Perché la fiducia reciproca rinasca devono sorgere istituzioni, 
le quali, acquistandosi il generale rispetto, si dedichino al nobilissimo ufficio, sia di garantire il sincero 
adempimento dei trattati, sia di promuoverne, secondo i principi di diritto e di equità, opportune correzioni o 
revisioni. Non Ci nascondiamo il cumulo di difficoltà da superarsi, e la quasi sovrumana forza di buona 
volontà richiesta a tutte le parti, perché convengano a dare felice soluzione alla doppia impresa qui 
tracciata. Ma questo lavoro comune è talmente essenziale per una pace duratura, che nulla deve rattenere 
gli uomini di Stato responsabili dall'intraprenderlo e cooperarvi con le forze di un buon volere, il quale, 
guardando al bene futuro, vinca i dolorosi ricordi di tentativi non riusciti nel passato, e non si lasci atterrire 
dalla conoscenza del gigantesco vigore, che si domanda per tale opera.  
5. Nel campo di un nuovo ordinamento fondato sui principi morali, non vi è posto per la persecuzione della 
religione e della Chiesa. Da una fede viva in un Dio personale trascendente si sprigiona una schietta e 
resistente vigoria morale che informa tutto il corso della vita; perché la fede non è solo una virtù ma la porta 
divina per la quale entrano nel tempio dell'anima tutte le virtù, e si costituisce quel carattere forte e tenace 
che non vacilla nei cimenti della ragione e della giustizia. Ciò vale sempre; ma molto più ha da splendere 
quando così dall'uomo di Stato, come dall'ultimo dei cittadini si esige il massimo di coraggio e di energia 
morale per ricostruire una nuova Europa e un nuovo mondo sulle rovine, che il conflitto mondiale con la 
sua violenza, con l'odio e la scissione degli animi ha accumulate. Quanto alla questione sociale in 
particolare, che al finir della guerra si presenterà più acuta, i Nostri Predecessori e anche Noi stessi 
abbiamo segnato norme di soluzione; le quali però convien considerare che potranno seguirsi nella loro 
interezza e dare pieno frutto solo se uomini di Stato e popoli, datori di lavoro e operai, siano animati dalla 
fede in un Dio personale, legislatore e vindice, a cui devono rispondere delle loro azioni. Perché, mentre 
l'incredulità, che si accampa contro Dio, ordinatore dell’universo, è la più pericolosa nemica di un giusto 
ordine nuovo, ogni uomo, invece, credente in Dio ne è un potente fautore e paladino. Chi ha fede in Cristo, 
nella sua divinità, nella sua legge, nella sua opera di amore e di fratellanza fra gli uomini, porterà elementi 
particolarmente preziosi alla ricostruzione sociale; a maggior ragione, più ve ne porteranno gli uomini di 
Stato, se si dimostreranno pronti ad aprire largamente le porte e spianare il cammino alla Chiesa di Cristo, 
affinché, libera e senza intralci, mettendo le sue soprannaturali energie a servigio dell'intesa tra i popoli e 
della pace, possa cooperare col suo zelo e col suo amore all'immenso lavoro di risanare le ferite della 
guerra. 

RADIOMESSAGGIO DI NATALE 1942 DI S.S. PIO XII  
SULL’ORDINE INTERNO DELLE NAZIONI. 

Fonti 18 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.26 La pace esteriore della nazione è possibile solo se c'è la pace al suo interno. 
18, 4 
L'ultimo Nostro Messaggio natalizio esponeva i principi, suggeriti dal pensiero cristiano, per stabilire un 
ordine di convivenza e collaborazione internazionale, conforme alle norme divine. Oggi vogliamo 
soffermarCi, sicuri del consenso e dell'interessamento di tutti gli onesti, con cura particolare e uguale 
imparzialità sulle norme fondamentali dell’ordine interno degli Stati e dei popoli. Rapporti internazionali e 
ordine interno sono intimamente connessi, essendo l'equilibrio e l'armonia tra le Nazioni dipendenti 
dall'interno equilibrio e dalla interna maturità dei singoli Stati nel campo materiale, sociale e intellettuale. Né 
un solido e imperturbato fronte di pace verso l'esterno risulta possibile di fatto ad attuarsi senza un fronte di 
pace nell'interno, che ispiri fiducia. Solo, quindi, l'aspirazione verso una pace integrale nei due campi varrà 
a liberare i popoli dal crudele incubo della guerra, a diminuire o superare gradatamente le cause materiali e 
psicologiche di nuovi squilibri e sconvolgimenti. 

         28.                                                                                          25



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

#28.27 Definizione della natura propria della pace. 
18, 5 
Ogni convivenza sociale, degna di tal nome, come trae origine dalla volontà di pace, così tende alla pace; a 
quella tranquilla convivenza nell'ordine in cui S. Tommaso, facendo eco al noto detto di S. Agostino, 
(Summa theol.II-II, q.29, a.1 ad 1; S. AUGUSTINUS, De civitate Dei, 1.19, c.13, n.1) vede l'essenza della 
pace. Due primordiali elementi reggono quindi la vita sociale: convivenza nell'ordine, convivenza nella 
tranquillità. 

#28.28 Il primo elemento della vera pace interna: l'ordine nella convivenza civile, secondo la 
dottrina sociale cristiana. 
18, 6 
L'ordine, base della vita consociata di uomini, di esseri cioè, intellettuali e morali, che tendono ad attuare 
uno scopo consentaneo alla loro natura, non è una mera estrinseca connessione di parti numericamente 
diverse; è piuttosto, e ha da essere, tendenza e attuazione sempre più perfetta di una unità interiore, ciò 
che non esclude le differenze, realmente fondate, e sanzionate dalla volontà del Creatore o da norme 
soprannaturali. Una chiara intelligenza dei fondamenti genuini di ogni vita sociale ha un'importanza capitale 
oggi più che mai, mentre l'umanità, intossicata dalla virulenza di errori e traviamenti sociali, tormentata 
dalla febbre della discordia di desideri, dottrine e intenti, si dibatte angosciosamente nel disordine, da essa 
stessa creato, e risente gli effetti della forza distruttrice di idee sociali erronee, le quali dimenticano le 
norme di Dio o sono ad esse contrarie. E poiché il disordine non può essere superato se non con un 
ordine, che non sia meramente forzato e fittizio (non altrimenti che l'oscurità coi suoi deprimenti e paurosi 
effetti non può essere bandita se non dalla luce, e non da fuochi fatui); la salvezza, il rinnovamento e un 
progressivo miglioramento non può aspettarsi e originarsi se non da un ritorno di larghi e influenti ceti alla 
retta concezione sociale; un ritorno che richiede una straordinaria grazia di Dio e una volontà incrollabile, 
pronta e presta al sacrificio, degli animi buoni e lungimiranti. Da questi ceti più influenti e più aperti per 
penetrare e ponderare la bellezza attraente delle giuste norme sociali, passerà e entrerà poi nelle 
moltitudini la convinzione della origine vera, divina e spirituale, della vita sociale, spianando in tal modo la 
via al risveglio, all'incremento e al consolidamento di quelle concezioni morali, senza cui anche le più 
orgogliose attuazioni rappresenteranno una Babele, i cui abitanti, se pure hanno mura comuni, parlano 
lingue diverse e contrastanti.  
- Iddio prima causa ed ultimo fondamento della vita individuale e sociale.  
Dalla vita individuale e sociale conviene ascendere a Dio, Prima Causa e ultimo fondamento, come 
Creatore della prima società coniugale, fonte della società familiare, della società dei popoli e delle nazioni. 
Rispecchiando pur imperfettamente il suo Esemplare, Dio Uno e Trino, che col mistero dell'Incarnazione 
redense ed innalzò la natura umana, la vita consociata, nel suo ideale e nel suo fine, possiede al lume 
della ragione e della rivelazione un’autorità morale ed una assolutezza, travalicante ogni mutar di tempi; e 
una forza di attrazione, la quale, lungi dall’esser mortificata e scemata da delusioni, errori, insuccessi, 
muove irresistibilmente gli spiriti più nobili e più fedeli al Signore a riprendere, con rinnovata energia, con 
nuove conoscenze, con nuovi studi, mezzi e metodi, ciò che in altri tempi e in altre circostanze fu tentato 
invano.  
- Sviluppo e perfezionamento della persona umana.  
Origine e scopo essenziale della vita sociale vuol essere la conservazione, lo sviluppo e il perfezionamento 
della persona umana, aiutandola ad attuare rettamente le norme e i valori della religione e della cultura, 
segnati dal Creatore a ciascun uomo e a tutta l'umanità, sia nel suo insieme, sia nelle sue naturali 
ramificazioni. Una dottrina o costruzione sociale, che rinneghi tale interna, essenziale connessione con Dio 
di tutto ciò che riguarda l'uomo, o ne prescinda, segue falso cammino; e mentre costruisce con una mano, 
prepara con l'altra i mezzi, che presto o tardi insidieranno e distruggeranno l'opera. E quando, 
misconoscendo il rispetto dovuto alla persona e alla vita a lei propria, non le conceda alcun posto nei suoi 
ordinamenti, nell'attività legislativa ed esecutiva, lungi dal servire la società, la danneggia; lungi dal 

         28.                                                                                          26



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

promuovere e animare il pensiero sociale e attuarne le aspettative e le speranze, le toglie ogni valore 
intrinseco, servendosene come di frase utilitaria, la quale incontra in ceti sempre più numerosi risoluta e 
franca ripulsa. Se la vita sociale importa unità interiore, non esclude però le differenze, cui suffragano la 
realtà e la natura. Ma quando si tiene fermo al supremo regolatore di tutto ciò che riguarda l'uomo, Dio, le 
somiglianze non meno che le differenze degli uomini trovano il posto conveniente nell'ordine assoluto 
dell'essere, dei valori, e quindi anche della moralità. Scosso invece tale fondamento, si apre tra i vari campi 
della cultura una pericolosa discontinuità, appare una incertezza e labilità di contorni, di limiti e di valori, 
talchè solo meri fattori esterni, e spesso ciechi istinti, vengono poi a determinare, secondo la dominante 
tendenza del giorno, a chi spetti il predominio dell'uno o dell'altro indirizzo. Alla dannosa economia dei 
passati decenni, durante i quali ogni vita civile venne subordinata allo stimolo del guadagno, succede ora 
una non meno dannosa concezione, la quale, mentre guarda tutto e tutti sotto l'aspetto politico, esclude 
ogni considerazione etica e religiosa. Travisamento e traviamento fatali, pregni di conseguenze 
imprevedibili per la vita sociale, la quale mai non è più vicina alla perdita delle sue più nobili prerogative di 
quando s'illude di poter rinnegare o dimenticare impunemente l'eterna fonte della sua dignità: Dio. La 
ragione, illuminata dalla fede, assegna alle singole persone e particolari società nell'organizzazione sociale 
un posto fisso e nobile; e sa, per parlare solo del più importante, che tutta l'attività dello Stato, politica ed 
economica serve per l'attuazione duratura del bene comune; cioè, di quelle esterne condizioni, le quali 
sono necessarie all'insieme dei cittadini per lo sviluppo delle loro qualità e dei loro uffici, della loro vita 
materiale, intellettuale e religiosa, in quanto, da un lato, le forze e le energie della famiglia e di altri 
organismi, a cui spetta una naturale precedenza, non bastano, e, dall'altro, la volontà salvifica di Dio non 
abbia determinata nella Chiesa un'altra universale società a servizio della persona umana e dell'attuazione 
dei suoi fini religiosi. In una concezione sociale, pervasa e sanzionata dal pensiero religioso, l'operosità 
dell'economia e di tutti gli altri campi della cultura rappresenta una universale nobilissima fucina di attività, 
ricchissima nella sua varietà, coerente nella sua armonia, dove l'uguaglianza intellettuale e la differenza 
funzionale degli uomini conseguono il loro diritto ed hanno adeguata espressione; in caso diverso si 
deprime il lavoro e si abbassa l’operaio. Ordinamento giuridico della società e suoi scopi Affinché la vita 
sociale, quale è voluta da Dio, ottenga il suo scopo, è essenziale un ordinamento giuridico, che le serva di 
esterno appoggio, di riparo e protezione; ordinamento la cui funzione non è dominare, ma servire, tendere 
a sviluppare e accrescere la vitalità della società nella ricca molteplicità dei suoi scopi, conducendo verso il 
loro perfezionamento tutte le singole energie in pacifico concorso e difendendole, con mezzi appropriati ed 
onesti, contro tutto ciò che è svantaggioso al loro pieno svolgimento. Un tale ordinamento, per garantire 
l'equilibrio, la sicurezza e l'armonia della società, ha anche il potere di coercizione contro coloro, che solo 
per questa via possono essere trattenuti nella nobile disciplina della vita sociale; ma proprio nel giusto 
compimento di questo diritto un'autorità, veramente degna di tal nome, non sarà mai che non senta 
l'angosciosa responsabilità di fronte all'Eterno Giudice, al cui tribunale ogni falsa sentenza, e soprattutto 
ogni sconvolgimento delle norme da Dio volute, riceverà la sua immancabile sanzione e condanna. Le 
ultime, profonde, lapidarie, fondamentali norme della società non possono essere intaccate da intervento 
d’ingegno umano; si potranno negare, ignorare, disprezzare, trasgredire, ma non mai abrogare con 
efficacia giuridica. Certamente, col tempo che volge, mutano le condizioni di vita; ma non si dà mai manco 
assoluto, né perfetta discontinuità tra il diritto di ieri e quello di oggi, tra la scomparsa di antichi poteri e 
costituzioni e il sorgere di nuovi ordinamenti. Ad ogni modo, in qualsiasi cambiamento o trasformazione, lo 
scopo di ogni vita sociale resta identico, sacro, obbligatorio: lo sviluppo dei valori personali dell'uomo, quale 
immagine di Dio; e resta l'obbligo di ogni membro dell'umana famiglia di attuare i suoi immutabili fini, 
qualunque sia il legislatore e l'autorità, a cui ubbidisce. Rimane quindi sempre e non cessa per opposizione 
alcuna anche il suo inalienabile diritto, da riconoscersi da amici e nemici, ad un ordinamento e una prassi 
giuridica, che sentano e comprendano esser loro essenziale dovere di servire al bene comune.  
L'ordinamento giuridico ha inoltre l'alto e arduo scopo di assicurare gli armonici rapporti sia tra gli individui, 
sia tra le società, sia anche nell'interno di queste. A ciò si arriverà, se i legislatori si asterranno dal seguire 
quelle pericolose teorie e prassi, infauste alla comunità e alla sua coesione, le quali traggono la loro origine 
e diffusione da una serie di postulati erronei. Tra questi è da annoverare il positivismo giuridico, che 
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attribuisce una ingannevole maestà alla emanazione di leggi puramente umane, e spiana la via ad un 
esiziale distacco della legge dalla moralità; inoltre la concezione, la quale rivendica a particolari nazioni o 
stirpi o classi l'istinto giuridico, quale ultimo imperativo e inappellabile norma; infine quelle varie teorie, le 
quali, diverse in sé e procedenti da vedute ideologiche contrastanti, si accordano però nel considerare lo 
Stato o un ceto, che lo rappresenti, come entità assoluta e suprema, esente da controllo e da critica, anche 
quando i suoi postulati teorici e pratici sboccano e urtano nell'aperta negazione di dati essenziali della 
coscienza umana e cristiana. Chi consideri con occhio limpido e penetrante la vitale connessione tra 
genuino ordine sociale e genuino ordinamento giuridico, e tenga presente che l'unità interna nella sua 
multiformità dipende dal predominio di forze spirituali, dal rispetto della dignità umana in sé e negli altri, 
dall'amore alla società e agli scopi da Dio ad essa segnati, non può meravigliarsi sui tristi effetti di 
concezioni giuridiche, le quali, allontanatesi dalla via regale della verità, procedono sul terreno labile di 
postulati materialistici; ma scorgerà subito la improrogabile necessità di un ritorno ad una concezione 
spirituale ed etica, seria e profonda, riscaldata dal calore di vera umanità e illuminata dallo splendore della 
fede cristiana, la quale fa mirare nell'ordinamento giuridico una rifrazione esterna dell'ordine sociale, voluto 
da Dio, luminoso frutto dello spirito umano, anch'esso immagine dello spirito di Dio. Su questa concezione 
organica, la sola vitale, in che la più nobile umanità e il più genuino spirito cristiano  fioriscono in armonia, 
sta scolpita la sentenza della Scrittura, illustrata dal grande Aquinate: «Opus iustitiae pax», che si applica 
così al lato interno, come al lato esterno della vita sociale. Essa non ammette né contrasto, né alternativa: 
amore o diritto, ma la sintesi feconda: amore e diritto. Nell'uno e nell'altro, entrambi irradiazioni dello stesso 
spirito di Dio, sta il programma e il suggello della dignità dello spirito umano; l'uno e l'altro a vicenda 
s'integrano, cooperano, si animano, si sostengono, si danno la mano nel cammino della concordia e della 
pacificazione, mentre il diritto spiana la via all'amore, l'amore mitiga il diritto e lo sublima. Entrambi elevano 
la vita umana in quella atmosfera sociale, dove, pur tra le manchevolezze, gli impedimenti e le durezze di 
questa terra, si rende possibile una fraterna convivenza. Ma fate che il cattivo spirito di idee materialistiche 
domini; che la tendenza al potere e al prepotere concentri nelle sue rudi mani le redini degli eventi; voi 
allora vedrete apparirne ogni giorno più gli effetti disgregatori, scomparire amore e giustizia; tristo 
preannunzio di minaccianti catastrofi su una società, apostata da Dio. 

#28.29 Il secondo elemento della vera pace interna degli Stati: la tranquillità nella convivenza, 
secondo la dottrina sociale cristiana. 
18, 14-18 
Il secondo elemento fondamentale della pace, verso cui tende quasi istintivamente ogni società umana, è 
la tranquillità. O beata tranquillità, tu non hai nulla di comune con il fissarsi duro e ostinato, tenace e 
infantilmente caparbio in ciò che è; né con la riluttanza, figlia di ignavia e d'egoismo, a porre la mente nei 
problemi e nelle questioni, che il volgere dei tempi e il corso delle generazioni coi loro bisogni e col 
progresso fanno maturare, e traggono seco come improrogabili necessità del presente. Ma per un 
cristiano, cosciente della sua responsabilità anche verso il più piccolo dei suoi fratelli, non vi è tranquillità 
infingarda, né si dà fuga, ma lotta, ma azione contro ogni inazione e diserzione nel grande agone spirituale, 
dove è proposta in palio la costruzione, anzi l'anima stessa della società futura.  
- Armonia fra tranquillità e operosità  
Tranquillità nel senso dell'Aquinate e ardente operosità non contrastano, ma si accoppiano piuttosto in 
armonia per colui che è compreso della bellezza e della necessità del sostrato spirituale della società, e 
della nobiltà del suo ideale. E proprio a voi giovani, inclini a volgere le spalle al passato e rivolgere al futuro 
l'occhio delle aspirazioni e speranze, diciamo, mossi da vivo amore e da paterna sollecitudine: esuberanza 
e audacia da sé non bastano, se non siano, come bisogna, poste al servizio del bene e di una bandiera 
immacolata. Vano è l'agitarsi, l'affaticarsi, l'affannarsi senza riposarsi in Dio e nella sua legge eterna. 
Conviene che siate animati dal convincimento di combattere per la verità, e di farle dedizione delle proprie 
simpatie ed energie, degli aneliti e dei sacrifici; di combattere per le eterne leggi di Dio, per la dignità della 
persona umana, e per il conseguimento dei suoi fini. Dove uomini maturi e giovani, sempre ancorati nel 
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mare della eternamente viva tranquillità di Dio, coordinano le diversità di temperamento e di attività in 
genuino spirito cristiano, là, se l'elemento propulsore si accoppia con l'elemento infrenatore, la differenza 
naturale tra le generazioni non diverrà mai pericolosa, ma condurrà anzi vigorosamente all'attuazione delle 
leggi eterne di Dio nel mutevole corso dei tempi e delle condizioni di vita.  
- Il mondo operaio  
In un campo particolare della vita sociale, dove durante un secolo sorsero movimenti e aspri conflitti, si 
trova oggi calma, almeno apparente; nel mondo, cioè, vasto e sempre crescente del lavoro, nell'esercito 
immenso degli operai, dei salariati e dei dipendenti. Se si considera il presente, con le sue necessità 
belliche, come un dato di fatto, questa tranquillità potrà dirsi esigenza necessaria e fondata; ma se si 
guarda lo stato odierno dal punto di vista della giustizia, di un legittimo e regolato movimento operaio, la 
tranquillità non resterà che apparente finché tale scopo non sia raggiunto. Mossa sempre da motivi 
religiosi, la Chiesa condannò i vari sistemi del socialismo marxista, e li condanna anche oggi, com'è suo 
dovere e diritto permanente di preservare gli uomini da correnti e influssi, che ne mettono a repentaglio la 
salvezza eterna. Ma la Chiesa non può ignorare o non vedere, che l'operaio, nello sforzo di migliorare la 
sua condizione, si urta contro qualche congegno, che, lungi dall'essere conforme alla natura, contrasta con 
l'ordine di Dio e con lo scopo, che Egli ha assegnato per i beni terreni. Per quanto fossero e siano false, 
condannabili e pericolose le vie, che si seguirono; chi, e soprattutto qual sacerdote o cristiano, potrebbe 
restar sordo al grido, che si solleva dal profondo, e il quale in un mondo di un Dio giusto invoca giustizia e 
spirito di fratellanza? Ciò sarebbe un silenzio colpevole e ingiustificabile davanti a Dio, e contrario al senso 
illuminato dell'apostolo, il quale, come inculca che bisogna essere risoluti contro l'errore, sa pure che si 
vuol essere pieni di riguardo verso gli erranti e con l'animo aperto per intenderne aspirazioni, speranze e 
motivi. Dio, benedicendo i nostri progenitori, disse loro: «Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra e 
soggiogatela» (Gn.1,28). E al primo capo di famiglia diceva poi: «Nel sudore della tua fronte ti ciberai di 
pane» (Gn.3,19). La dignità della persona umana esige dunque normalmente come fondamento naturale 
per vivere il diritto all'uso dei beni della terra; a cui risponde l'obbligo fondamentale di accordare una 
proprietà privata, possibilmente a tutti. Le norme giuridiche positive; regolanti la proprietà privata, possono 
mutare e accordare un uso più o meno circoscritto; ma se vogliono contribuire alla pacificazione della 
comunità, dovranno impedire che l'operaio, che è o sarà padre di famiglia, venga condannato ad una 
dipendenza e servitù economica, inconciliabile con i suoi diritti di persona. Che questa servitù derivi dal 
prepotere del capitale privato o dal potere dello Stato, l'effetto non muta; anzi, sotto la pressione di uno 
Stato, che tutto domina e regola l'intera vita pubblica e privata, penetrando fino nel campo delle concezioni 
e persuasioni e della coscienza, questa mancanza di libertà può avere conseguenze ancora più gravose, 
come l'esperienza manifesta e testimonia. 

#28.30 Dal crollo delle false concezioni che stanno alla radice della guerra, emerge il compito del 
cristianesimo di fornire i fondamenti della pacificazione: una vera crociata. 
18, 19-20 
Chi pondera al lume della ragione e della fede i fondamenti e gli scopi della vita sociale, che noi abbiamo 
tracciati in brevi linee, e li contempla nella loro purezza ed altezza morale e nei loro benefici frutti in tutti i 
campi, non può non avere la convinzione dei potenti principi di ordine e di pacificazione, che energie rivolte 
a grandi ideali e risolute ad affrontare gli ostacoli potrebbero regalare, o diciamo meglio, restituire ad un 
mondo, interiormente scardinato, quando avessero abbattute le barriere intellettive e giuridiche, create da 
pregiudizi, errori, indifferenza, e da un lungo processo di secolarizzazione del pensiero, del sentimento, 
dell'azione, che venne a staccare e sottrarre la città terrena dalla luce e dalla forza della città di Dio. Oggi 
più che mai scocca l'ora di riparare; di scuotere la coscienza del mondo dal grave torpore, in cui i tossici di 
false idee, largamente diffuse, l'hanno fatto cadere; tanto più che, in questa ora di sfacelo materiale e 
morale, la conoscenza della fragilità e della inconsistenza di ogni ordinamento puramente umano è sul 
disingannare anche coloro, che, in giorni apparentemente felici, non sentivano in sé e nella società la 
mancanza di contatto coll'eterno, e non la consideravano come un difetto essenziale delle loro costruzioni. 
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Ciò che chiaro appariva al cristiano, che, profondamente credente, soffriva dell'ignoranza altrui, chiarissimo 
ci presenta il fragore della spaventosa catastrofe dell'odierno sconvolgimento, che riveste la terribile 
solennità di un giudizio universale, persino agli orecchi dei tiepidi, degl'indifferenti, degl'inconsiderati: una 
verità, cioè, antica, che si manifesta tragicamente in forme sempre nuove, e tuona di secolo in secolo, di 
gente in gente, per bocca del Profeta: «Omnes qui Te derelinquunt, confundentur: recedentes a Te in terra 
scribentur: quoniam dereliquerunt venam aquarum viventium, Dominum» (Ier.17,13). Non lamento, ma 
azione è il precetto dell'ora; non lamento su ciò che è o che fu, ma ricostruzione di ciò che sorgerà e deve 
sorgere a bene della società. Pervasi da un entusiasmo di crociati, ai migliori e più eletti membri della 
cristianità spetta riunirsi nello spirito di verità, di giustizia e di amore al grido: Dio lo vuole! pronti a servire, a 
sacrificarsi, come gli antichi Crociati. Se allora trattavasi della liberazione della terra santificata dalla vita del 
Verbo di Dio incarnato, si tratta oggi, se possiamo così esprimerci, del nuovo tragitto, superando il mare 
degli errori del giorno e del tempo, per liberare la terra santa spirituale, destinata a essere il sostrato e il 
fondamento di norme e leggi immutabili per costruzioni sociali di interna solida consistenza. Per sì alto fine, 
dal presepe del Principe della pace, fiduciosi che la sua grazia si diffonda in tutti i cuori, Noi Ci rivolgiamo a 
voi, diletti figli, che riconoscete e adorate in Cristo il vostro Salvatore, a tutti quelli che sono con noi uniti 
almeno col vincolo spirituale della fede in Dio, a tutti infine, quanti anelano a liberarsi dai dubbi e dagli 
errori, bramosi di luce e guida; e vi esortiamo con scongiurante paterna insistenza non solo a comprendere 
intimamente l'angosciosa serietà di quest'ora, ma anche a meditare le sue possibili aurore benefiche e 
soprannaturali, e a unirvi e operare insieme per il rinnovamento della società in spirito e verità. Scopo 
essenziale di questa Crociata necessaria e santa è che la stella della pace, la stella di Betlemme, spunti di 
nuovo su tutta l'umanità nel suo rutilante fulgore, nel suo pacificante conforto, qual promessa e augurio di 
un avvenire migliore più fecondo e più felice. Vero è che il cammino dalla notte a un luminoso mattino sarà 
lungo; ma decisivi sono i primi passi sul sentiero, che porta sopra le prime cinque pietre miliari scolpite con 
bronzeo scalpello le seguenti massime: 

#28.31 I punti fondamentali perché la pace esista nella società. 
18, 21-25 
1°- Dignità e diritti della persona umana. 
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, concorra da parte sua a ridonare alla 
persona umana la dignità concessale da Dio fin dal principio; si opponga all'eccessivo aggruppamento 
degli uomini, quasi come masse senz'anima; alla loro inconsistenza economica, sociale, politica, 
intellettuale e morale; alla loro mancanza di solidi principi e di forti convinzioni; alla loro sovrabbondanza di 
eccitazione istintive e sensibili, e alla loro volubilità; favorisca, con tutti i mezzi leciti, in tutti i campi della 
vita, forme sociali, in cui sia resa possibile e garantita una piena responsabilità personale, così quanto 
all'ordine terreno come quanto all’eterno; sostenga il rispetto e la pratica attuazione dei seguenti 
fondamentali diritti della persona: il diritto a mantenere e sviluppare la vita corporale, intellettuale e morale, 
e particolarmente il diritto ad una formazione ed educazione religiosa; il diritto al culto di Dio privato e 
pubblico, compresa l'azione caritativa religiosa; il diritto, in massima, al matrimonio e al conseguimento del 
suo scopo, il diritto alla società coniugale e domestica; il diritto di lavorare come mezzo indispensabile al 
mantenimento della vita familiare; il diritto alla libera scelta dello stato, quindi anche dello stato sacerdotale 
e religioso; il diritto ad un uso dei beni materiali, cosciente dei suoi doveri e delle limitazioni sociali.  
2°- Difesa della unità sociale e particolarmente della famiglia.  
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società, rifiuti ogni forma di materialismo, che non 
vede nel popolo se non un gregge di individui, i quali, scissi e senza interna consistenza, vengono 
considerati come materia di dominio e di arbitrio; cerchi di comprendere la società come un'unità interna, 
cresciuta e maturata sotto il governo della Provvidenza, unità la quale, nello spazio ad essa assegnato e 
secondo le sue peculiari doti, tende, mediante la collaborazione dei diversi ceti e professioni, agli eterni e 
sempre nuovi fini della cultura e della religione; difenda la indissolubilità del matrimonio; dia alla famiglia, 
insostituibile cellula del popolo, spazio, luce, respiro, affinché possa attendere alla missione di perpetuare 
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nuova vita e di educare i figli in uno spirito, corrispondente alle proprie vere convinzioni religiose; conservi, 
fortifichi o ricostituisca, secondo le sue forze la propria unità economica, spirituale, morale e giuridica: curi 
che i vantaggi materiali e spirituali della famiglia vengano partecipati anche dai domestici; pensi a 
procurare ad ogni famiglia un focolare, dove una vita familiare, sana materialmente e moralmente, riesca a 
dimostrarsi nel suo vigore e valore; curi che i luoghi di lavoro e le abitazioni non siano così separati, da 
rendere il capo di famiglia e l'educatore dei figli quasi estraneo alla propria casa; curi soprattutto, che tra 
scuole pubbliche e famiglia rinasca quel vincolo di fiducia e di mutuo aiuto, che in altri tempi maturò frutti 
così benefici, e che oggi è stato sostituito da sfiducia colà ove la scuola, sotto l'influsso o il dominio dello 
spirito materialistico, avvelena e distrugge ciò che i genitori avevano istillato nelle anime dei figli.  
3°- Dignità e prerogative del lavoro.  
Chi vuole che la stella della pace spunti e resti sulla società, dia al lavoro il posto da Dio assegnatogli fin 
dal principio. Come mezzo indispensabile al dominio del mondo, voluto da Dio per la sua gloria, ogni lavoro 
possiede una dignità inalienabile, e in pari tempo un intimo legame col perfezionamento della persona; 
nobile dignità e prerogativa del lavoro, cui in verun modo non avviliscono la fatica e il peso, che sono da 
sopportarsi come effetto del peccato originale, in ubbidienza e sommissione alla volontà di Dio. Chi 
conosce le grande Encicliche dei Nostri Predecessori e i Nostri precedenti Messaggi non ignora che la 
Chiesa non esita a dedurre le conseguenze pratiche, derivanti dalla nobiltà morale del lavoro, e ad 
appoggiarle con tutto il nome della sua autorità. Queste esigenze comprendono, oltre ad un salario giusto, 
sufficiente alle necessità dell'operaio e della famiglia, la conservazione ed il perfezionamento di un ordine 
sociale, che renda possibile una sicura, se pur modesta proprietà privata a tutti i ceti del popolo, favorisca 
una formazione superiore per i figli delle classi operaie particolarmente dotati di intelligenza e di buon 
volere, promuova la cura e l'attività pratica dello spirito sociale nel vicinato, nel paese, nella provincia, nel 
popolo e nella nazione, che, mitigando i contrasti di interessi e di classe, toglie agli operai il sentimento 
della segregazione con l'esperienza confortante di una solidarietà genuinamente umana e cristianamente 
fraterna. Il progresso e il grado delle riforme sociali improrogabili dipende dalla potenza economica delle 
singole nazioni. Solo con uno scambio di forze, intelligente e generoso, tra forti e deboli sarà possibile a 
compiersi una pacificazione universale in maniera che non restino focolai di incendio e di infezione, da cui 
potrebbero originarsi nuove sciagure. Segni evidenti inducono a pensare, che nel fermento di tutti i 
pregiudizi e i sentimenti di odio, inevitabili ma tristi parti di questa acuta psicosi bellica, non sia spenta nei 
popoli la coscienza della loro intima reciproca dipendenza nel bene e nel male, che anzi sia divenuta più 
viva e attiva. Non è forse vero che sempre più chiaramente pensatori profondi vedono, nella rinunzia 
all'egoismo e all'isolamento nazionale, la via di salvezza generale, pronti come sono a domandare ai loro 
popoli una parte gravosa di sacrifici, necessari per la pacificazione sociale in altri popoli? Possa questo 
Nostro Messaggio natalizio, diretto a tutti coloro che sono animati da buona volontà e cuore generoso, 
incoraggiare e aumentare le schiere della Crociata sociale presso tutte le Nazioni! E voglia Dio concedere 
alla loro pacifica bandiera la vittoria, di cui è degna la loro nobile intrapresa!  
4°- Reintegrazione dell'ordinamento giuridico.  
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla vita sociale, collabori ad una profonda 
reintegrazione dell'ordinamento giuridico. Il sentimento giuridico di oggi è spesso alterato e sconvolto dalla 
proclamazione e dalla prassi di un positivismo e di un utilitarismo ligi e vincolati al servizio di determinati 
gruppi, ceti e movimenti, i cui programmi tracciano e determinano la via alla legislazione e alla pratica 
giudiziale. Il risanamento di questa situazione diventa possibile a ottenersi, quando si ridesti la coscienza di 
un ordinamento giuridico, riposante nel sommo dominio di Dio e custodita da ogni arbitrio umano; 
coscienza di un ordinamento che stenda la sua mano protettrice e punitrice anche sugli innobliabili diritti 
dell'uomo e li protegga contro gli attacchi di ogni potere umano. Dall'ordinamento giuridico voluto da Dio 
promana l'inalienabile diritto dell'uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di 
diritto, protetta contro ogni arbitrario attacco. Il rapporto dell'uomo verso l'uomo, dell'individuo verso la 
società, verso l'autorità, verso i doveri civili, il rapporto della società e dell'autorità verso i singoli debbono 
essere posti sopra un chiaro fondamento giuridico e tutelati, al bisogno, dall'autorità giudiziaria. Ciò 
suppone: a) un tribunale e un giudice, che prendano le direttive da un diritto chiaramente formulato e 
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circoscritto; b) chiare norme giuridiche, che non possano essere stravolte con abusivi richiami ad un 
supposto sentimento popolare e con mere ragioni di utilità; c) riconoscimento del principio che anche lo 
Stato e i funzionari e le organizzazioni da esso dipendenti sono obbligati alla riparazione e al ritiro di misure 
lesive della libertà, della proprietà, dell'onore, dell'avanzamento e della salute dei singoli.  
5°- Concezione dello Stato secondo lo spirito cristiano.  
Chi vuole che la stella della pace spunti e si fermi sulla società umana, collabori al sorgere di una 
concezione e prassi statale, fondate su ragionevole disciplina, nobile umanità e responsabile spirito 
cristiano; aiuti a ricondurre lo Stato e il suo potere al servizio della società, al pieno rispetto della persona 
umana e della sua operosità per il conseguimento dei suoi scopi eterni; si sforzi e adoperi a sperdere gli 
errori, che tendono a deviare dal sentiero morale lo Stato e il suo potere e a scioglierli dal vincolo 
eminentemente etico, che li lega alla vita individuale e sociale, e a far loro rinnegare o ignorare 
praticamente l'essenziale dipendenza, che li unisce alla volontà del Creatore; promuova il riconoscimento e 
la diffusione della verità, che insegna, anche nel campo terreno, come il senso profondo e l'ultima morale e 
universale legittimità del «regnare» è il «servire». 

DISCORSO DI S.S. PIO XII 
AD UNA IMPONENTE RAPPRESENTANZA DEI LAVORATORI D'ITALIA* 

Cortile del Belvedere - Domenica di Pentecoste, 13 giugno 1943 
Fonti 19 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.32 Non è la guerra civile che può fare progredire la situazione operaia, ma l'evoluzione 
coraggiosa e prudente.  
19, 5-8 
La Chiesa, custode e maestra della verità, nell'asserire e propugnare coraggiosamente i diritti del popolo 
lavoratore, a varie riprese, combattendo l'errore, ha dovuto mettere in guardia a non lasciarsi illudere dal 
miraggio di speciose e fatue teorie e visioni di benessere futuro e dagli ingannevoli adescamenti e 
incitamenti di falsi maestri di prosperità sociale, che dicono bene al male e male al bene e, vantandosi 
amici del popolo, non consentono tra capitale e lavoro e tra datori di lavoro e operai quelle mutue intese, 
che mantengono e promuovono la concordia sociale per il progresso e l'utilità comune. Tali amici del 
popolo voi li udiste già nelle piazze, nei ridotti, nei congressi; ne conosceste le promesse sui fogli volanti; li 
sentiste nei loro canti e nei loro inni; ma alle loro parole quando mai hanno risposto i fatti o hanno sorriso le 
speranze con la realtà? Inganni e delusioni ne provarono e ne provano i privati e i popoli, che loro 
prestarono fede e li seguirono per vie, le quali, lungi dal migliorare, peggiorano e aggravano le condizioni di 
vita e di avanzamento materiale e morale. Tali falsi pastori danno a credere che la salvezza deve 
procedere da una rivoluzione, che tramuti la consistenza sociale o rivesta carattere nazionale. La 
rivoluzione sociale si vanta di innalzare al potere la classe operaia : vana parola e mera parvenza di 
impossibile realtà! Di fatto voi vedete che il popolo lavoratore rimane legato, aggiogato e stretto alla forza 
del capitalismo di Stato; il quale comprime e assoggetta tutti, non meno la famiglia che le coscienze, e 
trasforma gli operai in una gigantesca macchina di lavoro. Non diversamente da altri sistemi e ordinamenti 
sociali, che pretende di combattere, esso tutto raggruppa, ordina e costringe in uno spaventevole 
strumento di guerra, che domanda non solo il sangue e la salute, ma anche i beni e la prosperità del 
popolo. E se i dirigenti vanno alteri di questo o di quel vantaggio o miglioramento conseguito nell'ambito del 
lavoro, menandone e diffondendone rumoroso vanto, tale profitto materiale non è mai che riesca un degno 
compenso delle rinunzie a ciascuno imposte, che ledono i diritti della persona, la libertà nella direzione 
della famiglia, nell'esercizio della professione, nella condizione di cittadino, e in particolar modo nella 
pratica della religione e fin nella vita della coscienza. No, non è nella rivoluzione, diletti figli e figlie, la 
salvezza vostra; ed è contro la genuina e sincera professione cristiana il tendere, — pensando solo al 
proprio esclusivo e materiale vantaggio, che appare però sempre incerto —, ad una rivoluzione che 
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proceda dall'ingiustizia e dall'insubordinazione civile, e il rendersi tristemente colpevoli del sangue dei 
concittadini e della distruzione dei beni comuni. Guai a chi dimentica che una vera società nazionale 
include la giustizia sociale, esige una equa e congrua partecipazione di tutti ai beni del Paese; altrimenti voi 
intendete che la Nazione finirebbe in una lustra sentimentale, in un vaneggiante pretesto, palliativo di ceti 
particolari per sottrarsi ai sacrifici indispensabili a conseguire l'equilibrio e la tranquillità pubblica. E 
scorgereste allora come, venuta meno al concetto di società nazionale la nobiltà largitagli da Dio, le 
competizioni e le lotte interne diventerebbero per tutti una temibile minaccia. Non nella rivoluzione, ma in 
una evoluzione concorde sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha fatto mai altro che abbattere, 
non innalzare; accendere le passioni, non calmarle; accumulare odi e rovine, non affratellare i contendenti; 
e ha precipitato gli uomini e i partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, dopo prove dolorose, 
sopra i ruderi della discordia. Solo una evoluzione progressiva e prudente, coraggiosa e consentanea alla 
natura, illuminata e guidata dalle sante norme cristiane di giustizia e di equità, può condurre al compimento 
dei desideri e dei bisogni onesti dell’operaio. 

#28.33 Veemente risposta a chi accusa il Papa di aver voluto la guerra. 
19, 12 
Ma Noi non ignoriamo, e voi stessi avete potuto farne l’esperienza, come in questi tempi gravosi e difficili al 
vivere familiare e civile le passioni umane prendano occasione per rialzare la testa e suscitare sospetti e 
travisamenti di parole e di fatti. È così che una propaganda di spirito antireligioso va spargendo in mezzo al 
popolo, soprattutto nel ceto operaio, che il Papa ha voluto la guerra, che il Papa mantiene la guerra e 
fornisce il denaro per continuarla, che il Papa non fa nulla per la pace. Mai forse non fu lanciata una 
calunnia più mostruosa e assurda di questa! Chi non sa, chi non vede, chi non può accertarsi che nessuno 
più di Noi si è insistentemente opposto, in tutti i modi consentitiCi, allo scatenarsi e poi al proseguire e al 
dilagare della guerra; che nessuno più di Noi ha continuamente invocato e ammonito: pace, pace, pace! ; 
che nessuno più di Noi ha cercato di mitigarne gli orrori? Le somme di denaro, che la carità dei fedeli mette 
a Nostra disposizione, non sono destinate né vanno ad alimentare la guerra, ma ad asciugare le lagrime 
delle vedove e degli orfani, a consolare le famiglie in angosciosa ansietà per i loro cari lontani o dispersi, a 
sovvenire i sofferenti, i poveri e i bisognosi. Testimoni di tutto ciò sono il Nostro cuore e il Nostro labbro, 
che non si contraddicono fra loro, perché Noi non neghiamo coi fatti quello che diciamo, e abbiamo la 
coscienza della falsità di quanto i nemici di Dio vanno insidiosamente spacciando per turbare gli operai e il 
popolo, e dalle pene della vita che essi soffrono trarre argomento contro la fede e contro la religione, la 
quale pure è l'unico conforto e l'unica speranza che sostiene nel dolore e nella sventura l'uomo sulla terra. 
No; i Nostri Discorsi e i Nostri Messaggi nessuno li potrà cancellare o travolgere nel loro intento e nella loro 
sostanza. Tutti hanno potuto ascoltarli come parola di verità e di pace, come impeti del Nostro animo per la 
tranquillità del mondo e per illuminare i potenti. Sono testimoni irrefutabili dei desideri che immensi 
erompono dal Nostro cuore, perché in questa terra, data all'uomo come dimora per un passaggio a vita 
migliore e imperitura, domini l'ordinata concordia di tutto il genere umano. La Chiesa non teme la luce della 
verità, né per il passato, né per il presente, né per il futuro. Quando le circostanze dei tempi e le passioni 
umane permetteranno o richiederanno la pubblicazione di Documenti, non ancora resi di pubblica ragione, 
concernenti la costante azione pacificatrice della Santa Sede, non timida dei rifiuti e delle resistenze, 
durante questa immane guerra, apparirà in luce più che meridiana la stoltezza di tali accuse, procedenti, 
più che dall'ignoranza, da quell'irreligione e da quel disprezzo della Chiesa, che alligna solo in alcuni cuori 
umani, pur troppo più inclinati e pronti a pervertire le rette e benigne intenzioni, onde è animata la Sposa di 
Cristo, che non a favorire il popolo, a calmare e mitigare le difficoltà del vivere, a sostenere gli spiriti in 
mezzo alle gravi condizioni dell'ora presente. Dite ai diffamatori della Chiesa che la verità brillerà, come 
oggi pur brilla nei vostri cuori, in. tutti coloro, che rendono ragionevole ossequio a quanto comprendono di 
bene, e che non credono alla menzogna e alla calunnia. Dall'aperta realtà dei fatti e dell'opera Nostra ne 
andranno confusi quanti con l'ingannevole loro parola si studiano di rigettare sul Papato la responsabilità di 
tutto il sangue delle battaglie terrestri e delle rovine delle città, dei conflitti aerei e degli abissi dei mari. 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII  
NEL V ANNIVERSARIO DALL'INIZIO DELLA GUERRA MONDIALE 1-9-44. 

Fonti 20 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.34 Il compito della civiltà cristiana per ricostruire la pace nel mondo alla fine della guerra. 
20, I 
… Il quadrante della storia segna oggi un’ora grave, decisiva, per tutta l’umanità. Un mondo antico giace in 
frantumi. Veder sorgere al più presto da quelle rovine un nuovo mondo, più sano, giuridicamente meglio 
ordinato, più in armonia con le esigenze della natura umana: tale è l’anelito dei popoli martoriati. Quali 
saranno gli architetti che disegneranno le linee essenziali del nuovo edificio, quali i pensatori che daranno 
ad esso l’impronta definitiva? Ai dolorosi e funesti errori del passato succederanno forse altri non meno 
deplorevoli, e il mondo oscillerà indefinitamente da un estremo all’altro? ovvero si arresterà il pendolo, 
grazie all’azione di saggi reggitori di popoli, su direzioni e soluzioni che non contraddicano al diritto divino e 
non contrastino con la coscienza umana e soprattutto cristiana?  Dalla risposta a questa domanda dipende 
la sorte della civiltà cristiana nell’Europa e nel mondo. Civiltà che, lungi dal portare ombra o pregiudizio a 
tutte le forme peculiari e così svariate di vivere civile nelle quali si manifesta l’indole propria di ciascun 
popolo, s’innesta in esse e vi ravviva i più alti princìpi etici: la legge morale scritta dal Creatore nei cuori 
degli uomini (Cf.Rom.2,15), il diritto di natura derivante da Dio, i diritti fondamentali e la intangibile dignità 
della persona umana; e per meglio piegare le volontà alla loro osservanza, infonde nei singoli uomini, in 
tutto il popolo e nella convivenza delle nazioni quelle energie superiori, che nessun potere umano vale 
anche soltanto lontanamente a conferire, mentre, a somiglianza delle forze della natura, preserva dai germi 
velenosi che minacciano l’ordine morale, di cui impedisce la rovina. Così avviene che la civiltà cristiana, 
senza soffocare né indebolire gli elementi sani delle più varie culture native, nelle cose essenziali le 
armonizza, creando in tal guisa una larga unità di sentimenti e di norme morali — fondamento saldissimo di 
vera pace, di giustizia sociale e di amore fraterno fra tutti i membri della grande famiglia umana. Gli ultimi 
secoli hanno veduto, con una di quelle evoluzioni piene di contraddizioni di cui la storia è scaglionata, da 
un lato, sistematicamente minati i fondamenti stessi della civiltà cristiana, dall’altro, invece, il patrimonio di 
essa diffondersi pur sempre attraverso tutti i popoli. L’Europa e gli altri continenti vivono ancora, in diverso 
grado, delle forze vitali e dei princìpi, che la eredità del pensiero cristiano ha loro trasmessi quasi come in 
una spirituale trasfusione di sangue. Alcuni giungono a dimenticare questo prezioso patrimonio, a 
trascurarlo, perfino a ripudiarlo; ma il fatto di quella successione ereditaria rimane. Un figlio può ben 
rinnegare sua madre; egli non cessa perciò di essere a lei unito biologicamente e spiritualmente. Così 
anche i figli, allontanatisi e straniatisi dalla casa paterna, sentono pur sempre, talvolta inconsapevolmente, 
come voce del sangue, l’eco di quella eredità cristiana, che spesso nei propositi e nelle azioni li preserva 
dal lasciarsi interamente dominare e guidare dalle false idee, a cui essi, volutamente o di fatto, aderiscono. 
La chiaroveggenza, la dedizione, il coraggio, il genio inventivo, il sentimento di carità fraterna di tutti gli 
spiriti retti ed onesti determineranno in quale misura e fino a qual grado sarà dato al pensiero cristiano di 
mantenere e di sorreggere l’opera gigantesca della restaurazione della vita sociale, economica ed 
internazionale in un piano non contrastante col contenuto religioso e morale della civiltà cristiana. Perciò a 
tutti i Nostri figli e figlie nel vasto mondo, come anche a coloro che, pur non appartenendo alla Chiesa, si 
sentono uniti con Noi in quest’ora di determinazioni forse irrevocabili, rivolgiamo l’urgente esortazione di 
ponderare la straordinaria gravità del momento e di considerare come, al di sopra di ogni collaborazione 
con altre divergenti tendenze ideologiche e forze sociali, suggerita talora da motivi puramente contingenti, 
la fedeltà al patrimonio della civiltà cristiana e la sua strenua difesa contro le correnti atee ed anti-cristiane 
è la chiave di volta, che mai non può essere sacrificata, a nessun vantaggio transitorio, a nessuna 
mutevole combinazione. Questo invito, che confidiamo troverà un’eco favorevole in milioni di anime sulla 
terra, tende principalmente ad una leale ed efficace collaborazione in tutti quei campi, nei quali la creazione 
di un più retto ordinamento giuridico si manifesta come particolarmente richiesta dalla stessa idea cristiana. 
Ciò vale in modo speciale per quel complesso di formidabili problemi, che riguardano la costituzione di un 
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ordine economico e sociale più rispondente all’eterna legge divina e più conforme alla dignità umana. In 
esso il pensiero cristiano ravvisa come elemento sostanziale la elevazione del proletariato, la cui risoluta e 
generosa attuazione apparisce ad ogni vero seguace di Cristo non solo come un progresso terreno, ma 
anche come l’adempimento di un obbligo morale. 
20, II 
Dopo anni amari d’indigenza, di restrizioni e soprattutto di angosciosa incertezza, gli uomini attendono, al 
termine della guerra, un profondo e definitivo miglioramento di così tristi condizioni. Le promesse di uomini 
di Stato, le molteplici concezioni e proposte di dotti e di tecnici, hanno suscitato fra le vittime di un malsano 
ordinamento economico e sociale una illusoria aspettazione di palingenesi totale del mondo, un’esaltata 
speranza di un regno millenario di universale felicità. Tale sentimento offre un terreno favorevole alla 
propaganda dei programmi più radicali, dispone gli spiriti a una ben comprensibile, ma irragionevole e 
ingiustificata impazienza, che nulla si ripromette da organiche riforme e tutto aspetta da sovvertimenti e da 
violenze. Di fronte a queste tendenze estreme il cristiano, che seriamente medita sui bisogni e le miserie 
del suo tempo, rimane nella scelta dei rimedi fedele alle norme che l’esperienza, la sana ragione e l’etica 
sociale cristiana additano come i fondamenti e i princìpi di ogni giusta riforma. Già il Nostro immortale 
Predecessore Leone XIII nella sua celebre Enciclica Rerum novarum enunciò il principio che per ogni retto 
ordine economico e sociale « deve porsi come fondamento inconcusso il diritto della proprietà privata ». Se 
è vero che la Chiesa ha sempre riconosciuto « il diritto naturale di proprietà e di trasmissione ereditaria dei 
propri beni » (Enciclica Quadragesimo anno), non è tuttavia men certo che questa proprietà privata è in 
particolar modo il frutto naturale del lavoro, il prodotto di una intensa attività dell’uomo, che l’acquista grazie 
alla sua energica volontà di assicurare e sviluppare con le sue forze l’esistenza propria e quella della sua 
famiglia, di creare a sé e ai suoi un campo di giusta libertà, non solo economica, ma anche politica, 
culturale e religiosa. La coscienza cristiana non può ammettere come giusto un ordinamento sociale che o 
nega in massima o rende praticamente impossibile o vano il diritto naturale di proprietà, così sui beni di 
consumo come sui mezzi di produzione. Ma essa non può nemmeno accettare quei sistemi, che 
riconoscono il diritto della proprietà privata secondo un concetto del tutto falso, e sono quindi in contrasto 
col vero e sano ordine sociale. Perciò là dove, per esempio, il «capitalismo» si basa sopra tali erronee 
concezioni e si arroga sulla proprietà un diritto illimitato, senza alcuna subordinazione al bene comune, la 
Chiesa lo ha riprovato come contrario al diritto di natura. Noi vediamo infatti la sempre crescente schiera 
dei lavoratori trovarsi sovente di fronte a quegli eccessivi concentramenti di beni economici che, nascosti 
spesso sotto forme anonime, riescono a sottrarsi ai loro doveri sociali e quasi mettono l’operaio nella 
impossibilità di formarsi una sua proprietà effettiva. Vediamo la piccola e media proprietà scemare e 
svigorirsi nella vita sociale, serrata e costretta com’è ad una lotta difensiva sempre più dura e senza 
speranza di buon successo. Vediamo, da un lato, le ingenti ricchezze dominare l’economia privata e 
pubblica, e spesso anche l’attività civile; dall’altro, la innumerevole moltitudine di coloro che, privi di ogni 
diretta o indiretta sicurezza della propria vita, non prendono più interesse ai veri ed alti valori dello spirito, si 
chiudono alle aspirazioni verso una genuina libertà, si gettano al servigio di qualsiasi partito politico, schiavi 
di chiunque prometta loro in qualche modo pane e tranquillità. E la esperienza ha dimostrato di quale 
tirannia in tali condizioni anche nel tempo presente sia capace la umanità. Difendendo dunque il principio 
della proprietà privata, la Chiesa persegue un alto fine etico-sociale. Essa non intende già di sostenere 
puramente e semplicemente il presente stato di cose, come se vi vedesse la espressione della volontà 
divina, né di proteggere per principio il ricco e il plutocrate contro il povero e non abbiente: tutt’altro! Fin 
dalle origini, essa è stata la tutrice del debole oppresso contro la tirannia dei potenti e ha patrocinato 
sempre le giuste rivendicazioni di tutti i ceti dei lavoratori contro ogni iniquità. Ma la Chiesa mira piuttosto a 
far sì che l’istituto della proprietà privata sia tale quale deve essere secondo i disegni della sapienza divina 
e le disposizioni della natura: un elemento dell’ordine sociale, un necessario presupposto delle iniziative 
umane, un impulso al lavoro a vantaggio dei fini temporali e trascendenti della vita, e quindi della libertà e 
della dignità dell’uomo, creato ad immagine di Dio, che fin dal principio gli assegnò a sua utilità un dominio 
sulle cose materiali. … 
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RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII AI POPOLI DEL MONDO INTERO 
24 dicembre 1944. 

Fonti 21 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.35 La guerra ha contribuito ad acuire nei popoli il senso della vera democrazia, come 
garanzia di pace. 
21, I.7 
Inoltre, e questo è forse il punto più importante, sotto il sinistro bagliore della guerra che li avvolge, nel 
cocente ardore della fornace in cui sono imprigionati, i popoli si sono come risvegliati da un lungo torpore. 
Essi hanno preso di fronte allo Stato, di fronte ai governanti, un contegno nuovo, interrogativo, critico, 
diffidente. Edotti da un'amara esperienza, si oppongono con maggior impeto ai monopoli di un potere 
dittatoriale, insindacabile e intangibile, e richiedono un sistema di governo, che sia più compatibile con la 
dignità e la libertà dei cittadini. Queste moltitudini, irrequiete, travolte dalla guerra fin negli strati più 
profondi, sono oggi invase dalla persuasione — dapprima, forse, vaga e confusa, ma ormai incoercibile — 
che, se non fosse mancata la possibilità di sindacare e di correggere l'attività dei poteri pubblici, il mondo 
non sarebbe stato trascinato nel turbine disastroso della guerra e che affine di evitare per l'avvenire il 
ripetersi di una simile catastrofe, occorre creare nel popolo stesso efficaci garanzie. 

#28.36 La nuova democrazia, per promuovere la pace, deve fondarsi sul valore morale dell'unità 
del genere umano, con nuove strutture. 
21, III.1 
Noi abbiamo voluto, diletti figli e figlie, cogliere l'occasione della festa natalizia per indicare su quali vie una 
democrazia, che corrisponda alla dignità umana, possa, in armonia con la legge naturale e coi disegni di 
Dio manifestati nella rivelazione, pervenire a benefici risultati. Noi infatti profondamente sentiamo la somma 
importanza di questo problema per il pacifico progresso della famiglia umana; ma al tempo stesso siamo 
consapevoli delle alte esigenze che questa forma di governo impone alla maturità morale dei singoli 
cittadini; una maturità morale, alla quale invano si potrebbe sperar di giungere pienamente e sicuramente, 
se la luce della grotta di Betlemme non rischiarasse l'oscuro sentiero, per il quale i popoli dal tempestoso 
presente s'incamminano verso un avvenire che sperano più sereno. Fino a qual punto però i rappresentanti 
e i pionieri della democrazia saranno compresi nelle loro deliberazioni dalla convinzione che l'ordine 
assoluto degli esseri e dei fini, da Noi ripetutamente ricordato, include anche, come esigenza morale e 
quale coronamento dello sviluppo sociale, la unità del genere umano e della famiglia dei popoli? Dal 
riconoscimento di questo principio dipende l'avvenire della pace. Nessuna riforma mondiale, nessuna 
garanzia di pace può fare da esso astrazione, senza indebolirsi e rinnegare se stessa. Se invece quella 
medesima esigenza morale trovasse la sua attuazione in una società dei popoli, che sapesse evitare i 
difetti di struttura e le manchevolezze di precedenti soluzioni, allora la maestà di quell'ordine regolerebbe e 
dominerebbe egualmente le deliberazioni di questa società e l'applicazione dei suoi mezzi di sanzione.  Per 
lo stesso motivo si comprende come l'autorità di una tale società dei popoli dovrà essere vera ed effettiva 
sugli Stati, che ne sono membri, in guisa però che ognuno di essi conservi un eguale diritto alla sua relativa 
sovranità. Soltanto in tal modo lo spirito di una sana democrazia potrà penetrare anche nel vasto e 
scabroso campo della politica estera. 

#28.37 Solenne dichiarazione del superamento morale di ogni forma di guerra, come mezzo per 
risolvere conflitti internazionali: essa va prescritta. 
21, III.4 
Un dovere, del resto, obbliga tutti, un dovere che non tollera alcun ritardo, alcun differimento, alcuna 
esitazione, alcuna tergiversazione: di fare cioè tutto quanto possibile per proscrivere e bandire una volta 
per sempre la guerra di aggressione come soluzione legittima delle controversie internazionali e come 
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strumento di aspirazioni nazionali. Si son veduti nel passato molti tentativi intrapresi a tale scopo. Tutti sono 
falliti. E falliranno tutti sempre, fino a quando la parte più sana del genere umano non avrà volontà ferma, 
santamente ostinata, come un obbligo di coscienza, di compire la missione che i tempi passati avevano 
iniziata con non sufficiente serietà e risolutezza. Se mai una generazione ha dovuto sentire nel fondo della 
coscienza il grido: «Guerra alla guerra!», essa certamente la presente. Passata com'è attraverso un 
oceano di sangue e di lagrime, quale forse i tempi passati mai non conobbero, essa ne ha vissuto le 
indicibili atrocità cosi intensamente, che il ricordo di tanti orrori dovrà restarle impresso nella memoria e fino 
nel più profondo dell'anima, come l'immagine di un inferno, in cui chiunque nutre nel cuore sentimenti di 
umanità non potrà mai avere più ardente brama che di chiudere per sempre le porte. Le risoluzioni finora 
note delle Commissioni internazionali permettono di concludere che un punto essenziale d'ogni futuro 
assetto mondiale sarebbe la formazione di un organo per il mantenimento della pace, organo investito per 
comune consenso di suprema autorità., e il cui ufficio dovrebbe essere anche quello di soffocare in germe 
qualsiasi minaccia di aggressione isolata o collettiva. Nessuno potrebbe salutare questa evoluzione con 
maggior gaudio di chi già da lungo tempo ha difeso il principio che la teoria della guerra, come mezzo 
adatto e proporzionato per risolvere i conflitti internazionali, è ormai sorpassata. Nessuno potrebbe 
augurare a questa comune collaborazione, da attuare con una serietà d'intenti prima non conosciuta, pieno 
e felice successo con maggior ardore di chi si è coscienziosamente adoperato per condurre la mentalità 
cristiana e religiosa a riprovare la guerra moderna coi suoi mostruosi mezzi di lotta. Mostruosi mezzi di 
lotta! Senza dubbio il progresso delle umane invenzioni, che doveva segnare l'avveramento di un maggiore 
benessere per tutta l'umanità, è stato invece volto a distruggere ciò che i secoli avevano edificato. Ma con 
ciò stesso, si è resa sempre più evidente l'immoralità di quella guerra di aggressione. E se ora al 
riconoscimento di questa immoralità si aggiungerà la minaccia di un intervento giuridico delle Nazioni e di 
un castigo inflitto all'aggressore dalla società degli Stati, cosicché la guerra si senta sempre sotto il colpo 
della proscrizione, sempre sorvegliata da un'azione preventiva; allora l'umanità, uscendo dalla notte oscura 
in cui è stata per tanto tempo sommersa, potrà salutare l'aurora di una nuova e migliore epoca della sua 
storia. 

#28.38 Le punizioni post-belliche devono essere mantenute entro i limiti della legge morale: le 
stesse sofferenze della guerra già sono importanti sanzioni subite. 
21, III.8 
A una condizione però : e cioè che l'organizzazione della pace, cui le mutue garanzie, e ove occorre le 
sanzioni economiche e perfino l'intervento armato dovrebbero dare vigore e stabilità, non consacri 
definitivamente alcuna ingiustizia, non comporti alcuna lesione di alcun diritto a detrimento di alcun popolo 
(sia che appartenga al gruppo dei vincitori, o dei vinti o dei neutrali), non perpetui alcuna imposizione o 
gravezza, che può essere permessa soltanto temporaneamente come riparazione dei danni di guerra. Che 
alcuni popoli, ai cui governi — o forse anche in parte a loro stessi — si attribuisce la responsabilità della 
guerra, abbiano a sopportare per qualche tempo i rigori dei provvedimenti di sicurezza, fino a quando i 
vincoli di mutua fiducia violentemente infranti non siano a poco a poco riannodati, cosa, per quanto 
gravosa, altrettanto difficilmente evitabile. Nondimeno, questi stessi popoli dovranno avere anch'essi la ben 
fondata speranza — nella misura della loro leale ed effettiva cooperazione agli sforzi per la futura 
restaurazione — di poter essere, insieme con gli altri Stati e con la medesima considerazione e i medesimi 
diritti, associati alla grande comunità delle nazioni. Rifiutare loro questa speranza sarebbe il contrario di 
una previdente saggezza, sarebbe assumere la grave responsabilità di sbarrare il sentiero ad una 
liberazione generale da tutte le disastrose conseguenze materiali, morali, politiche del gigantesco 
cataclisma, che ha scosso fin nelle ultime profondità la povera famiglia umana, ma che le ha al tempo 
stesso additata la via verso nuove mete. Noi non vogliamo rinunziare alla fiducia che i popoli, i quali tutti 
sono passati per la scuola del dolore, avranno saputo ritenerne le austere lezioni. E in questa speranza Ci 
confortano le parole di uomini che hanno maggiormente provato le sofferenze della guerra e hanno trovato 
accenti generosi, per esprimere, insieme con l'affermazione delle proprie esigenze di sicurezza contro ogni 
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futura aggressione, il loro rispetto dei diritti vitali degli altri popoli e la loro avversione contro ogni 
usurpazione dei diritti medesimi. Sarebbe vano l'attendere che questo saggio giudizio, dettato 
dall'esperienza della storia e da un alto senso politico, venga - mentre gli animi sono ancora incandescenti 
- generalmente accettato dalla pubblica opinione, od anche soltanto dalla maggioranza. L'odio, l'incapacità 
di comprendersi vicendevolmente, ha fatto sorgere, tra i popoli che hanno combattuto gli uni contro gli altri, 
una nebbia troppo densa da poter sperare che l’ora sia già venuta in cui un fascio di luce spunti a 
rischiarare il tragico panorama ai due lati dell’oscura muraglia. Ma una cosa sappiamo: ed è che il 
momento verrà, forse prima che non si pensi, quando gli uni e gli altri riconosceranno come, tutto 
considerato, non vi è che una via per uscire dall'irretimento, in cui la lotta e l'odio hanno avvolto il mondo, 
vale a dire il ritorno a una solidarietà da troppo tempo dimenticata, solidarietà non ristretta a questi o a quei 
popoli, ma universale, fondata sulla intima connessione delle loro sorti e sui diritti in egual modo loro 
spettanti. Nessuno certamente pensa di disarmare la giustizia nei riguardi di chi ha profittato della guerra 
per commettere veri e provati delitti di diritto comune, ai quali le supposte necessità militari potevano al più 
offrire un pretesto, non mai una giustificazione. Ma se essa presumesse di giudicare e punire, non più 
singoli individui, bensì collettivamente intere comunità, chi potrebbe non vedere in simile procedimento una 
violazione delle norme, che presiedono a qualsiasi giudizio umano? 

#28.39 Il ruolo della Chiesa nella costruzione della pace e della democrazia futura. 
21, IV.1 
In un tempo in cui i popoli si trovano di fronte a doveri, quali forse non hanno mai incontrato in alcuna 
svolta della loro storia, essi sentono fervere nei loro cuori tormentati il desiderio impaziente e come innato 
di prendere le redini del proprio destino con maggiore autonomia che nel passato, sperando che così 
riuscirà loro più agevole di difendersi contro le periodiche irruzioni dello spirito di violenza, che, come un 
torrente di lava infocata, nulla risparmia di quanto ad essi caro e sacro. Grazie a Dio, si possono credere 
tramontati i tempi, in cui il richiamo ai principi morali ed evangelici per la vita degli Stati e dei popoli era 
sdegnosamente escluso come irreale. Gli avvenimenti di questi anni di guerra si sono incaricati di 
confutare, nel modo più duro che si sarebbe mai potuto pensare, i propagatori di simili dottrine. Lo sdegno 
da essi ostentato contro quel preteso irrealismo si è tramutato in una spaventevole realtà : brutalità, 
iniquità, distruzione, annientamento. Se l'avvenire apparterrà alla democrazia, una parte essenziale nel suo 
compimento dovrà toccare alla religione di Cristo e alla Chiesa, messaggera della parola del Redentore e 
continuatrice della sua missione di salvezza. Essa infatti insegna e difende le verità, comunica le forze 
soprannaturali della grazia, per attuare l'ordine stabilito da Dio degli esseri e dei fini, ultimo fondamento e 
norma direttiva di ogni democrazia. Con la sua stessa esistenza la Chiesa si erge di fronte al mondo, faro 
splendente che ricorda costantemente quest'ordine divino. La sua storia riflette chiaramente la sua 
missione provvidenziale. Le lotte che, costretta dall'abuso della forza, ha dovuto sostenere per la difesa 
della libertà ricevuta da Dio, furono, al tempo stesso, lotte per la vera libertà dell’uomo. La Chiesa ha la 
missione di annunziare al mondo, bramoso di migliori e più perfette forme di democrazia, il messaggio più 
alto e più necessario che possa esservi : la dignità dell'uomo, la vocazione alla figliolanza di Dio. È il 
potente grido che dalla culla di Betlemme risuona fino agli estremi confini della terra agli orecchi degli 
uomini, in un tempo in cui questa dignità è più dolorosamente abbassata. Il mistero del Santo Natale 
proclama questa inviolabile dignità umana con un vigore e con un'autorità inappellabile, che trascende 
infinitamente quella, cui potrebbero giungere tutte le possibili dichiarazioni dei diritti dell'uomo. Natale, la 
grande festa del Figlio di Dio apparso nella carne, la festa in cui il cielo si china verso la terra con una 
ineffabile grazia e benevolenza, anche il giorno in cui la cristianità e la umanità, dinanzi al Presepe, nella 
contemplazione della «benignitas et humanitas Salvatoris nostri Dei», divengono più intimamente 
consapevoli della stretta unità che Iddio ha stabilita tra di loro. La culla del Salvatore del mondo, del 
Restauratore della dignità umana in tutta la sua pienezza, è il punto contrassegnato dalla alleanza tra tutti 
gli uomini di buona volontà. Là al povero mondo, lacerato dalle discordie, diviso dagli egoismi, avvelenato 
dagli odi, verrà concessa la luce, restituito l'amore e sarà dato d'incamminarsi, in cordiale armonia, verso lo 
scopo comune, per trovare finalmente la guarigione delle sue ferite nella pace di Cristo. 
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«NEGLI ULTIMI SEI ANNI»  
DISCORSO DI SUA SANTITÀ PIO XII 

Roma 24 dicembre 1945. 
Fonti 24 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.40 I presupposti morali indispensabili per una vera pace mondiale: rispetto alle persone, 
rispetto all'opinione pubblica, fine dei totalitarismi. 
24, 6 
… Con una dovizia, finora forse non mai avutasi, di esperienza, di buon volere, di saggezza politica e di 
potenza organizzatrice, sono stati iniziati i preparativi per l’ordinamento della pace mondiale. Giammai, 
forse, da che mondo è mondo, i reggitori della cosa pubblica non si sono trovati dinanzi ad un’impresa così 
vasta e complessa per il numero, la grandezza e la difficoltà delle questioni da risolvere, né così grave per i 
suoi effetti in larghezza e in profondità, per il bene o per il male, come quella di ridare oggi all’umanità — 
dopo tre decenni di guerre mondiali, di catastrofi economiche e di smisurato impoverimento, — ordine, 
pace e prosperità. Altissima, formidabile è la responsabilità di coloro che si apprestano a portare a 
compimento un’opera così gigantesca. Non è Nostra intenzione di entrare nell’esame delle soluzioni 
pratiche che essi potranno dare a così ardui problemi; crediamo però proprio del Nostro ufficio, in 
continuazione dei Nostri precedenti Messaggi Natalizi durante la guerra, di additare i presupposti morali 
fondamentali di una vera e durevole pace; ciò che ridurremo a tre brevi considerazioni: 
1°- L’ora presente richiede imperiosamente la collaborazione, la buona volontà, la reciproca fiducia di tutti i 
popoli. I motivi di odio, di vendetta, di rivalità, di antagonismo, di sleale e disonesta concorrenza, debbono 
essere tenuti lontano dai dibattiti e dalle risoluzioni politiche ed economiche. «Chi può dire — 
aggiungeremo con la Sacra Scrittura —: Ho la coscienza netta, sono puro di colpa? Doppio peso e doppia 
misura, ambedue sono abominevoli presso Dio ». Chi dunque esige la espiazione delle colpe con la giusta 
punizione dei criminali in ragione dei loro delitti, deve avere ogni cura di non fare egli stesso ciò che 
rimprovera ad altri come colpa o delitto. Chi vuole riparazioni, deve chiederle sulla base dell’ordine morale, 
del rispetto a quegl’inviolabili diritti di natura, che rimangono anche in coloro, che si soni arresi 
incondizionatamente al vincitore. Chi domanda sicurezza per il futuro, non deve dimenticare che la sola 
vera garanzia consiste nella propria forza interna, vale a dire nella tutela della famiglia, dei figli, del lavoro, 
nell’amore fraterno, nell’abbandono di ogni odio, di ogni persecuzione o ingiusta vessazione di onesti 
cittadini, nella leale concordia fra Stato e Stato, fra popolo e popolo.  
2°- A tal fine è necessario che dappertutto si rinunzi a creare artificiosamente, con la potenza del danaro, di 
una arbitraria censura, di giudizi unilaterali, di false affermazioni, una cosiddetta pubblica opinione, che 
muove il pensiero e il volere degli elettori come canne agitate dal vento. Si dia il debito valore alla vera e 
grande maggioranza, formata da tutti quelli che onestamente e tranquillamente vivono del loro lavoro in 
mezzo alle loro famiglie e vogliono fare la volontà di Dio. Ai loro occhi le contese per più favorevoli confini, 
la lotta per i tesori della terra, anche se non sono necessariamente e a priori immorali in se stesse, 
costituiscono pur sempre un giuoco pericoloso, che non si può affrontare se non a rischio di cagionare un 
cumulo di rovine e di morte. È la vasta maggioranza dei buoni padri e madri di famiglia, che vorrebbero 
proteggere e difendere l’avvenire dei propri figli contro la pretesa di ogni politica di pura forza, contro gli 
arbitri del totalitarismo dello Stato forte.  
3°- La forza dello Stato totalitario! Crudele e sanguinante ironia! Tutta la superficie del globo, rossa del 
sangue versato in questi anni terribili, proclama altamente la tirannia di un tale Stato. L’edificio della pace 
riposerebbe sopra una base crollante e sempre minacciosa, se non ponesse fine a un siffatto totalitarismo, 
il quale riduce l’uomo a non essere più che una pedina nel giuoco politico, un numero nei calcoli economici. 
Con un tratto di penna esso muta i confini degli Stati; con una decisione perentoria sottrae l’economia di un 
popolo, che pure è sempre una parte di tutta la vita nazionale, alle sue naturali possibilità; con una mal 
dissimulata crudeltà scaccia anch’esso milioni di uomini, centinaia di migliaia di famiglie, nella più squallida 
miseria, dalle loro case e dalle loro terre, e le sradica e le strappa da una civiltà e una cultura, alla cui 
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formazione avevano lavorato intere generazioni. Anch’esso pone arbitrari limiti alla necessità, e al diritto di 
migrazione e al desiderio di colonizzazione Tutto ciò costituisce un sistema contrario alla dignità e al bene 
del genere umano. Eppure, secondo l’ordinamento divino, non è la volontà e la potenza di fortuiti e 
mutevoli gruppi d’interesse, ma l’uomo nel mezzo della famiglia e della società col suo lavoro, il signore del 
mondo. Così quel totalitarismo fallisce in ciò che è l’unica misura del progresso, vale a dire nel creare 
sempre maggiori e migliori condizioni pubbliche, affinché la famiglia possa esistere e svilupparsi, come 
unità economica, giuridica, morale e religiosa. Nei confini di ciascuna Nazione particolare, come in seno 
alla grande famiglia dei popoli, il totalitarismo dello Stato forte è incompatibile con una vera e sana 
democrazia. Come un pericoloso bacillo, esso avvelena la comunità delle Nazioni e la rende incapace di 
essere la garante della sicurezza dei singoli popoli. Esso rappresenta un continuo pericolo di guerra. La 
futura opera di pace vuol bandire dal mondo ogni uso aggressivo della forza, ogni guerra offensiva. Chi 
potrebbe non salutare di cuore un tale proposito, e specialmente la sua efficace attuazione? Se però 
questo non deve essere soltanto un bel gesto, occorre escludere ogni oppressione e ogni arbitrio dal di 
dentro e dal di fuori. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI NUOVI CARDINALI,  
Mercoledì, 20 febbraio 1946.  

Fonti 25 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.41 Finita la seconda guerra mondiale, la Chiesa già individua il pericolo di nuovi germi di 
guerra: l’imperialismo. 
25, 6 
La Chiesa, pur adempiendo il mandato del suo divino Fondatore di diffondersi per tutto il mondo e di 
conquistare al Vangelo ogni creatura, non è un Impero, massime nel senso imperialistico, che si suol dare 
ora a questa parola. Essa segna nel suo progresso e nella sua espansione un cammino inverso a quello 
dell'imperialismo moderno. Essa progredisce innanzi tutto in profondità, poi in estensione e in ampiezza. 
Essa cerca primieramente l'uomo stesso; si studia di formare l'uomo, di modellare e perfezionare in lui la 
somiglianza divina. Il suo lavoro si compie nel fondo del cuore di ognuno, ma ha la sua ripercussione su 
tutta la durata della vita, su tutti i campi della attività di ciascuno. Con uomini così formati la Chiesa prepara 
alla società umana una base, sulla quale questa può riposare con sicurezza. L'imperialismo moderno, al 
contrario, segue una via opposta. Esso procede in estensione e in ampiezza. Non cerca l'uomo in quanto 
tale, ma le cose e le forze, alle quali lo fa servire; con ciò porta in sé germi, che mettono in pericolo il 
fondamento della convivenza umana. In tali condizioni può forse recar meraviglia l’ansia presente dei 
popoli per la loro reciproca sicurezza? Ansia la quale deriva dalla smodata tendenza alla espansione; che 
ha in sé il verme roditore della continua inquietudine, e fa sì che a un bisogno di sicurezza ne sussegua 
senza intermissione un altro, forse anche più urgente. 
25, 10  
… Qui voi non trovate alcun principio di equilibrio interno; e 'così la solidità della convivenza umana 
subisce un nuovo e ingente danno. Se infatti tali giganteschi organismi non hanno alcun reale fondamento 
morale, essi si evolvono necessariamente verso un sempre maggiore accentramento e una sempre più 
stretta uniformità. Pertanto il loro equilibrio, la loro stessa coesione, si mantengono unicamente con la forza 
e la costrizione esteriore delle condizioni materiali e degli espedienti giuridici; degli avvenimenti é delle 
istituzioni, e non in virtù della intima adesione degli uomini, della loro attitudine e prontezza a prendere 
iniziative e ad assumere responsabilità. Il cosiddetto ordine interno si riduce quasi a una semplice tregua 
fra i vari gruppi, con la continua minaccia di rottura del loro equilibrio ad ogni variazione sia degli interessi 
in giuoco, sia della proporzione fra le rispettive forze. Essendo così fragili e instabili nella loro costituzione 
interna, questi organismi sono tanto più esposti a divenire pericolosi anche per la intima famiglia degli Stati. 
Senza dubbio ben diverso è il caso di un Impero fondato sopra una base, il cui carattere spirituale si è 
stabilito e rafforzato nel corso della storia, e che trova il suo appoggio nella coscienza di una grande 
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maggioranza dei cittadini. Ma non presta esso forse il fianco a un pericolo di un’altra natura, quello cioè di 
accordare una stima esagerata, un'attenzione esclusiva a tutto ciò che è proprio, e di non saper 
apprezzare, o anche soltanto conoscere ciò che gli è estraneo? Ed ecco di nuovo l'unità. e la integrità della 
comunanza umana scosse per la breccia fatta al suo fondamento in un punto essenziale; ecco vulnerato il 
principio sacro della uguaglianza e della parità fra gli uomini. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI 
6 dicembre 1953 
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#28.42 Il recente fenomeno della creazione di organizzazioni fra gli Stati, espressione di volontà di 
pace, è incoraggiato dalla Chiesa. Differenza radicale dagli imperialismi. 
28, 2 
… Il fatto manifesto che i rapporti fra gl'individui appartenenti a diversi popoli e tra i popoli stessi crescono 
in estensione e in profondità, rendono ogni giorno più urgente un regolamento delle relazioni internazionali, 
private e pubbliche, tanto più che questo mutuo avvicinamento è determinato non soltanto dalle possibilità 
tecniche incomparabilmente aumentate e dalla libera scelta, ma altresì dalla più penetrante azione di una 
legge immanente di sviluppo. Si deve dunque non reprimerlo, ma piuttosto favorirlo e promuoverlo. In 
questa opera di ampliamento le Comunità degli Stati e dei popoli, sia che già esistano, sia che non 
rappresentino ancora se non uno scopo da conseguire e da attuare, hanno naturalmente una particolare 
importanza. Sono comunità, nelle quali Stati sovrani, vale a dire non subordinati a nessun altro Stato, si 
uniscono in una comunità giuridica per il conseguimento di determinati scopi giuridici. Sarebbe dare una 
falsa idea di queste comunità giuridiche, se si volesse paragonarle ad imperi mondiali del passato o del 
nostro tempo, in cui stirpi, popoli e Stati vengono fusi, volenti o nolenti, in un unico complesso statale. Nel 
caso presente invece gli Stati, rimanendo sovrani, si uniscono liberamente in una comunità giuridica. Sotto 
questo aspetto la storia universale, che mostra una serie continua di lotte per il potere, potrebbe senza 
dubbio far apparire quasi come una utopia la instaurazione di una comunità giuridica di Stati liberi. Tali 
conflitti sono stati troppa spesso provocati dalla volontà di soggiogare altre Nazioni e di estendere il campo 
della propria potenza, ovvero dalla necessità di difendere la propria libertà e la propria esistenza 
indipendente. Questa volta, al contrario, precisamente la volontà di prevenire minacciosi dissidi spinge 
verso una comunità giuridica supernazionale; le considerazioni utilitarie, che certamente hanno anch'esse 
un notevole peso, sono dirette verso opere di pace; e infine, forse appunto l'avvicinamento tecnico ha 
risvegliato la fede, latente nello spirito e nel cuore degli individui, in una comunità superiore degli uomini, 
voluta dal Creatore e radicata nella unità della loro origine, della loro natura e del loro fine. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 
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#28.43 Risposta alla obiezione che avere posizioni cristiane definite sia di ostacolo alla pace. 
30, III.4 
Eppure proprio a lui, uomo religioso, cristiano, si rimprovera da taluni di essere un ostacolo al]a pace, di 
contrariare la pacifica convivenza degli uomini, dei popoli, dei diversi sistemi, perché non ritiene 
silenziosamente nell’intimo della coscienza le sue convinzioni religiose, ma le fa valere anche in 
organizzazioni tradizionali e potenti, in tutte le attività della vita, privata e pubblica. Si afferma che un tale 
cristianesimo rende l’uomo prepotente, parziale, troppo sicuro e contento di sé; che lo induce a difendere 
posizioni, le quali non hanno più alcun senso, invece di essere aperto a tutto e a tutti, e di aver fiducia che 
in una generale coesistenza la intima viva fede come « spirito e amore » almeno nella croce e nel 
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sacrificio, arrecherebbe alla comune causa un risoluto contributo. In questo erroneo concetto della religione 
e del cristianesimo non abbiamo forse di nuovo dinanzi a noi quel falso culto del soggetto umano e della 
sua concreta vitalità, trasportato nella vita soprannaturale? L’uomo di fronte a opinioni e a sistemi opposti 
alla vera religione è pur sempre legato dai limiti stabiliti da Dio nell’ordine naturale e soprannaturale. In 
ossequio a questo principio il Nostro programma di pace non può approvare una indiscriminata coesistenza 
con tutti ad ogni costo, — certamente non a costo della verità e della giustizia. Quegli irremovibili confini 
esigono infatti piena osservanza. Ove questa si ha, anche oggi nella questione della pace la religione è in 
modo sicuro protetta contro l’abuso da parte armamenti, mentre là ove viene ristretta alla vita puramente 
interna, la religione stessa è più esposta a quel pericolo. 

#28.44 La questione delle armi nucleari: sospensione degli esperimenti, impegno a non usarle, 
controllo effettivo. 
30, III.5 
Questo pensiero Ci conduce spontaneamente alla sempre acuta questione della pace, che forma 
l’incessante ansia del Nostro cuore, e di cui un parziale problema richiede in questo momento una speciale 
considerazione. Intendiamo di riferirCi a una recente proposta che mira a sospendere mediante intesa 
internazionale gli esperimenti delle armi nucleari. Si è parlato altresì di giungere con ulteriori passi a 
Convenzioni, in virtù delle quali si rinunzierebbe all’uso di quelle armi, e si sottoporrebbero tutti gli Stati a 
un effettivo controllo degli armamenti. Si tratterebbe dunque di tre provvedimenti: rinunzia agli esperimenti 
con armi nucleari, rinunzia all’impiego di tali armi, generale controllo degli armamenti. La somma 
importanza di queste proposte appare in tragica luce, se si prende a considerare quel che la scienza crede 
di poter dire su eventi così gravi, e che stimiamo utile di qui riepilogare brevemente. Quanto agli 
esperimenti di scoppi atomici, sembra che trovi sempre maggior credito l’opinione di coloro i quali sono in 
apprensione per gli effetti che produrrebbe il loro moltiplicarsi. Esso infatti con l’andare del tempo potrebbe 
cagionare una densità di prodotti radioattivi nell’atmosfera, la cui distribuzione dipende da cause che 
sfuggono al potere dell’uomo, e generare così condizioni assai pericolose per la vita di tanti esseri. Circa 
l’uso: in una esplosione nucleare si sviluppa in un tempo estremamente breve una enorme quantità di 
energia, pari a vari miliardi di Kilovattore; essa è costituita da radiazioni di natura elettromagnetica di 
densità elevatissima, distribuite entro una vasta estensione di lunghezze d’onda fino ai raggi più penetranti 
e da corpuscoli lanciati a velocità prossime a quella della luce, provenienti da processi di disintegrazione 
nucleare. Questa energia si trasmette all’atmosfera, e nel giro di millesimi di secondo eleva di centinaia di 
gradi la temperatura delle masse d’aria circostanti, producendo un loro spostamento violento, che si 
propaga con la velocità del suono. Si hanno sulla superficie della terra, nella estensione di molti chilometri 
quadrati, processi di inimmaginabile violenza, con la volatilizzazione di materiali e distruzioni totali dovute 
all’irraggiamento diretto, alla temperatura, all’azione meccanica, mentre una enorme quantità di materiali 
radioattivi di vita media diversa completano e continuano la rovina con la loro attività. Ecco pertanto lo 
spettacolo che si offrirebbe allo sguardo atterrito in conseguenza di tale uso: intere città, anche fra le più 
grandi e ricche di storia e di arte, annientate; una nera coltre di morte sulle polverizzate materie, che 
coprono innumerevoli vittime dalle membra bruciate, contorte, disperse, mentre altre gemono negli spasimi 
dell’agonia. Frattanto lo spettro della nube radioattiva impedisce ogni pietoso soccorso ai sopravvissuti e si 
avanza inesorabile a sopprimere le superstiti vite. Non vi sarà alcun grido di vittoria, ma soltanto 
l’inconsolabile pianto della umanità, che desolatamente contemplerà la catastrofe dovuta alla sua stessa 
follia. Relativamente al controllo: vi è chi ha suggerito le ispezioni con aerei appositamente attrezzati allo 
scopo di sorvegliare grandi territori per rispetto alle esplosioni atomiche. Altri potrebbero forse pensare alla 
possibilità di una rete mondiale di centri d’osservazione, tenuti ciascuno da studiosi di diversi Paesi e 
garantiti da solenni impegni internazionali. Tali centri dovrebbero essere forniti di strumenti delicati e precisi 
di osservazione meteorologica, sismica, di analisi chimiche, di spettrografie di massa, e simili, e 
renderebbero possibile il reale controllo su molte delle attività — pur troppo non su tutte, — che fossero 
state precedentemente interdette nel campo degli esperimenti mediante esplosioni atomiche. Noi non 
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esitiamo ad affermare, anche nel senso di Nostre anteriori Allocuzioni, che l’insieme di quei tre 
provvedimenti, come oggetto di una intesa internazionale, è un dovere di coscienza dei popoli e di loro 
governanti. Abbiamo detto: l’insieme di quei provvedimenti, poiché il motivo del suo obbligo morale è anche 
lo stabilimento di una eguale sicurezza per tutti i popoli. Se invece fosse portato ad esecuzione soltanto il 
primo punto, si avrebbe uno stato di cose che non attuerebbe quella condizione, tanto più che si darebbe 
sufficiente ragione di dubitare che si voglia realmente addivenire alla conclusione delle altre due 
Convenzioni. Noi parliamo così apertamente perché il pericolo d’insufficienti proposte nella questione della 
pace dipende in gran parte dal reciproco sospetto che turba sovente i rapporti delle Potenze interessate, 
accusandosi esse vicendevolmente, sebbene in diverso grado, di pura tattica, anzi di mancanza di lealtà in 
una causa fondamentale per la sorte di tutto il genere umano. 

#28.45 Il lavoro preventivo per la pace nei rapporti con i paesi coloniali passa attraverso 
l'indipendenza e la cooperazione. 
30, III.6 
Del resto, gli sforzi per la pace debbono consistere non solo nei provvedimenti miranti a restringere la 
possibilità di condurre una guerra; ma anche più nel prevenire o eliminare o mitigare a tempo i contrasti fra 
i popoli, che potrebbero provocarla. A questa specie di pacificazione preventiva è necessario che si 
dedichino con perspicua vigilanza gli Uomini di Stato, penetrati da spirito di imparziale giustizia ed anche di 
generosità, pur nei limiti di un sano realismo. Nel Messaggio natalizio dello scorso anno abbiamo già 
accennato ai focolai di contrasti che si avvertono nei rapporti fra popoli europei e quegli extra-europei che 
aspirano alla piena indipendenza politica. Si può forse lasciare che i contrasti facciano, per così dire, il loro 
corso, il quale facilmente porterebbe ad acuirne la gravità, a scavare negli animi solchi di odio e a creare le 
cosiddette inimicizie tradizionali? E non verrebbe forse un terzo a trarne vantaggio, un terzo che ambedue 
gli altri gruppi in fondo non vogliono e non possono volere? In ogni modo una giusta e progressiva libertà 
politica non sia a quei popoli negata ed ostacolata. All’Europa tuttavia essi riconosceranno il merito del loro 
avanzamento; all’Europa, senza il cui influsso, esteso in tutti i campi, essi potrebbero essere trascinati da 
un cieco nazionalismo a precipitare nel caos o nella schiavitù. D’altra parte, i popoli dell’Occidente, 
specialmente dell’Europa, non dovrebbero nel complesso delle questioni accennate rimanere passivi in un 
inutile rimpianto del passato o nel mutuo rimprovero di colonialismo. Essi dovrebbero invece porsi 
costruttivamente all’opera, per estendere, là ove non si sia ancora fatto, quei genuini valori dell’Europa e 
dell’Occidente, che tanti buoni frutti hanno arrecato in altri continenti. Quanto più essi a ciò soltanto 
tenderanno, tanto più saranno di aiuto alle giuste libertà dei popoli giovani, ed essi stessi rimarranno 
preservati dalle seduzioni del falso Nazionalismo. Questo è in realtà il loro vero nemico, che li ecciterebbe 
un giorno gli uni contro gli altri, con profitto di terzi. Tale non infondata previsione non dovrebbe essere 
trascurata né dimenticata da coloro che trattano i loro problemi in Congressi, ove pur troppo riluce lo 
splendore di una esteriore e prevalentemente negativa unità. In tali considerazioni e in tale modo di 
procedere Ci sembra che si abbia una preziosa assicurazione della pace, sotto certi aspetti anche più 
importante di un immediato impedimento della guerra. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 
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#28.46 Accusa alle spese di armamento, che causano la miseria dei paesi sottosviluppati. 
31, 56 
In alcuni tra quei paesi però, alle condizioni di estremo disagio di moltissimi, fa stridente, offensivo 
contrasto l’abbondanza e il lusso sfrenato di pochi privilegiati; in altri ancora si costringe la presente 
generazione a soggiacere a privazioni disumane per aumentare l’efficienza dell’economia nazionale 
secondo ritmi di accelerazione che oltrepassano i limiti consentiti dalla giustizia e dall’umanità; mentre in 

         28.                                                                                          43



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

altri paesi una percentuale cospicua di reddito viene assorbita per far valere o alimentare un malinteso 
prestigio nazionale o si spendono somme altissime per armamenti. 

#28.47 La pace mondiale è legata alla cooperazione con i paesi in via di sviluppo. 
31, 144 
La solidarietà che lega tutti gli esseri umani e li fa membri di un’unica famiglia impone alle comunità 
politiche, che dispongono di mezzi di sussistenza ad esuberanza, il dovere di non restare indifferenti di 
fronte alle comunità politiche i cui membri si dibattono nelle difficoltà dell’indigenza, della miseria e della 
fame, e non godono dei diritti elementari di persona. Tanto più che, data la interdipendenza sempre 
maggiore tra i popoli, non è possibile che tra essi regni una pace duratura e feconda, quando sia troppo 
accentuato lo squilibrio nelle loro condizioni economico sociali. 

#28.48 Il neo colonialismo, minaccia alla pace mondiale. 
31, 158 
Ma la tentazione maggiore da cui possono essere prese le comunità politiche economicamente sviluppate 
è quella di approfittare della loro cooperazione tecnico-finanziaria per incidere sulla situazione politica delle 
comunità in fase di sviluppo economico allo scopo di attuare piani di predominio. 
31, 159  
Qualora ciò si verifichi, si deve dichiarare esplicitamente che in tal caso si tratta di una nuova forma di 
colonialismo, che, per quanto abilmente mascherata, non per questo sarebbe meno involutiva di quella 
dalla quale molti popoli sono di recente evasi e che influirebbe negativamente sui rapporti internazionali, 
costituendo una minaccia e un pericolo per la pace mondiale.  

#28.49 Irrazionalità e perversione dell'uso delle risorse tecniche ed economiche non per lo 
sviluppo, ma per gli armamenti. 
31, 183 
Nella Genesi si ricorda come Dio abbia rivolto ai primi esseri umani due comandi: quello di trasmettere la 
vita: “Crescete e moltiplicatevi" (Gen.1,28) e quello di dominare la natura: "Riempite la terra e 
assoggettatela": (Ivi) comandi che si integrano a vicenda. Certo il comando divino di dominare la natura 
non è a scopi distruttivi; è invece a servizio della vita. 
31, 184  
Con tristezza rileviamo che una delle contraddizioni più sconcertanti da cui è tormentata e in cui si logora la 
nostra epoca è che, mentre da una parte si mettono in accentuato rilievo le situazioni di disagio e si fa 
balenare lo spettro della miseria e della fame, dall’altra si utilizzano, e spesso largamente, le scoperte della 
scienza, le realizzazioni della tecnica e le risorse economiche per creare terribili strumenti di rovina e di 
morte. 
31, 185  
Dio provvido concede al genere umano sufficienti mezzi per risolvere in forma dignitosa anche i molteplici e 
delicati problemi attinenti alla trasmissione della vita: ma quei problemi possono diventare di difficile 
soluzione o insolubili perché gli uomini, deviati nella mente o pervertiti nella volontà, si valgono di quei 
mezzi contro ragione e cioè per fini che non sono quelli che rispondono alla loro natura sociale e ai piani 
della Provvidenza. 

#28.50 La collaborazione tra i popoli, indispensabile nel mondo attuale per la pace, è ostacolata 
dall'assenza di moralità, che a sua volta dipende dall'assenza di religiosità. Da cui l'assenza di 
fiducia reciproca. 
31, 188 
Si può cosi comprendere come nell’animo dei singoli esseri umani e tra i popoli si diffonda sempre più la 
persuasione della urgente necessità dell’intesa e della collaborazione. Però nello stesso tempo sembra che 
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gli uomini, specialmente quelli investiti di maggiori responsabilità, si rivelino impotenti a realizzare l’una e 
l’altra. La radice di siffatta impotenza non è da ricercarsi in ragioni scientifiche, tecniche, economiche, ma 
nell’assenza di reciproca fiducia. Gli uomini e conseguentemente gli Stati si temono a vicenda. Ognuno 
teme che l’altro nutra propositi di sopraffazione e mediti il momento ritenuto favorevole per mandare ad 
effetto tali propositi. Perciò organizza la propria difesa, e cioè si arma più che per aggredire, cosi si 
dichiara, per dissuadere l’ipotetico aggressore da ogni effettiva aggressione. 
31, 189  
Ciò però ha come conseguenza che immense energie umane e mezzi giganteschi vengano usati a scopi 
non costruttivi: mentre si insinua e si alimenta nell’animo dei singoli esseri umani e tra i popoli un senso di 
disagio e di pesantezza che attenua lo spirito di iniziativa per opere di ampio respiro.Mancato 
riconoscimento dell’ordine morale 
31, 190  
La mancanza di reciproca fiducia trova la sua spiegazione nel fatto che gli uomini, specialmente i più 
responsabili, nello svolgimento della loro attività si ispirano a concezioni di vita differenti o radicalmente 
opposte. In alcune di quelle concezioni, purtroppo, non si riconosce l’esistenza dell’ordine morale: ordine 
trascendente, universale, assoluto, uguale e valevole per tutti. Viene meno cosi la possibilità di incontrarsi 
e di intendersi pienamente e sicuramente nella luce di una stessa legge di giustizia ammessa e seguita da 
tutti. 
31, 191  
Vero è che il termine "giustizia" e la dizione "esigenze della giustizia" continua a risuonare sulle labbra di 
tutti. Però quel termine o quella dizione assumono negli uni e negli altri contenuti diversi o contrapposti. 
31, 192  
Perciò gli appelli ripetuti e appassionati alla giustizia, e alle esigenze della giustizia, nonché offrire 
possibilità di incontro o d’intesa, aumentando la confusione, inaspriscono i contrasti, rendono infuocate le 
contese; e come conseguenza si diffonde la persuasione che per far valere i propri diritti e perseguire i 
propri interessi non si offra altro mezzo che il ricorso alla violenza, fonte di gravissimi mali.Dio fondamento 
dell’ordine morale 
31, 193  
La reciproca fiducia tra gli uomini e tra gli Stati non può nascere e rafforzarsi che nel riconoscimento e nel 
rispetto dell’ordine morale.Sennonché l’ordine morale non si regge che in Dio: scisso da Dio si disintegra. 
L’uomo infatti non è solo un organismo materiale, ma è anche spirito dotato di pensiero e di libertà. Esige 
quindi un ordine etico-religioso, il quale incide più di ogni valore materiale sugli indirizzi e le soluzioni da 
dare ai problemi della vita individuale ed associata nell’interno delle comunità nazionali e nei rapporti tra 
esse. 
31, 194  
Si è affermato che nell’era dei trionfi della scienza e della tecnica gli uomini possono costruire la loro civiltà, 
prescindendo da Dio. La verità invece è che gli stessi progressi scientifico-tecnici pongono problemi umani 
a dimensioni mondiali che si possono risolvere soltanto nella luce di una sincera ed operosa fede in Dio, 
principio e fine dell’uomo e del mondo. 
31, 195  
Di queste verità si trova una conferma nella constatazione che gli stessi sconfinati orizzonti dischiusi 
dall’indagine scientifica contribuiscono a far nascere e sviluppare negli animi la persuasione che le 
conoscenze matematico-scientifiche avvertono, ma non colgono e tanto meno esprimono interamente gli 
aspetti più profondi della realtà. E la tragica esperienza che le forze gigantesche, messe a disposizione 
della tecnica, possono essere utilizzate tanto per finalità costruttive che per la distruzione, mette in 
evidenza la prevalente importanza dei valori spirituali affinché anche il progresso scientifico-tecnico 
conservi il suo carattere essenzialmente strumentale in ordine all’incivilimento. 
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PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.51 Esauriente e sistematica visione del problema della pace nel mondo attuale secondo la 
Chiesa. 
INTRODUZIONE 
- L’ORDINE NELL’UNIVERSO 
1. La Pace in terra, anelito profondo degli esseri umani di tutti i tempi, può venire instaurata e consolidata 
solo nel pieno rispetto dell’ordine stabilito da Dio.I progressi delle scienze e le invenzioni della tecnica 
attestano come negli esseri e nelle forze che compongono l’universo, regni un ordine stupendo; e attestano 
pure la grandezza dell’uomo, che scopre tale ordine e crea gli strumenti idonei per impadronirsi di quelle 
forze e volgerle a suo servizio. 
2. Ma i progressi scientifici e le invenzioni tecniche manifestano innanzitutto la grandezza infinita di Dio che 
ha creato l’universo e l’uomo. Ha creato l’universo, profondendo in esso tesori di sapienza e di bontà, come 
esclama il Salmista: "O Signore, Dio nostro, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!" (Sal.8,1). 
"Quanto sono grandi le opere tue, o Signore! Tu hai fatto ogni cosa con sapienza"; (Sal.104,24) e ha creato 
l’uomo intelligente e libero, a sua immagine e somiglianza, (Cf.Gen.1,26) costituendolo signore 
dell’universo: "Hai fatto l’uomo, esclama ancora il Salmista, per poco inferiore agli angeli, lo hai coronato di 
gloria e di onore; e lo hai costituito sopra le opere delle tue mani. Hai posto tutte le cose sotto i suoi 
piedi" (Sal.8,5-6). 
I - L’ORDINE NEGLI ESSERI UMANI 
3. Con l’ordine mirabile dell’universo continua a fare stridente contrasto il disordine che regna tra gli esseri 
umani e tra i popoli; quasicché i loro rapporti non possono essere regolati che per mezzo della 
forza.Sennonché il Creatore ha scolpito l’ordine anche nell’essere degli uomini: ordine che la coscienza 
rivela e ingiunge perentoriamente di seguire: "Essi mostrano scritta nei loro cuori l’opera della legge, 
testimone la loro coscienza" (Rm.2,15). Del resto come potrebbe essere diversamente? Ogni opera di Dio 
è pure un riflesso della sua infinita sapienza: riflesso tanto più luminoso quanto più l’opera è posta in alto 
nella scala delle perfezioni (Cf.Sal.18,8-11). 
4. Una deviazione, nella quale si incorre spesso, sta nel fatto che si ritiene di poter regolare i rapporti di 
convivenza tra gli esseri umani e le rispettive comunità politiche con le stesse leggi che sono proprie delle 
forze e degli elementi irrazionali di cui risulta l’universo; quando invece le leggi con cui vanno regolati gli 
accennati rapporti sono di natura diversa, e vanno cercate là dove Dio le ha scritte, cioè nella natura 
umana.Sono quelle, infatti, le leggi che indicano chiaramente come gli uomini devono regolare i loro 
vicendevoli rapporti nella convivenza; e come vanno regolati i rapporti fra i cittadini e le pubbliche autorità 
all’interno delle singole comunità politiche; come pure i rapporti fra le stesse comunità politiche; e quelli fra 
le singole persone e le comunità politiche da una parte, e dall’altra la comunità mondiale, la cui creazione 
oggi è urgentemente reclamata dalle esigenze del bene comune universale. 
- L’ordine tra gli esseri umani. 
Ogni essere umano è persona, soggetto di diritti e di doveri. 
5. In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio che ogni essere umano è 
persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di diritti e di doveri che 
scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri che sono perciò 
universali, inviolabili, inalienabili [2].Che se poi si considera la dignità della persona umana alla luce della 
rivelazione divina, allora essa apparirà incomparabilmente più grande, poiché gli uomini sono stati redenti 
dal sangue di Gesù Cristo, e con la grazia sono divenuti figli e amici di Dio e costituiti eredi della gloria 
eterna.I dirittiIl diritto all’esistenza e ad un tenore di vita dignitoso. 
6. Ogni essere umano ha il diritto all’esistenza, all’integrità fisica, ai mezzi indispensabili e sufficienti per un 
dignitoso tenore di vita, specialmente per quanto riguarda l’alimentazione, il vestiario, l’abitazione, il riposo, 
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le cure mediche, i servizi sociali necessari; ed ha quindi il diritto alla sicurezza in caso di malattia, di 
invalidità, di vedovanza, di vecchiaia, di disoccupazione, e in ogni altro caso di perdita dei mezzi di 
sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà [3].Diritti riguardanti i valori morali e culturali 
7. Ogni essere umano ha il diritto al rispetto della sua persona; alla buona reputazione; alla libertà nella 
ricerca del vero, nella manifestazione del pensiero e nella sua diffusione, nel coltivare l’arte, entro i limiti 
consentiti dall’ordine morale e dal bene comune; e ha il diritto all’obiettività nella informazione.Scaturisce 
pure dalla natura umana il diritto di partecipare ai beni della cultura, e quindi il diritto ad un’istruzione di 
base e ad una formazione tecnico-professionale adeguata al grado di sviluppo della propria comunità 
politica. Ci si deve adoperare perché sia soddisfatta l’esigenza di accedere ai gradi superiori dell’istruzione 
sulla base del merito; cosicché gli esseri umani, nei limiti del possibile, nella vita sociale coprano posti e 
assumano responsabilità conformi alle loro attitudini naturali e alle loro capacità acquisite [4].Il diritto di 
onorare Dio secondo il dettame della retta coscienza 
8. Ognuno ha il diritto di onorare Dio secondo il dettame della retta coscienza; e quindi il diritto al culto di 
Dio privato e pubblico. Infatti, come afferma con chiarezza Lattanzio: "Siamo stati creati allo scopo di 
rendere a Dio creatore il giusto onore che gli è dovuto, di riconoscere lui solo e di seguirlo. Questo è il 
vincolo di pietà che a lui ci stringe e a lui ci lega, e dal quale deriva il nome stesso di religione"[5]. 
Ed il nostro predecessore di i.m.Leone XIII così si esprime: "Questa libertà vera e degna dei figli di Dio, che 
mantiene alta la dignità dell’uomo, è più forte di qualunque violenza ed ingiuria, e la Chiesa la reclamò e 
l’ebbe carissima ognora. Siffatta libertà rivendicarono con intrepida costanza gli apostoli, la sancirono con 
gli scritti gli apologisti, la consacrarono gran numero di martiri col proprio sangue"[6].Il diritto alla libertà 
nella scelta del proprio stato.  
9. Gli esseri umani hanno il diritto alla libertà nella scelta del proprio stato; e quindi il diritto di creare una 
famiglia, in parità di diritti e di doveri fra uomo e donna; come pure il diritto di seguire la vocazione al 
sacerdozio o alla vita religiosa [7].La famiglia, fondata sul matrimonio contratto liberamente, unitario e 
indissolubile, è e deve essere considerata il nucleo naturale ed essenziale della società. Verso di essa 
vanno usati i riguardi di natura economica, sociale, culturale e morale che ne consolidano la stabilità e 
facilitano l’adempimento della sua specifica missione.I genitori posseggono un diritto di priorità nel 
mantenimento dei figli e nella loro educazione [8].Diritti attinenti il mondo economico. 
10. Agli esseri umani è inerente il diritto di libera iniziativa in campo economico e il diritto al lavoro [9].A 
siffatti diritti è indissolubilmente congiunto il diritto a condizioni di lavoro non lesive della sanità fisica e del 
buon costume, e non intralcianti lo sviluppo integrale degli esseri umani in formazione; e, per quanto 
concerne le donne, il diritto a condizioni di lavoro conciliabili con le loro esigenze e con i loro doveri di 
spose e di madri [10].Dalla dignità della persona scaturisce pure il diritto di svolgere le attività economiche 
in attitudine di responsabilità [11]. Va inoltre e in modo speciale messo in rilievo il diritto ad una retribuzione 
del lavoro determinata secondo i criteri di giustizia, e quindi sufficiente, nelle proporzioni rispondenti alla 
ricchezza disponibile, a permettere al lavoratore ed alla sua famiglia, un tenore di vita conforme alla dignità 
umana. In materia, il nostro predecessore Pio XII così si esprimeva: "Al dovere personale del lavoro 
imposto dalla natura corrisponde e consegue il diritto naturale in ciascun individuo a fare del lavoro il 
mezzo per provvedere alla vita propria e dei figli: tanto altamente è ordinato per la conservazione dell’uomo 
l’impero della natura" [12]. Scaturisce pure dalla natura dell’uomo il diritto di proprietà privata sui beni 
anche produttivi: "diritto che costituisce un mezzo idoneo all’affermazione della persona umana e 
all’esercizio della responsabilità in tutti i campi, un elemento di consistenza e di serenità per la vita familiare 
e di pacifico e ordinato sviluppo nella convivenza" [13].Torna opportuno ricordare che al diritto di proprietà 
privata è intrinsecamente inerente una funzione sociale [14].Diritto di riunione e di associazione. 
11. Dalla intrinseca socialità degli esseri umani fluisce il diritto di riunione e di associazione; come pure il 
diritto di conferire alle associazioni la struttura che si ritiene idonea a perseguire gli obiettivi delle 
medesime; e il diritto di muoversi nell’interno di esse di propria iniziativa e sulla propria responsabilità per il 
concreto perseguimento di detti obiettivi [15]. Nell’enciclica Mater et magistra a ragione è detto che la 
creazione di una ricca gamma di associazioni o corpi intermedi per il perseguimento di obiettivi che i singoli 
esseri umani non possono efficacemente perseguire che associandosi, si rivela un elemento necessario e 
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insostituibile perché sia assicurata alla persona umana una sfera sufficiente di libertà e di responsabilità 
[16].Diritto di emigrazione e di immigrazione.  
12. Ogni essere umano ha il diritto alla libertà di movimento e di dimora nell’interno della comunità politica 
di cui è cittadino; ed ha pure il diritto, quando legittimi interessi lo consiglino, di immigrare in altre comunità 
politiche e stabilirsi in esse [17]. Per il fatto che si è cittadini di una determinata comunità politica, nulla 
perde di contenuto la propria appartenenza, in qualità di membri, alla stessa famiglia umana; e quindi 
l’appartenenza, in qualità di cittadini, alla comunità mondiale.Diritti a contenuto politico. 
13. Dalla dignità della persona scaturisce il diritto di prender parte attiva alla vita pubblica e addurre un 
apporto personale all’attuazione del bene comune. "L’uomo, come tale, lungi dall’essere l’oggetto e un 
elemento passivo nella vita sociale, ne è invece e deve esserne e rimanerne il soggetto, il fondamento e il 
fine" [18].Fondamentale diritto della persona è pure la tutela giuridica dei propri diritti: tutela efficace, 
imparziale, informata a criteri obiettivi di giustizia."Dall’ordinamento giuridico, voluto da Dio, promana 
l’inalienabile diritto dell’uomo alla sicurezza giuridica, e con ciò stesso ad una sfera concreta di diritti, 
protetta contro ogni arbitrario attacco"[19]. I doveriIndissolubile rapporto fra diritti e doveri nella stessa 
persona. 
14. I diritti naturali testé ricordati sono indissolubilmente congiunti, nella stessa persona che ne è il 
soggetto, con altrettanti rispettivi doveri; e hanno entrambi nella legge naturale, che li conferisce o che li 
impone, la loro radice, il loro alimento, la loro forza indistruttibile.Il diritto, ad esempio, di ogni essere umano 
all’esistenza è connesso con il suo dovere di conservarsi in vita; il diritto ad un dignitoso tenore di vita con il 
dovere di vivere dignitosamente; e il diritto alla libertà nella ricerca del vero è congiunto con il dovere di 
cercare la verità, in vista di una conoscenza della medesima sempre più vasta e profonda.Reciprocità di 
diritti e di doveri fra persone diverse. 
15. Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un rispettivo dovere in tutte le 
altre persone: il dovere di riconoscere e rispettare quel diritto. Infatti ogni diritto fondamentale della persona 
trae la sua forza morale insopprimibile dalla legge naturale che lo conferisce, e impone un rispettivo 
dovere. Coloro pertanto che, mentre rivendicano i propri diritti, dimenticano o non mettono nel debito rilievo 
i rispettivi doveri, corrono il pericolo di costruire con una mano e distruggere con l’altra. Nella mutua 
collaborazione. 
16. Gli esseri umani, essendo persone, sono sociali per natura. Sono nati quindi per convivere e operare gli 
uni a bene degli altri. Ciò richiede che la convivenza umana sia ordinata, e quindi che i vicendevoli diritti e 
doveri siano riconosciuti ed attuati; ma richiede pure che ognuno porti generosamente il suo contributo alla 
creazione di ambienti umani, in cui diritti e doveri siano sostanziati da contenuti sempre più ricchi.Non 
basta, ad esempio, riconoscere e rispettare in ogni essere umano il diritto ai mezzi di sussistenza: occorre 
pure che ci si adoperi, secondo le proprie forze, perché ogni essere umano disponga di mezzi di 
sussistenza in misura sufficiente.La convivenza fra gli esseri umani, oltre che ordinata, è necessario che 
sia per essi feconda di bene. Ciò postula che essi riconoscano e rispettino i loro vicendevoli diritti ed 
adempiano i rispettivi doveri, ma postula pure che collaborino tra loro nelle mille forme e gradi che 
l’incivilimento acconsente, suggerisce, reclama.In attitudine di responsabilità. 
17. La dignità di persona, propria di ogni essere umano, esige che esso operi consapevolmente e 
liberamente. Per cui nei rapporti della convivenza, i diritti vanno esercitati, i doveri vanno compiuti, le mille 
forme di collaborazione vanno attuate specialmente in virtù di decisioni personali; prese cioè per 
convinzione, di propria iniziativa, in attitudine di responsabilità, e non in forza di coercizioni o pressioni 
provenienti soprattutto dall’esterno.Una convivenza fondata soltanto su rapporti di forza non è umana. In 
essa infatti è inevitabile che le persone siano coartate o compresse, invece di essere facilitate e stimolate a 
sviluppare e perfezionare se stesse.Convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà. 
18. La convivenza fra gli esseri umani è quindi ordinata, feconda e rispondente alla loro dignità di persone, 
quando si fonda sulla verità, conformemente al richiamo dell’apostolo Paolo: "Via dunque da voi la 
menzogna e parli ciascuno col suo prossimo secondo verità, poiché siamo membri gli uni degli 
altri" (Ef.4,25). Ciò domanda che siano sinceramente riconosciuti i reciproci diritti e vicendevoli doveri. Ed è 
inoltre una convivenza che si attua secondo giustizia o nell’effettivo rispetto di quei diritti e nel leale 

         28.                                                                                          48



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

adempimento dei rispettivi doveri; che è vivificata e integrata dall’amore, atteggiamento d’animo che fa 
sentire come propri i bisogni e le esigenze altrui, rende partecipi gli altri dei propri beni e mira a rendere 
sempre più vivida la comunione nel mondo dei valori spirituali; ed è attuata nella libertà, nel modo cioè che 
si addice alla dignità di esseri portati dalla loro stessa natura razionale ad assumere la responsabilità del 
proprio operare. 
19. La convivenza umana, venerabili fratelli e diletti figli, deve essere considerata anzitutto come un fatto 
spirituale: quale comunicazione di conoscenze nella luce del vero; esercizio di diritti e adempimento di 
doveri; impulso e richiamo al bene morale; e come nobile comune godimento del bello in tutte le sue 
legittime espressioni; permanente disposizione ad effondere gli uni negli altri il meglio di se stessi; anelito 
ad una mutua e sempre più ricca assimilazione di valori spirituali: valori nei quali trovano la loro perenne 
vivificazione e il loro orientamento di fondo le espressioni culturali, il mondo economico, le istituzioni sociali, 
i movimenti e i regimi politici, gli ordinamenti giuridici e tutti gli altri elementi esteriori, in cui si articola e si 
esprime la convivenza nel suo evolversi incessante.Ordine morale che ha per fondamento oggettivo il vero 
Dio. 
20. L’ordine tra gli esseri umani nella convivenza è di natura morale. Infatti, è un ordine che si fonda sulla 
verità; che va attuato secondo giustizia; domanda di essere vivificato e integrato dall’amore; esige di 
essere ricomposto nella libertà in equilibri sempre nuovi e più umani.Sennonché l’ordine morale — 
universale, assoluto ed immutabile nei suoi principi — trova il suo oggettivo fondamento nel vero Dio, 
trascendente e personale. Egli è la prima Verità e il sommo Bene; e quindi la sorgente più profonda da cui 
soltanto può attingere la sua genuina vitalità una convivenza fra gli esseri umani ordinata, feconda, 
rispondente alla loro dignità di persone [20]. In materia, con chiarezza si esprime san Tommaso: “La 
ragione umana è norma della volontà, di cui misura pure il grado di bontà, per il fatto che deriva dalla legge 
eterna, che si identifica con la stessa ragione divina... È quindi chiaro che la bontà della volontà umana 
dipende molto più dalla legge eterna che non dalla ragione umana" [21].Segni dei tempi. 
21. Tre fenomeni caratterizzano l’epoca moderna. Anzitutto l’ascesa economico-sociale delle classi 
lavoratrici. Nelle prime fasi del loro movimento di ascesa i lavoratori concentravano la loro azione nel 
rivendicare diritti a contenuto soprattutto economico-sociale; la estendevano quindi ai diritti di natura 
politica; e infine al diritto di partecipare in forme e gradi adeguati ai beni della cultura. Ed oggi, in tutte le 
comunità nazionali, nei lavoratori è vividamente operante l’esigenza di essere considerati e trattati non mai 
come esseri privi di intelligenza e di libertà, in balia dell’altrui arbitrio, ma sempre come soggetti o persone 
in tutti i settori della convivenza, e cioè nei settori economico-sociali, in quelli della cultura e in quelli della 
vita pubblica. 
22. In secondo luogo viene un fatto a tutti noto, e cioè l’ingresso della donna nella vita pubblica: più 
accentuatamente, forse, nei popoli di civiltà cristiana; più lentamente, ma sempre su larga scala, tra le genti 
di altre tradizioni o civiltà. Nella donna, infatti, diviene sempre più chiara e operante la coscienza della 
propria dignità. Sa di non poter permettere di essere considerata e trattata come strumento; esige di essere 
considerata come persona, tanto nell’ambito della vita domestica che in quello della vita pubblica. 
23. Infine la famiglia umana, nei confronti di un passato recente, presenta una configurazione sociale e 
politica profondamente trasformata. Non più popoli dominatori e popoli dominati: tutti i popoli si sono 
costituiti o si stanno costituendo in comunità politiche indipendenti. 
24. Gli esseri umani, in tutti i paesi e in tutti i continenti, o sono cittadini di uno stato autonomo e 
indipendente, o stanno per esserlo; nessuno ama sentirsi suddito di poteri politici provenienti dal di fuori 
della propria comunità umana o gruppo etnico. In moltissimi esseri umani si va così dissolvendo il 
complesso di inferiorità protrattosi per secoli e millenni; mentre in altri si attenua e tende a scomparire il 
rispettivo complesso di superiorità, derivante dal privilegio economico-sociale o dal sesso o dalla posizione 
politica.Al contrario è diffusa assai largamente la convinzione che tutti gli uomini sono uguali per dignità 
naturale. Per cui le discriminazioni razziali non trovano più alcuna giustificazione, almeno sul piano della 
ragione e della dottrina; ciò rappresenta una pietra miliare sulla via che conduce all’instaurazione di una 
convivenza umana informata ai principi sopra esposti. Quando, infatti, negli esseri umani affiora la 
coscienza dei loro diritti, in quella coscienza non può non sorgere l’avvertimento dei rispettivi doveri: nei 
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soggetti che ne sono titolari, del dovere di far valere i diritti come esigenza ed espressione della loro 
dignità; e in tutti gli altri esseri umani, del dovere di riconoscere gli stessi diritti e di rispettarli. 
25. E quando i rapporti della convivenza si pongono in termini di diritti e di doveri, gli esseri umani si aprono 
sul mondo dei valori spirituali, e comprendono che cosa sia la verità, la giustizia, l’amore, la libertà; e 
diventano consapevoli di appartenere a quel mondo. Ma sono pure sulla via che li porta a conoscere 
meglio il vero Dio, trascendente e personale; e ad assumere il rapporto fra se stessi e Dio a solido 
fondamento e a criterio supremo della loro vita: di quella che vivono nell’intimità di se stessi e di quella che 
vivono in relazione con gli altri. 
II - RAPPORTI TRA GLI ESSERI UMANI E I POTERI PUBBLICI ALL’INTERNO DELLE SINGOLE 
COMUNITÀ POLITICHE 
- Necessità dell’autorità e sua origine divina. 
26. La convivenza fra gli esseri umani non può essere ordinata e feconda se in essa non è presente 
un’autorità che assicuri l’ordine e contribuisca all’attuazione del bene comune in grado sufficiente.Tale 
autorità, come insegna san Paolo, deriva da Dio: "Non vi è infatti autorità se non da Dio" (Rm.13,1-6). Il 
quale testo dell’Apostolo viene commentato nei seguenti termini da san Giovanni Crisostomo: “Che dici? 
Forse ogni singolo governante è costituito da Dio? No, non dico questo: qui non si tratta infatti di singoli 
governanti, ma del governare in se stesso. Ora il fatto che esista l’autorità e che vi sia chi comanda e chi 
obbedisce, non proviene dal caso, ma da una disposizione della Provvidenza divina" [22]. Iddio, infatti, ha 
creato gli esseri umani sociali per natura; e poiché non vi può essere "società che si sostenga, se non c’è 
chi sovrasti gli altri, muovendo ognuno con efficacia ed unità di mezzi verso un fine comune, ne segue che 
alla convivenza civile è indispensabile l’autorità che regga; la quale, non altrimenti che la società, è da 
natura, e perciò stesso viene da Dio" [23]. 
27. L’autorità non è una forza incontrollata: è invece la facoltà di comandare secondo ragione. Trae quindi 
la virtù di obbligare dall’ordine morale: il quale si fonda in Dio, che ne è il primo principio e l’ultimo fine. "Lo 
stesso ordine assoluto degli esseri e dei fini che mostra l’uomo come persona autonoma, vale a dire 
soggetto di doveri e di diritti inviolabili, radice e termine della sua vita sociale, abbraccia anche lo Stato 
come società necessaria, rivestita dall’autorità, senza la quale non potrebbe né esistere, né vivere... E 
poiché quell’ordine assoluto, alla luce della sana ragione, e segnatamente della fede cristiana, non può 
avere altra origine che in un Dio personale, nostro Creatore, ne consegue che la dignità dell’autorità politica 
è la dignità della sua partecipazione all’autorità di Dio" [24]. 
28. L’autorità che si fonda solo o principalmente sulla minaccia o sul timore di pene o sulla promessa e 
attrattiva di premi, non muove efficacemente gli esseri umani all’attuazione del bene comune; e se anche, 
per ipotesi, li movesse, ciò non sarebbe conforme alla loro dignità di persone, e cioè di esseri ragionevoli e 
liberi. L’autorità è, soprattutto, una forza morale; deve, quindi, in primo luogo, fare appello alla coscienza, al 
dovere cioè che ognuno ha di portare volenterosamente il suo contributo al bene di tutti. Sennonché gli 
esseri umani sono tutti uguali per dignità naturale: nessuno di esso può obbligare gli altri interiormente. 
Soltanto Dio lo può, perché egli solo vede e giudica gli atteggiamenti che si assumono nel segreto del 
proprio spirito. 
29. L’autorità umana pertanto può obbligare moralmente soltanto se è in rapporto intrinseco con l’autorità di 
Dio, ed è una partecipazione di essa [25].In tal modo è pure salvaguardata la dignità personale dei cittadini, 
giacché la loro obbedienza ai poteri pubblici non è sudditanza di uomo a uomo, ma nel suo vero significato 
è un atto di omaggio a Dio creatore e provvido, il quale ha disposto che i rapporti della convivenza siano 
regolati secondo un ordine da lui stesso stabilito; e rendendo omaggio a Dio, non ci si umilia, ma ci si eleva 
e ci si nobilita, giacché “servire Deo regnare est.” [26]. 
30. L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. Qualora pertanto le sue leggi 
o autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non 
hanno forza di obbligare la coscienza, poiché “bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini"; (At.5,29) 
in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in sopruso. "La legge umana in tanto è tale in 
quanto è conforme alla retta ragione e quindi deriva dalla legge eterna. Quando invece una legge è in 
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contrasto con la ragione, la si denomina legge iniqua; in tal caso però cessa di essere legge e diviene 
piuttosto un atto di violenza" [27]. 
31. Tuttavia per il fatto che l’autorità deriva da Dio, non ne segue che gli esseri umani non abbiano la libertà 
di scegliere le persone investite del compito di esercitarla; come pure di determinare le strutture di poteri 
pubblici, e gli ambiti entro cui e i metodi secondo i quali l’autorità va esercitata. Per cui la dottrina sopra 
esposta è pienamente conciliabile con ogni sorta di regimi genuinamente democratici [28]. 
- L’attuazione del bene comune: ragione d’essere dei poteri pubblici. 
32. Tutti gli esseri umani e tutti i corpi intermedi sono tenuti a portare il loro specifico contributo 
all’attuazione del bene comune. Ciò comporta che perseguano i propri interessi in armonia con le sue 
esigenze; e adducano, allo stesso scopo, gli apporti — in beni e servizi — che le legittime autorità 
stabiliscono, secondo criteri di giustizia, nella debita forma e nell’ambito della propria competenza; e cioè 
con atti formalmente perfetti e i cui contenuti siano moralmente buoni o, almeno, ordinabili al bene.Però 
l’attuazione del bene comune costituisce la stessa ragione di essere dei poteri pubblici; i quali sono tenuti 
ad attuarlo nel riconoscimento e nel rispetto dei suoi elementi essenziali e secondo contenuti postulati dalle 
situazioni storiche [29]. 
- Aspetti fondamentali del bene comune. 
33. Vanno certamente considerati come elementi del bene comune le caratteristiche etniche che 
contraddistinguono i vari gruppi umani [30]. Però quei valori e quelle caratteristiche non esauriscono il 
contenuto del bene comune. Il quale nei suoi aspetti essenziali e più profondi non può essere concepito in 
termini dottrinali e meno ancora determinato nei suoi contenuti storici che avendo riguardo all’uomo, 
essendo esso un oggetto essenzialmente correlativo alla natura umana [31]. 
34. In secondo luogo quello comune è un bene a cui hanno diritto di partecipare tutti i membri di una 
comunità politica, anche se in grado diverso a seconda dei loro compiti, meriti e condizioni. I poteri pubblici 
quindi sono tenuti a promuoverlo a vantaggio di tutti senza preferenza per alcuni cittadini o per alcuni 
gruppi di essi, come insegna il nostro predecessore Leone XIII. "Né in veruna guisa si deve far sì che la 
civile autorità serva all’interesse di uno o di pochi, essendo essa invece stabilita a vantaggio di tutti" [32]. 
Però ragioni di giustizia e di equità possono talvolta esigere che i poteri pubblici abbiano speciali riguardi 
per le membra più deboli del corpo sociale, trovandosi esse in condizioni di inferiorità nel far vedere i loro 
diritti e nel perseguire i loro legittimi interessi [33]. 
35. Ma qui dobbiamo richiamare l’attenzione sul fatto che il bene comune ha attinenza a tutto l’uomo: tanto 
ai bisogni del suo corpo che alle esigenze del suo spirito. Per cui i poteri pubblici si devono adoperare ad 
attuarlo nei modi e nei gradi che ad essi convengono; in maniera tale però da promuovere 
simultaneamente, nel riconoscimento e nel rispetto della gerarchia dei valori, tanto la prosperità materiale 
che i beni spirituali [34]. I principi sono indicati in perfetta armonia con quanto abbiamo esposto nella Mater 
et magistra: "il bene comune consiste nell’insieme di quelle condizioni sociali che consentono e favoriscono 
negli esseri umani lo sviluppo integrale della loro persona" [35].Ma gli esseri umani, composti di corpo e di 
anima immortale, non esauriscono la loro esistenza né conseguono la loro perfetta felicità nell’ambito del 
tempo. Per cui il bene comune va attuato in modo non solo da non porre ostacoli, ma da servire altresì al 
raggiungimento del loro fine ultraterreno ed eterno [36].  
- Compiti dei poteri pubblici e diritti e doveri della persona. 
36. Nell’epoca moderna l’attuazione del bene comune trova la sua indicazione di fondo nei diritti e nei 
doveri della persona. Per cui i compiti precipui dei poteri pubblici consistono, soprattutto, nel riconoscere, 
rispettare, comporre, tutelare e promuovere quei diritti; e nel contribuire, di conseguenza, a rendere più 
facile l’adempimento dei rispettivi doveri. "Tutelare l’intangibile campo dei diritti della persona umana e 
renderle agevole il compito dei suoi doveri vuol essere ufficio essenziale di ogni pubblico potere” [37].Per 
cui ogni atto dei poteri pubblici, che sia od implichi un misconoscimento o una violazione di quei diritti, è un 
atto contrastante con la stessa loro ragione di essere e rimane per ciò stesso destituito d’ogni valore 
giuridico [38]. Armonica composizione ed efficace tutela dei diritti e doveri della persona.  

         28.                                                                                          51



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

37. È quindi compito fondamentale dei poteri pubblici disciplinare e comporre armonicamente i rapporti tra 
gli esseri umani in maniera che l’esercizio dei diritti negli uni non costituisca un ostacolo o una minaccia per 
l’esercizio degli stessi diritti negli altri, e si accompagni all’adempimento dei rispettivi doveri; ed è ancora 
compito loro tutelare efficacemente o ripristinare l’esercizio di tali diritti [39]. 
- Dovere di promuovere i diritti della persona.  
38. È inoltre un’esigenza del bene comune che i poteri pubblici contribuiscano positivamente alla creazione 
di un ambiente umano nel quale a tutti i membri del corpo sociale sia reso possibile e facilitato l’effettivo 
esercizio degli accennati diritti, come pure l’adempimento dei rispettivi doveri. Infatti l’esperienza attesta 
che qualora manchi una appropriata azione dei poteri pubblici, gli squilibri economici, sociali e culturali tra 
gli esseri umani tendono, soprattutto nell’epoca nostra, ad accentuarsi; di conseguenza i fondamentali diritti 
della persona rischiano di rimanere privi di contenuto; e viene compromesso l’adempimento dei rispettivi 
doveri.  
39. È perciò indispensabile che i poteri pubblici si adoperino perché allo sviluppo economico si adegui il 
progresso sociale; e quindi perché siano sviluppati, in proporzione dell’efficienza dei sistemi produttivi, i 
servizi essenziali, quali: la viabilità, i trasporti, le comunicazioni, l’acqua potabile, l’abitazione, l’assistenza 
sanitaria, l’istruzione, condizioni idonee per la vita religiosa, i mezzi ricreativi. E devono anche provvedere a 
che si dia vita a sistemi assicurativi in maniera che, al verificarsi di eventi negativi o di eventi che 
comportino maggiori responsabilità familiari, ad ogni essere umano non vengano meno i mezzi necessari 
ad un tenore di vita dignitoso; come pure affinché a quanti sono in grado di lavorare sia offerta una 
occupazione rispondente alle loro capacità; la rimunerazione del lavoro sia determinata secondo criteri di 
giustizia e di equità; ai lavoratori, nei complessi produttivi, sia acconsentito svolgere le proprie attività in 
attitudine di responsabilità; sia facilitata la istituzione dei corpi intermedi che rendono più articolata e più 
feconda la vita sociale; sia resa accessibile a tutti, nei modi e gradi opportuni, la partecipazione ai beni 
della cultura. 
- Equilibrio fra le due forme di intervento dei poteri pubblici. 
40. Il bene comune esige che i poteri pubblici, nei confronti dei diritti della persona, svolgano una duplice 
azione: l’una diretta a comporre e tutelare quei diritti, l’altra a promuoverli. In materia però va posta la più 
vigilante attenzione perché le due azioni siano saggiamente contemperate. Si deve quindi evitare che, 
attraverso la preferenza data alla tutela dei diritti di alcuni individui o gruppi sociali, si creino posizioni di 
privilegio; e si deve pure evitare che, nell’intento di promuovere gli accennati diritti, si arrivi all’assurdo 
risultato di ridurre eccessivamente o renderne impossibile il genuino esercizio. "Dev’essere sempre 
riaffermato il principio che la presenza dello Stato in campo economico non va attuata per ridurre sempre 
più la sfera di libertà della iniziativa personale dei singoli cittadini, ma per garantire a quella sfera la 
maggiore ampiezza possibile, nell’effettiva tutela, per tutti e per ciascuno, dei diritti essenziali della 
persona" [40]. Allo stesso principio devono ispirarsi i poteri pubblici nello svolgimento della loro multiforme 
azione diretta a promuovere l’esercizio di diritti e a renderne meno arduo l’adempimento di doveri in tutti i 
settori della vita sociale. 
- Struttura e funzionamento dei poteri pubblici. 
41. Non si può stabilire, una volta per sempre, qual è la struttura migliore secondo cui devono organizzarsi i 
poteri pubblici, come pure il modo più idoneo secondo il quale devono svolgere le loro specifiche funzioni, e 
cioè la funzione legislativa, amministrativa, giudiziaria.Giacché la struttura e il funzionamento dei poteri 
pubblici non possono non essere in relazione con le situazioni storiche delle rispettive comunità politiche: 
situazioni che variano nello spazio e mutano nel tempo. Però riteniamo rispondente ad esigenze insite nella 
stessa natura degli uomini l’organizzazione giuridico-politica della comunità umana, fondata su una 
conveniente divisione dei poteri in corrispondenza alle tre specifiche funzioni dell’autorità pubblica. In essa 
infatti la sfera di competenza e il funzionamento dei poteri pubblici sono definiti in termini giuridici; e in 
termini giuridici sono pure disciplinati i rapporti fra semplici cittadini e funzionari. Ciò costituisce un 
elemento di garanzia a favore dei cittadini nell’esercizio dei loro diritti e nell’adempimento dei loro doveri. 
42. Però affinché l’accennata organizzazione giuridica-politica delle comunità umane arrechi i vantaggi che 
le sono propri, è indispensabile che i poteri pubblici si adeguino nei metodi e nei mezzi alla natura e 
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complessità dei problemi che sono chiamati a risolvere nell’ambiente in cui operano; ed è pure 
indispensabile che ognuno di essi svolga la propria funzione in modo pertinente. Ciò comporta che il potere 
legislativo si muova nell’ambito dell’ordine morale e della norma costituzionale, e interpreti obiettivamente 
le esigenze del bene comune nell’incessante evolversi delle situazioni; che il potere esecutivo applichi le 
leggi con saggezza nella piena conoscenza delle medesime e in una valutazione serena dei casi concreti; 
che il potere giudiziario amministri la giustizia con umana imparzialità, inflessibile di fronte alle pressioni di 
qualsivoglia interesse di parte, e comporta pure che i singoli cittadini e i corpi intermedi, nell’esercizio dei 
loro doveri, godano di una tutela giuridica efficace tanto nei loro vicendevoli rapporti che nei confronti dei 
funzionari pubblici [41]. 
- Ordinamento giuridico e coscienza morale.  
43. Un ordinamento giuridico in armonia con l’ordine morale e rispondente al grado di maturità della 
comunità politica, di cui è espressione, costituisce, non v’è dubbio, un elemento fondamentale per 
l’attuazione del bene comune.Però la vita sociale, nei nostri tempi, è così varia, complessa e dinamica, che 
gli ordinamenti giuridici, anche se elaborati con competenza consumata e lungimirante avvedutezza, sono 
sempre inadeguati.Inoltre i rapporti fra i singoli esseri umani; fra i singoli esseri umani e i corpi intermedi da 
una parte, e i poteri pubblici dall’altra; come pure i rapporti fra gli stessi poteri pubblici nell’interno della 
compagine statale, presentano zone spesso così delicate e nevralgiche, che non sono suscettibili di essere 
disciplinate con quadri giuridici ben definiti. Per cui le persone investite di autorità per essere, nello stesso 
tempo, fedeli agli ordinamenti giuridici esistenti, considerati nei loro elementi e nella loro ispirazione di 
fondo, e aperti alle istanze che salgono dalla vita sociale; come pure per adeguare gli ordinamenti giuridici 
all’evolversi delle situazioni e risolvere, nel modo migliore, i sempre nuovi problemi, devono avere idee 
chiare sulla natura e sull’ampiezza dei loro compiti; e devono essere persone di grande equilibrio e di 
spiccata dirittura morale, fornite di intuito pratico, per interpretare con rapidità e obiettivamente i casi 
concreti, e di volontà decisa e vigorosa per agire con tempestività ed efficacia. 
- La partecipazione dei cittadini alla vita pubblica. 
44. È un’esigenza della loro dignità di persone che gli esseri umani prendano parte attiva alla vita pubblica, 
anche se le forme con cui vi partecipano sono necessariamente legate al grado di maturità umana 
raggiunto dalla comunità politica di cui sono membri e in cui operano.Attraverso la partecipazione alla vita 
pubblica si aprono agli esseri umani nuovi e vasti campi di bene, mentre i frequenti contatti fra cittadini e 
funzionari pubblici rendono a questi meno arduo cogliere le esigenze obiettive del bene comune; e 
l’avvicendarsi dei titolari nei poteri pubblici impedisce il loro logorio e assicura il loro rinnovarsi in 
rispondenza dell’evolversi sociale. 
- Segni dei tempi. 
45. Nell’organizzazione giuridica delle comunità politiche nell’epoca moderna, si riscontra anzitutto la carta 
dei diritti fondamentali degli esseri umani: carta che viene, non di rado, inserita nelle costituzioni o che 
forma parte integrante di esse.In secondo luogo si tende pure a fissare in termini giuridici, per mezzo della 
compilazione di un documento denominato costituzione, le vie attraverso le quali si formano i poteri 
pubblici; come pure i loro reciproci rapporti, le sfere di loro competenza, i modi o metodi secondo cui sono 
tenuti a procedere nel porre in essere i loro atti. Si stabiliscono, quindi, in termini di diritti e di doveri i 
rapporti tra i cittadini e i poteri pubblici; e si ascrive ai poteri pubblici il compito preminente di riconoscere, 
rispettare, comporre armonicamente, tutelare e promuovere i diritti e i doveri dei cittadini. Certo non può 
essere accettata come vera la posizione dottrinale di quanti erigono la volontà degli esseri umani, presi 
individualmente o comunque raggruppati, a fonte prima ed unica donde scaturiscono diritti e doveri, donde 
promana tanto l’obbligatorietà delle costituzioni che l’autorità dei poteri pubblici [42]. 
46. Però le tendenze, di cui si è fatto cenno, sono pure un segno indubbio che gli esseri umani, nell’epoca 
moderna, hanno acquistato una coscienza più viva della propria dignità: coscienza che, mentre li sospinge 
a prendere parte attiva alla vita pubblica, esige pure che i diritti della persona — diritti inalienabili e 
inviolabili — siano riaffermati negli ordinamenti giuridici positivi; ed esige inoltre che i poteri pubblici siano 
formati con procedimenti stabiliti da norme costituzionali, ed esercitino le loro specifiche funzioni nell’ambito 
di quadri giuridici.  
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III - RAPPORTI FRA LE COMUNITÀ POLITICHE 
- Soggetti di diritti e di doveri. 
47. Riaffermiamo noi pure quello che costantemente hanno insegnato i nostri predecessori: le comunità 
politiche, le une rispetto alle altre, sono soggetti di diritti e di doveri; per cui anche i loro rapporti vanno 
regolati nella verità, nella giustizia, nella solidarietà operante, nella libertà. La stessa legge morale, che 
regola i rapporti fra i singoli esseri umani, regola pure i rapporti tra le rispettive comunità politiche.Ciò non è 
difficile a capirsi quando si pensi che le persone che rappresentano le comunità politiche, mentre operano 
in nome e per l’interesse delle medesime, non possono venire meno alla propria dignità; e quindi non 
possono violare la legge della propria natura, che è la legge morale.Sarebbe del resto assurdo anche solo 
il pensare che gli uomini, per il fatto che vengono preposti al governo della cosa pubblica, possano essere 
costretti a rinunciare alla propria umanità; quando invece sono scelti a quell’alto compito perché considerati 
membra più ricche di qualità umane e fra le migliori del corpo sociale.Inoltre, l’autorità è un’esigenza 
dell’ordine morale nella società umana; non può quindi essere usata contro di esso, e se lo fosse, nello 
stesso istante cesserebbe di essere tale; perciò ammonisce il Signore: "udite pertanto voi, o re, e ponete 
mente, imparate voi che giudicate tutta la terra. Porgete le orecchie voi che avete il governo dei popoli, e vi 
gloriate di aver soggette molte nazioni: la potestà è stata data a voi dal Signore e la dominazione 
dall’Altissimo, il quale disaminerà le opere vostre, e sarà scrutatore dei pensieri" (Sap.6,2-4). 
48. Infine è pure da ricordare che anche nella regolazione dei rapporti fra le comunità politiche, l’autorità va 
esercitata per attuare il bene comune, che costituisce la sua ragione di essere. Elemento però 
fondamentale del bene comune è il riconoscimento e il rispetto dell’ordine morale. "L’ordine tra le comunità 
politiche ha da essere innalzato sulla rupe incrollabile e immutabile della legge morale, manifestata dal 
Creatore stesso per mezzo dell’ordine naturale e da lui scolpita nei cuori degli uomini con caratteri 
incancellabili... Quale faro splendente, essa deve, coi raggi dei suoi principi, dirigere il corso dell’operosità 
degli uomini e degli Stati, i quali avranno da seguirne le ammonitrici, salutari e proficue segnalazioni, se 
non vorranno condannare alla bufera e al naufragio ogni lavoro e sforzo per stabilire un nuovo 
ordinamento" [43]. 
- Nella verità.  
49. I rapporti fra le comunità politiche vanno regolati nella verità. La quale esige anzitutto che da quei 
rapporti venga eliminata ogni traccia di razzismo; e venga quindi riconosciuto il principio che tutte le 
comunità politiche sono uguali per dignità di natura; per cui ognuna di esse ha il diritto all’esistenza, al 
proprio sviluppo, ai mezzi idonei per attuarlo, ad essere la prima responsabile nell’attuazione del 
medesimo; e ha pure il diritto alla buona reputazione e ai dovuti onori. Fra gli esseri umani molto spesso 
sussistono differenze, anche spiccate, nel sapere, nella virtù, nelle capacità inventive, nel possesso di beni 
materiali. Ma ciò non può mai giustificare il proposito di far pesare la propria superiorità sugli altri; piuttosto 
costituisce una sorgente di maggiore responsabilità nell’apporto che ognuno e tutti devono addurre alla 
vicendevole elevazione. Così le comunità politiche possono differire tra loro nel grado di cultura e di civiltà 
o di sviluppo economico; però ciò non può mai giustificare il fatto che le une facciano valere ingiustamente 
la loro superiorità sulle altre; piuttosto può costituire un motivo perché si sentano più impegnate nell’opera 
per la comune ascesa. 
50. Non ci sono esseri umani superiori per natura ed esseri umani inferiori per natura; ma tutti gli esseri 
umani sono uguali per dignità naturale. Di conseguenza non ci sono neppure comunità politiche superiori 
per natura e comunità politiche inferiori per natura: tutte le comunità politiche sono uguali per dignità 
naturale, essendo esse dei corpi le cui membra sono gli stessi esseri umani. Né va quindi dimenticato che i 
popoli, a ragione, sono sensibilissimi in materia di dignità e di onore.Inoltre la verità esige che nelle 
molteplici iniziative rese possibili dai progressi moderni nei mezzi espressivi — iniziative attraverso le quali 
si diffonde la mutua conoscenza fra i popoli — ci si ispiri a serena obiettività: il che non esclude che sia 
legittima nei popoli una preferenza di far conoscere gli aspetti positivi della loro vita. Vanno però respinti i 
metodi di informazione con i quali, venendo meno alla verità, si lede ingiustamente la reputazione di questo 
o di quel popolo [44]. 
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- Secondo giustizia.  
51. I rapporti fra le comunità politiche vanno inoltre regolati secondo giustizia: il che comporta, oltre che il 
riconoscimento dei vicendevoli diritti, l’adempimento dei rispettivi doveri.Le comunità politiche hanno il 
diritto all’esistenza, al proprio sviluppo, ai mezzi idonei per attuarlo: ad essere le prime artefici 
nell’attuazione del medesimo; ed hanno pure il diritto alla buona reputazione e ai debiti onori: di 
conseguenza e simultaneamente le stesse comunità politiche hanno pure il dovere di rispettare ognuno di 
quei diritti; e di evitare quindi le azioni che ne costituiscono una violazione. Come nei rapporti tra i singoli 
esseri umani, agli uni non è lecito perseguire i propri interessi a danno degli altri, così nei rapporti fra le 
comunità politiche, alle une non è lecito sviluppare se stesse comprimendo od opprimendo le altre. Cade 
qui opportuno il detto di sant’Agostino: "Abbandonata la giustizia, a che si riducono i regni, se non a grandi 
ladrocini?" [45]. Certo, anche tra le comunità politiche possono sorgere e di fatto sorgono contrasti di 
interessi; però i contrasti vanno superati e le rispettive controversie risolte, non con il ricorso alla forza, con 
la frode o con l’inganno, ma, come si addice agli esseri umani, con la reciproca comprensione, attraverso 
valutazioni serenamente obiettive e l’equa composizione.  
- Il trattamento delle minoranze.  
52. Dal XIX secolo una tendenza di fondo assai estesa nell’evolversi storico è che le comunità politiche si 
adeguano a quelle nazionali. Però, per un insieme di cause, non sempre riesce di far coincidere i confini 
geografici con quelli etnici: ciò dà origine al fenomeno delle minoranze e ai rispettivi complessi problemi.Va 
affermato nel modo più esplicito che una azione diretta a comprimere e a soffocare il flusso vitale delle 
minoranze è grave violazione della giustizia; e tanto più lo è quando viene svolta per farle 
scomparire.Risponde invece ad un’esigenza di giustizia che i poteri pubblici portino il loro contributo nel 
promuovere lo sviluppo umano delle minoranze, con misure efficaci a favore della loro lingua, della loro 
cultura, del loro costume, delle loro risorse ed iniziative economiche [46]. 
53. Qui però va rilevato che i membri delle minoranze, come conseguenza di una reazione al loro stato 
attuale o a causa delle loro vicende storiche, possono essere portati, non di rado, ad accentuare 
l’importanza degli elementi etnici, da cui sono caratterizzati, fino a porli al di sopra dei valori umani; come 
se ciò che è proprio dell’umanità fosse in funzione di ciò che e proprio della nazione. Mentre saggezza 
vorrebbe che sapessero pure apprezzare gli aspetti positivi di una condizione che consente loro 
l’arricchimento di se stessi con l’assimilazione graduale e continuata di valori propri di tradizioni o civiltà 
differenti da quella alla quale essi appartengono. Ciò però si verificherà soltanto se essi sapranno essere 
come un ponte che facilita la circolazione della vita nelle sue varie espressioni fra le differenti tradizioni o 
civiltà, e non invece una zona di attrito che arreca danni innumerevoli e determina ristagni o involuzioni. 
- Solidarietà operante.  
54. I rapporti tra le comunità politiche vanno regolati nella verità e secondo giustizia; ma quei rapporti 
vanno pure vivificati dall’operante solidarietà attraverso le mille forme di collaborazione economica, sociale, 
politica, culturale, sanitaria, sportiva: forme possibili e feconde nella presente epoca storica. In argomento 
occorre sempre considerare che la ragione d’essere dei poteri pubblici non è quella di chiudere e 
comprimere gli esseri umani nell’ambito delle rispettive comunità politiche; è invece quella di attuare il bene 
comune delle stesse comunità politiche; il quale bene comune però va concepito e promosso come una 
componente del bene comune dell’intera famiglia umana.Ciò importa non solo che le singole comunità 
politiche perseguano i propri interessi senza danneggiarsi le une le altre, ma che mettano pure in comune 
l’opera loro quando ciò sia indispensabile per il raggiungimento di obiettivi altrimenti non raggiungibili: nel 
qual caso però occorre usare ogni riguardo perché ciò che torna di utilità ad un gruppo di comunità 
politiche non sia di nocumento ad altre, ma abbia anche su esse riflessi positivi.Il bene comune universale 
inoltre esige che le comunità politiche favoriscano gli scambi, in ogni settore, fra i rispettivi cittadini e i 
rispettivi corpi intermedi. 
55. Sulla terra esiste un numero rilevante di gruppi etnici, più o meno accentuatamente differenziati l’uno 
dall’altro. Però gli elementi che caratterizzano un gruppo etnico non devono trasformarsi in uno 
scompartimento stagno in cui degli esseri umani vengano impediti di comunicare con gli esseri umani 
appartenenti a gruppi etnici differenti: ciò sarebbe in stridente contrasto con un’epoca come la nostra, nella 
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quale le distanze tra i popoli sono state quasi eliminate. Né va dimenticato che se, in virtù delle proprie 
peculiarità etniche, gli esseri umani si distinguono gli uni dagli altri, posseggono però elementi essenziali 
comuni, e sono portati per natura a incontrarsi nel mondo dei valori spirituali, la cui progressiva 
assimilazione apre ad essi possibilità di perfezionamento senza limiti. Deve quindi essere loro riconosciuto 
il diritto e il dovere di vivere in comunione gli uni con gli altri. 
- Equilibrio tra popolazione, terra e capitali.  
56. Come è noto, vi sono sulla terra paesi che abbondano di terreni coltivabili e scarseggiano di uomini; in 
altri paesi invece non vi è proporzione tra le ricchezze naturali e i capitali a disposizione. Ciò pure domanda 
che i popoli instaurino rapporti di mutua collaborazione, facilitando tra essi la circolazione di capitali, di 
beni, di uomini [47].Qui crediamo opportuno di osservare che, ogniqualvolta è possibile, pare che debba 
essere il capitale a cercare il lavoro e non viceversa.In tal modo si offrono a molte persone possibilità 
concrete di crearsi un avvenire migliore senza essere costrette a trapiantarsi dal proprio ambiente in un 
altro; il che è quasi impossibile che si verifichi senza schianti dolorosi, e senza difficili periodi di 
riassestamento umano o di integrazione sociale. 
- Il problema dei profughi politici.  
57. Il sentimento di universale paternità che il Signore ha acceso nel nostro animo, ci fa sentire profonda 
amarezza nel considerare il fenomeno dei profughi politici: fenomeno che ha assunto proporzioni ampie e 
che nasconde sempre innumerevoli e acutissime sofferenze.Esso sta purtroppo a indicare come vi sono 
regimi politici che non assicurano alle singole persone una sufficiente sfera di libertà, entro cui al loro spirito 
sia consentito respirare con ritmo umano; anzi in quei regimi è messa in discussione o addirittura 
misconosciuta la legittimità della stessa esistenza di quella sfera. Ciò, non v’è dubbio, rappresenta una 
radicale inversione nell’ordine della convivenza, giacché la ragione di essere dei poteri pubblici è quella di 
attuare il bene comune, di cui elemento fondamentale è riconoscere quella sfera di libertà e assicurarne 
l’immunità.Non è superfluo ricordare che i profughi politici sono persone; e che a loro vanno riconosciuti 
tutti i diritti inerenti alla persona: diritti che non vengono meno quando essi siano stati privati della 
cittadinanza nelle comunità politiche di cui erano membri. Fra i diritti inerenti alla persona vi è pure quello di 
inserirsi nella comunità politica in cui si ritiene di potersi creare un avvenire per sé e per la propria famiglia; 
di conseguenza quella comunità politica, nei limiti consentiti dal bene comune rettamente inteso, ha il 
dovere di permettere quell’inserimento, come pure di favorire l’integrazione in se stessa delle nuove 
membra. 
58. Siamo lieti di cogliere l’occasione per esprimere il nostro sincero apprezzamento per tutte le iniziative 
suscitate e promosse dalla solidarietà umana e dall’amore cristiano allo scopo di rendere meno doloroso il 
trapianto di persone da un corpo sociale ad un altro. E ci sia pure consentito di segnalare all’attenzione e 
alla gratitudine di ogni animo retto la multiforme opera che in un campo tanto delicato svolgono istituzioni 
internazionali specializzate. 
- Disarmo.  
59. Ci è pure doloroso costatare come nelle comunità politiche economicamente più sviluppate si siano 
creati e si continuano a creare armamenti giganteschi; come a tale scopo venga assorbita una percentuale 
altissima di energie spirituali e di risorse economiche; gli stessi cittadini di quelle comunità politiche siano 
sottoposti a sacrifici non lievi; mentre altre comunità politiche vengono, di conseguenza, private di 
collaborazioni indispensabili al loro sviluppo economico e al loro progresso sociale.Gli armamenti, come è 
noto, si sogliono giustificare adducendo il motivo che se una pace oggi è possibile, non può essere che la 
pace fondata sull’equilibrio delle forze. Quindi se una comunità politica si arma, le altre comunità politiche 
devono tenere il passo ed armarsi esse pure. E se una comunità politica produce armi atomiche, le altre 
devono pure produrre armi atomiche di potenza distruttiva pari. 
60. In conseguenza gli esseri umani vivono sotto l’incubo di un uragano che potrebbe scatenarsi ad ogni 
istante con una travolgenza inimmaginabile. Giacché le armi ci sono; e se è difficile persuadersi che vi 
siano persone capaci di assumersi la responsabilità delle distruzioni e dei dolori che una guerra 
causerebbe, non è escluso che un fatto imprevedibile ed incontrollabile possa far scoccare la scintilla che 
metta in moto l’apparato bellico. Inoltre va pure tenuto presente che se anche una guerra a fondo, grazie 
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all’efficacia deterrente delle stesse armi, non avrà luogo, è giustificato il timore che il fatto della sola 
continuazione degli esperimenti nucleari a scopi bellici possa avere conseguenze fatali per la vita sulla 
terra.Per cui giustizia, saggezza ed umanità domandano che venga arrestata la corsa agli armamenti, si 
riducano simultaneamente e reciprocamente gli armamenti già esistenti; si mettano al bando le armi 
nucleari; e si pervenga finalmente al disarmo integrato da controlli efficaci. "Non si deve permettere — 
proclama Pio XII — che la sciagura di una guerra mondiale con le sue rovine economiche e sociali e le sue 
aberrazioni e perturbamenti morali si rovesci per la terza volta sull’umanità" [48]. 
61. Occorre però riconoscere che l’arresto agli armamenti a scopi bellici, la loro effettiva riduzione, e, a 
maggior ragione, la loro eliminazione sono impossibili o quasi, se nello stesso tempo non si procedesse ad 
un disarmo integrale; se cioè non si smontano anche gli spiriti, adoprandosi sinceramente a dissolvere, in 
essi, la psicosi bellica: il che comporta, a sua volta, che al criterio della pace che si regge sull’equilibrio 
degli armamenti, si sostituisca il principio che la vera pace si può costruire soltanto nella vicendevole 
fiducia. Noi riteniamo che si tratti di un obiettivo che può essere conseguito. Giacché esso è reclamato dalla 
retta ragione, è desideratissimo, ed è della più alta utilità. 
62. È un obiettivo reclamato dalla ragione. È evidente, o almeno dovrebbe esserlo per tutti, che i rapporti 
fra le comunità politiche, come quelli fra i singoli esseri umani, vanno regolati non facendo ricorso alla forza 
delle armi, ma nella luce della ragione; e cioè nella verità, nella giustizia, nella solidarietà operante. È un 
obiettivo desideratissimo. Ed invero chi è che non desidera ardentissimamente che il pericolo della guerra 
sia eliminato e la pace sia salvaguardata e consolidata?È un obiettivo della più alta utilità. Dalla pace tutti 
traggono vantaggi: individui, famiglie, popoli, l’intera famiglia umana. Risuonano ancora oggi severamente 
ammonitrici le parole di Pio XII: "Nulla è perduto con la pace. Tutto può essere perduto con la guerra" [49]. 
63. Perciò come vicario di Gesù Cristo, Salvatore del mondo e artefice della pace, e come interprete 
dell’anelito più profondo dell’intera famiglia umana, seguendo l’impulso del nostro animo, preso dall’ansia di 
bene per tutti, ci sentiamo in dovere di scongiurare gli uomini, soprattutto quelli che sono investiti di 
responsabilità pubbliche, a non risparmiare fatiche per imprimere alle cose un corso ragionevole ed 
umano.Nelle assemblee più alte e qualificate considerino a fondo il problema della ricomposizione pacifica 
dei rapporti tra le comunità politiche su piano mondiale: ricomposizione fondata sulla mutua fiducia, sulla 
sincerità nelle trattative, sulla fedeltà agli impegni assunti. Scrutino il problema fino a individuare il punto 
donde è possibile iniziare l’avvio verso intese leali, durature, feconde.Da parte nostra non cesseremo di 
implorare le benedizioni di Dio sulle loro fatiche, affinché apportino risultati positivi.Nella libertà64. I rapporti 
tra le comunità politiche vanno regolati nella libertà. Il che significa che nessuna di esse ha il diritto di 
esercitare un’azione oppressiva sulle altre o di indebita ingerenza. Tutte invece devono proporsi di 
contribuire perché in ognuna sia sviluppato il senso di responsabilità, lo spirito di iniziativa, e l’impegno ad 
essere la prima protagonista nel realizzare la propria ascesa in tutti i campi. 
- L’ascesa delle comunità politiche in fase di sviluppo economico.  
65. Una comunanza di origine, di redenzione, di supremo destino lega tutti gli esseri umani e li chiama a 
formare un’unica famiglia cristiana. Per tale ragione nell’enciclica Mater et magistra abbiamo esortato le 
comunità politiche economicamente sviluppate a instaurare rapporti di multiforme cooperazione con le 
comunità politiche in via di sviluppo economico [50].Possiamo ora costatare con soddisfazione che il nostro 
appello ha riscosso una larga favorevole accoglienza; e ci arride la speranza che ancor più per l’avvenire 
esso contribuisca a far sì che i paesi meno provvisti di beni pervengano, nel tempo più breve possibile, ad 
un grado di sviluppo economico che consenta ad ogni cittadino di vivere in condizioni rispondenti alla 
propria dignità di persona. 
66. Ma non è mai abbastanza ripetuto che la cooperazione, di cui si è fatto cenno, va attuata nel più grande 
rispetto per la libertà delle comunità politiche in fase di sviluppo. Le quali comunità è necessario che siano 
e si sentano le prime responsabili e le principali artefici nell’attuazione del loro sviluppo economico e del 
loro progresso sociale.Già il nostro predecessore Pio XII proclamava che "nel campo di un nuovo 
ordinamento fondato sui principi morali non vi è posto per la lesione della libertà, dell’integrità e della 
sicurezza di altre nazioni, qualunque sia la loro estensione territoriale o la loro capacità di difesa. Se è 
inevitabile che i grandi Stati, per le loro maggiori possibilità e la loro potenza, traccino il cammino per la 
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costituzione di gruppi economici fra essi e le nazioni più piccole e deboli, è nondimeno incontestabile — 
come di tutti, nell’ambito dell’interesse generale — il diritto di queste al rispetto della loro libertà nel campo 
politico, alla efficace custodia di quella neutralità nelle contese tra gli Stati, che loro spetta secondo il gius 
naturale e delle genti, alla tutela del loro sviluppo economico, giacché soltanto in tal guisa potranno 
conseguire adeguatamente il bene comune, il benessere materiale e spirituale del proprio popolo" [51]. 
Pertanto le comunità politiche economicamente sviluppate, nel prestare la loro multiforme opera, sono 
tenute al riconoscimento e al rispetto dei valori morali e delle peculiarità etniche proprie delle comunità in 
fase di sviluppo economico; come pure ad agire senza propositi di predominio politico; in tal modo portano 
"un contributo prezioso alla formazione di una comunità mondiale nella quale tutti i membri siano soggetti 
consapevoli dei propri doveri e dei propri diritti, operanti in rapporto di uguaglianza all’attuazione del bene 
comune universale" [52]. 
- Segni dei tempi.  
67. Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la persuasione che le eventuali controversie tra i popoli non 
debbono essere risolte con il ricorso alle armi; ma invece attraverso il negoziato.Vero è che sul terreno 
storico quella persuasione è piuttosto in rapporto con la forza terribilmente distruttiva delle armi moderne; 
ed è alimentata dall’orrore che suscita nell’animo anche solo il pensiero delle distruzioni immani e dei dolori 
immensi che l’uso di quelle armi apporterebbe alla famiglia umana; per cui riesce quasi impossibile 
pensare che nell’era atomica la guerra possa essere utilizzata come strumento di giustizia. Però tra i 
popoli, purtroppo, spesso regna ancora la legge del timore. Ciò li sospinge a profondere spese favolose in 
armamenti: non già, si afferma — né vi è motivo per non credervi — per aggredire, ma per dissuadere gli 
altri dall’aggressione. È lecito tuttavia sperare che gli uomini, incontrandosi e negoziando, abbiano a 
scoprire meglio i vincoli che li legano, provenienti dalla loro comune umanità e abbiano pure a scoprire che 
una fra le più profonde esigenze della loro comune umanità è che tra essi e tra i rispettivi popoli regni non il 
timore, ma l’amore: il quale tende ad esprimersi nella collaborazione leale, multiforme, apportatrice di molti 
beni.  
IV - RAPPORTI DEGLI ESSERI UMANI E DELLE COMUNITÀ POLITICHE CON LA COMUNITÀ 
MONDIALE 
- Interdipendenza tra le comunità politiche.  
68. I recenti progressi delle scienze e delle tecniche incidono profondamente sugli esseri umani, 
sollecitandoli a collaborare tra loro e orientandoli verso una convivenza unitaria a raggio mondiale. Si è 
infatti intensamente accentuata la circolazione delle idee, degli uomini, delle cose. Per cui sono aumentati 
enormemente e si sono infittiti i rapporti tra i cittadini, le famiglie, i corpi intermedi appartenenti a diverse 
comunità politiche; come pure fra i poteri pubblici delle medesime. Mentre si approfondisce 
l’interdipendenza tra le economie nazionali: le une si inseriscono progressivamente sulle altre fino a 
diventare ciascuna quasi parte integrante di un’unica economia mondiale; e il progresso sociale, l’ordine, la 
sicurezza, e la pace all’interno di ciascuna comunità politica è in rapporto vitale con il progresso sociale, 
l’ordine, la sicurezza, la pace di tutte le altre comunità politiche.Nessuna comunità politica oggi è in grado 
di perseguire i suoi interessi e di svilupparsi chiudendosi in se stessa; giacché il grado della sua prosperità 
e del suo sviluppo sono pure il riflesso ed una componente del grado di prosperità e dello sviluppo di tutte 
le altre comunità politiche.Insufficienza dell’attuale organizzazione dell’autorità pubblica nei confronti del 
bene comune universale.  
69. L’unità della famiglia umana è esistita in ogni tempo, giacché essa ha come membri gli esseri umani 
che sono tutti uguali per dignità naturale. Di conseguenza esisterà sempre l’esigenza obiettiva 
all’attuazione, in grado sufficiente, del bene comune universale, e cioè del bene comune della intera 
famiglia umana. Nei tempi passati si poteva, a ragione, ritenere che i poteri pubblici delle differenti 
comunità politiche potessero essere in grado di attuare il bene comune universale; o attraverso le normali 
vie diplomatiche o con incontri a più alto livello, utilizzando gli strumenti giuridici, quali, ad esempio, le 
convenzioni e i trattati: strumenti giuridici suggeriti dal diritto naturale, e determinati dal diritto delle genti e 
dal diritto internazionale. 
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70. In seguito alle profonde trasformazioni intervenute nei rapporti della convivenza umana, da una parte il 
bene comune universale solleva problemi complessi, gravissimi, estremamente urgenti, specialmente per 
ciò che riguarda la sicurezza e la pace mondiale; dall’altra parte i poteri pubblici delle singole comunità 
politiche, posti come sono su un piede di uguaglianza giuridica tra essi, per quanto moltiplichino i loro 
incontri e acuiscano la loro ingegnosità nell’elaborare nuovi strumenti giuridici, non sono più in grado di 
affrontare e risolvere gli accennati problemi adeguatamente: e ciò non tanto per mancanza di buona 
volontà o di iniziativa, ma a motivo di una loro deficienza strutturale.Si può dunque affermare che sul 
terreno storico è venuta meno la rispondenza fra l’attuale organizzazione e il rispettivo funzionamento del 
principio autoritario operante su piano mondiale e le esigenze obiettive del bene comune universale.  
- Rapporto fra contenuti storici del bene comune e struttura e funzionamento dei poteri pubblici. 
71. Esiste un rapporto intrinseco fra i contenuti storici del bene comune da una parte e la configurazione e 
il funzionamento dei poteri pubblici dall’altra. L’ordine morale, cioè, come esige l’autorità pubblica nella 
convivenza per l’attuazione del bene comune, di conseguenza esige pure che l’autorità a tale scopo sia 
efficiente. Ciò postula che gli organi nei quali l’autorità prende corpo, diviene operante e persegue il suo 
fine siano strutturali e agiscano in maniera da essere idonei a tradurre nella realtà i contenuti nuovi che il 
bene comune viene assumendo nell’evolversi storico della convivenza.Il bene comune universale pone ora 
problemi a dimensioni mondiali che non possono essere adeguatamente affrontati e risolti che ad opera di 
poteri pubblici aventi ampiezza, strutture e mezzi delle stesse proporzioni; di poteri pubblici cioè, che siano 
in grado di operare in modo efficiente su piano mondiale. Lo stesso ordine morale quindi domanda che tali 
poteri vengano istituiti.Poteri pubblici istituiti di comune accordo e non imposti con la forza 
72. I poteri pubblici, aventi autorità su piano mondiale e dotati di mezzi idonei a perseguire efficacemente 
gli obiettivi che costituiscono i contenuti concreti del bene comune universale, vanno istituiti di comune 
accordo e non imposti con la forza. La ragione è che siffatti poteri devono essere in grado di operare 
efficacemente; però, nello stesso tempo, la loro azione deve essere informata a sincera ed effettiva 
imparzialità; deve cioè essere un’azione diretta a soddisfare alle esigenze obiettive del bene comune 
universale. Sennonché ci sarebbe certamente da temere che poteri pubblici supernazionali o mondiali 
imposti con la forza dalle comunità politiche più potenti non siano o non divengano strumento di interessi 
particolaristici; e qualora ciò non si verifichi, è assai difficile che nel loro operare risultino immuni da ogni 
sospetto di parzialità: il che comprometterebbe l’efficacia della loro azione.Le comunità politiche, anche se 
fra esse corrano differenze accentuate nel grado di sviluppo economico e nella potenza militare, sono tutte 
assai sensibili quanto a parità giuridica e alla loro dignità morale. Per cui, a ragione, non facilmente si 
piegano ad obbedire a poteri imposti con la forza; o a poteri alla cui creazione non abbiano contribuito; o ai 
quali non abbiano esse stesse deciso di sottoporsi con scelte consapevoli e libere. 
- Il bene comune universale e i diritti della persona. 
73. Come il bene comune delle singole comunità politiche, così il bene comune universale non può essere 
determinato che avendo riguardo alla persona umana. Per cui anche i poteri pubblici della comunità 
mondiale devono proporsi come obiettivo fondamentale il riconoscimento, il rispetto, la tutela e la 
promozione dei diritti della persona: con un’azione diretta, quando il caso lo comporti; o creando un 
ambiente a raggio mondiale in cui sia reso più facile ai poteri pubblici delle singole comunità politiche 
svolgere le proprie specifiche funzioni. 
- Il principio di sussidiarietà.  
74. Come i rapporti tra individui, famiglie, corpi intermedi, e i poteri pubblici delle rispettive comunità 
politiche, nell’interno delle medesime, vanno regolati secondo il principio di sussidiarietà, così nella luce 
dello stesso principio vanno regolati pure i rapporti fra i poteri pubblici delle singole comunità politiche e i 
poteri pubblici della comunità mondiale. Ciò significa che i poteri pubblici della comunità mondiale devono 
affrontare e risolvere i problemi a contenuto economico, sociale, politico, culturale che pone il bene comune 
universale; problemi però che per la loro ampiezza, complessità e urgenza i poteri pubblici delle singole 
comunità politiche non sono in grado di affrontare con prospettiva di soluzioni positive.I poteri pubblici della 
comunità mondiale non hanno lo scopo di limitare la sfera di azione ai poteri pubblici delle singole comunità 
politiche e tanto meno di sostituirsi ad essi; hanno invece lo scopo di contribuire alla creazione, su piano 
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mondiale, di un ambiente nel quale i poteri pubblici delle singole comunità politiche, i rispettivi cittadini e i 
corpi intermedi possano svolgere i loro compiti, adempiere i loro doveri, esercitare i loro diritti con maggiore 
sicurezza [53]. 
- Segni dei tempi.  
75. Come è noto, il 26 giugno 1945, venne costituita l’Organizzazione delle Nazione Unite (ONU); alla 
quale, in seguito, si collegarono gli istituti intergovernativi aventi vasti compiti internazionali in campo 
economico, sociale, culturale, educativo, sanitario. Le Nazioni Unite si proposero come fine essenziale di 
mantenere e consolidare la pace fra i popoli, sviluppando fra essi le amichevoli relazioni, fondate sui 
principi della uguaglianza, del vicendevole rispetto, della multiforme cooperazione in tutti i settori della 
convivenza.Un atto della più alta importanza compiuto dalle Nazioni Unite è la Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo approvata in assemblea generale il 10 dicembre 1948. Nel preambolo della stessa 
dichiarazione si proclama come un ideale da perseguirsi da tutti i popoli e da tutte le nazioni l’effettivo 
riconoscimento e rispetto di quei diritti e delle rispettive libertà.Su qualche punto particolare della 
dichiarazione sono state sollevate obiezioni e fondate riserve. Non è dubbio però che il documento segni 
un passo importante nel cammino verso l’organizzazione giuridico-politica della comunità mondiale. In esso 
infatti viene riconosciuta, nella forma più solenne, la dignità di persona a tutti gli esseri umani; e viene di 
conseguenza proclamato come loro fondamentale diritto quello di muoversi liberamente nella ricerca del 
vero, nell’attuazione del bene morale e della giustizia; e il diritto a una vita dignitosa; e vengono pure 
proclamati altri diritti connessi con quelli accennati.Auspichiamo pertanto che l’Organizzazione delle 
Nazioni Unite — nelle strutture e nei mezzi — si adegui sempre più alla vastità e nobiltà dei suoi compiti; e 
che arrivi il giorno nel quale i singoli esseri umani trovino in essa una tutela efficace in ordine ai diritti che 
scaturiscono immediatamente dalla loro dignità di persone; e che perciò sono diritti universali, inviolabili, 
inalienabili. Tanto più che i singoli esseri umani, mentre partecipano sempre più attivamente alla vita 
pubblica delle proprie comunità politiche, mostrano un crescente interessamento alle vicende di tutti i 
popoli, e avvertono con maggiore consapevolezza di essere membra vive di una comunità mondiale.  
V - RICHIAMI PASTORALI 
- Dovere di partecipare alla vita pubblica.  
76. Ancora una volta ci permettiamo di richiamare i nostri figli al dovere che hanno di partecipare 
attivamente alla vita pubblica e di contribuire all’attuazione del bene comune della famiglia umana e della 
propria comunità politica; e di adoprarsi quindi, nella luce della fede e con la forza dell’amore, perché le 
istituzioni a finalità economiche, sociali, culturali e politiche, siano tali da non creare ostacoli, ma piuttosto 
facilitare o rendere meno arduo alle persone il loro perfezionamento: tanto nell’ordine naturale che in quello 
soprannaturale. 
- Competenza scientifica, capacità tecnica, esperienza professionale. 
77. Non basta essere illuminati dalla fede ed accesi dal desiderio del bene per penetrare di sani principi 
una civiltà e vivificarla nello spirito del Vangelo. A tale scopo è necessario inserirsi nelle sue istituzioni e 
operare validamente dal di dentro delle medesime. Però la nostra civiltà si contraddistingue soprattutto per 
i suoi contenuti scientifico-tecnici. Per cui non ci si inserisce nelle sue istituzioni e non si opera con efficacia 
dal di dentro delle medesime se non si è scientificamente competenti, tecnicamente capaci, 
professionalmente esperti. 
- L’azione come sintesi di elementi scientifico-tecnico professionali e di valori spirituali. 
78. Amiamo pure richiamare all’attenzione che la competenza scientifica, la capacità tecnica, l’esperienza 
professionale, se sono necessarie, non sono però sufficienti per ricomporre i rapporti della convivenza in 
un ordine genuinamente umano; e cioè in un ordine, il cui fondamento è la verità, misura e obiettivo la 
giustizia, forza propulsiva l’amore, metodo di attuazione la libertà. A tale scopo si richiede certamente che 
gli esseri umani svolgano le proprie attività a contenuto temporale, obbedendo alle leggi che sono ad esse 
immanenti, e seguendo metodi rispondenti alla loro natura; ma si richiede pure, nello stesso tempo, che 
svolgano quelle attività nell’ambito dell’ordine morale; e quindi come esercizio o rivendicazione di un diritto, 
come adempimento di un dovere e prestazione di un servizio; come risposta positiva al disegno 
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provvidenziale di Dio mirante alla nostra salvezza; si richiede cioè che gli esseri umani, nell’interiorità di se 
stessi, vivano il loro operare a contenuto temporale come una sintesi di elementi scientifico-tecnico-
professionali e di valori spirituali.  
- Ricomposizione unitaria nei credenti tra fede religiosa e attività a contenuto temporale.  
79. Nelle comunità nazionali di tradizione cristiana, le istituzioni dell’ordine temporale, nell’epoca moderna, 
mentre rivelano spesso un alto grado di perfezione scientifico-tecnica e di efficienza in ordine ai rispettivi 
fini specifici, nello stesso tempo si caratterizzano non di rado per la povertà di fermenti e di accenti 
cristiani.È certo tuttavia che alla creazione di quelle istituzioni hanno contribuito e continuano a contribuire 
molti che si ritenevano e si ritengono cristiani; e non è dubbio che, in parte almeno, lo erano e lo sono. 
Come si spiega? Riteniamo che la spiegazione si trovi in una frattura nel loro animo fra la credenza 
religiosa e l’operare a contenuto temporale. È necessario quindi che in essi si ricomponga l’unità interiore; 
e nelle loro attività temporali sia pure presente la fede come faro che illumina e la carità come forza che 
vivifica.  
- Sviluppo integrale degli esseri umani in formazione.  
80. Ma pensiamo pure che l’accennata frattura nei credenti fra credenza religiosa e operare a contenuto 
temporale, è il risultato, in gran parte se non del tutto, di un difetto di solida formazione cristiana. Capita 
infatti, troppo spesso e in molti ambienti, che non vi sia proporzione fra istruzione scientifica e istruzione 
religiosa: l’istruzione scientifica continua ad estendersi fino ad attingere gradi superiori, mentre l’istruzione 
religiosa rimane di grado elementare. È perciò indispensabile che negli esseri umani in formazione, 
l’educazione sia integrale e ininterrotta; e cioè che in essi il culto dei valori religiosi e l’affinamento della 
coscienza morale procedano di pari passo con la continua sempre più ricca assimilazione di elementi 
scientifico-tecnici; ed è pure indispensabile che siano educati circa il metodo idoneo secondo cui svolgere 
in concreto i loro compiti [54]. 
- Impegno costante.  
81. Riteniamo opportuno di fare presente come sia difficile cogliere, con sufficiente aderenza, il rapporto fra 
esigenze obiettive della giustizia e situazioni concrete; di individuare cioè i gradi e le forme secondo cui i 
principi e le direttive dottrinali devono tradursi nella realtà. E l’individuazione di quei gradi e di quelle forme 
è tanto più difficile nell’epoca nostra, caratterizzata da un dinamismo accentuato. Per cui il problema 
dell’adeguazione della realtà sociale alle esigenze obiettive della giustizia è problema che non ammette 
mai una soluzione definitiva. I nostri figli pertanto devono vigilare su se stessi per non adagiarsi soddisfatti 
in obiettivi già raggiunti.Anzi per tutti gli esseri umani è quasi un dovere pensare che quello che è stato 
realizzato è sempre poco rispetto a quello che resta ancora da compiere per adeguare gli organismi 
produttivi, le associazioni sindacali, le organizzazioni professionali, i sistemi assicurativi, gli ordinamenti 
giuridici, i regimi politici, le istituzioni a finalità culturali, sanitarie, ricreative e sportive alle dimensioni proprie 
dell’era dell’atomo e delle conquiste spaziali: era nella quale la famiglia umana è già entrata e ha iniziato il 
suo nuovo cammino con prospettive di un’ampiezza sconfinata.  
- Rapporti fra cattolici e non cattolici in campo economico-sociale-politico.  
82. Le linee dottrinali tracciate nel presente documento scaturiscono o sono suggerite da esigenze insite 
nella stessa natura umana, e rientrano, per lo più, nella sfera del diritto naturale. Offrono quindi ai cattolici 
un vasto campo di incontri e di intese tanto con i cristiani separati da questa Sede apostolica quanto con 
esseri umani non illuminati dalla fede in Gesù Cristo, nei quali però è presente la luce della ragione ed è 
pure presente ed operante l’onestà naturale. "In tali rapporti i nostri figli siano vigilanti per essere sempre 
coerenti con se stessi, per non venire mai a compromessi riguardo alla religione e alla morale. Ma nello 
stesso tempo siano e si mostrino animati da spirito di comprensione, disinteressati e disposti ad operare 
lealmente nell’attuazione di oggetti che siano di loro natura buoni o riducibili al bene" [55]. 
83. Non si dovrà però mai confondere l’errore con l’errante, anche quando si tratta di errore o di 
conoscenza inadeguata della verità in campo morale religioso. L’errante è sempre ed anzitutto un essere 
umano e conserva, in ogni caso, la sua dignità di persona; e va sempre considerato e trattato come si 
conviene a tanta dignità. Inoltre in ogni essere umano non si spegne mai l’esigenza, congenita alla sua 
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natura, di spezzare gli schemi dell’errore per aprirsi alla conoscenza della verità. E l’azione di Dio in lui non 
viene mai meno. Per cui chi in un particolare momento della sua vita non ha chiarezza di fede, o aderisce 
ad opinioni erronee, può essere domani illuminato e credere alla verità. Gli incontri e le intese, nei vari 
settori dell’ordine temporale, fra credenti e quanti non credono, o credono in modo non adeguato, perché 
aderiscono ad errori, possono essere occasione per scoprire la verità e per renderle omaggio. 
84. Va altresì tenuto presente che non si possono neppure identificare false dottrine filosofiche sulla natura, 
l’origine e il destino dell’universo e dell’uomo, con movimenti storici a finalità economiche, sociali, culturali e 
politiche, anche se questi movimenti sono stati originati da quelle dottrine e da esse hanno tratto e 
traggono tuttora ispirazione. Giacché le dottrine, una volta elaborate e definite, rimangono sempre le 
stesse; mentre i movimenti suddetti, agendo sulle situazioni storiche incessantemente evolventisi, non 
possono non subirne gli influssi e quindi non possono non andare soggetti a mutamenti anche profondi. 
Inoltre chi può negare che in quei movimenti, nella misura in cui sono conformi ai dettami della retta 
ragione e si fanno interpreti delle giuste aspirazioni della persona umana, vi siano elementi positivi e 
meritevoli di approvazione? 
85. Pertanto, può verificarsi che un avvicinamento o un incontro di ordine pratico, ieri ritenuto non 
opportuno o non fecondo, oggi invece lo sia o lo possa divenire domani. Decidere se tale momento è 
arrivato, come pure stabilire i modi e i gradi dell’eventuale consonanza di attività al raggiungimento di scopi 
economici, sociali, culturali, politici, onesti e utili al vero bene della comunità, sono problemi" che si 
possono risolvere soltanto con la virtù della prudenza, che è la guida delle virtù che regolano la vita morale, 
sia individuale che sociale. Perciò, da parte dei cattolici tale decisione spetta in primo luogo a coloro che 
vivono od operano nei settori specifici della convivenza, in cui quei problemi si pongono, sempre tuttavia in 
accordo con i principi del diritto naturale, con la dottrina sociale della Chiesa e con le direttive della autorità 
ecclesiastica. Non si deve, infatti, dimenticare che compete alla Chiesa il diritto e il dovere non solo di 
tutelare i principi dell’ordine etico e religioso, ma anche di intervenire autoritativamente presso i suoi figli 
nella sfera dell’ordine temporale, quando si tratta di giudicare dell’applicazione di quei principi ai casi 
concreti [56]. 
- Gradualità.  
86. Non mancano anime particolarmente dotate di generosità, che, trovandosi di fronte a situazioni nelle 
quali le esigenze della giustizia non sono soddisfatte o non lo sono in grado sufficiente, si sentono accese 
dal desiderio di innovare, superando con un balzo solo tutte le tappe; come volessero far ricorso a 
qualcosa che può rassomigliare alla rivoluzione.Non si dimentichi che la gradualità è la legge della vita in 
tutte le sue espressioni; per cui anche nelle istituzioni umane non si riesce ad innovare verso il meglio che 
agendo dal di dentro di esse gradualmente."Non nella rivoluzione — proclama Pio XII — ma in una 
evoluzione concordata sta la salvezza e la giustizia. La violenza non ha mai fatto altro che abbattere, non 
innalzare; accendere le passioni, non calmarle; accumulare odio e rovine, non affratellare i contendenti; e 
ha precipitato gli uomini e i partiti nella dura necessità di ricostruire lentamente, dopo prove dolorose, sopra 
i ruderi della discordia" [57]. 
- Compito immenso.  
87. A tutti gli uomini di buona volontà spetta un compito immenso: il compito di ricomporre i rapporti della 
convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà: i rapporti della convivenza tra i singoli 
esseri umani; fra i cittadini e le rispettive comunità politiche; fra le stesse comunità politiche; fra individui, 
famiglie, corpi intermedi e comunità politiche da una parte e dall’altra la comunità mondiale. Compito 
nobilissimo quale è quello di attuare la vera pace nell’ordine stabilito da Dio. 
88. Certo, coloro che prestano la loro opera alla ricomposizione dei rapporti della vita sociale secondo i 
criteri sopra accennati non sono molti; ad essi vada il nostro paterno apprezzamento, il nostro pressante 
invito a perseverare nella loro opera con slancio sempre rinnovato. E ci conforta la speranza che il loro 
numero aumenti, soprattutto fra i credenti. È un imperativo del dovere; è un’esigenza dell’amore. Ogni 
credente, in questo nostro mondo, deve essere una scintilla di luce, un centro di amore, un fermento 
vivificatore nella massa: e tanto più lo sarà, quanto più, nella intimità di se stesso, vive in comunione con 
Dio.Infatti non si dà pace fra gli uomini se non vi è pace in ciascuno di essi, se cioè ognuno non instaura in 
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se stesso l’ordine voluto da Dio. "Vuole l’anima tua — si domanda sant’Agostino — vincere le tue passioni? 
Sia sottomessa a chi è in alto e vincerà ciò che è in basso. E sarà in te la pace: vera, sicura, ordinatissima. 
Qual è l’ordine di questa pace? Dio comanda all’anima, l’anima al corpo; niente di più ordinato" [58]. 
- Il Principe della pace.  
89. Queste nostre parole, che abbiamo voluto dedicare ai problemi che più assillano l’umana famiglia, nel 
momento presente, e dalla cui equa soluzione dipende l’ordinato progresso della società, sono dettate da 
una profonda aspirazione, che sappiamo comune a tutti gli uomini di buona volontà: il consolidamento della 
pace nel mondo.Come vicario — benché tanto umile ed indegno — di colui che il profetico annuncio 
chiama il Principe della pace, (Cf.Is.9,6) abbiamo il dovere di spendere tutte le nostre energie per il 
rafforzamento di questo bene. Ma la pace rimane solo suono di parole, se non è fondata su quell’ordine 
che il presente documento ha tracciato con fiduciosa speranza: ordine fondato sulla verità, costruito 
secondo giustizia, vivificato e integrato dalla carità e posto in atto nella libertà. 
90. È questa un’impresa tanto nobile ed alta che le forze umane, anche se animate da ogni lodevole buona 
volontà, non possono da sole portare ad effetto. Affinché l’umana società sia uno specchio il più fedele 
possibile del regno di Dio, è necessario l’aiuto dall’alto. Per questo la nostra invocazione in questi giorni 
sacri sale più fervorosa a colui che ha vinto nella sua dolorosa passione e morte il peccato, elemento 
disgregatore e apportatore di lutti e squilibri ed ha riconciliato l’umanità col Padre celeste nel suo sangue: 
"Poiché egli è la nostra pace, egli che delle due ne ha fatta una sola... E venne ad evangelizzare la pace a 
voi, che eravate lontani, e la pace ai vicini" (Ef.3,14-17).E nella liturgia di questi giorni risuona l’annuncio: 
"Surgens Iesus Dominus noster, stans in medio discipulorum suorum, dixit: "Pax vobis, alleluia"; gavisi sunt 
discipuli, viso Domino" (Resp.ad Mat., in feria VI infra oct. Paschae). Egli lascia la pace, egli porta la pace: 
“Pacem relinquo vobis, pacem meam do vobis, non quomodo mundus dat ego do vobis" (Gv.14,27)..  
Questa è la pace che chiediamo a lui con l’ardente sospiro della nostra preghiera. 
91. Allontani egli dal cuore degli uomini ciò che la può mettere in pericolo; e li trasformi in testimoni di 
verità, di giustizia, di amore fraterno. Illumini i responsabili dei popoli, affinché accanto alle sollecitudini per 
il giusto benessere dei loro cittadini garantiscano e difendano il gran dono della pace; accenda le volontà di 
tutti a superare le barriere che dividono, ad accrescere i vincoli della mutua carità, a comprendere gli altri, a 
perdonare coloro che hanno recato ingiurie; in virtù della sua azione, si affratellino tutti i popoli della terra e 
fiorisca in essi e sempre regni la desideratissima pace.In pegno di questa pace e con l’augurio che essa 
irraggi nelle cristiane comunità a voi affidate, specialmente a beneficio dei più umili e più bisognosi di aiuto 
e di difesa, siamo lieti di dare a voi, venerabili fratelli, ed ai sacerdoti del clero secolare e regolare, ai 
religiosi e alle religiose e ai fedeli delle vostre diocesi, particolarmente a coloro che porranno ogni impegno 
per mettere in pratica le nostre esortazioni, la benedizione apostolica, propiziatrice dei celesti favori. Infine, 
per tutti gli uomini di buona volontà, destinatari anch’essi di questa nostra lettera enciclica, imploriamo dal 
sommo Iddio salute e prosperità. 

Dato a Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. IOANNES PP. XXIII 
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DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.52 La logica di pace delle Nazioni Unite solennemente riconosciuta dalla Chiesa. Veemente 
appello per la pace e il disarmo. 
34, 2 
… Ascoltate allora la continuazione del Nostro messaggio. Esso è rivolto completamente verso l'avvenire: 
l'edificio, che avete costruito, non deve mai più decadere, ma deve essere perfezionato e adeguato alle 
esigenze che la storia del mondo presenterà. Voi segnate una tappa nello sviluppo dell'umanità, dalla quale 
non si dovrà più retrocedere, ma avanzare. Al pluralismo degli Stati, che non possono più ignorarsi, voi 
offrite una formula di convivenza, estremamente semplice e feconda. Ecco: voi dapprima vi riconoscete e 
distinguete gli uni dagli altri. Voi non conferite certamente l'esistenza agli Stati; ma qualificate come idonea 
a sedere nel consesso ordinato dei Popoli ogni singola Nazione; date cioè un riconoscimento di altissimo 
valore etico e giuridico ad ogni singola comunità nazionale sovrana, e le garantite onorata cittadinanza 
internazionale. È già un grande servizio alla causa dell'umanità quello di ben definire e di onorare i soggetti 
nazionali della comunità mondiale, e di classificarli in una condizione di diritto, meritevole d'essere da tutti 
riconosciuta e rispettata, dalla quale può derivare un sistema ordinato e stabile di vita internazionale. Voi 
sancite il grande principio che i rapporti fra i popoli devono essere regolati dalla ragione, dalla giustizia, dal 
diritto, dalla trattativa, non dalla forza, non dalla violenza, non dalla guerra, e nemmeno dalla paura, né 
dall’inganno. Così ha da essere. Lasciate che Noi Ci congratuliamo con voi, che avete avuto la saggezza di 
aprire l'accesso a questa aula ai Popoli giovani, agli Stati giunti da poco alla indipendenza e alla libertà 
nazionale; la loro presenza è la prova dell'universalità e della magnanimità che ispirano i principii di questa 
Istituzione. Così ha da essere; questo è il Nostro elogio e il Nostro augurio, e, come vedete, Noi non li 
attribuiamo dal di fuori; ma li caviamo dal di dentro, dal genio stesso del vostro Statuto.  
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GENEROSA FIDUCIA GIAMMAI INSIDIATA O TRADITA 
34, 3 
Il vostro Statuto va oltre; e con esso procede il Nostro augurio. Voi esistete ed operate per unire le Nazioni, 
per collegare gli Stati; diciamo questa seconda formula: per mettere insieme gli uni con gli altri. Siete una 
Associazione. Siete un ponte fra i Popoli. Siete una rete di rapporti fra gli Stati. Staremmo per dire che la 
vostra caratteristica riflette in qualche modo nel campo temporale ciò che la Nostra Chiesa cattolica vuol 
essere nel campo spirituale: unica ed universale. Non v'è nulla di superiore sul piano naturale nella 
costruzione ideologica dell'umanità. La vostra vocazione è quella di affratellare non solo alcuni, ma tutti i 
Popoli. Difficile impresa? Senza dubbio. Ma questa è l'impresa; questa la vostra nobilissima impresa. Chi 
non vede il bisogno di giungere così, progressivamente, a instaurare un’autorità mondiale, capace di agire 
con efficacia sul piano giuridico e politico? Anche a questo riguardo ripetiamo il Nostro voto: perseverate. 
Diremo di più: procurate di richiamare fra voi chi da voi si fosse staccato, e studiate il modo per chiamare, 
con onore e con lealtà, al vostro patto di fratellanza chi ancora non lo condivide. Fate che chi ancora è 
rimasto fuori desideri e meriti la comune fiducia; e poi siate generosi nell'accordarla. E voi, che avete la 
fortuna e l'onore di sedere in questo consesso della pacifica convivenza, ascoltateci: fate che non mai la 
reciproca fiducia, che qui vi unisce e vi consente di operare cose buone e grandi. sia insidiata o tradita. 

L'ORGOGLIO IL GRANDE ANTAGONISTA DELLE NECESSARIE ARMONIE 
34, 4  
La logica di questo voto, che si può dire costituzionale per la vostra Organizzazione, Ci porta a integrarlo 
con altre formule. Ecco: che nessuno, in quanto membro della vostra unione, sia superiore agli altri. Non 
l'uno sopra l'altro. È la formula della eguaglianza. Sappiamo di certo come essa debba essere integrata 
dalla valutazione di altri fattori, che non sia la semplice appartenenza a questa Istituzione; ma anch'essa è 
costituzionale. Voi non siete eguali, ma qui vi fate eguali. Può essere per parecchi di voi atto di grande 
virtù; consentite che ve lo dica Colui che vi parla, il Rappresentante d'una Religione, la quale opera la 
salvezza mediante l'umiltà del suo Fondatore Divino. Non si può essere fratelli, se non si è umili. Ed è 
l'orgoglio, per inevitabile che possa sembrare. che provoca le tensioni e le lotte del prestigio, del 
predominio, del colonialismo dell'egoismo; rompe cioè la fratellanza. 

CADANO LE ARMI, SI COSTRUISCA LA PACE TOTALE 
34, 5 
E allora il Nostro messaggio raggiunge il suo vertice; il vertice negativo. Voi attendete da Noi questa parola, 
che non può svestirsi di gravità e di solennità: non gli uni contro gli altri, non più, non mai! A questo 
scopo principalmente è sorta l'Organizzazione delle Nazioni Unite; contro la guerra e per la pace ! 
Ascoltate le chiare parole d'un grande scomparso, di John Kennedy, che quattro anni or sono proclamava: 
"L'umanità deve porre fine alla guerra, o la guerra porrà fine all'umanità". Non occorrono molte parole per 
proclamare questo sommo fine di questa istituzione. Basta ricordare che il sangue di milioni di uomini e 
innumerevoli e inaudite sofferenze, inutili stragi e formidabili rovine sanciscono il patto che vi unisce, con 
un giuramento che deve cambiare la storia futura del mondo: non più la guerra, non più la guerra! La pace, 
la pace deve guidare le sorti dei Popoli e dell'intera umanità! Grazie a voi, gloria a voi, che da vent'anni per 
la pace lavorate, e che avete perfino dato illustri vittime a questa santa causa. Grazie a voi, e gloria a voi, 
per i conflitti che avete prevenuti e composti. I risultati dei vostri sforzi, conseguiti in questi ultimi giorni in 
favore della pace, benché, non siano ancora definitivi, meritano che Noi, osando farci interpreti del mondo 
intero, vi esprimiamo plauso e gratitudine. Signori, voi avete compiuto e state compiendo un'opera grande: 
l'educazione dell'umanità alla pace. L'ONU è la grande scuola per questa educazione. Siamo nell'aula 
magna di tale scuola; chi siede in questa aula diventa alunno e diventa maestro nell'arte di costruire la 
pace. Quando voi uscite da questa aula il mondo guarda a voi come agli architetti, ai costruttori della pace. 
E voi sapete che la pace non si costruisce soltanto con la politica e con l'equilibrio delle forze e degli 
interessi, ma con lo spirito, con le idee, con le opere della pace. Voi già lavorate in questo senso. Ma voi 
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siete ancora in principio: arriverà mai il mondo a cambiare la mentalità particolaristica e bellicosa, che 
finora ha tessuto tanta parte della sua storia? È difficile prevedere; ma è facile affermare che alla nuova 
storia, quella pacifica, quella veramente e pienamente umana, quella che Dio ha promesso agli uomini di 
buona volontà, bisogna risolutamente incamminarsi; e le vie sono già segnate davanti a voi; e la prima è 
quella del disarmo. Se volete essere fratelli, lasciate cadere le armi dalle vostre mani. Non si può amare 
con armi offensive in pugno. Le armi, quelle terribili. specialmente, che la scienza moderna vi ha date, 
ancor prima che produrre vittime e rovine, generano cattivi sogni, alimentano sentimenti cattivi, creano 
incubi, diffidenze e propositi tristi, esigono enormi spese, arrestano progetti di solidarietà e di utile lavoro, 
falsano la psicologia dei popoli. Finché l'uomo rimane l'essere debole e volubile e anche cattivo, quale 
spesso si dimostra, le armi della difesa saranno necessarie, purtroppo; ma voi, coraggiosi e valenti quali 
siete, state studiando come garantire la sicurezza della vita internazionale senza ricorso alle armi: questo è 
nobilissimo scopo, questo i Popoli attendono da voi, questo si deve ottenere! Cresca la fiducia unanime in 
questa Istituzione, cresca la sua autorità; e lo scopo, è sperabile, sarà raggiunto. Ve ne saranno 
riconoscenti le popolazioni, sollevate dalle pesanti spese degli armamenti, e liberate dall'incubo della 
guerra sempre imminente, il quale deforma la loro psicologia. Noi godiamo di sapere che molti di voi hanno 
considerato con favore il Nostro invito, lanciato a tutti gli Stati per la causa della pace, a Bombay, nello 
scorso dicembre, di devolvere a beneficio dei Paesi in via di sviluppo una parte almeno delle economie, 
che si possono realizzare con la riduzione degli armamenti. Noi rinnoviamo qui tale invito, fidando nel 
vostro sentimento di umanità e di generosità. 

OLTRE LA COESISTENZA: LA COLLABORAZIONE FRATERNA 
34, 6  
Dicendo queste parole Ci accorgiamo di far eco ad un altro principio costitutivo di questo Organismo, cioè il 
suo vertice positivo: non solo qui si lavora per scongiurare i conflitti fra gli Stati, ma si lavora altresì con 
fratellanza per renderli capaci di lavorare gli uni per gli altri. Voi non vi contentate di facilitare la 
coesistenza e la convivenza fra le varie Nazioni; ma fate un passo molto più avanti, al quale Noi diamo la 
Nostra lode e il Nostro appoggio: voi promovete la collaborazione fraterna dei Popoli. Qui si instaura un 
sistema di solidarietà, per cui finalità civili altissime ottengono l'appoggio concorde e ordinato di tutta la 
famiglia dei Popoli per il bene comune, e per il bene dei singoli. Questo aspetto dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite è il più bello: è il suo volto umano più autentico; è l'ideale dell'umanità pellegrina nel tempo; è 
la speranza migliore del mondo; è il riflesso, osiamo dire, del disegno trascendente e amoroso di Dio circa 
il progresso del consorzio umano sulla terra; un riflesso, dove scorgiamo il messaggio evangelico da 
celeste farsi terrestre. Qui, infatti, Noi ascoltiamo un'eco della voce dei Nostri Predecessori, di quella 
specialmente di Papa Giovanni XXIII, il cui messaggio della Pacem in terris ha avuto anche nelle vostre 
sfere una risonanza tanto onorifica e significativa. 

#28.53 Il fondamento spirituale della pace nel cuore dell’uomo. 
34, 7 
Una parola ancora, Signori, un'ultima parola: questo edificio, che state costruendo, si regge non già solo su 
basi materiali e terrene: sarebbe un edificio costruito sulla sabbia; ma esso si regge, innanzitutto, sopra le 
nostre coscienze. È venuto il momento della "metanoia", della trasformazione personale, del rinnovamento 
interiore. Dobbiamo abituarci a pensare in maniera nuova l'uomo; in maniera nuova la convivenza 
dell'umanità, in maniera nuova le vie della storia e i destini del mondo, secondo le parole di S. Paolo: 
"Rivestire l'uomo nuovo, creato a immagine di Dio nella giustizia e santità della verità" (Eph. 4, 23). È l'ora 
in cui si impone una sosta, un momento di raccoglimento, di ripensamento, quasi di preghiera: ripensare, 
cioè, alla nostra comune origine, alla nostra storia, al nostro destino comune. Mai come oggi, in un'epoca di 
tanto progresso umano, si è reso necessario l'appello alla coscienza morale dell’uomo! Il pericolo non 
viene né dal progresso né dalla scienza: questi, se bene usati, potranno anzi risolvere molti dei gravi 
problemi che assillano l'umanità. Il pericolo vero sta nell'uomo, padrone di sempre più potenti strumenti, atti 
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alla rovina ed alle più alte conquiste! In una parola, l'edificio della moderna civiltà deve reggersi su principii 
spirituali, capaci non solo di sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di animarlo. E perché tali siano questi 
indispensabili principii di superiore sapienza, essi non possono non fondarsi sulla fede in Dio. Il Dio ignoto, 
di cui discorreva nell'areopago S.Paolo agli Ateniesi? Ignoto a loro, che pur senza avvedersene lo 
cercavano e lo avevano vicino, come capita a tanti uomini del nostro secolo?... Per noi, in ogni caso, e per 
quanti accolgono la Rivelazione ineffabile, che Cristo di Lui ci ha fatta, è il Dio vivente, il Padre di tutti gli 
uomini. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.54 La disuguaglianza è minaccia della pace. 
36, 29 
… In più, benché tra gli uomini vi siano giuste diversità, la uguale dignità delle persone richiede che si 
giunga a condizioni di vita più umane e giuste. Infatti le disuguaglianze economiche e sociali eccessive tra 
membri e tra popoli dell'unica famiglia umana, suscitano scandalo e sono contrarie alla giustizia sociale, 
all'equità, alla dignità della persona umana, nonché alla pace sociale e internazionale. 
36, 77 
In questi nostri anni, nei quali permangono ancora gravissime tra gli uomini le afflizioni e le angustie 
derivanti da guerre ora imperversanti, ora incombenti, l'intera società umana è giunta ad un momento 
sommamente decisivo nel processo della sua maturazione. Mentre a poco a poco l'umanità va unificandosi 
e in ogni luogo diventa ormai più consapevole della propria unità, non potrà tuttavia portare a compimento 
l'opera che l'attende, di costruire cioè un mondo più umano per tutti gli uomini e su tutta la terra, se gli 
uomini non si volgeranno tutti con animo rinnovato alla vera pace. Per questo motivo il messaggio 
evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più elevati del genere umano, risplende in questi nostri 
tempi di rinnovato fulgore quando proclama beati i promotori della pace, «perché saranno chiamati figli di 
Dio» (Mt 5,9). Illustrando pertanto la vera e nobilissima concezione della pace, il Concilio, condannata 
l'inumanità della guerra, intende rivolgere un ardente appello ai cristiani, affinché con l'aiuto di Cristo, 
autore della pace, collaborino con tutti per stabilire tra gli uomini una pace fondata sulla giustizia e 
sull'amore e per apprestare i mezzi necessari per il suo raggiungimento.  
36, 78  
La natura della pace La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a rendere 
stabile l'equilibrio delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma viene con tutta 
esattezza definita a opera della giustizia » (Is.32,7). È il frutto dell'ordine impresso nella società umana dal 
suo divino Fondatore e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano ardentemente ad una giustizia 
sempre più perfetta. Infatti il bene comune del genere umano è regolato, sì, nella sua sostanza, dalla legge 
eterna, ma nelle sue esigenze concrete è soggetto a continue variazioni lungo il corso del tempo; per 
questo la pace non è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma è un edificio da costruirsi 
continuamente. Poiché inoltre la volontà umana è labile e ferita per di più dal peccato, l'acquisto della pace 
esige da ognuno il costante dominio delle passioni e la vigilanza della legittima autorità. Tuttavia questo 
non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è tutelato il bene delle persone e se gli uomini 
non possono scambiarsi con fiducia e liberamente le ricchezze del loro animo e del loro ingegno. La ferma 
volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli e la loro dignità, e l'assidua pratica della fratellanza 
umana sono assolutamente necessarie per la costruzione della pace. In tal modo la pace è frutto anche 
dell'amore, il quale va oltre quanto può apportare la semplice giustizia. La pace terrena, che nasce 
dall'amore del prossimo, è essa stessa immagine ed effetto della pace di Cristo che promana dal Padre. Il 

         28.                                                                                          68



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

Figlio incarnato infatti, principe della pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio; 
ristabilendo l'unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso nella sua carne l'odio e, nella 
gloria della sua risurrezione, ha diffuso lo Spirito di amore nel cuore degli uomini. Pertanto tutti i cristiani 
sono chiamati con insistenza a praticare la verità nell'amore (Ef.4,15) e ad unirsi a tutti gli uomini 
sinceramente amanti della pace per implorarla dal cielo e per attuarla. Mossi dal medesimo spirito, noi non 
possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla violenza nella rivendicazione dei loro diritti, ricorrono a 
quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata anche dei più deboli, purché ciò si possa fare senza 
pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri o della comunità. Gli uomini, in quanto peccatori, sono e 
saranno sempre sotto la minaccia della guerra fino alla venuta di Cristo; ma in quanto riescono, uniti 
nell'amore, a vincere i1 peccato essi vincono anche la violenza, fino alla realizzazione di quella parola 
divina « Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro lance; nessun popolo prenderà più le armi 
contro un altro popolo, né si eserciteranno più per la guerra» (Is.2,4). 

#28.55 Disposizioni per rendere meno disumana la guerra moderna. 
36, 79 
Sebbene le recenti guerre abbiano portato al nostro mondo gravissimi danni sia materiali che morali, 
ancora ogni giorno in qualche punto della terra la guerra continua a produrre le sue devastazioni. Anzi dal 
momento che in essa si fa uso di armi scientifiche di ogni genere, la sua atrocità minaccia di condurre i 
combattenti ad una barbarie di gran lunga superiore a quella dei tempi passati. La complessità inoltre delle 
odierne situazioni e la intricata rete delle relazioni internazionali fanno sì che vengano portate in lungo, con 
nuovi metodi insidiosi e sovversivi, guerre più o meno larvate. In molti casi il ricorso ai sistemi del 
terrorismo è considerato anch'esso una nuova forma di guerra. Davanti a questo stato di degradazione 
dell'umanità, il Concilio intende innanzi tutto richiamare alla mente il valore immutabile del diritto naturale 
delle genti e dei suoi principi universali. La stessa coscienza del genere umano proclama quei principi con 
sempre maggiore fermezza e vigore. Le azioni pertanto che deliberatamente si oppongono a quei principi e 
gli ordini che comandano tali azioni sono crimini, né l'ubbidienza cieca può scusare coloro che li eseguono. 
Tra queste azioni vanno innanzi tutto annoverati i metodi sistematici di sterminio di un intero popolo, di una 
nazione o di una minoranza etnica; orrendo delitto che va condannato con estremo rigore. Deve invece 
essere sostenuto il coraggio di coloro che non temono di opporsi apertamente a quelli che ordinano tali 
misfatti. Esistono, in materia di guerra, varie convenzioni internazionali, che un gran numero di nazioni ha 
sottoscritto per rendere meno inumane le azioni militari e le loro conseguenze. Tali sono le convenzioni 
relative alla sorte dei militari feriti o prigionieri e molti impegni del genere. Tutte queste convenzioni 
dovranno essere osservate; anzi le pubbliche autorità e gli esperti in materia dovranno fare ogni sforzo, per 
quanto è loro possibile, affinché siano perfezionate, in modo da renderle capaci di porre un freno più adatto 
ed efficace alle atrocità della guerra. Sembra inoltre conforme ad equità che le leggi provvedano 
umanamente al caso di coloro che, per motivi di coscienza, ricusano l'uso delle armi, mentre tuttavia 
accettano qualche altra forma di servizio della comunità umana…. 

#28.56 Solo la legittima difesa giustifica l’uso delle armi. 
36, 79 
…La guerra non è purtroppo estirpata dalla umana condizione. E fintantoché esisterà il pericolo della 
guerra e non ci sarà un’autorità internazionale competente, munita di forze efficaci, una volta esaurite tutte 
le possibilità di un pacifico accomodamento, non si potrà negare ai governi il diritto di una legittima difesa. I 
capi di Stato e coloro che condividono la responsabilità della cosa pubblica hanno dunque il dovere di 
tutelare la salvezza dei popoli che sono stati loro affidati, trattando con grave senso di responsabilità cose 
di così grande importanza. Ma una cosa è servirsi delle armi per difendere i giusti diritti dei popoli, ed altra 
cosa voler imporre il proprio dominio su altre nazioni. La potenza delle armi non rende legittimo ogni suo 
uso militare o politico. Né per il fatto che una guerra è ormai disgraziatamente scoppiata, diventa per 
questo lecita ogni cosa tra le parti in conflitto. Coloro poi che al servizio della patria esercitano la loro 
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professione nelle file dell'esercito, si considerino anch'essi come servitori della sicurezza e della libertà dei 
loro popoli; se rettamente adempiono il loro dovere, concorrono anch'essi veramente alla stabilità della 
pace. 

#28.57 Condanna assoluta dell'uso delle moderne armi per la distruzione indiscriminata. 
36, 80 
Il progresso delle armi scientifiche ha enormemente accresciuto l'orrore e l'atrocità della guerra. Le azioni 
militari, infatti, se condotte con questi mezzi, possono produrre distruzioni immani e indiscriminate, che 
superano pertanto di gran lunga i limiti di una legittima difesa. Anzi, se mezzi di tal genere, quali ormai si 
trovano negli arsenali delle grandi potenze, venissero pienamente utilizzati, si avrebbe la reciproca e 
pressoché totale distruzione delle parti contendenti, senza considerare le molte devastazioni che ne 
deriverebbero nel resto del mondo e gli effetti letali che sono la conseguenza dell'uso di queste armi. Tutte 
queste cose ci obbligano a considerare l'argomento della guerra con mentalità completamente nuova(167). 
Sappiano gli uomini di questa età che dovranno rendere severo conto dei loro atti di guerra, perché il corso 
dei tempi futuri dipenderà in gran parte dalle loro decisioni di oggi. Avendo ben considerato tutte queste 
cose, questo sacro Concilio, facendo proprie le condanne della guerra totale già pronunciate dai recenti 
sommi Pontefici dichiara (168): Ogni atto di guerra, che mira indiscriminatamente alla distruzione di intere 
città o di vaste regioni e dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la stessa umanità e va condannato 
con fermezza e senza esitazione. Il rischio caratteristico della guerra moderna consiste nel fatto che essa 
offre quasi l'occasione a coloro che posseggono le più moderne armi scientifiche di compiere tali delitti e, 
per una certa inesorabile concatenazione, può sospingere le volontà degli uomini alle più atroci decisioni. 
Affinché dunque non debba mai più accadere questo in futuro, i vescovi di tutto il mondo, ora riuniti, 
scongiurano tutti, in modo particolare i governanti e i supremi comandanti militari a voler continuamente 
considerare, davanti a Dio e davanti alla umanità intera, l'enorme peso della loro responsabilità. 
(167) Cf. PIO XII, Discorso 30 set. 1954: AAS 46 (1954), p. 589; ID., Messaggio radiofonico, 24 dic. 1954 Ecce ego 
declinabo: AAS 47 (1955), pp. 15ss; GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris: AAS 55 (1963), pp. 286-291 [in parte 
Dz 3991]; PAOLO VI, Discorso all’Assemblea delle Nazioni Unite, 4 ott. 1965: AAS 57 (1965), pp. 877-885. 
(168) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris, dove si parla di disarmo: AAS 55 (1963), p. 287 [Dz 3991]. 

#28.58 Giudizio negativo della corsa agli armamenti E sua condanna solenne. Liberarsi dell'antica 
schiavitù della guerra. 
36, 81 
Le armi scientifiche, è vero, non vengono accumulate con l'unica intenzione di poterle usare in tempo di 
guerra. Poiché infatti si ritiene che la solidità della difesa di ciascuna parte dipenda dalla possibilità 
fulminea di rappresaglie, questo ammassamento di armi, che va aumentando di anno in anno, serve, in 
maniera certo paradossale, a dissuadere eventuali avversari dal compiere atti di guerra. E questo è ritenuto 
da molti il mezzo più efficace per assicurare oggi una certa pace tra le nazioni. Qualunque cosa si debba 
pensare di questo metodo dissuasivo, si convincano gli uomini che la corsa agli armamenti, alla quale si 
rivolgono molte nazioni, non è una via sicura per conservare saldamente la pace, né il cosiddetto equilibrio 
che ne risulta può essere considerato pace vera e stabile. Le cause di guerra, anziché venire eliminate da 
tale corsa, minacciano piuttosto di aggravarsi gradatamente. E mentre si spendono enormi ricchezze per la 
preparazione di armi sempre nuove, diventa poi impossibile arrecare sufficiente rimedio alle miserie così 
grandi del mondo presente. Anziché guarire veramente, nel profondo, i dissensi tra i popoli, si finisce per 
contagiare anche altre parti del mondo. Nuove strade converrà cercare partendo dalla riforma degli spiriti, 
perché possa essere rimosso questo scandalo e al mondo, liberato dall'ansietà che l'opprime, possa 
essere restituita una pace vera. È necessario pertanto ancora una volta dichiarare: la corsa agli armamenti 
è una delle piaghe più gravi dell'umanità e danneggia in modo intollerabile i poveri; e c'è molto da temere 
che, se tale corsa continuerà, produrrà un giorno tutte le stragi, delle quali va già preparando i mezzi. 
Ammoniti dalle calamità che il genere umano ha rese possibili, cerchiamo di approfittare della tregua di cui 
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ora godiamo e che è stata a noi concessa dall'alto, per prendere maggiormente coscienza della nostra 
responsabilità e trovare delle vie per comporre in maniera più degna dell'uomo le nostre controversie. La 
Provvidenza divina esige da noi con insistenza che liberiamo noi stessi dall'antica schiavitù della guerra. 
Se poi rifiuteremo di compiere tale sforzo non sappiamo dove ci condurrà la strada perversa per la quale ci 
siamo incamminati. 

#28.59 Lo sforzo per bandire definitivamente la guerra dal mondo Deve passare dalla creazione 
dell'autorità unica mondiale, ma prima ancora dal lavoro responsabile dei governanti accoppiato a 
una massiccia educazione popolare alla pace con l’appoggio della stessa Chiesa. 
36, 82 
È chiaro pertanto che dobbiamo con ogni impegno sforzarci per preparare quel tempo nel quale, mediante 
l'accordo delle nazioni, si potrà interdire del tutto qualsiasi ricorso alla guerra. Questo naturalmente esige 
che venga istituita un'autorità pubblica universale, da tutti riconosciuta, la quale sia dotata di efficace potere 
per garantire a tutti i popoli sicurezza, osservanza della giustizia e rispetto dei diritti. Ma prima che questa 
auspicabile autorità possa essere costituita, è necessario che le attuali supreme istanze internazionali si 
dedichino con tutto l'impegno alla ricerca dei mezzi più idonei a procurare la sicurezza comune. La pace 
deve sgorgare spontanea dalla mutua fiducia delle nazioni, piuttosto che essere imposta ai popoli dal 
terrore delle armi. Pertanto tutti debbono impegnarsi con alacrità per far cessare finalmente la corsa agli 
armamenti. Perché la riduzione degli armamenti incominci realmente, non deve certo essere fatta in modo 
unilaterale, ma con uguale ritmo da una parte e dall'altra, in base ad accordi comuni e con l'adozione di 
efficaci garanzie (169). Non sono frattanto da sottovalutare gli sforzi già fatti e che si vanno tuttora facendo 
per allontanare il pericolo della guerra. Va piuttosto incoraggiata la buona volontà di tanti che pur gravati 
dalle ingenti preoccupazioni del loro altissimo ufficio, mossi dalla gravissima responsabilità da cui si 
sentono vincolati, si danno da fare in ogni modo per eliminare la guerra, di cui hanno orrore pur non 
potendo prescindere dalla complessa realtà delle situazioni. Bisogna rivolgere incessanti preghiere a Dio 
affinché dia loro la forza di intraprendere con perseveranza e condurre a termine con coraggio quest'opera 
del più grande amore per gli uomini, per mezzo della quale si costruisce virilmente l'edificio della pace. Tale 
opera esige oggi certamente che essi dilatino la loro mente e il loro cuore al di là dei confini della propria 
nazione, deponendo ogni egoismo nazionale ed ogni ambizione di supremazia su altre nazioni, e nutrendo 
invece un profondo rispetto verso tutta l'umanità, avviata ormai così faticosamente verso una maggiore 
unità. Per ciò che riguarda i problemi della pace e del disarmo, bisogna tener conto degli studi approfonditi, 
già coraggiosamente e instancabilmente condotti e dei consessi internazionali che trattarono questi 
argomenti e considerarli come i primi passi verso la soluzione di problemi così gravi; con maggiore 
insistenza ed energia dovranno quindi essere promossi in avvenire, al fine di ottenere risultati concreti. 
Stiano tuttavia bene attenti gli uomini a non affidarsi esclusivamente agli sforzi di alcuni, senza 
preoccuparsi minimamente dei loro propri sentimenti. I capi di Stato, infatti, i quali sono mallevadori del 
bene comune delle proprie nazioni e fautori insieme del bene della umanità intera, dipendono in massima 
parte dalle opinioni e ai sentimenti delle moltitudini. È inutile infatti che essi si adoperino con tenacia a 
costruire la pace, finché sentimenti di ostilità, di disprezzo e di diffidenza, odi razziali e ostinate ideologie 
dividono gli uomini, ponendoli gli uni contro gli altri. Di qui la estrema, urgente necessità di una rinnovata 
educazione degli animi e di un nuovo orientamento nell'opinione pubblica. Coloro che si dedicano a 
un'opera di educazione, specie della gioventù, e coloro che contribuiscono alla formazione della pubblica 
opinione, considerino loro dovere gravissimo inculcare negli animi di tutti sentimenti nuovi, ispiratori di 
pace. E ciascuno di noi deve adoperarsi per mutare il suo cuore, aprendo gli occhi sul mondo intero e su 
tutte quelle cose che gli uomini possono compiere insieme per condurre l’umanità verso un migliore 
destino. Né ci inganni una falsa speranza. Se non verranno in futuro conclusi stabili e onesti trattati di pace 
universale, rinunciando ad ogni odio e inimicizia, L'umanità che, pur avendo compiuto mirabili conquiste nel 
campo scientifico, si trova già in grave pericolo, sarà forse condotta funestamente a quell'ora, in cui non 
potrà sperimentare altra pace che la pace terribile della morte. La Chiesa di Cristo nel momento in cui, 
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posta in mezzo alle angosce del tempo presente, pronuncia tali parole, non cessa tuttavia di nutrire la più 
ferma speranza. Agli uomini della nostra età essa intende presentare con insistenza, sia che l’accolgano 
favorevolmente, o la respingano come importuna, il messaggio degli apostoli: a Ecco ora il tempo 
favorevole » per trasformare i cuori, «ecco ora i giorni della salvezza» (170). 
(169) Cf. 2 Cor 6,2. 
(170) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Ad Petri Cathedram, 29 giugno 1959: AAS 51 (1959), p. 513. 

#28.60 Lo stretto legame che esiste tra la promozione della pace nel mondo e la promozione della 
giustizia contro il sottosviluppo. 
36, 83 
L'edificazione della pace esige prima di tutto che, a cominciare dalle ingiustizie, si eliminino le cause di 
discordia che fomentano le guerre. Molte occasioni provengono dalle eccessive disparità economiche e dal 
ritardo con cui vi si porta il necessario rimedio. Altre nascono dallo spirito di dominio, dal disprezzo delle 
persone e, per accennare ai motivi più reconditi, dall'invidia, dalla diffidenza, dall'orgoglio e da altre 
passioni egoistiche. Poiché gli uomini non possono tollerare tanti disordini avviene che il mondo, anche 
quando non conosce le atrocità della guerra, resta tuttavia continuamente in balia di lotte e di violenze. I 
medesimi mali si riscontrano inoltre nei rapporti tra le nazioni. Quindi per vincere e per prevenire questi 
mali, per reprimere lo scatenamento della violenza, è assolutamente necessario che le istituzioni 
internazionali sviluppino e consolidino la loro cooperazione e la loro coordinazione e che, senza stancarsi, 
si stimoli la creazione di organismi idonei a promuovere la pace. 
36, 84  
La comunità delle nazioni e le istituzioni internazionali Dati i crescenti e stretti legami di mutua dipendenza 
esistenti oggi tra tutti gli abitanti e i popoli della terra, la ricerca adeguata e il raggiungimento efficace del 
bene comune richiedono che la comunità delle nazioni si dia un ordine che risponda ai suoi compiti attuali, 
tenendo particolarmente conto di quelle numerose regioni che ancor oggi si trovano in uno stato di 
intollerabile miseria. Per conseguire questi fini, le istituzioni internazionali devono, ciascuna per la loro 
parte, provvedere ai diversi bisogni degli uomini, tanto nel campo della vita sociale (cui appartengono 
l'alimentazione, la salute, la educazione, il lavoro), quanto in alcune circostanze particolari che sorgono qua 
e là: per esempio, la necessità di aiutare la crescita generale delle nazioni in via di sviluppo, o ancora il 
sollievo alle necessità dei profughi in ogni parte del mondo, o degli emigrati e delle loro famiglie. Le 
istituzioni internazionali, tanto universali che regionali già esistenti, si sono rese certamente benemerite del 
genere umano. Esse rappresentano i primi sforzi per gettare le fondamenta internazionali di tutta la 
comunità umana al fine di risolvere le più gravi questioni del nostro tempo: promuovere il progresso in ogni 
luogo della terra e prevenire la guerra sotto qualsiasi forma. In tutti questi campi, la Chiesa si rallegra dello 
spirito di vera fratellanza che fiorisce tra cristiani e non cristiani, e dello sforzo d’intensificare i tentativi intesi 
a sollevare l'immane miseria. 
  

“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.61 L'ingiustizia sociale nel mondo è fonte di violenza. Inutilità dell'insurrezione rivoluzionaria, 
eccetto un caso. 
38, 29 
Bisogna affrettarsi: troppi uomini soffrono, e aumenta la distanza che separa il progresso degli uni e la 
stagnazione, se non pur anche la regressione, degli altri. Bisogna altresì che l’opera da svolgere 
progredisca armonicamente, pena la rottura di equilibri indispensabili. Una riforma agraria improvvisata può 
fallire al suo scopo. Una industrializzazione precipitosa può dissestare delle strutture ancora necessarie, e 
generare delle miserie sociali che costituirebbero un passo indietro dal punto di vista dei valori umani. 
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38, 30 
Si danno certo delle situazioni la cui ingiustizia grida verso il cielo. Quando popolazioni intere, sprovviste 
del necessario, vivono in uno stato di dipendenza tale da impedir loro qualsiasi iniziativa e responsabilità, e 
anche ogni possibilità di promozione culturale e di partecipazione alla vita sociale e politica, grande è la 
tentazione di respingere con la violenza simili ingiurie alla dignità umana. 
38, 31  
E tuttavia lo sappiamo: l’insurrezione rivoluzionaria - salvo nel caso di una tirannia evidente e prolungata 
che attenti gravemente ai diritti fondamentali della persona e nuoccia in modo pericoloso al bene comune 
del paese - è fonte di nuove ingiustizie, introduce nuovi squilibri, e provoca nuove rovine. Non si può 
combattere un male reale a prezzo di un male più grande. 

#28.62 Il fondo mondiale per lo sviluppo può essere costituito anche con i risparmi sugli 
armamenti. 
38, 53 
Chi non vede d’altronde come un tale fondo faciliterebbe la riconversione di certi sperperi, che sono frutto 
della paura o dell’orgoglio? Quando tanti popoli hanno fame, quando tante famiglie soffrono la miseria, 
quando tanti uomini vivono immersi nella ignoranza, quando restano da costruire tante scuole, tanti 
ospedali, tante abitazioni degne di questo nome, ogni sperpero pubblico o privato, ogni spesa fatta per 
ostentazione nazionale o personale, ogni estenuante corsa agli armamenti diviene uno scandalo 
intollerabile. Noi abbiamo il dovere di denunciarlo. Vogliano i responsabili ascoltarci prima che sia troppo 
tardi.  

#28.63 Perché ci sia la pace mondo, occorre lavorare per la giustizia e lo sviluppo. 
38, 76 
Le disuguaglianze economiche, sociali e culturali troppo grandi tra popolo e popolo provocano tensioni e 
discordie, e mettono in pericolo la pace. Come dicevamo ai padri conciliari al ritorno dal nostro viaggio di 
pace all’ONU: "La condizione delle popolazioni in via di sviluppo deve formare l’oggetto della nostra 
considerazione; diciamo meglio, la nostra carità per i poveri che si trovano nel mondo - e sono legione 
infinita - deve divenire più attenta. più attiva, più generosa". Combattere la miseria e lottare conto 
l’ingiustizia, è promuovere, insieme con il miglioramento delle condizioni di vita, il progresso umano e 
spirituale di tutti, e dunque il bene comune dell’umanità. La pace non si riduce a un’assenza di guerra, 
frutto dell’equilibrio sempre precario delle forze. Essa si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento 
d’un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini. 

#28.64 Lo sviluppo per la pace esige la cooperazione tra i popoli e la creazione di un'autorità 
mondiale efficiente. 
38, 77 
Artefici del loro proprio sviluppo, i popoli ne sono i primi responsabili. Ma non potranno realizzarlo 
nell’isolamento. Accordi regionali tra popoli deboli per sostenersi vicendevolmente, intese più ampie per 
venir loro in aiuto, convenzioni più ambiziose tra gli uni e gli altri, volte a stabilire programmi concertati: 
sono le tappe di questo cammino dello sviluppo che conduce alla pace. Verso un’autorità mondiale 
efficace. 
38, 78 
Questa collaborazione internazionale a vocazione mondiale postula delle istituzioni che la preparino, la 
coordinino e la reggano, fino a costituire un ordine giuridico universalmente riconosciuto. Di tutto cuore Noi 
incoraggiamo le organizzazioni che hanno preso in mano questa collaborazione allo sviluppo, e 
auspichiamo che la loro autorità s’accresca. "La vostra vocazione - dicevamo ai rappresentanti delle 
Nazioni Unite a New York - è di far fraternizzare, non già alcuni popoli, ma tutti i popoli... Chi non vede la 
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necessità di arrivare in tal modo progressivamente a instaurare una autorità mondiale in grado d’agire 
efficacemente sul piano giuridico e politico?» 

#28.65 Appello a tutti gli uomini perché lavorino per lo sviluppo attraverso cui passa la pace, che è 
il nuovo nome di essa. 
38, 81 
Noi scongiuriamo per primi tutti i Nostri figli. Nei paesi in via di sviluppo non meno che altrove, i laici devono 
assumere come loro compito specifico il rinnovamento dell’ordine temporale. Se l’ufficio della gerarchia è 
quello di insegnare e interpretare in modo autentico i principi morali da seguire in questo campo, spetta a 
loro, attraverso la loro libera iniziativa e senza attendere passivamente consegne o direttive, di penetrare di 
spirito cristiano la mentalità della loro comunità di vita. Sono necessari dei cambiamenti, indispensabili 
delle riforme profonde: essi devono impegnarsi risolutamente a infonder loro il soffio dello spirito 
evangelico. Ai Nostri figli cattolici appartenenti ai paesi più favoriti Noi domandiamo l’apporto della loro 
competenza e della loro attiva partecipazione alle organizzazioni ufficiali o private, civili o religiose, che si 
dedicano a vincere le difficoltà delle nazioni in via di sviluppo. Essi avranno senza alcun dubbio a cuore di 
essere in prima linea tra coloro che lavorano a tradurre nei fatti una morale internazionale di giustizia e di 
equità. 
38, 82 
Tutti i cristiani, nostri fratelli, vorranno, non ne dubitiamo, ampliare il loro sforzo comune e concertato allo 
scopo di aiutare il mondo a trionfare dell’egoismo, dell’orgoglio e delle rivalità, a superare le ambizioni e le 
ingiustizie, ad aprire a tutti le vie di una vita più umana, in cui ciascuno sia amato e aiutato come il 
prossimo del suo fratello. E, ancora commossi al ricordo dell’indimenticabile incontro di Bombay con i nostri 
fratelli non cristiani, di nuovo Noi li invitiamo a cooperare con tutto il loro cuore e la loro intelligenza, 
affinché tutti i figli degli uomini possano condurre una vita degna dei figli di Dio. 
38, 83  
Infine, ci volgiamo verso tutti gli uomini di buona volontà consapevoli che il cammino della pace passa 
attraverso lo sviluppo. Delegati presso le istituzioni internazionali, uomini di Stato, pubblicisti, educatori, 
tutti, ciascuno al vostro posto, voi siete i costruttori di un mondo nuovo Supplichiamo Dio onnipotente di 
illuminare la vostra intelligenza e di fortificare il vostro coraggio nel risvegliare l’opinione pubblica e 
trascinare i popoli. Educatori, tocca a voi di suscitare sino dall’infanzia l’amore per i popoli in preda 
all’abbandono. Pubblicisti, vostro è il compito di mettere sotto i nostri occhi gli sforzi compiuti per 
promuovere il reciproco aiuto tra i popoli, così come lo spettacolo delle miserie che gli uomini hanno 
tendenza a dimenticare per tranquillizzare la loro coscienza: che i ricchi sappiano almeno che i poveri sono 
alla loro porta e fanno la posta agli avanzi dei loro festini. 
38, 84  
Uomini di Stato, su voi incombe l’obbligo di mobilitare le vostre comunità ai fini di una solidarietà mondiale 
più efficace, e anzitutto di far loro accettare i necessari prelevamenti sul loro lusso e i loro sprechi per 
promuovere lo sviluppo e salvare la pace. Delegati presso le organizzazioni internazionali, da voi dipende 
che il pericoloso e sterile fronteggiarsi delle forze ceda il posto alla collaborazione amichevole, pacifica e 
disinteressata per uno sviluppo solidale dell’umanità: una umanità nella quale sia dato a tutti gli uomini di 
raggiungere la loro piena fioritura. 
38, 85  
E se è vero che il mondo soffre per mancanza di pensiero, Noi convochiamo gli uomini di riflessione e di 
pensiero, cattolici, cristiani, quelli che onorano Dio, che sono assetati di assoluto, di giustizia e di verità: 
tutti gli uomini di buona volontà. Sull’esempio di Cristo, Noi osiamo pregarvi pressantemente: "Cercate e 
troverete", aprite le vie che conducono, attraverso l’aiuto vicendevole, l’approfondimento del sapere, 
l’allargamento del cuore, a una vita più fraterna in una comunità umana veramente universale. 
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38, 86  
Voi tutti che avete inteso l’appello dei popoli sofferenti, voi tutti che lavorate per rispondervi, voi siete gli 
apostoli del buono e vero sviluppo, che non è la ricchezza egoista e amata per se stessa, ma l’economia al 
servizio dell’uomo, il pane quotidiano distribuito a tutti, quale sorgente di fraternità e segno della 
Provvidenza. Di gran cuore vi benediciamo, e chiamiamo tutti gli uomini di buona volontà ad unirsi 
fraternamente a voi. Perché, se lo sviluppo è il nuovo nome della pace, chi non vorrebbe cooperarvi con 
tutte le sue forze:? Sì, tutti: Noi vi invitiamo a rispondere al Nostro grido di angoscia, nel Nome del Signore. 

“REDEMPTOR HOMINIS" ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 4 marzo 1979 

Fonti 42 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.66 Il progresso scientifico e tecnico minaccia l'uomo di autodistruzione. 
42, 15 
Conservando quindi viva nella memoria l'immagine che in modo così perspicace e autorevole ha tracciato il 
Concilio Vaticano II, cercheremo ancora una volta di adattare questo quadro ai «segni dei tempi», nonché 
alle esigenze della situazione, che continuamente cambia ed evolve in determinate direzioni. L'uomo d'oggi 
sembra essere sempre minacciato da ciò che produce, cioè dal risultato del lavoro delle sue mani e, ancor 
più, del lavoro del suo intelletto, delle tendenze della sua volontà. I frutti di questa multiforme attività 
dell'uomo, troppo presto e in modo spesso imprevedibile, sono non soltanto e non tanto oggetto di 
«alienazione», nel senso che vengono semplicemente tolti a colui che li ha prodotti; quanto, almeno 
parzialmente, in una cerchia conseguente e indiretta dei loro effetti, questi frutti si rivolgono contro l'uomo 
stesso. Essi sono, infatti, diretti, o possono esser diretti contro di lui. In questo sembra consistere l'atto 
principale del dramma dell'esistenza umana contemporanea, nella sua più larga ed universale dimensione. 
L'uomo, pertanto, vive sempre più nella paura. Egli teme che i suoi prodotti, naturalmente non tutti e non 
nella maggior parte, ma alcuni e proprio quelli che contengono una speciale porzione della sua genialità e 
della sua iniziativa, possano essere rivolti in modo radicale contro lui stesso; teme che possano diventare 
mezzi e strumenti di una inimmaginabile autodistruzione, di fronte alla quale tutti i cataclismi e le catastrofi 
della storia, che noi conosciamo, sembrano impallidire. Deve nascere, quindi, un interrogativo: per quale 
ragione questo potere, dato sin dall'inizio all'uomo, potere per il quale egli doveva dominare la terra98, si 
rivolge contro lui stesso, provocando un comprensibile stato d'inquietudine, di cosciente o incosciente 
paura, di minaccia, che in vari modi si comunica a tutta la famiglia umana contemporanea e si manifesta 
sotto vari aspetti? 

#28.67 Condanna della politica degli armamenti, un vero affronto allo sviluppo. 
42, 16 
… Queste parole acquistano una maggiore carica ammonitrice, se pensiamo che, invece del pane e 
dell'aiuto culturale ai nuovi stati e nazioni che si stanno destando alla vita indipendente, vengono offerti, 
talvolta in abbondanza, armi moderne e mezzi di distruzione, posti a servizio di conflitti armati e di guerre, 
che non sono tanto un'esigenza della difesa dei loro giusti diritti e della loro sovranità, quanto piuttosto una 
forma di sciovinismo, di imperialismo, di neocolonialismo di vario genere. Tutti sappiamo bene che le zone 
di miseria o di fame, che esistono sul nostro globo, avrebbero potuto essere «fertilizzate» in breve tempo, 
se i giganteschi investimenti per gli armamenti, che servono alla guerra e alla distruzione, fossero stati 
invece cambiati in investimenti per il nutrimento, che servono alla vita. Forse questa considerazione rimarrà 
parzialmente «astratta»; forse offrirà l'occasione all'una e all'altra «parte» per accusarsi reciprocamente, 
dimenticando ognuna le proprie colpe. Forse provocherà anche nuove accuse contro la Chiesa. Questa, 
però, non disponendo di altre armi che di quelle dello spirito, della parola e dell'amore, non può rinunciare 
ad annunziare «la parola ... in ogni occasione opportuna e non opportuna»110. Per questo, non cessa di 
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pregare ciascuna delle due parti, e di chiedere a tutti nel nome di Dio e nel nome dell'uomo: Non uccidete! 
Non preparate agli uomini distruzioni e sterminio! Pensate ai vostri fratelli che soffrono fame e miseria! 
Rispettate la dignità e la libertà di ciascuno! 

DISCORSO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELLE NAZIONI UNITE* 

New York, 2 ottobre 1979 
Fonti 43 

#28.68 È falso usare la violenza e la tortura in nome della sicurezza e della pace. 
43, 8 
Oggi, a quarant’anni dallo scoppio della seconda guerra mondiale, vorrei richiamarmi all’insieme delle 
esperienze degli uomini e delle Nazioni, vissute da una generazione: in buona parte ancora in vita. Non 
molto tempo fa, ho avuto modo di ritornare a riflettere su alcune di quelle esperienze in uno dei luoghi più 
dolorosi e più traboccanti di disprezzo per l’uomo e per i suoi fondamentali diritti: il campo di sterminio di 
Oswiecim (Auschwitz), che ho visitato durante il mio pellegrinaggio in Polonia, nel giugno scorso. Questo 
luogo tristemente conosciuto, è, purtroppo, soltanto uno dei tanti sparsi sul Continente europeo. Anche il 
ricordo di uno solo dovrebbe costituire un segnale di avvertimento sulle strade dell’umanità contemporanea 
per fare sparire una volta per sempre ogni genere di campi di concentramento in ogni luogo della terra. E 
dovrebbe sparire per sempre, dalla vita delle Nazioni e degli Stati, tutto ciò che si richiama a quelle orribili 
esperienze, ciò che – sotto forme anche diverse, cioè di ogni genere di tortura e di oppressione, sia fisica 
sia morale, esercitata con qualsiasi sistema, in qualunque terra – è la loro continuazione, fenomeno ancor 
più doloroso che si effettua col pretesto di “sicurezza” interna e di necessità di conservare una pace 
apparente. 

#28.69 Rinnovato impegno della Chiesa per la pace in ogni regione del mondo. 
43, 10 
Quattordici anni fa, parlava da questa tribuna il mio grande Predecessore Papa Paolo VI. Egli ha allora 
pronunziato alcune parole memorabili che desidero oggi ripetere: “Non più la guerra, non più! Mai più gli 
uni contro gli altri”, e neppure “l’uno sopra l’altro”, ma sempre, in ogni occasione, “gli uni con gli altri”. Paolo 
VI è stato un instancabile servo della causa della pace. Anch’io desidero seguirlo con tutte le mie forze e 
continuare tale suo servizio. La Chiesa cattolica, in tutti i luoghi della terra, proclama un messaggio di pace, 
prega per la pace, educa l’uomo alla pace. Questa finalità è condivisa, e per essa si impegnano anche 
rappresentanti e seguaci di altre Chiese e Comunità, e di altre religioni del mondo. E questo lavoro, unito 
agli sforzi di tutti gli uomini di buona volontà, porta certamente frutti. Tuttavia sempre ci turbano i conflitti 
bellici che ogni tanto scoppiano. Quanto ringraziamo il Signore quando si riesce, con intervento diretto, a 
scongiurarne qualcuno, come per esempio la tensione che minacciava l’anno scorso l’Argentina e il Cile. 
Quanto auspico che anche nelle crisi del Medio Oriente ci si possa avvicinare ad una soluzione. Mentre 
sono pronto ad apprezzare ogni passo o tentativo concreto che si fa per la composizione del conflitto, 
ricordo che esso non avrebbe valore se non rappresentasse davvero la “prima pietra” di una pace generale 
e globale della regione. Una pace che, non potendo non fondarsi sull’equo riconoscimento dei diritti di tutti, 
non può non includere la considerazione e la giusta soluzione del problema palestinese. Con esso è 
connesso anche quello della tranquillità, dell’indipendenza e dell’integrità territoriale del Libano nella 
formula che ne ha fatto esempio di pacifica e mutuamente fruttuosa coesistenza di comunità distinte e che 
auspico sia mantenuto nel comune interesse, pur con gli adeguamenti richiesti dagli sviluppi della 
situazione. Auspico inoltre uno statuto speciale che, sotto garanzie internazionali – come ebbe ad indicare 
il mio Predecessore Paolo VI – assicuri il rispetto della particolare natura di Gerusalemme, patrimonio 
sacro alla venerazione di milioni di credenti delle tre grandi Religioni monoteistiche, l’Ebraismo, il 
Cristianesimo e l’Islam. … 
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#28.70 La corsa agli armamenti è un fatto auto contraddittorio estremamente rischioso. 
43, 10 
… Non meno ci turbano le informazioni sullo sviluppo degli armamenti, che oltrepassano mezzi e 
dimensioni di lotta e distruzione mai finora conosciuti. Anche qui, incoraggiamo le decisioni e gli accordi 
che tendono a frenarne la corsa. Tuttavia la minaccia della distruzione, il rischio che emerge perfino 
dall’accettare certe “tranquillizzanti” informazioni, incombono gravemente sulla vita dell’umanità 
contemporanea. Anche il resistere a proposte concrete ed effettive di reale disarmo –come quelle che 
questa Assemblea ha richiesto, lo scorso anno, in una Sessione Speciale –testimonia che – con la volontà 
di pace dichiarata da tutti e dai più desiderata – coesista, forse nascosto, forse ipotetico, ma reale, il suo 
contrario e la sua negazione. I continui preparativi alla guerra, di cui fa fede la produzione di armi sempre 
più numerose, più potenti e sofisticate in vari paesi, testimoniano che si vuole essere pronti alla guerra, ed 
essere pronti vuol dire essere in grado di provocarla, vuol dire anche correre il rischio che in qualche 
momento, in qualche parte, in qualche modo qualcuno possa mettere in moto il terribile meccanismo di 
distruzione generale. 

#28.71 La guerra è strettamente connessa alla violazione dei diritti dell'uomo: qui sta la vera 
radice e causa della guerra e qui è necessario intervenire per costruire la pace. 
43, 11 
È perciò necessario un continuo, anzi un ancor più energico sforzo, che tenda a liquidare le stesse 
possibilità di provocazioni alla guerra, per rendere impossibili i cataclismi, agendo sugli atteggiamenti, sulle 
convinzioni, sulle stesse intenzioni e aspirazioni dei Governi e dei Popoli. Questo compito, sempre 
presente all’Organizzazione delle Nazioni Unite e alle sue singole istituzioni, non può non essere di ogni 
società, di ogni regime, di ogni Governo. A questo compito serve certamente ogni iniziativa che abbia come 
fine la cooperazione internazionale nel promuovere lo “sviluppo”. Come disse Paolo VI a conclusione della 
sua Enciclica Populorum Progressio: “Se lo sviluppo è il nuovo nome della pace, chi non vorrebbe 
cooperarvi con tutte le sue forze?”. Tuttavia a questo compito deve servire anche una costante riflessione e 
attività che tenda a scoprire le radici stesse dell’odio, della distruzione, del disprezzo di tutto ciò che fa 
nascere la tentazione della guerra non tanto nel cuore delle nazioni quanto nella determinazione interiore 
dei sistemi che sono responsabili della storia di tutte le società intere. In questo lavoro titanico, vero lavoro 
di costruzione del futuro pacifico del nostro pianeta, l’Organizzazione delle Nazioni Unite ha indubbiamente 
un compito chiave e direttivo, per il quale non può non riportarsi ai giusti ideali contenuti nella Dichiarazione 
Universale dei diritti dell’uomo. Questa Dichiarazione ha infatti realmente colpito le molteplici e profonde 
radici della guerra, perché lo spirito di guerra, nel suo primitivo e fondamentale significato, spunta e matura 
là dove gli inalienabili diritti dell’uomo vengono violati. Questa è una nuova visuale, profondamente attuale, 
più profonda e più radicale, della causa della pace. È una visuale che vede la genesi della guerra e, in 
certo senso, la sua sostanza nelle forme più complesse che promanano dall’ingiustizia, considerata sotto 
tutti i suoi vari aspetti, la quale prima attenta ai diritti dell’uomo e per questi recide l’organicità dell’ordine 
sociale, ripercuotendosi in seguito su tutto il sistema dei rapporti internazionali. L’Enciclica di Giovanni XXIII 
Pacem in Terris sintetizza, nel pensiero della Chiesa, il giudizio più vicino ai fondamenti ideali 
dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Bisogna conseguentemente basarsi su di esso e attenervisi, con 
perseveranza e lealtà, per stabilire cioè la vera “pace sulla terra”. 
43, 12 
Applicando questo criterio dobbiamo diligentemente esaminare quali tensioni principali legate ai diritti 
inalienabili dell’uomo possano far vacillare la costruzione di questa pace, che tutti desideriamo 
ardentemente, e che è anche il fine essenziale degli sforzi dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Non è 
facile, ma è indispensabile. Nell’intraprenderla ognuno deve situarsi in una posizione del tutto oggettiva, 
essere guidato dalla sincerità, dalla disponibilità nel riconoscere i propri pregiudizi od errori, e perfino dalla 
disponibilità nel rinunciare a particolari interessi anche politici. La pace è, infatti, un bene più grande e più 
importante di ciascuno di essi. Sacrificando questi interessi alla causa della pace, li serviamo in modo più 
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giusto. Nell’interesse politico “di chi può mai essere una nuova guerra?”.Ogni analisi deve necessariamente 
partire dalle stesse premesse: che cioè ogni essere umano possiede una dignità la quale, benché la 
persona esista sempre in un contesto sociale e storico concreto, non potrà mai essere sminuita, ferita o 
distrutta, ma al contrario dovrà essere rispettata e protetta, se si vuole realmente costruire la pace. 

#28.72 La guerra è anche profondamente in relazione con il materialismo e la sottovalutazione dei 
valori spirituali. 
43, 14 
L’uomo vive contemporaneamente nel mondo dei valori materiali e in, quello dei valori spirituali. Per l’uomo 
concreto che vive e spera, i bisogni, le libertà e le relazioni con gli altri non corrispondono mai solamente 
all’una o all’altra sfera di valori, ma appartengono ad ambedue le sfere. È lecito considerare separatamente 
i beni materiali ed i beni spirituali, ma per meglio comprendere che nell’uomo concreto essi sono 
inseparabili, e per vedere altresì che ogni minaccia ai diritti umani, sia nell’ambito dei beni materiali che in 
quello dei beni spirituali, è ugualmente pericolosa per la pace, perché riguarda sempre l’uomo nella sua 
integralità. I miei illustri interlocutori mi consentano di richiamare una regola costante della storia dell’uomo, 
già implicitamente contenuta in tutto ciò che è stato ricordato a proposito dei diritti dell’uomo e dello 
sviluppo integrale. Questa regola è basata sulla relazione fra i valori spirituali e quelli materiali o economici. 
In tale relazione, il primato spetta ai valori spirituali, per riguardo alla natura stessa di questi valori come 
anche per motivi che riguardano il bene dell’uomo. Il primato dei valori dello spirito definisce il significato 
proprio ed il modo di servirsi dei beni terreni e materiali, e si trova, per questo stesso fatto, alla base della 
giusta pace. Tale primato dei valori spirituali, d’altra parte, influisce nel far sì che lo sviluppo materiale, 
tecnico e di civilizzazione serva a ciò che costituisce l’uomo, cioè che renda possibile il pieno accesso alla 
verità, allo sviluppo morale, alla totale possibilità di godere i beni della cultura di cui siamo eredi, e a 
moltiplicare tali beni a mezzo della nostra creatività. Ecco, è facile costatare che i beni materiali hanno una 
capacità non certo illimitata di soddisfare i bisogni dell’uomo; in sé, non possono essere distribuiti 
facilmente e, nel rapporto tra chi li possiede e ne gode e chi ne è privo, provocano tensioni, dissidi, 
divisioni, che possono arrivare spesso alla lotta aperta. I beni spirituali possono essere invece in godimento 
contemporaneo di molti, senza limiti e senza diminuzione del bene stesso. Anzi, più grande è il numero 
degli uomini che partecipa ad un bene, più se ne gode e ad esso si attinge, più quel bene dimostra il suo 
indistruttibile e immortale valore. È una realtà confermata ad esempio dalle opere della creatività, cioè del 
pensiero, della poesia, della musica, delle arti figurative, frutti dello spirito dell’uomo. 
43, 15  
Un’analisi critica della nostra civiltà contemporanea mette in luce che essa, soprattutto durante l’ultimo 
secolo, ha contribuito, come mai prima, allo sviluppo dei beni materiali, ma ha anche generato, in teoria e 
ancor più in pratica, una serie di atteggiamenti in cui, in misura più o meno rilevante, è diminuita la 
sensibilità per la dimensione spirituale dell’esistenza umana, a causa di certe premesse per cui il senso 
della vita umana è stato rapportato in prevalenza ai molteplici condizionamenti materiali ed economici, cioè 
alle esigenze della produzione, del mercato, del consumo, delle accumulazioni di ricchezze, o della 
burocratizzazione con cui si cercano di regolare i corrispondenti processi. E questo non è frutto anche 
dell’aver subordinato l’uomo ad una sola concezione e sfera di valori? 
43, 16  
Quale legame ha questa nostra considerazione con la causa della pace e della guerra? Dato che, come 
abbiamo già detto in precedenza, i beni materiali, per la stessa loro natura, sono origine di condizionamenti 
e di divisioni, la lotta per conquistarli diventa inevitabile nella storia dell’uomo. Coltivando questa unilaterale 
subordinazione umana ai soli beni materiali non saremo capaci di superare tale stato di necessità. Potremo 
attenuarlo, scongiurarlo nel caso particolare, ma non riusciremo ad eliminarlo in modo sistematico e 
radicale, se non mettiamo in luce e in onore più largamente, agli occhi di ogni uomo, alla prospettiva di tutte 
le società la seconda dimensione dei beni: la dimensione che non divide gli uomini, ma li fa comunicare tra 
loro, li associa e li unisce. Ritengo che il prologo famoso della Carta delle Nazioni Unite, in cui i Popoli delle 
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Nazioni Unite, “decisi a salvare le future generazioni dal flagello della guerra”, riaffermavano solennemente 
“la fede nei diritti fondamentali dell’uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nell’uguaglianza 
dei diritti degli uomini e delle donne, e delle nazioni grandi e piccole” intende dare evidenza a tale 
dimensione. Non si possono infatti combattere i germi delle guerre in modo soltanto superficiale, 
“sintomatico”. Bisogna farlo in modo radicale, risalendo alle cause. Se mi sono permesso di richiamare 
l’attenzione sulla dimensione dei beni spirituali, l’ho fatto per sollecitudine per la causa della pace, che si 
costruisce con l’unione degli uomini intorno a ciò che è al massimo, e più profondamente, umano, che 
eleva gli esseri umani al di sopra del mondo che li circonda e decide della loro indistruttibile grandezza: 
indistruttibile nonostante la morte alla quale ciascuno di questa terra è soggetto. Vorrei aggiungere che la 
Chiesa cattolica, e, sento di poter dire, tutta la cristianità, vedono proprio in questo campo il loro compito 
particolare. Il Concilio Vaticano II aiutò a stabilire ciò che la fede cristiana ha in comune in questa 
aspirazione, con le diverse religioni non-cristiane. La Chiesa è quindi grata a tutti coloro che, nei confronti 
di tale sua missione, si comportano con rispetto e benvolere, e non la ostacolano o la rendono difficile. 
L’analisi della storia dell’uomo, in particolare nella sua epoca attuale, dimostra quanto rilevante è il dovere 
di svelare più pienamente la portata di questi beni ai quali corrisponde la dimensione spirituale 
dell’esistenza umana. Dimostra quanto importante è questo compito per la costruzione della pace, e 
quanto grave sia ogni minaccia contro i diritti dell’uomo. La loro violazione, anche nella condizione “di 
pace”, è una forma di guerra contro l’uomo. 

#28.73 Le due grandi minacce a livello mondiale contro la pace, perché contro i diritti dell'uomo: 
l'ingiustizia nella distribuzione dei beni materiali e la violazione dei diritti dello spirito. 
43, 17 
Sembra che esistano due principali minacce nel mondo contemporaneo, che riguardano l’una e l’altra i 
diritti dell’uomo nell’ambito dei rapporti internazionali e all’interno dei singoli Stati o società. Il primo genere 
di minaccia sistematica contro i diritti dell’uomo è legato, in un senso globale, alla distribuzione dei beni 
materiali, spesso ingiusta sia nelle singole società che nell’intero globo. È noto che questi beni sono dati 
all’uomo non soltanto come ricchezze della natura, ma in maggior parte vengono da lui goduti come frutto 
della sua molteplice attività, dal più semplice lavoro manuale e fisico, fino alle più complicate forme della 
produzione industriale, e alle ricerche e studi di specializzazioni altamente qualificate. Varie forme di 
disuguaglianza nel possesso dei beni materiali, e nel godimento di essi si spiegano spesso con diverse 
cause e circostanze di natura storica e culturale. Ma tali circostanze, se pur possono diminuire la 
responsabilità morale dei contemporanei, non impediscono che le situazioni di disuguaglianza siano 
contrassegnate dall’ingiustizia e dal danno sociale. Bisogna quindi prendere coscienza che le tensioni 
economiche esistenti nei singoli paesi, nelle relazioni tra gli Stati e perfino tra interi continenti, portano insiti 
in se stesse elementi sostanziali che limitano o violano i diritti dell’uomo, per esempio lo sfruttamento del 
lavoro, e i molteplici abusi della dignità dell’uomo. Ne consegue che il criterio fondamentale secondo il 
quale si può stabilire un confronto tra i sistemi socio-economico-politici non è, e non può essere, il criterio 
di natura egemonico-imperialista, ma può, anzi deve essere quello di natura umanistica, cioè la misura in 
cui ognuno di essi sia veramente capace di ridurre, frenare ed eliminare al massimo le varie forme di 
sfruttamento dell’uomo, e di assicurare all’uomo, mediante il lavoro, non soltanto la giusta distribuzione, dei 
beni materiali indispensabili, ma anche una partecipazione corrispondente alla sua dignità, all’intero 
processo di produzione e alla stessa vita sociale che, intorno a questo processo, si viene formando. Non 
dimentichiamo che l’uomo, benché dipenda per vivere dalle risorse del mondo materiale, non può esserne 
lo schiavo, ma il signore. Le parole del libro della Genesi: “Riempite la terra; soggiogatela” (Gen 1,28) 
costituiscono in un certo senso una direttiva primaria ed essenziale nel campo dell’economia e della 
politica del lavoro. 
43, 18  
Certamente in questo campo l’umanità intera, e le singole nazioni hanno compiuto, durante l’ultimo secolo, 
un notevole progresso. Ma non mancano mai in questo campo le minacce sistematiche e le violazioni dei 
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diritti dell’uomo. Sussistono spesso come fattori di turbamento le terribili disparità fra gli uomini e i gruppi 
eccessivamente ricchi da una parte, e dall’altra parte la maggioranza numerica dei poveri o addirittura dei 
miserabili, privi di nutrimento, di possibilità di lavoro e di istruzione, condannati in gran numero alla fame e 
alle malattie. Ma una certa preoccupazione è talvolta suscitata anche da una radicale separazione del 
lavoro dalla proprietà, cioè dall’indifferenza dell’uomo nei confronti dell’impresa di produzione alla quale lo 
leghi soltanto un obbligo di lavoro, senza la convinzione di lavorare per un bene suo o per se stesso. È 
comunemente noto che l’abisso tra la minoranza degli eccessivamente ricchi e la moltitudine dei miseri è 
un sintomo ben grave nella vita di ogni società. Lo stesso bisogna ripetere, con insistenza ancora più forte, 
a proposito dell’abisso che divide singoli Paesi e regioni del globo terrestre. Può questa disparità grave, 
che contrappone aree di sazietà ad aree di fame e di depressioni, essere colmata in altro modo se non 
mediante una cooperazione coordinata di tutte le Nazioni? A ciò è necessaria anzitutto un’unione ispirata 
ad una autentica prospettiva di pace. Ma tutto dipenderà dal fatto se quei dislivelli e contrasti nell’ambito 
del “possesso” dei beni, saranno ridotti sistematicamente e con mezzi veramente efficaci; se spariranno 
dalla carta economica del nostro globo le zone della fame, della denutrizione, della miseria, del 
sottosviluppo, della malattia, dell’analfabetismo; e se la pacifica cooperazione non porrà condizioni di 
sfruttamento, di dipendenza economica o politica, che sarebbero soltanto una forma di neo-colonialismo. 
19. Vorrei, ora richiamare l’attenzione sulla seconda specie di minaccia sistematica, di cui è oggetto, nel 
mondo contemporaneo, l’uomo nei suoi intangibili diritti, e che costituisce, non meno della prima, un 
pericolo alla causa della pace, ossia le diverse forme di ingiustizia nel campo dello spirito. Si può infatti 
ferire l’uomo nella sua interiore relazione alla verità, nella sua coscienza, nelle sue convinzioni più 
personali, nella sua concezione del mondo, nella sua fede religiosa, così come nella sfera delle cosiddette 
libertà civili nelle quali è decisiva l’eguaglianza di diritti senza discriminazione a motivo di origine, razza, 
sesso, nazionalità, confessione, convinzioni politiche e simili. L’eguaglianza di diritti vuol dire l’esclusione 
delle diverse forme di privilegio degli uni e di discriminazione degli altri, siano individui nati in una stessa 
nazione, siano uomini di diversa storia, nazionalità, razza e pensiero. Lo sforzo della civilizzazione tende 
da secoli in una direzione, dare cioè alla vita delle singole società politiche una forma in cui possono 
essere pienamente garantiti i diritti obiettivi dello spirito, della coscienza umana, della creatività umana, 
inclusa la relazione dell’uomo con Dio. Eppure siamo sempre testimoni delle minacce e violazioni che in 
questo campo ritornano, spesso senza possibilità di ricorsi ed istanze superiori o di rimedi efficaci. Accanto 
all’accettazione di formule legali che garantiscono come principio le libertà dello spirito umano per es. la 
libertà di pensiero, di espressione, la libertà religiosa, la libertà di coscienza, esiste spesso una 
strutturazione della vita sociale in cui l’esercizio di queste libertà condanna l’uomo, se non nel senso 
formale almeno di fatto a divenire un cittadino di seconda o di terza categoria, a vedere compromesse le 
proprie possibilità di promozione sociale, di carriera professionale, o di accesso a certe responsabilità, e a 
perdere perfino la possibilità di educare liberamente i propri figli. È questione di massima importanza che, 
nella vita sociale interna ed in quella internazionale, tutti gli uomini in ogni nazione e paese, in ogni regime 
o sistema politico, possano godere una effettiva pienezza di diritti. Soltanto una tale effettiva pienezza di 
diritti, garantita ad ogni uomo senza discriminazioni, può assicurare la pace alle stesse sue radici. 

#28.74 Nuova condanna della corsa agli armamenti: è questa l'eredità che lasceremo ai fanciulli 
nell'anno internazionale del fanciullo? 
43, 22 
Ma in tale prospettiva dobbiamo chiederci se continuerà ad accumularsi sul capo di questa nuova 
generazione di bambini la minaccia del comune sterminio i cui mezzi si trovano nelle mani degli Stati 
contemporanei, e particolarmente delle maggiori Potenze della terra. Dovranno forse ereditare da noi, come 
un patrimonio indispensabile, la corsa agli armamenti? Con che cosa possiamo spiegare questa corsa 
sfrenata? Gli antichi solevano dire: “si vis pacem, para bellum”. Ma la nostra epoca può credere ancora che la 
vertiginosa spirale degli armamenti serva alla pace del mondo? Adducendo la minaccia di un nemico 
potenziale si pensa invece a riservarsi a propria volta un mezzo di minaccia per ottenere, con l’aiuto del 
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proprio arsenale di distruzione, il sopravvento? Anche qui è la dimensione umana della pace che tende a 
svanire in favore di eventuali, sempre nuovi imperialismi. Bisogna dunque augurare qui, in modo solenne, ai 
nostri bambini, ai bambini di tutte le nazioni della terra che non si arrivi mai a tale punto. E per ciò non cesso 
di supplicare ogni giorno Iddio che ci preservi, con la sua misericordia, da un simile giorno terribile. 

“DIVES IN MISERICORDIA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 30 novembre 1980. 

Fonti 46 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.75 La minaccia della distruzione dell'umanità con i moderni armamenti, si supera solo con la 
misericordia: la sola giustizia non basta. 
46, 11 
Pertanto, nel nostro mondo aumenta il senso di minaccia. Aumenta quel timore esistenziale collegato 
soprattutto - come ho già accennato nell'enciclica Redemptor hominis - con la prospettiva di un conflitto 
che, in considerazione degli odierni arsenali atomici, potrebbe significare la parziale autodistruzione 
dell'umanità. Tuttavia, la minaccia non concerne soltanto ciò che gli uomini possono fare agli uomini, 
servendosi dei mezzi della tecnica militare; essa riguarda anche molti altri pericoli che sono il prodotto di 
una civiltà materialistica, la quale - nonostante dichiarazioni «umanistiche» - accetta il primato delle cose 
sulla persona. L'uomo contemporaneo ha dunque paura che, con l'uso dei mezzi inventati da questo tipo di 
civiltà, i singoli individui ed anche gli ambienti, le comunità, le società, le nazioni, possano rimanere vittima 
del sopruso di altri individui, ambienti, società. La storia del nostro secolo ne offre esempi in abbondanza. 
Malgrado tutte le dichiarazioni sui diritti dell'uomo nella sua dimensione integrale, cioè nella sua esistenza 
corporea e spirituale, non possiamo dire che questi esempi appartengano soltanto al passato. … 
46, 12 
… L'esperienza del passato e del nostro tempo dimostra che la giustizia da sola non basta e che, anzi, può 
condurre alla negazione e all'annientamento di se stessa, se non si consente a quella forza più profonda, 
che è l'amore, di plasmare la vita umana nelle sue varie dimensioni. È stata appunto l'esperienza storica 
che, fra l'altro, ha portato a formulare l'asserzione: sommo diritto, somma ingiustizia (summum ius, summa 
iniuria). Tale affermazione non svaluta la giustizia e non attenua il significato dell'ordine che su di essa si 
instaura; ma indica solamente, sotto altro aspetto, la necessità di attingere alle forze dello spirito, ancor più 
profonde, che condizionano l'ordine stesso della giustizia. … 
46, 14 
… La misericordia autenticamente cristiana è pure, in certo senso, la più perfetta incarnazione 
dell'«eguaglianza» tra gli uomini, e quindi anche l'incarnazione più perfetta della giustizia, in quanto anche 
questa, nel suo ambito, mira allo stesso risultato. L'eguaglianza introdotta mediante la giustizia si limita 
però ambito dei beni oggettivi ed estrinseci, mentre l'amore e la misericordia fanno si che gli uomini 
s'incontrino tra loro in quel valore che è l'uomo stesso, con la dignità che gli è propria. In pari tempo, 
l'«eguaglianza» degli uomini mediante l'amore «paziente e benigno» non cancella le differenze: colui che 
dona diventa più generoso quando si sente contemporaneamente gratificato da colui che accoglie il suo 
dono; viceversa, colui che sa ricevere il dono con la consapevolezza che anch'egli, accogliendolo, fa del 
bene, serve da parte sua alla grande causa della dignità della persona, e ciò contribuisce a unire gli uomini 
fra di loro in modo più profondo. Così dunque, la misericordia diviene elemento indispensabile per 
plasmare i mutui rapporti tra gli uomini, nello spirito del più profondo rispetto di ciò che è umano e della 
reciproca fratellanza. È impossibile ottenere questo vincolo tra gli uomini se si vogliono regolare i mutui 
rapporti unicamente con la misura della giustizia. Questa, in ogni sfera dei rapporti inter-umani, deve 
subire, per così dire, una notevole «correzione» da parte di quell'amore il quale - come proclama san Paolo 
- «è paziente» e «benigno» o, in altre parole, porta in sé i caratteri dell’amore misericordioso tanto 
essenziali per il Vangelo e per il cristianesimo. Ricordiamo, inoltre, che l'amore misericordioso indica anche 
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quella cordiale tenerezza e sensibilità di cui tanto eloquentemente ci parla la parabola del figliol prodigo, o 
anche quelle della pecorella e della dramma smarrita. Pertanto, l'amore misericordioso è sommamente 
indispensabile tra coloro che sono più vicini: tra i coniugi, tra i genitori e i figli, tra gli amici; esso è 
indispensabile nell'educazione e nella pastorale. Il suo raggio d'azione, però, non trova qui il suo termine. 
Se Paolo VI indicava a più riprese la «civiltà dell’amore» come fine a cui debbono tendere tutti gli sforzi in 
campo sociale e culturale, come pure in campo economico e politico, occorre aggiungere che questo fine 
non sarà mai conseguito, se nelle nostre concezioni ed attuazioni, relative alle ampie e complesse sfere 
della convivenza umana, ci arresteremo al criterio dell'«occhio per occhio, dente per dente» e non 
tenderemo invece a trasformarlo essenzialmente, completandolo con un altro spirito. Di certo, in tale 
direzione ci conduce anche il Concilio Vaticano II quando, parlando ripetutamente della necessità di 
rendere il mondo più umano,' individua la missione della Chiesa nel mondo contemporaneo appunto nella 
realizzazione di tale compito. Il mondo degli uomini può diventare sempre più umano solo se introdurremo 
nel multiforme ambito dei rapporti inter-umani e sociali, insieme alla giustizia, quell'«amore misericordioso» 
che costituisce il messaggio messianico del Vangelo. Il mondo degli uomini potrà diventare «sempre più 
umano», solo quando in tutti i rapporti reciproci, che plasmano il suo volto morale, introdurremo il momento 
del perdono, così essenziale per il Vangelo. Il perdono attesta che nel mondo è presente l'amore più 
potente del peccato. Il perdono è, inoltre, la fondamentale condizione della riconciliazione, non soltanto nel 
rapporto di Dio con l'uomo, ma anche nelle reciproche relazioni tra gli uomini. Un mondo da cui si 
eliminasse il perdono sarebbe soltanto un mondo di giustizia fredda e irrispettosa, nel nome della quale 
ognuno rivendicherebbe i propri diritti nei confronti dell'altro; così gli egoismi di vario genere sonnecchianti 
nell'uomo potrebbero trasformare la vita e la convivenza umana in un sistema di oppressione dei più deboli 
da parte dei più forti, oppure in un'arena di permanente lotta degli uni contro gli altri. … 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.76 Come dalla “questione sociale” interna alle nazioni la Chiesa è passata a vedere la 
questione della giustizia sociale connessa a quella della pace mondiale. 
47. 2 
… Nello spazio degli anni che sono passati dalla pubblicazione dell'Enciclica Rerum Novarum, la questione 
sociale non ha cessato di occupare l'attenzione della Chiesa. Ne danno testimonianza i numerosi 
documenti del Magistero, emanati sia dai Pontefici sia anche dal Concilio Vaticano II; ne danno 
testimonianza le enunciazioni dei singoli Episcopati; ne dà testimonianza l'attività dei vari centri di pensiero 
e di concrete iniziative apostoliche, sia a livello internazionale che a livello delle Chiese locali. È difficile 
enumerare qui in forma particolareggiata tutte le manifestazioni del vivo impegno della Chiesa e dei 
cristiani nella questione sociale, perché esse sono molto numerose. Come risultato del Concilio, il 
principale centro di coordinamento in questo campo è diventata la Pontificia Commissione «Iustitia et Pax», 
la quale trova i suoi Organismi corrispondenti nell’ambito delle singole Conferenze Episcopali. Il nome di 
questa istituzione è molto significativo: esso indica che la questione sociale deve essere trattata nella sua 
dimensione integrale e complessa. L'impegno in favore della giustizia deve essere intimamente unito a 
quello per la pace nel mondo contemporaneo. Certamente, si è pronunciata in favore di questo duplice 
impegno la dolorosa esperienza delle due grandi guerre mondiali, che durante gli ultimi novant’anni hanno 
scosso molti Paesi sia del Continente europeo sia, almeno parzialmente, degli altri Continenti. In suo 
favore si pronunciano, specialmente dopo la fine della seconda guerra mondiale, la permanente minaccia 
di una guerra nucleare e la prospettiva della terribile auto-distruzione, che ne emerge. Se seguiamo la 
linea principale di sviluppo dei documenti del supremo Magistero della Chiesa, troviamo in essi l'esplicita 
conferma proprio di tale impostazione del problema. La posizione chiave, per quanto riguarda la questione 
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della pace nel mondo, è quella dell'Enciclica Pacem in terris di Giovanni XXIII. Se si considera, invece, 
l'evoluzione della questione della giustizia sociale, si deve notare che, mentre nel periodo che va dalla 
Rerum Novarum alla Quadragesimo Anno di Pio XI, l'insegnamento della Chiesa si concentra soprattutto 
intorno alla giusta soluzione della cosiddetta questione operaia nell'ambito delle singole Nazioni, nella fase 
successiva esso allarga l'orizzonte alle dimensioni di tutto il globo. La distribuzione sproporzionata di 
ricchezza e di miseria, l'esistenza di Paesi e di Continenti sviluppati e non, esigono una perequazione e la 
ricerca delle vie per un giusto sviluppo di tutti. In questa direzione procede l’insegnamento contenuto 
nell'Enciclica Mater et Magistra di Giovanni XXIII, nella Costituzione pastorale Gaudium et Spes del 
Concilio Vaticano II e nell'Enciclica Populorum Progressio di Paolo VI. Questa direzione di sviluppo 
dell'insegnamento e dell'impegno della Chiesa nella questione sociale corrisponde esattamente al 
riconoscimento oggettivo dello stato delle cose. Se nel passato al centro di tale questione si metteva 
soprattutto in luce il problema della «classe», in epoca più recente si pone in primo piano il problema del 
«mondo». Si considera, perciò, non solo l’ambito della classe, ma quello mondiale delle disuguaglianze e 
delle ingiustizie e, di conseguenza, non solo la dimensione di classe, ma quella mondiale dei compiti sulla 
via che porta alla realizzazione della giustizia nel mondo contemporaneo. L'analisi completa della 
situazione del mondo di oggi ha manifestato in modo ancora più profondo e più pieno il significato 
dell'anteriore analisi delle ingiustizie sociali ed è il significato che oggi si deve dare agli sforzi che tendono a 
costruire la giustizia sulla terra, non nascondendo con ciò le strutture ingiuste, ma postulando il loro esame 
e la loro trasformazione in una dimensione più universale. 

DISCORSO DI GIOVANNI PAOLO II  
AI PARTECIPANTI ALLA 69ª CONFERENZA DELL'UNIONE INTERPARLAMENTARE 

Sabato, 18 settembre 1982. 
Fonti 50 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.77 Invito a lavorare per l' arresto della corsa agli armamenti, ed in favore della pace. Impegno 
della Chiesa. 
50, 3 
Desidero prima di tutto ricordare il mio messaggio del giugno scorso alla seconda Assemblea straordinaria 
delle Nazioni Unite consacrata al problema di primaria importanza dell’arresto della folle corsa agli 
armamenti: non solamente delle armi nucleari, che certamente suscitano una profonda inquietudine, vista 
la loro terrificante capacità di distruzione, ma anche di quelle che vengono chiamate armi convenzionali, 
che assorbono immense risorse dell’umanità mentre quest’ultime possono e debbono essere destinate a 
tutt’altri scopi. Non dobbiamo scoraggiarci. Certo, la riunione di New York non ha dato alla fine tutti quei 
frutti che si aspettavano i popoli e gli uomini veramente desiderosi della pace. Lascia però la speranza di 
poter proseguire questo lavoro in profondità. Lavoriamo senza posa presso i competenti organismi, 
affinché la riduzione degli armamenti divenga una conquista effettiva delle attuali generazioni. Bisogna per 
questo rafforzare il clima di confidenza e di collaborazione. Le occasioni non mancano. Citiamo per 
esempio, per il continente europeo, la imminente ripresa della Conferenza di Madrid che può offrire 
l’occasione di apprezzabili progressi nella sicurezza e nella comprensione reciproca, nella linea dell’Atto 
finale di Helsinki. Ma penso anche a delle riunioni a livello degli altri continenti, americano, africano, 
asiatico, e ad iniziative che toccano tutto il pianeta. All’inizio di quest’anno, nel mio abituale messaggio per 
la Giornata Mondiale della Pace, ho definito la pace “un dono di Dio affidato agli uomini”. La pace vi è 
dunque affidata, a voi in modo particolare, a causa della vostra vocazione politica attiva e delle vostre 
responsabilità maggiori in questo ambito: possiate contribuire alla salvaguardia della pace, alla sua 
fortificazione e instaurazione là dove manca! A questo proposito, come non avere in questo momento una 
preoccupazione particolare per il Medio Oriente? Ma non mi dilungo su questo tema, perché sapete senza 
dubbio che mercoledì scorso, al termine dell’udienza generale, ho chiaramente esposto la sollecitudine 
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della Chiesa e la sua convinzione sui mezzi indispensabili per stabilirvi una pace reale. Questo è per dirvi, 
Signore e Signori, a che punto la Chiesa sia pronta a dare il suo appoggio e il suo incoraggiamento a tutti 
gli sforzi seri che mirano alla pace, e non esiti a proclamare che se i cristiani hanno delle ragioni particolari 
per essere i testimoni attivi di questo dono divino della pace, non è meno vero che l’azione di tutti coloro 
che consacrano le loro migliori energie a questa causa, si inscrive nel disegno misterioso di Dio e, ai nostri 
occhi di cristiani, ha anche più importanza per il Regno di Dio inaugurato in Gesù Cristo, anche se se ne 
distingue (cf.Gaudium et Spes, 39). 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XVI GIORNATA MONDIALE DELLA PACE  

1° GENNAIO 1983 
Fonti 53 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.78 L’importanza del dialogo per la costruzione della vera pace nel mondo. 
IL DIALOGO PER LA PACE, UNA SFIDA PER IL NOSTRO TEMPO  
1. Alle soglie del nuovo anno 1983, in occasione della XVI Giornata Mondiale della Pace, vi presento 
questo messaggio che ha per tema: «Il dialogo per la pace, una sfida per il nostro tempo». Lo indirizzo a 
tutti coloro che sono, in certa misura, responsabili della pace: a coloro che presiedono alle sorti dei popoli, 
ai funzionari internazionali, agli uomini politici, ai diplomatici, ma anche ai cittadini di ogni paese. Tutti sono, 
in effetti, sollecitati dalla necessità di preparare una vera pace, di mantenerla o di ristabilirla, su basi solide 
e giuste. Ora, io sono profondamente convinto che il dialogo - il vero dialogo - è condizione essenziale per 
una simile pace. Sì, questo dialogo è necessario; non è solamente opportuno; è difficile, ma è possibile, 
nonostante gli ostacoli che il realismo ci deve far prendere in considerazione. Esso costituisce, dunque, 
una vera sfida, che io vi invito a raccogliere. E ciò faccio senz’altro scopo che quello di contribuire, io 
stesso e la Santa Sede, alla pace, prendendo molto a cuore le sorti dell'umanità, come  erede e primo 
responsabile del Messaggio di Cristo, il quale è innanzitutto un Messaggio di Pace per tutti gli uomini. 
- Aspirazione degli uomini alla pace e al dialogo. 
2. Sono sicuro di collegarmi, così facendo, all’aspirazione fondamentale degli uomini e delle donne del 
nostro tempo. Questo desiderio della pace non è forse affermato da tutti i governanti negli auguri alla loro 
nazione, o nelle dichiarazioni da loro rivolte agli altri paesi? Quale partito politico oserebbe fare a meno di 
includere nel suo programma la ricerca della pace? Quanto alle organizzazioni internazionali, esse sono 
state create per promuovere e garantire la pace, e tengono fede a questo obiettivo malgrado gli insuccessi, 
La stessa opinione pubblica, quando non è eccitata artificialmente da qualche sentimento passionale 
d'orgoglio o d’ingiusta frustrazione, opta per soluzioni di pace; ed anzi, movimenti sempre più numerosi 
militano, pur con lucidità o una sincerità che possono a volte lasciar a desiderare, per far prendere 
coscienza della necessità di eliminare non soltanto ogni guerra, ma anche tutto ciò che può condurre alla 
guerra. I cittadini, in generale, desiderano che un clima di pace garantisca la loro ricerca del benessere, 
particolarmente quando si trovano messi di fronte - come ai nostri giorni - ad una crisi economica che 
minaccia tutti i lavoratori. Ma bisognerebbe andare fino al fondo di questa aspirazione, fortunatamente 
molto diffusa: la pace non si stabilirà, non si manterrà, senza che se ne adottino i mezzi. E il mezzo per 
eccellenza è quello di adottare un atteggiamento di dialogo; è quello di introdurre pazientemente i 
meccanismi e le fasi del dialogo ovunque la pace è minacciata o è già compromessa, nelle famiglie, nella 
società, tra i paesi o tra i blocchi di paesi. 
- L’esperienza passata dimostra l'importanza del dialogo. 
3. L'esperienza della storia, anche della storia recente, testimonia in effetti che il dialogo è necessario per 
la vera pace. Sarebbe facile menzionare dei casi in cui il conflitto sembrava fatale, e in cui invece la guerra 
è stata evitata o abbandonata, perché le parti in causa hanno creduto nel valore del dialogo e lo hanno 
praticato nel corso di lunghe e leali trattative. Al contrario, quando vi sono stati conflitti - e, contrariamente 
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ad un'opinione assai diffusa, si possono, purtroppo, contare più di centocinquanta conflitti armati dopo la 
seconda guerra mondiale! -, ciò fu perché il dialogo non aveva avuto veramente luogo, o perché era stato 
falsato, trasformato in una trappola, volontariamente ridotto. L'anno che si è appena concluso ha offerto 
una volta di più lo spettacolo della violenza e della guerra; alcuni uomini hanno dimostrato che preferivano 
servirsi delle proprie armi piuttosto che cercare di intendersi. Sì, accanto a segni di speranza, l'anno 1982 
lascerà in molte famiglie umane un ricordo di desolazione e di rovine, un sapore amaro di lacrime e di 
morte. 
- Il dialogo per la pace è necessario. 
4. Ora, chi oserebbe, dunque, far poco conto di tali guerre, alcune delle quali durano ancora, o degli stati di 
guerra, o delle frustrazioni profonde che esse lasciano? Chi oserebbe pensare senza tremare alle guerre 
ben più estese e ben più terribili, che permangono minacciose? Non si deve forse far tutto il possibile per 
evitare la guerra, anche la «guerra limitata» (così chiamata con un eufemismo da coloro che non sono 
direttamente chiamati in causa), essendo scontato il male che rappresenta ogni guerra, il suo prezzo in vite 
umane, in sofferenze, in devastazione di ciò che sarebbe necessario alla vita e allo sviluppo degli uomini, 
senza contare lo sconvolgimento della necessaria tranquillità, il deterioramento del tessuto sociale, 
l'aggravamento della diffidenza e dell'odio che le guerre alimentano verso il prossimo? Ed oggi, quando 
persino le guerre convenzionali si fanno così micidiali, quando si conoscono le conseguenze drammatiche 
che avrebbe una guerra nucleare, la necessità di arrestare la guerra o di allontanarne la minaccia è tanto 
più imperiosa! E più fondamentale, di conseguenza, appare la necessità di ricorrere al dialogo, alla sua 
virtù politica, che deve evitare di venire alle armi. 
- Il dialogo per la pace è possibile. 
5. Ma alcuni, oggi, credendo di essere realisti, dubitano della possibilità del dialogo e della sua efficacia, 
almeno quando le posizioni sono talmente tese e inconciliabili, che ad essi sembrano non lasciar spazio ad 
alcuna intesa. Quante esperienze negative, quanti ripetuti scacchi sembrerebbero sostenere questa diffusa 
opinione! E tuttavia, il dialogo per la pace è possibile, sempre possibile. Non è un’utopia. D'altronde, anche 
quando esso non è parso possibile e si è giunti al confronto militare, non è stato forse necessario, in ogni 
caso, dopo la devastazione della guerra, che ha dimostrato la forza del vincitore, ma che non ha risolto 
nulla per quanto concerne i diritti contestati, ritornare alla ricerca del dialogo? In verità, la convinzione che 
qui affermo non poggia su questa fatalità, ma su una realtà: sulla considerazione della natura profonda 
dell'uomo. Colui che condivide la fede cristiana ne sarà più facilmente persuaso, anche se crede pure alla 
debolezza congenita e al peccato che segnano il cuore umano fin dalle origini. Ma ogni uomo, credente o 
no, pur restando prudente e lucido circa la possibile ostinazione del suo fratello, può e deve conservare 
una sufficiente fiducia nell'uomo, nella sua capacità di essere ragionevole, nel suo senso del bene, della 
giustizia, dell'equità, nella sua possibilità di amore fraterno e di speranza, mai totalmente pervertiti, per 
scommettere sul ricorso al dialogo e sulla sua possibile ripresa. Sì, gli uomini in definitiva sono capaci di 
superare le divisioni, i conflitti d'interesse, anche le opposizioni che paiono radicali, soprattutto quando 
ciascuna parte è convinta di difendere una giusta causa, se credono al valore del dialogo, se accettano di 
ritrovarsi tra uomini per cercare una soluzione pacifica e ragionevole ai loro conflitti. Occorre, inoltre, che 
non si lascino scoraggiare dai fallimenti reali o apparenti. E occorre pure che siano disposti a ricominciare 
incessantemente a proporre un vero dialogo - togliendo gli ostacoli e sventando i vizi del dialogo, dei quali 
parlerò più avanti - ed a percorrere fino in fondo questo solo cammino che conduce alla pace, con tutte le 
sue esigenze e le sue condizioni. 
- Le virtù del vero dialogo. 
6. Ritengo utile, perciò, richiamare qui le qualità di un vero dialogo. Esse si applicano, innanzitutto, al 
dialogo tra le persone; ma penso anche e soprattutto al dialogo tra i gruppi sociali, tra le forze politiche in 
una nazione, tra gli Stati in seno alla comunità internazionale. Essi si applicano anche al dialogo tra i grandi 
raggruppamenti umani, che si distinguono e si affrontano sul piano etnico, culturale, ideologico o religioso, 
poiché i polemologi riconoscono che la maggior parte dei conflitti trovano lì le loro radici, pur ricollegandosi 
anche ai presenti grandi antagonismi tra Est e Ovest da una parte, tra Nord e Sud dall'altra.Il dialogo è un 
elemento centrale e indispensabile del pensiero etico degli uomini, chiunque essi siano. Sotto l'aspetto di 
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uno scambio, di una comunicazione tra gli esseri umani, quale permette il linguaggio, esso è in realtà una 
ricerca comune.Fondamentalmente, esso suppone la ricerca di ciò che è vero, buono e giusto per ogni 
uomo, per ogni gruppo e ogni società, sia nella parte con cui si è solidali, sia in quella che si presenta come 
avversa.Esso dunque esige, in via preliminare, l'apertura e l'accoglienza: che ogni parte esponga i propri 
elementi, ma ascolti anche l'esposizione della situazione così come è descritta dall'altra parte, la recepisca 
sinceramente con i veri problemi suoi propri, i suoi diritti, le ingiustizie di cui ha coscienza, le soluzioni 
ragionevoli che propone. Come potrebbe stabilirsi la pace, se una delle parti non si è neppure data 
pensiero di considerare le condizioni di esistenza dell'altra?Il dialogare suppone, dunque, che ciascuno 
accetti questa differenza e questa specificità dell'altro, prenda bene la misura di ciò che lo separa dall'altro, 
e che l'assuma col rischio di tensione che ne risulta, senza rinunciare per viltà o per costrizione a ciò che 
sa essere vero e giusto, ciò che sfocerebbe in un compromesso zoppicante e, inversamente, senza 
pretendere di ridurre l'altro ad un oggetto, ma stimandolo come soggetto intelligente, libero e 
responsabile.Il dialogo, nello stesso tempo, è la ricerca di ciò che è e resta comune agli uomini, anche in 
mezzo alle tensioni, opposizioni e conflitti. In questo senso, vuol dite fare dell'altro il proprio prossimo. Vuol 
dire accettare il suo contributo, e condividere con lui la responsabilità di fronte alla verità e alla giustizia. 
Vuol dire proporre e studiare tutte le possibili formule di onesta conciliazione, sapendo congiungere alla 
giusta difesa degli interessi e dell'onore della parte, che si rappresenta, la non meno giusta comprensione 
e il rispetto delle ragioni dell'altra parte, come pure le esigenze del bene generale comune ad entrambe.Del 
resto, non è forse sempre più evidente che tutti i popoli della terra si trovano in una situazione di 
interdipendenza vicendevole sul piano economico, politico e culturale? Chi pretendesse di sottrarsi a 
questa solidarietà non tarderebbe a soffrirne egli stesso.Infine, il vero dialogo è la ricerca del bene con 
mezzi pacifici; è volontà costante di ricorrere a tutte le possibili formule di negoziati, di mediazioni, di 
arbitrato, per far sì che i fattori di avvicinamento prevalgano sui fattori di divisione e di odio. Esso è un 
riconoscimento della dignità inalienabile degli uomini. Esso poggia sul rispetto della vita umana. Esso è una 
scommessa sulla socievolezza degli uomini, sulla loro vocazione a camminare insieme, con continuità, 
mediante un incontro convergente delle intelligenze, delle volontà, dei cuori, verso lo scopo che il Creatore 
ha loro fissato: rendere la terra abitabile per tutti e degna di tutti.Il valore politico di un tale dialogo non 
potrà mancare di portare frutti per la pace. Il mio venerato predecessore Paolo VI ha consacrato al dialogo 
una grande sezione della sua prima enciclica «Ecclesiam Suam». Egli scriveva: «L'apertura di un dialogo... 
disinteressato, oggettivo, leale è per se stessa una dichiarazione in favore di una pace libera e onesta. 
Essa esclude simulazione, rivalità, inganni e tradimenti». Questa virtù del dialogo chiede ai responsabili 
politici di oggi molta lucidità, lealtà e coraggio, non solo di fronte agli altri popoli, ma davanti all'opinione 
pubblica del loro proprio popolo. Essa suppone sovente una vera conversione. Ma non c'è altra possibilità 
dinanzi alla minaccia della guerra. E ancora una volta, essa non è chimerica. Sarebbe facile citare quei 
nostri contemporanei, che si sono fatti onore praticandola in questo modo. 
- Gli ostacoli al dialogo, i falsi dialoghi. 
7. Come contropartita, mi sembra utile anche il denunciare alcuni particolari ostacoli al dialogo per la 
pace.Non parlo delle difficoltà inerenti al dialogo politico, come quella, frequente, di conciliare concreti 
interessi contrapposti, o di far valere condizioni troppo precarie di esistenza senza che si possa invocare 
un’ingiustizia propriamente detta da parte degli altri. Penso a ciò che irrigidisce o impedisce i normali 
processi del dialogo. Ho già fatto intendere che il dialogo è bloccato dalla volontà aprioristica di non 
concedere nulla, dalla mancanza di ascolto, dalla pretesa di essere - personalmente e da soli - la misura 
della giustizia. Questo atteggiamento può in realtà semplicemente nascondere l'egoismo cieco e sordo di 
un popolo, o più spesso la volontà di potenza dei suoi dirigenti. Succede pure, del resto, che essa coincida 
con una concezione oltranzista e superata della sovranità e della sicurezza dello Stato. Questo allora 
rischia di diventare l'oggetto di un culto per così dire indiscutibile, per giustificare le imprese più 
contestabili. Orchestrato dai potenti mezzi di cui dispone la propaganda, un simile culto - che non va 
confuso con l’attaccamento patriottico ben inteso alla propria nazione - può soffocare il senso critico e il 
senso morale presso i cittadini più avvertiti e incoraggiare alla guerra.A più forte ragione bisogna 
menzionare la menzogna tattica e deliberata, che abusa del linguaggio, ricorre alle tecniche più sofisticate 
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della propaganda, intrappola il dialogo ed esaspera l’aggressività.Infine, quando alcune parti sono nutrite di 
ideologie che, nonostante le loro dichiarazioni, si oppongono alla dignità della persona umana, alle sue 
giuste aspirazioni secondo i sani principi della ragione, della legge naturale ed eterna, di ideologie che 
vedono nella lotta il motore della storia, nella forza la sorgente del diritto, nell'individuazione del nemico 
l'«abc» della politica, il dialogo è paralizzato e sterile, oppure, se ancora esiste, è in realtà superficiale e 
falsato. Esso si fa difficilissimo, per non dire impossibile. Ne segue quasi l'incomunicabilità tra i paesi e i 
blocchi; anche le istituzioni internazionali vengono paralizzate; e lo scacco del dialogo rischia allora di 
servire la corsa agli armamenti.Tuttavia, anche in ciò che può essere considerato come un vicolo cieco, 
nella misura in cui le persone fanno corpo con queste ideologie, il tentativo di un dialogo lucido sembra 
ancora necessario per sbloccare la situazione e operare in favore di possibili regolamentazioni della pace 
su dei punti particolari, contando sul buon senso, sulle prospettive di danno per tutti e sulle giuste 
aspirazioni, alle quali aderiscono in gran parte i popoli stessi. 
- Dialogo a livello nazionale. 
8. Il dialogo per la pace si deve instaurare anzitutto a livello nazionale, per risolvere i conflitti sociali e per 
ricercare il bene comune. Pur tenendo conto degli interessi dei diversi gruppi, la concertazione pacifica può 
farsi costantemente, mediante il dialogo, nell'esercizio delle libertà e dei doveri democratici per tutti, grazie 
alle strutture di partecipazione ed alle molteplici istanze di conciliazione tra i datori di lavoro e i lavoratori, in 
modo da rispettare ed associare i gruppi culturali, etnici e religiosi che formano una nazione. Quando 
purtroppo il dialogo tra governanti e popolo è assente, anche la pace sociale è minacciata o assente: si 
genera come uno stato di guerra. Ma la storia e l'osservazione attuale mostrano che molti paesi sono 
riusciti o riescono a stabilire una vera concertazione permanente, a risolvere i conflitti che sorgono nel loro 
ambiente, o perfino a prevenirli, dotandosi di strumenti di dialogo veramente efficaci. Essi si danno, d'altra 
parte, una legislazione in costante evoluzione, che appropriate giurisdizioni fanno rispettare per 
corrispondere al bene comune. 
- Dialogo per la pace a livello internazionale. 
9. Se il dialogo si è rivelato capace di produrre dei risultati a livello nazionale, perché non dovrebbe essere 
così a livello internazionale? E' vero che i problemi sono più complicati e le parti e gli interessi in causa più 
numerosi e meno omogenei. Ma il mezzo per eccellenza resta sempre il dialogo leale e paziente. Là dove 
esso manca tra le nazioni, bisogna fare del tutto per instaurarlo. Là dove esso è imperfetto, bisogna 
perfezionarlo. Non bisognerebbe mai scartare il dialogo per rimettersi alla forza delle armi al fine di 
risolvere i conflitti. E la grave responsabilità che qui è in gioco non è solamente quella delle parti, che al 
presente si avversano e la cui passione è difficile da dominare, ma anche e più ancora quella di paesi più 
potenti, i quali si astengono dall'aiutarle a riannodare il dialogo, anzi lo spingono alla guerra, e le tentano 
con il commercio delle armi.Il dialogo tra le nazioni deve essere basato sulla forte convinzione che il bene 
di un popolo non può, in definitiva, realizzarsi contro il bene di un altro popolo: tutti hanno i medesimi diritti, 
le medesime rivendicazioni ad una vita degna per i loro cittadini. E' essenziale a questo proposito fare 
progressi nella ricomposizione delle smagliature artificiali, ereditate dal passato, e nel superamento degli 
antagonismi di blocchi. Bisogna riconoscere sempre di più la crescente interdipendenza tra le nazioni. 
- Oggetto del dialogo internazionale. 
10. Se si vuole precisare l'oggetto del dialogo internazionale, si può dire che esso deve portarsi 
segnatamente sui diritti dell'uomo, sulla giustizia tra i popoli, sull'economia, sul disarmo, sul bene comune 
internazionale.Sì, esso deve far sì che gli uomini e i gruppi umani siano riconosciuti nella loro specificità, 
nella loro originalità, con un loro necessario spazio di libertà, e in particolare, nell'esercizio dei loro diritti 
fondamentali. A questo riguardo, si spera in un sistema giuridico internazionale più sensibile alle richieste di 
coloro, i cui diritti sono violati, e si auspicano giurisdizioni che dispongano di mezzi efficaci e tali da essere 
in grado di far rispettare la propria autorità. Se l'ingiustizia, sotto ogni forma, è la prima causa delle violenze 
e delle guerre, va da sé che, in via di massima, il dialogo per la pace è indissociabile dal dialogo per la 
giustizia in favore dei popoli, che soffrono frustrazione e dominazione da parte degli altri.Il dialogo per la 
pace comporterà necessariamente anche una discussione sulle norme che regolano la vita economica. 
Infatti la tentazione della violenza e della guerra sarà sempre presente nelle società dove la cupidigia, la 
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corsa ai beni materiali, spinge una minoranza sicura a rifiutare alla massa degli uomini la soddisfazione dei 
più elementari diritti all'alimentazione, all'educazione, alla cura della salute, alla vita (cfr. Gaudium et Spes, 
69). Ciò vale all'interno di ogni paese, ma vale anche nei rapporti tra paesi, soprattutto se le relazioni 
bilaterali continuano ad essere preponderanti. E' così che l'apertura alle relazioni multilaterali, nel quadro 
specifico delle organizzazioni internazionali, porta una possibilità di dialogo, meno appesantito da 
ineguaglianze, e pertanto più favorevoli alla giustizia.Evidentemente l'oggetto del dialogo internazionale 
cadrà anche sulla pericolosa corsa agli armamenti, in modo da farla ridurre progressivamente, come già ho 
suggerito nel mio messaggio all'ONU, nello scorso mese di giugno, e come è detto nel messaggio che i 
saggi dell'Accademia Pontificia delle Scienze hanno portato, da parte mia, ai responsabili delle potenze 
nucleari. Invece di essere al servizio degli uomini, l'economia si militarizza. Lo sviluppo e il benessere sono 
subordinati alla sicurezza. Scienza e tecnologia si degradano al ruolo di ausiliarie della guerra. La Santa 
Sede non si stancherà di insistere sulla necessità di frenare la corsa agli armamenti mediante progressivi 
negoziati, ispirati al principio della reciprocità. Essa continuerà ad incoraggiare tutti i passi, anche i più 
piccoli, nel dialogo ragionevole, in questo campo di capitale importanza.Ma l'oggetto del dialogo per la 
pace non potrà essere ridotto a una denuncia della corsa agli armamenti; si tratta di ricercare tutto un 
ordine internazionale più giusto; un «consensus» sulla ripartizione più equa dei beni, dei servizi, del 
sapere, dell'informazione; e una ferma volontà di ordinare queste esigenze al bene comune. So che un tale 
dialogo, di cui fa parte il dialogo Nord-Sud, è molto complesso; esso deve essere risolutamente perseguito 
per preparare le condizioni della vera pace, nell'approssimarsi del terzo millennio.  
- Appello ai responsabili. 
11. Dopo tali considerazioni, il mio messaggio vuole essere soprattutto un appello a raccogliere la sfida del 
dialogo per la pace.Io lo indirizzo innanzitutto a voi, Capi di Stato e di Governo! Possiate voi, affinché il 
vostro popolo conosca un'autentica pace sociale, permettere tutte le condizioni di dialogo e di accordo, le 
quali, equamente stabilite, non comprometteranno, ma piuttosto favoriranno, a lunga scadenza, il bene 
comune della nazione nella libertà e indipendenza! Possiate attuare questo dialogo da pari a pari con gli 
altri paesi, ed aiutare le parti in conflitto a trovare le vie del dialogo, della ragionevole conciliazione e della 
giusta pace!Faccio appello parimenti a voi, diplomatici, la cui nobile professione è quella, tra l'altro, di 
affrontare i punti controversi, cercando di risolverli attraverso il dialogo e il negoziato, per evitare il ricorso 
alle armi, o per sostituirvi ai belligeranti. Lavoro di pazienza e di perseveranza, che la Santa Sede apprezza 
tanto più, in quanto è impegnata essa stessa nei rapporti diplomatici, dove si sforza di far adottare il dialogo 
come il mezzo più adatto per superare i contrasti.Voglio soprattutto ribadire la mia fiducia in voi, 
responsabili e membri delle organizzazioni internazionali, ed in voi, funzionari internazionali! Nel corso 
dell'ultimo decennio le vostre organizzazioni sono state troppo spesso oggetto di tentativi di manipolazione 
da parte di nazioni desiderose di sfruttare tali istanze. Resta comunque il fatto che la molteplicità attuale 
degli scontri violenti, le divisioni e gli intoppi, nei quali s'imbattono le relazioni bilaterali, offrono alle grandi 
organizzazioni internazionali l'occasione di avviare un mutamento qualitativo nelle loro attività, a costo di 
riformare su certi punti le loro proprie strutture, onde tener conto delle realtà nuove e godere di un potere 
efficace. Siano esse regionali o mondiali, le vostre organizzazioni hanno una opportunità eccezionale di cui 
profittare: riappropriarsi, in tutta pienezza, della missione che loro spetta in virtù della loro origine, del loro 
statuto e del loro mandato; divenire i luoghi e gli strumenti per eccellenza del vero dialogo per la pace. 
Lungi dal lasciarsi invadere dal pessimismo e dallo scoraggiamento che paralizzano, esse hanno la 
possibilità di affermarsi maggiormente come luoghi d'incontro, dove potranno essere considerate le più 
audaci revisioni dei comportamenti, che al presente prevalgono negli scambi politici, economici, monetari e 
culturali.Lancio parimenti uno speciale appello a voi, che lavorate nei mass-media! I dolorosi avvenimenti 
che il mondo ha conosciuto in questi ultimi tempi, hanno confermato l'importanza di un'opinione illuminata, 
affinché un conflitto non degeneri in guerra. L'opinione pubblica, infatti, può frenare le tendenze bellicose o, 
al contrario, appoggiare tali tendenze fino all'accecamento. Ora, in quanto tecnici delle emissioni 
radiofoniche, televisive, e della stampa, voi avete un ruolo sempre più preponderante in questo campo: vi 
incoraggio a pesare la vostra responsabilità e a mettere in luce col massimo di obiettività i diritti, i problemi 
e le mentalità di ognuna delle parti, al fine di promuovere la comprensione e il dialogo tra i gruppi, i paesi e 

         28.                                                                                          88



DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA    -    Presentazione sistematica delle fonti 

le civiltà.Infine, devo rivolgermi a ciascun uomo ed a ciascuna donna, nonché a voi, giovani: voi avete 
molteplici occasioni per abbattere le barriere dell'egoismo, dell'incomprensione e dell'aggressività, grazie al 
vostro modo di dialogare, ogni giorno, nella vostra famiglia, nel vostro villaggio, nel vostro quartiere, nelle 
associazioni della vostra città, della vostra regione, per non parlate delle organizzazioni non governative. Il 
dialogo per la pace è affare di tutti.  
- Motivazioni particolari dei cristiani, per raccogliere la sfida del dialogo. 
12. Ed ora, esorto in modo speciale voi, cristiani, a prendere tutta la vostra parte in questo dialogo, 
secondo le responsabilità che vi spettano, a ricercarlo con quella qualità di accoglienza, di franchezza e di 
giustizia, che è richiesta dalla carità di Cristo, a riprenderlo incessantemente con la tenacia e la speranza 
che la fede vi consente. Voi conoscete anche la necessità della conversione e della preghiera, poiché 
l'ostacolo per eccellenza alla instaurazione della giustizia e della pace si trova nel cuore dell'uomo, nel 
peccato (cfr.Gaudium et Spes,10), come era nel cuore di Caino, che rifiutava il dialogo col suo fratello 
Abele (cfr.Gen.4,6-9). Gesù ci ha insegnato come ascoltare, condividere, come fare agli altri ciò che si 
vorrebbe per se stessi, come risolvere le controversie mentre si cammina assieme (cfr.Mt.5,25), come 
perdonare. E soprattutto, con la sua morte e risurrezione, Egli è venuto a liberarci dal peccato che ci 
oppone gli uni agli altri, a darci la sua pace, ad abbattere il muro che separa i popoli. Questo è il motivo per 
il quale la Chiesa non cessa di pregare il Signore di concedere agli uomini il dono della sua pace, come 
sottolineava il messaggio dello scorso anno. Gli uomini non sono più destinati a non comprendersi e a 
dividersi, come in Babele (cfr.Gen.11,7-9). A Gerusalemme, nel giorno di Pentecoste, lo Spirito Santo fece 
ritrovare ai primi discepoli del Signore, al di là della diversità delle lingue, il cammino regale della pace nella 
fraternità. La Chiesa resta il testimone di questa grande speranza.Possano i cristiani avere sempre più 
coscienza della loro vocazione ad essere, contro venti e maree, gli umili custodi di quella pace che, nella 
notte di Natale, Dio ha affidato agli uomini! E possano, con loro, tutti gli uomini di buona volontà raccogliere 
questa sfida per il nostro tempo, anche in mezzo alle situazioni più difficili: fare di tutto, cioè, per evitare la 
guerra ed impegnarsi, pertanto, con accresciuta convinzione sulla via che ne allontana la minaccia: il 
dialogo per la pace! 
Dal Vaticano, 8 dicembre 1982.      IOANNES PAULUS PP. II 

SACRA CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE  
“ISTRUZIONE SU ALCUNI ASPETTI DELLA «TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE» 

Roma, il 6 agosto 1984 
Fonti 56 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.79 Rinnovata denuncia della scandalosa corsa agli armamenti. 
56, I.9 
La Santa Sede, sulla linea del Concilio Vaticano II, come pure le Conferenze Episcopali non hanno mai 
cessato di denunciare lo scandalo costituito dalla gigantesca corsa agli armamenti che, a parte le minacce 
che ne derivano per la pace, accaparra somme ingenti, di cui una sola parte sarebbe sufficiente per 
rispondere alle necessità più urgenti delle popolazioni sprovviste del necessario. 
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"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.80 Il concetto prevalente di libertà porta a sminuire l’ordine giuridico e apre la strada alla 
guerra ed alla corsa agli armamenti. 
58, 15 
Il riconoscimento di un ordine giuridico, come garanzia dei rapporti all'interno della grande famiglia dei 
popoli, s'indebolisce ogni giorno di più. Quando la fiducia nel diritto non sembra offrire più una protezione 
sufficiente, la sicurezza e la pace sono ricercate in una minaccia reciproca, che diviene un pericolo per 
tutta l'umanità. Le forze che dovrebbero servire allo sviluppo della libertà servono ad aumentare le 
minacce. Gli ordigni di morte, che oggi tra loro si oppongono, sono capaci di distruggere ogni vita umana 
sulla terra. Nuovi rapporti d'ineguaglianza 16. Tra le nazioni dotate di potenza e le nazioni che ne sono 
prive si sono instaurati nuovi rapporti di disuguaglianza e di oppressione. La ricerca del proprio interesse 
sembra essere la regola delle relazioni internazionali, senza che si prenda in considerazione il bene 
comune dell'umanità. L'equilibrio interno delle nazioni povere è rotto dall'importazioni di armi, con la quale 
si introduce un fattore di divisione, che porta al dominio di un gruppo su un altro. Quali forze potrebbero 
eliminare il ricorso sistematico alle armi e restituire al diritto la sua autorità? 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.81 La formula della Populorum Progressio che abbina allo sviluppo della pace mondiale, 
rappresenta una novità notevole e chiarificatrice e del cammino verso la pace, e del concetto di 
sviluppo.  
61, 10 
l'Enciclica fornisce un considerevole apporto di novità alla dottrina sociale della Chiesa nel suo complesso 
ed alla concezione stessa di sviluppo. Questa novità è ravvisabile in una frase, che si legge nel paragrafo 
conclusivo del documento e che può esser considerata come la sua formula riassuntiva, oltre che la sua 
qualifica storica: «Lo sviluppo è il nuovo nome della pace». In realtà, se la questione sociale ha acquistato 
dimensione mondiale, è perché l'esigenza di giustizia può essere soddisfatta solo su questo stesso piano. 
Disattendere tale esigenza potrebbe favorire l'insorgere di una tentazione di risposta violenta da parte delle 
vittime dell'ingiustizia, come avviene all'origine di molte guerre. Le popolazioni escluse dalla equa 
distribuzione dei beni destinati originariamente a tutti, potrebbero domandarsi: perché non rispondere con 
la violenza a quanti ci trattano per primi con la violenza? E se si esamina la situazione alla luce della 
divisione del mondo in blocchi ideologici-già esistente nel 1967-e delle conseguenti ripercussioni e 
dipendenze economiche e politiche, il pericolo risulta ben maggiore. A questa prima considerazione sul 
drammatico contenuto della formula dell'Enciclica se ne aggiunge un'altra, a cui lo stesso documento fa 
allusione: come giustificare il fatto che ingenti somme di danaro che potrebbero e dovrebbero essere 
destinate a incrementare lo sviluppo dei popoli, sono invece utilizzate per l'arricchimento di individui o di 
gruppi, ovvero assegnate all'ampliamento degli arsenali di armi, sia nei Paesi sviluppati sia in quelli in via di 
sviluppo, sconvolgendo così le vere priorità? Ciò è ancor più grave attese le difficoltà che non di rado 
ostacolano il passaggio diretto dei capitali destinati a portare aiuto ai Paesi in condizione di bisogno. Se «lo 
sviluppo è il nuovo nome della pace», la guerra e i preparativi militari sono il maggior nemico dello sviluppo 
integrale dei popoli. In tal modo, alla luce dell'espressione di Papa Paolo VI, siamo invitati a rivedere il 
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concetto di sviluppo, che non coincide certamente con quello che si limita a soddisfare le necessità 
materiali mediante la crescita dei beni, senza prestare attenzione alle sofferenze dei più e facendo 
dell'egoismo delle persone e delle Nazioni la principale motivazione. Come acutamente ci ricorda la Lettera 
di san Giacomo, è da qui che «derivano le guerre e le liti. [...] Non vengono forse dalle vostre passioni che 
combattono nelle vostre membra? Bramate e non riuscite a possedere» (Gc.4,1). Al contrario, in un mondo 
diverso, dominato dalla sollecitudine per il bene comune di tutta l'umanità, ossia dalla preoccupazione per 
lo «sviluppo spirituale e umano di tutti», anziché dalla ricerca del profitto particolare, la pace sarebbe 
possibile come frutto di una «giustizia più perfetta tra gli uomini» (Cf.ibid.76: l.c. p.295). Anche questa 
novità dell'Enciclica ha un valore permanente ed attuale, considerata la mentalità di oggi che è così 
sensibile all'intimo legame esistente tra il rispetto della giustizia e l'instaurazione della vera pace. 

#28.82 La polarizzazione di due blocchi, causa politica del sottosviluppo contemporaneo: la 
“guerra fredda” o “per procura”. 
61, 20 
Se, a questo punto, esaminiamo le cause di tale grave ritardo nel processo dello sviluppo, verificatosi in 
senso opposto alle indicazioni dell'Enciclica Populorum Progressio, che aveva sollevato tante speranze, la 
nostra attenzione si ferma in particolare sulle cause politiche della situazione odierna. Trovandoci di fronte 
ad un insieme di fattori indubbiamente complessi, non è possibile giungere qui a un'analisi completa. Ma 
non si può passare sotto silenzio un fatto saliente del quadro politico, che caratterizza il periodo storico 
seguito al secondo conflitto mondiale ed è un fattore non trascurabile nell'andamento dello sviluppo dei 
popoli. Ci riferiamo all'esistenza di due blocchi contrapposti, designati comunemente con i nomi 
convenzionali di Est e Ovest' oppure di Oriente e Occidente. La ragione di questa connotazione non è 
puramente politica, ma anche, come si dice, geo-politica. Ciascuno dei due blocchi tende ad assimilare o 
ad aggregare intorno a sé, con diversi gradi di adesione o partecipazione, altri Paesi o gruppi di Paesi. La 
contrapposizione è innanzitutto politica, in quanto ogni blocco trova la propria identità in un sistema di 
organizzazione della società e di gestione del potere, che tende ad essere alternativo all'altro; a sua volta, 
la contrapposizione politica trae origine da una contrapposizione più profonda, che è di ordine ideologico. 
In Occidente esiste, infatti, un sistema che storicamente si ispira ai principi del capitalismo liberista, quale si 
sviluppò nel secolo scorso con l'industrializzazione; in Oriente c'è un sistema ispirato al collettivismo 
marxista, che nacque dall'interpretazione della condizione delle classi proletarie, alla luce di una peculiare 
lettura della storia. Ciascuna delle due ideologie, facendo riferimento a due visioni così diverse dell'uomo, 
della sua libertà e del suo ruolo sociale, ha proposto e promuove, sul piano economico, forme antitetiche di 
organizzazione del lavoro e di strutture della proprietà, specialmente per quanto riguarda i cosiddetti mezzi 
di produzione. Era inevitabile che la contrapposizione ideologica, sviluppando sistemi e centri antagonisti di 
potere, con proprie forme di propaganda e di indottrinamento, evolvesse in una crescente contrapposizione 
militare, dando origine a due blocchi di potenze armate, ciascuno diffidente e timoroso del prevalere 
dell'altro. A loro volta, le relazioni internazionali non potevano non risentire gli effetti di questa «logica dei 
blocchi» e delle rispettive «sfere di influenza». Nata dalla conclusione della seconda guerra mondiale, la 
tensione tra i due blocchi ha dominato tutto il quarantennio successivo, assumendo ora il carattere di 
«guerra fredda», ora di «guerre per procura» mediante la strumentalizzazione di conflitti locali, ora tenendo 
sospesi e angosciati gli animi con la minaccia di una guerra aperta e totale. Se al presente un tale pericolo 
sembra divenuto più remoto, pur senza essere del tutto scomparso, e se si è pervenuti ad un primo 
accordo sulla distruzione di un tipo di armamenti nucleari, l'esistenza e la contrapposizione dei blocchi non 
cessano di essere tuttora un fatto reale e preoccupante, che continua a condizionare il quadro mondiale.  
61, 21  
Ciò si verifica con effetto particolarmente negativo nelle relazioni internazionali, che riguardano i Paesi in 
via di sviluppo. Infatti, com'è noto, la tensione tra Oriente ed Occidente non riguarda di per sé 
un'opposizione tra due diversi gradi di sviluppo, ma piuttosto tra due concezioni dello sviluppo stesso degli 
uomini e dei popoli, entrambe imperfette e tali da esigere una radicale correzione. Detta opposizione viene 
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trasferita in seno a quei Paesi, contribuendo così ad allargare il fossato, che già esiste sul piano economico 
tra Nord e Sud ed e conseguenza della distanza tra i due mondi più sviluppati e quelli meno sviluppati. É, 
questa, una delle ragioni per cui la dottrina sociale della Chiesa assume un atteggiamento critico nei 
confronti sia del capitalismo liberista sia del collettivismo marxista. Infatti, dal punto di vista dello sviluppo 
viene spontanea la domanda: in qual modo o in che misura questi due sistemi sono suscettibili di 
trasformazioni e di aggiornamenti, tali da favorire o promuovere un vero ed integrale sviluppo dell'uomo e 
dei popoli nella società contemporanea? Di fatto, queste trasformazioni e aggiornamenti sono urgenti e 
indispensabili per la causa di uno sviluppo comune a tutti. I Paesi di recente indipendenza, che, 
sforzandosi di conseguire una propria identità culturale e politica, avrebbero bisogno del contributo efficace 
e disinteressato dei Paesi più ricchi e sviluppati, si trovano coinvolti-e talora anche travolti -nei conflitti 
ideologici, che generano inevitabili divisioni al loro interno, fino a provocare in certi casi vere guerre civili. 
Ciò anche perché gli investimenti e gli aiuti allo sviluppo sono spesso distolti dal proprio fine e 
strumentalizzati per alimentare i contrasti, al di fuori e contro gli interessi dei Paesi che dovrebbero 
beneficiarne. Molti di questi diventano sempre più consapevoli del pericolo di cadere vittime di un neo-
colonialismo e tentano di sottrarvisi. É tale consapevolezza che ha dato origine, pur tra difficoltà, 
oscillazioni e talvolta contraddizioni, al Movimento internazionale dei Paesi non allineati, il quale, in ciò che 
ne forma la parte positiva, vorrebbe effettivamente affermare il diritto di ogni popolo alla propria identità, 
alla propria indipendenza e sicurezza, nonché alla partecipazione, sulla base dell'eguaglianza e della 
solidarietà, al godimento dei beni che sono destinati a tutti gli uomini.  
61, 22  
Fatte queste considerazioni, riesce agevole avere una visione più chiara del quadro degli ultimi venti anni e 
comprender meglio i contrasti esistenti nella parte Nord del mondo, cioè tra Oriente e Occidente, quale 
causa non ultima del ritardo o del ristagno del Sud. I Paesi in via di sviluppo, più che trasformarsi in Nazioni 
autonome, preoccupate del proprio cammino verso la giusta partecipazione ai beni ed ai servizi destinati a 
tutti, diventano pezzi di un meccanismo, parti di un ingranaggio gigantesco. Ciò si verifica spesso anche 
nel campo dei mezzi di comunicazione sociale, i quali, essendo per lo più gestiti da centri nella parte Nord 
del mondo, non tengono sempre nella dovuta considerazione le priorità ed i problemi propri di questi Paesi 
né rispettano la loro fisionomia culturale, ma non di rado impongono una visione distorta della vita e 
dell'uomo e cosi non rispondono alle esigenze del vero sviluppo. Ognuno dei due blocchi nasconde dentro 
di sé, a suo modo, la tendenza all'imperialismo, come si dice comunemente, o a forme di neo-colonialismo: 
tentazione facile, nella quale non di rado si cade, come insegna la storia anche recente. É questa 
situazione anormale-conseguenza di una guerra e di una preoccupazione ingigantita, oltre il lecito, da 
motivi della propria sicurezza-che mortifica lo slancio di cooperazione solidale di tutti per il bene comune 
del genere umano, a danno soprattutto di popoli pacifici, bloccati nel loro diritto di accesso ai beni destinati 
a tutti gli uomini. Vista così, la presente divisione del mondo è di diretto ostacolo alla vera trasformazione 
delle condizioni di sottosviluppo nei Paesi in via di sviluppo o in quelli meno avanzati. I popoli, però, non 
sempre si rassegnano alla loro sorte. Inoltre, gli stessi bisogni di un'economia soffocata dalle spese militari, 
come dal burocratismo e dall'intrinseca inefficienza, sembrano adesso favorire dei processi che potrebbero 
rendere meno rigida la contrapposizione e più facile l'avvio di un proficuo dialogo e di una vera 
collaborazione per la pace. 

#28.83 La produzione di armi ed il loro commercio, altra conseguenza deleteria per lo sviluppo 
causata dalla polarizzazione dei due blocchi. 
61, 23 
L'affermazione dell'Enciclica Populorum Progressio, secondo cui le risorse e gli investimenti destinati alla 
produzione delle armi debbono essere impiegati per alleviare la miseria delle popolazioni indigenti, rende 
più urgente l'appello a superare la contrapposizione tra i due blocchi. Oggi, in pratica tali risorse servono a 
mettere ciascuno dei due blocchi in condizione di potersi avvantaggiare sull'altro, e garantire così la propria 
sicurezza. Questa distorsione, che è un vizio d'origine, rende difficile a quelle Nazioni, che sotto l'aspetto 
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storico, economico e politico hanno la possibilità di svolgere un ruolo di guida, l'adempiere adeguatamente 
il loro dovere di solidarietà in favore dei popoli che aspirano al pieno sviluppo. É qui opportuno affermare, e 
non sembri un'esagerazione, che una funzione di guida tra le Nazioni si può giustificare solo con la 
possibilità e la volontà di contribuire, in maniera ampia e generosa, al bene comune. Una Nazione che 
cedesse, più o meno consapevolmente, alla tentazione di chiudersi in se stessa, venendo meno alle 
responsabilità conseguenti ad una superiorità nel concerto delle Nazioni, mancherebbe gravemente ad un 
suo preciso dovere etico. E questo e facilmente ravvisabile nella contingenza storica, nella quale i credenti 
intravedono le disposizioni della divina Provvidenza, pronta a servirsi delle Nazioni per la realizzazione dei 
suoi progetti, così come a rendere «vani i disegni dei popoli» (Sal.32,10). Quando l'Occidente dà 
l'impressione di abbandonarsi a forme di crescente ed egoistico isolamento, e l'Oriente a sua volta, sembra 
ignorare per discutibili motivi il dovere di cooperazione nell'impegno di alleviare la miseria dei popoli, non ci 
si trova soltanto di fronte ad un tradimento delle legittime attese dell'umanità, foriero di imprevedibili 
conseguenze ma ad una vera e propria defezione rispetto ad un obbligo morale.  
61, 24  
Se la produzione delle armi è un grave disordine che regna nel mondo odierno rispetto alle vere necessità 
degli uomini e all'impiego dei mezzi adatti a soddisfarle, non lo è meno il commercio delle stesse armi. 
Anzi, a proposito di questo, è necessario aggiungere che il giudizio morale è ancora più severo. Come si 
sa, si tratta di un commercio senza frontiere capace di oltrepassare perfino le barriere dei blocchi. Esso sa 
superare la divisione tra Oriente e Occidente e, soprattutto, quella tra Nord e Sud sino a inserirsi-e questo 
è più grave-tra le diverse componenti della zona meridionale del mondo. Ci troviamo così di fronte a uno 
strano fenomeno: mentre gli aiuti economici e i piani di sviluppo si imbattono nell'ostacolo di barriere 
ideologiche insuperabili, di barriere tariffarie e di mercato, le armi di qualsiasi provenienza circolano con 
quasi assoluta libertà nelle varie parti del mondo. E nessuno ignora-come rileva il recente Documento della 
Pontificia Commissione Iustitia et Pax sul debito internazionale - che in certi casi i capitali, dati in prestito 
dal mondo dello sviluppo, son serviti ad acquistare armamenti nel mondo non sviluppato. Se a tutto questo 
si aggiunge il pericolo tremendo, universalmente conosciuto, rappresentato dalle armi atomiche 
accumulate fino all'incredibile, la conclusione logica appare questa: il panorama del mondo odierno, 
compreso quello economico, anziché rivelare preoccupazione per un vero sviluppo che conduca tutti verso 
una vita «più umana» - come auspicava l'Enciclica Populorum Progressio (Cf.Lett.Enc.Populorum 
Progressio, 20-21: l.c., pp.267s) - sembra destinato ad avviarci più rapidamente verso la morte. 

#28.84 Altre conseguenze degradanti della tensione fra i blocchi e del sottosviluppo: milioni di 
rifugiati ed il terrorismo. 
61, 24  
… Le conseguenze di tale stato di cose si manifestano nell'acuirsi di una piaga tipica e rivelatrice degli 
squilibri e dei conflitti del mondo contemporaneo: i milioni di rifugiati, a cui guerre, calamità naturali, 
persecuzioni e discriminazioni di ogni tipo hanno sottratto la casa, il lavoro, la famiglia e la patria. La 
tragedia di queste moltitudini si riflette nel volto disfatto di uomini, donne e bambini, che, in un mondo diviso 
e divenuto inospitale, non riescono a trovare più un focolare. Né si possono chiudere gli occhi su un'altra 
dolorosa piaga del mondo odierno: il fenomeno del terrorismo, inteso come proposito di uccidere e 
distruggere indistintamente uomini e beni e di creare appunto un clima di terrore e di insicurezza, spesso 
anche con la cattura di ostaggi. Anche quando si adduce come motivazione di questa pratica inumana una 
qualsiasi ideologia o la creazione di una società migliore, gli atti di terrorismo non sono mai giustificabili. Ma 
tanto meno lo sono quando, come accade oggi, tali decisioni e gesti, che diventano a volte vere stragi, certi 
rapimenti di persone innocenti ed estranee ai conflitti si prefiggono un fine propagandistico a vantaggio 
della propria causa; ovvero, peggio ancora, sono fine a se stessi, sicché si uccide soltanto per uccidere. Di 
fronte a tanto orrore e a tanta sofferenza mantengono sempre il loro valore le parole che ho pronunciato 
alcuni anni fa e che vorrei ripetere ancora: «Il Cristianesimo proibisce [...] il ricorso alle vie dell'odio, 
all'assassinio di persone indifese, ai metodi del terrorismo» (Omelia presso Drogheda, Irlanda 
(29set.1979), 571 (1979), II, p.1079). 
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#28.85 Tuttavia cresce la preoccupazione per la pace, segno positivo nel mondo odierno. 
61, 26  
Simile panorama prevalentemente negativo, della reale situazione dello sviluppo del mondo 
contemporaneo, non sarebbe completo se non si segnalasse la coesistenza di aspetti positivi. …… Qui 
s'inserisce anche, come segno del rispetto per la vita, nonostante tutte le tentazioni di distruggerla, 
dall'aborto all’eutanasia, la preoccupazione concomitante per la pace; e, di nuovo, la coscienza che questa 
è indivisibile: o è di tutti, o non è di nessuno. Una pace che esige sempre più il rispetto rigoroso della 
giustizia e, conseguentemente, l'equa distribuzione dei frutti del vero sviluppo. (Cf.CONC.ECUM.VATC.II, 
Cost.past.su la Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et Spes,78; PAOLO VI, Lett.Enc.Populorum 
Progressio,76: l.c.pp.294s.: «Combattere la miseria e lottare contro l'ingiustizia è promuovere, insieme con 
il miglioramento delle condizioni di vita, il progresso umano e spirituale di tutti, e dunque il bene comune 
dell'umanità. La pace... si costruisce giorno dopo giorno, nel perseguimento di un ordine voluto da Dio, che 
comporta una giustizia più perfetta tra gli uomini»). 

#28.86 La solidarietà, virtù ed atteggiamento fondamentale perché ci possa essere lo sviluppo, 
e perciò la vera pace.  
61, 39 
L'esercizio della solidarietà all'interno di ogni società è valido, quando i suoi componenti si riconoscono tra 
di loro come persone. Coloro che contano di più, disponendo di una porzione più grande di beni e di servizi 
comuni, si sentano responsabili dei più deboli e siano disposti a condividere quanto possiedono. I più 
deboli, da parte loro, nella stessa linea di solidarietà, non adottino un atteggiamento puramente passivo o 
distruttivo del tessuto sociale, ma, pur rivendicando i loro legittimi diritti, facciano quanto loro spetta per il 
bene di tutti. I gruppi intermedi, a loro volta, non insistano egoisticamente nel loro particolare interesse, ma 
rispettino gli interessi degli altri. Segni positivi nel mondo contemporaneo sono la crescente coscienza di 
solidarietà dei poveri tra di loro, i loro interventi di appoggio reciproco, le manifestazioni pubbliche nella 
scena sociale, senza far ricorso alla violenza, ma prospettando i propri bisogni e i propri diritti di fronte 
all'inefficienza o alla corruzione dei pubblici poteri. In virtù del suo impegno evangelico, la Chiesa si sente 
chiamata a restare accanto alle folle povere, a discernere la giustizia delle loro richieste, a contribuire a 
soddisfarle, senza perdere di vista il bene dei gruppi nel quadro del bene comune. Lo stesso criterio si 
applica, per analogia, nelle relazioni internazionali. L'interdipendenza deve trasformarsi in solidarietà, 
fondata sul principio che i beni della creazione sono destinati a tutti: ciò che l'industria umana produce con 
la lavorazione delle materie prime, col contributo del lavoro, deve servire egualmente al bene di tutti. 
Superando gli imperialismi di ogni tipo e i propositi di conservare la propria egemonia, le Nazioni più forti e 
più dotate debbono sentirsi moralmente responsabili delle altre, affinché sia instaurato un vero sistema 
internazionale, che si regga sul fondamento dell'eguaglianza di tutti i popoli e sul necessario rispetto delle 
loro legittime differenze. I Paesi economicamente più deboli, o rimasti al limite della sopravvivenza, con 
l'assistenza degli altri popoli e della comunità internazionale, debbono essere messi in grado di dare 
anch'essi un contributo al bene comune con i loro tesori di umanità e di cultura, che altrimenti andrebbero 
perduti per sempre. La solidarietà ci aiuta a vedere l'«altro»-persona, popolo o Nazione-non come uno 
strumento qualsiasi, per sfruttarne a basso costo la capacità di lavoro e la resistenza fisica, 
abbandonandolo poi quando non serve più ma come un nostro «simile», un «aiuto» (Gen 2,18), da rendere 
partecipe, al pari di noi, del banchetto della vita, a cui tutti gli uomini sono egualmente invitati da Dio. Di qui 
l'importanza di risvegliare la coscienza religiosa degli uomini e dei popoli. Sono così esclusi lo 
sfruttamento, l'oppressione, l'annientamento degli altri. Questi fatti, nella presente divisione del mondo in 
blocchi contrapposti, vanno a confluire nel pericolo di guerra e nell'eccessiva preoccupazione per la propria 
sicurezza a spese non di rado dell'autonomia, della libera decisione della stessa integrità territoriale delle 
Nazioni più deboli, che son comprese nelle cosiddette «zone d'influenza» o nelle «cinture di sicurezza». Le 
«strutture di peccato» e i peccati, che in esse sfociano, si oppongono con altrettanta radicalità alla pace e 
allo sviluppo, perché lo sviluppo, secondo la nota espressione dell'Enciclica paolina, è «il nuovo nome della 
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pace». In tal modo la solidarietà da noi proposta è via alla pace e insieme allo sviluppo. Infatti, la pace del 
mondo è inconcepibile se non si giunge, da parte dei responsabili, a riconoscere che l'interdipendenza 
esige di per sé il superamento della politica dei blocchi, la rinuncia a ogni forma di imperialismo economico, 
militare o politico, e la trasformazione della reciproca diffidenza in collaborazione. Questo è, appunto, l'atto 
proprio della solidarietà tra individui e Nazioni. Il motto del pontificato del mio venerato predecessore PioXII 
era Opus iustitiae pax, la pace come frutto della giustizia. Oggi si potrebbe dire, con la stessa esattezza e 
la stessa forza di ispirazione biblica (Is.32,17); (Gc.3,18). Opus solidaritatis pax, la pace come frutto della 
solidarietà. Il traguardo della pace, tanto desiderata da tutti, sarà certamente raggiunto con l'attuazione 
della giustizia sociale e internazionale, ma anche con la pratica delle virtù che favoriscono la convivenza e 
ci insegnano a vivere uniti, per costruirne uniti, dando e ricevendo, una società nuova e un mondo migliore. 

#28.87 Appello a superare il pessimismo; tutti ed anche la Chiesa si impegnino nella costruzione 
della pace attraverso lo sviluppo. 
61, 47 
Nel quadro delle tristi esperienze degli anni recenti e del panorama prevalentemente negativo del momento 
presente la Chiesa deve affermare con forza la possibilità del superamento degli intralci che, per eccesso o 
per difetto, si frappongono allo sviluppo, e la fiducia per una vera liberazione. Fiducia e possibilità fondate, 
in ultima istanza sulla consapevolezza che ha la Chiesa della promessa divina, volta a garantire che la 
storia presente non resta chiusa in se stessa, ma è aperta al Regno di Dio. La Chiesa ha fiducia anche 
nell'uomo, pur conoscendo la malvagità di cui è capace, perché sa bene che-nonostante il peccato 
ereditato e quello che ciascuno può commettere-ci sono nella persona umana sufficienti qualità ed energie, 
c'è una fondamentale «bontà» (Gen.1,31), perché è immagine del Creatore, posta sotto l'influsso redentore 
di Cristo, «che si è unito in certo modo a ogni uomo», 86 e perché l'azione efficace dello Spirito Santo 
«riempie la terra» (Sap.1,7). Non sono, pertanto, giustificabili né la disperazione né il pessimismo, né la 
passività. Anche se con amarezza occorre dire che, come si può peccare per egoismo, per brama di 
guadagno esagerato e di potere, si può anche mancare, di fronte alle urgenti necessità di moltitudini 
umane immerse nel sottosviluppo, per timore, indecisione e, in fondo, per codardia. Siamo tutti chiamati, 
anzi obbligati, ad affrontare la tremenda sfida dell'ultima decade del secondo Millennio. Anche perché i 
pericoli incombenti minacciano tutti: una crisi economica mondiale, una guerra senza frontiere, senza 
vincitori né vinti. Di fronte a simile minaccia, la distinzione tra persone e Paesi ricchi, tra persone e Paesi 
poveri, avrà poco valore, salvo la maggiore responsabilità gravante su chi ha di più e può di più. Ma tale 
motivazione non è né l'unica né la principale. É in gioco la dignità della persona umana la cui difesa e 
promozione ci sono state affidate dal Creatore, e di cui sono rigorosamente e responsabilmente debitori gli 
uomini e le donne in ogni congiuntura della storia. Il panorama odierno-come già molti più o meno 
chiaramente avvertono-non sembra rispondente a questa dignità. Ciascuno è chiamato a occupare il 
proprio posto in questa campagna pacifica, da condurre con mezzi pacifici, per conseguire lo sviluppo nella 
pace, per salvaguardare la stessa natura e il mondo che ci circonda. Anche la Chiesa si sente 
profondamente implicata in questo cammino, nel cui felice esito finale spera. 

CHRISTIFIDELES LAICI 
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 

Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.88 Dovere dei laici di impegnarsi per la pace: è la solidarietà che, promuovendo lo sviluppo, 
porta alla pace vera. 
62, 42  
Il frutto dell'attività politica solidale, da tutti tanto desiderato ma pur sempre tanto immaturo, è la pace. I 
fedeli laici non possono rimanere indifferenti, estranei e pigri di fronte a tutto ciò che è negazione e 
compromissione della pace: violenza e guerra, tortura e terrorismo, campi di concentramento, 
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militarizzazione della politica, corsa agli armamenti, minaccia nucleare. Al contrario, come discepoli di Gesù 
Cristo «Principe della pace» (Is.9,5) e «Nostra Pace» (Ef.2,14), i fedeli laici devono assumersi il compito di 
essere «operatori di pace» (Mt.5,9), sia mediante la conversione del «cuore», sia mediante l'azione a 
favore della verità, della libertà, della giustizia e della carità, che della pace sono gli irrinunciabili 
fondamenti. Collaborando con tutti coloro che cercano veramente la pace e servendosi degli specifici 
organismi e istituzioni nazionali e internazionali, i fedeli laici devono promuovere un'opera educativa 
capillare destinata a sconfiggere l'imperante cultura dell'egoismo, dell'odio, della vendetta e dell'inimicizia e 
a sviluppare la cultura della solidarietà ad ogni livello. Tale solidarietà, infatti, «è via alla pace e insieme allo 
sviluppo». In questa prospettiva i Padri sinodali hanno invitato i cristiani a rifiutare forme inaccettabili di 
violenza, a promuovere atteggiamenti di dialogo e di pace e ad impegnarsi per instaurare un ordine sociale 
e internazionale giusto. 

LETTERA APOSTOLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
IN OCCASIONE DEL 50° ANNIVERSARIO DELL'INIZIO DELLA II GUERRA MONDIALE 

Fonti 64 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#28.89 Monito al mondo di oggi ricordando la seconda guerra mondiale. 
64. 
Ai miei fratelli nell'Episcopato,  
ai sacerdoti e alle famiglie religiose,  
ai figli e alle figlie della Chiesa, ai governanti,  
a tutti gli uomini di buona volontà.  

L'ora delle tenebre  
1. «Mi hai gettato nella fossa profonda, nelle tenebre e nell'ombra di morte» (Sal 88[87], 7). Quante volte 
questo grido di sofferenza si è dovuto levare dal cuore di milioni di donne e di uomini che, dal 1· settembre 
1939 alla fine dell'estate 1945, sono stati scossi da una delle tragedie tra le più devastanti e tra le più 
disumane della nostra storia! Mentre l'Europa era ancora sotto il trauma dei colpi di forza, che erano stati 
perpetrati dal Reich e che avevano condotto all'annessione dell'Austria, allo smembramento della 
Cecoslovacchia e alla conquista dell'Albania, il primo giorno del mese di settembre 1939, la Polonia si 
vedeva invasa ad Occidente dalle truppe tedesche e, il 17 dello stesso mese, ad Oriente dall'Armata 
Rossa. La distruzione dell'esercito polacco e il martirio di un intero popolo dovevano purtroppo essere il 
preludio alla sorte che sarebbe stata ben presto riservata a numerosi popoli europei e, successivamente e 
nella maggior parte dei cinque continenti, a molti altri. Infatti, sin dal 1940 i Tedeschi occuparono la 
Norvegia, la Danimarca, l'Olanda, il Belgio e metà della Francia. Durante quel periodo, l'Unione Sovietica, 
già ampliatasi con una parte della Polonia, si annetteva l'Estonia, la Lettonia e la Lituania e toglieva sia la 
Bessarabia alla Romania che alcuni territori alla Finlandia. Poi, come un fuoco distruttore che si propaga, la 
guerra e i drammi umani, che inesorabilmente l'accompagnano. cominciarono a debordare rapidamente 
dalle frontiere del «vecchio continente» per divenire «mondiali». Da una parte, la Germania e l'Italia 
portarono i combattimenti oltre i Balcani e nell'Africa mediterranea, e, dall'altra, il Reich invase 
improvvisamente la Russia. Infine, nel distruggere Pearl-Harbour, i Giapponesi spinsero gli Stati Uniti 
d'America in guerra a fianco della Gran Bretagna. Terminava l'anno 1941. Fu necessario attendere il 1943, 
con il successo della controffensiva russa che liberò la città di Stalingrado dalla morsa tedesca, perché si 
producesse una svolta nella storia della guerra. Le forze alleate da una parte e le truppe sovietiche 
dall'altra riuscirono, al prezzo di combattimenti accaniti che, dall'Egitto a Mosca, inflissero sofferenze 
indicibili a milioni di civili indifesi, a sconfiggere la Germania. Questa, l'8 maggio 1945, offerse la propria 
incondizionata capitolazione. Ma la lotta continuò nel Pacifico, Per affrettarne il termine, due bombe 
atomiche, all'inizio del mese di agosto dello stesso anno, furono lanciate sulle città giapponesi di Hiroshima 
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e di Nagasaki. All'indomani di questo spaventoso avvenimento, il Giappone presentò a sua volta la 
domanda di capitolazione. Era il 10 agosto 1945. Nessun'altra guerra ha talmente meritato il nome di 
«guerra mondiale». Essa fu pure totale, infatti non è possibile dimenticare che alle operazioni militari 
terrestri si aggiunsero combattimenti aerei e navali in tutti i cieli e i mari del globo. Intere città furono 
soggette a distruzioni impietose, che immersero popolazioni terrorizzate nell'angoscia e nella miseria. 
Roma stessa fu minacciata e l'intervento di Papa Pio XII evitò all'«Urbe» di diventare un campo di battaglia. 
Ecco il buio quadro degli avvenimenti dei quali oggi facciamo memoria. Questi fatti provocarono la morte di 
cinquantacinque milioni di persone, lasciarono i vincitori divisi e l'Europa da ricostruire.  

Ricordarsi  
2. Cinquant'anni dopo, abbiamo il dovere di ricordarci davanti a Dio di quei fatti drammatici, per onorare i 
morti e per compiangere tutti quelli che questo dilagare di crudeltà, ha feriti nel cuore e nel corpo, 
completamente perdonando le offese. Nella mia sollecitudine per tutta la Chiesa e nella mia attenzione al 
bene dell'intera umanità, non potevo lasciar trascorrere questo anniversario senza invitare i fratelli 
nell'Episcopato, i sacerdoti, i fedeli come pure tutti gli uomini di buona volontà a riflettere sul processo che 
ha condotto tale conflitto sino agli abissi della disumanità e della desolazione. Sento, infatti il dovere di 
ricavare una lezione da quel passato perché non si possa mai più rinnovare il fascio di cause capaci di 
innescare nuovamente un'analoga conflagrazione. E' ormai noto per esperienza che la divisione arbitraria 
di nazioni, lo spostamento forzato di popolazioni, il riarmo senza limiti, l'uso incontrollato di armi sofisticate, 
la violazione dei diritti fondamentali delle persone e dei popoli, la non osservanza delle regole di 
comportamento internazionale come l'imposizione di ideologie totalitarie non possono che condurre alla 
rovina dell'umanità.  

Azione della Santa Sede  
3. Dall'inizio del suo pontificato, il 2 marzo 1939, Papa Pio XII non mancò di lanciare un appello per la 
pace, che tutti erano concordi nel considerare seriamente minacciata. Alcuni giorni prima dello scoppio 
delle ostilità, il 24 agosto 1939, egli pronunciò delle parole premonitrici, l'eco delle quali riecheggia ancora: 
«Un'ora grave suona nuovamente per la grande famiglia umana (. . .). Imminente è il pericolo, ma è ancora 
tempo. Nulla è perduto con la pace. Tutto può esserlo con la guerra» («Nuntius radiophonicus», die 24 aug. 
1939: «AAS 31 [1939] 333-334). Purtroppo l'avvertimento di quel grande Pontefice non fu affatto ascoltato 
e il disastro arrivò. Non avendo potuto contribuire ad evitare la guerra, la Santa Sede si sforzò - nei limiti 
dei suoi mezzi - di circoscriverne l'estensione. Il Papa ed i suoi collaboratori vi lavorarono incessantemente, 
sia a livello diplomatico che nell'ambito umanitario, senza lasciarsi trascinare a schierarsi da una parte o 
dall'altra, in un conflitto che opponeva popoli di ideologie e religioni differenti. In questo lavoro la loro 
preoccupazione fu anche quella di non aggravare la situazione e di non compromettere la sicurezza delle 
popolazioni sottomesse a prove non comuni. Ascoltiamo ancora Papa Pio XII, quando a proposito di ciò 
che accadeva in Polonia, dichiarò: «Noi dovremmo dire parole di fuoco contro simili cose, e la sola ragione 
che ce ne dissuade è di sapere che, se parlassimo, renderemmo ancora più dura la condizione di quegli 
sfortunati» («Actes et Documenta du Saint-Siège relatifs à la seconde guerre mondiale», 1970, vol.I, 
p.455). Alcuni mesi dopo la conferenza di Yalta (4-11 febbraio 1945) e all'indomani della fine della guerra in 
Europa, lo stesso Papa, indirizzandosi - il 2 giugno 1945 - al sacro Collegio, non mancò di rivolgere la 
propria attenzione al futuro del mondo e di perorare la vittoria del diritto: «Le Nazioni, segnatamente quelle 
medie e piccole, reclamano che sia loro dato di prendere in mano i propri destini. Esse possono essere 
condotte a contrarre, con il loro pieno gradimento, nell'interesse del progresso comune, vincoli che 
modifichino i loro diritti sovrani. Ma dopo aver sostenuto la loro parte, la loro larga parte, di sacrifici per 
distruggere il sistema della violenza brutale, esse sono nel diritto di non accettare che venga loro imposto 
un nuovo sistema politico o culturale che la grande maggioranza delle loro popolazioni recisamente 
respinge (. . .). Nel fondo della loro coscienza i popoli sentono che i loro reggitori si screditerebbero se, al 
folle delirio di un'egemonia della forza, non facessero seguire la vittoria del diritto» (AAS 37 [1945] 166).  
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L'uomo disprezzato  
4. Questa «vittoria del diritto» resta la miglior garanzia del rispetto delle persone. Ora, quando ci si volge a 
quei sei, terribili anni, non si può che essere giustamente inorriditi per il disprezzo di cui l'uomo e stato 
oggetto. Alle rovine materiali, all'annientamento delle risorse agricole e industriali dei paesi devastati da 
combattimenti e distruzioni, che sono giunte sino all'olocausto nucleare di due città giapponesi, si sono 
aggiunti massacri e miseria. Penso, in particolare, alla sorte crudele che fu inflitta alle popolazioni delle 
grandi pianure dell'Est. Io stesso ne sono stato lo scosso testimone a fianco dell'Arcivescovo di Cracovia 
monsignor Adam Stefan Sapieha. Le disumane richieste dell'occupante del momento hanno colpito in 
modo brutale gli oppositori e le persone sospette, mentre le donne, i bambini ed i vecchi erano sottomessi 
a costanti umiliazioni. Non si può neppure dimenticare il dramma causato dallo spostamento forzato di 
popolazioni, che furono gettate sulle strade d'Europa, esposte ai pericoli, in cerca di un rifugio e di mezzi 
per vivere. Una speciale menzione deve essere, altresì, fatta per i prigionieri di guerra che, nell'isolamento, 
nella spoliazione e nell'umiliazione, hanno anch'essi pagato, dopo l'asprezza dei combattimenti, un altro 
pesante tributo. E' doveroso infine ricordare che la creazione di governi imposti dall'occupante negli Stati 
dell'Europa centrale e orientale è stata accompagnata da misure repressive ed anche da una moltitudine di 
esecuzioni capitali, per sottomettere le popolazioni refrattarie.  

Le persecuzioni contro gli Ebrei  
5. Ma, fra tutte quelle misure anti-umane, ve ne è una che resta per sempre una vergogna per l'umanità: la 
barbarie pianificata che si è accanita contro il popolo ebraico. Oggetto della «soluzione finale» pensata da 
un'ideologia aberrante, gli Ebrei sono stati sottomessi a privazioni e brutalità a malapena descrivibili. 
Perseguitati inizialmente mediante misure vessatorie o discriminatorie, essi, poi, finirono a milioni nei campi 
di sterminio. Gli Ebrei in Polonia, più di altri, hanno vissuto quel calvario: le immagini dell'assedio del ghetto 
di Varsavia, come le notizie apprese sui campi di concentramento di Auschwitz, di Majdanek o di Treblinka 
superano quanto si può umanamente concepire. Va pure ricordato che questa follia omicida si è abbattuta 
su molti altri gruppi, che avevano il torto di essere «differenti» o ribelli alla tirannia dell'occupante. In 
occasione di questo doloroso anniversario, faccio appello ancora una volta a tutti gli uomini, invitandoli a 
superare i pregiudizi ed a combattere tutte le forme di razzismo, accettando di riconoscere in ogni persona 
umana la dignità fondamentale e il bene che vi dimorano, a prendere sempre più coscienza di appartenere 
ad un'unica famiglia umana voluta e riunita da Dio. Desidero qui ridire con forza che l'ostilità o l'odio verso 
l'ebraismo sono in completa contraddizione con la visione cristiana della dignità dell'uomo.  

Le prove della Chiesa cattolica  
6. Il nuovo paganesimo e i sistemi, che gli erano connessi, si accanivano certamente contro gli Ebrei, ma si 
indirizzavano del pari contro il cristianesimo, il cui insegnamento aveva formato l'anima dell'Europa. 
Mediante la persecuzione del popolo, da cui «proviene Cristo secondo la carne» (Rm.9,5), il messaggio 
evangelico della pari dignità di tutti i figli di Dio veniva schernito. Il mio predecessore, il Papa Pio XI mostrò 
la consueta lucidità quando, nell'enciclica «Mit brennender Sorge», dichiarò: «Chiunque eleva la razza o il 
popolo, o lo Stato o una delle sue forme determinate, i depositari del potere o di altri elementi fondamentali 
della società umana (. . .) a regola suprema di tutto, anche dei valori religiosi, e li divinizza con un culto 
idolatrico, questi perverte ed altera l'ordine delle cose creato e voluto da Dio» («Mit Brennender Sorge», 
14mar.1937; AAS29 [1937] 149 e 171). Questa pretesa dell'ideologia del sistema nazionalsocialista non 
risparmiò le Chiese, e la Chiesa cattolica in particolare la quale, prima e durante il conflitto, conobbe 
anch'essa la passione. La sua sorte non è stata certamente migliore nelle contrade, dove si impose 
l'ideologia marxista del materialismo dialettico. Tuttavia, dobbiamo rendere grazie a Dio per i numerosi 
testimoni, noti e ignoti, che - in quelle ore di tribolazione - hanno avuto il coraggio di professare 
intrepidamente la fede, che hanno saputo ergersi contro l'arbitrio ateo e che non si sono piegati sotto la 
forza.  
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Totalitarismo e religione  
7. Infatti, in ultima analisi, il paganesimo nazista e il dogma marxista hanno in comune il fatto di essere 
delle ideologie totalitarie, con una tendenza a divenire delle religioni sostitutive. Già ben prima del 1939, in 
certi settori della cultura europea appariva una volontà di cancellare Dio e la sua immagine dall'orizzonte 
dell'uomo. Si iniziava a indottrinare in tal senso i fanciulli, fin dalla loro più tenera età. L'esperienza ha 
sfortunatamente mostrato che l'uomo consegnato al solo potere dell'uomo, mutilato nelle sue aspirazioni 
religiose, diventa presto un numero o un oggetto. D'altro canto, nessuna epoca dell'umanità è sfuggita al 
rischio del chiuso ripiegamento dell'uomo su se stesso, in un atteggiamento di orgogliosa sufficienza. Ma 
tale rischio si è accentuato in questo secolo nella misura in cui la forza delle armi, la scienza e la tecnica 
hanno potuto dare all'uomo contemporaneo l'illusione di diventare il solo padrone della natura e della 
storia. Questa è la pretesa che si trova alla base degli eccessi che deploriamo. L'abisso morale, nel quale il 
disprezzo di Dio - e quindi dell'uomo - ha cinquant'anni or sono gettato il mondo, ci fa toccare con mano la 
potenza del «Principe di questo mondo» (Gv.14,30), che può sedurre le coscienze con la menzogna, con il 
disprezzo dell'uomo e del diritto, con il culto del potere e della potenza. Oggi noi ricordiamo tutto ciò e 
meditiamo sugli estremismi, cui può condurre l'abbandono di ogni riferimento a Dio e di ogni legge morale 
trascendente.  

Rispettare i diritti dei popoli  
8. Ma quanto è vero per l'uomo è vero anche per i popoli. Commemorare gli avvenimenti del 1939 significa 
ricordare che l'ultimo conflitto mondiale ha avuto come causa l'annientamento sia dei diritti dei popoli che di 
quelli delle persone. L'ho ricordato ieri, indirizzandomi alla Conferenza Episcopale Polacca. Non c'è pace 
se i diritti di tutti i popoli - e particolarmente di quelli più vulnerabili - non sono rispettati! L'intero edificio del 
diritto internazionale poggia sul principio dell'uguale rispetto degli Stati, del diritto all'autodeterminazione di 
ciascun popolo e della libera cooperazione in vista del superiore bene comune dell'umanità. E' essenziale 
che oggi situazioni analoghe a quella della Polonia del 1939, devastata e frantumata a piacimento da 
invasori senza scrupoli, non si riproducano più. A tal riguardo non si può impedire di pensare ai paesi, che 
non hanno ancora ottenuto la loro piena indipendenza, ed a quelli che sono sotto la minaccia di perderla. In 
tale contesto e in questi giorni è necessario evocare il caso del Libano, dove forze congiunte, che 
perseguono loro propri interessi, non esitano a mettere in pericolo l'esistenza stessa di una nazione. Non 
dimentichiamo che l'Organizzazione delle Nazioni Unite è nata, dopo il secondo conflitto mondiale, quale 
strumento di dialogo e di pace, fondato sul rispetto della eguaglianza dei diritti dei popoli.  

Il disarmo  
9. Ma una delle condizioni essenziali di questo «vivere insieme» è il disarmo. Le terribili prove subite dai 
militari e dalle popolazioni civili, al tempo dell'ultimo conflitto mondiale, non possono che incitare i 
responsabili delle nazioni a fare tutto il possibile perché senza tardare si arrivi all'elaborazione di processi 
di cooperazione, di controllo e di disarmo, che rendano la guerra impensabile. Chi oserebbe giustificare 
ancora l'uso delle armi più crudeli, che uccidono gli uomini e distruggono le loro realizzazioni, per risolvere 
le vertenze tra gli Stati? Come ho avuto occasione di dire: «La guerra è in sé irrazionale e (. . .) il principio 
etico del regolamento pacifico dei conflitti è la sola via degna dell'uomo» («Nuntius ob diem ad pacem 
fovendam dicatum pro a. D. 1984», 4, 8dic.1983: Insegnamenti di Giovanni Paolo II, VI, 2 [1983] 1278). E' 
per questo che noi non possiamo che accogliere con favore i negoziati in corso per il disarmo nucleare e 
convenzionale come per la messa al bando totale delle armi chimiche ed altre. La Santa Sede a più riprese 
ha dichiarato che stima necessario che le parti giungano almeno ad un livello di armamento che sia il più 
basso possibile compatibilmente con le loro esigenze di sicurezza e di difesa. Questi passi promettenti 
avranno tuttavia possibilità di successo solamente nel caso siano sostenuti e accompagnati da una volontà 
di intensificare in pari modo la cooperazione negli altri ambiti, specificatamente quelli economici e culturali. 
L'ultima riunione della conferenza sulla sicurezza e la cooperazione in Europa, tenutasi recentemente a 
Parigi sul tema della «dimensione umana», ha registrato l'auspicio, espresso da paesi delle due parti 
d'Europa, di veder instaurato ovunque il regime dello Stato di diritto. Questa forma di Stato appare, infatti, 
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come il migliore garante dei diritti della persona, ivi compreso il diritto alla libertà religiosa, il cui rispetto e 
un elemento insostituibile della pace sociale e internazionale.  

Educare le giovani generazioni  
10. Edotti dagli errori e dalle deviazioni del passato, gli Europei d'oggi hanno ormai il dovere di trasmettere 
alle giovani generazioni uno stile di vita e una cultura ispirata dalla solidarietà e dalla stima per l'altro. A tal 
riguardo, il cristianesimo, che ha forgiato così profondamente i valori spirituali di detto continente, dovrebbe 
essere una fonte di costante ispirazione: la sua dottrina sulla persona creata ad immagine di Dio non può 
che contribuire allo sviluppo di un umanesimo rinnovato. Nell'inevitabile dibattito sociale, dove si affrontano 
differenti concezioni della società, gli adulti devono darsi l'esempio del rispetto reciproco, sapendo sempre 
riconoscere la parte di verità che è nell'altro. In un continente con non pochi contrasti, bisogna che le 
persone, le etnie ed i paesi di cultura, di credenza o di sistema sociale differenti rimparino incessantemente 
la mutua accettazione. Gli educatori ed i mass-media hanno a tal riguardo un ruolo fondamentale. 
Purtroppo è giocoforza costatare che l'educazione al rispetto della dignità della persona creata a immagine 
di Dio non è certamente favorita dagli spettacoli di violenza o di depravazione che troppo frequentemente 
sono diffusi dai mezzi di comunicazione sociale: le giovani coscienze in via di formazione ne sono turbate e 
il senso morale degli adulti ne è ottenebrato.  

Moralizzare la vita pubblica  
11. La vita pubblica, in effetti, non può prescindere dai criteri etici. La pace si propaga in primo luogo sul 
terreno dei valori umani, vissuti e trasmessi dai cittadini e dai popoli. Quando si sfilaccia il tessuto morale di 
una nazione, tutto e da temere. La vigile memoria del passato dovrebbe rendere i nostri contemporanei 
attenti agli abusi sempre possibili nell'esercizio della libertà, che la generazione di quest'epoca ha 
conquistato al prezzo di molti sacrifici. L'equilibrio fragile della pace potrebbe essere compromesso qualora 
nelle coscienze si risveglino mali come l'odio razziale, il disprezzo per lo straniero, la segregazione del 
malato o del vecchio, l'emarginazione del povero, il ricorso alla violenza privata e collettiva. Spetta ai 
cittadini il saper distinguere tra le proposte politiche quelle che si ispirano alla ragione ed ai valori morali, ed 
è compito degli Stati il vigilare a che siano bloccate le cause dell'esasperazione o dell'insofferenza di uno o 
dell'altro gruppo svantaggiato della società.  

Appello all'Europa  
12. A voi, uomini di governo e responsabili delle nazioni, ridico ancora una volta la mia profonda 
convinzione che il rispetto di Dio e il rispetto dell'uomo vanno di pari passo. Essi costituiscono il principio 
assoluto che permetterà agli Stati e ai blocchi politici di andare oltre i loro antagonismi. Non possiamo 
dimenticare, in particolare, l'Europa dove è nato quel terribile conflitto e che per sei anni ha vissuto una 
vera «passione», che l'ha rovinata e resa esangue. Sin dal 1945, siamo testimoni e attori di lodevoli sforzi 
condotti felicemente a termine in vista della sua ricostruzione materiale e spirituale. Ieri, questo continente 
ha esportato la guerra; oggi gli spetta di essere «artefice di pace». Confido che il messaggio di umanesimo 
e di liberazione, eredità della sua storia cristiana, saprà ancora fecondare i suoi popoli e continuerà ad 
irradiarsi nel mondo. Sì, Europa, tutti ti guardano, coscienti che tu hai sempre qualcosa da dire, dopo il 
naufragio di quegli anni di fuoco: che la vera civiltà non è nella forza, che essa è frutto della vittoria su noi 
stessi, sulle potenze dell'ingiustizia, dell'egoismo e dell'odio, che possono giungere sino a sfigurare l'uomo!  

Indirizzo ai cattolici  
13. Terminando, desidero rivolgermi in modo tutto particolare ai pastori e ai fedeli della Chiesa cattolica. 
Abbiamo or ora ricordato una delle guerre più omicide della storia, nata in un continente di tradizione 
cristiana. Una tale constatazione non può che incitarci ad un esame di coscienza sulla qualità 
dell'evangelizzazione dell'Europa. La caduta dei valori cristiani, che ha favorito gli errori di ieri, deve 
renderci vigili circa la modalità con cui oggi il Vangelo è annunciato e vissuto. Dobbiamo purtroppo 
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osservare che in molti ambiti della sua esistenza l'uomo moderno pensa, vive e lavora come se Dio non 
esistesse. Esiste qui lo stesso pericolo di ieri: l'uomo consegnato al potere dell'uomo. Mentre l'Europa si 
appresta ad assumere un nuovo volto, mentre sviluppi positivi hanno luogo in certi paesi della sua parte 
centrale ed orientale e mentre i responsabili delle nazioni collaborano sempre più alla soluzione dei grandi 
problemi dell'umanità, Dio chiama la sua Chiesa a portare il proprio contributo all'avvento di un mondo più 
fraterno. Con le altre Chiese cristiane, malgrado la nostra imperfetta unità, noi vogliamo ridire all'umanità 
d'oggi che l'uomo è vero solo quando si riconosce di Dio, come creatura; che l'uomo è cosciente della sua 
dignità solo quando riconosce in sé e negli altri l'impronta di Dio che l'ha creato a sua immagine; che egli è 
grande solo nella misura in cui fa della sua vita una risposta all'amore di Dio e si mette al servizio dei 
fratelli. Dio non dispera dell'uomo. Cristiani, neppure noi possiamo disperare dell'uomo, perché sappiamo 
che egli è sempre più grande dei suoi errori e delle sue colpe. Ricordandoci della beatitudine un tempo 
pronunciata dal Signore: «Beati gli operatori di pace» (Mt 5, 9), desideriamo invitare tutti gli uomini a 
perdonare e a mettersi gli uni a servizio degli altri, a causa di colui che, nella sua carne, ha una volta per 
tutte «ucciso l'odio» (Ef.2,16). A Maria, regina della pace, affido questa umanità, raccomandando alla sua 
materna intercessione la storia di cui noi siamo gli attori. Affinché il mondo non conosca più la disumanità e 
la barbarie, che l'hanno devastato cinquant'anni fa, annunciamo senza stancarci il «Signore nostro Gesù 
Cristo, dal quale ora abbiamo ottenuto la riconciliazione» (Rm 5, 11), pegno della riconciliazione di tutti gli 
uomini tra di loro. Che la sua pace e la sua benedizione siano con tutti voi!  

Dal Vaticano, il 27 agosto dell'anno 1989, undicesimo di Pontificato.  

GIOVANNI PAOLO II 
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Cap. 29 

Il problema demografico 
*** 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII PER IL SANTO NATALE.  
Mercoledì, 24 dicembre 1952 

Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#29.1 La prima presa di posizione ufficiale della Chiesa sul problema demografico: la proposta del 
controllo pubblico delle nascite rivela un difetto di solidarietà ed un eccesso di schematismo 
statalista, che nega i diritti di base dell'uomo.  
27.20-21 
Quando gli sposi intendono di restare fedeli alle leggi intangibili della vita stabilite dal Creatore, o quando 
per salvaguardare questa fedeltà cercano di svincolarsi dalle strettezze che li serrano nella loro patria, e 
non trovano altro rimedio che la emigrazione — altre volte suggerito dalla brama di guadagno, oggi spesso 
imposto dalla miseria —, eccoli urtarsi, come contro una legge inesorabile, ai provvedimenti della società 
organizzata, al nudo calcolo che ha già determinato quante persone in determinate circostanze un Paese 
può o deve nutrire, al presente o in avvenire. E sulla via dei calcoli preventivi si tenta di meccanizzare 
anche le coscienze : ed ecco le pubbliche ordinanze per il controllo delle nascite, la pressione dell'apparato 
amministrativo della cosiddetta sicurezza sociale, e l'influsso esercitato sulla opinione pubblica nello stesso 
senso, e finalmente il diritto naturale della persona di non essere impedita nella emigrazione o 
immigrazione, non riconosciuto o praticamente annullato col pretesto di un bene comune falsamente inteso 
o falsamente applicato, ma che provvedimenti legislativi o amministrativi sanciscono e rendono valevole. 
Questi esempi sono sufficienti a dimostrare come la organizzazione ispirata dal freddo calcolo, nel tentativo 
di comprimere la vita tra le anguste cornici di fisse tabelle, quasi fosse un fenomeno statico, diviene 
negazione e offesa della vita stessa e del suo carattere essenziale che è il dinamismo incessante, ad essa 
comunicato dalla natura e manifesto nella scala variatissima delle circostanze individuali. Le conseguenze 
ne sono ben gravi. Numerose lettere, che Ci pervengono, rivelano l'afflizione di degni e bravi cristiani, la cui 
coscienza è tormentata dalla rigida incomprensione di una società inflessibile nei suoi ordinamenti, che 
come una macchina si muove secondo i calcoli, ma senza pietà comprime e passa sopra i problemi, che 
personalmente e profondamente li toccano nella loro vita morale. Non saremo certamente Noi a negare 
che questa o quella regione sia al presente gravata da una relativa super-popolazione. Ma voler trarsi 
d'imbarazzo con la formula che il numero degli uomini deve essere regolato secondo la economia pubblica, 
equivale a sovvertire l'ordine della natura e tutto il mondo psicologico e morale ad essa legato. Quale 
errore sarebbe il riversare sulle leggi naturali la colpa delle presenti angustie, mentre è manifesto che 
queste derivano dalla manchevole solidarietà degli uomini e dei popoli fra di loro! 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#29.2  Indicazione del mondo di come in generale è posto il problema demografico il 
ridimensionamento di esso. Fiducia nelle risorse tecnico scientifiche. 
31, 172 
In questi ultimi tempi riaffiora spesso il problema attinente il rapporto tra incrementi demografici, sviluppo 
economico e disponibilità di mezzi di sussistenza sia su piano mondiale che nei confronti di comunità 
politiche in fase di sviluppo economico. 
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31, 173  
Su piano mondiale alcuni osservano che, secondo calcoli statistici ritenuti sufficientemente attendibili, la 
famiglia umana in pochi decenni attingerà cifre assai elevate, mentre lo sviluppo economico procederà con 
ritmo meno accelerato. Ne deducono che qualora non si provveda in tempo a limitare il flusso demografico, 
lo squilibrio tra popolazione e i mezzi di sussistenza, in un futuro non lontano, si farà sentire acutamente. 
31, 174  
Per quanto attiene alle comunità politiche in fase di sviluppo economico si osserva, sempre su indicazioni 
di dati statistici, che il rapido diffondersi di misure igieniche e di cure sanitarie appropriate riduce di molto il 
tasso di mortalità, soprattutto infantile; mentre tende a rimanere costante o quasi, almeno per un 
considerevole periodo di tempo, il tasso di natalità, che in quelle comunità suole essere elevato. Cresce 
quindi notevolmente l’eccedenza di nati sui morti; mentre non aumenta in proporzione l’efficienza produttiva 
dei rispettivi sistemi economici. È pertanto impossibile che nelle comunità politiche in via di sviluppo 
economico migliori il tenore di vita; anzi è inevitabile che peggiori. Per cui, ad evitare che si finisca in 
situazioni di estremo disagio, vi è chi ritiene indispensabile far ricorso a drastiche misure elusive o 
repressive della natalità.I termini del problema. 
31, 175  
A dire il vero, considerato su piano mondiale, il rapporto tra incremento demografico da una parte e 
sviluppo economico e disponibilità di mezzi di sussistenza dall’altra, non sembra, almeno per ora e in un 
avvenire prossimo, creare gravi difficoltà: in ogni caso, troppo incerti ed oscillanti sono gli elementi di cui si 
dispone per poterne trarre conclusioni sincere. 
31, 176  
Inoltre Dio, nella sua bontà e nella sua sapienza, ha diffuso nella natura risorse inesauribili e ha dato agli 
uomini intelligenza e genialità per creare gli strumenti idonei ad impadronirsi di esse e a volgerle a 
soddisfazione dei bisogni e delle esigenze della vita. Per cui la soluzione di fondo del problema non va 
ricercato in espedienti che offendono l’ordine morale stabilito da Dio e intaccano le stesse sorgenti della 
vita umana, ma in un rinnovato impegno scientifico-tecnico da parte dell’uomo ad approfondire ed 
estendere il suo dominio sulla natura. I progressi già realizzati dalle scienze e dalle tecniche aprono su 
questa via orizzonti sconfinati. 

#29.3 anche in casi effettivamente critici, la soluzione non è il controllo imposto delle nascite, ma il 
progresso tecnico e sociale e la solidarietà internazionale. 
31, 177 
Sappiamo però che in aree determinate e nell’ambito di comunità politiche in fase di sviluppo economico 
possono presentarsi e si presentano realmente gravi problemi e difficoltà, che si devono al fatto di una 
deficiente organizzazione economico-sociale che non offre perciò mezzi di vita proporzionati al saggio di 
incremento demografico; come pure al fatto che la solidarietà tra i popoli non è operante in grado 
sufficiente. 
31, 178  
Ma, anche in tale ipotesi, dobbiamo subito affermare chiaramente che quei problemi non vanno affrontati e 
quelle difficoltà non vanno superate facendo ricorso a metodi e a mezzi che sono indegni dell’uomo e che 
trovano la loro spiegazione soltanto in una concezione prettamente materialista dell’uomo stesso e della 
sua vita. 
31, 179  
La vera soluzione si trova soltanto nello sviluppo economico e nel progresso sociale, che rispettino e 
promuovano i veri valori umani, individuali e sociali; sviluppo economico e progresso sociale, cioè, attuati 
nell’ambito morale, conformemente alla dignità dell’uomo e a quell’immenso valore che è la vita dei singoli 
esseri umani; e nella collaborazione su piano mondiale che permetta e favorisca una ordinata e feconda 
circolazione di utili cognizioni, di capitali, di uomini. 
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#29.4 Per vincere la miseria, non la limitazione delle nascite, ma l'uso morale delle scoperte 
scientifiche e tecnologiche è sufficiente. 
31, 183 
Nella Genesi si ricorda come Dio abbia rivolto ai primi esseri umani due comandi: quello di trasmettere la 
vita: “Crescete e moltiplicatevi" (Gen.1,28) e quello di dominare la natura: "Riempite la terra e 
assoggettatela": (Ivi) comandi che si integrano a vicenda. Certo il comando divino di dominare la natura 
non è a scopi distruttivi; è invece a servizio della vita. 
31, 184  
Con tristezza rileviamo che una delle contraddizioni più sconcertanti da cui è tormentata e in cui si logora la 
nostra epoca è che, mentre da una parte si mettono in accentuato rilievo le situazioni di disagio e si fa 
balenare lo spettro della miseria e della fame, dall’altra si utilizzano, e spesso largamente, le scoperte della 
scienza, le realizzazioni della tecnica e le risorse economiche per creare terribili strumenti di rovina e di 
morte. 
31, 185  
Dio provvido concede al genere umano sufficienti mezzi per risolvere in forma dignitosa anche i molteplici e 
delicati problemi attinenti alla trasmissione della vita: ma quei problemi possono diventare di difficile 
soluzione o insolubili perché gli uomini, deviati nella mente o pervertiti nella volontà, si valgono di quei 
mezzi contro ragione e cioè per fini che non sono quelli che rispondono alla loro natura sociale e ai piani 
della Provvidenza. 

DISCORSO DI S.S. PAOLO VI ALLE NAZIONI UNITE 
Lunedì, 4 ottobre 1965 

Fonti 34 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#29.5 Moltiplicare il pane e non diminuire i commensali: questa è la forma cristiana di affrontare il 
problema demografico. 
34, 6 
… Perché voi qui proclamate i diritti e i doveri fondamentali dell'uomo, la sua dignità, la sua libertà e, per 
prima, la libertà religiosa. Ancora, Noi sentiamo interpretata la sfera superiore della sapienza umana, e 
aggiungiamo: la sua sacralità. Perché si tratta anzitutto della vita dell'uomo: e la vita dell'uomo è sacra: 
nessuno può osare di offenderla. Il rispetto alla vita, anche per ciò che riguarda il grande problema della 
natalità, deve avere qui la sua più alta professione e la sua più ragionevole difesa: voi dovete procurare di 
far abbondare quanto basti il pane per la mensa dell'umanità; non già favorire un artificiale controllo delle 
nascite, che sarebbe irrazionale, per diminuire il numero dei commensali al banchetto della vita. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#29.6  Cooperazione internazionale, aggiornamento tecnico, progresso nel campo sociale, 
rispettando la libertà della famiglia e agendo nel campo educativo: queste le misure da  adottarsi 
riguardo al problema demografico. Condanna dell'intervento radicale dello Stato. 
36, 87 
La cooperazione internazionale è indispensabile soprattutto quando si tratta dei popoli che, fra le molte 
altre difficoltà, subiscono oggi in modo tutto speciale quelle derivanti da un rapido incremento demografico. 
È urgente e necessario ricercare come, con la cooperazione intera ed assidua di tutti, specie delle nazioni 
più favorite, si possa procurare e mettere a disposizione dell’intera comunità umana quei beni che sono 
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necessari alla sussistenza e alla conveniente istruzione di ciascuno. Alcuni popoli potrebbero migliorare 
seriamente le loro condizioni di vita se, debitamente istruiti, passassero dai vecchi metodi di agricoltura ai 
nuovi procedimenti tecnici di produzione, applicandoli con la prudenza necessaria alla situazione propria e 
se instaurassero inoltre un  migliore ordine sociale e attuassero una più giusta distribuzione della proprietà 
terriera. Nei limiti della loro competenza, i governi hanno diritti e doveri per ciò che concerne il problema 
demografico della nazione; come, ad esempio, per quanto riguarda la legislazione sociale e familiare, le 
migrazioni dalla campagna alle città, o quando si tratta dell'informazione relativa alla situazione e ai bisogni 
del paese. Oggi gli animi sono molto agitati da questi problemi. Si deve quindi sperare che cattolici 
competenti in tutte queste materie, in particolare nelle università, proseguano assiduamente gli studi già 
iniziati e li sviluppino maggiormente. Poiché molti affermano che l'accrescimento demografico nel mondo, o 
almeno in alcune nazioni, debba essere frenato in maniera radicale con ogni mezzo e con non importa 
quale intervento dell'autorità pubblica, il Concilio esorta tutti ad astenersi da soluzioni contrarie alla legge 
morale, siano esse promosse o imposte pubblicamente o in privato. Infatti, in virtù del diritto inalienabile 
dell'uomo al matrimonio e alla generazione della prole, la decisione circa il numero dei figli da mettere al 
mondo dipende dal retto giudizio dei genitori e non può in nessun modo essere lasciata alla discrezione 
dell'autorità pubblica. Ma siccome questo giudizio dei genitori suppone una coscienza ben formata, è di 
grande importanza dare a tutti il modo di accedere a un livello di responsabilità conforme alla morale e 
veramente umano, nel rispetto della legge divina e tenendo conto delle circostanze. Tutto ciò esige un po’ 
dappertutto un miglioramento dei mezzi pedagogici e delle condizioni sociali, soprattutto una formazione 
religiosa o almeno una solida formazione morale. Le popolazioni poi siano opportunamente informate sui 
progressi della scienza nella ricerca di quei metodi che potranno aiutare i coniugi in materia di 
regolamentazione delle nascite, una volta che sia ben accertato il valore di questi metodi e stabilito il loro 
accordo con la morale. 

#29.7  Ripresa della stessa dottrina del Concilio da parte della “Populorum progressio”. 
38, 37 
È vero che troppo spesso una crescita demografica accelerata aggiunge nuove difficoltà ai problemi dello 
sviluppo: il volume della popolazione aumenta più rapidamente delle risorse disponibili e ci si trova 
apparentemente chiusi in un vicolo cieco. Per cui, la tentazione è grande di frenare l’aumento demografico 
per mezzo di misure radicali. È certo che i poteri pubblici, nell’ambito della loro competenza, possono 
intervenire, mediante la diffusione di una appropriata informazione e l’adozione di misure opportune, 
purché siano conformi alle esigenze della legge morale e rispettose della giusta libertà della coppia: perché 
il diritto al matrimonio e alla procreazione è un diritto inalienabile, senza del quale non si dà dignità umana. 
Spetta in ultima istanza ai genitori di decidere, con piena cognizione di causa, sul numero dei loro figli, 
prendendo le loro responsabilità davanti a Dio, davanti a se stessi, davanti ai figli che già hanno messo al 
mondo, e davanti alla comunità alla quale appartengono, seguendo i dettami della loro coscienza illuminata 
dalla legge di Dio, autenticamente interpretata, e sorretta dalla fiducia in lui (cfr. “Gaudium et Spes”, 50.2; 
87,2-3) (“Humanae Vitae, 23). 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#29.8 La soluzione maltusiana del problema demografico esprime fatalismo e mancanza di 
immaginazione sociale. La solidarietà è invece la strada giusta. 
39, 18 
Con la crescita demografica che si avverte soprattutto nelle giovani nazioni, il numero di coloro che non 
riescono a trovar lavoro e sono costretti alla miseria o al parassitismo, andrà aumentando nei prossimi 
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anni, a meno che un risveglio della coscienza umana non dia vita a un movimento generale di solidarietà 
attraverso un'efficace politica di investimenti, di organizzazione della produzione e della commerciabilità, 
come pure, del resto, di formazione. Ci è nota l’attenzione dedicata a questi problemi nei consessi 
internazionali, e vivamente auspichiamo che i loro membri non tardino a far seguire alle proprie 
dichiarazioni un'azione concreta. È inquietante constatare in questo campo una specie di fatalismo, che 
s'impadronisce persino dei responsabili. Tale sentimento conduce talvolta a soluzioni maltusiane, esaltate 
da un’attiva propaganda a favore della contraccezione e dell'aborto. In simile critica situazione, occorre 
invece affermare che la famiglia, senza la quale nessuna società può sussistere, ha diritto a un'assistenza 
che le assicuri le condizioni di un sano sviluppo. «È certo - dicevamo nella nostra enciclica Populorum 
progressio - che i poteri pubblici, nell'ambito della loro competenza, possono intervenire, mediante la 
diffusione di un'appropriata informazione e l'adozione di misure adeguate, purché siano conformi alle 
esigenze della legge morale e rispettose della giusta libertà della coppia: perché il diritto al matrimonio e 
alla procreazione è un diritto inalienabile, senza del quale non si dà dignità umana».(“Populorum 
progressio”, 37: AAS 59(1967), pp. 276; EE 7/966.) 
39, 19  
In nessun'altra epoca come la nostra, l'appello all'immaginazione sociale è stato così esplicito. Occorre 
dedicarvi sforzi di inventiva e capitali altrettanto ingenti come quelli impiegati negli armamenti o nelle 
imprese tecnologiche. Se l'uomo si lascia superare e non prevede in tempo l'emergere delle nuove 
questioni sociali, queste diventeranno troppo gravi perché se ne possa sperare una soluzione pacifica. 

“FAMILIARIS CONSORTIO” ESORTAZIONE APOSTOLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 22-11-1981 
Fonti 48 

#29.9 Ferma risposta alla recente “mentalità anti-vita” ed a ogni forma di imporre la limitazione 
della natalità da parte dei governi e degli organismi internazionali di aiuto. 
48, 30 
La dottrina della Chiesa si colloca oggi in una situazione sociale e culturale, che la rende ad un tempo più 
difficile da comprendere e più urgente ed insostituibile per promuovere il vero bene dell'uomo e della 
donna. Infatti, il progresso scientifico-tecnico, che l'uomo contemporaneo accresce di continuo nel suo 
dominio sulla natura, non sviluppa solo la speranza di creare una nuova e migliore umanità, ma anche 
un'angoscia sempre più profonda circa il futuro. Alcuni si domandano se sia bene vivere o se non sia 
meglio neppure essere nati; dubitano, se sia lecito chiamare altri alla vita, i quali forse malediranno la 
propria esistenza in un mondo crudele, i cui terrori non sono neppure prevedibili. Altri pensano di essere gli 
unici destinatari dei vantaggi della tecnica ed escludono gli altri, ai qual vengono imposti mezzi 
contraccettivi o metodi ancor peggiori. Altri ancora, imprigionati come sono dalla mentalità consumistica e 
con l'unica preoccupazione di un continuo aumento di beni materiali, finiscono per non comprendere più e 
quindi per rifiutare la ricchezza spirituale di una nuova vita umana. La ragione ultima di queste mentalità è 
l'assenza, nel cuore degli uomini di Dio, il cui amore soltanto è più forte di tutte le possibile paure del 
mondo e le può vincere. E' nata così una mentalità contro la vita (anti-life mentality), come emerge in molte 
questioni attuali: si pensi, ad esempio, a un certo panico derivato dagli studi degli ecologi e dei futurologi 
sulla demografia, che a volte esagerano il pericolo dell'incremento demografico per la qualità della vita. Ma 
la Chiesa fermamente crede che la vita umana, anche se debole e sofferente, è sempre uno splendido 
dono del Dio della bontà. Contro il pessimismo e l'egoismo, che oscurano il mondo, la Chiesa sta dalla 
parte della vita: e in ciascuna vita umana sa scoprire lo splendore di quel «Sì», di quell'«Amen», che è 
Cristo stesso (cfr.2Cor.1,19; Ap.3,14). Al «no» che invade ed affligge il mondo, contrappone questo vivente 
«Sì», difendendo in tal modo l'uomo e il mondo da quanti insidiano e mortificano la vita. La Chiesa è 
chiamata a manifestare nuovamente a tutti, con un più chiaro e fermo convincimento, la sua volontà di 
promuovere con ogni mezzo e di difendere contro ogni insidia la vita umana, in qualsiasi condizione e 
stadio di sviluppo si trovi. Per questo la Chiesa condanna come grave offesa della dignità umana e della 
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giustizia tutte quelle attività dei governi o di altre autorità pubbliche, che tentano di limitare in qualsiasi 
modo la libertà dei coniugi nel decidere dei figli. Di conseguenza qualsiasi violenza esercitata da tali 
autorità in favore della contraccezione e persino della sterilizzazione e dell'aborto procurato e del tutto da 
condannare e da respingere con forza. Allo stesso modo è da esecrare come gravemente ingiusto il fatto 
che nelle relazioni internazionali l'aiuto economico concesso per la promozione dei popoli venga 
condizionato a programmi di contraccezione, sterilizzazione e aborto procurato (cfr. 24 Messaggio del VI 
Sinodo dei Vescovi alle Famiglie cristiane nel mondo contemporaneo, 5 [24Ott.1980]). 

“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#29.10  Le campagne anti-natalità, sintomo dell'esistenza di un concetto perverso di sviluppo nel 
mondo contemporaneo. 
61, 25 
A questo punto occorre fare un riferimento al problema demografico ed al modo di parlarne oggi, seguendo 
quanto Paolo VI ha indicato nell'Enciclica ed io stesso ho esposto diffusamente nell'Esortazione Apostolica 
Familiaris Consorzio. Non si può negare l'esistenza, specie nella zona Sud del nostro pianeta, di un 
problema demografico tale da creare difficoltà allo sviluppo. É bene aggiungere subito che nella zona Nord 
questo problema si pone con connotazioni inverse: qui, a preoccupare, è la caduta del tasso di natalità, con 
ripercussioni sull'invecchiamento della popolazione, incapace perfino di rinnovarsi biologicamente. 
Fenomeno, questo, in grado di ostacolare di per sé lo sviluppo. Come non è esatto affermare che tali 
difficoltà provengono soltanto dalla crescita demografica, così non è neppure dimostrato che ogni crescita 
demografica sia incompatibile con uno sviluppo ordinato. D'altra parte, appare molto allarmante costatare 
in molti Paesi il lancio di campagne sistematiche contro la natalità per iniziativa dei loro governi, in 
contrasto non solo con l'identità culturale e religiosa degli stessi Paesi, ma anche con la natura del vero 
sviluppo. Avviene spesso che tali campagne sono dovute a pressioni e sono finanziate da capitali 
provenienti dall'estero e, in qualche caso, ad esse sono addirittura subordinati gli aiuti e l'assistenza 
economico-finanziaria. In ogni caso, si tratta di assoluta mancanza di rispetto per la libertà di decisione 
delle persone interessate, uomini e donne, sottoposte non di rado a intolleranti pressioni, comprese quelle 
economiche, per piegarle a questa forma nuova di oppressione. Sono le popolazioni più povere a subirne i 
maltrattamenti: e ciò finisce con l'ingenerare, a volte, la tendenza a un certo razzismo, o col favorire 
l'applicazione di certe forme, egualmente razzistiche, di eugenismo. Anche questo fatto, che reclama la 
condanna più energica, è indizio di un concetto errato e perverso del vero sviluppo umano.  
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Cap. 30 

Ecologia 
*** 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII A TUTTO IL MONDO IN OCCASIONE DEL NATALE  
24 dicembre 1955. 

Fonti 30 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#30.1 Sorge la questione ecologica all'interno della più ampia questione dell’impostazione della 
società tecnologica. 
30, 11  
Pertanto risulta di nuovo vero che un metodo quantitativo, per quanto perfezionato, non può né  deve 
dominare la realtà sociale e storica della vita umana. Il sempre crescente tenore di vita, la sempre 
moltiplicantesi produttività tecnica, non sono criteri che per sé stessi autorizzano ad affermare che vi è un 
genuino miglioramento della vita economica di un popolo. Soltanto una visione unilaterale del presente, e 
forse anche del prossimo futuro, può appagarsi di un tale criterio, ma non oltre. Da qui deriva, talvolta per 
lungo tempo, uno sconsiderato consumo delle riserve e dei tesori della natura, pur troppo anche della 
disponibile energia umana del lavoro; poi anche, a poco a poco, una sempre più grande sproporzione tra la 
necessità di mantenere la colonizzazione del suolo nazionale in un ragionevole adattamento a tutte le  sue 
possibilità produttive ed un eccessivo agglomeramento dei lavoratori. Si aggiungano la decomposizione 
della società, e specialmente della famiglia, in singoli e separati soggetti del lavoro e del consumo, il 
crescente pericolo dell’assicurazione della vita basata sul provento della proprietà in ogni forma, tanto 
esposta ad ogni svalutazione della moneta, e il rischio nel riporre quella sicurezza unicamente sul corrente 
reddito del lavoro. 

PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#30.2 Conseguenze ecologiche degli esperimenti nucleari. 
32, 60 
… Inoltre va pure tenuto presente che se anche una guerra a fondo, grazie all’efficacia deterrente delle 
stesse armi, non avrà luogo, è giustificato il timore che il fatto della sola continuazione degli esperimenti 
nucleari a scopi bellici possa avere conseguenze fatali per la vita sulla terra.Per cui giustizia, saggezza ed 
umanità domandano che venga arrestata la corsa agli armamenti … 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#30.3  Presa di coscienza, da parte della Chiesa, di tutta la gravità della questione ecologica. 
39, 21 
Mentre l'orizzonte dell'uomo si modifica, in tale modo, tramite le immagini che sono scelte per lui, un'altra 
trasformazione si avverte, conseguenza tanto drammatica quanto inattesa dell’attività umana. L'uomo ne 
prende coscienza bruscamente: attraverso uno sfruttamento sconsiderato della natura, egli rischia di 
distruggerla e di essere a sua volta vittima di siffatta degradazione. Non soltanto l'ambiente materiale 
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diventa una minaccia permanente: inquinamenti e rifiuti, nuove malattie, potere distruttivo totale; ma è il 
contesto umano, che l'uomo non padroneggia più, creandosi così  per il domani un ambiente che potrà 
essergli intollerabile: problema sociale di vaste dimensioni che riguarda l'intera famiglia umana. A queste 
nuove prospettive il cristiano deve dedicare la sua attenzione, per assumere, insieme con gli altri uomini, la 
responsabilità di un destino diventato ormai comune. 

“REDEMPTOR HOMINIS" ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 4 marzo 1979 

Fonti 42 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#30.4 la minaccia ecologica tra le principali paure dell'uomo contemporaneo. La sua alienazione 
dal rapporto vero con la natura. 
42, 15 
… Questo stato di minaccia per l'uomo, da parte dei suoi prodotti, ha varie direzioni e vari gradi di intensità. 
Sembra che siamo sempre più consapevoli del fatto che lo sfruttamento della terra, del pianeta su cui 
viviamo, esiga una razionale ed onesta pianificazione. Nello stesso tempo, tale sfruttamento per scopi non 
soltanto industriali, ma anche militari, lo sviluppo della tecnica non controllato né inquadrato in un piano a 
raggio universale ed autenticamente umanistico, portano spesso con sé la minaccia all'ambiente naturale 
dell'uomo, lo alienano nei suoi rapporti con la natura, lo distolgono da essa. L'uomo sembra spesso non 
percepire altri significati del suo ambiente naturale, ma solamente quelli che servono ai fini di un immediato 
uso e consumo. Invece, era volontà del Creatore che l'uomo comunicasse con la natura come «padrone» e 
«custode» intelligente e nobile, e non come «sfruttatore» e «distruttore» senza alcun riguardo. 

MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II ALL'ASSEMBLEA GENERALE DELL’ O.N.U. 
Vaticano 22 agosto 1980. 

Fonti 44 

#30.5 Occorre por fine allo spreco in tutti i sensi, materiale e spirituale. 
44, 7 
… Perché iniziative di questo genere siano effettive, deve esserci uno sforzo rinnovato da parte di tutte le 
nazioni, sviluppate e in via di sviluppo, per porre fine ad ogni spreco, sia materiale che umano. Sul piano 
materiale i problemi dell’ambiente esaminati dall’Unep e da altre organizzazioni meritano un rinnovato 
studio ed azione. L’intero problema dell’energia potrebbe essere ben visto in questo contesto, così da 
rendere utilizzabili le risorse energetiche effettive senza un inutile spreco e uno sfruttamento delle materie. 
Sul piano umano molte conferenze delle Nazioni Unite hanno dimostrato sollecitudine per i bambini, per le 
donne, per gli handicappati, per tante categorie e popoli le cui risorse vengono sfruttate o non utilizzate per 
il loro bene e per il bene della società. Ancora una volta l’impegno sui vari aspetti dello sviluppo umano per 
il bene comune può riaccendere le speranze dei popoli, dando loro la prospettiva di un’esistenza più piena 
e feconda. 

“DIVES IN MISERICORDIA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Roma, 30 novembre 1980. 

Fonti 46 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#30.6 La questione dell'ambiente è parte di tutto il problema della civiltà materialistica auto-
distruttrice odierna. 
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46, 11 
Pertanto, nel nostro mondo aumenta il senso di minaccia. Aumenta quel timore esistenziale collegato 
soprattutto - come ho già accennato nell'enciclica Redemptor hominis - con la prospettiva di un conflitto 
che, in considerazione degli odierni arsenali atomici, potrebbe significare la parziale autodistruzione 
dell'umanità. Tuttavia, la minaccia non concerne soltanto ciò che gli uomini possono fare agli uomini, 
servendosi dei mezzi della tecnica militare; essa riguarda anche molti altri pericoli che sono il prodotto di 
una civiltà materialistica, la quale - nonostante dichiarazioni «umanistiche» - accetta il primato delle cose 
sulla persona. L'uomo contemporaneo ha dunque paura che, con l'uso dei mezzi inventati da questo tipo di 
civiltà, i singoli individui ed anche gli ambienti, le comunità, le società, le nazioni, possano rimanere vittima 
del sopruso di altri individui, ambienti, società. La storia del nostro secolo ne offre esempi in abbondanza. 
Malgrado tutte le dichiarazioni sui diritti dell'uomo nella sua dimensione integrale, cioè nella sua esistenza 
corporea e spirituale, non possiamo dire che questi esempi appartengano soltanto al passato. … 

"LA VERITÀ CI RENDE LIBERI”,  
ISTRUZIONE SULLA LIBERTÀ CRISTIANA E LA LIBERAZIONE  

CONGREGAZIONE PER LA DOTTRINA DELLA FEDE,  
Roma, 22 marzo 1986. 

Fonti 58 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#30.7 il paradosso per cui, assoggettando la natura, l'uomo diventa schiavo. 
58, 11 
È così che l'uomo, man mano che si liberava dalle minacce della natura, ha cominciato a provare una 
paura crescente dinanzi a se stesso. La tecnica, assoggettando sempre più la natura, rischia di distruggere 
i fondamenti del nostro stesso avvenire, di modo che l'umanità di oggi diventa la nemica delle generazioni 
future. Mentre si imbrigliano totalmente con una potenza cieca le forze della natura, non si sta forse 
distruggendo la libertà degli uomini di domani? Quali forze possono proteggere l'uomo dall'asservimento 
derivante dalla sua stessa dominazione? Si rende necessaria una capacità tutta nuova di libertà e di 
liberazione, che esige un processo di liberazione interamente rinnovato. 

SOLLICITUDO REI SOCIALIS” - ENCICLICA DI S.S.GIOVANNI PAOLO II 
Fonti 61 

#30.8 Tra i segni positivi della situazione odierna sullo sviluppo, c'è anche la maggiore coscienza 
ecologica. 
61, 26 
Tra i segnali positivi del presente occorre registrare ancora la maggiore consapevolezza dei limiti delle 
risorse disponibili, la necessità di rispettare l'integrità e i ritmi della natura e di tenerne conto nella 
programmazione dello sviluppo, invece di sacrificarlo a certe concezioni demagogiche dello stesso. É 
quella che oggi va sotto il nome di preoccupazione ecologica. 

#30.9 Sviluppo vero e vera ecologia nella concezione morale cristiana. 
61, 33 
Il carattere morale dello sviluppo e la sua necessaria promozione sono esaltati quando c'è il più rigoroso 
rispetto di tutte le esigenze derivanti dall'ordine della verità e del bene, propri della creatura umana. Il 
cristiano, inoltre, educato a vedere nell'uomo l'immagine di Dio, chiamato alla partecipazione della verità e 
del bene, che è Dio stesso, non comprende l'impegno per lo sviluppo e la sua attuazione fuori 
dell'osservanza e del rispetto della dignità unica di questa «immagine». In altre parole, il vero sviluppo deve 
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fondarsi sull'amore di Dio e del prossimo, e contribuire a favorire i rapporti tra individui e società. Ecco la 
«civiltà dell'amore», di cui parlava spesso il Papa Paolo VI.  
61, 34  
Il carattere morale dello sviluppo non può prescindere neppure dal rispetto per gli esseri che formano la 
natura visibile e che i Greci, alludendo appunto all'ordine che la contraddistingue, chiamavano il «cosmo». 
Anche tali realtà esigono rispetto, in virtù di una triplice considerazione, su cui giova attentamente riflettere. 
La prima consiste nella convenienza di prendere crescente consapevolezza che non si può fare 
impunemente uso delle diverse categorie di esseri viventi o inanimati - animali, piante, elementi naturali - 
come si vuole, a seconda delle proprie esigenze economiche. Al contrario, occorre tener conto della natura 
di ciascun essere e della sua mutua connessione in un sistema ordinato, ch'è appunto il cosmo. La 
seconda considerazione, invece, si fonda sulla constatazione, si direbbe più pressante, della limitazione 
delle risorse naturali, alcune delle quali non sono, come si dice, rinnovabili. Usarle come se fossero 
inesauribili, con assoluto dominio, mette seriamente in pericolo la loro disponibilità non solo per la 
generazione presente, ma soprattutto per quelle future. La terza considerazione si riferisce direttamente 
alle conseguenze che un certo tipo di sviluppo ha sulla qualità della vita nelle zone industrializzate. 
Sappiamo tutti che risultato diretto o indiretto dell'industrializzazione e, sempre più di frequente, la 
contaminazione dell'ambiente, con gravi conseguenze per la salute della popolazione. Ancora una volta 
risulta evidente che lo sviluppo, la volontà di pianificazione che lo governa, l’uso delle risorse e la maniera 
di utilizzarle non possono essere distaccati dal rispetto delle esigenze morali. Una di queste impone senza 
dubbio limiti all'uso della natura visibile. Il dominio accordato dal Creatore all'uomo non è un potere 
assoluto, né si può parlare di libertà di «usare e abusare», o di disporre delle cose come meglio aggrada. 
La limitazione imposta dallo stesso Creatore fin dal principio, ed espressa simbolicamente con la 
proibizione di «mangiare il frutto dell'albero» (Gen 2,16), mostra con sufficiente chiarezza che, nei confronti 
della natura visibile, siamo sottomessi a leggi non solo biologiche, ma anche morali, che non si possono 
impunemente trasgredire. Una giusta concezione dello sviluppo non può prescindere da queste 
considerazioni-relative all’uso degli elementi della natura, alla rinnovabilità delle risorse e alle conseguenze 
di una industrializzazione disordinata -, le quali ripropongono alla nostra coscienza la dimensione morale, 
che deve distinguere lo sviluppo (Cf.Omelia a Val Visdende (12lug.1987), 5: L'Osservatore Romano, 
13-14lug.1987; PAOLO VI, Epist.Apost.Octogesima Adveniens (14mag.1971), 21: AAS63 (1971), PP.416s). 

“CHRISTI FIDELES LAICI “  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#30.10 La questione ecologica fa parte della problematica del lavoro umano, che laici devono 
affrontare. 
62.43 
In rapporto alla vita economico-sociale e al lavoro si pone oggi, in modo sempre più acuto, la questione 
cosiddetta «ecologica». Certamente l'uomo ha da Dio stesso il compito di «dominare» le cose create e di 
«coltivare il giardino» del mondo; ma è un compito, questo, che l'uomo deve assolvere nel rispetto 
dell'immagine divina ricevuta, e quindi con intelligenza e con amore: egli deve sentirsi responsabile dei 
doni che Dio gli ha elargito e continuamente gli elargisce. L’uomo ha fra le mani un dono che deve passare  
- e, se possibile, persino migliorato - alle generazioni future, anch'esse destinatarie dei doni del Signore: «Il 
dominio accordato dal Creatore all’uomo (...) non è un potere assoluto, né si può parlare di libertà di "usare 
e abusare", o di disporre delle cose come meglio aggrada. 
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MESSAGGIO DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
PER LA CELEBRAZIONE DELLA XXIII GIORNATA MONDIALE DELLA PACE 

1° GENNAIO 1990 
Fonti 65 

#30.11 La questione ecologica È una questione profondamente etica, rimette in causa la 
solidarietà. È il primo pronunciamento organico della Chiesa in materia di ecologia. 
65, 
1. Si avverte ai nostri giorni la crescente consapevolezza che la pace mondiale sia minacciata, oltre che 
dalla corsa agli armamenti, dai conflitti regionali e dalle ingiustizie tuttora esistenti nei popoli e tra le 
nazioni, anche dalla mancanza del dovuto rispetto per la natura, dal disordinato sfruttamento delle sue 
risorse e dal progressivo deterioramento della qualità della vita. Tale situazione genera un senso di 
precarietà e di insicurezza, che a sua volta favorisce forme di egoismo collettivo, di accaparramento e di 
prevaricazione. Di fronte al diffuso degrado ambientale l'umanità si rende ormai conto che non si può 
continuare ad usare i beni della terra come nel passato. L’opinione pubblica ed i responsabili politici ne 
sono preoccupati, mentre studiosi delle più diverse discipline ne esaminano le cause. Sta così formandosi 
una coscienza ecologica, che non deve essere mortificata, ma anzi favorita, in modo che si sviluppi e 
maturi trovando adeguata espressione in programmi ed iniziative concrete. 
2. Non pochi valori etici, di fondamentale importanza per lo sviluppo di una società pacifica, hanno una 
diretta relazione con la questione ambientale. L'interdipendenza delle molte sfide, che il mondo odierno 
deve affrontare, conferma l'esigenza di soluzioni coordinate, basate su una coerente visione morale del 
mondo. Per il cristiano una tale visione poggia sulle convinzioni religiose attinte alla Rivelazione. Ecco 
perché, all'inizio di questo messaggio, desidero richiamare il racconto biblico della creazione, e mi auguro 
che coloro i quali non condividono le nostre convinzioni di fede possano egualmente trovarvi utili spunti per 
una comune linea di riflessione e di impegno. 
I - «E Dio vide che era cosa buona». 
3. Nelle pagine della Genesi, nelle quali è consegnata la prima auto-rivelazione di Dio alla umanità (1-3), 
ricorrono come un ritornello le parole: «E Dio vide che era cosa buona». Ma quando, dopo aver creato il 
cielo e il mare, la terra e tutto ciò che essa contiene, Iddio crea l'uomo e la donna, l'espressione cambia 
notevolmente: «E Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco era cosa molto buona» (Gen.1,31). All'uomo e alla 
donna Dio affidò tutto il resto della creazione, ed allora come leggiamo - potè riposare «da ogni suo lavoro» 
(Gen.2,3). La chiamata di Adamo ed Eva a partecipare all'attuazione del piano di Dio sulla creazione 
stimolava quelle capacità e quei doni che distinguono la persona umana da ogni altra creatura e, nello 
stesso tempo, stabiliva un ordinato rapporto tra gli uomini e l'intero creato. Fatti ad immagine e somiglianza 
di Dio, Adamo ed Eva avrebbero dovuto esercitare il loro dominio sulla terra (cfr.Gen.1,28) con saggezza e 
con amore. Essi, invece, con il loro peccato distrussero l'armonia esistente ponendosi deliberatamente 
contro il disegno del Creatore. Ciò portò non solo all'alienazione dell'uomo da se stesso, alla morte e al 
fratricidio, ma anche ad una certa ribellione della terra nei suoi confronti (cfr.Gen.3,17-19; 4,12). Tutto il 
creato divenne soggetto alla caducità, e da allora attende, in modo misterioso, di esser liberato per entrare 
nella libertà gloriosa insieme con tutti i figli di Dio (cfr.Rm.8,20-21). 
4. I cristiani professano che nella morte e nella Risurrezione di Cristo si è compiuta l'opera di riconciliazione 
dell'umanità col Padre, a cui «piacque . . .riconciliare a sé tutte le cose, pacificando col sangue della sua 
croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli» (Col.1,19-20). La creazione è 
stata così rinnovata (cfr.Ap.21,5), e su di essa, prima sottoposta alla «schiavitù» della morte e della 
corruzione (cfr.Rm8,21), si è effusa una nuova vita, mentre noi «aspettiamo nuovi cieli e una nuova terra, 
nei quali avrà stabile dimora la giustizia» (2Pt.3,13). Così il Padre «ci ha fatto conoscere il mistero della sua 
volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito per realizzarlo nella pienezza dei 
tempi: cioè il disegno di ricapitolare in Cristo tutte le cose» (Ef.1,9-10). 
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5. Queste considerazioni bibliche illuminano meglio il rapporto tra l’agire umano e l'integrità del creato. 
Quando si discosta dal disegno di Dio creatore, l'uomo provoca un disordine che inevitabilmente si 
ripercuote sul resto del creato. Se l'uomo non è in pace con Dio, la terra stessa non è in pace: «Per questo 
è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali della terra e con gli uccelli del cielo; 
perfino i pesci del mare periranno» (Os.4,3). L'esperienza di questa «sofferenza» della terra è comune 
anche a coloro che non condividono la nostra fede in Dio. Stanno, infatti, sotto gli occhi di tutti le crescenti 
devastazioni causate nel mondo della natura dal comportamento di uomini indifferenti alle esigenze 
recondite, eppure chiaramente avvertibili, dell'ordine e dell'armonia che lo reggono. Ci si chiede, pertanto, 
con ansia se si possa ancora porre rimedio ai danni provocati. E' evidente che un'idonea soluzione non può 
consistere semplicemente in una migliore gestione, o in un uso meno irrazionale delle risorse della terra. 
Pur riconoscendo l'utilità pratica di simili misure, sembra necessario risalire alle origini e affrontare nel suo 
insieme la profonda crisi morale, di cui il degrado ambientale è uno degli aspetti preoccupanti. 
II - La crisi ecologica: un problema morale. 
6. Alcuni elementi della presente crisi ecologica ne rivelano in modo evidente il carattere morale. Tra essi, 
in primo luogo, è da annoverare l’applicazione indiscriminata dei progressi scientifici e tecnologici. Molte 
recenti scoperte hanno arrecato innegabili benefici all'umanità; esse, anzi, manifestano quanto sia nobile la 
vocazione dell'uomo a partecipare responsabilmente all’azione creatrice di Dio nel mondo. Si è, però, 
constatato che la applicazione di talune scoperte nell'ambito industriale ed agricolo produce, a lungo 
termine, effetti negativi. Ciò ha messo crudamente in rilievo come ogni intervento in un’area 
dell'ecosistema non possa prescindere dal considerare le sue conseguenze in altre aree e, in generale, sul 
benessere delle future generazioni. Il graduale esaurimento dello strato di ozono e l'«effetto serra» hanno 
ormai raggiunto dimensioni critiche a causa della crescente diffusione delle industrie, delle grandi 
concentrazioni urbane e dei consumi energetici. Scarichi industriali, gas prodotti dalla combustione di 
carburanti fossili, incontrollata deforestazione, uso di alcuni tipi di diserbanti, refrigeranti e propellenti: tutto 
ciò - com'è noto - nuoce all'atmosfera ed all'ambiente. Ne sono derivati molteplici cambiamenti 
meteorologici ed atmosferici, i cui effetti vanno dai danni alla salute alla possibile futura sommersione delle 
terre basse. Mentre in alcuni casi il danno forse è ormai irreversibile, in molti altri esso può ancora essere 
arrestato. E' doveroso, pertanto, che l'intera comunità umana - individui, Stati ed organismi internazionali - 
assuma seriamente le proprie responsabilità. 
7. Ma il segno più profondo e più grave delle implicazioni morali, insite nella questione ecologica, è 
costituito dalla mancanza di rispetto per la vita, quale si avverte in molti comportamenti inquinanti. Spesso 
le ragioni della produzione prevalgono sulla dignità del lavoratore e gli interessi economici vengono prima 
del bene delle singole persone, se non addirittura di quello di intere popolazioni. In questi casi, 
l'inquinamento o la distruzione riduttiva e innaturale, che talora configura un vero e proprio disprezzo 
dell’uomo. Parimenti, delicati equilibri ecologici vengono sconvolti per un’incontrollata distruzione delle 
specie animali e vegetali o per un incauto sfruttamento delle risorse; e tutto ciò - giova ricordare - anche se 
compiuto nel nome del progresso e del benessere, non torna, in effetti, a vantaggio dell’umanità. Infine, 
non si può non guardare con profonda inquietudine alle formidabili possibilità della ricerca biologica. Forse 
non è ancora in grado di misurare i turbamenti indotti in natura da una indiscriminata manipolazione 
genetica e dallo sviluppo sconsiderato di nuove specie di piante e forme di vita animale, per non parlare di 
inaccettabili interventi sulle origini della stessa vita umana. A nessuno sfugge come, in un settore così 
delicato, l'indifferenza o il rifiuto delle norme etiche fondamentali portino l'uomo alla soglia stessa 
dell’autodistruzione. E' il rispetto per la vita e, in primo luogo, per la dignità della persona umana la 
fondamentale norma ispiratrice di un sano progresso economico, industriale e scientifico. E' a tutti evidente 
la complessità del problema ecologico. Esistono, tuttavia, alcuni principi basilari che, nel rispetto della 
legittima autonomia e della specifica competenza di quanti sono in esso impegnati, possono indirizzare la 
ricerca verso idonee e durature soluzioni. Si tratta di principi essenziali per la costruzione di una società 
pacifica, la quale non può ignorare né il rispetto per la vita, né il senso dell'integrità del creato. 
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III - Alla ricerca di una soluzione. 
8. Teologia, filosofia e scienza concordano nella visione di un universo armonioso, cioè di un vero 
«cosmo», dotato di una sua integrità e di un suo interno e dinamico equilibrio. Questo ordine deve essere 
rispettato: l’umanità è chiamata ad esplorarlo, a scoprirlo con prudente cautela e a fame poi uso 
salvaguardando la sua integrità. D'altra parte, la terra è essenzialmente un'eredità comune, i cui frutti 
devono essere a beneficio di tutti. «Dio ha destinato la terra e tutto quello che essa contiene all'uso di tutti 
gli uomini e popoli», ha riaffermato il Concilio Vaticano II (Gaudium et Spes, 69). Ciò ha dirette implicazioni 
per il nostro problema. E’ ingiusto che pochi privilegiati continuino ad accumulare beni superflui dilapidando 
le risorse disponibili, quando moltitudini di persone vivono in condizioni di miseria, al livello minimo di 
sostentamento. Ed è ora la stessa drammatica dimensione del dissesto ecologico ad insegnarci quanto la 
cupidigia e l'egoismo, individuali o collettivi, siano contrari all'ordine del creato, nel quale è inscritta anche 
la mutua interdipendenza. 
9. I concetti di ordine nell'universo e di eredità comune mettono entrambi in rilievo che è necessario un 
sistema di gestione delle risorse della terra meglio coordinato a livello internazionale. Le dimensioni dei 
problemi ambientali superano, in molti casi, i confini dei singoli Stati: la loro soluzione, dunque, non può 
essere trovata unicamente a livello nazionale. Recentemente sono stati registrati alcuni promettenti passi 
verso questa auspicata azione internazionale, ma gli strumenti e gli organismi esistenti sono ancora 
inadeguati allo sviluppo di un piano coordinato di intervento. Ostacoli politici, forme di nazionalismo 
esagerato ed interessi economici, per non ricordare che alcuni fattori, rallentano, o addirittura impediscono 
la cooperazione internazionale e l'adozione di efficaci iniziative a lungo termine. L'asserita necessità di 
un'azione concertata a livello internazionale non comporta certo una diminuzione della responsabilità dei 
singoli Stati. Questi, infatti, debbono non solo dare applicazione alle norme approvate insieme con le 
autorità di altri Stati, ma anche favorire, al loro interno, un adeguato assetto socio-economico, con 
particolare attenzione ai settori più vulnerabili della società. Spetta ad ogni Stato, nell'ambito del proprio 
territorio, il compito di prevenire il degrado dell'atmosfera e della biosfera, controllando attentamente, tra 
l'altro, gli effetti delle nuove scoperte tecnologiche o scientifiche, ed offrendo ai propri cittadini la garanzia di 
non essere esposti ad agenti inquinanti o a rifiuti tossici. Oggi si parla sempre più insistentemente del diritto 
ad un ambiente sicuro, come di un diritto che dovrà rientrare in un’aggiornata carta dei diritti dell’uomo. IV - 
- L’urgenza di una nuova solidarietà.  
10. La crisi ecologica pone in evidenza l'urgente necessità morale di una nuova solidarietà, specialmente 
nei rapporti tra i paesi in via di sviluppo e i paesi altamente industrializzati. Gli Stati debbono mostrarsi 
sempre più solidali e fra loro complementari nel promuovere lo sviluppo di un ambiente naturale e sociale 
pacifico e salubre. Ai paesi da poco industrializzati, per esempio, non si può chiedere di applicare alle 
proprie industrie nascenti certe norme ambientali restrittive, se gli Stati industrializzati non le applicano per 
primi al loro interno. Da parte loro, i paesi in via di industrializzazione non possono moralmente ripetere gli 
errori compiuti da altri nel passato, continuando a danneggiare l'ambiente con prodotti inquinanti, 
deforestazioni eccessive o sfruttamento illimitato di risorse inesauribili. In questo stesso contesto è urgente 
trovare una soluzione al problema del trattamento e dello smaltimento dei rifiuti tossici. Nessun piano, 
nessuna organizzazione, tuttavia, sarà in grado di operare i cambiamenti intravisti, se i responsabili delle 
nazioni di tutto il mondo non saranno veramente convinti della assoluta necessità di questa nuova 
solidarietà, che la crisi ecologica richiede e che è essenziale per la pace. Tale esigenza offrirà opportune 
occasioni per consolidare le pacifiche relazioni tra gli Stati. 
11. Occorre anche aggiungere che non si otterrà il giusto equilibrio ecologico, se non saranno affrontate 
direttamente le forme strutturali di povertà esistenti nel mondo. Ad esempio, la povertà rurale e la 
distribuzione della terra in molti paesi hanno portato ad un'agricoltura di mera sussistenza e 
all’impoverimento dei terreni. Quando la terra non produce più, molti contadini si trasferiscono in altre zone, 
incrementando spesso il processo di deforestazione incontrollata, o si stabiliscono in centri urbani già 
carenti di strutture e servizi. Inoltre, alcuni paesi fortemente indebitati stanno distruggendo il loro patrimonio 
naturale con la conseguenza di irrimediabile squilibri ecologici, pur di ottenere nuovi prodotti di 
esportazione. Di fronte a tali situazioni, tuttavia, mettere sotto accusa soltanto i poveri per gli effetti 
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ambientali negativi da essi provocati, sarebbe un modo inaccettabile di valutare le responsabilità. Occorre, 
piuttosto, aiutare i poveri, a cui la terra e affidata come a tutti gli altri, a superare la loro povertà, e ciò 
richiede una coraggiosa riforma delle strutture e nuovi schemi nei rapporti tra gli Stati e i popoli. 
12. Ma c'è un'altra pericolosa minaccia che ci sovrasta: la guerra. La scienza moderna dispone già, 
purtroppo, della capacità di modificare l'ambiente con intenti ostili, e tale manomissione potrebbe avere a 
lunga scadenza effetti imprevedibili e ancora più gravi. Nonostante che accordi internazionali proibiscano la 
guerra chimica, batteriologica e biologica, sta di fatto che nei laboratori continua la ricerca per lo sviluppo di 
nuove armi offensive, capaci di alterare gli equilibri naturali. Oggi qualsiasi forma di guerra su scala 
mondiale causerebbe incalcolabili danni ecologici. Ma anche le guerre locali o regionali, per limitate che 
siano, non solo distruggono le vite umane e le strutture della società, ma danneggiano la terra, rovinando i 
raccolti e la vegetazione e avvelenando i terreni e le acque. I sopravvissuti alla guerra si trovano nella 
necessità di iniziare una nuova vita in condizioni naturali molto difficili, che creano a loro volta situazioni di 
grave disagio sociale, con conseguenze negative anche di ordine ambientale. 
13. La società odierna non troverà soluzione al problema ecologico, se non rivedrà seriamente il suo stile di 
vita. In molte parti del mondo essa è incline all'edonismo e al consumismo e resta indifferente ai danni che 
ne derivano. Come ho già osservato, la gravità della situazione ecologica rivela quanto sia profonda la crisi 
morale dell'uomo. Se manca il senso del valore della persona e della vita umana, ci si disinteressa degli 
altri e della terra. L'austerità, la temperanza, la autodisciplina e lo spirito di sacrificio devono informare la 
vita di ogni giorno affinché non si sia costretti da parte di tutti a subire le conseguenze negative della 
noncuranza dei pochi. C'è dunque l'urgente bisogno di educare alla responsabilità ecologica: responsabilità 
verso gli altri; responsabilità verso l'ambiente. E un’educazione che non può essere basata semplicemente 
sul sentimento o su un indefinito velleitarismo. Il suo fine non può essere né ideologico né politico, e la sua 
impostazione non può poggiare sul rifiuto del mondo moderno o sul vago desiderio di un ritorno al 
«paradiso perduto». La vera educazione alla responsabilità comporta un'autentica conversione nel modo di 
pensare e nel comportamento. Al riguardo, le Chiese e le altre istituzioni religiose, gli organismi governativi, 
anzi tutti i componenti della società hanno un preciso ruolo da svolgere. Prima educatrice, comunque, 
rimane la famiglia, nella quale il fanciullo impara a rispettare il prossimo e ad amare la natura.  
14. Non si può trascurare, infine, il valore estetico del creato. Il contatto con la natura è di per sé 
profondamente rigeneratore come la contemplazione del suo splendore dona pace e serenità. La Bibbia 
parla spesso della bontà e della bellezza della creazione, chiamata a dar gloria a Dio (cfr.ex gr.Gen.1,4ss; 
Sal.8,2; 104[103],1ss; Sap.13,3-5; Sir.39,16.33; 43, 1.9). Forse più difficile, ma non meno intensa, può 
essere la contemplazione delle opere dell'ingegno umano. Anche le città possono avere una loro 
particolare bellezza, che deve spingere le persone a tutelare l'ambiente circostante. Una buona 
pianificazione urbana è un aspetto importante della protezione ambientale, e il rispetto per le caratteristiche 
morfologiche della terra e un indispensabile requisito per ogni insediamento ecologicamente corretto. Non 
va trascurata, insomma, la relazione che c'è tra un'adeguata educazione estetica e il mantenimento di un 
ambiente sano. 
V - La questione ecologica: una responsabilità di tutti.  
15. Oggi la questione ecologica ha assunto tali dimensioni da coinvolgere la responsabilità di tutti. I vari 
aspetti di essa, che ho illustrato, indicano la necessità di sforzi concordati, al fine di stabilire i rispettivi 
doveri ed impegni dei singoli, dei popoli, degli Stati e della comunità internazionale. Ciò non solo va di pari 
passo con i tentativi di costruire la vera pace, ma oggettivamente li conferma e li rafforza. Inserendo la 
questione ecologica nel più vasto contesto della causa della pace nella società umana, ci si rende meglio 
conto di quanto sia importante prestare attenzione a ciò che la terra e l'atmosfera ci rivelano: nell'universo 
esiste un ordine che deve essere rispettato; la persona umana, dotata della possibilità di libera scelta, ha 
una grave responsabilità per la conservazione di questo ordine, anche in vista del benessere delle 
generazioni future. La crisi ecologica - ripeto ancora - è un problema morale. Anche gli uomini e le donne 
che non hanno particolari convinzioni religiose, per il senso delle proprie responsabilità nei confronti del 
bene comune, riconoscono il loro dovere di contribuire al risanamento dell'ambiente. A maggior ragione, 
coloro che credono in Dio creatore e, quindi, sono convinti che nel mondo esiste un ordine ben definito e 
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finalizzato devono sentirsi chiamati ad occuparsi del problema. I cristiani, in particolare, avvertono che i loro 
compiti all'interno del creato, i loro doveri nei confronti della natura e del Creatore sono parte della loro 
fede. Essi, pertanto, sono consapevoli del vasto campo di cooperazione ecumenica ed inter-religiosa che si 
apre dinanzi a loro. 
16. A conclusione di questo messaggio, desidero rivolgermi direttamente ai miei fratelli e alle mie sorelle 
della Chiesa cattolica per ricordar loro l'importante obbligo di prendersi cura di tutto il creato. L'impegno del 
credente per un ambiente sano nasce direttamente dalla sua fede in Dio creatore, dalla valutazione degli 
effetti del peccato originale e dei peccati personali e dalla certezza di essere stato redento da Cristo. Il 
rispetto per la vita e per la dignità della persona umana include anche il rispetto e la cura del creato, che è 
chiamato ad unirsi all'uomo per glorificare Dio (cfr. Sal.148[147] et Sal.96[95]). San Francesco d'Assisi, che 
nel 1979 ho proclamato celeste patrono dei cultori dell'ecologia (cfr.Inter Sanctos: AAS71 [1979], 1509s), 
offre ai cristiani l'esempio dell'autentico e pieno rispetto per l'integrità del creato. Amico dei poveri, amato 
dalle creature di Dio, egli invitò tutti - animali, piante, forze naturali, anche fratello sole e sorella luna - ad 
onorare e lodare il Signore. Dal Poverello di Assisi ci viene la testimonianza che, essendo in pace con Dio, 
possiamo meglio dedicarci a costruire la pace con tutto il creato, la quale è inseparabile dalla pace tra i 
popoli. 
Auspico che la sua ispirazione ci aiuti a conservare sempre vivo il senso della «fraternità» con tutte le cose 
create buone e belle da Dio onnipotente, e ci ricordi il grave dovere di rispettarle e custodirle con cura, nel 
quadro della più vasta e più alta fraternità umana. 

Dal Vaticano, 8 dicembre dell'anno 1989. 
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Cap. 31 

Migrazioni, Migranti, Profughi 
*** 

RADIOMESSAGGIO DI PENTECOSTE 1941 DI S.S. PIO XI  
PER I 50 ANNI DELLA “RERUM NOVARUM”. 

Fonti 16 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.1 il fatto dell'emigrazione visto dalla Chiesa come ricerca legittima di spazio vitale per la 
famiglia, che ha diritto alla proprietà privata della terra. 
16, 22-23 
Fra tutti i beni che possono esser oggetto di proprietà privata nessuno è più conforme alla natura, secondo 
l'insegnamento della Rerum novarum, di quanto è il terreno, il podere, in cui abita la famiglia, e dai cui frutti 
trae interamente o almeno in parte il di che vivere. Ed è nello spirito della Rerum novarum l'affermare che, 
di regola, solo quella stabilità, che si radica in un proprio podere, fa della famiglia la cellula vitale più 
perfetta e feconda della società, riunendo splendidamente con la sua progressiva coesione le generazioni 
presenti e future. Se oggi il concetto e la creazione di spazi vitali è al centro delle mete sociali e politiche, 
non si dovrebbe forse, avanti ogni cosa, pensare allo spazio vitale della famiglia e liberarla dai legami di 
condizione, che non permettono neppure la formazione dell'idea di un proprio casolare? Il nostro pianeta 
con tanti estesi oceani e mari e laghi, con monti e piani coperti di neve e di ghiacci eterni, con grandi 
deserti e terre inospite e sterili, non è pur scarso di regioni e luoghi vitali abbandonati al capriccio 
vegetativo della natura e ben confacentesi alla coltura della mano dell'uomo, ai suoi bisogni e alle sue 
operazioni civili; e più di una volta è inevitabile che alcune famiglie, di qua o di là emigrando, si cerchino 
altrove una nuova patria. Allora, secondo l'insegnamento della Rerum novarum, va rispettato il diritto della 
famiglia ad uno spazio vitale. Dove questo accadrà, l'emigrazione raggiungerà il suo scopo naturale, che 
spesso convalida l'esperienza, vogliamo dire la distribuzione più favorevole degli uomini sulla superficie 
terrestre, acconcia a colonie di agricoltori; superficie che Dio creò e preparò per uso di tutti. Se le due parti, 
quella che concede di lasciare il luogo natio e quella che ammette i nuovi venuti, rimarranno lealmente 
sollecite di eliminare quanto potrebbe essere d'impedimento al nascere e allo svolgersi di una verace 
fiducia tra il paese di emigrazione e il paese d'immigrazione, tutti i partecipanti a tale tramutamento di 
luoghi e di persone ne avranno vantaggio: le famiglie riceveranno un terreno che sarà per loro terra patria 
nel vero senso della parola; le terre di densi abitanti resteranno alleggerite e i loro popoli si creeranno nuovi 
amici in territori stranieri; e gli Stati che accolgono gli emigrati guadagneranno cittadini operosi. Così le 
nazioni che danno e gli Stati che ricevono, in pari gara, contribuiranno all'incremento del benessere umano 
e al progresso dell'umana cultura. 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI NUOVI CARDINALI,  
Mercoledì, 20 febbraio 1946.  

Fonti 25 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.2 Condanna di ogni forma di deportazione e sradicamento degli uomini. Affermazione del 
diritto d'asilo e di emigrazione. 
25, 12-13 
La Chiesa è infatti la società perfetta, la società universale, che abbraccia e unisce fra loro nella unità del 
Corpo mistico di Cristo tutti gli uomini: «Omnes gentes quas fecisti, venient et adorabunt te, Domine».  
Tutti, i popoli e gli uomini singoli, sono chiamati a venire alla Chiesa. Ma questa parola «venire» non 
richiama allo spirito nessuna idea di migrazione, di espatriazione, di quelle deportazioni con le quali i 
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pubblici poteri o la dura forza degli avvenimenti strappano le popolazioni dalle loro terre e dai loro focolari; 
non implica l'abbandono di salutari tradizioni, di venerandi costumi; non la permanente o almeno lunga 
separazione violenta di sposi, genitori e figli, fratelli, parenti e amici; non la degradazione degli uomini nella 
umiliante condizione di una «massa». Questa funesta specie di trasferimenti degli uomini è pur troppo oggi 
divenuta più frequente, ma anch'essa, nelle sue forme antiche e nuove, in molteplici modi direttamente e 
indirettamente si ricollega con le tendenze imperialistiche del tempo. Il «venire» alla Chiesa non richiede 
questi tristi trapiantamenti, sebbene la mano di Dio misericordiosa e potente si serva anche di queste 
stesse angustie per condurre tante delle loro vittime alla Chiesa, alla casa paterna; tuttavia non il suo cuore 
le ha volute; egli non ne aveva bisogno, e S.Agostino lo espresse assai giustamente quando scriveva : 
«Non enim de locis suis migrando venient, sed in locis Sttis credendo». Con questa intima attrazione 
spirituale, Venerabili Fratelli, la Chiesa non ha forse contribuito e non contribuisce ancora efficacemente a 
costituire il solido fondamento della società umana? L’uomo, quale Iddio lo vuole e la Chiesa lo abbraccia, 
non si sentirà mai fermamente fissato nello spazio e nel tempo senza territorio stabile e senza tradizioni. 
Qui i forti trovano la sorgente della loro vitalità ardente e feconda, e i deboli, che sono la maggioranza, 
dimorano al sicuro contro la pusillanimità e l'apatia, contro il decadimento della loro dignità umana. La 
lunga esperienza della Chiesa come educatrice dei popoli lo conferma; essa perciò ha cura di congiungere 
in ogni modo la vita religiosa coi costumi della patria e cura con particolare sollecitudine coloro che 
l'emigrazione o il servizio militare tiene lontani dal paese nativo. Il naufragio di tante anime dà tristemente 
ragione a questa materna apprensione della Chiesa e obbliga a concludere che la stabilità del territorio e 
l'attaccamento alle tradizioni avite, indispensabili alla sana integrità dell'uomo, sono anche elementi 
fondamentali della comunità umana. Sarebbe però evidentemente un capovolgere e convertire nel suo 
contrario il benefico effetto di questo postulato, se alcuno volesse servirsene per giustificare il rimpatrio 
forzato e la negazione del diritto di asilo riguardo a coloro che per gravi ragioni desiderano di fissare altrove 
la loro residenza. 

RADIOMESSAGGIO DI S.S. PIO XII PER IL SANTO NATALE.  
Mercoledì, 24 dicembre 1952 

Fonti 27 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.3  la repressione del diritto di emigrazione e di immigrazione è condannata dalla Chiesa: essa 
rivela una mancanza grave di solidarietà, di calcolo disumano e schematica rigidità. 
27, 19-20 
Quando gli sposi intendono di restare fedeli alle leggi intangibili della vita stabilite dal Creatore, o quando 
per salvaguardare questa fedeltà cercano di svincolarsi dalle strettezze che li serrano nella loro patria, e 
non trovano altro rimedio che la emigrazione — altre volte suggerito dalla brama di guadagno, oggi spesso 
imposto dalla miseria —, eccoli urtarsi, come contro una legge inesorabile, ai provvedimenti della società 
organizzata, al nudo calcolo che ha già determinato quante persone in determinate circostanze un Paese 
può o deve nutrire, al presente o in avvenire.  E sulla via dei calcoli preventivi si tenta di meccanizzare 
anche le coscienze: ed ecco le pubbliche ordinanze per il controllo delle nascite, la pressione dell'apparato 
amministrativo della cosiddetta sicurezza sociale, e l'influsso esercitato sulla opinione pubblica nello stesso 
senso, e finalmente il diritto naturale della persona di non essere impedita nella emigrazione o 
immigrazione, non riconosciuto o praticamente annullato col pretesto di un bene comune falsamente inteso 
o falsamente applicato, ma che provvedimenti legislativi o amministrativi sanciscono e rendono valevole.  
Questi esempi sono sufficienti a dimostrare come la organizzazione ispirata dal freddo calcolo, nel tentativo 
di comprimere la vita tra le anguste cornici di fisse tabelle, quasi fosse un fenomeno statico, diviene 
negazione e offesa della vita stessa e del suo carattere essenziale che è il dinamismo incessante, ad essa 
comunicato dalla natura e manifesto nella scala variatissima delle circostanze individuali. Le conseguenze 
ne sono ben gravi. Numerose lettere, che Ci pervengono, rivelano l'afflizione di degni e bravi cristiani, la cui 
coscienza è tormentata dalla rigida incomprensione di una società inflessibile nei suoi ordinamenti, che 
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come una macchina si muove secondo i calcoli, ma senza pietà comprime e passa sopra i problemi, che 
personalmente e profondamente li toccano nella loro vita morale. Non saremo certamente Noi a negare 
che questa o quella regione sia al presente gravata da una relativa super-popolazione. Ma voler trarsi 
d'imbarazzo con la formula che il numero degli uomini deve essere regolato secondo la economia pubblica, 
equivale a sovvertire l'ordine della natura e tutto il mondo psicologico e morale ad essa legato. Quale 
errore sarebbe il riversare sulle leggi naturali la colpa delle presenti angustie, mentre è manifesto che 
queste derivano dalla manchevole solidarietà degli uomini e dei popoli fra di loro! 

DISCORSO DI S.S. PIO XII AI GIURISTI CATTOLICI ITALIANI 
6 dicembre 1953 

Fonti 28 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.4 Difficoltà che il giurista incontra nel regolamentare I rapporti internazionali, tra cui ciò che 
riguarda la situazione dei migranti. 
28, III 
A voi, cultori del diritto, non abbiamo bisogno di spiegare come la costituzione, il mantenimento e 'azione di 
una vera Comunità di Stati, specialmente di una che abbracci tutti i popoli, sollevino una serie di doveri e di 
problemi, alcuni assai difficili e complicati, che non si possono risolvere con un semplice Sì o No. Tali sono 
la questione delle razze e del sangue con le loro conseguenze biologiche, psichiche e sociali; la questione 
delle lingue; la questione delle famiglie col carattere diverso, secondo le nazioni, delle relazioni fra sposi, 
genitori e parentele; la questione della eguaglianza o della equivalenza dei diritti in ciò che concerne i beni, 
i contratti e le persone, per i cittadini di uno Stato sovrano che si trovano sul territorio di un altro, in cui 
soggiornano temporaneamente, ovvero si stabiliscono conservando la propria nazionalità; la questione del 
diritto d'immigrazione o di emigrazione, ed altre simili. Il giurista, l'uomo politico, lo Stato particolare, come 
la Comunità degli Stati, debbono qui tener conto di tutte le tendenze innate dei singoli individui e delle 
comunità nei loro contatti e rapporti reciproci, quali sono la tendenza all'adattamento e all'assimilazione 
spesso spinta fino allo sforzo dell'assorbimento; o al contrario, la tendenza alla esclusione e alla 
distruzione di tutto ciò che apparisce non assimilabile; la tendenza all'espansione, e di nuovo, come suo 
contrario, la tendenza a chiudersi e segregarsi; la tendenza a donarsi interamente rinunziando a sé, e, 
all'opposto, l'attaccamento a sé con esclusione di qualsiasi dedizione ad altri; la brama di potere, l'avidità di 
tenere altri in tutela, ecc. Tutti questi dinamismi di avanzamento o di difesa sono radicati nella disposizione 
naturale degli individui, dei popoli, delle razze e delle comunità, nelle loro ristrettezze e limitazioni, in cui 
mai non si trova insieme tutto ciò che è buono e giusto. Iddio solo, origine di ogni essere, a causa della sua 
infinità, raccoglie in sé tutto ciò che è buono. Da quanto abbiamo esposto è facile di trarre il principio 
fondamentale teorico per il trattamento di quelle difficoltà e tendenze : nei limiti del possibile e del lecito, 
promuovere ciò che facilita e rende più efficace l'unione; arginare ciò che la turba; talvolta sopportare ciò 
che non è dato di appianare, e per il quale, d'altra parte, non si potrebbe lasciar naufragare la comunità dei 
popoli, a causa del bene superiore che da essa si attende. La difficoltà risiede nell'applicazione di quel 
principio. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.5 Ripresa della dottrina di Pio XII sul diritto di emigrazione come diretta conseguenza del 
diritto alla proprietà privata da parte della famiglia. 
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31, 32 
Per quanto riguarda la famiglia, il sommo Pontefice afferma che la proprietà privata dei beni materiali va 
pure considerata come "spazio vitale della famiglia; e cioè un mezzo idoneo ad assicurare al padre di 
famiglia la sana libertà di cui ha bisogno per poter adempiere i doveri assegnatigli dal Creatore, 
concernenti il benessere fisico, spirituale, religioso della famiglia». 
31, 33  
Ciò comporta per la famiglia anche il diritto d’emigrare. Su questo punto il nostro predecessore rileva che 
quando gli Stati, sia quelli che permettono di emigrare come quelli che accolgono nuovi elementi, si 
adoperino ad eliminare tutto ciò che “potrebbe essere d’impedimento al nascere e allo svolgersi di una vera 
fiducia" tra loro, ne conseguirà un reciproco vantaggio, e si contribuirà insieme all’incremento del 
benessere umano e al progresso della cultura. 

#31.6 Occorre introdurre lo sviluppo anche nell’agricoltura, per controllare le migrazioni interne. 
31, 116 
Si richiede inoltre che lo sviluppo economico delle comunità politiche si attui in forma graduale e in 
proporzioni armoniche fra tutti i settori produttivi; occorre cioè che nel settore agricolo siano realizzate le 
innovazioni concernenti le tecniche produttive, la scelta della colture e le strutture aziendali che il sistema 
economico, considerato nel suo insieme, permette o sollecita; e che siano realizzate, quanto più è 
possibile, nelle debite proporzioni rispetto al settore industriale e dei servizi. 
31, 117 
L’agricoltura viene cosi ad assorbire una quantità maggiore di beni industriali e domanda una prestazione 
più qualificata di servizi; a sua volta offre agli altri due settori e all’intera comunità i prodotti che meglio 
rispondono, nella qualità e nella quantità, alle esigenze del consumo, contribuendo alla stabilità del potere 
di acquisto della moneta, elemento positivo per l’ordinato sviluppo dell’intero sistema economico. 
31, 118  
In tal modo crediamo che dovrebbe pure riuscire meno difficile, sia nelle zone di deflusso che in quelle di 
accesso, controllare il movimento delle forze di lavoro lasciate libere dalla progressiva modernizzazione 
dell’agricoltura; fornire loro la formazione professionale per il loro proficuo inserimento negli altri settori 
produttivi, e l’aiuto economico, la preparazione e l’assistenza spirituale per la loro integrazione sociale. … 
31, 136 
Tra i cittadini appartenenti alla stessa comunità politica non è raro che esistano accentuate sperequazioni 
economico - sociali, dovute soprattutto al fatto che gli uni vivono e operano in zone economicamente più 
sviluppate, e gli altri in zone economicamente meno sviluppate. In tale situazione, giustizia ed equità 
esigono che i poteri pubblici si adoperino perché quelle sperequazioni siano eliminate o ridotte. A tale 
scopo si deve procurare che nelle zone meno sviluppate siano assicurati i servizi pubblici essenziali, e lo 
siano nelle forme e nei gradi suggeriti o reclamati dall’ambiente e rispondenti, di norma, al tenore di vita 
medio vigente nella comunità nazionale. Ma è pure necessario che si svolga una appropriata politica 
economico-sociale attinente soprattutto l’offerta di lavoro e gli spostamenti di popolazione, i salari, 
l’imposizione tributaria, il credito, gli investimenti, con speciale riguardo alle industrie di natura propulsiva; 
politica idonea a promuovere l’assorbimento e l’impiego redditizio delle forze di lavoro, a stimolare 
l’iniziativa imprenditoriale, e sfruttare le risorse del luogo. 

PACEM IN TERRIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII   
Roma, presso S. Pietro, l’11 aprile 1963. 

Fonti 32 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.7 Proclamazione del diritto di residenza e di movimento, dentro e fuori dal paese: esso si 
fondamenta nell'unità del genere umano e nell'esistenza della comunità mondiale. 
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32, 12 
Ogni essere umano ha il diritto alla libertà di movimento e di dimora nell’interno della comunità politica di 
cui è cittadino; ed ha pure il diritto, quando legittimi interessi lo consiglino, di immigrare in altre comunità 
politiche e stabilirsi in esse [Cf.Radiomessaggio natalizio di Pio XII, 1952]. Per il fatto che si è cittadini di 
una determinata comunità politica, nulla perde di contenuto la propria appartenenza, in qualità di membri, 
alla stessa famiglia umana; e quindi l’appartenenza, in qualità di cittadini, alla comunità mondiale. 

#31.8 Condanna della privazione o del non riconoscimento della libertà, che sta alla fonte del 
fenomeno dei profughi politici. Affermazione del loro diritto di inserimento in altri stati. 
32.57 
Il sentimento di universale paternità che il Signore ha acceso nel nostro animo, ci fa sentire profonda 
amarezza nel considerare il fenomeno dei profughi politici: fenomeno che ha assunto proporzioni ampie e 
che nasconde sempre innumerevoli e acutissime sofferenze. Esso sta purtroppo a indicare come vi sono 
regimi politici che non assicurano alle singole persone una sufficiente sfera di libertà, entro cui al loro spirito 
sia consentito respirare con ritmo umano; anzi in quei regimi è messa in discussione o addirittura 
misconosciuta la legittimità della stessa esistenza di quella sfera. Ciò, non v’è dubbio, rappresenta una 
radicale inversione nell’ordine della convivenza, giacché la ragione di essere dei poteri pubblici è quella di 
attuare il bene comune, di cui elemento fondamentale è riconoscere quella sfera di libertà e assicurarne 
l’immunità. Non è superfluo ricordare che i profughi politici sono persone; e che a loro vanno riconosciuti 
tutti i diritti inerenti alla persona: diritti che non vengono meno quando essi siano stati privati della 
cittadinanza nelle comunità politiche di cui erano membri. Fra i diritti inerenti alla persona vi è pure quello di 
inserirsi nella comunità politica in cui si ritiene di potersi creare un avvenire per sé e per la propria famiglia; 
di conseguenza quella comunità politica, nei limiti consentiti dal bene comune rettamente inteso, ha il 
dovere di permettere quell’inserimento, come pure di favorire l’integrazione in se stessa delle nuove 
membra. 
32, 58  
Siamo lieti di cogliere l’occasione per esprimere il nostro sincero apprezzamento per tutte le iniziative 
suscitate e promosse dalla solidarietà umana e dall’amore cristiano allo scopo di rendere meno doloroso il 
trapianto di persone da un corpo sociale ad un altro. E ci sia pure consentito di segnalare all’attenzione e 
alla gratitudine di ogni animo retto la multiforme opera che in un campo tanto delicato svolgono istituzioni 
internazionali specializzate. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.9 Il fenomeno dell’emigrazione, tra i mutamenti sociali tipici della società industriale moderna. 
36, 6  
In seguito a tutto questo, mutamenti sempre più profondi si verificano nelle comunità locali tradizionali 
famiglie patriarcali, clan, tribù, villaggi, nei differenti gruppi e nei rapporti della vita sociale. Si diffonde 
gradatamente il tipo di società industriale, che favorisce in alcune nazioni una economia dell'opulenza, e 
trasforma radicalmente concezioni e condizioni secolari di vita sociale. Parimenti la civilizzazione urbana e 
l'attrazione che essa provoca s'intensificano, sia per il moltiplicarsi delle città e dei loro abitanti, sia per la 
diffusione tra i rurali dei modelli di vita cittadina. Nuovi e migliori mezzi di comunicazione sociale 
favoriscono nel modo più largo e più rapido la conoscenza egli avvenimenti e la diffusione delle idee e dei 
sentimenti, suscitando così numerose reazioni a catena. Né va sottovalutato che moltissima gente, spinta 
per varie ragioni ad emigrare, cambia il suo modo di vivere. 
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#31.10 Lo sviluppo implica mobilità delle forze di lavoro: appello alla tutela del lavoratore 
immigrato e della sua famiglia. 
36, 66 
La giustizia e l'equità richiedono similmente che la mobilità, assolutamente necessaria in una economia di 
sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita dei singoli e delle loro famiglie si faccia incerta e 
precaria. Per quanto riguarda i lavoratori che, provenendo da altre nazioni o regioni, concorrono con il loro 
lavoro allo sviluppo economico di un popolo o di una zona, è da eliminare accuratamente ogni 
discriminazione nelle condizioni di rimunerazione o di lavoro. Inoltre tutti e in primo luogo i poteri pubblici, 
devono trattarli come persone, e non semplicemente come puri strumenti di produzione; devono aiutarli 
perché possano accogliere presso di sé le loro famiglie e procurarsi un alloggio decoroso, nonché favorire 
la loro integrazione nella vita sociale del popolo o della regione che li accoglie. Si creino tuttavia nella 
misura del possibile, posti di lavoro nelle regioni stesse d’origine. 

“POPULORUM PROGRESSIO”  ENCICLICA DI S. S. PAOLO VI  
Roma 26 marzo 1967. 

Fonti 38 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.11 Studenti e lavoratori emigrati: il pericolo di perdere i valori nativi E la mancanza di 
accoglienza. 
38, 68 
…È doloroso il pensarlo: numerosi giovani, venuti in paesi più progrediti per apprendervi la scienza, la 
competenza e la cultura che li renderanno più atti a servire la loro patria, vi acquistano certo una 
formazione di alta qualità, ma finiscono in non rari casi col perdervi il senso dei valori spirituali che spesso 
erano presenti, come un prezioso patrimonio, nelle civiltà che li avevano visti crescere. 
38, 69  
La stessa accoglienza è dovuta ai lavoratori emigrati che vivono in condizioni spesso disumane, costretti a 
spremere il proprio salario per alleviare un po’ le famiglie rimaste nella miseria sul suolo natale. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.12 Invito a riconoscere il diritto d’emigrazione ed a trattare gli emigranti conformemente a quel 
diritto. 
39, 17 
Pensiamo altresì alla situazione precaria di un grande numero di lavoratori emigrati, la cui condizione di 
stranieri rende ancor più difficile, da parte dei medesimi, ogni rivendicazione sociale, nonostante la loro 
reale partecipazione allo sforzo economico del paese che li accoglie. È urgente che nei loro confronti si 
sappia superare un atteggiamento strettamente nazionalistico, per creare uno statuto che riconosca un 
diritto all'emigrazione, favorisca la loro integrazione, faciliti la loro promozione professionale e consenta a 
essi l'accesso a un alloggio decente, dove, occorrendo, possano essere raggiunti dalle loro famiglie. 
(Cf.Litt.enc.Populorum progressio,69:AAS59(1967),pp.290-291;EE7/998.) A questa categoria si 
aggiungono le popolazioni che, per trovare lavoro, sottrarsi a una catastrofe o a un clima ostile, 
abbandonano le loro regioni e si trovano sradicate presso altre genti. È dovere di tutti, e specialmente dei 
cristiani (cf.Mt 25,35), lavorare con energia per instaurare la fraternità universale, base indispensabile di 
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una giustizia autentica e condizione di una pace duratura: «Non possiamo invocare Dio, Padre di tutti gli 
uomini, se rifiutiamo di comportarci da fratelli verso alcuni tra gli uomini che sono creati a immagine di Dio. 
La relazione dell'uomo con Dio Padre e quella dell'uomo con gli altri uomini, suoi fratelli, sono tanto 
connesse che la Scrittura dice: "Chi non ama, non conosce Dio" (1Gv.4,8)» (CONC.VAT.II, Decl.Nostra 
aetate, 5: AAS58(1966), p.743; EV 1/869). 

“LABOREM EXERCENS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 
Castel Gandolfo, il 14 settembre 1981 

Fonti 47 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.13 Il diritto all'emigrazione, in cerca di lavoro, anche se si tratta di un male. Esige perciò una 
legislazione adatta ad evitare lo sfruttamento, poiché nel lavoro l'aspetto prioritario è la persona 
umana del lavoratore. 
47, 23 
Occorre, infine, pronunciarsi almeno sommariamente sul tema della cosiddetta emigrazione per lavoro. 
Questo è un fenomeno antico, ma che tuttavia si ripete di continuo ed ha, anche oggi, grandi dimensioni 
per le complicazioni della vita contemporanea. L'uomo ha il diritto di lasciare il proprio Paese d'origine per 
vari motivi - come anche di ritornarvi - e di cercare migliori condizioni di vita in un altro Paese. Questo fatto, 
certamente, non è privo di difficoltà di varia natura; prima di tutto, esso costituisce, in genere, una perdita 
per il Paese dal quale si emigra. Si allontana un uomo e insieme un membro di una grande comunità, ch'è 
unita dalla storia, dalla tradizione, dalla cultura, per iniziare una vita in mezzo ad un'altra società, unita da 
un'altra cultura e molto spesso anche da un'altra lingua. Viene a mancare in tale caso un soggetto di 
lavoro, il quale con lo sforzo del proprio pensiero o delle proprie mani potrebbe contribuire all'aumento del 
bene comune nel proprio Paese; ed ecco, questo sforzo, questo contributo viene dato ad un'altra società, 
la quale, in un certo senso ne ha diritto minore che non la patria d’origine. E tuttavia, anche se 
l'emigrazione è sotto certi aspetti un male, in determinate circostanze questo è, come si dice, un male 
necessario. Si deve far di tutto - e certamente molto si fa a questo scopo - perché questo male in senso 
materiale non comporti maggiori danni in senso morale, anzi perché, in quanto possibile, esso porti perfino 
un bene nella vita personale, familiare e sociale dell'emigrato, per quanto riguarda sia il Paese nel quale 
arriva, sia la patria che lascia. In questo settore moltissimo dipende da una giusta legislazione, in 
particolare quando si tratta dei diritti dell'uomo del lavoro. E s'intende che un tale problema entra nel 
contesto delle presenti considerazioni, soprattutto da questo punto di vista. La cosa più importante è che 
l'uomo, il quale lavora fuori del suo Paese natio tanto come emigrato permanente quanto come lavoratore 
stagionale, non sia svantaggiato nell'ambito dei diritti riguardanti il lavoro in confronto agli altri lavoratori di 
quella determinata società. L'emigrazione per lavoro non può in nessun modo diventare un'occasione di 
sfruttamento finanziario o sociale. Per quanto riguarda il rapporto di lavoro col lavoratore immigrato, 
devono valere gli stessi criteri che valgono per ogni altro lavoratore in quella società. Il valore del lavoro 
deve essere misurato con lo stesso metro, e non con riguardo alla diversa nazionalità, religione o razza. A 
maggior ragione non può essere sfruttata una situazione di costrizione, nella quale si trova l'emigrato. Tutte 
queste circostanze devono categoricamente cedere - naturalmente dopo aver preso in considerazione le 
speciali qualifiche - di fronte al fondamentale valore del lavoro, il quale è collegato con la dignità della 
persona umana. Ancora una volta va ripetuto il fondamentale principio: la gerarchia dei valori, il senso 
profondo del lavoro stesso esigono che sia il capitale in funzione del lavoro, e non il lavoro in funzione del 
capitale. 
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“SOLLICITUDO REI SOCIALIS” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  
Roma 30 dicembre 1987 

Fonti 61 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#31.14 Uno stadio previo della emigrazione fisica: l'emigrazione psicologica, quando non esistono 
condizioni di realizzazione delle persone nella società. 
61, 15 
… Occorre rilevare che nel mondo d'oggi, tra gli altri diritti, viene spesso soffocato il diritto di iniziativa 
economica. Eppure si tratta di un diritto importante non solo per il singolo individuo, ma anche per il bene 
comune. L'esperienza ci dimostra che la negazione di un tale diritto, o la sua limitazione in nome di una 
pretesa «eguaglianza» di tutti nella società riduce, o addirittura distrugge di fatto lo spirito d'iniziativa, cioè 
la soggettività creativa del cittadino. Di conseguenza sorge, in questo modo, non tanto una vera 
eguaglianza, quanto un «livellamento in basso». Al posto dell’iniziativa creativa nasce la passività, la 
dipendenza e la sottomissione all'apparato burocratico che, come unico organo «disponente» e 
«decisionale»-se non addirittura «possessore»-della totalità dei beni e mezzi di produzione, mette tutti in 
una posizione di dipendenza quasi assoluta, che è simile alla tradizionale dipendenza dell'operaio-
proletario dal capitalismo. Ciò provoca un senso di frustrazione o disperazione e predispone al disimpegno 
dalla vita nazionale, spingendo molti all'emigrazione e favorendo, altresì, una forma di emigrazione 
«psicologica». Una tale situazione ha le sue conseguenze anche dal punto di vista dei «diritti delle singole 
Nazioni». Infatti, accade spesso che una Nazione viene privata della sua soggettività, cioè della 
«sovranità» che le compete nel significato economico ed anche politico-sociale e in certo qual modo 
culturale, perché in una comunità nazionale tutte queste dimensioni della vita sono collegate tra di loro. 
Bisogna ribadire, inoltre, che nessun gruppo sociale, per esempio un partito, ha diritto di usurpare il ruolo di 
guida unica perché ciò comporta la distruzione della vera soggettività della società e delle persone-cittadini, 
come avviene in ogni totalitarismo. In questa situazione l'uomo e il popolo diventano «oggetto», nonostante 
tutte le dichiarazioni in contrario e le assicurazioni verbali.     

#31.15 in una panorama mondiale di regresso dello sviluppo, aumenta la piaga dei milioni di 
rifugiati. 
61, 24 
Il panorama del mondo odierno, compreso quello economico, anziché rivelare preoccupazione per un vero 
sviluppo che conduca tutti verso una vita «più umana» - come auspicava l'Enciclica Populorum Progressio 
(Cf.Lett.Enc. Populorum Progressio, 20-21: l.c., pp.267 s.) sembra destinato ad avviarci più rapidamente 
verso la morte. Le conseguenze di tale stato di cose si manifestano nell'acuirsi di una piaga tipica e 
rivelatrice degli squilibri e dei conflitti del mondo contemporaneo: i milioni di rifugiati, a cui guerre, calamità 
naturali, persecuzioni e discriminazioni di ogni tipo hanno sottratto la casa, il lavoro, la famiglia e la patria. 
La tragedia di queste moltitudini si riflette nel volto disfatto di uomini, donne e bambini, che, in un mondo 
diviso e divenuto inospitale, non riescono a trovare più un focolare. 
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Cap. 32 

I mezzi di comunicazione sociale 
*** 

“DIVINI REDEMPTORIS” ENCICLICA DI S.S. PIO XI 
Roma 19 marzo 1937 

Fonti 13 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#32.1 Valore della stampa per la lotta contro il dilagare del comunismo. 
13, 56   
Grande contributo a questo rinnovamento può rendere la stampa cattolica. Essa può e deve dapprima in 
vari e attraenti modi far sempre meglio conoscere la dottrina sociale, informare con esattezza ma anche 
con la debita ampiezza sull’attività dei nemici, riferire sui mezzi di combattere che si sono mostrati i più 
efficaci in varie regioni, proporre utili suggerimenti e mettere in guardia contro le astuzie e gli inganni coi 
quali i comunisti procurano, e sono già riusciti, ad attrarre a sé uomini in buona fede. 

“MATER ET MAGISTRA” ENCICLICA DI S.S. GIOVANNI XXIII 
Dal Vaticano, 15 maggio 1961. 

Fonti 31 

#32.2 Tra i grandi cambiamenti del dopoguerra che giustificano la “Mater et Magistra”c’è anche 
l’avvento dei mezzi di comunicazione di massa. 
31, 35  
In campo scientifico-tecnico-economico: la scoperta dell’energia nucleare, le sue prime applicazioni a scopi 
bellici, la successiva crescente sua utilizzazione ad usi civili; le possibilità sconfinate aperte dalla chimica 
nelle produzioni sintetiche; l’estendersi dell’automatizzazione e dell’automazione nel settore industriale e in 
quello dei servizi; la modernizzazione del settore agricolo; la quasi scomparsa delle distanze nelle 
comunicazioni per effetto soprattutto della radio e della televisione; l’accresciuta rapidità nei trasporti; 
l’iniziata conquista degli spazi interplanetari. 

“INTER MIRIFICA “ DECRETO SUGLI STRUMENTI DI COMUNICAZIONE SOCIALE  
 Roma 4 dicembre 1963. 

Fonti 33 

#32.3 – Il Concilio Vaticano II esprime organicamente la posizione della dottrina sociale della 
Chiesa sui mezzi di comunicazione sociale. Primato dell’aspetto etico. 
33,  INTRODUZIONE 
Significato dei termini 
1. Tra le meravigliose invenzioni tecniche che, soprattutto nel nostro tempo, l'ingegno umano è riuscito, 

con l'aiuto di Dio, a trarre dal creato, la Chiesa accoglie e segue con particolare sollecitudine quelle che 
più direttamente riguardano le facoltà spirituali dell'uomo e che hanno offerto nuove possibilità di 
comunicare, con massima facilità, ogni sorta di notizie, idee, insegnamenti. Tra queste invenzioni 
occupano un posto di rilievo quegli strumenti che, per loro natura, sono in grado di raggiungere e 
influenzare non solo i singoli, ma le stesse masse e l'intera umanità. Rientrano in tale categoria la 
stampa, il cinema, la radio, la televisione e simili. A ragione quindi essi possono essere chiamati: 
strumenti di comunicazione sociale. 
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- Perché il Concilio ne tratta 
2. La Chiesa nostra madre riconosce che questi strumenti se bene adoperati, offrono al genere umano 
grandi vantaggi, perché contribuiscono efficacemente a sollevare e ad arricchire lo spirito, nonché a 
diffondere e a consolidare il regno di Dio. Ma essa sa pure che l'uomo può adoperarli contro i disegni del 
Creatore e volgerli a propria rovina; anzi, il suo cuore di madre è addolorato per i danni che molto sovente il 
loro cattivo uso ha provocato all'umanità. Perciò questo sacro Concilio, perseverando nelle sollecitudini dei 
sommi Pontefici e dei vescovi in un argomento di sì grande importanza, ritiene suo dovere trattare dei 
principali problemi relativi agli strumenti di comunicazione sociale. Confida inoltre che questa esposizione dei suoi 
principi dottrinali e delle sue norme non solo sarà di giovamento spirituale ai fedeli, ma contribuirà anche al progresso 
di tutta l'umanità.  

CAPITOLO I - LA DOTTRINA DELLA CHIESA 
- Compiti della Chiesa. 
3. La Chiesa cattolica, essendo stata fondata da Cristo Signore per portare la salvezza a tutti gli uomini, ed 
essendo perciò spinta dall'obbligo di diffondere il messaggio evangelico, ritiene suo dovere servirsi anche 
degli strumenti di comunicazione sociale per predicare l'annuncio di questa salvezza ed insegnare agli 
uomini il retto uso di questi strumenti. Compete pertanto alla Chiesa il diritto innato di usare e di possedere 
siffatti strumenti, nella misura in cui essi siano necessari o utili alla formazione cristiana e a ogni altra 
azione pastorale. Così pure è dovere dei sacri pastori istruire e guidare i fedeli perché essi, anche con 
l'aiuto di questi strumenti, perseguano la salvezza e perfezione propria e di tutta la famiglia umana. Peraltro 
è compito anzitutto dei laici animare di valori umani e cristiani tali strumenti, affinché rispondano 
pienamente alla grande attesa dell'umanità e ai disegni di Dio. 
- Legge morale. 
4. Per usare rettamente questi strumenti è assolutamente necessario che coloro i quali se ne servono 
conoscano le norme della legge morale e le osservino fedelmente in questo settore. Tengano perciò 
presente il contenuto, comunicato secondo la natura propria di ciascuno strumento; considerino inoltre tutto 
il contesto - come, ad esempio, il fine, le persone, il luogo, il tempo ecc. - nel quale si attua la 
comunicazione stessa, perché il contesto è capace di modificarne, o addirittura di cambiare totalmente, il 
valore morale. A questo proposito segnaliamo in particolare il modo di agire proprio di ogni strumento, cioè 
la sua forza di suggestione, che può essere tale che gli uomini, soprattutto se insufficientemente preparati, 
riescano con difficoltà ad avvertirla, a dominarla e, quando occorresse, a respingerla. 
- Diritto all’informazione. 
5. È anzitutto necessario che tutti gli interessati si formino una retta coscienza circa l'uso di questi 
strumenti, soprattutto a proposito di alcune questioni oggi particolarmente controverse. La prima di queste 
riguarda l'informazione, cioè la ricerca e la diffusione di notizie.  Non c'è dubbio che l'informazione, dato il 
progresso raggiunto dalla società moderna, ed attese le sempre più strette relazioni d'interdipendenza tra i 
suoi membri, è diventata utilissima ed anzi, per lo più, una necessità. Infatti la pubblica e tempestiva 
comunicazione degli avvenimenti e dei fatti offre ai singoli uomini quella più adeguata e costante 
conoscenza, che permette loro di contribuire efficacemente al bene comune e di promuovere tutti insieme 
più agevolmente la prosperità e il progresso di tutta la società. È perciò inerente alla società umana il diritto 
all'informazione su quanto, secondo le rispettive condizioni, interessa gli uomini, sia come individui che 
come membri di una società. Tuttavia il retto esercizio di questo diritto esige che la comunicazione sia 
sempre verace quanto al contenuto e, salve la giustizia e la carità, completa; inoltre, per quanto riguarda il 
modo, sia onesta e conveniente, cioè rispetti rigorosamente le leggi morali, i diritti e la dignità dell'uomo, sia 
nella ricerca delle notizie, sia nella loro diffusione. Non ogni conoscenza infatti giova, «mentre la carità è 
costruttiva» (1Cor.8,1). 
- Arte e morale. 
6. La seconda questione riguarda le relazioni tra i diritti dell'arte - come si suol dire - e le norme della legge 
morale. Poiché il moltiplicarsi di controversie su questo argomento non di rado trae origine da dottrine 
erronee in materia di etica e di estetica, il Concilio proclama che il primato dell'ordine morale oggettivo 
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deve essere rispettato assolutamente da tutti. Questo ordine è il solo a superare e armonizzare tutte le 
diverse forme dell'attività umana, per quanto nobili esse siano, non eccettuata quella dell'arte. Solo l'ordine 
morale, infatti, investe l'uomo nella totalità del suo essere creatura di Dio dotata di intelligenza e chiamata 
ad un fine soprannaturale; e lo stesso ordine morale, se integralmente e fedelmente osservato, porta 
l'uomo a raggiungere la perfezione e la pienezza della felicità. 
- Trattazione del male morale. 
7. Infine, l'esposizione, la descrizione o la rappresentazione del male morale possono indubbiamente, 
anche per il tramite degli strumenti di comunicazione sociale, servire per una più approfondita conoscenza 
ed analisi dell'uomo, ad illustrare e ad esaltare lo splendore della verità e del bene, mediante appropriati 
effetti drammatici. Tuttavia, se non si vuole che rechino più danno che vantaggio alle anime, è necessario 
attenersi fedelmente alla legge morale, soprattutto quando si tratta di cose che richiedono il dovuto rispetto 
o che si prestano a favorire le disordinate passioni dell'uomo, ferito dalla colpa originale. 
- Opinioni pubbliche. 
8. Poiché le opinioni pubbliche esercitano oggi un enorme influsso nella vita privata e pubblica dei cittadini 
di ogni categoria sociale, è necessario che tutti i membri della società compiano, anche in questo campo, i 
loro doveri di giustizia e di carità. Perciò tutti si adoperino, anche mediante l'uso di questi strumenti, alla 
formazione e diffusione di rette opinioni pubbliche. 
- Doveri degli utenti. 
9. Particolari doveri hanno tutti gli utenti - vale a dire i lettori, gli spettatori, gli uditori - che con scelta 
personale e libera ricevono le comunicazioni diffuse da questi strumenti. Infatti, una scelta retta richiede 
che essi favoriscano in ogni modo quanto presenta un reale valore morale, culturale e artistico; che evitino, 
invece, quanto costituisce per loro causa o occasione di danno spirituale, oppure con il cattivo esempio 
induce altri in pericolo, o contribuisce a ostacolare le buone comunicazioni e a incoraggiare quelle cattive. 
Questo ultimo caso solitamente si verifica quando si versa il proprio denaro a quanti adoperano tali 
strumenti unicamente a scopo di lucro. Perciò gli utenti, per agire moralmente bene, non trascurino il loro 
dovere d'informarsi tempestivamente dei giudizi che a questo proposito vengono dati dalla competente 
autorità, e di attenervisi secondo le norme della retta coscienza. Al fine poi di resistere più facilmente alle 
suggestioni meno oneste e di favorire sicuramente quelle buone, procurino di formare e di orientare la 
propria coscienza con i mezzi adatti. 
- Doveri dei giovani e dei genitori. 
10. Gli utenti, particolarmente i giovani, si addestrino ad un uso moderato e disciplinato di questi strumenti; 
cerchino inoltre di approfondire le cose viste, udite, lette; ne discutano con i loro educatori e con persone 
competenti, e imparino a formarsi un giudizio retto. Dal canto loro i genitori ricordino che è loro dovere 
vigilare diligentemente perché spettacoli, stampa e simili, che siano contrari alla fede e ai buoni costumi, 
non entrino in casa e che i loro figli ne siano preservati altrove. 
- Doveri degli autori. 
11. Speciali responsabilità morali circa il retto uso degli strumenti di comunicazione sociale incombono sui 
giornalisti, gli scrittori, gli attori, i registi, gli editori e i produttori, i programmisti, i distributori, gli esercenti e i 
venditori, i critici e quanti altri in qualsiasi modo partecipano alla preparazione e trasmissione delle 
comunicazioni. È evidente, infatti, quali e quanto grandi responsabilità pesino su di loro nell'evolversi della 
società odierna, avendo essi la possibilità di indirizzare al bene o al male l'umanità con le loro informazioni 
e pressioni. Dovranno pertanto conciliare i propri interessi economici, politici ed artistici in modo da evitare 
ogni opposizione al bene comune. Per raggiungere più facilmente questo intento, faranno bene a dare la 
loro adesione a quelle associazioni professionali capaci di imporre ai loro membri --se necessario anche 
impegnandosi all'osservanza di un «codice morale» -- il rispetto dell'onestà nelle loro attività e doveri 
professionali. Inoltre ricordino sempre che gran parte dei lettori e degli spettatori è costituita da giovani, i 
quali hanno bisogno di una stampa e di spettacoli che offrano un sano divertimento e che orientino il loro 
spirito a nobili ideali. Procurino inoltre che le comunicazioni che riguardano la religione vengano affidate a 
persone degne e preparate e che siano attuate con il dovuto rispetto. 
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- Doveri dell'autorità civile. 
12. Particolari doveri in questo settore incombono all'autorità civile in vista del bene comune, al quale 
questi strumenti sono ordinati. È infatti compito di tale autorità, nel proprio suo ambito, difendere e 
proteggere -- specialmente riguardo alla stampa--la vera e giusta libertà d'informazione che è 
indispensabile alla odierna società per il suo progresso; favorire i valori religiosi, culturali e artistici; 
assicurare agli utenti il libero uso dei loro legittimi diritti. È anche compito dell'autorità civile appoggiare 
quelle iniziative che, per quanto siano di grande utilità, specialmente alla gioventù, non potrebbero 
altrimenti essere realizzate. Infine lo stesso potere pubblico, che giustamente si interessa del benessere 
dei cittadini, ha il dovere di provvedere con giustizia e diligenza, mediante la promulgazione di leggi e 
l'efficace loro applicazione, che dal cattivo uso di questi strumenti non derivino gravi danni alla moralità 
pubblica e al progresso della società. Con tale attenta vigilanza non viene conculcata la libertà dei singoli e 
dei gruppi associati, soprattutto nel caso in cui mancassero sicure garanzie da parte di coloro che per 
professione utilizzano questi strumenti. Una speciale attenzione, inoltre, sia usata nel difendere gli 
adolescenti dalla stampa e dagli spettacoli nocivi alla loro età. 

CAPITOLO II - L’AZIONE PASTORALE DELLA CHIESA 
- Azione dei pastori e dei fedeli. 
13. Tutti i figli della Chiesa si adoperino, in cordiale unità di intenti, affinché senza indugio e con ogni 
impegno gli strumenti di comunicazione sociale, secondo che le circostanze lo richiederanno, vengano 
usati nelle varie forme di apostolato, cercando di prevenire le iniziative dannose, soprattutto nelle regioni 
dove l'evoluzione morale e religiosa richiede una più urgente e attiva presenza. Perciò i sacri pastori siano 
solleciti nel compiere in questo settore un dovere intimamente connesso con il loro magistero ordinario; e i 
laici impegnati professionalmente in questo campo cerchino di rendere testimonianza a Cristo: anzitutto 
assolvendo i propri incarichi con competenza e con spirito apostolico, inoltre collaborando direttamente 
all'azione pastorale della Chiesa con contributi tecnici, economici, culturali e artistici, secondo le possibilità 
di ciascuno. 
- Iniziative dei cattolici. 
14. Innanzitutto si incrementi la stampa onesta. Al fine poi di formare i lettori a un genuino spirito cristiano, 
si promuova e si sostenga una stampa autenticamente cattolica, tale cioè che--sia essa promossa o 
dipenda direttamente dalla stessa autorità ecclesiastica, oppure da laici cattolici--venga pubblicata con 
l'esplicito scopo di formare, favorire e promuovere opinioni pubbliche conformi al diritto naturale, alla 
dottrina e alla morale cattolica, e di far conoscere nella giusta luce i fatti che riguardano la vita della Chiesa. 
Infine si richiamino i fedeli alla necessità di leggere e di diffondere la stampa cattolica, allo scopo di poter 
giudicare cristianamente ogni avvenimento. Con ogni aiuto opportuno si promuova e si assicuri la 
produzione e la programmazione di film atti a garantire un sano divertimento e pregevoli per valori culturali 
ed artistici, e innanzitutto di film per la gioventù. Tale aiuto viene dato soprattutto sostenendo e 
coordinando imprese e iniziative di produttori e di distributori onesti; curando il lancio dei film meritevoli con 
l'appoggio dei critici e con premi; promuovendo e consociando le sale cinematografiche di gestori cattolici e 
onesti. Parimenti, si sostengano in modo efficace i programmi radiofonici e televisivi moralmente sani, 
soprattutto quelli adatti all'ambiente familiare. Si promuovano poi con impegno le trasmissioni cattoliche, 
mediante le quali gli uditori e gli spettatori vengono orientati a partecipare alla vita della Chiesa e ad 
assimilare le verità religiose. Là dove la cosa risulti conveniente, si creino sollecitamente anche emittenti 
cattoliche e si procuri che le loro trasmissioni si raccomandino per qualità ed efficacia. Si procuri inoltre che 
l'antica e nobile arte del teatro, la quale oggi viene diffusa largamente dagli strumenti di comunicazione 
sociale, contribuisca alla formazione culturale e morale degli spettatori. 
- Formazione degli autori. 
15. Per provvedere alle esigenze sopra esposte si formino senza indugio sacerdoti, religiosi e laici, i quali 
sappiano usare con la dovuta competenza questi strumenti a scopi apostolici. Il primo compito è quello di 
preparare tecnicamente, culturalmente e moralmente i laici, moltiplicando scuole, facoltà e istituti, dove 
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giornalisti, autori di film e di programmi radiofonici e televisivi e quanti si interessano a queste attività, 
possano acquistare una formazione completa, permeata di spirito cristiano, specialmente nel campo della 
dottrina sociale della Chiesa. Ma occorre preparare ed aiutare anche gli attori, perché con la loro arte 
contribuiscano al bene della società. Devono infine essere diligentemente preparati i critici letterari, 
cinematografici, radiofonici, televisivi, ecc., perché si distinguano con la loro competenza professionale, e 
vengano istruiti e incoraggiati a porre sempre nel dovuto rilievo nei loro giudizi, l'aspetto morale. 
- Formazione degli utenti. 
16. Il retto uso degli strumenti della comunicazione sociale, che sono a disposizione di utenti diversi per età 
e preparazione culturale, esige un'adatta e specifica formazione teorica e pratica di questi ultimi. Perciò le 
iniziative atte a questo scopo - soprattutto se destinate ai giovani - siano favorite e largamente diffuse nelle 
scuole cattoliche di ogni grado, nei seminari e nelle associazioni dell'apostolato dei laici. Esse saranno 
ispirate ai principi della morale cristiana. Per ottenere più prontamente questo scopo, vengano inserite 
nell'insegnamento catechistico l'esposizione e la spiegazione della dottrina e della disciplina cattolica su 
questo argomento. 
- Mezzi e sussidi. 
17. Sarebbe evidentemente disonorante per i figli della Chiesa tollerare che la parola della salvezza resti 
inceppata e ostacolata da difficoltà tecniche o dalle spese, indubbiamente ingentissime, che questi 
strumenti richiedono. Per questa ragione il sacro Concilio ricorda che essi hanno il dovere di sostenere e di 
aiutare i giornali e i periodici, le iniziative nel settore cinematografico, le stazioni e i programmi radiofonici e 
televisivi cattolici, il cui fine principale è quello di diffondere e difendere la verità e curare la formazione 
cristiana della società umana. Esorta inoltre insistentemente quanti, associazioni e singoli, dispongono di 
rilevanti possibilità economiche o tecniche, ad aiutare volentieri e generosamente con i loro mezzi e con la 
loro competenza le iniziative in questo settore, che si propongono scopi genuinamente culturali e apostolici. 
- Giornata annuale. 
18. Al fine poi di rendere più efficace il multiforme apostolato della Chiesa con l'impiego degli strumenti di 
comunicazione sociale, ogni anno in tutte le diocesi del mondo, a giudizio dei vescovi, venga celebrata una 
«giornata» nella quale i fedeli siano istruiti sui loro doveri in questo settore, invitati a speciali preghiere per 
questo scopo e a contribuirvi con le loro offerte. Queste saranno debitamente destinate a sostenere le 
iniziative e le opere promosse dalla Chiesa in questo campo, secondo le necessità dell'orbe cattolico. 
- Commissione della santa Sede. 
19. Nell'esercizio della sua suprema sollecitudine pastorale circa gli strumenti di comunicazione sociale, il 
sommo Pontefice dispone di una speciale commissione della Santa Sede [1]. 
- Competenze dei vescovi. 
20. Spetta poi ai vescovi vigilare nelle proprie diocesi sulle iniziative e sulle attività in questo settore, 
promuoverle e, nella misura in cui riguardano l'apostolato pubblico, regolarle, non eccettuate quelle che 
dipendono da religiosi esenti. 
- Uffici nazionali. 
21. Tuttavia, poiché un'efficace attività apostolica nell'ambito di tutta una nazione richiede l'unione di intenti 
e di forze, questo sacro Concilio decreta e ordina che dappertutto vengano costituiti ed efficacemente 
aiutati degli uffici nazionali per la stampa, il cinema, la radio e la televisione. Sarà compito principale di 
questi uffici provvedere a che i fedeli si formino una retta coscienza circa l'uso di questi strumenti, come 
pure di incrementare e regolare tutte le iniziative dei cattolici in questo settore. In ciascuna nazione la 
vigilanza su questi uffici venga affidata ad una commissione di vescovi o a un vescovo delegato; facciano 
poi parte degli stessi uffici anche dei laici, formati nella dottrina cattolica e esperti in materia. 
- Organizzazioni internazionali. 
22. Inoltre, poiché l'efficacia di tali strumenti si estende oltre i confini delle singole nazioni e fa sl che i 
singoli individui diventino quasi cittadini del mondo, le iniziative nazionali in questo settore vengano 
coordinate anche su piano internazionale. Gli uffici, di cui al n.21, collaborino attivamente con le rispettive 
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organizzazioni cattoliche internazionali. Queste ultime vengono legittimamente approvate soltanto dalla 
santa Sede e da essa dipendono. 
CONCLUSIONE 
- Istruzione pastorale. 
23. Per l'applicazione di tutti questi principi e norme circa gli strumenti di comunicazione sociale, su 
espresso mandato del Concilio, sia pubblicata un'apposita istruzione pastorale, a cura della commissione 
della santa Sede, di cui al n.19, con la collaborazione di esperti scelti nelle varie nazioni. 
- Esortazione finale. 
24. Del resto il sacro Concilio confida che questa sua esposizione di principi dottrinali e di norme sarà 
accolta di buon grado e fedelmente osservata da tutti i figli della Chiesa, in modo che essi, servendosi 
anche di questi strumenti, non solo non ne riportino danno, ma come sale e luce fecondino e illuminino il 
mondo. Inoltre esso rivolge la sua esortazione a tutti gli uomini di buona volontà, specialmente a quanti 
hanno nelle loro mani questi strumenti. Li invita a impiegarli unicamente per il bene dell'umanità, il cui 
avvenire dipende ogni giorno di più dal loro retto uso. Pertanto, come già avvenne con i capolavori delle arti 
antiche, così anche da queste invenzioni recenti sia glorificato il nome del Signore, secondo il detto 
dell'Apostolo: «Gesù Cristo, ieri e oggi e per tutti i secoli» (Eb.13,8). 

4 dicembre 1963 
 
 [1] I Padri del Concilio, facendo volentieri proprio il voto del “Segretariato per la Stampa e lo Spettacolo”, chiedono 
rispettosamente al Sommo Pontefice che l’autorità e le competenze di questo Ufficio siano estese a tutti gli strumenti 
di comunicazione sociale, non esclusa la stampa, cooptandovi periti di diverse nazioni, anche laici. 

“GAUDIUM ET SPES”  
COSTITUZIONE PASTORALE SULLA CHIESA NEL MONDO CONTEMPORANEO  

Concilio Vaticano II 7-12-1965. 
Fonti 36 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#32.4 Tra i cambiamenti sociali principali del mondo moderno c’è l’avvento dei grandi mezzi di 
comunicazione sociale: loro ambiguità.  
36, 6  
Nuovi e migliori mezzi di comunicazione sociale favoriscono nel modo più largo e più rapido la conoscenza 
degli avvenimenti e la diffusione delle idee e dei sentimenti, suscitando così numerose reazioni a catena. 

“OCTOGESIMA ADVENIENS” LETTERA APOSTOLICA DI S.S. PAOLO VI  
80° ANNO DELL'ENCICLICA “RERUM NOVARUM”  

14 maggio 1971. 
Fonti 39 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#32.5 Il grande potere dei mezzi di comunicazione sociale esige che si vigili da parte dei pubblici 
poteri su di essi. C’è in questione una grave responsabilità morale. 
39, 20 
Tra i principali mutamenti del nostro tempo, non vogliamo dimenticare di sottolineare l'importanza crescente 
che assumono i mezzi di comunicazione sociale e il loro influsso sulla trasformazione delle mentalità, delle 
cognizioni, delle organizzazioni e della società stessa. Essi presentano certamente degli aspetti positivi: 
per loro tramite, le informazioni di tutto il mondo ci giungono quasi istantaneamente creando un contatto al 
di là delle distanze ed elementi di unità tra gli uomini, e diventa altresì possibile una più estesa diffusione 
della formazione e della cultura. Tuttavia, tali mezzi di comunicazione sociale, per la loro stessa azione, 
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costituiscono un nuovo potere. Come allora non interrogarsi sui detentori reali di questo potere, sugli scopi 
che essi perseguono e sui mezzi posti in opera, sulla ripercussione, infine, della loro azione nei confronti 
dell'esercizio delle libertà individuali, tanto nel settore politico e ideologico, come nella vita sociale, 
economica e culturale? Gli uomini che detengono questo potere hanno una grave responsabilità morale in 
rapporto alla verità delle informazioni che essi devono diffondere, in rapporto ai bisogni e alle reazioni che 
fanno sorgere, e ai valori che propongono. Di più, con la televisione si delinea un modo originale di 
conoscenza e una nuova forma di civiltà: quella dell'immagine. Naturalmente i poteri pubblici non possono 
ignorare né la crescente influenza dei mezzi di comunicazione sociale, né i vantaggi o i rischi che il loro uso 
comporta per lo sviluppo e l'autentico progresso della società civile. Essi pertanto sono chiamati ad 
assolvere positivamente la loro funzione di servizio al bene comune, dando il proprio incoraggiamento alle 
iniziative costruttive e appoggiando i singoli cittadini e i gruppi nella loro azione di difesa dei valori 
fondamentali della persona umana e della civile convivenza. D'altro canto essi si adopereranno per evitare, 
mediante opportune misure, che si propaghi quanto può intaccare il comune patrimonio dei valori sui quali 
si fonda il genuino progresso della società. 

CODICE DI DIRITTO CANONICO 
LIBRO III. LA FUNZIONE D' INSEGNARE DELLA CHIESA 

Fonti 54 

#32.6  Diritto della Chiesa ad usare mezzi di comunicazione sociale propri. 
54, Can. 747  
§ 1. La Chiesa, alla quale Cristo Signore affidò il deposito della fede affinché essa stessa, con l'assistenza 
dello Spirito Santo, custodisse santamente, scrutasse più intimamente, annunziasse ed esponesse 
fedelmente la verità rivelata, ha il dovere e il diritto nativo, anche con l'uso di propri strumenti di 
comunicazione sociale, indipendente da qualsiasi umana potestà, di predicare il Vangelo a tutte le genti.  

#32.7 Dovere della Chiesa di diffondere la sua dottrina, anche usando i mezzi di comunicazione 
sociale a disposizione. 
54, Can. 761 
Per annunziare la dottrina cristiana si adoperino i diversi mezzi, che sono a disposizione, in primo luogo la 
predicazione e l'istruzione catechetica, che tengono sempre il posto principale, ma anche la presentazione 
della dottrina nelle scuole, nelle accademie, conferenze e adunanze di ogni genere, e altresì la diffusione 
della medesima attraverso le dichiarazioni pubbliche fatte dalla legittima autorità in occasione di taluni 
eventi, con la stampa e con altri strumenti di comunicazione sociale. 

#32.8 I mezzi di comunicazione sociale sono raccomandati; la Chiesa deve orientare i fedeli circa 
il loro uso; i cristiani in essi impegnati devono collaborare con la Chiesa. 
54, Can. 822 
§ 1. I pastori della Chiesa, valendosi del diritto proprio della Chiesa nell'adempimento del loro incarico, 
cerchino di utilizzare gli strumenti di comunicazione sociale. 
§ 2. Sia cura dei medesimi pastori istruire i fedeli del dovere che hanno di cooperare perché l'uso degli 
strumenti di comunicazione sociale sia vivificato da spirito umano e cristiano. 
§ 3. Tutti i fedeli, quelli soprattutto che in qualche modo hanno parte nell'uso e nell'organizzazione dei 
medesimi strumenti, siano solleciti nel prestare la loro cooperazione alle attività pastorali, in modo tale che 
la Chiesa anche con tali strumenti possa esercitare efficacemente la sua funzione. 

#32.9 Papa e Vescovi sono responsabili della vigilanza sui contenuti veicolati dai mezzi di 
comunicazione sociale. 
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54, Can. 823 
§ 1. Perché sia conservata l'integrità della verità della fede e dei costumi, i pastori della Chiesa hanno il 
dovere e il diritto di vigilare che non si arrechi danno alla fede e ai costumi dei fedeli con gli scritti o con 
l'uso degli strumenti di comunicazione sociale; parimenti di esigere che vengano sottoposti al proprio 
giudizio prima della pubblicazione gli scritti dei fedeli che toccano la fede o i costumi; e altresì di riprovare 
gli scritti che portino danno alla retta fede o ai buoni costumi. 
§ 2. Il dovere e il diritto, di cui al §1, competono ai Vescovi, sia singolarmente sia riuniti nei concili 
particolari o nelle Conferenze Episcopali nei riguardi dei fedeli alla loro cura affidati, d'altro lato competono 
alla suprema autorità della Chiesa nei riguardi di tutto il popolo di Dio. 

#32.10 Norme per l’approvazione ecclesiastica delle pubblicazioni e per il loro uso ecclesiale. 
54, Can. 824 
§ 1. Se non è stabilito altrimenti, l'Ordinario del luogo, la cui licenza o approvazione per la pubblicazione 
dei libri va richiesta secondo i canoni del presente titolo, è l'Ordinari del luogo proprio dell'autore oppure 
l'Ordinario del luogo nel quale il libro viene effettivamente edito. 
§ 2. Ciò che viene stabilito nei canoni di questo titolo sui libri, si deve applicare a qualunque scritto 
destinato alla pubblica divulgazione, se non consti altro. 
54 Can. 825  
§ 1. I libri delle sacre Scritture non possono essere pubblicati senza essere stati approvati dalla Sede 
Apostolica o dalla Conferenza Episcopale; e parimenti perché le versioni delle medesime possano essere 
edite nelle lingue correnti, si richiede che siano state approvate dalla stessa autorità e 
contemporaneamente siano corredate da sufficienti spiegazioni. 
§ 2. I fedeli cattolici, su licenza della Conferenza Episcopale, possono preparare e pubblicare le versioni 
delle sacre Scritture corredate da convenienti spiegazioni, in collaborazione anche con i fratelli separati. 
54 Can. 826  
§ 1. Per ciò che attiene ai libri liturgici, si osservino le disposizioni del can. 838. 
§ 2. Perché siano pubblicati di nuovo i libri liturgici o parti di essi, come pure le loro versioni nelle lingue 
correnti, deve risultare la concordanza con l'edizione approvata da un attestato dell'Ordinario del luogo in 
cui vengono effettivamente editi. 
§ 3. I libri di preghiere per l'uso pubblico o privato dei fedeli non siano pubblicati se non su licenza 
dell'Ordinario del luogo. 
54 Can. 827  
§ 1. I catechismi come pure gli altri scritti pertinenti all'istruzione catechetica o le loro versioni, per essere 
pubblicati, devono avere l'approvazione dell'Ordinario del luogo, fermo restando il disposto del can.775, §2. 
§ 2. Qualora non siano stati pubblicati con l'approvazione della competente autorità ecclesiastica o da essa 
successivamente approvati, nelle scuole, sia elementari sia medie sia superiori, non possono essere 
adottati come testi-base dell'insegnamento i libri che toccano questioni concernenti la sacra Scrittura, la 
teologia, il diritto canonico, la storia ecclesiastica e le discipline religiose o morali. 
§ 3. Si raccomanda che i libri che trattano le materie di cui al §2, sebbene non siano adoperati come testi 
d'insegnamento, e parimenti gli scritti in cui ci sono elementi che riguardano in modo peculiare la religione 
o l'onestà dei costumi, vengano sottoposti al giudizio dell'Ordinario del luogo. 
§ 4. Nelle chiese o negli oratori non si possono esporre, vendere o dare libri o altri scritti che trattano di 
questioni di religione o di costumi, se non sono stati pubblicati con licenza della competente autorità 
ecclesiastica o da questa successivamente approvati. 
54 Can. 828  
Non è lecito pubblicare di nuovo le collezioni dei decreti o degli atti editi da una autorità ecclesiastica, 
senza aver richiesto precedentemente la licenza della medesima autorità e osservate le condizioni da essa 
imposte. 
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54 Can. 829 
L'approvazione o la licenza di pubblicare un'opera ha valore per il testo originale, non però per le sue 
nuove edizioni o traduzioni. 

#32.11 Norme circa la censura ecclesiastica sui mezzi di comunicazione. 
54, Can. 830  
§ 1. Rimanendo intatto il diritto di ciascun Ordinario del luogo di affidare a persone per lui sicure il giudizio 
sui libri, può essere redatto dalla Conferenza Episcopale un elenco di censori, eminenti per scienza, retta 
dottrina e prudenza, che siano a disposizione delle curie diocesane, oppure può essere costituita una 
commissione di censori, gli Ordinari locali possano consultare. 
§ 2. Il censore, nell'attendere al suo ufficio, messa da parte ogni preferenza personale, tenga presente 
solamente la dottrina della Chiesa sulla fede e sui costumi, quale è proposta dal magistero ecclesiastico. 
§ 3. Il censore deve dare il suo parere per iscritto; se sarà risultato favorevole, l'Ordinario secondo il suo 
prudente giudizio conceda la licenza di procedere alla pubblicazione, espresso il proprio nome e altresì il 
tempo e il luogo della concessione; che se non la conceda, l'Ordinario comunichi le motivazioni del diniego 
allo scrittore dell'opera. 

#32.12 Proibizione di scrivere su pubblicazioni anticattoliche da parte di cattolici. 
54, Can. 831 
§ 1. Sui giornali, opuscoli o riviste periodiche che sono soliti attaccare apertamente la religione cattolica o i 
buoni costumi, i fedeli non scrivano nulla, se non per causa giusta e ragionevole; i chierici poi e i membri 
degli istituti religiosi, solamente su licenza dell'Ordinario del luogo. 

#32.13 La partecipazione di sacerdoti a programmi radiofonici e televisivi. 
54, Can. 831 
§ 2. Spetta alla Conferenza Episcopale stabilire norme sui requisiti perché ai chierici e ai membri degli 
istituti religiosi sia lecito partecipare a trasmissioni radiofoniche o televisive che trattino questioni attinenti la 
dottrina cattolica o la morale. 

#32.14 Necessità di licenza dei Superiori per gli scritti dei religiosi. 
54, Can. 832  
I membri degli istituti religiosi, per poter pubblicare scritti che trattano questioni di religione o di costumi, 
necessitano anche della licenza del proprio Superiore maggiore a norma delle costituzioni. 

“CHRISTI FIDELES LAICI“  
ESORTAZIONE APOSTOLICA POST-SINODALE DI S.S. GIOVANNI PAOLO II  

Roma 30 dicembre 1988. 
Fonti 62 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#32.15 I laici ed i mezzi di comunicazione sociale: una nuova frontiera missionaria per la Chiesa. Il 
pericolo di monopolio. 
62, 44 
La via attualmente privilegiata per la creazione e per la trasmissione della cultura sono gli strumenti della 
comunicazione sociale (cfr. Proposizio 37 del Sinodo). Anche il mondo dei mass-media, in seguito 
all'accelerato sviluppo innovativo e all'influsso insieme planetario e capillare sulla formazione della 
mentalità e del costume, rappresenta una nuova frontiera della missione della Chiesa. In particolare, la 
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responsabilità professionale dei fedeli laici in questo campo, esercitata sia a titolo personale sia mediante 
iniziative ed istituzioni comunitarie, esige di essere riconosciuta in tutto il suo valore e sostenuta con più 
adeguate risorse materiali, intellettuali e pastorali. Nell'impiego e nella ricezione degli strumenti di 
comunicazione urgono sia un'opera educativa al senso critico, animato dalla passione per la verità, sia 
un'opera di difesa della libertà, del rispetto alla dignità personale, dell'elevazione dell'autentica cultura dei 
popoli, mediante il rifiuto fermo e coraggioso di ogni forma di monopolizzazione e di manipolazione. Né a 
quest'opera di difesa si ferma la responsabilità pastorale dei fedeli laici: su tutte le strade del mondo, anche 
su quelle maestre della stampa, del cinema, della radio, della televisione e del teatro, dev'essere 
annunciato il Vangelo che salva. 

  
LETTERA APOSTOLICA DI S.S. GIOVANNI PAOLO II 

IN OCCASIONE DEL 50° ANNIVERSARIO DELL'INIZIO DELLA II GUERRA MONDIALE 
Fonti 64 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione 

#32.16 Non è certo la violenza dei mezzi di comunicazione sociale che può educare alla vera 
pace. 
64, 10  
Edotti dagli errori e dalle deviazioni del passato, gli Europei d'oggi hanno ormai il dovere di trasmettere alle 
giovani generazioni uno stile di vita e una cultura ispirata dalla solidarietà e dalla stima per l'altro. A tal 
riguardo, il cristianesimo, che ha forgiato così profondamente i valori spirituali di detto continente, dovrebbe 
essere una fonte di costante ispirazione: la sua dottrina sulla persona creata ad immagine di Dio non può 
che contribuire allo sviluppo di un umanesimo rinnovato. Nell'inevitabile dibattito sociale, dove si affrontano 
differenti concezioni della società, gli adulti devono darsi l'esempio del rispetto reciproco, sapendo sempre 
riconoscere la parte di verità che è nell'altro. 
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 Viviamo nel mondo della fine delle ideologie moderne: questa è l'esperienza più caratteristica della nostra epoca, in ogni canto del globo 
terrestre. Nel vuoto lasciato dal fallimento di queste ideologie, che per secoli hanno monopolizzato l'attenzione e le speranze dell'umanità, s'insinua un 
pericoloso sentimento d'impotenza e di sfiducia in un futuro realmente felice per l'umanità. E' l'altalena di esaltazione e depressione tipica del male 
spirituale di cui soffre dal suo inizio l'età moderna.Ora, all'inizio del terzo millennio questa fase della storia è giunta alla fine - una fase nuova, ancora 
non ben conosciuta, è in gestazione. 

 E' questa la certezza che ha spinto l'autore di quest’opera, una presentazione sistematica delle Fonti della Dottrina Sociale della Chiesa, ad 
accingersi al lavoro di ripresentare al popolo cristiano la proposta cristiana per la costruzione di una nuova società.  Nell'epoca - sotto vari aspetti così 
aspettata - della fine delle ideologie, questa proposta spunta nuovamente con forza. Per secoli e generazioni la Chiesa cattolica parve gridare nel 
deserto, presentare idee impossibili, proposte ingenue e oltremodo irrealiste ; ma oggi, che il supposto "realismo" delle ideologie moderne ha mostrato 
fin dove ci può portare una forzatura ideologica distorta della realtà, l'''ingenuità'' della Chiesa cattolica e della sua dottrina sociale riappare navigando 
sulle acque, superando la prova terribile di innumerevoli guerre e rivoluzioni, indicando strade semplici e sicure, efficienti e più umane. 

 

Il volume è consultabile e scaricabile ai seguenti indirizzi 

https://www.rodavivaedizioni.com/2020/12/08/lo-spirito-sociale-del-popolo-cristiano-all-inizio-del-terzo-millennio/ 
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	…Agostino ha parlato mirabilmente in più luoghi delle sue opere, dell’efficacia di questi beni, specialmente là dove si rivolge alla Chiesa cattolica con queste parole: "... Tu unisci i cittadini ai cittadini, i popoli ai popoli, e tutta l’umanità nel ricordo dei comuni progenitori, e li unisci non solo con vincoli sociali, ma anche con quelli di una certa fratellanza. Insegni ai re ad esser longanimi verso i popoli, e ammonisci i popoli a sottomettersi ai re. Sei sollecita ad insegnare a chi si debba onore, a chi affetto, a chi riverenza, a chi timore, a chi conforto, a chi ammonizione, a chi incoraggiamento, a chi correzione, a chi rimprovero, a chi punizione; mostrando come non a tutti si debbano le stesse cose, e come a tutti sia dovuta la carità, e a nessuno l’ingiustizia" (De moribus Ecclesiae Catholicae, XXX,63). Lo stesso Agostino così condanna in un altro passo la pseudo sapienza dei filosofi che si atteggiano a politici: "Coloro che affermano che la dottrina di Cristo è nemica dello Stato, cerchino di costituire un esercito composto di soldati quali li vuole la dottrina di Cristo; ci diano governatori di province, mariti, mogli, genitori, figli, padroni, servi, re, giudici, perfino debitori ed esattori del fisco quali la dottrina cristiana impone di formare, e vedremo se oseranno ancora dirla nemica dello Stato, o se piuttosto non giungeranno ad affermare che essa, se attuata, sarebbe un valido sostegno per lo Stato"  (Epistola CXXXVIII ad Marcellinum, II, 15).
	4.15
	La Chiesa, ammaestrata dagli esempi e dalla sapienza del divino Fondatore, ovunque diffuse e affermò questi precetti di una veritiera e sublime dottrina, da noi conosciuta soltanto alla luce della ragione; né mai desistette dal prenderli a norma della propria missione e di inculcarli nei popoli cristiani. Per quanto riguarda i costumi, le leggi evangeliche non solo sovrastano di gran lunga tutta la sapienza pagana, ma apertamente chiamano ed educano l’uomo a una santità ignota agli antichi, e nell’avvicinarlo a Dio lo rendono capace di più perfetta libertà. Pertanto apparve sempre grandissima l’influenza della Chiesa nel custodire e proteggere la libertà civile e politica dei popoli. A tal riguardo, non è questo il momento di enumerare i suoi meriti. Basti ricordare l’abolizione della schiavitù, antica vergogna delle genti pagane, soprattutto per opera ed interessamento della Chiesa. Primo fra tutti, Gesù Cristo affermò l’imparzialità del diritto e la vera fratellanza tra gli uomini: a Lui fece eco la voce dei suoi Apostoli, per cui non esiste né Giudeo, né Greco, né Barbaro, né Sciita, ma tutti sono fratelli in Cristo. A questo proposito è tanto grande e tanto conosciuta la forza della Chiesa, che in qualunque plaga della terra imprima la sua orma, è certo che i rozzi costumi non possono resistere a lungo; in breve la mansuetudine dovrà succedere alla crudeltà, la luce della verità alle tenebre della barbarie. Parimenti la Chiesa non desistette mai dal recare grandi benefici ai popoli ingentiliti dalla civiltà, o resistendo all’arbitrio dei prepotenti o allontanando le offese dal capo degli innocenti e dei più deboli, o infine facendo in modo che prevalesse l’ordinamento statale preferito dai cittadini per la sua equità, e temuto dagli stranieri per la sua potenza.
	#1.6 Autocoscienza della missione della chiesa nel campo sociale.
	5.13
	Entriamo fiduciosi in questo argomento, e di nostro pieno diritto; giacché si tratta di questione di cui non è possibile trovare una risoluzione che valga senza ricorrere alla religione e alla Chiesa. E poiché la cura della religione e la dispensazione dei mezzi che sono in potere della Chiesa è affidata principalmente a noi, ci parrebbe di mancare al nostro ufficio, tacendo. Certamente la soluzione di si arduo problema richiede il concorso e l’efficace cooperazione anche degli altri: vogliamo dire dei governanti, dei padroni e dei ricchi, come pure degli stessi proletari che vi sono direttamente interessati: ma senza esitazione alcuna affermiamo che, se si prescinde dall'azione della Chiesa, tutti gli sforzi riusciranno vani. Difatti la Chiesa è quella che trae dal Vangelo dottrine atte a comporre, o certamente a rendere assai meno aspro il conflitto: essa procura con gli insegnamenti suoi, non solo d'illuminare la mente, ma d'informare la vita e i costumi di ognuno: con un gran numero di benefiche istituzioni migliora le condizioni medesime del proletario; vuole e brama che i consigli e le forze di tutte le classi sociali si colleghino e vengano convogliate insieme al fine di provvedere meglio che sia possibile agli interessi degli operai; e crede che, entro i debiti termini, debbano volgersi a questo scopo le stesse leggi e l'autorità dello Stato.
	#1.7  Influenza della Chiesa sulla società di tutti i tempi; sua pedagogia, sua insostituibilità.
	5.22
	Se non che la Chiesa, non contenta di additare il rimedio, l'applica ella stessa con la materna sua mano. Poiché ella é tutta intenta a educare e formare gli uomini a queste massime, procurando che le acque salutari della sua dottrina scorrano largamente e vadano per mezzo dei Vescovi e del Clero ad irrigare tutta quanta la terra. Nel tempo stesso si studia di penetrare negli animi e di piegare le volontà, perché si lascino governare dai divini precetti. E in quest'arte, che é di capitale importanza, poiché ne dipende ogni vantaggio, la Chiesa sola ha vera efficacia. Infatti, gli strumenti che adopera a muovere gli animi le furono dati a questo fine da Gesù Cristo, ed hanno in sé virtù divina; si che essi soli possono penetrare nelle intime fibre dei cuori, e far si che gli uomini obbediscano alla voce del dovere, tengano a freno le passioni, amino con supremo e singolare amore Iddio e il prossimo, e abbattano coraggiosamente tutti gli ostacoli che attraversano il cammino della virtù.
	b) il rinnovamento della società
	Basta su ciò accennar di passaggio agli esempi antichi. Ricordiamo fatti e cose poste fuori di ogni dubbio: cioè che per opera del cristianesimo fu trasformata da capo a fondo la società; che questa trasformazione fu un vero progresso del genere umano, anzi una risurrezione dalla morte alla vita morale, e un perfezionamento non mai visto per l'innanzi né sperabile maggiore per l'avvenire; e finalmente che Gesù Cristo è il principio e il termine di questi benefizi, i quali, scaturiti da lui, a lui vanno riferiti. Avendo il mondo mediante la luce evangelica appreso il gran mistero dell'incarnazione del Verbo e dell'umana redenzione, la vita di Gesù Cristo Dio e uomo si trasfuse nella civile società che ne fu permeata con la fede, i precetti, le leggi di lui. Perciò, se ai mali del mondo v'è un rimedio, questi non può essere altro che il ritorno alla vita e ai costumi cristiani. È un solenne principio questo, che per riformare una società in decadenza, è necessario riportarla ai principi che le hanno dato l'essere, la perfezione di ogni società è riposta nello sforzo di arrivare al suo scopo: in modo che il principio generatore dei moti e delle azioni sociali sia il medesimo che ha generato l'associazione. Quindi deviare dallo scopo primitivo è corruzione; tornare ad esso è salvezza. E questo è vero, come di tutto il consorzio civile, così della classe lavoratrice, che ne è la parte più numerosa.
	#1.8 Integralità della missione della Chiesa sulla terra.
	5.23
	Né si creda che le premure della Chiesa siano così interamente e unicamente rivolte alla salvezza delle anime, da trascurare ciò che appartiene alla vita morale e terrena. Ella vuole e procura che soprattutto i proletari emergano dal loro infelice stato, e migliorino la condizione di vita. E questo essa fa innanzi tutto indirettamente, chiamando e insegnando a tutti gli uomini la virtù. I costumi cristiani, quando siano tali davvero, contribuiscono anch'essi di per sé alla prosperità terrena, perché attirano le benedizioni di Dio, principio e fonte di ogni bene; infrenano la cupidigia della roba e la sete dei piaceri (Cfr. 1Tim 6,10), veri flagelli che rendono misero l'uomo nella abbondanza stessa di ogni cosa; contenti di una vita frugale, suppliscono alla scarsezza del censo col risparmio, lontani dai vizi, che non solo consumano le piccole, ma anche le grandi sostanze, e mandano in rovina i più lauti patrimoni.
	#1.9 Solo la Chiesa ha l’autorità morale d’insegnare la convivenza pacifica e civile.
	10.18
	Appunto perché per divina istituzione è l’unica depositaria ed interprete di quei pensieri e insegnamenti, la Chiesa sola possiede, vera ed inesauribile, la capacità di efficacemente combattere quel materialismo, che tante ruine ha già accumulate e tante altre ne minaccia alla società domestica e civile, e di introdurvi e mantenervi il vero e sano spiritualismo, lo spiritualismo cristiano, che di tanto supera in verità e praticità quello puramente filosofico, di quanto la rivelazione divina sovrasta alla pura ragione: la capacità ancora di farsi maestra e conciliatrice di sincera benevolenza, insegnando ed infondendo alle collettività ed alle moltitudini lo spirito di vera fraternità [S.Agostino,”De moribus ecclesiale catholichae”,I,30], e nobilitando il valore e la dignità individuale con l’elevarla fino a Dio; la capacità, infine, di correggere veramente ed efficacemente tutta la vita privata e pubblica, tutto e tutti assoggettando a Dio, che vede i cuori, alle sue ordinazioni, alle sue leggi, alle sue sanzioni; penetrando così nel santuario delle coscienze, tanto dei cittadini quanto di coloro che comandano, e formandole a tutti i doveri ed a tutte le responsabilità, anche nei pubblici ordinamenti della società civile, perché «sia tutto e in tutti Cristo» [Coloss.,3,11]. Per questo, per essere cioè la Chiesa, ed essa sola, formatrice sicura e perfetta di coscienze, mercé gli insegnamenti e gli aiuti a lei sola da Gesù Cristo affidati, non soltanto essa può conferire nel presente alla pace tutto ciò che le manca per essere la vera pace di Cristo, ma può ancora, più di ogni altro fattore, contribuire ad assicurare questa pace anche per l’avvenire, allontanando il pericolo di nuove guerre. Insegna infatti la Chiesa (ed essa sola ha da Dio il mandato, e col mandato il diritto di autorevolmente insegnarlo) che non soltanto gli atti umani privati e personali, ma anche i pubblici e collettivi devono conformarsi alla legge eterna di Dio; anzi assai più dei primi i secondi, come quelli sui quali incombono le responsabilità più gravi e terribili.Quando dunque governi e popoli seguiranno negli atti loro collettivi, sia all’interno sia nei rapporti internazionali, quei dettami di coscienza che gli insegnamenti, i precetti, gli esempi di Gesù Cristo propongono ed impongono ad ogni uomo; allora soltanto potranno fidarsi gli uni degli altri, ed aver anche fede nella pacifica risoluzione delle difficoltà e controversie che, per differenza di vedute e opposizione d’interessi, possono insorgere.Qualche tentativo si è fatto e si fa in questo senso, ma con ben esigui risultati, massime nelle questioni più importanti, che più dividono ed accendono i popoli. E non vi è istituto umano che possa dare alle nazioni un codice internazionale, rispondente alle condizioni moderne, quale ebbe, nell’età di mezzo, quella vera società di nazioni che fu la cristianità; codice troppo spesso violato in pratica, ma che pur rimaneva come un richiamo e come una norma, secondo la quale giudicare gli atti delle nazioni.Ma v’è un istituto divino atto a custodire la santità del diritto delle genti; un istituto che appartiene a tutte le nazioni, che a tutte è superiore, e di più dotato di massima autorità, e venerando per pienezza di magistero, la Chiesa di Cristo: la quale sola appare adatta a tanto ufficio, sia per mandato divino, sia per la sua medesima natura e costituzione, per le tradizioni sue e per il prestigio, che dalla stessa guerra mondiale usciva, non soltanto non diminuito, ma piuttosto di molto aumentato.
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	#2.87 La Chiesa solidale col mondo contemporaneo, agitato da ansiose questioni, dialoga con esso, offrendogli il suo servizio dopo averne ascoltato la voce.
	#2.88 La risposta della Chiesa alle angustie del mondo moderno si fondamenta in Cristo, centro e fine dell’umanità.
	#2.89 La Chiesa discerne e risana i valori della società a favore dell’uomo e per la sua pienezza.
	#2.90 L’impegno della fede nel mondo temporale e profano è la testimonianza che la Chiesa si deve opporre all’ateismo.
	#2.91 La Chiesa approfondisce il contenuto dei rapporti sociali, in un mondo sempre più socializzato.
	#2.92 La Chiesa illumina con la parola di Dio la complessa realtà delle problematiche del mondo del lavoro.
	#2.93 L’intimo e profondo rapporto tra Chiesa e mondo: la Chiesa è “quasi l’anima” del mondo nessuna estraneità.
	#2.94 Il contributo della Chiesa per la dignità della persona umana.
	#2.95 Il contributo della Chiesa per l’unità della società umana.
	#2.96 Il contributo della Chiesa per la valorizzazione dell’impegno umano nel temporale. Compiti rispettivi di laici, sacerdoti, vescovi in questo campo.
	#2.97 La presenza della Chiesa nel sociale è di grande vantaggio per la Chiesa stessa.
	#2.98 La Chiesa s’incarna nelle varie culture della società umana e le risana.
	#2.99 Necessità della compenetrazione profonda tra la fede cristiana e la cultura della società umana.
	#2.100  Di fronte alle distorsioni dell’economia, la Chiesa ha il compito di insegnare i principi di un ordine economico autentico.
	#2.101 Il compito dei cristiani nella sfera economico-sociale.
	#2.102 Sintetica presentazione dei principi per la partecipazione dei cristiani alla vita politica.
	#2.103 Distinzioni e rapporto tra la Chiesa e la società politica. Indipendenza reciproca, complementarietà.
	#2.104 L’impegno dei cristiani nell’aiuto al terzo mondo.
	#2.105 Presenza cristiana nelle istituzioni internazionali per la collaborazione tra i popoli. Si auspica la costituzione della commissione “Justitia et Pax”.
	#2.106 Visione riassuntiva del compito dei cristiani nel mondo di oggi: servire il Cristo in tutti i fratelli uomini.
	#2.107 Il singolare contributo della Chiesa, esperta in umanità, per lo sviluppo: una visione globale dell’umanità.
	#2.108 La sequenza cristiana dell’impegno nella società e per lo sviluppo: preghiera - presa di coscienza - lotta ai mali della società nella fraternità.
	#2.109 La ricerca di soluzioni concrete nel campo sociale, spetta alle singole comunità cristiane. Criteri metodologici per elaborare tali soluzioni: ricorso al Vangelo e alla Dottrina sociale della Chiesa, che fornisce principi di riflessione, criteri di giudizio, direttive d’azione.
	#2.110 L’impegno dei cristiani davanti alla sfida delle moderne metropoli.
	#2.111 I cristiani devono essere in prima linea nella ricerca delle indispensabili nuove forme di democrazia. A ciò devono essere educati.
	#2.112 Il compito dei cristiani, di fronte a proposte di progetti di società di matrice ideologica, è di ritrovare nella fede e nell’insegnamento sociale della Chiesa l’ispirazione per progetti alternativi e originali sulla società.
	#2.113 Il cristiano impegnato nel campo politico, non deve cedere alla tentazione di assolutizzarla.
	#2.114 Il doppio compito della Chiesa nel sociale: illuminare le coscienze e spingere all’azione. Appello all’azione rivolto ai laici. Necessità della conversione.
	#2.115 Il cristiano impegnato nel sociale deve vigilare affinché la solidarietà con altri non lo porti a venir meno all’autentico impegno con l’uomo.
	#2.116 L’impegno dei cristiani nel sociale ammette opzioni diverse, senza che per questo debba venir meno il rispetto e la ricerca dei punti di convenienza, oltre che la necessaria disponibilità a evolvere.
	#2.117 Anche le organizzazioni cristiane devono, nel sociale, superare il loro particolarismo per servire veramente.
	#2.118 E’ in forza della sua stessa missione - l’evangelizzazione, che implica la promozione umana - e non in forza di qualsivoglia ideologia che la Chiesa s’impegna nel campo sociale a difendere l’uomo.
	#2.119 Occorre formare i laici alla Dottrina sociale della Chiesa. perché ad essi spetta l’impegno nel sociale.
	#2.120 La Chiesa non può essere sollecita per la situazione sociale dell’uomo.
	#2.121 Il contributo specifico della Chiesa nel campo sociale riguarda soprattutto i fondamenti personalistici della società, la sollecitudine per l’uomo.
	#2.122 Il compito specifico della Chiesa di fronte ai cambiamenti nel mondo del lavoro.
	#2.123 Coinvolgimento della Chiesa nei movimenti di solidarietà del mondo del lavoro in decorrenza del suo compito.
	#2.124 L’impegno dei cristiani nel sociale non può mai essere esclusivamente sociale.
	#2.125 Appello a tutti i cristiani per l’impegno per la giustizia. Carattere evangelico di questo impegno.
	#2.126 La formazione dei laici per la liberazione cristiana.
	#2.127 In che senso la Chiesa interviene nella società.
	#2.128 Fa parte della missione della Chiesa occuparsi del campo sociale, perché essa si occupa di tutto l’uomo, in tutte le sue manifestazioni.
	#2.129 Intervenire concretamente nel campo sociale spetta in primo luogo ai laici nella Chiesa. Condizioni del loro impegno.
	#2.130 L’acculturazione della Chiesa fattore di liberazione.
	#2.131 Un esempio che illustra il modo con cui la Chiesa interviene in campo sociale: la questione del debito internazionale.
	#2.132 Altro esempio illustrativo dell’impostazione della Chiesa all’atto di intervenire nel sociale: la questione dei senza-tetto nel mondo.
	#2.133 La Chiesa si sente responsabile di orientare lo sviluppo sociale dell’umanità: per questo interviene nel campo sociale.
	#2.134 La chiesa non oltrepassa i limiti della sua competenza occupandosi di temi sociali, come lo sviluppo e la condizione operaia: infatti essi hanno rilevanza morale.
	#2.135 Coinvolgimento della Chiesa nelle lotte pacifiche per i diritti umani.
	#2.136 Come la Chiesa reagisce di fronte al dramma sociale del sottosviluppo attuale nel mondo: speranza, richiamo all’impegno di tutti (soprattutto i cristiani), rinascita morale della società.
	#2.137 Impegno della Chiesa nel sociale e Eucarestia.
	#2.138 L’impegno dei laici cristiani nella realtà del mondo è definito dall’indole secolare del loro stato di vita.
	#2.139 E’ dovere dei laici cristiani impegnarsi in politica superando il preconcetto verso di essa.
	#2.140 Lo sforzo della Chiesa per penetrare all’interno delle culture ricostituendole nei loro valori con la presenza del Vangelo attraverso l’azione dei laici.

	VB_DSCh_Cap3.pdf
	#3.1 Gli errori dei tempi moderni si oppongono alla Retta Ragione: qui sta l'origine di ogni male sociale.
	“SILLABO” DEI PRINCIPALI ERRORI DELL’ETÀ NOSTRA
	Fonti 2 - © Libreria Editrice Vaticana - vietata la riproduzione
	#3.2 Proposizioni condannate perché deformano una retta concezione della ragione umana: naturalismo e razionalismo.
	(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862).
	Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846.; Encicl. Singulari quidem, 17 marzo 1856.; Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862
	(Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846.; Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862).
	(Encicl. Qui pluribus, 9 novembre 1846. Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862).
	(Alloc. Singulari quadam perfusi, 9 dicembre 1854)
	(Lett. all’Arciv. di Frisinga Gravissimas, 11 dicembre 1862.Lett. al medesimo Tuas libenter, 21 dicembre 1862).
	(Lett. all’Arciv. di Frisinga Gravissimas, 11 dicembre 1862.Lett. al medesimo Tuas libenter, 21 dicembre 1862).
	(Lett. all’Arciv. di Frisinga Tuas libenter, 21 dicembre 1862).
	(Lett. all’Arciv. di Frisinga Tuas libenter, 21 dicembre 1862).
	N. B. – Col sistema del razionalismo sono in massima parte uniti gli errori di Antonio Günther, che vengono
	condannati nella Lett. al Card. Arciv. di Colonia, Eximiam tuam, 15 giugno 1847, e nella Lett. al Vesc. di
	Breslavia, Dolore haud mediocri, 30 aprile 1860.
	#3.3 Il “raziocinio naturale” confuta la teoria laica dell’Autorità.
	#3.4 La retta e la falsa ragione sono all'origine dell'uso buono o cattivo della libertà nell’uomo.
	#3.5 La libertà, sostanza della vita civile e politica, si fonda sulla Ragione ed è la Ragione che la riconosce.
	#3.6 La Ragione anima anche il libero arbitrio.
	#3.7 L'errore (della ragione) ed il peccato (della volontà) si definiscono in rapporto alla retta ragione.
	#3.8 La Retta Ragione è il fondamento dell'esistenza della Legge.
	#3.9 La ragione umana ha come fondamento la ragione divina: permanendo conforme ad essa, la ragione umana è “retta”.
	#3.10 La retta ragione decide anche la giustizia e obbligatorietà o meno delle leggi positive.
	#3.11 Il contrario della retta ragione è la ragione autonoma dalla ragione divina.
	#3.12 Il patrimonio della retta ragione forma la base della convivenza civile e dev’essere gelosamente difeso.
	#3.13 L’infallibilità del magistero della Chiesa non soffoca, anzi valorizza la sana ragione.
	#3.14 La retta ragione fornisce una nozione dello stato che lo fa capace di aiutare a risolvere la questione operaia.
	#3.15 La “Rerum Novarum” si fonda sui principi della retta ragione e della rivelazione.
	#3.16 I principi della retta Ragione fondano il superamento del capitalismo.
	#3.17 La retta ragione può rendere razionale anche la vita economica
	#3.18 La retta ragione concorre con la rivelazione per escludere la validità del Comunismo e per proporre una concezione sociale corretta.
	#3.19 C’è una legge scolpita nei cuori umani, che permette la ricostruzione della società.
	#3.20 La retta ragione, alternativa valida all’utopia e alla rivoluzione violenta dopo la guerra mondiale.
	#3.21 La retta ragione è l’elemento d’intesa ed unità di sforzi tra i cristiani e tutti gli altri gruppi e tendenze, al fine della ricostruzione.
	#3.22 Si mostra la connessione tra autorità civile - retta ragione - legge eterna: emerge con chiarezza la funzione fondante della retta ragione in materia politica.
	#3.23 Il vero disarmo è opera della retta ragione.
	#3.24 La dottrina sociale cristiana, basandosi sulla retta ragione, è intrinsecamente accessibile a tutti gli uomini e non solo i cristiani.
	#3.25 Nei movimenti storici socio-politici, la retta ragione può introdurre elementi positivi anche in contesti ideologici per sé falsi.
	#3.26 Il ruolo della fede per la ricostituzione della retta ragione nell’uomo corrotto.
	#3.27 La Dottrina sociale della Chiesa è risposta all’esigenza di trasformazioni strutturali del mondo di oggi, basata sul Vangelo e sulla retta ragione.
	#3.28 E’ sempre possibile il dialogo per la pace. Perché nell’uomo esiste la capacità di “essere ragionevole”, la retta ragione.
	#3.29 Il giusto rapporto tra ragione e rivelazione, condizione indispensabile di un pensiero veramente liberatore perché libero.
	#3.30 La Dottrina sociale della Chiesa è comprensibile da tutti, poiché esalta le nozioni insite nella stessa natura umana (=retta ragione).
	#3.31 La riflessione razionale e le scienze umane partecipano alla costituzione della dottrina sociale cristiana.

	VB_DSCh_Cap4.pdf
	#4.1 La nozione di giustizia e di diritto spariscono con la nozione di Dio nella società.
	#4.2 Proposizioni condannate che riguardano l’ateismo sociale.
	#4.3  Proposizioni condannate che riguardano l’ateismo morale e giuridico.
	#4.4 Proposizioni condannate che riguardano la visione atea della famiglia.
	#4.5 L’autorità nella società ha il suo fondamento ultimo nell’autorità di Dio.
	#4.6 La concezione sociale atea del naturalismo moderno.
	#4.7 Una sovranità popolare senza fondamento in Dio perde totalmente la sua forza: così il naturalismo tende all’ingovernabilità.
	#4.8 Eliminare dalla società la Chiesa di Dio è un funesto errore.
	#4.9 Condanna ferma della concezione naturalistica della vita sociale.
	#4.10 Origine della legge civile nella legge eterna.
	#4.11 Analisi delle funeste conseguenze della libertà senza il fondamento di Dio, come la concepisce il liberalismo.
	#4.12 Presentazione sintetica dell’errore liberale: Una libertà senza fondamento in Dio.
	#4.13 La coscienza della presenza di Dio può fondare l’armonia tra le classi sociali.
	#4.14 La causa profonda della mancata pace e dei mali sociali è l’abbandono di Dio, fondamento della società.
	#4.15 Cristo vero fondamento della pace sociale e mondiale.
	#4.16 Il regno di Cristo fondamento della pace sociale.
	#4.17 L’economia subordinata alla morale che ha in Dio la sua origine e il suo fine.
	#4.18 La mancanza del fondamento divino della società è fonte del carattere costrittivo e contemporaneamente anarchico del socialismo.
	#4.19 Alla corruzione e al marasma sociale è possibile porre rimedio solo rimettendo Dio a fondamento della vita sociale.
	#4.20 Lucida descrizione della società il cui fondamento è l’antitesi del cristianesimo: senza Dio.
	#4.21 E’ in Dio il fondamento della vita sociale cristiana, all’opposto del materialismo dilagante.
	#4.22 Inevitabilità della rovina socio-civile ove venga meno il senso di Dio.
	#4.23 Analisi delle cause della seconda guerra mondiale; il buio succeduto all’eliminazione di Dio, fondamento della vita sociale.
	#4.24 Solo su Dio si fondamenta la solidarietà del genere umano.
	#4.25 Eliminato Dio come fondamento della società, sorge la statolatria.
	#4.26 Anche la società internazionale non sussiste senza il fondamento della legge di Dio.
	#4.27 Il fondamento della futura ricostruzione della civiltà può essere solo Dio.
	#4.28 Cristo, pietra angolare della società.
	#4.29 Compito della Chiesa è giudicare i fondamenti dell’organizzazione della società: da essi dipende la qualità morale della vita civili.
	#4.30 Nuova analisi delle cause del disastro della seconda guerra mondiale: l’elemento decisivo fu l’abbandono del senso di Dio, fondamento della vita sociale; una “anemia religiosa”.
	#4.31 Per rimediare al disastro della guerra occorre ritornare a Dio, fondamento della pace.
	#4.32 La ricostruzione post-bellica dovrà essere basata nella legge morale di cui Dio stesso ne è l’autore.
	#4.33 Dio, fondamento primo della vita sociale, nel suo mistero trinitario: unità e differenza.
	#4.34 Amore e diritto, componenti inscindibili della vita sociale, riflessi di Dio. Antitesi con il materialismo.
	#4.35 Dio è fondamento, anche psicologico, dell’impegno sociale.
	#4.36 Dio all’origine della possibilità di una profonda reintegrazione dell’ordinamento giuridico fatiscente.
	#4.37 Anche la materia, oggetto del lavoro, si fondamenta in Dio e lo ricorda, nobilitando il lavoro stesso.
	#4.38 I principi morali e le energie derivate da Dio sono il fondamento indispensabile per la costruzione di un nuovo ordinamento mondiale.
	#4.39 Lo stato democratico si fonda su Dio.
	#4.40 Il Natale, fondamento della dignità dell’uomo.
	#4.41 Anche il diritto internazionale si fonda ultimamente su Dio, autore del diritto naturale.
	#4.42 Alla base della sicurezza sociale c’è la presenza di Cristo e l’ordine divino della natura. Pregare per la sicurezza è segno di vero impegno sociale.
	#4.43 Nell’era industriale, diventa ancora più importante fondare la società in Cristo.
	#4.44 Non il lavoro, di per sé, ma Dio è il fondamento del mondo del lavoro.
	#4.45 La presenza diretta di Dio all’origine della trasmissione della vita umana, deve essere rispettata da chi deve occuparsi del problema demografico, per il bene sociale.
	#4.46 Senza il fondamento di Dio, non ci può essere fiducia reciproca fra i popoli, né vera civiltà.
	#4.47 Grave errore è il tentativo in atto da parte del mondo della scienza e della tecnica, di escludere Dio dalle fondamenta della civiltà. Il risultato è la disumanizzazione della vita civile.
	#4.48 Il riposo festivo, segno concreto della giusta gerarchia dei valori, per la quale Dio è il fondamento dell’umana attività.
	#4.49 Dio, fondamento dell’ordine della convivenza umana.
	#4.50 L’autorità pubblica sta o svanisce se si fonda sulla autorità di Dio o no.
	#4.51 Dio vero fondamento della pace mondiale.
	#4.52 L’edificio delle nazioni unite dovrà reggersi su Dio.
	#4.53 Nonostante l’avanzare dell’ateismo, Cristo è la chiave di volta per l’interpretazione dei problemi del nostro tempo.
	#4.54 Presentazione delle varie forme di ateismo nel mondo contemporaneo, e dell’atteggiamento della Chiesa, per ricostruire il senso di Dio, fondamento della vita umana.
	#4.55 La socialità umana, oggi grandemente sviluppata, ha la sua fonte in Dio, uno e trino.
	#4.56 Cristo, verbo di Dio incarnato, è il fondamento di una nuova socialità umana.
	#4.57 Il lavoro umano, risposta a un’intenzione di Dio.
	#4.58 Vera e falsa autonomia delle realtà terrestri.
	#4.59  Dio è fondamento ultimo della vita socio-economica anche nel senso di essere il destino finale.
	#4.60 La Chiesa, rivelando Dio, stabilisce il fondamento della dignità della persona e dei suoi diritti.
	#4.61 La Chiesa, rivelando Dio, stabilisce anche il fondamento più saldo dell’umana socialità.
	#4.62 Cristo, alfa e omega della storia e della civiltà.
	#4.63 Dio fondamento ultimo della cultura umana.
	#4.64 Il disegno di Dio determina ultimamente il fine dell’economia.
	#4.65 Dio è il fondamento della società e dello Stato.
	#4.66 La presenza di Dio nel fondamento della pace mondiale.
	#4.67 Dio è il fondamento di un impegno sociale non ideologico
	#4.68 La morte e resurrezione di Cristo sono il fondamento di una vera possibilità di progresso.
	#4.69 Il senso del lavoro umano si fondamenta in Dio creatore e Redentore.
	#4.70 Il fondamento della liberazione economica, sociale e politica è l’azione liberatrice di Dio.
	#4.71 Stridente contrasto tra l’impostazione atea della società e l’autentica liberazione, fondata nel rapporto con Dio.
	#4.72 La falsa ‘teologia della liberazione’  svuota la teologia cristiana del suo fondamento, Dio.
	#4.73 Per una autentica liberazione è necessario riprendere il suo fondamento divino.
	#4.74 Nel mondo scientifico-tecnologico attuale, la liberazione è possibile solamente rinnovando il fondamento: Dio.
	#4.75 La vita sociale nel suo insieme è riflesso della gloria di Dio.
	58.33
	#4.76 La falsa concezione di Dio che sta alla base del tentativo moderno di eliminare Dio come fondamento di libertà.
	#4.77 Il fondamento primo della dottrina sociale cristiana è Dio, ragione della dignità della persona umana.
	#4.78 Solo Dio è fondamento del cammino che porta a superare gli ostacoli al vero sviluppo.
	#4.79 La solidarietà, chiave di volta della soluzione al problema dello sviluppo, si fondamenta in Dio.

	VB_DSCh_Cap5.pdf
	#5.1 All’ateismo consegue il venir meno dell’etica e la corruzione della società.
	#5.2 Proposizioni condannate perché contrarie al fondamento etico della socialità.
	#5.3 C’è un ordine divino impresso nella natura umana, da cui proviene la socialità.
	#5.4 L’oggettività della norma morale e fondamento della società civile: il vuoto etico travolge la società civile.
	#5.5 L’etica non vale solo per la vita privata, ma anche per la vita pubblica.
	#5.6 Tutta la vita sociale ha come sua norma profonda la legge divina ed eterna, non mutabile a capriccio degli uomini.
	#5.7 Il liberalismo sradica la vita sociale della sua dimensione etica, spalancando le porte alla corruzione della società.
	#5.8 Anche la forma meramente “sociale” del liberalismo è da condannarsi per la sua immoralità.
	#5.9 Anche la moralità privata è essenziale per il buon andamento della vita sociale.
	#5.10 La virtù della carità, è in ultima analisi la soluzione della questione operaia.
	#5.11 La dimensione morale è essenziale per la soluzione della questione sociale, che non è solo una questione economica.
	#5.12 L’ambizione all’origine della lotta di classe.
	#5.13 Descrizione dell’imbarbarimento morale, che sta alla base della crisi sociale tra le due guerre.
	#5.14 La crisi tra le due guerre ha una profonda radice sociale.
	#5.15 Come la Chiesa può favorire la rinascita morale e così evitare una nuova guerra.
	#5.16 La legge morale che sostiene il mondo socio-economico e lo deve orientare sempre, pur nella sua autonomia.
	#5.17 L’economia deve essere retta da un principio morale.
	#5.18 Appassionata descrizione dell’involuzione economico-sociale di un mondo non retto dalla legge morale.
	#5.19 Il cambiamento necessario della società scaturisce dall’ordine etico-religioso, i cui valori fondamentali sono la giustizia e la carità solidale.
	#5.20 La risposta cristiana al comunismo ha una caratteristica bassamente morale: distacco dai beni materiali e pratica effettiva della carità.
	#5.21 Implicazione reciproca di carità e giustizia; la vita sociale scaturisce dalla vita morale e questa non è vera senza la vita sociale.
	#5.22 Il relativismo morale alla base dello scoppio della nuova guerra mondiale.
	#5.23 Analisi storica della ragione del decadimento morale dell’Europa: L’abbandono del cristianesimo.
	#5.24 Non la prospettiva di un’imminente guerra, ma un’opera di rieducazione morale e religiosa è necessaria per salvare la società in pericolo.
	#5.25 La responsabilità morale, base per l’effettiva costruzione della pace.
	#5.26 Il compito della Chiesa in campo sociale è innanzitutto il giudizio sulla conformità alla legge morale.
	#5.27 Tipico esempio d’intervento della morale a modificare un giudizio economico: la “ricchezza dei popoli”.
	#5.28 Ritorno al tema del “Baratro morale” che spiega le rovine della guerra. Connessione tra vuoto morale e svuotamento del Cristianesimo (“anemia religiosa”).
	#5.29 Ripresa del concetto che solo una forte tensione etico-religiosa è capace di fornire le basi per la futura ricostruzione della civiltà.
	#5.30 L’immagine di una vita sociale animata da un alto senso morale, cioè da un “ordine” interiore.
	#5.31 Il positivismo giuridico è incompatibile con una concezione spirituale ed etica della società.
	#5.32 La civiltà cristiana, unica capace di rinnovare le radici morali della società distrutta dalla guerra.
	#5.33 Fondamento morale dello Stato, soprattutto dello Stato democratico moderno.
	#5.34 Lo Stato deve conformarsi alla legge morale, suo vero fondamento.
	#5.35 Le esigenze morali fondamentali per il nuovo ordinamento mondiale: smettere la manipolazione dell’opinione pubblica e fine dei totalitarismi.
	#5.36 Effetti negativi dell’atteggiamento anti-cristiano del consumismo immorale tra i lavoratori.
	#5.37 Spiegazione dell’atteggiamento della Chiesa di fronte al male morale nella società: la tolleranza.
	#5.38 La coscienza morale del singolo è indispensabile perché ci sia una opinione pubblica capace di moralizzare le istituzioni politiche.
	#5.39 Nell’era della tecnica e dell’industrialismo si fa più urgente la questione del fondamento morale della società, contro la superstizione tecnocratica.
	#5.40 C’è perfino una concezione superstiziosa del valore del lavoro: essa deve essere corretta da una precisa concezione etica.
	#5.41 Elogio degli artigiani e delle cooperative, a motivo dell’apporto di valori morali alla società.
	#5.42 Elogio del lavoro agricolo, perché apportatore di valori morali alla società.
	#5.43 La coscienza morale e i suoi valori rappresentano l’aspetto più valido di ogni civiltà, e vanno rispettati e promossi, e non dissolti, come spesso avviene.
	#5.44 La lentezza del processo di collaborazione mondiale ha una radice comune: la fiducia è un fatto etico.
	#5.45 L’ordine morale è essenzialmente un fatto religioso.
	#5.46 L’ambivalenza delle scoperte moderne mette in risalto il ruolo dei valori morali per il vero progresso sociale.
	#5.47 Necessità della dimensione etica per la vita sociale.
	#5.48 La vita sociale è sintesi di diritti e doveri, vissuti a partire da una coazione, ma di una scelta morale personale.
	#5.49 La vita sociale è un fatto soprattutto spirituale e morale, che trova in Dio il suo fondamento.
	#5.50 La stessa definizione dell’autorità politica implica la sua origine morale.
	#5.51 L’autorità nella vita sociale è all’esclusivo servizio dell’ordine morale: cosicché decade quando non lo serve.
	#5.52 L’autorità pubblica e la vita politica devono essere regolate dalla legge morale, che sostiene in ogni caso la dignità dell’uomo, sia da solo che in comunità.
	#5.53 I popoli devono passare dal timore all’amore, vera forma di rapporto tra essi, come esige la loro natura morale.
	#5.54 Tutta la vita sociale deve essere sempre sorretta dall’ordine morale; non è ammissibile la frattura tra l’attività temporale e le convinzioni personali.
	#5.55 La morale naturale è piattaforma d’incontro e di collaborazione fra cattolici e altre persone non cattoliche, nel campo sociale.
	#5.56 L’etica deve dominare anche i mass-media: essa sola infatti investe la totalità dell’umano, armonizzando tutto il resto.
	#5.57 Nell’O.N.U. l’eguaglianza fra Stati membri è frutto di una superiore tensione morale.
	#5.58 L’edificio della civiltà che l’UNU sta costruendo, deve ergersi sulla base della coscienza etica dell’uomo, fondata in Dio.
	#5.59 La coscienza morale, testimone della legge morale naturale; il ruolo della libertà.
	#5.60 La socialità umana non è frutto solamente di progressi tecnici, ma soprattutto è un fattore morale.
	#5.61  Il male sociale non ha un’origine meramente strutturale: esso è frutto del peccato morale.
	#5.62 Una nuova umanità deve essere frutto soprattutto di una nuova etica comunitaria e sociale.
	#5.63 La socialità umana è insidiata sempre dal peccato - un fatto anch’esso di ordine morale.
	#5.64 La dimensione morale della vita sociale è elevata a maggior perfezione del cristianesimo.
	#5.65 Per non essere causa di squilibri l’economia deve sottostare a un ordine morale.
	#5.66 Fondamento morale dello Stato.
	#5.67 Dimensione prevalentemente etica della pace.
	#5.68 La dialettica morale dell’essere e dell’avere, alla base dello sviluppo e del sottosviluppo mondiale.
	#5.69 La soluzione del problema del sottosviluppo mondiale passa attraverso la coscienza dei popoli sviluppati.
	#5.70 I contatti commerciali internazionali ingiusti rimangono immorali anche con il consenso delle parti.
	#5.71 Diagnosi del male mondiale che è di fondo morale.
	#5.72 La virtù della carità, molla intima dello sviluppo.
	#5.73 L’analisi critica della nozione di “progresso” fa mettere in risalto la sua dimensione anzitutto morale.
	#5.74 Si stabilisce la necessaria connessione tra economia-politica-morale.
	#5.75 Non esistono ricette economiche per cambiare i meccanismi dell’ingiustizia: occorre far ricorso alla morale.
	#5.76 L’essenziale ambiguità dello sviluppo dipende dalla presenza o meno della dimensione etica.
	#5.77 Perché sia possibile lo sviluppo, ci vuole la conversione morale.
	#5.78 La relazione tra i valori materiali ed economici da una parte e quelli morali e spirituali dall’altra, stabilisce la pace e la guerra nel mondo.
	#5.79 La virtù della speranza, criterio storico per la creazione della civiltà.
	#5.80 La conversione dei cuori, elemento fondamentale della vita sociale e dello sviluppo dei popoli.
	#5.81 Descrizione della crisi morale del mondo contemporaneo.
	#5.82 Il ricorso alla giustizia, sebbene necessario, non pare dare adeguata soluzione alla crisi morale attuale.
	#5.83 La “notevole correzione” della misericordia, che rende possibile rapporti sociali veramente rinnovati.
	#5.84 La misericordia è necessario complemento della giustizia nel campo sociale, economico e politico, e stabilisce il quadro etico della vita sociale.
	#5.85 Il lavoro è prima di tutto un fatto morale, espressione della libertà responsabile della persona umana.
	#5.86 Un’analisi morale del lavoro umano.
	#5.87 Il carattere profondamente etico della liberazione come il cristianesimo l’annuncia.
	#5.88 Ragioni dell’essenziale moralismo dell’ideologia marxista, portatrice di una concezione sociale per sua natura opposta al cristianesimo.
	#5.89 La distorsione che subisce l’etica cristiana in campo sociale, quando contaminata dal marxismo in alcune “Teologie della liberazione”.
	#5.90 La lotta per la liberazione, come la Chiesa propone, si svolge esclusivamente con mezzi morali.
	#5.91 Per correggere le tendenze erronee di alcune “teologie della liberazione”, occorre ripresentare con forza la dimensione etica della vita sociale come il cristianesimo la concepisce.
	#5.92 Radice personale e morale delle strutture di peccato sociale: difesa della natura morale della vita sociale.
	#5.93 Il moderno tentativo di liberare l’uomo sottraendolo alla moralità è fallito.
	#5.94 La libertà dell’uomo connessa all’ordine etico, a sua volta connesso a Dio.
	#5.95 E’ l’uso della libertà umana che fa delle strutture socio-economiche elementi di aiuto all’uomo; una loro malintesa autonomia invece distrugge la libertà.
	#5.96 Oppressione e schiavitù hanno una radice profonda, che è morale: il peccato.
	#5.97 La morale sociale evangelica valorizza ed eleva la morale naturale, presente in ogni uomo.
	#5.98 Il rinnovamento morale è il fattore chiave senza il quale non ha esito neppure il cambiamento delle strutture della società per la liberazione.
	#5.99 Data la natura etica del compito di liberazione, è prioritaria l’importanza del compito del lavoro educativo per la trasformazione della società.
	#5.100 Il problema del debito internazionale comincia ad essere risolto col risanamento morale interno dei paesi debitori.
	#5.101 Secondo la “Populorum Progressio” il sottosviluppo ha una causa morale.
	#5.103 Il vero sviluppo suppone un “intendimento morale”.
	#5.104 La questione ecologica che attiene allo sviluppo rivela, ancora una volta, la dimensione morale di esso.
	#5.105 Analisi profonda delle cause del sottosviluppo: emergono le cause morali, legate al peccato e alle strutture che ne derivano.
	#5.107 La solidarietà tende alla carità ed alla comunione tipicamente cristiane, che così si presentano come il vero ed ultimo contenuto etico della vita sociale. I santi ne sono l’espressione concreta.

	VB_DSCh_Cap6.pdf
	#6.1 Si condanna la proposizione che fondamenta il diritto non sulla persona ma sullo Stato.
	#6.2 Si condanna la proposizione che sostituisce i diritti umani coi fatti compiuti.
	#6.3 La società civile è al servizio dell’uomo.
	#6.4 L’uomo è anteriore allo Stato: per questo motivo il diritto alla proprietà non gli è dato dallo Stato, ma è suo indipendentemente dallo Stato.
	#6.5 La spiritualità dell’uomo è ragione della sua inviolabile dignità; tale dignità è irrinunciabile dalla stessa persona che la porta.
	#6.6 Appassionata condanna della violazione della persona umana perpetrata dal capitalismo selvaggio.
	#6.7 Definizione della persona e dei suoi primordiali diritti. Tutta la vita sociale è in funzione di essa.
	#6.8 L’abuso collettivista del comunismo è contro Dio e contro la dignità della persona.
	#6.9 Lo Stato al servizio della persona e non viceversa.
	#6.10 La statolatria è nemica della famiglia e della persona, che sono anteriori allo Stato.
	#6.11 Fondamento del diritto di proprietà si pone nella dignità della persona umana.
	#6.12 L’intervento dello Stato nel campo del diritto al lavoro è subordinato al carattere personale del lavoro e ai diritti della persona.
	#6.13 La persona è la ragion d’essere e il fine della società. E nella persona è essenziale il rapporto con Dio. Tutta la dottrina sociale dipende da questo.
	#6.14 Ridonare alla persona umana la dignità che le spetta nel contesto sociale e promuovere i diritti è condizione indispensabile per promuovere la pace.
	#6.15 La sana democrazia ha come centro di tutto l’uomo nella sua dignità di persona.
	#6.16 Sintetica definizione dell’essenza dei diritti fondamentali della persona nella democrazia.
	#6.17 La visione cristiana del rapporto fra la persona e lo Stato nella vita civile: priorità della persona come fondamento della società.
	#6.18 Nella democrazia la Chiesa ha il compito più importante: quello di riproporre sempre la dignità della persona umana, che è il senso della democrazia.
	#6.19 L’uomo, che in realtà è il signore della politica, nel totalitarismo è ridotto a pedina del gioco politico.
	#6.20 La bellissima funzione, anche sociale, della Chiesa, educatrice della persona, contrapposta all’artificiosità di ogni moderno imperialismo.
	#6.21 Conquistando interiormente l’uomo, persona e fondamento della società, la Chiesa anima tutta la società.
	#6.22 La moderna concezione aziendale della società contrasta con la sua natura profonda che è personale.
	#6.23 La trascendenza della persona umana è alla base dell’ordine sociale.
	#6.24 L’intervento statale ha lo scopo non di sostituire ma di appoggiare e valorizzare la responsabilità della persona.
	#6.25 Importante affermazione della necessità che il lavoro sia non solo economicamente remunerativo ma anche valorizzi la persona umana: altrimenti è ingiusto il sistema economico.
	#6.26 La difesa che la Chiesa fa della proprietà privata mira a mettere tutte le persone in grado di essere libere nella società.
	#6.27 La persona umana è favorita nel lavoro agricolo che così diventa una vera vocazione e missione.
	#6.28 L’essenza della concezione sociale cristiana è la centralità assoluta della persona umana.
	#6.29 La persona come fondamento della società: i suoi principali diritti.
	#6.30 Diritti e doveri nella persona umana si richiamano mutuamente nel tessuto della vita sociale.
	#6.31 La funzione dei pubblici poteri nella promozione dei diritti della persona: qui sta, anzi, la funzione dei pubblici poteri.
	#6.32 La moderna tendenza all’organizzazione giuridica della convivenza nelle nazioni è segno dell’accresciuta coscienza della dignità della persona umana.
	#6.33 Il problema dei profughi politici nasconde la questione della dignità umana e della perversione della politica.
	#6.34 Anche la futura Comunità Politica Mondiale dovrà necessariamente fondarsi sulla persona e i suoi diritti.
	#6.35 Appoggio solenne all’azione per i diritti umani dell’O.N.U. e alla Dichiarazione Universale per i Diritti dell’Uomo
	#6.36 La vita pubblica ha come scopo centrale la valorizzazione della persona umana. Per  questo parteciparvi  attivamente è dovere.
	#6.37 Distinguere l’errore dalla persona dell’errante è elementare regola di convivenza e di impegno sociale. Anche errando la persona conserva la sua dignità fondamentale.
	#6.38 Anche il diritto all’informazione fa parte dei diritti della persona umana nel mondo di oggi.
	#6.39 L’ONU è elogiata per il suo lavoro a favore dei diritti della persona umana.
	#6.40 Aspirazioni risvegliate nell’umanità attuale dalla coscienza della dignità della persona umana.
	#6.41 La problematica tipica della persona umana nel mondo di oggi: da essa proviene la problematica sociale.
	#6.42 L’ “immagine di Dio” vero fondamento della dignità della persona umana.
	#6.43 Realistica visione della miseria della persona umana.
	#6.44 Approfondita analisi delle strutture fondamentali della persona umana: Corpo, Anima, Intelligenza, Saggezza, Coscienza morale e Libertà. Sono i fondamenti di una antropologia cristiana che culmina nella Fede.
	#6.45 Solo Cristo svela compiutamente l’uomo all’uomo. Ogni persona umana gli è in certo vero modo unita.
	#6.46 Il fondamento della socialità è la persona umana e anche le distorsioni sociali che l’affliggono sono originate dalla persona umana.
	#6.47 In questo contesto planetario cresce la coscienza della dignità umana e dei suoi diritti.
	#6.48 Aspetti concreti del rispetto della persona umana: le opere di misericordia corporale; condanna dei principali delitti contro la persona.
	#6.49 Il senso della dignità della persona esige il rispetto delle opinioni altrui e il perdono delle offese.
	#6.50 La dignità della persona umana fonda l’uguaglianza ed elimina le discriminazioni.
	#6.51 Il senso proprio del lavoro umano è la realizzazione della persona nel suo essere.
	#6.52 Il senso della vita dell’uomo, la dignità della persona umana e i suoi diritti sono difesi dalla Chiesa.
	#6.53 La centralità della persona umana garantisce lo sviluppo autentico della cultura che altrimenti si frammenta.
	#6.54 La persona umana è al centro dell’economia
	#6.55 La dignità della persona del lavoratore deve presiedere all’organizzazione del lavoro. Da cui ne seguono i principali diritti.
	#6.56 La proprietà privata garantisce la sfera di libertà e partecipazione della persona umana, perciò va estesa a tutti.
	#6.57 Compiaciuto rilievo della crescita del senso della dignità della persona umana e dei suoi diritti nel mondo di oggi.
	#6.58 L’intervento dei pubblici poteri deve rispettare la persona.
	#6.59 Coscienza che la Chiesa ha di essere il baluardo della persona umana.
	#6.59 Libertà religiosa e dignità della persona sono connesse.
	#6.60 Il dovere del potere pubblico è di promuovere il diritto di tutti alla libertà religiosa.
	#6.61 La concezione cristiana dello “sviluppo”  ha come centro la persona umana in tutte le sue dimensioni.
	#6.62 Non è possibile un vero sviluppo se non è in funzione della persona umana. E ciò non è automatico ma deve essere programmato.
	#6.63 L’umanesimo plenario di cui il cristianesimo è difensore per il vero progresso.
	#6.64 La condanna del razzismo come offesa alla dignità della persona umana e violazione dei suoi diritti fondamentali.
	#6.65 Le moderne “scienze dell’uomo” sono ultimamente incapaci di svelare il valore reale della persona umana.
	#6.66 E’ la conversione della persona che genera i cambiamenti della società umana; in ciò è l’originalità del cristianesimo.
	#6.67 Solo la Chiesa conosce la vera dignità dell’uomo e la afferma per la sua vera liberazione.
	#6.68 La sollecitudine della Chiesa per la dignità e i diritti dell’uomo.
	#6.69 L’uomo concreto al centro dell’attenzione della Chiesa, nella sua realtà storica, coi suoi reali problemi. E’ l’antropologia che sta sotto la Dottrina Sociale della Chiesa.
	#6.70 La Chiesa difende i diritti dell’uomo; contro la violazione di essi appoggia la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo dell’ONU che dev’essere osservata nel suo spirito oltre che nella sua lettera.
	#6.71 Il diritto alla libertà religiosa e di coscienza, che è un diritto naturale, se violato, è lesa radicalmente la dignità umana. Appello al suo rispetto.
	#6.72 La politica è in funzione dell’uomo, non fine a se stessa.
	#6.73 Accorato ricordo del valore della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo: il suo maggior nemico è l’interesse politico.
	#6.74 La fonte ultima della guerra è la violazione dei diritti dell’uomo.
	#6.75 Nuovo elenco dei principali diritti della persona umana secondo la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo.
	#6.76 Per una retta considerazione della persona umana bisogna evitare lo squilibrio tra i valori materiali e quelli spirituali, accentuato nell’epoca moderna.
	#6.77 Occorre valorizzare maggiormente i beni spirituali per superare la violazione sistematica dei diritti della persona umana sia nel campo materiale che in quello spirituale.
	#6.78 Riaffermazione al diritto di libertà religiosa: il che include il diritto che le istituzioni religiose hanno di partecipare alla formazione degli statuti giuridici in materia.
	#6.79 Il primo segno del rispetto della dignità della persona umana è la sollecitudine per il bambino fin dal suo concepimento.
	#6.80 Non più le ideologie ma la sollecitudine per l’uomo reale deve essere l’ispirazione della politica mondiale.
	#6.81 Non basta la giustizia (che attiene alle cose) per cementare il tessuto sociale: ci vuole la misericordia (che attiene alla persona).
	#6.82 La persona umana è il punto di riferimento essenziale per giudicare il senso del lavoro.
	#6.83 La priorità del lavoro sul capitale si fondamenta sul lavoro “personale” del lavoro.
	#6.84 Il senso “personale” del lavoro esige la proprietà dei mezzi di produzione.
	#6.85 I diritti del lavoratore si inscrivono all’interno dei diritti della persona umana, condizione della pace nel mondo.
	#6.86 A causa della dimensione soggettiva e personale del lavoro, i diritti del lavoratore devono costituire il fondamento di tutta l’economia e non solo un suo capitolo.
	#6.87 Principali diritti della persona che lavora.
	#6.88 Il vero progresso si valuta dalla valorizzazione del lavoro umano in senso personale.
	#6.89 Alcuni diritti dell’uomo del lavoro.
	#6.90 I diritti della persona umana si estendono anche all’Handicappato, proprio perché persona.
	#6.91 La dignità di qualsiasi lavoro proviene dalla persona umana che lo esegue.
	#6.92 E’ l’esistenza della persona umana che qualifica il valore del lavoro.
	#6.93 Proprio perché il lavoro è al servizio della persona umana e non viceversa in ciò sta il criterio di valutazione del vero o falso “progresso”.
	#6.94 E’ nella persona umana che sta la radice del peccato e perciò anche del peccato sociale e delle strutture della società. La conversione della persona è perciò il fondamento dei cambiamenti della società.
	#6.95 Giudizio radicalmente negativo del marxismo per ciò che attiene la persona umana.
	#6.96 Anche la pur valida nozione di “peccato sociale” si risolve, in ultima analisi, nell’atteggiamento della persona umana che è sempre il fondamento della socialità.
	#6.97 La libertà della persona è garantita dal fatto che l’uomo è immagine di Dio.
	#6.98 Fondamento della Dottrina Sociale cristiana è la dignità della persona umana.
	#6.99 Situazioni sociali strutture e sistemi politici sono giudicati dalla Dottrina Sociale cristiana in funzione dei principi derivati dalla dignità della persona. La persona prevale sulle strutture e le cambia.
	#6.100 Se il lavoro è la questione-chiave della problematica sociale, la persona è il centro del significato del lavoro.
	#6.101 Non c’è spazio nella civiltà per qualsiasi violazione dei diritti di base della persona umana.
	#6.102 Il fine della Dottrina Sociale della Chiesa è la promozione della persona.
	#6.103 La concezione dello sviluppo introdotta dalla “Populorum progressio” ha al centro la persona umana.
	#6.104 Il diritto di iniziativa economica della persona; tristi conseguenze della sua negazione.
	#6.105 Nonostante il panorama negativo, nel mondo d’oggi ci sono segni chiari del risveglio del senso dei diritti umani.
	#6.106 Il vero sviluppo non dipende da soli fattori economici; anzi si fondamenta su fattori umani e morali, che si esprimono nei diritti della persona.
	#6.107 L’ostacolo allo sviluppo ha origine ultimamente nella persona umana ed è superato fondamentalmente dal cambiamento della persona umana.
	#6.108 La speranza della Chiesa per una ripresa dello sviluppo sviluppo mondiale si fonda, dopo che sulla promessa divina, sulla persona dell’uomo: essa è contemporaneamente la base e il motivo di questa ripresa.
	#6.109 L’impegno della Chiesa, attraverso i laici, per la difesa e la promozione della persona umana nella società di oggi: fondamenti e direttive. I diritti della persona umana oggi.
	#6.110 La dignità della persona umana esige la libertà religiosa, suo diritto fondamentale.

	VB_DSCh_Cap7.pdf
	#7.1 Emerge il principio di sussidiarietà a proposito delle associazioni a favore degli operai: lo Stato le difenda ma non le influenzi. Infatti esse hanno dentro di sé il principio vivo.
	#7.2 Ampia affermazione del diritto di sussidiarietà.
	#7.3 Il principio di sussidiarietà contro lo statalismo
	#7.4 La società non è fine a se stessa, ma è al servizio della persona umana, la cui attività non si può limitare col suo intervento ma si deve valorizzare.
	#7.5 Il principio di sussidiarietà applicato alla questione dei rapporti di lavoro.
	#7.6 Il principio di sussidiarietà riguarda ogni tipo di società umana, perciò anche la Chiesa.
	#7.7 I termini della questione da cui nasce il principio di sussidiarietà in campo economico.
	#7.8 Riconferma del principio di sussidiarietà anche nell’aumentata necessità di intervento statale.
	#7.9 Riprova storica della necessità del criterio ben applicato in economia di sussidiarietà, per evitare da un lato il ristagno, dall’altro lo sfruttamento.
	#7.10 Il principio di sussidiarietà nel contesto di una accresciuta socialità: una visione equilibrata della vita sociale.
	#7.11 Applicazione del principio di sussidiarietà alla questione della proprietà privata.
	#7.12 Il principio di sussidiarietà applicato allo sviluppo nazionale, affinché lo sviluppo sia davvero integrale.
	#7.13 Il principio di sussidiarietà a livello mondiale.
	#7.14 L’applicazione del principio di sussidiarietà dipende anche dalla vigilanza dei cittadini. Misure ad esso contrarie devono essere provvisorie.
	#7.15 Il potere politico ha come sua norma basica la sussidiarietà.
	#7.16 Applicazione del principio di sussidiarietà alla soluzione delle problematiche regionali nel mondo.
	#7.17 Applicazione del principio di sussidiarietà al caso della relazione famiglia-Stato.
	#7.18 Il principio di sussidiarietà fa parte dei principi fondamentali della Dottrina Sociale della Chiesa.
	#7.19 Alcune applicazioni del principio di sussidiarietà: lavoro, cultura, scuola.

	VB_DSCh_Cap8.pdf
	#8.1 Condanna dell’economicismo materialista.
	(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862. - Epistola encicl. Quanto conficiamur, 10 agosto 1863).
	#8.2 Proposta condannata che riguarda la preminenza dell’economia sul diritto.
	(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862).
	#8.3 Proposta condannata che riguarda la preminenza dell’economia sulla politica.
	(Alloc. Maxima quidem, 9 giugno 1862).
	#8.3 La questione economica analizzata nella sue assenza: la struttura intima dei beni materiali favorisce il nascere della lotta sociale sia sul piano nazionale che internazionale.
	#8.4 La pace di Cristo domina e non è dominata dai beni materiali: gerarchia necessaria tra economia e cristianesimo.
	#8.5 La gerarchia dei fini delle attività umane (…e quindi anche dell’economia ndr) sottostà alla legge morale.
	#8.6 La pretesa ineluttabilità della legge economica è smascherata come strumento arbitrario di oppressione.
	#8.7 Il fine concreto dell’economia sociale: prudente produzione e distribuzione di beni utili ad una vita degna per tutti.
	#8.8 L’economia non può essere una cieca forza bruta ma deve essere retta dal senso morale e sociale, guidata ed orientata anche dal potere pubblico. Ruolo della “carità sociale”.
	#8.9 Descrizione della perversione cui l’economia, non retta dalla morale, dà occasione.
	#8.10 Perverse conseguenze del mettere al centro di tutta la vita sociale l’economia: è il caso del socialismo.
	#8.11 Il divorzio tra economia e morale è descritto con acuta percezione della realtà economica moderna che arriva a corrompere completamente l’uomo. La vera razionalizzazione dell’economia passa per il recupero della primazia dell’etica su di essa.
	#8.12 Il vero senso della ricchezza economica di un popolo: definizione dello scopo dell’economia nel contesto della critica allo statalismo materialistico dell’economia.
	#8.13 Effetti deleteri e disumanizzanti di un’economia contro natura.
	#8.14 La vera “democratizzazione” dell’economia attraverso la solidarietà.
	#8.15 Critica al modello economicistico basato sull’imitazione del gigantismo industriale, moderna forma di superstizione; alla spersonalizzazione che esso produce si oppone l’etica della solidarietà.
	#8.16 L’impostazione della vita sociale, centrata esclusivamente sull’economia e sull’aspetto quantitativo, è superstizione. Questa superstizione è comune a entrambi i sistemi dominanti, comunismo e capitalismo.
	#8.17 La moderna divinizzazione dell’economia, assurta a surrogato della religione, è condannata. L’economia deve rientrare nell’ordine naturale etico- religioso.
	#8.18 Descrizione della perversione dell’economia avulsa dalla morale.
	#8.19 La “Quadragesimo anno” ha come scopo fondamentale ridurre l’economia nel quadro della morale e del diritto cui deve sottomettersi.
	#8.20 Criteri per un’economia “ordinata”, dove ci sia equilibrio tra iniziativa privata e intervento statale.
	#8.21 Riaffermazione dello scopo dell’economia secondo la Dottrina Sociale della Chiesa. In che consiste la vera ricchezza economica.
	#8.22 Sviluppo economico e sviluppo sociale devono andare di pari passo nei paesi in via di sviluppo.
	#8.23 L’economia è essenzialmente uno strumento e non il fine della vita sociale; la posizione contraria porta alla dissoluzione della società ed è sommamente immorale.
	#8.24 L’economia è espressione esteriore di valori spirituali nei quali consiste veramente la convivenza umana.
	#8.25 Il bene comune, di cui lo Stato è responsabile, esige che lo sviluppo economico sia accompagnato dal progresso sociale.
	#8.26 L’ordine delle cose è al servizio dell’ordine delle persone e non viceversa: dipendenza dell’economia dall’etica.
	#8.27 Di fronte al pericolo incombente dell’economicismo occorre riportare l’economia al servizio dell’uomo nella sua integralità, e di tutti gli uomini.
	#8.28 Alcuni criteri fondamentali per una economia rettamente ordinata.
	#8.29 E’ scorretto ricorrere alle leggi economiche per giustificare abusi sociali.
	#8.30 Sottomissione necessaria dell’economia alla politica.
	#8.31 Il fatto che sistemi economici siano causa di violazioni dei diritti dell’uomo porta alla conclusione che il criterio di valutazione dei sistemi economici non è quello egemonico - imperialista, ma il criterio umanistico: la valorizzazione che riceve la persona umana.
	#8.32 Nel processo dello sviluppo, occorre attendere agli aspetti etico-morali, culturali e religiosi ancora di più che a quelli esclusivamente economici, affinché l’evoluzione tecnologica non si risolva in un danno sociale.
	#8.33 Descrizione dell’economia mondiale come meccanismo difettoso che produce disuguaglianze e oppressioni. La ragione sta nel primato delle cose sulle persone di una civiltà materialista.
	#8.34 L’uomo deve essere il centro dell’economia: non può essere trattato come una mera componente del gioco economico (“forza lavoro”).
	#8.35 L’errore fatale dell’economismo è tale proprio dal punto di vista economico: infatti separa e contrappone i fattori che sono in sé uniti dando la supremazia al “fattore capitale” che invece è sottomesso al “fattore lavoro”.
	#8.36 Il lavoro, esempio tipico di come l’economia non ha senso in sé stessa, ma solo se inserita in un contesto di valori etici il cui centro è il valore della persona umana.
	#8.37 E’ un’economia che non fa riferimento ai valori dell’uomo come a suo centro ispiratore che genera concretamente il sottosviluppo mondiale.
	#8.38 In una prospettiva cristiana la preoccupazione per il bene temporale (economico) è totalmente sottomessa, come sua conseguenza, al criterio della fede.
	#8.40 Il criterio fondamentale che le organizzazioni finanziarie mondiali devono usare per affrontare la questione del debito internazionale non sono teorie economico-finanziarie, la cui certezza è sempre relativa, ma rispondere alla necessità degli uomini che stanno al centro del problema.
	#8.41 Si ribadisce che il vero sviluppo non è solo accumulazione di ricchezze e servizi, se ciò avviene a danno degli uomini.
	#8.42 Le moderne contraddizioni di un’economia materialistica e disumanizzante frutto dell’assoluzione dell’ “avere” a spese dell’ “essere”.

	VB_DSCh_Cap9.pdf
	#9.1 La pretesa socialista di eliminare la proprietà privata.
	#9.2 La proprietà come scopo immediato di lavoro.
	#9.3 La ragione umana fondamento del diritto di proprietà.
	#9.4 Il diritto naturale alla proprietà stabile, anteriore allo Stato.
	#9.5 Lavoro e diritto positivo presiedono all’assegnazione della proprietà privata.
	#9.6 La relazione ontologica tra lavoro e proprietà privata.
	#9.7 Proprietà privata e famiglia.
	#9.8 La proprietà privata fondamento e soluzione della questione sociale.
	#9.9 L’uso della proprietà privata è sempre legato all’utilità comune. E’ la formulazione iniziale del moderno concetto di “ipoteca sociale”.
	#9.10 La proprietà privata va garantita dallo Stato.
	#9.11 Ideale moltiplicazione della proprietà privata.
	#9.12 Vantaggi di questa moltiplicazione.
	#9.13 Ragione ultima della facilità con cui la proprietà dei beni materiali diventa causa di lotte e discordie sociali.
	#9.14 Obiezione contro la dottrina sulla proprietà privata.
	#9.15 Il carattere privato e sociale della proprietà privata: precisazioni.
	#9.16 Funzione dello Stato nella regolamentazione concreta del diritto di proprietà privato.
	#9.17 Norme per l’uso dei beni posseduti in abbondanza: la liberalità e l’investimento capace di fornire opportunità di lavorare onestamente.
	#9.18 Modo d’acquisizione della proprietà.
	#9.19 Proprietà privata per tutti.
	#9.20 La falsa interpretazione della dottrina sulla proprietà privata.
	#9.21 La destinazione universale dei beni presiede e prevale alla concreta attribuzione della proprietà.
	#9.22 Il diritto ai beni materiali cime base per la dignità umana.
	#9.23 La società deve garantire a non impedire quel diritto.
	#9.24 Esatto concetto di ricchezza.
	#9.25 Importanza della proprietà privata per la famiglia. Specialmente quella della terra, anche via emigrazione.
	#9.26 La proprietà privata, decorrente dalla dignità della persona, ne garantisce la libertà.
	#9.27 L’ordine sociale deve permettere la costituzione della proprietà privata popolare.
	#9.28 La diffusione della proprietà privata tra i lavoratori per l’evoluzione della società.
	#9.29 La proprietà privata, fondamento della ricostruzione post-bellica.
	#9.30 Riaffermazione del concetto cristiano di proprietà privata.
	#9.31 Il giusto senso dell’intervento dello Stato in relazione alla proprietà privata.
	#9.32 Falsità dell’equazione progresso = concentrazione della proprietà in mano a pochi.
	#9.33 L’errore del tecnicismo industriale contemporaneo consiste nel credere che sia possibile costruire la società dell’industria, mettendo in secondo piano le forze naturali più profonde: la famiglia, la proprietà, le società intermedie e lo Stato.
	#9.34 Definizione del diritto di proprietà privata e della sua intrinseca apertura al bene comune. Come sta nella “Rerum Novarum”.
	#9.35 Nella “Quadragesimo Anno” Pio XI ridefinisce il diritto alla proprietà privata e il suo aspetto sociale.
	#9.36 Pio XII, dal Radiomessaggio di Pentecoste 1941, accentua l’aspetto di diffusione a tutti della proprietà e dell’uso dei beni, secondo l’intenzione del Creatore.
	#9.37 Il criterio della misura della ricchezza di un popolo è la distribuzione della proprietà.
	#9.39 I cambiamenti recenti del “senso della proprietà” non cambiano il valore primordiale di essa.
	#9.40 Valore sociale della proprietà privata.
	#9.41 Proprietà privata anche dei beni di capitale per tutti: necessità di politiche adeguate.
	#9.42 Validità della proprietà pubblica per i beni di interesse comune; limiti determinati dal “principio di sussidiarietà”.
	#9.43 Importanza della proprietà ed iniziativa privata anche per l’assistenza sociale.
	#9.44 Il diritto di proprietà e la sua funzione intrinsecamente sociale, nel contesto dell’insieme dei fondamentali diritti economici dell’uomo. (ex 32, 8)
	#9.45 La destinazione universale dei beni della terra; sua attuazione in varie modalità.
	#9.46 Valore e senso della proprietà privata per tutti. Possibili abusi e correzioni del potere pubblico.
	#9.47 La destinazione universale dei beni della terra e la proprietà privata.
	#9.48 Criteri per l’espropriazioni ai fini sociali.
	#9.49 L’ipoteca sociale sulla proprietà privata.
	#9.50 La problematica suscitata dalla proprietà dei beni materiali, quando non controllata dai poteri spirituali che sono intrinsecamente superiori: guerre, imperialismi, perdita del senso per il lavoro…
	#9.51 Approfondimento del vincolo proprietà privata-lavoro: la proposta cristiana al di là del dilemma capitalismo-collettivismo. Centralità della proprietà per tutti.
	#9.52 Applicazione concreta della dottrina sulla proprietà privata alla questione della casa.
	#9.53 La proprietà privata e l’opzione preferenziale per i poveri.
	#9.54 Il principio della destinazione universale dei beni e, subordinata ad esso, la proprietà privata, caposaldi della dottrina sociale cristiana che i laici devono applicare alla società.

	VB_DSCh_Cap10.pdf
	#10.1 Come si prospetta la “questione operaia”: la sopraffazione del capitale ai danni dei lavoratori. Intervento della Chiesa.
	#10.2 La proposta socialista di eliminazione della proprietà privata non rispetta il senso stesso del lavoro umano.
	#10.3 Il lavoro come fonte di diritto alla proprietà privata.
	#10.4 Errore fondamentale dello schema ideologico che oppone lavoro e capitale.
	#10.5 Doveri reciproci di lavoratori e datori di lavoro.
	#10.6 Funzione sociale del capitale.
	#10.7 Il ruolo dello Stato in relazione ai lavoratori.
	#10.8 Lo sciopero: meglio rimuovere le cause.
	#10.9 I diritti fondamentali dei lavoratori riflesso della dignità dell’uomo.
	#10.10 E’ proprio dell’indole del lavoro l’acquisto di beni stabili in proprietà.
	#10.11 La “Rerum Novarum” stimolò il sorgere della “giustizia del lavoro”.
	#10.12 La naturale complementarietà tra lavoro e capitale.
	#10.13 L’opposizione lavoro-capitale causata dall’abuso del capitale; criteri per ristabilire l’equità.
	#10.15 L’intima associazione di lavoro e capitale, unico criterio per stabilire l’equa retribuzione.
	#10.16 Giustizia commutativa e carità, criteri per regolare le relazioni tra capitale e lavoro.
	#10.17 La perversione della persona umana, ultimo risultato di un rapporto falsato tra lavoro e capitale.
	#10.18 Il ritorno al Vangelo, cammino per la soluzione della struttura perversa assunta dal lavoro nella società capitalistica.
	#10.19 Spetta alla Chiesa il merito di aver introdotto il senso della dignità del lavoro e dei lavoratori, superando la schiavitù. Ad essa dobbiamo la nascita delle associazioni dei lavoratori.
	#10.20 La coraggiosa proposta che la Chiesa fa ai datori di lavoro affinché le loro associazioni evitino di comune accordo l’abbassamento del valore del lavoro.
	# 10.21 Il diritto-dovere del lavoro ha origini personali, anteriori allo Stato.
	# 10.22 Il lavoro abbisogna della tranquillità per essere socialmente costruttivo.
	# 10.23 La dignità personale del lavoro e le sue conseguenze pratiche.
	# 10.24 La questione operaia è stata ed è sempre al centro delle preoccupazioni della Chiesa.
	# 10.25 Necessità di evolvere verso forme di maggior partecipazione del lavoro nei guadagni e nella proprietà.
	# 10.26 La materia segno di Dio per il lavoratore.
	# 10.27 Alla fine della guerra, per la ripresa mondiale della società, il fulcro dovrà essere che il lavoro possa produrre l’estensione della proprietà tra i lavoratori.
	#10.28 Nuova raccomandazione del “contratto di società” soprattutto nelle grandi imprese, e risposta alla falsa obiezione capitalistica.
	#10.29 L’antitesi lavoro-capitale va superata con la solidarietà, perché ci sia una vera democrazia economica.
	#10.30 Severa avvertenza circa l’invasione del consumismo anche all’interno della classe lavoratrice ed i suoi effetti deleteri per la vita sociale e il bene comune.
	#10.31 Contro la divinizzazione umanistica del lavoro: il lavoro come mezzo di santificazione.
	#10.32 La “Rerum Novarum” segna l’inizio dell’esistenza di un ‘diritto del lavoro’ nella società.
	#10.33 insistenza della Chiesa sull’idea che il contratto di lavoro ideale deve essere ispirato a quello di società.
	#I0.34 I rapporti di lavoro sono inter-personali e perciò in prima istanza dipendono dagli interessati; l’intervento dello Stato è suppletivo.
	# 10.35 La partecipazione del lavoro alla proprietà dell’impresa.
	#10.36 Varie forme di partecipazione al lavoro in relazione all’impresa. Valore del lavoro in proprio e cooperativo.
	#10.37 La tendenza odierna a valorizzare la capacità di lavoro più della proprietà del capitale è un sintomo di civiltà.
	#10.38 Lavoro e proprietà sono elementi della vita economica connessi tra di loro: il primo esige naturalmente l’avvenimento della seconda.
	#10.39 Deve essere decisamente promossa nella società la diffusione capillare a tutti della proprietà privata come risultato concreto del lavoro.
	# 10.40 Speciale dignità del lavoro agricolo
	#10.41 Il lavoro agricolo è una vera e propria vocazione della natura umana.
	# 10.42 Ardente invito ai cristiani perché diano il valore che merita il lavoro, anche in vista della necessità che il mondo moderno ha di una rivalutazione del senso profondo di tutte le attività lavorative che solo il cristianesimo offre.
	# 10.43 Il diritto al lavoro e le sue condizioni fondamentali, tra cui quella di generare una proprietà.
	# 10.44 L’evoluzione del mondo del lavoro, uno dei fenomeni caratteristici dell’epoca moderna, anzi il primo in ordine d’importanza.
	# 10.45 Il valore del lavoro sta nell’essere in funzione dell’uomo.
	# 10.46 Il problema della relazione che esiste tra il lavoro e la religione: vera e falsa autonomia del lavoro.
	# 10.47 Il lavoro umano corrotto dal peccato  e redento da Cristo.
	# 10.48 Dimensione escatologica del lavoro.
	# 10.49 Il divorzio tra fede e lavoro è da annoverarsi fra le più tremende e scandalose forme di infedeltà al cristianesimo oggi. Veemente appello, soprattutto ai laici, per sanare questo ingiusto divorzio. La responsabilità del clero è di formare a questo fine i cristiani.
	# 10.50 Anche il mondo del lavoro ha diritto alla cultura.
	# 10.51 La giustizia con il lavoro immigrato.
	# 10.52 Preminenza del lavoro su ogni altro aspetto dell’economia; ragioni di ciò in relazione alla dignità della persona umana.
	# 10.53 La dignità della persona esige condizioni adeguate di lavoro.
	# 10.54 Diritto dei lavoratori a partecipare alle decisioni nelle imprese anche a livelli più ampi.
	# 10.55 Il diritto allo sciopero e sue condizioni.
	# 10.56 Dignità e ambivalenza del lavoro.
	# 10.57 Sintesi dei principali diritti del lavoro nella società urbana e industriale di oggi.
	# 10.58 Il lavoro dipendente, escludendolo da una partecipazione responsabile, in un certo senso porta una minaccia ai diritti umani.
	# 10.59 La più ampia sintesi di dottrina sociale cristiana sul lavoro e la sua relazione col capitale. Il senso personalistico del lavoro. Smascheramento delle visioni ideologiche sul lavoro (capitalismo liberale e comunista). Proposta cristiana di partecipazione e solidarietà.
	#10.60 Il lavoro in qualsiasi sua forma merita rispetto a causa della persona umana che lo compie.
	# 10.61 Il lavoro interessa alla Chiesa perché in esso è implicato l’uomo e la sua esistenza.
	# 10.62 Il mondo del lavoro è il mondo della solidarietà.
	# 10.63 Il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro: da qui si può giudicare il vero progresso dei popoli.
	# 10.64 Proprio perché il lavoro è per natura solidale, esso esige, di fronte ai problemi che sorgono, solidarietà.
	# 10.65 La natura della questione del lavoro è oggi tale da esigere una solidarietà universale, mondiale.
	# 10.66 La disoccupazione in scala mondiale, soprattutto quella giovanile, è in ogni caso un male; deve essere vinta ricorrendo ai due criteri della priorità della persona umana e della solidarietà.
	# 10.67 La solidarietà è la via per fare del mondo del lavoro un mondo di amore per l’uomo.
	# 10.68 La formazione di una cultura del lavoro, primo passo per la liberazione.
	# 10.69 La sfida centrale per i laici cristiani nel mondo economico è rappresentata dal lavoro: da esso infatti dipende anche la proprietà dei beni. Trasformare il mondo del lavoro è perciò il primo compito dei cristiani sul piano economico.

	VB_DSCh_Cap11.pdf
	#11.1 L’essenza del liberalismo: il comodo e il piacere come valori supremi della società.
	#11.2 Il primo accenno della dottrina sociale cristiana sul comunismo: condanna del collettivismo educativo.
	#11.3 E’ condannata la posizione liberale.
	#11.4 Il sorgere del liberalismo.
	#11.5 L’affermarsi del liberalismo.
	#11.6 La critica al liberalismo nella sua essenza.
	#11.7 Il liberalismo, applicazione etico-sociale del naturalismo e del razionalismo.
	#11.8 L’essenziale amoralità del liberalismo.
	#11.9 Inevitabilità della violenza nella società liberale.
	#11.10 L’antitesi pubblico/privato di stampo liberale è rigettata.
	#11.11 Statolatria e intolleranza: caratteristiche del liberalismo.
	#11.12 Descrizione critica del sorgere della questione operaia: responsabilità del capitalismo e reazione collettivista.
	#11.13 Critica al collettivismo: la proprietà personale, scopo del lavoro, è resa impossibile, nonostante sia un diritto.
	#11.14 Continua la critica: fondazione del diritto di proprietà personale nella natura intelligente dell’uomo.
	#11.15 La stabilità della proprietà personale è proporzionata alla continuità del bisogno che la persona ne ha e non dipende da nessuna concessione dello Stato che è posteriore alla persona.
	#11.16  La destinazione universale dei beni non si oppone alla proprietà personalizzata.
	#11.17 Continua la critica al collettivismo (=teorie sorpassate) che defrauda l’uomo del valore del suo lavoro.
	#11.18 Critica del collettivismo sotto il prisma della violazione dei diritti basici della famiglia.
	#11.19 Ricusa finale del collettivismo e proposta cristiana: la proprietà personale a base della soluzione della questione operaia.
	#11.20 Contro le pretese illusorie e astratte delle ideologie in voga, la Chiesa ricorda i limiti inevitabili della situazione umana che realisticamente devono essere sempre considerati. Questo realismo apre la strada alla posizione cristiana.
	#11.21 Falsità del dogma della “lotta di classe”.
	#11.22 Rinnovata condanna della lotta di classe e invito alla solidarietà sociale.
	#11.23 L’errore comune da cui nascono capitalismo e collettivismo socialista, attraverso i mezzi di comunicazione.
	#11.24 Nuova riprovazione della lotta di classe: comune radice di peccato e materialismo da entrambe le parti.
	#11.25 La dottrina della “Rerum Novarum” supera le ideologie liberale e marxista.
	#11.26 La “Rerum Novarum” non piacque al capitalismo cattolico.
	#11.27 La dottrina sociale cristiana supera il liberalismo assegnando compiti di rilievo allo stato.
	#11.28 La dottrina sociale cattolica insegna a evitare contemporaneamente il duplice errore del socialismo collettivista e del liberalismo individualista.
	#11.29 Sintetica presentazione critica dell’errore liberale.
	#11.30 Sintetica presentazione critica dell’errore socialista.
	#11.31 Colpa basica dei mali sociali del nostro tempo è la prevaricazione morale dell’individualismo capitalista. Perciò il rimedio si trova nella riforma etica della società.
	#11.32 La coscienza chiara che la Chiesa ha di opporsi sia al liberalismo capitalista che al collettivismo marxista.
	#11.33 La struttura capitale/lavoro corrotta dal capitalismo.
	#11.34 Analisi del processo di corruzione sociale capitalistico.
	#11.35 La stessa analisi riferita al concetto capitalistico di “libera concorrenza”.
	#11.36 Evoluzione anche nel campo socialista.
	#11.37 Condanna del comunismo: anche di chi gli apre la strada con l’ingiustizia sociale capitalistica.
	#11.38 Ritorno allo stesso tema.
	#11.39 Analisi critica del socialismo, anche se moderato, e sua finale riprovazione.
	#11.40 Diagnosi finale e approfondita sulla situazione: l’azione profonda del peccato alle radici della perversione della società capitalistica.
	#11.41 La radice capitalistica della perversione del mondo operaio.
	#11.42 L’alleanza di tutte le ideologie contro il cristianesimo.
	#11.43 Messa in guardia circa il pericolo comunista.
	#11.44 Esposizione critica della dottrina marxista.
	#11.45  Il segreto del trionfo comunista sta negli abusi del liberalismo.
	#11.46 Il ruolo del laicismo della cultura dominante nel successo del comunismo.
	#11.47 Aperta denuncia degli orrori commessi dall’ideologia marxista nel mondo.
	#11.48 Contrasto della concezione che il cristianesimo ha della strumentalità della società per l’uomo e quella che ne ha il liberalismo.
	#11.49 Opposizione tra l’etica cristiana e la prassi comunista.
	#11.50 Rinnovata accusa al liberalismo, matrice da cui è nato per reazione il marxismo.
	#11.51 Invito agli imprenditori a cambiar rotta superando il liberalismo.
	#11.52 I mezzi più idonei alla lotta anti-comunista.
	#11.53 Avvertenza circa le forme addomesticate di comunismo: radicale incompatibilità col cristianesimo.
	#11.54 Appello per la libertà della Chiesa, unico rimedio al comunismo; e per la riconversione al cristianesimo.
	#11.55 Pio XII riconferma l’intenzione di Leone XIII di opporsi sia al socialismo che al liberalismo.
	#11.56 La esplicita condanna del marxismo non deve far credere che la Chiesa accetti l’attuale formulazione capitalistica che spoglia l’operaio della proprietà privata, tanto quanto lo statalismo collettivistico.
	#11.57 Il metodo della rivoluzione non risolve la questione sociale.
	#11.58 La Chiesa rigetta sia il collettivismo che il capitalismo.
	#11.59 Condanna del capitalismo.
	#11.60 La vera “democratizzazione” dell’economia suppone il superamento sia del capitalismo liberale che del collettivismo socialista: una cultura della solidarietà, il resto sono vuote frasi.
	#11.61 L’atteggiamento della Chiesa dentro le difficoltà causate dall’affermarsi del comunismo marxista tra le masse operaie. Il problema centrale è la formazione delle masse operaie cristiane.
	#11.62 La superstizione produttivistica, comune alle due ideologie.
	#11.63 L’anticomunismo cristiano non può essere semplicemente un liberalismo mascherato.
	#11.64 Avvertenza contro i cedimenti alle ideologie contemporanee: il cristianesimo ha una sua visione del mondo specificamente diversa e questa visione va difesa dalla capitolazione a qualsiasi ideologia che è poi sopraffazione politica.
	#11.65 Descrizione del capitalismo liberale: un “naturalismo”.
	#11.66 Chiarissima esposizione sintetica della posizione cristiana di fronte alle due ideologie dominanti.
	#11.67 Ribadita la posizione di Pio XI circa socialismo e comunismo moderato.
	#11.68 Descrizione dell’evolversi del capitalismo da Leone XIII a Pio XI: concezione monopolistica e multinazionale.
	#11.69 La negazione del liberalismo fa parte del primo motivo della “Quadragesimo Anno”.
	#11.70 Parzialità di tutte le moderne ideologie che prescindono dal fondamento divino della realtà sociale.
	#11.71 Ferma restando la condanna delle ideologie, c’è la possibilità di intese pratiche con persone e movimenti storici.
	#11.72 L’atteggiamento della Chiesa davanti all’elaborazione sistematica dell’ateismo moderno (=ideologia).
	#11.73 Né individualismo né collettivismo nello sviluppo economico: bensì partecipazione armonica e ben coordinata.
	#11.74 Rinnovata condanna del capitalismo.
	#11.75 Il liberalismo è incapace di stabilire giuste relazioni commerciali sul piano internazionale: apre la via alla dittatura economica.
	#11.76 Giudizio negativo delle due ideologie opposte, marxista e liberale, entrambe alienanti e schiavizzanti.
	#11.77 Puntualizzazione sullo stato attuale dei movimenti socialista, marxista e liberale; invito ad affermare di fronte ad essi l’originalità del cristianesimo.
	#11.78 Il superamento delle ideologie non è nelle utopie, ma è nel cristianesimo.
	#11.81 Messa in luce della comune impostazione capitalistica sia del sistema liberale che di quello social-comunista.
	#11.82 Analisi del processo di formazione delle ideologie liberale e marxista: la radice sta nello sfruttamento capitalistico del lavoro e nel conflitto generato.
	#11.83 L’errore fondamentale che soggiace alle ideologie marxista e liberale: l’economismo di cui fa parte il materialismo; inconsistenza dell’umanesimo marxista.
	#11.84 L’ingordigia capitalistica, componente pratica del sorgere dell’opposizione ideologica lavoro/capitale.
	#11.85 Il modo cristiano di intendere il lavoro e proprietà non è soddisfatto né dal liberalismo né dal collettivismo.
	#11.86 Per vincere la situazione d’ingiustizia creata dall’ideologia liberalistica, la Chiesa propone la via della solidarietà in alternativa allo schema superato dell’ideologia della lotta di classe.
	#11.87 L’ideologia, difficoltà nel dialogo per la pace; il buon senso può ancora permettere che il dialogo proceda.
	#11.88 L’infiltrarsi dell’ideologia marxista nella teologia cattolica della liberazione corrompe questa ideologia e pregiudica la causa dei poveri.
	#11.89 L’ideologia si appropria di un’aspirazione umana vera e la stravolge.
	#11.90 Influenzata dall’ideologia la coscienza cristiana del problema della liberazione si riduce agli aspetti economici e politici, dando forma a un tipo “eretico” della teologia della liberazione.
	#11.91 Come l’analisi marxista stravolge il senso cristiano nelle forme “eretiche” della teologia della liberazione. Impossibilità di separare nel marxismo l’analisi metodica dal contesto ateo e materialista di cui è conseguenza.
	#11.92 La “lotta di classe”, vero nucleo del marxismo, invadendo questo tipo di “teologia della liberazione”, la contamina radicalmente con i suoi errori fondamentali.
	#11.93 Descrizione delle principali conseguenze dell’applicazione del metodo marxista centrato sulla “lotta di classe” alla teologia: nascita di una nuova concezione non-cristiana del cristianesimo: un vero sistema.
	#11.94 Sotto l’influsso dell’ideologia di classe si crea una nuova forma d’interpretazione e di giudizio sulla dottrina e sulla Scrittura: una nuova ermeneutica non più cattolica.
	#11.95 La risposta cattolica alle distorsioni ideologiche di origine marxista della falsa “teologia della liberazione”.
	#11.96 Sia l’individualismo liberale che il collettivismo delusero l’attesa di liberazione moderna.
	#11.97 I principi fondamentali della Dottrina Sociale della Chiesa si oppongono radicalmente all’individualismo e al radicalismo.
	#11.98 Qualsiasi ideologia importata tradisce i valori culturali del popolo che cerca la liberazione.
	#11.99 I metodi della lotta di classe e della rivoluzione armata non portano a una vera liberazione.
	#11.100 Deleteria influenza dell’ideologia sulla cultura e sull’educazione.
	#11.101 Denuncia del tentativo dell’ideologia di appropriarsi della religiosità popolare per i suoi fini.
	#11.102 Condanna simultanea di ambedue le ideologie come causa politica del sottosviluppo mondiale.
	#11.103 Blocchi, imperialismi, ideologie costituiscono strutture di peccato, animate dalla stessa brama di profitto e dalla stessa sete di potere.

	VB_DSCh_Cap12.pdf
	#12.1 Finalità immediata del lavoro è l’acquisto di proprietà, perciò il salario del lavoro deve poter essere trasformato in proprietà, contro la tesi socialista.
	#12.2 Il primissimo mezzo per superare la lotta di classe è dare il giusto salario ai lavoratori senza defraudarli.
	#12.3 La misura del salario giusto non è la legge del mercato della mano d’opera, ma le necessità del lavoratore. E ciò indipendentemente dal consenso delle parti. Importanza dell’azione indipendente dei sindacati per la difesa dei salari giusti che lo Stato deve appoggiare.
	#12.4 Il salario giusto è quello che permette che si formi tra i lavoratori la piccola proprietà con il risparmio.
	#12.5 La questione del giusto salario, condizione preliminare per la pace sociale.
	#12.6 In primo luogo l’istituzione del “salario” non è di per sé ingiusta.
	#12.7 Tuttavia il contratto “di società”  deve venire a temperare il contratto “di lavoro”.
	#12.8 La determinazione del giusto salario non esige un solo criterio ma più d’uno.
	#12.9 Il valore del salario non equivale semplicemente al valore del prodotto del lavoro.
	#12.10 Siccome il lavoro è un fenomeno sociale come lo è la proprietà, la sua giusta retribuzione è soggetta a criteri non solo individuali ma sociali.
	#12.11 Il primo criterio per determinare il giusto salario: che sia sufficiente al  sotentamento della famiglia.
	#12.12 Il secondo criterio per determinare il giusto salario: la situazione dell’azienda le cui difficoltà spetta allo Stato di aiutare e far superare.
	#12.13 Il terzo criterio per la determinazione del giusto salario: L’equilibrio tra il pieno impiego e la consistenza della remunerazione capace di favorire la proprietà dell’operaio. In questo equilibrio devono intervenire gli accordi tra le parti.
	#12.14 La solidarietà sociale deve portare anche al giusto equilibrio salari/prezzi e tra salari e prezzi, per il benessere.
	#12.15 Come la giustizia sociale vuole che sia il salario.
	#12.16 Uno degli scopi più nobili delle Associazioni di Imprenditori dovrebbe essere quella di stabilire le condizioni per la retribuzione dei lavoratori secondo giustizia.
	#12.17 La nobiltà morale del lavoro esige che al lavoratore sia garantita la formazione di una proprietà privata e l’accesso ai beni della cultura e della socialità.
	#12.18 Valutazione del valore della dottrina della “Rerum Novarum” sul senso del lavoro e della sua remunerazione.
	#12.19 Stessa valutazione riguardo l’enciclica “Quadragesimo anno” di Pio XI.
	#12.20 Panorama mondiale sconfortante della retribuzione del lavoro.
	#12.21 I criteri per determinare equamente la retribuzione del lavoro superando il liberalismo e l’arbitrarismo.
	#12.22 La giustizia nella retribuzione del lavoro deve portare ad una maggior redistribuzione della ricchezza, valorizzando le forme di partecipazione dei lavoratori nelle imprese.
	#12.23 Le esigenze del bene comune interferiscono nella determinazione dell’equo salario come del profitto.
	#12.24 Lo sviluppo progressivo dell’economia esige che cresca anche la rimunerazione del lavoro, in vista del diritto alla proprietà privata che ogni lavoratore possiede.
	#12.25 I prezzi dei prodotti agricoli sono in realtà più remunerazione di lavoro che di capitale: perciò vanno accuratamente preservati proprio in vista del bene comune.
	#12.26 Il diritto alla giusta remunerazione del lavoro, elemento della pace sulla terra: abbinamento significativo con la proprietà.
	#12.27 Per la sua dignità superiore il lavoro deve essere adeguatamente remunerato.
	#12.28 Riaffermato il diritto ad un salario degno della persona umana.
	#12.29 La priorità del lavoro sul capitale implica che non solo il lavoratore sia adeguatamente remunerato, ma che abbia accesso alla stessa proprietà.
	#12.30 Nel contesto attuale il problema della rimunerazione del lavoro è quello centrale, perché apre l’accesso all’uso dei beni, su cui si regge tutta l’etica sociale.
	#12.31 La questione del giusto salario ha implicazioni gravi circa la funzione materna della donna.
	#12.32 La partecipazione del lavoratore all’impresa non si limita al fatto di ricevere un degno salario, va ben al di là.

	VB_DSCh_Cap13.pdf
	#13.1 Impegnandosi a sostenere ovunque la legge di Dio, la Chiesa ovunque fu sostegno dei poveri.
	#13.2 Fa parte della stessa realtà di Cristo una “particolare predilezione” per gli infelici.
	#13.3 La Chiesa prende le difese degli operai, esigendo che non siano emarginati dalle cure dello Stato liberale.
	#13.4 Si spiega la ragione per cui anche lo Stato deve avere un’attenzione preferenziale per i poveri.
	#13.5 E’ dovere dello Stato favorire specialmente l’acquisizione di proprietà da parte dei poveri, estendendo a tutti la proprietà privata.
	#13.6 La missione della Chiesa è specialmente rivolta ai diseredati.
	#13.7 Ripresa della dottrina della “Rerum Novarum” lo Stato deve occuparsi prioritariamente di chi è povero e indifeso.
	#13.8 Gli operai affidati alla Chiesa in modo particolare dalla Provvidenza.
	#13.9 Nella lotta al comunismo, i sacerdoti devono esprimere l’attenzione speciale della Chiesa ai poveri.
	#13.10 Anche lo Stato deve aver riguardo per i poveri tassando di preferenza chi più possiede.
	#13.11 La difesa della proprietà privata che la Chiesa fa è proprio in vista della sua funzione di difendere di preferenza il debole oppresso, esigendola anche per lui.
	#13.12 Funzione precipua della Stato è tutelare i più deboli: per questo principale motivo deve essere presente nel mondo economico.
	#13.13 Proprio in vista dell’equità, i poteri pubblici devono a volte prediligere i più deboli.
	#13.14 L’amore ai più bisognosi ha un valore capitale nel superamento dell’ateismo contemporaneo.
	#13.15 L’insegnamento sociale della Chiesa al servizio dei più poveri.
	#13.16 La Chiesa difende i diritti dei lavoratori perché essa è “la Chiesa dei poveri”.
	#13.17 Accenno alla strumentalizzazione della nozione di “preferenza per i poveri” nelle teologie della liberazione.
	#13.18 Come certa “teologia della liberazione” stravolge l’amore preferenziale della Chiesa per i poveri.
	#13.19 La difesa dell’ortodossia di fronte a certe “teologie della liberazione” deve accompagnarsi all’impegno per i poveri.
	#13.20 Tra i poveri si sperimenta con più chiarezza la natura vera e profonda della libertà.
	#13.21 Descrizione dell’amore preferenziale della Chiesa per i poveri e valorizzazione delle comunità che da esso nascono.
	#13.22 Anche sulla questione del debito internazionale i bisogni dei paesi più poveri sono prioritari.
	#13.23 Nuovo rilievo assunto dall’amore preferenziale ai poveri nel contesto mondiale della questione sociale. Legame tra questa caratteristica dell’impostazione cristiana e il principio della destinazione universale dei beni.
	#13.24 Il servizio ai poveri, diritto e dovere della Chiesa, anche nello stato assistenziale.

	VB_DSCh_Cap14.pdf
	#14.1 La Chiesa, e non l’apparente onestà delle ideologie in voga, è vera forza liberatrice nella società.
	#14.2 La lotta per la vera liberazione è propria della Chiesa, ed essa l’approva, dove ci sia vera oppressione.
	#14.3 La posizione della Chiesa a favore della liberazione.
	#14.4 La schiavitù della massa operaia, la falsa proposta di liberazione collettivista e la posizione cristiana circa la vera liberazione.
	#14.5 Non la lotta di classe ma la pratica della carità frutto del Vangelo è la strada per la nuova società.
	#14.6 Rinnovata descrizione dell’oppressione del mondo capitalista e della via cristiana alla liberazione.
	#14.7 Condanna del comunismo come falsa dottrina della liberazione che genera nuova schiavitù. Presentazione rinnovata della dottrina cristiana della liberazione da quelle schiavitù.
	#14.8 La liberazione dell’umanità non viene dalla guerra, ma può venire solo da Cristo e dalla Chiesa: una rigenerazione morale dell’umanità. La condizione è la libertà della Chiesa per agire.
	#14.9 I fondamenti del rinnovamento della società dopo la guerra devono passare per la legge morale e il cristianesimo.
	#14.10 Invito alla crociata per la liberazione della società odierna; le cinque massime basilari di questa liberazione.
	#14.11 Il radicale contrasto tra la pratica marxista-leninista della liberazione e la proposta di liberazione cristiana: non rivoluzione ma coraggiosa e progressiva evoluzione.
	#14.12 La liberazione della civiltà dal circolo vizioso delle guerre dipende non dalle proposte ideologiche in voga ma dal modo come la civiltà cristiana intende la funzione sociale per tutti della proprietà privata.
	#14.13 La funzione della Chiesa nello sviluppo delle libertà democratiche di una nuova società.
	#14.14 Come la Chiesa agisce per la liberazione dell’uomo da ogni imperialismo.
	#14.15 Il metodo divino della “liberazione”.
	#14.16 Applicazione di quel metodo alla realtà sociale anche internazionale: non la spersonalizzazione del tecnicismo ma la “solidarietà” personalizzante porta alla liberazione.
	#14.17 Anche l’apparenza dei regimi democratici può nascondere l’oppressione dei potenti; per la vera liberazione urge perciò una profonda liberazione sociale e la creazione di un’opinione pubblica libera e attiva.
	#14.18 Cristo è il vero liberatore: è illusorio pensare a una liberazione autentica basata esclusivamente sul tecnicismo sia in senso liberalistico che tecnicistico.
	#14.19 La liberazione dal sottosviluppo dipende dalla solidarietà.
	#14.20 Aperta condanna del tentativo moderno di liberazione a prescindere da qualsiasi ricorso a Dio: è il peccato delle moderne ideologie destinate al fallimento.
	#14.21 La liberazione non si ottiene attraverso la liberazione ma secondo una gradualità che è la legge della vita.
	#14.22 Le moderne schiavitù: alcune proposte di liberazione e la proposta cristiana.
	#14.23 Moderne ideologie della liberazione senza Dio.
	#14.24 Radici soprattutto morali e personali dell’oppressione.
	#14.25 La liberazione interiore dell’uomo, alla base della liberazione della società, è operata dalla Chiesa.
	#14.26 Affermazione del diritto di difendersi contro l’oppressione dell’autorità politica.
	#14.27 Il cammino della liberazione dalla guerra passa attraverso l’educazione.
	#14.28 La situazione di oppressione mondiale e la via non illusoria della liberazione: essa ha al centro l’uomo e rifugge dalla violenza rivoluzionaria.
	#14.29 Come può sorgere un progetto cristiano di liberazione.
	#14.30 Messa in guardia circa la natura fallace delle ideologie sociali di liberazione: ad esse manca la trascendenza.
	#14.31 La sostituzione delle ideologie per la tecnocrazia non è un progresso sulla via della liberazione.
	#14.32 La dimensione in certo modo “utopica” della liberazione.
	#14.33 L’ideologia moderna del progresso non apportò vera liberazione.
	#14.34 La vera liberazione ha inizio interiormente all’uomo, altrimenti porta nuova schiavitù.
	#14.35 La concezione cristiana della liberazione: dove si fondamenta, che mezzi adotta, come si oppone alle false proposte di liberazione avanzate dalle ideologie in voga.
	#14.36 Il senso cristiano vero della liberazione non può prescindere dal senso del peccato e dalla redenzione dal peccato operata da Cristo, altrimenti si cade nell’ambiguità.
	#14.37 Le ideologie ostacolano la liberazione.
	#14.38 Al posto di vecchie ideologie la speranza come spinta di liberazione.
	#14.39 La misericordia come elemento indispensabile per un processo di liberazione.
	#14.40 L’oppressione nel mondo del lavoro e il movimento giusto di liberazione basato sulla solidarietà.
	#14.41 Il primato della persona sulle cose e del lavoro sul capitale alla base della liberazione dall’oppressione nel mondo del lavoro.
	#14.42 La lotta dei sindacati, secondo la dottrina cristiana, è a favore della liberazione non contro “gli altri”.
	#14.43 La Chiesa mette in guardia circa le forme di derivazione marxista e protestante della teologia della liberazione. Orientamenti per un’autentica liberazione.
	#14.44 Riflessione sistematica sul tema della liberazione da parte della Chiesa: non si tratta di acquisire una libertà che non c’é, ma di acquisire la libertà di Cristo che già c’é, anche a livello sociale e politico. Principi di riflessione, criteri di giudizio e direttive per un’azione veramente liberatrice.
	#14.45 Le radici profonde del male sociale e il cammino della liberazione che passa attraverso la conversione e la solidarietà.
	#14.46 I rapporti tra sviluppo e liberazione. Fiducia nella reale possibilità della liberazione nel mondo di oggi.

	VB_DSCh_Cap15.pdf
	#15.1 Comunismo e socialismo corrompono interiormente la famiglia.
	#15.2 Proposizioni condannate perché negano il valore religioso del matrimonio, così come il cristianesimo lo propone.
	#15.3 La famiglia base della società civile per disposizione divina.
	#15.4 Il nuovo diritto originato dal razionalismo distrugge l’esistenza indipendente della Chiesa e, tra l’altro, del matrimonio cristiano.
	#15.5 Nelle materie miste (e perciò anche il matrimonio e la famiglia) ci deve essere concordia tra Stato e Chiesa.
	#15.6 La famiglia è anteriore allo Stato, ha diritti suoi indipendenti tra i quali quello della proprietà che è anteriore allo Stato e che esso deve tutelare e non renderla impraticabile.
	#15.7 Errore del collettivismo, che sostituisce all’azione dei genitori quella dello Stato in relazione ai figli.
	#15.8 I segni preoccupanti dell’imbarbarimento della civiltà tra le due guerre: la famiglia ne soffre dolorosamente.
	#15.9 Acuta analisi della scristianizzazione della società che ha portato alla prima guerra mondiale ed il ruolo fondamentale della famiglia e della scuola in tale fatto.
	#15.10 Il “Regno di Cristo” apportato dalla Chiesa può ricostituire la santità della famiglia.
	#15.11 In relazione al diritto di proprietà la famiglia è anteriore allo Stato.
	#15.12 La partecipazione al lucro dell’impresa è necessaria perché i lavoratori possano assolvere ai loro doveri famigliari.
	#15.13 Il salario giusto è quello proporzionato alle necessità della famiglia del lavoratore ed ai compiti della donna.
	#15.14 Condanna della visione comunista della donna e della famiglia.
	#15.15 La famiglia costituita su un diritto divino e naturale e non meramente umano e arbitrario.
	#15.16 Anteriorità della famiglia in relazione allo Stato soprattutto per ciò che riguarda l’educazione dei figli.
	#15.17 Nel corpo sociale la famiglia è il luogo della resistenza.
	#15.18 Il diritto naturale della famiglia allo spazio vitale, alla proprietà della terra, ciò giustifica anche il diritto alla migrazione e il dovere di accogliere le famiglie emigranti.
	#15.19 Denuncia del sistematico lavoro di eliminazione dell’influsso sociale della Chiesa anche per ciò che riguarda la famiglia.
	#15.20 Spiegazione teologica dell’essenzialità sempre rinascente della vita famigliare e sociale.
	#15.21 Tutta l’azione dello Stato è in funzione del bene comune, rispettando la priorità naturale delle società minori tra cui la famiglia.
	#15.22 Importanza della famiglia nella dinamica sociale della pace: i provvedimenti più urgenti in suo favore.
	#15.23 Il fallimento del totalitarismo di Stato dipende dal fatto che al suo centro non vi è la famiglia ma altri gruppi di interesse.
	#15.24 Famiglia e proprietà alla base della sicurezza sociale.
	#15.25 Tra le conseguenze deleterie dell’economia liberale è la distruzione della famiglia.
	#15.26 La famiglia nella dottrina sociale di papa PIO XII, secondo la “Mater et Magistra”.
	#15.27 La famiglia come criterio per il giusto salario.
	#15.28 La proprietà privata è elemento di consistenza della vita famigliare.
	#15.29 L’ideale dell’organizzazione economico-sociale del mondo rurale è l’impresa famigliare e quella cooperativa.
	#15.30 La dignità della trasmissione della vita è affidata esclusivamente al matrimonio e alla famiglia la quale può solo difendere e non offendere la vita.
	#15.31 La famiglia al centro dei principali diritti dell’uomo, senza il cui rispetto non ci può essere pace.
	#15.32 Non la limitazione della natalità ma è il progresso sociale è la strada che l’ONU deve seguire per combattere la miseria nel mondo.
	#15.33 Disagi della famiglia nel mondo odierno.
	#15.34 La famiglia nel contesto della socialità umana.
	#15.35 La funzione sociale della famiglia deve essere difesa.
	#15.36 La famiglia come elemento essenziale di sintesi culturale nella società odierna.
	#15.37 La famiglia all’interno del mondo del lavoro.
	#15.38 Diritto della famiglia alla proprietà di beni sufficienti alla sua vita.
	#15.39 Lo Stato ha la sua ragion d’essere nel servizio nel servizio alle persone, alle famiglie e alle società intermedie.
	#15.40 La soluzione del problema demografico sta nell’educazione della famiglia e nel progresso.
	#15.41 Il diritto della famiglia sull’educazione dei figli e la violazione di esso da parte della scuola di stato.
	#15.42 La famiglia ha il suo ruolo permanente nel processo di sviluppo.
	#15.43 Spetta alla famiglia la decisione circa la procreazione dei figli. Ruolo dello Stato di fronte al problema demografico.
	#15.44 Di fronte alla questione demografica deve prevalere il rispetto alla dignità della famiglia e l’immaginazione sociale.
	#15.45 Il diritto alla famiglia, uno dei fondamentali dell’uomo.
	#15.46 La libertà educatrice della famiglia, elemento essenziale della libertà religiosa.
	#15.47 L’implicazione della famiglia nel mondo del lavoro, soprattutto per il suo aspetto soggettivo.
	#15.48 La famiglia, ed in essa la donna, rappresenta uno dei criteri fondamentali per la giusta remunerazione del lavoro.
	#15.49 La famiglia fondamento e salvezza della società.
	48, 42
	#15.50 Il compito sociale e politico della sinistra.
	#15.51 Lo Stato al servizio della famiglia, che gli è anteriore, secondo il principio di sussidiarietà.
	#15.52 Proclamazione dei diritti della famiglia davanti alla sopraffazione della società.
	#15.53 Responsabilità mondiali della famiglia.
	#15.54 Lo Stato deve accettare l’iniziativa della famiglia per la sua promozione e valorizzarla anche con le leggi.
	#15.55 Proclamazione dei diritti della famiglia nel mondo di oggi.
	#15.56 I fondamentali doveri della famiglia cristiana
	#15.57 Il matrimonio cristiano: le sue caratteristiche basilari, la sua essenza, i soggetti ed il favore che il diritto gli conferisce.
	#15.58 Il vincolo matrimoniale e le mutue relazioni fondamentali nella famiglia cristiana.
	#15.59 La famiglia ha il diritto e il compito dell’educazione in prima istanza; lo Stato deve servirla e non asservirla in campo educativo.
	#15.60 Lo sviluppo vero rispetta e promuove rigorosamente i diritti della famiglia.
	#15.61 La famiglia, primo spazio di impegno per i laici cristiani.

	VB_DSCh_Cap16.pdf
	# 16.1 La Chiesa fu sempre fautrice delle libertà civili.
	# 16.2 Legittimità dei sindacati che sono società di carattere privato, il cui diritto ad esistere è anteriore allo Stato: questo deve tutelarli, mai proibirli, eccetto casi da valutarsi con estrema cautela.
	# 16.3 La “Rerum Novarum” motivò il nascere di strutture intermedie nel mondo del lavoro.
	# 16.4 L’individualismo liberale, ragione della crisi istituzionale dello Stato, perché fa sparire le società intermedie.
	#16.5 Il principio di sussidiarietà attribuisce alle società intermedie un ruolo determinante nel dinamismo sociale.
	#16.6 La presenza di società intermedie risana lo stesso Stato che si pone nel suo vero ruolo.
	#16.7 Incentivo alla libera creazione di società intermedie e al loro federalismo.
	#16.8 La Chiesa ha sempre incentivato il fiorire delle società intermedie e lo Stato moderno, disprezzandole in nome del liberalismo, ha creato un tessuto sociale precario e fallimentare.
	#16.9 Una motivazione fondamentale per le associazioni tra i datori di lavoro: provvedere alla giustizia dovuta ai lavoratori. Stimolo alla creazione di un tessuto autonomo nel mondo del lavoro.
	#16.10 L’importanza delle strutture professionali intermedie perché ci sia ordine nella società secondo Cristo.
	#16.11 Nella concezione sociale cristiana lo Stato è al servizio della persona e delle società intermedie, che lo precedono nell’ordine naturale.
	#16.12 Non la rivoluzione che impianta il capitalismo di Stato, ma l’evoluzione della società verso forme di aggregazione intermedia, rappresenta la soluzione del problema operaio: li Stato deve aiutare questa soluzione.
	#16.13 La struttura basica di una società sana secondo il cristianesimo prevede le strutture intermediarie, fonti di sicurezza.
	#16.14 La norma fondamentale per ricostruire la società è il ritorno all’ordine morale: questo in primo luogo esige la ricostruzione delle società intermedie libere.
	#16.15 La funzione dello stato in relazione all’iniziativa delle persone e delle società intermedie è sussidiaria.
	#16.16 Il crescente fenomeno della “socializzazione”. Aspetti positivi e negativi di esso. La sua profonda origine nella natura umana.
	#16.17 Il gesto rapporto tra società intermedie così create e il potere politico. L’autonomia e il bene comune.
	#16.18 Le società intermedie sono un elemento insostituibile e necessario per la realizzazione della persona umana.
	#16.19 Importanza delle associazioni professionali per tutelare il corretto disimpegno dei professionisti delle comunicazioni.
	#16.20 La  persona e i gruppi intermedi hanno diritti primordiali e prevalenti nella società civile.
	#16.21 L’apporto allo sviluppo delle organizzazioni professionali: il loro è anche un compito educativo alla socialità.
	#16.22 Importanza vitale delle aggregazioni intermedie della società: infatti ad esse spetta il diritto di formulare i progetti di costituzione della stessa società.
	#16.23 La proposta cristiana circa la proprietà del capitale prevede società intermedie ove si eserciti, da parte dei lavoratori, la comproprietà effettiva.
	#16.24 La funzione delle società intermedie è al centro dei fondamenti della dottrina sociale cristiana.
	#16.25 Un caso esemplare: le associazioni dei senza casa. Il valore di quest’esperienza.
	#16.26 Uno dei segni di sottosviluppo è la limitazione del diritto di associazione libera.
	#16.27 Nel panorama negativo dello sviluppo mondiale di oggi, segni di speranza sono le associazioni di difesa dei diritti dell’uomo.
	#16.28 L’aggregazione solidale, soprattutto dei poveri, e la manifestazione pubblica di essa, sono segno positivo nel mondo di oggi.

	VB_DSCh_Cap17.pdf
	#17.1 La Chiesa suscita la solidarietà popolare.
	#17.2 Appello alla solidarietà tra tutti al di là degli interessi di partito, per la rigenerazione della società.
	#17.3 La solidarietà popolare è l’elemento sociale che permane al di là dei tipi di governo e dei partiti.
	#17.4 La solidarietà popolare abbraccia tutte le classi sociali.
	#17.5 La “democrazia cristiana” è una forma di solidarietà popolare con i lavoratori più oppressi.
	#17.6 La solidarietà popolare è frutto dell’esercizio effettivo della carità nel sociale, generando socialità.
	#17.7 La solidarietà popolare cattolica non esclude, anzi esige, la partecipazione delle classi più alte.
	#17.8 L’amore fraterno, proposta cristiana alternativa alla lotta di classe per risolvere la questione sociale.
	#17.9 La carità si aggiunge alla giustizia per formare la solidarietà sociale, vincolo profondo dell’anima popolare.
	# 17.10 L’agnosticismo irreligioso dell’epoca moderna, causa profonda delle calamità mondiali, è anche la causa del venir meno della legge della solidarietà umana, fondamento della convivenza e della pace.
	#17.11 Descrizione biblico-teologica della solidarietà del genere umano.
	#17.12 L’unità della società è interna e dinamica.
	#17.13 La Chiesa propone la società tra lavoratori, conseguenza della dignità del lavoro.
	#17.14 Il senso della solidarietà popolare è essenziale per chi governa in democrazia.
	#17.15 L’esperienza storica della guerra insegna la solidarietà.
	#17.16 La solidarietà tra gli uomini si fonda sull’incarnazione del Verbo di Dio.
	#17.17 L’antitesi lavoro-capitale va superata con la solidarietà, perché ci sia una vera democrazia economica.
	#17.18 La Chiesa educatrice della società.
	#17.19 La solidarietà è la prima misura da prendersi per la promozione della classe operaia.
	#17.20 Riflessione critica sul tentativo d’impostare la vita sociale sul modello del tecnicismo spersonalizzante; proposta di un fondamento alternativo rappresentato dalla solidarietà.
	#17.21 La solidarietà nei rapporti di lavoro.
	#17.22 Solidarietà alla base dell’associazionismo tra lavoratori agricoli.
	#17.23 La solidarietà tra popoli.
	#17.24 La solidarietà di fronte agli squilibri tra paesi sviluppati e sottosviluppati.
	#17.25 La solidarietà tra le nazioni vivifica i rapporti tra di esse.
	#17.26 L’aspetto più valido dell’ONU è la promozione della solidarietà tra i popoli della terra.
	#17.27 L’aiuto della Chiesa alla società di oggi consiste nel promuovere nel suo intimo la solidarietà.
	#17.28 Il dovere di solidarietà esiste anche tra i popoli; esso implica l’esigenza di ripartire il superfluo in modo organizzato.
	#17.29 Nazionalismo e razzismo sono nemici della solidarietà tra i popoli.
	#17.30 La crisi del mondo attuale è soprattutto crisi di solidarietà.
	#17.31 La solidarietà tra i popoli si esprime anche nell’accoglienza dei giovani.
	#17.32 La solidarietà tra i popoli si esprime anche in un atteggiamento non neo-colonialista con cui chi va in missione economica o sociale nei paesi in via di sviluppo vi si inserisce.
	#17.33 Se la malattia del mondo è la non fraternità, la medicina non utopistica è la solidarietà.
	#17.34 Alle aspirazioni crescenti all’uguaglianza ed alla partecipazione, solo l’educazione alla solidarietà può rispondere adeguatamente.
	#17.35 La dimensione “politica” esige partecipazione alle decisioni da parte di tutti. Ciò crea solidarietà nel corpo sociale.
	#17.36 La conversione del cuore è necessaria perché ci sia la solidarietà, criterio etico e spirituale con cui affrontare le grandi questioni mondiali.
	#17.37 Valorizzazione di tutta la storia della solidarietà operaia ed appello a creare nuove forme attuali di essa.
	# 17.38 La solidarietà è l’anima dei sindacati, dal punto di vista cristiano: e non la lotta di classe.
	#17.39 I molti aspetti secondo i quali il lavoro è il regno della solidarietà; la soluzione delle questioni da esso suscitate passa inevitabilmente attraverso la solidarietà.
	#17.40 Il lavoro è sempre esperienza di solidarietà.
	#17.41 La solidarietà, cammino per superare gli attentati alla dignità dei lavoratori.
	#17.42 La solidarietà dà un senso diverso alla lotta sociale per i diritti dei lavoratori.
	#17.43 La problematica dei lavoratori è mondiale ed esige una solidarietà universale.
	#17.44 La solidarietà nella questione della disoccupazione soprattutto giovanile.
	#17.45 La solidarietà è l’anima della vita sindacale autentica.
	#17.46 Conclusione: la via della solidarietà prevale su tutte le ideologie sociali e i sistemi politici per ciò che attiene il mondo del lavoro.
	#17.47 La solidarietà, principio basilare della Dottrina sociale della Chiesa, immediata conseguenza del fondamento che è la dignità dell’uomo.
	#17.48 La solidarietà è indispensabile alla vera liberazione.
	#17.49 La solidarietà internazionale per il vero sviluppo.
	#17.50 La questione del debito internazionale è una sfida alla solidarietà a livello mondiale. Solo la pratica della solidarietà ne può indicare la via d’uscita.
	#17.51 Un caso concreto in cui entra in azione il dovere etico della solidarietà popolare: l’alloggio.
	#17.52 L’intervento solidale genera educazione alla solidarietà.
	#17.53 Segnale positivo all’interno di un quadro negativo dello sviluppo, nel mondo attuale, è la coscienza dell’interdipendenza e lo spuntare della solidarietà.
	#17.54 Al peccato e alle sue strutture che impediscono lo sviluppo deve opporsi la virtù morale della solidarietà.
	#17.55 L’esercizio della solidarietà: i suoi metodi d’azione, i suoi vari livelli, i risultati che essa porta.
	#17.56 Sotto l’influsso del nuovo criterio d’interpretazione cristiano della società - la “comunione” - la stessa solidarietà si approfondisce enormemente.

	VB_DSCh_Cap18.pdf
	#18.1 Incentivo ad adattare alle nuove situazioni legate alla questione operaia le antiche “corporazioni di arti e mestieri”: così nascono i sindacati.
	#18.2 Legittimità dei sindacati che sono società di carattere privato il cui diritto ad esistere è anteriore allo stato: questi deve tutelarli, mai proibirli, eccetto casi da valutarsi con estrema cautela.
	#18.3 Invito ai cristiani a formare i propri sindacati nel caso che gli esistenti neghino lo spirito cristiano.
	#18.4 Alcuni orientamenti generali per i sindacati cristiani; il loro ordinamento deve essere tuttavia liberamente determinato da essi, non dall’esterno.
	#18.5 I sindacati cristiani, sulla scia della tradizione del cristianesimo sociale, sono un’alternativa felice per la soluzione della questione operaia.
	#18.6 La questione dei sindacati misti in Germania offre l’occasione alla Chiesa per esprimere le sue esigenze basiche per l’azione sindacale dei cattolici.
	#18.7 Esame degli effetti positivi della “Rerum Novarum” per il sindacalismo in generale e cattolico in particolare. Invito a creare sindacati rurali e padronali.
	#18.8 La proposta corporativistica presentata come ipotetico superamento della mercificazione del lavoro umano, che genera lotta di classe.
	#18.9 Tuttavia gli interessi specifici dei lavoratori o dei datori di lavoro, esigono sedi differenti per essere trattati; e in ogni caso, la forma di associazione nel mondo del lavoro deve essere liberamente determinata dagli interessati.
	#18.10 Presentazione del sistema corporativistico, valutazione di esso anche nei suoi aspetti negativi e appello alle forze cattoliche per individuare sbocchi migliori.
	#18.11 La Chiesa è sempre stata promotrice delle libere associazioni dei lavoratori, influenzando anche oggi tali iniziative con la sua ispirazione ideale.
	#18.12 Indispensabile funzione dei sindacati nella vita economico-sociale, specialmente se collegati in corporazione.
	#18.13 L’Azione Cattolica si articola con il sindacalismo cristiano, anche sotto l’ingerenza fascista.
	#18.14 I rapporti tra le associazioni cattoliche e il sindacato misto in Italia: attenzione all’asservimento ideologico!
	#18.15 Ribadito lo scopo essenziale di sindacato unico dei lavoratori in Italia; possibili deviazioni da questo scopo, che porterebbero ad un’uscita dei cattolici da esso.
	#18.16 Affermazione chiara della libertà e autonomia sindacali.
	#18.17 Necessità che i sindacati possano essere efficacemente presenti in tutti i settori in cui si decide riguardo agli interessi dei lavoratori.
	#18.18 Validità dei sindacati d’ispirazione cristiana e dell’impegno dei cristiani nei comuni sindacati dei lavoratori.
	#18.19 Importanza della sindacalizzazione nel mondo agricolo.
	#18.20 Diritto di associazione per formare sindacati liberi; necessità dell’impegno sindacale a livello superiore all’impresa, diritto di sciopero.
	#18.21 Validità delle organizzazioni professionali per lo sviluppo, il loro pluralismo è benefico, anche se l’ideologia materialistico-atea le corrompe.
	#18.22 La natura del sindacato è connessa alla difesa dei diritti della persona umana; senso di responsabilità sindacale; soprattutto riguardo al diritto di sciopero.
	#18.23 La solidarietà tra e con gli uomini del lavoro, ambiente da cui nasce l’esperienza sindacale; validità morale di questa forma di reazione all’ingiustizia del mondo del lavoro; appello alla creazione di nuove forme di solidarietà.
	#18.24 Il sindacato nasce dal diritto di associazione; sua origine storica nelle “corporazioni” medievali; sua importanza vitale come promotore dei diritti dei lavoratori nei confronti dei datori di lavoro a differenza delle antiche corporazioni; possibilità di varie forme associative nel mondo del lavoro.
	#18.25 Carattere dei sindacati: essi non devono essere dominati dallo schema della “lotta di classe” ma dall’esigenza di giustizia sociale che si regge sulla solidarietà, come del resto tutto il lavoro umano.
	#18.26 Proprio per il loro alto significato politico, i sindacati evitino le dipendenze da partiti e promuovano la dignità della persona che lavora.
	#18.27 Lo sciopero: estremo rimedio; sua legittimità.
	#18.28 I sindacati sono espressione di solidarietà e di contributo al bene comune. Devono essere, perciò, liberi e autonomi dallo stato.
	#18.29 Una struttura stabile di dialogo tra le parti sociali per evitare i conflitti è realmente possibile e già si realizza in alcuni Paesi. Necessita di una legislazione a questo scopo.
	#18.30  proibizione ai chierici di militare in partiti politici e di dirigere sindacati.

	VB_DSCh_Cap19.pdf
	#19.1 Denuncia del legame partiti/ideologie: loro influenza negativa sulle grandi questioni sociali
	#19.2 Precisazioni sul senso del termine “democrazia cristiana”: estraneità di questo termine alla logica di partito; sua universalità.
	#19.3 La lotta di partito, nel quadro di una cultura della divisione.
	#19.4 Affiora il riferimento alla competizione di partiti in un contesto di amara analisi di immoralità sociale.
	#19.5 I diritti dell’uomo, non soggetti al programma del partito.
	#19.6 Associazione partiti-sistemi ideologici-esagerazioni.
	#19.7 Relazione tra partiti e schiavitù politica.
	#19.8 Unico riferimento del Concilio Vaticano II ai partiti.
	#19.9 Accenno alla facilità con cui il razzismo si dissimula sotto la rivalità fra partiti politici.
	#19.10 Differenza tra l’angustia del progetto partitico di matrice ideologica e la libertà della solidarietà popolare che sola è capace di creare progetti per l’uomo.
	#19.11 Giudizio sostanzialmente negativo del nesso sindacati-partiti.
	#19.12 Possibili responsabilità dei partiti nella crisi dell’istituzione parlamentare.
	#19.13 Proibizione per i chierici di militare in partiti politici o dirigere sindacati.

	VB_DSCh_Cap20.pdf
	#20.1 Conseguenze negative dell’ateismo di stato.
	#20.2 Testimonianza della rovente polemica in atto tra stato e Chiesa.
	#20.3 Proposizioni condannate perché riflettono un falso concetto circa la società civile, lo stato,  e le sue relazioni con la Chiesa. Qui si trovano le radici anche dell’indifferenza dello stesso mondo cattolico alla dottrina sociale e politica della Chiesa.
	#20.4 Visione cristiana dello stato, servizio della società.
	#20.5 Il giusto rapporto stato-chiesa. Indipendenza reciproca ma priorità della funzione morale e spirituale della Chiesa.
	#20.6 E’ assurdo immaginare uno stato non governato dalle leggi eterne di Dio; come è anche assurdo immaginare una assoluta separazione tra stato e Chiesa.
	#20.7 La dottrina della Chiesa circa la tolleranza nella società civile. Suo senso e limiti.
	#20.8 La lotta con mezzi leciti di liberazione da regimi oppressori delle libertà fondamentali è approvata deliberatamente.
	#20.9  Anteriorità della famiglia sullo stato.
	#20.10 Non è lo stato che deve provvedere alla proprietà privata, soprattutto della terra: questa provvidenza è data alla capacità dell’uomo anteriormente all’intervento dello stato.
	#20.11 Affermazione dell’anteriorità della famiglia e dei suoi diritti alla società civile ed allo stato.
	#20.12 Ripulsa dello stato-padrone collettivistico.
	#20.13 Compito dello stato nella “questione operaia”: suo intervento.
	#20.14 Primissimo compito dello stato: proteggere la dignità della persona umana del lavoratore.
	#20.15 Le leggi dello stato devono favorire l’acquisizione della proprietà da parte dell’operaio.
	#20.16 Le associazioni intermedie sono anteriori allo stato che non ne può impedire la formazione e la vita, ma agevolarla, eccetto ch’esse distruggano il bene comune. Origine della società.
	#20.17 Comportamento retto dello stato nei confronti delle società libere di operai dotate di vitalità propria.
	#20.18 Lo svuotamento dell’autorità dello stato e della compagine sociale, triste conseguenza del venir meno del cristianesimo nella società.
	#20.19 Le condizioni della vera pace nella società civile passano attraverso il “Regno di Cristo”.
	#20.20 La concezione cristiana dello stato supera il liberalismo in di Leone XIII.
	#20.21 Il delicato compito dello stato di regolare il diritto di proprietà.
	#20.22 Intervento dello stato nelle crisi delle imprese.
	#20.23 Il principio di sussidiarietà: importanza delle società intermedie tra la persona e lo stato.
	#20.24 Lo stato deve promuovere la collaborazione tra le classi.
	#20.25 Compito dello stato in materia economica: superare il liberalismo. E ciò anche sul piano internazionale.
	#20.26 Lamentevole situazione dello stato nel sistema capitalista: servo del capitale.
	#20.27 Intervento dello stato sul liberalismo.
	#20.28 La proprietà statale dei beni di pubblica utilità non ripugna alla dottrina cristiana sulla proprietà privata.
	#20.29 L’immagine che ha della società il socialismo riformista non combina con la dottrina sociale cristiana sulla natura dell’umana società. Impossibile essere cristiani e socialisti.
	#20.30 Descrizione sintetica dell’ideale della società secondo il comunismo marxista, distruttore delle basi dell’ordine sociale. Amoralismo ed assolutismo statalista.
	#20.31 La dottrina cristiana dello stato è opposta al comunismo per la centralità della persona.
	#20.32 Evitare l’ateismo, per lo stato, è questione di sopravvivenza.
	#20.33 Dovere dello stato di esigere dalle classi ricche il rispetto del bene comune.
	#20.34 Appello all’esercizio morale dell’amministrazione pubblica.
	#20.35 La concezione statalistica moderna solennemente condannata a tutti i livelli della convivenza sociale.
	#20.36 Le leggi dello stato devono facilitare e non rendere difficile l’acquisizione della proprietà privata da parte di tutti e non solo di alcuni.
	#20.37 Compito essenziale dello stato: la tutela dei diritti della persona umana.
	#20.38 Compito dello stato nel campo del lavoro: non determinare le relazioni di lavoro ma difendere le persone in esse implicate.
	#20.39 Lo stato deve sviluppare l’istituto della proprietà privata per tutte le famiglie e non intralciarla, per il bene della società.
	#20.40 Alla radice della seconda guerra mondiale sta anche un concetto materialista e fisicista della società e dello stato.
	#20.41 Origine e scopo della società civile secondo la mentalità cristiana.
	#20.42 Positivismo e razzismo giuridico si accompagnano ad un concetto assolutistico dello stato, dannoso per la società.
	#20.43 Anche lo stato è sottoposto al diritto.
	#20.44 Urgenza di una riforma della concezione dello stato.
	#20.45 Ripulsa del concetto rivoluzionario dello stato-padrone: esso è al sevizio delle persone, dei lavoratori e delle loro associazioni.
	#20.46 Compito fondamentale dello stato è facilitare l’acquisizione della proprietà privata da parte di tutti.
	#20.47 Il fondamento del potere dello stato è in Dio, senza la coscienza del quale lo stato va in rovina.
	#20.48 L’assolutismo di stato è condannato.
	#20.49 Le condizioni cristiane perché si pensi alla socializzazione delle imprese private.
	#20.50 Contro lo stato totalitario, incompatibile con la democrazia e la dignità dell’uomo.
	#20.51 Il ruolo fondante della Chiesa per la costituzione della società civile.
	#20.52 Lo statalismo moderno spersonalizza l’uomo.
	#20.53 Poiché ogni stato è inserito dalla natura nella comunità internazionale, la sua sovranità è da essa limitata.
	#20.55 Doveri dello stato sul piano economico.
	#20.56 L’intervento dello stato nel campo economico.
	#20.57 Vantaggi e svantaggi del moderno processo di socializzazione in atto: la socializzazione è un fenomeno umano e perciò soggetto alla libertà ed al criterio del bene comune. Maggiore presenza dello stato, da equilibrarsi con la giusta autonomia delle società intermedie.
	#20.58  Il diritto di proprietà privata dei mezzi di produzione si fondamenta sulla priorità della persona in relazione alla società civile.
	#20.59 Lo stato deve favorire l’estendersi a tutti della proprietà privata.
	#20.60 La proprietà statale è legittima; sue condizioni di legittimità.
	#20.61 La presenza dello stato non potrà mai sostituire l’iniziativa privata nei campi più delicati della sofferenza e della spiritualità dell’uomo.
	#20.62 L’indispensabile tutela dello stato nella tutela dei prezzi agricoli.
	#20.63 Si può esigere l’aiuto dello stato solo se si opera per il bene comune.
	#20.64 La concezione della società che ha la Chiesa.
	#20.65 La struttura basica di valori su cui si tesse la società civile, secondo la dottrina della Chiesa.
	#20.66 Presentazione dei fondamenti di una teoria cristiana dello stato: l’autorità.
	#20.67 Presentazione dei fondamenti di una teoria cristiana dello stato; suo scopo: il bene comune.
	#20.68 Presentazione dei fondamenti di una teoria cristiana dello stato: struttura e fondamento di esso.
	#20.69 Lo stato davanti alle minoranze etniche: atteggiamenti più validi da entrambe le parti.
	#20.70 Il problema dei profughi politici, sfida all’autenticità dello stato - sia di quello d’origine che di quello ospitante.
	#20.71 Spiegazione del fatto che gli stati moderni presentano un’ispirazione non cristiana in nazioni tradizionalmente cristiane: una frattura interna alle persone.
	#20.72 Doveri dello stato riguardo ai mezzi di comunicazione di massa ed alla libertà d’informazione. La questione della censura.
	#20.73 La natura della società secondo la Chiesa; “il dono sincero di sé”; implicazione reciproca di persona e società.
	#20.74 Le basi della società civile secondo la dottrina della Chiesa.
	#20.75 Superare l’etica individualistica e formare un’individualità sociale e dovere di tutti, oggi.
	#20.76 L’apporto essenziale della Chiesa per la realizzazione della società umana.
	#20.77 Lo stato e lo sviluppo: sua funzione sussidiaria.
	#20.78 Lo stato e lo sviluppo: sua funzione sussidiaria.
	#20.79 Lo stato e la proprietà: diritto a possederla anche da parte dello stato; funzione sempre sociale da parte della proprietà privata; la giusta forma di espropriazione.
	#20.80 Natura e fine dello stato.
	#20.81 Alcuni aspetti salienti della vita dello stato.
	#20.82 Indipendenza tra stato e Chiesa.
	#20.83 Incompetenza dello stato in materia di vita religiosa.
	#20.84 Lo stato e il problema dell’educazione: non spetta allo stato ma ai genitori determinare il tipo di educazione della gioventù.
	#20.85 Lo stato e la libertà religiosa: esso deve tutelare la libertà per tutti, anche nel caso di esservi una religione di stato. Necessità di norme giuridiche definite per questo.
	#20.86 Lo stato deve intervenire quando la proprietà privata entra in conflitto con le necessità primarie del bene comune.
	#20.87 Il dovere di programmazione che lo stato ha, in vista del vero sviluppo.
	#20.88 Lo stato e i mezzi di comunicazione sociale.
	#20.89 Dovere dei cristiani di partecipare alla ricerca del migliore assetto per la società civile che dipende da una concezione totale coerente, elaborata autonomamente.
	#20.90 Partecipazione politica e salvaguardia dei diritti dell’uomo a fondamento dello stato.
	#20.91 Necessaria implicazione della società civile nella questione del lavoro dell’uomo.
	#20.92 Lo stato “datore di lavoro indiretto”.
	#20.93 Il compito dello stato riguardo alla disoccupazione.
	#20.94 Lo stato è al servizio della famiglia e dei suoi diritti.
	#20.95 La rappresentanza della Chiesa cattolica nei confronti del potere civile.
	#20.96 Esclusione di ogni interferenza dello stato nel governo della Chiesa.
	#20.97 La facoltà di possedere beni inerisce alla Chiesa indipendentemente dall’autorità civile.
	#20.98 La Chiesa nelle relazioni di lavoro deve compiere le leggi della società civile.
	#20.99 Il principio di sussidiarietà fa parte dei fondamenti della dottrina sociale della Chiesa.
	#20.100 Dura condanna dello stato che non reagisce all’ingiustizia in esso praticata nonostante le leggi in vigore.
	#20.101 La lotta alla disoccupazione, compito primario dello stato e fattore primario di liberazione.
	#20.102 Anche lo stato deve riscoprire la solidarietà per la vera liberazione.
	#20.103  Lo stato non deve determinare la cultura.
	#20.104 La funzione dello stato nel campo educativo per la vera liberazione.
	#20.105 La libertà nelle istituzioni dello stato.
	#20.106 I diritti della persona sono inviolabili anche dallo stato.
	#20.107 Il rispetto alla persona è alla base della società civile.
	#20.108 La persona esige la società e la fonda; interdipendenza di persona e società civile.

	VB_DSCh_Cap21.pdf
	#21.1 L’autorità civile è al servizio del bene comune, non di alcuni pochi.
	#21.2 La ragione per cui i cattolici partecipino alla vita politica è il servizio al pubblico bene.
	#21.3 Una particolare attenzione dello stato alla situazione della classe lavoratrice è parte essenziale del concetto di “bene comune”.
	#21.4 Il bene comune interferisce nell’uso della proprietà privata.
	#21.5 Come la questione del bene comune interferisce nella determinazione del “giusto salario”.
	#21.6 Descrizione dell’aspetto economico del bene comune.
	#21.7 La missione dello stato è in funzione del bene comune.
	#21.8 La stessa relazione che esiste tra la giustizia commutativa e la giustizia sociale esiste tra i singoli e il bene comune.
	#21.9 Esempio di attuazione dello stato per il bene comune.
	#21.10 La stessa amministrazione statale deve essere dominata dal senso del bene comune.
	#21.11 Il bene comune non è determinato dallo stato, ma da Dio creatore e riguarda tutto l’uomo, non solo la sua parte materiale.
	#21.12 Nel concetto autentico di bene comune l’elemento centrale è la persona umana nella sua completezza e non la ragion di stato.
	#21.13 Solo una visione religiosa del bene comune permette di salvare l’anteriorità della persona e delle altre società intermedie rispetto allo stato, evitando l’oppressione dei lavoratori.
	#21.14 Anche il progresso tecnico deve sottostare al criterio del bene comune.
	#21.15 La moderna concezione spersonalizzante dello stato è all’origine dell’affievolirsi del senso del bene comune dei cittadini.
	#21.16 La tolleranza della Chiesa, come quella di Dio stesso, si fonda sulla percezione del bene più ampio: il bene comune.
	#21.17 A causa del bene comune lo stato deve intervenire nell’economia.
	#21.18 E’ ribadito lo stesso concetto sopra esposto.
	#21.19 Il bene comune definito in funzione della persona.
	#21.20 La determinazione del “giusto salario” deve passare anche attraverso la considerazione del bene comune.
	#21.21 Ripresa del concetto fondamentale che il bene comune non dipende dal progresso materiale, ma soprattutto da quello sociale, ossia dalla redistribuzione della ricchezza.
	#21.22 Come le esigenze del bene comune influenzano la determinazione del giusto salario e dei giusti profitti.
	#21.23 Il pericolo per il bene pubblico è rappresentato dai grandi complessi anonime di imprese.
	#21.24 La proprietà statale è in funzione del bene comune, e deve essere costantemente sottoposta ad esso.
	#21.25 Il gioco del bene comune nella determinazione dei prezzi agricoli.
	#21.26 Anche i contadini devono farsi guidare dal bene comune nelle loro lotte sociali.
	#21.27 L’autorità civile in funzione del bene comune.
	#21.28 Il bene comune impegna tutti i livelli del corpo sociale.
	#21.29 Gli aspetti fondamentali del bene comune: centralità della persona.
	#21.30 I diritti umani, aspetto fondamentale del bene comune.
	#21.31 L’azione dello stato in relazione ai diritti basici della persona umana, come è richiesto dal bene comune.
	#21.32 Il bene comune è regola anche dei rapporti tra le nazioni.
	#21.33 La comunione universale fra i popoli fa sì che il bene comune di ognuno di essi sia aperto al bene comune universale di cui è una componente. Alcuni aspetti concreti di esso.
	#21.34 La nozione di bene comune universale che porta con sé quella di autorità mondiale.
	#21.35 Il bene comune è connesso al perfezionamento di tutte le persone.
	#21.36 La coscienza contemporanea scopre sempre di più le valenze universali e personalistiche del bene comune.
	#21.37 La considerazione del bene comune come elemento della determinazione del giusto salario.
	#21.38 Il bene comune a fondamento della visione cattolica della politica: Sua definizione.
	#21.39 Partiti e bene comune, un severo monito.
	#21.40 Il bene comune universale e la pace sono fattori dinamici.
	#21.41 La connessione vitale che esiste tra la nozione di bene comune e i diritti umani, che le sono il fondamento reale e senza i quali sparisce tale nozione.
	#21.42 Il lavoro al servizio del bene comune della nazione.
	#21.43 Il ruolo politico dei sindacati li fa responsabili del bene comune, per questo si tengano lontano dai partiti.
	#21.44 La solidarietà operaia non è in funzione della lotta di classe ma del bene comune.
	#21.45 Il bene comune nell’insieme dei principi fondamentali della dottrina cristiana.
	#21.46 Un’autentica cultura del lavoro deve mettere il bene comune tra i suoi valori essenziali.
	#21.47 Il ruolo nevralgico del valore superiore del bene comune che motiva il sorgere della solidarietà, mediante la quale solamente è possibile superare il sottosviluppo.
	#21.48 Il bene comune, criterio basilare e fine specifico della politica.
	#21.49 Il bene comune, criterio basilare e bene specifico

	VB_DSCh_Cap22.pdf
	#22.1 L’abbandono della religione porta fatalmente a oscurarsi anche il diritto, sostituito dalla legge della forza.
	#22.2 Proposizioni condannate circa il diritto.
	#22.3 Il liberalismo disprezza il diritto naturale, sostituendo alla legge naturale la volontà popolare come sorgente di ogni diritto.
	#22.4 L’esistenza della legge dipende dalla natura ragionevole dell’uomo: la “legge naturale” e la “legge eterna”.
	#22.5 La legge nella società civile proviene essa pure dalla legge naturale e perciò dalla legge eterna. Da ciò dipende la validità o meno della legge civile.
	#22.6 La disubbidienza civile di fronte alla legge ingiusta.
	#22.7 E’ errore gravissimo voler costruire il diritto senza tener conto della legge divina.
	#22.8 Parlando della proprietà privata, un importante inciso sull’origine del diritto civile dalla legge naturale.
	#22.9 Col vanificarsi del senso di Dio svanisce ogni fondamento del diritto civile.
	#22.10 La “Rerum Novarum” contribuì alla nascita del diritto del lavoro.
	#22.11 La coscienza morale della legge divina è alla base del funzionamento del diritto umano.
	#22.12 La Chiesa ha il compito di giudicare le basi di qualsiasi ordinamento socio-politico perché ad essa spetta la difesa del diritto naturale.
	#22.13 A proposito del diritto di proprietà, appare chiaramente il ruolo fondante del diritto naturale sul diritto positivo.
	#22.14 Il materialismo ateo tra le due guerre, fonte della guerra e nemico del diritto.
	#22.15 Il fondamento dell’ordinamento giuridico è nella legge naturale, da Dio scolpita nel cuore dell’uomo.
	#22.16 Ragion d’essere dell’ordinamento giuridico nella società secondo il piano di Dio.
	#22.17 Intangibilità dei fondamenti del diritto naturale.
	#22.18 I maggiori errori nel campo dei fondamenti del diritto: positivismo giuridico; classismo giuridico; totalitarismo giuridico.
	#22.19 Lo spirito autentico della concezione giuridica spirituale ed etica che la Chiesa offre al mondo.
	#22.20 Il risanamento della società passa anche attraverso la ripresa del diritto naturale come base inviolabile del diritto positivo superando le concezioni positivistiche.
	#22.21 La civiltà cristiana valorizza il diritto naturale.
	#22.22 Il diritto positivo trova la sua giustificazione nell’ordine assoluto stabilito da Dio e ad esso anteriore. Perciò lo stato non è l’ultima inappellabile fonte del diritto.
	#22.23 Il diritto naturale è alla base del diritto internazionale, e non la arbitraria volontà degli stati.
	#22.24 Non nell’irrazionalità ma nell’ordine iscritto dalla natura nell’uomo va ricercata la norma delle relazioni nella vita sociale: è il diritto naturale, fondamento del diritto positivo.
	#22.25 Esatta indicazione della fonte primaria di ogni diritto: la persona umana e la sua dignità.
	#22.26 E’ fondamentale diritto dell’uomo che si istituisca il diritto positivo.
	#22.27 Implicazione reciproca fra diritti e doveri dell’uomo richiesta dalla stessa legge naturale.
	#22.28 L’obbligatorietà della legge si fondamenta solamente in Dio ed in nessuna autorità umana.
	#22.29 La legge civile contraria al diritto naturale è di per sé invalida.
	#22.30 Gli atti del potere pubblico contrari al diritto naturale sono di per sé invalidi.
	#22.31 Il diritto codificato non può sempre seguire i tempi: c’è bisogno di una giurisprudenza moralmente sana.
	#22.32 Il valore in sé positivo delle “Carte dei diritti umani”. e delle “Costituzioni” democraticamente formulate non deve però far credere che la fonte prima del diritto sia la volontà umana e popolare.
	#22.33 Il diritto naturale è un campo fecondo d’intesa con i non-cattolici e i non-cristiani.
	#22.34 Necessità del diritto positivo per sviluppare la partecipazione politica.
	#22.35 Il diritto naturale subordina a sé il diritto positivo: esempio del “giusto salario” e delle relazioni internazionali.
	#22.36 Il solo diritto non garantisce l’uguaglianza e la partecipazione: ci vuole lo spirito di solidarietà ed un’educazione adeguata ad esso.
	#22.37 La fonte del diritto per la Chiesa non è fondamentalmente il costume, ma il diritto divino.
	#22.38 Il venir meno del valore del diritto nel mondo contemporaneo apre la strada a una cultura della violenza.
	#22.39 Il diritto naturale proviene da Dio ed è assolutamente inviolabile.

	VB_DSCh_Cap23.pdf
	#23.1 Il fondamento dell’autorità politica non può essere la volontà popolare indipendentemente dall’autorità divina.
	#23.2 Il pericolo insito nella politica di partito.
	#23.3 La cupidigia del potere snatura la politica.
	#23.4 La “Rerum Novarum” marca l’inizio della politica sociale nel mondo.
	#23.5 Il meccanismo perverso che, nel mondo capitalista, rende la politica schiava del potere economico a tutti i livelli.
	#23.6 La corruzione della politica ad opera del capitalismo.
	#23.7 L’attività politica è strettamente legata al senso morale e alla retta concezione dei legami tra persona, stato e governanti. I principali requisiti dell’uomo politico.
	#23.8 Il diritto alla partecipazione politica attiva è proprio della persona umana.
	#23.9 Segni confortanti di evoluzione politica nel mondo di oggi.
	#23.10 I fondamenti della visione politica cristiana.
	#23.11 Norme fondamentali per l’esercizio dell’attività politica secondo la dottrina della Chiesa. Stimolo alla partecipazione.
	#23.12 L’azione politica implica un progetto globale che deve essere liberamente elaborato da raggruppamenti liberi e non da partiti, neppure dallo stato.
	#23.13 L’economia deve essere sottomessa alla politica. Definizione della politica e suoi limiti. Cristianesimo e politica.
	#23.14 La maggior partecipazione possibile è l’ideale della politica.
	#23.15 Il servizio all’uomo, unica ragione d’essere profonda della politica.
	#23.16 Perversione della politica quando è sottomessa alla volontà di potere.
	#23.17 In che senso l’azione sindacale è politica.
	#23.18 Il dialogo politico è strumento della vera pace.
	#23.19 Il clero non può assumere incarichi politici.
	#23.20 L’assolutizzazione della politica stravolge la teologia in alcune “teologie della liberazione”.
	#23.21 L’assolutizzazione della politica stravolge anche la lettura della Scrittura in quelle “teologie della liberazione”.
	#23.22 Occorre mettersi in guardia contro la politicizzazione dell’esistenza cristiana.
	#23.23 Equilibrata visione della politica all’interno della globalità della vita cristiana.
	#23.24 Importanza dell’impegno dei laici in politica. Senso cristiano dell’attività politica autentica.

	VB_DSCh_Cap24.pdf
	#24.1 Origine divina dello stato e dell’autorità in esso: il che non stabilisce di per sé nessuna forma particolare di governo. Essenziale però è sempre lo sguardo rivolto a Dio.
	#24.2 Qualsiasi tipo di governo può dare ottimi risultati: anche quello a partecipazione popolare.
	#24.3 La forma di governo è argomento opinabile: non ce n’è una cattolica.
	#24.4 E’ lecito cercare altre forme di governo quando le esistenti degenerano in oppressione violenta.
	#24.5 Si ribadisce che la Chiesa ammette tutte le forme di governo, anche le democratiche; approva le forme partecipative, la volontà d’indipendenza nazionale e le autonomie civili.
	#24.6 Come intendere l’espressione “democrazia cristiana” e sua compatibilità con qualsiasi onesta forma di governo.
	#24.7 I governi democratici sono più esposti all’arbitrarietà dei partiti, pur col vantaggio di una maggiore partecipazione.
	#24.8 Eliminando Dio dalla vita civile, nessuna forma di governo riesce a evitare la catastrofe finale.
	#24.9 La Chiesa non fornisce tecniche di governo, ma linee fondamentali a governare.
	#24.10 Una forma di governo in sé inaccettabile è il capitalismo di stato.
	#24.11 La guerra mondiale, scatenata dalle dittature, porta in primo piano il tema della democrazia: appoggio della Chiesa.
	#24.12 La partecipazione popolare caratterizza la democrazia: il che suppone l’esistenza di un popolo. Opposizione tra popolo e massa.
	#24.13 L’esercizio della democrazia da parte dei governanti dipende soprattutto dalla coscienza chiara dell’origine divina della persona, dello stato e del potere.
	#24.14 Centralità del potere legislativo in democrazia. Le qualità necessarie dei governanti democraticamente eletti.
	#24.15 L’assolutismo di stato, opposto alla democrazia, è condannato come forma possibile di governo.
	#24.16 Per la democrazia si esige una maturità morale dei cittadini.
	#24.17 Profonda integrazione della Chiesa e gli ideali attuali di democrazia.
	#24.18 La manipolazione dell’opposizione pubblica è nemica di ogni onesta forma di governo e parente del totalitarismo di stato. La vera reale maggioranza deve contare.
	#24.19 Rinnovata condanna della forma di governo rappresentata dal totalitarismo di stato.
	#24.20 Per superare una democrazia meramente formale ci vuole l’impegno di una preparazione pre-politica.
	#24.21 L’evoluzione storica del mondo del lavoro porta ad una sempre maggiore partecipazione che riguarda anche le forme di governo civili.
	#24.22 La dottrina della Chiesa sull’autorità politica rigetta il governo dispotico e rimette ai cittadini le scelte delle forme di governo e delle persone per esercitare l’autorità.
	#24.23 Non c’è in assoluto un sistema di governo migliore degli altri; tuttavia, in ogni caso, è da preferirsi la divisione dei poteri (legislativo, esecutivo, giudiziario).
	#24.24 La maggior partecipazione possibile è desiderabile per i sistemi di governo.
	#24.25 Approvazione della tendenza democratica della formazione dei governi nell’epoca recente: ciò è conforme alla dignità dell’uomo.
	#24.26 L’evoluzione, non la rivoluzione, deve guidare il passaggio da un sistema ad un altro di governo.
	#24.27 Qualsiasi regime politico deve rispettare i diritti dell’uomo.
	#24.28 La partecipazione più estesa possibile, segno di maturità culturale e politica dei popoli.
	#24.29 La Chiesa, non legata da alcuna forma regime politico, aiuta e stimola tutte le forme istituzionali giuste.
	#24.30 La massima partecipazione possibile a tutti i livelli è indispensabile per la gestione dell’economia nazionale ed internazionale.
	#24.31 Le forme di governo dipendono dall’indole e dalla situazione concreta di ogni popolo; legittimità dei cambiamenti di fronte all’oppressione.
	#24.32 Alcune caratteristiche di una sana organizzazione di governo.
	#24.33 Il cambiamento delle strutture di governo, che in certi casi è urgente, non può avvenire in modo rivoluzionario, nonostante l’unica eccezione ammessa. Però occorrono trasformazioni radicali.
	#24.34 Per rispondere alla crescente esigenza di partecipazione tra i modelli di democrazia proposti, nessuno davvero soddisfa: è un tema aperto cui i cristiani devono contribuire.
	#24.35 Cresce l’aspettativa di partecipazione: occorrono nuove originali forme di democrazia ancora da inventarsi.
	#24.36 Il diritto alla libera partecipazione politica ed alla scelta del tipo di governo politico sono diritti fondamentali della persona umana.
	#24.37 Importanza dell’istituto parlamentare che salvaguarda la democrazia.
	#24.38 La dottrina sociale della Chiesa non propone un suo sistema, ma li giudica tutti.
	#24.39 La partecipazione è il mezzo per concretizzare la libertà. Importanza della separazione dei poteri pubblici. Condanna del sistema di governo che si regge sulla dottrina della “sicurezza nazionale”.
	#24.40 Si condanna ogni forma di totalitarismo che emargina i cittadini con forme di governo che impediscono la partecipazione.
	#24.41 Bisogna sostituire i regimi corrotti ed inetti dei paesi in via di sviluppo, affinché possa avvenire questo sviluppo.

	VB_DSCh_Cap25.pdf
	#25.1 Reazione alla pretesa dell’ideologia social-comunista di monopolizzare l’istruzione.
	#25.2 L’errore statalista: condannato.
	#25.3 Il monopolio educativo statale: condannato.
	#25.4 Esclusione della Chiesa dall’educazione popolare: condannata.
	#25.5 La scuola neutra: condannata per i cattolici.
	#25.6 La civiltà razionalista moderna condanna la Chiesa cattolica al silenzio nel campo dell’insegnamento.
	#25.7 Priorità dell’educazione cristiana tra le preoccupazioni dell’impegno cristiano nella vita pubblica.
	#25.8 Senso cristiano della libertà d’insegnamento che la Chiesa rivendica anche per sé, nonostante il liberalismo.
	#25.9 Lo statalismo di marca socialista lede il diritto anteriore dei genitori.
	#25.10 La scuola neutra è fonte di corruzione sociale.
	#25.11 I tre soggetti coinvolti nell’educazione: famiglia, stato e Chiesa. Priorità della famiglia per natura.
	#25.12 La funzione educatrice sovrana della Chiesa.
	#25.13 Armonia tra la funzione educatrice della Chiesa e quella della famiglia e dello stato e sua ragione fondamentale.
	#25.14 La funzione educatrice della famiglia: sua inviolabilità, soprattutto da parte dello stato; armonia con la funzione educatrice della Chiesa.
	#25.15 La Chiesa ha sempre difeso questo diritto primario della famiglia, principalmente contro lo stato.
	#25.16 Ci sono delle nazioni che hanno riconosciuto questo diritto nelle loro leggi.
	#25.17 Proprio la costante difesa del diritto delle famiglie spiega la costante preferenza dei genitori anche non cristiani per la scuola cattolica.
	#25.18 La retta funzione dello stato in materia educativa: protezione e promozione, senza sostituirsi (=sussidiarietà).
	#25.19 Lo stato non deve monopolizzare l’educazione: riservi a sé solo alcuni insegnamenti di sua competenza.
	#25.20 Il caso della educazione è una delle applicazioni dei grandi principi che reggono i rapporti tra Chiesa e stato.
	#25.21 L’educazione cristiana promuove la vera libertà d’insegnamento assieme alla vera libertà delle scienze.
	#25.22 L’ambiente educativo: la scuola. Necessità di armonia tra essa, la famiglia e la Chiesa, da cui promana in origine.
	#25.23 Ripulsa della scuola neutra ed affermazione dell’esigenza della scuola libera.
	#25.24 La lotta per la scuola libera non appartiene alla politica di partito, ma alla coscienza cristiana in quanto tale.
	#25.25 L’educazione socialista non può accordarsi con l’educazione cristiana: è un grande pericolo per il futuro.
	#25.26 La libertà per la scuola cattolica come efficace protezione contro il comunismo.
	#25.27 Critica allo statalismo, soprattutto nel campo educativo.
	#25.28 Solenne rivendicazione del diritto della famiglia alla scelta educativa contro lo statalismo dominante.
	#25.29 Ferma condanna dello statalismo neutro in educazione.
	#25.30 Rivendicazione della libertà d’educazione per la Chiesa.
	#25.31 L’educazione cristiana non diminuisce, anzi sostiene lo stato.
	#25.32 L’educazione anti-cristiana alla radice della tragedia presente.
	#25.33 La guerra ha inasprito l’educazione anti-cristiana.
	#25.34 Il diritto all’educazione religiosa è parte del diritto alla vita.
	#25.35 La continuità educatrice famiglia-scuola è fonte della pace.
	#25.36 Urgenza dell’attuazione della scuola cattolica nel campo dei mezzi di comunicazione sociale.
	#25.37 Partecipazione dello stato al compito educativo dei genitori: suoi limiti e condizioni.
	#25.38 Definizione del dovere che lo stato ha di incentivare anzitutto la scuola libera.
	#25.39 Diritto inalienabile che la Chiesa ha di fondare scuole.
	#25.40 L’ateismo moderno combatte la religione anche sul piano educativo.
	#25.41 Importanza dell’educazione dei giovani per una società più umana.
	#25.42 Il diritto alla scuola libera e non onerosa.
	#25.43 Il pluralismo culturale del mondo di oggi postula il pluralismo scolastico.
	#25.44 Senza aiuto dello stato la scuola cattolica, suo malgrado, diventa classista e complice dell’ingiustizia.
	#25.45 Questa è la maggior difficoltà che la scuola cattolica affronta nel mondo.
	#25.46 La scuola libera esiste già in molti paesi: appello ai cristiani perché la esigano anche ove non c’è.
	#25.47 Tra le minacce sistematiche ai diritti dello spirito nel mondo contemporaneo è l’impossibilità pratica di educare i propri figli liberamente.
	#25.48 La libertà educativa e scolastica è parte indispensabile della libertà religiosa.
	#25.49 Diritto-dovere della famiglia all’educazione dei propri figli. Caratteristiche di questo diritto-dovere.
	#25.50 Obbligo di stato e Chiesa di assicurare la scelta educativa alle famiglie.
	#25.51 La discriminazione scolastica intacca la libertà religiosa apparente.
	#25.52 Condanna del monopolio statale in campo educativo e affermazione della validità del pluralismo scolastico.
	#25.53 Necessità di creare strutture associative per ottenere la scuola libera.
	#25.54 Diritti dei genitori rispetto all’educazione dei figli
	#25.55 Diritto-dovere dei genitori di scelta dei mezzi e delle istituzioni educative.
	#25.56 Difesa del diritto delle famiglie alla scuola che desiderano senza ostacoli economici.
	#25.57 La liberazione passa attraverso l’educazione e questa suppone la libertà d’accesso alla cultura.
	#25.58 La libertà culturale esige la scuola libera.
	#25.59 Per la promozione dell’autentica liberazione il compito prioritario è quello educativo.

	VB_DSCh_Cap26 .pdf
	#26.1 Finita la guerra si sente la necessità di nuovi legami di amicizia tra i popoli.
	#26.2 Invito alle nazioni a costituire una società delle nazioni, per evitare la guerra, gli armamenti e dare sicurezza.
	#26.3 Da sempre la Chiesa è fautrice di unione tra le nazioni.
	#26.4 Il nazionalismo che avvelena i rapporti internazionali è colto nella sua vera causa: l’avidità materialista.
	#26.5 Suggerisce la creazione di istituzioni per la cooperazione internazionale nel campo economico.
	#26.6 Richiamo all’equità nel commercio internazionale.
	#26.7 L’assolutismo di stato si oppone al riconoscimento della società unica mondiale e al diritto che la regola.
	#26.8 Per rimediare ai danni della guerra occorre ricreare o ricostituire le organizzazioni internazionali sorrette da uno spirito morale di responsabilità e amore.
	#26.9 L’unione morale di tutti i popoli del mondo è il presupposto indispensabile per una pace che possa dare un ordinamento nuovo all’umanità e non si riveli fallimentare.
	#26.10 Il rispetto tra le nazioni, anche le più deboli, è essenziale per il nuovo ordinamento dell’umanità.
	#26.11 La legge naturale postula la creazione di una società mondiale dei popoli con una sua vera ed effettiva autorità. Da ciò dipende la pace e la democrazia nel mondo.
	#26.12 La proscrizione morale e civile della guerra dipende dall’effettiva creazione di un organo internazionale per il mantenimento della pace tra i popoli, senza discriminazioni di popoli.
	#26.13 Il pensiero della Chiesa sulle relazioni internazionali: esse portano naturalmente alla costituzione di una comunità giuridica internazionale. Disposizioni morali perché ciò avvenga.
	#26.14 Il compito della Chiesa cattolica nel movimento storico di unificazione di stati e popoli.
	#26.15 Il campo del controllo della sperimentazione nucleare nel mondo dipende dall’intesa internazionale.
	#26.16 Per Pio XI la ricostruzione della società deve passare necessariamente anche attraverso la collaborazione mondiale tra gli stati contro l’oppressione capitalista.
	#26.17 Esigenze mondiali ed internazionali del bene comune economico.
	#26.18 Anche la questione del lavoro ha oggi un ambito mondiale e internazionale in cui sono prese le maggiori decisioni e su cui i lavoratori devono poter influire.
	#26.19 Appello alla creazione di rapporti per colmare gli squilibri alimentari tra i popoli; elogio della FAO.
	#26.20 Gli organismi internazionali sono benemeriti nell’aiuto al processo di sviluppo mondiale.
	#26.21 L’aiuto internazionale tecnico-finanziario, se disinteressato, contribuisce a creare una comunità mondiale dei popoli fondata sul bene comune universale.
	#26.22 I problemi odierni hanno assunto dimensione mondiale: ciò impone una collaborazione mondiale.
	#26.23 Analisi profonda dei motivi che impediscono la realizzazione piena di un’intesa e collaborazione mondiale e che sono di carattere essenzialmente morale e religioso, legati alla sfiducia.
	#26.24 I rapporti internazionali e mondiali trovano la loro norma non nelle leggi brute della materia, ma nella legge morale.
	#26.25 Esplicita affermazione dell’importantissimo principio dell’appartenenza alla comunità mondiale di ogni essere umano in qualità di cittadino a pieno diritto.
	#26.26 I rapporti internazionali, proprio perché affidati alla gestione di persone e soggetti morali, devono anch’essi modellarsi alla legge morale.
	#26.27 Primo aspetto di moralità nei rapporti internazionali: la verità. Uguale dignità fra le nazioni e sue conseguenze concrete.
	#26.28 Secondo aspetto di moralità nei rapporti internazionali: la giustizia. Diritti e doveri reciproci delle nazioni.
	#26.29 Terzo aspetto di moralità nei rapporti internazionali: la solidarietà operante. La collaborazione internazionale. Comunione internazionale.
	#26.30 Una sfida per gli organismi internazionali: i profughi politici. Esigenze di solidarietà.
	#26.31 Quarto aspetto di moralità nei rapporti internazionali: la libertà. Rispetto della libertà dei paesi meno sviluppati. Il giusto senso della cooperazione internazionale.
	#26.32 Il negoziato e non la guerra è lo strumento idoneo per risolvere le questioni internazionali.
	#26.33 Ragioni storiche e di natura strutturale impongono l’istituzione dell’autorità pubblica a livello mondiale. Ciò deve avvenire in forma non imposta, ma è necessario che avvenga, come esigenza dell’ordine morale.
	#26.34 La persona umana resta anche nel caso del governo mondiale, il criterio e lo scopo.
	#26.35 Anche il principio di sussidiarietà dovrà reggere l’azione della comunità politica mondiale.
	#26.36 Parole di stimolo alle Nazioni Unite (ONU) in vista del loro ruolo sul cammino del Governo Mondiale.
	#26.37 Natura e fini dell’ONU secondo il punto di vista della Chiesa cattolica.
	#26.38 L’aspirazione all’unità mondiale degli stati, superando le tendenze contrarie, è una caratteristica del travagliato mondo di oggi.
	#26.39 Oggi il bene comune ha acquistato un senso universale, estendendosi a tutto il genere umano.
	#26.40 La completa estinzione della guerra dipende dalla creazione dell’unità politica mondiale. Nel frattempo si incoraggiano gli organismi esistenti e si richiede l’educazione delle nuove generazioni al mondialismo.
	#26.41 Le attuali istituzioni internazionali sono le fondamenta del futuro governo mondiale.
	#26.42 E’ necessaria la comunità internazionale perché avvenga lo sviluppo e perché i rapporti economici mondiali avvengano secondo giustizia.
	#26.43 La presenza della Chiesa e dei cristiani per stimolare la crescita degli organismi internazionali.
	#26.44 La problematica sociale, oggi, ha ormai acquistato una dimensione mondiale.
	#26.45 E’ suggerita la creazione del fondo mondiale per lo sviluppo alimentato dal taglio delle spese militari.
	#26.46 Il cammino per la soluzione passa attraverso la creazione del governo mondiale: questa non è un’utopia.
	#26.47 Appello ai responsabili per lo sviluppo globale dell’umanità in una solidarietà mondiale.
	#26.48 C’è un dovere internazionale per i singoli paesi.
	#26.49 Le multinazionali rappresentano una sfida al controllo mondiale del potere.
	#26.50 Ripresa dell’appello all’uso dell’uno per cento del prodotto nazionale lordo per il fondo comune mondiale.
	#26.51 Anche il problema del lavoro, oggi, si pone in una dimensione mondiale.
	#26.52 Nel concetto di “datore di lavoro indiretto” entrano anche i rapporti economici tra le nazioni del mondo; occorre pertanto l’azione degli Organismi internazionali per garantire i diritti dei lavoratori di oggi.
	#26.53 Il problema dell’occupazione ha aspetti internazionali di cui devono occuparsi le Organizzazioni internazionali.
	#26.54 La dimensione mondiale di tutti i principali problemi odierni sollecita una coscienza di appartenenza  alla comunità mondiale e una solidarietà, anch’essa, a dimensioni mondiali.
	#26.55 Il dialogo internazionale per la pace. Funzione delle Organizzazioni internazionali in questo dialogo.
	#26.56 Un esempio di intervento autorevole della Chiesa verso gli Organismi internazionali: richiamo al Fondo Monetario Internazionale (FMI) affinché collabori, com’è suo dovere, alla soluzione, e non all’inasprimento, del problema del debito internazionale.
	#26.57 La responsabilità delle organizzazioni finanziarie internazionali per la soluzione del debito internazionale. Necessità di modifiche d’intervento che mettano al centro la dignità degli uomini e dei popoli.
	#26.58 Non è più lecito vivere e governare senza visione mondiale: la questione sociale ha acquistato ormai una dimensione mondiale.
	#26.59 L’organizzazione dei paesi non allineati elogiata per il tentativo di sottrarre il loro sviluppo alla logica dei blocchi imperialisti contrapposti.
	#26.60 Tra i pochi aspetti positivi della questione dello sviluppo nel mondo attuale c’è l’azione dell’ONU nel campo dei diritti umani e il fiorire delle Organizzazioni internazionali a vari livelli.
	#26.61 E’ necessario per lo sviluppo nell’epoca attuale che le organizzazioni internazionali compiano notevoli sforzi di riforma e che si cerchi un grado più alto di organizzazione internazionale a livello anche giuridico.
	#26.62 Per lo sviluppo è necessaria la creazione di organizzazioni internazionali regionali tra i paesi interessati.

	VB_DSCh_Cap27 .pdf
	#27.1 La Chiesa, da sempre, è fattore di sviluppo vero.…
	#27.2 Primo accenno ai problemi dello sviluppo e del sottosviluppo nel terzo mondo
	#27.3 Primo accenno alla collaborazione internazionale per lo sviluppo.
	#27.4 Raccomandazione circa l’equità nel commercio tra i popoli.
	#27.5 Il criterio per misurare lo sviluppo è la persona; vero e falso sviluppo.
	#27.6 Nel mondo agricolo lo sviluppo è legato alla proprietà  della terra, da favorirsi anche con l’emigrazione e l’immigrazione.
	#27.7 Ritratto vivo dello sviluppo apparente perché solo nell’aspetto materiale, con degrado dell’umano: la sua causa è l’abbandono del cristianesimo.
	#27.8 Il rispetto tra le nazioni e la pratica della partecipazione di tutte ai beni della terra: condizioni per lo sviluppo della pace.
	#27.9 Per lo sviluppo non serve la rivoluzione ma l’evoluzione sociale; alcune norme per lo sviluppo.
	#27.10 L’armonia e l’equilibrio della azione di salvezza divina suggeriscono il metodo per evitare le false impostazioni rispetto allo sviluppo sociale, soprattutto il tecnicismo massificante e spersonalizzante.
	#27.11 Contraddizioni insanabili di uno sviluppo basato sulla tecnocrazia e spersonalizzazione.
	#27.12  La proposta dello sviluppo attraverso la solidarietà tra gli uomini e tra i popoli.
	#27.13 La libertà politica dei paesi ex-colonie deve essere accompagnata da un’opera di cooperazione allo sviluppo, affinché ci sia la pace mondiale.
	#27.14 Denuncia del sottosviluppo nel mondo.
	#27.15 Il vero sviluppo esige che al progresso economico si accompagni quello sociale e che alla produzione di ricchezza si accompagni la sua distribuzione.
	#27.16 La collaborazione allo sviluppo, elemento fondamentale del bene comune mondiale.
	#27.17 La questione dello sviluppo cresce con l’evolversi della storia, fino a livelli mondiali.
	#27.18 L’importanza del settore agricolo per lo sviluppo: squilibri e soluzioni suggerite per il problema.
	#27.19 Si devono sviluppare le aree depresse all'interno delle nazioni: ruolo del potere pubblico e dell’iniziativa privata.
	#27.20 Si prospetta il problema del sottosviluppo in termini  mondiali ed internazionali.  Come davanti ad esso reagisce il senso di solidarietà.
	#27.21 Il dovere di prestare aiuti di emergenza ai paesi sottosviluppati con gli eccessi di produzione.
	#27.22 Ma la soluzione adeguata sta nella cooperazione internazionale effettiva.
	#27.23 L’immoralità delle spese belliche che frenano lo sviluppo a danno della vita.
	#27.24 Lo sviluppo, come tutti i maggiori problemi oggi si pone in termini mondiali. Interdipendenza e necessità di collaborazione internazionale e mondiale.
	#27.25 Le barriere allo sviluppo sono tutte squisitamente di natura morale e ultimamente religiosa.Un risveglio in questo senso sembra cominciare ad avverarsi.
	#27.26 Nella collaborazione allo sviluppo deve essere evitato lo spostamento delle popolazioni, sempre doloroso.
	#27.27 La corsa agli armamenti, nemica dello sviluppo.
	#27.28 Nella cooperazione allo sviluppo, in franco aumento, deve però essere evitato il neo-colonialismo.
	#27.29 La gradualità e non la rivoluzione è la legge del vero sviluppo.
	#27.30 Incoraggiamento alle Nazioni Unite affinché diventino sempre più promotori di sviluppo, anche riducendo le spese per gli armamenti nel mondo.
	#27.31 L’aspirazione allo sviluppo nel mondo contemporaneo.
	#27.32 Educazione e partecipazione elementi indispensabili per lo sviluppo.
	#27.33 Il problema del sottosviluppo nel mondo.
	#27.34 Valore dello sviluppo: è l’uomo il suo fine.
	#27.35 La partecipazione è essenziale allo sviluppo. Il potere pubblico deve aiutare questa partecipazione allo sviluppo. Oltre che diritto la partecipazione è anche dovere.
	#27.36 Esigenze di giustizia ed equità nello sviluppo, in concreto.
	#27.37 La fame nel mondo mette in evidenza la necessità di investire nello sviluppo.
	#27.38 Prevedere lo sviluppo futuro e prepararlo.
	#27.39 Latifondo e sottosviluppo.
	#27.40 La corsa agli armamenti, nemica dello sviluppo e focolaio, per questo motivo, di pericoli di guerre. Ecco il motivo principale per il quale il principio della dissuasione non regge.
	#27.41 La cooperazione internazionale allo sviluppo: si mette in guardia contro il neo colonialismo.
	#27.42  Alcune norme di base per la cooperazione allo sviluppo dei popoli: il suo scopo è la pienezza umana di tutte le persone; essa deve tendere a valorizzare le risorse locali; è dovere gravissimo delle nazioni evolute; implica l’esistenza di efficienti organi internazionali esige gradualità e rispetto ai valori spirituali originali.
	#27.43 E’ scandaloso il fatto che proprio i popoli di origine cristiana, opulenti, lascino nella miseria gli altri popoli sottosviluppati.
	#27.44 L’enciclica “POPULORUM PROGRESSIO” di Paolo VI: prima sintesi organica della Dottrina sociale cristiana sullo sviluppo. Il problema posto in dimensione mondiale. I criteri fondamentali per lo sviluppo. I principali compiti per lo sviluppo mondiale; sviluppo e pace.
	#27.45 L’immaginazione sociale, necessaria per scoprire nuove soluzioni per lo sviluppo.
	#27.46 Il passaggio da un sistema mondiale di sfruttamento ad un sistema mondiale di sviluppo.
	#27.47 L’ambiguità del progresso che lascia ampi marini al crescere del sottosviluppo: origine morale del problema.
	#27.48 L’uscita dal sottosviluppo passa attraverso la solidarietà e la conversione morale.
	#27.49 La corsa agli armamenti nemica dello sviluppo: condanna assoluta di essa.
	#27.50 Il sottosviluppo frutto dell’ingiusta distribuzione dei beni della terra - minaccia costante ai diritti umani.
	#27.51 I fondamentali problemi dello sviluppo nel mondo; i vari soggetti che li devono affrontare; e l’atteggiamento morale della conversione dei cuori che rende possibile ciò.
	#27.52 Il rimorso del sottosviluppo che ha la sua radice nel profondo dell’uomo, dove si decide sul senso della sua esistenza.
	#27.53 Il ruolo del “datore di lavoro indiretto” nella lotta al sottosviluppo.
	#27.54 Il lavoro agricolo, importantissimo per la vita sociale, soffre forse di sottosviluppo ed emarginazione che devono essere vinte.
	#27.55 Il contributo delle famiglie allo sviluppo.
	#27.56 Ci sono le risorse per vincere la fame nel mondo; quello che occorre è spirito di solidarietà.
	#27.57 L’aspirazione allo sviluppo nel nostro mondo: appoggio della Chiesa a tale aspirazione.
	#27.58 Pericolo della potenza tecnologica concentrata per lo sviluppo dei popoli.
	#27.59 Movimenti di liberazione per lo sviluppo dei popoli poveri.
	#27.60 Il problema dello sviluppo, che è anche indispensabile per la pace mondiale, va affrontato con la solidarietà e la cooperazione fra le nazioni.
	#27.61 Importante contributo della Santa Sede alla questione che più colpisce il sottosviluppo del mondo, cioè quella del “debito internazionale”. Analisi realistica della situazione; appello alla solidarietà ed allo spirito di sacrificio; presentazione di misure palliative nell’emergenza; soluzioni radicali a lungo periodo, con coinvolgimento di tutti gli organi interessati, secondo equità e giustizia, partendo da un rinnovamento etico di solidarietà.Proposta di creazione di un nuovo piano mondiale di assistenza allo sviluppo.
	#27.62 Ripresa del tema del sottosviluppo nel mondo a 20 anni dalla “Populorum Progressio”. Giudizio severo sul peggioramento progressivo della situazione. Analisi delle cause sociologiche, individuate in meccanismi perversi invalsi nei rapporti Nord-Sud. Definizione dell’autentico sviluppo. Ripresa dell’analisi delle cause del sottosviluppo da un punto di vista teologico-morale: individuazione delle “strutture di peccato” e del peccato individuale. Proposte del cammino di superamento, individuato nella conversione alla solidarietà. Dettagliamento delle azioni conseguentemente necessarie in tutti i settori responsabili. Conclusione che invita a speranza.

	VB_DSCh_Cap28 .pdf
	#28.1 Non esteriori trattati ma la riconciliazione che nasce dalla carità può fondare la pace mondiale dopo la Prima grande Guerra.
	#28.2 L’impegno della santa sede per la pace mondiale.
	#28.3 Il cristianesimo porta alla pace perché spinge alla carità: Il Medio Evo ce ne da l’esempio, con la concordia dei popoli.
	#28.4 Il cristianesimo esige l’amore ai nemici ed il perdono delle offese.
	#28.5 Gli strazi della guerra sono un invito alla carità cristiana; l’opera di misericordia della Chiesa riconduce alla pace.
	#28.6 Appello ai singoli ed ai popoli per lavorare in favore della pace.
	#28.7 Invito alla costituzione della Società delle Nazioni con lo scopo di frenare la corsa agli armamenti, impedire la guerra e garantire l’indipendenza e l’integrità delle nazioni.
	#28.8 Ciò che la Chiesa ha fatto in passato per l’unione e la pace fra i popoli.
	#28.9 Rinnovato appello alla pace, che implica l’adesione a Cristo attraverso la Chiesa.
	#28.10 Lucida analisi delle condizioni in cui si stava preparando nel mondo il clima della seconda Guerra mondiale: persistenza ed aggravamento delle cause che portarono alla prima guerra: lotta di classe, degenerazione dei partiti, sovvertimento della famiglia, scadimento dei costumi; ed alla radice di tutto ciò, la scristianizzazione della civiltà a tutti i livelli, soprattutto educativo e familiare.
	#28.11 La proposta della Chiesa per la pace mondiale: la pace di Cristo in cui la giustizia è superata dalla carità; essa vince il materialismo, fonte prima della guerra; rimette al centro della vita sociale la legge divina, fortificando l’autorità; permette di stabilire una base di fiducia nei rapporti internazionali.
	#28.12 Nella luminosa dottrina sociale della Chiesa sta il segreto della vera pace.
	#28.13 All’inizio del suo pontificato, che coincide con l’inizio della 2a guerra mondiale, Pio XII ricorda il profondo motivo della guerra: l’abbandono del senso religioso che porta all’agnosticismo morale ed alla corruzione in tutti i campi.
	#28.14 Dall’abbandono del cristianesimo nasce un primo grande errore: il venir meno dell’unità e della solidarietà.
	#28.15 L’unità e solidarietà che la chiesa porta alla società non si oppone al vero amor di patria, che anzi la fa prosperare nella pace.
	#28.16 Un secondo grande errore nasce dall’abbandono del cristianesimo: la statolatria, apportatrice di guerra perché distrugge il senso del diritto all’interno della società.
	#28.17 Anche la famiglia e l'educazione sono gravemente sovvertite dalla statolatria: elementi di sconvolgimento civile.
	#28.18 La statolatria è fondamento di guerra fra i popoli, giacché distrugge il senso del diritto internazionale.
	#28.19 La fine della guerra sarà un bagno di sangue se la futura pace non avrà un fondamento spirituale e religioso, che recuperi i valori morali e giuridici della società.
	#28.20 Il ruolo fondamentale della chiesa nella costruzione della vera pace, nonostante le opinioni in contrario.
	#28.21 Nonostante l'imperversare della guerra, occorre già prevedere I punti fondamentali per stabilire la pace e prepararsi a metterli in pratica.
	#28.22 La giusta distribuzione dei beni materiali, elemento importante della pace nel mondo.
	#28.23 La scristianizzazione ed il materialismo, non il venir meno della Chiesa alla sua missione, sono le ragioni della guerra.
	#28.24 La guerra distrugge l'antico ordine di cose, e apre la possibilità di un nuovo ordine: la pace futura esisterà solo se il nuovo ordine avrà per fondamento la legge morale scolpita da Dio nella natura umana.
	#28.25 I punti fondamentali per stabilire la vera pace nel mondo.
	#28.26 La pace esteriore della nazione è possibile solo se c'è la pace al suo interno.
	#28.27 Definizione della natura propria della pace.
	#28.28 Il primo elemento della vera pace interna: l'ordine nella convivenza civile, secondo la dottrina sociale cristiana.
	#28.29 Il secondo elemento della vera pace interna degli Stati: la tranquillità nella convivenza, secondo la dottrina sociale cristiana.
	#28.30 Dal crollo delle false concezioni che stanno alla radice della guerra, emerge il compito del cristianesimo di fornire i fondamenti della pacificazione: una vera crociata.
	#28.31 I punti fondamentali perché la pace esista nella società.
	#28.32 Non è la guerra civile che può fare progredire la situazione operaia, ma l'evoluzione coraggiosa e prudente.
	#28.33 Veemente risposta a chi accusa il Papa di aver voluto la guerra.
	#28.34 Il compito della civiltà cristiana per ricostruire la pace nel mondo alla fine della guerra.
	#28.35 La guerra ha contribuito ad acuire nei popoli il senso della vera democrazia, come garanzia di pace.
	#28.36 La nuova democrazia, per promuovere la pace, deve fondarsi sul valore morale dell'unità del genere umano, con nuove strutture.
	#28.37 Solenne dichiarazione del superamento morale di ogni forma di guerra, come mezzo per risolvere conflitti internazionali: essa va prescritta.
	#28.38 Le punizioni post-belliche devono essere mantenute entro i limiti della legge morale: le stesse sofferenze della guerra già sono importanti sanzioni subite.
	#28.39 Il ruolo della Chiesa nella costruzione della pace e della democrazia futura.
	#28.40 I presupposti morali indispensabili per una vera pace mondiale: rispetto alle persone, rispetto all'opinione pubblica, fine dei totalitarismi.
	#28.41 Finita la seconda guerra mondiale, la Chiesa già individua il pericolo di nuovi germi di guerra: l’imperialismo.
	#28.42 Il recente fenomeno della creazione di organizzazioni fra gli Stati, espressione di volontà di pace, è incoraggiato dalla Chiesa. Differenza radicale dagli imperialismi.
	#28.43 Risposta alla obiezione che avere posizioni cristiane definite sia di ostacolo alla pace.
	#28.44 La questione delle armi nucleari: sospensione degli esperimenti, impegno a non usarle, controllo effettivo.
	#28.45 Il lavoro preventivo per la pace nei rapporti con i paesi coloniali passa attraverso l'indipendenza e la cooperazione.
	#28.46 Accusa alle spese di armamento, che causano la miseria dei paesi sottosviluppati.
	#28.47 La pace mondiale è legata alla cooperazione con i paesi in via di sviluppo.
	#28.48 Il neo colonialismo, minaccia alla pace mondiale.
	#28.49 Irrazionalità e perversione dell'uso delle risorse tecniche ed economiche non per lo sviluppo, ma per gli armamenti.
	#28.50 La collaborazione tra i popoli, indispensabile nel mondo attuale per la pace, è ostacolata dall'assenza di moralità, che a sua volta dipende dall'assenza di religiosità. Da cui l'assenza di fiducia reciproca.
	#28.51 Esauriente e sistematica visione del problema della pace nel mondo attuale secondo la Chiesa.
	#28.52 La logica di pace delle Nazioni Unite solennemente riconosciuta dalla Chiesa. Veemente appello per la pace e il disarmo.
	#28.53 Il fondamento spirituale della pace nel cuore dell’uomo.
	#28.54 La disuguaglianza è minaccia della pace.
	#28.55 Disposizioni per rendere meno disumana la guerra moderna.
	#28.56 Solo la legittima difesa giustifica l’uso delle armi.
	#28.57 Condanna assoluta dell'uso delle moderne armi per la distruzione indiscriminata.
	#28.58 Giudizio negativo della corsa agli armamenti E sua condanna solenne. Liberarsi dell'antica schiavitù della guerra.
	#28.59 Lo sforzo per bandire definitivamente la guerra dal mondo Deve passare dalla creazione dell'autorità unica mondiale, ma prima ancora dal lavoro responsabile dei governanti accoppiato a una massiccia educazione popolare alla pace con l’appoggio della stessa Chiesa.
	#28.60 Lo stretto legame che esiste tra la promozione della pace nel mondo e la promozione della giustizia contro il sottosviluppo.
	#28.61 L'ingiustizia sociale nel mondo è fonte di violenza. Inutilità dell'insurrezione rivoluzionaria, eccetto un caso.
	#28.62 Il fondo mondiale per lo sviluppo può essere costituito anche con i risparmi sugli armamenti.
	#28.63 Perché ci sia la pace mondo, occorre lavorare per la giustizia e lo sviluppo.
	#28.64 Lo sviluppo per la pace esige la cooperazione tra i popoli e la creazione di un'autorità mondiale efficiente.
	#28.65 Appello a tutti gli uomini perché lavorino per lo sviluppo attraverso cui passa la pace, che è il nuovo nome di essa.
	#28.66 Il progresso scientifico e tecnico minaccia l'uomo di autodistruzione.
	#28.67 Condanna della politica degli armamenti, un vero affronto allo sviluppo.
	#28.68 È falso usare la violenza e la tortura in nome della sicurezza e della pace.
	#28.69 Rinnovato impegno della Chiesa per la pace in ogni regione del mondo.
	#28.70 La corsa agli armamenti è un fatto auto contraddittorio estremamente rischioso.
	#28.71 La guerra è strettamente connessa alla violazione dei diritti dell'uomo: qui sta la vera radice e causa della guerra e qui è necessario intervenire per costruire la pace.
	#28.72 La guerra è anche profondamente in relazione con il materialismo e la sottovalutazione dei valori spirituali.
	#28.73 Le due grandi minacce a livello mondiale contro la pace, perché contro i diritti dell'uomo: l'ingiustizia nella distribuzione dei beni materiali e la violazione dei diritti dello spirito.
	#28.74 Nuova condanna della corsa agli armamenti: è questa l'eredità che lasceremo ai fanciulli nell'anno internazionale del fanciullo?
	#28.75 La minaccia della distruzione dell'umanità con i moderni armamenti, si supera solo con la misericordia: la sola giustizia non basta.
	#28.76 Come dalla “questione sociale” interna alle nazioni la Chiesa è passata a vedere la questione della giustizia sociale connessa a quella della pace mondiale.
	#28.77 Invito a lavorare per l' arresto della corsa agli armamenti, ed in favore della pace. Impegno della Chiesa.
	#28.78 L’importanza del dialogo per la costruzione della vera pace nel mondo.
	#28.79 Rinnovata denuncia della scandalosa corsa agli armamenti.
	#28.80 Il concetto prevalente di libertà porta a sminuire l’ordine giuridico e apre la strada alla guerra ed alla corsa agli armamenti.
	#28.81 La formula della Populorum Progressio che abbina allo sviluppo della pace mondiale, rappresenta una novità notevole e chiarificatrice e del cammino verso la pace, e del concetto di sviluppo.
	#28.82 La polarizzazione di due blocchi, causa politica del sottosviluppo contemporaneo: la “guerra fredda” o “per procura”.
	#28.83 La produzione di armi ed il loro commercio, altra conseguenza deleteria per lo sviluppo causata dalla polarizzazione dei due blocchi.
	#28.84 Altre conseguenze degradanti della tensione fra i blocchi e del sottosviluppo: milioni di rifugiati ed il terrorismo.
	#28.85 Tuttavia cresce la preoccupazione per la pace, segno positivo nel mondo odierno.
	#28.86 La solidarietà, virtù ed atteggiamento fondamentale perché ci possa essere lo sviluppo, e perciò la vera pace.
	#28.87 Appello a superare il pessimismo; tutti ed anche la Chiesa si impegnino nella costruzione della pace attraverso lo sviluppo.
	#28.88 Dovere dei laici di impegnarsi per la pace: è la solidarietà che, promuovendo lo sviluppo, porta alla pace vera.
	#28.89 Monito al mondo di oggi ricordando la seconda guerra mondiale.

	VB_DSCh_Cap29.pdf
	#29.1 La prima presa di posizione ufficiale della Chiesa sul problema demografico: la proposta del controllo pubblico delle nascite rivela un difetto di solidarietà ed un eccesso di schematismo statalista, che nega i diritti di base dell'uomo.
	#29.2  Indicazione del mondo di come in generale è posto il problema demografico il ridimensionamento di esso. Fiducia nelle risorse tecnico scientifiche.
	#29.3 anche in casi effettivamente critici, la soluzione non è il controllo imposto delle nascite, ma il progresso tecnico e sociale e la solidarietà internazionale.
	#29.4 Per vincere la miseria, non la limitazione delle nascite, ma l'uso morale delle scoperte scientifiche e tecnologiche è sufficiente.
	#29.5 Moltiplicare il pane e non diminuire i commensali: questa è la forma cristiana di affrontare il problema demografico.
	#29.6  Cooperazione internazionale, aggiornamento tecnico, progresso nel campo sociale, rispettando la libertà della famiglia e agendo nel campo educativo: queste le misure da  adottarsi riguardo al problema demografico. Condanna dell'intervento radicale dello Stato.
	#29.7  Ripresa della stessa dottrina del Concilio da parte della “Populorum progressio”.
	#29.8 La soluzione maltusiana del problema demografico esprime fatalismo e mancanza di immaginazione sociale. La solidarietà è invece la strada giusta.
	#29.9 Ferma risposta alla recente “mentalità anti-vita” ed a ogni forma di imporre la limitazione della natalità da parte dei governi e degli organismi internazionali di aiuto.
	#29.10  Le campagne anti-natalità, sintomo dell'esistenza di un concetto perverso di sviluppo nel mondo contemporaneo.

	VB_DSCh_Cap30 .pdf
	#30.1 Sorge la questione ecologica all'interno della più ampia questione dell’impostazione della società tecnologica.
	#30.2 Conseguenze ecologiche degli esperimenti nucleari.
	#30.3  Presa di coscienza, da parte della Chiesa, di tutta la gravità della questione ecologica.
	#30.4 la minaccia ecologica tra le principali paure dell'uomo contemporaneo. La sua alienazione dal rapporto vero con la natura.
	#30.5 Occorre por fine allo spreco in tutti i sensi, materiale e spirituale.
	#30.6 La questione dell'ambiente è parte di tutto il problema della civiltà materialistica auto-distruttrice odierna.
	#30.7 il paradosso per cui, assoggettando la natura, l'uomo diventa schiavo.
	#30.8 Tra i segni positivi della situazione odierna sullo sviluppo, c'è anche la maggiore coscienza ecologica.
	#30.9 Sviluppo vero e vera ecologia nella concezione morale cristiana.
	#30.10 La questione ecologica fa parte della problematica del lavoro umano, che laici devono affrontare.
	#30.11 La questione ecologica È una questione profondamente etica, rimette in causa la solidarietà. È il primo pronunciamento organico della Chiesa in materia di ecologia.

	VB_DSCh_Cap31.pdf
	#31.1 il fatto dell'emigrazione visto dalla Chiesa come ricerca legittima di spazio vitale per la famiglia, che ha diritto alla proprietà privata della terra.
	#31.2 Condanna di ogni forma di deportazione e sradicamento degli uomini. Affermazione del diritto d'asilo e di emigrazione.
	#31.3  la repressione del diritto di emigrazione e di immigrazione è condannata dalla Chiesa: essa rivela una mancanza grave di solidarietà, di calcolo disumano e schematica rigidità.
	#31.4 Difficoltà che il giurista incontra nel regolamentare I rapporti internazionali, tra cui ciò che riguarda la situazione dei migranti.
	#31.5 Ripresa della dottrina di Pio XII sul diritto di emigrazione come diretta conseguenza del diritto alla proprietà privata da parte della famiglia.
	#31.6 Occorre introdurre lo sviluppo anche nell’agricoltura, per controllare le migrazioni interne.
	#31.7 Proclamazione del diritto di residenza e di movimento, dentro e fuori dal paese: esso si fondamenta nell'unità del genere umano e nell'esistenza della comunità mondiale.
	#31.8 Condanna della privazione o del non riconoscimento della libertà, che sta alla fonte del fenomeno dei profughi politici. Affermazione del loro diritto di inserimento in altri stati.
	#31.9 Il fenomeno dell’emigrazione, tra i mutamenti sociali tipici della società industriale moderna.
	#31.10 Lo sviluppo implica mobilità delle forze di lavoro: appello alla tutela del lavoratore immigrato e della sua famiglia.
	#31.11 Studenti e lavoratori emigrati: il pericolo di perdere i valori nativi E la mancanza di accoglienza.
	#31.12 Invito a riconoscere il diritto d’emigrazione ed a trattare gli emigranti conformemente a quel diritto.
	#31.13 Il diritto all'emigrazione, in cerca di lavoro, anche se si tratta di un male. Esige perciò una legislazione adatta ad evitare lo sfruttamento, poiché nel lavoro l'aspetto prioritario è la persona umana del lavoratore.
	#31.14 Uno stadio previo della emigrazione fisica: l'emigrazione psicologica, quando non esistono condizioni di realizzazione delle persone nella società.
	#31.15 in una panorama mondiale di regresso dello sviluppo, aumenta la piaga dei milioni di rifugiati.

	VB_DSCh_Cap32.pdf
	#32.1 Valore della stampa per la lotta contro il dilagare del comunismo.
	#32.2 Tra i grandi cambiamenti del dopoguerra che giustificano la “Mater et Magistra”c’è anche l’avvento dei mezzi di comunicazione di massa.
	#32.3 – Il Concilio Vaticano II esprime organicamente la posizione della dottrina sociale della Chiesa sui mezzi di comunicazione sociale. Primato dell’aspetto etico.
	#32.4 Tra i cambiamenti sociali principali del mondo moderno c’è l’avvento dei grandi mezzi di comunicazione sociale: loro ambiguità.
	#32.5 Il grande potere dei mezzi di comunicazione sociale esige che si vigili da parte dei pubblici poteri su di essi. C’è in questione una grave responsabilità morale.
	#32.6  Diritto della Chiesa ad usare mezzi di comunicazione sociale propri.
	#32.7 Dovere della Chiesa di diffondere la sua dottrina, anche usando i mezzi di comunicazione sociale a disposizione.
	#32.8 I mezzi di comunicazione sociale sono raccomandati; la Chiesa deve orientare i fedeli circa il loro uso; i cristiani in essi impegnati devono collaborare con la Chiesa.
	#32.9 Papa e Vescovi sono responsabili della vigilanza sui contenuti veicolati dai mezzi di comunicazione sociale.
	#32.10 Norme per l’approvazione ecclesiastica delle pubblicazioni e per il loro uso ecclesiale.
	#32.11 Norme circa la censura ecclesiastica sui mezzi di comunicazione.
	#32.12 Proibizione di scrivere su pubblicazioni anticattoliche da parte di cattolici.
	#32.13 La partecipazione di sacerdoti a programmi radiofonici e televisivi.
	#32.14 Necessità di licenza dei Superiori per gli scritti dei religiosi.
	#32.15 I laici ed i mezzi di comunicazione sociale: una nuova frontiera missionaria per la Chiesa. Il pericolo di monopolio.
	#32.16 Non è certo la violenza dei mezzi di comunicazione sociale che può educare alla vera pace.





